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iTQKÈfATA'DBL 9 LUGLIO 18«0
■e-

^Presidenza .del Tresidente FAKIMT.,0

.-lS.omasiaH?io.— Leggasi un elenco ..di omaggi — Comunicasi una lettera d.el ministro delle d- 
nanze, relativa alle petizioni n. 31 e 39 ideilo. Camera-di commercio di Pisa e del Consiglio 
provincialadi Nangoli — Il presidente commernora il senatore Narciso Pelosini ed a. lui si associa 
il ministro dell’ istruzione pubblica, a nome d,el Governo — Procedesi all’appello noininode peQ'' 
la, votazione a scrutinio segreto d,i progetti di legge — Biscutesi il progetto di legge'. Con- 

.eezsione dellanaturalità italiana al tenente generale^ Briquei nobile Edoardo {N. 207) — 
Parlano i senatori Pteruntoni, Mezzacapo-y ed il ministro della, giterra, — L’articolo unico è 
rinviato allo scrutinio segreto, come pure rinviasi allo scrutinio segreto il progetto di legge: 
Convenzione postale fra l’Italia e la Repubblica, di San Marino del 20 novembre'1895 {N. 209) — 
Biscutesi il progetto di legge: Riordinamento delle scuole complementari e norma,li (lY. 206) — 
Parlano nella, discussione generale i sena,tori Boccardo, Bi Camporeale, Rossi Alessandro, 
Parenzo e Piero,ntoni — Rinviarsi ilsegzdto della discussione a d,omani —, Il presidente am 
nunzio, una interpellanza del seno,tore Rossi Alessandro, sugli intendimenti o,mministro,tivi e 
legislativi del Governo, riguard,o al riposo domenica,le — PrQela,masi il risultato della vota- 
zione a scrutinio segreto dei progetti di legge votati in principio di seduto, e che risvitorno 
tutti approvati.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.
Sono presenti i ministri della guerra e della, 

pubblica istruzione. Intervengono più tardi i 
ministri- di grazia e giustizia e dei lavori pub
blici.

Il senatore^ segretario, OOLONKA-AYELLA legge 
il processo verbale della seduta di ieri, il quale ' 
è approvato.

Omaggi

Lo stesso senatore, segretario, OOLONNA-AVELLA 
legge il seguente elenco di omaggi :

Fanno omaggio al Senato :
Il ministro della marina della Relazione 

statistica sanitaria dell’ armatanegli o,nni 1893- 
1894;

L’ing. F. P. D’Angelo di un opuscolo sulla 
Questione sociale;

E
Il preside dell’Istituto Casanova di Napoli 

del yerbate dell’ o,d,unanza generale d,ei soci, d,el 
25 mo,rzo 1896 ;

Il signor Giovanni Gonnelli di una mono
grafìa per titolo II Papa e i.Governi;

Il signor Osvaldo Mynasco di un opuscolo 
intitolato El Aleyato Chiteno {Lo, cuestlon de 
Ivinites) ;

Il signor Arturo B. Ganar3'*a di altro opu
scolo intitolato : lAmites con Chile;

Il presidente del Comitato per l’Esposizione 
.•circondariale di Cuneo del 1895 degli Atti ihf- 
fìciaii dello, Esposizione medesima ;

Il dresidente della R. Accademia di Agri
coltura di Torino degli Annali della stessa re
gio, Acco,demio, per l’anno 1395;

Il signor Antonio Ferrucci di alcune Note

Discussione-^ f. f<3O. Tip, del Sejoaio^.
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biografiche suWing. Dionisio Passerini ispettore 
del genio civile ;

Il direttore della Compagnia italiana di As
sicurazioni « La Fondiaria » del Resoconto delle 
operazioni dell esercizio 1895;

Il direttore della Banca d’Italia del Reso
conto delfi adunanza generale degli azionisti del 
26 febbraio 1896 ;

I prefetti delle provinole di Citeriore, Ber
gamo, Livorno, Teramo degli Atti dei rispettivi 
Consigli provinciali per fi anno 1895;

I rettori dell’università di Messina, Ca
gliari, Ferrara, Sassari, Siracusa Annuario 
scolastico 1895-96;

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio delle seguenti pubblicazioni :

1. Annali di agricoltura, Malattie dsf be- 
stiamo, Atti duella Commissione consultiva per 
la fillossera, Scuole minerarie del Regnò;

2. di statistica «. Statistica indu
striale ; »

II ministro della pubblica istruzione del 
voi. 1°, parte III, della Collezione di scritti e 
documenti relativi a Cristoforo Colombo;

Il sindaco di Rimini, di una pubblicazione 
per titolo Onoranze a Litigi Ferrari;

Il preside del R. Istituto di studi superiori 
pratici e di perfezionamento della pubblica
zione: Osservazioni sullo sviluppo della cavità 
del quarto ventricolo;

Il direttore generale dell’istituto geogra
fico militare di Firenze della Carta itineraria 
del Regno d’Italia;

Il R. provveditore agli studi di Alessandria 
di un opuscolo per titolo : Le scuole elementari 
allo Stato:

Il Ministro della guerra del Rapporto uf
ficiale sulla battaglia di Adua e siti combatti
menti intorno a Cassala;

Il rettore della R. Università di Perugia 
del voi. Vili, fascicoli I e lì, degli Atti delfiAc- 
cademia medico-chirurgica di Perugia;

II signor Enrico De Senibus' di 24 suoi so-
netti;

Il presidente dell’ Associazione italiana di 
beneficenza in Trieste del Resoconto della ge
stione finanziaria 1895;

Il presidente della Società Dante Alighieri 
della pubblicazione per titolo : In memoria di 
Ruggiero Bonghi.

Gomunicazione,

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se
guente comunicazione :

« Roma, addi 8 luglio 1896.
« In riscontro alla lettera di V. E. con la 

quale Ella mi ha comunicate, in seguito al voto 
del Senato, le petizioni della Camera di com
mercio di Pisa circa le tare doganali e del Con
siglio provinciale di Napoli circa l’imposta sui 
redditi dei fabbricati, mi pregio di parteciparle 
che ho risposto direttamente ai rispettivi pre
sidenti degli enti anzidetti in merito alle peti
zioni medesime, facendo conoscer loro che dei 
voti in esse manifestati ho tenuto conto, in 
quanto mi è stato possibile, in appositi disegni 
di legge che ho presentati alla' Camera dei de
putati.

« Il ministro 
«A. Branca ».

Do atto all’ onor. signor ministro delle finanze 
della comunicazione fatta.

Gomnremorazione del senatore Pelosini.

PRESIDENTE. Signori Senatori !
Mi è doloroso darvi anche oggi notizia della 

morte di un collega.
Il professore Narciso Pelosini cessava di vi

vere alle ore due e mezzo stamani in Pistoia ì
compiuti, oggi fa appunto un mese, i sessan- 
tatre anni dell’età sua.

Nè T umile condizione della nascita, nè 1’ es
sere egli rimasto sin dalla prirna età orfano e 
solo al mondo nel suo villaggio di Calcìnaja 
Pisana, gii impedirono di levarsi a ragguar
devole stato. Il vivido ingegno, la volontà te
nace gliene aprirono la via ; la ruvida schiet
tezza, il maschio narattere ne sgomberarono 
gli ostacoli;

Conquistò bel nome nel foro ; insegnò diritto 
penale; fu deputato di Pisa per due legislature 
(XV-XVI) ; venne ascritto al Senato il 4 dicem
bre 1890.

Oratore eloquente egli recava alla sbarra 
tutto l’impeto d’una natura sovrabbondante.
tutte le energie del popolo onde era venuto su.
La voce sonora, il bel porgere, la prontezza del 
replicare colorivano piacevolmente una soda 
dottrina giuridica, una erudizione varia, delle 
quali era adorno.
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Cultóre delle buone lettere, il suo discorso 
se ne' abbelliva ; alla purezza della lingua, alla 
forma sempre eletta davano risalto briosi motti 
e vive immagini paesane.

Nemico di ogni bruttura, fieramente vi si 
drizzava contro ; spregiatore delle ipocrisie, 
schivo delle circonlocuzioni,'ignaro degli eufe
mismi usava la parola la più propria, la più 
tagliente per qualificarle; le stigmatizzava colla 
frase la più rovente. Egli che fin dalla fanciul
lezza aveva lottato per campare, considerava la 
vita come una perenne battaglia; finche visse, 
0 da privato, o da uoihb pubblico, là combattè, 
intendendo a rinvigorire le forze morali che 
sono il salutare viatico dei cittadini, il presidio 
dei popoli {Benissimo}.

Anima sdegnosa, ai modi, ai detti, al conte
gno appariva singolare: si atteggiava a biz
zarro solitario, severamente giudicando, sfer
zando a sua posta in politica, in letteratura, in 
arte.

Ma il poderoso atleta del foro, della maestà 
del Parlamento tanto era compreso, che poco o 
punto nelle discussioni di esso si arrischiò, 
quantunque l’ingegno, e la dottrina ve lo aves
sero peculiarmente apparecchiato e gli alti in
tenti da lui proseguiti tali fossero da dare cre
dito e pregio alla sua voce. Quasi sopraffatto 
dàirambiente, cosi grande religione lo premeva 
verso tutto che si attenesse al bene pubblico 
ed alle patrie leggi, ingenuamente scusava la 
propria ritrosia, modestamente allegava sen
tirsi impari all’arduo ufficio.

A queste rimembranze della mente e dei 
sentimenti di Narciso Pelo sini, quali mi appar
vero nei due rami del Parlamento, dove lo co- 
nobbi_ e lo accostai, è sembrato a me giovi 
raccomandarne la memoria nel l’ora mesta in 
che l’uomo forte si è da noi per sempre dipar
tito. {Bènissimo, vive approvazióni}.

6IANTUKC0, ministro della pztbblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIANTDRGO, ministro dell’ istruzione px^bblica. 

A nome del Governo mi associo alle nobili ed 
eloquenti parole che il nostro illustre presi
dente ha pronunciate in onore dei senatore 
Pelosini.

Pelosini fu indubbiamente uno degli spiriti 
più alti ed originali che abbia onorato il foro 
ed il paese. Sono sicuro che unanime compianto

accompagna il nome suo, ed insieme al Senato, 
il paese tutto si associa alle condoglianze vi
vissime che hanno lamentata la sua morte.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

Contingente di prima categoria per la leva 
sui giovani nati nel 1876 e modificazioni alla 
legge sul reclutamento (N. 201) ;

Contingente per la leva militare marittima 
pei nati nel 1876 (N. 200);

Dichiarazione di pubblica utilità per le 
opere di fognatura della città di Torino (N. 197);

Aggregazione del comune di Caraffa al 
mandamento di Borgia (N. 180).

Prego procedere all’appello nominale.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa l’appella 

nominale).
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

Discussione del progetto di legge : « Concessione, 
della naturalità italiana al tenente generale 
Driquet nobile Edoardo » (M 207).

PRESIDENTE. L’ordine' del giorno reca la di
scussione del progetto di legge: Concessione 
della naturalità italiana al tenente generale 
Driquet nobile Edoardo.

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVSLLA legge : 

Articolo unico.
E accordata la naturalità italiana al signor- 

Driquet nobile grand’ufldciale Edoardo fu Pietro,, 
tenente generale in posizione ausiliaria nel re
gio esercito, nato a Buda (Ungheria) li 6 no
vembre 1824, domiciliato nel Regno.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questa 
progetto di legge.

Senatore PIERANTORI. Domando la parola^
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Darò volentieri il mio 

voto al diségno di legge che è venuto in de
liberazione perii merito distintissimo delTuomo, 
per 1 atto di giustizia tardiva che consacra, e 
perchè afferma un pensiero, che fin dal Ì879 
cercai di tradurre in una legge d’iniziativa par
lamentare.

Era la tornata parlamentare del 25 gennaio 
1879, presidente l’onorevole Parini : egli aimun-
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ciò alla Camera dei deputati che gli Uffici ave
vano autorizzata la lettura di un disegno di
legge di mia iniziativa, composto, di.due arti
coli. Col primo io proponeva « che gli ufficiali 
italiani non appartenenti al Regno, e gli stra
nieri, i quali avevano combattuto per l’indi
pendenza italiana, e si trovavano attualmente 
al servizio dell’ Italia, avevano il diritto di ot
tenere per decreto reale la nazionalità che ad 
altri si devo concedere per logge ». Aggiungevo 
nell’ art*. 2 : « che detti ufficiali dovevano pre
sentare le loro domande- entro sei mesi dalla 
data della legge‘al’Ministero della guerra, il 
quale le avrebbe trasmesse, corredate dalle re
lative informa'zioni, al ministro* dell’ interno, e 
questi avrebbe sottoposto alla firma reale il de
creto contenente nomi degli ufficiali ammessi 
alla grande naturalità italiana.

Il Ministero dì quel* tempo mi fece vive pre
ghiere perchè non avessi sviluppato questo di
segno, sostenendo che l’iniziativa era di tale 
importanza che doveva procedere dalla Corona. 
Mi fu promesso in pari tempo un disegno di 
legge, che avrebbe corretto le anomalìe, le 
imperfezioni del nostro sistema legislativo in
torno la naturalizzazione. Passarono tre anni, 
ed io ebbi ronore di prendere seggio in questa 
assemblea, che* non era il luogo idoneo alla 
ripetizione della iniziativa; ma non mancai più 
volte di fare istanza che il disegno*di legge emen-‘ 
datore della cittadinanza, fosse presentato. Uno 
0 due anni or sono fu' proposto alla Camera 
dei deputati un disegno somigliante a quello 
che ho ricordato ; ma non ebbe seguito. Da 
quell’ ora in poi molti valorosi stranieri fatti 
cittadini italiani per l’affetto alla nostra nazione, 
per i servizi resi alla nostra patria uscirono 
dall’ esercito, altri di vita, qualcuno ottenne 
r istesso atto legislativo, che oggi premia il ge- 
néràlè Driquet, e che sarà certamente accolto 
con voto unanime dal Senato.

Sento vivissima soddisfazione nel votare una

timenti, per valore e per servigi da lungo tempo 
fu nostro, perchè l’Ungheria, celebrando in 
quest’ anno il millennio dalla, sua formazione a 
Stato, ha voluto onorare noi altri pei ricordi pa
triottici, che spinsero due popoli a sorreggerai 
l’un r altro nelle lotte della indipendenza na
zionale, e nelle comuni aspirazioni, verso » il 
progresso, _ la pace e la civiltà. (Approvazioni 
generali).

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare IL senatore. 
Mezzacapo.

Senatore MEZZACAPO.. Dirò solo due parole.
L’atto che oggi compiamo, è il riconosci

mento. di un fatto.
Il generale Driquet è già cittadino italiano.

per cuore e per le sue opere.
Egli ha combattuto tutte le guerre dell’ indi

pendenza italiana. ; egli ha servito il paese no
stro in tutti i modi possibili j in tutti, i gradi
deU’esercito : e qual sia stato, l’ufficio a lui
affidato, ha adempiuto il suo dovere sempre
con intelligenza, con amore, con devozione as
soluta.

Io. dunque mi associo di cuore alle belle pa
role, con cui la relazione del Senato accompa
gna questo progetto di legge,, e fo voti insieme
alla relazione, che questo .non sia rultimo atto
e che sia fatto abilità al Driquet dì porre, an^
cera a servizio dell’ Italia le sue ottime qualità
di ufficiale e di generale. (Benissimo)

PRESIDENTE. Ha facoltà .di parlare ronorev.ole 
ministro della guerra.

RICOTTI, ministro della guerra. Io ringrazio 
i senatori Pierantoni e Mezzacapo delle nobili
e meritate lodi tributate -al generale Driquet, il
quale veramente fra tutti i nostri generali è
distintissimo per i servizi resi al paese.

Il generale Driquet, nato a Budapest, fu 
ramente italiano di cuore fino daL 1848; 
anche italiano colla piccola cittadinanza.'

ve-
era

Con questo progetto ■ si tratta di accordargìi

9

proposta per'lunghi anni da me vagheggiata
j

e che si ispira a un principio di di ritto pubblico 
universalmente ammesso dalle nazioni civili. 
Nella solidarietà delle lotte contro il despo- 
tismo' e per la risurrezione delle nazionalità i 
forti si prestarono vicendevole aiuto, ed ebbero 
patrie di elezióne. Stimo opportuna 1’ ora in cui 
questa legge rende cittadino italiano con pienis
sima capacit-à di diritti, un prode, che per sen-

la grande cittadinanza.
Mi associo quindi alle, lodi a ,dui tributate 

dagli oratori che hanno parlato, certo che il
generale Driquet, quantunque .avanzato in .età,
è ancora in condizioni di salute, così prospere
da poter rendere importanti servizi, al nostro
paese sia nel campo legislativo, come nel campo 
militare (Approvazioni).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e trattandosi di un progetto di legge, di un
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solo articolo, sarà votato a scrutinio segreto,: 
nella seduta di domani.

Rinvio ■allo- 'Sci-uIhéìq' segreito del . progetto- di 
legge: « Convenzione .po.stal e-fra 1’ Italia,-e la 
Repubblica di , San .Marino, del. 2© novem- 
bre 1895'» (209).

PRESIDENTE. Ora 1’ ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge : Convenzione 
postale fra l’Italia e la Repubblica di San Ma
rino del novembre, 1895,.,

c,

Prego di dar lettura del progetto di legge e 
dell’unita tabella.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

Piena ed intera., esecuzione sarà data alla 
convenzione postale fra l’Italia e laRepubblica
di San Marino firmata in Roma, addi 20 no-
vembre 1895, e le cui ratifiche furono scam
biate il...

.

COFWENZIONE POSTALE FRA L’ÌTALI A E LA REPUBBLICA 01 SAI'^ MA^O -

Il‘Governo di S.'M./il Re d’ Italia ed il Governo della Serenissima Repubblica di 
Saw-Mariu0',‘'volendo'unificare, niigiiorandoli in parte, i diversi accordi che regolano 
i rapporti postali fra i due Stati, hanno nominato a questo fine per loro plenipo
tenziari :

lì Governo di S. M. il Re d’Italia:
S. E, il dottor prof. comm. Maggiorino Ferraris, ministro segretario di Stato per le 

poste ed i telegrafi;
Il Governo Melìa Repubblica di San Marino:
Il comm. Francesco Azzurri, console generale della detta Repubblica per il Regno 

d’Italia;
I quali dopo essersi scambiati i loro pieni poteri ed averli trovati in buona e de

bita forma, hanno concordato gli articoli seguenti:

Art. 1.
Fra. l’Amministrazione -delle poste del Regno d’Italia e quella della Repubblica di 

San Marino continuerà ad essere operato uno scambio regolare, non solo di corrispon
denze ordinarie, ma anche di corrispondenze raccomandate od assicurate e di pacchi 
postali, sia ordinari che con valore dichiarato., le une e gli altri con, o senza assegni.

Art. 2.
L’Amministrazione Sanmarinese sarà rappresentata, fino a nuove disposizioni, dal- 

rAmministrazione italiana, nell’unione universale delle poste.

Art. 3.
Alle corrispondenze'ed ai pacchi di ogni specie, tanto nei rapporti diretti fra il 

Regno d’Italia e la Repubblica di San Marino, quanto in quelli fra questa e l’estero, 
saranno applicabili le tariffe e norme vigenti nel Regno medesimo, con espresso divieto 
d’’imp0irreì su tali GorrispGndenze o su tali pacchi veruna sopratassa.

Art. 4.
Le'esenzioni dalle tasse postali per le corrispondenze officiali scambiate fra? i due 

paesi saranno regolate di comune accordo fra le rispettive Amministrazioni delle poste, 
applicando le norme generali vigenti nel Regno d’Italia.
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Art. 5.
Tutti i rimanenti servizi affidati alla posta nel Regno d’Italia, sia nell’interno, 

sia nei rapporti con paesi esteri, fatta soltanto eccezione per quello delle'Casse di ri
sparmio, sono estesi alle stesse condizioni all’Amministrazione 'sahmàrihe'se. '

Le innovazioni che fossero successivamente introdotte nel servizio póstale internò' 
italiano e nei suoi rapporti con paesi esteri saranno ugualmente e di pieno diritto estese 
all’Amministrazione sanmarinese.

Art. 6.
I servizi dei vaglia, delle cartoline-vaglia e dei titoli di ereditò saranno condotti’ 

dall’Amministrazione sanmarinese per conto dell’Amministrazione italiana.
La prima sarà quindi responsabile verso la seconda delle operazioni compiute dai 

propri uffici.
Art. 7.

L’Amministrazione sanmarinese riterrà per proprio conto tutte le tasse riscosse 
dai suoi uffici, tanto nel servizio diretto fra essa e l’Italia, quanto nel servizio col- 
1’ estero, ma non avrà diritto a veruna partecipazione sulle tasse riscosse da uffici ita
liani 0 stranieri.

L’Amministrazione stessa dovrà rimborsare all’Amministrazione italiana i diritti 
doganali gravanti oggetti provenienti dall’estero.

Art. 8.
Le spese di trasporto delle corrispondenze e dei pacchi scambiati fra l’Italia e la 

Repubblica di San Marino saranno sostenute dalle due parti contraenti, proporzional
mente alle distanze percorse sui rispettivi territori.

Art. 9.
Nel caso di smarrimento, manomissione od avaria di corrispondenze o di pacchi 

0 di altre irregolarità di servizio che dieno diritto ad indennità ai terzi, giusta le
leggi italiane o le convenzioni fra l’Italia e l’estero, l’obbligo di corrispondere siffatte
indennità incomberà a quella fra le due Amministrazioni i cui uffici saranno respon
sabili di tali fatti.

Art. 10.
Il Governo della Repubblica dì San Marino si riserva piena facoltà di continuare 

ad emettere francobolli, cartoline, biglietti postali e segnatasse propri.

Art. 11.
Le Amministrazioni postali dei due Stati sono autorizzate a procedere alla compi

lazione di un regolamento per l’esecuzione della presente Convenzione.

Art. 12.
La presente Convenzione sarà messa in vigore a datare dal giorno che sarà de-

terminato di comune accordo fra le due parti contraenti, e avrà una durata indefinita 
salvo 11 caso di disdetta, che amendue le partì si riservano la facoltà di dare in qua
lunque tempo.

In tale caso^ la Convenzione stessa cesserà di avere effetto sei mesi dopo la noti
ficazione della disdetta.
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Dal giorno della, sua esecuzione cesseranno di avere qualsiasi efficacia leConven- 
, .zioni.^^eV'T^fel^fe^aio 1865, 2 marzo 1877, 26 giugno 1883 e 12 luglio 1889.

Le disposizioni deH’accprdo speciale amministrativo in data del 16 settembre 1894, 
.relative al protesto eventuale dei titoli affidati per la riscossione all’ una od all’ altra

due Amministrazioni, saranno comprese nel regolamento per l’esecuzione della 
pijes.Qnte e finché questo non sia stato compilato resteranno in pieno vigore.

Art. 13.

La presente Convenzione sarà ratificata dai Governi rispettivi e il cambio delle 
ratifiche avrà luogo nel più breve tenapo possibile.

In fede del^ che i plenipotenziari rispettivi hanno firmato, la presente Convenzione 
e vi hanno apposto i loro suggelli.

Fatta in doppio originale e sottoscritta in Roma, addi 20 novembre 1895.

Firmati: Maggiorino Ferraris.
Francesco Azzurri.

Visto per copia conforme all’originale esisteate nell’Archivio del Ministero delle 
poste e dei telegrafi.

Roma, addi 22 novembre 1895.

Z’ Ispettore generale: 
Rossi Doria.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, trattandosi di un progetto di 
legge che consta di un solo articolo sarà vo
tato a scrutinio segreto nella seduta di domani.

Discussione del progelto di legge : « Sliordina- 
mento delle scuole complemeutari e normali » 

,(N. 2Ge).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di- 
• scùssione del progetto di legge : Riordinamento 

delle scuole complementari e normali.
* Prego di dar lettura dei progetto di legge.
Il senatore, segretario^ COLONNA AVELLA legge:
(V. Stampato N. 206},
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale, e do facoltà di parlare al senatore Boc- 
cardo.

Senatore BOC,CARDO. Disposto di tutto cuore a 
dar ' favorevole il mio voto a questo progetto 
di legge ed accettando con plauso, senza re
strizioni i concetti così nobilmente espressi nella 

relazione dell’ Ufficio centrale, io potrei per 
verità astenermi dall’ usurpare il tempo prezioso 
del Senato, se non mi paresse molto opportuno 
di cogliere questa occasione per sottoporre alla 
sapienza dei senatori alcune considerazioni, ed 
a quella dell’ onor. signor ministro due mie sem
plici raccomandazioni.

Discutendosi, or sono pochi giorni, in que
st’ aula il bilancio dell’ istruzione pubblica, di 
tutta la compagine dell’ insegnamento pubblico 
si è molto elevamente ragionato : di un solo 
ramo dell’ istruzione pubblica, cioè di quello 
elementare, se la memoria non mi tradisce, 
non si è quasi affatto parlato.

E veramente, se le condizioni allora non 
buone delia mia salute me lo avessero consen
tito, in quell’occasione, piuttosto che in questa, 
avrei dovuto esporre-le brevi considerazioni 
che mi propongo adesso di accennare cogliendo 
l’occasione di questo progetto di legge. '

Tutto il Senato ha udito col più vivo inte
resse le dotte ed eloquenti orazioni che in quel
l’occasione furono profferite da una parte dai
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fautori egregi dell’ istruzione classica,'dall’altra 
da quelli non meno’autorevoli dell’insegna
mento tecnico.

Anche chi per istituto-di vita è obbligato a 
trascorrere il suo tempo in ricerche positive 
e quasi fabbrili di questioni di banche, di fer
rovie, d’industrie e simili, anche costui fa 
plauso a coloro i quali levarono alta la voce 
in favore degli studi classici; perchè anche co
stui non può dimenticare che quella genera
zione alla quale appartiene e che ora volge 
all’ occaso, in quegli studi ha precisamente 
attìnto tuttociò che di buono, tuttociò che dì 
vitale è in essa ancora operante; perchè anche 
costui ricorda che « T humanitas » è quella che 
emollit mores nec sinit esse feros.

Anche costui rammenta che quando i gesuiti

eccezioni come davverò le abbiamo., ma bensì 
’cou'una falange di'scopritori,’d’inventori, ga-
re'ggiasse uói forestieri'’che' 'tengono Io scettro,»
allora io'capwei'-questa-'gelosa cura-delle due 
chi ese, ■ eiascuna^^delle' squali, * come è^mella na

-tura di tutte; leìch'ie.so,vtanto>piu'am'ail''suo cultot'*
quanto più Io vede da un altro culto minacciato.
Ma siamo noi davvero, o signori, in queste con 
dizioni di cose? 0 non.piuttosto ci tocca di
paventare non, la prevalenza dei classici o quella 
dei tecnici, ma bensì invece un certo senso di
doloroso assopimento, una tregua di stanchezza

i

un’assenza di qu'elle lotte vigorose e vivilìca-
trici alle quali hanno'assistito i'nostri mag-
giori

educatori, in ciò poco accorti e niente presaghi 5

mettevano nelle mani di quella generazione, 
giovane allora. Omero, Tucidide, Virgilio, 0- 
razio. Tacito, Sallustio, davano a quella gio
ventù una educazione la quale si sarebbe tra
dotta poi in fatti generosi di patriottismo. È 
là in quei libri che T Italia liberale si è for
mata.

Dall’ altra parte i sostenitori della modernità 
degli studi, i difensori dell’insegnamento te
cnico non hanno punto meno ragione dei loro 
competitori ; imperocché se l’istruzione deve
essere, come credo io, la grande e potente 
educatrice dei popoli, e se l’epoca nostra è

ì

quella nella quale lo spirito umano ha più po
tentemente impresso la sua dominazione sul 
mondo della materia, la scuola deve di neces
sità, in un’ epoca come questa, ispirarsi a quel 
positivismo scientifico a cui le industrie hanno 
attinto T impero sul mondo esteriore.

Ma mentre io ascoltavo rapito l’apologia del 
classicismo da una parte, quella del tecnicismo
dall’ altra, mi domandavo ingenuamente
battagliare fosse proprio 1’ espressione di

se quel

bisogno del nostro paese
un

bisogno del nostro paese e del nostro tempo^ 
0 se invece di dover paventare la prevalenza 
soverchia dell’uno o dell’altro indirizzo in Italia, 
non vi fosse un altro piu mesto timore da nu
trire nell’animo.

Se io vedessi da un lato i classicisti con
opere egregie stampare un’ impronta incancel
labile nella letteratura odierna italiana----- - - vó 0
dall’aitra, io potessi plaudire a una generazione
di tecnici italiani, la quale non solo con nobili

Io non voglio essere troppo pessimista, ma 
è forse il grande amore che in parte mi fa tale : 
io temo forte che questo sia precisamente il
pericolo che minaccia gli-studi in Italia, quello 
cioè di un periodo di atonia e di prostrazione,
in cui nè classici nè tecnici possono cantare
ia vittoria. Iliacos 'intra 
extra.

ìmiros peccaticr et

Molte sono le cause di questo fenomeno, nè
io certo vorrò nè tutte nè alcune indagare ; 
una però mi piace di ricordare agli egregi col- 
leghi. Se noi consultiamo le pagine della ma-
gùtra nitae, se noi interroghiamo la storia, 
noi vediamo che i periodi nei quali un grande 
impulso è stato dato alla vita del pensiero., fu
rono,anche ì periodi nei quali un grande im
pulso fu dato alla vita, industriale.

Uno dei -nostri c’olleghi, che 'duolmi mon' ve -
der oggi presente, l’onor. senatore Villari, ri
cordava pochi giorni or sono quell’epoca fortu
nata del Rinascimento, nella quale i negozianti 
oanchieri di Firenze, accanto aglListrumenti e 
ai ferri del mestiere, tenevano, per sollazzarsi
0 spirito, Omero e Tacito, e potevano leggerli

nella loro lingua originale.
Ebbene, o signori, l’epoca in cui vi erano 

negozianti e banchieri di questa 'fatta; ricor
diamolo bene, è l’epoca in cui i banchieri fio
rentini potevano prestare al potentissimo’ Re 
d Inghilterra i loro milioni per non riaverli 
piu, erano i tempi in cui Genova e Venezia
dominavano con le loro flotte tutti i mari, erano
i tempi in cui la nobiltà delia seta e quella 
della lana si affermavano con una potenza, anzi 
dirò con una prepotenza di vita, che ha impau
rito le' vecchie oligarchie.
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Erano tempi di una grande prosperità mate
riale. Ora siamo purtroppo lontani da quei 
tempi, e se la storia insegna qualche cosa, di 
questo sicuramente ci ammaestra, che dal se-' 
colo di Pericle a quello di Augusto, dal secolo 
di Elisabetta d’Inghilterra a quello di Luigi XIY 
in Francia, e sopratutto nel nostro glorioso Ri
nascimento, il moto intellettuale, le audacie del 
pensiero andarono sempre d’accordo e sempre 
contemporanee con le audacie dell’officina, del 
commercio e della navigazione.

L’essere oggi l’Italia grandemente sofferente 
nella sua vita economica credo sia la maggiore 
spiegazione delle sue sofferenze nella vita in
tellettuale. Ma io qui mi fermo in tema che 
meriterebbe altro studio e altra parola, e 
vengo a più modesti concetti, che si attengono 
all’attuale progetto di legge; vengo all’istru
zione elementare.

Fra le cause che tengono, come credo io, 
languenti i gradi medi e i gradi superiori della 
coltura italiana, oltre a quella generalissima 
che accennavo poc’anzi, del disagio economico, 
a me pare di vederne un’altra più prossima ed 
immediata ; ed è la condizione depressa, nella 
quale si trova precisamente l’insegnàmento 
elementare, quell’ insegnamento del quale, ri
peto, non si è creduto di discutere così ampia
mente come lo si è fatto per gli altri gradi 
superiori dell’istruzione nella discussione del 
bilancio.

Ora, che l’istruzione elementare languisca e 
soffra in Italia, io credo che chiunque abbia 
portato sincera attenzione alla cosa non possa 
dubitarne. Ne voglio solo dare poche prove.

Appena costituita, l’Italia ha voluto per legge 
dichiarare obbligatoria la prima istruzione. Co
loro i quali non parteggiavano ai facili entu
siasmi dei promotori di questa grande riforma, 
coloro i quali credevano che le riforme di questa 
natura non approdino e non riescano se non a 
condizione di essere sussidiate, avvalorate da 
■fin gran numero di altre riforme, di altre isti
tuzioni concorrenti, concomitanti, furono pur
troppo profeti; perchè, mentre il principio del
l’istruzione obbligatoria è stato sancito e pro
clamato, ora è circa un quarto di secolo, o più, 
io non vedo che i risultati di questa riforma 
siansi, tradotti in quei fatti che erano nelle spe
ranze de’ suoi autori. Io veggo che nei registri 
di leva il numero degli an'alfabeti, certo dimi

nuito, è ancora in Italia vergognosamente più 
grande di quello che non sia presso i popoli 
con r Italia confinanti. E nei registri dello stato 
civile, benché diminuito anch’ esso, il numero 
degli sposi illetterati è ancora troppo grande.

Ciò non dovrebbe essere, perchè i giovani 
dei due sessi venuti su sotto T impero della ri
forma, oggi dovrebbero rappresentare una ita
lianità più educata di quella, che li ha preceduti.

Nè qui mi fermo, o signori. Le cifre statisti- 
stiche non sono il solo, nè il più valido argo
mento della mia tesi. Nel modo col quale pro
cede r istruzione elementare presso di noi vi 
sono tali magagne di rimpetto alle quali il nu
mero degli analfabeti nei registri di leva, o nei 
registri degli sponsali scompariscono ed hanno 
una ben piccola importanza.

Due gravissimi mali inquinano a parer mìo, 
lietissimo se potrò essere corretto, l’organismo 
della elementare istruzione ; l’uno si attiene al 
personale, 1’ altro si riferisce all’ ordinamento 
ai programmi, ai sistema.

>

Il personale, - Mi guardi il cielo da che sulle 
mie labbra possa risuonare una parola men 
che rispettosa, men che ossequiente a quella, 
tanto modesta, quanto nobile schiera dei mae
stri elementari, la quale si è assunta la cura 
di anime, il nobile ufficio di educare alla virtù 
e ai primi elementi del sapere i nostri figliuoli.

Io so troppo, 0 signori, quale sia e quanto 
lo spirito di abnegazione e di sagrificio che 
anima questa nobile, quanto modesta schiera ; 
io so purtroppo quali difficoltà incontri essa 
in tutto un organismo famigliare e sociale, 
contro il quale si spuntano troppo sovente le 
armi di cui ella dispone.

Io so troppo queste cose, perchè io possa at
tentarmi a dire verbo meno che riguardoso 
verso la classe dei maestri elementari, di cui 
mi professo ammiratore sincero. Ma al tempo 
stesso io non chiudo abbastanza gli occhi del- 
r osservatore diligenteje amoroso, per non rico
noscere che (sia regola o sia eccezione, non so 
nè curo) per riconoscere, dico, che' accanto ai 
numerosi maestri elementari consapevoli di 
questi ideali, accanto al sacerdote dell’ istru
zione elementare che adempie il suo alto ufficio, 
tanti altri vi sono che seguono invece tutt’al
tra via.

Qui ci troviamo raccolti molti padri, sarei 
più esatto forse dicendo molti nonni (llariià).

Discussioni, f. 331,
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Ebbene, o signori 1 chiunque di noi ha se- ' cessi ; e, purtroppo è d’ uopo confessarlo, ..non
•guito il povero fanciullo al banco della scuola . rari i casi di processi per cause che ìo chiamo
elementare, e ha vistola poca scarsissima cura ’ addirittura obbrobriose,; colpe davanti le quali
■colla quale il maestro cerca di destare Tinte-' arrossirebbe il classico carabiniere. Vite di sc'io-
resse, così facile a svolgersi nelT animo tene-
rello per T osservazione dei fenomeni grandi 
della natura ; - chiunque ha veduto che questa 
povera infanzia, pasciuta di vento, esce dalla 
sOuola più povera e più disadorna nella mente 
e nel cuore del giorno in cui vi è entrata; 
- chiunque ha osservato che quella preziosa 
facoltà del bambino che è la memoria e che 
noi eravamo avvezzi a vedere tanto coltivata 
un tèmpo, oggi si trascura e si tiene inerte, 
quasi che essa non fosse il tesoro in cui gli 
anni futuri del bambino potranno raccogliere 
a larghe mani la messe dell’esperienza delle 
altre generazioni ; - chiunque ha domandato 
indarno al proprio nepote che mai sappia egli 
deila geografia del proprio luogo nativo, quanto 
conosca dei fatti gloriosi della storia contem
poranea, e si è sentito rispondere con uno 
sbadiglio; - chiunque, dico, assiste a questo 
doloroso spettacolo, doloroso e vergognoso, af
fermo che deve essere con me d’ accordo nel 
dichiarare che T istruzione elementare come è, 
va molto male.

Io credo opportuno di accennare ai signori 
senatori un fatto che deve essere noto a pa
recchi di loro, i quali hanno seduto per un pe
riodo non breve di anni nel Consiglio superiore

perati che percorrono T Italia facendo debili 
dalle Alpi al Lilibeo e non pagandoli mal.

E questa una piaga che inquina e addolora 
.specialmente T insegnamento medio. ‘Ma ritor
niamo a quella che afflige più direttamente una 
parte del personale inferiore.

Vi hanno purtroppo maestri che, torbidi, mal
contenti della loro condizione, avvezzi a consi
derare la società, che li paga male, ma che 
infine non li ha obbligati a fare quel mestiere, 
costituiscono forse la peggiore specie di socia
listi, una classe di pericolosi elementi.

È là, signori, che si vedono gli esempi di 
un fenomeno estremamente doloroso che è que
sto : colui che della istruzione e della scienza 
ha preso tanto che basti per combattere le lotte 
dell’ invidia, delTodio, dell’ indisciplina, ma non 
ha saputo.prenderne tanto che basti per for
marne il carattere, ricca di cognizioni la mente, 
è uno dei .più pericolosi elementi della società
moderna. Tutto ciò è assai peggio dell’ igno-

della pubblica istruzione.
Una gran parte del personale delle scuole se-

condarie, e specialmente delle magistrali e nor
mali, si recluta nelle file degli insegnanti ele
mentari.

Ora è da sapere che nel Consiglio superiore 
della pubbìica istruzione vi è la Giunta, la quale, 
per legge, tra le altre mansioni, è incaricata

ranza.
Molto meglio avere degli uomini assoluta- 

mente privi di coltura, anziché costoro, i quali 
nelle parvenze di una dottrina, del resto molto 
superficiale, non hanno saputo trovare altro 
che un arsenale di battaglia contro la società 
presente.

Io voglio ammettere che costoro non formino
che una eccezione nel rispettabile ceto dei mae-
stri ; ma anche come eccezione, il fenomeno <è 
sommamente minaccioso.

Edio rivolgo all’onorevole ministro della 
istruzione pubblica la prima della mie racco-

anche di instaurare i giudizi disciplinari che
sulla domanda del ministro de!T istruzione pub
blica si istituiscono contro gl’ insegnanti nor
mali e secondari che mancano al loro dovere.

mandazioni.
Io raccomando’ì e vedo comgioia, che in qtue-

sta legge già si entra in quest’ordine di idee.

Or bene, o signori, le Giunte degli antichi 
Consigli superiori rarissimamente avevano oc
casione di occuparsi di questa triste faccenda, 

1.processi erano rarissimi.

IO raccomando che siano, quanto più è possi
bile, sollecite le cure dell’ onorevole ministro

Passavano mesi, semestri anni, senza che
ne comparissero.

Da alcuni anni a questa parte la cosa ha

e di tutta Tamministrazione, nel reclutare un 
personale insegnante il quale sia conscio dav
vero dei suoi alti doveri, .nel rendere -sqpram- 
modo difficile T ingresso alle blach se/?alle 
pecore nere in questo-gregge che dovrebbe es-

fondamente mutato. Frequentissimi
pro

sere tutto composto di velli candidi e .puri.

sono 1 prò
Vengoalla seconda raccomandazione la qiialq, 

io non me lo dissimulo, è più difficile ad essere
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appagata di quel che- la prima non sia, ba
stando a questa la rettitudine ed il -senno del 
signor ministro, mentre che'per F altra-occorre 
un cambiamento di sistema*.

Tuttavolta mi sia eoncesso esporre anche per

potessi ancora avere dei bambini^ venisse dalla
scuola molto disadorno di conoscenze positive,
ma mi venisse ricco di una mente che pensa, 
di una volontà che vuole, ma io ne avrei a suf-

questa il mio pensiero candidamente,
flcienza. La scuola primaria deve cominciare

come
Fanimo mi detta.

Io ho sempre pensato, signor ministro ed ono
revoli colleghi, che fonte di molti mali che non

ai) unguibnSy quel lavoro che sarà continuato 
compiuto nelle scuole medie o secondarie

e 
e

si limitano all’istruzione elementare, ma in
quinano poi tutto fino al sommo fastigio l’edi- 
fìzio deli’ educazione e deli’ istruzione nazionale, 
sia una deplorevole confusione, voglio dire la 
confusione tra la scuola elementare e la scuola 
primaria.

Io spiegherò in poche parole il mio pensiero.
vi è nn tipo di scuola-che per il suo intento ?

per r ambito degli studi, per i metodi che ado
pera, è di Riua natura universale; è quel tipo
di insegnamento rudimentale; nel quale T esten
sione prevale sull’intensità ; è quel tipo di

nelle scuole superiori : deve essere una grande 
e poderosa ginnastica delle facoltà dello spi
rito, e non è colla molteplicità delle conoscenze 
che si ottiene lo scopo, ma con poche, sane, 
bene acquisite ed armoniche.

Forse la generazione alla quale apparteniamo 
la più parte di noi, non il ministro per sua 
fortuna, ha avuto meno notizie e meno cogni
zioni acquisite di quello che ne abbiano oggi i 
fanciulli ; ma io affermo che noi siamo usciti 
dalla scuola più forti di possibile attività so
ciale, di quella che posseggono gli odierni 
alunni delle scuole primarie.

scuola in cui di tutto si deve insegnare un poco 5

non molto; è un tipo di scuola strumentale, 
popolare, di cui poi si -varrà nella sua bottega

E soprattutto, il sentimento morale, quel 
sentimento di cui oggi si fa troppo buon mer-

il modesto mercante, nel suo campo l’agrieoi
tore, in tutti gli ordini della vita sociale il cit
tadino .

Questa è la scuola- che dà al paese la sua 
atmosfera mentale e morale, permettetemi la 
frase, nella quale la nazione tutta intiera deve 
respirare a pieni polmoni.

Questa è la vera scuola elementare che in
segna gli elementi a tutti e nella massima 
estensione. ,

Ma è cosi costituita quelF altra scuola che 
chiamierò primaria ?

Già, intendiamoci,' primaria suppone una 
scuola secondaria^ il che non è” per la scuola
elementare, la quale è fine a se stessa ; e

cato, quel sentimento sociale che principal
mente si attinge alF idea religiosa, ma che può 
attingersi anche all’infuori di essa, e che deve 
essere il substrato fondamentale dell’educazione, 
questo sentimento, signori, fa molto difètto nelle 
scuole primarie d’oggidì ; e questo difètto è una 
grande sventura.

Ora io vorrei poter vagheggiare un’Italia 
nella quale le due tendenze, i due tipi di scuole 
evessero il loro posto ; un’ Italia nella quale, 
tutti i bambini, senza eccezione di classe, po
tessero attingere quella parte strumentale del 
sapere che varrà poi nella vita: ma parallela 
una scuola, nella quale i fanciulli delle classi 

. elette potessero attingere gli elementi di forza 
i per proseguire poi nelle scuole medie e supe

riori.
quando il fanciullo esce dalla scuola elemen
tare, e- va al suo campo,' alla sua otBcina, alla )

sua vita quotidiana, ne ha d’avanzo.
Invece il fanciullo, il figlio delle classi me-

die, di quelle che si chramano dirigenti, ab- 
benchè dirigano, ahi quanto'poco, il fanciullo 
che va alla scuola primaria, ci va con tutt’altro 
intento, colFùntento di prepararsi a studi, più 
elevati; ed allora non si'richiede tanto la piu- ; 
ralità degli studi, quanto F intensità dell’ eser- • 
ci zio mentale.

Se anche il mio bambino, supposto che io

Io so quale risposta mi si darà; ed è una ris
posta che, fatta ad un povero maneggiatore di 
cifre corno sono io, parrà assolutamente incon
futabile, vittoriosa: la risposta finanziaria.

Ma come volete voi, si dirà, in tante angu
stie, in un paese nel quale si è obbligati ogni 
giorno a usare di forbici quando non si usa ad-
dirittusa la materia esplodente per recidere
spese e servizi, come volete voi che questa du-- 
plicazione di scuole possa sussistere ?

L’obbiezione, signori ì è più apparente che
reale, quando si ammetta un principio che, per
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me, è un atto di fede. L’istruzione elementare 
quella che è strumento universale di lavoro e 
di vita è l’istruzione che lo Stato deve, come 
deve la quiete e la sicurezza sociale, e quindi 
è un’ istruzione essenzialmente gratuita. Non 
cosi r istruzione che io chiamo primaria ; le fa
miglie che vogliono indirizzare agli studi i loro 
figliuoli, comincino fl.no dal principio della 
scala a pagare, ed a pagare molto la loro istru
zione. (Praw, bene}.

Io credo che le classi più elevate, e, se ce 
ne sono ancora in Italia, le classi ricche, le 
classi che hanno mezzi sufficienti sarebbero fe
licissime di poter mandare i loro figliuoli a scuole 
nelle quali non si contassero a quarantine o 
a centinaia i bambini mentre, o signori, se 
si entra in una delle nostre scuole elementari 
(io fo un appello agli igienisti qui presenti), fa 
paura il vedere quell’ agglomeramento di fan
ciulli.

Io credo che le classi agiate sarebbero di
spostissime a pagare la loro tangente per la 
istruzione primaria dei loro figliuoli, e prose
guire poi a pagarla, fino alla laurea universi
taria, Ano al diploma della scuola di applica
zione. Allora si avrebbe anche quest’ altro im
menso vantaggio, accennato già dall’ illustre 
Cremona^ che cioè si ridurrebbe il numero dei 
laureati, vale a dire degli infelici e degli spo
stati.

E si avrebbe allora in tutte le famiglie il sen
timento che quell’ istruzione che costa qualche 
cosa vale qualche cosa, .ciò che oggi io dubito 
che non sia opinione di tutti.

Ed io qui cesso di occupare il tempo del Se
nato. Le cose che io ho semplicemente adom
brate, lo ripeto, meriterebbero ben altri apo
stoli, ben altri pulpiti, ma ad uomini come voi, 
signori senatori, ad un uomo come lei signor 
ministro, io credo che queste semplici e mo
deste parole possano essere sufficenti per ri
chiamare la loro attenzione sopra un gravissimo 
problema sociale (Benzssmo, appro'oazioni}.

Senatore DI OAMPOREALE. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha facoltà di parlare
Senatore DI CAMPOREALE, Spero che il Senato 

mi vorrà tener conto della condizione difficile 
nella quale mi trovo, essendo chiamato a par
lare dopo quell’ oratore così elegante e forbito 
che è il senatore Boccardo ; ma io faccio affida
mento sull’ indulgenza del Senato, perchè I’ ar

gomento elle mi muove a parlare è tale da 
meritare 1’ attenzione del Senato.

I signori senatori che hanno letto la relazione 
dell’ Ufficio centrale, avranno osservato che 
nella relazione stessa si fa cenno come uno dei 
commissari avesse sollevato una questione di 
altissima importanza.

Le opinioni del commissario suddetto sono 
molto concisamente esposte nel breve periodo 
della relazione che mi permetto di leggere:

« Uno dei commissari sollevò la grave que
stione delPinsegnamento religioso proponendo 
che ai giovani ed alle giovani che si avviano 
alla carriera di maestri e di educatori dei bam
bini, sia impartita anche l’istruzione religiosa.

« Diceva il nostro collega, che, poiché il pre
sente disegno di legge tende in certo qual 
modo ad affidare allo Stato quasi un monopolio 
della formazione dei maestri, tanto più occorra 
dare alle famiglie le più ampie garanzie, che 
codesti futuri maestri e maestre siano idonei 
e qualificati per disimpegnare la missione alla 
quale lo Stato li propone e li destina; ed ag
giungeva che, a suo credere, le famiglie avreb- 
bere ragionevolmente diffidato di maestri edu
cati all’ infuori di ogni istruzione e sentimento 
religioso ».

La Commissione non ha creduto di doversi 
fermare alle proposte che io avevo fatte in seno 
alla Commissione stessa ; e non l’ha fatto, pur 
riconoscendone l’importanza, perchè non le 
parve questo il momento opportuno per trat
tarle.

È questa la solita risposta che si dà in tali 
casi, ed è la risposta che ha dato l’onorevole 
ministro nell’altro ramo del Parlamento, quando 
la medesima questione fu sollevata; ed è ab
bastanza naturale si trovi inopportuno il mo-
mento per trattare di questioni ardenti quando 
manchi la ferma volontà di risolverle. Il rinvio 
è una soluzione comoda e poco compromet
tente.

Ora io posso ammettere che questa non sia 
proprio l’occa&ione per sollevare nella sua inte
rezza il gravissimo problema dell’istruzione reli
giosa nelle nostre scuole, ed esaminare se sia 
stato bene o male di aver messo in disparte 
quella disposizione della legge Casati, pur tut- 
t’ora vigente, che questo insegnamento ordinava 
e stabiliva.

È una questione grossa, e l’urgenza di risol-
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verla si fa ogni giorno più sentire specialmente 
quando sì pensi a quali risultati pratici ci ha 
condotto questo affettato e sistematico ostra
cismo dato’ nelle scuole italiane ad ogni inse
gnamento 0 sentimento religioso. Le conse
guenze si cominciano già a sentire in un modo 
poco rassicurante.

Ma anche volendo rimandare ad altra occa
sione la discussione di questa grande questione, 
non posso tralasciare di discorrerne sotto quello 
speciale aspetto che viene messo in luce dal 
presente disegno di legge.

A che cosa tende la legge che ora discutiamo? 
Tende alla formazione dei maestri elementari ; 
con essa veniamo a stabilire quali sieno gli in
segnamenti e quale T educazione che occorra 
dare ai giovani ed alle giovanette per farne 
dei buoni e desiderabili maestri per le scuole 
elementari.

Lasciamo andare se questi giovani saranno 
0 no chiamati a dare T istruzione religiosa o 
a mantenere vivo il sentimento religioso nei 
loro alunni ; ma io sostengo che 1’ educarti in 
un ambiente, dal quale è bandita ogni istru
zione religiosa, debba di necessità renderli dei 
cattivi maestri ed educatori e tali, che non 
afiSderanno il novantanove per cento dei padri 
di famiglia in Italia. E ciò è tanto più incon
cepibile e, secondo me mal fatto, in quanto che, 
questa legge Ira il confessato scopo di bandire 
i cosi detti privatis.ti, ed affidare T istruzione 
elementare esclusivamente ai maestri formati e 
bollati dallo Stato.

Che cosa sono poi questi privatisti? Come è 
che mentre le scuole normali dello Stato ver
sano annualmente sul mercato un numero con
siderevolissimo e superiore al bisogno di mae
stri elementari, come è, domando, che tanti 
così detti privatisti chiedono la patente di mae
stri? Come e perchè è che tanti privatisti sono 
preferiti ai vostri maestri ufficiali?

La ragione, parmi, è semplicissima, perchè 
la maggior questi così detti privatisti
sono 0 sacerdoti, ovvero sono stati educati in 
un ambiente diverso da quello delle scuole pub
bliche, cioè in un ambiente dal quale T inse
gnamento religioso non era bandito; e perciò 
sono il più delle volte preferiti a quelli ufficiali.

Ora con questa legge si viene quasi, o al
meno si tenta, di frenare se non di impedire 
la creazione di questi così detti privatisti. Io ho 

sentito dire da colleghi di me molto più au
torevoli che effettivamente questi privatisti 
hanno dato luogo a moltissimi inconvenienti, che 
sovente hanno una istruzione insufficiente, eco.

Ma, vi chiedo, non raggiungereste più sicu
ramente il vostro scopo educando i vostri mae
stri in modo conforme ai sentimenti ed alla 
volontà della grandissima maggioranza della 
popolazione ? E non è il fare ciò tanto più ne- 
necessario il giorno in cui lo Stato vuol diven
tare il solo fabbricante di maestri elementari ?

Cosa poi siano questi maestri che create, il 
senatore Boccardo con quella competenza ed 
esperienza che lo distingue ve lo ha detto ; e 
vi ha fatto un quadro a tinte abbastanza nere 
dei vostri maestri attuali. Ci ha raccontato le 
sue esperienze e le cose che sono venute a sua 
conoscenza facendo egli parte del Consiglio 
superiore di queste scuole ; e ciò che vi ha 
detto dovrebbe darvi a pensare !

Non credete voi che se le vostre attuali scuole 
di maestri danno questi risultati: se, come il
senatore Boccardo vi ha detto, fra i vostri 
maestri si reclutano i più pericolosi socialisti, 
gente che dalla poca scienza ha solo attinto 
elementi per odiare, invidiare e disprezzare, 
credete voi che sia estraneo a questi risultati 
r ambiente nel quale li avete educati? Credete 
che non sarebbero diversi se non li aveste edu
cati in un ambiente diverso? Se non aveste loro 
impartito una istruzione ed una educazione dalla 
quale ogni sentimento religioso era bandito se 
non deriso ? Credete che il sentimento religioso 
non sarebbe stato in moltissimi di questi 
freno alle colpe obbrobriose alle quali ha 

un
ac

cennato il senatore Boccardo ? A me pare che 
il porre la questione e il risolverla, in questo 
caso sia tutt’uno. Si parla di maestri, ma notate 
che qui j in questa legge, oltre che dei maestri, 
si tratta anche e soprattutto delle maestre. Ed 
io vi domando proprio se di queste giovanette.
che si destinano a far le maestre, educate così, 
facendo totalmente astrazione da ogni idea di 
Dio e di religione, alle quali, anzi col fatto, 
insegnate loro che la religione è tal cosa della 
quale non si devono occupare, che non merita 
nemmeno di figurare nei programmi degli studi, 
ma che cosa volete che diventino queste gio
vanette ? E chi di noi potrebbe aver fiducia in 
giovanette educate cosi? Sarà un miracolo se 
ne verranno fuori alcune buone.
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Ma non vi pare che ci sia molto, ma molto 
da esitare prima di afiSdare a delle giovanette,
in tal modo educate, i propri bambini?

Io dunque mi riassumo : lasciamo pur stare 
la questione se debbasi restituire T insegna
mento religioso in tutte le scuoTe, cosi come 
vuole la legge Casati ; ma dico che qualunque

di comune con questa legge ; o* almeno molto 
poco ; tanto più è necessario occuparsif delle 
moltitudini; di tutti coloro pei quali,’o per cir
costanze di famiglia o di fortuna l’esistenza è
6ura, 0 che debbono avviarsif a cercare mo-

sia la soluzione che si poùrà dare a questo prò
b'iema, non vi è dubbio che in una scuola che 
tende a formare dei maestri non debba essere 
bandito l’insegnamento religioso e la morale 
cristiana.

Credo che questi siano degli elementi indi
spensabili per la formazione di un buon mae
stro e anche di una buona ed onesta maestra.. 
Queste sono idee che io già esposi alla Com
missione, e queste sono le idee che io mi sono 
creduto in dovere di esporre anche al Senato, 
racGomandandole alla considerazione del Senato 
stesso e del ministro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Rossi Alessandro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io non farò un 
discorso, pronuneierò delle parole, per servir
mi dell’ espressione del preopinante, come m’e
scono dall’ animo; parlerò ad orecchio, profano, 
come mi dichiaro, in questa materia ; ma Come 
sento di dover compiere un dovere, spero nella 
benevolenza dei colleghi.

Io non intendo di accendere gravi questioni ; 
anche quando parlerò di quella gravissima sol
levata dall’Gnor. Di Camporeale, conchiuderò 
come lui. Mi limiterò a servire almeno di qua
drante discutendosi in Senato una legge di 
questa natura ; convinto che 'uon avrei nem
meno T autorità di fare di più.

Che se per volere esser breve, invece di es- , 
sere ©scuro, fossi troppo chiaro o mi uscisse 
qualche parola incisiva, attribuitelo alla na-

desti impieghi rimunerativi.
Il progetto dice : largo alla legge-! È questo 

il progra’mm'a dei G-overno^, che mandar uomini 
e donne che debbono insegnare ai dieciotto 
oggetti dell’ art. F :

Pédagogia, morale, lingua e letteralùra ita
liana, storia, geografìa, elementi di 'matema
tica, di co'm'fìutisteria ed economia domestica, 
etemendi di fìsica, ehdmiea e storia naturcde, 
(Pigione e d'agronomia, (dis&gn(S'e ccRUgrafìa, 
camto corctle, ginnastica, materie, la massima 
parte, di non lieve importanza, e per le donne 
in più i larìori donneschi.

Questo un programma da dovere svolgersi in
tre anni ì GOmpreso il canto corale e per le
-donne i lavori donneschi, quali saranno a mio 
credere le maglie, la cucina e simili.

Vi pare ? in tutta questa roba a metterei la 
migliore- buona volontà si troverà ad esserne 
fuori 0 colla testa vuota o colla testa rotta.

Confessatelo o signori, perchè diventa un 
vero szirménetrge intellettuale, tecnieo e fisico.

Con quale risultato ?
Che la metà dell’insegnamento andèrà di

simparato dopo subiti gli esami, salvo quelle 
formule didattiche, regolamèntari, disciplinari 
che vorranno ritenere i maestri per fare este
riormente la scuola.

Mettete insieme difatti le materie d’appren-
dere, i metodi d’insegnamento, i compiti a me
moria scasa, e poi io vi domando se non'hisogna
pròprio essere degli enfants prodiges, un cin

tura, onor. colleghi ? e ascoltatemi con henevo-
lenza.

A questa legge muovo tre appunti :
Primo: 

poco.
insegna troppo e insegna troppo

Secóndo : vulnera il libero insegnamento. 
Tèrzo : esclude T insegnamento religioso. 
Non è colle leggi veramente che si forma lo

spirito di Un popolo ; ma si può colle leggi
sformarlo.

Ammetto che le classi alte, le classi diri
genti, le classi di governo, non abbiano nulla

qUe per cento, cioè, degli allievi, per riuscire 
intellettualmente e moralmente istruiti’in que
sto vero meccanico esercizio. Al quale sono 
indetti tre anni per ingoiare tutte le materie 
esposte, senza aver il tempo necessario di as
similarsele. Non dovremo meravigliarci se ne 
usciranno dei cervelli stemperati, delle teste 
ventose o qualche cosa di sìmile a quanto ha 
detto or ora Tonor. Boccardo.

Onde si può ben affermare con lui che nelle- 
scuole presenti al criterio delle qualità siasi

’ voluto sostituire quello- delle quantità ; e come 
egli ha detto in altre parole, che la estensione 
prevalga oggidì sull’ iateasità. Non trova egld
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le s.cuole fatte per le menti che pensano, per le 
volontà che vogliono, e .domandava anch’ egli
Doù .molte >cD.nGscenz.e, ma poche e buoae, fa-

presto del poco, e passo al secondo appunto : 
la legge vulnera il libero insegnamento.

cendo 11 confronto .di quello che erano ai tempi 
nostri le scuole ■.elementari, dove per quanto 
meno .si fiosse insegnato, molti non avevano , 
fatto cattiva prova della vita anche con si mo
desto insegnamento.

Ora .alla .scuola Ideale descritta e desiderata 
dalFonor. Boccardo'qnimi sembra si sostituisca 
una scuola empirica; mi si passi la frase. Al 
poco e bene si sostituisce il molto e male, onde 
si corre 11 rischio di creare dei maestri scettici , 
e vanagloriosi.

Diventa .già, se non un .gran guaio, una ne- ■ 
cessità nèlFepoca moderna la divisione del la
voro .applicata anche alla scienza.; per cui ai 
laureati che escono dalle università si presenta 
subito il bivio a dover decidere in quale .delle 
12 0 15 categorie di specialisti si devano iscri

A. questo proposito sulle seuole di magistero 3

mi passava sott’ occhio stamane uno .studio del

vere, sieno degli ingegneri, .degli avvocati, 0
dei medici. Nessuno di essi potendo aspirare ad 
essere universale^ lencielopedico, perchè è im
possibile che una testa umana possa abbrac
ciare tutto lo scibile scientifico teorico-pratico 
di quelle professioni.

Ancora., per arrivarci dalle università hanno . 
a correre 14 a 16 anni dopo le scuole elemen
tari, dicasi pure che trattandosi delle scuole 
normali dobbiam metterci su un piede molto
più moderato; ma .aliora si dimimuiscano le ,
materie d’insegnamento ; altrimenti diventa 
evidente che si vuole insegnar troppo.

,La legge non si .preoccupa di tutto questo. . insegnamento libero

prof. Raffaele Mariano dove trattando del mi
gliore ordinamento della istruzione secondaria 
scrive le seguenti parole intorno alle scuole di 
magistero: «Non sfugga che fra Faltro, tali 
scuole frustrano lo scopo dell’insegnamento 
pareggiato. Dove questo non abbia modo di 
fare .a gara coIF insegnamento ufficiale incitando 
ad un lavoro alacre, assiduo, non serve a niente 
e non v’ha ragione di mantenerlo ».

Con questa legge viene infatti soppresso il 
libero insegnamento e non sarebbe tanto questo 
che mi impressiona, mi impressiona di più che 
sia tolto il libero apprendere. L’apprendere 
meglio e diverso dalle scuole governative, col 
creare quella lotta, quella concorrenza che in 
tutte le cose è una condizione vitale, onesta, 
liberale, una volta che i maestri insegnanti ab
biano ad essere sottomessi agli «esami di ri
gore ».

La prima condizione è negata dallo schema 
attuale di legge, e la seconda verrà ristretta 
agli esami d’insegnamento poientato descritti 
or ora dalFonor. Di Camporeale.

A me pare, e se giudico male siatemi induh 
genti, a me è nato il sospetto che intorno a 
questi tre anni che la legge ha camminato dal 
Senato alla Camera ed è ritornata qui, si sia 
formata una fitta rete di interessi, ai quali 
convengono quelle modificazioni restrittive .di

Costrutto così l’art. 1, noi si vota la legge e così 
credianio che il nostro compito sia finito. Ma 
poi non è a {meravigliarsi se vengono fuori dei

3 una classe privilegiata

maestri formati a porzioni -d’insegnamento 3 con
dosi .ammanite nel maggior numero possibile ■ 
a guisa encicìopedica. Quanto più sono appa
riscenti le forme, <si faranno poi discreti i limiti, 
e a darvi un .tal qual cemento ci penserà poi il > 
regolamento.

Purtroppo Armai è invalso F uso dei regola
menti che duplicano,, triplicano la mole se non 
altro delle deggt; ne aggiustano o disaggiu
stano le ossa in una maniera qualunque e non 
di rado diversa, il che vuoi dire la perfetta ne- , 
gazione delie leggi :ingiesi.

E qui spiegatovi li mio pensiero qual .sia, 
onorevoli colleghb' spi troppo insegnare, dirò

che potrebbe dirsi utficiale.
Sono rimasto sorpreso a questo riguardo (ma 

certamente F Uifieio centrale deve aver le sue 
buone ragioni) nel leggere intorno all’art. 10 
queste gravi parole della relazione « Con esso 
(disegno) si .riduce e s’incanala la grande fiu
mana di quei privatisti, che .non si sa da dove 
vengono, che in gran parte mancano di studi 
regolari e sufficienti, che spesso ignorano le 
norme più elementari dei metodi didattici e 
costituiscono un vero ..pericolo sociale.».

Ora .questo a me pare enorme e..,.
Senatore BLASERNA. Legga più oltre ; non è

tutto quel che ha letto,
Senatore BOSS,! ALBSSAMI)B,O. Leggerò.
« L’art. 10 prescrive giuste ed .eque, misure per 

sottoporli agli stessi esami, che noi chiediamo
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dagli alunni delle nostre scuole, e permetterà 
di fare fra quelli la debita cernita, allontanando 
dalle scuole comunali un elemento poco istruito 
irrequieto e turbolento ».

ì

Questo paragrafo tempera in parte quelle pa
role che come tali destano stupore, perchè io 
credo che anche in mezzo ai privatisti ci siano, 
e non sia raro, dei maestri degni dì tutta la 
considerazione. Ma poi non ci sono degli esa
minatori pegli esaminandi descritti dal relatore? 
Del resto, onor. Gianturco, legandomi a quanto 
diceva or ora sulle restrizioni di questo pro
getto, riguardo al privato insegnamento, io mi 
permetto di valermi della libertà di parola che 
mi è concessa per dirle che intorno al suo Mi
nistero si è formata un’ opinione, forse falsa, 
anzi senza dubbio falsa: che, cioè, ne faccia 
parte un buon gruppo di massoni ; è una cre
denza questa che ho udito ripetermi da altri, 
meglio di me in grado di esserne informati.

Ora se questo fosse, io le domanderei : quanti 
di essi ci collaborarono a questo progetto? (Ila
rità generale}.

E passo al terzo punto, a spiegare, cioè, dove 
d’insegnamento ce ne sia troppo poco, e dove 
mi associo pienamente all’ onor. Di Camporeale 
per osservare una lacuna nella esclusione, cioè, 
dell’insegnamento religioso dalle scuole che 
preparano i maestri e le maestre delle scuole 
elementari.

Qui affermo nuovamente che non solleverò 
una questione incidentale, ma mi sia permesso 
di dire il mio sentimento come 1’ ha detto 1’ on. 
Di Camporeaìe: è un voler chiudere gli occhi 
alla realtà storica il non accorgersi quanto 
infelici siano i popoli, i quali non sono stati 
formati nella loro prima età allo spirito cri
stiano.

Nelle materie del programma io vedo : 'mo
naie, letteratura^ storia^ e possibile mai che 
queste tre materie, per non parlare delle altre, 
s’insegnino da noi proprio all’ infuori da ogni 
idea religiosa?

La stessa scienza della natura è già per sè 
una religione ; perchè quante cose non ci offre 
la natura che non sappiamo intimamente spie
gare?

Senza ideali, Ella è certo con me, onorevole 
ministro, che in quest età sono così scarsi e 
cosi desiderati, non ci possiamo attendere mólti 
frutti da ogni genere di scuole, e meno che mai 

dalle scuole che còme ques'té sono principalmente 
fatte per il popolo. Spoglie d’ideati div'èhtàno 
macchine pedagogiche, che n'on s'ànno darò ne 
filo, nè tela; non sanno operàré quanto più 
importa sui cuori e sui caràtteri.

Chi vi chiedesse : lo Stato è civile ? voi chia
mereste un ingenuo quello che vi fàcessè q^ie- 
sta domanda, perchè tutto intórno a noi 'parla 
di civiltà. Ma se venisse ùn altro a do'màn- 
darvi: lo Stato è cristianó?

Voi direste che è uno che viene dall’ altro 
mondo.

Ma chi è che ha formato lo Stato civile ?
È stato lo Stato cristiano.
Ora guardiamoci dal togliere al popolo i suoi 

ideali, perchè il popolo ha bisognò di ideali, 
ne ha più bisogno delle classi dirigènti, e guai 
se non li avesse, 
presto.

ce ne accorgeremmo ben

La morale indipendente ! taluni èsaltano la 
storia di Grecia e di Roma pàgàna pei futuri 
insegnanti che si formano in tre anni alle scuole 
nella loro verde età senza Dio ! Ma n'on vi ac
corgete, 0 signori, non si accorgè l’onorevole 
ministro, dei sintomi nuovi crescènti di males
sere sociale e di un deperimento morale visi
bile che fa capo anche ai licei e alle univer
sità?

Gli Americani, ebbi occasione di dirlo qui, 
mi pare, in un’ altra circostanza, notano che 
nei Parlamenti latini vanno prendendò piede 
degli elementi sovversivi, ’i quàfi posSòno costi
tuire un pericolo sociale.

Altro che i privatisti, onorevole Blaserna!
Ad èssere équaninie convengo che à questo 

riguardo le nostre condizioni non sono àffatto 
identiche con quelle di altri popoli civili.

La esclusione dell’ inségnanientó religioso 
dalle scuole, ci fu un tempo in cui ha’pòtùto as
similarsi da taluni ad una faccia di patriotti
smo ; pareva quasi una virtù. Ma il tempo rende 
giustizia ai grandi principi che reggono il 
mondo.

E molti padri, e qui dirò anch’io, mólti nònni 
senatori e deputati, ci sono, i ’^uàli mandàhó i 
loro figliuoli 0 nipotini nei convitti dei preti e 
dei frati. Ma essi possono spenderò per iLcon
vitto e la scuola, mentre quelli che vanno 

e
alle scuole normali benché pàghinò fé tasse e 
le imposte nella loro proporzióne 'quanto 
più degli altri, noi li obblighiamo ad andare
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nelle scuole dove non s’insegna nè il Vangelo, 
nè Dio.

E poiché non possiamo o non vogliamo va
lerci di ragioni positive, si usa rispondere con 
ragioni negative.

Si direbbe che ci laviamo le mani nella con
troversia.

Faccio eccezione s’intende bene, al riguardo 
degli onorevoli colleghi delTUlficio centrale che 
altamente rispetto : è come un partito preso 
generale ; si protrae l’argomento, si allontana 
la discussione.

Anche l’Ufficio centrale dice : « Non pare 
venuto il momento, e più tardi si vedrà ». Sia 
pure, ed io mi associo ali’onor. Di Camporeale. 
Dissi già che non sollevo oggi per oggi la que
stione, limitandomi a farne una stazione in 
questa circostanza ; perchè l’insegnamento re
ligioso è parsa una grossa questione giorni 
or sono anche alla Camera dei deputati, e an
che là s’ è detto che non era quello il momento 
nè la sede opportuna, ma che si sarebbe sol
levata formalmente a più tardi.

È già un progresso nella opinione pubblica; 
ancora tre anni addietro non avrebbe avuto là 
decima parte degli aderenti che ha oggi.

È qualche cosa che sentiamo nell’ animo,, è 
come l’ombra di Banco che ci attornia e intanto 
noi giriamo nella perplessità, negl’ indugi : 
oggi* a trovare quasi vieto 1’ articolo primo 
dello Statuto, domani a consultare la legge 
Casati.

Comprendo fino a un certo punto il linguaggio 
dell’ Ufficio centrale e lo avrei desiderato meno 
evasivo. Così non lo giustifico.

Mi sarebbe piaciuto che anche T Ufficio cen
trale avesse affermato che questa è una prima 
stazione ; mettiamoci un segnale, mettiamoci 
un indizio che a questo ci si verrà perchè è 
necessario venirci ; perchè io non posso am
mettere che la legge Casati sia un ferravecchio, 
per poco che si voglia, più che la lettera, con
siderarsene lo spirito.

Allo stato attuale la congerie dei decreti reali 
e dei regolamenti T hanno ridotta a brandelli, 
ma ancora vi è intatto il principio dell’insegna
mento religioso tanto nella scuola primaria come 
nella scuola secondaria, se scritto e stampato 
non fosse nella normale.

Ciò vi spiega il mio desiderio che di questa 
grave questione che, come io credo, interessa 

tutto il Senato, rimanga traccia e che venga il 
giorno nel quale per l’iniziativa del nostro 
forte e saldo ministro dell’ istruzione pubblica, 
possa farsi una larga discussione dove tutte le 
opinioni si manifestino e si venga finalmente 
ad una conclusione qual’ è voluta dalle difficili 
e peculiari condizioni nelle quali ci troviamo. 
Mi piace di finire con una citazione di un au
tore il quale certo non è sospetto in questo ar
gomento, il Taine :

« Codesto organamento mondano fluisce spon
taneo e ineluttabile dalla dottrina religiosa, 
siccome pianta dal germe, la quale vegeta nel 
terreno della società temporale, vi pone le sue 
radici e vi stende i suoi rami, e finisce col dare 
crollo alle istituzioni civili e politiche o col con
solidarle. Famiglia e educazione, modi di spen
dere la ricchezza e 1’ autorità, spirito di obbe
dienza 0 di ribellione, attitudini iniziatrici o 
inerzia, godimenti o astinenza, carità o egoismo, 
r andare ordinario delle pratiche quotidiane ov
vero i grandi moti irrompenti, su tutto, su tutti 
gli aspetti della vita privata e pubblica, la re
ligione dispiega immensa influenza, ed è una 
forza sociale specifica, permanente, di primo or
dine ». E il Taine conclude cosi : Toul calcul 
politique est faux si la reìigion est omise ou 
traitée comme une quantité négligeable ; et un 
chef d’Etat est tenu d'en comprendre la nahire, 
s*il veut en évaluer la grandeur ».

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor, se
natore Parenzo.

Senatore PARENZO. Io ho domandato la parola 
quando ho sentito il senatore Di Camporeale 
porre innanzi la questione dell’ insegnamento 
religioso nelle scuole normali.

L’avrei domandata più tardi, quando la stessa 
questione fu portata in Senato dal senatore 
Rossi.

È un segno dei tempi questo risorgere nei 
due rami del Parlamento di questa questione 
con un’asprezza, dalla quale ci eravamo disa
bituati, Ed è un altro segno dei tempi, di cui 
non so rallegrarmi, che il Ministero si trovi 
nella condizione di differirne la trattazione, e 
di rifiutarsi a manifestare il suo pensiero in 
proposito.

Io non vorrei che questo differimento na
scesse da una situazione, la quale s’imponga 
in modo da rendere infruttuosa 1’ azione del 
Ministero.

Riscussionit f.
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Non si governa coi contrari, e quando niella 
stessa maggioranza vi hanno i fautori di un 
determinato ordine, d’idee, e gli assoluti ay-
versar! di questo stesso ordine d’idee, che h.a
attinenze con la vita pubblica in tutti i suoi
rami e con la educazione e la preparazione
delle generazioni future, io dubito che di un

1 azioni il sentimento, religioso ; il sentimento 
religioso è una gran forza; è cieco, od almeno 
miope quell’ uomo politico che di questa gran 
forza sociale non sa tener conto.

Il sentimento religioso, si soggiunge, forti
fica il pensiero Usmano, e ravviva la face de
gli ideali. Ed in nome di questa dolce parola

tal Ministero i frutti possano essere quali il d'’ideale, si vuole affermare che solo l’insegna-
paese li attende, e quali ad esso occorrereb
bero.

È questa un’osservazione amara, che viene 
più da un amico, che da un avversario del
Ministeroj per quanto si sia purtroppo in tempi.
nei quali non si può più esser certi di essere
oggi amici e domani avversari.

Per parte mia, da troppo tempo ho cessato di 
essere ministeriale, per non considerare le 
questioni obbiettivamente. Posso avere, ed ho, 
delle preferenze o delle simpatie, ma amo dire 
a tutti ciò che io credo esser la verità. E 
chiudo la lunga parentesi.

Questa questione dell’ insegnamento reli
gioso, come io diceva, riapparsa cosi viva,, è 
un sintomo dei nuovi tempi. Questi tempi, pur
troppo, si fan grossi, purtroppo molte nuove 
idee vanno impadronendosi delle masse,’ ed 
eccitano fondati timori, E si comprende perciò 
come molti spiriti timidi, molti timidi liberali 
accusino il liberalismo di codes-ti effetti, e du
bitino che troppo si sia corso nelle vie del 
progresso, che si sia troppo apertamente mossa 
la guerra a certe tendenze, che si sia troppo 
accentuata l’opposizione a coloro che, sotto il 
manto della religione, si presentarono alle masse 
quali nemici della patria, per cui noi ora scon
tiamo il discredito in cui è caduta la religione 
e i suoi ministri.

E nella loro timidezza essi credono di poter 
scongiurare i pericoli del petrolio inaffiando le 
vie coir acqua santa,.

Io credo, però, che bea pericoloso sarebbe 
mettersi per questa via.

Badiamo ai mali gravi che ci minacciano ed

mento, il quale s’inspiri al sentimento religioso, 
ha un contenuto di idealità. È una frase code
sta che abbiamo sentita ripetere da due dei 
nostri colleghi...

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
Senatore PARENZO... e sulla quale io mi per

metto di arrestarmi per qualche istante.
Il sentimento religioso, è qualche cosa d’assai 

diverso da quell’educazione e da quell’istru-
zione che s’invoca nelle scuole primarie se;
condarie, e nelle scuole normali.

Non è il sentimento religioso che voi doman
date di educare nelle scuole, voi chiedete l’inse
gnamento pratico di una determinata religione. 
E allora io dico : voi fate falsa strada, impera 
ciocché voi abbassate il sentimento religioso, 
e abbassate quella stessa religione nella quale 
pare voi crediate, (non so se tutti quelli che 
sostengono questo insegnamento, in realtà ci 
credano) volendone fatto un ramo speciale di 
insegnamento nei diversi rami della pubblica 
istruzione.

Voi abbassate il sentimento religioso doman
dando questa istruzione pratica speciale, di una 
determinata fede.

Il sentimento religioso varia secondo i gradi 
di coltura, secondo la forma diversa dell’ in
telletto e delle menti, varia, direi quasi, 
condo la costituzione fìsica dell’uomo: una 
quantità di elementi imponderabili vi influisce, 
i quali non soffrono una collettività, nn’unità 
di coltura, quale voi v’immaginate.

11 sentimento religioso,

se-

in quanto mira a

ai timori da cui sia^mo presi, di non andare a
cercare rimedi, che potrebbero essere peggiori
del male.

Già, a mio avviso, in questa questione del-
l’insegnamento religioso si fa una grandissima
confusione.

Si dice : noi non possiamo trascurare nella
istruzione, nella educazione delle nostre popo-

dare una soluzione soddisfacente, per quanto 
non scientifica, spiritualmente a problemi, a 
cui la scienza non arriva, è qualche cosa che 
più voi volete insegnare con formule precon
cette^ e più vi sfugge di mano.

Il sentimento reiigiqso si alimenta essen
zialmente nell’ambiente della famiglia.

La preghiera della madre, la rassegnazione 
nel dolore, la fede a qualche cosa di spirituale, 
di soprannaturale che veglia e dirige gli eventi
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della' famiglia^ tutto ciò’ non s’impara nella 
scuola, ed è la fonte, principale del'sentimento 
religioso.

Peggio poi'quando‘voi questo sentimento re
ligioso identificate nèlPàritìa* fornnùla'diùn cà- 
tecfi’ismó 0 'di una bibbià, e ‘vnlete che 'si rn- 
ségni p'ér là Wocca d’mn maestro’. '

pi tal mòdo voi l’abbassate, pérchè^delle due 
cose r una, ò il bàmbino cui Voi insegnate 
il catechismo trova nella famiglia la stessa fède,- 
ed il padre e la madre diranno che il maèstro 
insegna fnen bene, con una ispiràzione,' un sen
timento meno intenso’del lóro ài loro‘'figlio'gli

)r L' ^'Cui 'essi credbno ; o ilàrtico li delia fede in'
pàdre e la madre non crédono a ciò che il 
maèstro insegna, e voi' sul limitare dell’ èdu- 
càz'ione ponéte la più gfàve' delle contràdizioni 
tra la scuola e la famiglia,' che sarà di certo
distruttrice di quel sentimento reirgioso e di
quella religione che volete difen'dere e diffon- 
deré.

Se vi è una cosa intima, io ripeto, persohalé, 
individuàle, che non si m'antiene pura se non si 
respira eoirària, cóirambiente in mezzo a Cui 
vive, è proprio la fède'religiosà.

Quanti di noi non sono- cresciuti nèlìa fede 
la più intensa, la più pura, la più spógliata 
di ogn’ idea temporale, la più lontana da ogni 
influenza politica? Quanti di noi non hanno 
passato gli anni giovanili net frequentare la 
Chiesa, nel ripetere sera n mattina la preghi èra 
suggerita dal labbro amoroso d^una màdré, con
fortato pur anche dall’ esèmpió paternó ?

Quanti di noi contro questo vero sentimento 
religioso, contro queste dolci ispìràzioni'di dna 
fede sincera non hanno'dovuto dottare'anni‘ed 
anni e lottare vigorosamènte, pèrchè il lume 
della ràgiune istruita, educata a nuovi véri 
(che sé volete saranno purànco fallaci, ma che 
pure hanno persuaso là nostra‘ mente e la có- 
scienza nostra), ci strappava ’dal cuòre la fède 
dei nostri primi anni, le iSpiràzioni deH’ insè- 
gnamento materno? Quanti di Uoi aprendo là
mente a nuovi ideali 9 alla luce della sciénzà, '
hanno tuttavia dovuto con dolóre 'soffócafe la 
voce del cuore è far tacere quel sentimbntó’rè'- 
ligiosò pur tanto'nobile e'' tanto potente? Ep- 

. pure noi, non solo nella'famiglia fummo edù-
cali a pensieri religiosi ma anche nella scuola;j

tuttavia nè la scuola, nò ia famiglia ci han data
la forza a restare nella ' Chiesa' nativa contro 

la persuasione, la convinziOLie dèlia verità che 
si imponeva alla coscienza. Ed è perchè il sen
timento religioso nè s’insegna, nè s’impone.

E tanto meno s’insegna, quando lo si confonde 
còn ‘Chiese antiche e costituite in contìnua con
traddizione coi risultati più sicuri della scienza, 
col progresso civile deir’umanità, colle istitu
zioni da cui si vollero circondati tutti i popoli 
più civili. Ora voi, insegnando i precetti di co
deste Clìiese per bocca del maestro, anziché 
per bocca della famiglia, esponete addirittura 
le giovani menti a considerazioni, confronti ed 
esami, che troppe volte finiscono ad una deri
sione di ciò che voi credete d’insinuare, d’in- 
see-nare.

Anzi, quello stesso inse’gnamento religiosi 
dato dàlia famiglia, portato nella scuola, è po
sto a duro cimento dallo spirito di esame, dalle 
contraddizioni, dalle osservazioni, dalle deri
sioni di altri cólleghi ; e poiché per tutti non 
pdò 'ésserè obbligatorio, finirà per esser consi
derato come un tedio inutile, un maggior peso 
non necessario e perciò detestato.

Perchè voler sottopórre la mente del fau
ci uliò a' simili prove ? Se poi i maestri profes
sano convinzioni diverse da quelle che voi vo
lete insegnare, tutto il loro'insegnamento sarà 
inspiràto a codeste loro convinzioni, il loro in
segnamento scientifico sarà in contraddizione 
continua coll’insegnamento religioso.

E quellà piccola mente che voi volete-edu- 
care nella fede; renderete perplessa, combattuta, 
tra le idee più opposte condotta a dubitare e 

■ della fède e della sciènza.
Se-vi ha, insomma, insegnamento, io ripeto, 

■a cui la scuola è assolutamente inadattà, pèggio 
che inadatta, inferiore, pèggio che inferiore, 

■infausta al sentimentó religióso, è questo della 
religione.

La •reii'gione hon s’insegna, come non s’i
spira il sentimento religióso. Beati coloro che 

‘hanno là fède.
Bisogna esser passati attraverso alle dure 

vicende della vita, bisogna esser stati educati 
alla ùcuolà dei doiorè'per àpprèzzare i conforti 
che la fède religiosa può dare. Bisogna che la 
svèntura', n’abbia colpito cosi duramente da sém- 
bràr sconvolte per noi le leggi stesse della 
natura, per comprendere quanta forza di rasse
gnazione, quanti elementi di confòrto e dispe- 
rànzà nèlìa religion'é tròvàr si possa. Ma nè la.
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volontà propria, nè l’altrui può dire all’ uomo 
che la fede ha perduto : credi. Di fronte alla 
credenza che si è impadronita della vostra 
mente, ogni ribellione è vana.

Ed è vano credere che salvi la fede un inse
gnamento diffuso col mezzo di maestri che non 
possono credere, se sieno educati, se sieno colti, 
ai dogmi di religioni precostituite col monopo
lio della verità!

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
Senatore PARENZO. E tanto meno con codesto 

insegnamento alimenterete, educherete il sen
timento religioso, quando la religione domi
nante che vorreste insegnare è amministrata 
da coloro che si vantano nemici delle istitu
zioni e della patria.

Specialmente nel nostro paese la religione 
ormai non può essere appresa che dalla bocca 
della madre, nell’ambiente della famiglia ; essa 
deve parlare piu al cuore che alla mente, e la 
educazione del cuore non può venire dalla bocca 
del maestro che non crede, o peggio di un prete 
che per ragioni multiple troppo spesso non si 
apprezza, e spesso non si stima.

L’argomento è grave e richiederebbe larga 
discussione, per la quale non parmi che qui 
sia il luogo adatto.

Ciò, pero, che mi sorprende e di vedere come 
questa questione si sollevi a proposito delle 
scuole normali.

L’onor. Di Camporeale dice che queste scuole 
essendo destinate a creare maestri e maestre 
non sarà possibile che gran parte della nostra

non credono, e che si potrà loro insegnare ? 
Sarebbe davvero una ipocrisia di più da ag
giungersi alle tante che già deliziano la nostra 
vita politica, quella d’imporre a questi giovani 
che imparino e si rendano famigliare l’inse
gnamento di una religione a cui non credono, 
e si preparino a difiTondere questo insegna
mento nelle menti dei loro allievi con quella 
profondità che viene loro dalla incredulità, te
nuta forse nascosta soltanto per il più facile 
approvvigionamento del pane quotidiano !

Ripeto, io non combatto il sentimento reli
gioso e nessuna religione costituita, ma credo 
di avere il diritto di oppormi a che si possa 
adottare come rimedio ai mali che ci affliggono
1 insegnamento religioso nelle scuole. Io credo
di avere il diritto di dire al signor ministro di 
studiare la questione, non tanto dal punto di 
vista politico, quanto dal punto di vista stesso
del sentimento religioso, della religione in nome
della quale si vorrebbe istituire questo insegna
mento.

Io non credo, che lo Stato possa mettersi a 
diffondere nelle scuole la ipocrisia della reli
gione. Noi abbiamo già nelle scuole l’insegna-
mento morale, e parmi sia sufficiente.

L’ onor. Rossi lega ed immedesima la morale 
col cristianesimo ; nè io sono cosi poco a giorno 
della storia da non riconoscere l’importanza del 
cristianesimo nella morale. Mi permetta, però, 
che gli dica che la morale, come ogni umana 
cosa, è suscettibile di progresso. E la morale

popolazione dia loro la sua fiducia, se saprà 
che vengono da istituti nei quali non è loro 
impartito alcun insegnamento religioso.

Per cui egli conclude : lasciamo pure in di
sparte la questione dell’ istruzione religiosa 
nelle scuole elementari j la esamineremo in altro 
tempo; ma, intanto, vediamo di preparare 
maestri che possano, quando la questione 
decisa, dare convenientemente questo insegna
mento. °

cristiana, pur rappresentando, un enorme pro
gresso sulla morale precedente, è oggi a sua 
volta sorpassata.

La morale moderna ha oggi postulati accer
tati che esorbitano dai libri biblici

Certo, la morale quale deve
e cristiani.

essere insegnata
nelle scuole, non solo non può fare astrazione

sarà
dal Cristianesimo ma deve anzi dimostrare i

Ma davvero, onor. Di Camporeale, lei, -er- 
sona così cólta, crede che sì possano infondere
sentimenti religiosi nelle scuole
vani dai quindici a diciotto
cioè, che hanno già le loro

per-

normali a gio^
anni, a giovani, 

convinzioni su que-
sta materia ben formate e ben stabilite?

0 questi giovani credono, e la loro fede
pranno a suo tempo infonderla negli alunni *

sa-
; 0

benefici enormi che il Cristianesimo ha portato 
all educazione morale dell’ universo ; ad un si
mile insegnamento nessuno potrebbe fare
posizione. op-

E nelle scuole secondarie vi sono gli inse-
guarnenti della filosofia, dell’ etica. In questo
campo vi ha possibilità di elevare la mente dei 
giovani, facendo loro conoscere quale e quanta 
forza 11 sentimento religioso abbia esercitato ed
eserciti negli umani eventi, < 
religione abbia portato di

quanto ogni singola 
i contributo al pro
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gress© delle idee morali. Ma non v’ha bisogno 
che per questa alta educazione intervenga la 
scuola ad insegnar le pratiche religiose e i 
dogmi delle singole religioni. Sarebbe un dimi
nuire; la efficacia di questi insegnamenti, ri
durli ai, ristretti confìni di un insegnamento 
religioso, qual è vagheggiato dagli onorevoli 
Di, Camporeale e Rossi.

Ed è a' questo loro concetto che io ho cer
cato' di fare opposizione, affinché le voci loro 
cosi autorevoli non fossero le sole che partis
sero dal Senato, in modo che il Ministero po
tesse ritenere di avere intiero il Senato con sè, 
ove si avviasse in una china che io credo pe- 
rieolosa {Benissimo}.

PRESIDENTE; Ha facoltà di parlare il senatore 
Piera-ntoni.

Senatore PIERANTONI. Signori colleghi ! Io am
miro la virtù religiosa, rispetto la convinzione 
di due egregi colleghi che hanno parlato, lodo 
il profondo sentimento, col quale ha discorso 
r,onorevole Parenzo ; ma non vo’ tacere la mia 
convinzione in ordine alla questione che si 
tratta.

Io,penso eh’essa nulla abbia da vedere con 
questa legge riordinatrice delle scuole nor
mali ; e non so comprendere come dotti ed 
egregi colleghi abbiano invocate le disposi
zioni della legge Casati, supponendo eh’essa 
imponeva in siffatte scuole l’insegnamento re
ligioso-

Non so 'Comprendere come essi abbiano im
putato ,d’ intolleranza i commissari della legge. 
L’intolleranza non può essere vizio senatorio; 
ma chi, pertanto: volesse ritorcere l’argomento, 
pqtrebbe-fare rimprovero a qualcuno dei preopi
nanti di esser mosso, da intolleranza religiosa.

L’art. 225 della legge Casati recava : « Alla 
fine db.ogni semestre, vi sarà in ogni scuola 
comunale un esame pubblico, nel quale gli 
allievi saranno interrogati ciascuno sopra le 
materie insegnate nella propria classe » ed 
aggiungeva :, « Il parroco esaminerà gli allievi 
di, queste scuole sopra T istruzione religiosa. 
Questo esame sarà dato nel tempo e nei luoghi 
che verranno stabiliti di comune accordo fra 
il• municipio ed il parroco ». Adunque vi fu se
parazione dell’insegnamento civile dal religioso; 
e neppure la scuola fu stimato il loco assegnato 
all’azione ,del parroco.

La stessa legge all’art. 222 nel trattare della 
istruzione secondaria esentava dal frequentare 
r insegnamento religioso e dal frequentare gli 
esercizi, che adesso si riferivano, gli alunni 
cattolici il pui padre, o chi ne faccia le veci 
dichiari di provvedere privatamente all’istru
zione religiosa. I fanciulli, acattolici, non pro
fessanti il culto dominante, erano dispensati ì

dallo studio e dall’ esame religioso. Come si 
vede il sistema legislativo coordinava l’azione 
del parroco col sindaco, ma voleva rispettata 
la libertà di coscienza. Consacrava il sistema 
dei coneordati.

La esecuzione della legge incontrò difficoltà 
nell’opera stessa del clero. Il Sillabo, dichia
razione dommatica della Santa Sede, rinnovò 
l’antica pretesa, essere la sola Chiesa la vera 
docente, non esserm salute fuor della Chiesa 
cattolica. La parola precettiva di Cristo, ite et 
docete non fu intesa come uffl^cio d’insegna
mento de’ dommi, de’ riti, delle discipline ; ma 
potestà di censura sulla stampa e sopra l’in
segnamento governativo e privato.

Non io narrerò, che farei opera inutile, le 
lotte, le resistenze, le perfìdie, che i curiali 
romani opposero alla redenzione della patria. 
La legge Casati dei 13 novembre 1859, fatta 
per il solo Piemonte, non prevedeva i conflitti j
che sollevarono le annessioni, i plebisciti, la 
caduta delle esose tirannidi italiane, le quali 
vivevano nello stretto connubio del sacerdozio 
con la polizia. La legge Casati fu legge di pieni 
poteri, che non ebbe l’esame e la discussione 
nelle assemblee legislative. Terenzio Mamiami, 
che vi collaborò, non prevedeva la grande 
guerra che subito insorse fra la nazionalità ed 
il vaticanismo da una parte, lo Stato e il clero 
dall’altra

Mancata la possibilità di una sognata con
ciliazione, aboliti i concordati, si bandi un 
nuovo sistema : la separazione dello Stato dalla 
Chiesa.

Io mi ricordo la famosa seduta parlamentare 
del 27 marzo 1861, nella quale il conte di Ca
vour annunciando la soluzione unica e possi
bile della lotta tra la teocrazia pontifìcia e la 
nazionalità italiana, pronunziò queste memo
rande parole : « Noi crediamo che si debba in
trodurre il sistema della libertà in tutte le 
parti della società religiosa e civile. Noi vo
gliamo la libertà economica, noi vogliamo la
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libertà amministrativa, noi vogliamo la piena 
ed assoluta- libertà di coscienza ».

La istruzione propriamente religiosa rimase 
incarico speciele delle famiglie e dei parroci. 
Se lo Stato volesse trasformare i laici in inse
gnanti di catechismo usurperebbe la funzione 
propria del clero.

Separata la funzione dello Stato, che delega 
i professori ad apparecchiare i nuovi insegnanti 
nelle scuole complementari e magistrali, che 
cosa oggi vogliono gli onorevoli Rossi e Di Cam
poreale? Che i padri di famiglia siano riassi
curati, che nelle scuole magistrali sia introdotto 
lo insegnamento religioso? Ma per preparare 
codesti insegnanti a compiere nelle scuole, alle 
quali saranno preposti, 1’ ufficio proprio delle 
Chiese e delle famiglie? Non sarebbe simigliante 
legge ingiusta perchè violando la libertà di 
coscienza de’ cittadini, usurperebbe le funzioni 
del sacerdozio ? Per avere garanzia che i nuovi 
insegnanti saranno proni e devoti alle potestà 
ecclesiastiche? Non si può offendere la libertà 
di coscienza. L’ art. 24 dello Statuto proclamò 
l’eguaglianza civile di tutti i cittadini agli uffici 
pubblici senza differenza di età, di gradi e di 
religione. L’intolleranza non è quindi possibile. 
Ma che forse lo Stato ha proibita la libertà re
ligiosa, ha impedito l’insegnamento ecclesia
stico ? Vivo aleuna parte dell’ anno in un vii 
laggio; conosco i costumi popolari. I fanciulli 
e le faneiulle che vengono all’ asilo e alla scuola 
dalle nove del mattino a mezzogiorno ; la sera 
si raccolgono festosi nella chiesa del villaggio, 
ove il parroco insegna il catechismo, le pre
ghiere, celebra i riti religiosi e fa del pari il 
suo vantaggio speculando sulla candida inno
cenza delle fanciulle, perchè ben sapete che i 
preti hanno organizzate le associazioni delle 
figlie di Maria; vestendo le faneiulle da spose
di Cristo riscuotono da esse a rate il prezzo 
delle vesti spesso con usura.

Chi mai ha pensato d’impedire l’ammaestra
mento sacerdotale? Egli è soltanto da dubitare 
se il basso clero sappia dirozzare gli animi del 
popolo minuto ed ignorante, e se la fede trovi 
i suoi trionfi nelle pompe rituali S'emi-pagane !

Hanno poi i preopinanti pensato in quale età 
le scuole normali si dischiudono ai giovani e 
alle giovinette aspiranti all’ insegnamento ci
vile? Le giovanette hanno quindici o sedici anni; 
fisiologicamente e moralmente sono idonee ad 

essere madri di famiglia; i giovinetti effe hanno 
la vocaziGne per la carriera dell’insegnamento 
entrano alla scuola a diciassette anni. Le uffe 
e gli altri conGseonò l’insegùamento fféllà ‘dot
trina cristiana, la parte rituale e la dogmaticà, 
che a noi furono insegnate fino dai primi anni 
della vita.

Se come ho dimostrato verrébbero offesi gli 
stessi diritti del clero, rubando ad esso una fùn- 
zione che ha il diritto di esercitare; sarebbe 
una mostruosità stranissima il pretendere le 
prove di cattolicità da maestri di discipline ci
vili. Approvo altamente i sentimenti espressi 
dall’ onor. mio amico il Parenzo, nàa non es
sendo nè massone, nè gesuita, mi dolgo della 
intolleranza spinta a tal punto che l’onor. Rossi 
si è permesso di addimandare : se nel Ministero 
di pubblica istruzione vi siano massoni, se essi 
collaborarono a tale disegno di legge. Si do
manda forse dai massoni se vi sono legislatori 
iscritti a sodalizi religiosi?

L’autonomia della coscienza è un asilo in
violabile, contro il quale non vi ha possibilità 
di offesa. Chi ricorda i tèmpi infelici della gio
ventù deve deplorare che si rievochi l’inse
gnamento religioso, che con ledere la indipéh- 
denza morale dell’animo addurrebbe ipocrisie 
e il finale pervertimento della coscienza reli
giosa. Il clero cattolico ha mostrato di voler 
usare le libertà nazionali a vantaggio della sua 
potenza sulle plebi. Esso tenta di óttenere sulla 
volontà e su gl’intelletti la vittoria che un giorno 
si ostinava ad ottenere coi flagelli ed i roghi, 
e in tempi meno feroci colle censùrè, con le 
proibizioni e con i comandi di governò.

Avete voi dimenticato,'signori colleglli, gli 
effetti delle coercizioni de’ Governi passati, che 
invece di ispirare la veneraziGne per la Chiesa, 
noi fece per tempo ribèlli alle pràtiche dèi culto, 
che non vincolavano il nostro pensiero, non ac
cendevano i nostri cuori?

Gnor. Gollega Rossi, io rimasi orfano di mà- 
dre a cinque anni e fui educato da una santis
sima zia che mi tenne ufficio di lei, alla pra
tica. doverosa ed assidua delle discipline catto
liche. Mi piacevano i riti, le feste religiose.
Lessi più tardi nelle opere^df Pietro Giannone, 
in quelle del Macaulay e di altri numerosi serit- 
tori che di tutte le religioni la cattolica è la 
più poetica, perchè offre spettacoli di una gran
dezza e di una bellezza sensibile. Infatti arricchì*
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la pjdtura^ delire. ^^^9.1^- PÌft incantevoli,, tanto 
chq può oppoijre il Mqsè di Michelangelo al 
Giove di Fidia, la grazia pensosa della Vergine 
madre, agl’incanti voluttuosi della regina di 
Cipro. Le leggende dei sqoi martiri possono 
rivaleggiare per interesse ed ingegnosa finezza 
con le favole della mitologia greca. Ma le su-

ritto pubblico costituito? A qual fine? Per pre
gare i preti che riprendano un, posto che essi 
neppur domandano?

Io vorrei sapere dall’ onor. senatore Rossi e 
dall’onor. senatore Di Camporeale : se al Senato 
furono indirizzate petizioni di preti o di padri

perstizioni non hanno presa sopra i cuori ani
mesi e gli studi distrussero le teogonie.

La grande ribellione dell’ animo mio inco
minciò allorquando vidi la reazione del 1849 
compiuta col triste, connubio del potere militare 
e del sacerdotale. Io mi ricordo, onor. Boccardo, 
un triste, episodio dell’anno 1852, quando fu ban
dito dal liceo della mia terra natale il corpo in- 
segnantedaico, e vennero i padri delle Scuole pie.

A Dante, Ugo Foscolo, Leopardi, e a molti 
altri classici italiani i padri delle Scuole pie 
sostituirono i fatti di Enea, di fra Guittone di 
Arezzo, la Basnilliana del Monti. I loro inse
gnamenti tentavano ad impedir'e l’animo del 
cittadino, volgevano a fare sudditi pronti alla 
doppia servitù clericale e politica. Non vo’ dire
quali tristi vizi, prima ignorati, introdussero.

Innalzato più. tardi ad università il liceo ?

per- imj^edire 1’ affratellamento della gioventù 
provinciale in Napoli, di 15 giorni in 15 giorni 
eravamo comandati a fare la confessione di 
peccati che non avevamo, e a prendere l’euca-
restia, che non sentivamo nel foro della co-
scienza. Seguivano per tali ordini scandali su 
scandali. Non mancarono alcuni frati che si

,vergognavano delia coazione delle coscienze■r e
che gettarono le sottane nell’ora della libertà.

Noi Italiani, che per condizioni storiche, fa
tali, instaurammo il sistema di separazione dello 
Stato dalla Chiesa nuovo ed unico in Europa, 
che non ha analogia con gli ordinamenti della 
Chiesa protestante, in cui .il capo dello Stato è
capo della Chies e per mezzo del Parlamento
detta leggi ecclesiastiche, nè con la Germania, 
in cui il luteranismo è forza nazionale, nè 
con la Chiesa scismatica, in cui vi è piena unione
del sacerdozio con l’Impero, dobbiamo lodare 
il legislatore, che con l’artipplo 2 della legge 
15 lùglio 1877, deliberata dopp la legge sulle 
guarentigie,, non fece più precetto del cate
chismo e invece sostituì Ip prime nozioni dei
doverr dell? uomo e del cittadino.

Possiamo noi fare abdicazione delle tradi
zioni deiringeguo italiano e modificare il di

di famiglia che addimandano dallo Stato il go-
verno della coscienza religiosa dei figliuoli ? 
Veggo la denegazione ; era la risposta che pre
vedevo e sapevo.

Il Vaticano dice: « 0 tutto, o niente » ; tran
sazioni non. vuole. Cieco, chi le supplica.

Mi dispiace che io non previdi simigliante 
discussione, perchè avrei portati tati documenti 
da far paventare la mente di colui che fa
cilmente crede che l’insegnamento religioso
possa diventare una forza sociale tale da es-
sere concomitante e preventiva di quella di 
repressione degli agenti di polizia.

Io potrei citare tali libri stampati, che con
fonderebbero i fautori del clericalismo. Ne cito 
uno. Mori da poco tempo monsignor Forsitano 
di Nola. Costui aveva stampato un catechi-
smo a forma di dialoghi tra parroco e parro-
chiano al solo fine di far ribelle la coscienza 
dei credenti alla devozione verso la patria.

Non s’insegna nel libro esoso l’amore del 
prossimo, non l’umiltà, non il soecorrere ai 
miseri, non le opere di misericordia, non sono 
commentati i comandamenti della legge di Dio, 
onorate il padre e la madre. Il libro vuol per
suadere che lo Stato nazionale è impossibile 
che possa esisterej perchè deve risorgere il 
potere temporale dei papi.

E di giorno in giorno noi siamo testimoni 
delle offese, che si rendono alle virtù nazio
nali. Anche quando il clero volle pregare pace 
pei morti in guerra, sagrifizio che ogni popolo 
civile onora, che ogni religione esalta, gl’ Ita
liani furono chiamati ai tempio a patto che la 
bandiera della patria rimanesse fuori sull’ uscio 
come simbolo di ribellione reietto dalla Chiesa. 
Pensate voi di dare buon esempio chiedendo 
ogni momento privilegi a favore de’ nemici 
della patria e la distruzione del diritto pub
blico costituito, che deve essere più saldo di 
una rocca adamantina e rispettato come rarca 
santa della nazionalità redenta?

Riduce a minime proporzioni e chiude gli oc
chi alla realtà delle cose colui, che attribuisce 
allo Stato e non alla Chiesa l’indifferentismo
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religioso. Nelle società moderne possono ope
rare efficaci due sole virtù, la scienza e la li
bertà.

Il sacerdozio chiede soltanto copia di beni 
terrestri con l’obolo di San Pietro, i giubilei, i 
santuari, le indulgenze e i pellegrinaggi.

Io non temo le anarchie per dottrine o sistemi 
impossibili, perchè la famiglia, l’amore della 
proprietà, del lavoro e del risparmio sono at
tributi essenziali della vita umana, ma temo 
il ritorno ad un sistema di governo, che ci fece 
abbietti e inferiori agli altri popoli civili.

Siamo in Roma, e vi siamo per rinnovare la 
nostra civiltà, l’energia del nostro pensiero na
zionale. Con questo andare, di rilasciati senti
menti e di tristi evocazioni noi saremo inferiori 
alla stessa Spagna, che almeno vede compensati 
tanti suoi guai dalla forza dell’ esaltazione reli
giosa, e non sapremo essere alla fine nè cat
tolici, nè cittadini, nè frati, nè uomini.

Che vi aspettate, onorevole Rossi, dalla dot
trina cristiana? Interrogatemi e ve la dirò, 
voi mi riconoscerete per un alunno della vostra 
scuola (jS'? ride}. Ma permettetemi d’invitarvi 
allo studio delle morali comparate, affinchè 
possiate fare paragoni.

Io non sono intollerante, non potrei esserlo. 
Ripeterò un detto di Beniamino Constant, che 
stimo tutte le religioni buone, perchè tutte 
esprimono una forma di adorazione del sopran
naturale ; ma in pari tempo dirò che non potrò 
confondere Dio col papa, il cristianesimo col 
vaticanismo, la Chiesa con la umanità, il pro
gresso. {Bene}.

PRESIDENTE. Vista l’ora tarda rimanderemo 
domani il seguito della discussione.

Domanda di interpellanza.

a

PRESIDENTE, Do lettura della seguente dò- 
manda di interpellanza giunta alla Presidenza:

«Il senatore Alessandro Rossi desidera d’in
terpellare il signor presidente del Consiglio dei 
ministri, il ministro di agricoltura, industria e
commercio, ed il ministro delle poste e telegrafi 
sugli intendimenti amministrativi e legislativi 
del Coverno quanto al riposo domenicale ».

Prego il ministro dell’ istruzione pubblica qui 
presente di comunicare questa interpellanza ai 
suoi colleghi acciocché si possa stabilire il 
giorno del suo svolgimento

GIANTURCO, ministro delV istruzione pubblica.
Non mancherò di farlo.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di pro

cedere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, procedono allo 

spoglio delle urne).
Hisultafo di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota* 
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge :

Contingente di prima categoria per^ da 
leva sui giovani nati nel 1876 e modificazioni 
alla legge sul reclutamento (N. 201) ;

Votanti . , . . 
Favorevoli , . 
Contrari . . . 
Astenuti . . . 

(II Senato approva).

69
66
2
1

Contingente per la leva militare marit
tima pei nati nel 1876 (N. 200);

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

69
66
2
1

Dichiarazione di pubblica utilità per le 
opere di fognatura della città di Torino (N. 197).;

Votanti............................... 69
Favorevoli......................... 64
Contrari.......................... 4
Astenuti ...... 1

(Il Senato approva).
Aggregazione del comune ,di Caraffa ;al 

mandamento di Borgia (N. 180);
Votanti.................

Favorevoli . .
Contrari . . .
Astenuti . . . 

(Il Senato approva).

69
62

6
1

PRESIDENTE. Domani seduta pubbliea.alie ore 15 
col seguente ordine del giorno : 

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti
progetti di legge:

Concessione della naturalità italiana al te
nente generale Driquet nobile Edoardo ;*

Convenzione postale fra l’Italia eia Repub
blica di San Marino del 20 novembre 1895.

e

2. Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Riordinamento delle scuole complementari 

normali {Seguito} \
Provvedimenti riguardanti la marina mer

cantile.

La seduta è tolta (ore 18 e 20).
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TOSNilTA BEL 10 LUGLIO 1896

Presidenza del Presidente PàBINI.

iSernuBaarS®. — Leggesi un sunto di petizione —- Accordasi un congedo — Deliberasi di S'oolg^ére 
lunedi V interpellanza del senatore Rossi Alessandrosul riposo domenicale-^ Procedesi alPappello 
nominale per la 'colazione a scrutinio segreto di progetti di legge — Proseguesi la discussione 
del progetto di legge: Riordinamento delle scuole compì emenlari e normali—Parlano nella 
discussione generale i senatori Cannizzaro, Todaro, Blaserna relatore. Di Gamporeale, Lam- 
pertico, Parenzo, ed il ministro delV istmi^zione pubblica— Si chiude la discussione generale — 
Il ministro della marina presenta il progetto per modificazione alla legge pro'cincidle e comif^- 
nale pel sindaco elettwo e sulla revoca dei sindaci, che viene trasmesso agli Dffici — Si riprende 
la discussione del progetto di. legge.: Riordinamento delle sczLole complementari e normali, e 
si approvano senza discussione i primi tre articoli — All’articolo 4 il senatore Calenda An
drea chiede alczini schiarimenti che gli vengono forniti dal ministro dell’istruzione pub
blica — Approvasi l’articolo 4 e senza discussione i successivi e si rinvia il progetto di lègge 
allo scmdinio segreto — Proclamasi il riszdtato della votazione a scrutinio segreto di progetti 
di legge che risidtano tutti approvati.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.
È presente il ministro dell’istruzione pubblica, 

intervengono più tardi i ministri d’ agricoltura, 
industria, e commercio, della marina e della, 
guerra.

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge 
il verbale della tornata precedente, che è ap
provato.

Sunto di petisione. - ■

PRESIDENTE. Si dà lettura di un sunto di pe; 
tizione.

I

■ Il senatore, segreto.riOj DI SAN GIUSEPPE legge :
« N. 50. — Ventisette .cittadini di Napoli fanno 

istanza al Senato, perchè siano modificate.aìcnne 
disposizioni del disegno di legge per provvedi
menti riguardanti la marina mercantile ».

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Di San Alarzano chiede 
un congedo.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s’intenderà accordato.

lascàdesale sull’ ordine del gàornoi

POSSIDENTE. Essendo presente l’onor. ministro 
dell’ agricoltura, industria e commercio, rileggo 

. la domanda d’interpellanza presentata dal se- 
, natore Rossi ieri in fin di seduta.

« Il senatore Alessandro Rossi-desidera inter
pellare il presidente del Consiglio dei ministri, 
il ministro d’ agricoltura, industria e commer
cio, il ministro delle poste e dei telegrafi su
gl’ intendimenti amministrativi e legislativi del 
Governo• quanto al riposo domenicale».

$

Di5c?e{5seowj, f, 333 Tip. del Sitato



9

Mi ^Parlètmeniai^ — 256fe •t - Regno
Ir ly- a.-

LEGHSLÀTURÀ ‘ XIX — P SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 LUGLIO 1896

GUICCIARDINI, ministro delV agricoltura^ indu
stria c comrnercio. Se non dispiace al Senato 
ed all’ onor. senatore Rossi proporrei che questa 
interpellanza fosse svolta nella seduta di lunedì.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Accetto la proposta 
deir onor. ministro e per parte mia sono agli 
ordini del Senato.

PRESIDENTE. Non facendosi altre proposte così 
rimarrà stabilito.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora 1’ ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti‘pro
getti di legge :

Concessione della naturalità italiana al te
nente generale Driquet nobile Edoardo ;

Convenzione postale fra T Italia e la Repub
blica di San Marino del 20 novembre 1895.

Sì procede all’ appello nominale.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa T appello 

nominale).
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

Seguiftì della discussione del progetto di legge : 
« Riordinamento delle scuole complementari 
e normali » (^. 206).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione del disegno di legge : 
« Riordinamento delle scuole normali e com
plementari ».

Come il Senato rammenta, ieri fu iniziata la 
discussione generale su questo disegno di legge.

Ha facoltà di parlare il senatore Cannizzaro.
Senatore CANNIZZARO. Signori senatori! La 

lunga filza di scienze e di discipline enumerate 
nell’articolo primo di questo disegno di legge, 
spiega e sin ad un certo punto potrebbe giu
stificare il timore manifestato dal senatore 
Rossi, che in queste scuole triennali si abbiano 
ad allevare presuntuosi, infarinati dottori enei- 
clopedici, gente pericolosa, specialmente 
r insegnamento elementare.

per

Invero si sarebbe potuto adottare una dici
tura più modesta in questa enumerazione, 
esempio, in luogo di dire : 

per

chimica, storia naturale » 
« elementi di fisica, 
sarebbe stato suffi-?

dente il dire : « nozioni di scienze naturali
Ad ogni modo sonò i programmi che 

».
saranno

compilati dal Ministero dell’istruzione pubblica 
quelli che decideranno dell’interpretazione da 

dare a quest’articolo di legge, e determine
ranno r indole e ravviamento di queste scuole.

Riguardo ai programmi, non v’ ha dubbio 
che i diversi insegnamenti debbono essere li
mitati e coordinati al fine speciale di queste 
scuole ; vale a dire a fare dei buoni maestri, nè 
più nè meno.

Bisognerà evitare che sieno queste scuole 
una ripetizione di istituti tecnici o di altre 
scuole secondarie, come purtroppo avvenne 
sovratutto in alcune scuole normali femminili, 
che in molte città fecero le veci di scuole se
condarie per delle giovinette che avevano tut- 
t’altro in capo che di divenire maestre.

Perciò io credo che l’insegnamento domi
nante, intorno al quale tutti gli altri debbono 
coordinarsi in queste scuole, sia quello della 
pedagogia associata alla morale,ma una peda
gogia pratica, quale dev’essere applicata dai 
maestri nelle cinque classi elementari.

Alcuni anni fa vennero nelle mie mani al
cuni cartolari di un’allieva di una di queste 
scuole normali superiori, e in questi cartolari 
vi era il sunto delle lezioni di pedagogia, det
tato dal professore, che Talunna si sforzava di 
imparare a memoria parola per parola. Non era 
che un trattato di psicologia con alcune appli
cazioni di tempo in tempo, come corollari, a
qualche regola intorno a metodi di insegna
mento, ma così in generale che Talunna certo 
non avrebbe potuto applicare nella condotta 
della scuola che le sarebbe più tardi affidata.

L’insegnamento della pedagogia in queste 
scuole normali deve mirare esclusivamente alle 
scuole elementari ; deve perciò esaminare in 
disteso i programmi delle diverse classi, deve 
additare i' modi dì svolgerli in ciascuna di esse, 
e delle regole pedagogiche dimostrate dalla’ 
esperienza deve dare le ragioni fondate nello 
sviluppo dell’intelligenza dei bambini.

È utilissimo che a questo insegnamento di pe
dagogia sia associato quello di morale. Purché 
a qualche dottore di filosofia a cui questo inse
gnamento venga afiìdato, non venga il ticchio 
di fare un vero trattato esteso di etica.

Trattasi di esporre e giustificare quei precetti 
di morale che poi il maestro deve insinuare 

5nell’animo dei bambini 5 e poiché T insegna
mento della morale resterebbe associato a quello 
di pedagogia, è naturale che T insegnante cui 
viene affidato l’uno e l’altro richiami 1’ atten-
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zione dei maestri sul modo più acconcio di se
minare e far, germogliare questi preceUi di mo- 

/ral,e nell’.animo dei bambini, sia con racconti, 
‘sia con altri e.spedienti che ^esperienza ha già

, - r ‘ ' ir’ * . - »

dimostrato
’ ' i - , *

Il professore di morale non potrà non met
tere in evidenza che i precetti morali suggeriti 
dalla ragione coincidono con quelli di tutte 

/le religioni/,dei paesi civili e sopratutto con 
quelli del Cristianesimo.

Il non dover dare, al suo insegnamento una 
h,ase,dogmatica non gli vieta di far .notare come 
nel campo della cond.otta pratica i dettami mo
rali del Gristianesìmo. si incontrano con quelli 
.della pura ragione.

E se questo insegnante di pedagogia e mo
rale sarà quella persona savia, che dovrebbe
essere, consiglierà ai suoi alunni maestri di 
giovarsi di questo accordo per evitare che nasca 
un contrasto tra l’insegnamento della scuola e 
l’educazione, che il giovanetto riceve in fami- 
,gìia.

.Più che da altri, dal professore di pedagogia 
delle scuole normali dipenderà 1’ avviamento 
deireducazione popolare, poiché ad esso è af
fidato l’importante incarico d’insegnare che la 
scuola elementare deve servire non solo alla 
istruzione, ma anche aireducazione morale.

Io non dubito che gli attuali insegnanti di 
pedagogia nelle scuole normali siano divenuti 
del tipo che ho esposto; ma credo che per lo 
avvenire, dovendosi rimpiazzare i j^osti di prò- 

■ fessore dì pedagogia che andranno vacando, bi
sognerà provvedere a prepararli conveniente
mente.

Quando giorni fa si discuteva sull’ istruzione 
secondaria, io voleva richiamare l’attenzione 
del ministro sul bisogno di preparare gli in
segnanti .tanto per le scuole secondarie, quanto 
per le normali, che sono presso a pòco di egual 
grado.

Óra r ordinamento degli studi che si fanno 
nell’ Università, ed il fine a cui mirano, non 
rispondono abbastanza alle esigenze dell’inse
gnamento secondario; si è voluto supplirvi con 
le scuole di magistero.

Io voglio credere che attualmente alcune di 
tali scuole, non tutte di certo, corrispondano allo 
scopo che debbano avere, vale a dire di pre
parare insegnanti, non tanto scienziati, quanto 

adatti a quel grado di istruzione a cui debbano 
adire.

Fermiamoci sui professori di pedagogia, nella 
cui scelta si deve porre 1’ attenzione maggiore, 
per r avviamento delle scuole normali. Vacan
done un posto concorreranno i dottori in filo
sofia. La pedagogia è un ramo della filosofia, 
i dottori in filosofia hanno seguito il corso di 
pedagogia : bisognerà tra loro fare la scelta.

Ora io credo che non basti, ma bisognerà ri
chiedere che il candidato aH’ufficio di professore 
di pedagogia alla scuola normale sia stato pre
parato in una apposita scuola di magistero a 
rivolgere ed applicare i precetti generali della 
pedagogia alle speciali esigenze delle scuole 
elementari. Evvi invero una letteratura com
pleta che ha raccolto resperienza di tutti i paesi 
civili sul modo di dirigere le scuole elementari 
al fine deli’ educazione morale.

Il direttore ed insegnante di questa scuola di 
magistero che dovrà essere il vivaio dei pro
fessori di pedagogia delle scuole normali, do
vrebbe aver fatto tesoro della esperienza acqui
stata nei vari Stati civili colla visita e lo studio 
delle loro scuole popolari.

Con la di lui guida gli aspiranti alle cattedre 
di pedagogia nelle scuole normali dovrebbero 
fare un minuto esame dei programmi e dei me
todi seguiti nelle nostre e nelle scuole elemen
tari straniere, traendo profitto della copiosa 
letteratura su questo argomento.

Dio mi liberi dal consigliare che in tutte le 
Università del Regno si istituisca una scuola di 
magistero per la pedagogia. Basterebbe per 
ora una sola ove evvi l’uomo adatto per diri- . 
gerla, l’uomo che abbia molto studiato e me
ditato sull’ istruzione ed educazione popolare, 
che abbia dedicato a questo importante argo
mento gran parte della sua vita, e che sia mo
ralissimo, zelante e savio.

Per mezzo di tale scuola di magistero afii- 
data a tale uomo si potrà avere una vera in
fluenza sull’ andamento .delle 'scuole normali 
e sull’ avviamento dell’ educazione popolare.

Anche per altri rami d’insegnamento secon
dario io credo che bisogna provvedere alle 
scuole di magistero, poiché ha preso questa 
forma la preparazione degli insegnanti alle, 
scuole secondarie.

Io conosco alcuni professori che si sono in
vestiti del vero scopo delle scuole di magistero.



— 08 Sena-tò Wéi Regno

LBOISL'ATURA 'XIX — SESSIONE 1895-96 DIsèUSSIONI ■ TORNATA DEL IO' LtJGLIO 1896

Cosi se devono preparare giovani laureati in 
fisica ad insegnare nei licei essi hanno fatto 
oggetto di quelle cònferenze che eompongono 
la così detta scuola di magistero, dell’ esame 
dei programmi, dei libri di testo, dei' metodi 
che ^si possono adoperare nelle scuole secon
darie.

Ma pur troppo ciò non è dappertutto. In- un 
gran numero di cosidette scuole di magistero 
i professori colgono 1’ occasione per fare an
cora sviluppi scientifici, per trattare gli argo
menti che sono loro più gradevoli; emon rivol-- 
gono r attenzione a quell’ oggetto che è di 
preparare lo studente, il laureato* ad abbassarsi, 
se volete, all’ intelligenza del giovane a cui do
vrà dare insegnamento.

L’insegnamento di scienze naturali, -nelle 
scuole secondarie e nelle normali richiede' che 
si provveda meglio alla preparazione degli in
segnanti, molti dei quali per difetto di metodo 
hanno screditato l’insegnamento della storia 
naturate nelle scuole medie.

Nell’ attuale fase dello sviluppo scientifico le 
Faeoità universitarie di scienze naturali colti-

Nèlle'S'Cuolie secondàrie l’insegnamento delle
scienze naturali ha nno scopo di igiene mentale

■'cioè 'impedirà che'còl ‘éoltivare altre facoltà 
si attutiscano quelle che concorrono ad osser
vare e descrivere fedelmente ciò che i sensi ci 
manifestano. ■

Il De CandoMe avendo studiato molto questo
argomento' tanto in voga in Svizzera, narra
come allievi 1 quali non avevano avuta altra 
istruzione secondaria che quella letteraria clas-
sica ì avevano' perduto Inattitudine ad osservare
con esattezza le cose esterne tanto da non po-
ter e intraprendere con frutto lo studio delle 
fecinnze naturali nelle Università ; mentre che 
allievi di scuole secondarie nelle quali l’istru
zione letteraria era stata accompagnata dar un
discreto insegnamento di storia naturale ave

vano di preferenza i nuovi campi aperti- alla
biologia che promettono maggiori frutti e tra- ‘
scurano lo studio puramente' descrittivo degli
organismi vegetali ed animali, la loro classifi-
cazione, cioè la vecchia storia naturale che con
sisteva in un metodico ed ordinato inventario 
degli oggetti naturali quali la natura li pre
senta a noi.

E un’esagerazione: tutte le considerazioni fi-
losoflche sulla storia naturale devono posare

vano- eonservató’ l’àttitudine ad osservare e de
scrivere' con esattezza non solo gli oggetti ma
teriali ed i fenomeni fisici, ma aitesi i fenomeni 
morali e i fatti sociali.

Il De Candolle ha raccolto le testimoniehze 
di avvocati e di cultori di scienze politiche e 
sociali i quali riconoscono il vantaggio ottenuto 
e conservato nella loro educazione intellettuale 
dallo studio di storia naturale fatto nelle scuole 
secondarie.

Perchè però tale frutto si ottenga bisogna 
educare gli insegnanti, farli penetrare dello 
scopo che ha l’insegnamento della storia na
turale nelle scuole secondarie e normali e ad
destrarli m metodi più convenienti per rag
giungere quel fine. (B&ne).

sulla conoscenza esatta e dettagliata degli og-
Osservazioni simili potrebbero farsi per la

getti come si presentano all’ occhio nudò e al
preparazione degli insegnanti di matematiche

1 occhio ornato di microscopio; ciò non esclude
lo ho la ferma convinzione che tutto ciò che

che ih questo inventario debbono essere adot-
si farà per migliorare la preparazione degli

tati i criteri scientifici offerti dal
delia scienza; ma

progresso
insegnanti delle scuole secondarie e normali

pur troppo il fatto esiste che
per r indirizzo dell’ insegnamento nelle Univer
sità molti laureati in scienze naturali sono al
quanto deboli nella descrizione e classificazione- 
grave difetto negli insegnanti di scienze natu
rali nelle scuole secondarie nelle quali l’inse
gnamento di storia naturale sì dà al fine sopra 
tutto di educare ad

r inse-

osservare gli oggetti, de
scriverli, compararli traendone quelle deduzioni 
che l’osservazione diretta suggerisce, lasciando 
in disparte quella parte più elevata che sta bene 
altrove.

sarà opera benefica molto più di qualunque 
altra ; avrà un’azione segreta di cui il pubblico 
non si avvedrà che a fatto compiuto ma sarà 
azione sopratutto efficace per l’educazione mo
rale.

La preparazione speciale è sopratutto richie
sta per gii insegnanti di pedagogia delle scuole 
normali.

Si affaccia ora al mio pensiero viva la me
moria di un mio amico carissimo, che tanto
giovò all’ istruzione elementare nel Piemonte,
il sacerdote Raineri, professore di metodica,
come dicevasi. Egli aveva studiato con molta
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attenzione T istruzione elementare e l’insegna
mento pedagogico in Isvizzera.

Molti de’ suoi allievi di università entrarono 
nelle scuole elementari o divennero ispettori, 
e colle conferenze pedagogiche che allora si 
facevano durante le vacanze, addestravano i 
maestri neirimpiego dei metodi razionali sug
geriti dai progressi della pedagogia.

Posso assicurare che il frutto di tali confe
renze fu grandissimo, ed il primo periodo delle 
scuole elementari in Piemonte si raddrizzò con 
dei maestri che avevano appena i primi rudi
menti deir insegnamento pedagogico,, ma con 
questa direzione che si difCuse per mezzo degli 
allievi universitari, l’istruzione elementare mi
gliorò notevolmente.

Non so se in seguito abbia ancora migliorato, 
ma nel tempo in cui io cooperai con alcuni col- 
leghi, ; membri della Società d’istruzione e di 
educazione in cooperazione col Governo, si fe
cero dei progressi rapidissimi.

Io auguro che il signor ministro trovi un 
novello Baineri innamorato della istruzione po
polare, moralissimo e savissimo, e che egli solo 
crei una scuola di magistero speciale per pro
fessori di pedagogia' e di morale nelle scuole 
normali. (Approvazioni).

Senatore TODARO. 'Domando la parola.
PRESIDENTB. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO., Il presente disegno di legge 

differisce poco dal disegno di legge che, sullo 
stesso argomento, fu presentato al Senato nel 
1893 dall’onorevole ministro Martini e che venne 
di scusso 1 un gam ente.

La differenza principale tra il disegno di 
legge, che ci viene oggi presentato, e l’antico, 
consiste nella brevità.

Questo è più scheletrico, e lo è in modo tale, 
che non aveva torto ieri ronor. Rossi quando 
diceva.: noi facciamo le leggi, cioè a dire gli 
scheletri, e poi lasciamo ai regolamenti ed ai 
programmi di aggiustare o rompere le ossa di 
questi scheletri.

Nonostante che il presente disegno sia così 
S'cheletrito, ho potuto, leggendolo, vedere che 
esso contiene gli stessi errori nei quali si era 
cadùti col precedente da me già combattuto; 
cosicché per combattere questo che ci viene 
presentato ora, non avrei da fare altro che ri
leggere il discorso che ho fatto allora ; ma me 

ne dispenso perchè il Senato se ne ricorderà 
benissimo.

Dirò intanto che uno degli errori fondamen
tali è questo: che noi mentre conserviamo il 
nome di scuole normali, scordiamo il loro ca-
ratiere, vale a dire che in esse si deve impa
rare il metodo d’insegnare, motivo per cui i 
Tedeschi le chiamano seminari pedagogici. Ed 
infatti in queste scuole, il sapere bisogna por
tarlo, vale a dire, l’individuo che vi entra 
deve conoscere tutte le materie ch’egli dovrà 
insegnare. Qui si dovrà apprendere la maniera 
nella quale si dovrà fare la ricerca delle verità 
contenute in quelle materie ed il modo di ma
nifestarle con chiarezza e precisione.

Le lezioni devono quindi essere brevi, vale 
a dire, quanto bastino per enunciare la mate
ria che deve supporsi che gli allievi conoscano, 
onde fissare, in termini precisi e chiari, l’og
getto in contemplazione.

Invece, lo studio della ricerca, vale a dire j
il modo in cui essa si fa ed in cui debbono 
registrarsi i risultati, la enunciazione e lo svol
gimento dei fatti, le considerazioni e via di- 
cendo, deve essere lungo. Vi debbono essere 
annesssi perciò gabinetti contenenti molto ma
teriale di studio ; una biblioteca, in cui gli al
lievi debbono passare 8 o 9 ore al giorno a 
lavorare. Il maestro deve sorvegliare tali la
vori; vi deve entrare varie ,voi te al giorno 
per vedere se tutto procede bene ; deve anzi
tutto sperimentare 1’ attitudine didattica ,degli 
allievi ed insegnar loro, l’arte d’insegnare : ecco 
quali dovrebbero essere le scuole normali, o i 
seminari pe dagogici-.

Ora, quando noi crediamo che in queste scuole 
si debba insegnare la scienza, smarriamo il loro 
vero ffne ed aveva per ciò ragione l’onor Rossi 
il quale- diceva ieri : qui s’insegna troppo, cioè 
s’insegnano quelle cose che gli allievi devono . 
conoscere prima d’entrarvi ; senza poi aggiun
gere che a giudicare del modo in cui sono for
mulati gii articoli di questo disegno di legge, 
parrebbe che si voglia impartire troppe ma
terie- ed in maniera troppo estesa e non neces
saria allo scopo.

Ma lasciando per un momento questa consi
derazione, e facendo un confronto di questo 
disegno di legge con quanto è detto nel capi
tolo V del titolo V della legge 13 novembre 1869,
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si vede come il presente disegno non segna un 
miglioramento.

Per esempio, all’art. 359 del capitolo V, ti
tolo V della legge Casati è detto : « l’insegna
mento delle materie predette (corrispondenti 
a quelle che sono anche più estesamente notate 
nel progetto di legge che ci sta sotto gli occhi) 
sì compie in tre anni. Esso però verrà ripartito 
in guisa che dopo due anni gli allievi possono 
essere abilitati all’esame perla patente di grado 
inferiore per le scuole elementari, e dopo tre

tadini, i quali non vogliono avere figli scien
ziati, ma figli utili ed onesti ; vale a dire, essi 
vogliono che i loro figliuoli sappiano quanto 
basta per condurre i loro affari domestici, 
crescano utili a loro stessi ed agli altri.

Questo richiedono i contadini, e nient’altro. 
Perché volete mandar voi in questi vilìaggi 
maestri con tutto il corredo delle scienze pos
sibili ed immaginabili, ossia con una infarina-

e

anni alla patente di grado superiore ».
Dunque in questa legge è sanzionato che vi 

debbono essere due categorie di maestri, una 
dì grado superiore, l’altra di grado inferiore.

Col presente disegno di legge spariscono i 
maestri di grado inferiore ; poiché non si fanno 
che maestri di grado superiore.

Io non dico questo per fare una questione
legale; ma per far presente al Senato che j a
mio parere, ciò é, praticamente, un grave er
rore il quale apporterà un grandissimo danno.

Come volete che uno, il quale, deve spendere 
tre anni di studio nel ginnasio ed altri tre per 
ottenere il diploma di maestro elementare, si ac
contenti di andar a fare il maestro elementare 
in un villaggio di tre o quattrocento anime ove 
non possono dargli più di tre o quattrocento 
lire all’anno?

Avreste dovuto in questa parte migliorare la 
legge Casati, con stabilire anche le scuole nor
mali di grado inferiore nelle quali si avrebbero 
dovuto comprendere pochissime materie, cioè 
quanto bastino per dare un’ utile istruzione ai 
contadini; invece voi abolite le patenti di grado 
inferiore ! Ebbene, io vi predico che il Ministero 
sarà costretto di aprire, presto o tardi, le scuole 
normali di grado inferiore; ma prima, più presto 
di quel che non crediate, sarete costretti, dalla 
forza delle cose, ad improvvisare i maestri di

tura di scienza enciclopedica?
Ma vi pare pratico tutto questo?
Guardate prima come è organizzata la scuola 

di Stettino, che ha dato prove cosi splendide, 
e poi ditemi se farete bene di abolire le scuole 
normali di grado inferiore ? ’

Io invece credo che sia un danno grandis
simo, poiché, ciò facendo, non potrete avere 
buoni maestri pei villaggi.

Eppoì, badate bene, questi maestri, ai quali 
avete imbottita la testa con tanta istruzione 
superficiale, incompleta e malfatta, sono quelli 
che guasteranno la mente e pervertiranno il 
cuore dei contadini, e si faranno così nuovi 
spostati; giacché é canone di pedagogia che si 
deve impartire l’istruzione a norma dei bisogni 
delle persone, le quali devono conoscere bene
quello che loro fa di bisogno. A ciò, a me pare,
non è informato il presente disegno, il quale è 
in contraddizione collo spirito della legge Ca
sati, la legge fondamentale della nostra istru
zione pubblica, legge che gli altri paesi ci in
vidiano. Per andar bene, basterebbe curarne 
la esatta applicazione specialmente nel caso

grado inferiore, come altra volta fu necessità
di fare con grave danno dell’istruzione e del-
l’edueazione elementare.

Ma guardate un poco la Prussia, che è la
culla della pedagogia, quante scuole normali
elementari di grado inferiore non possiede?" 

Numerosissime. Quella di Stettino é portata 
ad esempio da tutti i pedagogisti del mondo :
essa realmente è un modello di scuola normale

presente; invece cerchiamo sempre dì guastarla 
con nuove leggi e regolamenti. Io sono d’av
viso che il capitolo V del titolo V della legge 
Casati é ciò che v’ é di meglio in essa, e passo 
a confrontare altri artìcoli.

Coir art. 7 voi stabilite le norme, secondo le 
quali debbono essere ammessi gli allievi in 
queste scuole: in queste norme voi guardate 
all’ istruzione che devono avere. A parte che 
vi é una differenza riguardo alle materie ed al 
modo nel quale le hanno studiate, fra coloro 
che hanno ottenuto la promozione dalla terza 
alla quarta classe ginnasiale, coloro che hanno 
avuto 1’ ammissione alla prima classe dell’ isti
tuto tecnico, e coloro che hanno ottenuta la

di grado inferiore ; vi si insegnano pochissime licenza della scuola tecnica; a parte tutto ciò,
cose, quello che basta per i figli dei buoni con-

noto che voi, in quest’articolo, non vi 
cupate di due cose che sono egualmente

preoc-
ussea»
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ziàti pèr l’aiiinlissibne degli alunni alle scuole 
noredaii; cìbè, voi non richièdete nè il cèrtifì- 
càto dèlio ètàto saho dell’ individuo, nè quello 
dòlio stato morale. Intanto richiedete tutto ciò 
àii’ art. 10; cioè, per 1’ ammissione agli esami 
di iicenza dèlie scuole normali maschili e fem
minili.

Allora voi volete :
1° l’età, di 17 anni per lè donne e 18 anni

per gli uomiili ?

2° r attestato di sana costituzione ;
3° l’attestato di condotta irreprensibile.

Ma come? avete ammesso prima un allievo 
nella scuola senza accertarvi sé era sano, e se 
èra un onesto cittadino, e cercate di saperlo 
dòpo tre anni, quando ha finito i suoi studi? 
Badate, che potreste trovarvi nel caso stranis
simo di avere tenuto, pèr tre anni nella vostra 
scuoia, Un individuo al quale dovete poi ne
gare la licenza perchè la sua fedina penale era 
sporca !

Ma la legge Casati all’ art. 364 che riguarda 
r ammissione alle' scuole normali richiede : la 
fede di nàscita, ì’attestato di buona condotta, 
nonché quello di buona salute. Copiate quest’ar
ticolo e farete bene.

Sé passiamo a fare altri confronti fra la legge 
Casati e il presente progetto troviamo, che nella 
legge Casati sono stabilite nove scuole normali 
per le sole antiche provincie subalpine ; e sono 
designate le città in cui deve aver sede cia- 

’ scuna di queste nove scuole.
Ora nei presente disegno di legge voi non 

indicate l’ubicazione di queste scuole. Mi im
magino che lo direte nel regolamento; ma 
torniamo sempre al solito ritornello; il regola
mento sarà quello che deve aggiustar le ossa 
0 romperle.

Lasciamo tale quistione, e fermiamoci soia- 
ménte sul fatto che mentre la legge Casati per 
le antiche provincie novera nove scuole nor
mali, voi per'tutta l’Italia le riducete a quat
tordici, da ventisette che erano. Questo è tal 
fatto che dimostra come sia erroneo a* mio 
mòdo di vedere, il concetto che avete concepito 
del fine che debbono avere queste scuole.

Senatore BLASERNA, relatore. Ma no.
Senatore TODARO. Desidero essermi ingannato 

anzi preferisco di essere io nell’errore; poiché 
sarò contento se almeno non sia stabilito un 
limite; cosi avremo la possibilità di provvedervi 

più tardi ilei reg-olàtììentó nel quale sperò che
si istituiranno le scuole normali di gradò infe
riore.

Quando vedo che in Germania i seminari pe
dagogici, 0 le scuole normali elementari, sono 
centoquarantacinque, e nella sola Prussia ve ne 
sono novàntatre, io dico non è possibile che nel 
nostro paese rimangano in tutto soltanto in 
numero di quattordici. Si pensi che da queste 
devono ùscire anche i màestri elementari di
tutti i villaggi del Regno; che esse scuole 
devonò provvedere tutti i maestri delle scuole 
popolari !

Due sono gli errori massimi di questo dise
gno di legge: il numero esiguo di scuole nor
mali elementari, e 1’abolizione delle predette 
scuote di grado inferiore, che invece avrebbero 
dovuto moltiplicarsi.

Un altro difetto eh’ io noto in questo disegno 
di legge sta nel grande numero delle materie 
da insegnarsi nelle scuole normalù senza accen
nare al metodo nel quale si debbono insegnare.

Mi si risponderà ; a ciò si provvederà col 
regolamento. Ed è ciò che io lamento, e che 
credo non regolare. Io prendo a cagione d’e
sempio la ginnastica; voi avete ammesso in 
questo disegno di legge l’insegnamento della 
ginnastica ; ma come deve farsi questa ginna
stica? Lo direte nel regolamento, ma io desi
dero che qui il signor ministro dica la maniera 
come intende che questa scuola sia istituita e>
bramerei che. fossero almeno indicate le qualità 
fisiche, morali ed intellettuali, che debbono 
avere i maestri che insegnano la ginnastica nelle 
scuole normali. E giacché sono a questo punto 

* io rivolgo la mia domanda al ministro e dico, non 
solo desidero che il signor ministro stabilisca 
per legge le qualità che debbono avere i maestri 
di ginnastica per le scuole normali, ma brame
rei che si stabilisse ciò anche per le scuole se
condarie ; perchè fino adesso per la scelta dei 
maestri delle scuole secondarie, non mi pare 
che al Ministero ci sia stato un criterio unico. 
Abbiamo una regia scuola normale di ginna
stica, maschile, parlo di questa sola e lascio le 
scuole femminili; ebbene, in questa scuola vi 
è un corso regolare di studi e di esercizi per 
coloro che aspirano ad ottenere il diploma di 
maestro di ginnastica.

Alla fine di questo corso danno un esame
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piuttosto rigoroso con una punteggiatura su 
tutte le materie.

Io credo che il Ministero dovrebbe tener 
molto conto di questo esame e della punteg
giatura.

Dico questo, perchè ho veduto, che in qualche 
caso non solo non si è tenuto conto della pun
teggiatura, ma nemmeno del diploma che si dà 
dalla scuola predetta. Ed intanto essa si chiama 
regia scuola normale di ginnastica ! Ma perchè ? 
Se credete che questa scuola non corrisponde al 
suo fine, abolitela, modificatela; ma una volta 
che avete una scuola normale, quando voi siete 
alla scelta di un maestro, dovete richiedere al
meno che abbia il diploma di questa scuola, e 
dovreste anche tenere in calcolo la punteggia
tura che risponde alla classificazione che ha 
creduto fare la Commissione esaminatrice no
minata dal Ministero.

Ora ritornando ai maestri di ginnastica per 
le scuole normali elementari occorre che essi 
abbiano la coltura necessaria per sapere se dati 
movimenti siano secondo le leggi fisiologiche, 
se siano salutari o no, se dati esercizi corrispon
dano alle norme pedagogiche, e via dicendo, 
affinchè essi li insegnino secondo tutte le regole 
ai loro alunni; i quali, dovendo alla lor volta 
esercitare i giovanetti nelle scuole elementari 
siano cosi messi in grado di fare eseguire ogni 
esercizio corporale secondo le leggi della fisio
logia, delia anatomia e della igiene e le norme 
della pedagogia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mi
nistro dell’istruzione pubblica.

GIANTUROO, ministro dell' istruzione pubblica. 
Signori senatori. Discorsi molto elevati sono 
stati pronunziati, e sarebbe dover mio seguir ‘ 
gli oratori anche nei particolari della discus
sione, se il desiderio di affrettare T approva
zione di questo disegno di legge che, già pre
sentato dal mio predecessore, l’onor. Martini, 
fu approvato dal Senato, e più tardi dalla Ca
mera dei deputati, non mi spingesse ad 
breve.

Comincio dal dare un chiarimento al 

esser

sena
tore Todaro, il quale si doleva che col presente 
disegno di legge le scuole normali fossero ri
dotte a quattordici, laddove in Germania si 
sono venute di mano in mano moltiplicando. 
Mi consenta l’onor. Todaro di oeservargli che 
nessuna delle scuole normali ora esistenti viene 

abolita; anzi è . proprio questa una delle diffe
renze tra il progetto Martini e il presente, che 
laddove quello, che perciò appunto incontrò 
una viva opposizione aU’altro ramo del Parla
mento, .aboliva.alcune scuole normali ed altre 
ne fondava e distribuiva per tutta la superficié 
del Regno ; questo che io ho avuto T onore di 
presentare al Senato, tiene conto dello, stato 
di fatto, delle condizioni storiche, cosi come si 
sono venute costituendo e tutte mantiene le 
scuole senza abolirne neppure una: cosicché io 
non merito il rimprovero di aver abolito alcuna 
scuola normale e di aver tolto cosi alle scuole 
elementari italiane, il sussidio di istituti i quali 
potessero largamente preparare i maestri. E 
che sia davvero un preciso bisogno delle no
stre scuole elementari, che siano conveniente
mente preparati i maestri, oggi lo ha dimo
strato con parole eloquenti Tonor. Cannizzaro : 
io consento con lui, che sarebbe inutile rifare 
la nostra legislazione scolastica, quando non 
potessimo procurarci un personale insegnante 
conscio delle difficoltà e dell’altezza del SUO
ufficio, talmente elevato per gli studi e per la 
coltura, da poterlo convenientemente adempiere.

I grandi fondatori di Stati d’ ordinario non 
facevano grandi leggi organiche, non mutavano 
gli ordinamenti ma le persone, e confidavano 
il potere, le armi, le scuole nelle mani di co-
loro che più ne erano degni.

Or bene, questa legge mira appunto a tal 
fine ; e certo a tal fine bisognerà che concor
rano anche altre disposizioni e altri ordina
menti, poiché non basterebbe aver riformato le 
scuole normali, senza.aver contemporaneamente 
provveduto alla riforma delle scuole uuiversita- 
rie di magistero.

Ho avuto l’onore di dichiarare un’ altra volta 
al Senato, che nel pensiero mio le scuole di ma
gistero presso le Università non debbono es
sere nè istituti filosofici, nè filologici, ne storici 

)

bensì debbono essere veri seminari pedagogici, 
nei quali si apprenda come s’insegni.

Questo è il vero loro fine, in quella Germania 
che più volte è stata ricordata in questa discus
sione. E sarebbe eccellente proposito, che anche 
nel nostro paese si istituissero i cosidetti coa
diutori, i quali in un certo periodo di tirocinio 
prestassero T opera loro, presso i professori 
delle scuole secondarie e normali, è imparas
sero praticamente come si insegna, e con quali
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artifìei, dico pure la parola dell’onot. Canniz- 
zaro, come si possano davvero darò ^ì’ inse
gnamenti oggettivi, oceasionalmente, non di 
proposito : apprendesSèro insomma queir arté 
e quegli artifici òhe sono davvero la sostanza 
della pedagogia modèrna, la quale non deve 
essere sòltanto psicologia teorica come accade 
spesso prèsso di noi, con gràndissimo dannò 
dei giovani ; ma piuttosto 1’ applicazione pra
tica dei metodi atti a svolgere l’ingegno è à 
fortificare l’animò. Io assicuro 1’onor. Canhiz- 
zaro che in quanto sta in me, nei limiti di 
quei poteri che posso come ministro eserci
tare e svolgere (e quando quei poteri non mi 
paressero suflìcienti, verrei innanzi ài Parla
mento a domandarne altri)-; procurerò che lé 
scuole di magistero vengano riformate, spe- 
eiàlmentè per rinsegnamehto della pedagogia 
che è fondamentale nelle scuole normali. È 
evidente che la laurea in filosofìa non può ba
stare a dare una piena consapevolezza in co
loro che sono chiamati a dare siffatto insegna
mento nelle scuole normali, dei fini di quelle 
scuole. Occorre, che oltre la laurea in filosofìa 
r insegnante di pedagogia delia scuola elemem 
tare abbia ima esperienza sicura della scuola.

In verità è assai più difficile insegnare- ai 
bambini che a coloro che sono già innanzi negli 
studi. Quindi una più - profónda, e più sincera 
eonsapevolezza dei fìni a cui le scuole elemen- 
tari e normali tendono dev’ essere in quegli 
insegnanti di pedagogia.

Vengo era ad altre questioni che sono state 
sollevate in Senato : una soprattutto già nel- 
r altro ramo del Parlamento ha formato oggetto 
di dibattiti importanti, quella cioè della sop
pressione della patente normale inferiore.

È certo che io parteciperei alla grave preoe- 
Gupazione dell’onorevole Todaro che cioè sia 
dànno f abolizione della patente normale infe
riore, perchè rende men facile trovare un nu
mero sufficiente di maèstri per le scuole rùrali, 
se molte altre considerazioni non mi persna- 
dèssero che è stato savio consiglio quello del 
Senato,- e dell’onorevole mio predecessóre di 
Volere l’abolizione dèlia patente normale in
feriore.

Dirò subito le ragioni, ònorevoie Todaro.
È infondato il perieolo ehe non si possano.

ahoìita la patente normale inferiore, à'veré J 
maestri necessari per le scuole rurali. Crc^’ ; gramma, che ho avuto ronore d^esporre ài Se-

infòndató il pericolo, perchè noi abbiamo un 
nùméro di borse di studio forse superiore al 
bisogno e che potremo ripartire equamente con 
critèrio più pratico, che non sia quèilo dèlia 
ripartizione geografica a coloro i quali daranno 
a&damèntb di'dedicarsi all’ insegnamento helle 
scuole rurali. Credo che potremo provvederè 
anche con quella somma di sussidi non dico?

larghissima, ma certo abbastanza considèrevole, 
che è inscritta nel bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione, spendendola più special
mente in beneficio delle scuòle e dei maestri 
rurali. Credo che potremo anche provvedere 
sostituendo le maestre ài maestri, sopràttùtto 
nelle prime classi elementari.

Dei resto, abolendo la patente inferiore, noi 
non faremo che interpretare il sentimento pub
blico ; perchè i Gomuni anche quando si tratta 
di scuole rurali domandano la patente Supe
riore, non si contentano dell’inferiore. Ed hanno 
ragione, poiché come dicevo poc’ anzi, è assai 
più difficile insegnare agli alunni della prima 
classe elementare che non agli alunni delle, 
ultime. Si aggiunga che i programmi delle 
scuole normali sono tutti disordinati dalla di
stinzione tra patente inferiore e superiore. E da 
tale distinzione non solo vengono disordinati i 
programmi, ma viene ad essere diminuita di 
molto i’ importanza della patente superiore.

E la pedagogia, e la ragione finanziaria è 
quella d’opportunità eonsigliano di mantenere 
questo provvedimenti altra volta votato dal Se
nato ; ed io spero che l’onor. Todaro voglia 
persuadersi, o almeno non insistere.

Altra osservazione egli ha fatto intorno ad 
alcuni particolari del progetto. Ha detto : voi 
non avete richiesto, discostandovi cosi dalla 
legge Casati, il certificato di sanità, allorquando 
si tratta dell’ammissione.

Io prego r onor. Todaro a considerare che 
per principio generale, poiché questa legge 
non istabilisce nulla che sia contrario alla 
legge Casati, rimane ferma la disposizione 
della legge Casati.

Quindi anche per T ammissione rimane in vi
gore la legge Casati. Abbiamo’ richiesto' invece 
alcuni certificati all’art. 10, perchè èssó figùardà 
i privatisti.

Mi si è domandato, come intehdò riordinare 
l’insegnamento ginnastico? Secondo un pro-

Discussionij /.
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nato. Altro è l’insegnamento che si deve dare 
nella scuola superiore di ginnastica che tende
a formare maestri di ginnastica, altro quello 
nelle scuole normali ; in quella scuola bisogna 
insegnare gli elementi dell’anatomia, della fi
siologia, ecc... : invece quando l’insegnamento 
è dato ai futuri maestri elementari che non deb
bono essere maestri di ginnastica, l’insegna
mento deve essere dato al fine solo di svolgere 
in loro le facoltà del corpo e di comprendere 
ì nessi inscindibili fra l’educazione fisica e l’e
ducazione morale e intellettuale: quindi lo studio 
dell’ anatomia e della fisiologia è superfiuo.

11 senatore Todaro che desidera che non si 
aumenti il surmenage intellettuale non può 
certo desiderare che altri insegnamenti si ag
giungano nelle scuole normali.

In quanto poi all’ appunto che nelle nomine 
non si sia tenuto conto della punteggiatura con
seguita negli esami finali dai professori di gin
nastica, dichiaro che finora non ho nominato 
nessun professore di ginnastica e quando li no
minerò terrò conto anche delle raccomanffa- 
zioni e dei desideri del senatore Todaro.

Procediamo oltre.
Quale dev’ essere il carattere che si deve 

dare alle scuole normali?
Il senatore Cannizzaro ha anche a questo pro

posito espresso alcune opinioni che mi paiono 
degne della considerazione del Senato. Egli ha 
detto che nelle scuole normali bisogna tener 
conto delle materie che vi s’insegnano, e del 
modo come s’insegnano. In quanto alle mate
rie esse sono quelle stesse indicate nella legge 
Casati.

Per verità io non intendo il rimprovero del- 
1’ onor. Rossi che crede sopracaricate le menti 
di coloro che nelle scuole normali dovranno 
d’oggi innanzi compiere i loro studi.

Noi non le sovracarichiamo affatto. Alle ma
terie che s’insegnano oggi non vi sono che 
poche agg iunte fatte dalla Commissione parla
mentare per insegnamenti che hanno meritato 
già il plauso del Senato.

Ma quale deve essere il carattere di questi 
insegnamenti ?

Badate, diceva il senatore Cannizzaro, voi a- 
vete l’obbligo di dare all’insegnamento delle 
scienze che hanno caratteri sperimentali, de
scrittivi, un carattere affatto diverso da quello 

che le scienze medesime debbono avere nel- 
r Università.

Badate, egli diceva, voi date a questi inse
gnamenti un carattere che non è il meglio ap
propriato alle scuole complementari e normali : 
se queir insegnamento dovesse essere un sem
plice glossario, un semplice notiziario, geologico 
0 botanico, per cui i giovani fossero tormentati 
da lunghe lezioni su i nomi di tutte le piante 
e di tutti i minerali, tutto questo non giove
rebbe a niente, neppure a fortificare la me. 
moria.

1"

L’insegnamento invece deve tendere a svol
gere la facoltà dell’osservazione, e con essa 
l’attitudine a descrivere con proprietà e con 
calore. Di guisa che i professori di scienze na- 
nturali non solo devono insegnare scienze na
turali, ma anche T italiano perchè come in altri 
paesi r insegnamento della lingua patria non è 
confidato soltanto al professore di letteratura 
italiana; tutti i professori debbono concorrere 
a questo fine.

I programmi che si dovranno compilare ten
deranno appunto a questo fine ; e per parte 
mia prometto al senatore Cannizzaro che, per 
quanto sarà possibile, mi atterrò al suo con
cetto.

Dall’ onor. Rossi si è detto :
« Questo disegno di legge vulnera il libero 

insegnamento e sopprime il libero apprendere ».
Per verità, mi consenta T onor. Rossi di dirgli 

che con questa legge non è soppresso nè il li
bero insegnamento, nè il libero apprendere ; è 
soppressa una cosa sola : la libera ignoranza, 
{Ilarità - René).

Gliene posso dare una facile dimostrazione.
Legga il senatore Rossi quali sono stati i ri

sultati degli esami dei privatisti.
Promossi per la patente inferiore, delle

scuole governative 83 %, dei privatisti il 28 
per la patente superiore delle scuole governa
tive 88 °/oj privatisti 39 0-

Il che significa che l’insegnamento dato dalle 
scuole private è rivolto al solo fine di acqui
stare la patente, quel diploma è ambito senza 
alcuna seria preparazione per insegnare nelle 
scuole religiose o in scuole di speculazione.

E mi consenta l’onor. Di Camporeaie, il quale 
richiamava qui con parola efficace 1’ esempio 
mirabile di sacerdoti i quali diedero la loro vita 
all’insegnamento, che se questi sacerdoti hanno
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la.cultura richiesta, non avranno timore degli 
esami e.non andranno confusi col gregge; se 
cultura non hanno, e'd allora trovino nella 
legge e nelle Commissioni esaminatrici T osta
colo che in ogni caso bisogna opporre all’ i- 
gnoranza. {Benissimo'}. '

E che questo sia il pensiero della legge e 
non altro, credo che il Senato non vorrà du- 

' bitare.
L’onor. Rossi disse ieri: badate, nel vostro 

Ministero vi,sono molti massoni. Quei massoni 
hanno preparato la legge in odio alle scuole 
conventuali, in odio al libero insegnamento.

Io potrei domandare al senatore Rossi : dav
vero egli pensa che questo disegno sia stato 
preparato per servire ai fini di una particolare 
associazione di qualunque sia carattere ? Sa
rebbe un’ingiuria, non degna dell’animo suo.

Nel mio Ministero non mi curo che siano 
massoni, bensì cerco se siano buoni impie
gati, e se facciano il loro dovere.

Io che personalmente non ho alcuna simpa
tia per le associazioni che non vivono alla 
luce del sole, tengo a fare una dichiarazione.

Ho voluto considerare siccome i miei prede
cessori considerarono, come la Commissione 
parlamentare confermò, se Tammettere i pri
vatisti agli esami di patente senza garanzia 
sufficiente non avesse preparato alla scuola ita
liana una folla plebea di maestri incolti.

Quando a questa conclusione sono venuto per 
un esame' spassionato delle statistiche, non ho 
creduto di dovere in nessuna maniera esitare 
a proporre ì provvedimenti che vi stanno da
vanti.

Procediamo all’esame di altri punti assai 
importanti che hanno formato ieri oggetto di 
una lunga discussione. Comincierò dal sena
tore Boccardo.

Egli in un discorso memorabile disse : Ba
date che la questione dell’insegnamento te
cnico, quasi contrapposto all’insegnamento clas
sico è una questione oziosa.

La realtà è questa ; lo spirito italiano è in 
uno stato di assopimento.

Mi interesso molto, diceva egli argutamente
•dei miei nipoti; ebbene veggo che l’insegna
mento nelle nostre scuole antiche era più effi
cace del nostro ; e ricordando le parole del- 
T onor. Villari egli soggiungeva : Badate, un 
tempo i mercanti fiorentini avevano sotto i 

banchi Omero, Tacito e Platone, e mentre fa
cevano prestiti ai re d’Inghilterra, e talvolta 
per .mancato pagamento fallivano, dall’altra
parte elevavano lo spirito all’arte ed alle an
tichità classiche. Ora siamo in un periodo di 
assopimento. Provvedete con mezzi efficaci 
rialzare le sorti dell’ insegnamento in Italia.

a

Se Toner. Boccardo ha ricordato i suoi figli 
ed i suoi nipoti, io lo prego di rammentare i 
tempi in cui egli studiava.

Torniamo colla mente indietro di trenta 0
quarant’ anni, e mi dica Tonor. Boccardo, giu
dichi il Senato se T Italia non ha compiuto pro
gressi davvero mirabili in tutti rami delle 
scienze.

Possiamo dire d’essere in un periodo di as
sopimento quando nelle Università, in tutti i 
rami delle scienze morali e sperimentali si la
vora con lena affannata?

L’istruzione secondaria, benché non sia dav
vero un modello di perfezione, non è però senza 
dubbio superiore a quella di venti anni addietro?

Quando abbiamo organizzato l’istruzione ele
mentare in un paese dove era tutto da creare, 
non abbiamo fatto un passo ardito e direi quasi 
gigantesco?

Non siamo così corrivi a giudicare severa
mente lo stato della coltura del nostro paese.

D’ altra parte T onor. Boccardo mi consenta 
che io dubiti e molto dell’ asserzione dell’ ono
revole Villari, rispetto a quei tali mercanti fio
rentini che mentre prestavano i milioni ai re 
d’Inghilterra avevano sotto il banco i classici' 
latini e greci.

Io ho voluto ricercare T origine di questa 
notizia e Tho trovata in una pagina dei Di- 
scorsi letterari del Carducci, il quale scriveva 
che nel Trecento i bottegai tenevano sotto il 
banco le opere non di Omero o di Platone, 
« ma T Eneide, Sallustio, la Tavola rotonda ecc. 
ultimamente tradotti ». {Commenti, ilarità}.

Ah, dunque erano delle traduzioni ! E che 
traduzioni fossero risulta anche dalle notizie 
della famosa biblioteca di Cosimo padre della 
patria la quale fu messa insieme dal Bisticci 
e della quale il Bisticci narra che conteneva 
le opere dei dottori greci « in latino tradutte ».

Dunque nel Trecento e nel Quattrocento alcuni 
mercanti fra i migliori sapevano il latino !

E d’altra parte il greco, non lo sapeva il
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MachiaveJli, e c’ò dìubbio che non In sapesse 
n.eppyar@ l’Ariosto^

Senatore B1)G.CARD;O. Ma il Davanzati sapeva 
il latino.

GIAH'TJJiRG.O, ministro òteWistruzione pubb&ecb. 
Parlavo, del greco, e d’Ariosto che probabil
mente non lo conosoeva.

Dunque procediamo oltre.
Il senatore Boccardo ha detto assai gravi pa

role intorno alle condizioni delle nostre scuole.
Egli ha considerato due punti fondamentali, 

il personale ed i programmi.
In quanto al personale dei maestri egli ha 

fatto una diagnosi sicura e spassionata del male. 
Purtroppo bisogna riconoscere che i maestri 
elementari pagati male alimentano speranze e 
desideri talvolta torbidi e spesso si fanno pro
motori delle idee più esaltate, dei propositi di 
disordine che possono minacciare perfino le 
fondamenta della società. La loro coltura scarsa 
non li mette in grado di considerare qual sia 
davve.ro la loro missione nella società nostra e 
li distoglie dall’ufficio per divenire invece ga
loppini elettorali e politicastri della peggiore 
specie. Sono pagati male, e il loro cuore arde 
di desideri incomposti, le loro speranze sono 
alimentate da vane chimere. Elevare, tostochè 
la fortuna pubblica Io permetta, gli stipendi 
dei maestri, reclutarli con più rigida cura, di
sciplinarli con maggior vigore, questi sono.i 
rimedi sicuri.

La presente legge mira appunto a riparare a 
uno dei inali, preparando un personale più 
adatto, più colto, meglio conscio dei suoi do
veri, disposto ad adempierli, e che non covi 
nell’animo questi propositi che possono mettere 
in serio pericolo tutto quanto 1’ avvenire della 
nostra istruzione elementare.

Il male è grave, però me lo consenta rono- 
revole Boccardo, vi è un’ inesattezza nelle sue 
parole, perchè il giudizio disciplinare sui maC' 
stri elementari si esercita, secondo la legge 
Gasati, in primo grado dal Consiglio provinciale 
scolastico, e in grado di appello dal ministro, 
il quale non interroga prima di decidere nè il 
Consiglio superiore, nè la Commissione di con
troversie scolastiche che si occupa di rapporti 
fra maestri e comuni : il Consiglio superiore può 
aver notizie di fatti che si riferiscono ai mae
stri elementari ; ma per altre attribuzioni sue 
non per giudizi che esso abbia a pronunciare.

Ma si pno chiedere, la? ginrisdiziojne discipli?.. 
nare si esercita con vigore ed efficacia dai 
Gonfigli provinciali scolastici ? Io francamente 
dico di no : e in ciò sonn piienamente d’accordo. • 
con‘1’onor. Boccardo. La giurisdizione disci
plinare ha bisogno di essere rinvigorita, ap-- 
punto perchè abbiamo reclutato nn personale 
che in parte, non è- pari al compito suo..

Veniamo al programma..
Il programma, diceva 1’ onorevole Boccardo ì

produce una confusione deplorevole ; si confonde 
cioè la scuola elementafej che sarebbe prò? 
priamente popolare, e la scuola primaria.

Queste, due scuole debbono avere fini asso
lutamente distinti, perclrè mentre la scuola po
polare deve mirare a dare a tutti quelle, cogni
zioni che si reputano indispensabili per tutte 
le classi cittadine., la scuola primaria invece 
suppone una scuola secondaria; la prima è 
fine a se stessa, la seconda non è che la pre^ 
parazione per passare alle scuole secondarie. 
Il concetto è scientificamente e pedagogicamente 
esattissimo. Ma abbiamo noi una scuola po-
polare,?

E sono giustificati i nostri lamenti sull’ inef
ficacia della- nostra scuola elementare, quando 
soltanto dal 1877 abbiamo l’istruzione obbli
gatoria? Quelli che hanno potuto usufruire di 
questa, legge non sono aneora in leva, e quindi 
i registri della leva non ci possono dire quali 
sono stati gli effetti della legge.

In tutti gli altri Stati le scuole elementari 
durano -più anni che da noi, ed allora si spiega 
l’efficacia assai maggiore di essa: ma quando 
abbiamo una scuola obbligatoria che dura tre
anni possiamo veramente, chiederle miracoli 
tanto più quando Tobbligo di frequentarla non
si può imporre con sicura efficacia, e bisogna 
tener conto delle condizioni talvolta miserrime 
delle famiglie ? Quando in tanti Comuni rurali 
anche piccoli bambini portano un aiuto alle ' 
famiglie, come si può pretendere che la legge 
sia eseguita rigidamente in tutto e contro tutto ?

Questo spiega perchè Ia> nostra, scuola ele
mentare obbligatoria non produce tutti i frutti 
che produce in altri Stati : molto rimane a 
fare, ma non si può dire davvero che abbiamo 
sbagliata la nostra strada e che la scuola non 
dia frutti di sorta. Ma possiamo noi ammettere 
la distinzione fra la scuola popolare e la pri
maria ?

davve.ro


— gSS’Z — Senato' (Tel Regno

XIS -rrr P SESSIONE niSCOSSIONI TOnNiATA DSL 10 LUOLZO 1896

Che unax distinzione sia possibile è giustifi
cato dal fatto che vi è una lunga questione che 
sjL, dibatte, da lunghi a;nnà nel nostro paese, 
quella cioè se basti per-1’ammissione atle scuo-le 
secondarie il certificato, di. aver compiuto tutto il 

■ corsOt elementare',, od oecorra l’esame di am.- 
missione. Questo dimostra l’importanza delle
osservazioni del senatore Boccardo, perchè vi 
sono di quelli, i quali dicono che per essere 
ammessi alle scuole secondarie,; bisogna, fare 
gli esami di ammissione.

Il senatore Boccardo diceva : la scuola ele
mentare sia gratuita e la scuola primai^ia sia 
a pagamento, i padri di famiglia ne saranno 
lieti perchè essi otterranno così, che. i loro fi
gliuoli non si trovino in mezzo ad una popo
lazione troppo folta- di bambini e sieno meglio 
curati.e. si stabilisca fin dai primi gradi della 
istruzione quella scelta, quella differenza che 
acGompagnerà i giovani nei vari gradi del-

posato di una legge sul riordinamento delle 
scuole normali ? Ma questa questione O’ la volete 
considerare nella sua grande complessità ed 
allora dovete chiedere la parola del Governo' 
an-che al presidente del Consiglio, al ministro 
di grazia e giustizia, al ministro della guerra, 
poiché implica tutta quanta la politica ecclesia
stica del Governo.

La questione particolare dell’ insegnamento 
involge resame di tutta quanta la politica no
stra ; ed io non avevo- torto quando nell’ altro 
ramo del Parlamento dicevo, che la questione
non poteva in questa sede essere discussa

') e

, r istruzione.
Ora il concetto è pedagogicamente importa-nte: 

ma l’ onor. Boccardo. comprenderà che da una 
parte OGCor-rerebbe una legge, dall’’altra parte 
il numero dei padri di làmiglia disposti a pagare 
non credo che sia tale da poter essi mantenere
la scuola primaria j' e di più in un paese costi
tuito come il nostro in oui tutte le classi so
ciali sono legalmente' affratellate, lo dubito
molto che sia utile-, ed in ciò faccio appello ai
fine senso politico del Senato, s? sia utile fin
dai primi anni far questa distinzione, cioè scuola 
popolare per le classi povere e scuola primaria 
per i figli dei borghesi che devono poi conti
nuare gli studii nelle scuole secondarie.

Si è risollevata, come nell’altro ramo del 
Parlamento, la questione dell’ insegnamento re
ligioso..

Segno dei; tempi, ha detto il senatore- Pa
renzo, segno dei tempi, poiché questa questione 
si impone all’esame dei Parlamenti- e non val
gono. pregiudiziali.

' Rinviare le questioni, diGeva l’onor. Di Cam- 
porealemon giova ; questa è la gran questione 
sulla quale è necessario che il Governo dica 
la sua parola.

Certo», questa questione è tale che-il Governo 
deve dire la. sua parola;,, poiché è la più pode-

soggiungevo, che se- i eolleghi avessero presen
tata una mozione, il Governo avrebbe espresso' 
il pensiero’ suo.

Il Senato intenderà che non posso dare qui 
una risposta diversa agli onorevoli senatori 
da quella che detti nelF altro ramo del Parla
mento: e non posso neppure fare a meno di 
avvertire che la questione, a proposito del rior
dinamento delle scuole normali, è assoluta- 
mente fuori luogo.

La gravissima questione delF insegnamento 
religioso si agita in moltissimi paesi, non solo 
in Italia; ma in Italia è più viva, poiché presso 
di noi il secolare confiitto fra lo Stato e la 
Chiesa, e i nostri rapporti col Vaticano le danno 
un significato politico e sociale diverso. Vi sono 
diversi sistemi : il sistema degli Stati Uniti e 
quello deli’ Inghilterra dopo la legge Gladstone ; 
lo Stato non dà insegnamento religioso, ma la 
famiglia. Vi è il sistema tedesco : dopo le lotte 
sanguinose sostenute in Germania per la libertà 
della propria fede confessionale, è lo Stato che 
dà un insegnamento confessionale, non sol
tanto religioso.

Vi è poi il sistema nostro Ghej è il più illo
gico e contraddittorio di tutti. Lo discuteremo 
in altra sede più opportuna per non entrare ora 
nel merito della questione.

Mi basterà accennare, che la legge Casati
a questo riguardo è stata modificata, torturata 
sformata da una serie- di circolari e di disposi

i

zioni venute più tardi, la quale è il fondamento
di quella profonda ipocrisia morale, che traL”

rosa, la più alta che' vi sia nel nostro paese »

Ma, chiedete voi la. parola del . Gover no al solo 
ministro dell’ istruzione I E la chiedete a- pro-e

vaglia gli animi degli italiani. L’insegnamento 
religioso affidato a chi alla religióne non creda, 
siccome può accadere cogli ordinamenti in vi
gore, è una vera profanazione per chi crede.

L’ insegnamento religioso può' considerarsi
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sotto tre aspetti : la storia sacra, che già s’in
segna nelle scuole elementari ; il catechismo e 
gli esercizi religiosi. Vediamo brevemente la 
storia dell’ insegnamento religioso sotto questo 
triplice aspetto nelle scuole normali, tecniche, 
ginnasiali e liceali.

La legge Casati, per ciò che riguarda le 
scuole ginnasiali e liceali, aveva una dispo

sizione, che è contenuta nell’art. 193: « L’istru
zione religiosa sarà data da un direttore spi
rituale nominato dal ministro della pubblica 
istruzione per ciascuno stabilimento, secondo 
le norme da determinarsi con regolamento ».

Venne poi la legge del 23 giugno 1877, la 
quale dispose : « A cominciare dal primo gen
naio 1878, l’ufficio di direttore spirituale nei 
licei, ginnasi e scuole tecniche è abolito».

La legge adunque ritenne che dell’ insegna
mento religioso, come catechismo e come pra
tica religiosa lo Stato dovesse disinteressarsi. 
L’insegnamento religioso infatti non può im
porsi, perchè, come diceva assai bene il sena
toro Pierantoni ? imporre la confessione, la 
comunione, significa formare degli ipocriti, non 
alimentare lo spirito religioso.

Vediamo ora nelle scuole normali.
Vi è una legge del 1858, la quale stabiliva 

che le materie d’insegnamento negli Istituti 
normali fossero la morale e la religione ; è una 
legge sarda; ma venutala legge Casati, l’anno 
appresso, essa non comprese più la religione 
fra le materie d’insegnamento nelle scuole nor
mali. Ed allora io chiedo: desiderate voi forse 
di andare più in là della legge Casati, e di in
serire oggi in un disegno di legge che riguarda 
le scuole normali, l’insegnamento della reli
gione che la legge Casati non ha ammesso ? 
Nè voi potete appigliarvi alla legge del 1858, 
perchè questa fu abrogata dalla legge del 1859; 
e non ci era bisogno dell’abrogazione espressa, 
perchè essendovi un’ intrinseca contrarietà tra 
la disposizione'della prima e quella della se
conda legge; questa abroga quella.

In ogni modo non poteva avere effetto in tutte 
le provincie italiane, perchè era una legge sarda 
non pubblicata per le altre provincie del Regno^ 
Ma, a prescindere dallo stato attuale della le
gislazione l’insegnamento religioso ben a ra
gione non fu dichiarato obbligatorio nelle scuole 
normali. È stato già ieri notato eh alle scuole
normali si entra alFetà di 15 o 16 anni, perchè 

a sei anni si può entrare nelle scuole elemen
tari, vi sono cinque anni di scuola elementare, 
tre anni di scuola complementare o tecnica, il 
che fa 14 anni, a far presto.

Ora domando : a 15 anni volete voi insegnare 
la storia sacra, volete insegnare il catechismo? 
L’ alunno deve già averli imparati nelle scuole 
elementari. Volete obbligarlo forse alla confes
sione ed alla comunione per ordine superiore? 
Ma tutto questo, ripeto, non fa che creare degli 
ipocriti, non nutre degli spiriti sinceramente 
religiosi.

Dunque la legge ha avuto ragione quando 
nel 1877 abolì questi insegnamenti nei ginnasi 
e nei licei, quando nel 1859 tolse la religione 
come materia obbligatoria dalle scuole normali.

Il senatore Rossi non dirà che la legge fu 
preparata dai massoni, poiché massoni non 
erano, a mia notizia. Casati, Terenzio Mamiani 
e gli altri che contribuirono a farla. (Approva- 
zionij commenti).

Però vi è qualche cosa di vero, nelle preoc
cupazioni gravi degli onorevoli senatori Di Cam
poreale ed Alessandro Rossi, ed è questo.

maNon solo abbiamo ordinato lo Stato laico, 
abbiamo tollerato nelle nostre scuole una pro
paganda di incredulità, una propaganda di mi
scredenza. Diceva il Bonghi : lo Stato è ateo ed 
asino. Io modificherò un poco la formula, e dirò : 
lo Stato è ateo perchè è asino. Lo. Stato può 
e deve essere laico; ma laico non significa ateo, 
non significa apata, lo Stato deve tener conto
di quella grande forza morale e sociale, che, . . VI

e 11 sentimento religioso il quale sopravvive a
tutte le confessioni. (Bene). Perciò io penso che 
non sia stato opportuno, neppure di abolire le
Facoltà teologiche. La Germania, dalla quale 
più volte sono sorte le più grandi eresie reli
giose, pure di quelle scuole teologiche ne ha 
talora due in una stessa Università, la teolo
gica cattolica e la protestante. Noi abbiamo 
abolito queste Facoltà, ma con quale frutto ? 
Con questo soltanto, che abbiamo rinchiuso 
nei seminari quelle dottrine, le quali portate 
all’aperto avrebbero prodotto una'riforma mo
rale e religiosa nello spirito del nostro paese. 
Peggio ancora dopo il primo errore, per un falso 
giacobinismo abbiamo permesso nelle scuole 
secondarie e talvolta perfino nelle elementari la 
propaganda degli antipapi. Per verità abbiamo, 
fatto un bel guadagno, osservava un augusto
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scrittore, avere un Papa a Roma, e molti anti
papi fuori nelle scuole ! Nelle piccole anime 
dei fanciulli la grazia e la fede schietta, sin
cera, avrebbero dovuto alimentare un alto sen
timento : invece s’è inoculato talvolta lo spirito 
del dubbio.

Gravissimo errore è stato il nostro : le grandi 
contese fra la scienza e la fede devono aver 
luogo, ma dove? Nelle Università, quando lo 
spirito è stato preparato, fortificato da forti 
studi. Allora la gran lotta fra la scienza e la 
fede potrà soltanto essere combattuta con altri 
intendimenti, e portare forse ad una armonia 
sincera, poiché nel sentimento mio non vi è 
nessuna scienza che non sia religiosa, come non 
vi è vera religione senza scienza.

Ma questo che col dubbio, se non colla mi
scredenza, nelle scuole elementari, nelle secon
darie e nelle scuole normali, quando le menti 
non sono saldamente formate, collo scherno, 
col sogghigno, si faccia la propaganda antire
ligiosa, questo non credo sia utile nell’ inte
resse dello Stato, nell’ interesse sociale {Bene}.

Dopo questa dichiarazione, credo d’aver in 
gran parte esaurita la materia delle discussioni 
che sono state fatte in quest’aula. Mi resta 
a raccomandare al Senato l’approvazione di 
questo disegno di legge che risponde a una 
reale necessità. Ora che vi è stato ripresentato, 
non dubito che l’opinione presso che unanime 
di coloro che s’interessano a queste scuole in
coraggiata dall’ altro ramo del Parlamento, farà 
plauso al Senato se la legge sarà sollecitamente 
approvata.

Essa risponde al voto che la scuola non sia 
una fabbrica di spostati : col sistema delle tasse 
nelle scuole complementari e normali e col 
rigore delle prove si raggiungerà, è sperabile 
questo fine.

Inoltre eleva le condizioni necessarie per l’al- 
tissimo fine dell’ insegnamento più che non ab
bia fatto la legge Casati e rinforza quel tiro
cinio pedagogico, che era nei voti del senatore 
Cannizzaro e del senatore Todaro per quanto 
questi vaghegiasse un ordinamento germanico 
che non pare abbastanza adatto (me lo con
senta, il senatore Todaro), alle condizioni no
stre.

Egli dice: negli istituti pedagogici bisogna 
portarci già acquistata la scienza, in essi non 
si fa che applicarla..Noi abbiamo escogitato un 

metodo diverso; nelle scuole normali s’impara 
la scienza, nelle scuole di tirocinio s’impara ad 
insegnare.

Io spero che le considerazioni che sono state 
illustrate dalia relazione, per quanto succosa 
altrettanto lucida e persuasiva dell’ onor. Bla
serna, persuaderanno il Senato di non negare 
il suo voto a questa legge. {Benissimo, vive 
approvazioni}.

Senatore BLASERNA, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BLASERNA relatore. L’onorevole mi

nistro della pubblica istruzione ha parlato con 
tanta efficacia, ed ha toccato cosi magistral
mente i punti che furono qui argomento di di
scussione, che veramente al relatore rimano 
ben poco a dire.

Tuttavia mi credo in dovere di dare alcuni 
schiarimenti, per spiegare i concetti e le ra-
gioni, che hanno indotto T Ufficio centrale a 
proporre l’approvazione di questo disegno di 
legge.

E permettetemi prima una breve parola sulla 
grave questione sollevata dall’onorevole nostro 
collega Di Camporeale.

Noi siamo perfettamente d’accordo coll’ ono
revole ministro nel riconoscere, che non è que
sto il luogo di trattare la questione da lui sol
levata. Il progetto in esame è assai più mode
sto : si tratta di prendere quegli articoli della 
legge Casati, che riguardano T insegnamento 
normale e di modificarli in alcuni punti, nei 
quali T esperienza ha dimostrato, che hanno 
bisogno di modificazione.

Ora siccome la legge Casati saggiamente non 
ha parlato, a proposito di scuole normali, di 
insegnamento religioso, non vi è ragione di 
sollevare la questione in occasione di alcuni 
ritocchi alla legge medesima.

Difatti, quando T onorevole nostro collega 
Di Camporeale la sollevava in seno dell’ Ufficio 
centrale, ecco la risposta che io fui incaricato 
di scrivere, a nome degli altri miei colleghi 
nella relazione :

ì

« L’ Ufficio centrale riconosce l’importanza 
della questione. Esso crede, che un giorno o 
l’altro converrà prenderla in mano e risolverla ; 
ma è in pari tempo del parere, che non sarebbe 
questo nè il luogo, nè il momento di trattarla. 
Sollevarla in questa occasione, significherebbe
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fermare una legge, che pure sì presenta eorné 
un vero e sensibile miglioramento sullo statò 
di cose attualmente esistente ; senza con Ciò 
portarci un passo più innanzi verso la diffifìcile 
soluzione. È questa una questione, che dóve 

in tutta la sua ampiezzaessere trattata a se ì

e col necessatio corredo dei mezzi atti a fare 
raggiungere una soluzione soddisfacente ».

Questo è il punto di vista dell’ Ufficio cen
trale, e su di esso, spero, sarà concorde il sen
timento del Senato.

Mi rimane poco a dire sopra alcuni punti, che 
sono stati trattati e che riguardano un po» 
chinò anche la persona del vostro relatore.

L’onor. Rossi ha criticato prima di tutto là 
grande quantità di materie, che formerebbero 
l’argomento dell’ istruzione neìla scuòla nor
male.

Ma, signori miei, questa è una questione di 
dicitura. Certamente, quando si legge la lunga 
fìlastrocca di scienze, si può credere, che si 
tratti di un sitrmenage, ma in realtà non è vero 
niente affatto. L’impressione, che se ne ha, 
viene soltanto dal modo di dire. La legge ha 
creduto di specificare molto, ed avrebbe potuto 
specificare anche di più, senza aggiungere 
nulla di nuovo.

Se gettate uno sguardo sulla tàberia, che rap
presenta il numero degli insegnanti di queste 
scuole, voi vedete che per -l’istruzione propria
mente detta non vi sono che quattro o cinque 
insegnamenti.

Certamente, come avvertì già l’onor. nostro 
collega senatore Cannizzaro, se invece di dire, 
elementi di fisica^ di chimica, di storia natu- 
ràle, si fosse detto elementi di scienze naturali.r
sparivano due di questi nomi, ma in fondo la 
cosa sarebbe rimasta perfettamente uguale.

Lo stesso si può dire per gli elementi di ma
tematica, di compzbtisteria, di economia dome
stica.

Non si tratta mica di tre insegnamenti, bensi 
si vuole che il professore di matematica inse
gni anche quel tanto di computisteria, che sia 
unicamente destinato alla economia domestica.

Lo stésso si dica per la pedagogia e per la 
morale ; è un insegnante solo, che fa una cosa 
e r altra e con un breve orario ; di modo che 
si può dire senza esagerazione, che il quadro 
degli insegnanti è molto ristretto.

Se poi confrontate il quadro degli insegù'à'- 

ménti, che Si devono dare alle scuole normali, 
con 'quelli che si dànnò agli istituti tecnici, tro
vate che in questi la materia d’insegnamento è 
doppia è anche tripla.

Eppure sonò scuole equivalenti, perchè nelle 
une, come nelle altre si entra col trienniio della 
scuola tecnica.

Nelle scuole normali l’insegnamento è dun
que molto ristretto: si parla sempre soltanto 
di nozioni, di elementi, e cosi di seguito, pre
cisamente, perchè accanto alla scuola normale 
vi è la scuola di tirocinio, nella quale i giovani 
debbono imparare ad insegnare.

- Io credo che questo sia il punto principale, 
e posso raccomandare caldamente questa di
sposizione al Senato.

Un’altra osservazione fatta dall’onOr. Rossi 
è che, con questo disegno di legge si vulnera 
il libero insegnamento.

Faccio osservare solamente che all’articolo 
15 della legge è detto còsi :

« Possono essere istituite ed ottenere il pa
reggiamento scuole eomplementari e normali 
provinciali, comunali, e di altri enti morali, 
purché si conformino in tutto alle prescrizioni 
delta presente legge e del regolamento che ne 
determinerà l’attuazione : però gli alunni e le 
alunne devono sostenere gli esami di licenza 
innanzi a commissari nominati dal ministro, 
retribuiti dagli istituti.

« Le attuali scuole normali pareggiàte comu-ì

nali 0 provinciali o di altri enti morali, hanno 
il diritto di mantenere il pareggiamento quando 
una ispezione governativa dimostri che si sieno 
in tutto conformate alle prescrizioni della pre
sente legge».

Certamente non sì può pretendere, che que-
ste scuole private, che devono sorgere, abbiano 
dei privilegi: sono trattate tutte egualmente ; 
si domandano gli stessi regolamenti, gli stessi 
esami, che chiediamo alle nostre* e questo mi 
pare appunto Che sia il vero Goncetto dèll’ugua- 
glianza e della ìibertà.

Ma come diceva benissimo ronor. ministro, 
non si può mica avere una grande tenerezza 
per coloro Che Vogliono infiltrarsi nelle nostre 
scuole elementari, senza esame ò con esami da 
burla: di argini ce ne vogliono molti.

E se io nella mia relazione ho adoperato pa
role severissime in proposito, la ragione sta 
in ciò, che in seguito alla legge Che rendeva
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obbligatoria la scuola elementare, .noi ci siamo j 
trovati per 'molto tempo in condizioni diffìci- ■ 
lissime ; dover aprir delle scuple e non aver ; 
iQcali adatti. .

,Allora si diceva : qqalunqqe/locale è buo.no'! '
,HQn si avevano insegnanti adatti, e si pren f 

I

devano, pur troppo, i primi venuti, che sono .
andati ad occupare una {^[uantità di scuole.

Qra li abbiamo e non possiamo liberarcene. 
In seguito alla grande ricerca venne sù la fab- ' 
brica dei cosidetti privatisti, che è andata ere- ' 
scendo a dismisura.

a?re anni addietro, quando abbiamo discusso 
al Senato-una legge consimile, questi privatisti 
si trovavano in nunaero -di 4000. Adesso, tre 
anni dopo, sono diventati 5900. Qra, perchè vi ' 
possiate -rendere un conto esatto delle condi
zioni vere di questa questione, mi permetterò 
nna semplice osservazione.

'Calcolando, tre anni -or sono, il fabbisogno 
dei maestri elementari, trovai, d’ aecordo col- 
1’ onor. Martini, che allora era ministro della 
pubblica istruzione, -che tale fabbisogno si po
teva fissarsi a 2500 maestri e maestre ogni 
anno. Adesso questo fabbisogno è alquanto 
aumentato ; perchè la spopolazione- scolastica, 
che-allora era di 45,000 maestri elementari, 
adesso è salita a 51,000. Diciamo dutique che 
il fabbisogno sia -di 3000, ma probabilmente è 
di meno. Le nostre scuole forniscGno circa 2000. 
Per il rimanente migliaio di posti abbiamo 

. 5900 privatisti, che' pretenderebbero di en
trarvi.

Yedete bene con quanta ragione io doveva 
dire, che essi costituiscono una vera questione 
sociale, ed un vero pericolo per le nostre isti
tuzioni. Ora questa legge con l’art. 40 inca- ’ 
naia tutta questa •fiumana di privatisti, e-li sot- ’ 
topone agli stessi esami, che noi-chiediamo dai 
nostri alunni. -N-on si -fanno eccezioni per loro 
nè un bene, mè in ■maìe. do credo -quindi che 
con questa misura, di pretta giustizia, si ri
durranno a quel mjghaio', che forse ci occorre 
e che poco a poco la. piaga, sarà, risanata.

’Gertamente, se questa legge si fosse fatta 
dieci anni prima, questa piaga non si sarebbe 
nè formata, nè allargata. Ma megliO' tardi che 
mai, e speriamo che non lo sia troppo -tardi.

Questa fu una delle ragioni principali, per 
cui io, tre -anni-fa, "ho.-dato jl -mio voto alla 
legge-Martini, ed è per la stessa ragione, .per 

cui ^la darò 'Ugualmente a questa legge, *che 
'pi si presenta di nuovo.

. Su tutte le altre -questiopi, -che *sonQ state 
sollevate, proprio non avrei <più nulla a dire.

Il discorso deir onorevole mifuisteo è 'Stato
cosi esauriente, ed io dichiaro, che sono tal
mente d’accordo con lui in tutto quello che ha 
detto, che continuando a parlare mi parrebbe 
soltanto di voler ripeter male le cose, che egli 
ha detto tanto bene.

Mi permetto un’ osservazione . sola per un
concetto, che era stato messo innanzi dall’ono
revole senatore Boccardo e per il quale con
fesso, che io ho una certa tenerezza, Intendo 
parlare della distinzione, che egli faceva fra la 
sciiola elementare e la scuola primaria.

Io 'óledo che qualche cosa di giusto in quel 
concetto vi sia; e che vi sia, lo prova anche 
il fatto che molti comuni, con tutti i principi 
democratici della nostra legislazione, hanno 
istituito in molte città delle scuole elementari 
a pagamento. Questo è già qualche cosa, che 
rasenta il concetto del senatore Bobcardo.

’Si potrà aumentare di numero di queste 
scuole a pagamento, o sarà di caso ^Crse di fare 
qualche ritocco di legge per q-ueste scuole?

È una questfdne che adesso francamente non 
vórrei risolvere, ma che io raccomando alla 
sollecitudine d’ell’onorevole ministro, il quale 
potrà seguire qdel che nelle diverse città si fa, 
e vedrà, se sia il caso di fare qualche cosa di 
più in proposito.
‘"E coh ciò chiudo il breve mio dire, racco
mandando all’attenzione del Senato Questa 
legsge, che è importantissima sotto tutti i ri
guardi.

Io ho la ferma convinzione, ‘Chemon questa 
legge, provvedendo -meglio -alla formazioni dei 
maestri, noi facciamo un i-passo molto notevole 
in «avanti, -neH’ impianto delle mostre scuole 
elementard e soprattutto nell’ indirizzo serio -e 
sodo, che queste scuole devono avere ;• perché 
se la scuola elementare non dovesse >avsere mn 
carattere serio, francamente •preferisco*che non 
esista.

-Qui non si possono ammettere'meMi termini: 
0 la scuola è buona, o -deve sopprimersi': que
sto è. il mio modo -di .vedere.

Ora io amo ripetere, che con questo disegno 
di legge noi facciamo un passo moltò notevole 
in -avan'ti, nel senso di 'migliorare -le scuole

Discussioni, f.
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normali e con ciò le nostre scuole elementari ; 
ed è sotto questo punto di vista che io, a nome 
dell’ UfiScio centrale, la raccomando caldamente 
al Senato. (Rene).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Di Camporeale.

Senatore DI CAMPOREALB. Io mi era proposto 
di rispondere poche parole a quelle eloquen
tissime dette ieri dal senatore Parenzo ; invece 
sono lieto di prendere atto e di ringraziare 
Toner, ministro dell’istruzione pubblica, non 
solo per le risposte che egli ha dato a me, ma 
altresi per quelle che egli ha dato in vece mia 
al senatore Parenzo.

Il senatore Parenzo ieri fraintese il mio dire; 
egli mostrò credere che io richiedessi questo : 
che nelle scuole normali fosse insegnata la 
dottrinella.

Ora, capisco che la risposta gli veniva facile, 
ma io credo, o almeno spero, di aver reso ab
bastanza chiaro ieri il mio pensiero nel senso 
che io non già richiedeva quell’ istruzione della 
dottrinella o del catechismo che, come giusta
mente osservava il senatore Parenzo, deve già 
essere stata impartita all’alunno prima che non 
vada alla scuola normale, ma io richiedeva che 
l’ambiente di questa scuola normale fosse tale 
da produrre buoni maestri e tali da afiSdare 
Tenorme maggioranza dei padri di famiglia,.ed 
affermavo che questo risultato non si sarebbe 
ottenuto finché l’ambiente delle scuole non fosse 
mutato e finché da esse non fosse bandito ogni 
sentimento ed educazione religiosa.

Il quadro che ha fatto l’onor. ministro dello 
spirito che aleggiava in queste scuole dove 
non solo non s’insegnava religione, ma la si' 
derideva, dove è stato possibile che dei mae
stri, e ne abbiamo sentito proprio il racconto 
in Senato, si permettessero davanti ai.bambini 
di tirar giù il crocifisso e di metterlo a bol
lire, - informi.

stri, delle pessime maestre, dei pessimi edu
catori.

l
La scuola deve essere educatrice ma per po

tere educare occorre che gli educatori sieno 
loro stessi educati in quell’,ambiente che voi
volete che essi, a loro volta,' mantengano le 
scuole.

Ora, evidentemente sinora questo non si ot
teneva, anzi T ambiente che c’ era in tutte que
ste scuole era in molti casi il contrario di ciò 
che avrebbe dovuto essere ; ma il signor mi
nistro, oggi, riconoscendo il male, ha promesso 
di provvedere, ha promesso di tenere un òcchio 
vigile sopra queste scuole e di non permettere 
assolutamente più che un simile deplorevole 
ambiente abbia a perpetuarsi in queste scuole.

Ebbene io ringrazio il ministro di questa suà 
dichiarazione e spero che i fatti corrispónde
ranno alle parole, e che come egli ha tenuto 
oggi un linguaggio cosi energico e rassicurante, 
cosi altrettanto energica e rassicurante sia la
condotta e T azione sua.

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO. Due sono i punti che 

hanno richiamata in particolare T attenzione 
dell’onorevole ministro della' pubblica istru
zione, cioè quanto concerne coloro che subi'-
scono T esarne della scuola normale senza
averne frequentati i corsi, ed in secondo luogo
quello che concerne T istruzione religiosa.

Per quanto concerne il primo punto, io alla
mia volta prego il signor ministro di esser
vare che gli esami di coloro, i quali non hanno 
frequentati i corsi in un determinato istituto, 
sono sempre più difficili di quelli che haqno 
frequentati i corsi in quell’ istituto, 6 che quindi 
sono .pratici anche del linguaggio dell’inse
gnante. Questa è una difficoltà alla quale nop
si può in verun modo -riparare ; ma tanto piu
importa che si abbia una guarentigia nella im

>4

Quando avete delle scuole normali, delle
scuole cioè, intese a formare dei maestri e che

parzialità delle Commissioni giudicatrici; im
porta che le Commissioni giudicatrici non siano

im

da queste scuole escono di tali individui capaci 
di dar tali insegnamenti ai bambini, che abi
tualmente deridono e mettono in caricatura la 
religione o che nella migliore ipotesi affettino 
in tutti i modi di non tenerne conto, io dico e 
ripeto, che da scuole dove arieggia quest’am
biente voi otterrete sempre dei pessimi mae-

senz’ altro animate da una prevenzione con
traria verso coloro i quali vengono dà altri
istituti. Io non so fino a che punto ciò possa
impedirsi j non credo che nella legge vi sia
bastante guarentigia, almeno esplicita, pereliè 
ciò non avvenga; accetterei anche senz’altro
la risposta che forse potrebbe darmi il ministro
cioè che si ha un bel prevenire certi guai con
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certe discipline o di legge o di regolamento, ma 
non èi si riesce quando coloro che devono ese
guire la legge ed il regolamento non siano
tìe'nWrati dalla necessità di veramente esser- 3^ /»'=) * j 1 ‘ f ,
varli come devono essere osservati.

‘Tuttavia, per quell’alta imparzialità che dee
ispirare in tutte le parti dell’ istruzione pub- 
biica un ministro, che, mi si lasci dire, io credo 
che 'abbia portato nel suo ufficio il senso della t t V ‘ j ’• _ _ . . J' ...giustizia, io credo che a ciò il ministro non possa
restate del tutto indifferente. Vegga dunque 
come si possa ispirare anche nelle Commissioni 
giudicatrici quell’alto senso di giustizia, che 
non dubito sia nell’animo suo.

L’ onorevole ministro ha anche discorso con 
molta schiettezza intorno all’ insegnamento re
ligioso.

'Innanzi tutto egli ha detto cosa, che non può 
essere controversa ; che quella dell’ insegna
mento religioso è questione, che s’intreccia con 
tutto un insieme di relazioni, che ciascun cit
tadino deve desiderare che possano essere defi
nite in modo da contribuire alla pace sociale.

'Oltre che il ministro si-trincera dietro un’al
tra osservazione, verissima anche essa; che in 
quella legge Casati, a cui ci compiacciamo tutti 
di richiamarci cóme alla legge fondamentale 
della nostra istruzione pubblica, insegnamento 
religioso per la scuola normale non vi è. Ed in 
questa'sede sarebbe assai difficile introdurlo e 
regolarlo, sia perché bisognerebbe introdurlo 
esc novo, sia perchè bisognerebbe introdurlo, 
se mai, in modo adatto all’ insegnamento della 
scuola normale.

Ora, consentendo appieno in questo col mi
nistro, io di gran cuore accetto una dichiara
zione che egli ha fatta, e che credo veramente 
sagace e pratica.

Il ministro ha detto che fino a che noi di
scutiamo, se, fino a che punto, in che modo 
l’istruzione religiosa debba tenersi in questo o 
in quello Istituto, dobbiamo preoccuparci, che 
nelle scuole dell’istruzione elementare e del- 
r istruzione secondaria non si faccia intanto 
propaganda di irreligione.

Io ricordo una pagina- veramente eloquente 
d’ uno degli scrittori che rappresentano ai dì 
nostri il libero pensiero. Parlando delle idee di 
irreligione che possano propagarsi magari nelle 
campagne fa un’ apostrofe eloquente ad un par
roco,‘ raccomandando che se a lui gli venisse un 

gualche dubbio su quelle dottrine che sono gua- • 
rantigia della pace delle famiglie, e della pace 
sociale, per carità tenga nascosti in sè questi 
dubbi, e li porti con sè nella tomba. Ed io ac
cetto pienamente le cose'dette dal signor mi
nistro dell’istruzione pubblica, quanto alla sua 
avversione, che le scuole elementari e secon
darie diventino propagatrici di irreligione.

Égli in vero ha adoperato il modo condizio
nale, il che vuol dire che la sua azione intende 
di spiegarla quando se ne presenti il bisogno. 
Però vegga il ministro nella sua saggezza se 
non convenga anche prevenirlo il bisogno, 
perchè un saggio indirizzo che fosse dato dal 
ministro in questo proposito, potrebbe ovviare 
a tempo a disordini, i quali avvenuti che sieno 
difficilmente si possono rimediare.

Io non faccio mozione di nessun genere 
davanti al Senato.

Accolgo di gran cuore le cose dette dal mi
nistro dell’ istruzione pubblica, e lo prego di 
ponderare se non convenisse le idee che oggi 
ha già espresse al Senato significarle, essendo 
portate a notizia di quanti han parte nel porle 
in atto.

Mi limito dunque a queste conclusioni sul
l’uno e sull’altro punto.

Per quello che concerne quelli che si presen
tano all’ esame delle scuole normali senza averne 
frequentati i corsi, chieggo al ministro che 
vegga se ci siano cautele da prendersi perchè 
sia salvo bensì quei saggio dettato che ha 
espresso oggi in Senato, che egli riconosce 
tutte le libertà, fuorché la libertà dell’ igno
ranza; ma nello stesso tempo sia garantita 
quella imparzialità e quel senso di giustizia, 
che se mai ha un vindice efficacissimo nel mi
nistro della pubblica istruzione.

Quanto al secondo punto, cioè all’ insegna
mento religioso, anche qui non voglio meno- 
manente fare una mozione, perchè io credo 
che il momento, il modo per certi provvedi
menti debba lasciarsi a chi risponde della pub
blica cosa.

Ma poiché il ministro si è mostrato così net
tamente contrario a questo in conveniente gra
vissimo, che, intanto che noi serenamente di
scutiamo se si debba fare 1’ insegnamento
religióso, non si propaghi invece un sentimentu 
del tutto irreligioso come mi pare che egli abbia
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detto- b'eniàsimo- colio^séhernoj collàGèggèrèzzà, 
colla bèffa:

Vegga- il ministro se - non- fòsse' il Caso di 
andarvi' ineoh-tro in quél m’omento e in quél 
modo che- crederà opportuno con queli'e' istru
zioni’ che- partendo da lui non possono essere 
che* istruzioni éqhe e giuste.

GIA1HUR0D, ministro detta istmzilone pnbbtdca. 
Domando là parola,

PRESIDEN/FE. Hadacoltà'di •parlare il signor mi
nistro- della pubblica istru-zione-,

GIANTEROO', ministro'delta pnfbbtò^ca istruzionei. 
All’onorevole seniatore Lampertico dirò- che la 
sola garanzia d’imparzialità delle Gommissioni 
esaminatrici pei privatisti è la coscienza dei 
commissari'.

Del resto, già nei ginnasi e licei, nelle- scuole 
tecniche-e negli istituti, molti ■privatisti accór
rono per dare gli esami, e francamente le^Gem- 
missioni hanno dato prova di una grande im
parzialità.

Sarebbe d’altra parte assai pericoloso chq il 
ministro della pubblica istruzione avesse facoltà 
di rivedere il giudizio delle Commissioni.

Pensi l’onorevole Lampertico, che ha così 
grande esperienza delle scuole, a quali gravi 
inconvenienti darebbe luogo la facoltà che il 
ministro avesse di mutare il cinque in sei, o 
fare un giudizio diverso da quelli che i com
missari fecero.

11 ministro si troverebbe nell’assoluta impos
sibilità dì resistere alle infinite pressioni, alla 
ressa incessante che da ogni parte gli sarebbe 
fatta; d’altra parte non abbiamo àncora^avuto 
a déplorare inconvenienti; e se questi si veri
ficassero si potrebbe ricorrere all’espediente di 
chiamare nella Commissione giudicatrice anche
un rappresentante dell’ insegnamento priyato.XX ---------------------------------- j_tVW4-LX\^XXU\/ pXXy<XUV5

il quale potrebbe dare una qualche garentia.
Ma è un provvedimento assai grave questo • si 
è tentato qualche volta per gli esami di licenza 
liceale : ma gravi inconvenienti si sono verìfi
cati, perchè vi sono molti istituti privati e se 
si sceglie il rappresentante dall’uno piuttosto 
che da un altro, può parere che il Governo VO'
glia-mostrare di preferire un'istituto ad un-altro. 
La migliore' garentia è la coscienza del com
missario'.

lU quanto alla second’a parte tengo a dichia- 
rarè alFonór. Lampertico che ' nel pensiero mio 
non deve essere un vano simulacro che il Cristo 

si trévi' ih ogni séUolà elemeritàre-: la civiltà 
cristiàn'à, com'e diceva bene il senatore Rossi*, 
Hà in s'è' uh conteh'utò morale di tanta impor
tanza, di tanta 'altézza' che tutta quanta la so
cietà nuova ne è penetrata nella sua morale.

Si può dire che' 10 spirito religioso anche 
non cbnfèssionare, poiché distinzione si può 
fare tra lo- spirito confessionale e il religioso 
è il midóllo di tutta la vita sociale dei paesi 
che sono’alla testa dèlia civiltà. Bisogna quindi 
vietare la propaganda antireligiosa de’ precoci 
liberi pensatori ; se ai lattanti d’Italia si for
nisse questo pane, io credo che sarebbe veleno 
alle loro menti e ai loro cuori. Bisogna richia
mare Iddio nelle scuole, almeno non tollerando 
che nelle scuole elementari e secondarie si 
faccia questa propaganda di miscredenza. Questo 
era il pensiero, che he esposto poco innanzi e 
che son lieto conférmare, in risposta al sena
tore Lampertico. (Bene}.

Senatore PÀRENZO. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare-.
Senatore PARENZO. Dirò due sole parole : al 

punto in cui è la discussione, credo che il Se
nato non ami di prolungarlar.

Sono lieto -però ehe la discussione, si chiuda 
a questo modo, e che, mentre si chiedeva la 
introduzione della istruzione religiosa, non sol
tanto nelle scuole popolari, ma anche nelle 
scuole normali,'.ora gli oratori unanimi seguano 
le traccie delFonor. ministro e si dichiarino 
soddisfatti di.ciò soltanto: che non si ammetta 
nelle scuole elementari la propaganda dell’ in
credulità.

Ma, onor. colleghi, in questo concetto non 
troverete nessuno discorde. Noi non vogliamo 
1 istruzione religiosa nelle nostre scuole appunto 
perchè la crediamo fonte d’ipocrisia e- voi ci 
rispondete che volete combattere F incredulità.

E fatelo ; non . è in senio alle scuole elemen* 
tari e ai barn-bini lattanti ’d’ Italia, come diceva 
l’onor. ministro, che si- deve andare a fare pro- 
paganda di ateismo.

Ma dal dir ciò, all’affermare che già avviene!
tal. guasto-, per cui occorre arrivare ai provve
dimenti immediati voluti daìl’ónor. Lampertico, 
ci corre.'

Io non conosco nessun fatto, il quale possa 
ihgenerar'e la convinzioné, che nella nostre 
scuole primarie e secondarie si faccia propa-
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gàhdU di’ inerédhlità, o si derida là religione, 
o-si' propaghi rateismo.

L’on'or. CamporeàTe ha citato il fatto sìngolo 
di' un pazzo., ma il fatto di un pazzo non può 
avere alcuna importanza. Tutti gli uomini di 
progresso chO sono fautori della dottrina del- 
raltruismo,,non possono avere che ammirazione 
per ih m'àestro di Nazaret il quale appunto, 
ispirato dà questo concetto, ha sacrificato per 
tutti la sua vita.

Chi volete che sia il libero pensatore che ap- 
plauda al maestro, il quale osi insultare ciò 
che tutti rispOttano e venerano in fondo al loro 
cuore?

Non è d'a fatti isolati che si possono trarre 
invocazioni a provvedimenti dall’onor. ministro, 
provvedimenti che avrebbero ben altra e più 
estesa interpretazione, di quella voluta da chi 
li suggerisse oggi.

Io non' credo di questi provvedimenti ci sia 
bisogno ; basta che non si sforzi il sentimento 
pubblico, basta che non si irriti la coscienza 
popolare imponendo insegnamenti che, come 
ben disse l’onor. ministro, si risolverebbero in 
una vera ipocrisia.

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO. A me non è mai venuto 

in mente di chiedere al ministro della pubblica 
istruzióne che rivegga i giudizi delle Commis
sioni esaminatrici, e riconosco con lui, e l’ho 
già' detto, che tutto quanto dipende dalla co
scienza della Commissione esaminatrice.

Il signor ministro ha accennato ad un altro 
• partito e alle difficoltà a cui T adozione di que
sto altro partito ci esporrebbe, ed io non con
trasto. Ma d’ altra parte mi richiamo al Senato 
ed in particolar modo al ministro della pub
blica istruzione. Io non ho punto nè poco pro- 
vocàto questo o quel provvedimento, ho accen
nato ad un' fatto che può succedere e che po- 
trebhe richiamare qualche provvedimento per 
parte del Governo, ed io non intendo poi fin da 
questo momento stabilire quali potessero essere 
questi provvedimenti.

Quanto all’ insegnamento religioso, io non 
posso che applaudire a quello che ha detto 
l’onorevole ministro della pubblica istruzione. 
Ma intendiamoci, con ciò io non penso, che sia 
risoitala questione dell’insegnamento religioso, 
non ho mai detto questo. Ho soltanto ricono- 

scinto che nelle condizioni nostre presenti, e
particolarmente nell’ occasione del disegno di 
legge delle scuole normali, non si poteva risol
vere. Bensì ho fatto plauso al ministro di quei 
sentimenti che ha già manifestati la prima 
volta, e di nuovo ora nelle parole che ha avuto 
la bontà di pronunciare in risposta alle osser
vazioni* da me fatte.

Il signor ministro dunque è contrario a
qualunque propaganda che si facesse nelle 
scuole elementari o nelle scuole secondarie che 
fosse una propaganda contraria a quei senti
menti religiosi la cui importanza civile è stata 
riconosciuta da tutti.

Spiace a me quanto ha fatto supporre che io 
abbia detto e non ho detto il senatore Pa- 
renzo.

Io non ho chiesti nè punto nè poco al mi
nistro provvedimenti immediati. Fino a qual 
puntO'Vene sia il bisogno, a-me ne mancano i 
necessari elementi di fatto.

Io ho detto che questo è un argomento di 
cui deve neeessariamente rispondere chi pre
siede alla pubblica istruzione.

Anzi non ho .nemmeno fatta una mozione con
creta che venisse a limitare comunque la' li
bertà del ministro della pubblica- istruzione, 
perchè venendo a scemarne in qualche modo 
la libertà si verrebbe anche a scemarne gli 
obblighi.

Chiarito cosi il mio pensiero non ho che-ren<= 
dere grazie e lodi all’onorevole ministro della 
pubblica istruzione

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantohi.

Senatore PIERANTONI. Io prendo atto delle di
chiarazioni che ha fatte 1’ onor. ministro della 
pubblica istruzione. Egli ha ribadito coll’ auto
rità della parola del Governo, con la perspica
cia del suo ingegno e con i testi della legge, 
la verità da me ieri dimostrata : che la sepa
razione dello Stato dalla Chiesa aveva rimesso 
al clero l’insegnamento religioso fondato sulle 
parole del maestro, ite et dacete, serbando alla 
società laica il compito di educare l’uomo, e di 
preparare alla patria forti ed onesti cittadini.

Egli ha osservato che erroneamente si era 
chiesta 1’ osservanza della legge Casati, abro
gata da una legge posteriore. Sono lieto che gli 
avversari abbiano ammainato le vele, e ridotte



JitH Par^amenfaH — W “ Senato dèi Regno 
xy c i -<1 t ,

LEGISLATURA XIX — l'* SESSIONE 1895-96
r. U,S fi ìA » Ai , 1,1 ► A 11' 4.» J ^i.

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 LUGLIO 1896

le loro ingiuste domande a una misera questione 
di repressione penale.

Si è parlato di un pazzo, di un forsennato, 
specie d’iconoclasta, fine di secolo. Si è affer
mato che vi fu un maestro che mise a bollire 
una immagine del Cristo. Civili sarebbero ì 
tèmpi nostri se a si povero atto si fossero in
dotti i furori dell’ intolleranza. Ma dato un solo 
caso, se ne doveva fare una grande àccusa per 
ferire un gran numero d’insegnanti ? Heine in 
una sua pagina narra che un viaggiatore, in
contrato alla porta d’ una città di Germania un 
gobbo : scrisse che in quella città tutti erano 
gobbi (ilanifà). Se si fosse avverato un fatto 
di aberrazione dello spirito umano, perchè la
sciar credere che le scuole vigilate da Consigli 
scolastici, da popolazioni pienamente osservanti 
le forme rituali, soffrano di queste violenze?

Io non voglio far nomi, ma mi consta che 
l’affermazione fu una esosa calunnia contro un 
maestro elementare, che perseguitato, gli elet
tori mandarono al Parlamento nazionale. Guar
datevi dalle calunnie e dalle insinuazioni, che 
sorgono da livori clericali per accendere popo
lazioni ignoranti e credule. Ieri dissi che il 
Governo per la persona del ministro della pub
blica istruzione deve operare affinchè la scuola 
sia morale, provvida d’insegnamenti ; lo stesso 
Governo deve del pari sorvegliare l’opera conti
nua di demolizione dei sentimenti di'civismo, 
dell’ etica politica e sociale, che sono la base 
delle nazioni costituite.

Feci cenno di una letteratura triste, per
versa, sopra cui il Governo non ferma la sua 
attenzione per una ragione che voglio indicare.
Gli uomini ? che sono chiamati al governo
della cosa pubblica, escono, per lo più, dalla
vita delle Università, dal ceto che, educato a
discutere tutti i problemi e le ragioni della 
scienza, stima le sentenze del Sìllabo, i discorsi 
e i voti che si proclamano dalle Associazioni 
e dalla stampa dei clericali evocazioni di un 
passato remoto, come 1’ eco di una voce ira
conda, uscita dai sepolcri e dalle cattedrali del 
medio evo. Chi attinge ispirazione alle fonti della 
vita popolare osserva Finquinamento, che soffre 
il sentimento nazionale per opera di un insegna
mento detto religioso, ma che invece è appa-
rocchio d’insurrezione contro i principi, le au-
torità, la famiglia: è lavoro di reazione contro 
la redenzione nazionale.

Gnor. Gianturco, ella sa quale affatto, quale
’ » * _ » S ‘ I b I # •f' i-

stima io le professi ; si ricordi che da quella 
Università, nella quale ella studiò, per poi inse- 
gnarvi, fu elettissinàó ed^ucatore Francesco De 
Sanctis. Quel grande ebbe un giorno a dire in 
Parlamento, è più volte scrisse, che la reazione
ci aveva rubato tutto il frasario della nostra
redenzione nazionale. La stampa, i congressi,
le Associazioni, tutte le libertà costituzionali 
reiette, bestemmiate da altri pontefici ora sono 
usate ad istrumento di reazione.

Ella che ha recato nella cosa pubblica l’ar
dente fede nella propria coscienza e nella pro
pria gioventù, (ed io son lieto che nei Consi
gli della Corona sia rappresentata la gioventù 
contro il psevalente costume di richiamare 
sempre al potere uomini che fecero il loro 
tempo), ponga attenzione a quello che succede
in Italia, s’inspiri alle tradizioni de’ nostri
maggiori. Non osserva ella i fenomeni della 
vita politica? Pochi giorni or sono un congresso 
cattolico in Lucca si scioglieva proclamando : 
che il solo padre della patria era Leone XIIL

Usurpano le male genti quelle parole che 
sono cemento di amore e di gloria nazionale, 
osano confondere gli oracoli della storia.

A Milano un iroso sacerdote disse intangi
bile la sola Roma del Vaticano. I vescovi fng- 
gono avanti i monumenti al Gran Re dedicati.

Qui ho un libro, che racconciando al ministro 
della pubblica istruzione 21 Papa Re Italia 
in cui si osò dimostrare la tesi storica, che 
l’Unità d’Italia l’avrebbe fatta meglio dello 
Stato nazionale, il Papato.

GIANTURCO, ministro della pubblica istruzione. 
È un’ aberrazione !

Senatore PIERANTONI. Aberrazione ? È opera
meditata di coloro che sanno quel che fanno e 
che vogliono.

Ieri indicai un catechismo divulgato nella terra 
ove ebbe culla Giordano Bruno. Legga la'ge
suitica scrittura che reca la data del 1888 e il
titolo : « Il dominio temporale della S. Sede.
Catechismo fra un parroco ed un figliano per 
monsignor Giuseppe Farsìtano vescovo di Nola >.

Sono dialoghi, ne’ quali il parrocchiano com
mosso di vedere da tanto tempo afflitto il pie
vano chiede : se possa conoscerne la causa’

E il pàstòre delle anime ’ risponde « Cor-
rono figliuolo mio, tristi tempi, non propizi
per la Chiesa cattolica ! » É la lunga dottrina



A

£tU Pariamentari / Senato del Regno

LEOISLATURÀ XIX — P SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 LUGLIO 1896

ha r intenzione velenosa di perturbare le co
scienze popolari : « Se tu, come credo, sei 
buon cattolico, non farti illudere dai nemici 
della S. Sede. La guerra tanto ostinata che 
essa oggi sostiene, in app.arenza è diretta con- 
tp il poferp temporale, ma in realtà è il po-
tere spirituale che si combatte ». , 

Questo è il veleno, che s’inocula nella co-
scienza popolare, veleno mo.lto più potente di

dal Vaticano, che paganeggia, sogna il rior
dinamento dello Stato universale e vuole che 
il laicato torni a lui come pecorella all’ovile.

La discussione, che volge alla fine, è salu
tare monito per il Governo e per la parte cle
ricale {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale.

quello che possa essere la parola, anche irosa, 
di,un umile gregarie della.scuola popolare.

Ella yuol combattere l’ipocrisia; ma deve.in 
tal caso consentire, onoyevQle Gianturco, glielo

Presentazione di un progetto di legge.

il' 1J i . . ‘ b ’ '

dico col cuore, che il Governo comprenda pie-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro della marina.

BRIN, ministro della marina. Ho 1’ onoro di
namente l’alta sua virtù educativa, e si tenga 
fermo a custodia del diritto pubblico dello Stato.

La legge del 1877, lo dissi, fu la giusta e 
necessar/a^ conseguenza della, separazione dello
Stato dalla Chiesa. Ella studia con, amore le 
.cose pedagogiche, io quindi non voglio arro-

presentare al Senato, a nome dei mio collega 
ministro dell’ interno, un progetto di legge, già 
approvato dall’altro ramo del Parlamento, per 
« Modificazione della legge comunale e provin
ciale sul sindaco elettivo e sulla revoca dei sin-
daci ».

<

"garmi il diritto di ricordarle le tristi conse-
guenze del sistema dell’ insegnamento cattolico 
nelle scuole, contemperato dal diritto dei padri 
di famiglia di respingerlo per i loro figliuoli 
e per gli acattolici.

I fanciulli e le fanciulle, che per diversità di 
fede, per obbedienza ai genitori non sarebbero 
devoti all’autorità del sacerdote, sarebbero in
dicati da lui come le pecorelle smarrite o am
morbate dall' ovile,

E nella primavera della vita si accendereb
bero diffidenze e sospetti tra fanciulli che l’a
more e r innocenza debbono unire.

L’ora gaia, ma breve, della felicità delle classi 
povere sarebbe tinta da biechi sospetti. Quindi 
non è loco da espedienti politici ; abbia .Ella., 
onorevole Ministro, il coraggio di parlare a viso 
aperto. Dica risoluta la questione dell’ insegna
mento religioso in Italia con ragione e giustizia 
perchè nessun altro paese ha il clero non so
lamente separato dalle nazionali energie, ma 
preparato e costretto a danno della patria.

Fatale, storico, necessario è il conflitto fra 
la chiesa che ppera a, riprendere un potere 
temporale, bestemmiando la patria, e gli ita
liani che fedeli alla tradizione per cui non si

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
marina delia presentazione di questo progetto 
di legge, il quale sarà stampato e trasmesso agli 

' Uffici per il suo esame.

R.ipresa della discussione.

PRESIDENTE. Ora passeremo alla discussione 
degli articoli che rileggo :

. Art 1.
Nelle scuole normali maschili e nelle femmi

nili il corso degli studi dura tre anni. Vi si 
insegnano, secondo i programmi stabiliti dal 
ministro della pubblica istruzione: pedagogia, 
morale, lingua e letteratura italiana, storia.
geograflay elementi di matematica, di compu-

accesero a furori teologici, vogliono una 
scienza civile salvata dalle superstizioni cle-

co-
V.

ricali.,,,
X * i '-‘I

E cieco chi crede di vedere un risveglio re
ligioso in fatti, che sono preparati ed eccitati

tisteria ed economia domestica, elementi di fi
sica, chimica e storia naturale, d'igiene e di 
agronomia, disegno e calligrafia, canto corale, 
ginnastica.

Nelle scuole normali femminili s’insegnano 
anche i lavori donneschi.

• A ciascuna delle scuole normali femminili 
sono uniti una scuola complementare, un giar
dino d’infanzia, e l’intero corso elementare 
per le esercitazioni di tirocinio; a ciascuna 
delle scuole maschili è unito un corso elemen
tare completo.

La direzione della scuola normale è affidata, 
per incarico che dura un anno, o per reggenza 
che dura tre anni, ad un insegnante delle ma-
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terie .principali, che abbia le qualità volute per 
dirigere una scuola. Dqpo dre anni, .potrà es
sere nominato direttore effettivo.

i( Approvato).

Art. 2.

Il corso degli studi nella scuola complemen
tare dura tre anni. Vi si insegnano, secondo 
i programmi stabiliti dal ministro della pub- bluetti e per la biblioteca provvede lo Stato ; 
hlica istruzione : lingua italiana, storia-d'Italia, | ai locali,' all’arredamento, ae-li stiuendi dp.i mae-
geografia, elementi di matematica^ di scienze 
fisiche e naturali e d'igiene, lingua francese 
disegno, calligrafia, lavori donneschi, ginna
stica.

Nelle scuole complementari non annesse a 
scuole normali, l’incarico della direzione è af
fidato a una delle insegnanti delle materie let
terarie principali.

Compiuto il corso e superato 1’ esame di li
cenza, le alunne ottengono un diploma, che le 

autorizza ad entrare senza esame ‘nella prima 
classe delle scuole .normali e degli istituti-tec
nici.

*(,Approvatp).

Art. 3.
A^li stipendi degl’insegnanti nelle scuole 

normali maschili e femminili, nelle scuole com
plementari e nei giardini d’ infanzia; alfe spese 
occorrenti per il materiale didattico, per i ga- 

ai locali,' all’arredamento, agli stipendi dei 
stri nelle classi di tirocinio e degl’inservienti 
provvedono i Comuni, nei quali le scuole hanno 
sede.

(Approvato).

Art. 4.
Il rublo degl’ insegnanti delle scuole comple

mentari e delle normali e i relativi stipendi 
sono determinati dalla tabella B annessa alla 
presente legge.

Tabella «B.

KUOLO DEL PERSONALE

I.

Scuola normale maschile.

1 Direttore di P classe (effettivo, reggente 0 incaricato) .
Id. di 2^^ id. ( id. id. id.di

a L.

1 Professore di pedagogia .
1
1
1

Id.
Id.
Id.

di lettere italiane . 
di storia e geografia . .

Titolari 
0

di P classe.

.. . . ' * reggenti
di matematica e scienze naturali . )

di 2^
di 3^

id. .
id. .

1 Insegnante di disegno e calligrafia. . Titolari di P classe.
di id. .

f

1

1 Insegnante di canto (incaricato) . . . 
( Insegnante degli elementi di agronomia

0 ■reggente . .

Id. id. id.

»
»
»

»
»
»
»
»
»
»

800
600 

3,000 
2,700 
2,.100 
2,200 

‘2'^000 
I580O 
T,500

600
500
250
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Segue Tàbella B.

1

II.
Scuola normale femminile completa.

Direttore o direttriee di F classe (effettivo, reggente o incaricato)
Id. it id. di 2^ id. ( id. id. id.

1 Professore di pedagogia di 1^ classe
1
1
1
1

Id.
Id.
Id.
Id.

di lettere italiane . . . 
di storia e geografia. . 
di matematica (1) . . . 
di scienze naturali (1) .

Titolari j di 2 
( di 3'

0 J . . 
reggenti) .

a

,a
id.
id.

1 Insegnante di disegno Titolari di P classe 
di 2^ id.

1 Insegnante di calligrafia

1 Insegnante di canto

0 reggente ., .
I Effettivo . . . 
' o reggente . . 
j Effettivo . . .

0 reggente . .

2 Insegnanti d’italiano, storia e geografia nel r Titolari
di P classe

corso complementare di 2^ id.

1 Maestra assistente e di lavori donneschi. .

0 reggente . .

Titolari di P classe.
di 2" id.

( 0 reggente
1 Incaricato del francese nella scuola complementare . .

1 Maestra giardiniera
Effettiva .
0 reggente

1
Insegnante degli elementi di agronomia

Id. id. id.
(I) Insegna anche nel corso complemeiìtare.

III.

Scuola Gomplementare non unita a scuola normale.

1 Incarieatà della direzione .

2 ingegnanti d’italiano, storia e geografia. . Titolari

1 Scaricato del francese
1
1
1 
1
1

Id. 
id. 
Id. 
Id. 
Id.

di matematica . . .
di scienze naturali 
di disegno . . .
di calligrafia . .. .
di lavori donneschi r.

G^l’Tìisegnanti di ginnastica hanno un ruolo a parte.

Sy'ìseus^ignif f. .

a L. 
. »

s. » 
. »
. » 
. » 
. »

» 
. » 
. »

. »
. » 
. »
. » 
. » 
. »

» 
. » 
. » 
. » 
. » 
. » 
. » 
. »

a L.
di P classe.
di 2^ id.

0 reggenti . .

»
» 
» 
» 
» 
y> 

»
» 
»

800
600 

3,000 
2,700 
2,400

»
2,200 
2,000 
1,800 
1,500 
1,000

800 
1,000

800 
2,000 
1,800 
1,500 
2,000 
1,800 
1,500

80Qi 
1,400 
1,200

500
250

200 
2,000 
1,800 
1,500

800
800 
800
800 
600 
600
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Senatore CALENDA A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CALENDA A. Io mi permetto di fare 

solo un’ osservazione, alla quale osservazione 
segue una preghiera che rivolgo al signor mi
nistro e confido che questa mia preghiera sia 
anche appoggiata dal voto autorevole dell’ Uf- 
cio centrale.

Il ruolo dell’insegnamento di cui si parla al- 
l’art. 4, come é logico, non fa parola delle se
zioni le quali una volta esistevano ed esistono 
tuttavia per le scuole normali ; ed io ho un 
elenco ben lungo nel quale sono enumerate le 
sezioni aggiunte presso le nostre scuole.

Ora, nell’articolo seguente della legge, é 
detto che la nomina di questi maestri secondo 
la categoria d’insegnamento, viene fatta per 
concorso ; rimarrebbero quindi inoperosi tutti 
questi insegnanti i quali si trovano addetti 
presso le sezioni aggiunte, le quali é da augu
rare che non sieno più per essere rinnovate 
perchè con le norme determinate da questa 
benefica legge non avremo forse più quella 
grande affluenza la quale fino ad ora si è ve
rificata presso le scuole normali, e magistrali 
e che per conseguenza ha prodotti tanti spo
stati, poiché il bisogno era inferiore al numero 
degl’ insegnanti, de’ quali v’ è stata una così 
florida produzione.

Rimarrebbero quindi quest’ insegnanti fuori 
d’impiego, ed essi dopo lunghi anni di servizio 
si troverebbero nella condizione di non S.'VQY

più posto. E così noi, provvedendo agli spo
stati passati, ne verremo creando dei nuovi 
nella previsione di chiudere la porta a quelli 
deir avvenire. Prego quindi 1’ onor, ministro 
che voglia provvedere per mezzo del regola
mento. E poiché questo insegnamento verrebbe 
affidato dietro concorso, non sarebbe vietato 
che il concorso a prima giunta potesse farsi 
tra maestri delle sezioni aggiunte, che per l’abo
lizione di esse si troverebbero senza impiego al 
momento dell’ attuazione della legge, per cui ; 
confido che il Senato voglia dare là sua appro- ■ 
vazione.

Ecco la preghiera che io voleva fare al mi- 
uislro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di .parlare 1’ onor. 
ministro dell’ istruzione pubblica.

6IANTDRC0, ministro della pubblica istruzione. 
In risposta al senatore Calenda, posso confer
mare la dichiarazione che ebbi a fare nella Ca
mera dei deputati, in occasione della questione 
ivi pur mossa sulla condizione giuridica degli 
insegnanti incaricati delle classi aggiunte.

Evidentemente non è possibile che questi in
segnanti divengano ad un tratto titolari senza 
concorso. Nel regolamento e negli avvisi di 
concorso si dichiarerà che sarà considerato 
come titolo di preferenza, a parità di merito, 
il servizio prestato nelle sezioni aggiunte o in 
altre scuole normali.

Più di questo non è possibile fare, poiché 
tra r interesse privato di questi insegnanti e 
r interesse pubblico, il senatore Calenda sarà 
il primo a preferire quest’ ultimo.

Senatore CALENDA A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CALENDA A. Mi dichiaro pienamente 

soddisfatto.
Non posso certamente chiedere altro, poiché 

nella legge, determinandosi che i nuovi posti 
saranno conferiti per concorso, é sufficiente che 
a parità di merito siano preferiti gl’ insegnanti 
delle sezioni aggiunte. Così i più meritevoli 
avranno un certo affidamento di conseguire un 
posto.

PRESIDENTE. Nessun, altro chiedendo di parlare, 
i

pongo ai voti 1’ articolo 4.
Chi lo approva voglia alzarsi.

• (Approvato).

?

Art. 5.

Gli alunni delle scuole normali maschili, le 
alunne delle scuole complementari e delle scuole 
normali femminili pagauQ ai ricevitori dema
niali le tasse indicate nella tabella A, annessa 
alla presente legge.

Il terzo delle tasse per gli esami di ammis
sione e di licenza spetta agli esaminatori : il 
fondo relativo sarà inscritto in apposito eapi- 
tolo del bilancio del Minister.o dell’ istruzione.

(Approvato).
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Tabella A.

Tasse ’scólastiehe per le scuole normali e per i corsi complementari.

Scuola normale.

Esame di ammissione 
Iscrizione senza esame 
Frequenza annua . .
Esame di licenza . . 
Diploma....................

L. 10 
» 10 
» 20 
» 30

li terzo della tassa per gli esami di ammissione e di licenza spetta agli 
minatori.

esa-

I candidati alla licenza provenienti da scuola privata 
tassa di L. 60, la quale va .tutta a vantaggio dell’ erario.

0 paterna pagano la sopra-

SCUOLA COMPLEMENTARE.

Esame di ammissione . 
Iscrizione senza esame 
Frequenza annua . . 
Esame di licenza . . 
Diploma..........................

L. 10
» 10
» 30
» 20

Le Candidate alla licenza provenienti da scuola privata o paterna pagano una
sopratassa di L. 30, la quale va tutta a vanta
gli esami di ammissione e di licenza spetta agli esaminatori.

ggio dell’ erario, Tl terzo della tassa per

» 6

» O

Art. 6.
Le alunne dei corsi complementari e gli alunni 

e le alunne delle scuole normali, in condizione 
di accertata povertà, possono ottenere 1’ esen
zione dalle tasse scolastiche se dal Consiglio 
scolastico provinciale ne sono dichiarati meri
tevoli per singolare profitto negli studi e per 
condotta irreprensibile.

Il regolamento stabilirà le norme da seguirsi 
invariabilmente in tali esenzioni.

(Approvato).
Art. 7.

Alle scuole complementari femminili si ac
cede con la licenza elementare, ovvero supe- 
rande un esame di ammissione, che versa su 
tutto il programma del corso elementare su
periore.

} Alla scuola normale si accede con la licenza 
dalla scuola complementare femminile, con la 
licenza dalla scuola tecnica, con l’attestato di 
promozione dalla 3^ alla 4^ classe ginnasiale, 
0 di ammissione alla Pelasse dell’istituto te-
cnico, ovvero superando un esame di am mi s-
sione, che versa su tutto il programma delia 
scuola complementare femminile o delia scuola 
tecnica.

(Approvato).

Art. 8.

Non vi è limite di età per l’ammissione alle 
tre classi della scuola complementare e alla 
prima classe della scuola normale.

S vietata T iscrizione, per qualunque ragione, 
ai secondo e al terzo corso della scuola nor-



— —Mi. Parlamentari '' ■Senato, del .Regno-

IxSQ-ISlzÀTnRA SJX — .S^iSSIONS 1895-96 — DISGUS'SIONI — TORNATA .DEL 10 LUG-LIO 1896

male. Alla scuola complementare e alla scuola 
normale non si ammettono uditori.

(Approvato).

Il regio provveditore la designerà, sceglien
dola fra le scuole elementari comunali o fra
quelle annesse ad istituti governativi o pare.’g-

Àrt. 9.

Le allieve e gli allievi delle scuole normali, 
se, alla fine del terzo corso, superano T esame 
di licenza, sono dichiarati idonei all’ insegna
mento.

Possono subito prender parte .ai concorsi ed 
essere incaricati d’insegnare nelle scuole ele
mentari ; ma non ottengano il diploma d’inse
gnamento se non dopo un anno di lodevole 
prova, 0 di lodevole tirocinio, in una scuola de
signata dal regio provveditore.

Non sarà in nessun caso data facoltà d’in
segnare alle giovanette che non abbiano com
piuto il 17° anno d’età, o che non lo - compiano 
col 31 dicembre dell’anno in corso, e ai giovani 
che non abbiano compiuto il 18° o che non le 
compiano essi pure col 31 dicembre.

(Approvato).

giati, 0 ad Opere pie, o ad enti morali, purché 
per le norme di ammissione essa presenti ca
rattere pubblico e senza esclusioni.

Se il tirocinio, per attestato dell’autorità sco
lastica governativa, risulta lodevole, il candi-
dato, non prima della fine del secondo anno
deve sostenere un esame pratico innanzi ad 
apposita Commissione : se approvato, otterrà il 
diploma.

(Approvato).

Art. 12.

Art. 10.

Agli esami di licenza possono presentarsi, 
nelle scuole normali regie maschili, senza 
averne seguito i corsi, gli uomini che aspi
rano all’insegnamento elementare ; allo stesso 
modo, nelle scuole normali regie femminili, le 
donne, purché dimostrino di a.vere :

1° l’età di 17 anni compiuti, o che si com
piano col SI dicembre dell’ anno in corso le 
donne, di 18 gii uomini ;

L’allievo maestro, dichiarato idoneo all’ inse
gnamento, può concorrere ai posti vacanti di 
maestro elementare, ovvero ottenere un posto 
per nomina di ufficio dal Consiglio scolastico 
provinciale.

I 'due anni del tirocinio lodevolmente com
piuto dagli allievi maestri provenienti da scuola 
privata in una scuola elementare pubblica, per 
nomina del Comune o del Consiglio scolastico, 
e per i quali essi abbiano ottenuto il diploma 
secondo le norme prescritte innanzi, contano 
per la pensione e per tutti gli altri effetti utili 
preveduti dalle leggi e dai regolamenti in vi
gore.

(Approvato).

2° l’attestato di sana costituzione, atta a

Art. 13.

La nomina degl’ insegnanti delle scuole nor-

sostenere le fatiche dell’ insegnamento ;
3° rattestato di condotta irreprensibile;
4 1 attestato ài avere superato non meno 

di tre anni innanzi l’esame di promozione dalla 
scuola complementare, o di licenza dalla scuoia

nhali e complementari si farà solamente per via
di regolare concorso.

(Approvato).

tecnica, o di promozione dalla 3^ alia 4^ classa
ginnasiale-, o, finalmente, di ammissione al- 
l’istituto tecnico.

5° la ricevuta dei pagamento della tassa 
stabilita per essi nella tabella A.

(Approvato).

Art. 14.

Le borse di studio, ognuna di trecento lire, 
per cui è stanziata una somma nel bilancio
del Ministero della pubblica istruzione, sono
ridotte a 470. La somma che sopràvanza per 
tale riduzione passerà in aumento del capitolo 
delle scuole normali.

Dette borse saranno di
Art. 11.

Superato l’esame di licenza, il candidato pro
veniente da scuola privata o paterna deve fare 
due anni di tirocinio in una scuola elementare.

anno in anno e per
decreto reale assegnate alle scuole normali
schili'e femminili, secondo i bisogni 
dei regolamento.

ma-
e a. norma

Esse saranno conferite per concorso. 
(Approvato).
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Art. 15.

Possono essere istituite ed ottenere il pa- . 
reggiamento scuole complementari e normali 
provinciali, comunali, e di altri enti morali, •

Art. 16.

La presente legge avrà effetto dal 1° agosto 
1896 per la classificazione, unificazione delle 
scuole in unico grado; col nuovo anno scola-

purché si conformino in tutto alle prescrizioni I stico per quanto concerne le tasse e col 15 ot
tobre 1896 per gli aumenti di stipendio aglidella presente legge e del regolamento che ne j

determinerà 1’ attuazione : però gli alunni e le i insegnanti delle scuole normali e delle 
alunne devono sostenere gli esami di licenza j complementari, secondo la tabella B.
innanzi a commissari nominati dal ministro, 
retribuiti dagli istituti. ■

li ruolo organico stabilito nella tabella (7
I avrà effetto nel corso di tre anni dal 1° otto- 
I bre 1896 al 1° luglio 1899. Gli insegnanti, dìLe attuali scuole normadi pareggiate, comu- |

nali 0 provinciali o di alte enti morali, hanno 1 ““ gli stìpendi,
}

conserve-
•il diritto di mantenere il pareggiamento quando 
una ispezione governativa dimostri che si sieno 
in tutto conformate alle prescrizioni della pre
sente legge.

(Approvato).

j ranno gli aumenti sessennali, dei quali 
ì godono.

gia

cj 

ì S

La condizione stabilita col paragrafo 4° del-
1 art. 10, sarà resa obbligatoria gradualmente
in modo da avere pieno effetto entro tre anni

j 
] i

dalla promulgazione della, presente legge, 
(Approvato).

Tabella C.

Nuovo ruolo organico completo per cento scuole normali maschili e femminili. 

Professori à/elie materie principali nei corsi normali

90 di
100 di
120 di

la

2^
3^

469
classe a 3,000 L.

»
»

159 reggenti

469

a 2,700 
a 2,400 
a 2,200

»
»

270,000
270,000
288,000
349,800

L. 1,177,800

G^zisterài nelle scuole normali femminili

20 titolari di 1
25 »

a

adi 2‘
24 reggenti

69 <

69
lasse a 2,000 L.

» a 1,800 
a 1,500

»
40,000
45,000
36,000

L, 121,000

Insegnanii di disegno e co.lligra.fìa {69 di solo disegno nelle scuole femminili 
31 di disegno e calligrafia, nelle maschili^ 69 dn calligrafie^}

169
20 titolari di l"" classe a 2,000 L.
25 » di 2^ »
55 reggenti
25 effettivi
44 reggenti

169

d. 1,800 
a 1,500 
a 1,000
a

»
»

800 »

40,000 
45,000
82,500 
25,000 
35,200 «

227,700
9
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Segue Tabella C.
Insegnanti di canto 

ÌOO
25 effettivi
44 reggenti 

à
a

31 incaricati nelle scuole maschili a

100

1,000 L. 25,000 
800 » 25,200 
600 » 18,600

L. 78,800

Insegnanti di materie letterarie nelle scuole complementari
138

30 titolari di P classe a 2,000
50
58 reggenti

138

a 1,800 
a 1.500

L.
» 
»

60,000
90,000
87,700

L. 237,000
Incaricati di lingua francese a L. 800 (69) L. 55,200

» di 2^ »

Maestre giardiniere

69
30 effettive a 1,400
39 reggenti a 1,200

69

L. 42,000
46,800

L. 88,800

»

Insegnomti di agronomia

100
38 incaricati a L. 500 ......................................................
Rimunerazione a 62 insegnanti di altre materie a L. 250

Assegno a 50 direttori a L. 800
Id. a 50 id. a » 600

L. 19,000 
» 15,500

L. 34,500
L. 40,000 

» 30,000

L. 70,000

o

RIEPILOGO 
1,177,800 

121,00’0 
227,700 

78,800 
237,000 

55,200 
88,800 
34,500 
70,000

Totale L. 2,090,800
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Art. 17.

or insegnanti muniti della patente di grado 
inferiore e attualmente in esercizio possono, 
per un quinquennio dalla promulgazione di que
sta legge, presentarsi all’esame di licenza come 
all’art. 10.

(Approvato).

Art. 18.
Tutte le disposizioni contrarie alla presente 

legge sono abrogate.
(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto in altra tornata.

Domani alle ore 14 e mezzo riunione degli 
Uffici per r esame del progetto di legge :

Modificazioni alla legge comunale e pro
vinciale sul sindaco elettivo e sulla revoca dei 
sindaci (N. 210).

Alle ore 15 seduta pubblica col seguente or
dine del giorno:

I. Votazione a scrutinio segreto del progetto 
di legge:

Riordinamento delle scuole normali e com
plementari (N. 206),

II. Discussione del progetto di legge: 
Provvedimenti riguardanti la marina mer

cantile (N. 191).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere alla numerazione dei voti.
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge :

Concessione della naturalità italiana al te
nente generale Driquet nobile Edoardo:

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

79
74
4
1

Convenzione postale fra P Italia e la re
pubblica di San Marino del 20 novembre 1895:

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari. .
Astenuti. .

(II Senato approva)

79
74

4
1

La seduta è tolta (ore 18 e 30).
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XCiV.

TORHATA DELL’11 LUGLIO 1896

Presidenza del Presidente PAKINI.

- Sommario. — Omaggi — Congedi — Procedesi alVappello nominale per la 'Dotazione a scru
tinio segreto del progetto di legge: Riordinamento deille scuole complementari e normali — 
Il presidente del Consiglio Di Rudini, annunzia le dimissioni del Ministero da lui presieduto, e 
prega, il Senato di voler discutere il bilancio dell'entrata— Su tale proposta interloquiscono 
i senatori Finali, Pierantoni ed il presidente — Si fìssa il giorno i4 luglio per la discus
sione del bilancio delV entrata — Il ministro dei lavori pubblici presenta un disegno di legge 
per lavori e provviste per le ferrovie e ne propone l'invio alla Commissione permanente di 
finanze — Su tale proposta parlano i senatori Finali, Pierantoni e Boccardo, ed il Senato 
delibera di rinviare il progetto agli Uffici — Proclamasi il risultato della votazione a scru
tinio segreto ed il progetto risulta approvato.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.

Sono presenti tutti i ministri.
Il senatore^ segretario, DI SAN GIUSEPPE legge 

il verbale della seduta precedente, che viene 
approvato.

Omaggi.

Lo stesso senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE 
legge il seguente elenco di omaggi :

Fanno omaggio al Senato:
Il cav. B. Galletti di un opuscolo per ti

tolo : La difesa dell'onor. generale Baratieri ;
Il dott. Clinio Silvestri di una Lettera aperta ; 

al prof. Guido Cora di Torino; !
Il direttore della Cassa centrale di risparmi j statistico della città di Buenos-Ayres ;

e depositi di Firenze del Rendiconto delVeser- j 
cizio 1895 di quell' Istituto;

Il direttore del Credito fondiario e della | 
Cassa di risparmio di Milano del Bilancio con- ! 
suntivo dell' anno 1895 di quegli Istituti;

Il rettore della R. Università di Camerino
Annuario scolastico 1895-96;
Il senatore Boria Pamphili di una pubbli

cazione contenente 72 lettere, inedite, dirette 

da D. Giovanni d’Austria al principe don Gio
vanni Andrea Boria I :

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio delle seguenti pubblicazioni:

1. Bollettino di notizie sul credito e la 
previdenza ;

2. Statistica giudiziaria civile e penale, 
sessione 1895;

3. Statistica della istruzione elementare 
1893-94;

4. Statistica delle Casse di risparmio 
1890-91 ;

5. Bollettino semestrale delle Casse di 
risparmio ordinarie 1895 ;

Il signor Alberto B. Martinez dell’ Annuario

Il signor Nicola Nisco di un opuscolo per 
titolo: L'Italia in Africa;

Il presidente del R. Istituto lombardo di 
scienze delle seguenti pubblicazioni :

1. Sperimenti sui raggi Rontgen ;
2. Le roccie paleovulcaniche del gruppo 

dell' Adamella ;
Il ministro della pubblica istruzione degli 

Annali di Gabriel Giolito de' Fenni;

TUscussioni f. 337. Tip. del Senato.
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Il signor Salvatore Raineri di una mono
grafia col titolo : La selezione naturale del na
viglio mercantile ;

Il ministro della guerra della Relazione 
della leva sui giovani nati nelV anno 1874^ ecc. j

Il prof. Contuzzi di Milano del suo Trat
tato di diritto costituzionale e dell’ opuscolo per 
titolo; Associazione della Croce Rossa;

Il senatore Comparetti delle due pubblica
zioni :

1. Virgilio nel medio evo;
2. Le leggi di Gortyna ;

Il presidente del Congresso geografico ita
liano degli Atti del Congresso tenuto in Roma 
dal 22 al 27 settembre 1895;

Il direttore della Cassa di risparmio in 
Forlì del Conto reso dal Consiglio d’ammini
strazione sulla gestione 1895;

Il direttore della Compagnia di assicura
zione di Milano del Rendiconto delle operazioni 
delVesercizio 1895 ;

Il preside dell’ Accademia Olimpica di Vi
cenza degli Atti delVAccademia stessa conte
nuti nei volumi 27, 28 e 29 ;

Il prof. Augusto Bordoni di Alcune lettere 
inedite di Marco Minghetti ;

Il presidente della Commissione del Debito 
pubblico egiziano del Rendiconto dei lavori
della Commissione stessa per Vanno 1895;

Il prefetto della provincia di Sassari degli
Atti del Consiglio provinciale per Vanno 1895 ;

Il signor Clemente Sangiorgi di alcune sue 
traduzioni dall’ italiano al francese aventi il ti
tolo : Fleurs d’Italie ;

Il signor prefetto della provincia di Prin
cipato Ultra degli Atti del Consiglio provine 
date per Vanno 1895.

Cougedi.

PRESIDENTE. Domandano congedi : i senatori 
Boncompagni-Ottoboni e Pecile di 20 giorni per 
motivi di famiglia.

Se non vi sono obbiezioni, questi ■ congedi 
s’intendono conceduti.

Votazione a scrutinio segreto.

L ordine del giorno reca la votazione a scru- 
tinio segreto del progetto di legge : Riordina
mento delle scuole complemeutari e normali.

Si procede all’ appello nominale.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa la chiama).

ComusiHcazsome del Governo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio dei ministri.

DI RUBINI, presidente del Consiglio dei mini
stri. Onorevoli senatori. Il Consiglio dei mini
stri deliberò ier sera di rinviare a novembre 
la discussione dei provvedimenti militari che 
stavano innanzi alla Camera.

In seguito a questa deliberazione, il Ministro 
della guerra stimò opportuno di presentare le 
sue dimissioni. L’dntiero Gabinetto, quindi, offrì 
le proprie dimissioni a S. M. il Re, che mi ha 
dato r incarico di comporre un nuovo Ministero.

Fino alla composizione del nuovo Ministero, 
tutti i ministri provvederanno agli affari cor
renti.

Prego ora il Senato a voler sospendere le 
sue sedute; ma prego altresì l’illustre presi
dente di volerlo riconvocare non appena sarà 
pronta la relazione sul bilancio dell’entrata.

Il bilancio dell’ entrata è una di quelle im
prescindibili necessità che s’impongono e credo 
che non si possa, nè si debba mancare al do
vere di discuterlo e votarlo il più sollecitamente 
possibile.

Senatore FINALI, presidente detta Commissione 
permanente di finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI, presidente della Commis

sione permanente di finanze. Come presidente 
della Commissione permanente di finanze posso 
dire che la relazione del bilancio d’ entrata è 
pronta e che domani sera potrà essere convo
cata la Commissione di finanze per discuterla 
ed approvarla.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito il signor 
presidente del Consiglio prega il Senato di ag
giornarsi, ma non appena sia pronta per la di
scussione la relazione sul bilancio deU’entrata, 
prega pure il Senato di volersi riunire per di
scutere tale bilancio.

Ora, siccome tutto ciò è abbastanza indeter
minato visto che la Commissione di finanze deve 
ancora riunirsi per approvare la relazione del bi
lancio dell’ entrata, cosi fin da oggi mi pare 
diffìcile fissare il giorno per la seduta, ma pare 
che la convocazione possa essere per martedì 
prossimo.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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Senatore PIERANTONI. Proporrei di fissare mar 
tedi salvo caso straordinario: queste convoca
zioni a domicilio non mi garbano, a domicilio 
ci si sta male, è meglio stare in Senato. (Siride},.

PRESIDENTE.,Il signor senatore Pierantoni pro
pone che si stabilisca fin da ora la seduta per 
martedì.

Il signor presidente della Commissione per
manente di finanze ha nulla a dire ?

Senatore FINALI. Credo molto probabile, se non 
certo, che martedì potrà essere distribuita al 
Senato, in tempo opportuno, la relazione sul 
bilancio dell’ entrata.

PRESIDENTE. Dunque resta inteso che, salvo 
caso impreveduto, il Senato sarà convocato per 
martedì, per la discussione del bilancio dell’en
trata.

Presentazione di un progetto di legge

PERAZZI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PERAZZI, ministro dei lavori pubblici. Ho l’o

nore di presentare al Senato un progetto di 
legge per lavori e provviste per le ferrovie, 
già approvato dalla Camera dei deputati.

Prego il Senato di volere deferire l’esame di 
questo progetto di legge alla Commissione per
manente di Finanze perchè fa parte del bi
lancio.

Senatore FINALI, presidente della Commissione 
di finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
presidente della Commissione di finanze.

Senatore FINALI, presidente della Commissione 
di finanze. Ogni legge si riferisce al bilancio, 
ma per la speciale natura e per l’importanza 
di questo progetto di legge vorrei sottoporre 
rispettosamente all’ onor. presidente se vera
mente questo progetto debba senz’ altro venire 
alla Commissione di finanze, la quale da una 
parte si sente troppo aggravata dai molti pro
getti di legge che le vengono dinanzi, e dal- 
r altra parte forse può essere rimproverata di 
assorbire troppo del lavoro del Senato.

Voci. No no.
PRESIDENTE. Insiste il signor ministro?
PERAZZI, ministro dei lavori pidoblici. Insiste

rei, perchè nel formare il bilancio dei lavori 
pubblici furono lasciati da parte quattro milioni 

e mezzo che sono annunciati come apparte
nenti alla competenza del bilancio dei lavori 
pubblici per l’esercizio corrente^ appunto per
chè questi quattro milioni e mezzo erano de
stinati al progetto di legge : « Lavori e prov
viste ». Quindi questo progetto di legge, se 
leggete la nota preliminare al bilancio, se esa
minate lo stesso bilancio, questo progetto di 
legge, ripeto, fa parte integrante del bilancio 
dei lavori pubblici per l’esercizio testé inco
minciato. Quindi se il Senato vuole aderire alla 
mia preghiera, farà quello che si è fatto ordi
nariamente in casi analoghi.

PRESIDENTE. Il signor presidente della Com
missione di finanze insiste?

Senatore FINALI, presidente della Commissione 
permanente di finanze. Me ne rimetto intera
mente al signor presidente ed al Senato, per
chè è vero che il progetto di spese ferroviarie 
si riferisce al bilancio, ma qual’ è la spesa che 
non si riferisce al bilancio ?

D’altra parte mi pare un argomento abba
stanza grave, ma tuttavia se il signor presi
dente ed il Senato delibereranno che questo 
progetto di legge venga anche esso alla Com
missione di finanze... uno di più, uno di menol

Senatore PIERANTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Io pregherei l’onor. mi

nistro dei lavori pubblici, una volta che il Mi
nistero è dimissionario di non insistere.

Una legge di spesa va sempre sotto la re
sponsabilità ministeriale.

Se ella rimarrà ancora ministro, certamente 
il Senato sarà deferente alla sua parola. Altri
menti non ci impegni e ci lasci la libertà di 
esame.

Senatore BOCCARDO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore BOCCARDO. Io non avrei insistito, se 

il collega Pierantoni non avesse ripreso la que
stione.

Credo opportuno di far presente al Senato e 
e all’onor. ministro dei lavori pubblici la cir
costanza che, se è vero che questa è una legge 
di spesa, e quindi di alto interesse finanziario, 
se è vero che quasi tutte le leggi, come osser
vava l’onor. Finali, possono per questo ri
guardo essere deferite alla Commissione per
manente di finanze, non può però sfuggire 
alla sagacia dell’onor. ministro dei lavori pub-
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blici che in questa legge più del concetto finan
ziario prevalgono concetti altamente organici. 
Essa contempla l’organizzazione dei principali 
istituti del nostro sistema finanziario ; le Casse, 
per esempio; contempla perfino delle incompa
tibilità parlamentari.

Domando che cosa ha a che fare tutto ciò 
con la Commissione permanente di finanze.

PERAZZI, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PERAZZI, ministro dei lavori pubblici. Mi ri

metto intieramente a ciò che delibererà il Se
nato.

Ho detto le ragioni per le quali io credeva 
che la Commissione permanente di finanze 
fosse competente ad esaminare questo disegno 
di legge; ma se il Senato crederà che esso, 
per la specialità del caso, debba seguire la via 
degli Uffici, non ho nulla da dire.

PRESIDENTE. Non essendo ritirata la proposta 
che il progetto di legge per spese e provviste 
ferroviarie sia trasmesso alla Commissione per
manente di finanze, verremo ai voti.

Coloro che intendono di approvare questa 
proposta si alzino.

(Il Senato non approva).

Il Senato non approva la proposta. Quindi 
il progetto di legge per spese e provviste fer
roviarie farà il corso normale degli Ufiìci.

Dichiaro chiusa la votazione : prego i signori 
senatori segretari a procedere aH’enumerazione 
dei voti.

Proclamaziosìe di risultato di votazioue.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota- 
zione a scrutinio segreto del progetto di legge :

« Riordinamento delle scuole complementari 
e normali » :

Votanti . . 
Favorevoli. 
Contrari 
Astenuti . , 

(Il Senato approva).

62
51
10

1

0

PRESIDENTE. Dunque martedì alle 15 seduta 
pubblica per la discussione dello Stato di pre
visione deir Entrata per l’esercizio finanziario 
1896-97 (N. 203).

La seduta è tolta (ore 16 e 30).

à
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(

Presidenza del Presidente P.ARINIe

I

Congedo Annunzio di una interpellanza del senatore Yitelleschi al 
dente djct Consiglio <c Sul modo come è avvemdad^ ultima crisi » _
l&gg&: << Stato di previsione delR entrata per V esercizio pnanziario Ì896-97 »

presi'
Riscutesi il progetto di

nella discussione generale il senatore Zanolini, il relatore Majorana-Galatabiano ed il
— Rarlano

ministro
dplle finanze — Senza discussione si approvano tutti i capitoli del bilancio, i riassunti per 
titoli e per categorie ed il riepilogo, nonché i cinque articoli del progetto di legge — Proce
desi alla votazione a scrutinio segreto del progetto di legge stesso che risulta
presidente annunzia. che il Senato sarà convocato 
blica.

approvato — Il
<2 domicilioj ^per la prossima seduta pub-

La seduta è aperta alle ore 15 e 35.
Sono presenti i ministri del Tesoro e delle 

finanze.
Il senatore, segretario^ COLOWNA-AVELLA dà let

tura del processo verbale della seduta prece
dente, che viene approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il signoT senatore Rolandi chiede 
un congedo per motivi di famiglia.

Se non vi sono obbiezioni, questo congedo 
, ' s’ intenderà accordato.

! AEsmmzio d’ àssterpellaasa. ■

PRESIDENTE. È giunta alla presidenza la
-, guente domanda d’interpellanza :

se-

i « Il sottoscritto desidera d’ interpellare il 
presidente del Consiglio dei ministri sul modo

’ _ come si è fatta 1’ultima crisi.
' « Firmato : ViTELLESCHi ».

• Prego i signori ministri presenti di voler cò- 
K nmnicare questa' dom'anda d’ interpellanza al 

presidente del Consiglio dei ministri.

©iscu&sioae del progetto di legge: « gèafo di 
pre^risione dell* entrata per 1’ esercizio Snan- 
ziario » (1^. 203).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione del progetto di legge : Stato di previsione 
deir entrata per l’esercizio finanziario 1896-97.

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AyELLA legge : 
(V. Stampato n. 203}.

' PRESIDENTE. Dichiaro aperta la diseussione ge
nerale.

S.enatore ZANOLINI. nomando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
Senatore. ZANOLINI. Io credo di non dovere 

lasciare passare la discussione di questo bilan
cio senza esporre alcune brevissime conside- 

j razioni intorno ai dazi di uscita che ancora 
rimangoho mella nostra legislazione doganale. . 

'Àbolito il dazio sulle sete, abolito quello su-
gli zolfi, e spero lo sarà fra breve, rimarranno 
ancorà una ventina di prodotti colpiti dai dazi 
di uscita.

Io ho avuto r elenco di questi vari prodotti

r ^Discussióni. f.
’ , t- a’ ' . ’ i. Tip. del Senato

JL.1 _.1_
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dalla cortesia del direttore delle gabelle (1); 
questo comprende, come è detto, circa 19 pro
dotti diversi, cominciando dall’ acido borico, il
sai marino, metalli vari ? e rilevo da questo
specchio, il quale contiene anche le riscossioni 
che si sono avute da questo dazio nell’ultimo 
triennio, che la riscossione annua totale am
monta circa ad un milione. Or bene, questo si 
deve osservare anche, che, questo prodotto di 
un milione circa annuo, ha una tendenza a de
crescere poiché nel 1893 era di 1,247,000 e 
nell’ultimo anno è sceso ad 1,012,000 lire.

La scienza economica condanna generalmente 
i dazi di uscita e li considera come un impe
dimento dello sviluppo industriale del paese.

Io mi domando quindi se realmente non si 
dovrebbe pensare, se il Governo non dovrebbe 
trovar modo di abolire questi dazi, di rinunziare 
a questa rendita di un milione, e lasciar libero 
il lavoro nazionale e le transazioni internazio
nali di questi vari prodotti. La piccola perdita 
che farebbe il bilancio dell’ entrata, sarebbe 
largamente compensata dall’aumento dell’at
tività e del commercio della nazione.

Ma qualora poi si ritenesse di non potere 
presentemente abolire tutti questi dazi, farei 
osservare che in questo elenco ve ne sono al
cuni, de’ quali realmente T abolizione sarebbe 
necessaria e doverosa. L’acido borico, per esem
pio, ha un dazio di L. 2.20 al quintale; dazio 
molto forte. Una volta la produzione dell’acido 
borico era un monopolio nostro, massimamente 
per la Toscana; ora questo prodotto si trova

che chiamansi le metalline, le quali, contengono 
un titolo di rame altissimo, ed hanno un valore 
di sette od ottocento lire alla tonnellata ed ai 
minerali poveri che conteùgono il due o tre per 
cento di rame., ed il cui valore e di 35 o 40 
lire.

Osservo poi che questo dazio è andato di
minuendo anche negli ultimi tre anni in modo
considerevole. Così nei 1893 era di 69,000 lire 
nel 1894 è di 42,000 e nel 1895 di 32,000.

1

Dunque va diminuendo gradatamente ; ed il
bilancio dello Stato, rinunciando a questo im
troito, in fin dei conti, non perderà niente, 
mentre che il dàzi© attualmente impedisce la 
esportazione di un prodotto il quale potrebbe 
moltiplicarsi molto, specialmente in Toscana, 
e dare alimento ad una industria, la' quale 
potrebbe essere realmente di gran vantaggio 
alle popolazioni. L’abolizione del dazio farebbe 
crescere la produzione dei minerali poveri, i 
quali potrebbero essere esportati all’estero an
che a grandi distanze. Come avviene per i mi
nerali di Rio Tinto di Spagna i quali sono tra
sportati nel mare del Nord ed il mare Baltico 
sino in Germania : mentre i nostri non possono 
sostenere la concorrenza.

Riassumo queste poche parole dicendo .che, 
a parer mio, credo che nell’ interesse dell’ eco
nomia nazionale si dovrebbe abolire tutti questi 
dazi di uscita.

Sarebbe anche una semplificazione conside1“

in quantità'considerevoli anche fuori d’Italia ?

e per conseguenza il nostro acido borico in
contra all’estero una concorrenza che quasi lo 
esclude dal commercio internazionale. Infatti l’in
troito per questo dazio e stato minimo ; nel 1893 
28,000 lire, nel 1894 29,000 e nel 1895 44,000;

revole delle operazioni doganali che si otter
rebbe, non ne verrebbe danno al bilancio dello 
Stato, che sarebbe ricompensato dalla produ
zione nazionale.

Io spero che il ministro ed il Senato vor-
ranno prendere nota di queste mie brevi OS-'

la quale ultima cifra indicherebbe un certo au-
mento nell’esportazione dell’acido borico. Ma 
questa esportazione crescerebbe indubbiamente
se il dazio fosse soppresso.

L’abolizione del dazio apparisce poi più ne
cessarla e più utile per altri prodotti ; ad 
pio, pei minerali metallici di rame. I minerali

esem-

metallici di rame hanno un dazio di uscita di
L. 5.50 a tonnellata, che non è giusto, non è ra
zionale, perchè si applica egualmente ai prodotti

servazioni, perchè mi pare che neirattuale crisi 
economica nulla valga e nulla prema tanto 
quanto il togliere qualunque ostacolo alla pro
duzione del paese.

BR.ANCA, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro delle finanze.

BRANCA, ministro dette finanze. Quando sia 
abolito il dazio sullo zolfo, il quale rende circa 
3 milioni e 400 mila lire, il reddito comples-

0) Vedi tale elenco in fine di seduta.

sivo dei dazi di. uscita, 
l’onor. senatore Zanolini 
cosa.

b
come ha osservato 
si riduce a ben poca..
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Il Governo ha seguito costantemente la po
litica dell’ abolizione dei dazi di uscita, e nei

. trattati di commercio si è anzi stabilita la clau- 

..solia > espressa che non se ne possano mettere 
altri, nè che si possano aumentare gli esistenti. 

■Malgrado ciò nessun movimento di qualche im
portanza si è fin qui manifestato per l’aboli
zione dei rimanenti dazi di uscita ; ai contrario 
ci sono petizioni per crearne dei nuovi.

Ora io dichiaro che il Governo non intende 
di . acconsentire a tali domande, nè lo potrebbe^ 
dati i vincoli esistenti nei trattati di commercio.

.Ma tutto ciò prova che in siffatta materia le 
opinioni sono varie, e i dazi rimasti, se hanno 
pochissima importanza nei riguardi finanziari ì

ne rivestono invece abbastanza ne’riguardi eco
nomici, essendo coordinati agli interessi di una 
quantità di piccole industrie che potrebbero 
essere scosse da una abolizione troppo rapida.

L’onor. Zanolini, parlando del borace, ha 
citato dati statistici dai quali risulta che il dazio 
di esportazione sull’ acido borico in questi ul
timi tre anni, da 28 mila lire è salito a 44 mila.
Certamente terrò conto della sua osservazione,ì
ma debbo fargli notare che siccome tutta que
sta materia di dazi è molto complessa, e non vi 
è voce, si può dire, della tariffa doganale, la 
quale stia da sè, giacché ogni voce è collegata 
ad altre voci, e'il dazio sulla materia prima è' 
spesso commisurato a quelli su materie lavo
rate, che alimentano industrie le quali vivono 
all’ombra del presente regime, io non potrei 
assumere nessun impegno salvo di studiare la 
questione. Come dico, nei principi siamo d’ ac
cordo, perchè dal 1878 in poi tutti i Ministeri 
che si sono succeduti, hanno a varie riprese.
abolito i dazi di uscita. Anche oggi pende in
nanzi la Camera dei deputati, un progetto di 
legge per l’abolizione del dazio di uscita sullo 
zolfo, che importa da solo, come diceva, circa 
tre milioni e 400 mila lire. '

Circa l’indirizzo, ripeto, siamo dunque con
cordi, ma io debbo far riserve sui rimanenti 
dazi d’uscita, perchè non potrei assumere im
pegni, senza uno studio specifico che, voce per 
voce, determini quale sia Futilità dell’abolizione.

Senatore MAJORANA CALATABIANO, relatore. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
•Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. L’on. 

collega Zanolini domanda cosa giustissima ;

e la Commissione permanente di finanze, voglio 
sperare, in massima almeno, non possa essere 
contraria all accoglienza di quella domanda. 
Pero è bene si noti questo, che il concetto 
economico dell’ esenzione del dazio di esporta-’ 
zione sui prodotti è fondato sopra un principio
di^ libertà che sventuratamente in Italia non 
esiste, e da alcuni anni è stato grandemente 
offeso, con danno del fisco.

Esso supporrebbe che, anche le importazioni, 
dovrebbero essere ammesse in franchigia. Però 

'jquesto non si può sperare. Invece, se pesasse 
un dazio sui prodotti d’importazione in senso 
mitissimo ed esclusivamente fiscale, non vi sa
rebbe niente di male che in minima parte, an- 
cora un qualche dazio facesse pesarsi sulle im
portazioni.

Ma spiegamoci: non vi sarebbe niente di male.
quando fosse eliminato in modo assoluto il con-
cetto JdelF ingerenza dello Stato suì promuo
vere 0 sul deprimere Duna o l’altra industria.
Si trattereobe di pigliare qualche cosa sul prò-
dotto presente dell’industria commerciale, così 
per 1 importazione come per l’esportazione.

In Italia, invece, le cose sono andate molto 
diversamente, e se non si è abolita la minima 
parte superstile dei dazi d’importazione, ciò è 
stato in omaggio al principio della così detta 
protezione; imperocché si è ritenuto che a co- 
testo modo la produzione nazionale, potesse 
considerarsi meglio difesa.

Ora, l’onorevole ministro, nella risposta 
che ha data al collega senatore Zanolini, ha 
fatta la riserva, appunto in nome del prin
cipio della protezione, anziché in nome di 
quello della finanza; perchè, in nome della fi
nanza, una volta che si addiviene all’abolizione 
dei dazi d’esportazione sugli zolfi, non ha più 
ragione di esistere 1’ ultimo avanzo di dazi su 
tanti oggetti d’importazione, che raccolti in
sieme dànno una somma di proventi' davvero 
insignificante, avuto riguardo almeno alle più 
centinaia di milioni, cui assomma il complesso 
del reddito doganale. D’altra parte, i fautori della 
protezione reclamando il mantenimento del dazio 
di esportazione, fanno male i loro conti, essi 
pongonsi interamente dalla parte del torto; nè 
il Governo, sia anche trascinato dal pregiudizio 
delle teorie protezioniste, li deve seguire, e au
guro che non li seguirà.
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Come si fa a tollerare che si domandino altri 
dazi d’esportazione, rendendo non più rimune
rativa r industria dei prodotti che ne sarebbero 
colpiti, e ciò nel fine appunto di promuovere 
altre industrie, o meglio per creare o puntel
lare industrie artificiali?

Si devono ammazzare industrie nazionali, 
che possono fiorire con utile di tutti, per ren
dere possibili industrie alle quali .non sono suf
ficiente difesa nemmeno i dazi protettori d’im
portazione? Che non si peggiori più oltre il vi
zioso sistema.

È bene anzi, che il Governo porti la sua at- 
tenziofle sopra l’avaiizo dei dazi d’importazione 
che, ormai, altro non è che un vincolo ingiusti- 
fìcabile in nome degl’ interessi della finanza, e 
se lo. si vuol giustificare in nome del sistema 
di protezione, da questo medesimo è solenne
mente condannato.

Senatore ZANOLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ZANOEINÌI. 'Ringrazio 1’ onorevole mi

nistro della sua risposta e ringrazio doppia
mente il relatore, il quale ha risposto per me 
così esattamente, e con idee sì chiare e precise 
sulla libertà di transazione Gommerciale e indu
striale, che, davvero non mi sarebbe pGSsibiìe 
dir meglio di quello che ha detto. Io spero poi 
che l’onorevole ministro, da quel progressista 
che egli è, vorrà, seguendo il progressivo mi
glioramento delle nostre leggi doganali, sop
primere tutti i dazi di cui ha tenuto parola.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi più oratori iscritti, dichiaro • 
chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione dei capitoli che 
rileggo.

1

I

1

li
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TITOLO I.

Slsafeala ©irdSaaarìa

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Bedditi patrteonSaìI dello SUto.

1

2

3

■-4

K

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

Redditi patrimoniali del demanio dello Stato

Proventi dei beni del demanio pubblico....................................

Redditi patrimoniali di enti morali amministrati dal demanio

Redditi patrimoniali delTasse ecclesiastico »

Prodotti delle miniere dell’Elba e degli stabilimenti minerari .

Proventi dei canali Cavour......................................................

Interessi di titoli di credito e di azioni industriali posseduti dal Tesoro 

Interessi dovuti sui crediti deiramministrazione del Tesoro.

Ricupero di fitti di parte dei locali addetti ai servizi governativi

Partecipazione dello Stato sui prodotti lordi delle ferrovie costituenti 
le reti principali Mediterranea, Adriatica e Sicula (Art. 22, 25 e 19 
dei rispettivi contratti di esercizio)..............................

Prodotto delle linee complementari costituenti le reti secondarie Medi- 
terranea, Adriatica e Sicula, escluse le quote devolute ai rispettivi 
fondi di riserva (Art. 73 dei capitolati per le reti Mediterranea ed 
Adriatica ed art. 69 di quello per la rete Sicula) . . ...

Partecipazione dello Stato sugli utili netti delle società esercenti le 
reti Mediterranea, Adriatica e Sicula (Art. 24, 27 e 21 dei rispettivi 
contratti di esercizio) ........ .........................................................

Prodotto delle ferrovie dello Stato esercitate dalla Società veneta per 
imprese e costruzioni pubbliche, al netto dei corrispettivi d’esercizio

Compartecipazione dello Stato sui prodotti netti della ferrovia Mortara- 
’V^igevano (Art. 29 del capitolato di concessione annesso alla legge 
Il luglio 1852, n. 1406) . ......................................................

Partecipazione .dello Stato sul prodotto lordo del servizio di naviga
zione attraverso lo stretto di Messina ......

5,308,172 26

1,630,000

810,000

1,900,000

778,350

2,769,000

»

»

»

»

»

293,524 31

50,000 »

390,283 37

60,500,000 »

12,664,500 »

per memoria

6,000

10,000

31,500}

»

»

»

87,141,329 94
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Coffltrifeutl.

Imposte dirette.

16

17

18

Imposta sui fondi rustici

Imposta sui fabtrricali .

Imposta sui redditi di ricchezza mobile

106,400,000

88,500,000y'

286,662,300

»

e »

»

481,562,300 »

Tasse sugli affari e sul trapasso di proprietà 
in amministrazione del Ministero delle finanze.

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

Tasse di successione

Tasse di manomorta

Tasse di registro .

Tasse di bollo

Tasse in surrogazione del registro e del bollo .

Tasse ipotecarie......................................................

Tasse sulle concessioni governative

Tasse sugli affari
in amministrazione delf Ispettorato generale delle strad^e ferrate.

Tasse sul prodotto del movimento a grande è piccola velocità sulle 
ferrovie .

Tasse sugli affari in amministrazione del Ministero degli esteri.

Diritti delle legazioni e dei consolati all’estero ....

Tasse di fabbricazione .

Tasse di consumo

Dogane e diritti marittimi

Dazi interni di consumo, esclusi quelli delle città di Napoli e di Roma

38,000,000

6,300,000

58,000,000

68.,500,000

10,000,000

7,000,000

6,500,000

»

»

»

»

»

»

»

194,300,000 »

18,770,000 »

675,000

44,000,000

240,000,000

50,150,000

»

»

»

»

Da riportarsi 334,150,000 »
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Riporto 334,150 000

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

48 -

Dazio di consumo della città di Napoli

Dazio di consumo della^città di Roma

Privative,

Tabacchi

Sali

Lotto e tassa sulle tombole .

Proventi servai pslìMIei.

Poste

Corrispondenza telegrafica e telefonica .

Tasse di pubblico insegnamento................................................................

Tasse varie e proventi di servizi pubblici che si riscuotono dagli 
agenti demaniali............................................................................

Multe inflitte dalle autorità giudiziarie ed amministrative .

Tassa d’entrata- nei musei, nelle gallerie, negli scavi di antichità e 
nei monumenti . . . ,......................................................

Proventi diversi di servizi pubblici amministrati dal Ministero delia 
Istruzione pubblica...........................................................................

Gazzetta Ufficiale del regno e fogli provinciali per gli annunzi am
ministrativi e giudiziari (Legge 30 giugno 1876, n. 3195)

Proventi delle carceri

Diritti dovuti per il servizio araldico (R. decreti 11 dicembre 1887, 
n. 5138, 7 aprile 1889, n, 6093 e 19 febbraio 1891, n. 69) .

Proventi degli stabilimenti di reclusione militare .

Proventi eventuali delle zecche .

Annualità a carico di società e stabilimenti di credito e di emissione 
per le spese di sorveglianza amministrativa per parte del Governo

Da riportarsi

1,400,000

800,000

:ì>

»

336,350,000 »

191,000,000

72,700,000

64,500,000

»

»

»

328,200,000 »

52,000,000 »

12,600,000 »

6,100,000 »i

4,500,000 »

1,660,000 »

335,000 »

100,000 »

1,000,000 »

5,400,000 »

16,000 »

5,000 »

60,000 »

156,500 »

83,932,500
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49

50

51

52

'53

54

55

56

57

58

59

60

Riporto

Prodotto della linfa vaccinica fornita dalla Direzione della sanità pub
blica alle provincie del Regno ....

Rimborsi e concorsi nelle spese.

Contributo di diversi per spese telegrafiche .

Rimborso dalla Cassa dei depositi e prestiti delle spese inscritte nel 
bilancio del Ministero delle poste e dei telegrafi pel servizio delle 
Casse postali di risparmio ........

Ricuperi di spese di giustizia e di quelle anticipate pei servizio delle 
volture catastali, ecc............................

Ritenuta ordinaria e straordinaria sugli stipendi, aggi e pensioni

Rimborsi e concorsi nelle spese di stipendi ed altre spese ordinarie 
pagate a carico del bilancio dello Stato.

Rimborso di spese per Tamministrazione dei beni, diritti, e rèndite 
tenute dagli uffici finanziari per conto del fondo per il culto

Rimborso dalla provincia di Roma di un ottavo della spesa per gli 
m 4- z^v*Z\Ci ci-i nnìlz% zx V1-Z 2 1______ • T i • r-»-interessi sulle obbligazioni per i lavori del Tevere (Legge 6 luo-lio 
1875, n. 2583, modificata colla legge 20 luglio 1890, n. 6980)° .

Contributo dei proprietari interessati nei lavori del Tevere per la parte 
che spettava ai comune di Roma cui è subentrato lo Stato, giusta 
gh articoli 3 e 4 della legge 6 luglio 1875, n. 2583 ed articolo 5 
della legge 20 luglio 1890, n. 6980 ....

Rimborso da parte del municipio di Napoli della metà della- , ■ jl ■ - --------------- —--ww St)6SS^ OC*
corrente al pagamento degli interessi dei titoli per il risanamento
della città di Napoli (Art. 6 della legge 15 gennaio 1885, n. 2892)

Ricupero di interessi dei titoli emessi.— PSì* conto delle Casse degli 
aumenti pattimoniali delle Società ferroviarie Adriatica, Mediter- 

(Leggi 27 aprile 1885, n. 3048 e 2 luglio 1890, 
n. oyovi •»•...

Ricupero delle spese di commissione e di cambio per il servizio dei ti
toli emessi per conto delle Casse degli aumenti patrimoniali delle 
Società ferroviarie Adriatica, Mediterranea e Sicula

Rfl riportarsi

I

83,932,500 »

42,500 »

83,975,000 »

650,000

1,352,500

770,000

6,326,000

»

»

»

»

16,708,129 63

80,000 »

424,953 12

per memoria

1,969,500

7,474,040

»

»

233,668 93

68
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Riporto 35,988,791 68

61

63

64

65

66

67

-68

69

71

73

I'

Concorso della Società esercente le linee Vicenza-Schio, Vicenza-Citta- 
della-Treviso e Padova-Bassano nelle spese da rimborsarsi all’Am
ministrazione della rete Adriatica, per l’uso comune delle stazioni 
di Padova, Vicenza e Treviso (Legge 25 giugno 1882, n. 871, serie 3^)

Contributo dovuto dalle provincie di Cagliari e Sassari nella spesa di 
costruzione delle ferrovie secondarie Sarde (Art. 5 delia legge 
23 luglio 1885, n. 3011 e legge 7 aprile 1889, n. 6006)

Rimborso di spese anticipate dallo Stato pel mantenimento degli inabili 
al lavoro, ai sensi dell’art, 81 del testo di legge sulla pubblica 
sicurezza approvato col R. decreto 30 giugno 1889, n. 6144. . .

Quote di cambio per i dazi d’importazione versati in biglietti di Stato 
e di Banca . ....................................

Entrate eventuali per reintegrazioni di fondi nel bilancio passivo

Esitirate diverse.

Profitti netti annuali della Cassa dei depositi e prestiti devoluti al 
Tesoro dello Stato...........................................................................

Capitale, interessi e premi riferibili a titoli di debito pubblico caduti 
in prescrizione ai termini di legge........................................

Proventi e ricuperi di portafoglio......................................................

Interessi attivi sul conto corrente colla Banca d’Italia ai termini del- 
r articolo 12 della convenzione 30 ottobre 1894 approvata colla 
legge 8 agosto 1895, n. 486 . . . ,....................................

Somma dovuta dalla Società concessionaria della ferrovia Pontega- 
lera-Fiumicino per eccedenza dei corrispettivi di esercizio sui pro
dotti della ferrovia stessa, compresa nella rete Mediterranea (Con
venzione 8 marzo 1880) .........

Multe e pene pecuniarie relative alla riscossione delle imposte

Vendita di oggetti fuori d’uso ed altri proventi eventuali diversi 
(Tesoro) . .................................................................................

.Entrate eventuali diverse dell’Amministrazione demaniale . ' .

f. 339,

15,000 »

184,170 22

per memoria

350,000

1,700,000

»

»

38,237,961 90

3,000,000

690,240

1,811,000

»

»

»

per memoria

per memoria

»

2,227,500

1,286,000

»

»

9,021,740 »
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TITOLO IL
,E2ata?®to

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

74

75

76

11

78

1^

80

81

83

84

•85

limborsi e spes©.

Rimborsi e concorsi nelle spese per opere stradali straordinarie

Concorso d.ei corp'i morali nelle spese per opere straordinarie ai porti 
marittimi............

Concorso degli enti interessati nelle nuove opere marittime e lacuali 
approvate colla legge 14 luglio 1889, n. 6280

Contributi delle provinpie e dei comuni interessati nella costruzione 
delle ferrovie concesse in costruzione alle società Adriatica, Medi- 
terranea e Sicula (Art. 10 della legge 20 luglio 1888, n. 5550) .

Rimborso delle spese per compenso ai danneggiati dalle truppe bor
boniche in Sicilia.......................................

Rimboiisi diversi di spesp straordinarie ......

Offerte per l’erezione in Roma di un monumento onorario a Vittorio 
Emanuele II, primo Re d’Italia ed altri introiti eventuali

Offerte per l’erezione in Roma sul Gianicolo di un monumento alla 
memoria di Giuseppe Garibaldi................................................

Introiti vari dipendenti dalle opere di bonificamento . . . .

Ricupero delle somme rimborsate dalì’Ammimstrazioue delle imposte
/ìir»z\4-4z\ 4^ z>»l _______ -»»•» • . r » i.dirette agli esattori comunali pel prezzo dei beni espropriati ai
debitori di irnposte, e poscia dai debitori medesimi, o d^i loro 
creditori legali, riscattati a forma dell’art. 57 della' lesge 2 aprile 
1882, n. 674 ' . . ... . . ;

Rimborso da farsi al tesoro dal demanio col prodotto dell’amministra-
2ionp dei beni indemaniati delle confraternite romane a sponto 
dell anticipazione latta dal tesoro stesso alla congregazione di 
carità di Ro.ma.............................................

Prodotto dell amministrazione dei beni immòbili1 -------------- - —- pervenuti ai demanio
da Ile confraternite romane, a mente dell’art. 11 della legge 20 lu
glio 1890, n. 6980 . .

Da riportarsi

4,728,878 01

123,000

861,750

»

»

93

270,000 ' »

24

memoria

memoria

590,000

2,000

180,000

»

»

»

9,788,421 18

500,000

500,000 »
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Riporto 500,000 »

86

87

89

90

91

92

93

94

95

96

97

Prodotto dei beni espropriati ed alienati per il bonificamento dell’agro 
(Art. 5 del regolamento approvato col. regio decretoromano

1 maggio 189Ij n. 255) . • 18‘,141 88

Ricavo della vendita dei libri e delle opere esistenti nel numero di 
più esemplari nella biblioteca nazionale 'fìttorio EmanUele in Roma

Ricavo per alienazione di navi ................................................................

r Ricavo dall’ alienazione delle navi Washington^ Marcantonio Colonna 
e Agostino Barbarigo da impiegarsi nella costruzione del naviglio

CATEGORIA SECONDA. — Gostruzionb di strade ferrate.

Rimborsi e concorsi dei comuni e delle provincìe ed anticipazioni ai 
senéi dell’art. 15 della legge 29 luglio 1879, n. 5002, e legge 
27 aprile 1885, n. 3048 .........

Ricupero di somme già pagate per costruzioni ferroviarie da reinte
grarsi ai relativi capitoli di spesa del bilancio del Ministero dei la
vori pubblici . ' s

CATEGORIA TERZA. — Movimento di capitali.

VeiidUa di beni eO aftafiieameist© dt'CiiiwìÉ.

Vendita di beni immobili

Affrancazioni ed alienazioni di prestazioni perpetue e ricupero di mutui ed 
altri capitali ripetibili - Affrancamento del Tavoliere di Puglia (escluda' 
la parte di capitale pagabile dagli affrancanti in certificati di rendita)

' Prezzo capitale ricavato dalla vendita dei beni provenienti dalTasse 
ecclesiastico..................................................................................

Tassa straordinaria 30 per cento e tasse ed- altri corrispettivi per lo 
svincolo e la rivendicazione dei benedzi .

Capitale ricavabile dalla estinzione per sortéggio o- per altre c^use* di
titoli di’ credito e di azioni industriali posseduti dal tesoro' .

' Prodotto della vendita di fabbricati carcerari divenuti inservibili, de-
stinàto alle spese- di miglioramento e riduzione : dei locali" esistenti' 

-* •! T . • n • . Ai- J Zi in! J1__ 1 ! 1 ____Tv /4-u ì____ «zi t 1 O'ÒPk ‘

■?

ed atta costruzione di .nuovi (Art. .6 è Pr deIla'legge’-P4"luglim 18^9,' 
6Ì65 ed art. 2 della legge 21 giugno 1893, n. 319)n.

t, Da riportarsi

per memoria

per memoria

memoria

518^41 88

801,717 96

per memoria

801,717 96

2,448,000

360,000

2,810,000

600,000

13,840

»

»

»

»

»

per memoria '

6,201,840 >

1 ■'



Mti Parlamentari — 2612 — Senato del Regno

LSaiSLATURA XIX — 1* SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 14 LUGLIO 1896

98

Riporto

Prodotto della vendita dell’area già destinata alla costruzione del po
liclinico in Roma da erogarsi nelle spese di cui all’art. 1 della 
legge 6 luglio 1893, n. 458 ........

Somministrazione dalla cassa dei depositi e prestiti delle somme oc
correnti per il servizio dei debiti redimibili, di cui alla tabella B 
dell’allegato M, approvato coll’art. 13.della legge 22 luglio 1894, 

n. 339 ...................................................................................................

6,201,840 »

per memoria

8,637,420 »

Klscossloiie <S1 epetìiU.

100 Acconto da corrispondersi dal Fondo pel culto sulla parte spettante 
allo Stato sul patrimonio delle corporazioni religiose soppresse, ai 
termini dell’art. 35 della legge 7 luglio 1866, n. 3006 .

14,839,260 »

4,000,000 »

100
óis

Aceenslone di debiti.

Prodotto di titoli da emettersi per far fronte alle spese straordinarie 
per la guerra nella Colonia Eritrea (Legge 26 marzo 1896, n. 76) 43,500,000 »

101

102

103

Kimhorsi di somme anticipate dal tesoro.

Rimborso dalla provincia di Roma di un ottavo della spesa per l’am
mortamento delle obbligazioni pei lavori del Tevere

Rimborso dalla Cassa degli aumenti patrimoniali delle reti ferroviarie 
Mediterranea, Adriatica e Sicula della spesa per ammortamento 
delle obbligazioni ferroviarie 3 per cento emesse per loro conto 
(Legge 27 aprile 1885, n. 3048) . . . .

Riscossione di anticipazioni varie .......

83,500 »

383,500 »

514,475 04

981,475 04

104

Anticipazioni al tesoro 
da enti locali per richiesto acceleramento di lavori.

Anticipazione delle provincie che hanno chiesto l’acceleramento dei 
labori catastali nei loro territori (Art. 47 della legge P marzo 1886 
n. 3682) 1,858,000 »

105 Anticipazione dei 'Comuni interessati nelle
, o j li "1^---------- -------------- spese dei porti a terminidell art. 8 della legge 14 luglio 1889, n. 6280 100,000 »

1,958,000 »
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Partite che si compensano nella spesa.

rio6IIA.
Rimborso dall’Amministrazione delia marina del fondo di scorta per 

le regie navi armate ......... 3,000,000 »

107 Competenze di avvocati e procuratori poste a carico della controparte 
nei giudizi sostenuti direttamente dalle avvocature erariali . 170,000 »

108 Vendita di beni immobili ed affrancazione ed alienazione di presta
zioni perpetue appartenenti ad enti amministrati . . . . 45,000 »

109 Depositi per spese d’asta ed altri che per le vigenti disposizioni si 
eseguiscono negli uffici contabili demaniali...............................

Eicnperi diversi.

110 Ricupero di somme già pagate per movimento di capitali da reinte
grarsi nel bilancio passivo..........................................................

CATEGORÌA QUARTA. —- Partite di giro.

Ili Fitti di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative...........................................................................

112 interessi netti sulla rendita consolidata 5 per cento passata a dispo- 
■ sizione del Tesoro per effetto delTarticolo 7 delTallegato L appro

vato con Tart. 12 della legge 22 luglio 1894, n. 339 .

113 Interessi di titoli di debito pubblico di proprietà del Tesoro vincolati 
od in sospeso....................................................................................

114-4 Interèssi al netto delle obbligazioni al portatore 5 per cento per le 
spese di costruzione delle strade ferrate del Tirreno state emesse 
in relazione alla legge 30 marzo 1890, n. *6751, ma non ancora ri
lasciate in cambio dei certificati o non ancora date in pagamento 
dei lavori . . ........................................................................

115 Imposta’ di ricchezza mobile sugli interessi di titoli di debito pubblico 
di proprietà del Tesoro vincolati e di quelli passati a disposizione 
del Tesoro per effetto dell’art. 7 dell’allegato L approvato coll’ar-
ticolo 12 della legge 22 luglio 1894, n. 339 .

1,200,000 »

4,415,000 »

per memoria

15,510,555 50

21,264 »

5,585 60

1,700,000 »

6,712 40

Da riportarsi 17,244,117 50
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116

117

118

119

120

121

122

123

Riporto

Imposta di ricchezza mobile sugli interessi delle obbligazioni al por-' 
latore 5 per cento per le spese di costruzione delle strade- ferrate 
del Tirreno state emesse in relazione alla legge 30 marzo 1890, 
n. 6751, ma non ancora rilasciate in cambio dei certificati o non 
ancora date in pagamento dei lavori

Anticipazione fatta dalla Cassa dei depositi e prestiti in ordine all’ar
ticolo 19 della legge 8 luglio 1883, n. 1489, per prezzo di espro
priazione di terreni deiragro romano di cui afU’articolo 9 della 
legge stessa..............................

Parte dei prodotti lordi del dazio consumo di Napoli in amministra
zione diretta dello Stato occorrente per far fronte al canone da 
corrispondersi al comune ed alle spese di riscossione .

Parte dei prodotti lordi del dazio consumo di Roma in amministra
zione diretta dello Stato occorrente per far fronte .al canone da 
corrispondersi al comune ed alle spese di riscossione .

Somministrazione dalla- Cassa dei depositi e prestiti delle somme oé-
correnti per il servizio dei debiti redimibili, di cui alla- tabella Ail V » « Vtyi A WlLuXll MXll^ VLl V>U.i IdUcllCt -Zi

annessa ail allegato M approvato coH’art. 13 della legge 22 luglio
1894, n. 339 .

Prodotto della vendita dei francobolli applicati dal pubblico sulle car
toline-vaglia per rappresentare Je frazioni di lira, ovvero sui car-
teliini dei piccoli risparmi

Quota d imposta di ricchezza mobile ritenuta sui titoli 5 e 3 per cento 
intestata ad opere di pubblica beneficenza non ancora cambiate in 
consolidato 4.50 per cento netto corrispondente all’antica aliquota 
d’imposta del 13.20 per cento

Quota d imposta di ricchezza mobile ritenuta sui titoli 5 e 3 per cento 
intestati ad opere di pubblica beneficenza eccedente l’antica ali
quota del 13.20 per cento da rimborsarsi al cambio dei titoli stessi 
in consolidato 4.50 per cento netto o . . , .

. 17,244,117 50

\

425^000 »

per mémoria

12,776'^065 49

15,166;285 »

20,810;391 78

800,000 »

1,136,506 20

585,472 90

68,943,i838 87

)
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1®®ÌK TET<>a(S

TITOLO I.

ISBatrata ©s’dSEasg.s'ìa

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Redditi patrimoniali dello Stato .

I Imposte dirette .........................................................................

Tasse sugli affari e sul trapasso di proprietà in amministra 
zione del Ministero delie finanze .....

Tasse sugli affari in amministrazione dell’ Ispettorato generale 
delle strade ferrate..........................................................

87,141j329 94

481,562,300 »

194,300,000 »

18,770,000 »

o 
O Tasse sugli affari in amministrazione del Ministero degli esteri

Tasse di consumo

Privative

Proventi di servizi pubblici .

Rimborsi e concorsi nelle spese .

675,000 »

336,350,000 »

328,200,000 »

83,975,000 »

38,237,961 90

Entrate diverse o

Totale della categoria prima (della parte ordinaria)

TITOLO IL

EssÉa'sato straordSBSsaa’i»

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Rimb,oi]si e concorsi nelle spese .

Entrate, diverse
«'fi

9,021,740 »

1,578,233,331 84

9,788,421 18

518,141 88

Totale della categoria prima (della parte straordinaria) 10,306,563 06
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CATEGORIA SECONDA. — Costruzione di strade ferrate

CATEGORIA TERZA. — Movimento di capitali.

Vendita di beni ed affrancamento di canoni

Riscossione di crediti .

Accensione di debiti

Rimborsi di somme anticipate dal Tesoro .

Anticipazioni al Tesoro da enti locali per richiesto acceleramento e 
lavori......................................................... .........

Partite che si compensano nella spesa

Ricuperi diversi .

Totale della categoria terza

Totale del j titolo II. — Entrata straordinaria

Totale dell’entrata reale (ordinaria e straordinaria) .

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

PSSi €AT3Ea®BaBE

Categoria I. — Entrate effettive
Parte ordinaria .

Parte straordinaria

Categoria IL — Costruzione di strade ferrate (Parte.: straordinaria) .

Categoria III. — Movimento di capitali (Parte straordinaria) .

Totale dell’entrata reale

Categoria IV. — Partite di giro .

Totale generale

801,717 96

14,839,260

4,000,000

43,500,000

»

»

»

981,475 04

1,958,000

4,415,000

»

»

»

69,693,735 04

80,802,016 06

1,659,035,347 90
^BUSSQBSMR3EUraZ(S3a9ZlBflKimnC3aQBO

68,943,838 87

1,578,233,331 84

10,306,563 06

1,588,539,894 90

801,717 96

69,693,735. 04

1,659,035,347 90

68,943,838 87

1,727,979,186 77

t
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PRESIDENTE. Ora passeremo alla discussione 
degli articoli del progetto di legge che leggo :

Art; 1.

Il Governo del Re è autorizzato ad accertare 
ed a riscuotere, secondo le leggi in vigore, le 
imposte e le tasse di ogni specie, a provvedere 
allo smaltimento dei generi di privativa secondo 
le tariffe vigenti, e a far entrare nelle casse 
dello Stato le somme e i proventi che gli sono 
dovuti per l’esercizio finanziario dal 1® luglio 
1896 al 30 giugno 1897, giusta lo stato di pre
visione per T entrata annesso alla presente 
legge.

È altresì autorizzato a rendere esecutivi i 
ruoli delle imposte dirette pel suddetto eser
cizio.

(Approvato).

Art. 4.
E continuata al ministro del Tesoro la facoltà 

di emettere buoni del Tesoro, secondo le norme 
in vigore. La somma dei buoni del Tesoro in 
circolazione non potrà mai eccedere i 300 mi
lioni di lire, oltre le anticipazioni che possono 
domandarsi alla Banca d’Italia ed ai Banchi 
di Napoli e di Sicilia.

(Approvato).

Art. 5.

È approvato 1’ unito riepilogo, da cui risulta 
r insieme dell’ entrata e della spesa prevista 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1896 al 30 
giugno 1897, cioè :

Entrata e spesa effettiva.

Art. 2.

È mantenuto fino a tutto giugno 1897 l’au
mento d’imposta sui fondi urbani, di cui al- 
l’art. 1° della legge 26 luglio 1868, n. 4513.

L’aumento dell’ imposta sui fondi rustici, di 
cui nella detta legge 26 luglio 1868, n. 4513, 
è mantenuto pel periodo suddetto limitatamente 
ad un solo decimo dell’imposta principale, ai 
termini dell’art. 49 della legge 1° marzo 1886, 
n. 3682, ed art. 1® della legge 10 luglio 1887, 
n. 4665.

L’aumento dell’ imposta di ricchezza mobile 7
determinato dall’art. 3 della legge 11 agosto 
1870, n. 5784, è mantenuto, per il periodo sud
detto, soltanto per i redditi delle colonie agra
rie, di cui al secondo capoverso dell’art. 9 
dell’allegato N alla legge suddetta.

(Approvato).

Art. 3.

I contingenti comunali d’imposta sui terreni 
nel compartimento Ligure-Piemontese restano 
fissati, per il periodo di cui nell’articolo pre
cedente, nella misura stabilita dalla legge 30 
giugno 1872, n. 884, confermata di anno in 
anno con la legge di approvazione del bilancio.

(Approvato).

Discussioni, /. 340.

Entrata.
Spesa .

L. 1,588,539,894 90
» 1,588,342,673 54

Avanzo effettivo . L. 197,221 36

Costruzione di strade ferrate.
Entrata
Spesa . .

L.
»

801,717 96
25,500,000 »

Eccedenza passiva . L. 24,698,282 04

Movimento di capitali.
Entrata
Spesa . .

L.
»

Eccedenza attiva . L.

69,693,735 04
29,784,953 84
39,908,781 20

Entrata
Spesa

Entrata 
Spesa

Partite di giro.
. . . . L.
. . . . »

68,943,838 87
68,943,838 87

»

Riassunto generale.
....................... L. 1,727,979,186 77
.........................» 1,712.571,466 25

Differenza attiva . L. 15,407,720 52

(Approvato).



Entrala

Spesa:

Ministero del tesoro

Id. delle finanze .

Id. di grazia, giustizia e culti

Id. degli affari esteri . .

Id. dell’istruzione pubblica .

Id. deir interno ,

Id. dei lavori pubblici

Id. delle poste e telegrafi

Id. della guerra .

Id. della marina . .

Id. di agrieoi. indust. e comm

Avanzo .

Disavanzo

— 2618 —

Riepilogo degli stati di previsione dell’Entrata e della Spesa

PARTE ORDINARIA

Entrate 
e 

spese effettive
1

1,578,233,331 84

797,974,101 25

162,348,864 48

32,610,791 02

• 9,275,000 »

39,656,603 10

55,054,946 62

26,035,593 84

55,249,813 40

260,924,560

91,683,124

»

»

8,216,454 76

1,539,029,852 47

39,203,479 37

»

— 2619 —

per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1896 al 30 giugno 1897.

PARTE straordinaria INSIEME

Entrate 
e 

spese effettive
2

10,306,563 06

8,690,747 70

2,272,351 73

65,780

53,000

»

»

672,737 85

2,088,701 46

29,199,630 »

56,515 60

2,223,000

1,375,000

»

»

2,615,356 73

49,312,821 07

»

39,006,258 01

Costruzione 
di 

strade ferrate
3

801,717 96
T

»

»

»

»

»

»

25,500,000 »

»

»

»

»

25,500,000

»

»

24,698,282 04

Movimento 
di 

capitali
4

69,693,735 04

25,032,453 84.

1,440,000

»

».

»

312,500

»

»

3,000,000

»

»

»

29,784,953 84

39,908,781 20

»

Totale
(Colonne 2, 3 e 4)

5

80,802,016 06

33,723,201 54

3,712,351 73

65,780 »

53,000 »

672,737 85

2,088,701 46

55,012,130 »

56,515 60

2,223,000 »

4,375,000 »

Entrate 
e 

spese effettive

6

1,588,539,894 90

806,664,848 95

164,621,216 21

32,676,571 02

9,328,000 ».

40,329,340 95

57,143,648 08

55,235,223 84

55,306,329

263,147,560

93,058,124

»

»

»

2,615,356 73 10,831,811 49

104,597,774 91 1,588,342,673 54

»

23,795,758 85

197,221 36

»

Costruzione 
di 

strade ferrate
7

801,717 96

»

»

»

»

»

25,500,000

»

»

»

»

»

25,500,000 »

»

24,698,282 04

Movimento 
di 

capitali
8

69,693,735 04

25,032,453 84

1,440,000

»

»

»

»

312,500

»

»

3,000,000

»

»

Totale 
delle 

entrate e spese reali 
(Colonne 1 e 5)

9

1,659,035,347 90

831,697,302 79

166,061,216 21

32,676,571 02

9,328,000 »

40,329,340 95

57,143,648 08

Partite di giro

10

68,943,838 87

25,200,759 44

29,724,690 87

142,246 18
«

170,280 »

1,167,692 21

1,361,624 53

»

»

29,784,953 84

39,908,781 20

»

81,047,723 84 401,928 92

55,306,329

263,147,560

96,058,124

»

»

»

10,831,811 49

1,643,627,627 38

15,407,720 52

»

1,021,365 73

6,328,282 76

3,278,522 38

146,445 85

68,943,838 87

»

»

TOTALE
generale

(Colonne 9 e 10)

11

1,727,979,186 77

856,898,062 23

195,785,907 08

32,818,817 20

9,498,280 »

41,497,033 16

58,505,272 61

81,449,652 76

56,327,694 73

269,475,842 76

99,336,646 38

10,978,257 34

1,712,571,466 25

15,407,720 52

»
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Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla votazione 
a scrutinio segreto del progetto di legge testé 
approvato per alzata e seduta.

Prego si proceda all’appello nominale.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori, segretari, di pro

cedere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, procedono alla 

numerazione dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto del progetto di legge :

Stato di previsione deH’entrata, per l’esercizio 
finanziario 1896-97 (N. 203).

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

65
59

5
1

Essendo esaurito l’ordine del giorno, i signori 
senatori per la prossima tornata pubblica sa
ranno avvisati con lettera a domicilio.

La seduta è tolta (ore 17 e 55).

.1
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Prospero delia riscossione per diritti d’ uscita durante il triennio 1893-95

PRODOTTI Unità
Misura

del dazio
1893 1894 1895

Lire Lire Lire

Acido borico

Sale marino e salgemma

Tartaro, gruma di botte e feccia di vino . .

Legni, radiche, ecc., per tinta e per concia:

non macinati

macinati

Cascami di seta :

strusa, strazza di seta e di doppio greggi

altri greggi .

pettinati

Stracci

Minerali metallici:

di ferro

di piombo anche argentifero

I
di rame

metalline o cemento di rame

Zolfo greggio o raffinato e flore di zolfo. .

Semi oleosi

Semi non oleosi

Oggetti di collezione e d’arte

Totale . i

Dedotta la riscossione per dazio d^ ùselta sullo
zolfo . i i

Restano per gli altri prodotti 4

Quintale

Tonnellate

Quintale

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Tonnellate

Id.

Id.

Id.

Quintale

Id.

Id.

ad valorem

4 i

2.20

0.22

2.20

0.27

0.55

14

8.80

20

8.80

. 0.22

2.20

5.50

5.50

1.10

1.10

1.10

l°/o

4^444

28,464

34,619

422,690

50,202

131,866

166,250

81,250

360

148,604

34,380

12,234

69,833

627

3,419,541

8,251

41,647

16,079

4,666,897

3,419,541

1,247,356

29,108

37,838

369,222

47,499

122,954

134,806

52,923

480

10,603

35,025

13,979

42,839

3,289,986

23,077

43,472

25,336

4,279,147

3,289,986

989,161

44,869

46,003

383,047

51,021

144,290

111,748

71,324

2,040

1,829

36,161

14,568

32,225

3,493,227-

21,666

34,189

18,260

4j505,467

3^493,227

LO 12,240
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LÈGUSLATURA XIX — 1* SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI —• TORNATA DEL 21 LUGLIO 1896
oso

XCVS;

TORNAI’A DEE 21 LUGLIO 18»6

Pregidenza del Presidente R4RINI,

Sunto di petizioni Omaggi — Il Presidente comunica il regio-decreto col gitale 
il generale^ Luigi Pelloux è nominato, senatore del regno — Cornitnica due lettere del Pre
sidente della Corte dei conti: con la prima trasmette l’elenco dei contratti pei quali il 
Consiglio di Stato ha dato o ricitsato il suo parere, e che la Corte dei conti- ha registrato 
nel decorso esercizio 1895-96; con la seconda, trasmette V elenco delle registrazioni con 
riserva fatte dalla Corte dei conti nella P guindicina del mese in corso — Comunica pure una 
lettera del presidente della Commissione permanente di finanze^ che ne accompagna altra del 
senatore Parenzo, conia quale si dimette da membro della Commissione permanente di finanze — 
Si accordano congedi — Il presidente del Consiglio, Di Rudinì, annunzia la composizione del 
nuovo Gabinetto e fa brevi dichiarazioni sul programma di governo d:el Ministero da lui presie
duto — Il Presidente comunica una lettera del Presidente del Consiglio con cui si dà notizia 
al Senato che S. M. il Re ha accettato le dimissioni presentate del tenente generale Luchino 
Dal Verme dalla carica di sottosegretario di Stato per la- guerra, ed ha nominato nella carica 
stessa il maggior generale Achille A fan de Rivera— Si rinvia lo svolgimento della interpel
lanza dei senatore Vitelleschi, sul modo come si è fatta la crisi, a venerdì 24 corrente e un'‘altra 
del senatore Rossi Alessandro, sul riposo domenicale, a domani — Diseutesi il progetto di legge:' 
Provvedimenti riguardanti la marina mercantile {n. 191) — Parlano nella discussione gene 
rate il senatore Gadda ed il ministro della marina — Il relatore, senatore Cerruti^ nella discus
sione degli articoli, riferisce su alcune petizioni — Dopo brevi osservazioni del'senatore Colenda 
Andrea e del ministro della marina si approvano tutti gli articoli del progetto, che sarà votato 
domani a scrutinio segreto — Diseutesi il progetto di legge : Conversione in legge di regio 
decreto portante modificazioni alla tariffa doganale fn. 204) — Parlano i senatori Rossi Ales
sandro, Pierantoni, Faina F. relatore, ed il ministro delle finanze — Si rinvia allo scrutinio 
segreto V articolo unico del progetto.

La seduta' è aperta alle ore 15 e 30.
Sono presenti tutti i ministri.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge 

il processo verbale della tornata precedente^ il' 
quale viene approvato.

Sunto di petizione.

Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
dà lettura del seguente sunto di petizione giunta 
al Senato :

« N. 51. — Maresca Mariano fu Gaetano; rap- 
présen tante TUfficio Veritas, chiede che questo 
venga pareggiato al Registro italiano per gli 
effetti delle disposizioni contenute neH’articoR 2

\ del progetto di legge :
marina mercantile ».

« Provvedimenti per la

, ©'maggi. .

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’ elenco degli 
omaggi giunti al Senato.

Discussione f. Tip. del Senato,
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Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
legge :

Fanno omaggio al Senato :
Il senatore Saverio Arabia di una sua me

moria per titolo : Provvedimenti di pubblica 
sicurezza ;

Il presidente della Croce Rossa italiana del 
Resoconto morale economico di quell'Associa
zione per Vanno 1895 ;

I prefetti di Messina, Ferrara e Massa de
gli Atii dei rispettivi Consigli provinciali per 
Vanno 1895}

ll direttore del regio ospizio di beneficenza 
della provincia di Catania della Relazione an
nuale di quel regio ospizio per Vanno 1895;

Il prof. Francesco Contuzzi delle seguenti 
ì3ue pubblicazioni: 1° La istituzione dei Conso
lati ed il diritto internazionale europeo sulla 
sua applicabilità in Oriente; 2° L'assistenza ma
rittima;

Il presidente della Commissione centrale di 
beneficenza in Milano del Bilancio consuntivo 
per Vanno 1895.

Nomioa di senatore.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se
guente lettera:

« Mi onoro di mandare alla E. V. copia au
tentica del regio decreto in data 15 luglio, col 
quale il tenente generale Luigi Pelloux è stato 
nominato senatore del Regno.

« Il ministro 
«Firmato: Rudinì ».

PRESIDENTE. Prego di dar lettura del regio 
decreto.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE d’ITALIA.

Vistp rarticqlq.33 (c,ategoria 14^) de,Ilo Sta
tuto fondament?il,e del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno il tenente generale Luigi Pelloux, Co
mandante dei V Corpo d’armata.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente Decreto.

Dato in Roma, addì 15 luglio 1896.
UMBERTO.

Rudikì.

PRESIDENTE. Do atto ali’ onorevole presidente 
del Consiglio della comunicazione di questo 
Decreto che sarà trasmesso alla Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la 
guente lettera;

se-

« Roma, addi 17 luglio 1896.

« In adempimento del prescritto all’art. 10 
della legge 17 febbraio 1884, n. 2016, sulla con
tabilità generale dello Stato, il sottoscritto ha 
l’onore di rimettere all’ E. V. T elenco dei con
tratti sui quali il Consiglio di Stato ha dato, o 
ricusato il suo parere, e che la Corte dei conti 
ha registrato nel decorso esercizio 1895-96.

«JZ Presiden.le 
« G. Finali ».

Do atto all’onorevole presidente della Corte 
dei conti della presentazione di questo elenco, 
che sarà depositato in segreteria.

Dò lettura di un’ altra comunicazione giunta 
alla Presidenza.

« Roma, addi 16 luglio 1896.

« In esecuzione del disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’o
nore di trasmettere alla E. V. l’elenco delle 
registrazioni con riserva fatte dalia Corte dei 
conti nella P quindicina del mese in corso.

« Il presidente
« G. Finali ».

Dò atto all’onorevole presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione.

L elenco delle registrazioni con riserva sarà 
stampato e distribuito ai signori senatori.

Ricevo dal signor presidente della Commis
sione permanente di finanze la seguente let-, 
tera :
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«Roma, 21 luglio'1896.

'« Ho l’onore di comunicarle‘una lettera del 
senatore Parenzo, il quale, per il motivo in essa 
espresso, si dimette da membro della Commis
sione permanente di 'finanze j e con perfetta 
osservanza mi confermo

« Suo devotissimo 
« G. Finali ».

La lettera del senatore Parenzo è del te- 
•nére seguente :

Roma, 20 luglio 1896.

Egregio Presidep,tey
« Chiamato a far parte della Giunta perma

nente di finanze per sostituirvi egregi eolleghi 
entrati a far parte dei Ministero, ora che due 
di loro ne uscirono, parmi corretto dar modo 
al Senato di riaffermare, se lo crede, la sua 
fiducia in chi prima di me l’aveva raccolta per 
rimportante ufficio ed in chi, ad ogni modo, 
meglio quest’ufficio saprà compiere.

« La prego perciò voler comunicare alla Pre
sidenza del Senato la mia dimissione da mem 
bro di cotesta Commissione permanente.

« La prego, egregio signor Presidente, di rin- 
. graziare i colleghi della benevolenza dimostra

tami nel breve periodo che io ebbi a prender 
parte ai loro lavori, ed Ella in ispecie gradisca 
i sensi della mia perfetta stima e considera
zione.

« Dev.mo
« C. PAE.ENZO ».

PRESIDENTE. Do atto, se non sorgono propo
ste in contrario, al signor senatore Parenzo 
delle dimissioni da esso presentate da membro 
della Commissione permanente di finanze ; e al- 
l’ordine del giorno di domani si iscriverà la 
votazione per la nomina di un membro della 
'Gdmmissione permanente di finanze.

Congedi.

'PRESIDENTE. Chiedono congedo di un mese per 
■motivi di famiglia i signori senatori : Rosazza, 
Mìraglia iunior, De Filpo, Mezzacapo, Cremona,
Càmuzzoni, Mosti, Sagarriga-Viscoriti, Bram-
bilia, Bonasi, Morelli Donato, Sacchi, Fornoni, 
Robecchi, Salis ; di 20 giorni i signori sena
tori Dossena,‘De Castris ; di 15 giorni i signori
senatori : Arrigossi, Faina Zeffirino, Bertini,

Serafini Bernardo, Oddone,’Màngilli, De Cesare, 
Camerini, Rógadeo, e* di 10 giorni il senatóre 
Borelli.

Per ragioni d’ufficio domandono* congedo di 
un mese i signori senatori : Bianchi Francesco, 
Avogadro, Rossi Giuseppe, Sambuy ; di quin
dici giorni i senatori : Giorgi, Villari, Puccioni 
Piero, Lucchini, Garelli, Bizzozero.

Se non sorgono obbiezioni questi congedi si 
intendono accordati.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « Co
municazioni del Governo».

Ha facoltà di parlare l’onorevole presidente 
del Consiglio.

DI REDINI, presideìite del Consiglio^ ministro 
' dell' interno. Ho l’ onore' di annuilzrare al Se
nato che S. M. il Re, con decreto in data 
11 luglio, ha accettate le dimissioni che gli 
furono presentate dal Ministero da'me presie
duto, confermandomi a presidente del Gonsi- 
glio ed a ministro segretario di Stato per l’in
terno ed incaricandomi di comporre il nuovo 
Ministero.

Con decreti in data 11 luglio, S. M. il Re 
ha confermato :

L’onor. Giacomo Giuseppe Costa, senatore 
del Regno, nella carica di ministro guardasi
gilli, segretario di Stato per gli affari di grazia, 
giustizia e culti ;

L’onor. Ascanio Branca, deputato al Par
lamento, nella carica di ministro segretario di 
Stato per le finanze;

L’onor. Benedetto Brin, deputato al Parla
mento, nella carica di ministro segretario di 
Stato per la marina;

L’onor. Emanuele Gianturco, deputato al 
Parlamento, nella carica di ministro segretario 
di Stato per la pubblica istruzione ;

L’onor. conte Francesco Guicciardini, de
putato al Parlamento, nella carica di ministro 
segretario di Stato per gli afìtari di agricoltura, 
industria e commercio ;

L’onor. conte Giovanni Codronchi Argeli, 
senatore del Regno, nella carica di ministro 
segretario di Stato senza portafoglio;

il

Ha nominato :
A ministro segretario di Stato per la guerra 

tenente generale Luigi Pelloux ;
ì

I
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A ministro segretario di Stato per i lavori 
pubblici, l’onor.. Giulio Prinetti, deputato al Par
lamento ;

A ministro segretario .di Stato per il Te
soro, l’onor. Luigi Luzzatti, deputato ,al Parla
mento ;

A ministro segretario di Stato per le poste 
e ì telegrafi, T onor. Emilio Sineo, deputato al 
Parlamento.

Con decreto in data ,20 luglio, 1896, ha 
nominato ministro segretario di Stato per gli 
affari esteri :

L’onor. marchese Emilio Visconti-Venosta, 
senatore del Regno.

Annunziando le dimissioni del precedente 
Gabinetto, da me presieduto, io ne esposi senza 
reticenze il motivo.

La ragione dell’ultima crisi indica quindi il 
solo punto nel quale l’indirizzo del Governo 
verrà ora modificato.

Considerata la situazione, noi ci siamo per
suasi che non si sono potuti e non si possono 
eseguire i decreti legislativi intesi a riordinare 
1’ esercito, e che non sia del resto opportuno in
trodurvi altre radicali innovazioni.

Conviene adunque restituire le cose allo stato 
in cui esse sostanzialmente si trovano per le 
leggi del 1887 e 1892.

Crediamo di Gonseguenza indispensabile iscri
vere per l’esercito negli estimativi 1897-98 la 
somma di 239 milioni, oltre le spese d’Africa, 
che confidiamo possano, quando continui lo 
stato di pace, ricondursi nei limiti in cui si 
trovavano nel 1893.

Alla ripresa dei lavori parlamentari ci riser
viamo presentare, ove occorrano, i provvedi
menti intesi a consolidare il bilancio, assicu
randone l’equilibrio.

Preg'o il Senato di voler proseguire i suoi
lavori.

PRESIDENTE. Dò atto al «signor presidente del 
Consiglio delle fatte eomunicazioni.

Comunicazio.Kie.

PRESIDENTE. Leggo ora un’ altra lettera per
venuta alla Presidenza il giorno 16 luglio :

« Mi onoro di informare la E. V. Che con de
creti del 15 luglio 1806 S. M. il Re ha 
le dimissioni presentate dal tenente 

accettato 
generale

conte Luchino Dal Verme, deputato al Parla
mento,, dalla carica di sotto-segretario di Stato 
per la guerra,; e ha nominato alla carica stessa 
il maggior generale Achille Afan de Rivera, 
deputato al Parlamento.

« Prego la E. V. di gradire l’espressione del 
mio profondo ossequio.

« Il presidente del Consiglio
« Di Rudinì ».

Dò atto alT onor. ' presidente del Consiglio 
della fatta comunicazione.

Rinvio di interpèllanze.

PRESIDENTE. Rileggo ora una interpellanza, 
già annunziata nell’ultima seduta del Senato, 
indirizzata all’onor. presidente del Consiglio 
dei ministri e così concepita :

« Il sottoscritto desidera interpellare T ono
revole presidente del Gonsiglio dei ministri 
sul modo come si è fatta l’ultima crisi.

Firmato: Nobili Vitelleschi ».

Prego il signor presidente del Consiglio di 
dire se e quando intenda rispondere a questa 
interpellanza.

DI RUDINÌ, presidente del Consiglio. Accetto 
l’interpellanza or ora letta dall’onor. presi
dente, ma trovandomi impegnato in una di
scussione che mi riguarda personalmente, nel
l’altro ramo del Parlamento, così pregherei il
Senato a voler fissare la seduta di venerdì pros
simo per lo svolgimento di tale interpellanza.

PRESIDENTE. Come il signor senatore Vitel
leschi ha udito, il signor presidente del Con
siglio propone che lo svolgimento della sua 
interpellanza abbia luogo nella seduta di ve
nerdì.

Accetta l’onor. Vitelleschi ?
Senatore VITELLESCHI. Per parte mia sono 

agli ordini del Senato.
PRESIDENTE. Allora così rimarrà stabilito.
Rileggo poi un’ altra interpellanza già stata 

annunziata al Senato, e per il cui svolgimento 
era già stato fissato il giorno di lunedì pas
sato, avendo il signor ministro di agricoltura, 
industria e commercio dichiarato di aecettarla. 
Essa suona cosi :

« Il senatore Alessandro Rossi desidera in
terpellare il presidente del Consiglio dei mi-

i
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iiistri, il miaistro d’agriooltera, . indasitm e
comimereio. il ministro delle paste <e dei tele-

,getto di leg;ge che sta dman'zì alla Cambra dei

-grafi .sugl’intendimenti (amimiinìstrativi e -le
gislativi del Governo quanto al riposo dome
nicale ».

.Chiedo al signor ministro di agricoltura, in- 
■.dustria e commercio quando intenda che tale 
interp.ellanza sia svolta.

GUICCIARDINI, ministro di agricoltura^ indU' 
stria e commercio. Mi pare che si potrebbe 
svolgere oggi, stesso o domani.

PRESIDENl^,. Allora si potrebbe iscrivere al- 
rordine .del igiorno di domani ; il signor sena- 
lore Alessandro Rossi accetta .questa proposta?

Senatore RfiSSI ALESSAIDRO. .Accetto.
PRESIDENTE. Se non vi sono obbiezioni icosi 

rimarrà istahilìto. .Evidentemente i signori mi-

deputati e riguarda l’incremiento del porto di
Genova.

I lavori d’incremento per il prorto di Genova 
hanno anch’essi la loro base principale ^ap
punto in alcune tasse che si verrebbero a sta
bilire a carico dell’ ancoraggio delle navi, del 
tonnellaggio delle merci, non che a Garico dei 
viaggiatori,.

Il consorzio degli enti interessati nel com
mercio del porto di Genova, avrà su questo di
ritto di imporre tasse, i mezzi per eseguire tutte 
quelle opere di miglioria al porto che 1’ au- 
.mento del traffico rende necessarie ed urgenti. 
Il consorzio si costituirà in amministrazione
autonoma j concetto nuovo, direi,almeno neH’ap-

aistri d’agricoìtura industria -e commercio e
plicazione così vasta che andrebbe a prendere, 
perchè si tratterebbe di un decentramento non

delle poste e telegrafi, rappresenteranno il Go
verno, essendo il presideinte del Consiglio im
pegnato nell’ altro ramo dei Parlamento.

DisGussiome del pro'gettó dà legge : « Provvedi-
laeEti riguardaiati la -maràa'a ^mereanti-le »
(PJ. ISl).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : Provvedi
menti riguardanti la marina mercantile.

Prego il senatore, segretario. Colonna-Avella 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge: 
(V. Stampato n. 19£).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Ha facoltà di parlare il .signor senatore 

Gadda.
Senatore GADDA. Io ho desiderato di rivolgere 

una domanda all’ onorevole ministro della ma- 
l’ina, perchè vorrei lessere chiarito e tranquil
lato intorno a un dubbio che questo progetto 
di legge mi lascia.

Questo progetto di legge ha base nelle tasse 
di ancoraggio che si stabiliscono per le navi 
mercantili che entrano nei porti e nelle rade 
del nostro Regno ; e col prodotto di tali tasse 
si- ha uno dei principali elementi per comporre 
il fondo pei premi della marina mercantile.

Io credo che il Ministero nel proporlo, e la 
Camera dei deputati nel votare questo disegno 
di legge, avranno, tenuto conto di un altro prò-

solo amministrativo, .ma dnanziario, perchè i 
fondi dovrebbero essere creati, esatti ed am
ministrati dallo stesso Gonsorzio.

Ora io mi domando, quest’ altra tassa che 
con questa legge noi veniamo per un altro 
titolo ad imporre, non pregiudicherà la que
stione che sta pure innanzi alla Camera relativa 
alle migliorie per il porto di Genova ?

Coll’imporre troppe tasse non verremo a 
pregiudicare le condizioni commerciali di quei 
porto? Non verremo ad offendere, a pregiudiGare 
quello scopo che ci proponiamo di raggiungere?

Le opere del porto di Genova hanno tale 
importanza e direi anche tale urgenza, avuto 
riguardo al continuo aumentarsi del movimento 
-e traffico, che per nostra fortuna si verifica in 
quel porto, che rende proprio doveroso 1’ af-
frettarsi ad eseguire quelle migliorie che 
rispondano ai bisogni sempre crescenti.

cor-

Sarebbe una vera colpa se non ci ponessimo 
in grado di compiere nel porto di Genova ciò 
che il commercio reclama.

Il progetto di legge che riguarda tali mi
gliorie per gli approdi a Genova, non dobbiamò 
pregiudicarlo colla legge attuale. È troppo 
grande il fine che quella proposta si propone 
per non dovere gelosamente vegliare a che 
nulla' ne pregiudichi il conseguimento.

È un bisogno del nostro progresso, della no
stra fortuna commerciale.

Io non darò maggiore sviluppo a questa con-
siderazione perchè mi parrebbe ora superflua
essendo di tanta evidenza, sovratutto parlando
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all’ onorevole ministro della marina, che sarà 
certamente il primo a curare i miglioramenti 
del porto di Genova.

Io non dubito quindi della premura del Go
verno; tuttavia desidero che T ónerevole mini
stro esplicitamente mi dica, che colle tàsse che 
noi veniamo a proporre col progetto attuale, 
non si pregiudica la costituzióne e il buon fun
zionamento deir amministrazione consortile che 
viene proposta per il porto di Genova, coll’ altro 
progetto che sta allo studio della Camera dei 
deputati, e pel quale è noto ohe venne -già no
minato il relatore.

Sarò grato al ministro se vorrà dare èva- 
sione a questo mio desiderio.

BRIN, ministro della marina. Domando la 'pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRIN, mmis/ro della marina. L’ onor. sena-

tore Gadda ha richiamato 1’ attenzione del Se
nato sopra una questione molto importante. 
Uno degli elementi principali per il funziona
mento di questa legge è stato appunto quello 
di aumentare le tasse d’ancoraggio per le navi 
a vapore che, próvenienti dall’estero, entrano 
nei nostri porti, che ora pagano una lira per 
ogni tonnellata; si tratterebbe di portare questo 
pagamento a lire 1.40. Con questo mezzo il Go
verno ha potuto procurarsi un nuovo cespite 
di entrate valutato in 20 milioni in un decennio, 
vale a dire 2 milioni circa per ogni anno del 
decennio, ed il mezzo di poter stabilire così dei 
premi rinnovando la legge in una misura più 
corrispondente a quella che godono le marine 
dei nostri vicini ; e ciò senza portare al bilancio 
dello Stato un aggravio troppo forte.

Tale aggravio viene calcolato nel decennio 
a 7 milioni, coè a 700,000 lire alTanno.

La prima proposta del Governo èra di au
mentare le tasse di ancoraggio da una lira a 
lire 1.25; fu la Commissione della Camera dei 
deputati che la volle aumentare fino a lire 1.40 
appunto per poter avere a disposizione una
maggiore somma pei premi di navigazione.

Però anche con questo aumento noi siamo 
sempre al disotto di quello che per questa tassa 
si paga nei porti a noi vicini. Si è fatto il cal
colo che un bastimento di 2000 tonnellate di 
stazza (colla tassa di ancoraggio portata a 
lire 1.40) pagherebbe a Genova 2800 lire .di 
tassa di ancoraggio e per tutto il resto (spe- 

dizión'Jèri, ormegg^io, disórmèggio, sVarco d‘m->
barco, ecc.) lire 541'0, è dio è in tùtto'lire'821Ò, 
lùentre che 'à -Màr^iglia pagVérdVbeSé llj452 
ed àOl’ Hàvre 14,95’0.

È per questo che tanto il Governo che *la
Commissione hanno creduto che Taùmo'nto 'pro
posto non avrebbe portato il commèrcio, che 
ora affluisce ai nostri 'pòrti, ^a porti vicini 'e 
rivali.

L’ ònór. Gadda 'àggiùn'se però che vi 'è ùn 
progetto di legge dàvanti àlT altro ràmo del 
Parlamento col quale si autorizzerebbe ùn con
sorzio, costituito allò scopo di ntudiàrè èd ef- 

’fettuare i migliòràmenti da àpportàrsi-nèl pòrto 
di Genova, a imporre altri 'diritti ^ui hasti- 
menti che entrerebbero in quel porto.

Questi diritti sarebbero di cent. 50 per ógni 
tonnellata di merci, più 20 centesimi per'ógni 
tonnellata di stazza netta; e quindi facendo i 
calcoli, con questo nuovo aggràvio nel porto di 
Genova si pagherebbero lire 10,210 (sèmpre 
per un bastimento di 2000 tonnellate), somma 
inferiore a lire 11,452 che si pagherebbero a 
Marsiglia, ed a lire 14,950 che si pagherebbero 
all’ Hàvre. Ridotte queste somme in ragione di 
ogni tonnellata di stazza, a Genova si paghe
rebbero lire 5.10 contro lire 5.73, e lire 7.48 
che si pagherebbero nei porti di Marsiglia e 
dell’Hàvre.

Io posso assicurare che una delle cifre mag
giori di spesa a Genova è appunto lo sbarco 
e rimbarco delle 'merci. Lo sbarco sopra un 
bastimento di 2000 tonnellate ammonta ora a 
circa lire 2000, e l’imbarco a lire 3000. Con 
tutti i perfezionamenti che verrebbero introdotti 
nel porto di Genova, con lo sviluppo di calate ?
con le grue idrauliche c’ è da prevedere che 
queste spese diminuirebbero; di modo che la 
differenza sarebbe ancor minore.

Posso quindi assicurare T onorevole sénatore 
Gadda ed il Senato che questo aumento di tassa 
d’ancoraggio da una lira ad una lira e quaranta, 
ci fa restare sempre inferiori agli altri porti, 
e non può pregiudicare l’attuazione del concetto 
di fare dei lavori a Genova mediante diritti spe
ciali che si pagherebbero a quel porto.

Posso aggiungere che nelPnltro ramo del 
Parlamento questa legge sulla marina mercan
tile ha incontrato uno speciale favore dai de
putati di Genova, che naturalmente 
presentano direttamente gl’ interessi.

ne rap-
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Orsi, i deputati di questa nostrja capitate mer
cantile sopp st,ati mojtq, favorevoli a questa 
Iqgge^. perchè, trovano in firpesto, aumento della 
tassa di ancoraggio, il mod,o, di dare, un aiuto 
efficace alfa marina mercantile, senza aggra
vare troppo, il bilaneto.

Gli stessi rappresentanti della città di Genova 
sono pure molto, favorevoli all’ altro progetto 
di legge per attuare il consorzio per eseguire i 
lavori.

Con qupstp che io ho detto spero d’aver dato 
spiegazioni soddisfacenti all’ onorevole senatore 
Gadda.

Senatore GADDA. Dominando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Ringrazio l’onor. ministro 

delle spiegazioni molto tranquillanti che ha 
date.

Non potevo dubitare che il Ministero avesse 
dimenticato i lavori del porto di Genova, quando 
era stato il Governo il primo a ritenere asso
luto il bisogno di effettuare molte opere di mi
glioramento di quel porto, per metterlo in con
dizioni da rispondere ai bisogni attuali del 
traffico che va sempre crescendo, e che andrà 
anche maggiormente aumentando se verrà effet
tuata, come dobbia^mo. sperare, 1’ apertura del 
passaggio pel Sempione. Una questione di tale 
importanza farà onore al Ministero di poterla 
condurre, a fine, provvedendo cosi al compi
mento di quelle opere che hanno una vitale 
importanza, pel' commercio italiano, e che tutte 
le persona co.mpetenti altamente reclamano. 
Di nuovo perciò ringrazio 1’ onor. ministro per 
le dichiarazioni rassicuranti che mi ha favorito.

PRESIDENTE. N^essun altro chiedendola parola, 
e non essendovi oratori inscritti, dichiaro chiusa 
la, discussione, generale.

Passetewo* alla discussione degli articoli, che 
rileggo.

Capo I.
Compensi di costruzione.

Art. 1.

Sono accordati per un decennio, dal giorno 
ip cui la presente legge andrà in vigore, i 
co,m;^e.nsi( dPcostruzione indicati nei; seguenti 
articoli.,

(Approy^atp,).,

Art. 2.

Per gli scafi delle navi mercantili di mare, 
dei laghi e dei fiumi, nazionali od estere CO'>
struiti in Italia, è accordato un compenso di 
costruzione per ogni tonnellata di stazza lorda 
di L. 77 per gli scafi di ferro e di acciaio, e 
di L. 17.50 per quelli di legno.

Per ottenere questo compenso le dette navi 
dovranno essere inscritte nella 1^' classe del 
registro italiano, o di quegli altri registri na
zionali, che, con decreto reale, sentito il Comi
tato pei disegni delle navi, saranno pareggiati 
al registro italiano per gli effetti delle dispo
zioni contenute nel presente articolo.

Per le navi da guerra commesse da stranieri 
ai cantieri nazionali non sono concessi i com
pensi di costruzione contemplati nel presente 
capo ; però saranno restituiti i dazi pagati per 
la introduzione dall’ estero dei materiali impie
gati nella costruzione degli scafi, delle mac
chine, delle caldaie, degli apparecchi ausiliari j
nonchè per gii oggetti di armamento, di dota
zione e di ricambio, ed in genere per tutto 
quanto occorre per rallestimento di dette navi.

Per gli scafi di navi da guerra commessi 
dal Governo del Re ai cantieri nazionali e per 
le macchine, le caldaie, gli apparecchi ausiliari 
di bordo, gli oggetti di dotazione e di ricambio 
destinati alle stesse navi, la regia marina, 
nello stabilire il prezzo a pagarsi in confronto 
dei prezzi che si pagano all’estero, metterà in 
conto l’ammontare dei dazi doganali pei ma
teriali da impiegarsi nell’esecuzione dei suddetti 
lavori.

I compensi accordati dal presente articolo 
agli scafi di ferro o acciaio, saranno ridotti 
del 10 per cento se nella Costruzione degli scafi 
medesimi venissero impiegati, per m.eno di tre 
quarti, materiali di fabbrica nazionale.

Altra riduzione del 15 per cento sarà fatta se 
agli scafi suddetti fossero applicate macchine 
e caldaie costruite all’estero.

Nessun compenso è dovuto per gli scafi di 
ferro, acciaio, o legno, di qualunque portata 
non destinati alla navigazione, ma riservati al 
servizio interno dei p.orti, delle rade, dei laghi 
e dei fiumi, come draghe e bette, rimorchiatori 
senza coperta, barche cisterne, pontoni, barche 
e battelli, boe e gavitelli.
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Senatore CER.RUTI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.
Senatore CERRETI, relatore. Giunsero' all’ Uf

ficio centrale tre, petizioni con le quali si do
manda che vengano modificati gli. articoli 2 
e 14 del progetto di legge ora in discussione-, 
i quali stabiliscono che i bastimenti italiani 
per essere iscritti nella prima classe debbono 
essere notati nel registro italiano o in quegli 
altri registri nazionali che con decreto reale 
saranno pareggiati al registro italiano.

Con queste petizioni alcuni armatori proprie
tari di navi vorrebbero che il registro italiano 
fosse pareggiato a quelli del Veritas francese 
e del Lloyd inglese e di conseguenza render 
nulle le disposizioni degli articoli 2 e 14 di 
questo progetto di legge.

Se si potesse avere un registro internazio
nale, registro garantito da autorità di comune 
fiducia, forse sarebbe cosa utile ; s’intende un 
registro che potesse essere garante dell’atti
tudine della nave, della sua età, della sua per
fetta costruzione, ecc. ecc. che rispecchiassej

infine le vere e fedeli caratteristiche della nave 
a garantigia degli assicuratori, noleggiatori e 
passeggeri.

Ma ogni nazione marittima, sente il nobile e 
legittimo orgoglio di avere il proprio registro 
per la maggiore facilità, anzi solo mezzo, di 
poterne invigilare le annotazioni e noi abbiamo 
il nostro , il quale è tenuto in seria considera
zione da tutte le altre nazioni.

Questo resulta alle nostre autorità marittime 
da informazioni prese dai consoli all’ estero.

Il vostro Ufficio centrale non crede nella di
scussione di questo urgente progetto di legge 
doversi occupare di queste petizioni, crede però 
doverle-rimettere all’onor. ministro della ma
rina, perchè voglia tenerne quel conto che cre
derà meglio.

Io mi domando per qual motivo questi nostri 
armatori'e costruttori Italiani non devono fare 
iscrivere nel registro italiano le loro navi e 
devono' preferire invece i registri francesi- e 
inglesi ?

Forse che noi abbiamo bisogno di andare'a' 
mendicare, direi un certifloato di buona 
dotta- per' i nostri bastimenti dalle 

con
nazioni

estere ?
Io son convinto che questi stessi armatori. 

che' qrvesti stessi proprietari nel lóro cuore, 
ove non si avesse un registro nostro, nn de^ 
plorerebbero' la mancanza j perclre’ TItalia do
vrà sempre-piegarsi anche per le sue leggi di 
economia alle altrui disposizioni, perchè no’M 
avere un registro proprio e dover ricorrere 
sempre- all’estero ?'

La Commissione quindi non ha creduto di 
prendere in esame le tre domande e propone 
di inviarle al ministro della marina.

BRIN, ministro della marina. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRIN, ministro delta marina. Come il Senato 

sa, nei vari paesi marittimi si sono formate 
delle Società, le quali hanno imposto certe re
gole per la costruzione dei bastimenti, onde ga
rantirne la bontà di esecuzione e la sicurezza 
di navigazione.

Queste Società sorvegliano la costruzione di 
questi bastimenti, ed a quelli che sono costruiti 
secondo le regole da esse stabilite dànno dei 
certificati, i quali poi servono alle Società di 
assicurazione come garanzia, e servono anche 
a coloro che imprestano denari alle navi a- 
titolo di cambio marittimo e simili.

La Società più anziana, più importante, è il 
« Lloyd Register », inglese, poi viene il « Ve
ritas », francese, e l’austriaco.

Anche in Italia c’ è un registro italiano, il 
quale funziona- da parecchi anni e funziona?

bene, in modo che i certificati del registro ita
liano sono accolti anche all’estero, con favore, 7

dalle Società di assicurazione,o

Questa legge stabilisce' che, perchè i basti
menti possano concorrere ai premi di naviga
zione ed ai compensi di costruzione debbano 
avere i certificati del nostro registro italiano 
di essere di prima classe cioè' costruiti perfet-ì

tamente.
Certo ci sono degli armatori che desidere

rebbero di avere maggior libertà e di aver fa
coltà di godere anche dii questi premi quando 
si facessero inscrivere sopra registri esteri.

Questa questione è venuta a galla anche da
vanti all’altro ramo del Parlamento • ma si è 
considerato che siccome il Governo viene in 
aiuto a questi nostri armatori dando foro dei 
premi, cosi si ha anche il dovere di obbligarli 
ad inscriversi nel registro italiano, sul quale 
il Governo può esercitare la dovuta sorveglianaa
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in modo da aver la sicurezza che questi basti
menti sono stati costruiti in perfetta regola. E 
si è osservato di più che anche quelle nazioni 
vicine che hanno dato questi premi, tanto 
l’Austria che la Francia, hanno messo per con
dizione che 1 bastimenti che concorrevano a 
questi premi dovevano essere iscritti rispetti
vamente nel,« Veritas » dei due paesi.

Il Governo si è poi vieppiù raffermato in 
quest’opinione, poiché avendo domandato in
formazioni, sia agli armatori, sia ai nostri con
soli all’estero, risultò che i certificato del no
stro « Registro » sono riconosciuti buoni nei 
porti esteri, come quelli del « Lloyd » inglese 
e godono piena fiducia.

Per queste ragioni, quindi, io prego il Se
nato di voler mantenere Fart. 2 come è stato 
formulato dal Governo ed approvato dall’altro 
ramo del Parlamento.

Io accetto poi 1’ invio della petizione, ma il 
Senato comprenderà, dopo quello che ho detto, 
quale sarà la risposta che dovrò fare a questa 
petizione. Questa risposta sarà quella che ho 
fatto ora al Senato.

Mi pare che sarebbe quasi meglio di pro
porre l’ordine del giorno puro e semplice, per
chè il Governo non potrebbe che mantenere, 
quello che ha detto.

Senatore CALENDA A. Domando la parola.
PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare-
Senatore CALENDA A. Era questo il voto del- 

1’ Ufficio centrale, cioè di mantenere 1’ articolo 
quale è stato approvato dall’altro ramo del 
Parlamento, precisamente per le considerazioni 
esposte dall’onor. ministro, le quali erano state 
minutamente studiate nell’ Ufficio, allorché ebbe 
il dovere di esaminare e riferire sulle petizioni 
che il Senato deliberò fossero state rimesse 
all’ Ufficio centrale; quindi era un sopra più ri
mandarle al Ministero, ciò che corrisponde pre
cisamente aH’ordine del giorno puro e semplice.

PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti la propo
sta della Commissione, che cioè sulle petizioni 
49, 50 e 51 sopra le quali ha riferito il signor 
relatore, si deliberi 1’ ordine del giorno puro e 
semplice.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
Pongo ai voti l’articolo secondo che ho testé 

lettpA

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 3.
L’esenzione daziaria accordata dalla vigente 

tariffa doganale alle barche e ai battelli è abo
lita. Con decreto reale sarà stabilito per questi, 
come per ogni altro galleggiante destinato al 
servizio interno dei porti, un dazio d’importa
zione nei porti e nelle rade d’Italia.

(Approvato).

Art. 4.
Non è accordato compenso di costruzione alle 

navi rivestite esclusivamente di legno, la cui 
ossatura sia interamente di ferro o di acciaio.

Qualunque trasformazione di una nave che 
abbia per risultato di aumentarne la stazza dà 
diritto, se eseguita in Italia, ad un compenso 
calcolato in conformità del precedente art. 2 e 
in ragione del numero di tonnellate di aumento 
della stazza lorda.

(Approvato).

Art. 5.

È accordata per un decennio, dal giorno in 
cui andrà in vigore la presente legge, un com
penso per la costruzione in Italia delle macchine 
e delle caldaie per uso della navigazione.

Tale compenso sarà commisurato per le mac
chine in ragione di lire 12 50 per cavallo in
dicato, e per le caldaie in ragione di lire 9 50 
per quintale. ‘

Nei caso in cui agli scafi di ferro o acciaio, 
costruiti in Italia, si volessero applicare mac
chine e caldaie costruite all’ estero, queste, per 
godere del compenso come sovra rispettiva
mente stabilito, dovranno aver pagato il dazio 
d’introduzione nello Stato.

(Approvato).

Art. 6.

Per gli apparecchi ausiliari di bordo non as
segnati all’ apparato motore, costruiti in Italia 
nel decennio indicato nell’articolo 5, è accor
dato un compenso di costruzione di lire 11 per 
ogni quintale.,

(Approvato).

Idscussioni, f.
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Art. 7.
I compensi, tanto per gli scafi, quanto per 

le macchine e le caldaie e gli apparecchi au
siliari di bordo, saranno pagati al costruttore, 
salvo convenzione in contrario con il commit
tente.

(Approvato).
Art. 8.

Qualora le navi pier le quali sia stato pagato 
il compenso di costruzione di cui agli art. 2, 
5 e 6 venissero destinate al servizio interno dei 
porti e delle rade, ed inscritte nel relativo re
gistro, i proprietari di esse dovranno resti
tuire all’ erario il montare dei compensi rice
vuti, se l’inscrizione nel detto registro sarà 
avvenuta entro cinque anni dalla data del varo.

(Approvato).

Art. 9.
Durante il decennio nel quale sono accordati 

i compensi di costruzione di cui nel presente 
capo è soppresso il reggimento di importazione 
in franchigia dei dazi stabiliti dalle leggi 19 
aprile 1872, n. 759 (Serie 2^) e 30 maggio 1878, 
n. 4390 (Serie 2“) sui materiali adoperati nelle 
costruzioni navali.

È ugualmente soppresso il premio di costru
zione stabilito per le costruzioni navali in legno 
dal decreto legislativo 14 luglio 1866, n. 3086.

Saranno però restituiti i dazi sui materiali, 
esclusi quelli di consumo, impiegati nella ri
parazione degli scafi di ferro, di acciaio o di 
legno, delle macchine, delle caldaie e degli 
apparecchi ausiliari di bordo contemplati nei 
.precedenti articoli 2, 5 e 6.

• Lo stesso trattamento sarà usato per gli og- 
• getti di dotaz-ione e di ricambio.

Per ottenere la restituzione dei dazt di cui 
nei precedenti due paragrafi, gli interessati do
vranno produrre le prove di aver pagato su.
tutti i materiali di provenienza estera, impie
gati nell eseguire detti lavori, i dazi fissati 
dalla tariffa doganale, e per i materiali nazio-
nali le fatture od i certificati degli stabilimenti 
che .li hanno forniti.

Le leggi 34 lu-glào 1879, n. 5014 (Serie 3^) 
e 30 giugno WO, n. 6230 (Seri© 3") e il regio 
decreto 22 marzo 1888, n. 5372 (Serie 3^) sono 
abrogati.

(Approvato).

A?rt. 10.

Se durante il periodo di validità della pre
sente legge fosse arrecata alcuna modificazione 
ai dazi d’entrata ora portati dalla vigente ta
riffa doganale sui materiali impiegati nelle co
struzioni navali, il Governo del Re è autoriz
zato a stabilire con decreto reale, gli aumenti 
0 le diminuzioni corrispondenti da farsi ai com
pensi di costruzione.

(Approvato).

All. 11.

Per le navi, le macchine e le caldaie in corso 
di costruzione al tempo dell’ entrata in vigore 
della presente legge, saranno pagati i Gom-
pensi stabiliti dalle leggi 6 dicembre 1885, 
n. 3547 (Serie 3^), e 30 giugno 1889, n. 6:230 
(Serie 3^).

Per quelle poi -che si trovassero in corso di 
costruzione, alla scadenza della presente legge 
sarà pagato il eompenso stabilito dai prece
denti articoli, sotto condizione che gli interes
sati producano le prove d’ aver pagato su tutti 
i materiali, di provenienza estera, in esse im
piegati, 1 dazi fissati dalla tariffa doganale, e
per i materiali nazionali le fatture o i certifi
cati degli stabilimenti che li hanno forniti.

Il compenso non sarà però dovuto se le navi 
costruite non siano state varate entro due anni 
dalla scadenza della presente legge.

(Approvato).

Capo IL
Premi di navigazione.

Art. 12.
È accordato, a partire dalla promulgazione 

della presente legge, ed alle condizioni stabi
lite dai successivi articoli 13 e 14, un premio 
di navigazione alle navi nazionali a vela ed a 
vapore :

a) quando eompianfo viaggi fra punti al di 
là del canale di Suez o dello stretto di GibiL ' 
terra, o che partendo da un porto dei mari 
di tutto il Mediterraneo, eompresi il mar dì 
Marmara, mar Nero, mare di Azoff o del Da
nubio, passino il canale o lo stretto sovra in-, 
dicati, ovvero li ripassino tornando in Medi
terraneo ;
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b) quando compiano viaggi fra i porti di 
tutto il Mediterraneo, compresi il mar di Mar- 
mara, mar Nero, mare di Azoff o del Danubio, 
esclusi però quelli eseguiti fra i porti dello 
Stato ;

c) alle navi a vapore è eoncesso un premio 
di navigazione anehe quando coìmpiono «viaggi 
fra i porti dello Stato.

Tale premio è stabilito per ogni tonnellata 
dì stazza lorda e per Ogni mille miglia di per
corso nelle misure seguenti:

1° Per i viaggi di cui alla lettera n,, cen
tesimi 80 per il primo triennio di età delie 
navi, con decrescenza per ogni triennio di età 
successivo di centesimi 10 per i piroscafi e cen
tesimi 15 per i-velieri.

Quando per effetto di questa graduale dimi
nuzione il premio sarà ridotto per i velieri a 
centesimi 20, esso sarà mantenuto costante in 
tale misura fino alla scadenza della conces
sione ;

2° Per i viaggi indicati alle lettere b e c 
il premio sarà eguale ai due terzi di quello 
stabilito nel precedente paragrafo.

Per i viaggi di cui alla lettera a destinati al 
trasporto di emigranti non sarà pagato il pre
mio quando sia legalmente constatato che gli 
armatori abbiano contravvenuto alle prescri
zioni legislative e regolamentari ora vigenti ed 
a quelle che fossero in seguito stabilite a gua- 

. rentigia dell’igiene, della sicurezza e della 
bontà dei trasporti medesimi.

Il ministro della marina potrà accordare l’au
mento del 50 per cento sui premi di naviga
zione ai piroscafi di costruzione nazionale, i 
quali raggiungono la velocità di almeno 16 mi
glia all’ ora in pieno carico e per una corsa di 
12 ore. Questo aumento sarà pagato sui capì
toli del bilancio della marina relativi al ser
vizio militare.

(Approvato).

Art. 13.

Dei premi di navigazione godranno :
a) le navi inscritte nelle matricole di uno 

dei compartimenti marittimi del Regno alla 
data della promulgazione della presente legge, 
purché siano di costruzióne nazionale ;

&) le navi di costruzione nazionale che sa
ranno inscritte come sovra durante un decen

nio dalla data della promulgazione della pre
sente legge ;

c) le navi dì costruzione estera purché la 
loro inscrizione nelle suddette matricole sia av
venuta anteriormente al 1° gennaio 1887 ;

d) le navi che trovandosi in corso di co
struzione nello Stato al tempo della scadenza 
del decennio indicato alla lettera b verranno 
inscritte in matricola prima che sian trascorsi 
due anni dal tempo anzidetto ;

é) le navi costruite all’ estero ed. inscritte 
nelle matricole di cui sopra, dal 1° gennaio 1887 
al 31 dicembre 1895, godranno soltanto della 
metà del premio concesso col precedente arti
colo 12.

(Approvato).
Art. 14.

Per godere del premio di navigazione indi
cato all’ articolo 12, le navi dovranno :

1° essere inscritte nella F classe del re
gistro italiano, o di altri registri nazionali, che 
saranno ad esso pareggiati ;

2° avere una stazza lorda non inferiore a 
500 tonnellate se piroscafi, 250 tonnellate se 
velieri in ferro od in acciaio, e 100 tonnellate 
se velieri in legno, nel caso di cui alla let
tera a del precedente articolo 12, ed avere una 
stazza lorda non inferiore a 100 tonnellate nel 
caso di cui alla lettera b dell’articolo stesso;

3° non avere oltrepassata 1’ età d’ anni 15 
se piroscafi, e di anni' 21 se velieri.

(Approvato).
Art. 15.

Sono esclusi dal beneficio del premio di na
vigazione i bastimenti da diporto e quelli ad
detti alle linee contemplate dai quaderni d’onere 
delle vigenti convenzioni per i servizi marit
timi, comprese le linee che devono essere eser
citate senza sovvenzione.

(Approvato).
Art. 16.

Il premio, di cui all’ art. sarà dovuto12,
dall’'ultimo porto nel quale si fanno operazioni 
di commercio Suo al porto di arrivo.

Il numero delle miglia percorse sarà calco
lato secondo la distanza compresa tra i porti 
di partenza e di arrivo, computata sulla linea 
diretta marittima.

(,Approvato).
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Art. 17.
In caso di guerra, epidemia o altra circo

stanza straordinaria, il Governo potrà requisire 
i bastimenti premiati.

(Approvato)

Art. 18.
Le navi a vapore concorrenti ai premi di 

navigazióne sono obbligate a trasportare gra
tuitamente la corrispondenza e i pacchi postali 
in servizio delle regie poste.

(Approvato).

Capo. HI.
Navigazione di cabotaggio.

Art. 19.
L’esercìzio del cabotaggio lungo le coste ita

liane ed il servizio marittimo dei porti, delle 
rade e spiaggie dello Stato, sono riservati alla 
bandiera nazionale, salvo il caso di perfetta 
reciprocità.

(Approvato).

Caro IV.

Tasse e diritti marittimi.

A) — Tassa di ancoraggio.

Art. 20.
Le navi a vapore nazionali e le estere, equi

parate in virtù dei trattati alle nazionali, le 
quali approdino a un porto, ad una rada o 
spiaggia dello Stato per operazioni di commer
cio, pagheranno per tassa di ancoraggio:

g) L. 1.40 per ogni tonnellata di stazza 
se provengono dall’estero;

&) L. 0.50 se navigano esclusivamente fra 
i porti, le rade e le spiaggie dello Stato.

Queste tasse sono valevoli per 30 giorni in
cominciando dal giorno dell’ approdo. Le navi 
predette potranno però abbonarsi alla tassa 
di ancoraggio per il periodo di dodici mesi 
pagando il triplo delle tasse rispettivamente 
stabilite dalle lettere a e b di questo articolo.

(Approvato).

Art. 21.

Le navi a vela nazionali e le estere equipa
rate in virtù dei trattati alle nazionali, le quali 

provenienti da porti situati fuori del Mediter
raneo, approdino a un porto, R una rada o 
spiaggia dello Stato, per operazioni di coni- 
mercio, pagheranno per tassa di aùcoraggio:

a) L. 0.50 per ogni tonnellata, se hanno 
la portata di 100 tonnellate o meno ;

b) L. 0.80 per ogni tonnellata jeccedeute 
le prime 100.

Questa tassa è valevole per un anno qualun
que sia il numero degli approdi che eff’ettuas- 
sero in tale periodo di tempo.

(Approvato).

Art. 22.
Le navi a vela nazionali e le estere equipa

rate in virtù dei trattati alle nazionali, addUte 
esclusivamente alle navigazioni del mare Me
diterraneo, limitato allo stretto di Gibilterra e 
al canale di Suez e in esso compresi il mar
Nero, il mar di Marmara e il mar d"* Azoff, pa
gheranno per tassa d’ancoraggio per ogni ton
nellata di stazza:

a) L. 0.20 per ogni tonnellata di stazza 
compresa fra le 20 e le 50;

b) L. 0.40 per ciascuna tonnellata 
dente le 50 e fino a lÓO;

ecce-

c) L. 0.60 per ciascuna tonnellata eccè
dente le prime 100.

Questa tassa e valevole per un anno qualun
que sia il numero degli approdi dall’ estero.

I bastimenti a vela inferiori alle 20 tonnel
late sono esenti dalle tasse di ancoraggio.

(Approvato).

Art. 23.

Le navi a vapore e a vela che sbarchino o
imbarchino un numero di tonnellate di merci 
non eccedente il quinto o il dècimo delle ton
nellate di stazza, pagheranno rispettivamente 
la metà o il quarto soltanto della tassa di au
coraggio.

Quelle che sbarchino o imbarchino un nu
mero di tonnellate di merci non eccedente il 
ventesimo delle tonnellate di stazza, paghe
ranno per ciascuna tonnellata di mèrco imbar
cata 0 sbarcata il diritto di L. 5.

Quando la nave imbarchi o sbarchi soltanto 
passeggieri avrà facoltà di pagare, invece 
della tassa di ancoraggio, il'diritto di L. 14 
per ogni passeggierò imbarcato o sbarcato.
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Se poi imbarca o sbarca una quantità di 
merci inferiore al decimo o al quinto delle 
tonnellate di stazza, può imbarcare o sbarcare, 
pagando il quarto o la metà della tassa di an- 
corag^gio, e senza che sia tenuta al pagamento 
del diritto di L. 14, tanti passeggieri quanti 
ne occorrono per completare il decimo o il 
quinto del tonnellaggio netto, calcolando che 
ciascuno di essi equivalga, per rispetto alla 
tassa a quattro tonnellate di merci. Pei pas- 
s^ggieri in eccedenza dovrà pagare il diritto 
di L. 14 ciascuno.

Le tasse pagate in base al presente articolo 
sono valevoli soltanto per le operazioni com
piute nel porto in cui sono imposte. Tuttavia 
se un bastimento abbia pagato in più porti 
complessivamente la tassa intera nella misura 
stabilita, secondo i casi, dagli articoli 20, 21 
e 22, esso può compiere operazioni di com
mercio anche in altri porti, senza il pagamento 
di alcuna altra tassa di ancoraggio, purché 
dal giorno dell’ approdo al porto, nel quale 
venne imposta la prima tassa, non siano tra
scorsi 30 giorni, so trattisi di piroscafì, ed un 
anno se trattisi di velieri.

(Approvato).

Art. 24.
I piroscafì nazionali addetti al servizio di 

rimorchio nei porti, nelle rade e nelle spiag
gie dello Stato, pagheranno per tassa annuale 
di ancoraggio L. 0 50 per ogni cavallo indi
cato di forza sviluppata dalle rispettive mac
chine.

(Approvato).

Art. 25.

Sono esenti dal pagamento della tassa di 
ancoraggio :

a) i bastimenti da guerra di tutti gli 
Sfati

ò) i bastimenti da diporto di qualunque 
bandiera; riconosciuti tali dai rispettivi Go
verni ;

c) i battelli addetti alla pesca e al tra
sporto di passeggieri o merci nei porti, nelle 
rade e nelle spiaggie dello Stato, e i galleg
gianti in genere che per il proprio esercizio 
s'ono muniti di licenza mediante il pagamento 
dbi diritti fìssati dagli articoli 31, 32, 33 e 34 
d'élla' presente legge ;

d) i bastimenti in rilascio forzato 
lontario quando non facciano alcuna 
zione di commercio.

(Approvato).

0 vo- 
opera-

Art. 26.
Le tasse mensili di ancoraggio saranno 

gate prima della partenza del bastimento 
mai dopo la scadenza di esse.

pa-
e non.

Quelle annuali al principio di ogni periodo 
di 12 mesi.

(Approvato).

Art. 27.
Le tasse di ancoraggio si pagano, sia pei 

bastimenti a vela, sia per quelli a vapore, sul 
tonnellaggio netto di registro.

Le frazioni di tonnellata maggiori a 50 cen
tesimi sono calcolate per una tonnellata in
tera ; delle frazioni inferiori non sarà tenuto 
conto.

(Approvato).

Art. 28.

Se le navi italiane venissero in un paese 
straniero assoggettate al pagamento di tasse 
e diritti marittimi non imposti alle navi di 
quel paese, od imposti in una misura diversa, 
il Governo del Ré potrà con decreto reale, sen
tito il Consiglio dei ministri, stabilire per le 
navi di quel paese, che approdino ai nostri 
porti, le tasse o i diritti che saranno stimati 
necessari per compensare gli aggravi sofferti 
dai bastimenti italiani nel suddetto paese, non 
che togliere alle navi stesse il trattamento d 
favore concesso dal presente capo per l’abbo
namento annuale alla tassa di ancoraggio, ed 
il pagamento della tassa ridotta in ragione 
della quantità di merci imbarcate o sbarcate.

(Approvato).

Art. 29.

Per rapplicazione della tassa di ancoraggio 
non sono considerate operazioni di commercio 
il mandare imbarcazioni a terra, il consegnare 
0 ricevere lettere e anche semplici campioni e 
il rifornirsi di vettovaglie, di carbone e di at
trezzi di bordo necessari al compimento del 
viaggio, a giudizio dell’autorità marittima, qua
lunque sia la provenienza o la destinazione in-
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dicala sulla patente di sanità o sulle carte di 
bordo.

L’imbarco e lo sbarco dei passeggieri equi
vale all’imbarco e allo sbarco di murci, salvo 
che accada per causa di malattia o in causa 
di rilascio forzato, a giudizio dell’autorità ma
rittima.

(Approvato).

B) — Diritti marittimi.

Art. 30.
Per la concessione delle patenti di sanità ai 

bastimenti nazionali ed esteri diretti all’estero 
si pagheranno :

L. 0.25 dalle navi a vela di portata infèriore 
alle 51 tonnellate ;

L. 0.50 dalle navi a vela che abbiano una 
stazza fra le 51 e le 100 tonnellate ;

e
L. 2 dalle navi a vela di portata superiore 
dalle navi a vapore di portata inferiore

alle 501 tonnellate;
L. 5 dai piroscafi di portata superiore. 
(Approvato).

Art. 31.

Per la concessione della licenza a tempo in
determinato pagheranno una volta tanto il di
ritto di L. 2, se sono di portata non maggiore 
di 10 tonnellate, e di L. 5 se sono di portata 
superiore :

a} le barche addette alla pesca del corallo, 
del pesce e delle spugne, anche quando eser
citano la pesca all’estero ;

è) i battelli addetti al traffico fra i porti, 
le rade e le spiaggie del proprio circondario 
marittimo o alle coste ad esse adiacenti, quando 
siano muniti di speciale autorizzazione del Mi
nistero della marina;

c) le barche e i piccoli bastimenti a vela 
autorizzati ad estendere il traffico alle coste 
continentali e insulari del Regno, giusta il di
sposto dell’art. 911 lettera B del regolamento 
20 novembre 1879, modificato col regio decreto 
7 novembre 1889, quando abbiano una portata 
inferiore alle 20 tonnellate di stazza;

d} i battelli che nei porti trasportano pas
seggeri, operai, stivatori e maestranze, o che 
sono in esclusivo servizio delle Società di na
vigazione e degli stabijimenti balneari, i bat- 

felli per la nettezza dei porti e i ponti da ca
lafato.

(Approvato).
AM. 32;

Per la concessione della licenza annuale :
a) pagano il diritto di L. 5 :

I battelli che sono in esclusivo servizio dei 
fornitori di viveri e di attrezzi navali, degli 
spedizioneri e degli interpreti, i gozzi da ca
rico e le barche zavorriere quando non abbiano 
una portata maggiore di 10 tonnellate, le barche 
con molinello per salpare ancore, e i gozzi da 
rimorchio- ;

b) pagano il diritto di L. LO :
I gozzi da carico, le piatte, i barconi e i na

vicelli che servono per l’imbarco e lo sbarco 
delle merci nei porti, nelle rade e nelle spiaggie, 
che abbiano una portata dalle 11 alle 25 ton
nellate,. le barche zavorriere che abbiano una 
portata maggiore delle 10 tonnellate e le bar
che eisterne :>

c) pagano il diritto di L. 20 :
Le piatte, i barconi e i navicelli per l’imbarco 

e lo sbarco delle merci, di portata maggiore di 
25 e inferiore a 51 tonnellate, le bette pòrta- 
fango e i pontoni da carenaggio.

(Approvato).

Art. 33.
Le piatte, i barconi e i navicelli per trasporto 

delle merci, i quali abbiano una portata supe
riore a 50 tonnellate, anche quando siano na
zionalizzati e muniti di ruolo, e i galleggianti in 
genere adibiti a deposito di merci o ad altri 
usi nei porti, saranno muniti di licenza me
diante pagamento di un canone annuo, che non 
potrà in nessun caso essere maggiore di L. 5 per 
ogni tonnellata di stazza.

I battelli dei venditori ambulanti di viverij 
frutta, bibite e simili nei porti/, 'saranno’ pure 
muniti di licenza, e le licenze verranno rila
sciate iu un numero da determinarsi per cia
scun porto daU’autorità marittima locale e con
tro il pagamento di un annuo canone che sarà 
fissato per appalto.

(Approvato).
Art. 34.

Per la concessione della- licenza annuale da 
diporto pagheranno il diritto di lire 5 i bat
telli a remi e a vela di portata non maggi'ore
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di 5 stonneilate ; 'pagheranno il diritto di lire 
10 i battelli a remi e a vela di portata mag
giore e iquelli a vapore di qualsiasi portata.

(Approvato).

Art. 35.
Per la concessione della licenza annuale pa

gheranno le tasse di ancoraggio rispettiva
mente stabilite dagli articoli 20 e 22, secondo 
la loro portata :

a) le barche e i piccoli bastimenti a vela 
non compresi nella lettera c del precedente 
art. 31, autorizzati a estendere il traffico alle 
coste continentali e insulari del Regno, giusta 
il disposto dell’art. 911, lettera B, del regola
mento 20 novembre 1879, modificato col regio 
decreto 7 novembre 1889;

b) i piccoli piroscafi con o senza coperta, 
che non siano addetti al rimorchio.

Quando però le barche ed i piccoli bastimenti 
a vela menzionati nella lettera a di quest’ ar
ticolo dovessero esercitare il trasporto delle 
merci nei porti, sono tenuti a munirsi anche 
della licenza di cui al precedente art. 32, se
condo la rispettiva loro portata.

I piccoli piroscafi che esercitassero promi
scuamente il trasporto delle merci e dei pas
seggeri e il rimorchio saranno muniti di due 
licenze annuali, mediante il pagamento delle 
tasse stabilite per ciascun esercizio.

(Approvato).

Art. 36.
Per r ammissione agli esami di grado nella 

marina mercantile si pagheranno :
a} Lire 30 dagli aspiranti al grado di ca

pitano superiore, di capitano di lungo corso, 
di ingegnere navale e di costruttore navale di 
prima classe;

b) Lire 20 dagli aspiranti al grado di ca
pitano di grande cabotaggio, di costruttore na
vale di 2^ 'classe e di macchinista in primo ;

c) Lire IO dagli aspiranti al grado di mac
chinista in secondo e aU’uffìcio di perito staz- 
zatore ;

d) Lire 5 dagli .aspiranti al grado di pa
drone e di scrivano.

La detta tassa sarà pagata, quando ne sia 
il caso, metà per l’esperimento teorico e metà 
per qìUello pratico,

(Appro'vatoi):, A

Art. 37.
Per la spedizione delle patenti di grado nella 

marina mercantile si pagheranno :
a) Lire 60 per le patenti di capitano su-

periore, di capitano di lungo corso, d’inge
gnere navale e di costruttore navale di prima 
classe ;

ò) Lire 40 per le patenti di capitano di 
grande cabotaggio, macchinista in primo e di 
costruttore navale di 2"" classe ;

c) Lire 20 per le patenti di macchinista in 
secondo e per i certificati di abilitazione all’uf
ficio di perito stazzatore;

d) Lire 10 per le patenti di padrone.
Per le promozioni da un grado all’altro si 

pagherà la differenza che passa tra i diritti 
fissati per i due gradi.

Per ottenere un duplicato delle patenti di 
grado si pagheranno lire 5.

(Approvato).

Art. -38.

Per la spedizione dei certificati di idoneità 
al grado di scrivano e per le autorizzazioni 
consolari ai capitani di grande cabotaggio ed 
ai padroni di esercitare il cabotaggio all’estero, 
nonché per le autorizzazioni a comandare bat
telli addetti ai piccolo traffico e dirigere barche 
alla pesca illimitata si pagheranno L. 2, e. per 
ogni duplicato di tali titoli centesimi 50.

(Approvato).

Art. 39.
I capitani delle navi, allorché 1’ equipaggio 

ed i passeggeri scenderanno alle stazioni sa
nitarie per farvi il bagno di pulizia e per- sot
tomettere alle disinfezioni opportune gii effetti 
sudici di uso personale o domestico, o altri
menti per essere tenuti in osservazione, do
vranno provvedere allo sbarco ed al rimbarco 
delle persone e degli effetti d’ uso ed al tra
sporto di questi ultimi presso gli apparecchi di 
disinfezione ed alla loro ripresa, dopo disin
fettati.

Gli stessi capitani dovranno provvedere an- ' 
che al mantenimento delle persone imbarcate 
sulla nave, che, per misure sanitarie, doves
sero rimanere a terra, prima che la nave sia 
ammessa a libera pratica:, salvo ai capitani il 
diritto di rivalsa verso le 'dette persone.
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Le persone ammalate e ricoverate nell’ospe
dale pagheranno una retta giornaliera di L. 3 ; 
sono però esenti da questo pagamento gli in
digenti e gl’impiegati civili e militari dello 
Stato, che viaggiano per ragioni di servizio, 
provveduti di analogo certificato.

(Approvato).

Art. 40.

I capitani delle navi sono tenuti a rimbor
sare le spese per le misure sanitarie alle quali 
sono sottoposti gli equipaggi, i passeggieri, 
gli effetti d’ uso, gli animali ed, occorrendo, le- 
merci e le navi stesse, sia nei porti, sia nelle 
stazioni sanitarie, salvo ai capitani il diritto 
di rivalsa verso i proprietari degli oggetti me
desimi.

Le spese sopradette saranno calcolate se
condo una tariffa, che sarà approvata dai Mi
nisteri dell’ interno e della marina e pubbli
cata in tutti gli uffici di porto e nelle stazioni 
sanitarie.

Per le visite mediche agli equipaggi ed ai 
passeggieri i capitani pagheranno L. 5 pei pi
roscafi di oltre 500 tonnellate, e di L. 2 pei 
piroscafi, di tonnellaggio inferiore e pei velieri ì
se vi è il medico di porto; se questi manca 
corrisponderanno invece l’indennità ed, alla 
occorrenza, le spese di trasferta che saranno 
fìssale dai prefetti, udito il Consiglio provinciale 
sanitario.

Per ogni guardiano addetto alla sorve
glianza delle navi in isolamento od imbarcate 
per misure sanitarie pagheranno per ogni 
giorno, anche incominciato, L. 3.

I capitani non potranno ottenere le carte di 
bordo fìno a che non avranno soddisfatto alle 
sopracitate spese.

Gli articoli 35 e 36 della legge 6 dicembre 
1885, n. 3547 (serie 3"^) sono abrogali.

(Approvato).

Art. 41.
La retribuzione per la stazzatura e per le 

visite ai bastimenti, il fìtto per l’imprestilo e
ruso dei bacini dello Stato, e di macchine, at
trezzi e cavi appartenenti agli uffici di porto, 
e il diritto di sosta delle merci e di qualsiasi 
materia depositata sui moli, sui ponti e sulle 
banchine dei porti, delle darsene, e sulle spiag- 

gie, saranno regolati, secondo i luoghi, per 
decreto ministeriale, sentito il Consiglio supe
riore di marina, e per le materie rielative a(4 
interessi commerciali anche il parere delle com
petenti Camere di commercio.

(Approvata).

Art. 42.
Per il rilascio degli atti di nazionalità ai ba

stimenti di nuova costruzione o acquistati ai- 
fi estero, pagheranno :

L. 2 50 i velieri di portata non maggiore 
di 100 tonnellate ;

L. 5 i velieri di maggiore portata e i pi
roscafi aventi una stazza non superiore alle 
500 tonnellate di registro ;

L. 10 gli altri piroscafi.
Quando gli atti di nazionalità debbano rin

novarsi per esaurimento e per cambiamento di 
tipo 0 trasformazione del bastimento si paghe
ranno gli stessi diritti.

In tutti gli altri casi i diritti da pagarsi per 
la rinnovazione degli atti di nazionalità saranno 
doppi di quelli sovra stabiliti.

(Approvato).

Art. 43.
Il libretto di matricolazione della gente di

mare di 1® categoria, il ruolo di equipaggio, i 
relativi fogli intercalari e il passavanti prov
visorio, saranno dagli uffici di porto nello Stato 
e d^ai RR. ufficiali consolari all’estero, rilasciati 
gratuitamente.

(Approvato).

C) — Canone per la concessione 
dei terreni arenili.

Art. 44.
Il canone per ottenere le concessioni di ter

reni arenili a uso di cantieri navali è fissato 
a 5 millesimi all’ anno per metro quadrato.

(Approvato).

D) — Disposizioni generali.

Art. 45.
Alle differenze provenienti da errore di cal

colo, nella riscossione, o da erronea applrca- 
zione delle tasse, indicate nel capo IVfìi/fìiue-
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sta?' ® ap$)Hcata la> pDesoviziono; stafeitita.
dall’aDtieOl© • 7 del» regio decreto- 17 novembre;
1887, n. 5084: (serie 3^), con cui furono appro
vati ili repertorio’ e’ le disposizioni speciali per 
l’applicazione della, tariffa generale doganale.

(Approvato).

Capo V.
Contributo alle Casse degli invalidi 

della marina mercantile.

Art. 46.
La metà del tempo trascorso in servizio de?- 

gli inscritti della leva di mare nel corpo Reale 
equipaggi durante il primo periodo della ferma, 
e in occasione della loro chiamata sotto le armi;, 
sarà valutato dalle amministrazioni delle Casse 
degli invalidi e del fondo invalidi di Venezia 
come navigazione eseguita -con retribuzione alle 
Casse ed al fondo suddetto, cui lo Stato dovrà 
corrispondere il montare di tale retribuzione 
senza ritenuta’ sulla paga degli iscritti sum- 
mentovati.

Sarà stanziata nel bilancio del Ministero della 
marina la somma annua di L. 80,000 per soc
correre le Casse e il fondo invalidi più biso-- 
gnosi.

(Approvato).

Art.' 47.
Dai compensi di costruzione alle navi mer

cantili nazionali e dai premi di navigazione, 
previsti dagli articoli 2,^ 4, 5, 6, 11 e 12 della 
presente legge,, sarà prelevato il 5 per cento 
a favore della Cassa invalidi della marina mer
cantile nel cui territorio è compresa la capita
neria 0 r ufficio di porto d’inscrizione della 
nave.

Trattandosi dì costruzioni commesse da stra
nieri là detta percentuale sarà versata alla 
Cassa invalidi nella cui giurisdizione trovasi il 
cantiere.

Però, quando dell’ equipaggio di una nave
facciano parte marinai ascritti alla Cassa inva
lidi di un altro compartimento, la quota dei 
5 per cento’ sul premio di' navigazione relativa 
ai marinai* stessi sarà versata; alla- Gassa- cui’ 
sono ascritti.

(Approvato).

i Capo VT.

Applicazione della* legge’.

Art. 48.

.Sono abrogate le-disposizioni della legge del 
6 dicembre. 1885, n. 3547' (serie 3?-), contrarie 
a quelle della.presente-legge'.

(Approvato).

Art. 49.

Il Governo del Re provvederà con regola
mento' all’ applicazione delle disposizioni conte
nute nella presente legge.

(Approvato).

Art. 50.

Agli effetti della presente legge, nello’ stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l’esercizio 1896-97, sarà inscritta 
al capitolo n. 17 - Compensi di costruzione e
premi di navigazione ai piroscafi, ed- ai- velieri 
nazionali, ecc., la somma di lire 3,900,000, e
nello stato di previsione dell’entrata per Te- 
sercizio predetto sarà portato all’ articolo 2 - 
Diritti marittimi - Tassaidlancoraggio del capi
tolo n. 29, Dogane e diritti maràttimi-, T au
mento di lire 1,535,000.

Negli esercizi successivi al 1896-97 gli stan
ziamenti rispettivi, saranno annualmente deter
minati con la legge del bilancio.

(Approvato).

PRESIDENTE. Prego ora il signor relatore di 
riferire sulla petizione’n. 24:

Senatore CERRUTI, reloA.Gv^e. Di questa peti
zione si è già parlato nella relazione-e sulla 
medesimi l’Ufficio centrale propone l’ordine 
del giorno puro e semplice.

PRESIDENTE. Come il Senato ha' udito T Ufficio 
centrale sulla petizione n. 24 propone l’ordine 
del giorno puro e semplice.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
(» •

Questo,-progetto; di legge» si-voteli- à-scru
tinio.'segreto domani in principio di seduta.

Dis/sussioni, f. S43.
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Discussione del progetto di legge: « Conver
sione in legge del regio decreto 29 giugno 189S 
portante modificazioni alla tariffa doganale 
(Catenaccio sul granone bianco ed altri cereali 
e farine) » (PJ. 204).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione del progetto di legge : « Conversione in 
legge del regio decreto 29 giugno 1896 portante 

modificazioni alla tariffa doganale (Catenaccio 
sul granone bianco ed altri cereali e farine)' ». 

Prego di dar lettura del progetto di legge: 
Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE legge :

Articolo unico.
È convalidato il regio decreto in data 29 giu

gno 1896 per modificazioni alla tariffa doganale 
giusta la tabella inscritta nel decreto stesso.

f

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

R B d’ I T A L I A.

Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per le finanze ed in seguito 
a deliberazione del Consiglio dei ministri ;

Abbiamo decretato e decretiamo :
Art. 1.

Nella tariffa generale dei dazi doganali sono introdotte le seguenti modificazioni 
ed aggiunte :

oj
<u

0) Denominazione delle merci Unità
Dazio 

di entrata

283

284

Orzo....................................................... .... ....................... ' . . . .
L’orzo, anche tallito, destinato alla fabbricazione della birra, 

è ammesso in esenzione da dazio alle condizioni da stabilirsi 
con decreto reale.

Altre granaglie:

granoturco bianco.........................................................................

non nominate..................................................

Quintale

Id.

Tonnellate
288 Farine :

di riso

di segala.......................................................

di avena e di orzo................................ ....

di granoturco bianco................................

di altre granaglie, di castagne e di panico 

di semi di lino e di cotone.......................

7 50

• 11 50

Quintale

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

11 »

6 50

9 50

3 15

o 
Sh

s

4 »

(2

5

b
c

e
f

6 »

1 »

Art. 2.
Il presente decreto entrerà in vigore nel giorno successivo a quello della sua ' 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno, e sarà presentato al Parlamento per 
essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque
spetti di osserva.rlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 29 giugno 1896.
UMBERTO.

Branca.
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,PRESIDENTE. E aperta,.la discussione. .
;Do facoltà,di parlare al senatore Rossi Ales

sandro.
Senatore ,R0SSI ALESSANDRO. -Va se,nza dire che 

io approvo il presente progetto , di legge.
,Ayrei anche approvato .il dazio in una misura 

un po’ inferiore;, ma, se mai, devo.soggiungere 
che ha tardato a venire innanzi al Parlamento.

.La proposta collima coi voti emessi dall’uf
ficio centrale del Senato, quando si è discussa, 

,ài volo purtroppo, la legge,sulla importazione 
ed esportazione temporanea, nell’ ultima seduta 
deir anno scorso, ai 23 luglio, una ragione se 

.non.altro di temperatura per cui non si è po
tuto farne una discussione a fondo.

Siccome la presente proposta solleva due que
stioni, prego il Senato di, volere benevolmente 
ascoltarmi.

La prima, quella che riguarda i dravobacke 
sui grani e sulle farine, è sempro in piedi, 
insoluta, e di grave danno alla coltivazione del 
.grano ; la seconda, sono i prirLcipì emessi a 
questo proposito, dalla Commissione permanente 
di finanze.

Frattanto, col progetto presente, si è resa 
più razionale la scala dei dazi.

I^esta ancora un’ anomalia in confronto degli 
altri dazi sui cereali, il dazio di lire 1.15 al 
quintale sul granturco giallo in confronto di 
lire 7.50 sul granone bianco.

La Commissione permanente di finanze non 
vuole persuadersene, anzi dichiara avere il ti
more che si dovrà alzare, come senza dubbio 
occorrerà per mettere in armonia con tutto il 
resto dei cereali, anche il dazio sul granturco 
giallo, ma cercherò di persuaderla più avanti. 
Intanto il catenaccio per me ha un altro signi
ficato, che, cioè, la legge sull’ importazione ed 
esportazione temporanea, che si è voluto dal 
nìinistro Boselli correggere l’anno scorso, pre
senta sempre una quantità di sotterfugi, di mi
scele 0 d’altro che riesce di gran danno al 
mercato del grano in Italia.

Il decreto rt^ale 2 settembre 1889, che ha 
avuto una cosi grande influenza sul commercio 
,dei .grani e delle farine, non òche un rancido 
resto di liberismo dottrinario che non è più 
dei tempi, e che ha portato due mali:

1° Ha concentrato il monopolio del fru
mento in mano dei pochi molitori, e per con
seguenza tutti i coltivatori grandi e, peggio, i 

piccoli, se vogliono vendere il loro grano de
vono passare sotto le forche caudine di quel 
sindacato.

Sono arbitri, i molitori, dei prezzi del mer
cato, ehe è quindi in una costante atonia quando 
essi non operano. Essendo i molini quasi tutti 
sulla riva del mare, comodi altrimenti per i 
noli del grano estero che poi riesportano in fa
rine qualsiensi, , hanno un grande vantaggio 
sopra i mercati À nell’interno del Regno, nei 
quali hanno luogo differenze da un mercato al- 
r altro di un paio di lire al quintale nient’altro 
che per difficoltà logistiche.

Non parlo che si sieno soppressi il novanta 
per cento degli operai che prima erano addetti 
alla macinazione, mentre pei progressi della mec
canica nei grandi molini quasi tutto si muove 
per movimento automatico ; fosse questo un la
gno, sarebbe l’ultimo, perchè le forme moderne 
dell’industria hanno portati tanti altri vantaggi ; 
ma lo constato in ogni modo perchè ha prodotto 
indirettamente la rarefazione dei salari.

Secondo danno, dopo quello del monopolio, 
sono le frodi portate dalle miscele nelle farine. 
Già l’anno scorso si è parlato di frodi che ven
nero segnalate nella relazione che io ho avuto 
l’incarico di portare al Senato in nome del- 
r Ufficio centrale.

È impossibile verificare la identità, in un 
contratto simile, della merce che si importa 
che è grano, in confronto della merce che si 
esporta che sono farine, poi che l’identità sa
rebbe r unica salvaguardia per le frodi. Ora, 
per attenersi alla legge, quando si esporta, per
Ogni cento chilogrammi di grano introdotto, 

ì

sessantacinque chilogrammi di farina, nove di 
farinella, ventiquattro di crusca e due di ab
buono, si è fatto legalmente il peso di cento 
chilogrammi. La relazione dell’ Ufficio centrale 
dell’ anno scorso spiega, in rapporto alla legge 
Boselli, tutto questo organismo, ed ha messo 
in chiaro come si opera la miscela nelle farine. 
Il Congresso agricolo di Ferrara, a cui ho preso 
parte, ha adottato 1’ anno scorso ai 3 di giu
gno la seguente risoluzione, firmata in capo 
dall’onorevole Danielli deputato:

« Il Congresso, udita la relazione e la discus
sione, tenuto conto della relazione ministeriale, 
che precede il decreto del -9 dicembre 1894, e 
delle dichiarazioni fatte anche dai mugnai in
dustriali presenti, fa voti che il drawbach delle
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farine sfa .colla maggiore sollecitudine total- 
:inente abolito proteggendosi, se occorre, .-altri
menti la esportazione delle paste »

'È un voto questo .onesto e giustificato. •
Allora, poiché tra le miscele s’ indicava an-- 

che la segala, lo fui col mostro collega .Ganniz- 
zaro al laboratorio di -chimica qui in Roma, il- 
cui di-rettore miidichiarò assolutamente che non 
si può .discennere la farina , di segala da quella 
di frumea'^o- Tutti sanno iquale sia la differenza 
di prezzo tra -la farina di segala e quella’ di 
grano.

Lo diceva anche indila sua'relazione 1’'Ufficio 
■centralse’sovra citalo:

« Lo scrivente ebbe egli stesso nell’ anno 
scorso, in -una visita al laboratorio medesimo, 
ad accertarsi, per coinfessione di quel bravo 
direttore, che la presenza della farina di segala 
nella farina .di frumento non possa chimica
mente verificarsi ».

Rerciò mi ha recato sorpresa -il vedere che 
in occasiione dell’inchiesta per gli acquisti di 
grano estero, fatti dal Ministero della .guerra, 
il nostro collega Gannizzaro, che mi* rincresce 
di non veder pKesente, dichiara che la diffe
renza traile .due farine oggi si possa consta
tare. Questo fatto fu negato neiraltra Camera. 
Ma lasciamo correre, poiché ora -siamo innanzi 
alla m.iscela aneora più grave del granone 
bianco.

La Commissione permanente di finanze ap
prova questo disegno di legge, si direbbe. a
suo malgrado. In ogni caso, dice essa che sarà 
inutile, perché fra un anno, per lo-scambio che 
nascerà col granturco bianco coltivato nel Re
gno -la legge non avrà alcun effetto.

Tralascio di parlare degli effetti finali, e del- 
r azione che la legge-avrà rispetto ali’introito 
del dazio. Ma, per persuadere la .Commissione ‘ 
permanente di finanze che la frode vi-è e visi
bilissima, io mi permetto di mandare al nostro 
egregio ndatore una ‘scatoletta della farina di 
granone, ed una scatoletta della farina di fru
mento , le confronti entrambe nei loro aspetto 
esteriore, e vedrà che il progetto di legge è 
pienamente giustificato perché la frode é evi
dente {L’oratore manda le due scatole al banco 
della Sommissione permanente di finanze}.

N-oi siamo giunti a questo, che mentre nel- 
r.anno 1894, di granone s’introdussero - so-
lamente tonnellate 6347 nei cinque mesi del

1896 se ne «sono-introdotte tonnellate *89,083 ; 
per cui nel riporto'>di dodici mesi ‘SU cinque 
noi avremmo, se si fosse continuato come nei 
scinque mesi-prima'del catenaccio, oltre a 'ton
nellate 21jO,^OO0 di granone bianco!

? E n0torios'ohe .quelli *che -mangiano polenta 
.vogliono,.-qualunque sia il prezzo, il granone 
giallo. Il bianco, oltre di essere meno nutri
tivo^ .ci arriva il-più delle volte in Italia fer
mentato; io- stesso fui testimonio ai magazzini 

' g.enerali'di Venezia nel'vederne deporre 300,000 
quintali che fumavano come se bollissero.

Il molitore, il quaile é obbligato alla tassa
tiva riesportazione - [di quel tanto di farina o . 
farinella che narrai, -(e per farlo, gode di una 
dilazione di sei mesi, mentre vi hanno nel Re
gno mpiini che macinano 3000 quintali di, grano 
nelle 24 ore), il molitore poteva comperare al- 
r interno oppure ritirare daìrestero, -col -solo 
dazio di lire 1.15 il granone, e poi mescendone 
il 10, il 20, il 30 e ‘qualche volta il 40 ed 
il 50 per cento, comporre le 'Sue farine ; in- 

‘Voce di 'pa^gare lire 7.50, -dazio del frumento 
j

pagava lire 1.15, dazio del granone, che 'ven
deva air Interno -od annesterò in farine -miste 
dei due cereali.

Operazioni che vengano fatte in tal guisa so
pra una grande scala costituiscono guadagni co
lossali, e questo vi spiega come .dal 1891 e via 
via, dal 1894 a questa parte, ,è venuta così 
sproporzionatamente creseendo l’importazione 
del granone bianco.

La Commissione di finanze dice che fra un
'anno la legge sarà • inutile ; tanto meglio se è 
inutile, allora t-eniamoci al deliberato del con
gress© agricolo di Ferrara, o quando mai si pa
reggi il grano allo stesso trattamento del riso, 
dove cessò la frode per incanto una volta che 
si è imposto P entrépót reale. Infatti la impor
tazione del riso per la brillatura che nel 1890 
era di 7492 tonnellate ingannando il fisco sul
l’involucro del riso gregio, era ascesa nel 1894 
a 34,730 tonnellate.

Istituitqsi Ventrépót reale ogni importazione 
è cessata. Quale spiegazione migliore di questa 
si può dare -della frode che succedeva allora ?

Io non saprei trovare ingiustizia veruna à 
condurre r industria delia molitura ed il suo
commercio nelle •■condizioni generali ’di tutti, 
salvo pei fabbricanti di pasta che hanno -per 
l’esportazione saputo farsi una rinomanza inter-
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nazionale, nella Liguria, particolarmente’a Na
poli, ed altrove.

Oggi bisogna‘considerare che tutti quanti i 
nontratti a'termine* non si fanno più *sul grano.
■ma iuì-le barine. 'Quale è il -fornaio che tenga&1
come una volta i suoi fiOO o 700 sacchi di'fru
mento di scorta, e che'vada-a fare le'sue'prov- 
visionidirettamente dai coltivatori? Questi sono 
dipendenti ormai'dalParbitrio dei molitori, «e i 
molitori vendono loro poi quel bel servizio delle 
miscele.

'Se Tonor. Branca vorrà in autunno fare stu
diare ia'questione, troverà negli atti del-Se
nato i documenti portati innanzi dall’Ufficio 
centrale, e potrà farsi un criterio giusto dell’ in- 

'fiuenza che il drawback suigrani e farine opera 
sopraia granicoitura nazionale.

'Bisogna pensare ehe^smna base dei prezzi, da 
venti anni a questa parte, d,a quando' è comin
ciata la grande concorrenza americana derNord, 
-aumentatasi poi per l’India, l’Australia, l’A- 
merica del Sud, esiste una differenza dei prezzi 
di ricavo che sul grano soltanto raggiunge 
■mezzo miliardo all’ anno di perdita ; per cui il 
lamento sui dazi portato dalla Gommissione 
permanente di finanze, 'riesce una stonatura 
eonfrontato colia verità dei fatti.

La Gommissione è composta dei nostri mi
gliori uomini, ed io ho grandissimo 'rispetto 
per tutti, e specialmente per il relatore; ma 
non posso proibirmi di dire che se le remini
scenze scolastiche di quello che erano le cose

'rendon,*e il signor ives Guyot per -parte dì 
Francia, rappresentata anche da un altro quasi 
nonagenario, venerando uomo, il Passy. Da noi 
si è visto che nell’ agricoitura italiana -preva
leva il sistema del libero scambio fino all’avan
zarsi della concorrenza americana. L’argicol- 
tura allora era l’idolo dei dottrinari; le bestie 
nere erano gl’industriali, che a quel tempo co
minciavano appena la, loro infanzia.

Oggi che tanta eoncorrenza ai prodotti agrari 
è venuta avanti e la concorrenza si accresce e 
raddoppia pella valuta d’argento, pei noli, pella 
rapidità della consegna, pei progressi meccanici, 
per cui -si accusa quasi una sopra-produzione 
•e ne deriva che i’^agricolturaviene coi dazi tratta 
a difendersi 'Oggi i dottrinari aizzano i consu
matori contro i produttori !

È'risaputo che il liberO'Ssambi0, per quanto 
■ sia un ideale, non ■esiste ; non esiste nemmeno 
in Inghilterra, che 'ritrae mezzo -miliardo dai
^noi dazi fiscali 9 e dove ObamberJain sta stu-
diando uno Zollverein per i 230 milioni di 
-abitanti dell’impero britannico.

Ho qui la nota dei dazi -sui cereali di tutta 
l’Europa, e non ne vedo ^esenti che la Russia, 
che pur dazia le‘farineaL.'4‘.88, laHanimiar'Ca, 
che conta poco, 1’ Olanda, che conta poco, il
Belgio e la Rumenia, che però mette 12 lire
di dazio sulle farine^ -daziate 'esse come sono 
quasi universalmente.

’Ma la 'Svezia, la Norvegia, la Germania, la
Francia, il •Portogallo, la ^’Bp'agna, l’ Italia,

mezzo secolo fa, onorano gli uomini che le
hanno professate e che le professano tut- 
t’ ora, in quanto che allora esse erano co'lle- 
gate ’alie nostre libertà politiche, ora è venuto 
il tempo 'della quaresima. Io fino al 1867 -fui 
un lìbero cambista. Ricordo d’aver pubblicato 
un lavoro in quel senso, quando ero deputato, 
sulla Gazzetta Uffìciale. Mi sono convertito
quando si sono convertiti. come in 'Francia
tutti gii uomini di Stato, e come si è conver
tito ‘Bismarek. Il volere oggi portare quelle 
/dottrine già morte e sepolte nel Tegime della

rAustria, la Svizzera, la Grecia, la Turchia, la 
Bulgaria (e non parliamo degli Stati Uniti), tutti 
questi Stati hanno un dazio sul grano più o meno 
elevato. Il relatore fissa due poli, e ci collocala 
una parte TItaiia, daH’altra l’Inghilterra ; ’Sono 
confronti, egregio collega Faina, che non si 
possono fare. La Spagna, del resto, avrebbe 
dazi più ;aìti dei nostri ; il Portogallo proibisce 
e più 0 meno stanno con noi parecchie altre 
nazioni. La Francia ha 7 franchi.

L’ onor. relatore invoca il genio nazionale ,
per parare alle nostre distrette economiche ;

pubblica economia, ci farebbe comparire come qui non c’entra il genio. è questione di dazio
tanti cenobiti, di non partecipare alla vita del 

■‘mondo.
Giorni sono si è fatto il melanconico giubileo a 

Londra della Società d’Economia politica, dove 
le due figure "principali furono, da parte dell’In
ghilterra, il nonagenario fratello di lord Cla-

0 non dazio.
'Senza dubbio saranno note aironor. relatore 

le tabelle mensili dei Sauerbech sui valori dei 
prodotti.

In un ventennio quel che valeva 100 è ri
dotto a valere 60 : un ribasso ‘cioè del 40 per
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cento. È a pensare che nello stesso tempo le 
imposte non son rimaste nemmeno quelle che 
erano, poiché in quasi tutti i redditi agrari e 
industriali sono aumentate.

Dica, onor. Faina, a quanto le viene ora pa
gato il suo frumento nuovo?

L’ho saputo ieri a Bologna, a Ferrara : L. 18.50 ' 
al quintale. (7/ relatore afferma col capof Le
vate da questo prezzo l’importo del dazio, e 
ditemi chi si potrebbe mettere a coltivare fru
mento.

È cosa evidentissima che nessuno semine
rebbe.

Sarà una necessità riprovevole il dazio dal lato 
del liberismo economico, ma alla fin fine anche i 
produttori hanno diritto di vivere, e nella pa
rola produttori io includo anche i lavoratori, 
giacché anche le loro braccia sono un valore.

E non era affatto il caso di porre a pari le 
condizioni feudali, tutte diverse, dell’ Inghil
terra, pel solo gusto di veder posta all’ ultimo 
scalino l’Italia.

Senza poi dire : come avremmo saldato il bi
lancio deìl’anno decorso, privato che lo si 
avesse dei dazi doganali?

Una nazione piena di debiti, a supporla li- 
bero-scambistà è la negazione del buon senso.

Io avrei capito se l’onor. Faina ci avesse 
parlato della Francia colla quale una certa as
similazione sarebbe possibile.

Anche là c’ è una tariffa inferiore alia nostra 
sul grano di soli 50 centesimi, mentre per le 
farine è superiore alla nostra di lire 2 in media 
al quintale.

Pertanto in Francia, con tutta la tariffa Mé
line nei cinque mesi del 1896, la importazione 
da 1528 milioni che fu nel 1895, ne ha dato 
1722, e 1’ esportazione da 1358 milioni dei cin
que mesi del 1895, ne ha pei cinque del 1896 
1427, per cui si trovano coi loro dazi protettori 
i Francesi nella migliore posizione del mondo.

Ivi i dottrinari all’ italiana non attecchiscono.
C’ è un gruppo agrario alla Camera, nel quale 

entrano poco meno di 400 deputati ; con un pre
sidente, quattro vice-presidenti, otto segretari 
ed un questore. Ora io avrei capito 1’ onorevole 
Faina che fosse venuto a dirci: Sono protezio
nisti i Francesi, anche in questo, che le sov
venzioni all’agricoltura hanno decuplicato in 
pochi anni ; dovunque sono ivi in aumento le 
scuole speciali agrarie che sono una meraviglia; 

non c’ è ramo di agricoltura che non abbia la 
sua scuola speciale.

Non hanno, è vero, le Università agrarie!
(E qui ci cade una parentesi, perchè, come 

da noi si vogliono le Università agrarie, non 
sono fatte secondo la indole e la natura dei no
stri proprietari. Le riforme devono essere da 
noi studiate nei proprietari .medesimi prima 
ancora che nei metodi delle scuole).

In Francia si fa della scienza pratica, demo
cratica, e in pari tempo si costituiscono do
vunque speciali sindacati agricoli incoraggiati 
dal Governo. Sgravati si sono i contributi fon
diari, si è raddoppiato il bilancio dell’agri
coltura.

Noi invece teniamo quel povero bilancio a 
10 milioni, due dei quali non possono dirsi 
spettare al Ministero per l’agricoltura, industria 
e commercio.

Cosa volete fare con un bilancio di otto mi
lioni per venirci in Senato a predicare le teorie 
del libero scambio?

E torno in Francia, dove si sono alleggerite 
le spese per le piccole liti, si sono diminuite le 
tariffe ferroviarie a grande e piccola velocità.
E non basta; che adesso gii agricoltori com-
battono fortemente la temporanea importazione 
dei grani quantunque non sia regolata colà 
0 peggio che da noi.

Nessun Consiglio generale zUei dipartimenti 
di Francia, dove l’agricoltura è così impor
tante, nessuno ha domandato,. dacché c’ è la 
tarift'a Méline, una riforma della tariffa doga
nale, ove non sia piuttosto per aumentarla.

Vedasi dunque come sia necessario che la
Commissione permanente di finanze faccia ra-
gione ai tempi, qualunque siano le opinioni 
personali, rispettabilissime, dei sìngoli membri.

La Commissione di finanze del Senato è un 
corpo indipendente, dove sono le nostre più il
lustri notabilità ; ecco perchè io vorrei persua
derla che non si possono da noi bandire quei 
principi economici manifestati nella relazione, 
perchè poi finisce essa stessa per non saper 
trovarne i rimedi. Essa termina con una specie 
di mane, techél, phares al Governo, al Parla
mento, ai proprietari, alle classi dirigenti, in 
vista dei pericoli sociali.

Io vedrei dei pericoli sociali se il produttore 
dicesse: lascio incoltivate le terre. In Inghil
terra è ben loro malgrado se i coltivatori la-
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sciano i cereali ad onta che producano anche 
28 0 30 quintali di grano per ettaro, mentre noi 
non'ne facciamo che 10; è a loro malgrado se 
ritornano al prato; potrebbe dirsi lo stesso di 
noi ? possiamo noi paragonarci agli Inglesi che 
hanno tante altre maggiori ricchezze di sotto
suolo, di industrie, di commerci, di navigazioni, 
di' risparmi accumulati ?

A conchiudere, io non dubito che il Senato 
voterà ad una grandissima maggioranza la 
legge, come fu votata' anche dalla Camera dei 
deputati alla quasi unanimità; anche quello un 
sintomo molto eloquente.

Quanto al ministro delle finanze che ha pre
sentato questa légge, seguendo gl’ impegni del 
Ministero passato, lo prego di volere in questo 
autunno studiare a fondo la legge dei draw- 
backs, e vedrà che è una legge che, così com’è, 
non può, non deve sussistere.

■ Senatore PIEEAWTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIBRANTONI. La relazione della Com

missione permanente di finanze ha dette sacro ’ 
sante verità, ed ha ricordato che il Governo, 
procedendo contro l’esempio e la gara di tutte 
le nazioni che oggi si danno carico della que
stione sociale, e studiano il benessere delle 
classi operaie ed agricole, il Governo ha di
menticato r ufficio suo vero, che dovrebbe es
ser quello di non impedire le leggi naturali e 
di rendere possibile la vita a buon mercato. 
Si è ricordato quello che si fece da un partito 
politico, che oggi in gran parte è distrutto, in 
parte si è- confuso, od è stato pienamente as
sorbito.

La legge sull’ abolizione del macinato fu gran
demente celebrata, e fu studiata sopra l’inse
gnaménto di tutti gli igienisti, i quali addimo
strarono il danno che arrecava alla fibra italiana 
la sottrazione di buona parte della materia ali
mentare. Ora con i dazi produttori si provvede 
agl’interessi di un ceto, di una classe, agi in
teressi egoistici di taluni produttori, perchè il 
granoTion è tutta l’agricoltura ; ma non si venga
a celebrare questa^finanza dell’ errore. Chi legge 
le'statistiche delle morti, dei rifiutati al servi
zio militare, e le plaghe, nelle quali domina la 
malaria, i danni della miseria e della * scarsa- 
nutrizione del popolo, inoli può tacere contro il 
sistema'’di aumentare'di contìnuo-le tasse so

pra le materie alimentari, nè tollerare che sia 
detto un sistema provvido ed equo.

L’onorevole collega Rossi, che studia atten
tamente i fatti economici degli altri paesi, do
vrebbe contemperare i suoi studi con gli studi 
sulle sventure del nostro paese. Il 5 novembre 
di quest’anno il prof. Celli inaugurò l’anno ac
cademico nell’ università di Roma. Ricordò leg
gendo un dotto discorso dal titolo: Sconforti 
e speranze dell' igiene sociale^ che nel nostro 
tempo tutti gli Stati aumentano le funzioni di 
governo per proteggere gli umili, per togliere 
le pestilenze e le miserie, per ottenere il mi
glioramento economico dei proletari e che prov
vedono a dare il vitto al migliore prezzo pos
sibile. Espose i miracoli che fece la scienza 
agraria, le miserie nostre nazionali.

E tuttora vi ha chi applaude al cosidetto 
protezionismo, che, lo ripeto, è la teoria dei 
grandi interessi personali, dei gruppi parla
mentari che si sanno far valere.

Prescindendo dalla cattiva finanza io voglio 
deplorare la persistente azione del Governo a 
violare la divisione dei poteri, cardine del li
bero Governo. Forse, perchè siede colà 1’ ono
revole Branca io dovrei dimenticare quello che 
dissi censurando i Luzzatti, i Giolitti ed altri 
ministri ?

L’articolo 10 della Costituzione dichiara che 
la facoltà di fare leggi spetta al Re e alle due 
Camere, e che le leggi d’imposta vanno prima 
presentate alla Camera dei deputati. L’ art. 6 
determina che il Governo può fare i decreti 
solamente per l’ esecuzione delle leggi, senza 
sospenderne l’osservanza.

Io non comprendo come si possa conciliare 
questa chiarissima divisione di potestà col così 
detto catenaccio, che contro verità si dice imi
tato all’ Inghilterra. In Inghilterra non esiste 
questo abuso di poteri. E se dovessi imitare 
l’onor. Rossi e pregare i ministri a fare studi 
in autunno, li esorterei a studiare bene quello 
che fanno gli altri paesi.

Io non posso tollerare questo lavoro continuo 
di usurpazione dei poteri legislativi, contrario 
al giuramento che danno i ministri di osser- 
yare con lealtà lo Statuto.

Possono essi sostenere come sia necessario 
il decreto-legge per l’aumento dei dazi ? Osino 
proporre un disegno di legge. Io dimostrerò che 
tutte le volte jl potere esecutivo fece finanza
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cattiva, fece politica peggiore, che usurpò le 
prerogative del Parlamento, perchè nei de'- 
creti-legge' si subordina il potere' legislativo 
all’esecutivo, eome- se le aesemblee dovessero 
soltanto correre all’ urna e votare.

Io credo che 1’ onor. Branca provvederà al 
rispetto della Costituzione ; questo soltanto’ gli' 
dico, che la mia coscienza non si può dividere: 
ieri posi fine ad un lavoro penoso e posso‘ dire 
che la gioventù si è condotta- beneq ma se fos-' 
sero venuti i giovani agli esami a sostenere il 
eatenaccio li avremmo rimandati. Come noi 
approviamo oggi questa legge contraria alle 
patrie istituzioni ?

Senatore FAINA B., relatore. Domando la pa'- 
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FAINA E., relatore. Questo morto deve 

essere un curioso morto, se l’onorevole Rossi 
ha speso la sua eloquenza per dimostrare che 
è ben morto e che non risorgerà. Ma non ha 
ricordato forse il vecchio detto : multa rena- 
scentur quae iam cecidere per annos. ‘

E chissà che quei principi di libero scambio.>
memorie dei nostri studi giovanili, non tornino 
ad essere nuovamente soggetto di studio pei 
nostri figli e forse per noi stessi nella nostra 
vecchiaia.

Del resto la Commissione di finanze non in
tese d’ intavolare discussioni accademiche sul 
libero scambio o sul protezionismo ; si è limi
tata ad esaminare prima il provvedimento in 
sè e poi richiamare l’attenzione del Senato, 
sulle conseguenze prossime e probabili di que
sto stesso provvedimento.

In quanto al provvedimento in se, la Com
missione di finanze ha riconosciuto che' dato 
il dazio sul grano a lire 7.50, data la-esi
stenza dei granone bianco, dati i metodi- di 
macinazione perfezionata che oggi si sono' spe
rimentati, la miscela, e quindi la frode, era evi
dente che' l’unico mezzo per impedirla mo-
mentaneamente fosse quello di portare il dazio 
del granone bianco al pari del dazio sul grano.

L’onorevole senatore Rossi- mi ha favorito 
due campioni, uno di farina di frumento, raltr-o 
di farina di granone bianco, pregandomi di esa
minarli e dire se all’apparenza almeno’ vi sia 
modo di riconoscerli, ed io eonfesso^'chsmomvd 
è modo di riconoscerli.

Ho esaminato'- un’ altra volta in un? altra: oc- 

casioney un’ altraf serie di, campioni) di- farine; di 
grann.e'dii granoneibiancone granone^giallo.

Il gramiiB macinato colle - macine, comuni 7
ancheì con. le» macine a» cilindri, è sempre più 
0 meno, granuloso,' mani granone macinato non 
molini Shappard produee» una’ farina» di perfe
zione' tale, che sfugge assolutamente ad un 
esame superficiale, e solo è riconoscibile al- 
1’ esame chimico^

Se realmente tale farina^,. co.me in apparenza,- 
fosse eguale anche in valore nutritivo a quella 
di grano, non ci sarebbe ragione di differenza 
di prezzo fra le due, ma-ciò non è.

Noi sappiamo che mentre le sostanze pro
teiche del granone, come ho avuto l’onore di 
dire nella relazione, sono non molto distanti da 
quelle del grano,, la farina di granturco, anche 
macinata finissima, anche coi molini Shappard, 
non fermenta, non lievita.

Fino ad ora il fermento del granone non sì 
è trovato, quindi la pasta rimane collosa, poco 
assimilabile, e quindi poco nutritiva', ecco il 
suo difetto.

Sostituire quindi farina di granone a quella 
di grano è una frode.

Ora noi portando il dazio a 7.50, togliamo 
r incentivo della frode togliendo il margine al 
guadagno ; del granone bianco per mescolare 
la farina con farine di grano, non se ne intro
durrà più, ma il senatore Rossi è-troppo intel
ligente per non capire che la frode che non si 
farà all’ estero si farà all’ interno. Dove la col
tura del granone bianco è egualmente facile 
che la coltura del granone giallo ed-egualmente 
rimunerativa, dato lo scarto'' di taniffà da. 7.50 
a 1.15, tutti coltiveranno il granone bianco per 
le miscele.

Non si smetterà per questo la. coltura del 
granone giallo, perchè si sa. che non dapper
tutto il granone bianco riesce bene.

Il granone bianco è pianta delicata, richiede 
una, profondità di terreno, maggiore, terreno 
molto più fresco., più ricco, quindi, non potrà 
generalizzarsi proprio ciò che ci vuole per la 
frode, cioè, che la coltura sia possibile solo in 
poche determinate' zonCj diventate privilegiate 
artificialmente dalla, protezione doganale e che 
acquistano un. aumento, di valore. Lat- frode, si 
farà'. cosi: le zone privilegiate coltiveranno -gra^ 
none bianco, lo venderannoj come ha. detto be
nissimo-- il senatore Rossi- ai molitori,., .j soli



.Mk — 2619 .i^enato .del M^gno

, 3>EGISLATURA .XIX 1\SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 LUGLIO 1.896

. grandi granoiche esistano .ormai,
. .dato t il progresso n©lla^ meccanica, e ,qnesti,fa
ranno, le, .miscele pagando il grannne bianco 
un pócepiù che non,si,paghi .il granone giallo. 
Cesserà l’importazione del. granone .bianco, ma 
non verrà sostituita, da impo.rtazione di grano. 

...La.prodnz.ione interna ceipplessiva dei Jre ce
reali, a meno di una ragione estranea, e spe
ciale, rimarrà eguale, e al vuoto prodotto dalla 

• diminuita ■ importazione di grano e granone 
bianco .si riparerà con importazione di gran
turco giallo col dazio di una lira e quindici che 
passerà .ai contadini per la polenta.

Èa macinazione per la polenta è diversa dalle 
altre macinazioni. La farina da polenta si vuole 
grossolana, che abbia il. granello, in modo che 
produca al palato quella sensazione speciale.

■ che la fa ricercare dai contadini 
gli, igienisti combattono.

e che tutti9

È questa /orma idi macinazione, che rende 
il granturco poco assimilabile. Si è fatta 1’ e- 
sperienza. sui cavalli dell’ esercito, e si è veduto 
che la polenta non è troppo assimilabile nem
meno allo stomaco dei cavalli.

.Sarà questo il fenomeno che noi vedremo fra 
un paio, di .anni. Per ora, fino alla nuova se-
mina, il .prov.vedimento eh noi .oggi appro-
viamo sarà efficacissimo. Ma alla nuova semina 

; sì, comincierà a esperimentare la coltura del 
. granone bianco. Fra un paio >d’anni l’espe
rienza sarà già fatta, e allora saremo di nuovo 
alla stessa questione a cui ci troviamo oggi. 
Quale sarà il rimedio n cui dovremo ricorrere 
allora ?

■ II.senatore Rossi .già Io prevede e lo pre- 
-gusta; un .aumento, di-dazio anche sul granone 
giallo, il quale perchè sia .efficace dovrà essere 

.. presso a poco legnale a quello sul granone 
bianco, poniamo una mezza- lira di meno.

,,Se il grano oggi è a-18.50.il.quintale con 
tutte le 7; lire e,50'di protezione, il.granturco 

, pro,l^abilmente rimarrà,, a, 10..0.11 lire il quin- 
1 tale.! Dunque il povero contadino, il quale oggi 
; si nutriSsCe male con la polenta .a J1 OfI2 lirej
come, si .nutrirà con la polenta a 18 Allora, sì 

rialzeranno i.salari? No,, onor. senatore Rossi; 
..nonialzano,, come non si abbassano per varia-
j..zione .dei prezzi ,déi generivdi prima necessità.
Nelle provincie ex-pontiheie, .35 o.;36 anni fa
erano idi .un ,pap etto, o di >25 baiocchi i salari 

ddet .braccianti-.rurali, - secondo ,le. località- Il 

grano è salito a quasi 40 lire il quintale 
nel 1871-72, .salvo errore, e ridiscese a 18 lire;

;ì1 vino,da -2 baiocchi la foglietta,.da 15 cente
simi . il litro è sajito a 50 centesimi e poi è ri- 

, disceso.
Crede il Senatore Rossi .che i salari abbiano 

seguito roscillazione ,dei prezzi ?
Nemmeno per idea. I salari rurali sono oggi 

eome , erano 35 anni fa, sono calati di quella 
frazione che c’ è di differenza, fra lo scudo ita
liano e 1’ antico scudo romano ; invece di 25 
baiocchi di paga oggi ,25 soldi che è un poco 
di meno. Vede.dunque il senatore Rossi che, 
quando si tratta di alimentazione delle .classi 
più umili, più povere -di quelle desolate dalla 
pellagra, andare a diminuire ancora il vitto, 
giacche peggiorare non si può, è provvedi
mento assai pericoloso, massime in una popo
lazione che ha un aumentOi.di natalità eccessivo 
come l’Italia.

E non mi pare che sia stato affatto inoppor
tuno il richiamo che la Commissióne permanente 

. di. finanze per mezzo del suo relatore fa al Se
nato di riflettere un po’ a, questa questione.

Finche si trattava del dazio sul grano, si è 
detto, che non poteva esercitare una grande 
influenza sulla alimentazione. Il grano non si 
compra che di rado direttamente dal consuma
tore ; si compra generalmente dal molitore .che 
vende la farina al fornaio,, il quale vende al 
consumatore il pane che è rultimo prodotto. Il 
prezzo del pane non segue il prezzo del grano
che costituisce solo uno dei molti fattori d.el 
costo del pane.

Si può quindi con una certa relativa sicu
rezza as.serire che il pane non risente tutte le 
oscillazioni che noi coi dazi protettori, facciamo 
soffrire al grano.

Ma nella.polenta questo non va; nessuno, 
.compera la polenta, si compera . il granturco 
^puramente e semplicemente.

, Questo granturco si porta a macinare, si 
paga la molenda e si porta e casa la farina e 

^si trasforma in .polenta; questo, è tutto ; ed una' 
elevazione di prezzo,su questo alimento, infe- 

-,lice.finche volete, ma che pure per necessità di 
.cose ..'è , r unico , alimento di una. grandissima 
,,parte delle, nostre popolazioni,-porta di neces- 
3 sità diminuzione di consumo.

Alzare mediante tariffe doganali il .prezzo, di 
questo prodotto, creda il senatore Rossi, è cosa

Discussioni, f. 344.
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talmente grave che un uomo di Stato ci deve 
pensare due volte prima di proporlo.

Non sarà quindi inopportuno che il ministro 
delle finanze s’intenda un po’ col suo collega 
dell’agricoltura e commercio e guardino che 
influenza potrà avere sulla alimentazione delle 
classi infime, il provvedimento che ci si mi
naccia.

Ho detto il provvedimento che ci si minaccia, 
perchè quello che ci sta davanti noi l’appro-
Viamo.

Noi temiamo per l’avvenire. sicuri che se
non si provvede a tempo, un giorno o l’altro 
il dazio sul granturco giallo si imporrà e sarà 
provvedimento assai disastroso.

Dice il senatore Rossi: ma cosa volete farci? 
Se non avessimo il dazio protettore sui grani, 
la nostra agricoltura non potrebbe esistere e 
non si potrebbe affatto coltivare la terra.

Anche qui bisogna distinguere, coltivazione 
da coltivazione, metodo di conduzione da me
todo di conduzione.

È evidente che se il valore di una data mer
ce agricola scema, bisogna restringere la col
tivazione alle zone che si trovano nelle condi
zioni migliori e ricorrere al sussidio della scienza 
per aumentarne economicamente il prodotto.

Il grano si trova in queste condizioni e non 
fa meraviglia che alcune terre possano essere 
più utilmente trasformate per la coltura fo
raggera e conseguente produzione di carne, 
latte ecc. ; io non saprei vedere che male ne 
verrebbe all’agricoltura nazionale se un dato 
terreno, invece di produrre grano, producesse 
più economicamente e più utilmente, erba, e 
prendesse maggiore sviluppo l’ allevamento del 
bestiame.

Se questo è economicamente utile, non credo 
sia socialmente dannoso. Ho poi da fare un’altra 
osservazione ; ho detto: e conduzione da con
duzione. Io ammetto che vi siano località le 
quali condotte direttamente ad economia, come 
si conduce ora una parte dell’ agro romano, 
non consentano la coltura del grano'utilmente 
ed economicamente, perchè se il prezzo del 
grano è inferiore a una data cifra, e il raccolto 
inferiore ad una data quantità per ettaro, le 
spese non sono compensate dal prodotto. Ma 
vi sono dei metodi di conduzione nei quali il 
colono lavoratore è pagato con percentuale di 
prodotti,, e questi metodi permettono la coltura 

del grano anche in condizioni meno favorevoli. 
Vi sono, per esempio, alcune regioni ove vige 
la mezzadria, nelle quali fino a che il grano 
paga le spese della lavorazione con la parte del 
contadino, il grano si può ancora produrre.

Un maestro dell’ arte, il senatore De Vin
cenzi, mi fa cenno di no, mi dice che anche 
questa teoria è troppo ardita, e la crede non 
solo erronea, ma eretica, e sarà ; ma se questa 
è eresia, più che mai allora vale 1’’altra esser' 
vazione, che quando una coltura non si può 
fare, bisogna trasformarla in una coltura eco
nomicamente più utile. 11 senatore Rossi dice 
ancora : se noi avessimo abbandonate le lire 7.50 
sul grano, come si sarebbe salvato il bilancio 
dell’anno scorso? Ma è evidente; io credo che 
non vi sia alcuno, nemmeno della scuola più 
codina, che pretenda di punto in bianco cam
biare il regime doganale italiano, abolendo le 
lire 7.50 del dazio sul grano; non vi pròpo- 
niamo d’abolire neppure un centesimo; è un 
indirizzo su cui noi vogliamo chiamare l’atten
zione del Senato, non un provvedimento che 
proponiamo.

Come provvedimento proponiamo l’approva
zione del progetto che ci sta davanti; nia come , 
indirizzo.noi avvertiamo il Governo a pensare 
che la questione del vitto a buon mercato è que
stione che ogni giorno diventerà più impor
tante; e rónor. Rossi rammenterà come nell’ul
tima elezione in Inghilterra, la teoria del free 
'breachfcist table è stata una delle piattaforme 
su cui un grande partito operaio si è affermato.

Là non si parla più del pane a buon mer
cato, vogliono tutta la colazione a buon mer
cato ; chiedono diminuzione di tasse sul thè ì
su altri alimenti che ritengono di prima neces
sità; e vogliono che il buon mercato della vita 
si estenda a tutti i generi alimentari ; non dico 
di tutte le altre rivendicazioni che richiedono, 
ma mi limito a questo solo per notare che vi 
sono dei paesi nei quali, come l’Inghilterra, la 
teoria della vita a buon mercato, non solo non 
è morta, ma è più viva che mai e risorge grave 
perchè fatta bandiera d’un partito politico che 
ha già per sè il numero, ed al quale se noi non 
contrapponiamo altro che 1’.interesse di una 
parte della popolazione, diffìcilmente potremo 
resistere (Benissimo}.

Noi della Commissione di finanze, modesta
mente, non abbiamo pretese nè di rinnovare il
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regime doganale, nè di cambiare di punto in 
bianco la base della nostra finanza. ; .noi ci siam 
limitati a fare osservare quanta strada, e quanto 
rapidamente, si era fatta ; forse ho richiamato 
una memoria troppo lontana, perchè non c’era 
bisogno di risalire al 1876 ; bastava fermarsi 
al 1-885, se non erro, per dire che in dieci anni 
abbiamo fatto questo po’ po’ di strada, siamo 
arrivati cioè a portare il grano a 7.50, più 
della Francia, e non abbiamo avuto Meline.

Ora vi dobbiamo portare il granturco, senza 
pensare che nessuna nazione ha un cereale in
feriore della stessa qualità del granturco sca
dente, che serve di base,pormale d’alimenta
zione per una gran parte della popolazione. 
Ricordo una strana impressione che ricevetti a 
Delft in Olanda; andando,a vedere quel mer
cato trovai quei grossi negozianti, in un bel 
locale coperto, che trattavano delle grandi par
tite di granturco, e cosi a prima vista rqi parve 
strano come quel cereale si trovasse là, dove 
non avevo mai inteso che si usasse per l’ali
mentazione. Ma mi risposero : è per noi un
prodotto di grandissima importanza, e di cui 
si fa grande commercio per l’alimentazione 
dei maiali.

Ora io non tedierò più a lungo il Senato per 
una teoria morta e sepolta. Credo d’averne 
fatto una breve necrologia e credo che sia suf
ficiente.

Senatore KOSSI ALESSANDRO. Domando la parola.
Senatore FAÌNA E., relatore. Discussione di 

sostanza in proposito non c’è, perchè siamo di
sposti ad approvare la legge. Non proponiamo 
nemmeno un ordine del giorno ; diciamo solo al 
Governo, che la Commjssione di finanze spera , 
che il Governo vorrà accogliere la sua pre
ghiera ed esaminare tutta intiera la questione, 
non solo in rapporto agli indefessi della finanza, 
ma anche all’alimentazione delle classi più 
povere del nostro paese {Bene}.

BRANCA, ministro delle finanze. Domando la 
parola. . ,

PRESIDENTE. Ha facoltà di. parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. A parte le 

osservazioni di ordine generale in cui si è ver
sato con tanta competenza ronorevole relatore, 
risponderò innanzi tutto all’ onor. Rossi sulle 
sue osservazioni sui drawfbacks.

Certamente questa legge merita studio e forse 
qualche correzione; ma è di data recente, e vi 

sono connessi interessi di non lieve portata. Io 
però non mi rifiuto di studiare 1’ argomento e
se vedrò che sia urgente qualche proposta non 
.mancherò, a novembre, di presentarla al Par
lamento.

Debbo qui fare una osservazione.
Il vantaggio di cui oggi godono i molitori 

rispetto ai produttori di grano dipende dal fatto 
che la formola del mercato si è rovesciata.

Prima i venditori erano assai 
rosi dei compratori.

meno nume-

Col sistema dei piccoli moiini si può dire che 
ogni contadino, ogni piccola famiglia erano
compratori di grano che portavano essi stessi 
al molino, oggi è il contrario.

Se si potesse tradurre questo fenomeno in 
cifre si dovrebbe dire che contro 10,600 vendi
tori c’erano un tempo 100,000 compratori, men
tre oggi i venditori sono rimasti quello che 
erano ed i compratori sono ridotti forse a meno 
di 500.

In questa condizione di cose le coalizioni fra 
i molitori sono più facili, e sono essi che di
spongono del mercato.

È questa un’altra considerazione per la quale 
ritengo sia utile un nuovo studio della legge 
sui drawbacks per vedere come e in qual mi
sura essa possa favorire le coalizioni per ve-
dere come ed in qual modo si possa meglio 
conciliare la libertà del mercato con gl’ inte
ressi che si accampano dai molitori.

Aggiungerò poi che i miscugli cui si accenna 
hanno danneggiato, e di molto, resportazione 
delle nostre paste alimentari.

Noi un tempo avevamo centinaia di migliaia 
di quintali di esportazione di paste di frum’ento 
ed ora siamo discesi a poche diecine di mi
gliaia.

Se ultimamente la cifra, si è elevata a 93,000 
quintali, ciò fu 1’ effetto del meccanismo della 
esportazione temporanea, e 1’ aggravio non è 
quindi una vera e propria esportazione.

È quindi evidente che noi abbiamo interesse 
supremo di mantenere la riputazione antica per 
le paste di frumento ; e che la farina sia esenta 
da miscuglia per quanto è possibile.

Vengo ora al senatore Pierantoni, che ha 
fatto osservazioni di ordine costituzionale.

Farò osser;vare all’onor. Pierantoni, senza 
entrare nei campo delle grandi teorie, che in 
Inghilterra spesso si sono riscosse le tasse
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prima; e si sono restituite'qnando’il Pàriamento’ 
non'le abbia'approvate. Che qùè’std sia o non 
sia, catènacciò non importai La Francia* poi ha 
proprio'una'legge sul catefiacèìd,' e cosi potrei * 
citare esempi delle legislazioni di altri pae'si.

Ma questo 'catenaccio è il più idnócènte di 
tutti, perchè è stato presentato alla Camèra dèi 
deputati il 30 giugno ahe ore 16, alle 18 là 
Giunta gè'nerale'de’l bilancio, che è la rappre- 
sent’ahza' màssima della Gariièra‘elettiva; lo 
aveva già approvato, ed è cothpàrsó il decréto* 
alle 20; cioè due ore dopo.

Senatore PIERANTÙNI. Ed al Senàtó?
BRANCA, ministro dèlie ’ finanze. L’onorévole 

Pierantoni sa che in fàttò dì imposte l’inizia
tiva è dèlia Camerà'déi dèpiutati. Sé vi è cà- 
tenaccio assólutam’énté'’innócehté; che' non 'ha 
avuto altra' niirà ‘ch’e là‘difésa'doganale’ contro 
la frode, è questo.

Come'dicevo, prima'ancora’ chè'fòsse pubbli
cato esso fu presentato al Parlamento, e siccome 
non si pbteva preséhtar'è contem'poraneamente 
ardue rami, si preséhtò"présso*quello più com
petente in fatto di imposte.

Veniamo ora alla’ questione d’indirizzò'.
Io'non farò là questióne d’él libero scambio 

e del protezionismo. Sono questioni scientifiche 
degne più di scuole e di accademie che di Par
laménti.

Se è stato possibile elevare il dazio del grano, 
ciò avvenne perchè mentre dal 1868 al 1883 
durante il macinato di cui vi è un tardivo'e 
languido rimpianto nella relazióne dèlia Gom- 
missione di finanze, il prezzo del grano è stato 
in mèdia di circa 30 lire'il quintale ; dopò, non 
ostante le suecessive elévazioni' di dazio, ' la 
media' dei prezzi si è aggirata intorno alle 
lire 20 il quintale.

Si comprende che con un prezzò' di 30 lire 
il quintale, pesava molto il macinato, non si 
poteva parlare di aumento di dazio.

Nel 1887 il dazio fu portato dà 1.40 à’tré lire 
il quintale e poi nel 1889 a cinque lire'e* così 
di sèguito nel 1894 a L. 7 e poi 7.50.

Dunque non contà’nemmen'o 12 anni di vita' 
il dazio, ne conta appena 9. Però in questi 
9 anni si è verificato il fatto che, nonóstante'il 
dazio, il prezzo del grano è stato di molto in
feriore alla media precedentè. Sarebbe’ assurdo 
dire che ciò è per fatto del dazio ; poiché se 
noi prendiamo i pre’zzi dell’ Inghilterra e dei

roiàrida’, del BelgiW; dóv’e'il dàziò^nen esista,- 
o’della Germania, dóve oggi da'6 ’ m'àrchì il 
da^iÓ’è sceso’a 3, si trota sitbitOpa'difftenzà *
dèi' prèzzo ; e péreiò' il dazio ha ópéràtò';

Ma, nonostante quésto, abbiamo'prezzi bassi 
còme non si sono miai avuti, e anchè oggi mèn-' 
tre'F onor. Rossi'parla‘di 18.50/ a-me rìàultà 
che r ultimo iistiho delle' Puglie è di' L; 18 il 
-quintale, nònóstant’e le L. 7.50 ‘ sùP * granóne ■ 
biancó.

Nói abbiamo un' sistèma di finanza che' ci 
obbliga’ a ricavar molto; perchè mólti sonò i 
bisógni: il nostro bilanciò'si'espone’sùbito in 
tre‘cifre.’ Noi abbiamo, in cifra tonda, 1600' mi^ 
lióni’ di entrata effettiva, di cui 800’milioni' di 
spese intangibili': sugli altri 800 milióni', 200 
milioni sòiio per spese'di riscòssione'; quindi 
di bilaheid attivò nòn restano che 600 milioni ; 
e Sé vòlétè mantenere ' il credito, e pagare* i ì

débiti, questi 1600 milioni dovete trovarli in 
qualunque modo. Pel basso ptezzo il gbaho è 
diventato matèria utilmente' tassabile' senza' 
dannò sul consumo e sull’ igiene^ Quésta è la' 
verità pura e semplice, innanzi a cui qualun
que lungo ragionamento cade e'pèrde di ef
fetto.

Veniam'o ora al granone'bianco : perchè mi 
son determinato a proporre per questo un da
zio? Perchè; come aveva osservato l’on. Pos'^i, 
avevamo avuto nei primi cinque mesi l’intro
duzione di 89,000 tonnellate di granone, ed era 
considerevolmente'aumeùtato anche l’orzo: e
ciò perchè il grano' essendo state scarso a dif
ferenza degli anni precedenti non solo in Italia 

3

ma nel resto del mondo sulla fine dell’anno 
granario era tanto aumentato il prezzo ch'e nel- 
1’ aprile raggiunse perfino il livello di 26’ lire 
in alcuni mercati. Viceversa il granone bianco 
in America non costata’ più di 7 od 8 lire il 
quintale*. Si aggiunga che il prezzò dèi grano 
estero costava dalie 14 alle 15 iiré, e siccome’ 
vi era un càmbio' in media’ del 9 per cento, 
questo cambio veniva ad aggiungersi alle' 14' 
0 15 lire in un’a’ proporzione as'sai maggiore 
che non si aggiun'gé'ss'è'^ alle 7 od'8 lire che 
costava il granone bianco, per cui fra daziò, 
cambio e prezzò, méntre un quintale, di grano 
estero si ragguagliava sui porti a 22 o 23 lire 
il quintale, il granóne bianco non costava, da
zio compreso, che 9 o 10 lire'.

Di qui la spinta grandissima all’ introduzione
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di' ^ranòne-biànco; alle miscele con danno della 
pubblica igiene, con danno dell’esportazione- 
dèlle'pàstèdi frumento e con' danne anche' della 
fihànza, pèrche si veniva’ad'introdurre'della/ 
m'àtètia''chè dava'della farina bianca come ih 
gr’àhò ad'1.15'invèée di 7.50.

Bisognà" aggiungere ancora* che questo feno- 
mètìO’non' si- ei?a* verificato negli anni précé
denti, •perchè pròj)rid nell’ anno precedente- a 
quésto, cioè nell’ anno'- granario 1895, il prezzo 
deh'grànone" giallo'è stato uguale a quello dèh 
frumento, anzi in”aìcùni luòghi e'in alcuni-mési, 
mentr'è il'frùmiento valeva dalle 18 alle20'lirè, 
il granone'giallo vàie va’ dalle 21 alle 22 lire 
spèciàlmente nell’Abruzzo', e'potrebbe farne te-- 
sfimònianza’il séhatorè'Devincehzi. Ora'è chiaro 
che il grahoiie essendo più-caro del granò; e più', 
caro il giallo' e il bianco, perchè vi era stata 
grande'dMtta ■negli* Stati Uniti, nOn conveniva 
quindi introdùrrè'granone bian'cò. Rovesciate 
invece" le proporzioni per effetto dei' raccolti, 
la" propósta ' dì tassare' il granone bianco a 
Lz 7.50 sorgeva’‘spontanèa, cOme un espediente 
necessario:

Ècco perchè'questa legge, ché^ come diceva, 
è molto modesta, obbedisce'a necessità del'mo
mento, e fiscali’ e igièniche.

Non possiamo anticipatamente provvedere àl- 
r avvenire.

Io lodo, e per parte mia accetto, le osserva' 
zioni della Commissione di finanze, cioè che bi
sogna tener di mira 1’ altissimo fine dell’ ali
mentazione popolare a buon mercato, ma “qui 
si tratta di un caso circoscritto e ben deter
minato da ragioni igieniche e fiscali che non 
permettevano indugio od esitazione.

Lo stesso onorevole relatore della Commis
sione di finanze ha osservato come sia esage
rato il timore dello sviluppo della produzione 
del granone' bianco, perchè le terre in cui il 
granone bianco può coltivarsi sono molto ri
strette.

E qui poi debbo aggiungere all’ argomenta
zione del''relatoBb un’ altra osservazione, che 
è quasi volgare,* ed' è questa, che il granone' 
bianco, appunto' percliè non può essere pro
dotto che nelle terre migliori, deve liveriarsi’ al 
prezzo di'costo del nostro frumento'e del nostro- 
granone giallo.'

Voci. Nò, "no.

E'come no? Non è possibile che il granone 
bianco in Italia si produca al prezzo diL. 7.50 
al'quintale, come si è prodotto quest’anno in 
America : ora se il granone giallo, anche negli 
anni migliori, costa 12 o 13 lire, non so perchè 
il granone bianco, il quale deve essere colti
vato in una plaga molto più ristretta, non debba 
costare altrettanto ed anche di più, ed allora la 
concorrenza alle farine di frumento deve per 
necessità limitarsi.

Quindi, anche per questa ragione, i timori 
manifestati dalla relazione dell’ Ufficio centrale )
mi pare che non abbiano'grande fondamento.

Io poi debbo per ultimo diré, che quèst’anno, 
grazie alle L. 7.50 di dazio, il grano ha frut
tato all’erario ben 63 milionij e-che oramai si 
può considerare in media il provento della tassa 
del grano a 40 milioni all’anno. In tali condi
zioni, io veramente non veggo ancora spuntare 
sull’orizzonte il ministro delle finanze (come del 
resto riconosceva lo stesso relatore) che potrà' 
abolire il dazio sul grano.

Quindi per tutte queste ragioni, e poiché nel 
l’apparente dissidio vi è assai più concordia di 
intento, che non appaia, il relatore della Com
missione di finanze ammettendo il progetto; 
semplicemente si riserva di fare avvertenze 
sulle tendenze. In questa riserva io consento 
volentieri, perchè ritengo che, quando le con
dizioni delia produzione e gl’ interessi della fi
nanza lo permettano, il Governo debba seguir 
ben volentieri queste tendenze ; ed io sarei fe
licissimo che l’ Italia potesse essere nelle con^ 
dizioni dell’Inghilterra, che, non solamente non 
ha dàzi sui grano, ma non li ha sullo zucchero 
e su tante altre materie che da noi sono tas
sate gravemente.

E mi sembra inutile far paragoni con la fi- ‘ 
nanzà inglése, la quale, se avesse una soia delle 
nostre tasse ad alta pressione, essa sola rende
rebbe quanto rendono le nostre tasse sui con
sumi prese insieme.

Io auguro pel mio paese questi tempi felici, 
mà' finché siamo in condizioni diverse e dob
biamo adattarci alla necessità delie cose, io 
credo che quest’ espediente molto' innocente e 
che del resto poi, tranne brevi osservazioni 
è accettato da tutti coloro che hanno parlato

}

'j

Od’ha la' sanzione autore’vole della Commissione
di finanz, > possa’ es's’ere accettato dal Senato
con piena tranquillità.
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Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io mi scagionerò 

assai brevemente degli appunti fattimi nella 
risposta dall’ onorevole relatore della Commis
sione di finanze. Egli disse : Multa renascentur. 
Ed ecco infatti come dopo 1’ esperienza di una 
ventina d’ anni, forse nemmeno, la teoria del 
libero scambio, senza aver mai potuto essere 
eseguita altrimenti che in parziali tentativi, più 
diplomatici che economici : ecco che siamo ri
tornati ai dazi che ancora in qualche Stato, ed 
in qualche punto, come in Russia, sono mag
giori dei dazi medioevali.

L’ esempio del Multa renascentur 1’ abbiamo 
già avuto, onor. Faina, dopo un saggio molto 
breve, molto imperfetto, del libero scambio, pur 
troppo ai nostri danni.

Seguo come ha parlato 1’ oratore. L’ esame 
chimico, com’egli disse, riconosce già le farine 
quanto l’una valga e quanto valga l’altra. Ma 
quale è il consumatore che ha lì il chimico
sotto mano per far le prove? La massima parte,’ì

■ il 95 per cento di questi contratti non possono 
essere regolati in pratica sopra una perizia 
chimica. Il relatore ripete che la frode si farà 
all’ interno : e io torno a dire che è una for
tuna che riesca inutile la legge perchè allora 
si dovrà venire ad accettare la risoluzione del 
Congresso di Ferrara, la soppressione cioè del 
draiuback.

Quanto alla nutrizione dei contadini col gran
turco bianco o giallo che sia, lo stesso relatore 
l’ha condannata, qualificandola la nutrizione

mangiare insieme con la polenta,, non sarà una 
fortuna ?

I salari non crescono, disse il relatore. È 
possibile che in qualche provincia non siano' 
cresciuti. Io qui ho vicino un collega, il quale 
mi dice che nell’ Emilia l’aumento dei salari 
è stato di quasi il 30 per cento; potrei citare 
anche l’esempio della mia provincia e delle 
contermini. Ma la questione non è là.; il cre
scere dei salari fu, è, e sarà sempre, di mas
sima generale, un segno di prosperità cosi pei 
consumatori che pei produttori.

Io non ho parlato di condizioni nè basse nè 
alte di contadini. In verità le espressioni ado
perate nella relazione di plebi rurali e di plebi 
urbane sono di altri tempi. Finiamola coi vec
chi termini delle plebi e delle classi dirigenti. 
Essi non hanno più ragione di essere, quando 
abbiamo l’istruzione obbligatoria e il suffragio 
quasi universale. Teniamo un po’ più conto nelle 
nostre discussioni parlamentari del popolo: non 
crediamo che i nostri consumatori, come si vo
gliono chiamare, che i nostri contadini, si man
tengano come si mantiene un pollaio, e che se 
il grano costasse qualche centesimo di più, ci 
si mettano avanti dei pericoli sociali. Il mondo
non muore ; il mondo si viene mutando : ecco

della pellagra, il cibo nientemeno che dei ma-
iali olandesi. Allora perchè la volete coltivare 
all’interno? Fate che i contadini mangino del 
pane, poiché abbiamo del frumento a cosi buon 
mercato.

E chiaro che ad un aumento di dazio sul
grano giallo ci si dovrà venire per rendere ra-
zionale la scala dei cereali, e sarà una provvi
denza anche sotto questo aspetto. Ripeto che 
non bisogna lasciar credere che il consumatore

tutto. E primi a mutarsi credo che dovranno 
essere i proprietari, i produttori.

Teniamo le nostre discussioni in un ambiente 
più razionale, più pratico, poiché non possiamo 
partire li per lì dalle condizioni di fatto, nelle 
quali ci troviamo, non andiamo a fare delle dis
sertazioni, a predicare delle teorie di altri tempi, 
di altri luoghi.

Credete che da oggi a domani si possa cam
biare il metodo di coltura, la condizione dei 
nostri contadini, si possa cambiare il nostro bi
lancio finanziario, che come avete udito testé 
porta seco un miliardo intangibile?

Assolutamente il regime doganale, se, non 
fosse quello che è, una necessità per T erario, 
è una necessità per la nostra propria pubblica
e privata economia. Perchè se fosse anche a

non sia in qualsiasi guisa anche esso 
duttore.

un prò

Se la produzione del granturco porterà anche 
pel piccolo proprietario un maggior ricavo sul 
mercato, pel quale possa comperarsi a miglior 
condizione il grano, le vesti ed altro cibo da

pure parole benissimo tutto quello che ha detto 
l’onorevole relatore sulle colture, vi parrebbe 
cosa da niente il mutare le coltivazioni? Se ne 
è avuto 1’ esempio nelle Puglie, dove di quelle 
belle terre antiche del grano si son voluti fare
dei vigneti. Andate a vedere come sono ora
quei proprietari ridotti. E non basta. Andate a
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vedere a, che stato si son ridotte le Banche che 
hanno fatto le sovvenzioni per la trasforma
zione !

Il relatore loda il regime doganale anteriore 
risalendo al 1887.

Ma come? Non sapete che dal 1885-1886- 
1887 abbiamo avuto oltre a un miliardo e 500 
milioni di deficit nella nostra importazione, e 
che da allora in poi cominciò la crisi la quale 
non è ancora finita, poiché abbiamo per quel 
solo fatto avuto da pagare un miliardo e 500 
milioni di debito maggiore?

E se adesso la situazione del nostro bilancio 
economico è migliorata tanto da essere appena 
poche diecine di milioni nei sei mesi, questo 
vi indica che le condizioni del paese sono al
quanto migliorate se si confrontano con quelle 
del precedente regime doganale.

Del resto io non voglio intrattenere oltre il 
Sesiato.

Io non poteva assolutamente per il gran ri
spetto che ho per la Commissione permanente 
di finanze e per il suo relatore, lasciar passare 
i principi enunciati in quella relazione.

Quei principi congiurano contro il tempo at
tuale, contro la nostra finanza, contro la no
stra economia.

Se ebbi la franchezza di dirlo, assolvetemi, 
ma io sono pienamente convinto delle ragioni 
e dei fatti da me enunciati.

Senatore FAINA E., relatore. Domando la pa
rola.

, PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor re
latore.

Senatore FAINA E'., relatore. La discussione 
oramai è durata, credo, abbastanza.

Dirò solo una parola in risposta ad una frase 
che mi ha impressionato del senatore Rossi il 
quale sa quanta deferenza e stima io abbia per 
lui. Egli ha detto : se il granturco sarà troppo 
caro, i contadini mangeranno il pane di grano.

. Questa frase disgraziatamente non è nuova. 
« S’ils n’ont pas du pain qu’ils mangent des brio- 
.ches »j è. una frase che destò uno scoppio 
d’ indignazione Un secolo fa, e che indebita- 
ménte attribuita ad una povera principessa le 
costò la testa. Non la richiamiamo fuori, per ca
rità; io pure auguro che i poveri pellagrosi 
mangino del grano, ina per le loro migliorate 
condizioni economiche, non perchè non possano 

più acquistare il granturco perchè raddoppiato 
di prezzo.

Una parola ancora all’ onorevole ministro 
delle finanze, il quale forse non mi ha capito 
perchè non mi sono ben spiegato io.

La Commissione di finanze si preoccupa di 
questo fatto: tra due o tre anni, estesa in Italia 
la coltura del granone bianco, e perdurando la 
differenza di trattamento doganale tra il gran
turco bianco e quello giallo, si rinnoverà la 
frode che oggi si lamenta; come provvederà il 
Governo ? I

Non chiedo una risposta ; ma siccome posto 
il quesito, la risposta viene da sè, perchè unico, 
efficace rimedio è il pareggiamento di tariffa 
dei due cereali senza distinzione di colore, così 
io prego il ministro di riflettere se sia il caso o 
no di studiare in tempo una serie di provvedi
menti che risparmino al paese un procedimento 
che ritengo assolutamente disastroso. Non è 
questione di scuola, è questione proprio di fatto, 
di attualità.

Il giorno in cui un ministro verrà in Parla
mento, e dirà: portiamo a L. 7 50 il dazio sul 
granturco da polenta, io non vorrei essere nei 
panni di quel ministro.

Ho dimenticato di rispondere all’onor. Pie- 
rantoni, che ringrazio vivamente delle benevoli 
parole che ha avuto per il relatore e per la 
Commissione di finanze.

La Commissione di finanze non ha preso in 
esame il quesito costituzionale, innanzi tutto 
perchè trattandosi di materia finanziaria la di
scussione costituzionale avrebbe trovato sede 
più opportuna nella Camera dei deputati, e poi 
perchè veramente questa volta la legge di ca
tenaccio, è stata presentata quasi contempo
raneamente al decreto. Ma vi è di più ; il de
creto è stato promulgato dopo un ordine del 
giorno votato dalla Camera due o tre giorni 
avanti.

Ciò non toglie che il senatore Pierantoni 
abbia pienamente ragione in linea di diritto ; 
ma in linea di fatto, considerato che la Camera, 
cui spetta la precedenza in materia di finanza, 
si ■ era pure indirettamente ' già pronunciata in 
favore di questo provvedimento, considerato che 
il Governo, preso il provvedimento, l’ha subito 
presentato al Parlamento, mi pare che se mai 
il Governo ha meritato l’assoluzione'per l’ ap-

\
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plicazione di una legge di catenaccio, ,è .questa 
volta.

-Senatore PIERANTONI. nomando la parola.
PRESIOENTB. Ha facMtà di parlare.
Senatore PIERANTONL Io ho,dato. mo.do all’odor, 

ministro d,elle fi.n.anze di,dichiarare che questa 
volta il suo catenaccio fu meno illegale, degli 
altri. Di quel che ha detto,nnn c’ era alcuna po- 

,tizia nella relazione, ed è nostro costume, co,me 
lo vuole il regolamento, di non discutere gli atti 
dell’altra assemblea legialiativa.

Ringrazio 1’ onor. relatore di aver ricordato 
r antica tradizione del Senato che è quella di 
conservare intatte le istituzioni rappresentative.

Rispondo poi all’ onor. mio amico il ministro: 
che gli usi e le consuetudini inglesi, se esat
tamente invocate possono recare luce grande 
nei Parlamenti europei a questa condizione che 
detti usi e consuetudini non siano disdette te
stualmente dalle istituzioni positive di un paese. 
Quindi non era da evocare senza esattezza l’In
ghilterra per argomentare che quello che sì fa 
r Inghilterra si possa fare da noi.

Rispondo che quando un ministro francese 
aumenta per decreto reale una voce doganale 
chiede sollecito la convalidazione con una legge. 
Egli rimane nei limiti e nelle competenze del 
potere esecutivo, osserva il sistema rappresen
tativo del suo paese. Quando invece ministri 
italiani fanno aumenti d’imposta per decreti, 
essi violano palesamento la Costituzione.

Da qualche tempo abbiamo il deplorevole 
esempio che coloro, che dal banco dell’ oppo
sizione -prendono 1’ ufficio di ministri si distin
sero per vivacissime proteste contro le viola
zioni delle competenze legislative, ma che ap
pena arrivati al Ministero si scordano del ri
spetto della costituzione e fanno a modo dei 
predecessori, mentre caduti dal potere tornano 
di nuovo a protestare, dando un triste esempio 
dello smarrimento del carattere morale, e cat
tiva educazione al paese, perchè la scrupolosa 
osservanza; delle forme (parlamentari è salva- 
guardiaì di tutte de .libertà.

Io spero,.’che l’onor. ministro Branca ..non 
• userà altra.volta un argomento che•.devei'di

spiacere al‘Senato. Noi.lo sappiamo .che rini-- 
ziativa delle leggi d’ imposta .va esercitatà
,avanti? la ,Gamera. dei deputati ma, > sappiamo
•pure. che, iiuSenato .ha.,inviolato il,diritto <di 
rigettare.le. deggi che non' stima utili. ’ ■

È .strano che ,.un ministro. Giudica che^^solo 
perchè da .'maggioranza .ideila Camera dekd,spu
tati deliberò una legge dopo il decreto .il Se
nato (non debba addimandare 1’ osservanza^del 
giure costituzionale.

Spero che Tonor. Branca, che con ,tanto 
^.^more e .da.tantotempo .si.è de.dtCiaio aliapo
litica, vorrà per 1’ avvenire rimanere nei‘limiti 

, della costituzione. Questo è certamente il primo 
dovere che deve , osservare . un cittadino, un 
nomo di.Stato.

BRANCA, ministro delle finanze. Romando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. Credeva dì es

sermi spiegato abbastanza chiaramente quando 
ho detto all’ onor. relatore che in una. materia
COSÌ mobile era inutile preoccuparsi di un av-
venire anche prossimo.

Ho detto pure che l’indirizzo a cui accenna 
la relazione delia Commissione di finanza, è un 
indirizzo commendevole che per parte mia ac
cettavo.

Ma parlare ora di un dazio sul granone giallo 
quando assistiamo, come ho detto testé, ad una 
grande mobilità di prezzò, quando nell’ anno 
1895 il prezzo del granone lo abbiamo avuto 
pari, se non superiore a quello del frumento, 
mentre nel 1896 abbiamo avuto al contrario il 
prezzo del frumento di molto superiore a quello 
del granone, non mi pare opportuno.

Io accetto come indirizzo le osservazioni 
esposte dall’ onor. relatore della Commissione 
di finanza, .ma, prego di lasciare.impregiudi-' 
cata la questione avvenire.
. Poniamo che per una carestia il .prezzo del 

frumento si elevasse, anche temporaneamente, 
a trenta lire, senza dazio, bisognerebbe, sospen- 

< dere, il dazio che ora esiste.
All’onor. senatore Pierantoni,debbo dire che, 

tanto, io che il Ministero di,, cui .facevo, parte 
.quando fu .proposto l’aumento,,eravamo tanto 
rispettosi delle.teorie costituzionali, che- il pro-

. getto,, di .legge non per .sette lire e.-mezza, ma 
per quattro lire, di dazio sul . granone bianco 
stava dinanzi alla Camera:.finoffiak28.aprile, 

- e, .non siterà pensato al catenaccio. .Quando si 
. è pensato..al catenaccio? -Quando si è. visto-che 
..incalzava 1’ onda delle importazioni, e quando 
,.è .venuto il voto della .Camera.

La Camera, essendosi; pronunziata, e. quel voto



Atti Parlamentari 2657 — Senato eiel Regno

LEOISLATURÀ XIX — 1* SKSSIONB 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 LUGLIO 1896

essendo stato quasi di' monito al Governo, esso 
era nell’obbligo di provvedere per impedire 
che si continuasse nella frode; per cui il Go
verno è stato quasi esecutore della volontà del 
Parlamento,, e quindi non ha fatto che un atto 
di pura e semplice difesa doganale.

Anche per questo verso io credo che l’azione 
del Governo sia stata perfettamente corretta.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione ; e trattandosi di 
un progetto di legge di un solo articolo si vo
terà domani a scrutinio segreto.

Leggo T ordine del giorno per la seduta di 
domani :

1. Votazione per la nomina di un commis
sario a complemento della Commissione perma
nente di finanze.

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di’ legge :

Provvedimenti riguardanti la marina mer
cantile (n. 191);

Conversione in legge di regio decreto por
tante modificazioni alla tariffa doganale (n. 204).

III. Relazione della Commissione per la veri
ficazione dei titoli dei nuovi senatori.

IV. Interpellanza del senatore Rossi Ales
sandro sugli intendimenti amministrativi e le
gislativi dei Governo circa il riposo domeni
cale.

V. Discussione dei seguenti progetti di legge:
Autorizzazione della spesa straordinaria per 

il pagamento all’ amministrazione dell’ Istituto 
nazionale per le figlie dei militari in Torino del 
debito dello Stato per annualità arretrate oltre 
gl’interessi e le spese del giudizio (n. 205);

Modificazioni alla legge sui diritti catastali 
e al regio decreto 13 settembre 1874, n. 2076 
(serie 3^) (n. 190) ;

Infortuni sul lavoro (n. 161).

La seduta è tolta (ore 18 e 35).

1»

Disjyussioni. t.
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Presidenza del Presidente TAMSI.

SommaiL’S©. — Congedi — Il presidente comunica una lettera del -ministro delle finanze con 
cui delega il sottosegretario di Stato a rappresentarlo nella discussione del progetto di legge 
per modificazioni alle leggi sui diritti catastali e del regio decreto 13 settembre 1874—Si 
procede alla votazione a scrutinio segreto dei progetti nn. 191 e 204 e per la nomina di un 
commissario a complemento della Commissione permanente di finanze — Il senatore Majorana- 
Calatabiano, quale relatore^ riferisce sui titoli di ammissione del nuovo senatore tenente ge
nerale Luigi Pelloux e ne propone la convalidazione — Il nuovo senatore tenente generale 
Luigi Pelloux entra nelV aula e presta giura/mento secondo la formula consueta — Il senatore 
Rossi Alessandro svolge la sua interpellanza sugli intendimenii amministrativi e legislativi .del 
Governo circa il riposo domenicale — Dopo L interpellante parlano il senatore Boccardo ed i 
ministri di agricoltura^ industria e commercio e delle postele telegrafi — Il presidente di
chiara esaurita V interpellanza ■—Si dà lettura di una domanda d’interpellanza del sena
tore Rossi Alessandro ai ministri degli esteri e dell’ agricoltura, circa l’ attendibilità dvoci 
corse intorno a nuovi accordi commerciali —r II ministro degli esteri fa brevi dichiarazioni 
in merito-a tale, interpellanza e il senatore Rossiprendendone atto, non insiste nella sua 
interpellanzu — Si rinvia allo scrutinio segreto il progetto di legge: Autorizzazione della spesa 
straordinaria per il pagamento all’ Amministrazione dell’ Istititto nazionale per le figlie dei 
militari in Torino del debito dello Stato per annualità arretrate oltre gl’-interessi e le spese 
del giudizio {n.- 2Q5) — Il .presidente ordina il suggellamento dell’ urna contenente le schede 
per la nomina di un commissario a compl&ìnento della Commissione permanente di finanze — 

.Proclama poi il-risultato della votazione - a scrutinio segreto-dei progetti di legge, votati in 
principio di seduta e che risultano tutti approvati.

La. seduta è .aperta .alle ore 15 e 40.

Sono-presenti i ministri di grazia e giusti
zia,;.delle poste e telegrafi, d’agricoltura,, indu- 
stria e commercio, della marina^ della guerca, 
degli,affari » esteri e dei lavori pubblici.

Il senatore, segretario, GOLONNA-ÀVELLA legge 
il processo verbale, (della tornata di.ieri, ih quale 
viene, approvato.

■'Goùgéds.

’ 'PRESIDENTE.'Chiedono congedo i signori sena-' 
tori, : Boria Pamphilie Gattini, di un mese, per ji

imotivi di famigli^; Pasolini idi quindici giorni
per lo stesso motivo e vDranfo -di•jdleci■giorni 
.per-motivi di salute.

Se non vi sono, opposizioni, ^questi eoDgfedi 
s’intenderanno accordati.

Comunicazione.

PRESIDENTE., È, giunta, alla Presidenza la .se-^ 
guente Ietterà:

''Roma, 23 luglio 1896.

« Non potendo intervenire alla tornataid’-.d^ggi 
del Senato perchè impegnato nell’altro ramo

f. S-iO, ■ Tip. del Sené^fco.
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del Parlamento, mi farò rappresentare dal sot
tosegretario di Stato, onor. Arcoleo, per soste
nere in mio nome la discussione del progetto 
di legge relativo alle modificazioni alla legge 
sui diritti catastali, e al regio decreto 13 set-. 
tembre 1874, n. 2076, serie 3^.

«Prego V. E. e il Senato di volerne pren
dere atto.

« Il Ministro
« Firmato : Branca ».

Do atto al signor ministro delle finanze di 
questa sua comunicazione per cui il sottosegre
tario di Stato, onor. Arcoleo, lo rappresenterà 
nella discussione del progetto di legge relativo 
alle Modificazioni alla legge sui diritti catastali 
e al regio decreto 13 settembre 1874, n. 2076, 
serie 3^.

Votazione per la nomina di un commissario a
complemento della Commissione permanente 
di finanze e dei progetti di legge n. 191 e 
n. 194.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
I. Votazione per la nomina di un commis

sario a complemento della Commissione per
manente di finanze ;

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Provvedimenti riguardanti la marina mer
cantile ;

Conversione in legge di regio decreto por
tante modificazioni alla tariffa doganale.

Si procede all’ appello nominale.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa 1’ appello 

nominale).
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi di tre 

senatori per lo scrutinio della votazione per la 
inomina di un commissario a complemento della 
Commissione, permanente di finanze.

(Sono estratti i nomi dei signori senatori Vi- 
telleschi, Bargoni e Cerruti Cesare).

PRESIDENTE. Si laSceranno le urne aperte.

Helazione della Commisslo,ne
per la verifica dei titoli dei njao.vi senatori.

PRESIDENTE. L’ o,rdine|ael giorno reca : Rela-
■ zione della Commissioneiper la verificazione dei 

titoli dei nuovi senatori.

Prego il signor senatore Majorana-Calata- 
biano di voler riferire a nome della Commis
sione permanente.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Si
gnori senatori ! Il generale Luigi Pelloux, per 
decreto regio del 15 di questo luglio, e in base 
alla categoria XIV, art. 33, Statuto costituzio
nale, è nominato senatore del Regno.

Essendo giustificata la qualità, nell’ eletto, di 
tenente generale del regio esercito, e provati 
con essa gli altri requisiti voluti dallo Statuto, 
cosi, in nome della Commissione permanente, 
se ne propone al Senato la convalidazione dei 
titoli.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito il sena
tore Majorana-Calatabiano, a nome della Com
missione permanente per la verificazione dei 
titoli dei nuovi Senatori propone al Senato di 
convalidare la nomina a senatore del generale 
Luigi Pelloux.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Giuramento del senatore Pelloux.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore Luigi Pelloux, prego 
i signori senatori Cosenz e Mariotti d’intro
durlo nell’ aula.

(I signori senatori Cosenz e Mariotti intro
ducono nell’ aula il senatore Luigi Pelloux, il 
quale presta giuramento secondo la formula 
consueta).

PRESIDENTE. Dò atto al signor senatore Pel- 
loux del prestato giuramento, lo proclamo se-
natore del. Regno e lo immetto nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Inìerpellasiza del senatore Slossi Alessandro 
sugli intendiinenti amministrativi e legislativi 
del Governo circa il riposo domenicale.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca : Inter
pellanza del senatore Rossi Alessandro sugli in
tendimenti amministrativi e legislativi del Go
verno circa il riposo domenicale.

Questa interpellanza è diretta al presidente 
del Consiglio ed ai ministri delle poste e tele
grafi e di agricoltura, industria e commercio.

Ha facoltà di svolgere la sua interpellanza il 
senatore Rossi Alessandro.
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Senatore ROSSI ALESSARDRO. Dovendo dire del 
riposo domenicale, id mi guarderò bene d’ en
trare in campo di parti politiche ; la tesi per 
sè è così vasta che ce n’ è abbastanza per ve
derla sotto r aspetto obbiettivo. Mi duole-che 
non sia presente' f onorevole presidente del 
Consiglio, trattenuto da uffici gravi personali; 
ma spero che gli onorevoli ministri di agricol
tura' e delle poste e telegrafi, che siedono a 
quel banco, saranno fedeli e cortesi interpreti 
della mia interpellanza.

L’ onorevole Di Rudinì in un discorso tenuto 
a Milano nel 1891, quando anche allora presie
deva il Gabinetto, volle raffigurare nelle con
dizioni attuali della società la legislazione so
ciale ad una piramide che non si doveva co
minciare a costruire dal vertice ma dalla base. 
Andiamo perfettamente d’accordo.

Eguale interpellanza a questa io mossi il 2 
dicembre 1891. Dopo d’allora sono passati cin
que anni e i fatti hanno maturato di molto.

La vita odierna infatti si svolge rapida ’j
quasi violenta, e le forme del lavoro moderno 
impongono all’ uomo di necessità il riposo fi
sico, intellettuale e morale.

Già la questione per se stessa è eminente
mente morale ; tutti i popoli civili, quasi d’i- 
stinto, 0 per legge o per costume, secondo la 
indole delle popolazioni, rispettano il riposo 
domenicale.

Se noi copiando, come ci avviene talvolta.
delle leggi cosidette sociali da popoli stranieri j
senza pensarlo ci troviamo a voler introdurre 
il costume dove non è, è egli possibile non 
consacrarlo per legge dove già il costume 
esiste ?

Aveva fama di abilissimo avvocato il mini
stro che nel 1891 ha risposto alla mia interpel
lanza, e lo ha fatto nella seguente forma. Dopo 
aver convenuto che all’ epoca nostra havvi la 
tendenza manifesta a limitare la libertà del la
voro, disse che la coercizione non è nella na
tura* del popolo italiano ; non doversi imporre 
di non lavorare la domenica, quando le plebi 
grame sono così povere da non poter guada
gnare in una settimana da poter sfamarsi la 
domenica; doversi adattare le discipline ai co
stumi. Caso mai, il riposo domenicale doversi 
stabilire per accordo internazionale.

Che vi pare, o signori ministri, di questo modo 
di trattare il riposo domenicale come il bime-

tallismo, come la meridiana, cóme il metro?'E 
frattanto notate che la Germania, la Frància, 
r Inghilterra e l’Austria-Ungherià, stanno nelle 
loro leggi studiando la diminuzione delle ore 
di lavoro*e la soppressione del lavóro notturno. 
In verità in qual mondo siamo?

Gli effetti ottenuti dalle nostre leggi sociali, 
che sono ancora per noi embrionali, mi rasso
migliano a moneta erosa. Io nel 1891 le chia
mava già fin d’ allora, leggine impuberi. Vanno 
portando forse la pace sociale ? ma se la sele
zione delle classi aumenta, invece di diminuire ? 
ci vuol ben altro ! diceva don Abbon'dio a donna 
Perpetua.

Tornando al tema, la figura a piramide mi 
piace, mi ha colpito. E facciamon'e subito uno
schema per il riposo domenicale.

Considerandolo nei diversi suoi aspetti so
ciali, dal vertice alla base, alla quale giunge
remo sotto l’aspetto morale, sarà una rivista 
rapidissima.

Cominciamo dagli igienisti.
Basterebbe, qui in Senato, appoggiarsene a 

quelle illustrazioni che lo onorano.
Il Congresso di Parigi pel riposo domenicale 

dell’anno 1889 ha dedicato due intiere sedute 
allo scopo igienico; sta bene andare a consul
tarne le risoluzioni.

Il Congresso igienico più recente di Lione ha 
deliberato che siano necessarie trentasei ore 
fra la sospensione e la ripresa del lavoro, con 
r obbligo del riposo anche in tutte le feste le
gali.

Prudhon, che non è certo un autore sospetto 
e che scrisse all’ uopo un libro, che venne 
premiato, rispondeva alla tesi seguente : « De 
la eélébration du dimanche, considérée sous 
les rapports de l’hygiène publique, de la 
morale, des relations de famille et de cité » 
(3^ edizione 1848). Aggiungo un detto di Ma- 
caulay ; « Il riposo della domenica è una delle 
condizioni dell’avvenire delle industrie, pena 
l’indebolimento intellettuale, morale, fisico, tale 
essendo la sua influenza sulle future generazioni 
operaie ».

Lascio di citare altri scritti di illustri- igie
nisti per brevità, e vengo ai crimìnaiisti. Essi 
non possono che essere favorevoli al riposo 
domenicale ; potrei citare varie relazioni di aiti 
magistrati, i quali venivano ad avvertire che 
le cause di un allarmante progresso della de-
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linquenza si deve cercare in gran parte anche 
nella mancanza del riposo domenicale...

COSTA, ministro di grazia e giusiizìa. E il 
contrario.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. È-vero quando- si 
giudichi a vista corta. Mi sia allora, con-' 
cesso di dire come il Clerici nel 1888 a Milano 
asserì che « la causa di un cosi allarmante 
progresso, nella delinquenza si deve ricercare 
anche e sopra tutto nell’esilio dato alla reli
gione senza saper sostituire ad essa, un equi
valente' morale ». A me riviene lo stesso. E lo 
dico, perchè la vita-famigliare è il migliore 
antidoto contro la criminalità ; le ore di scio
pero sono ore di vizio, ed ho ancora nelle 
orecchie il piccolo discorso che mi venne fatto 
d’intendere da un bambino nel quale mi sono 
imbattuto pochi mesi fa, il quale, abbracciando 
suo padre in quella domenica, diceva : « Papà, 
amo- la domenica; perchè è il solo giorno in 
cui ti posso abbracciare ».

Ma il lavoro forzato, signori, fa dell’operaio 
una bestia da soma. Io conosco davvicino una 
cittadina tutta operaia, nella quale il riposo set
timanale è osservato da molti anni; ed in verità 
passano le domeniche una sull’ altraj che i ca-
rabinieri non hanno nulla da fare. Avviene in 
qualche sito che chi non fa la domenicaj fa il 
lunedì ; e ci fu 'un deputato all’assemblea di 
Parigi, il signor Trystram, il quale in odio al 
riposo domenicale, aveva obbligato i suoi operai 
a fare il lunedi ; però quando venne a scadere 
il suo mandato legislativo, non io hanno più 
eletto deputato.

I giuristi, I giuristi oggidì si affannano a 
trovare un diritto moderno per le donne, pei 
minorenni e in Germania, anche per i vecchiì

i quali passano i settant’ anni. Ciò posto, come
è da supporre che si possa lasciare indifeso
T operaio non libero di respingere il lavoro do
menicale ?

I pedagogisti. Purtroppo, come in politica, 
og-gi esistono delle finzioni di pedagogia sociale. 
Ma qui non si vuole la inazione obbligatoria 
della Scozia, la quale è un paese classico, ma 
che-pure ha necessitato l’istituzione delle so
cietà di temperanza.

La natura italiana ama lo svago, l’allegria : 
chi non ha davanti agli occhi le feste, campe
stri agricole, le passeggiate ai giardini urbani, 
le corse ai sobborghi delle famiglie dell’ope- 

• raio? 0 non è vero che si fatiearalla. domenica 
‘ in. certe città a trovare una carrozza ? In Sviz
zera, dove la festa domenicale è obbligatoria, 
non incontrate che musica, danze e tiro a se^ 
gno. Questo mi porta» a considerare il riposo 
domenicale in rapporto alla cimltà.

Infatti, che cosa farebbero le biblioteche po
polari se non ci fosse la domenica? le scuole 
popolari, le scuole spécialiste, le scuole educa
trici, le associazioni di mutuo soccorso, le coo
perative ?

Vengo a leggervi una lettera- fresca deH’ono- 
revole ministro del Tesoro, che m’ incoraggia 
a credere che in tutto il Ministero io troverò- 
grande disposizione a sancire' il riposo dome
nicale :

« Obbedendo a questi alti precetti scrive>
l’onor. Luzzatti ad una Lega per il riposo fe
stivo, qui.in Roma^ i cooperatori simpatizzano 
con tutte le iniziative per il riposo festivo. e
predicano con l’esempio, come lo dimostra, fra
le altre, P Unione cooperativa di Milano. Il no-
stro consiglio ai cooperatori è semplice! si in
scrivano tutti alle Leghe per il riposo festivo 
e ne facciano trionfare col favore- deìTaposto- 
lato la provvida causa ».

La domenica, infatti, concedetemelo, è la 
coltura dei meno abbienti.

Si usano perfino in quel giorno le vesti mi
gliori, i corpi sono più netti; quasi a conci
liare le esigenze del lavoro moderno colla ci
viltà moderna, per cui a quell’armonia indi- 
spensabile. la domenica diventa una necessità.

Il risparmio! Ma la libertà è forse la ne
mica del risparmio ?

Al contrario; il riposo non è sciopero, non è 
inazione, non è stravizio. E anche la prospe
rità crescente delle Banche rurali, se non ci 
fosse la domenica in mezzo non avrebbe vita.

Gli economisti. Anche la scuola classica è 
pel riposo domenicale, e quando io trovo un 
argomento, pel quale io possa simpatizzare con 
l’economia classica, io me ne rallegro.

Ho visto nel Dizionario dell’economia politica 
del nostro collega Boccardo quattro colonne, 
fino dal 1875, che formano l’apologià della do.- 
meuica. In- questo almeno vedo gli uomini, del 
loro tempo. Ieri io dicevo che erano spiritua
listi, perchè in fatto di scambi mi figurano i 
cenobi ti della vita moderna.

i
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Adesso cheijsi tratta'-del-riposo domenicale, 
dico. che . sono, uomini deLtem,p,o, e sono ben 
felice, di dirlo.'

Senatore BOC'OARDO. Chiedo di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. E con questo in

tendono essi anche d’impedire gli eccessi di 
produzione.

Ora conviene confessare che il con gresso - di 
Parigi del 1889 fu proprio fondato da essi.

N’erano alla testa Leon Say, . il Garnier, il 
Passy, dell’Tstituto, fondatori del giornale Les 
Eòonomistes, che è il loro organd principale;.

E veniamo ai moralisti.
Il premio del 1874 alirAGcademia di.scienze 

morali e politiche in-Francia, e eh e è illustrato 
in un volume che ho qui dinanzi, porta in fronte 
questa tesi del premio :

« Dans l’institution du di manche réside le, 
secret de la. moralisation de, la classe ou- 
vrière».

Qual gioia per roperaio il sentirsi libero la 
domenica, essere un uomo come tutti gli altri !

Il focolare domes-tico. è scuola di moralità, e 
chi più vive in famiglia è il migliore degli 
operai: io l’ho esperimentato.

In fin dei conti, contro il riposo domenicale 
chi v’è^? Una parte infinitesimale della borghe
sia, ed una gran parte di coatti : calzolai coatti, 
me di sto coatte, barbieri coatti, sarti coatti, per 
servire i signori che si levano a mezzogiorno.

Verremo poi ai brumisti.
Però anche nelle classi sociali prese così, è 

bello il vedere come sul riposo domenicale si

colo saggio socialista, ronor. Sineo ricorderà 
l’inchiesta sulla Federazione degrimpiegati di 
Torino,.

Se si volesse passare in rivista altre colletti
vità, vediamole, eccomi pronto.

I cattolici, per i quali non occorre'Spendere 
una parola; il loro culto lo porta, hanno'‘an- 
ch’iessi le loro Leghe e numerose dovunque pel 
riposo festivo.

Gli acattolici. Vedo i luterani,, i metodisti, 
gli evangelisti, gli unitari, che rispettano -tutti 
il riposo domenicale, ho qui diversi loro opu
scoli su questo riguardo.

Gli ebrei. Ma piegli ebrei è il riposo nel De
calogo del monte Sinai.

Che se dà’essi ci derivò la. cristianità, il loro 
spirito pratico ha creduto bene di accettare an
che per essi la-domenica in luogo del sabato.

Se guardiamo alle tradizioni nostre, la storia 
cavalleresca del medio evo è là per' mostrarci 
il rispetto religioso spontaneo della domenica; 
onde ci rimasero le pompe religiose che par
lano alle anime; perchè' la nostra natura è
immaginosa, vivace; non starebbe coi freddi

fondono insieme gli-operai ed i borghesi.
D’ogni, classe esistono le leghe pel riposo do

menicale a. Róma; Milano; Torino, Bergamo,
Vicenza,, Gatania; Bologna e diverse altre
città che non nomino, , di operai, di commessi, 
di negozianti;, d’impiegati'; e qualora si vò-
lesse (fare, [come in. Germania.l.J' un plebiscito
ud referendum^, io credo che si avrebbe la 
quasi totalità* dei voti* della gente chiamata a 
votare.' -

Ma* procediamo : anche i soeiaUsti sono una 
gran parte domenicali j quelli al meno della.prima'- 
maniera^ perchè alla.seconda non ci siamo an
cora, arrivati,: queilit della, prima’maniera; che 
con Bismarek hanno votato il plebiscito pel ri
j)oso domenicale; del 1888, pienamente d’ ae-
cordo col Governo,.

Anche da-noi, sìe- vogliamo vedere- un pic

riti scozzesi.
Sarebbe forse questo un male per il popolo ? 

Io non lo credo affatto.
Il calendario. La domenica^ è di tutte le na

zioni ; una sola volta che si è voluto fare le 
famose decadi invece di settimane si • è visto 
nella Repubblica francese quanto tempo hanno 
durato.

Finalmente il Decalogo ! che è più vecchio 
del calendàrio. Voi non direste, perchè io rab
bia serbato ultimo ? perchè mi pare che debba 
essere la base della piramide descritta, ed io, 
che volete, o signori ? mi figuro che possa an
dare il Decalogo in compagnia collo Stato.

Ed eccoci allo Stato.
Il riposo donienicale è rispettato dalle ammi

nistrazioni, dai, tribunali, negli uffici, nel Par
lamento, nelle Banche, nelle scuole ; nel 90 per 
cento delle officine dello Stato.

Onorevole Guicciardini, lei per il numero dei 
suoi impiegati è forse il meno compromesso 
nel riposo domenicale, ma* io metto il-suo alla 
testa degli altri dicasteri inquantochè la co
scienza legale del riposo domenicale è partita 
23 anni or sono dal suo Ministero, dal suo pre
decessore Castagnola ; e di fatto come rappre
sentante dell’ agricoltura, dell’ industria e del

»
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commercio, Ella dovrà essere il prototipo del 
riposo domenicale.

Onor. Sineo, lei ha avuto 'per predecessore 
Toner. Carmine, ed io ho dal presidente della 
lega del riposo festivo di Torino, la sua città, 
queste parole : « Sua eccellenza il ministro delle 
poste e telegrafi ebbe a dichiarare agli onore
voli Ferrerò e Frola che quando il riposo fe
stivo fosse entrato nelle abitudini della maggio
ranza, egli ben volentieri avrebbe provvisto 
per accordarlo agli impiegati ed ai fattorini 
da lui dipendenti ». Ora, che sia entrato nei 
costumi me lo afferma col dire che 80 per cento 
dei negozi per lo meno sono chiusi la domenica 
a Torino. Lei potrà farne testimonianza ; ad 
ogni modo conoscendo le difficoltà che ella 
deve incontrare, ne riparlerò fra poco.

Il Congresso di Parigi del 1889, proprio, per 
le poste e telegrafi, ha impiegate due sedute in
tere, mattina e sera, del 27 settembre 1889. 
Ho qui gli atti di quel Congresso, dove stanno 
interessanti notizie da prendere nelle risolu
zioni accettate in quell’ adunanza.

Passando agli impiegati finanziari, l’onore
vole Boselli emanò il regolamento 3 febbraio 
prossimo passato, sul riposo domenicale ; pare 
però che non abbia incontrato il punto giusto 
e che si possa migliorarlo, come gli impiegati 
finanziari domandano già una qualche riforma.
Prego i signori ministri di fare questo mes-
saggio all’ onor. Branca.

Come si conduce al proposito degli impie
gati governativi la Francia, la quale nel 1880 
ha abrogato la legge del 1814, che imponeva 
il riposo festivo? Sia al Ministero della guerra, 
sia al Ministero di ponti e strade, dell’Interno 
ed anche al Ministero del guardasigilli, si ha 
supplito con note e circolari per tornare sulla 
antica carriera.

Nella legge 16 novembre 1866, art. 11, pa
ragrafo 2, è interdetto alT imprenditore di far 
lavorare agli operai di ponti e strade la do
menica.

Il ministro dei lavori pubblici ha una nota
eguale del 1° agosto 1873, ed il ministro del- 
T interno una circolare del 5 luglio 1873 a questo 
riguardo. Il riposo domenicale entra nei capi
tolati del Governo coi terzi.

In una nota del ministro della guerra in 
data del 12 agosto 1877 e detto che la dome- 
nica è un giorno di riposo assoluto per le 

truppe, e che il riposo domenicale deve essere 
esteso agli uomini della territoriale, che si con
vocano per tredici giorni. Anche il guardasi
gilli viene introducendo qua e là il riposo do
menicale nei codici.

Il più difficile sta nel personale ferroviario ; 
non tanto in quello sedentario, perchè a quello 
si può più facilmente accordare il riposo setti
manale, ma in quello che fa il servizio attivo. I 
Congressi di Bruxelles, di Milano e di Parigi, 
hanno trattato questo argomento senza risol
verlo. Al Congresso del 1889 si dedicarono 
vàrie sedute a questo scopo.

La Compagnia ferroviaria di Orléans però 
concede al suo personale una domenica di ri
poso su due.

Il nostro personale in gran parte è costretto 
a fare un servizio dalle sei ore alle ventidue; 
ed è un miracolo che non avvengano accidenti 
maggiori. Il personale ferroviario sòrpassa le 
90,000 persone, e vien detto che sia esuberante; 
nè mancano tra di esso le inquietudini. A me 
pare che il ministro dei lavori pubblici do
vrebbe occuparsene al riguardo e prendere 
qualche provvedimento.

Il personale delle tramvie poi peggio che 
peggio. Esso deve servire dalle diciotto alle 
venti ore sulle ventiquattro di servizio ; 'dorme 
in piedi per cosi dire. E questo per tutti i 365 
giorni dell’ anno.

Un paese civile per tal modo finisce per es
sere, a causa della sua stessa civiltà, un paese 
barbaro.

Il Belgio è un piccolo Stato, ma quanto non 
ci insegna a questo riguardo ! Le ferrovie dello 
Stato, secondo un prospetto ufficiale che ho qui, 
sopra 5311 operai, soltanto 27 sono senza ri
poso domenicale e festivo.

im-Nelle ferrovie secondarie tre quarti degli im 
piegati hanno due riposi domenicali al mese : e 
sopra 4890 operai, 945, un riposo al mese 
per 132 conduttori, uno per settimana.

5

e?

Nei lavori stradali, 10,400 operai, il 95 per 
cento ha il riposo domenicale, e nei treni dei 
macchinisti è di rigore il riposo domenicale.

Per questo il ministro che è a quel posto da 
14 anni, il Vanderpeerebon, è amatissimo da- 
tutti i suoi dipendenti.

Poste. — Vi sono città nel Belgio dove gli 
orari fanno una, due, tutto al più tre ore di 
lavoro, e sopra 3235 fattorinij hanno il riposog
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.domenicale 2125; altri godono di un riposo 
parziale.

Sotto il ministro precedente alle poste del 
Belgio,, sette città tenevano chiusi gli ufidci cen
trali la domenica e le altre feste dello Stato, 
non so come sia adesso.

Telegrafi. Un di su quindici c’ è riposo 
domenicale agli impiegati, e questo è provato 
dalla diminuzione che i telegrammi domenicali 
deH’anno scorso hanno portato e che fu.di nu
mero 3398.

Mi direte che il Belgio è pìccolo, è vero, ma 
è un paese eminentemente industriale, eminen
temente civile, eminentemente liberale, ed ha 
la più densa popolazione europea in superficie. 
Davvero non ci sarebbe rossore alcuno ad imi
tarlo.

E qui domando scusa al, Senato se fui un 
po’ lungo e raccolgo le vele.

Poiché siamo giunti alla base della piramide, 
naturalmente che a proposito del riposo dome
nicale, ne scatta il sentimento religioso.

Possiamo noi dare il bando agli equivoci ?
Esiste sì 0 no nella sua integrità l’articolo 1 

dello Statuto, che infine è nato col Regno d’ I- 
talia ?

Onorevole Guicciardini : era lei, e non ne du
bito^ presente quando si è solennizzata a Fi
renze la scoperta della facciata monumentale 
di Santa Maria del Fiore ?

Allora a quel Te Deum assistevano uniti il 
Re e rArcivescovo ; nessuna barriera tra questi
e il popolo; pareva di essere in tempi ideali, si riconosce che nel mondo havvi qualche cosa

Si dice : la dissuetudine in un articolo di 
legge ne porta l’inosservanza ; ma domando 
io: abroga essa la legge? Sarebbe contrario 
affatto alle regole del diritto ; le leggi sussi
stono fin tanto che non sono revocate.

Si capirebbe 1’ inosservanza qualora la reli
gione cattolica cessasse di essere la religione 
•dello Stato.

Giorni sono, da quel banco medesimo udimmo 
un .ministro dire : lo Stato è ateo, perchè è 
asino. Se si dicesse l’inverso : lo Stato è asino, 
perchè è ateo ?

.Lasciamo andare; lo Stato non è nè Luna 
cosa nè 1’ altra. Per dire una opinione mia, e 
la dico con la mia solita schiettezza : lo Stato 
è un po’ troppo politico, è troppo poco religioso.

I sintomi .destati in entrambe le Camere 
quando si pose in campo l’insegnamento .reli

gioso, che non si sarebbero immaginati tre o 
quattro anni fa, hanno la loro importanza come 
segno del tempo.

Chi può allargare gli orizzonti e mettere l’ar
monia anche nelle domeniche fra i distributori 
del lavoro e i lavoratori? Le leggi sociali 
r ho detto già, a ciò non bastano.

ve>

Corre, in proposito ai lavoro domenicale, una 
sentenza crudele, che mi pare d’aver letto in 
uno scritto dell’ onorevole senatore Boccardo j
una sentenza che non è sua, s’intende, ma da 
lui riportata :• « Si guadagna poco lavorando da 
sè; molto facendo lavorare gli altri ».

Sarebbe forse questa la dottrina fin di se
colo ! Giammai fin tanto che durerà la forza 
morale... del cristianesimo!

Udiamo il nostro Yillari:
« Nell’Università di Edimburgo, in occasione 

del terzo suo centenario (lui presente) tutti gli 
studenti riuniti in una gran sala applaudi
vano gli oratori che esaltavano il sentimento 
religioso come la più solida base della libertà 
e della idealità della vita : noi Scozzesi siamo 
il popolo più religioso e più pratico del Regno 
Unito, meno fantastici siamo dei Latini. La gio
ventù attuale senza ideali è morbosa. Eppure 
quale mai cosa più pratica alla gioventù del 
r odiare l’odio di classe, predicare la fratellanza, 
soprattutto dei ricchi coi poveri!

’ì

« Abbisognasi d’ una fede per vivere, di un 
ideale a cui sacrificarsi, esaltare la propria 
immaginazione, riempire il proprio cuore. Più 

di sacro e d’inviolabile a cui inchinarci e più 
ci sentiamo liberi e indipendenti ». Così scri
veva il collega Vinari nella Nuova Antologia 
del giugno 1895.

La superiorità politica di un popolo, ben pre
sto ne converrete, o signori, si misura dalla 
sua educazione; non indarno noi stimiamo prima 
i caratteri e poi l’intelligenze. Questa stessa 
legge dovrebbe portare anche l’impronta poli
tico-morale del Governo.

E poi il popolo non ha anch’ esso i suoi ideali 
come li hanno i giovani dell’ Università d’Edim- 
burgo? li ha, e guai se non li avesse, ce ne 
accorgeremmo ben presto.

Gli ideali sono quelli che prestano una leva for
midabile ai veri riformatori : lasciatemi ripor
tarvi un brano di Dawson : « Quando ogni alto 
ideale è tolto alle classi lavoratrici, quando è
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spenta in esse ogni aspirazione nobilitante, 
ogni incentivo a pensare nobilmente,-e ad ope
rare disinteressatamente, ogni'credenza in-una 
vita avvenire, ogni traccia di fede in Dio e di 
amore al prossimo, quando tutte queste cose 
sono cancellate dal codice della vita dell’ope
raio, la sua condizione e la condizione dèlia so
cietà di cui fa parte non possono non essere 
tristi e disperate ».

Da parte dello Stato e nelle nostre condizioni 
sociali, nelle città particolarmente, anche a 
prevenire i lenocinli sovversivi, solo la legge 
è capace di difendere i deboli e i forti nell’a
buso del lavoro ; solo lo Stato deve trovar modo 
di poter conciliare le imperiose necessità del 
lavoro moderno colla vita moderna in tutto 
dove non sia possibile di farlo in modo assoluto. 
Nel caso nostro non determinare, non definire, 
differire, equivale a negare. A.ltre leggi violano 
la libertà e la coscienza degli operai e quindi 
offendono il principio democratico ; questa che 
si facesse sul riposo domenicale salva la libertà 
salva la coscienza dell’ operaio.

?

Onorevoli ministri ! io vi ho detto sincera
mente quali sono gli intendimenti miei ammi
nistrativi e legislativi sul riposo domenicale, 
lo non dubito che sinceri, chiari, efficaci, pra
tici e di prossima soluzione saranno gl’ inten
dimenti che voi avrete la cortesia di annun
ciare al Senato.

Senatore BOCCAKDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore BOCCARDO. Signori, se nell’ economia 

pratica e industriale, una verità è dimostrata 
con evidenza dall’esperienza dei secoli, è quella 
certo che inculca all’ uomo, e in modo parti
colare all’ uomo operaio, una periodica inter
ruzione del proprio lavoro. Lo comandano le 
condizioni fisiche, essendo antico quanto l’uma
nità il proverbio, che l’arco sempre teso si 
rompe. Lo comandano le condizioni intellettuali 
e morali, perchè è in quel periodico riposo che 
l’ operaio si ritempra alla santa vita e alle 
sante gioie della famiglia, è in quel periodico 
riposo che la sua mente per un istante si sol
leva dalla fatica, e, diciamolo pure, dalla mi
seria dei giorni che lo precedono e lo segui
ranno, per innalzarsi a quegli ideali, dei quali 
1’ uomo ha bisogno come del pane quotidiano. 
Ed è singolare, o signori, che questo periodo 
di tregua‘domandato dalla natura fisica, intei-- 

I

lettuale, morale dell’uomo, richiesto dalle con
dizioni sociali della vita presso quasi tptti i 
popoli antichi e moderni è precisamente quello 
del settimo giorno, della dies dominica. 'E 
quando la rivoluzione francese, tutto volendo 
innovare, ha preteso di sostituire, per un ri
dicolo omaggio al-sistema decimale, il decimo 
giorno al settimo, fece cattiva-prova ; e forse 
-non vi ha dei suoi atti riusciti a fallimento, uno 
òhe sia più presto e più completamente fallito 
di questo.

Quindi siamo perfettamente d’ accordo sulla 
necessità urgente, assoluta del rispetto 'del ri
poso settimanale, domenicale.

La questione però non è qui. Si tratta di ve
dere se questo riposo periodico, che è imposto 
dalle condizioni di natura, debba essere co
mandato dalla legge positiva. Molte sono le 
nazioni le quali in vari periodi hanno risposto 
affermativamente.

Io non farò qui il torto al Senato di sciori-
Dare una erudizione, che sarebbe molto facile >
passando in rassegna le leggi colle quali vari 
Stati antichi e moderni hanno voluto sancire 
con sanzioni penali il rispetto della domenica.

Io non ricorderò qui le gravi e qualche volta 
formidabili questioni alle quali ha dato luogo 
questo problema, massime nel secolo diciasset
tesimo e nel secolo diciottesimo in Inghilterra, 
dove sono noti i fasti, spesso luttuosi, del fa- 
'moso Sabbatarianismo. Io non ricorderò come 
in Francia, al ritorno della Restaurazione, nel 
periodo di reazione avvenuto nei primi anni del 
nostro secolo, uno dei primi atti di quel Go
verno sia stato appunto quello di rimettere in 
onore le leggi severe e punitive riguardanti il 
riposo 'domenicale. Tutto ciò è tanto noto che 
è inutile fermarcisi.

Dirò solamente che nel fatti addotti con tanta 
copia daironorevole senatore Rossi a-conferma 
della sua tesi che è pure la mia, nei fatti coi 
quali egli ha provato che anche nell’assenza 
di leggi scritte e positive è cosi urgente e po- 

- deroso il bisogno di questa interruzione del la
voro, che popolazioni intere rispettano rigoro
samente la domenica, in questi :faffti, dico

j

parmi, essere la -prova più chiara e più evi
dente che leggi punitive, che sanzioni penati 
non -occorrano. ’ "

Ci ha descritto Tonorevole' Rossi con parole 
veramente •degne éd eloquenti, 'l’accorrere fe-
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stivo delle folle popolari fuori della città in 
cerca di" aure migliori e di onesti passatempi, , 
e tutto ciò avviene in un momento e in un paese 
dove nessuna legge lo comanda.

•Ed io dico : ‘fortunatamente nessuna legge 
impone il riposo domenicale*

Oh, non è forse in questo moltiplicarsi di 
fatti che provano i popoli sentire questo biso
gno, non è la dimostrazione più evidente che 
nessuna necessità occorre che la legge venga 
con le sue sanzioni, con le sue pene, con le 
sue minaccie ad imporre un riposo domenicale 
che è, senza alcuna legge punitiva, perfetta
mente rispettato ? In verità, se qualche cosa è 
necessario fare, non è già di ordinare il rispetto 
di una festa ebdomadaria, ma si di diminuire 
il numero dei giorni d’ozio nella settimana.

Ma vi ha di più, o signori : il giorno in cui 
il legislatore mal consigliato secondo me, bene 
avvisato secondo il senatore Rossi, ripristi
nando una antica politica volesse ritornare alle 
sanzioni penali per assicurare il rispetto del 
riposo domenicale, quel giorno io credo che 
molti diritti sarebbero Tesi, che molte conve
nienze sociali sarebbero offese, e che probabil
mente in ultima analisi, si avrebbe una di più 
di quelle leggi che non sono osservate e che 
perciò sono leggi cattive.

Nessuna cosa è più deleteria per i popoli che 
quella di aver leggi, istituzioni di cui il popolo 
sa far senza.

Il rispetto per la legge è della moralità'pub
blica il primo e più saldo fondamento.

Io dico che molti diritti sarebbero offesi il 
giorno in cui si volesse dal legislatore consa
crar, s’intende con sanzioni penali, il rispetto 
domenicale.

Prima di tutto, vi sarebbe una classe la quale 
ha contribuito non poco alla civiltà del mondo, 
la quale per obbligo religioso festeggia un al
tro giorno della settimana ; tutta la classe israe
litica si vedrebbe obbligata per legge ad avere 
due giorni di astensione dal lavoro.

Io non credo che in quest’ aula possano es
servi animi abbastanza antisemitici per non 
considerare quest’offesa recata a tutta una parte 
dèlia popolazione...

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa
rola.

Senatore ■BOGCARD’O... Io non ho mai interrotto 
TdnorevOle senatore 'Rossi, e sono lieto ch’egli

invece lo faccia di tanto in tanto, perchè cosi 
j mi richiama alla mente cose Che dalla pochezza 

del mio spirito potrebbero essere dimenticate.
Ma non sarebbero sClo gli ebrei che verreb

bero ad essere feriti, vi è un’ altra classe per 
me come tutte le altre rispettabilissima, com
posta di tutti coloro, e non son pochi oggi, i 
quali p-ensano che il sentimento religioso è ec
cellente, tutti coloro i quali Io rispettano, e lo 
vogliono rispettato in tutto, ma che opinano 
però che 1’ essere onesto e galantuomo al mondo 
non è sinonimo dell’essere religioso ed osser
vante delle pratiche religiose.

Tutti costoro hanno il diritto di dire al le
gislatore : « Tu offendi in me la mia coscienza 
e la mia libertà quando mi obblighi ad un atto 
esterno che alla coscienza mia non risponde ».

Io so bene che questo è un modo di vedere 
che molte coscienze, che io rispetto, non accet
teranno ; ma io affermo che il diritto di colui 
il quale non riannette al solo sentimento re
ligioso r osservanza delle leggi morali, questo 
diritto è leso da una legge che gT impone in 
una determinata giornata T astensione dal la
voro.

Ma vi ha di più, o signori. Io dissi che la 
legge, la quale pretendesse di rendere obbliga
torio ciò che oggi spontaneamente la grande 
pluralità dei cittadini adempie, rischierebbe di 
essere violata.

Gl’Italiani, diceva Tonor. senatore Rossi, 
sono d’indole gaia. Per verità da un certo 
numero di anni a questa parte io me ne ac
corgo poco di questa giuliva inclinazione, 
ma forse è Tetà che mi predispone a non veder 
più i lieti colori della vita. Ma oltre ad esser 
gai, se Io sono, gT Italiani, non ce T abbiamo 
a male, hanno un’ àltra qualità, la quale, in 
gran parte è qualità, e può anche divenir di
fetto; ed è il sentimento dì ribellione a qua
lunque pressione esterna, la quale non sia da 
somma comprovata necessità dimostrata.

Per me questo è una dote, per altri forse 
non lo sarà, TItaliano non vuole che il legis
latore venga ad immischiarsi delle coee sue 
private, se non quando vi è una grande utilità
pubblica ch-e lo ricliieda, e questo -seutimento
diciamo di indipendenza personale, si ribéllerà 
il giorno in cui a tutti, crédenti o no, ’si vorrà 

■ imporre il rispetto domenicale, che, non impo- 
■ sto, oggi è rispettàto.

Discussioni^ f,
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Ma dunque, chiederà forse taluno, 
nulla da fare in tale m^ateria?

non c’ è
' > ■ h

L’onor. Rossi ha provato, al suo solito con 
abbondanza di dati e notizie preziose, che c’ è 
da fare e che si può fare.

Mi sia permesso qui di soggiungere un piccolo 
commento ad una parte del suo discorso, che 
ha in modo particolare cattivato la mia at
tenzione, e probabilmente lo stesso sarà avve
nuto a tutti coloro che hanno avuto il piacere 
dì ascoltarlo.

Egli ci ha descritto quello che avviene nel 
piccolo ed ammirabile Belgio.

Ci ha ricordato come l’Amminis,trazione pub
blica colà nei vari suoi rami abbia saputo di
sporre le cose in modo da agevolare all’impie
gato pubblico il rispetto della domenica; e tra 
le altre Amministrazioni ha ricordato quella 
delle poste; e poiché qui abbiamo la fortuna 
di vedere il nuovo ministro di questo dicastero, 
io sono tanto più incoraggiato al mio piccolo 
commento a questa parte del discorso dell’o- 
norevole Rossi.

Quell’Amministrazione postale, che pare di 
^ua natura ribellarsi dì più ad ogni disposizione 
che agevoli all’ impiegato il rispetto della do
menica, perchè la posta è un servizio di tutti 
i giorni e di tutte le ore, pur tuttavia nel Bel
gio ha potuto, con disposizioni speciali molto 
accorte, ottenere in gran parte questo risultato, 
pur rispettando gelosamente tutte le convin
zioni, tutte le coscienze.

E sapete come si è fatto?
Spesso le cose le più alte risultano da pic

coli mezzi: spesso un fatto puramente mate
riale, per sua natura molto limitato, è fecondo 
di importanti conseguenze pratiche.

L’Amministrazione postale del Belgio ha sta
bilito remanazione di uno speciale francobollo 
il quale all’ ordinaria fìgurina del Re ha. ag
giunto un pìccolo pezzetto, di carta staccabilé.
sul quale sta scritto : da potersi usare anche 
la domenica.

Ora quando il francobollo munito, di questa 
appendice viene comperato dal pubblico, nel 
pubblico c è chi non crede alla necessità del 
ripp.^o domenicale, cioè chi vuole scrivere let
tere, e trattare altari anche'di domenica. Costui 
n,on ha da far altro che lasciare intatto, il fran
cobollo applic.^to alla sua missiva, e ia sua lè^ 
tera partirà anche nel giorno festivo.. ’

Ma c’è. que.ir altro il qpple invece intenda 
che la domenica sia, anche in questo piccolo 
atto della vita civile, rispettata; costui ap
plica alla lettera il suo francobollo staccan
done prima l’appendice, la depone nella cas
setta postale, e l’impiegato sa che quella let
tera non ha premura, che quella lettera può 
riposare la domenica e non la spedirà nè la 
consegnerà che il lunedi.

Da ciò la conseguenza che. l’Amministrazione 
postale del Belgio ha potuto diminuire per una 
notevole proporzione il numero dei suoi fatto
rini postali, lavoranti in giorno festivo ; perchè 
il numero delle persone le quali rispettano ab
bastanza la domenica per non pretendere che la 
propria missiva viaggi anche in questo giorno, 
è abbastanza grande, perchè la posta abbia po.- 
tuto fare i suoi calcoli e concedere ad un gran 
numero di fattorini postali il riposo domenicale.

Questo piccolo esempio mostra, pare a me, 
con quali accorgimenti pratici una sapiente am
ministrazione possa alleviare le fatiche dei suoi 
dipendenti, assicurando ad una gran parte di 
essi l’osservanza del riposo domenicale.

Più difficile sarà sempre raccomodamento 
per ciò che riguarda le strade ferrate.

fi una delle condizioni e, sotto un certo rap- 
posto, è uno dei trionfi, e, lasciatemelo dire, 
sotto un altro rapporto, è una delle maledizioni 
della vita moderna quella di non fermarsi mai; 
questa urgente necessità che ci spinge, che ci. 
obbliga a continuo lavopo, a perpetuo movi
mento. Certo, nel suo complesso, ne’ suoi ultimi 
risultamenti, è questo un grande benefìzio per
r umanità ; ma, diciamolo pure, è anche un
grande tormento, e la strada ferrata di questo 
benefìzio e di questo tormento è 1’ espressione 
la più evidente e la più solenne. Ma anche in 
materia di strade ferrate, quando, come avviene 
presso, di noi, signori, il numero del personale 
impiegato eccede, di gran lunga i bisogni della 
locomozione e del movi menato,, ivi è possibile 
allora trovare, ed io non dubito che PAmmini- 
straziope italiana sa,prà rinvenire degli acco
modamenti, delle, disposizioni lequali aumentino 
fra gli impiegaci u soppa tutto fra i bassi impiè- 
gati, il numero di coloro i quali po,ssano5.prpcp.7 
rarsi il riposo ristoratqre deliba domenica.

Ma quando 1’ Amministrazione abbia ricopsó 
a questi , e ad altri, avvedime.nti che mi dispenso 
dall’acceppare, rimarrà puf" sempre per. tutta ’ y H i. », f.
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r immènsa caterva degli operai privati, ri-
màr'ra un complesso di cagioni, di relazióni giu
ridiche ed economiche che rendono in alcuni 
casi più, in altri casi mòno facile il riposo do
menicale.

Una delle necessità dell’ industria moderna è 
appunto quella del continuò lavoro. Quando le 
cohcorréhze mondiali si impóngano, malgrado 
tutte le tariffe protezioniste, malgrado tutti gli 
àrtiflzi restrittivi inventati dalla economia che 
ronorevole Rossi predilige, quando, dico, le 
relazioni internazionali sono sottoposte a questa 
formidabile sanzione della concorrenza, è vano 
il dire ad una delle nazioni concorrenti : dimi
nuisci la mole del tuo lavoro, sospendi, chiudi 
a periodi determinati, le officine, sottoponiti a 
quella perdita che risulta dallo spegnere i fuo
chi delle macchine il sabato per riaccenderli il 
lunedi. È vano il dir ciò se pulsa alle porte la 
inesorabile concorrenza straniera, e se l’indu
stria deve cercare tutte le economie, tutti i 
rispàrmi e per conseguenza tutte le attività 
produttive per potersi reggere in piedi. E il 
pretendere che facesse la legge d’imporre il 
rispetto domenicale, soggettando tutte le indu
strie, e peggio poi se lo facesse per alcune 
soltanto, ad una interruzione non spontanea, ma 
Obbligatoria, di lavoro, potrebbe essere qualche 
volta una lesione di giustizia e sempre un danno 
economico gravissimo.

Quindi, signori, io mi riassumo. Pel rispetto 
del riposo domenicale nessuno è più caldo fau
tore dei modesti scolari dell’economia classica. 
Noi r invochiamo, noi l’abbiamo difeso quando 
altri taceva, e noi lo difenderemo Sempre un- 
guibus et rostris^ finché avremo questi istru- 
menti di offesa; ma adagio a’ma’passi I II 
pretendere che la legge positiva venga ad ag
giungere alla infinita litania delle restrizioni, 
dèlie imposizioni arbitrarie anche questo nuovo 
vincolo, è còsa che ripugna al nostro credo, 
perchè prima di tutto la riteniamo dannosa, e 
poi la riconosciamo perfettamente inutile (Ap
provazioni).

PRÈSIDEKTE. Ha facoltà di parlare il signor mi
nistro di agricoltura, industria e commercio.

GUICCIARDINI, ministro «!’ agricoltura, indzi- 
stria e commercio. La questione sulla quale ha 
richiamato Tattenzione del Governo l’onorevole 
senatore Rossi è certamente degna della mas
sima considerazione.

Fu trattata nella conferenza di Berlino del 
1890, ove fu argómento di profonde discus
sioni e di studi sapienti ; è stata risoluta in 
molti paesi civili nel 'sènso desiderato daìl’óno- 
revole s'enator’e Rossi, nel sènso cioè di rendere 
obbligatorio il riposo settimanale; è pr>esente- 
m'ente agitata in altri paesi, spécialm'énte in 
quelli industriali, dove fin qui non è stata riso
luta ; ed anche da noi sono numerose le mani
festazioni in favore del riposo festivo.

Quàsi tutte le Camere di lavoro, in questi 
ultimi tempi, n’hanno fatto argomento di discus
sione, e ne hanno preso occasione di agitazióne.
Altrettanto hanno fatto, in molte città, comi
tati di carattere privato, ed anche alcune Ca
mere di commercio, fra le quali ricordo quella 
di Bologna.

L’argomento è importante, ed è, senza dubbio 
degno di essere esaminato dal Governo, degno 
dì essere trattato in questo alto Consesso.

Qual’è, domanda l’onorevole senatore Rossi, 
l’opinione del Governo sopra tale questione? 
Posso esprimerla con brevi parole.

Il Governo pensa che il riposo settimanale è 
un istituto non solo religioso, ma altresì eco
nomico, igienico, morale e sociale. Non si può 
non convenire in questo giudizio quando si 
tenga presente, come ha fatto l’onor. senatore
Rossi, come altresì ha fatto l’onor. Boccardo 
che il riposo settimanale giova ul corpo, dà 
modo ed occasione di esercitare le facoltà dello 
spirito e rinvigorisce, soddisfacendo agli affetti 
domestici, il sentimento della famiglia.

Da quel che ho detto è facile argomentare 
qual è sulla questione il pensiero del Governo.

È desiderabile che il riposo settimanale - e 
quando parlo di riposo settimanale da noi non 
si può non alludere al riposo dominicale - di
venti un istituto, che prenda radici profonde 
nel paese e sia circondato dall’ affetto e dal 
rispetto di tutti.

Ma qui l’onorevole senatore Rossi incalza e 
domanda. Cosa intende di fare il Governo per 
realizzare questa riforma dei nostri costumi ? 
Intende provvedere con disposizioni di legge, 
dirette a rendere obbligatorio il riposo festivo, 
oppure intende corroborare il movimento che 
esiste nel paese coll’autorità dèH’esempio, con 
disposizioni dirette a stabilire che il riposo 
domenicale sia osservato nelle pubbliche Am-
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ministrazioni ? Anche a queste domande, come 
alla prima, darò risposta altrettanto esplicita., 

Il Governo pensa che il provvedimento le
gislativo debbalimitarsi ad assicurare un giorno 
di.riposo per settimana alle persone, alle q^uali 
si mira a garantire la protezione della legge sul 
lavoro nelle fabbriche, vale a dire ai fanciulli 
fino ai 1»5 anni e alle donne fino ai 21. Per 
tutte le a.itre categorie di cittadini, l’azione del 
Governo deve, limitarsi ad assecondare, come ho 
detto, a. promuovere, ed aiutare il movimento 
che è nel paese in favore del riposo settimanale, 
curando che esso sia ammesso nelle pubbliche
Amministrazioni, nelle manifatture, nei can 
tieri, dagli impresari di lavori pubblici diretta
mente 0 indirettamente dipendenti dallo Stato.

In omaggio a queste convinzioni il Governo 
manterrà la disposizione, che figura nel dis.egno 
di legge sul lavoro delie donne e dei fanciulli, 
preparato dal mio predecessore e che sta di
nanzi alla Camera dei deputati, tendente a ren
dere obbligatorio, per- i fanciulli fino ai 15 anni 
e per le donne fino a 21, il riposo settimanale.

Il Governo curorà colla maggiore diligenza 
possibile, che, come nel presente, anche nel- 
r avvenire' il riposo domenicale sia osservato 
nelle.Amministrazioni pubbliche, nelle manifat
ture e negli arsenali ed opifici dello Stato.

Studierà se il riposo domenicale possa- avere 
più-larga applicazione in altre Amministrazioni, 
dove adesso sia applicato entro limiti sover- 
chiamenteristrettij avuto riguardo naturalmente 
ai bisogni dei pubblici servizi ; alludo più spe
cialmente al servizio postale e telegrafico, sul 
quale farà le sue dichiarazioni il mio collbga 
delle poste e dei telegrafi.

.Studierà altresì il Governo se convenga nei 
capitolati di concessione e nei capitolati d’ap
palto di opere introdurre una disposizione per 
la quale il riposo festivo sia osservato nei la
voripubblici che si fanno per conto dello Stato.

Riassumendo, gli intendimenti del Governo 
nella materia sulla quale l’onor senatore Rossi 
ha richiamato oggi l’attenzione del Senato sono 
dunque i seguenti : limitare le disposizioni legi
slative alle persone protette ; stabilire disposi
zioni amministrative dirette a curare che il 
riposo festivo sia osservato nella più larga mi
sura, compatibilmente coi bisogni dei servizi 
pubblici, in tutte le Amministrazioni, diretta- 
mente 0 indirettamente dipendenti dallo Stato.

Ciò al duplice scopo di assicurare a. chi lavora 
per lo Stato i benefizi di un giorno di riposo 
per settimana e di incoraggiare il movimento 
di propaganda, che sì manifesta nel paese in 
favore della causa sostenuta così eloquente
mente oggi dall’onorevole senatore Rossi.

Mor erodo di dover aggiungere altro per 
chiarire il pensiero del Governo su questo ar
gomento.

Non so se le mie risposte avranno soddisfatto 
Ponor. Rossi; oso però sperare che egli possa 
esserlo della sincerità colla quale ho manifestato 
il pensiero del Governo'.

SINEO, ministro delle poste e telegrafi- Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SINEO, ministro delle poste e telegrafi- Io non 

avrei nulla da aggiungere a quanto ha esposto 
il mio collega intorno all’ opinione e all’ indi
rizzo del Governo sulla grave e delicata que
stione del riposo festivo, opinione ed indirizzo 
che si accordano perfettamente colle idee così 
eloquentemente svolte dall’onor. senatore Boc
cardo.

SicGome però ronor. interpellante si com
piacque rivolgersi anche a me, mi è molto gra
dito di poterlo assicurare che per quanto mi
Sara possibile, e nella parte che mi concerne 
io seconderò le disposizioni favorevoli al riposo 
festivo esposte dal mio collega deli’ agricoltura. 
Escluderei! grande esercito degl’impiegati delle 
poste e telegrafi dalle misure che saranno prese 
per rispettare quei concetti di umanità, di giu
stìzia e di igiene pubblica, che con tanta co
pia di argomenti furono valorosamente svolti* 
dal senatore Rossi, sarebbe certamente 
giustizia.

un in-9 •

Ma mi ammetterà 1’ onor. senatore Rossi che 
raccordare il riposo festivo agl’impiegati delle 
poste e telegrafi presenta forse maggiori ditfi- 
Goltà di quelle che non si possono incontrare -in 
tutte le altre sfere delle pubbliche amministra
zioni.

È pur vero quello che l’onorevole senatore 
Rossi riGordava, che cioè, il mio predeces
sore, poco tempo fa, nell’altro ramo del Par
lamento, promise che il riposo festivo sarebbe 
stato largamente accordato quando questo ri
poso avesse corrisposto alle consuetudini, alle
abitudini del paese. E- r onorevole senatore
Rossi soggiungeva; ma quest© Gonsuetudini,
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ma questi desideri sono già nel paese, poiché 
noi.vediamo che: nelle grandi città 1’80 per 
cento dei. negozi rimangono chiusi nei giorni 
festivi, ciò che prova che. il riposo festivo è già 
entrato, nelle abitudini delle.nostre popolazioni. 
Ma se la. popolazione facilmente rinunzia nel 
giorno festivo, all’acquisto di oggetti non ali
mentari,. di non prima necessità, difficilmente 
la. ^popolazione nostra si adatterebbe, per ora.
ad una'più limitata distribuzione della corri
spondenza, postale,,e rinunzierebbe tanto meno, 
anche per qualche ora soltanto., alla trasmis
sione ed al recapito dei telegrammi. Bisogna 
attendere che nel nostro paese., come in Inghil
terra e nel Belgio^ il pubblico divenga meno 
esigente, perchè se si volessero fare ora delle 
chiusure di servizio che urterebbero contro le 
abitudini delle nostre popolazioni, contro il mo
vimento dei nostri affari, si andrebbe incontro 
a vivissimi reclami, alle più gravi proteste.

Vi sarebbe certamente un mezzo molto facile 
d’ottenere l’intento, ed è quello di un riposo 
a turno settimanale ; ma questo richiederebbe 
un aumento di personale che non potrebbe na
turalmente contenersi nei limiti attuali del no
stro bilancio.

Io però prometto all’ onor. senatore Rossi che 
studierò molto questa questione ; e mi perdo
nerà di non averla ancora studiata perchè da 
pochi giorni mi trovo a questo posto ; mi met
terò alla riGerca di quei mezzi pratici, di que
gli accorgimenti, come li chiama l’onor. Boc- 
cardo, che possano rendere più facile e più 
gradita l’attuazione del riposo festivo, quale 
r ingegnoso fencobollo belga che egli ci ha 
così ben descritto.. Studierò per quanto sarà 
possibile di. conciliare le più larghe conces
sioni, colle esigenze di servizi che sono di 
tanta importanzaed* urgenza-e che non pos
sono ammettere incagli e ritardi. Qualche cosa 
si è già4atta in questo senso: la passata Am- 
ministra.zione ha accordato il riposo nel pome
riggio del giorno' festivo agì’ impiegati degli 
uffizi centrali^ delle direzioni compartimentali 
di Roma, Genova; Venezia-, Milano e Torino; 
ma- non ha> potuto, naturalmente, fare nessuna 
riduzione per ciò che riguarda la-distribuzione 
delle lettere, e il recapito dei telegrammi, e a 
questo riguardo neppur io posso fin d’ ora pren
dere impegno d’introdurre delle limitazioni, 
ma per quanto-sarà possibile, lo ripeto, di con

ciliare le esigenze gravi del servizio corrispon
denti alle abitudini delle nostre popolazioni, col 
maggior omaggio reso ai savi e giusti concetti 
che reclamano il riposo festivo., per parte mia 
nulla lascierò d’intentato..

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Rossi Alessandro.

Senatore RO.SSI ALESSANDRO. Prendo atto da 
entrambi i ministri delle loro dichiarazioni.

H ministro di agricoltura e commercio ha 
fatto delle eccellenti promesse riguardo all’ at
tuazione di questi provvedimenti per gl’impie
gati dello Stato, e ha detto che oltrecchè nella 
propria amministrazione, studierà quanto sia 
possibile anche le altre dello Stato. E studierà 
inoltre le pratiche onde aiutare la propaganda 
del riposo domenicale nel paese.

L’onor. Sineo ha fatto le medesime dichiara
zioni. Sono d’accordo con lui che le difflcoltà nel 
suo Ministero sono maggiori, ma io non dubito 
che quando siano tutti persuasi che questa sia 
una previdenza reclamata di buon diritto da 
tutto il corpo degl’ impiegati dello Stato, e da 
tutti i servizi che ne dipendono avremo fattoj

almeno una buona metà del cammino.
Comprendo che non vi compromottiate a venir 

cosi ad un tratto nelle idee mie; io non mi ver
gogno affatto di essere in questo argomento più 
protezionista del Governo.

Se altri Stati più ricchi e più progrediti del 
nostro ammettono la legge, io che la desidero 
mi vanto protezionista non meno ragionevole 
di quanto lo sono in altri argomenti.

L’ onor. Booeardo forse non sarà contento di 
vedere obbligate le donne al riposo festivo fino 
a ventun anno ; ma lasciamo andare^

Ho domandato di parlare quando ronor. Boc- 
cardo, rispondendo a me, fece accenno ali’ an
tisemitismo e alla lotta di classe come se io 
avessi voluto fare delle osservazioni o delle al
lusioni che non mi passarono mai nella mente. 
Io ho parlato, anche in fatto di religioni, con 
quella schiettezza dell’ animo che mi è abituale 
partendomi dal principio che noi abbiamo per 
fondamento il primo articolo dello Statuto. I 
ministri hanno evitato di rispondermi, io posso 
ripetere che ffntanto che non sia ritirato, è legge 
r art. P dello Statuto. -

Io- però non fui meno immensamente grato 
all’onor. Boecardo per la lezione di economia 
politica che mi ha distribuito; però laseiate-
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melo dire, onor. Boccardo, questi cinquant’anni 
di scuola di economia politica che si è amma
nita in tutti i nostri insegnamenti, hanno por
tato ben magri frutti quando noi consideriamo 
cosa sia oggi l’Italia finanziaria, cosa sia l’Ita
lia economica, e cosa sia, secondo 1’ onor. Boc
cardo, anche l’Italia morale. Perchè egli non 
ammette neanche che noi abbiamo una natura 
felice, portata un po’ alla gaiezza. Egli ci di
pinse tutti in uno stato di malinconia, forse 
perchè non seguimmo le dottrine sue. Ma que
sto non fa onore agli insegnamenti vostri, col
lega egregio, non fa onore ad una scienza la 
quale a quest’ ora conta novanta e più tipi di 
principi di economia politica, uno diverso dal
l’altro, talmente è una scienza positwa !

Dove si è fermato di più l’onor. Boccardo 
è stato su questo : che pur professando prin
cipi liberali, egli riteneva che fosse obbliga
torio per certe industrie di lavorare la dome
nica, perchè la continuità del lavoro per esse 
s’impone. E questo forsè Io ha detto per giu
stificare altre parole che egli aveva scritto in 
proposito sovra una recente Rassegna, 
ne vado a dare lettura:

come

« Non ispegnete li fuochi notturni, o rinca- 
rirete il costo delle cose.

« Non togliete alla donna il mezzo di guada
gnare un supplemento al salario del marito.

« Altrimenti favorirete il concubinaggio».
Bella morale questa di economia politica! 

che non si dà nemmeno il merito di frenare gli 
eccessi del lavoro.

Non è bene informato l’onorevole Boccardo, 
perchè una gran parte delle macchine continue 

j

ad esempio, delle cartiere, Io posso dire io 
stesso, si possono arrestare senza danno quando 
si vuole rispettare la domenica, si sa fermarle 
al sabato a mezzanotte.

Gli è che secondo le premesse dell’onorevole 
Boccardo, noi andremmo alle leggi ferree, nè 
più, nè meno, del Lassalle. Ma vi pare che 
questa sia un’ economia politica da professare 
in Italia al giorno d’ oggi ?

Facciamo invece miglior conto dei tempi nei 
quali viviamo, e vediamo che nessun popolo, 
neanche l’Inghilterra, ha adottato tali principi 
di liberalismo sfrenato.

II bello è poi che questo liberalismo asso
luto non va per l’onor. Boccardo allorquando 
61 tratti di leggi sociali, tanto è autoritario !

Per esempio, l’ohorevòiè Boccàrdo lo vedrete 
sostenere contro gl’indùstriali nella leg-ge per 
gli infortuni « la colpa grave », quell’ enormità 
che è la colpa grave !

Egli dice che quéste leggi bisogna che siano 
emanatOj perchè non nìsi parendo nincìtur.

E r economia politica del 1848 che ci còn- 
durra l’età di Saturno e basterà a sventare tutti 
i pericoli sociali, secondo l’onorevólé Boccardo.

Se si avesse a seguirlo vedremmo presto cos'a 
si otterrebbe di vittorie sociali col suo parendo !

Non ne farete nulla, signori economisti, nean
che colle leggi sociali, che disdicendovi col vo
stro liberismo, voi approvate, perchè più alti 
a’ssai dei vostri dogmi sono i principi che re-
gelano l’andamento delle cose umane e sociali.

Quando poi si vuole essere liberisti, lo si deve 
essere in tutto.

E noi che da 50 anni più o meno ci figuriamo 
tali, se non altro per finzione, non abbiamo 
fatto buon cammino ; mentre altri Io fanno assai 
migliore di noi, seguendo altri principi.

Del resto quando una legge sul riposo do
menicale è emanata da Guglielmo II col con-
senso plebiscitario del popolo tedesco, dovrebbe 
darle il suo placet anche il senatore Boccardo.

L’Imperatore di Germania alla legge sul ri
poso domenicale premette queste parolè:

« Essere uno dei compiti dello Stato garan
tire la conservazione della salute, l’osservanza 
della morale, l’introduzione della giornata nor
male di lavoro, e del riposo domenicale obbli
gatorio ».

Io crédo che dopo queste parole si possa es
sere abbastanza tolleranti per una propo'sizione 
di legge sul riposo domenicale, anche se venga 
dal più piccolo senatore del Regno.

Del resto agli Stati Uniti, quanto a religione, 
i Cavalieri del lavoro^ che sòn più di un mi
lione ed appartengono a tutte le reTigioni, vanno 
perfettamente d’ accordo e li non si pronunziano 
accuse come quelle udite or ora, di antisemi
tismo che non entrano nella mia testa. Agli 
Stati Uniti tutte le religioni sovra questo punto 
sono d’accordo coi cardinali Gibbons e Mànning. 
Gli è così che lo Stato di New York ha 50G0 
scuole domenicali.

Gli Stati Uniti chiudono i loro negozi, i ma
gazzini e i banchi, alle 15 ore dèi sàbato e non 
li riaprono che al lunedi.

Vedasi a questo proposito il Consiglio muni
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cipale di Parigi, c,he nun va alla messa a quanto 
pare, e tuttavia dall’anno 1892 a questa parte, 
ha reso obbligatorio il riposo domenicale per 
tutti i suoi operai.

Cosi il Consiglio Federale di Berna ha votato 
ad unanimità il riposo domenicale e nessuno 
ne è più convinto dell’ attuale Presidente della 
Confederazione Svizzera che è il paese della più 
ampia libertà.

Del resto se volessi citarvi una quantità di 
autori stranieri e nostrani, altrettanto illustri 
quanto l’onor. Boccardo, che vengono in appog
gio della mia tesi, andrei troppo per le lunghe, 
ed io non voglio annoiare il Senato, ma spero 
che il Governo terrà conto delle cose che oggi 
si sono dette in quest’aula. Non dubito che a 
poco a poco arriveremo al punto da me prefisso, 
perchè in un paese come il nostro non si pos
sono ancora, come altrove, spuntare i miglio
ramenti civili per sola iniziativa, per consenso 
spontaneo di popolo; bisogna alquanto che la 
legge aiuti là per lo meno, dove come avverrà 
pel riposo domenicale, il costume, il sentimento 
publico, sieno già disposti. Io non ho nessun 
pudore ecotaomico da coprire, da giustificare, 
da non confermare insomma, parola per pa
rola, quello che ho già detto nel mio primo 
discorso.

PRESIDENTE. Cosi è esaurita l’interpellanza del- 
r onor. senatore Rossi Alessandro,

Domanda d’ interpellanza.

PRESIDENTE. Dò lettura di un’ altra domanda 
d’interpellanza, dello stesso signor senatore 
Rossi Alessandro, che è del tenore seguente :

« Il sottoscritto chiede d’interpellare 1’ ono
revole ministro degli esteri e l’onorevole mi
nistro di agricoltura, industria e commercio 
sull’ attendibilità delle voci corse intorno a nuovi 
accordi commerciali ».

Domando all’onorevole ministro degli esteri 
se e quando intenda di rispondere.

VISCONTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri. 
Posso rispondere subito.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro degli esteri.

VISCONTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri. 
Perchè non vi sia nessun equivoco e per non 
mancare ai riguardi che io devo al senatore 
Rossi, sarà bene che io dica fin da ora che 

assumendo la direzione del Ministero degli 
esteri io non ho trovato in corso alcun nego
ziato che si riferisca agli accordi commerciali 
fra l’Italia e la Francia.

In tale ^stato di cose 1’ onor. senatore Rossi 
ben comprende che io sono obbligato ad un 
grande riserbo, nè crederei conforme all’ inte
resse pubblico il fare delle dichiarazioni su tale 
argomento. ^Benissimo, Appronazionf).

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io devo accusarmi 
di non avere avuto occasione di incontrare 
prima di questo momento il signor ministro 
degli afitari esteri, chè mi sarei aperto con lui.

Non esito a riconoscere il senso delle espres
sioni che egli vien di fare in Senato, riguardo ad 
un argomento cosi delicato. Io non volevo che 
presso a poco le dichiarazioni che egli ha fatte. 
È corsa una voce, pochi giorni or sono, in cui 
si parlava di accordi per compensi fra Tunisi 
e quegli eventuali che riguardano la tarifia 
minima francese di fronte alla nostra conven
zionale. Argomenti di grande importanza, po
litica ed economica, sui quali 1’ opinione pub
blica non si è pronunciata. Tuttavia si designava 
anche la persona, un alto impiegato, che do
veva andare a Parigi. Non aggiungo altro, e 
lasciandomi pienamente bastare la risposta da
tami dall’onor. Visconti-Venosta, ritiro per oggi 
la mia domanda d’interpellanza.

PRESIDENTE. Così T interpellanza è esaurita.

Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di 
legge : « Autorizzazione della spesa straordi- 
nagia per il pagamento all’Amministrazione 
dell’ Istituto nazionale per le figlie dei militari 
in Torino del debitore dello Stato per annua
lità arretrate oltre gl’ interessi e le spese del 
giudizio > (N. 205).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la di
scussione del seguente progetto di legge : Au
torizzazione della spesa straordinaria per il pa
gamento airAmministrazione dell’istituto na
zionale per le figlie dei militari in Torino del 
debito dello Stato per annualità arretrate oltre 
gl’ interessi e le spese del giudizio.

Prego si dia lettura del progetto di legge ;
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge : 
(V. Stampato n. 205).
PRESIDENTE, Dichiaro aperta la discussione.



Parlamentari dei—

LEGISLATURA XIX — l”" SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 LUGLTO L896

{

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi - 
oratori iscritti, la discussione generale è chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che • 
rileggo : f

Art. 1.
Il Governo del Re è autorizzato a provve

dere al pagamento del debito verso l’Ammini
strazione dell’Istituto nazionale perle figlie dei . 
militari in Torino per annualità arretrate a tutto ’ 
il 30 giugno 1896, oltre gli interessi e le spese 
di giudizio, dovute in forza di sentenza della , 
Corte di appello di Torino del 19 marzo 1895.

(Approvato).

Art. 2.
A tale scopo verrà stanziata, nella parte 

straordinaria del bilancio 1895-96 del Ministero 
deir interno, la somma di L. 328,721 20, occor- , 
rente per pagare il capitale, le spese di giu-. 
dizio liquidate e gli interessi fino al 30 giu
gno 1896, oltre quella necessaria per provvedere 
alla liquidazione ed ai pagamento dell’ interesse , 
5 per cento dal 1° luglio 1896 al giorno del 
pagamento sulla somma capitale di L. 291,500.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge si voterà 
poi a scrutinio segreto nella seduta di domani. ;

Stante l’ora tarda, rimanderemo la seduta a 
domani.

Elisultato di votazioiae.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego si suggelli 1’ urna che contiene le J 

schede della votazione per la nomina di un ] 
membro della Commissione di finanze.

Prego i signori senatori segretari di proce
dere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari fanno Ib spoglio delle 
urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato' della vota
zione a scrutinio segreto- dei seguenti 'progetti 
di legge :

Provvedimenti riguardanti la marina mer-^ 
cantile :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

68
57
10

1

Conversione in legge del regio-decreto por
tante modifìcazioni alla tariffa

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .
Astenuti . .

(Il Senato approva).

doganale :

67
. 57
. 9
. 1

Leggo 1’ ordine del giorno per la seduta di 
domani :

1. Interpellanza del senatore Viteìleschi al 
presidente del Consiglio dei ministri sul modo 
come si è fatta l’ultima crisi.

2. Discussione del progetto di legge : In-
J chiesta sull’esercizio ferroviario.

La, seduta è tolta (ore 17 e -50).
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XCVIII.

TORNATA DEL S3 LUGLIO 1896

Presidenza del Presidente FÀRINI.

Sommario. — Congedi — Il presidente proclama il ballottaggio per la nomina di nn commis
sario nella Commissione permanente di finanze fra i senatori Ricotti e Parendo — Il presi
dente del Consiglio presenta i seguenti progetti di legge : Appro'oazione della convenzione tra 
VItalia e lo Zanzibar per la concessione degli scali dèi Benedir; Proroga al 12 gennaio 1897 
dell'accordo commerciale provvisorio tra l'Italia e la Bulgaria; Provvedimenti per la liqin- 
dazione del Credito fondiario del Banco di Santo Spirito ; Sulla beneficenza pubblica per la 
città di Roma ; Conversione in legge del regio decreto 5 aprile 1896 per V istituzione di un 
Commissario civile per la Sicilia; Abolizione del dazio d'uscita dello zolfo e variazioni della 
tariffa doganale ; Inversione per un decennio delle rendite di opere dotali ed altre fondazioni 
a favore della beneficenza ospitaliera in Sicilia — Il ministro della pubblica istruzione pre
senta i segibenti progetti di legge: Ampliamento, sistemazione ed arredamento delVuniversità 
di Napoli; Arredamento e miglioramento degli istituti universitari di Torino — SulV ordine 
dei lavori del Senato^ in seguito alla presentazione di questi- progetti di legge, parlano i se
natori: Briosclii, Rossi Alessandro^ Majprana-Calatabiano, Gadda, 'Vitelleschi, Sensales, To- 
daro^ Saredo, il presidente del Consiglio, i ministri di agricoltura, industria e commercio e 
della pubblica istruzione ed il presidente del Senato — Il Senato delibera : di togliere dal- 
V ordine del giorno il progetto su gV infortuni ; di sospendere la deliberazione sugli altri 
progetti, oggi presentati, a quando saranno in stato di relazione; si rinviano alla Commissione 
permanente di finanze i progetti sulle università di Napoli e di Torino e quello siigli zolfi; 
si rinviano alla Commissione speciale i progetti di trattati colla Bulgaria e lo Zanzibar — 
Discutesi il progetto di legge: Modificazioni alle leggi sui diritti catastali e al regio decreto 
13 settembre 1874, n. 2076 (serie 3^) (n. 190), e parlano nella discussione generale il mini
stro delle finanze, il relatore senatore Mojorana-Calatabiano ed il senatore Canonico— Senza 
discussione si approvano gli articoli dei progetto che è rinviato allo scrutinio segreto — Pro- 
cedesi alV appello nominale per la votazione a scrutinio segreto dei progetti di legge n. 206 
e 190 e per la votazione di ballottaggio per la nomina di un commissario a complemento 
della Commissione permanente di finanze — Il presidente proclama il risultato della votazione 
a scrutinio segreto dei due progetti di legge, die risultano approvati — Proclama eletto a 
membro della Commissione permanente di finanze il senatore Ricotti.

La, seduta è aperta alle ore 15 e 30.
Sono presenti tutti i ministri.
Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELIA legge 

il processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Proclamazione di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato doUa vota
zione fatta per la nomina di un mernbro della 
Commissione permanente di finanze.

Discussioni, f. 348. Tip. del. Senato
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Senatori votanti .
Maggioranza. . .

64
33

Il signor senatore Kicotti ebbe voti 31
»
»

Schede bianche

Parenzo.
Perazzi .

» 23
» 3

7

In conseguenza di che, nessuno avendo otte
nuto la maggioranza dei voti, si procederà poi 
alla votazione di ballottaggio tra i signori se
natori Ricotti e Parenzo che ottennero il mag- 

ì^-gior numero di voti.

Gongedì.

PRESIDENTE. Chiedono congedo i signori Sena
tori : Bruzzo di un m’ese e'Pietracatella'di quin- 
dicr gi-orni per'm-otivi . di salute.; Marignoli e 
CèlO'mbini di un. mese per motivi dì famiglia;

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Prè'sènfSzioné di prò^etti di Ibgge.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare l’onor. pre
sidente del Consiglio.

DI RDDINb presidente del Consiglio. Mi onoro 
presentare al Senato, a nome del mio collega 
degli affari esteri, i due’ seguenti progetti di 
legge :

Approvazione della convenzione tra l’Italia' 
e le Zanzibar per la concessione degli scali del 
Benadi’r ;

Proroga al 12 gennaio 1897 dell’ accordo. 
commerciale provvisorio fra l’Italia e la Bul
garia.

Presento poi un altro progetto di legge-:
Provvedimenti' perda liquidazione del Cre

dito fondiàrio di Santo Spìrito.
A nome dèi mib collega delle finanze' pre

sento un progetto di legge^per : Abolizione del 
dazio dì'uscita dello zolfo e variazioni della ta
riffa 'dóganale.

A nome del mio colleg'a del Tesoro un altro 
progetto di legge : Inversione per un decennio 
delle rendite di opere dotali ed altre fondazioni 
a favore della beneficenza ospitaliera in Sicilia.

Altro disegno di legge: Sulla beneficenza 
pubblica 'per la città di Roma.

E', infine, un disegno di legge per : Gonver-. 
sìone in legge del regio decreto 5 aprile 1896 

per r istituzione di un Commissario civile per 
la Sicilia.

Io prego vivamente il Senato di voler dichia
rare d’urgenza il disegno di legge per l’abo
lizione del dazio d’uscita sugli zolfi ed inviarlo 
per il suo esame alla Commissione permanente 
di finanze.

Prègo- che sia anche dichiarato d’urgenza il 
disegno di legge per la Conversione in legge 
del regio decreto 5 aprile 1896 per l’istituzione 
di un Commissario civile per la Sicilia.

E, poiché si tratta di convertire in legge un ' 
deoret'o realè che'è già in parte in esecuzione, 
prego il Senato di volerlo, non solo dichiarare 
d’urgenza, ma, se lo crede, di nominare una 
speciale Commis^siòne chèdo'esamini, acciocché 
rurgenza abbia efficacia^

Alla stessa CòmwS'Sione; se il Senato lo con
sente, si potrebbe anche inviare l’altro progetto 
di legge'per la «Conversione per un decennio 
delle opere dotali ed altre fondazioni a favore 
della pubblica beneficenza ospitaliera in Si
cilia ».

Raccomando alla 'SGllecitudine del Senato i 
disegni di legge per la benefìcenza romana e
per il-Banco di Santo Spirito, che sono ambedue 
ugualmente urgenti e degni, a mio avviso, 
della eonsideraz'ioh'e del Senato.

PRSSinENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro ’ della pubblic'a 'rstruzione.

GlèRTURCO, ministro della puliblica istruzione. 
Mi onoro di presentare' al Senato due disegni 
di legge'già approvati‘dalla Gamera dei depu
tati; e cioè il primo per Ampliamento, siste- 
mazione ed arrediamento deli’ università di
Napoli, e il secondb per Arredamento e mi
glioramento dell’ Istituto universitario di Torino.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro della 
pubblica istruzione della presentazione'di questi 
d'ue progetti di legge.

Questi due disegni di lègge, pare a me,' che 
per ragioni di competenza dovrebbero essere 
tras'm'èssi alla Commissione permanente di fl- 
nan'ze.

Senatore BRIOSCE!. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
Senatore ‘BRlOSCHh Abbiamò undici p dodici 

'disegni di leggè...
PRESIDENTE.-Neve., /
Senatóre BRIOSCEI. Io ne, ho cóntato di più.

’ma mettiamo pure nove, i quali sono tutti di
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grande importanza. Ora è possibile che in que
sto Scorcio di sessione. ; e con questo caldo, 
mentre la Camera ha già. preso le. proprie 
vaGanze, noi possiamo diseutere, ed approvare 
tutti questi progetti di legge ? ’

Io credo che il presidente del Consiglio abbia 
avuto una buona idea designandone tre di que
sti come principali, e "non dubito che il Senato 
risponderà con sollecitudine- alla preghiera del 
presidente del Consiglio. :Ma a me pare che sia 
quasi un mancare al mostro .decoro‘l’accettare 
in massima tutti questi progetti di legge, e
credere che in pochi giorni si possano tutti 
discutere ed approvare.

Quindi io, per conto mio, chiedo che .il Se
nato sia interrogato'^in proposito, e cioè dica 
se crede che, oltre ai’-trG progetti indicati Mal 
presidente del eonsiglio, si debbano discutere 
anche gli altri oggi presentati^ ■

PRESIDENTE. Ha facoltà^ di parlare il presi
dente del Consiglio. ■ 1

DI RUBINI, presidente > del ConsigUo. Io rin
grazio anzitutto l’onorevole Brioschi il quale 
riconosce 1’ urgenza indiscutibile dei tre pro
getti per la Sicilia.

Si tratta di un decreto, reale, in parte già ese
guito, dell’abolizione dei. dazi d’uscita « sugli 
zolfi, che è urgentissimo, -e di una piccola legge 
per inversione di alcuni legati di beneficenza, 
che può chiamarsi una leggina, ma che, pure, 
ha la sua grande efficacia. Mettendo, da parte 
questi disegni di legge che sono evidentemente 
importanti, anche perchè non si può negare 
essi abbiano un carattere politico, mi permetta, 
ora, i’onor. Brioschi che io esamini, così fuga
cemente, il valore degli altri, disegni-di legge 
che. ho presentati. Ve n’ è uno per il Banco di 
S. Spirito : l’intento pel :quale il Governo del 
Re presentò il disegno di legge all’altro ramo 
del Parlamento, che'lo:ha approvato, fu quello 
d’impedire o per lo menOi, attenuare, una ca
tastrofe grave e grandemente perinnlosa,. che 
conturberebbe grandemente la città di-Roma e 
potrebbe avere degli effetti spiacevoli anche 
sul credito pubblico.

Lascio decidere al Senatome questo sia»un 
•disegno di legge che possa essere messo in 
disparte. Un altro disegno di legge concerne 
la beneficenza di Ronóa.

L’onorevole Briosebi sa, meglio di ogni altro, 
quanto sia intricato' e“diffìcile questo problema 

della beneficenza romana, il quale ha una sto
ria. Fortunatamente si è potuto venire ad ac
cordi colle varie amministrazioni interessate, 
in seguito ai quali è stato presentato nell’altro 
ramo del Parlamento il disegno di legge che 
ora sta dinanzi al Senato.

Vi sono qui due interessi da soddisfare: 
quello degli Istituti di beneficenza ed un altro 
che mi permetto di dire più alto, di sistemare 
cioè, una pendenza pericolosa per l’erario na
zionale, che conviene, nel sentimento mio, di 
liquidare al più presto possibile.

Vi sono ancora le due Convenzioni col Zan
zibar e con 'la Bulgaria. Se i’onor. Brioschi 
crede che si debbano abbandonare, sono di
sposto ad abbandonarle, ma voglia almeno 
consentire che si discuta la legge sulla benefi
cenza romana e quella per il Banco S. Spirito.

Quanto ai due disegni di legge relativi alle 
Università di Napoli e di Torino, lascio la pa
rola al mio collega della pubblica istruzione.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando di par
lare.'

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
»

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Poiché è venuto 
in..questione l’ordine del giorno sui nostri la
vori, -mi permetta il Senato che io gli rivolga 
una vivissima preghiera alla quale sono co- 
stretito. Quando verrà quel felice giorno in cui 
la chiusura delle due Camere possa farsi con
temporanea ?

Intanto non mi tocca insistere su questo desi
derio, poiché quando il nostro presidente dà 
l’esempio di una così profonda .e _patriottica 
abnegazieLe, io stonerei.aggiungendo una pa
rola.

Qui però si tratta'Che domani o sabato deve 
venire in discussione, e sta .nell’n.rdine del 
giorno .del Senato, la legge sugli infortuni, 
.una legge che da 16 .anni si dibatte in Italia, 
come .un progetto simile da 15, anni si dibatte 
,in Hrancia. Questo vi attesti della sua impor
tanza.

'.Nel 1892 il '.Senato vi ha impiegate quattro 
lunghe tornate e ne è uscita la legge con 22 
voti di minoranza.

'Il presente progetto, ritornato agli Uffici del 
Senato ha incontrato il ' consentimento di insi
stere sui principi medesimi della legge del 1892 
che vennero modificati dalla Camera elettiva...

6



Alti Parlàvnentdni — 2680 — Senato del Regno

LEGISLATURA XIX — P SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNÀTA DEL 23 LUGLIO 1896

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando di 
parlare.

Senatore ROSSI ALESSANDRO.... Sono informato 
per parte dei colleghi che la discussione generale 
non sarà certamente breve, e che saranno presen
tati degli emendamenti anche sugli articoli. Io 
dichiaro per parte mia di non avere piena ed 
intera la libertà del mio voto, perchè, o la legge 
si approva tale e quale, ed è un partito che 
parrebbe dettato dall’urgenza, oppure la si 
modifica, e questo avverrebbe a Camera chiusa.

Io domanderei quindi al Senato che volesse 
consentire che questo progetto di legge sia ri
mandato a novembre; allora avremo il tempo 
di discuterlo fino al fondo, poiché si tratta di 
una lègge eminentemente politico-sociale ed 
economica che sotto questa pressione di sta
gione e col citatovi dilemma, non si potrebbe 
tranquillamente discutere.

Questa preghiera, io volevo farla due giorni 
sono, ma allora il relatore era trattenuto da cir
costanze famigliari a poter venire aRoma. Adesso 
che un telegramma suo mi avverte che domani 
sarà qui^ mi credo ancor più sciolto di poter 
fare questa proposta, e prego il Senato di vo
lerla accogliere.

PRESIDENTE. Avverto che vi sono due proposte: 
una del senatore Brioschi, che il Senato si li
miti a discutere, delle leggi presentate oggi, 
le sole tre che riguardano la Sicilia, cioè il 
Commissariato, la legge sugli zolfi, e quella per 
le opere dotali.

Vi è poi l’altra proposta del senatore Rossi 
che consiste semplicemente nel torre dall’or
dine del giorno la legge sugli infortuni.

GIANTURGO, ministro delVistruzione pubblica. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIANTDRCO, ministro delT istruzione pubblica. 

Io non dubito che l’onorevole Brioschi, profes
sore illustre, non vorrà insistere nella proposta 
che siano rimandati ad altro tempo, i progetti 
pbr le Università di Torino e di Napoli. Sono 
due progetti la cui urgenza è manifesta.

Quello dell’ università di Napoli, tende a scio
gliere una questione che dura già da li anni, 
per cui molti progetti e studi sono stati com
piuti, e con uno slancio veramente ammirevole, 
tutte le provincie meridionali, hanno creduto 
dover dare l’obolo loro, alla ricostruzione della 
grande Università.

Rispetto all’università di Torino, l’urgenza è 
anche più manifesta,, poiché si tratta di edifizi 
universitari già da gran tempo costruiti e che 
per difetto di arredamento, non pbssono essere 
adibiti all’ uso cui sono destinati.

Io non dubito che quando la convenzione sia 
approvata la provincia e la città di Torino, prov
vederanno con tanta sollecitudine che a no
vembre gli Istituti universitari potranno servire 
ai bisogni della scienza.

Del resto credo che questi progetti non da
ranno luogo a discussioni molto lunghe : mi 
affido al patriottismo del Senato, e prego l’ono
revole Brioschi, di non voler insistere nella sua 
proposta.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Io devo insistere indipen

dentemente da tutte le ragioni che il presi
dente del Consiglio e il ministro della pubblica 
istruzione hanno dette ; e devo insistere per 
questa ragione, perchè fra i tre progetti rela
tivi alla Sicilia, uno, il principale, è di una 
importanza grandissima, e noi che abbiamo 
tenuto dietro alle discussioni parlamentari del- 
l’altra Camera abbiamo veduto quali splen
didi discorsi si sono fatti in un senso e nel- 
1’ altro ; ora, a me parrebbe veramente strano 
che, pressati dal lavoro che ci si vuol mettere 
sulle spalle, si dovesse approvare questo pro
getto, leggendo solo gli articoli, come in questa 
parte dell’anno più volte è accaduto. E poiché 
credo che per cotesto progetto di legge ciò non 
si debba fare, così insisto nella mia proposta.
E giacché ho la parola, seguo F esempio del 
natore Rossi e faccio un’ altra proposta.

se-

All’ ordine del giorno d’ oggi è iscritta anche 
l’inchiesta ferroviaria che io sono pronto a di
scutere. Però devo constatare un fatto ed è 
questo : che la Camera ieri ha finito i propri 
lavori e non ha nominato i commissari richiesti 
da tale progetto di legge, che la Camera stessa 
ha approvato.

Ora, siccome l’inchiesta ferroviaria deve es-
sere fatta da commissari presi in parte dalla 
Camera elettiva ed in parte dal Senato, se la 
Camera non ha nominato i commissari è segno 
che essa stessa vi ha rinunziato.

Quindi io propongo che il progetto di legge 
dell’inchiesta ferroviaria sia rimandato a no-
vembre, poiché se anche fosse approvato oggi
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dal Senato, non avrebbe nessun effetto pratico.
DI RUDlNr, presidente del Consiglio. Domando 

la parola.
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
DI RUDINI, presidente del Consiglio. Io mi ri

metto, come è naturale, agli ordini del Senato, 
ma debbo distinguere i progetti di legge • che 
ci stanno dinanzi in due categorie : gli indi
spensabili come strumenti necessari di Governo, 
e gli altri disegni di legge, per me ugual
mente necessari, ma non cosi imprescindibili 
come i precedenti.

Io sono deH’opinione del mio collega della 
pubblica istruzione quanto ai due disegni di 
legge relativi alle università.

Vorrei pregare l’onor. Rossi di non insistere 
nella proposta che egli fa relativamente alla 
legge sugli infortuni, trattandosi di una que
stione matura p dei resto, la stessa preghiera 
gli sarà fatta dal mio collega ministro dell’ a- 
gricoltura, industria e commercio ; ma convengo 
òhe il danno, che pure vi sarebbe, sarebbe 
meno grave del danno che ne risulterebbe allo 
Stato qualora non si votassero quegli altri di
segni di legge che, io considero come assolu
tamente imprescindibili.

Mettiamo da parte i tre disegni per la Sicilia, 
che r onor. Brioschi consente discutere; ma io 
non posso a meno di annoverare fra gli im
prescindibili, il .disegno di legge sul Banco di 
Santo Spirito e quello della beneficenza romana, 
perchè non efed'o che il Senato voglia assu
mersi la responsabilità grave che incontrerebbe 
qualora questo disegno di legge rimanesse in 
sospeso ; perchè la sola presentazione di questo 
disegno di legge, pure volendo ovviare ad una 
catastrofe, ha prodotta una grave crisi, ed il 
peggio che si potrebbe fare, sarebbe quello 
di non far più nulla e di lasciare aggravare 
là crisi la quale produrrebbe inevitabilmente 
una catastrofe', quella catastrofe che si cerca 
di evitare.

E poi, circa il disegno di legge sulle bene
ficenza, ronor. Brioschi sa bene quali sono le 

per necessità di cose sicondizioni nostre ;
pagano somme che non sono state stanziate in 
bilancio e si è obbligati, anche per necessità, 
ad eccèdere gli stanziamenti, e questo per cen
tinaia e centinaia di migliaia di lire.

Ora, non crede l’onor. Brioschi che sia tempo 
di regolare questa partita.?

Io non penso che caschi il mondo se questo 
non si fa, ma, francamente, mi pare, che dal 
momento che la questione è arrivata quasi a
maturità, il Senato, non dico che manche
rebbe al suo dovere, perchè il Senato non vi 
mancherebbe mai, ma non gioverebbe alla pub
blica cosa qualora non volesse discutere questo 
progetto di legge.

Quindi, per concludere, io dico : qui dobbiamo 
dividere i disegni di legge che ci stanno din
nanzi in due categorie, gli imprescindibili che 
sono i tre disegni di legge sulla Sicilia, sul 
Banco di San Spirito e sulla beneficenza ro
mana, poi gli altri disegni di legge, la cui uti
lità non può essere messa in dubbio, e che sono 
condotti a tal punto di maturità che mi par
rebbe poco opportuno non discutere ; ma ad ogni 
modo, su di questo, io, pur facendo appello 
alla buona volontà del Senato, potrò rasse
gnarmi.

Del resto, dovrò rassegnarmi a tutte le deli
berazioni del Senato, ma non posso assoluta- 
mente supporre che esso voglia negare la di
scussione di quei disegni di legge, che io ho 
dichiarato imprescindibili, non a capriccio, ma 
perchè realmente trattano di materie che richie
dono una pronta risoluzione.

Una parola sull’ inchiesta ferroviaria. L’ os
servazione dell’ onor. Brioschi è giustissima. 
Egli dice : « Là Camera è in vacanze ; se noi ap
proviamo questo disegno di legge, esso non 
potrà essere attuato, inquantochè, per effetto 
di questa legge, le due Camere dovrebbero no
minare i componenti della Commissione d’in
chiesta; e poiché una di queste Camere tem
poraneamente non c’ è, possiamo rimandare la 
discussione del disegno di legge a novembre ».
E sia, onor. Brioschi ! Comprendo, però, che 
qui vi è una grande questione politica, la quale, 
evidentemente, impone al Governo degli obbli
ghi e delle responsabilità. Io non pavento nè 
quelli, nè questa, perchè, qualora giudicassi 
assolutamente necessario di fare un’ inchiesta, 
credo che il Governo abbia potestà di farla per 
decreto reale.

Quindi, su questo punto, consento nelle con
clusioni deir on. Brioschi, ma vorrei, che anche 
egli mi facesse una concessione, e accettasse 
le mie proposte.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ onor. se
natore Majorana-Calatabiano.
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SenatoreM'AJGEANA-GALATABIANO. Io,avrei avuto 
motivo di parlare,a proposito della mozione del 
senatore Rossi, poiché facGio parte della Com
missione del progetto di legge sugli infortuni 
del lavoro ; ma, essendo assente il relatore, se
natore Lampertico, che sarebbe il solo che po-
tesse e volesse sostenere il disegno di leggi>a

quale è stato modificato dall’ Ufficio centrale, 
io non chiedo che si debba accogliere la pro
posta del senatore Rossi, nè mi schiero contro 
di essa.

Mi asterrò, e accetterò, quale membro della 
Commissione, quella qualsiasi deliberazione cui 
vorrà appigliarsi il Senato.

Invece, mentre per l’accennato obbietto- io 
mi sarei astenuto dall’ intervenire nella discus
sione dell’ incidente, tanto vero che avevo già 
rinunciato alla parola, non posso astenermi di 
parlare a proposito della proposta dei senatore 
Brioschì, di rinviare cioè a novembre la discus
sione della legge d’inchiesta ferroviaria.

Il senatore Brioschi appartiene alla maggio
ranza che respinge l’inchiesta, ed è il relatore 
in nome di tale maggioranza.

Una proposta di rinvio che fosse accettata 
dal Senato significherebbe un voto di reie
zione...

DI RDDINI, presidente del Consiglio, ed alcuni 
senatori. No, no...!

Senatore MAJ0,.RANA-GALATASIANO...Mi permetta 
.onor. signor presidente del Consiglio, che io 
dica, che significa, a -parer mio, subordinatis
simo, reiezionie dell’ inchiesta votata dalla Ca
mera dei deputati.

Lo significa, perchè siamo di fronte ad una 
relazione contraria; lo signifìca, perchè propo
nente del rinvio è lo stesso relatore.

Io appartengo alla minoranza che ha.aGcet-
tato r inchiesta nei preeisissimi termini nei
quali venne d;alla Camera, e nei quali fu man
tenuta dal predeGessore . dell’•attuale ministro 
dei lavori pubblici, che intervenne, per fare di
chiarazioni in proposito, nell’ Ufficio centrale.

Sostenendo l’inchiesta ed appartenendo alla 
minoranza composta di soli due voti che, per 
altro, sono qualche cosa in una Giunta com
posta di cinque, io faccio rilevare al Senato, il 
quale è sempre, s’ intende bene, nella pienis
sima potestà di discutere l’inchiesta in merito, 
aGcettandola, respingendola, modifìcandola,'”iò 

■ faccio rilevare al Senato, che, per quelle me

desime eonsiderazioni'politiche penle quali To- 
ngrevole presidente del 'Consiglio dice-trovare 
giusto che r inchiesta si discuta - tanto che, 
ove non la -si deliberasse ‘fin da ora, egli ripa
rerebbe promuovendo d’istituirla per decreto 
reale - per eoteste ■naedesime considerazioni, 
dico, la discussione si deve fare.

‘E spiego meglio il *mio pensiero.
L’inchiesta che procedesse per decreto reale, 3

non sarebbe un’ inchiesta legislativa, salvo si 
trattasse di decreto reale da convertirsi più 
tardi in legge.

Ora, se per decreto reale da convertirsi più 
tardi in legge potesse piacere al Governo - il 
quale del resto ne ha fatti tanti per cose ben 
più gravi - di ordinare una inchiesta e, quanto 
ali’obbietto, ripetesse le disposizioni della legge, 
e circa ai componenti', col decreto medesimo 
ne riferisse le nomine .ai rispettivi presidenti 
delle due Camere, e a sè, nel numero e propor
zione onde nella legge in discussione : in tale 
ipotesi, noi avremmo salvo le più lontane
deliberazioni del Parlamento - tutti gli effetti 
della discussione e delfiaccoglienza della legge 
d’inchiesta, e sarebbero eliminate le obbiezioni 
che, ora votandola, rimarrebbe Tetterà morta, 
attese le vacanze delia Camera -elettiva.

Ma, in tal caso, onorevole Brioschi, non già 
il voluto, ma Tefietto opposto avreste raggiunto.

Però, quello da me accennato, non è, io 
penso, il sentimento dell’'onorevole presidente 
del Consiglio nè di tutto il Ministero, il quale 
di certo non vorrà.seguire un andazzo cotanto 
pregiudizievole agli ordini costituzionali. E al
lora si tratterebbe d’una inchiesta amministra
tiva.

Ma r inchiesta .amministrativa addosserebbe, 
a-paiper-mio, enorme responsabilità al Governo ; 
perchè il Governo- non potrebbe decampar dal- 
fiassegnare a eòmpito della inchiesta 'quello 
medesimo che «fu deliberato dalla'Camera.

D’altra parte, si faccia o no la legge d’in
chiesta, il Governo ha. creduto e crede, per 
quanto ne so, di ritenersi libero nei suoi 
movimenti circa a studio e presentazione di 
progetti, a trattative, a modificazioni, a tutto. 
Ma, quando esso stesso decretasse l’inchiesta, 
per-ciò medesimo si sarebbe vincolato ad atten
dere, a non agire, e più tardi afiar noti'i risul
tati dell’-inchiesta, e da essi trarre ammaestra
mento.

4
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Ora, trani’due mali, a-me pare sia il minore 
■ quello che si vada avanti, oggi stesso o^domani, 

nella discussione’ del disegno di legge sull’ in
chiesta fèrro vi aria.

.. E‘ non aggiungo che una parola. Dato,.come 
io vorrei che fosse dato, che il Senato • accetti 
l’inchiesta quale venne votata-- dalla-. Camera, 
elettiva con piena concordia* di tutti i partiti, 
e nella formola di cui fu .promotore il Governo ; 
dato ciò io non vedo quell’ impossibilità di farla 
in esecuzione e dentro i termini designati dalla 
legge.

La Camera non è sciolta, tanto che il Par
lamento c’ è; ma è prorogata, cosicché il Senato 
siede; solamente è aggiornata a domicilio. Ma, 
quando noi per adempire al nostro dovere, se
diamo e sederemo forse fino al principio di 
agosto ; qual meravìglia che si chiami, sia an
che per un giorno solo la Camera, perchè faccia 
la-nomina^ Jn seguito ad una legge che il Go
verno si affretta a promulgare, che pur faccia la 
nomina dei suoi rappresentanti?

Sarebbe qn ostacolo superiore a qualunque 
ragione di convenienza morale e politica, il 
dover apportare un lieve disagio ai rappresen
tanti del paere, nel fine di provvedere amosa di 
cotanta ragionevole urgenza, e cotanto attesa- 
dalia Camera stessa-? Non sarebbe in numero, 
ci si obbietta. Io non posso nemmeno sospet
tarlo. Ma in ogni caso gli avversari della legge 
diranno : o felix culpa !

Sarà la Camera allora, che recederà dal suo 
proposito di volere l’inchiesta. Ma cotesta- è 
picchia speranza, ben lontana.

Per le fatte considerazioni pertanto, io rac
comando al mio collega della maggioranz^a della 
Commissione dell’inchiesta, di recedere dalla 
sua proposta di togliere il disegno di legge 
dall’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
di agricoltura, industria e commercio.

GUIGGIARDINI, ministro dù agricoltura, indie- 
stria e commercio. L’ onor. senatore Rossi ha
proposto il rinvio a •novembre della legge, che 
é all’ordine del giorno, sugli infortuni.j

Io penso che il rinvio dell’ esame di- questa 
legge a novembre sia un atto grave, anche per 
ìì significato ohe a questo rinvio si darebbe 
fuori 'di qui. I)’altronde prego il senatore Rossi 
di considerare che-il motivo di dissenso tra il 
Groverno-e 1’ Uflìdo •centrale si riduce-a un solo : 

quello della colpa gra’ve; dissenso certamente 
d’importanza, ma che riguarda una questione 
sulla quale oramai le convinzioni debbono es
sere formate. Quindi credo che anche questo 
dissenso potrà essere eliminato con una di- 
escussione non lunga; Considerando il signi
ficato che il rinvio potrebbe avere, conside
rando che 1’ esame di questo progetto di 
legge, che oramai sta all’ ordine del giorno dei 
due rami del Parlamento da tanti anni, potrebbe 
essere condotto a termine in breve tempo, io 
faccio alPonor. Rossi una preghiera ed è questa: 
di non volere insistere nella sua proposta. Egli 
ci ha annunziato che il relatore domani sarà 
qui al suo posto. Io confido che la discussione 
sollecitamente iniziata, potrà condursi a ter
mine, senza che occorra quel lungo tempo del 
quale egli si è fatto argomento per domandar-e 
il rinvio di questa legge a novembre.

Prego il senatore Rossi a non volere insistere 
nella sua proposta; ad ogni modo prego il Se
nato di non volerla accogliere.

Senatore ROSSI ALESSARDRO. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. L’onor. presidente 

del Consiglio mi ha rivolto la preghiera di non 
insistere riferendosi a quello che sarebbe per 
dire il suo collega il ministro di agricoltura, 
industria e commercio.

L’onorevole Guicciardini dice : Pensate quale 
grave significato avrebbe la vostra proposta nel 
paese.

Io, in verità, questo gràve significato non lo 
posso comprendere, a meno che l’onor. Guic
ciardini non creda che al Senato non rimanga 
altro da fare che approvare la legge tal quale 
è; allora avrebbe pienamente ragione di sog- 
giungere, com ha soggiunto,che Ja discus
sione sarà molto breve.

Però questo io non lo posso credere.
La sola differenza, di poco valore a parer 

■ suo, Sì riduce all’art. 10, che riguarda la colpa 
■grave.

Ma è appunto là che sta tutto il pèrnio della 
■legge, ed io sono ben lontano dal dargli quella 
■ lieve impor-tanz-a che vi ha dato l’o-nor. Guic- 
! dar di ni.

Anzi penso che quello sarà- il punto che sol
leverà nel Senato le maggiori discussioni, giae- 
'chè fu il medesimo che nel 1892, malgrado



I

ìAtti Parlamentari — 2684 — Senato del Reano

LSaiSLÀTURÀ XIX — 1* SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 23 LUGLIO 1896

tutto il valore e l’autorità del relatore, onore
vole Auriti, non venne dal Senato accolto.

Io credo che questa legge susciterà, e desi
dero che la susciti, in Senato una larga e pro
fonda discussione

Ringrazio poi 1’ onor. Majorana-Calatabiano 
che, come membro dell’ Ufficio centrale ha di
chiarato per parte sua di essere a disposizione 
del Senato, e quindi rimanere neutrale.

Mi è d’ uopo però, per riguardo al Senato 
stesso, insistere sulla mia proposta, e pregare 
il nostro presidente di metterla ai voti.

Capisco facilmente che il Governo desideri 
che tutti i progetti da esso presentati possano 
essere discussi ed approvati.

L’onor. presidente del Consiglio ci parlò di 
rassegnazione, ma non dubito che nell’animo 
suo terrà in pari considerazione i riguardi do
vuti al Senato.

Onde giustificarli agli occhi suoi io non tor
nerò a parlare della grande importanza della 
legge. Se oggi il Governo la riconosce verso 
il Senato, non dubito che la riconobbe anche 
alla Camera dei deputati quando la discussione 
si faceva nelle sedute mattutine con cinquanta 
0 meno deputati presenti...

PRESIDENTE. Onor. senatore Rossi, non si oc
cupi di quello che hanno fatto altri, ma solo di 
quello che dobbiamo fare noi. Non tocca a noi 
il censurare quello che si fa in altra aula, 
abbiamo questo diritto.

Senatore ROSSI ALESSANDRO.
Voce dal sen fuggita...

con quel che segue; e me ne pento.
PRESIDENTE. L’avvertenza allora le servirà 

un’altra volta. {Viva ilarità).

non

per

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Finisco tornando 
nuovamente a pregare il Senato perchè, e per 
1 autorità sua, e pel valore e la importanza 
della legge in parola voglia approvare là mia 
proposta.

PRESIDENTE. Mi sembra che la questione possa 
porsi così :

Abbiamo due proposte che riflettono l’ordine 
del giorno ; una del senatore Rossi Alessandro 
di torre dall’ordine del giorno, rimandandola a 
miglior tempo, la discussione della legge sugli 
infortuni ; un’ altra dell’onorevole Brioschi di 
torre dall’ordine del giorno la legge sulla in
chiesta ferroviaria.

Abbiamo inoltre una proppst^ dpi senatore
Brioschi la quale ridette i disegni di'legge pre
sentati oggi dal presidente del Consiglio dpi 
ministri; e questa consisterebbe nel disGutpr,e 
fra questi progetti, solo quei tre Ache riflet
tono la Sicilia, cioè: il Commissariate, la legge 
sugli zolfi e V inversione delle Ojgere dotali a 
favore della beneficenza ospitaliera.

Verremo dunque ai voti.
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. E vero che io ho chiesto 

di rimandare la discussione sulla inchiesta fer
roviaria a novembre, perchè adesso si farebbe 
cosa inutile, e le cose inutili a me non è mai 
piaciute farle; siccome però un nostro collega 
ha dichiarato che a lui sembra invece utile di 
discutere ora questa legge, cosi io desidererei 
che questo nostro onorevole collega volesse e 
potesse dimostrare questa utilità. Intanto il
Senato dovrebbe nominare una Commissione di 
sei senatori.

Però la Camera ora non siede più, ma se si 
crede che la Camera si possa ancora radunare 
domani, allora discutiamo pure il progetto di 

Pare a me che non sarebbe cosa degna 
del Senato di trattare ora una questione che 
non può avere alcuna pratica applicazione. Io 
questo ho detto, ed in questo senso mantengo 
la mia proposta.

Il Governo si inalbera ogni volta che si 
tratta dell’ inchiesta ferroviaria, ma al Governo 
si risponderà domani a proposito dell’interpel
lanza dell’onor. Vitelleschi.

L’onor. presidente del Consiglio ha avuto la 
bontà di dirigersi a me e di dirmi che vi sono 
altri due progetti di legge dpi quali non si può
non disconoscere la gravità e l’urgenza. 

Ed è vero; l’uno e r altro di questi pro
getti di legge sono gravi ; però non posso non
rammentare che nell’altro ramo del Parlamento 
essi furono molto discussi è che la votazione 
dei medesimi portò un numero assai scarso di 
voti favorevoli, mentre tutti gli altri progetti di 
legge, approvati ieri sera, ebbero una vota
zione splendidissima. Da ciò mi nasce il dubbio 
che il Senato ci debba lavorare in torno con ' 
molta cura, per vedere se siano o no da‘appro
varsi. Ed è in questo senso che ho fatto le mie 
osservazioni : il Senato è composto d’ uomini 
non così giovani come quelli che sono al Go-
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verno {si e lavorare in questi giorni se
riamente intorno a questi disegni di legge non 
è cosa facile.

Io so, perchè tutti gli anni sono stato qui di 
questa stagione, che la Commissione perma
nente di finanze ha lavorato anche col caldo 
parecchi giorni attorno alle relazioni, mà poi è 
sempre venuto un giorno nei quale noi com
missari abbiamo dovuto dire : basta !

Ora si deve considerare che tutto ciò ridonda 
a danno dèi decoro del Senato.

Quindi io, per amor di conciliazione, con
sentirei che si discutessero anche gli altri due 
progetti di legge proposti dal presidente del 
Consiglio, ma niente di più; ossia i tre progetti 
della Sicilia dei quali, se non m’inganno, desi
derava, che uno fosse mandato alla Commissione 
di finanze, e gli altri due ad una Commissione 
nominata dal nostro presidente. Poi si potreb
bero discutere quelli per la beneficenza di Roma, 
e del Banco di Santo Spirito, deferendone l’esame 
agli Uffici, e così finiremmo il nostro lavoro.

PRESIDENTE. Dunque mi pare che il senatore 
Brioschi ritiri la sua’proposta relativa all’in
chiesta ferroviaria.

Senatore BRIOSCHI. La ritiro.
DI RDDINÌ, presidente del Consiglio. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI RUDINI, presidente del Consiglio. Io mi per

metterei di pregare il Senato, ed anche l’ono
revole senatore Brioschi, di consentire che i 
due disegni di lègge sul Commissario e la be
neficenza siciliana vadano alla Commissione 
speciale, che il disegno di legge per 1’ aboli
zione del dazio d’ esportazione degli zolfi vada 
alla Commissione di finanza e che tutti gli altri 
disegni di lègge seguano il loro corso nor
male.

Io 'voglio sperare che gli Uffici, che prende
ranno in esame il disegno di legge, ne ricono
sceranno più che i’ urgenza l’assoluta neces
sità, e quandò esso sarà in istàto di relazione, 
il Senato potrà prendere le sue definitive deli- 
bèrazioni.

Io voglio sperare che l’onorevole Brioschi 
vorrà consentire in questo procedimento, che 
è il procedimento normale di tutte le as'sèm- 
Meè, poiché non si può; a priori, determinare 
per qhànto tempo dureranno gli studi de'gli Uf« 
fiei e dèlie Commissioni.

Abbiamo fiducia negli Uffici, abbiamo fiducia 
nelle Commissioni, e, se ‘faranno il loro lavoro e 
son persuaso che lo compirannò con alacrità, e, 
se saranno persuasi delì’urgènza, riferiranno 
subito al Senato.

; ( I

In questo caso il Senato potrà .deliberare 
volta per volta, ispirandosi à quell’ alto sen
timento di dovere c'be ha sempre diretto e go
vernato le sue deliberazioni.

GIAKTURCO, ministro dell'istruzione pZLbblica. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIANTUROO, ministro delV istruzione pubblica. 

Io interpreto il silenzio del senatóre Brioschi 
rispetto ai disegni di legge universitari come 
indizio che egli non insista nella sua proposta. 
E per verità, per le medesime ragioni che ha 
detto, non dubito che egli non insista più, se 
era una ragione perchè- altre leggi nóh si di
scutessero, la votazione scarsa ottenuta nel- 
r altro ramo del Parlamento, poiché questi duo 
disegni di legge hanno ottenuto una invece 
votazione splendida, evidentemente si deve ve
nire alla conclusione di discuterli, conclusione 
che è sperabile nei Senato incontri favóre.

E poiché questi disegiii di legge nell’ altro 
ramo del Parlamento hanno dato luogo a breve 
discussione, è da augurarsi che non diano 
luogo a larga discussione neppure in Senato. 
Prego r onorevole Brioschi, se ho interpretato 
bene il pensiero suo, di considerare che giusta 
le propóste accettate, alla Commissione di fì- 
nanza, alla quale sarebbe devoluto l’esame dei 
due disegni di legge, hon è devoluto che un 
solo degli altri disegni di legge, quindi il la
voro della Commissione di finanze nOn 'sa.’rà 
molto grave ed essa potrà in queste brevi ul
time sedute risolvere, senza eccessiva 'fatica, 
questioni che sono gravi ed urgenti per l’avve
nire dell’ istruzione pubblica.

Senatoré GADDA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore GADDA. Ho domandato la parola per

V *esprimere soltanto uh desiderio, cioè che l’o-
' 1 ' . ) 1, ? I

norevole presidente del Consiglio contempli fra 
ì progètti urgenti (e pregherei anche l’onor. Brio
schi di aderire in questo), quello che riguarda 
i lavori di Genova, perchè effettivamènte 'ab
biamo dei lavori di tale urgenza relativamente 
al servizio del traffico, di Genova, che non pos
sono essere differiti dinanzi àH’immihéhza'cIelia

Disczissioni, t, 349,
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stagione in cui tutti gli anni sorgono grandi, 
fondati e giusti lamenti.

Oggi noi abbiamo avuto l’onore di una con
ferenza col ministro dei lavori pubblici, il quale 
si è riservato di dirci domani nel seno del- 
l’Ufficio centrale, in qual modo egli crede op
portuno di provvedere a questa urgenza.

Intanto io desidererei che non sia oggi pre
giudicata la questione ed escluso immediata
mente dai progetti urgenti questa legge, che si 
riferisce ad un’urgenza tante volte reclamata, 
tante volte proclamata, e dal Governo e dal 
Senato.

Questa sola preghiera mi permetto di fare 
preghiera alla quale certamente anche l’ono
revole Brioschi non farà opposizione.

DI BUDINI, presidente del Consiglio. Domando 
dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI BUDINI, presidente del Consiglio. Io ho ma

nifestato la mia opinione intorno ai disegni di 
legge che erano stati presentati quest’ oggi, con
traddicendo, amichevolmente s’intende, a ta
lune delle conclusioni a cui veniva 1’ onorevole 
senatore Brioschi. Ma la discussione è stata cir
coscritta unicamente a questi disegni di legge ; 
soltanto per incidente si è parlato del disegno 
di legge sugl’infortuni, ma nulla si è pregiu
dicato, parmi, e nulla intende pregiudicare il 
Governo, rispetto agli altri disegni di legge 
che sono presso gli Uffici centrali.

Io voglio sperare che gli Uffici centrali stu
dieranno con sollecitudine ì disegni di legge 
che sono stati presentati dal Governo del Re ; 
voglio sperare che tutte le relazioni sopra que
sti disegni di legge saranno presentate al Se
nato, ed è allora, ma soltanto allora, che potrà 
sollevarsi la questione che muove l’onor. sena
tore Gadda.

Per conto mio, ripeto, io sono desideroso che 
siano ultimati tutti i disegni di legge che stanno 
avanti al Senato : non oso sperarlo, ma però 
non posso nascondere questo mio desiderio.

Senatore BRIOSCHI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore BRIOSCHI. lo approvo quanto ha detto 

in questo monaento 1’ onor. presidente del Con
siglio, che è però, a mio avviso, in contrad
dizione con quello che ha detto prima. Egli ha 
ammesso dapprincipio che il Senato fosse troppo 
sopraccarico di lavoro per i progetti presentati 

oggi e quindi ha fatto distinzione fra i progetti 
indispensabili e quelli non indispensabili ; ed io 
per parte mia non ho fatto che prendere la 
parola su questa distinzione.

Però pare che il presidente del Consiglio non 
tenga gran conto di,questo fatto, e cioè, che se 
noi avessimo da introdurre qualche modifica
zione alle leggi, esse dovrebbero per forza es-
sere riesaminate dalla Camera, e quindi fino 
novembre non potrebbero andare in vigore.

a

li presidente del Consiglio, pur mantenendo 
la sua proposta, ha detto: il Senato faccia quello 
che può. Ora questa, per me, è una cosa troppo 
vaga, e si è perciò che io mantengo la mia 
prima proposta, cioè, che il Senato debba dare 
tutte le sue forze per esaminare e discutere i 
tre progetti di legge così detti per la Sicilia e 
nulla più.

Non parlo del progetto di legge accennato 
dall’ onor. Gadda perchè quello non è tra i pro
getti di legge presentati oggi dal Governo.

Ora, se il presidente del Consiglio mantiene 
la proposta primitiva e cioè che si discutano i 
progetti per la Sicilia, più i due progetti per 
la beneficenza di Roma e pel Banco di Santo 
Spirito, nulla quaestio; se invece mantiene la 
proposta ultima, vale a dire di lasciare che il 
Senato faccia quello che può, in questo caso 
io mantengo la mia prima proposta.

DI BUDINI, qqresidente del Gonsiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI BUDINI’, presidente del Consiglio. Onorevole 

Brioschi, scusi, mi sarò spiegato male, e ciò 
si può capire, perchè io non sono troppo abile 
oratore come lo è invece l’onor, Brioschi ; ma io 
proprio rassicuro che non v’è nessuna contrad
dizione fra le mie parole. Io ho detto una cosa
sola z faccia il Senato come crede e sono con
vinto che il Senato lavorerà colla massima ala
crità. Però io debbo distinguere i progetti di 
legge che sono d’imprescindibile necessità, che 
sono una vera, necessità di Governo, dagli altri 
disegni di legge che non costituiscono questa 
imprescindibile necessità, e quindi io mi man
tengo fedele a questa mia dichiarazione e torno 
a ripetere: ,vi sono i tre progetti di legge sulla 
Sicilia, il disegno di legge sulla beneficenza 
romana, il disegno, di legge sul Banco di Santo
Spirito eh,e, nel sentimento mio, sono veri?

strumenti indispensabili, senza dei quali 1’ ono-
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revole Brioschi, se fosse ai Governo, non sa
prebbe come rispondere del Governo stesso, 
perchè, se fosse qui, di'rebbè anch’egli che que
sti sono strumenti necessari e indispensabili

Vi sono tutti gli altri disegni di legge, fra 
cui quello indicato dal mio collega délTistru- 
zione pubblica e dai mio collega deli’agricol- 
tura, industria e commercio, che io ritengo 
che il Senato farebbe bene a votare, come an
che quello che è stato indicato daironorevole 
senatore Gadda, ma che non costituiscono uno 
di quelli strumenti indispensabili di Governo 
che sono assolutamente necessari. V'ede dun
que Tonor. Brioschi che non v’è contraddi
zione alcuna nelle mie parole, e io, francamente, 
credo che, se il Senato delibererà ora di rin
viare alla Commissione di finanza il disegno 
di legge sugli zolfi, e ad una speciale Commis
sione gli altri due disegni di legge sulla Sici
lia, credo che, per oggi, avrà adempiuto al com
pito suo ed avrà preveduto alle necessità del 
momento.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Il mio concetto^ quando ho 

chiesto la parola la prima volta, era questo, 
che il Senato, una volta giunti alla fine di lu
glio, avesse il diritto di stabilire il proprio or
dine del giorno senza lasciare nel vago Tordine 
dei nostri lavori, come abbiamo sempre fatto fin 
qui. Ora mi pare che il Senato possa far ciò, in- 
quantóchè il presidente del Consiglio ha dichia
rato che vi sono alcuni progetti di legge di tale 
importanza che, chiunque di noi fòsse a quel 
posto, crederebbe necessario che venissero ap- 
provàti dal Senato.

Ebbene io chiedo che il Senato con una vo
tazione deliberi che in questo scorcio di sessione, 
quando le relazioni potranno essere pronte, si 
discutano quéi cinque progetti di legge dei 
quali ha parlato Tonorev'ole presidènte del Con
siglio. Questa è la proposta che io faccio.

'PRESIDENTE. La controversia è stata semplifi
cata avendo il senatore Brioschi ritirata la pro
posta di togliere dall’ordine del giórno il pro
getto di legge suir inchiesta ferroviaria.

Vi è dunque la proposta deil senatore Ales
sandro Rossi, poi viene la^ proposta, o per mo- 
glio dire, vengono le due proposte del senatore 
Brioschi. 11 presidente del Consiglio a sua volta 
ha fatto un’altra proposta, che consiste nel la^ 

s'eiare al Senato ampia libertà di deliberare per 
tutte le leggi presentate oggi quando siano
pronte le relazioni; allora si stabilirebbe se 
vogliansi o non vogliansi discutere. Questa è 
la proposta del presidente del Consiglio.

Senatore BRIOSCHI, lo la combatto.
PRESIDENTE. Alla proposta del senatore Brio

schi sta di fronte quella del presidente del Con
siglio che ha la precedenza su di essa.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. In questo caso io non com

prendo una questione di precedenza ; si tratta 
. di due proposte affatto differenti.

Io, come ho detto testé, ho preso la parola 
per rilevare il fatto che abbiamo più volte de
siderato che il Senato formasse da se il suo 
ordine del giorno pei suoi ultimi lavori. In 
questo intento io avevo da principio proposto 
che delle leggi presentate oggi si discutessero 
i tre disegni di legge riguardanti la Sicilia. Il 
presidente del Consiglio a questi tre disegni 
di legge ha pregato il Senato che se ne 'ag
giungessero due altri, di cui ha dimostrato la 
importanza. E mi pareva che fossimo d’accordo. 
Ba poi soggiunto il presidente dei Consiglio : 
se volete discutere anche gli alt-ri progetti di 
legge, mi farete piacere.

E qui devo rivolgermi /all’onorevole ministro 
deir istruzione pubblica. Egli, dice che i pro
getti di legge relativi alle Università di Torino 
e di Napoli, vanno .deferiti alla Com'missione 
permanente di finanze. Vadano le leggi alla 
Commissione permanente di finanze o vadano 
agli Ùftì'Ci, gli .uomini non mutano ; sono
sempre gji stessi che debbono esiaminarle. 

Per terminare, dichiaro che non ci te.ag,o a
che si voti prima la mia proposta o quella del 
presidente del Consiglio.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. 'Ha facoltà di parlane.
Senatore VITELLESCHI. Mi pare che in questa 

discussione si dimentichi un punto cardinale, 
ed è che il Senato discute molto a disagio a 
Camera chiusa, perchè discute con la presun- 
zione che egli non possa e non debba, intro- 

. durre nessuna modificazióne nelle leggi.
Ora io non saprei abbastanza mettere il Se

nato sull’ avviso Cóntro questa piega, che tende 
a far supporre che 1’ opera del Senato sia asso
lutamente superfiua. Che il presidente del Con-
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sigilo dica che vi sono due, tre leggi che sono 
una necessjtja dji. governo, e che il Senato, pie; 
gahdpp ad una necessità di governo, passi so
pra ad ogni altraj considerazione, io lo posso 
comprèndere ;, ma che s,i. debbano discutere a 
Camera chiusa dejle. leggù com.e sono quelle 
pegli infortuni suUavQro, l’in,chiesta suH’eser- 
cizio ferroviari^, e,d altre, 4 o, 5 leggi che 
state presentata, per. le quali non vi è assoluta 
urgenza, nella presunzipne che, il Senato non 
possa 0 non deliba dirq una parola in propo

sono

sito, non possa o^ non de^b^ introdurvi alcuna 
modificazione, a m,e pare che ciò non debba 
tollerarsi. Ma quante vplte,noi in questa, assem

con-blea^abbiamp sempre protestato, ed invano, 
tro questo, sistema che tende a render nulla 
r opera del Sena.tp.!

Non faccio alcuna, proposta, ma sottopongo 
al Sena^tp questp. considerazioni. Io sono d’av
viso che il Senato farà bene, nella sua longa-

concedere al Governo la discussione
di quei progetti di legge che sono di estrema 
urgenza e necessarii per 1’.azione del Governo 
.sfes^p, quanto, alle leggi -che non hanno 
tale,cayatte.re di urgenza, il. Senato menome- 
rephe, la propria autorità ove ne acconsentisse 

( '•

la discucitone,
Epperciò, pure non facendo alcuna proposta, 

sottometto al presidente del Consiglio e al no
stro stesso presidente, il giudizio della presente 
situazione; dicano essi se dobbiamo discutere 
progetti di grandissima importanza, di cui l’ur
genza non è dimostrabile, in questo momento, 
vale a dire nella presunzione che non si possano 
rimandare alla Camera dei deputati ' fino al no
vembre, il- che equivarrebbe a non discuterli 
affatto.

PRESIDENTE. Come è naturale non rispondo 
all’invito che mi ha fatto l’onor. senatore Vi- 
telleschi chiedendo il parere del presidente in
torno a questi ultimi argomenti. Non è mio 
ufficio : è mio ufficio porre la questione nei 
suoi veri termini.

Quindi la ripropongo.
Il presidente del Consiglio dei ministri ha 

presentato nove disegni di legge, ed ha dichia; 
ra,to quale, secondo Idi, poteva essere il corso’di 
ajcuni di, questi disegni di legge.

È sorta allora una proposta, la p.roposta del,- 
l’onor. senatore Brioschi, che il Senato delibe-

, rasse fin da oggi- di discuterne solo un certo 
numero.

Sopra questa proposta del senatore Brioschi,, il 
presidente del Consiglio ha detto : lasciate a tutti 
il corso consueto, del che io vi prego ; e quando 
sia pronto il.lavoro, allora voi delibe rerete se 
vogliate 0 no discutere, alcune di queste leggi..

Ora io, domando se questa proposta del pre
sidente del Consiglio non sia quella sospensiva 
di cui l’art. 41, del regolamento parla così 
esplicitamente ; l’art. 41 dipe • « Sono messi a 
partito prima della questi,qne principale : 1® La 
questione preliminare,, cioè se siavi luogo il 
deliberare o no ; 2® La questione sospensiva, 
cioè, se la deliberazione debba sospendersi per 
un tempo non indeterminato ».

Io domando adunque se questo non sia pre- 
cisamente il carattere della proposta fatta dal 
presidente del Consiglio. Non ho fatte io il re
golamento, l’applico soltanto...

Senatore BRIOSCHI. Non è applicabile quell’ar-^ 
ticolo.

PRESIDENTE... Lo dice lei, ma poiché a mio 
giudizio, a me pare di si, non posso che richie
dere il giudizio del Senato fra la sua ©pinione 
e la, naia.

Senatore BRIOSCHI. Io sono sottomesse, credo 
che abbia torto, però mi sottometto a lei.

PRESIDENTE. Non posso a cotesta specie d’am
nistia rassegnarmi, perchè io credo di aver ra
gione... {Ilarità}.

Senatore BRIOSCHI. Le do ragione subito. {Si 
ride}.

PRESIDENTE. Porrò ai voti la questione sospen
siva, proposta dal presidente del Consiglio dei 
ministri; poi qualora non fosse accettata, porrò 
ai voti la proposta del senatore Brioschi, di 
limitare i progetti di legge a cinque.

Senatore BRIOSCHI. Sei.
PRESIDENTE. Non è questione di quell’ uno; se^ 

sarà pronta la relazione allora se ne parlerà». 
Intanto la prima proposta che deve essere vo
tata è quella di cancellare dall’ ordine del gior/no 
la discussione della legge sugli infortuni, messa 
innanzi dal senatore Rossi Alessandro 

'^osta che il Governo non accetta.
pro-?

Senatore SEMSALES. Domando la parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SENSÀLES. Appartenendo all’ Ufficio 

centrale, che è agli ordini del Senato, dichiaro 
d’ astenermi dal prendere parte alla votazione
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intorno alla discussipne o al rinvio di questo 
progetto di legge.

PRESIDEN.TE. Mi pare necessario, vedendo che 
alcuni non hanno capito bene la posizione della 
questione, di ripeterla ancora.

yi è una proposta di modificazione dell’ or
dine del giorno, di torre dall’ordine del giorno 
la discussione delU legge degli infortuni sul 
lavoro.

vi è poi una proposta del senatore Brioschi di 
dichiarare fin d’ora quante e quali delle nove 
leggi presentate oggi dal Governo, il Senato 
intenda discutere in questo scorcio di sessione, 
e quali intenda di non discutere.

Questa è la proposta.
Contro questa proposta del senatore Brioschi 

il presidente del Consiglio ne ha opposta un’al
tra, ed ha detto : si dia il corso normale ai 
progetti di legge presentati ; li studino le Com
missioni e gl Uffici centrali che ne saranno in
caricati; quando lo studio sarà pronto il Se
nato deli)3ererà se voglia o non discuterli.

Questa è la proposta del presidente del Con
siglio, che in fondo è pn rinvio, una sospen
sione.

Ora domando all’onorevole senatore Rossi se 
mantiene la sua proposta.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. La mantengo, 
perchè credo che giovi anche alla proposta del 
presidente del Consiglio.

DI RUDINI, presidente del Consiglio, Domando 
la parola.

PRESipENT,E. Ha facoltà di parlare.
DI RUDJNI^ presidente del Consiglio. Sulla pro

posta del senatore Rossi ho già dichiarato net
tamente il mio avviso, coirne lo ha dichiarato 
il rnio collega di agricoltura, industria e com
mercio.

Faccia però il Senato quello che crede. Io 
non posso oppormi se il Senato non crede op
portuno di discutere oggi la legge che gli sta 
dinnanzi; deliberi come vuole e si assuma an-
/ ., » À » V ^4 > '

eh’ esso la sua parte di responsabilità.
La cosa è molto diversa, però, quanto alla 

proposta del senatore Brioschi.
Io credo, francamente credo, che la proposta 

dell’ onor. Brioschi vada oltre il segno, perchè, 
in altri termini, la proposta dell’ onor. Brioschi 
significa questo :

Il Senato dichiara di non prendere in con
siderazione i disegni di legge che sono stati 

presentati dal Governo del Re. Questa è la 
questione.

Ora, onorevole Brioschi, questo non può es
sere il suo pensiero, ma la conclusione che 
risulterebbe dalla sua proposta sarebbe questa.

Ella dice: Di alcuni progetti di legge pre
sentati dal Governo io mi voglio occupare e 
degli altri no ; però il Senato può decidere 
come vuole.

Io credo che questo non sia conforme nè al 
regolamento nè allo Statuto.

In questi casi si procede altrimenti ; cioè il 
Senato può determinare i progetti di legge ai 
quali dà la precedenza, come il Governo può 
indicare i progetti di legge che, a parer suo, 
debbono avere la precedenza ; ma non si può 
dire a priori : io escludo Tesame di tutti gli al
tri disegni di legge.

Quindi io la prego, onor. Brioschi, di con
sentire a che i disegni di legge presentati se
guano il loro corso ; quando sarà venuto il mo
mento di fissare 1’ ordine del giorno allora la 
sua proposta calzerà.

Io credo che la proposta dell’ onor. Brioschi 
vada più oltre di quello che egli vorrebbe an
dare.

Io, quindi, supplico il Senato di ordinare che 
i disegni di legge presentati abbiano il loro 
corso regolare; salvo a nominare una speciale 
Commissione per i disegni di legge sulla Si
cilia.

Quando le relazioni verranno innanzi al Se
nato, allora, e solamente allóra, sarà il caso 
di deliberare. Si potrebbe adesso deliberare sul 
progetto di legge sugli infortuni. Se il Senato 
crede che non si debba discutere, faccia pure, 
lo può fare ed io mi rimetterò alle sue deci
sioni; ma non possojaccettare che, a priori, si 
rimandino alle calende greche i disegni di legge 
che presenta il Governo del Re.

Questo certamente non vuole il senatore Brio
schi, ed io invoco il suo alto senno, le sue grandi 
virtù ed il suo senso politico, nella speranza 
che egli vorrà aderire alle preghiere che gli 
muovo con calore, perchè, altrimenti, il Senato 
si metterebbe per una via che non è la sua.

PRESIDENTE. Il senatore Brioschi mantiene la 
sua proposta?

Senatore BRIOSCHI. La mantengo, ma non credo 
che vi si possa dare l’interpretazione che yi 
ha dato 1’ onorevole presidente del Consìglio.
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Altro è il dire : rifiuto i progetti di legge pre
sentati dal Governo e : rifiuto di esaminarli ora 
perchè la stagione è inoltrata ! C’ è differenza. 
Del resto la Camera è chiusa e noi potremmo 
apportare al progetto delle modificazioni per le 
quali essi dovrebbero rimanere sospesi.

Per queste ragioni io insisto nella mia pro
posta.

Essa non ha per niente lo scopo che le si 
è voluto attribuire ; è molto meglio dire fin 
d’ ora quel che potremo fare, o no.

Del resto anche nell’ altro ramo del Parla
mento si segue la stessa linea di condotta : il 
presidente del Consiglio presenta dei progetti 
di legge e la Camera dice se sia il caso di di
scuterli 0 no.

DI RDDINÌ, presidente del Consiglio. Quando 
sono però all’ ordine del giorno.

Senatore BRIOSCHI. Ad ogni modo mantengo la 
mia proposta.

PRESIDENTE. Verremo ai voti: La prima pro
posta che pongo ai voti è quella del senatore 
Alessandro Rossi.

Coloro i quali credono che debba esser tolta 
dall’ ordine del giorno la discussione delia legge 
sugli infortuni, sono pregati di alzarsi.

(Dopo prova e controprova il Senato approva 
la proposta del senatore Rossi).

Viene poi la proposta del senatore Brioschi 
che è si deliberi, fino da oggi, di discutere 
cinque soli disegni di legge, cioè i tre sulla 
Sicilia, uno sul Banco di San Spirito e un’ al
tro sulla Beneficenza di ^Roma. A questa pro
posta il presidente del Consiglio ne contrap
pone un’ altra, cioè : che si rinvìi ogni delibe
razione su questo argomento al giorno in cui 
saranno presentate le relazioni su questi stessi 
disegni di legge.

Questo rinvio è una sospensiva.
Pongo ai voti la proposta sospensiva dell’o

norevole presidente del Consiglio.
Chi l’ approva è pregato dì alzarsi.
(Il Senato approva la proposta sospensiva del 

presidente del Consiglio).
Ora i disegni di legge presentati, pare a me, 

per ragione di competenza, debbano, quello per : 
« Arredamento e miglioramento per P Istituto 
universitario di Torino » e quello per « Amplia
mento, sistemazione ed arredamento dell’uni
versità di Napoli » e 1’ altro per 1’ « Abolizione 
del dazio di uscita dello zolfo e variazioni della 

tariffa doganale » essere trasmessi alla Commis
sione permanente di finanza.

Se non sorgono obbiezioni così rimale sta
bilito.

Vi sono poi due altri disegni di legge, uno 
per la « Proroga al 2 gennaio 1'897 dall’accordo 
commerciale provvisorio fra l’Italia e la Bul
garia » e l’altro per « Approvazione della con
venzione fra r Italia e lo Zanzibar per la con
cessione degli scali del Benadir ».

Questi due disegni di legge vanno per ragioni 
di competenza alla Commissione speciale in
caricata di esaminare i trattati e le tariffò do
ganali.

Se non sorgono obbiezioni così rimane sta
bilito.

Il signor presidente del Consiglio ha proposto 
che per la « Conversione in legge del R. decreto 
5 aprile 1896 per ? istituzione di un Commissario 
civile per la Sicilia » e per l’altro « Conver
sione per un decennio delle rendite di opere 
dotali ed altre fondazioni a favore della bene
ficenza ospitaliera in Sicilia » si nomini dal 
presidente una Commissione- speciale.

Senatore TODARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore TODARO. La questione che riguarda 

la conversione in legge del regio decreto pel 
Commissario civile in Sicilia, è una questione 
gravissima.

Ora, ogni volta che si è trattato di disegni 
di legge che concernono gravi questioni, non
solo si è seguita la via degli Uffici, ma si è 
anche aumentato il numero dei commissari.

Quindi io propongo anche pel presente pro
getto, che si segua la via ordinaria degli Uffici, 
e che in luogo di un commissario ogni Ufficio 
ne nomini due.

PRESIDENTE. Dirimpetto alTobbiezione fatta dal 
senatore Todaro io non potrei più accettare 
l’incarico della nomina della Commissione. Il 
Senato, se vuole, può nominare egli diretta- 
mente i commissari.

Senatore MAJORANA-CALATABÌANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MJDRANA-CALATABIANO, Mi pare che 

i concetti espressi dall’onorevole Todaro s*iano 
due : l’uno riguardo al numero, i’altro riguardo 
al modo di nomina dei componenti !’ Ufficio 
centrale. A me è sembrato che a lui prema
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più il numero che il modo di nomina. Dap
poiché circa al medo, essendoci stata una pro
posta del presidente del Consiglio, alla quale 
il. Senato non mosse alcuna obbiezione, voglio 
sperare che anche nella mente del collega To
daro, la considerazione sul modo non abbia, 
che una virtù del tutto secondaria. Del resto,, 
parliamoci chiaro, onorevole collega Todaro, 
che cosa sono gli Uffici a questo grado di ca
lore ? L’Ufficio nomina quell’ individuo che vuol 
diventare commissario.,.

presidente. Ma gli Uffici soùo gli Uffici. 
Questo verismo mi sembra' fuori, proposito.

S enatore MAI GRANA- GALATABIANO. Avendo io la 
disgrazia di trovarmi quasi sempre agli Uf
fici, osservo che, tranne quando il Senato è
numerosissimô■ì voglioso e poco carico di la- 
voro, negli Uddci si stenta a trovare i commis 
sari; cosicché più volte, ed io talora me ne 
son fatto promotore, si son dovuti scegliere dei 
colleg'hi assenti, dei quali perciò si ignorava 
il sentimento e la volontà, circa al disegno 
che loro si afiidava.

Ora il presidente del Senato, investito della 
facoltà di cQmporre lui la Commissione, che cosa 
farebbe, carissimo amico Todaro? Non farebbe 
altro che pigliarsi la lista degli Uffici, inter
pretare, tenuto conto dei presenti, non che i 

’ sentimenti, la volontà, la possibilità in ciascuno 
dello studio della legge, e scegliere con auto
rità, la quale, replico, pel momento presente, 
sarebbe superiore, mi dispiace il dirlo, a quella 
che collettivamente potrebbero esprimere gli 
Uffici, dove è si scarso e difficile raccogliere,
siano pure pochissimi senatori

Quindi io desiderei che il collega Todaro, pur 
mantenendo il concetto sul maggior numero, lo 
spieghi,, come almeno io ho capito, nel senso 
che egli nel resto accetta ,la proposta dell’ o- 
norevole presidente del Consiglio.

senatore TQDAKO. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
Senatore ,TODARO. Colla mia proposta io non 

intendevo minimamente toccare 1’ autorità del 
nostro presidente.

PRESIDENTE. Questo è fuori questione.
Senatore TQDABO. Ma -per dimostrare appunto 

che ciò è fuori di questione, io non mi oppongo 
che il presidente nomini la Commissione, purché 
questa eia di dieci commissari invece di cinque. 
Qolla mia proposta ho voluto soltanto far no

tare al Senato la gravità del progetto di legge 
che noi dobbiamo esaminare, niente altro che 
questo. Quindi se prima proposi che seguisse la 
via degli Ufflei, ora propongo che i commis- 

_ sari siano nominati dal presidente, ma in nu- 
• mero doppio.
: Senatore SAREDO. Domando la parola.
[ PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
' Senatore SAREDO. Io non aveva ancora avver
tito la modificazione che 1’ onorevole senatore
Todaro aveva fatto alla sua proposta, ma
quando il nostro egregio presidente dichiarò 
che, in seguito alle obbiezioni del senatore 
Todaro egli non credeva più di poter accettare 
T incarico che il presidente del Consiglio dei 
ministri proponeva gli fosse dato, di nominare 
egli stesso la Commissione pel progetto di legge 
sul regio commissariato in Sicilia, sentii il bi
sogno di chiedere la parola per dire che la 
questione non poteva essere posta in questi 
termini.

Abbiamo una proposta del presidente del Con
siglio dei ministri ; ed io credo che sia da sot
toporre al suffragio del Senato questa pro
posta.

Quanto al numero dei commissari, mi per
metta l’egregio collega Todaro di osservare 
che non è il numero che fa le buone Commis
sioni. Quanto più sono numerosi i membri delle 
Commissioni, tanto meno feconda è l’opera loro. 
È il caso di dire: midtiplicasti gentern^ eed 
non multipUcasti laetitiam.

Io propongo quindi che la Commissione sia 
composta, come di consueto, di cinque membri 
e che la loro nomina venga affidata al presi
dente.

PRESIDENTE. Il senatore Todaro aveva proposto 
che fosse nominata una Commissione di dieci 
senatori dagli Uffizi. Se il senatore Todaro 
avesse mantenuto la sua proposta, nessun pre
sidente di nessuna assemblea davanti al dissenso 
d’un collega si sarebbe assunto T incarico di 
nominare la Commissione.

Ora il senatore Todaro ritira questa parte 
•della sua proposta, e il calice amaroresterà 
alia mia bocca, se il Senato vorrà.

Ma il senatore Todaro insiste a che la Com
missione sia composta di dieci commissari.

A questa il senatore Saredo ne contrappone 
un’ altra., cioè che la Commissione sia, secondo 
la consuetudine, composta di cinque membri.
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Ora, dunquè, verremo ai voti.
Coloro i quali credono si debba deferire l’e- 

sàme dei tre progetti di legge sulla Sicilia ad 
una Commissione eletta dal presidente, si al
zino.

La proposta è approvata.
Coloro i quali credono (ha la precedenza la 

proposta Todaro, perchè si discosta dalla con
suetudine) che la Commissione invece di cinque 
mèmbri debba essere di dieci si alzino.

La proposta non è approvata.
Pongo quindi ai voti la proposta del sena

tore Saredo.
Coloro i quali credono che la Commissione 

sia composta di cinque membri, si alzino.
La proposta è approvata.
Finalmente rimangono due progetti di legge, 

uno sulla beneficenza pubblica della città di 
Roma, e l’altro sul Banco di Santo Spirito.

Questi progetti di legge saranno stampati e 
distribuiti agli Uffici.

Il presidente del Consiglio ha poi chiesto che 
siano dichiarati d’ urgenza i progetti di legge 
sullo zolfo, sul commissario di Sicilia e sulle 
opere dotali di Sicilia.

Su queste ha chiesto 1’ urgenza, pur facendo 
sugli altri preghiera di sollecito esame ; ma 
l’urgenza formale T ha chiesta su questi tre 
progetti soli.

Non sorgendo obbiezioni, questi tre progetti 
di legge saranno dichiarati d’ urgenza.

(Sono dichiarati d’urgenza).

Discussione del progetto di legge : « BffiodiSca- 
zioni alle leggi sui diritti catastali e al regio 
decreto 1© settembre 1S74, n. 207G (Serie S^-). 
(N. 190).

PRESIDENTE. Ora si passa a discutere il pro- 
getto di legge: « Modificazioni alle leggi sui
diritti catastali e al regio decreto 13 settembre 
1874, n. 2076 (Serié 3‘").

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, s-?^re^arzo,‘COLONNA-AVELLA legge : 
(V. Stam'gato, n. 190}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

generale
BRAN'CA, ministro delle finanze. Domando la 

parola.
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. Nella lucida 

e perspicua relazione di questo disegno di legge 

a proposito déH’art. 9 è solìevatà una q*ù‘estione 
0 meglio un dùbbio circa Part. t® ^Mla leg^é 
relativa del 1870. La relazióne dèlia Com'mis- 
sionè risolve il dùbbio, èscludéùdo qualsi'Ùsi re- 
spònsàbilità dèi notai è cancellièri, e dice che 
forse la' legge avrebbe dotuto dirlb esprèssa
mente.

Io debbo dichiarare che ropinione del Midi- 
stero è perfettamente conforme a quella espressa 
nella relazione dell’ Ufficio centrale, è che non 
fu creduto necessario rarticolo, perchè èssendo 
mutato tutto il sistema delle volture, ed essendo 
il ricevitore quello che doveva d’ufficiò fare la 
voltura, rimettendosi poi le operazioni ulteriori 
all’,agente, qualunque responsabilità dei notai 
e cancellieri restava di fatto esclusa. Io teneva 
a fare questa dichiarazione, sia per rèndere 
omaggio alla Commissione, sia perchè non resti 
dubbio alcuno.

Anzi dirò che nel primo disegno di questa 
legge esisteva un articolo nel senso voluto dalla 
Commissione; articolo che fu radiato, perchè 
si credette che la dizione, quale ora è, fosse 
abbastanza chiara e che lo spiegare troppo
avrebbe piuttosto oscurato che chiarito il senso
della legge.

Senatore MAJORANA-OALATABIANO, relatóre. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Hà facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-OALATABIANO, relatore. Se 

r Ufficio centrale sollevò là questione, ciò fece 
per due motivi : il primo è quello appunto in
eluso nel primitivo progetto presentato daf pre
decessore dell onor. Branca, dove era espressa 
una formula affermante le nuove rèspò'nsabi- 
lità per la mancata denuncia dèlia voltura. Senza 
nulla innovare circa le antiche; il second’ò' è, 
che, sebbene sostanziaimentè la nuova disposi
zione derogasse la legge precedènte, ciò* non 
ha impedito che negli Uffici del Senato, è pri
vatamente da senatori autorevolissimi, si faces
sero delle insistenze, percùè Cotesto puntò' si 
chiarisse. Diro ancóra di piu, che nòn è man
cato chi l’avrebbe voluto chiarire nel sensó deìla 
permanenza degli obblighi e dèlie respohsabi” 
lità dei notài, dèi cancellieri, degli ùscièri. Da 
qui lo studio, che potrebbe parere minùzioso e 
soverchio, ma che il rèlàtòre è 1’ Ufficio cetì- 
trale credettero necessàrio di fare, pètetìè ogni 
dubbiezza fosse eliminata ; e non si è omessa 
l’invocazione del còncettò che sta tanto a
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cuore a due colleghi dell’ Ufficio centrale, che 
sóho presidenti di sezione della Corte di cassa
zione, ramo penale, quello cioè che non può più 
sussistere una sanzione penale, allorquando una 
nuova modifica T antica, circa alla specifica
zione del fatto sottoposto a responsabilità pe
nale, e circa gli autori che ne devono^,essere 
responsabili.

Il nostro stesso sistema, che ci ha fruttato le 
opportune dichiarazioni dell’ onor. ministro, di 
cui il Senato certamente prende atto; ci con
dusse a fare anche qualche osservazione sulla 
disposizione che è appiccicata al presente pro
gètto di legge, circa le perizie. Tolleri l’ ono
revole ministro delle finanze che sia ripetuto 
in Senato T avvertimento onde nella relazione, 
quello cioè che si usi nei minimi termini pos
sibili del fatale rimedio che pregiudica più che 
tutto la finanza e la morale della finanza, del 
rimedio di ricorrere, dico, a perizie e a liti 
per r accertamento dell’ ammontare della ma
teria tassabile e la conseguente determinazione 
dei diritti fiscali.

Io mi sono sempre fatto propugnatore della 
idea che non conviene mai incoraggiare, nem
meno indirettamente, la frode ; ma badisi che 
si ha da parlare di frode. Nella massima parte 
dei casi non si tratta di ciò. L’ errore grosso 
degli agenti fiscali sta nel confondere la realità 
del prèzzo delle cose, con il prezzo che, nella 
fantasia degli uomini, chiamati periti, ad esse 
credono di assegnare.

Gra una naturai discrepanza sostanziale tra 
le due maniere di prezzo c’ è, per la legge eco
nomica. E quando la legge ha fissato soltanto 
una piccola quota, al di là di cui si presume 
la frode, secondo me la legge ha solennemente 
errato ; perchè non è vero, nè scientificamente, 
nè praticamente, che il prezzo del mercato flut
tui nelle proporzioni di un sesto, di un decimo, 
o che so io.

BRANCA, ministro delle finanze. Di un ottavo.
Senatore.MAJORANA-CALATABIANO. Di un ottavo? 

Peggio. Non è vero che fluttui in sì scarse pro
porzioni, essendovi di mezzo, oltreché infinite 
varianti di cose e rapporti, quelle dei bisogni, 
dei mezzi e dei giudizi dei contraenti.

In qualunque mercato, anche all’ infuori della 
crisi, che dura da tanti anni fra noi, il prezzo 
reale o -valore di cambio, spesso rimane al di
sotto dei due terzi di quel valore che sarebbe 

estimativo, perchè il sistema delle perizie è 
fondato sopra criteri che difficilmente si mutano, 
dove si fa completa astrazione dei bisogni, dei 
mezzi, dei giudizi degl’interessati, e si adottano 
criteri medi di dubbia realità pratica, e giam
mai rispondenti alle contingenze degli scambi.

La legge che ha avuto il senso dei nostri 
antichi legislatori che dissero : res tantum valet 
quanti vendi potest, non ha osato sospettare, 
non che la frode, nemmeno l’errore, nel ven
dere r immobile al prezzo minore di un quarto, 
di un terzo, e anche poco più, del valore che 
si potrebbe ottenere mercè estimo.

Invece, essa ha fissato il principio di presu
mere errore, o consenso strappato per circostanze 
disgraziate, in quella vendita d’immobile nella 
quale non si sia avuto in prezzo che meno della 
metà del valore estimativo. Onde il principio 
della rescissione per lesione ultra dimidium. 
Così la legge presume che, concludendo la ven
dita della cosa a non meno di metà del prezzo 
estimativo, deve ritenersi sempre, che vi sia 
verità e coscienza di contrattazione; la legge 
così mostra aver capito ia differenza fra il prin
cipio della valutazione fantastica o appena ap
prossimativa per via di perizia e quello della 
contrattazione cosciente voluta e compiuta dalle 
parti.

Ora veda l’onor. ministro che l’assunto è 
gravissimo ; chè, sotto parvenza dell’utilità della 
finanza, questa si danneggia e demoralizza.

Cosi degli agenti fiscali, che altro non do
vrebbero essere fuorché esecutori della legge e 
suoi rappresentanti, si fanno invece nemici dei 
contribuenti ; i quali pertanto, per isfuggire alle 
persecuzioni ingiuste, preferiscono non fare con
tratti. Tolleri il signor ministro che io sog
giunga, come la malattia di far capo alle pe
rizie nella materia fiscale, è cosi grave che rende 
possibili delle combinazioni fino -al punto di 
poter assumere il nome di certe altre malattie 
designate con nomi non parlamentari, troppo 
note, del resto, in una grande regione del nostro 
paese.

BRANCA, ministro delle finanze. Domando Ja 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. Io farò notare 

al signor relatore ed al Senato, che T articolo 
che si riferisce alle contestazioni non è un si- 
.stema .nuovo, ma non fa che modificare alcune

Diséussioni, 350.
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modalità. La legge attuale in questioni di mas-
'sima stàbilisee delle perizie. ma nella riforma
che ' è allo studio si cerea d’indagare se si pos- 

•isanotrovare dei criteri obiettivi, che possano 
rendere la perizia un rimedio estremo, e non 
ih metodo normale.

Quindi per questo verso accetto volontieri le 
osservazioni e raccomandazioni dell’Ufficio cen
trale.

Senatore*'MAJORANA-OALATABIANO, relatore. Do- 
-mando 'la parola.

'di sentire il Consiglio di Stato, per tutto ciò che 
ridette la 'parte regolamentare, quindi posso 
assicurare che anche per i 'casi'dell’articolo 9 
sarà udito il Consiglio di Stato. ' All’articolo'11 
però si parla di raccogliere in testo' unico ben
quarantadue leggi ) e per rimpoTtanza 'della

-a

PRBSIDENTlì!. Ha facoltà di parlare.
Senatore MATORAKA-GALATABIANO, relatore. Io . 
nome dell’ Ufficio centrale ringrazio U ono-

revole ministro delle sue dichiarazioni e della 
sua promessa.

Senatore CANONICO. Domando la parola. ‘
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANONIGO. Pur essendo nella discus

sione generale, dacché essa si è portata' alfar- 
ticolo 9, mi concederà il Senato di fare una 
breve osservazione.

•Dal modo con cui è concepito l’art. '9, para-

cosa si è creduto di'fare menzione espressa del 
parere del Consiglio di Stato, ma io dichiaro 
che sarà udito il Consiglio di Stato, tanto per 
'gli obbietti che si riferiscono all’articolo'9 
quanto per quelli 'dell’articolo 11.

Senatore CANONICO. Domando di parlare. 
'MM. Ne ha-facóltà.
Senatore CANOffiCO. Ringrazio l’onorevole mi

nistro della dichiarazione che ha'fatto e sono 
lieto di averla provocata : perchè così si è eli
minato il dubbio che poteva sorgere dal modo 
con cui sono redatti i due articoli.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo.

■gOnandolo all’ art. Ì1 ; potrebbe sorgere un
dubbio.

Da come è détto all’ art. 9 : quando si tratta 
di dar 'facoltà di raccogliere in un testo unico 
le leggi ivi accennate, si dice che si provvederà 
pure con decreto reale alla pubblicazione di un 
testo unico delle leggi ivi-indicate ed alla pub
blicazione di un unico regolamento per 1’ ese
cuzione delle anzidette leggi ^e delle disposi
zioni di ■ cui ai precedenti articoli, fissando an
che la data in cui queste dovranno entrare in 
vigore.

Quando invece siamo all’art. li -si usa uffi al
tra espressione.

Art. 1.

I diritti per 1’esecuzione delle volture e pel 
rilascio dei certificati, estratti o. copie degli 
atti catastali sono stabiliti e -riscossi in confor
mità dell’ annessa tariffa, che .■sostituisce quella 
annessa alla legge II agosto 1870, n. 5784, 
allegato C.

Le volture catastali non potranno .essereffatte 
che sulla fede di atti pubblici, o di .atti privati 
con firme autenticate da notare od accertati 
giudizialmente.

(Approvato).

Si tratta pure di un testo unicoma si dice: 
« Il Coverno del Re, serÈtito il Consiglio di

^tatOj )Q autori'zzato, eec.
■ Questo Jascerebbe supporre che nel caso del- 

1’ art. 9' non sia necessario udire il parere del 
.'Consiglio di Stato ; quindi mi pare che sia 'il
caso 0 di togliere questa clausola « sentito 'il

Ar.t. 2.

-Ogni domanda di voltura è scritta su carta 
bollata da L. 0:60 ed è compilata, senza com
penso di scritturazione, dalla agenzia delle'im
poste.

Il diritto di voltura è stabilito gradualmente

'Consiglio di Stato» all’art. Il, o di metterla 
anche all’ art. 9.

BRANCA, ministro ^delle finanze. Chièdo di 
f parlare.

PRESIDENTE. Ne ‘ha facoltà.
•'branca, ‘mviristro delle- finanze. Io dichiaro 

all onor.- senatore Ganonico che è-consuetudine

in ragione del valore dei beni immobili accer-
tato agli effetti della tassa di registro o di 
■successione per ogni singola voltura da ‘ese
guirsi (tìtolo l' della' tariffi). Esso si‘paga in

' numerario al competente'ufficio demaniale
j con-

’temporaneamente alla registrazione detratto o 
al ‘pagam'ento dèlia tassa di successione. Al 
predétto-ufficio si pagheranno eziandio i diritti
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per le copie,', i certificati ed estratti di cui nei 
titoli IL e III della tariffa.

Pei trasferimenti a« titolo di, successione il 
diritto graduale si liquida sul valore accertato 
nel modo sopradetto senza detrazione delle pas
sività ereditarie.

(Approvato).

Art. 3.
Nei trasferimenti della nuda proprietà o del 

solo dominio diretto o di altro diritto reale, 
non sono dovuti diritti di voltura. Ma nei com
partimenti catastali dove essi sono soggetti ad 
iscrizione in catasto, dovrà essere fatta la do
manda di voltura e pagarsi il diritto di L. 1.40.

(Approvato).

Art. 4.

Gii atti di notorietà di cui nella legge *30 giu
gno 1872, n. 878, non potranno essere rilasciati 
dai Sindaci se non in base a certificato cata
stale in forma autentica.

Per- le domande di voltura, presentate in 
base ad atti <di notorietà, in luogo del diritto 
graduale, sarà corrisposto un diritto fisso di 
L. 2.40, indipendentemente da quello di bollo 
di: centesimi CO- per- la domanda di voltura.-

(Approvato).

Art. 5.

Coloro che non pagheranno aU”uffi'cio dema
niale nelle epoche •Indicate' all’articolo 2 i di
ritti- di. cui nell’annessa tariffa, inGorreranno 
nella.pena q)ecuniaria^ eguale ah doppio dei di
ritti . medesimi i

(Approvato)*.

guire le volture secondo le disposizioni attuah 
mente vigenti senza applicazione di alcuna 
multa.,

Entro lo stesso termine potrà farsi una, sola 
domanda e si pagherà un solo dritto per le 
volture intermedie indicate nella domanda me
desima; e salvo il diritto alla riscossione delle 
tasse di registro e di successione che fossero 
dovute pei detti passaggi intermedi.

(Approvato).

Art. 8.

Rimangono ferme le disposizioni ora in vi
gore laddove la conservazione dei catasti è 
esclusivamente affidata ai comuni-. È. però ap
plicabile la disposizione transitoria dell’articolo 
prdcedente.

(Approvato).

Art. 9.
È data, facoltà al Governo deh Re di racco

gliere e pubblicare in testo unico le disposi
zioni di cui ai precedenti articoli, quelle rima-' 
ste in vigore delle leggi 11 agosto 1870, n. 5784, 
allegato G, 3 maggio 1871, n. 202, e 30 giu?-- 
gno 1872, n. 878, nonché quelle-di carattere 
legislativo contenute nel regolamento appro
vato con R. decreto 24 dicembre 1870^ n. 6151.. 
Il Governo provvederà pure con decreto reale 
alla pubbliGazinne di un unico.regolamento per 
r esecuzione delle anzidette leggi e delle dispoT 
sizioni, di cui ai, precedenti articoli, fissando.
anche. la data in cui queste, dovranno entrare 
in vigore.

(Approvato)’.

Art. 6. Art. IO.

L’ agente' delle imposte eseguirà d’ufficio, a 
spese degli interessati, le volture per le quali 
i contribuenti non presentassero domanda en
tro i termini prescritti.

(Approvato).

Art. 7.

A coloro'Che non sono regolarment’e inte
stati in catasto, per mancanza di eseguite vol- 
tui^, è concesso il termine di tre.mesi dalla 
pubblicazione della presente legge per fare eser

Nei procedimenti per la. valutazione degli 
stabili, agli effetti delle tasse proporzionali di 
trasferimento, e di quelle graduali, la domanda 
di stima sarà fatta ah presidente del tribunale 
del luogo , ov’ è situata ,la maggior parte dei 
beni.

Sei! valore dichiarato non ecced? lire-10?,000,' 
la .stima sarrà fatta «da un: solo perito- nominato- 
dal. presidente» del tribunale.-

In ogni altro caso-la stima sarà eseguita, da 
tre periti nominati uno .dall’Amministrazione, 
finanziaria, l’altro dal contribuente e il terzo
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dal presidente del tribunale nel decreto che 
ordina la stima.

Quando la parte, contro la quale è doman
data la stima, non abbia nel termine di dieci 
giorni dalla ricevuta intimazione indicato il 
proprio perito, questo sarà pure nominato dal 
presidente del tribunale, il quale provvederà 
eziandio a sostituire quei periti che per qual
siasi causa non.adempiessero all’incarico entro 
il termine prefisso.

I tre periti esprimeranno un solo giudizio a 
maggioranza di voti e senza indicare nomi, con 
relazione unica e sommaria.

L’estimazione fatta a maggioranza di voti, 
sarà definitiva, e non si farà altrimenti luogo 
a nuove stime, salvo il ricorso all’ autorità giu
diziaria per errore materiale di calcolo o di 
fatto.

La relazione sarà presentata e giurata da
vanti il presidente del tribunale entro due mesi, 
computabili dalla notificazione dell’ ordinanza 
giudiziale al perito unico od ai tre, salvo al pre
sidente la facoltà di accordare l’unica proroga 
di un mese per giustificati motivi.

Le spese saranno tassate dal presidente del 
tribunale. Nessun compenso è dovuto ai periti 
che per qualsiasi causa non abbiano esaurito 
il mandato ; e ciò indipendentemente dalla re
sponsabilità che essi possano avere incontrato.

Restano ferme in ogni altra parte le dispo
sizioni degli articoli 24 fino al 29 della legge 
13 settembre 1874, n. 2076, nonché dell’arti
colo 1° della legge 14 luglio 1887, n. 4702.

Per gli atti da compiersi nei procedimenti di 
stima non é necessario il ministero di procu
ratore, e si userà la carta prescritta per le 
preture; salva la disposizione dell’articolo 24 
della legge 13 settembre 1874, n. 2077, sulle 
tasse di bollo, per gli atti emessi o richiesti 
nell’ interesse dell’ Amministrazione finanziaria.

(Approvato).

Art. 11.
Il Governo del Re, sentito il Gonsiglio di Stato, 

è autorizzato a compilare, coordinare e racco, 
gliere in un unico testo, distintamente per ma
teria, le leggi 13 settembre 1874, n. 2076 e 2077 
e le disposizioni successive che le hanno modi
ficate, ancorché contenute in leggi concernenti 
materie estranee al registro e bollo.

(Approvato).

Vocazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Passeremo adunque ora alla vo
tazione a scrutinio segreto dei seguenti pro
getti di legge:

Modificazioni alla legge sui diritti cata
stali e al regio decreto 13 settembre 1874, 
n. 2076 (serie 3**) (N. 190);

Autorizzazione della spesa straordinaria 
per il pagamento all’Amministrazione dell’isti
tuto nazionale per le figlie dei militari in To
rino del debito dello Stato per annualità arre
trate oltre gl’interessi e le spese del giudizio 
(N. 205).

Poi, alla votazione di ballottaggio, per la no
mina di un commissario a complemento della 
Commissione permanente di finanze.

Si procede all’ appello nominale,
(Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE fa 

T appello nominale).

Risultato di votazione»

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere alla numerazione dei voti. Inoltre prego 
i signori senatori incaricati, di procedere allo 
spoglio delle schede per la votazione di ballot
taggio, di cui sarà fatta la proclamazione oggi 
stesso.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione sui seguenti progetti di legge:

Autorizzazione della spesa straordinaria 
per il pagamento all’ Amministrazione del? IstP 
tuto nazionale per le figlie dei militari in To
rino del debito dello Stato per annualità arre
trate oltre gl’ interessi e le spese del giudizio.

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari 
Astenuti . , 

(Il Senato approva).

. 59

. 48

. 10
. 1

Modificazioni alla legge sui diritti catastali 
e al regio decreto 13 settembre 1874.

Senatori votanti. 
Favorevoli 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

. 59

. 53

. 5
. 1
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Ora proclamo il risultato della votazione di 
ballottaggio per la nomina di un commissario 
a complemento delia Commissione permanente 
di finanze.

Senatori votanti . . . 58
Il senatore Ricotti riportò voti 45

» Parenzo 9»»

Schede bianche 3.
Astenuti 1.

Proclamo perciò il senatore Ricotti membro 
della Commissione permanente di finanze.

Domani alle ore 14 e 30 riunione degli Uffici 
per r esame dei seguenti progetti di legge :

Sulla beneficenza pubblica per la città di 
Roma (N. 220);

Provvedimenti per la liquidazione del Cre
dito fondiario del Banco S. Spirito (N. 219).

Alle ore 15 seduta pubblica col seguente or
dine del giorno;

Interpellanza del senatore Vitelleschi al 
presidente del presidente del Consiglio dei mi
nistri sul modo come si è fatta l’ultima crisi.

Discussione del progetto di legge : Inchie
sta sull’ esercizio ferroviario (N. 208).

La seduta è tolta (ore 18).
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XCIX 9

TORNATA DEL 24 LUGIAO 1896

Presidenza del Presidente PÀRINI.

SwEiaBBEsarfl©. •— Congedi ~ Il presidente nomina a commissari per i progetti di legge sul Com
missariato cirile e sulle< spese dotali in Sicilia, i senatori: Cannizzaro, Gravina, Gadda, 
Finali e Lancia di Brolo — Svolgesi V interpellanza del senatore Viteìleschi sul modo come 
si è fatta V ultima crisi — Parlano, oltre al senatore Viteìleschi, i senatori Ricotti e Rossi 
Alessandro ed il presidente del Consiglio — Il presidente dichiara esaurita l’interpellanza — 
Comunica poi una lettera del senatore Gravina con cui si dimette da membro della Commis
sione per l’esame del progetto di legge sul Commissariato civile e sulle spese dotali in Sicilia — 
Il presidente, in seguito a tali dimissioni, chiama a far parte 'della Commissione stessa, in 
sostituzione del senatore Gravina, il senatore Scelsi.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi

nistro deU’interno, il ministro della guerra, il 
ministro dell’ istruzione pubblica e quello dei 
lavori pubblici.

Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale della tornata prece
dente, il quale viene approvato.

CoxsgedB.

PRESIDENTE. Chiedono congedo i signori se
natori : Parenzo di dieci giorni per motivi di 
famiglia, Amato-Pojero di un mese, Carnazza- 
Amari di cinque giorni, D’Adda Emanuele di 
sei giorni, Atenolfì di otto giorni, Pettinengo 
di un mese.

Se non vi sono osservazioni questi congedi 
s’intenderanno accordati.

Nomina di Commissione.

PRESIDENTE. Adempiendo all’incarico datomi, 
ieri dal Senato, di nominare una Commissione 
speciale per esaminare i due progetti-di legge 
per il Commissariato civile in Sicilia e sulle 

opere dotali, chiamo a far parte della Commis
sione stessa i signori senatori : Cannizzaro 
Finali, Gadda, Gravina e Landa di Brolo.

ì

Interpeiianza del senatore Viteìleschi al presi
dente del Consiglio sul modo come si è fatta 
I’ ultima crisi.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Inter
pellanza del signor senatore Viteìleschi al pre
sidente del Consiglio dei ministri sul modo 
come si è fatta l’ultima crisi.

Ha facoltà di parlare 1’ onorevole senatore 
Viteìleschi.

' Senatore VITELLESGHI. Io parlo ad un Ministero 
di amici, o almeno che debbo ritenere 'Come 

'tali. Parlo ad un Ministero nella cui prima'for
mazione ebbe gran patte il Senato ed al quale 
contribuì con dei più rispettabili fra i suoi 
membri. Due fra quelli non siedono più sti'quei 
banchi : onore al loro caràttere; tanto*più pre
zioso quanto raro, tanto più apprezzàbile quanto 
meno apprezzato. Ma questi precedènti esclu
dono in me ogni preconcètto di ostilità. Per 
altro l’amicizia politica non ha che un sènso.

DisGUssionif f. ftS 1. Tìt>. del Senato.
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ed è la conformità delle idee. Infatti si possono 
avere degli amici personali carissimi in campi 
diversi, siccome si possono avere degli amici 
politici, di cui non si curerebbe l’amicizia per
sonale, ma l’amicizia politica non può avere 
altro senso.

E quindi è che io mi sono permesso di fare 
questa interpellanza, per sapere quali siano le 
idee del Ministero riveduto e corretto ; ma non 
per questo solo, che non mi sarei sentito abba
stanza autorevole per farlo. La ragione principale 
è stata di richiamare l’attenzione del Senato so
pra un fatto complesso che. ha per me un gra
vissimo interesse per le istituzioni e pel paese, 
cioè per il modo con cui è stata condotta l’ul
tima crisi. Del resto : amicus Plato^ awicus 
Cicero, sed magis amica veritas. Ed è proprio 
agli amici che bisogna dire la verità, tutta la 
verità, niente altro che la verità, o almeno 
quella che si ritiene per tale ; io sarò, secondo 
la mia consuetudine, franco nella mia parola.

Uno dei punti cardinali del programma del Mi
nistero, che non so se debba chiamare passato 
0 presente,, era il ritorno alle sane pratiche co
stituzionali ; ed aveva ragione, perchè si può 
trarre buon profitto di ogni forma di governo, 
quando ne siano realmente osservate almeno 
le norme fondamentali. Il peggio è di non os
servarne alcuna ; il peggio è, vivendo in una 
monarchia costituzionale, di esigere oggi delle 
imposte senza rapprovazione della rappresen
tanza nazionale e di vedere domani affisse nelle
pubbliche vie delle convocazioni per dei Co
mitati repubblicani.

Forse Duna cosa-è conseguenza dell’altra; 
ma appunto perchè ciò non avvenga, era sano 
concetto di Governo di ricondurre, per quanto 
era in lui, il rispetto alla legge, tanto in quelli 
che la fanno, quanto in quelli che la devono 
eseguire.

Uno dei più. grossi rimproveri che ho udito 
fare ai Ministeri passati, i quali pur ne meri
tavano parecchi in questo campo, erano le crisi 
extra-parlamentari, e anche qui si aveva, ra
gione.

Nella mobilità delle forme rappresentative, 
se si abbandona il criterio dei consenso dei tre 
poteri per affermare un indirizzo, politico e vice
versa, del dissenso per cambiarlo, non ne resta 
più nessuno; tutto.è abbandonato all’arbitrio, 
all’ intrigo e alla confusione.

Dunque anche qui il Ministero aveva ragione. 
Di queste crisi extra-parlamentari se ne sono 
lamentate due successive. \

Bensì le due crisi erano avvenute in seguito 
di due catastrofi ; la catastrofe bancaria e la 
catastrofe militare : e in quei casi il voto del 
Parlamento era sottinteso; e, se ben mi ricordo, 

, in una delle assemblee è stato anzi espresso 
' per acclamazione.

Del resto, quando tutto un Ministero una
nime non riconosce più in se stesso 1’ autorità 
necessaria per governare, la situazione è senza 
dubbio lamentevole, ma non è senza scusa per 
chi fa una crisi extra-parlamentare. Ma per l’ul- 
tima crisi non vi era niente di tutto questo : il 
paese era tranquillo, e incominciava a rimettersi 
dalle scosse subite e incominciava anche a ri
nascere in esso una qualche speranza in un 
avvenire migliore. Il Ministero aveva guada
gnato nelle simpatie del pubblico, e ad ogni 
modo si era assicurato le maggioranze nelle 
due Camere ; era una di quelle albe che l’ono
revole Di Rudinì ha avuto la fortuna di incon
trare due volte nella sua carriera politica.

La prima fu succeduta da giorni di fiere bur
rasche, ed è increscioso che anche questa se
conda sia stata turbata nel suo spuntare. Ma 

■prima che fosse turbata tutto andava per la 
meglio nel migliore dei mondi possibili.

E quanto alle idee dell’ uomo eminente a cui. 
la fiducia della Corona aveva affidato la- forma
zione del Ministero, esse non erano un mistero 
per nessuno ; e tanto poco mistero, che a forza 
di averle propugnate per molti anni, erano di

I

venute proverbiali e aderenti al suo nome 
j

erano tanto poco sconosciute, che egli, pur man
tenendo fermo il princìpio, le aveva due volte 
modificate, perchè accostandosi al potere egli 
sentiva la necessità di renderle accettevoli. Mo-' 
difìcazione vuol dire in questo caso discussióne ì
e discussione conoscenza. Dunque tutti gli intè- 
ressati, compresi i suoi colleghi. ne avevano
piena conoscenza quando hanno accettato di far 
parte del suo Ministero.

’ Egli dunque aveva ragione’ di credere elle j
essendo stato scelto alla formazione del Mini
stero, ed i suoi colleghi avendo accettato di 
farne parte, le sue idee fossero, state a'cGolte 
ed avessero trionfato. Egli aveva il diritto di 
nom credere di .essere stato prèso come una' 
bandiera per una merce che non. era la sua^
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E quindi da uomo pratico e leale, quale egli è, 
ha formulate subito le sue .idee'concretandole ' 
in una legge, perchè egli >aveva la convinzione 
che i provvedimenti da lui escogitati fossero ' 
urgenti. 'Egli ha presentato quella legge al ’ 
.Senato, quantunque conoscesse che qui avrebbe 
inGontrato una seria opposizione.

La discussione è stata viva ed importante, e 
la legge è stata approvata con grande maggior 
ranza, Siopratutto grande maggioranza se si • 
considera la 'qualità e la intensità dell’ opposi- 

, zioRe e..b;e ha wcontratoj.
Dal Senato la legge è 'andata alla Gamera 

dei deputati ; ormai sono passate sei settimane, 
quindi in un tempo largamente utile. Giunta 
colà essa non ha ricevuta un’ accoglienza meno 
benevolia, e. tale che, per un, caso, credo, pcco 
comune. ha trovato Dei rappresentanti degli
DMci una grandissirnsa maggioranza., tutti meno 
uno ; e, per un caso che credo egualmente ec- 
ceztonale, nello spazio di una settimana la re
lazione, pienamente favorevole, era già pronta.

In questa condizione di cose il ministro propo
nente, il Senato che 1’ aveva votata, il paese che 
ne era informato, avevano diritto a che quella 
legge fosse .sottoposta alla discussione nella 
rappresentanza diretta della nazione ;' e questo 
fu pure l’avviso dell’onorevole presidente del 
Gonsiglio che fino a pochi giorni prima aveva 
annunziato che quel progetto doveva discutersi 
prima della proroga del Parlamento.

In quel momento, invece, furono portate alla 
discussione altre leggi'dipendenti dai diversi 
Ministeri quasi con la intenzione di esperimen- 
.tare e di disciplinare la maggioranza, lo che 
riuscì con favorevole •successo, poiché il Mini
stero ottenne più di un voto-di fiducia. A-quel 
punto, invece di valersi di-questa maggioranza 
assicurata per portare in avanti'la legge-di 
.quegli che per la origine del Ministero'doveva 
rappresentare il pensiero del Ministero stesso ?
invece, dico, di valersene a questo scopo, il 
Ministero si è radunato in Consiglio m pro- 
cinctu perchè fuori delle, consuetudini ordinarie, 
ed ha imposto per maggioranza,-a lui, il fa
citore dei rMinistero, 'il •.distributore dei porta- 
fogli di rimandare la isua legge all’autunno. ■

Anche per la forma questo concetto non era 
giusto, perchè essendo egli competente e re- 
sponsabile della condotta dell’esercito, egli 'era 
il solo,giudice-del moinento in cui questa legge 

doveva farsi ed applicarsi, ma del resto si com
prende facilmente ©he egli non potesse acco
gliere il rinvio. Ed infatti, non era prudente 
di lasciare reRercito per quattro mesi, sopra-
tutto dopo le prove ultimamente subite, nella 
incertezza d’una profonda modidcazione.

E tanto piu sarebbe stato imprudente, in 
quanto ciré Tesereito, o parte di esso, aveva
manifestato per -vari mezzi i suoi pensieri e i 
suoi|desideri, e noi ne siamo stati in quest’aula 
testimoni ; pensieri e desideri del resto com
prensibili, perche hztmambm est.. Se si offrisse 
ad un uomo alto sei piedi, quantunque potesse 
essere sproporzionato nelle sue forme e quindi 
non cosi sano e forte quanto per le sue propor
zioni dovrebbe essere, di essere diminuito di 
un piede, anche promettendogli di renderlo più 
proporzionato e più sano, probabilmente si ri
bellerebbe.

Il comune degli uomini è attirato dalla quan
tità più che dalla qualità. E poi nelle cose grandi 
ci è sempre posto per tanti !

■Ma se questi desideri erano comprensibili, 
non erano perciò egualmente attendibili, per
chè ogni costituzione sociale, e la nostra par
ticolarmente, è basata sul concetto che nessuno 
è giudice in causa-propria. E non può essere al
trimenti, perchè se non fòsse così, i diversi inte
ressi a forza di amarla sbranerebbero la patria.

Ma appunto perchè questi desideri sono com
prensibili e forse non sempre attendibili, si com
prende anche più come il ministro non potesse 
prudentemente trascinare in lungo questa legge, 
perchè il nostro esercito, di cui una delle più 
notevoli caratteristiche è incontrastabilmente la 
disciplina, si sarebbe indubbiamente acconciato 
ad una deliberazione una volta presa, ma non 
era prudente di lasciarlo per quattro mesi an
cora esposto alle tentazioni di cui i partiti po
litici, che in Italia non rispettano nulla, si sa
rebbero probabilmente avvalsi a suo riguardo.

Messo adunque fra la coscienza del suo do- 
vero-e la volontà dei suoi colleghi, il ministro 
ha dovuto dimettersi.

C’ è stato narrato, e noi dobbiamo crederlo j
che per un riguardo facilmente comprensibile, 
il ministro si è dimesso.

Dico che dobbiamo crederlo, per esserci stato 
narrato, perchè noi non ce ne siamo accorti. 
•Dappoiché nella S'tessa seduta in cui fu annun
ziata la dimissione .del Ministero, fu annunziata
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la sua rico_stitu)ziono ; o, per meglio dire, Tin-- 
carico di ricostituire' iJ Ministero, il che vale 
lo &tes,§o-

E cosi, come dicono i Francesi, le tour était. 
fojR.

Vi .è ancora in Italia della gente che chiama 
questa, abilità; e veramente per l’utile che 
l’Italia ne ha cavato, di queste abilità delle 
quali si usa troppo sovente, potrebbero avere 
anche perduto questo nome.

lyia checche ne sia, io non le ammiro, io sono 
dell’opinione di Catone. In molti casi, ed in 
questo, lasciando ai vincitori gli onori del 
trionfo, mi piacciono i vinti.

Tuttociò riguarda i rapporti personali. Ma 
da questo fatto ne sono conseguiti degli effetti 
assai più importanti, e cioè che una legge im
portante è stata sottratta alla discussione del 
Parlamento, e che l’uomo che in sostanza rap- , 
presentava il pensiero del Ministero è stato 
eliminato, non si ^a troppo nè coirne, nè da chi; 
e anche questo è stato un danno,, perchè ha 
lasciato il campo a ogni sorta, di supposizioni. 
Io capisco che non c’è un regolamento che 
vieta ai ministri di raccogliersi in Consiglio e 
di votare per maggioranza o per minoranza, 
ma le istituzioni costituzionali riposano sulla 
buona fede e sulla reciproca fiducia ; e quando 
questi procediipienti fossero possibili, non vi 
sarebbe più una vita costituzionale possibile.

Per dare una rng:ione plausibile fu allegata la 
tar.da stagione, malgrado che Tonor. presidente ■ 
del Consiglio ieri ci voleva fare incominciare 
la disnussiiQue di dodici progetti di legge, e io

f

mente idee opposte a quelle dell’ onor. Ricotti, 
La elasticità è stata in proporzione dell’ abilità.

L’onorevole Pelloux, che è qui presente, non 
se ne abbia a male, ma io ricordo ancora due 
0 tre anni or sono, come fu salutata la sua
uscita dal Ministero, da tutti coloro i quali a
torto 0 a ragione si sentono allarmati di questo 
sistema dei massimi e dei minimi, della breve 
dimora sotto le armij di tutto questo sistema
che tende a qualche cosa che somiglia a una
nazione armata, ovvero ad una specie di guardia 
nazionale, i cui soldati stanno il più del tempo 
a casa, salvo ad esser chiamati per l’occasione, 
con quel bagaglio d’attitudine e disciplina che 
possono portare. C’era molta gente che era al
larmata di questo sistema.

Tutti questi salutarono l’uscita dal Ministero 
delTonor. Pelloux; e fra questi probabilmente 
ci sono parecchi di quelli che lo hanno rieon-
dotto al potere; e così in Italia: « a mezzo
novembre non giunge quello che si fila d’ ot
tobre » onde possiamo esclamare col poeta :

Godi 0 Italia perchè sei sì grande...

con quel che segue. Ma questo mi riconduce 
alla sostanza la quale, per quanto sia impor
tante la forma, e anche molto più importante.
Il secondo cardine del programma del nuovo
Ministero era il ritorno o piuttosto il processo, 
perchè veramente noi dell’amministrazione seria 
non ne abbiamo fatta mai, verso l’amministra
zione rigida, seria, razionale.

Ora quando si dice amministrazione razio-

ri,con osco eh,e quando non c’ è necessità, sa-
rebbe opportuno, di risparm,inre al. Parlamento 
le sedute in questa stngipne, M<a quando si tratta 
dj dovere, il dovere, non si misura col termo- 
ruetvo ; noi non accetteremmo simili scuse, nè 
pei nostri snidati d’Africa, nè pei nostri pre
fetti e impiegati di-Calabria 0 di Sicifia, e perciò 
non dnbb,iam.o ammetterle neanche per noi; se 
si vuole il rispetto al dovere si deve cominciare

nale, si dice proporzionare lé spese alla potenza 
economica del paese ; e come corollario, di pro
porzionare i servizi alla potenzialità delle spese. 
Questa questione dei servizi che sorpassano le 
nostre forze, da gran tempo s’impone all’Italia, 
Noi per molto tempo 1’ abbiamo presa a gabbo ;
e si faceva quello che il pubblico ha denomi

per darne l’esempio. Il Senato, del resto, l’ha 
sempre dato. Ma di questa scusa -non si è poi 
parlato più oltre, perefiè la vera ragione della 
crisi e b,en tosto apparsa. Il giorno dopo 
caduta la crisi, il precidente del Consiglio’ si è 
rivolto, per rimpiazzare 1’ onor. Ricotti, ali

ac-

nato la finanza allegra. Ma 1’ allegria presto 
minacciò di cambiar si in lutto.

Il primo incontro serio sopra questa que
stione dei servizi T ebbe l’onorevole Sonnino, il 
quale si trovò in presenza delle esigenze del 
più grosso di questi servizi e cioè delle cedole 
da pagarsi per il debito pubblico.

? ono

Tutti sanno come l’onor. Sennino vi ha prov
veduto. Egli vi ’ha provveduto, come provve-

revole Pelloux, il quale rappresenta perfetta- dono tutti quelli che assumono impegni supe‘ 
riori alle loro forze, cioè non adempiendoli, A
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quel momento, per tema di danno maggiore 
la cosa fu accettata ; ma non vi ha dubbio che 
la maniera con cui si è fatta la riduzione della 
rendita da noi, non ha giovato nè ali’onore nè 
al credito nazionale.

Si credeva allora che questa lezione, una 
volta avuta, ci si sarebbe messi in guardia per 
l’avvenire e sopratutto nel modo di trattare 
gli altri servizi, per non mettersi in caso di 
tornare a dovere ancora a mancare ai nostri 
impegni. Si sarebbe creduto allora che mal
grado i più vivi desideri e le migliori aspira
zioni avrebbero sentito una certa timidità quelli 
che si affrettano a .dimandare milioni per i di
versi quanto lodevoli scopi.

L’.ajtro servizio che per la sua mole, che è 
la più grande dopo quella del debito, si presentò 
il "primo jdopo questo, fu quello delle spese mi
litari. Questa questione delle spese militari da 
lungo temj)o s’jmpone all’ Italia e da lungo 
temj)O, tut,ti quelli che hanno più spirito di 
ypltaire, ^hanno il senso che noi abbiamo una 
organizzazione militare superiore alle nostre ■ 
fo,rze e .alle nostre facoltà .economiche, e che 
quindi reseroito ne soffre perchè sta in uno stato 
costante di deficenza .e la .finanza ne soffre, 
perchè npn può supplirvi che con grande iattura 
dei contribuenti,e dell’economia nazionale.

E quindi .da ,lungo ,tempo questi tutti che 
hanno (più spirito di Voltaire pensano e mor
morano che si dovrebbe almeno per qualche 
anno ridurla a più modeste proporzioni nell’in
teresse dell’ esercito stesso e del paese, anche 
perchè, dopo qualche anno . di sana economia, 
sarebbe più probabile che questi desideri, d’al
tronde lodevoli, potrebbero un giorno essere 
realizzati senza danno.nè dell’ esercito nè della 
.finanza. ,Per.dpe volte.questa questione si è già 
imposta air^onprevple Di Rudini.ed egli non ha 
osato affrontarla. La prima volta gli costò il 
.pprtafoglio. .Quel che gli costa questa volta è 
.il ..soggetto del mio discorso.

Vero è,che .certe aspirazioni .indeterminate, 
vaghe, talvolta .nobilissime, e lo stato ineguale 
della cultura in Italia permettono che ci sia an
cora della gente da quale crede che la forza di 
un .paese sia costituita da qualche compagnia 
di più 0 di meno, da un quadro più o meno 
largo,di ufficiali; e non intende che la forza di 
un paese nasce da un complesso, di circostanze 

di cui le principali sono la coesione morale e la 
potenza economica.

Prova ne sia quel paese che tiene nelle sue po
derose mani quattro continenti con un esercito 
credo presso a poco di due o trecentomila uomini.

Queste correnti bisogna contarcele in tutte le 
questioni.

Ma il grosso senso del paese da lungo tempo 
ha manifestato questo sentimento, di ritrovare 
cioè una certa proporzionalità nei suoi servizi 
colle sue forze in tutti i rami compreso pure, 
per un certo tempo e finché non si potrà fare 
altrimenti, quello delle spese militari.

Però queste idee vaghe finché rimangono 
allo stato vago ed indeterminato non producono 
nessun risultato. Esse hanno bisogno di essere 
concretate in una forma determinata per potere 
diventare soggetto di discussione.

■Si è trovato un uomo il quale, essendo egli 
stesso militare, ha avuto 1’ abnegazione di ri
schiare la sua popolarità come uomo politico e 
come militare, per concretare in una forma plau
sibile questa idea.

La scelta del modo non era grande. I modi 
con cui si poteva esperimentare una riduzione 
dell’esercito sono limitati.

È stato detto che l’onorevole Ricotti era osti
nato. Io non conosco uomo meno ostinato di 
lui, perchè, pur essendo fedele al suo principio, 
ha percorso tutte le combinazioni possibili, ed 
io mi immagino che forse quella che ha pre
sentata poteva anche essere quella che a causa 
vergine non avrebbe prescelta, perchè la prima 
idea che è stata più volte ventilata, quella della 
riduzione dei due corpi d’esercito, aveva il van
taggio, non foss’altro, d’essere più facilmente 
comprensibile.

Siccome l’Italia ha vissuto per tanti anni con 
dieci corpi di esercito e ci ha vissuto benis
simo. COSÌ il pubblico ^avrebbe compreso fa
cilmente che potesse continuarci a vivere a quel 
modo : anzi non si capisce che necessità ci fosse 
di aumentarli mentre che il nuovo progetto pre
senta, per gli occhi profani, delle incognite che 
possono ad alcuni destare dei dubbi.

E nonostante il ministro Ricotti vedendo che 
dell’ altro non se ne voleva, si è adattato al pro
getto che ha definitivamente proposto. E chec
ché ne sia, egli ha concretato questa idea, ha 
espresso il senso d’ una parte notevole del 
paese.
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Orbene, o signori, di ciò non solo a lui non 
si è saputo grado, ma questa sua proposta non 
ha neanche avuto l’onore di essere ammessa: 
alla discussione.

Ora questo fatto è più grave che non pare, 1 
perchè ne è venuta questa conseguenza, che cioè 
del dilemma finora esistente, o di aumentare 
le spese o diminuire le proporzioni dell’ eser
cito, siccome non è probabile che-dopo la prova 
fatta si trovi un altro che voglia rifare il ten
tativo, la Camera, ossia la rappresentanza na
zionale si troverà in presenza soltanto di una 
delle ipoteste cioè di dover aumentare la spesa. 
E questo, probabilmente, è quello che si vo
leva.

Gli avversari dell’ onor. Ricotti non se ne 
sono nascosti. Nella lunga discussione che ha 
avuto luogo in quest’ aula io non ho potuto co
gliere un vero argomento di dissenso dal Ri
cotti nel senso di sostituire un altro progetto 
al suo. «

lo ho sentito quando dire, quando mormo
rare, quando sottintendere che ci volevano de
gli altri milioni.

Naturalmente gli avversari dell’ onor. Ri
cotti, volendo indorare la pillola, riducevano la 
spesa a dodici milioni. L’ onor. Ricotti che non 
indora le pillole, diceva che ce ne volevano 
trenta. Io che non sono nè 1’ onor. Ricotti, nè 
uno de’ suoi avversari, dico, e più tardi ne spie
gherò la ragione, che ce ne vogliono molti 
di più.

Ora vedete 1’ effetto di questa situazione. Se 
quella legge fosse stata discussa dalla Camera 
sarebbe avvenuto uno di questi tre oasi : 0 -era 
vero quello che diGevano gli opponenti, che 
cioè la maggioranza del paese vuole la conser- 
vazione dello stato attuale, e la legge sarebbe 
stata respinta ; e allora per lo meno i contri
buenti sarebbero stati avvertiti della cambiale 
che avevano firmato. 0 sarebbe stata accettata 
la legge, ed in questo caso la funzione costi
tuzionale avrebbe avuto il suo pieno sviluppo, 
ossia i contribuenti avrebbero fermato la mi
sura dei sacrifizi che intendono fare per quelle 
spese.

Ovvero poteva avvenire un terzo caso, che 
cioè la Camera l’avesse modificata, ed in quel
caso, come sucGed'O delle grandi leggi, nei
grandi paesi, la legge passando dall’ uno al- 
r altro ramo del Parlamento, avrebbe finito per 

trovare un assestamento.in modo chq, per quanto 
è'possibile, avesse soddisfatto alle due esigenze. 
Ma questo non faceva 1’ affare v di coloro che 
aspirano ad un avvenire indefinito in materia, 
militare.

E quindi per questo processo si è lasciata la 
Camera nella situazione nella quale si trova 
già da troppo lungo tempo, e cioè in presenza 
di un esercito deficiente che domanda e una 
finanza che non può concedere. E il pericolo 
sta in questo.

Nel fondo di tutto questo armeggìo non vi 
è che un modo di prender tempo, fino al giorno 
che si riesca ad ottenere dalla Camera fondi 
maggiori per le spese militari.

Ed io, per quanto, contro la generale opi
nione, abbia finito per convincermi, che le 
Camere valgono ■ molto meglio di quelli che le 
governano (perchè è la seconda volta che io 
vedo la Camera in mezzo a quelle apparenti 
burrasche essersi avviata verso una certa si
stemazione dell’ economia) ed esserne distratta 
con crisi più o meno parlamentari. Per quanto, 
ripeto, io abbia-finito per acquistare questa 
convinzione, io credo che le nostre assemblee 
non sono costituite in modo da resistere a 
questi artifizi, quindi è molto probabile che 
la Camera questi fondi finirà per concederli. 
Già glie ne è stata fatta officiosamente la pro
posta. Ed in questo caso, o signori, non c’ è 
d’ uopo di essere nè profeti, nè figli di profeti 
per dire dove si andrà con questo sistema. Con 
esso si andrà alla disorganizzazione dell’ eser
cito e alla rovina del paese.

E con queste parole io non intendo di espri
mere concetti assoluti e nemmeno che possano 
tacciarsi di esagerati, perchè, la Dio mercè, 
l’Italia ed il suo esercito vivranno tempo infi
nito, malgrado le nostre inprovvide leggi. Ma 
voglio dire con questo che si arriverà a questa 
doppia combinazione, ossia a far sì che fra 
quattro 0 cinque anni non solo non si potranno 
più conservare i dodici corpi e le quattro com
pagnie, ma saranno necessarie riduzioni anche 
più gravi che quelle proposte dall’onor. Ricotti. 
E sul terreno della finanza, Dio non ■■voglia, 
non si -sia obbligati di seguir l’esempio del
l’onor. 
zioni.

Sonumo iiu molto più graRÙi propor-

E dicendo questo io non faccio neppure’delle 
frasi rettoriche, io dico delle verità aritmetiche.
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R q.u:el posto., sùao. appe-aa. poofeì gùorni, l’o- 
nonevole’^Goiombo, che era un vostro ininistro >
incoraggiato da un suo avversario politico che. 
era,qui presente, ha. dichiarato che nello spazio
di due o. tre anni } per il suo impreseindibile 
svolgimento,; il. de>fìjcit del nostro bilancio au
menterà di nuovo, a trenta milioni..

La- differenza in più- che già ci è stata an
nunziata per le spese militari ascende a 15 mi
lioni, quindi la somma di 45 milioni è assicu
rata per i futuri deficit.

Io suppongo che voi stessi non crediate che 
r ineremento naturale dei servizi i sessenni,j

le pensioni, gl’imprevisti delle leggine come 
quelle che sono state mandate alla Commissione 
permanente di finanze che importano sei milioni 
non faranno ascendere questi 45 milioni a 50 
0 60.

Ma poi siete voi sicuri di quello che può av
venire nei prossimi anni? E la questione d’A- 
frica ? Per noi ì col favore di quella mobilità 
d’ animo che ci caratterizza, pare che non esi
sta più. Eravamo tanto caldi due mesi fa, ora 
siamo in una calma perfetta.

Eppure conviene rammentare che siamo an
cora in istato di guerra, finirà, lo speriamo, 
ma per ora prosegue.

Supponiamo che venga pure la pace : ebbene 
il giorno in cui sarà fatta la pace, noi ci tro
veremo esattamente nello stesso stato in cui 
eravamo V anno passato di questi tempi.

Ora, chi ci avesse detto 1’ anno passato che 
l’Africa ci sarebbe costata in questo solo eser
cizio 140 milioni, sarebbe apparso un profeta 
di sventure !

Nessuno sa quello che le combinazioni poli
tiche possono prepararci colà e anche in Eu
ropa. Nessuno sa, se, quest’ altro anno noi pos
siamo trovarci costretti ad altri sacrifizi: non 
si può dire di sì, come non si può dire di no,
e allora quei 60 milioni cosa- diventeranno !

•Ma io vogtio fare astrazione di queste even
tualità poiché'di tutto ciò che non è, non si 
può far base di calcold. Ma anche questi 60 mi
lioni dove, li iprenderete.?

Io lo so.: - per un.anno .o due, vi aiuterete
con provvedimenti di Tesoro, trasformfazioni di 
capitali, debiti larvati;, e cosi via ■discorrendo 
perchè Tutti quelli che si conducon© male non 
hanno mai. il. coraggi© di dire la verità. Bensì 
la verità >s’imporrà all’ultimo momento : ed al

lora per qjiesti stessi artifici i 60 milioni sa
ranno divenuti 100.

Di queste viGende ne abbiamo avuto già due 
0 tre esempi per il passato. Quel giorno non 

, ci sono più provvedimenti del Tesoro che ten
gano e quel giorno bisognerà ricorrere a gra- 

; vami ed oneri.
Onorevoli signori, dove li imporrete questi 

oneri? Sulla proprietà che non nudrisee più i 
suoi padroni, e che fa emigrare per centinaia 
di migliaia all’estero i suoi contadini?

Li prenderete sopra i commerci che abbiamo 
avuto r abilità di arrestare e d’isterilire a forza 
di ceppi e d’imposte ?

Avrete il coraggio di toccare agli stipendi che 
pur sono uno dei nostri vermi roditori?

Ben inteso che non potete toccare i piccoli 
stipendi che rappresentano la fame : avrete voi 
il coraggio di toccare i grossi?

Ora signori, la goccia che fa traboccare il 
vaso non si è mai saputo precisamente quale 
sia, ma ce n’ è una. S allo stato attuale del- 
l’Italia una nuova goccia di questa natura è 
abbastanza grossa per essere proprio quella.

Ebbene, quando avrete fatti tutti questi sa
crifizi, nell’ accennare ai quali ho precisato le 
cifre, voi avrete dato all’esercito .15 milioni. 
Bell’ affare !

Voi sapete che la Germania che non è una 
cattiva amministratrice certo,, e dove e’ è molto 
più ordine e disciplina che da noi, per mante
nere venti corpi d’armata spende 600 milioni ì
noi avendone dodici ne dovremmo spendere 350. 
Vi faccio grazia dei 50 perchè le condizioni 
d’Italia possono permettere che si spenda un 
po’ meno, ma per lo meno noi dovremmo spen
dere 300 .milioni.

Non vi è ragione al mondo perchè sia altri
menti. Ora se noi invece di 300 milioni, de
tratte le spese d’Africa, ne spendiamo 239, vuol 
dire che avremo un esercito inferiore per il 
valore della differenza che è di più dei 60 mi
lioni e su questo non c’è nessun dubbio.

E-bbene, © signori, questa acquiescenza per 
la- quale a priori,, non per un moimento, ma 
come sistema, noi dobbiamo avere un esercito 
costituzionalmente inferiore o almeno meno 
buono, io non lo capisco. E nessuno lo capirà. 
Gli eserciti sono fatti per vincere, quando sono 
inferiori perdono e quindi sono inutili. Se còn- 
tutti questi sacrifizi potessimo avere un esercito

, 1f
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eguale a quello delle altre nazioni fino ad un 
certo punto si capirebbe. E notate bene che un 
esercito tenuto lungamente in queste condizioni 
finisce per soffrire. Soffre nella sua costituzione 
organica, soffre nel suo amor proprio ossia nel 
suo morale. Ora, quello che fa gli eserciti po
tenti è la fede, è la vittoria.

Un’ ultima questione che concerne al tempo 
stesso la finanza e l’esercito, che io non farò 
che accennare perchè appena accennata ognuno 
può apprezzarne l’importanza. Se e quando 
verrà il giorno di mobilizzare l’esercito, dato 
questo regime per parecchi anni, in quali con
dizioni si troveranno l’uno e l’altro, quale sarà 
la forza dell’esercito e sopratutto quale sarà il 
credito dello Stato? E non aggiungo altro.

Vedete dunque che io non esageravo quando 
dicevo che questo sistema ha una tendenza 
a rovinare il paese e a disorganizzare l’esercito.

Queste verità possono parere dure, ma è onesto 
il dirle. Le istituzioni bisogna saperle amare. 
E nessuno più di me è devoto all’esercito e alle 
istituzioni, ma i migliori rimedi sono spesso 
amari e gli adulatori sono i peggiori amici,

E qui mi fermo. Mi fermo perchè è inutile 
insistere ; sono cose già dette tante volte e 
che io ho ripetuto per ordine del mio ragio
namento senza pretensione di dire cose nuove : 
e mi fermo anche per un’altra 'ragione, ed è 
che io provo una tale amarezza a veder così 
sciupato un paese che avrebbe tutto per essere 
felice, non ricco, ma tutto per essere prospero 
e felice, e che è ridotto invece a vivere stentata- 
mente; ed a testimoniarne le gravi sofferenze 
che gli vengono imposte per le diverse ubbie 
dei suoi governanti ; perchè non vorrei che la 
mia parola eccedesse quella misura che io mi 
sono sempre imposto di conservare discorrendo 
in quest’aula.

E quindi a me non resta, intanto, come uomo 
politico e pratico che domandare ali’onorevole 
presidente del Consiglio quali sono le sue idee 
in proposito per sapere almeno quale è il no
stro avvenire prossimo. E tanto più io glielo 
domando inquantochè dopo questi ultimi fatti 
mi pare che il programma del Ministero si sia 
molto dileguato e confuso.

Per quel che riguarda il ritorno alla pratica 
costituzionale ho detto, cominciando nel mio 
discorso, per l’amministrazione ne ho detto 
in questa seconda parte.

Dopo ciò, che cosa rimane ? La questióne di 
Africa. E veramente la soluzione della que
stione d’ Africa si è imposta per la forza delle 
cose, talmente vero che anche i predecessori, 
che avevano in proposito idee' affatto opposte 

? ■ 

h

avevano finito per prendere su per giù le stesse 
misure che sono state prese dopo. Devo bensì 
riconoscere che la condotta del Ministero at
tuale nel tradurla in atto è stata degna di ogni 
lode, ma quello che 1’ ha diretta se né è an
dato, e anche quella è una partita liquidata. 
Ora io debbo confessare che non mi appassiono 
particolarmente per la maniera con cui il pre
sente Ministero intende certi rapporti politici 5
per esempio, coi partiti estremi. Ho detto che 
non mi ci appassiono, e la parola dice il mio 
pensiero, perche in verità non me ne preoccupo 
neppure esageratamente.

Io credo che le correnti che essi rappresen
tano, come dice Fausto, vanno dove debbono 
andare; se sono vitali, tosto o tardi pervengono 
malgrado le opposizioni dei Governi; se non 
sono vitali, non arrivano anche malgrado gli 
sforzi dei loro capi. Ma tutto ciò accade senza 
grandi scosse, se ognuno fa il suo mestiere. 
Essi fanno il loro e noi dobbiamo fare il no
stro.

Me lo perdoni l’onorevole presidente del Con
siglio, ma quando io vedeva, un giorno prima 
0 un giorno dopo, che egli dichiarava a quei 
partiti : « Di qui non si passa », i suoi capi vi
sibili entrano trionfanti in Parlamento per opera 
del Ministero, noi facevamo certo gli affari 
loro.

Non è egualmente certo che noi facessimo i 
nostri...

DIRUOiNr, presidente del Consiglio. Chi sono?
Senatore VITELLESCHI... Più di questo non pos

sono dimandare, cioè di divenire legislatori. Se 
non ne sono entrati più di due non è certo me
rito nostro.

Ripeto che non mi preoccupo‘eccessivamente 
di questa parte dell’ azione del Ministero, ma 
non posso dire neppure che sia precisamente 
quella, che mi rende entusiasta per lui.

Io non mi appassiono neppure per rordine 
di idee che il presidente del Consiglio ha enun- 
date a proposito del decentramento. Io 
grande fautore del decentramento, nel 

' sono 
senso

che il Governo ’ si occupi, degli interessi che 
di natura loro sono privati meno che può, .e lasci
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i fatti che vi concernono compiersi per conto 
loro. Ma credo che la storia d’Italia ci debba 
mettere molto in guardia contro il pericolo di 
far rivivere delle idee, che una troppo lunga 
esperienza ha dimostrato pericolose per noi.

Il nostro partito, onor. Di Rudini, non ha 
che due bandiere: l’unità d’Italia e una retta 
amministrazione. Non dico retta nel senso di 
essere onesta, perchè questo deve essere sup
posto, intendo dire un’amministrazione severa 
e razionale.

Se noi non garentiamo al paese queste due 
cose, noi non rappresentiamo più niente; e se 
il Ministero presente non rappresenta questo, 
io posso vedere in esso degli uomini della mi
gliore specie, fra i quali mi vanto e mi onoro 
di avere dei carissimi amici personali; .ma 
come solidarietà politica essa comincia ad ap
parirmi un po’ confusa. E quindi io sarò tanto 
più lieto, se l’onor. presidente del Consiglio 
vorrà dirci il suo pensiero, e faccio voti per
chè questo pensiero dilegui per poco questi 
dubbi, che non sono miei personali soltanto, 
E faccio questo voto perchè io desidero che 
questo Ministero rimanga, io desidero che si 
fortifichi, desidero che diventi un nucleo di 
uomini quali io li credo necessari in questo 
momento al paese, vale a dire di vera e seria 
conservazione, o, se piace meglio, di una vera 
politica moderata e ragionata. Ma credo che 
questo non possa fare che ritornando a quelle 
che erano supposte di essere le sue origini, e 
cessando in politica da queste oscillazioni fra 
i’conservatori ed i radicali, e nell’ordine am
ministrativo, fra il sistema dell’onor. Ricotti e 
quello dell’onorevole Pelloux. Perchè in queste 
condizioni essi saranno bensì de’ ministri, ma 
non rappresenteranno nè un ordine, nè una
bandiera, intorno alla quale si possa racco
gliersi.

Ed ora ritornando alle prime mosse del mio 
discorso, sopra un’altra domanda io debbo in
sistere, e ci debbo insistere per il sentimento 
vivissimo di rispetto e di affetto che ho per 
questo Corpo, a cui ho l’onore di appartenere : 
ossia vorrei sapere come è che due dei nostri 
colleghi sono stati liquidati così alla cheti
chella, come se non fossero stati meritevoli di 
esperimentare la prova del voto della Camera ?
ed ancor più come se i voti che il Senato avea 
dati loro non rappresentassero nulla nell’idea 

che si forma il Ministero del Senato della no-
stra Costituzione.

Dicendo questo io posso ingannarmi, ma ho 
il senso di esprimere il pensiero non certo di 
tutti, ma se non di molti, per lo meno d’ al
cuno dei miei colleghi.

Dove poi io sono sicuro di esprimere il pen
siero, se non di tutti, di molti dei miei eolle- 
ghi, si è rendendo omaggio alla semplicità, al
l’abnegazione che quei due nostri colleghi han 
dimostrato nel tenersi fermi nella via che han 
creduto essere quella del dovere e del miglior 
bene del paese.

Lo so che che quella dovrebbe essere la re-
gola, ma siccome non lo è, io credo utile di 
segnalare questa eccezione, e che noi dobbiamo 
loro questo omaggio anche perchè la loro opera >
benché caduti, non sia infeconda, e perchè gli 
esempi del Ricotti e del Perazzi (parlo di loro 
perchè sono nostri colleghi, ma voglio anche 
dire degli altri dell’altro ramo del Parlamento) 
nel campo civile, siccome quelli del Dabormida, 
dell’Arimondi e del Toselli nel campo militare, 
restino come presagio di un miglior avvenire 
alla patria nostra (Vine e generali o.pprona- 
zióni}.

DI RUBINI, presidente del Consiglio dei mini
stri. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI RUDINÌ, presidente dèi Consiglio. Io debbo 

ringraziare l’onorevole senatore Vitelleschi delle 
disposizioni molto amichevoli che volle mani
festarmi nell’esordio del suo discorso. Ma debbo 
anche aggiungere : dagli amici mi guardi Iddio, 
chè dai nemici mi guardo io. Perchè discorso 
più fiero di opposizione personale e politica, 
credo che raramente si sia udito e si possa 
udire, e perchè l’onor. senatore Vitelleschi, non 
solamente mi ha personalmente accusato di una 
abilità equivoca, che debbo assolutamente re
spingere, ma mi, ha perfino, attaccato dal punto 
di vista politico, come se il Ministero, nel pro
gramma che esso vagheggia, insidiasse alla 
unità della Patria. Queste sono esagerazioni j
mi perdoni il senatore Vitelleschi, che io com
prendo e scuso, perchè capisco che l’animo suo 
sia profondamente amareggiato per la situa
zione presente, ma, pur comprendendo e scu
sando, io debbo energicamente protestare con
tro le afifermazioni sue.

Io mi trovo, sicuramente, in un momento di

Discussioni, f.
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esitazioni, le più molèste in cui mi sia mai 
trovato durante la mia non breve vita politica: 
lo confesso apertamente. L’onorevole senatore 
Vitelleschi disse, ed aveva ragione di dirlo, 
che quando T illustre mio amico generale Ri
cotti, sotto le cui bandiere, politicamente, mi 
onoro di avere per lunghi anni militato, che 
quando il generale Ricotti compose il Ministero 
e con tanta generosità m’affidò la presidenza, 
aveva idee, concetti, pensieri intorno all’ordin'a- 
mento militare, che non potevano essere ignoti 
ai suoi colleghi. L’onorevole Vitelleschi ha ra
gione ; ma egli avrebbe potuto aggiungere qual
che cosa di più, avrebbe potuto aggiungere che 
io, per quanto sia poca la mia 'competenza in 
questioni militari, pure ho qualche volta ten
tato di dimostrare la bontà dei concetti e delle 
proposte del generale Ricotti. Avrebbe potuto 
rammentare ben altro, T onorevole senatore 
Vitelleschi: per esempio che, per mantenermi 
fedele a queste tendenze, io mi assunsi, alcuni 
anni or sono, la grave responsabilità di mutare 
una situazione^ politica. Ma queste cose non si 
fanno due volte, onorevole Vitelleschi, perchè 
troppo grande ne è la responsabilità.

Io non so quali sarebbero stati gii eventi del 
nostro paese in questi ultimi anni, se io non 
mi fossi assunta quella grande responsabilità 
che presi nel 1892. Ma, ad ogni modo, tutto

Era, però, ayanti-a queista augusta assemblea- 
in discussione il disegno di legge che era' stato’ 
presentato d;aL generale* Mocenni per convertire 
in legge ,i. suoi ormai, celebri- decreti, che nom 
sono stati e non si potranno mai eseguire.

L’onorevole generale Ricotti, ed era nei 
suo diritto, direi anzi nel suo dovere, colse 

d’ occasione per presentare il disegno suo di 
un nuovo ordinamento, dell’ eseròito.

Tale disegno di leggè • ebbe 1’ approvazione 
di questa assemblea, approvazione certamente-
autórevole f ma cho aanùlìava' il disegno di
legge del' generale Mocenni, il quale era già 
stato approvato -dall’ altro ramo dei Parlamento.

Questo disegnò di legge, approvato dal Se
nato, il qualé 'era in aperta contraddizione con 
quello che la Cainera aveva approvato, fu pré-
sen'tatd, come era’ ben natnraie, alla Camer,et

stessa.
Si poteva in queste condizioni, non parlo

« dell’ora, del tempo e della calda stagione » 9

onorevole Vitelleschi, si poteva in queste condì-
.ioni affrontare' una discussione nella Cameraz:

questo non può che amareggiare l’animo mio.
e rendermi quasi trepidante innanzi a voi.

Ma, nel tempo stesso, tutto questo deve dirvi 
che ben alte ragioni hanno consigliato, adesso? 
la mia condotta e l’opera mia.

Quando fu costituito il Ministero precedente, 
il Ministero formato dall’ onorevole generale 
Ricotti, noi ci presentammo alla Camera dei de
putati, affermando che eravamo un Ministero di 
minoranza, il quale comprendeva i suoi doveri

elettiva, una disc'ussidne nella quale si doman
dava alla Camera di contraddirsi apertamente, 
senza correre il pericolo di uri conflitto fra i 
due rami del Rarlamehtó ?

Non era miglior partito presentare più tardi 
un nuovo diségno di legge, in guisa'che avesse 
potuto essere più liberamente discusso dalie due 
Camere ?

Ecco il quesito che si poneva alla mia mente,
• r S <

e, tenuto conto deH’origine del Ministero, te-
\ t z

nuto conto del pericolo, che a me pareva grave, 
di questo conflitto, io fui sempre di opinione, 
e Tondr. generale Ricotti con la sua lealtà non

•3

e sperava di meritare la fiducia della Camera
}

ma che non credeva di esigerne un attestato 
pronto di fiducia. E, queste affermazioni ci ser
virono di guida nella nostra condotta parlamen
tare. Noi ponemmo e cercammo di risolvere
quelle questoni che imperiosamente © urgente-
mente s’imponevano a noi, e abbiamo cercato 
con cura di eliminare quelle altre che non fos-
sero altrettanto urgenti.

Era un pensiero nel quale fummo tutti con-
cordi e che, in questo come in quell’ altro ramo 
del Parlamento, può facilmente intendersi.

potrà non riconoscerlo, io fui sempre di opinione
che convenisse rimandare a novembre la di
scussione” del suo disegno di legge.

È facile affermare, come affermava dianzi 
1’ onor, senatore Vitelleschi, che la Camera a- 
veva fatto buon viso .al disegno di legge pre- . 
sentalo dal, generàle Ricotti.

■Certamente vi .furono delle dimostrazioni 
molto benevole; ma, Miciamo le cose schiette; ■ 
come esse, sono, furon'ot dimòstrazioni benevolè; > 
le quali non avevano che* un solo ed unico in- . 
tento,.. quello. di evitare una crisi politica.

Ad ogni modo quéste dimostraziohi valgono'» 
assai meno del voto dato, approvando un dh

1 .,'d
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■ seguo di leggo? .ohe. ei'.a la contraddizione a- 
.perta di quello proposto ,dal generale Ricotti. 
( Coni^nentàl).

.Io ho pensato che lo ^insistere per .la .vota- 
zione di questo disegno • di .legge, a stagione 

. così avanzata, che fiinsìsfervi, soprattutto quan
do già pendeva alla Camera un’altra discussione 
politica importante, sarebbe stato lo stesso che

. condannare il disegpo di legge dpll’onor. Ri
cotti ad un naufragio.

Da qui il dissenso; da qui le dimissioni del- 
1’ onor. generale Ricotti ; da qui da crisi : crisi 
extra-parlamentare. Una crisi che è desidera
bile non sia seguita;da altre consimili.

Ma io non so come questa crisi avrebbe po
tuto evitarsi, dal momento in .cui il dissenso 
era manifesto.

L’onor. senatore Vitelleschi, dice:
« Voi, nel dar le vostre dimissioni, avete gio

cato d’abilità; nessuno si è accorto.di queste 
dimissioni ». Vous nozis avezjoués un toziry disse 

.I’onor. Vitelleschi.
E si comprende un.simiìedinguaggio quando 

.fi animo è pieno di amarezza; e quando si è 
pieni di sospetti, di diffidenze, e peggio come 
fi onor. Vitelleschi lo è, io capisco che si possa 
ifacilmente enunciare questa affermazione, di
menticando, per un po’, il carattere delle per- 
'Sone aìle quali quesCaccusa amara è diretta.

Lo intendo : ma io prego, alla mia volta, 
fi onor. Vitelleschi di riconoscere un’ altra, cosa,
ed .è questa, che io avevo ed ho una grande 
e, direi quasi, là massima responsabitità poli
tica della situazione presente del nostro paese.

Dal momento in cui la Corona mi aveva ri
confermata la sua -fiducia, io non poteva non 
ricordare quest’aìtissimaxesponsabilità che pe
sava sopra di me.

La questione militare è gran .qosa, lo,so, ma 
non è tutto, onor. Vite.llesehi-| vi. sono ,altre 
questioni altrettanto importanti.

Ora, io non poteva dimenticare la,responsa
bilità che ave va, assunto nella direzione .della 
politica africana, nella direzione della politica 
interna, nel determinare certe .delicate .situa
zioni .parlamentari.

Ed io, dal momento in cui.la Corona micon- 
non poteva lasciare fermava la sua fiducia, ,

questo posto, onor. iVitellesohi. Ella.mi avrebbe 
come già altra voltarimproverato di deholezz. 

se noi fece, il pensù.
n

j

Io, dunque, ho creduto, con profondo, dolore, 
di adompiere a un dovere.

Il generale Ricotti, il quale non è soltanto 
un uomo tecnico, ma è, anzitutto, un uomo di 
•Stato di primissimo ordine, ne converrà: cer
eamente egli .ne ha convenuto nelle sue con
versazioni particolari.

E voglio sperare che, se cosi severamente 
mi censura .i’onor. Vitellèsehi, forse non mi
censurerà .con altrettanta severità il generale 
Ricotti.

,Io -ho creduto, diceva, di adempiere ad un 
dovere, ad un dovere che mi è soprattutto 
doloroso, .ma, appunto perciò, 1’ ho adempiuto 
senza esitazione.

.Ma voi, dice fi onor. Vitelleschi, siete pas
sato dal generale Ricotti ai generale Pelloux : 
voi siete passato dal bianco al nero.

Non so se si servì di questa formola, ma 
certamente questo era il pensiero suo. •

Onorevole Vitelleschi, il problema della 
costituzione di un esercito, al prezzo (mi si 
passi la frase) di 234 milioni, non c’ è che un 

.uomo che lo possa e lo sappia risolvere in Ita
lia, ed è il generale .Ricotti, perchè non c’ è 
che lui che abbiada volontà, ed avrebbe avuto 
il coraggio, di sopprimere una parte dell’eser
cito.

-Dal momento in cui il generale Ricotti usciva 
dal Ministero (onorevole Vitelleschi, noi ci co
nosciamo troppo in .Italia), non v’ era altro da 
fare, bisognava rivolgersi al generale Pelloux. 
{Commenti).

Avrò fatto male, voi mi accuserete d’incon
seguenza, ma amo di dire le cose schiette ed 
ap.e.rte, .io credo che non si poteva fare diver
samente.

■L’onorevole Vitelleschi .ha avuto da parte 
mia tutte, quelle spiegazioni che io poteva dar
gli ; ma io non ho ancora esaurito.!’ argomento 
perchè, nella .seconda parte del suo discorso ?
egli si è occupato e preoccupato della questione 
finanziaria, ed ha quasi.voluto rimproverarmi 
di finanza allegra, cQme.ha,pur voluto dire che 
tutte Je tendenze e.il programma che il, Mini
stero aveva antecedentemente .manifestato, tutto 
questo,.adesso, era sfumato.
fs?Anzitutto, io debbo rammentare una.cosa ai- 
fi onorevole Vitelleschi, ed è questa, che la pa
ternità di questa frase, «.finanza allegra che 
ha fatto grcìnde fortuna in Italia, è mia. E la re-
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clamo, non per la meschina vanità d’affermare 
che è uscita dal mio labbro una frase bene ac
cetta al pubblico, sarebbe una vanità troppo 
al disotto di me; ma per significare che, al Co- 
Governo e fuori del Governo, io ho sempre 
sostenuto la necessità della finanza rìgida, la 
finanza severa.

Avrò avuto torto, ma ho votato, credo, tutte le 
imposte, pur sanguinandomene l’animo, ho vo
tato tutte le tasse che sono state proposte da 
24 0 25 anni a questa parte innanzi al Parla
mento, come ho votato tutte le economie, per
chè volevo una finanza rigida, e poche leggi 
di spesa si possono attribuire a me.

Una volta sola negai al Ministero Crispi-Son- 
nino le imposte, e gliele negai per la persua
sione che io aveva, che il Ministero medesimo 
avrebbe speso in Africa due volte più di quello 
che avrebbe raccolto in Italia.

Quindi questi moniti, che io approvo e lodo, 
vanno oltre di me, ed io non li merito, onore
vole Viteìleschi.

Ma voi, dice l’onor. Viteìleschi, avete già 
annunziato al Parlamento che il bilancio della 
guerra verrà accresciuto. e voi, con questoj

annunzio, indebolite la finanza.
A me duole, grandemente duole, di averlo 

dovuto fare, ma, facendo questo, so che io mi 
sono assunto dovere ed impegno gravissimo, 
e so che se, per una suprema necessità, sarò 
costretto a consentire un aumento nel bilancio 
della guerra, so che questa stessa suprema ne-
cessità di Stato m’impone di essere ancora più 
rigido neH’amministrazione della pubblica cosa, 
nel governo della pubblica finanza. Non ricor
rerò, no, ad espedienti di tesoro, non cercherò 
di mascherare la verità ; non lo feci mai ; non 
lo faccio e non lo farò, perchè non credo che 
sia utile il farlo, perchè, anche rispetto alle 
questioni militari, è bene che 1’ Esercito ed il 
Paese sappiano i sacrifici che il primo costa. 
Ma non è inopportuno far notare che se, appa
rentemente, si spendono oggi per l’esercito 234 
milioni, in realtà questa spesa è alquanto su
periore, perchè i decreti dell’onor. Mocenni non 
si sono potuti eseguire, e non sono forse troppo 
lontano dal vero nell’affermare che la spesa 
efiettiva, la quale pesa sul tesoro dello Stato, 
non è già quella di 234 milioni, ma è una spesa 
che si avvicina e forse oltrepassa i 240 mi
lioni.

La differenza fra questa spesa reale e quella 
che sarà iscritta in bilancio è senza dùbbio 
notevole ; ma io non credo che per un paese 
come r Italia, per un bilancio di 1700 milioni 
tutto vada a soqquadro, perchè nel bilancio 
della guerra vi è una differenza di ’5 o 6 mi
lioni annui.

Convengo che le circostanze mi hanno in
dotto a mutare la politica militare del Gabi
netto, ma non so davvero in quale altro punto 
la politica del Gabinetto sia stata mutata. E mi 
permetterò di far notare all’onor. Viteìleschi, 
il quale alcune settimane or sono era cosi be
nevolo verso, il Ministero, che non è stata 
nemmeno mutata l’attitudine nostra verso i 
partiti estremi. Ci siamo condotti 
come ci conducevamo prima.

con essi

Se l’onor. Viteìleschi disapprova l’attitudine 
del Ministero verso questi partiti, io non veggo 
perche egli ha tardato tanto ad esporre queste 
sue censure.

Ma siamo, su questo punto, veramente incen
surabili, onor. Viteìleschi, perchè non è vero 
che noi abbiamo aperto le porte della Camera 
dei deputati ad alcuni nemici delle istituzioni.

Noi abbiamo fatto giustizia, perchè anche le 
amnistie sono atti di giustizia; noi abbiamo fatto 
giustizia, e non ci siamo preoccupati delle con
seguenze che quest’atto di giustizia avrebbe 
potuto avere.

Noi non siamo nè elettori, nè grandi elettori
1e non siamo noi che abbiamo eletto a deputati

l’onor. De Felice, l’onor. Barbato e simili, i quali, 
anzi, erano stati eletti sotto il Ministero pre
cedente, ed alcuni anche sotto il regime dello 
stato d’ assedio. Nè abbiamo fatto alcuna 
cessione a quei partiti.

con-

lo vorrei che si potesse indicare un atto solo 
od una sola parola la quale sia men che cor
retta, ma che non sia, contemporaneamente, 
ispirata ad un sentimento vivo di libertà e ad 
un desiderio potente di conservazione.

L’onor. Viteìleschi chiudeva le sue ornate, 
ma poco benevole parole, con un fervido elogio 
al generale Ricotti ed al senatore Perazzi.

In questo ci possiamo intendere perfettamente, 
perchè nessuno più di me ha stimato e stima 
questi due Senatori, che sono veramente degni 
della pubblica ammirazione. Essi hanno agito 
secondo la loro coscienza, come ho agito anche 
io secondo la coscienza mia.
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, 'Ma, se rispetto "ai 'partiti estremi fosse stata 
da co'n'da’ù’nàfè la politica del Ministero, creda 
pure l’onor. Vitelleschi, che il generale Ricotti 
■'éd il Senatore Peràzzi non avrebbero aspettato 
tanto a distaccarsi da noi.

Senatore RICOTTI. Domando la parola'.
PRESIDENTE. Tla facoltà di parlare.
Senatore RICOTTI. Mi dispiace di dover inter

venire in questa discussione, ma l’onor. presi
dente del Consiglio, fra le molte cose dette, 
osservò che il senatore Ricotti gli avrebbe reso 
maggior giustizia dell’onor. Vitelleschi, accen
nando al 'modo come sarebbe avvenuta questa 
ultima crisi. Ora, riguardo a questo punto, debbo 
dichiarare che, in quanto alla crisi in sè, cioè 
la riforma del Ministero, sotto la presidenza 
dell’onor. Di Rudinì, questo è sempre stato il mio 
desiderio, e l’ho manifestato all’onor. Di Rudinì. 
Quando ho visto le difficoltà per me di recare 
in porto la legge militare in questo scorcio di 
sessione, ho sempre desiderato di farne una 
'quéstione pérsohale, cioè di cadere solo io, 
0 tutto al più *se dovesse esservi una crisi, che 
Ta crisi fòsse tale che l’onor. Di Rudinì potesse 
essere incaricato di ricostituire il nuovo Gabi
netto. Allora l’dnor. Di Rudinì mi disse che era 
una 'soluzione impossibile non potendo egli se- 

’pararsi dal generale Ricotti.
In quanto unvécè al modo col quale fu deter

minata la crisi, mi dispiace di doverlo dire, ma 
proprio non posso approvare la condotta del 
presidente del GOnsiglio.

Sènza riandare tutta la questione militare, 
sta in fatto che il Ministero del marzo, sotto 
la presidenza del Di Rudinì, prima di costituirsi 
si era messo d’accordo sulle due questioni 
principalissime che s’ imponevano nel momento, 
le quali erano, Ta politica da seguirsi in Africa 
e rordinamento dell’ esercito.

Per la questione militare avevamo convenuto 
di mantenere la spesa in 234 accresciuta al 
massimo di 3 a 5 milioni, come era sfato sta
bilito dal Ministero precedente, e di ridurre l’or
ganico dell’esercito di quanto era necessario 
per adagiarsi convenientemente alla somma 
prestabilita.

Quanto al modo di attuare questo concetto, 
debbo aggiungere che io 1’ avevo già manife
stato prima ancora di aver avuto daS. M. il Re 
l’incarico di formare il nuovo Ministero.

Le condizioni da me poste per la riforma mi-

litare furono scritte dal senatore Perazzi il 
6 marzo, cioè il giorno innanzi a quello in cui 
fui incaricato della formazione del nuovo Ga
binetto. Nel foglietto scritto dal Perazzi, che 
non ho presso di me, ma ne ricordo assai bene 
il Contenuto, erano stabiliti i seguenti prin
cipi : « Mantenere i dodici corpi d’armata^ con
servare i novantasei reggimenti di fanteria, 
riducendo di almeno di un quarto il numero 
delle compagnie ; applicare la stessa riduzione 
d’un quarto nel numero degli squadroni e delle 
batterie.

Su queste intelligenze fu costituito il Mini
stero. Ma nell’approvare il mio programma 
militare vi fu una notevole differenza fra l’ap
provazione data dall’onor. Di Rudini e quella 
accordata dagli altri ministri ; questi non avendo 
avuta occasione di occuparsi specialmente degli 
ordinamenti militari, si rimettevano interamente 
a me in quanto al modo di ordinare l’esercito 
purché rimanessi nei limiti finanziari stabiliti. 
Invece l’onor. Di Rudini, che già si era occu
pato deli’ordinamento dell’esercito e più volte 
ebbe occasione di discutere la questione alla 
Camera, le mie proposte potè valutarle anche 
nei particolari ed approvarle appunto perchè 
miravano all’ obbiettivo tecnico d’ aver le com
pagnie piuttosto grosse in tempo di pace, ciò che 
è stato sempre il desiderato dell’onor. Di Rudini. 
Fin dal 1882, quando si sono formati i nuovi 
corpi d’armata, abbiamo votato insieme che 
accettavamo i dodici corpi d’armata purché non 
si diminuissero le compagnie di cento uomini, 
quali erano allora, ciò che non fu mantenuto.

Ora dunque negli apprezzamenti militari era-
vamo perfettamente d’accordo coll’onor. Di Ru- 
dini e quest’accordo era da tutti conosciuto.

Nel marzo stesso ho esposte le mie idee al- 
l’Ufficio centrale del Senato, già investito del
l’esame dei decreti-legge, presentati dal prece
dente Ministero, sull’ordinamento dell’esercito. 
L’Ufficio centrale accettò le mie proposte e il 
relatore le portò avanti al Senato e furono ap
provate dopo una lunga discussione, piuttosto 
viva, come fu detto daH’onor. Vitelleschi.

Però il tempo correva, eravamo oltre la metà 
di giugno e furono presentate quindi alla Ca
mera assai fardi. Molti dei miei colleghi e dei 
miei amici avrebbero desiderato, viste le diffi
coltà che si presentavano, fosse rimandata a 
novembre la discussione dolla legge j io ho

i
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sempre risposto che non poteva, che per me era 
impossibile che potessi rimanere al Ministero, 
rinviando la discussione a novembre, quinfii nqn 
poteva assolutamente accettare questo rinvio. 
Io ho sempre cercato di fare una semplice 
questione militare onde,compromettere me solo, 
e salvare non il mio interesse, ma T interesse 
politico in modo che Tonor. Di Rudinì potesse 
essere il presidente della nuova combinazione.

Però il mio desiderio fu sempre quello di 
esser condannato, se condanna vi doveva es
sere, dalla Camera, la quale poteva esprimere 
il suo voto contrario al mio progetto al,mo
mento in cui se ne chiedeva la discussione o 
meglio respingendo la legge, dopo discussione, 
se cosi stimava di fare.

Ma negli gitimi giorni di giugno e nei- primi di 
luglio le cose cambiarono totalmente d’aspetto.

Il 25 giugno gli uffici della Camera, nomina
rono la Commissione che doveva .riferire sui - 
provvedimenti militari già votati dal Senato e 
con sorpresa generale sopra nove commissari 
nominati otto fgrono favorevoli al progetto.

Un’ altra cosa molto più strana fu che,in otto 
giorni la .leggo fu discussa, in sei sedute lun
ghissime /Iella Commissione, fu fatta la rela
zione di grande valore, favorevole, e distribuita 
alla Camera la sera del 3 luglio. A quel punto 
io credeva di essere a cavallo, {Si ride) ,Q di
cevo: è andata così bene.che,credo non ci.sa
ranno altre difficoltà gravi da superare.

Il lunedì 6 luglio si tenne Consiglio di ministri 
nel quale, dopo breve discussione, si concluse dì 
invitare la Camera a porre alTordine del giorno 
le.leggi militari lo stesso giorno che sarebbe 
avvenuto il voto politico sulle leggi siciliane, 
voto che sì prevedeva pel mercoledì o giovedì.

Io accettai contento questa conclusione e nes
suno del Consiglio si oppose.

Anche T onor. Di Rudinì che ppteva nella 
sua mente essere contrario, non si oppose.

La votazione politica per la Sicilia ebbe luogo 
il venerdì e mentre io mi aspettava che ibpre- 
sidente del Consiglio invitasse la Camera a porre 
all’ ordine del giorno delle sedute antimeridiane 
le leggi militari, sento invece annunziare un
Consiglio di ministri che doveva aver luogo 
immediatamente nelle sale stesse della Camera 
dei deputati. Fu in quel Consiglio che 1’ onore
vole Di Rudinì propose puramente e semplice
mente il rinvio della discussione .dei provve-

,(iimenti ,mil.itari a .novembre, .naturalmente in 
seguito alla [mia dichiarazione qhe.'dajqpel pno- 
monto io era. di missionario.

E la maggi pranza, del Cqnsigfio •dei^ipinistri 
approvò questa prqpqsta.

Io credo che la .Camera- avrebbe ammesso la 
discussione delle (leggi .militari e in ,quattro se
dute la questione sarebbe.stata;finita..Ma,.come 
dico, questa è.una-mia presunzione.

'Però se Tonor. Rudinì credeva che tale non 
sarebbe stato il pensiero della Camera, perchè 
venire in Consiglio di ministri e in.certo modo 
dire : Piamo le dimissioni al ministro della 
-guerra ?

E proprio tale fu il signiflc’ato del voto di 
coloro che votarono pel rinvio delle leggi mi
litari a novembre.

Mi sembra quindi cbp 1’ onor. Di 'Rudinì in 
questo caso non abbia manovrato,bene {Ilarità 
vivissima}.

Poteva raggiungere lo stqsso scopo con mezzi 
più cortesi, invitandomi a dare le mie^dÌF^®” 
sioni, rifiutandosi egli per ragioni parlamentari 
0 di Stato di proporre afia Camera l’immediata 
discussione delle leggi militari.

È la questione del modo che io non approvo, 
mentre sono d’accordo,.con lui nelle conclusioni 
a cui è giunto ; giaqchè egli è riuscito a rico
stituire un Ministero sotto la sua -pres.idenza.

Questo è quanto mi credevo in dovere di 
dire. (Rewe - Commenti -anirnati}.

P^^ISIDENTE. Ha tacqltà di parlare,,il senatore 
Rqssi Alessandro.

Heoatore .RfìSSI ALESSANDRO., Nel pensiero «del 
mio amico, onor. Vitellesohi, .io..avrei voluto 
alzare la interpellan-za alle .rause che hanno 
prodotto la crisi,-, inquaotoehè mi. sarebbe .parso 
più facile di poterne,anche^,spiegare i,modi.

Causa ne ■'furono i provvedimenti militari ? 
Questi rimangono insoluti.

Fu la finanza?
Le affermazioni-pronunciateidall’- onor. .presi

dente del •Consiglio dichiarano- abbastanza,.che 
causa fìnanziaria non .fu.

L’onor. Ricotti ha voluto spiegaremella,,crisi 
la solidarietà che -esisteva mel passato Consi
glio dei ministri, ,ma poi .ha 'finito generosa
mente per dire che egli intendeva che-nel. suo 
progetto militare fo,sse,.compromessa^solamente 
la - sua persona.
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Ora^ do ' mi •domando;, portati ’ quei due*punti : 
ordinamenti militari ’e ffinanza; aT loro véró' si- 
gnifìóato-, mi dom-àndo- p'ebchè ne'avesse’a'se
guire^ la* rinnovazione 'di • cin’que' ministri ? Ne 
deduco che le’ cause della crisi siano più pro
fonde- che non sémbranoó E lo' sonò ; perchè' 

. dei vecchi' .partiti politici può dirsi che' ormai 
sono- spenti, mentre nei' nuòvi è'fatica improba 
il formare un’amministrazione;'perchè’ riposano' 
tuttora- sulle tradizioni dèi vecchi'. Ond'e avviene 
che se ió' chledéssi alFonor. Di Rudinl: quàl è 
il suo programma? comè gli ha dómand'ato 
ronor. Vitelleschi, io' dubito che egli non po
trebbe darmi lì per li una-rispósta chiaray sod
disfacente. Eppure 11 conoscere Viibi coùsistam 

' dovrebb’ essere la base di o'gnl Gabinetto, che 
voglia una vita florida di primavera; non sol
tanto una vita riposata d’antùnno.

Nòn lo cónfessò or ora ronor. DI Rudini ? 
Eravamo in minoranza !

Va palesahdósi' sempre più che noi entriamo 
in un nuovo ordine di cose'; le plebi di un 
giorno- vanito oggi istruendosi, sono elèttrici
e le classi dirigenti, comè’tali hànn’òfìbito di 
esistere’. Aggiungete a questo Un bisognò im
pellente in tutte le classi’ di miglioramenti eco
nomici,' aggiungete l’influenza democratica sui 
Parlaménti, e poi m‘i saprete dire se' i’avvenire 
si può scongiurare'colle co’sidette leggi sociali.

Le' leggi sociali, alcuni pensano che siano 
dèttate dà'ùUò spiritò antico, autoritario, che 
vuole' assumersi là tutèla dèlie classi opètaie, 
e'i più pensWÒ chè’’sono dettate dalla pàura. 
Non impórtà ; Pònor. ViteBeschì ha alluso alle 
teorie deT precidente del Consigliò - verso la 
èstrem'à’Sinistra;-certo è chò i socialisti alcune 
leggi’ le accèttano cóme' mèzzi che ad èssi 
giòvanò,’ mai confò fìnal'ità, e’ si trovano degli 
esèmpi dapèrtùtto iùEùrojfaèhe ci arnmàeStrano 
di'tal veritA.

Però lo Stato di natùrà sù'a è conservatore....
O'ììór; présidentè dèi Consigliò, io mi rivolgo 

a Bei;
DI RUDINP, presidente del Consiglio. Non 

pèrdo'una sola' parola.
Senàtore RÓSSI ALESSANDRO. Lo Stato di na

tura suà è conservatore.
Come ? In quabforma^ Su qua?! partito politico 

deve foudarsi ?.,
Ecco la questione nella sua nudità.'- Perehè

' now sP fa cammino^ nè'cóli’ esséré' pessimisti, nè 
cólFéssère ottimisti.

‘ Il mondo non muore, ma si muta; soltanto 
sta a' vedére come si* viene mutando;

Le passate e le presenti difficoltà intanto di
morano' Sèmpre. La quèstione anche da nói non 
è puramente’ d’ordine militare, non è pura- 
menté’ d’ ordine fìnanziario', è essenzialmente di 
ordine politico, e direi meglio, di politica in
terna, tuttora in uno stato embriònàle politico
sociale.

Io rimasr impressionato in- questi giorni del- 
1’ esitò delle votazióni di ballottaggio nel Bel
gio, speciaìmente Dèlie due città priDcipali
Anversa e Bruxelles. A Bruxelles il sindaco ha 
voluto fare lega coi socialisti per battere i cat
tolici ed è rimasto sconfìtto. Oggi il Parlamento 
bèlga si compóne di 111 cattolici, di 12 liberali- 
radicali e di’ 29 socialisti, e la maggioranza 
cattolica che era di 58, con le nuove elezioni 
fu portata a 70;

Chi vorrà dire che il Belgio '’sia uno Stato 

3

retrogrado ?o

Ebbene, Frère Orban, che ha avuto una re
putazione mondiale trent’ anni fa, quale capo 
del partito liberale del Belgio, è morto' poche 
settimane fa quasi ignorato.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Hanno avuto 
torto.

PRESIDÈNTE. Prego di non interrompere.
Senatore ROSSI ALESSANDRO; Voglio notare che 

nelle elezioni del 1894 nei Belgio si avevano 
votanti n. 219 mila ìiberaii-sociaiisti e n, 62
mila cattolici; nel 1895 i liberali-socialisti di
ventano 131 mila ed i cattolici aécendono' a
16'3 mila. Delle elezioni del 1896 ho già par
lato.

Sarebbe temerario forse 1’ asserire che di tale 
m'ovimento un’ pò’ d’ analogia va svegliandosi 
anche nel nostro paese ?

Esiste di fatto un partito politicò socialista 
tra noi, ma no'tì esiste un partito politico cat
tolico.

L’azione dei socialisti è nota. L’altro ieri io 
distingueva da questo banco la prima dalla se
conda maniera dei medesimi.

Siamo tuttora alla prima,- che avevano i so
cialisti tedeschi con Bismarck, quando Wagner 
lo accostava ad ispirarlo delle lèggi sociali, 
quèlie lèggi nelle quali- allà’ fine' della sua glo
riósa carrièra; politica l’illùstre uomo di Stato
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credeva di aver corso troppo, e che Guglielmo II 
credeva invece che fosse rimasto troppo in
dietro.

Il giovane Imperatore ha continuato allar
gando la via ai socialisti, pieno di fede e di 
energia, credendo di fare opera buona politico- 
sociale. Così facendo, è avvenuto che nelle ul
time elezioni hanno votato n. 1,750,000 socia
listi, e che il loro numero si fa oggi ascendere 
a n. 2,200,000.

È rimasta in questi giorni un mistero la di
missione del Berlepsch, che era ministro di 
Prussia già da sei anni, e com’era egli seguace 
della nuova politica socialista, è parso già un 
sintomo che in Germania le idee si vanno mo
dificando.

Se poi passiamo in Francia, essa in trenta
nove dipartimenti ha visto eleggersi, anche in 
grandi città, centocinquantasei municipi che si 
dichiarano socialisti, mentre anche politicamente 
all’Assemblea legislativa i socialisti si affer
mano come tali.

Noi abbiamo avuto delle prove nelle Ammi
nistrazioni comunali che sono fallite dalla parte 
dei socialisti, quando invece vediamo formarsi 
nelle città principali, anche qui in Roma, un 
partito cattolico amministrativo.

Come, perchè, nel Belgio, nella Francia, nella 
Germania, queste forze sono vive, militanti, si 
esplicano tanto da. una parte come dall’altra? 
Ivi - salvi i diritti legittimi dello Stato che non 
deve permettere una qualsiasi invasione nel 
terreno proprio - si viene naturalmente svol
gendo, è libera, la esplicazione di ogni forza 
viva. Da noi no. E perchè? Perchè noi ci tro
viamo in una condizione diversa dagli altri, 
una condizione che si potrebbe dire eccezionale. 
Cadono le vecchie energie parlamentari; le 
parti politiche vecchie cadono spente. Oggi 
parlare di Destra e di Sinistra si finirebbe 
non intenderci.

a
a

Si è inventata anni fa la frase non bella dav
vero del trasformismo; volevasi con essa no
minare quella nascosta forza impellente che in
dicava incipiente un simile stato di cose, e 
l’onor. Di Rudini stesso nel suo discorso di Ve
rona del 1895 confermò che i vecchi partiti 
davano sparendo.

an-

Al tempo nostro più che mai i Parlamenti 
vanno ad essere l’immagine fedele degli elet
tori ; man mano le classi sociali aspirano tutte. 

dal loro punto di vista, a darsi un assetto po
litico ed a prodursi in Parlamento.

In tempo non molto remoto - permettetemi, 
0 signori, se per brevità vi disegno una figura 
plastica delle future parti politiche - anche da 
noi mi pare di vedere che in un tempo non 
molto remoto dovremmo avere da una parte 
la Destra composta di cattolici, la Sinistra com
posta di radico-socialisti, 1’ estrema Destra di. 
élericali, 1’ estrema Sinistra di collettivisti.

Il nostro temperamento nazionale (lo chia
mano temperamento medio, io lo chiamo tem
peramento geniale), ci ammaestra che gli in
transigenti nè dall’ una parte, nè dall’ altra,
hanno fortuna. La storia di ventisei anni ce 
r insegna, e secondo me io spiego questo fatto 
col pensare che il sentimento cattolico è sem
pre profondamente radicato nel paese.

Sentimento ! Va bene, ma quando potrà ad' 
esso sostituirsi un partito politico?

E che questo debba avvenire, taluno penserà 
forse che sia una utopia ?

Di fronte alla uguaglianza utopistica dei col
lettivisti, utopia per utopia, io preferisco quella 
della fratellanza democratica del Vangelo.

Comprendo benissimo quanta forza rimanga 
nelle tradizioni dei partiti politici ; io li venero 
perchè sono essi che fecero la patria; tanto più 
tocca a noi di rispettare i suoi martiri ; tanto 
più dobbiamo essere gelosi del suo incremento.

Comprendo anche i legami personali degli 
uomini politici ; ma se sono diverse le piccole 
bandiere dei partiti, la grande bandiera è una 
sola : quella che personifica la nostra unità, 
quella che personifica la dinastia di Savoia.

Quella bandiera c’ insegna di camminare col 
tempo ed è solamente con questa bandiera, 
esclusiva d’ogni altra, che potrà solidificarsi la 
base del Gabinetto ; il quale, per ripetere le 
parole dell’onor. Vitelleschi, desidero, anche io 
che si modifichi e che rimanga.

Se si continuasse a vivere .tra gli equivoci, 
a pascerci delle opportunità del momento, in 
luogo di affrontare i tempi nella loro verità, 
avremmo l’aria di farfalle che vanno intorno al 
lume, figureremmo come energie che si agitino ' 
e si muovano ali’ infuori del punto concentrico 
cardinale.

Anche questo Gabinetto, non sapendo met
tere in azione le forze vive andrà spento sopra 
le forze spente.
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Termino perchè non voglio trattenere oltre 
il Senato dopo la penosa discussione che mi ha 
preceduto.

Mi giova di avere espresso il mio pensiero, 
che non bastava avere considerati, e fermarsi 
intorno ai modi con cui si è svolta la passata 
crisi ; occorreva risalire più in alto (se non al
tro in vista dell’ avvenire), risalire alle cause 
segrete e ineluttabili che la mossero, e che 
durano tuttora.

Ho detto che lo Stato è di sua natura con
servatore. Aggiungo ora che dev’esserlo nella 
migliore, nella più sincera, nella più sicura 
delle democrazie. Con quella soltanto si può 
governare; con quella soltanto si potrà salvare 
il paese da quell’ assolutismo giacobino che 
sarebbe il peggiore di tutti i Governi.

Spero che l’onor. Di Rudinì mi abbia com
preso, più che non ragiono ; più addentro che 
io non abbia, per necessari e doverosi riguardi, 
parlato.

Tenga conto delle mie osservazioni; la ri
sposta a parole può differirla ; il paese attende 
che si esplichi nei fatti. Allora avremo un Ga
binetto consolidato. Come si regge oggi, io 
debbo ripetere che gli manca T ubi consistam.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. Vi
telleschi.

Senatore VITELLESCHI. In fondo io sono con
tento di aver fatto scaturire un po’ di luce so-
pra avvenimenti, che erano rimasti per noi mi
steriosi.

Avrei parecchie cose da rispondere all’ono
revole presidente del Consiglio. E per esempio, 
che nella questione dei partiti estremi, io ho 
detto che non mi vi appassionavo, e nulla più. 
Ma là dove io metteva una grande importanza 
era la questione finanziaria, la quale non consi
ste, onorevole presidente del Consiglio, nei 
cinque milioni che si tratta di pagare di più, 
ma consiste nel lasciare aperta una questione 
che non ha termine. E le ragioni per cui non 
ha termine le ho dette e altri le han dette come
e meglio di me, egli stesso le sa meglio di 
me; e fra le altre ragioni vi è quella che 
queste indulgenze sono essenzialmente conta
giose.

Quando non si ardisce mettere ordine ad un 
ramo di amministrazione non si mette per nes
suno, e le stesse ragioni che si portano per 

un ramo delTamministrazione valgono per le 
altre.

Conseguenza finale è di rimanere nello stato 
in cui fummo fino ad ora, passando tutti gli 
anni attraverso a delle crisi le quali divengono 
sempre più gravi a misura che si ripetono.

Quindi io non posso dichiararmi, su questa 
parte, che era quella che mi interessava prin
cipalmente, molto soddisfatto delle sue dichia
razioni.

Per altro creda, onorevole presidente del 
Consiglio, gli amici che dicono la verità non 
sono i peggiori e quindi non credo che abbia 
bisogno d’incaricare Domineddio di guardar
sene.

Io ho la convinzione di avergli detto oggi 
delle cose utili ; ma le ho dette senza nessun 
preconcetto contro di lei, onor. Di Rudinì, e 
non ho diffidenze nè sospetti : ho criticato un 
modo che non mi è parso corretto. Ecco tutto.

Date queste spiegazioni e avendo affermato 
che le sue dichiarazioni non hanno prodotto in 
me soddisfazione, faccio voto perchè le sue
gesta sieno migliori delle sue dichiarazioni.

PRESIDENTE. Dichiaro esaurita l’interpellanza 
del senatore Vitelleschi.

Nomina di un commissario.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se
guente lettera :

« Roma, 24 luglio 1896.

« Ill.mo signor presidente,

« Dovendo assentarmi da Roma per lutto do
mestico, la prego a volermi sostituire con un 
altro collega nella Commissione che dovrà ri
ferire in Senato sulle due leggi per la istitu
zione di un Commissario civile in Sicilia e per 
opere dotali ed altre fondazioni a favore della 
beneficenza ospitaliera.

« Con la maggiore osservanza ho T enore di 
professarmi

« Dell’E. V.
« Devotissimo

« Luigi Gravina ».

Discussioniy f. 3^3.
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Non resta che a prendere atto con dolore di 
questa rinuncia del senatore Gravina, per i mo
tivi che r hanno dettata, e chiamo a surrogarlo 
in questa Commissione il signor senatore Scelsi.

Vista l’ora tarda, rimanderemo a domani alle 
(M’e 15 la seduta col seguente ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Abolizione del dazio d’ uscita dello zolfo e 

variazioni della tariffa doganale (N. 217);
Inchiesta sull’ esercizio ferroviario (n. 208).

La seduta è tolta (ore 17 e 45).
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c.

TORNATA DEL 25 LUGLIO 1896
►Sh

Presidenza dei Presidente FAEINL

— Discutesi il progetto di legge : Abolizione del dazio d'uscita dello zolfo 6 va-
riazioni della tariffa doganale (n. 217} — Nella discussione generale parlano i senatori:- 
InghnUeri, Guarneri, Todaro, Di Camporeale, Maiorana-Calatabiano relatore, Finali, il mi
nistro delle finanze ed il presidente del Consiglio — Senza discussione si approvano gli ar
ticoli del progetto di legge che viene votato subito a scrutinio segreto — Biscutesi il progetto 
di legge : Inchiesta sulf esercizio ferroviario {n. 208) — Parlano nella discussione generale 
i senatori: 'Vitelleechi, Sormani-Moretti e Mojorana-Calatabiano — Il presidente propone, 
ed il Senato approva, di tener seduta domani, domenica, e rinviasi quindi il seguito della 
discussione — Il presidente proclama il risultato della votazione a scrutinio segreto del pro
getto di legge sull'abolizione del dazio d'uscita dèlio zolfo, che risidta approvato.

La seduta è aperta alle ore 15 e 40.

Sono presenti tutti i ministri.
Il senatore, segretario, COLOINA-AVELIA dà let

tura del processo verbale della tornata prece* 
dente, il quale viene .approvato.

®is,cessione-del iprogeito di legge: « Abolizione
del dazio d’uscita .dello zolfo e variazioni
della tariffa doganale » (B. 217).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : Abolizione del 
dazio d’uscita dello zolfo e variazioni della ta- 

. riffa doganale.
Prego si dia lettura dei progetto di legge. 
Il senatore, segrelo/rio, COLONNA-AVELLA legge : 
(V. Stampato n. 217}.
PRESIDENTE. 'Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Ha facoltà di parlare l’onor. senatore In- 

ghilleri.
Senatore INGEILEEE.I. Ho domandato la parola 

per fare Rha'semplice racccmandazione al GO- 
vei^o.

Il disegno di legge che è sottoposto all’ ap
provazione del Senato è un provvedimento di 
molta importanza, ed arrecherà una grande 
utilità alla industria zolflfera di Sicilia. Questo 
provvedimento fu da me caldeggiato parecchi 
anni addietro innanzi al Consiglio superiore dei- 
commercio, osteggiato però, non so per quali 
motivi, dai produttori dell’isola, è oggi invo
cato anche dagli stessi produttori come un be
nefìcio.

Il provvedimento giunge, in ritardo, ma è 
proprio il caso di dire meglio tardi che mai. 
Però questo provvedimento isolato, è mia con
vinzione, porterà scarsi frutti ; imperocché bi
sogna considerare che molti sono i guai che 
tormentano l’ industria zolfìfera in Sicilia; però 
vi sono due ostacoli, che forse è in nostro po
tere di rimuovere; ostacoli i quali hanno rap
porto coir attuale condizione dell’ industria e 
coir attuale sistema tributario. In quanto ai 
primo ostacolo è noto a tutti come sia irrazio
nale' l’ esercizio di quest’ industria mineraria in 

I Sicilia; e per insufì^cienza di capitali, e per 
i insufficienza di cognizioni .tecniche applicate

IXseusstoni Tip. del Senato.
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all’industria. Molto frazionata, direi frastagliata, 
è la proprietà mineraria, tanto che si credette 
di provvedervi con una legge ordinatrice della 
costituzione del campo minerario e del consor
zio obbligatorio, provvedimento che, a mio modo 
di vedere, non darà grande risultato ; nullo il 
credito minerario, elevatissimi gl’ interessi, uno 
sciame d’intermediari aggiunge disordine nello 
sviluppo della industria, e il disordine spessis
simo porge aiuto, e direi anzi incentivo alia 
disonesta speculazione della compra e vendita 
allo scoperto. A tutti questi guai il Governo 
con provvedimenti diretti, con diretta inge
renza non ha possibilità di provvedere.

Occorrono capitali, è necessario che si svin-
coli, che si spastoi questa industria, che si renda 
lesta, sollecita, spigliata 1’ andatura del com
mercio degli zolfi. Ma a questo solo può prov
vedere una Società con capitali idonei ; una 
Società la quale sappia disciplinare quest’ in
dustria, una Società che sappia, con le forme 
contrattuali, porre un limite ragionevole alla 
sconfinata produzione.

Però il capitale, o straniero o nazionale, è 
troppo timido, direi anzi è pauroso ad inter
venire per fecondare le nostre industrie, e di
ciamo la verità, il capitale ha paura del no
stro sistema fiscale.

Ecco il secondo ostacolo.
Il sistema tributario in rapporto all’ industria 

mineraria è il più vessatorio che ci sia, perchè 
l’agente delle tasse fin dal primo momento in 
cui sorge l’industria ed in tutti i movimenti 
del commercio, fino all’ultimo momento in cui 
la merce va fuori, l’accompagna sempre. Co
mincia col tributo sui terreni, che comprende 
non solo l’estimo delia superficie, ma anche 
la potenza produttiva del sottosuolo ; prosegue 
con la concessione del diritto di estrarre, la 
quale è sottoposta a tasse di registro, perchè 
questa concessione importa vendita, secondo i 
pronunziati della giurisprudenza. Quindi si ap
plica la tassa di registro nella misura del 4.80 
per cento, più i decimi di guerra.

E queste due tasse è giusto che continuino 
ad essere applicate, perchè esse in sostanza 
non colpiscono 1 industria nel suo movimento 
ma colpiscono l’industria nella sua origine.

Però vi sono le tasse ulteriori che accompa
gnano tutti i movimenti di questa industria, 
per modo che si può dire che proprio ad ogni 

piè sospinto colui il quale fa il commercio 
dello zolfo ha la compagnia dell’ agente delle 
tasse.

Le vendite, il negozio che si fa, soggiaciono 
a tassa di registro con la giunta di tutte le 
tasse che colpiscono i redditi degli spedizio
nieri dei commercianti, dei sotto-spedizionieri, 
dei magazzinieri e via dicendo.

Ora il giorno in cui si costituisce una So
cietà, essa vivrebbe una vita difficile e stentata 
se questa Società in tutti i suoi movimenti, in 
tutte le sue funzioni, dovesse avere la compa
gnia dell’agente delle tasse, specialmente in 
rapporto all’accertamento delle tasse che è 
l’operazione più vessatoria del nostro sistema 
tributario.

E impossibile che una Società la quale si 
costituisce con l’intento di comprare tutto il 
deposito delio zolfo giacente nei magazzini, che 
debba fare questa compera da centinaia e cen
tinaia di produttori, possa pensare al modo di 
andare pagando queste tasse, che sono minime 
in sostanza, ma che sono proprio un vero tor
mento per una Società bene organizzata la 
quale voglia camminare sollecitamente.

Ora il Governo nel suo progetto ministeriale 
aveva presentato un disegno di legge organico, 
dico organico, perchè è. mia convinzione che 
se si abolisce soltanto il dazio di uscita, la crisi 
permane invariata. Cosi si produrrà una per
dita all’ erario dello Stato di 3 milioni e quat- 
trocentomila lire, senza arrecare un grande au
silio allo svolgimento dell’ industria mineraria, 
perchè il Governo non ha modo di disciplinare 
la industria, di limitare la produzione in giusti 
confini, potendo ciò essere opera soltanto o 
dei produttori stessi, .o di una Società che con 
le forme contrattuali induca ì produttori a ip
mitare la produzione.

Dunque il Governo aveva presentato un di
segno di legge organico perchè aboliva il da
zio di uscita e senza esercitare alcuna diretta 
ingerenza nell’industria .privata trovava il modo 
di spianar la via alla costituzione delle Società 
le quali avrebbero trovato il modo di .svegliare 
quest’industria semispenta e ridarle un po’di 
vita, ridarle un po’ d’assetto, un ordinamento 
un po’ stabile.

Si parla di deviazione dalle leggi.
Oh ! delle deviazioni se ne tanno soventi ; io 

ricordo un progetto di legge che per me sarà
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il ben venuto, ed io T approverò con tutto l’a- 
nimó mio, il progetto di legge che riguarda il 
porto di Genova, e eh’è una deviazione di 
legge, ma deviazione di legge che è imposta 
d^alla necessità non solo, ma dal bisogno che 
si ha che quel porto conservi la propria impor
tanza, l’importanza veramente nazionale.

Orbene,- se si fosse in tempo più opportuno, 
avrei più lungàmente dimostrato la necessità 
di tale deviazione, quando si tratta di un’in
dustria cosi importante che riguarda una re
gione che ha attinenza e rapporto con più di 
20,000 operai, quando in sostanza non si ab
bandona alcuna tassa perchè non si fa altro 
che operare un calcolo presuntivo approssima
tivo di quel che le varie e innumeri tasse ren
derebbero all’erario e sostituirle con una tassa 
fissa equivalente.

Ed io credo che se al Afinistero di finanza si 
fanno bene i conti, il fisco non perderà, perchè 
se io mal non ricordo, le statistiche deir anno

tivi, il concetto dominatore dell’art. 2 pèr ve
nire in aiuto alla industria zolfife’ra col rimuo
vere tutti gli ostacoli al moviménto dèi com
mercio dello zolfo ?

Crede il Góverno di pótere con provvèdi-
iQ’enti atoministrativi ripristinare le disposMónì
dell’art. 2? E in ogni modo se si ha la con
vinzione che, perchè questo progetto di legge 
prod'u'ca tutti i suoi effetti utili, sia necessario 
che tale disposizione riviva, créde il Governo 
quasi iure necessitatis, provvedere?

Son queste le domande che io faccio con una
viva raccomandazione, che, approvato questo
disegno di legge alla unanimità, o alia quasi 
unanimità, lo si completi organicam’ente, ripri
stinando con quei provvedimenti, che si repu
teranno i più acconci, il concetto dell’art. 2 del

scorso, 0 di due anni addietro, davano il re
sultato dell’esportazione all’estero di 300,000 
tannellate, di modo che fissando la tassa ad 
una lira in rapporto a quelle che sì abbando
nano, l’erario avrebbe una somma di 300,000 
franchi all’anno.

Ora se il Ministero delle finanze fa un po’ di 
conto, troverà che le tasse per le vendite non 
possono dare che pochissimo, 40, o 50, o 60,000 
franchi, e naturalmente tutte le altre tasse

progetto di legge ministeriale.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Guarneri.
Senatore GUARNERI. Io mi associo all’opihione 

emessa dal senatore Inghilleri, e prendo la pa
rola solo per chiedere una spiegazione all’ono-
revole presidente del Consiglio.

Non ripeterò ciò che già si è detto. ma ac-

messe insieme 200,000 franchi, che cosa rap-
presenterebbero ? Le tasse che colpiscono i red
diti degli spedizionieri e magazzinieri ed il red
dito che potrebbe avere questa Società come re
sultato delle sue operazioni, dunque io credo 
che in sostanza con l’articolo secondo che era

cennerò ad un ordine di- idee un po’ differente. 
Nel suo schema originario qùesta lègge aveva 
due parti, che miravano all’unico scopo di sol
levare l’industria mineraria siciliana.

La prima parte riguardava l’abolizione del 
dazio di estrazióne degli zolfi con requipollente 
di altre imposizioni, per riempire il vuoto che 
quella abolizione avrebbe prodotto nella finanza 
dello Stato.

Con la seconda parte si iniziava un sistema 
di riforma dei tributi, che gravano in Sicilia la

un complemento vero della legge, non si faceva 
un gettito di tasse, ma si surrogava una tassaj

ad una infinita di tasse che costituiscóno un
vero ostacolo’ al movimento del commercio del 
paese.

Ora io domando : qual’è in propòsito il pen
sièro del Govèrno? Il pensiero del Governo è 
d’abbandonare completamente il concetto, se 
non la forma, dell’articolo secondo, e se il Go-
verno abbandona l’anicolo secondo del suo pro-
getto, non ha la convinzione che si gettano 
via 3,400,000 franchi perchè questo progetto 
di legge ha una grande importanza unicameute
se siripristina, con provvedimenti amministra-

produzione e l’industria degli zolfi. Questa se-
conda parte era compresa nell’articolo 2 dal
l’originario progetto di legge.

Or è d’uopo che il Senato non ignori, che la 
materia zolfo in Sicilia è gravata da una serie 
ben numerosa e grave di imposte.

La prima è quella, che il SeUato conosce'àp-
punto perchè gli si propone la sua abolizibne

}

cioè il' dazio d’ uscita alla sua estrazione dal 
regno. Afa ve ne sono almeno ben altre quattro. 
La seconda è quella che grava sulle miniere 
come proprietà fondiaria. Ed è logico che' ci 
sia, perchè le zolfare sono appunto un immo
bile. Ala è d’ uopo che il Senato conosca, che 
per il decreto regio del 1883 quella proprietà
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immobiliare va soggetta ad una revisione bien- . 
naie del suo catasto. E si comprende quanto 
sia gravoso questo sistema pei proprietari e col
tivatori delle miniere; giacché ad ogni biennio 
si rinnova la scena della investigazione degli 
agenti fiscali, che scrutinano i redditi di ogni 
Ringoia miniera.

Nè ciò basta, vi ha una terza imposta che 
grava sui contratti d’affitto, nella ragione del 
4.80 per cento; giacché, in antitesi delle dispo
sizioni del Codice che assimilano i prodotti 
estratti o raccolti dalla terra a mobili e li defi
nisce tali, si è ritenuto che i prodotti delle zol- 
fare, non ostante che siano estratti dalle loro 
viscere, pure costituiscano un immobile.

Mentre la detta legge non distingue se quei 
prodotti diventati mobili, siano prodotti rinno
vabili 0 irrinnovabili della terra, pure si è ri
tenuto che quelli estratti dalle miniere appunto 
perchè non possono rinnovarsi come quelli 
delle piante e degli alberi, conservino per ciò 
la loro natura immobiliare, e di conseguenza si 
è loro imposta la tassa di mutazione sui va
lori immobiliari, cioè del 4,80 per cento ; sicché 
quei contratti d’affitto diventano contratti ibridi. 
Infatti mentre nei rapporti civili tra i paciscenti 
sono ritenuti veri contratti di gabella, a riguardo 
poi dell’interesse del fisco diventano contratti 
di vendita di valori immobiliari.

Ed è questa una terza tassa purtroppo one
rosa, che pesa sulla coltivazione delle miniere.

Savvene anche una quarta, ed è quella che 
si riscuote sui contratti di vendita .degli zolfi, i 
quali vanno soggetti ad una tassa di 50 cen
tesimi sul loro valore, alla quale aggiunto il 
doppio decimo di guerra, si eleva a 60 cente
simi sul valore della merce venduta.

E finalmente havvene una quinta, che è la 
tassa di ricchezza mobile che si riscuote dai 
coltivatori delle miniere, dagli speculatori, dai 
trafficanti, dai mediatori, dai magazzinieri e 
da tutta la lunga schiera di coloro che hanno 
una funzione qualunque nell’industria mine
raria.

Tutto questo era tollerabile quando quest’ in
dustria era florida. Allora gli alti prezzi copri
vano tutto. Ma oggi tutto quest’ aggravio di 
tasse è divenuto insopportabile, ora che l’in
dustria è agonizzante, che i prezzi sono avviliti 
e non raggiungono neppure il terzo di quello 
che erano una volta.

Il Governo comprese tutto ciò, e nel suo schèma 
primitivo di legge prese l’iniziativa di una ri
forma di questo gravoso ed incessante sistema 
di balzelli; però non di una riforma completa 
e radicale, giacché sarebbe stato grave Fonere 
che ne sarebbe derivato al bilancio dello Stato, 
se avesse rimaneggiate tutte le. imposte.

Infatti non toccò F imposta prediale, mal
grado il rinnovo biennale del catasto ; e con
servò benaneo F imposta del 4,80-per cento sui 
contratti d’ affitto ; cioè lasciò intatti i due-prin
cipali dazi sulla produzione degli zolfi; toccò 
solo le altre due minori imposte, quella cioè dei 
60 centesimi sui contratti di vendita degli zolfi, 
come pure F altra di ricchezza mobile sovrac
cennata, sostituendovi una tassa non grave sul- 
l’estrazione dello zolfo. Era ciò sancito dal- 
Fart. 2 del primitivo progetto di legge.

Però all’ultimo momento il Governo ha ere- ’ 
dato di sospendere il detto art. 2, che pure era 
parte integrante del suo progetto, arrestando 
cosi l’attuazione dell’ accennata riforma.

Tutto questo è stato grave : io quando sono 
partito dalla mia isola, ho lasciata una viva 
agitazioni, prodotta dalla voce corsa che il 
Governo avesse sospesa Fapprovazione del detto 
articolo. 2.

E se quell’agitazione fosse stata nella classe 
dei produttori di zolfi, forse non me ne sarei 
tanto preoccupato. Ma quell’agitazione si è pro
dotta in quella classe che vive ed ha il pane 
giornaliero nella industria mineraria;

Io non so se quell’allarme sia cessato; o al 
contrario se quell’ agitazione sia continuata e 
cresciuta; Dii auguro che sia cessata. Però il 
Governo potrà darci esatte notizie su ciò.

Ma dinanzi a questo movimento ed a questa 
agitazione non solo della pubblica opinione, ma 
benaneo della classe lavoratrice, io credo che 
il Governo farebbe bene a ritornare sul tema 
di quell’articolo secondo, restato in sospeso, e 
riprendesse di nuovo l’iniziativa di quella leg
giera riforma .tributaria sulla industria dei.zolfi. 
Ed è per questo che io mi dirigo all’ onore
vole presidente del Consiglio, per eoncludere 
come ì’egregio preopinante, cioè invitandolo a 
far conoscere se il Governo con quella frase 
così vaga ed indeterminata di sospensione del 
connato articolo 2, intendesse di abbandonare 
completamente la cennata riforma, oppure se
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egli credesse opportuno provvedere in qnel 
modo,, che reputa, nella sua- saggezza, migliore.

Non. m’ intrattengo dell’altra parte, che ri
guardargli incoraggiamenti alla costituzione di 
Società per la coltivazione di miniere, o altro, 
puri riGonoscendone F alta importanza, giacché 
bisogna incoraggiare i- .nostri ed i capitalisti 
stranieri, ed attirarli a quella speculazione alla 

. quale altra fiata si sono impiegati.
_ Infatti sono stati capitali inglesi e francesi 

. quelli che precipuamente si sono dati a col- 

. tivare le nostre miniere, e vi hanno applicato 
. metodi razionali e potenti macchine per la loro 
esplotazione.

E se havvi a sperare per l’avvenire di que-
st’industria in Sicilia j ciò è appunto eoli’ atti-
rarvi i capitalisti nostri, e più d’ogni altro gli 
stranieri, onde ■fecondare quella che è ricchezza 
dèlia Sicilia non- solo, ma è ricchezza d’Italia. 

ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PKESIDENTS. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. Ben disse Fo-

veramente la più piccola di tutte, ma che nel 
lungo elenco da lui fatto egli ha obliato, ed è 
la tassa di regalia, delle miniere.

Chiunque vuol coltivare una miniera che an
cora non sia in coltivazione deve pagare un di
ritto di regalia.

Ora colFart. 2 era mantenuta la tassa fon
diaria, la quale poi si converte in una vera tassa 
di ricchezza mobile, perché non é tassa fissa, 
ma é una tassa rivedibile ogni biennio, quindi 
ha vero carattere di ricchezza mobile, se non 
che si applica sotto forma di fondiaria perchè, 
come diceva l’onor. Guarneri, cade sopra un 
immobile.

Resta ugualmente la tassa di trasferimento, 
anch’essa commisurata al 4.80 cioè come tra
sferimento d’immobili; perocché la materia 
che si scava sì ritiene come trasmissione d’im
mobili, e non potrà più riprodursi. Viceversa si 
intendeva di sottrarre la produzione èd il com
mercio degli zolfi da tutte le tasse di ricchezza 
mobile e registro, che potevano cadere su co-

ìioreyole Inghilleri, il progetto qual era stato
presentato dabMinistero rispondeva-a varie esi- 

' genze; e. Fart. 2 era una parte organica della 
legge. Però bisogna Gonsiderare che Fart. 2
mentre riguardava gli zolfi.} era F inizio di un
tentativo, di riforme più largii e, imperocché era 
intento del Governo, di trovare una via, accioe- 
chè il Gapitale^straniero potesse venire in Italia 
pagando le tasse, ma essendo sicuro di quello 
che.pagasse senzas timore d’ulteriore aggravio 
e.’senza,timore dii-disputa'cogli agenti fiscali; 
cose che . ad-industriali capitalisti riesce mole-

■ sto. Le: condizioni, della. Gamera,, F urgenza di 
fare,.approvareffil, progetto di: legge,, indussero 
il Governo, a sospendére temporaneamente Far-

S'i

tieolo,'2 pEoponendosi di- poterlo poi integrare 
alla riapertura.dei,lavori parlamentari, avendo
il Governo assunto anche F impegno di - prov 
vedere a qualche istituzione di previdenza che

. possa venire in aiuto della.classe dei lavora- 
torii degli- zolfi.

Però il- calcolo fatto dall’onorevGle senatore
Inghilleriì-èi perfettamente esatto j anzi io dico
che è al disotto del vero. Io proponendo quel- 
1 articolo intendeva,.jinnanzi tutto, di fare-cosa 
molto utile per il fisco.

Dunque alle tasse di. cui ha parlato l’onore
vole Guarneri, ve n’è d’aggiungere ancora una;

stituzioni di Società,, SU contratto a scadenza
fatta coi produttori e su contratti di depositi, 
come erano altresi escluse tutte le tasse che
potevano imporre i municipi 
transito e d’altro.

di esercizio, di

Ora da un diligente calcolo fatto, le tasse 
che si sopprimevano raggiungevano le 40,000 
lire. Questo é risultato da un’analisi diligente 
fatta nel Ministero delle finanze; la tassa che 
si creava invece era non di)40,-000 ma di circa 
400,000 lire. Infatti, se é esatto il calcolo fatto 
dall’onor. Inghilleri di una media- di 300,000 
tonnellate all’anno di zolfo esportato, siccome 
la nuova tassa oltre lo.zolfo esportato all’estero 
colpiva anche quello spedito all’ interno della 
penisola (che non è una picGola quantità) e si 
poteva contare su un ricavo di circa 400,000 
lire, si dirà:'ma come é possibile che capita
listi, intraprendenti, commercianti, ecc.- accet
tassero 400,000 lire di tassa, invece di 40,000?

La ragione Fha detta anche l’onor. Inghilleri. 
Tutta questa gente, che vuol fare con rapidità 
le, proprie operazioni, e vuol sapere con cer
tezza quello che deve pagare, era contenta di 
pagare un diritto -fisso, e non avere da fare col 
fisco.

Si aggiunga poi che essendo già il dazio di 
IO lire la tonnellata, entrato quasi nelle abitu-
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dilli del commercio, la tassa di 1 lira si con
fondeva nel prezzo senza variarlo.

Il Governo aveva presentato questo art. 2 per 
favorire vigorosamente l’industria degli zolfi, 
e procurare all’ erario un benefizio di 360,000 
lire.

Voleva poi fare un esperimento, ’giacchè 
quello che si faceva ora per gli zolfi si sarebbe 
poi potuto fare per altre industrie nelle stesse 
condizioni.

Infatti abbiamo già nelle legislazioni recenti 
di alcuni paesi 1’ esempio della franchigia per 
un certo tempo delle industrie nuove. Era qui 
proprio il caso di un reddito nuovo, che si an
dava a creare; giacché per effetto dell’aboli
zione del dazio di uscita sugli zolfi si creava 
un tale sviluppo al commercio di questa materia 
da poterla quasi ritenere una nuova industria.

Però, come diceva, se le condizioni della Ca
mera e r inoltrata stagione non hanno permesso 
di fare accogliere questo concetto ; il Governo 
in breve ha intenzione d’integrarlo.

Quanto ai provvedimenti urgenti, e d’ordine 
politico, che possono essere adottati per soddi
sfare ai desideri degli onorevoli senatori Inghil- 
leri e Guarneri risponderà il presidente del Con
sìglio, il quale, a nome del Governo, dirà quali 
saranno i criteri che il Governo seguirà per 
provvedere alle presenti urgenze.

DI RDDINI’, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI REDINI’, presidente del Consiglio. Per ri

spondere completamente all’ onorevole senatore 
Guarneri, aggiungerò alcune poche considera
zioni a quelle esposte dal mio collega delle fi
nanze, e farò alcune dichiarazioni che credo, 
in questo momento, dì una grande opportunità 
politica.

Il Governo del Re propose nell’ altro ramo 
del Parlamento il disegno di legge, nei termini 
e con gli intendimenti indicati dal mio collega 
delle finanze.

Questo disegno di legge, così come era stato 
presentato di pura iniziativa del Governo del 
Re, senza alcun accordo con chicchessia, e 
molto meno con gli interessati, questo disegno 
di legge provocò un movimento economico no
tevolissimo, il quale si fondava, non solamente 
sulla speranza possibile della abolizione del 

dazio di uscita sullo zolfo, ma altresì sopra i 
benefizi sperati per l’applicazione dell’ art. 2 
del disegno di legge, del quale vi hanno in
trattenuto gli onor. senatori Inghilleri e Guar
neri.

Sa il Senato come e perchè la discussione di 
questo art. 2‘fu sospesa nell’altro ramo dei 
Parlamento.

Il Governo ne sospese la discussióne soprat
tutto per il modo col quale quell’ art. 2 era 
formulato, perchè esso lasciava quasi intendere 
che si volessero fare alcune speciali e partico
lari concessioni alla Sicilia, cioè alcune esen- 
izoni d’imposta, la qual cosa, evidentemente j
doveva suscitare delle obbiezioni e delle ostilità.

Questa fu la ragione, per la quale la legge 
fu sospesa nell’ intendimento, cioè, di darle una 
forma migliore, neìr|intendimento, sopratutto ì
di ben dimostrare come si voleva sostituire alla 
lunga serie di tasse dirette indicate dall’ onore
vole senatore Guarneri, una tassa che servisse 
quasi come 1’ abbonamento di tutte le tasse in
dirette che pure rimanevano in vigore. Pareva 
a me che non vi fossero gravi inconvenienti 
a sospendere 1’ esame di tale questione; ma mi 
sono sbagliato, perchè si è, in questi giorni, 
manifestata un’agitazione vivissima non tanto 
nei grossi centri, quanto nei piccoli centri del- 
r Isola, nei centri più direttamente interessati 
all’ industria estrattiva dello zolfo, e special- 
mente da parte degli operai delle miniere, i 
quali conoscono 1’ economia politica meglio di 
molti professori e sanno perfettamente che l’a
bolizione della tassa di uscita significa rialzo 
della mano d’ opera e accrescimento di lavoro.

D’ onde proviene quest’ agitazione ? L’ agita
zione proviene da questo fatto, che molti e
molti contratti si sono stipulati in questi ultimi 
tempi, nei quali è inclusa la clausola che essi 
debbano risolversi da loro qualora il disegno 
di legge, presentato alla Camera, non fosse 
stato approvato in tutta la sua integrità, sicché 
la sospensione deH’articolo 2 può condurre alta 
risoluzione di molti contratti che sono stati 
fatti tra produttóri e commercianti, in forza dei 
quali si è costituita o sta per - costituirsi una 
grande Società anglo-italiana, la quale intende 
provvedere all’esportazione dei zolfi.

Il timore, del resto molto fondato, che tutti 
questi contratti si possano risolvere, che questa 
Società possa sciogliersi, prima ancora che essa
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sìa defìnitivamente costituita, questo timore ha 
prodotto una gravissima agitazione.

Io ho qui una massa di telegrammi spedi
timi, e dalle autorità pubbliche di Sicilia e da 
presidenti delle.Camere di commercio e da pri
vati cittadini, e da associazioni, i quali recla
mano urgenti provvedimenti, acciocché non av
venga il male che si paventa e che, certamente, 
lascierebbe senza effetto immediato l’abolizione 
del dazio di uscita.

Se noi non fossimo giunti al termine dei no
stri lavori parlamentari, il rimedio sarebbe fa
cile, poiché io potrei, senz’ altro, proporvi un 
nuovo articolo secondo, riveduto e corretto, il 
quale potrebbe provvedere agli interessi della 
industria zolfifera in Sicilia, e schivare le cen
sure che la primitiva proposta del Governo 
aveva avuto nell’altro ramo del Parlamento.

Questo nuovo articolo secondo, approvato dal 
Senato del Regno, sarebbe, io non ne dubito, ap
provato anche dall’altro ramo del Parlamento ; 
ma, al punto in cui siamo, se io proponessi al 
Senato del Regno d’introdurre questo secondo 
articolo riformato, si avrebbe soltanto 1’ effetto 
di ritardare indefinitamente l’abolizione del da
zio di uscita sugli zolfi, di provocare una crisi 
politica ed economica veramente stridente, ve
ramente pericolosa anche per l’ordine pubblico. 
Io, quindi, debbo pregare il Senato di votare 
la leggo così com’ è venuta dall’ altro ramo del 
Parlamento. Ma, mentre fo questa preghiera, 
aggiungo alcune franche dichiarazioni che spero 
riusciranno a soddisfare tanto i desideri del- 
ronorevole Inghilleri quanto quelli dell’onore
vole Guarneri.

La mia dichiarazione è.questa : io credo che 
si. possa e si debba, con provvedimenti ammi
nistrativi, approvati per decreto reale, stabilire 
un vero abbonamento delle tasse dirette, con-
vertendole in una piccola tassa fissa sullo zolfo 
esportato.

Credo che questo provvedimento può essere 
applicato mercè speciale convenzione da farsi 
non solamente con la Società anglo-sicula, della 
quale ho discQrso dianzi, ma con qualunque 
altra Società, con qualunque altra personalità, 
con .qualsiasi altro commerciante ehe si pro
ponga r esportazipne degli zolfi. Io non credo 
che questo sia contrario ai principi stabiliti 
d^Ila nostra legislazionej ma, ad ogni modo, 
il -Governo è -fieciso ad -assumere qualsiasi re

sponsabilità, pur di evitare un grave pericolo 
per r ordine pubblico, e pur di difendere le en
trate del pubblico erario. E dico difendere le 
entrate del pubblico erario, perchè, nei provve
dimenti che ho abbozzato, non vi -sarebbe cer
tamente danno per la finanza non solo, ma vi 
sarebbe un beneficio sicuro. Io ho voluto fare 
queste dichiarazioni perchè mi pareva oppor
tuno di prevenire, con questa dichiarazione me
desima, le agitazioni che possono diventare 
pericolose, delle quali già v’è stato qualche 
sintomo e che potrebbero ingigantire.

Io voglio sperare che queste dichiarazioni, 
fatte innanzi al Senato del Regno, mi procu
reranno non soltanto l’adesione degli onore
voli senatori Inghilleri e Guarneri, ma mi 
procureranno altresì 1’ adesione del Senato, e 
saranno valide ad impedire che la Sicilia non 
ritragga immediatamente tutti quei benefizi ai 
quali essa ha diritto per effetto dell’abolizione 
del dazio d’ uscita sugli zolfi.

Io spero, adunque, che il Senato vorrà pren» 
dere atto di queste mie dichiarazioni e spero
che esse avranno 1’ effetto desiderato, cioè 
quello di giovare all’isola di Sicilia, che noi 
tutti sinceramente amiamo.

Senatore GUARNERI. Domando la parola. '
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Io non posso non dichia

rare che resto, per ora, soddisfatto delle di
chiarazioni dell’egregio ministro delle finanze 
e dell’onorevole presidente del Consiglio dei 
ministri. Però dico, per ora, perchè anche a 
costo di essere detto insaziabile nei miei de
sideri, ardisco spingermi oltre.

Il Senato ha inteso come il povero zolfo della 
Sicilia era ed è sottoposto ad un vero schiac
ciante sistema di numerosi tributi, e che desso 
sia come il paesano sotto il vecchio regime 
feudale, cioè taillable et corvéable à merci, 
cioè tassabile da tutti i lati ed iu tutti i modi, 
ed è per questo che io prego l’onorevole mi
nistro delle finanze, che, cogliendo l’occasione 
del vantaggio al quale egli accennava di una 
possibile maggior gittata, volesse por mente
e studiare con amore il regime tributario che 
pesa sulla industria degli zolfi in Sicilia, e so
stituire al fiscalismo che la governa una finanza 
equa, una finanza giusta; poiché credo che 
debba essere’ il dovere e l’orgoglio di un mi»
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Bistro di finanza d’Italia quello di iniziare una 
volta appo noi la giustizia nella fìnanza.

Senatore TODARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO. Io prendo atto delle dichia

razioni fatte •dall’onorevole presidente del Con
siglio dei ministri, vale a dire che il beneficio 
della tassa sia esteso non solo alla Società an- 
glo-sicula, ma a qualunque altra Società che 
verrà n costituirsi, e ringrazio l’onorevole pre
sidente del Consiglio di queste dichiarazioni e 
dell’amore che dimostra in questo progetto di 
legge per la nostra isola.

DI rudinì, presidente del Consiglio. Domando 
dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI REDINI, presidente del Consiglio. Evidente

mente, se qualche provvedimento sarà preso, 
come si dovrà necessariamente fare dal Go
verno del Re, non potrà essere particolare, in
dividuale, direi quasi, per la Società anglo- 
sicula, ma dev’ essere un provvedimento fatto 
principalmente per la Società anglo-sicula, e 
che possa essere esteso a chiunque si trovi in 
quelle condizioni.

Senatore TODARO. E perciò ho preso atto.
DI REDINI, presidente del Consiglio. Aggiun

gerò poi al senatore Guarneri che il Governo 
non crede di avere adempito completamente al

disegno di legge, quale era stato-proposto'nel- 
r altro ramO' del 'ParlamentOj venissero meno.

Le dichiarazioni dell’ onor. presidente del
Gonsiglio mi paiono al riguardo molto soddi
sfacenti; egli ci ha detto ■ che senza nessun sa- 
crificio dell’erario, crede-di potere 'per via di 
abbuonamento di tasse di raggiungere quello 
scopo medesimo che l’articolo 2 dell’ origi
nario progetto di legge tendeva ad assicurare 
all’industria degli zolfi.

Di queste dichiarazioni, le quali avranno una 
grandissima eco nell’ isola, e che, io credo e 
spero, varranno -a calmare la grave agitazione 
che già si è manifestata, e che minacciava di 
diventare pericolosa, io credo sarebbe bene che 
il Senato prendesse atto in modo formale. Onde 
è che io spero che il Senato vorrà accogliere un 
mio ordine dei giorno, col quale si prende atto 
delle dichiarazioni del presidente del Consiglio, 
ordine del giorno che io mi permetto mandare 
al banco della Presidenza.

PRESIDENTE. Ne ha già proposto uno nello 
stesso senso il senatore Guarneri.

Senatore DI GAMPOREALB. Io non lo sapevo, nè 
lo potevo sapere. Mi associo allora a quello del
senatore Guarneri.

PKESIDEITE. Il signor senatore Guarneri pro

debito suo rispetto all’industria degli zolfi,
mi sarà grato in avvenire di ripetere.

e

pone un ordine del giorno del tenore seguente: 
« Il Senato prende atto delle dichiarazioni del -

meri'
presidente del Consiglio dei ministri,

tandola, la frase dell’ onor. Guarneri, che cioè 
io desidero di introdurre la giustizia nella fi
nanza.

Senatore INGHILLERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore INGHILLERI. Devo ringraziare 1’ ono

revole ministro delle finanze ed il presidente 
del Consiglio delle spiegazioni date, e mi di
chiaro soddisfatto delle dichiarazioni fatte dal 
presidente del Consiglio.

Senatore DI OAMPOREALE. Domando la .parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI GAMPGREALE. Anche io ho -udito

alla discussione degli articoli'
e passa

».

con vera soddisfazione le dichiarazioni del pre-
sidente dehConsiglio in ordine ai provvedimenti 
elle fil Governo intende 'prendere in via 'ammì-

A questo ordine del giorno si associa il si
gnor senatore Di Camporeaie.

Ha facoltà di parlare il signor relatore.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Ri

servando la parola al presidente della Commis
sione permanente di finanze, per ciò che ri
guarda 1 ordine del giorno'■proposto dal senatore 
Guarneri, farò qualche considerazione in armo
nia ai concetti espressi nella relazione, che è 
sotto gli occhi degli onorevoli' colleghi, presen
tata jdalla nostra Commissione.'

La discussione odierna ha messo in chiaro 
un ipunto, accennato inellà relazione in modo 
fugacissimo, ed è questo': 1’ industria zolfifera, 
specie nella Sicilia, è gravata ‘ da un’ sistema

strati va, per allontanare la possibilità del grave 
disagio economico che sarebbe- indubbiamente 
prodotto, -qualora Le speranze -fatte Goncepire dal

fisGale,‘che, per la specialità ■ dell’obhietto su
cui pesa,) riesce enormemente-oneroso. Si sono' 
volute applicare al regimeminerario tutte 
quante le-disposizioni tributarie che riguardano
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la proprietà terriera, agricola, industriale : il 
che, secondo me, in più punti, è un errore.

In pratica poi la esagerazione di cotesto si
stema riesce esiziale ; ed è stata posta in rilievo 
in questa tornata dagli onorevoli Inghilleri e 
Guarneri. Laonde, per mera e stretta giustizia, 
indipendentemente da qualsiasi odierno pro
getto, si sarebbe, da tempo, dovuta rivedere 
tutta quanta la legislazione fiscale nei riguardi 
allo zolfo.

Ma al fatto di cotesto insoddisfatto bisogno e 
dovere nelle condizioni normali - il che è male - 
si deve aggiungere che si è in gravissima e 
prolungata contingenza di crisi in tutte le in
dustrie sugli zolfi in Sicilia : crisi che non dan
neggia soltanto la proprietà, l’impresa e il la
voro, rispetto agli zolfi, ma danneggia sostan
zialmente il fisco medesimo, non già nella ma
teria tassata, cioè, dello zolfo, nella quale agi
sce più da prenditore o conquistatore, che da 
semplice tassatore ; ma in tutta quanta la ma
teria dei tributi, la cui entrata non può non 
progressivamente degradare, se è fuori dubbio 
che, con vertiginoso incremento, degradano le 
condizioni economiche dei contribuenti.

Indi la necessità di un rimedio pronto e 
straordinario. E bene si era apposto il Governo 
colla proposta del secondo articolo, del quale
non accolgo che l’idea non già la formola.
E qui prendo atto di una dichiarazione del
l’onorevole presidente del Consiglio, che, cioè, 
colla proposta del secondo articolo, per quanto 
le parole non esattamente ne rispecchiassero 
il pensiero, non si mirava al favore di questa 
o queir associazione industriale, presente o fu
tura, ma a tutte indistintamente nè si esclu-ì

deva alcun privato imprenditoK'e od esercente.
E, circa alle esenzioni, non trattavasi che di 

determinare l’equivalenza approssimativa di 
una tassa da sostituire ad un insieme di tasse 
0 di imp'oste, che transitoriamente, e per de
terminato periodo, si eliminavano.

Nella nostra relazione era stato già rilevato : 
vi era qualche vizio di redazione nell’articolo 
secondo ; e mi piace, ripeto, prendere atto 

. della dichiarazione del presidente del Consiglio, 
che nel nuovo provvedimento, qualunque possa 
essere la forma ed il modo onde lo si svolgerà, 
ogni equivoco.sarà bandito.

Devo soggiungere in ultimo che se, come ha 
detto r onorevole ministro delle finanze, il ten

tativo che vuoisi applicare alle industrie zolfi- 
fere siciliane, è un primo passo inteso a miglio
rare il sistema fiscale in relazione all’industria 
in genere, io mi felicito coD lui. Veramente, per 
quanto si faccia - salva la giustificazione in 
dipendenza del carattere di urgente necessità, 
attese le dure condizioni straordirarie in cui 
versa la Sicilia - quanto vuoisi a questa ap
plicare non mancherà di apparire quale privi
legio, comechè, ad un tempo, sia una necessaria 
abilitazione perchè una grande industria, con 
detrimento universale, non perisca.

Ora, se il medesimo concetto, di cui si attende 
il saggio in Sicilia, o altro da meglio ponderare ì
si potesse trovar modo di applicare ad altre 
industrie e per tutta quanta l’Italia, torno a 
dire, io ne feliciterei il Governo.

Con questa dichiarazione, e salvo ciò che, per 
quanto ha tratto all’ordine del giorno presen
tato dagli onorevoli colleghi, sarà per dire il 
presidente della Commissione permanente di fi
nanze, io appoggio r idea manifestata in questa 
tornata dagli onorevoli preopinanti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Finali, presidente della Commissione 
permanente di finanze.

Senatore FINALI, presidente della Commissione 
permanente di finanze. Io ho chiesta la parola 
quando l’onor. Guarneri ha proposto il suo or
dine del giorno ; col quale si prende atto di 
certe dichiarazioni fatte dall’ onor. presidente 
del Consiglio.

Quelle dichiarazioni, che forse ho compreso 
male, e basterà una breve dichiarazione del 
presidente del Consiglio perchè io mi acquieti, 
m’avevano fatto un’ impressione di molta gra
vità.

Io non approvo che in materia d’imposta e 
di tassa si provvegga per decreto reale ; ma 
sarebbe sotto un certo aspetto anche più de
plorevole, che vi fosse una specie di tacito o 
palese consenso a sifitatto procedimento per 
parte di uno o dell’altro ramo del Parlamento.

In materia di tributi si deve provvedere es
senzialmente e sempre per legge.

Se v’ era una disposizione di legge avanti al- 
raltro ramo del Parlamento, e questo non l’ha 
approvata, tanto meno può quella disposizione 
venir fuori sotto forma di decreto reale.

Quindi io credo di non aver capito bene le 
dichiarazioni fatte dal presidente del Consiglio,

3SS.
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perchè nell’art. 2, che fu soppresso, e di cui 
si fa cenno nella relazione, si parlava di molte 
tasse, vi si parlava di tassa d’ affari come di 
tasse dirette, fra le quali è la tassa su i redditi 

■ di ricchezza mobile.
Ora io non capisco come per decreto reale si 

possa esentare da una tassa generale su tutti 
i redditi^ il reddito d’una industria o com
mercio speciale ; o anche stabilire una forma 
di abbonamento, il quale non è consentito da 
alcuna delle nostre leggi ; tutto al più alcune 
delle nostre leggi speciali, consentono l’abbo
namento per le tasse di bollo, non mai per le 
tasse dirette.

Sentii dire, ed anche lessi, ma badate questa 
degli zolfi è un’industria che va male, quindi 
non deve pagare tasse.

È una teoria questa la quale si potrebbe 
applicare a questa o quella industria in tutta 
la superficie del Regno.

•Ma la tassa di ricchezza mobile, che è una 
tassa, diretta, non si applica già sul capitale, 
sibbene sul reddito; se non vi è reddito non si 
paga tassa. Quindi l’argomento che dice: voi 
non potete colpire quest’industria, questo com
mercio, perchè non è produttivo (prima di tutto 
di ciò dubito forte e in fatto e in diritto) ho 
pronta la risposta : ma se non è produttivo non 
pagherà niente, perchè a priori non si mettono 
le tasse di ricchezza mobile...

Voci: Teoria, teoria.
Senatore FINALI ...Tutte le leggi sono teoria, 

anche lo Statuto è una gran teoria.
Dunque io desidero di avere dall’onor. pre

sidente del Consiglio qualche spiegazione che 
mi acquieti su questo punto ; e. che egli non 
abbia dichiaralo di volere per decreto reale 
togliere o modificare le imposte e le tasse, in 
quanto possano colpire l’industria e il commercio 
degli zolfi in Sicilia.

In ogni caso non credo che il Senato possa 
prendere atto di simili dichiarazioni, perchè 
ci ò facendo, desso annuirebbe a siffatto 
cedimento politico.

pro

Ma, ripeto, spero di essermi ingannato; e 
lo dichiarerò con molto lieto animo all’onore
vole presidente del Consiglio, dopo che avrò 
udite le sue -spiegazioni.

DI RUDINÌ, ministro delV interno. Domando la 
• parola.

. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

DI RUBINI’, presidili e del Consiglio. Io vorrei, 
anzitutto, pregare gli onorevoli Di Camporeale 
e Guarneri di non insistere nel loro ordine del 
giorno.

Certamente che se .il Senato lo vota, io non 
posso esserne dolente, preferisco però che sia 
lasciata,al Governo l’intera responsabilità di 
quei provvedimenti che, nell’ interesse dell’ or
dine pubblico, esso crederà di dover adottare. 
Quanto all’onor. Finali, io comprendo l’impor
tanza delle sue osservazioni, ed io questa ri
sposta posso fargli, cioè, che il Governo non
intende defraudare nè punto nè poco le entrate 
che spettano al fisco, ma studierà quei prov
vedimenti che, senza nuocere alla fiducia, ri
spettino i principi della nostra legislazione, e 
spero che l’onor. senatore Finali vorrà essere 
soddisfatto di questa dichiarazione. Aggiungo 
infine, che il Governo intende riservarsi intiera 
la responsabilità di quei provvedimenti che, 
nell’ interesse dell’ ordine pubblico, crederà di 
adottare, e che comprendo anche come il Senato 
non possa approvare anticipatamente una de
roga. alle norme ordinarie d’ amministrazione.

Può, invece, il Senato approvarla, a poste
riori^ tenuto conto delle circostanze nelle quali 
il Governo si è trovato, e lo spero ; ma com
prendo i giustissimi scrupoli del senatore Fi
nali, ed è per ciò che, quando presi la parola, 
pregai gli onorevoli Guarneri e Di Camporeale 
a non insistere sul loro ordine del giorno.

Senatore DI CAMPOREALE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI CAMPOREALE. Dopo le dichiarazioni 

del presidente del Consiglio non insisto nel 
mio ordine del giorno e lo ritiro.

Senatore GUARNERI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore GUARNERI. L’onor. senatore Finali 

ha dovuto comprendere, che anch’ io mi ero 
occupato di queir ordine d’idee, che l’ha così 
vivamente impressionato. Egli sa le mie spe
ciali convinzioni sui decreti-legge; ed è per 
questo che ho proposto solamente che il Senato 
prendesse atto, ma non già approvasse, le di
chiarazioni del presidente del Consiglio. Egli 
comprenderà la grande differenza che corre

• tra runa e l’altra, forma.
'Certo quando havvi' un ministro,- il quale 

ha ,il coraggio nell’interesse dell’ordine e del- 
l’economia pubblica di assumere la responsabi-

J



I

' .Parimen/taY‘i — 2731- /Senato del Regno

' legislatura XIX — 1^ SESSIONE 1895-96 — discussioni — TORNATA DEL 25 LUGLIO 1896

lità personale di gravi misure, nulla vieta che 
il Senato senza interloquire o approvare le cen- 
nate misure, prenda atto di .quella sua dichia
razione. ' . .

Però dinanzi al voto espresso dal presidente 
dei Consiglio dei ministri, io ritiro il mio or
dine del giorno; ma al tempo stesso dichiaro, 
che. nel mio concetto il connato ordine dei 
giorno non pregiudicava nulla, nè interloquiva 
sul merito delle misure appena accennate 4al- 
r onorevole presidente del Consiglio. {Com- ’ 
menti}. . ...

PKESIDEWTE. Dunque,! due ordini del giorno 
sono ritirati.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Udite le dichiarazioni fatte 

dall’onorevole presidente del Consiglio, udita 
la dichiarazione fatta dai due proponenti di ri
tirare il loro ordine del giorno, non ho ra
gione d’insistere; e neppure di rilevare la di
stinzione fatta dall’onor. senatore Guarneri, 
distinzione che fa molto onore alla sottigliezza 
del suo ingegno, ma che non so qual fonda
mento abbia, poiché il prendere atto di dichia
razioni del Governo, nel senso di non appro
varle, sarebbe una cosa ignota in Parlamento.

PRESIDENTE.' Essendo ritirati gli ordini del 
giorno e nessun altro chiedendo la parola, di
chiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1. ■
Il dazio di uscita sullo zolfo greggio o raffi

nato e fiore di zolfo (voce n. 263 della tarifi’a do
ganale) è abolito con effetto dal P ottobre 1896, 
e da questo giorno rimane pur soppresso il 
premio concesso dall’articolo 1, lettera b}, della 
legge 26 dicembre 1895, n. 720, agli esporta
tori di zolfo raffinato e di zolfo molito che non 
si valgono del magazzino generale per il tras
porto a bordo del bastimento. '

(Approvato).

Art, 2.
Sulle merci specificate nell’ annessa tabella >

• introdotte nello Stato per qualsiasi destinazione 
doganale, escluso il transitò, 'è iin'postò un di
ritto di statistica nella misura rispettivamente 
stabilita dalla stessa tabella.

Non si riscuote il detto diritto sulle stesse 
merci :

a} introdotte nello Stato in quantità non 
superiore a venti chilogrammi ;

b} nei casi nei quali sono ammesse in esen
zione da dazio per effetto delle disposizioni pre
liminari alla tariffa doganale o a titolo di age
volezza per il traffico di frontiera e delle zone 
neutre.

Il minimo del diritto di statistica da riscuo
tere per ogni spedizione è fissato a lire 0.10, 

Con decreto ministeriale saranno stabilite le 
norme e le cautele per l’applicazione di tale 
diritto.

Tabella delle merci sottoposte, alla loro introduzione 
nello Stato, a diritto di statistica.

a} Olii fissi, esclasi quelli di oliva —

Anmontare 
del 

diritto

Lire C,

Olii minerali e di catrame — Cafifè —• 
Melazzo — Zucchero — Cannella — Pepe 
e pimento — Potassa e'soda caustica — 
Cloruri —- Nitrato di potassio — Nitrato 
di sodio raffinato — Borace o borato di 
sodio — Solfati, esclusi quelli di rame e 
di sodio — Paraffina solida — Radiche 
di liquirizia — Tamarindi naturali — 
Scorze di china-ehina — Gomme, resine 
e gommeresine — Saponi — Gambier 
— Indaco ~ Prussiato. di potassa — 
Nero — Canapa, lino ed altri vegetali fila
mentosi, greggi e pettinati ~ Filati di 
juta — Cotone in bioccoli, in massa e in 
ovatte.—• Velluti di cotone — Pizzi di 
cotone — Lane naturali o sudicie e lane 
lavate — Cascami e borra di lana — Crino 
greggio e tinto — Pelo greggio e tinto — 
Legno da ebanisti non segato — Radiche 
per spazzole — Sughero — Canne, giun
chi e vimini — Cordami di sparto, tiglio 
e simili — Stracci d’ ogni sorta — Pelli 
crude fresche o secche — Carniccio e ri
tagli di pelli — Ghisa lavorata in getti 
greggi e in getti piallati, torniti o in al
tro modo lavorati — Rotaie — Lamiere 
di ferro ricoperte di stagno, rame od 
anche ossidate, semplici e lavorate — 
Rame,-ottone e bronzo, esclusi i lavori 
ornamentali — Nichelio e sue leghe col 
rame e con lo zinco — Piombo in pani
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e in rottami — Stagno e sue leghe col 
piombo e F antimonio — Terrecotte sog
gette al dazio di lire 3 il quintale' — 
Grano o frumento — Segala — Avena — 
Orzo — Altre granaglie — Patate —
Riso — Farine Crusca ~ Cedri e
cedrati Frutte fresche non nomi
nate — Datteri — Carrube Frutte

Ammontare 
del 

diritto
Lire C.

gate le disposizioni della legge stessa in quanto 
si riferiscono ai premi di esportazione e alla 
riduzione del dazio dì esportazione degli zolfi; 
e cioè: i quattro ultimi comma dell’articolo 1, 
l’ultimo comma dell’articolo 2, e gli articoli 3, 
5, e 7 nella loro totalità.

(Approvato).

secche (mandorle, noci, noeciuole e uva) 
— Funghi e tartufi — Semi — Olii di 
palma e di cocco — Prodotti vegetali 
non nominati — Budella — Pesci sec
chi, affumicati e marinati o sotto olio — 
—• Burro — Grasso di maiale — Acido 
oleico (oleina) — Cera — Colla — Piume 
da letto — Corna, ossa e altre materie 
affini, greggie — Concimi chimici, sali 
azotati potassici e fosfati chimicamente 
trattati, esclusi i fosfati Thomas—Gomma 
elastica e guttaperca, greggia Quintale 0 10

V) Carbonato di sodio — Nitrato di 
sodio greggio — Solfati di rame e di so
dio — Minerali metallici — Scorie pro
venienti da fusione di minerali e da afiì- 
nazione di metalli comprese le scorie fo
sfatiche preparate col metodo Thomas e 
i fosfati greggi macinati — Rottami, sca
glie e limature di ferro, ghisa ed ac
ciaio — Ghisa in pani — Ferro greggio 
in masselli ed acciaio in pani — Pietre 
per costruzioni — Cementi e calce idrau
lica — Laterizi — Bitumi solidi — Car-

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Passeremo alla votazione a scru
tinio segreto di questo progetto di legge.

Prego di procedere all’appello nominale.
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE fa l’ap

pello nominale.
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

bon fossile , . . Tonnellata 0 10
c) Animali bovini, ovini e caprini Ciasc. 0 10 
(Approvato).

Art. 3.

Le disposizioni dell’ articolo 2 entreranno in 
vigore nel giorno successivo a quello della pub
blicazione della presente legge nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno.

(Approvato).

Art. 4.

Salvo il disposto dell’articolo 1, per quanto 
riguarda la decorrenza della abolizione del 
premio concesso dall’ articolo 1 (lettera d) della 
legge del 26 dicembre 1895, n. 720, sono abro

Discussione del progetto di legge : « Snchiesta 
sull’ esercizio ferroviario » (N. 208).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca ora la 
discussione sul progetto dì legge : Inchiesta 
sull’esercizio ferroviario.

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge : 
(V. stampato N. 208).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Ha facoltà di parlare il signor senatore Vi- 

telleschi.
Senatore VITELLESCHI. Noi abbiamo da un lato 

un progetto di legge presentato dal Governo 
per un’inchiesta ferroviaria; dall’altro lato c’è 
un controprogetto della Commissione, la quale 
crede che non sia opportuno fare tale inchiesta. 
Se la discussione avrà luogo dirò anch’io il 
mio parere in materia; ma per ora io debbo 
dire che fra l’uno e l’altro progetto sono di 
parer contrario. Questa inchiesta per essere 
eseguita deve essere composta di membri ap
partenenti e nominati dai due rami del Parla
mento e dal Governo.

Ognuno comprende che nelle condizioni at
tuali questa disposizione non può ricevere la 
sua applicazione, almeno per tre o quattro mesi.

Ora io faccio riflettere al Senato che andiamo 
incontro ad un inconveniente molto grave quale 
è quello di tener delle grandi amministrazioni
sotto un’ inchiesta già determinata, e che poi 
non si eseguisce. Dippiù faccio notare che questa 
inchiesta suppone che si debbano scoprire degli
inconvenienti; ora bisognerebbe credere che
queste amministrazioni fossero molto semplici,
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per no’n sópprimere in quattro mesi, quanto più 
è loro possibile, i supposti inconvenienti.

Un’inehiestà in queste condizioni, è come il

anche speciale nella materia, di chi Tha vergata.

gendarme della commedia che fa sentire il ru
more della sciabola quando si avvicina al posto
dove deve sorprendere i malfattori.

Ma- vi è un altro inconveniente, ed è questo : 
che' r inchiesta riguardando un numeroso per
sonale, manterrebbe per tre o quattro mesi, 
un’agitazione generale, che non gioverebbe 
certo alla disciplina delF’amministrazione.

Se a queste considerazioni perentorie si uni
sce' l’inconveniente a cui ho accennato l’altro 
giorno, vale a dire di obbligare il Senato a pren
dere deliberazioni sopra progetti nei quali gli 
è materialmente impedito di dire la sua parola, 
sopratutto quando sono progetti importanti 
come questo, io credo di non essere troppo ar
dito, se faccio una proposta pregiudiziale. La 
mia proposta consiste in ciò : che sia rimandata 
la discussione e l’approvazione di questa legge 
al momento in cui essa potrà essere eseguita.

Quindi io chiedo al Senato di voler appro
vare la mia proposta pregiudiziale di rimandare 
cioè la discussione di questo prògetto di legge 
alla- riapertura del Parlamento.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO {^delV Ufficio 
centrale). Domando la parola sulla pregiudiziale.

PRESIDENTE. Scusi, onor. Majorana, ma la
pregiudiziale, secondo il regolamento, fa parte 
della discussione generale. Quindi non posso 
accordarle la parola se non quando verrà il 
suo turno.

Ha facoltà di parlare il senatore Sormani- 
Moretti-.

Senatore^ SORMANI-MORETTI. Dal momento che 
n’è venuto, comunque siasi, dinanzi il quesito 
se s’abbia o non da fare un’ inchiesta circa il 
modo con cui procede tutto intero nel suo com
plesso l’esercizio ferroviario, parmi invero che 
si tocchi ad argomenti troppo gravi, a troppo 
molteplici interessi, a troppo delicate relazioni 
tra il Governo e le Società, e tra queste stesse

mette in evidenza il come sia sorto, monco e uni
laterale, nell’altro ramo del Parlamento, questo 
disegno di legge, ed accenna a qualche seria 
obbiezione. Ma questa fu attenuata dallo inte
grarsi e completarsi nella Camera elettiva 
stessa di questo disegno di legge.

E però, con perfetta lealtà, la relazione a 
noi presentata non dissimula, anzi fra le righe 
vedo confessa e rafferma la condizione non re
golare con cui procede l’esercizio ferroviario 
in Italia.

Di fatti, chi può asserire che il servizio fer
roviario vada a dovere, con soddisfazione dei 
pubblico, rispettoso, anzi sollecito, degli inte
ressi nazionali, comuni, di tutti e singoli i 
cittadini, in buoni e regolari rapporti col Go
verno, in convenienti, reciproche relazioni fra 
le diverse maggiori, minori o minime Società 
che l’esercitano nel rispettivo ambito, favo
rendo con imparzialità e con senno quelle in
dustrie e lo svolgersi di quei traffici da cui le 
Società stesse traggono alimento, e che deb
bono anzi cercare s’incrementino per lo stesso 
loro proprio ulteriore vantaggio ?

Signori, voi lo sapete certamente quanto e 
meglio di me. I lagni intorno al servizio ferro
viario sono molti, influiti, seri, gravi, e sor
gono da tutte parti, ancorché l’indole mite delle 
popolazioni, e l’apatia che ornai invade in tutto 
e per tutto il paese, non li facciano sortire dai 
conflni dei brontolii famigli ari o cittadini ; ab- 
benchè i diari od i periodici tacciano, più che 
forse non converrebbe, su tali argomenti.

Fondati, reali, riconosciuti pubblicamente an
che dal Governo quei lamentati guai siccome 
sorgenti non di semplici inconvenienti, ma di
danni gravissimi all’ economia nazionale. non
c’è nessuno, credo, che li possa negare.

0 principali o minori esercenti F importante
servizio de’ trasporti, perchè convenga al Se
nato, e possa quindi esso anche solo indugiare 
nel consentire a simile generale inchiesta che 
gli viene proposta dall’altro ramo del Parla
mento, ed è appoggiata dal Ministero.

La relazione dell’ufficio centrale, con abilità 
pari all’esperienza, alla franchezza, alla dottrina

soglionsi comunemente addebitare, attribuire 
l’origine e la causa quasi solo alle Convenzioni 
del 1885.

Io veramente ne dubito, io per me non son 
convinto, non mi capacito possano quelle Con
venzioni aver potuto tórre al Governo ogni di
ritto d’impero, paralizzargli i supremi suoi di
ritti e doveri ch’esse non può cedere, cui esso 
non può rinunciare senza cessare dall’ essenza 
sua, senza non essere più Governo.

Io, e parecchi meco, opinano siavi stata piut
tosto mala interpretazione di quei patti, non

?

e
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sufficiente, non efficace, non sicura, non abba
stanza accorta vigilanza.

Io ritengo molti di quei guai, anzi che da 
altro, dipendano dalla foggia, dalla tempera 
degli strumenti di cui il Governo si è valso per' 
applicare, per dare corso, per fare eseguire, 
per vigilare sopra rattuazione, l’applioazione di 
quelle Gonvenzioni.

Io non voglio entrare in troppi particolari, 
che potrebbero condurmi facilmente a seonfì- 
nare dai limiti di tempo e d’ opportunità della 
odierna discussione. Ma mi si permetta di ac
cennare ad alcuni massimi, generali argomenti 
di cui a ragione si lagna il commercio, il paese 
siccome non sufficientemente tutelato dal Go
verno, nel comune interesse, di fronte a mire ■ 
egoistiche, grette, particolari, dirò così, di al
cune Società esercenti.

In ordine, per esempio, agli orari ed alle coin
cidenze fra le lìnee delle varie Società, come 
si bada, come sono curati, i bisogni, i desi
deri replicatamente espressi dalle popolazioni, 
dalle Camere di commercio, dai sindaci, dalle 
Deputazioni provinciali ?

In alcune località si rifiuta di dare il biglietto 
per un dato percorso, perchè lungo lo stesso 
fanno capo linee appartenenti ad altre Società, 
alle quali si intende, e quindi si vogliono sot
trarre e viaggiatori e merci. EJ quando anche 
da un accorto e fermo viaggiatore si riesca ad 
avere il biglietto personale pel voluto più con
veniente, corto, economico percorso, non si può 
poi avere quello pel bagaglio, dal quale è pure 
ovvio che il viaggiatore non ami separarsi.

E tutto questo avviene col maggiore dispen
dio e perditempo del pubblico viaggiante, e
tutto ciò, bene inteso, con flagrante offesa dei 
patti stabiliti nel così detto servizio cumulativo 
e con danno enorme, vitale, delle Società mi
nori.

Non voglio dire del modo con cui sono fatti 
gli orari in Italia.

L’Italia in quei libretti, pur tanto necessari 
al pubblico, non è divisa geograficamente cosi 
quale essa è, ma secondo 1’ attuale aocidenta- 
lità di linee o di reti esercite da questa o quella 
singola Società, senza alcuno accenno oppor'
tuno di allacciamento, di deviazioni, di dira
mazioni, come se fuor dall’ interesse di quella 
singola Società nulla piu esistesse da badare 
nei mondo. Sì che non solo gli stranieri, ma

anche quelli del paese, i meglio oonoscitori delle • 
località rimangono imbarazzati e*quasivimpos-' 
sibilitati nello scegliere la via. più a .loro con
veniente da percorrere per arrivare là, dove 
intendono recarsi.

Contro queste difficoltà, non noie solamente, 
ma cagioni di spese-, di disguidi, di‘danni re
clamarono e reclamano invano e presso le So
cietà e presso.il Governo,-,e Camere di commer
cio,’e sindaci, e Deputazioni provinciali, che 
si agitano e che soffrono e se ne risentono, par
ticolarmente là, dove parecchie e non poco co
stose linee minori vennero costruite a spese dei 
corpi morali locali, nell’ idea, neir'intento, nella 
fiducia di migliorare le comunicazioni, d’ atti
vare traffici, d’ eccitare il moto ed il benefico 
fervore commerciale ed industriale.

Malgrado ogni ragionevole, ripetuto, insi- 
, stente reclamo, malgrado ogni autorevole' e le
gittima protesta, malgrado leggi, patti, affida
menti, ricorsi al Governo, non si arriva a con
clusione alcuna, i minori colle migliori ragioni 
danno, inutilmente, di cozzo contro il silenzio 
ed il diniego dei maggiori, nè mai si arriva 
a poter migliorare il serjvizio, ad avere modo 
di sollevarsi dalla crescente inerzia ed infiac
chimento de’ commerci.

In Italia, mentre camminano non benissimo 
ma pure discretamente i servizi principali in
ternazionali dei treni, diretti, direttissimi, lampi, 
per la valigia delle Indie, non producono, non 
s’avviano, anzi si può dire assolutamente non 
vanno i servizi per le comunicazioni secondarie 
locali.

Gli orari sulle linee, dirò così, trasversali, 
alle primarie, sono-tali da rendere difficile, in
comode, quasi impossibili le comunicazioni fra 
le minori città vicine.

Persino ai militari, ai marinai, si’ obbliga,j

con maggiore dispendio del Governo e perdi
tempo fare più lunghi e'viziosi percorsi per’evi
tare linee reiette e che: non si vorrebbe-esistes
sero.

E‘ vi sono delle Società minime, nonché delle 
località completamente sacrificate', le quali tanto 
più vivamente se ne dolgono in quanto che 
possono credere di essere ad arte sacrificate 
sino a che le loro linee siano ridotte in circo
stanze tali da doversi rendere a discrezione, in 
preda all’ingordigia di chi' agogna ad aver
sele.

presso.il
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E com’ è che il Governo,- a cui pure si ri" 
corse da quei paesi per mezzo delle rappresen
tanze loro, non riuscì da ormai dieci anni a far 
valere T equanimità sua, il suo potere di con- 
temperare.gl’interessi, di far fronte a soprusi, 
d’assidersi, alto moderatore, tra i contendenti, 
vigilàntè tutore del bene comune ?

Io non dirò molte parole sopra la questione 
delie tariffe, su cui sarebbevi certo molto a 
dire èd a ridire e sulle,quali il Governo serba 
per le Convenzioni del 1885 dei diritti di cui 
non appare chiaro come e perchè non riesca a < 
valersi nel pubblico e nel suo proprio finan
ziario interesse. Certo non vi è paese in Europa 
dove siano più cari i percorsi ed i trasporti 
per i passeggieri.

Non voglio citare il sistema delle zone adot
tato felicemente.in Ungheria; nè alle riduzioni, 
con pro'fitto e beneficio adottatesi ormai dovun
que oltre Alpi ed oltre mare ; osservo invece 

' che qui in Italia v’ ha un aumento sempre ere
scente di oneri e di rincari. Oltre all’ antico 
limite ordinario, già elevato assai, delle tariffe, 
v’ hanno ora nuovi aumenti e per i treni-più 
solleciti e per i treni lanqipi, a non ricordare 
ed i doppi decimi di guerra, e la minima so
praggiunta ancora dei centesimi per i bolli, ed 
il nessuno abbuono di bagaglio a consegnarsi 9

mentre nella maggior parte dei paesi d’Eu- 
.ropa si accorda il trasporto gratuito di 30 chi
logrammi di bagaglio, pesato, registrato e con
segnato nel bagagliaio.

Si dice poi che le linee non rendono. È na
turale: renderanno sempre meno. Avete ridotto 
talmente caro il viaggiare, che i paganti stu
dieranno, per necessità economica, di viaggiare 
il meno péssibile.

E per vero le Società stesse riconoscono 
questa eccessiva carezza ogni volta che ideano ì

consentono, accordano una quantità di facilita
zioni e di .riduzioni, perdeste, convegni, gite, 
per passatempi invero, anziché per attivare re
lazioni continuate e,proficue di-attività com
merciali e di traffici. Ora osservate che tali e 
tante eccezioni e.specialità di concessioni, an
che fossero più saviamente dirette, imbrogliano 
e danneggiano altresì-i redditi, perchè se ne 
rende poi diffìcile assai ,per non dire q^asi 

,impossibile il controllo.
Circa 25 anni fauna Commissione d’inchiesta, 

di cui .feci parte, trovò,circa mille impiegati 

in Torino i quali non facevano altro che rive
dere questi biglietti di viaggi speciali, festivi ?
circolar^ .gite di piacere, solennità, nonché 
quegli altri delle diverse categorie, di militari ?
di monache, di frati, di comici, di poveri, di 
impiegati, e notate in oggi a varia-base, e dif
ferenti titoli dei diversi Ministeri o delle Ammi
nistrazioni centrali o provinciali od altre, nego
ziate a seconda di non si sanno quali svariati 
ed opposti criteri a pi-ù alte o più basse tassa
zioni, e negoziate agevolando le trasferte ad 
impiegati in servizio- stabile, mentre poi ben 
poco 0 nulla si facilita loro ed al Governo al
lorché per servizio quelli hanno subire dei 
traslochi. .

Ripeto che questo di tutti quanti questi bi
glietti di favore o d’accordo, é uh controllo 
ogni dì più impossibile, il quale importa un 
esercito d’impiegati controllanti inutilizzati 
mentre per contro si va riducendo dalle Società 
eccessivamente per economia il personale viag
giante ed il personale suo qualsiasi destinato 
al servizio od alla tutela del pubblico.

Tutto questo sistema d’ eccezioni e di favori
tismi non sempre giustificato, tutte queste com
plicazioni potrebbero certamente e con pubblico 
vantaggio e con aumento di reddito chilome
trico, io ho ferma fede, venire quasi compieta- 
mente eliminate, diminuendo nell’interesse ge
nerale r intera tariffa per tutti i passeggieri 
paganti.

E neppure si tentò avviarsi per simile sem
plificazione, pur tuttavia essendosene parlato 
e trattato. Ma e per le tariffe sulle merci quali 
facilitazioni sono state fatte di quelle che al
trove sono state consentite e trovate utili, be
nefiche, sia per ingrassi o correttivi in prò 
dell’agricoltura, sia per carboni o combusti- 
bili, sia per materie prime dell’ industrie ma
nifatturiere ? sia per trasporto di generi di poco 
costo Qf di grande consumo ? È vero vi sono 
Società, hannovi degli industriali i quali met
tendo i carri per conto loro, oppure promet
tendo e garantendo il trasporto annuale di un 
alto determinato numero di carri, di merci, ot
tengono delle facilitazioni.

E questo sta bene in massima ed è giusto.. 
Ma chi veglia a che ci .sia a parità di condi
zioni un’ uguaglianza di trattamento, a che non 
si facciano ■delle ingiustificabili parzialità? Può- 
il Governo dire di aver sempre potuto, non dico
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voluto impedire, anche prevenuto che avven
gano con gravi ingiustizie, enormi danni?

Una società industriale, dichiara e .prova di 
non poter continuare a tener aperta l’officina 
sua, officina da cui traevano vita ed alimento 
oltre ad un migliaio di operai, sicché formò la 
ricchezza di una buona borgata, se non ottiene 
le stesse, le identiche facilitazioni, non dico 
favori, pel trasporto delle materie prime ad essa 
necessarie, che sono accordate in un’ altra parte 
d’Italia ad altre consimili società industriali. 
Per quanto abbia ricorso quella società coll’ ap
poggio della Camera di commercio e delle altre 
autorità locali, al Ministero, al Governo del Re, 
non si riesce ad ottenere le concessioni da altri 
altrove godute ; e l’impresa smettere deve e 
chiudere l’officina sua. Se non che poi quel 
grandioso suo fabbricato viene comperato per 
molto piccola somma dalle società rivali, benché 
lontane assai da quel paese, le quali negoziano 
ora per cederlo ad altra diversissima impresa 
industriale.

Ora, in uno ai danni, l’impressione che si 
ebbe da tutto ciò in quella data località, fu molto 
disastrosa circa al come si applichi la giustizia 
distributiva nelle varie parti della penisola, mal
grado e contro anche gl’ intendimenti dell’ opera 
governativa; né certo dovrebbero essere possi
bili questi modi, siano pure apparenti e fortuiti, 
di vincere, non alla concorrenza, i rivali.

Una rappresentanza libera di un interesse ge
nerale, qual é quello delle industrie pescherec- 
cie, fa istanza al Governo perché si possa 
ottenere che nei treni diretti, come succede 
dovunque altrove oltre l’Alpi, possa essere tra
sportato il pesce, siccome merce alimentare de
licata e di facilissima corruzione, senza un so-5

pracarico di tariffa che rende impossibile valersi 
di quella sollecitudine somma di trasporto dai 
porti di mare alle città interne popolose, dove 
può trovarsi il maggiore smercio e consumo.

La risposta ottenuta é veramente poco sod
disfacente, da che corrisponde, anche nella 
forma, al dire di no perchè no. Ma però dagli 
altri paesi fuori d’Italia le invocate facilita
zioni si ottengono, e per modo che vi sono, ad 
esempio, dei molluschi che vengono da oltre 
Alpi a prezzi inferiori di quelli che vengono 
dalle altre città d’Italia, e passano per avere 
origine da mare italiano, mentre in realtà sono 
nati e cresciuti ben lontano, ma per giungere 

qui godettero di bandiera più favorevole ai traf
fici, sino a che credettero conveniente mutare 
bandiera, giunti sulle piazze italiane.

È questo un tutelare l’industria nazionale ? 
Non é un protezionismo al rovescio? Non é.un 
procedere, non so come e perché, a danno e 
contro allo svolgersi dell’attività, ^dell’indu
stria, della ricchezza paesana?

E qui parlo, consentitelo, o colleght anche 
come presidente della Società regionale della 
pesca e dell’agricoltura a Venezia e come mem
bro della presidenza della Società lombarda per 
la pesca in Milano, che fecero nell’ interesse 
de’ pescatori quelle istanze ed ottennero le ora 
accennatevi risposte.

Una società intraprenditrice di trasporti, ap
poggiata dalle autorità locali, per servire una 
zona di paese di comunicazioni giornaliere buone 
ed utili, e per assicurarvi i servizi anche po
stali quotidiani, chiede che ad un treno merci 
di una grande rete, s’aggiunga per un percorso 
di soli venticinque chilometri, una sola vettura 
di passeggieri.

Sapete che risponde la grande rete?
Ma non é possibile, ciò muterebbe il carat

tere di quel treno e per non violare il carat
tere, direbbesi sacro ed indelebile di quel treno, 
non si serve quella ragguardevole zona di paese 
di un utile servizio giornaliero; vi rimane im
possibilitato un buono, regolarissimo servizio 
postale, e si pensa ora di vedere come rime
diare, esumando e rimettendo un servizio di 
vetture, malgrado i milioni q. miliardi spesi in 
ferrovie, ed ancorché da anni passi in que’ luo
ghi e si mostri la forza del vapore.

Si prescrive da chi spetta un lavoro neces
sario a garantire l’incolumità delle 
sopra una linea ferroviaria.

persone,

L’ordine indugia ad essere eseguito, ed alla 
richiesta del perché dell’ indugio, immaginate ' 
che si risponde in buona fede dai funzionari 
chiamati ad invigilare specialmente sull’ eser
cizio ferroviario. Ma non é ancora concordato 
e liquidato il compenso che devesi al babbo 
che ebbe il suo figliuolo, stritolato da una lo
comotiva.

Se il Governo sollecita troppo a fare mettere 
i prescritti necessari ripari, il padre' può trarne 
argomento ad aumentare le sue pretese di fronte 
alla Società.

Io credo che questo sia stato risposto non
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per mal animo, non riflettendo al pericolo ri
conosciuto imminente e permanente di nuove 
sventure, ma piuttosto dietro un modo di ve
dere e con criterio erroneo ; ma di questi, di
ciamo pure inconvenienti, ma eccessive tolle- 

■ ranze, remissive compiacenze o debolezze verso
r esercizio scapito del pubblico, permangono
da lungo tempo e se ne ripetono e rinnovano 
ogni giorno.

Si segnala al Governo centrale una circolare 
che inibisce la denuncia dei furti, senza 1’ au
torizzazione preventiva dell’ autorità centrale 
della Società che risiede molto lontano.

Naturalmente l’autorità di pubblica sicurezza 
in questa condizione non può fare le indagini 
le più sollecite, quali sono necessarie a disco
vrire i rei 0 colpevoli.

Si nega l’esistenza di quella circolare, si 
riesce per contro e non senza difficoltà a pro
vare, inviandone copia, resistenza della circo
lare. Si replica che era stata ritirata, e difatti 
ciò stava, perchè essendo stata comunicata ai 
capi servizio ed ai capi stazione, come suol - 
dirsi ad circzclandzcmj dopo letta e sottoscritta 
era ritornata là dove era stata spedita.

Ma d’essa vigeva e vìge tuttora, e può tro
varsi e leggersi stampata in un libretto di 
istruzioni interne sotto la data del maggio 1893, 
che vige ancora oggi, nel quale libretto in un 
comma dell’ art. 7 a pagina 9, si conferma la 
proibizione agli uffici dipendenti di denunciare 
agli uffici della pubblica sicurezza i furti, senza 
r autorizzazione dell’ autorità ferroviaria supe
riore.

L’Ispettorato dunque ignora quanto avviene 
e dovrebbe sapere, 'e pare dunque sia o si trovi 
in condizioni tali che o s’inganna o si lascia 
ingannare.

Non mi dilungherò oltre-; rammentai e af- 
'fermo còse che in parte, conosciute da molti ?

’in parte sono presentite da tutti, ma che oc
corre sieno messe in' piena luce nell’interesse 
del paese non che del Governo stesso che deve 
conoscere come funzionano,’ come agiscono, 

' come vanno,' a che servono gli strumenti di 
cui egli si vale, dove siano i difetti e come vi

■ si possa rimediare ed al più presto.
Dice^ r onorevole' relatore dell’ Ufficio cen

trale, egli pure, che molte cose si sanno, ma 
è meglio siano precisate; e vedasi se- proprio 
non vi --si può- porre rimedio, da che non vi si 

riuscì nel decennio scorso, almeno peh decen
nio avvenire.

Osserva egli che le Convenzioni del 1885 
sono patti contrattuali, ed è giusto, ed io pure 
credo seco lui che i patti contrattuali debbano 
essere tenuti ed osservati. Ma dubito però che 
quelli siano stati tutti rettamente interpretati e 
pienamente osservati.

Non credo quelle Convenzioni portassero a 
simile esautoramento del Governo, nè nel con
cetto di chi le concluse e votò, ed a tanti e 
e tali inconvenienti e guai quali segnalai e 
quali pur gravi esistono e non è il caso di tutti 
rilevare. Io ho ancora fede che quelle Conven
zioni vadano applicate diversamente in un modo 
più chiaro, in un modo più preciso, in altro 
modo anche pure mantenendole.

Il ministro Perazzi dichiarò riconoscere che 
vi erano di questi gravi inconvenienti ed ag
giunse che si proponeva di rimediare provo
cando e facendo, se occorreva, dei nuovi con
tratti colle Società.

Io voglio sperare che il giovane, e quindi 
anche naturalmente energico suo successore, 
persuaso esso pure della necessità che si venga 
in uno od in altro mòdo a dei solleciti ed ef
ficaci provvedimenti nell’ interesse pubblico, se
gua uguale concetto e che’ abbia il medesimo 
serio e fermo proposito.

Ma, 0 signori, a me parve che l’istesso se
natore Perazzi, quando era ministro, non solo 
non ricusasse, ma quasi invocasse 1’ autorità e 
l’appoggio parlamentare a rinfrancarlo nei Suoi 
divisamenti e fare che potessero ràggiun'gerli.

Ora pare a me convenga, sia savio. Sia op
portuno sostenere, sorreggere, appó'ggiare il 
Governo quando deve accingersi a dèlie difficili 
trattazioni e che giova sappiano pure’le 'con
troparti interessate le giuste e savie intenzibni 
del Parlamento, per norma loro se taluna'd’esse 
fosse eccessiva nelie. pretese sue ó recaicitrahte 
troppo nel venire ad accordi, mentre sen’za osti- 
lità preconcetta o odiosa ma nel solo intére'sse 
deli’ ordine e dei pubblico bene; vuoisi’ davvéro 
rimediare ad inconvenienti gravi e m'òltepiici, 
dei quali non ne ricordai ed 'accennai che alcuni 
per non tediare il Senato, ma che‘'mi p'arv’ero 
bastevoli per giustificare i accettazione di ùn^ 
proposta d’inchiesta sull’andamento, ih tutto 
il suo insieme, di un servizio cotanto gelosò ed 
importante, sia in ordine économico-sòciàle,

I^iscHssjoni, f.
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sia dal punto di vista anche finanziario delle 
casse dello Stato, quale si è quello dell’eser
cizio delle strade ferrate.

'È pertanto mio avviso che il Senato, dal mo-’ 
mento che la questione è stata posta dinanzi 
a lui, non debba rifiutare di consentire alla 
proposta inchiesta, non- gli convenga ricusarla, 
nell’interesse stesso delle Società, che tutte e 
singole non si rendono forse esatto conto del 
complessivo tristissimo risultato dell’ attuale 
modo con cui procedono tra loro -discordi ed 
in urto col Governo e colle aspirazioni e desi
deri del paese.

Non si potrà.fare ora subito quell’inchiesta? 
non si potrà immediatamente nominare la Com
missione. Pazienza; s’aspetteranno altri sei 
mesi. Si tardò tanti anni a prendere un prov
vedimento, sei mesi non sono molti. Ma si am
metta il, principio.- Si affermi l’intendimento 
anche per,parte del Senato di provvedere. Mà 
non si arrivi al termine dèlie .Convenzioni del 
1885 nell’attuale perniciosa condizione di cose. 
Ma non si lasci passare ancora un decennio 
quasi tra le anormalità, i .guai emergenti dal 
modo con cui funziona un servizio cosi geloso 
e dell’importanza economica..di,quello dei tra
sporti. Ma cerchiamo di rimediare il più solle
citamente possibile, ed affermiamo tale proposito 
nostro in ogni modo e come a noi viene offerto 
e proposto.

Sapete anche perchè io cerco e voglio confidare 
si possa trovare qualche rimedio, ai. deplorati 
guai e venire ad una applicazione meno cattiva, 
meno erronea, diversa dall’ attuale, delle stesse 
Convenzioni del 1885? o sia pure e meglio poi 
a dei nuovi accordi e modificazioni di quelle 
Convenzioni, ^ma sulla base loro cardinale? Io 
confido si possa riuscire a,qualche'buon risul
tato, e desidero si, proceda a queìlenuove prove 
e tentativi, perchè mi fa paura e temo assai, sì 
abbia ad affidare le ferrovie italiane ad un ser
vizio di.Stato, e m’^allarmo e temo tale servizio 
di Stato fra noi, con .questa invasione, progre
diente che . piglia il parlamentarismo nel senso 
meno felice o puro, della parola.

, Se venisse il servizio di Stato con r,an.d.azzo

possono essere predommanti, contro l’interesse 
anche dell’una o dell’altra industria, sia-agri
cola, sia manifatturiera, sia commerciale.

Io, per me, dichiaro qhe voto, e voto di.-,gran 
cuore questa inchiesta, la quale varrà a chiarire 
i guai, ad assodare le responsabilità, a sugge
rire-norme per l’avvenire. Quanto siamo chia-
mati a votare ora è un’affermazione .ed un
proposito. Un’affermazione che le cose non 
procedono regolarmente; un proposito di prov
vedervi al più. presto e come meglio sia pos
sibile. Non trattasi di prendere una xlecisione 
se non se quella di mettersi ad esaminare ad 
indagare per avere esatta contezza noi stessi 
e trarne giudizio per quello che dovremo fare 
quando saranno presentate le conclusioni finali.

Io mi affido pertanto che il Senato, nell’in
teresse pubblico, non rifiuti un’ inchiesta, dal 
momento .che, in qualunque modo sia nata, gli 
è presentata e.gli è offerta, ed in oggi dal
Governo stesso, così com’ è stata integrata,
consentita e sollecitata.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ^onorevole
Majorana-Caìatabiano. -

Senatore ,MAJORANA-GALA.TABIANO (dell’ UffiGio 
centrale^ Per coloro degli (onorevoli colleghi
che noi . sappiano, debbo dichiarare che ap-
partengo alla minoranza dell’ufficio-centrale, 
il quale è diviso cosi : tre che non approva
rono, il progetto, due che lo approvarono,, io e 
ronpr. Galenda...

Senatore BRI0S.GHI, relatore. Galenda no !
'Senatore MAJORANA-GALATABIANO. L’ onorevole 

relatore dice: Galenda no ! ed io rispondo: Ga- 
lenda sì!. Se non dispiace agli amici cho dicono 
il contrario, che - telegrafino all’onor, Galenda 

• assente...
PRESIDENTE. Non raccolga le interruzioni. .
Senatore .MAJORANA-GALATABIANO... Ma jquesta

è un’,interruzione che.io debbo rilevare:j ‘-, e.'Se

. in,cui siamo, Ogni secondo giorno, a tenore
delle crisi di-Gabinetto e delle vicissitudini,elet
torali, si arriverebbe a mutare- e rimutare il 
,personale,, a.modificare gli .orari, .ad .alterare 
• le -tariffe, e tutto ciò a seconda dei partiti che

io non la rilevassi, dovrei giudicare che mon si 
.-capisce un rilievo fdi rianta natura, quando.^si 
lancia con tanta, leggerezza.

, PRESIDENTE. Quel diniegu-non può avere quel- 
r importanza che ella gli attribuisce. È una ret
tificazione.. , .

Senatore .MAJORANA-GALATABIANO... Dunque Ga- 
lenda sì! Edcecco come-stanno le cose. H’^ono- 
revole, Galenda, in rappresentanza del prim-o
.Ufficio ,, prende 1 a presidenza,dell’Ufflciò 
trale; e dichiara, come .si fa.-sempre nel:la

•cen-
com-
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posizione dell’ Ufficio - stesso, -di avere" avuto 
espresso mandato di accettare la legge ; sog
giunge, perché voluta dalla .Camera e dal Go
verno.;

Alle obiezioni, che alcuni muovono, egli pro
pose di ’ sentire il Governo nella persona del 
ministro’ - dei 1 avori * pubblici :

L’Ufficio terzo, rappresentato daH’ùmile di
citore, dichiara di aver avuto mandati) di ac
cettare l’inchiesta.

Gli altri Uffici, chi per fiducia, e per conse- 
g.uenza per interpretazione, e chi per voto 
espresso, si, dichiararono contro l’inchiesta.

Impegnatasi, prima ancora che fosse venuto
il ministro dei lavori pnbbliei, la questione, sic
come-. si esagerava la portata,.della brevità del
termine di sei mesi, cosi, il rappresentante il 
primo Ufficio, soggiunse:, io desidererei che,si 
modificasse questo articolo. Venne il ministro dei 
lavori pubblici, e dichiarò categoricamente, .che
il termine di sei mesi non solo non era- malet,.
ma era bene ; che egli stesso era stato propo;-
nente. del. termine così ristretto. La cosa. è. fi 
nita a questo punto.

È .stato, anche notato,, in. altra tornata,- sulla j 
legg.e.: tre l’hanno respinta, due 1’ hanno.’am.-.
messa; Ed è tanto vero che l’hanno ammessa,"}

quanto ehi parla,in .questomomento, nonf avendo
votato per sé,, ebbe, un voto-da uno dei.eolleghi,

k '

che Certo nonfu nessunp-di quellichela-oppugna- 
vano.: cosicché, èandatp -.in ballottaggio con. 
rialtrondei cólleghi . che ne aveva? avuto due, 
perché, con doverosa deliGa,tozza,, nessunor dei. 
cinque diede voto a se stesso. Questo, onore- 
voloc presidente,' è verismo; per>altro', fa.onore.

Nel. redigere la'relazione; me'assente,' il re
latore*' riportò lao diGhiarazione, che uno dei- 
cinque, che é propriamente il rappresentante' 
dell’ Utfieioi I, avesse-- detto ohe- intendéva ’ si ap- 
portasse .qiuaìche modificazione’alTart. ,1, e tutto 
finisce.'.qui. E‘ tantO'■finisce >qui,.che il .rappre-’- 
sentantevdeir UfiÌGio dlT, avendo formulata - una ' primo pensiero- dél’progetto d’iniziativa-parla-’
diichi'araaioìie,:dannseFÌré nella-relazione,= 1’ ha 
fatta.ipresente al collega del primo, dicendogli': 
Servoi» realmente avete - détto che - desiderate' 
unamodificazione; io» stesso riconosco che non 
vf-trovereste’ d’-accordo Gon questa- dichiara- 
zioneiimia^ che- elimina qualsiasi-emendamento, 

■ e Ghendovrebbe^ andare inserita dn nome- della' 
minoranza;; onde io son pronto a rinunziarvi.

E quegli Of rispondere : rinunciamoci. Non c’ é 
una' parola né un’ idea di più, né una parola 
od un’idea di meno; in tutto ciò che ho esposto.

Due- fummo, e- due restammo' in prò della, 
legge.

Dunque parlo in nome della minoranza. Siamo 
pochini; ma due su-cinque, lo-dissi'altra volta, 
siamo qualche cosa, tanto più se aggiungesi 
che l’ ò'norev'ole relatore'è riuscito,' appena per 
ballottaggio, commissario del suo Uffl'cio.

Quindi si puo' dire" che- gli'Uffi'ci' si divisero
P’oco meno che in eguali-parti ’ nel‘voi'ere Tap-
provazione - o là disapprovazione 'dóll’nn'chiéstà.*

La legge viene, é‘detto nella relazione^ di 
iniziativa delia Camera dei deputati; e’questa' 
che ci si dà, di certo non è notizia novella. Ma' 
si aggiunge che tre sono' i testi della legge : 
quello dei proponenti, quello' delluCommissione, 
e quello- votato -dalla GameFa’.dei deputati.

Q'uello dei propone-nti si circoscriveva'alf ine 
chiesta, sul «-trattamento' fatto ' dàlie'Società' 
esercenti lé* ferrovie/ ai personale ferroviario; 

j specialmente in reiàzio-ne ai patti co-ntrattuali’»; 
I Quello della Commissione dèlia Càmera voleva* 
'!’■ inchiesta- « per rieonoscere-sed’esercizio delle 1
^ferrovie,- fatto second.o-le Convenzioni, la ge--
stione- delle 'Società esereenti, e il trattamento  ̂
'del ’ personale ■ risponda' ai ' patti ■ contrattuali e- 
all’! interesse- dello Stato' ». ’

Quello votato dalla Camera dei deputati, e ora 
i sottoposto al -Senato,’ lo -precisava* nei termini 

chey a chiarimento' del mio- assunto, mi per- 
. metto-' di leggere':

«Art. 1: È ordinata un’inchiesta-per 'rico- 
noscere-'se' l’esercizio' delie-ferrovie-seeondo le* 
Convenzioni approvate dalPa/legge 6*aprile'ì885, 
n: 3048-(ser.'3^), e-'se de-norme-deirassunzione^- 
in servizio e il trattamento del personale,' ri
spondano -all’ interesse dellò -Sfato ».

Ora'é'ben vero- ehe la-relazione' della' Giunta' 
délià Càmera elettiva, dà grande importanza al ' '

mentare', vale-' a dii'e'’ all’ indagine sul tratta
mento fatto al personaledérroviarioi.Ma,' stando^' 
anche^- alla formola'- larghissima adottata nel 
primo articolo proposto dalla Giunta istessa/ 
non è 'escluso quanto 'è poi 'espresso nelE'àrti- 
colo votato dallà Camera.- Ma la'relazione'‘del- - 
r Ufficio centrale si ostina'a'vedere-là cosa nei 
motivi’e nei termini dellà prima proposta dei
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S^naio^ del

deputatj, e conchiude : comunque giudichiate lei 
cosa, in sostanza domina il concetto originario.

NOj rispondo io; il, concetto originario è, 
quale concetto unico, anzi quale concetto sol
tanto prevalente, è essenzialmente escluso dalla 
Caluma dei deputati.

Dei resto, quando non abbiamo più sott’oc- 
chip il primitivo disegno di legge ; quando nem
meno abbiamo l’articolo proposto dalla Giunta, 
a cemento del quale era la di lei relazione ; chi 
mai,ci potrà autorizzare a uscir fuori dalla let
tera e dallo spirito dell’art. 1, quale è venuto 
in Senato ? È forse la prima volta, che le leggi 
modifichino i primi disegni, non che quando 
proporti da singoli deputati, ma da ministri; e 
modifichino anche le conclusioni delle Giunte 
che ne riferiscono?.f

Ora neirarticolo votato dalla Camera, è del
tutto eliminata l’.idea del concetto unico onde 
nel primjtivo disegno di legge, attesa l’aggiun
zione dell’altro obbietto sull’esercizio delle fer- 
rovie nel suo insieme. Il nuovo obbietto poi ab- oltre che nel caso pratico vi rientrano, perchè
braccia la prima e grossa parte dell’ inchiesta, 
non rimanendo dell’antico disegno che.l’inda-, 
gine se « il trattamento del personale » risponda 
« all’interesse dello Stato ■,». Aggiungasi che 
nel nuovo articolo è eliminato in modo assoluto 
qualsiasi preconcetto di. biasimo o di semplice 
sospetto, contro le Società ferroviarie, o contro 
il Governo ; e tutto è ridotto alla ricerca dello 
stato, di fatto.

Non si domanda altro, che lo studio, resame 
del. come, nell’ interesse dello Stato, resercizio 
funziona. Onde è inclusa l’idea che possa ve
nire, accertato che le Convenzioni vadano malis
simo .nell’ interesse dellp Stato, anche essendo 
rigiù,^mente attuate-(e possono andar malissimo 
nell’interesse dello Stato, pur giudicando che 
il Governo abbia fatto sempre il suo dovere 
nell’interesse pubblico, cosi nell’.invigilare j.
come nell’esigere e neH’adempiere l’osservanza 
della legge e dei patti) ; e che, se mali si son 
lamentati, la colpa è dei tempi, non degli uo
mini, delle Convenzioni,«non dei loro esecutori: 
onde il bisogno di modificarle nel comune bene 
dell’economia dello Stato, del paese, delle So
cietà.

E tanto è quella che ho accennata, la signi-
fìcazione deH’art, 1 0 

5 che, proponente della for
inola è stato appunto il Governo medesimo.

Dunque, la obbiezione contro la legge d’in

chiesta, che essa mirerebbe a creare e accre
scere r agitazione dei ferrovieri, che non ha a 
scopo che il solo personale ferroviario, cade di 
peso. Noi abbiamo davanti un soggetto larghis
simo d’inchiesta ed affatto obbiettivo.

La parte del personale quasi vi sparisce ; e 
si sarebbe potuta farla sparire addirittura ; per
chè nel concetto voluto dall’articolo, P di una 
inchiesta per riconoscere se V esercizio delle 
ferrovie, secondo le Convenzioni, risponde al- 
r interesse dello Stato, non possono non entrare >
e la questione sulle norme di assunzione in ser
vizio, e quella del trattamento del personale 
ferroviario espressamente voluti dall’articolo. 
Sia perchè fattori del grande servizio ferrovia- 

• rio, sia perchè costituenti un’ estesissima classe 
la cui sorte deve stare a cuore di tutti, sia 
perchè gravitanti sull’ esercizio per una parte 
ingente dell’ intera spesa, i ferrovieri rientrano 
necessariamente in qualsiasi indagine che ri
fletta l’insieme dell’ esercizio delle ferrovie ;

di loro è tenuto conto nelle Convenzioni, che 
.per la prima e complessa parte dell’ articolo 
« Esercizio delle ferrovie » son espressamentej

invocate quale sorgente dei diritti e doveri 
1

per la Società e pel Governo, dell’esercizio 
stesso.

Comunque sia, ammettiamo che, per espressa 
•disposizione dell’articolo T, del personale, e per 
assunzione a servizio, e per trattamento, è stato 

e
fatto cenno. Ed è stato bene, soggiungiamo; 
ma cotesto- è -pur sempre secondo obbietto, 
secondario, dell’ inchiesta.

Seconda obbiezione contro la legge, da parte 
della ■maggioranza dell’ufficio centrale: i sei 
mesi di termine assegnati ai lavori dell’ inchie- - 
sta, non..bastano.

Ma questo in verità, da parte di chi non vuole 
l’inchiesta, è eccesso di zelo. Se l’inchiesta 
non vi ^piace, perchè volete dare un tempo 
lungo, cosicché esigete che la si svolga per 
r universOj e per altri .siti, con ogni sorta di 
indagini e,d esperimenti? .Come non vedete 
che il tempo brevissimo circoscrive il compito 
degli inquirenti, il che dovrebbe essere, e pare ' 

- sia, nei vostri voti?.E, in merito, perchè mai 
. son pochi sei mesi ? Io ritengo che l’indagine 

si possa, nelle sue parti essenziali^ condurre 
in un paio di mesi, ove commissari di buona
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volo.ntà. se ne. impossessassero. Son pochi, se 
si:deve girare l’Italia. Ma perchè andare gi
rando ?/Npl pensiero dei primi proponenti non 
si,scorge la pretesa di un’inchiesta teatrale
e dispendiosa. In quello della Giunta della Ca
mera, che come vedemmo allargò il còmpito, si 
domanda un fondo di non più di 15,000 lire, 
e per tre anni ; questo fondo rimane, e per sei 
mesi; ma esclude per ciò stesso, in modo asso
luto un còmpito vastissimo, come quello delle 
Commissioni ponentisi in giro per anni, e che 
poi stampano decine di volumi. Al modesto 
còmpito dunque sei mesi bastano ; e, ove per 
caso noD bastassero, e lo dichiarò il signor mi
nistro in seno all’ Ufficio centrale, chi impedi
rebbe., ab riprendersi dei lavori parlamentari a 
novembre, di domandare un prolungamento di 
termine mediante nuovo disegno di legge ? E se 
la Commissione mancasse al suo mandato, la
sciando inutilmente trascorrere ‘il termine, non 
sarebbe fortuna per gli avversari dell’ inchiesta, 
il fatto che, esaurito il termine, si eseguisse ri
gidamente la legge col far cessare k’ufficio 
della Commissione inquirente? La colpa, in tal 
caso, non sarebbe, stata del Parlamento ; molto 
meno del Senato, che non è l’autore della pro
posta deb termine.

Questa seconda dunque è aneli’ essa una dif
ficoltà da pretermettere.

Ma ce ne è uua terza, che ha fatto capolino 
in Senato : Che faremo noi di questa legge, si 
è detto, se, essendo stati chiusi i battenti della 
Camera dei deputati, non possono più esser 
nominati i commissari? Io rispondo che noi 
possiamo ..perfino ignorare che la Camera non 
tenga attualmente seduta, mentre ancora le te
niamo noi.

Ma, ad ogni modo, non possiamo ignorare che 
la Camera legalmente c’è; la Camera è sol
tanto aggiornata. Noi possiamo, talora, più 
volte in un, solo mese, essere aggiornati con 
riserva, di convocazione a domicilio ; indi, a di
stanza di meno di otto giorni, essere richiamati : 
eravamo stati aggiornati, infatti non molti)

giorni fa, e ora sedianio. Chi impedisce, per
tanto, che la.Camera sia richiamata? Non lo 
farà 11 Governo? Ma la responsabilità sarà sua, 
non facendolo, e non prendendo qualsiasi prov
vedimento rispondente alla esigenza del caso.
qe non lo farà, con ciò stesso il Governo proverà 

ad ogni modo, che non cadrà il mondo, ove
l’attuazione dell’ inchiesta si rimandi al mese 
di novembre, quando la Camera sarà in condi
zioni di nominare i suoi commissari.

Nè si dica che, intanto, decorrerebbero inutil
mente quattro mesi. No, il Governo che non
potesse 0 volesse pórre in atto immediatamente 
l’inchiesta, rinvierebbe la pubblicazione della 
legge al tempo opportuno, a novembre cioè, 
e d’allora soltanto comincerebbe a decorrere 
il termine.

Frattanto, io rilevo, che cosa mai si guada
gna a rimandare a novembre l’esame di questa 
legge, che da parte nostra è un dovere, non 
che di discutere, a parer mio personale, anche 
di votare?

Dicesi : terremo 1’ agitazione dei ferrovieri. 
E come mai può giudicarsi causa di agita
zione dei ferrovieri, un atto che io reputo di 
giustizia, la votazione della legge d’inchiesta?

Ma, non votando la legge, si calmeranno me
glio dunque i ferrovieri, che vedrebbero questa 
specie di denegazione di giustizia, di rifiuto di 
esame di ragioni, state prese in considerazione 
a quasi unanimità dalla Camera elettiva e dal 
Governo? Sarebbe motivo, invece, ogni difi'eri- 
mento, di far nascere, se non v’ è, l’agitazione ; 
e se l’ agitazione v’è, il differimento, ad ogni 
modo, non sarebbe mai causa perchè essa cessi.

La legge può soddisfare tutti.

Con la inchiesta, dicesi, si peserebbe sulle 
Società. Ma per qual cosa si ha da pesare sulle 
Società? Le loro virtù verginali saranno poste 
a repentaglio, solo perchè dal Parlamento e dal 
Governo insieme si delibera d’indagare : se 
\’eserci.zio delle ferrovie^ secondo le Conven
zioni, e V assunzione in servizio e il trattamento 
del personale, rispondano alV interesse dello 
Stato? Quale offesa all’indirizzo delle Società, 
con una domanda così semplice ?

Le Società sono forse contrarie ad ogni le
gittimo interesse dello Stato ? 0 credono che 
cotesto interesse è stato ed è in buone mani, 
e non occorre altra indagine? Di cotesta cre
denza nessuno si appaga.

Ma se la Camera e il Governo hanno giudicato 
che, malgrado tutti gli studi intensi del Mini
stero, e tutte le inchieste antiche e recenti, non
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è così ben accertato, il concetto - di utilità- o di 
dannoi dell’ andamento delle Convenzioni ; e se 
domandano che, almeno a‘norma avvenire', si
chiarisca il tutto : come si può fare opposizione 
a si onesto e ragionevole intento ?

Ma vi hanno, rilevasi, dei progetti in corso, 
sulla materia delle Convenzioni finanziarie.

Ve ne ha uno per 75 milioni, o poco meno, 
presso il Senato, stato approvato dalla Camera.
Il ministro dei lavori pubblici, addippiù, e l’ha 
ripetuto testé 1’ onorevole Sormani-Moretti, si 
era impegnato d’ affrontare la questione della 
modificazione sostanziale delle Convenzioni: e 
aveva. dichiarato sarebbe venuto con nuove 
Convenzioni alla riapertura del Parlamento ; e 
qui arrischiava anche delle dichiarazioni in 
proposito, circa l’avvenire della proprietà delle 
ferrovie e dèlia loro azienda.

E allora chiedesi, a che cosa varrà l’in
chiesta?

Mà se è il Governo che ì’ ha accettata e for- 
molatà quale la vediamo nella legge ; se il Go
verno, con ciò stesso e solo, anche non dicen
dolo, assume e riconosce di non avere, se non 
altro, pienamente raccolti e concordati i dati 
di fatto ; se; in ogni'caso, il Governo medésimo 
dichiara •di' non aver compiuto in modo irre ì”
parabile alcun fatto che dall’ inchièsta possa 
venire smentito ; in che modo potrà mai l’in
chiesta- pregiudicare l’iniziativa del Governo 

Aper r avvenire,- e -la maturazione dei suoi- studi 
e deliberati?

La maggior cognizione-di causa nell’interesse 
dello Stato e neirinteresse anche delle Società, 
a che cosa potrà nuocere?

Non solo il ‘progetto di legge pendente; circa 
a nuove provviste' e spese e a modifiche di 
Convenzioni (progetto del resto che non vedo' 
all’ordine* del giorno, e non dirò nulla di « sor
prendente soggiungendo-, che, molto* proba
bilmente, non verrà all’ordihe del giorno), ma 
anche altri progetti si avvantaggeranno di molto- 
dall’ inchiesta.

L’onor. ministro; dei lavori pubblici tenga; 
anche conto di questo : che,'pur a inchiesta non- 
terminata, poiché in-essa-egli avrà tre dei-pro
pri delegati, sarà a quotidiana notizia di tutti i 
movimenti della medesima,, e potrà avvantag
giarsi di : accertamenti e studi che man mano 
saranno..fatti. Cosicché, oveigli sembrasse non 

necessario/ attenderef sino allaìfì/nalecrelàzione’•>
sarebbe giudice intanto della-maturità o -noi dei 
progetti od accordi, da . propoBreoo'preparare. 
E se al Parlamento nei'presentasset qualcuno, .si 
sar ebbe- sempre» i n ’ petestàf i di ; soprassedere ■ dal 
deliberato, ove^si amassoimeglio'attendère,tuttii 
materiali e la conclusione déU’inchiesta.

Tutte' le obbiezioni; contrarie/,:.pertanto-, sor 
spensive, pregiudiziali,. o qualcosa- di simile», 
non.hanno alcun valore,’ trannu^quelloi di de/- 
pprre contro le ■ conclusioni che ne»; vogliuino 
trarre»! loro autori;

Ma. vi è unaipartedeOanrelazione r-e qni essa 
entrain merito -veramentèisorprendente : quella 
in .cui;-si sentenzia l’anticipata' inutilità dellòin
chiesta../

Io n.on nego all’.onorevole collega', autore 
della relazione, e studi? ed esperienza; veggenza 
benanco; ma temo che, ove egli akbia profonda 
convinzione' dell’inutilità, dell’ inchiesta; abbia 
ad essere-il solo in Italia ad avere- cotesta con
vinzione.

{Interruzione delVonor. Boccardo}.:
Senatore'MàlORANA-GALATABÌAN.O. Allora saranno 

due.
Senatore BOCCARDO. Domando la parola.
Senato re MAJGRAKAAC AL AI ABIAN.0 ..^Ma io rispond o.
I deputati che ne furono proponenti, .di certo ?

non credono alla inutilità dell’ inchiesta. Tutta 
quanta. Ja Camera-.dei deputati,,,perchè' non ..vi 
sorsero- notevoli, opposizioni',- crede ?all’opportu- 
nità ideU’ inchiesta./II.Ministero, .quale/era.eom- 
posto, quando-.dalla Camera, Tu ,votata :r.inchìer. 
sta, non credevaralìa sua/inutilità;. Ili Ministero 
quale è ora,, non-vi crede-.- Fin,.qui, .pressochè- 
una metà del Senato, second.o. gl'i’opinamenti' 
manifestati negli Uffici, non vi credei. La--. m.i-
noranza dell’ Ufficio centrale ■ non, vi erede. 

Crederà forse il paeser-all’inutilità-sdelh in?5-
chiesta ? Forse ! Ma giudizio, cosi/ffiattof dovrebbe 
raccogliersi} dalla , soddisfazione-.- che, il-paese, 
dovrebbe)provare e dimostrare' per randamento; 
[di tutte che riferiscesi«a ferrovie,/ dalle, costru- 
|zioni aU’esercizio, dalle’ spese- che costarono',e* 
costano-, ai frutti : che. resero - e , rendonoi. È . a « 
dubitare, per lòs meno, che il paesee sia in; 
preda-a tanta: soddisfazionei

Ma,, poiché ho da fare con, gente'edotta, dèlie' 
'scienze esatte, vengo ai. .fatti .- 
I
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‘Secondo le'convenzioni 'ferroviarie, è calco
lato . e nprestabilito m - prodotto iniziale, il mi
nimo; prodótto cioè che'ognuno doveva ritenere 
d’,immediata! consecuzione ,al principio dell’e- 
-'sereizio : .tanto che -esso ' costituisce punto di 
partenza e base, delle<.convenzioni.medesime.

- Ora il ’ prodotto ■ iniziale dell’Adrìatica ' fu di- 
chiaratoj'di.L. 100,600,000; la realità peraltro 
era-Mi soli 90.

Cosi'per la Mediterranea il reddito iniziale 
di 412,000,000, stava contro 100 di reale.

Alle Sicule’ fu dato un prodotto di 8,000,000, 
ma non ne avevano che 6 Vg-

La determinazione del prodotto iniziale era 
frutto d’inchieste, di studi, di dati statistici, di 
fatti, che nè Società, nè Governo, nè Parla
mento inforsarono. Eppure era dovuta a fallace 
calcolo e,a fede,arrischiata nei miglioramento 
dell’azienda che stava per.andare in mano delle 
Società.

Onde, se la verità delle cose fosse stata net
tamente compresa e posta in rilievo, le conven- 
z^ioni non sarebbero state fatte; perchè se ne 
sarebbe, con tutta evidenza, fin d’allora rile
vata la iattura ingente, cui andava incontro lo

atto, e (quando non vi ha il più piccolo indizio 
di crisi, se ne arresta la produzione, mentre 
se ne cresce sempre più la spesa? Come avviene
che sparisce per .incanto la tendenza al pro
gresso, e la stazionarietà, negli undici anni, fa
posto, talora, anche al regresso?

Badisi che qui versiamo in tema di prodotto 
lordo,.il quale non rappresenta chela quantità 
del movimento, la quale è impossibile, che in 
un paese che cresce, non aumenti. Sbagliata, 
e di certo calcolatamente, la misura del pro
dotto iniziale, in undici anni, non che 1’ultra 
iniziale, nemmeno quello soltanto, doveva rag
giungersi? Deteriorate per quanto vogliansi le 
condizioni economiche - e non si chiariron tali 
che dalla seconda metà del 1888 - tanta morte
di attività non è proporzionata alla causa, non 
è facilmente esplicabile ; se pure non l’è troppo, 
ove si considerino le mani nelle quali fu riposto 
lo strumento del moto. E di vero se le peggio
rate condizioni economiche, devono far scemare
il reddito, anziché crescere ; perchè, malgrado 
quelle, mai scemarono, crebbero anzi sempre, 
i redditi di altri modi di comunicazione, . le

Stato; e, se,per cecità fossero state sottoscritte 
il Parlamento le avrebbe respinte.

ì

.Invece, .da.quell’ar.tiflciale elevazione del pro
dotto iniziale, che cosa segui ? Questo : si fece 
-Apparire .che su quello sarebbe stata intangù- 
brle la ;quota di partecipazione dello Stato, il 
,quale anzi .avrebbe .dovuto .-fare assegnamento 
-suLneddito .in maggior, proporzione, e progres- 
jS'ivo : ,di itabche, .solo suireccedenza del prodotto 
,iniziale>si..fondava.la istituzione delle Gasse .pa
trimoniali, alle quali, non: si. do ve va provvedere 
che .col -15. per. cento, sul prodotto ultra-iniziai e 

.e -con zaltri piccoli jeventuali proventi.
Ebbene, >dal i 1885 un qua, in undici anni, non 

-si; è raggiunto-rmai. .il prodotto isnizàale, salvo 
«da'.una Società, nheùn uno o due anni l’ ha 
superato .per ■ìS'Omma\'Sparutissima. Ma Goloro 
che sono pessimisti, e anche coloro che non 
lonsono, tdicono op.ure .Gome mai. avviene-<che 

' in 'Un’azienda, la/quale, innanzi jalle.Gonven- 
sionà, -costanteimente,; tutti gli/anni,/ aveva -dato
mn faumento progressivo, ì sia ; per ragione del 
migtioramento■•dellarvita,. sia<p.er Pàncessante 

-'ùicremento fdel-la popolazione^
a, i

.come fmai,;favviene Ghe,i;app,ena iquelleuposte in :

poste-e i telegrafi?
Se il vizio è nel modo .di esercizio

j si do-
manda come si potrà più a lungo andare avanti 
cosi? Vi è forse collisione d’interessi fra la So-
cietà esercente, lo Stato e il pubblico? Se non
vie collisione d’interesse, e non dovrebbe es
servi, ciò che accade è un’altra sorpresa che 
depone contro la veggenza della Commissione 
d’inchiesta, del .Governo e del Parlamento, i 
quali ritennero che giammai lo Stato .sarebbe 
andato incontro ad alcun onere o responsabi-
htà per la provvista di fondi per le Casse
trinioniali,. essendo il carico addossato al
dotto.
'ultra iniziale.

pa-
pro

comunemente creduto immanchevole

Ma fin dove arriverà la responsabilità dello 
Stato, .appunto, per 1’ accennato .errore non solo, 
per l’andazzo di undici lunghi -anni dall’attua
zione delle Convenzioni ?

Ora-do domando, se cotesto punto solo non 
valga la pena sia posto in chiaro-sotto tutti 
gli appetti, ài /fatto, cioè, del 'mancato'reddito, 
e-della quasi provata pervicacia nel non-.farlo 
andare «odtEe il prodotto inizia-Iie, cotesto'''fatto
0 /fenomeno nelle -sue-cause e sia 'detto - pure,

ìfr-e .degli'iscambì, .anche '-nelle colpe e molle responsa'bilitày sia
per inadempienza, sia per imprevidenza o iner-
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zia, sia per mancata o rilasciata vigilanza e 
controllo.

Se non basta 1’ accennato obbietto a dimo
strare r utilità, 1’ urgenza di larga inchiesta, 
accennerò ancora a qualche altro.

Nelle Convenzioni è assegnato un primo fondo 
(mi tengo sempre nell’ ordine dei fatti), il quale 
è destinato a provvedere ai danni derivanti da 
forza maggiore e da vizi di costruzione. Cotesto 
primo fondo si raccoglie prelevando 200 lire 
dal reddito lordo di ciascun chilometro delle 
ferrovie in esercizio. Qui, fortunatamente, è 
esclusa 1’ attesa di qualsiasi condizione, come 
di raggiungere e superare il prodotto iniziale 
onde avere il fondo per le casse patrimoniali. 
Ciascun chilometro di ferrovia provvede a se 
stesso, colla destinazione di 200 lire da prele
vare dal prodotto lordo.

Ora, persona competentissima che è stata con 
lode alla direzione del Ministero dei lavori pub
blici, ha affermato che cotesto fondo deve poter 
bastare anche coll’ insuccesso dello sperato pro
gresso sul reddito iniziale.

Stando però alle apparenze, deve credersi non 
basti; dacché non si è sempre provveduto re
golarmente e puntualmente, al riparo dèi danni 
provenienti da forza maggiore, e da vizio di 
costruzione in ispecìe: tutti i giorni si fanno 
domande e lagnanze, perchè vi si provvegga ; 
e si risponde che manca il fondo, che si presta 
malamente a tante provvisioni occorrenti.

Non varrà la pena 1’ accertamento, in via di 
inchiesta, di tanto grave interesse; se non altro 
a far cessare i dubbi che, nemmeno su quel 
punto, sieno regolarmente osservate le Conven
zioni, ed esercitati controllo e vigilanza?

Sarà meglio far credere che, non la forza 
maggiore o il vizio di costruzione, ma il difetto 
di cura degli esercenti, la cattiva manutenzione 
delle linee, determinano, e maggiori danni, e 
più forti dispendi, per ripararli?

C’ è un altro fondo di 150 lire per chilometro, 
il quale dev’ essere destinato al rinnovamento 
del materiale metallico delle ferrovie (le ro-
taie). Quale fondo si eleva a 250 lire a chilo
metro in tutte le linee a doppio binario.

Anche per questo si dice, che il fondo do- 
vrebb’essere sufficiente; ma, stando, almeno, 
alle apparenze, non lo è.

Se giudichiamo infatti le condizioni in cui si 
trova il materiale metallico, e le'domande di 
ingenti somme che si fanno, è a ritenersi per
manente la mancanza di mezzi. Eppure si con
testa universalmente la diligenza delle Società 
nella cura del mantenimento del materiale me
tallico, mediante le pronte parziali riparazioni 
e rinnovazioni; si rileva che si spinge 1’uso e 
il consumo di quello esistente, fino al punto di 
rendere giustificati i ritardi dei treni, il ral
lentamento della doverosa celerità, e inevitabile 
il carico di troppo grave spesa per un rinno
vamento più largo e di troppo protratto.

Non è, certo, di lieve momento tema cosif
fatto, perchè serva a provare rasserita inutilità 
dell’ inchiesta.

Havvi un terzo fondo, che si deve ottenere 
dall’ uno e mezzo per cento del prodotto lordo 
dell’ esercizio, per destinarlo al rinnovamento 
del materiale mobile.

E, quanto al rinnovamento del materiale mo
bile, è generalmente riconosciuta la cóllisìone 
dell’ interesse delle Società con quello dello 
Stato.

A questo preme Pesatta osservanza delle Con
venzioni circa alla manutenzione di quel mate
riale; a quelle piace sempre più il materiale 
nuovo perchè non va fatto a sue spese, e piace 
la minore cura e spesa che sono a suo carico, 
per il mantenimento di quello ricevuto ; pésa 
dippìù la durata assegnata al matériale che 
deve tenere all’utile servizio; tanto che, in 
recenti convenzioni, che auguriamo ven'gàno- 
ritirate, si trova modo di scorciare di assai la 
durata di tenerlo in piedi e accrescere'gìi òhéri 
allo Stato, in senso di doverlo rifare più ‘presto.

Ora, è un vero punto oscuro quello deP’go- 
verno del fondo pel materiale mobile e-’an’cor 
più delle condizioni di cotesto materiale,'e in 
rapporto al modo onde sono, o non 'sono, os
servate dalle Società le Convenzióni. Onde la 
luce è urgente e doveroso sia largamente d'atta.

Io non entro in altri punti Secondari delle 
Convenzioni; ma a me pare che, salvo il precon
cetto di lasciar correre la china, sieno àrgo- 
mento gravissimo d’inchiesta quelli di-già ac
cennati : reddito totale al di' sotto o’^appéna, 
dopo undici anni, avvicinantesi all’iniziale,'e 
Casse patrimoniali, fondi'e stato di fatto del-
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P osseryanza dei. patti, circa a spese per ripari 
di danni,,provenienti da forza maggiore o da 
vizi di'costruzione ; circa a,materiale metallico; 
circa a materiale mobile.

Tutti cotesti, sono argomenti di danni infiniti, 
indeterminabili, per parte dello Stato; le inda
gini e gli studi possono dar la via di arrestarli.

Tariffe. Qui è presente l’onor. deputato Luz- 
zatti con la sua veste di ministro del Tesoro. 
E dirò che, a prevenzione o a ristoro dei danni 
delle Convenzioni, fu escogitato, ed egli ne fu 
il proponente alla Camera, un Consiglio delle 
tariffe, il quale avrebbe dovuto funzionare, quasi, 
quale una specie di osservatorio, non che nei 
compito del servizio ferroviario, ma anche in 
quello dell’interesse commerciade, cioè anche 
sotto r aspetto doganale.

Ricordo a titolo di lode due ministri che si 
occuparono più di proposito a, rendere, in 
qualche modo, fruttuosa cotesta istituzione. Il 
ministro dei lavori pubblici, il senatore Finali ?

e l’attuale ministro delle finanze il deputato 
Branca, che lo sostituì.

Leggendo gli atti di quel Consiglio, si trova 
che P uno e l’altro, ministro fecero sforzi super
lativi per rendere giovevole la istituzione {V o- 
ratore si ferma vedendo che il presidente del 
Consiglio, ascende alla Presidenza del Senato).

L’ onor. presidente del Consiglio forse devo 
andar via u io. gli faccio presento che devo par
lare di lui;

PRESIDENTE. La prego, signor senatore, ricor
dare- che non son leciti, a norma del nostro
regolamento, P intèrpellazioni personali, 
sono espressamente vietate.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io fo

anzi

cono-
scere all’ onor. presidente del Consiglio, che 
parlo di lui ; egli- è padroue di' stare o andar
sene {Il presidènte del Consiglio ritorna al sn,o 
lanco}.

Ora, quanto al 1889, perchè/ è qui presente il, 
senatore Finali, a non offendere la sua. mode
stia dirò solamente che^ egli, intervenendo nel. 
Consiglio delle tariffej mostrò, di; pregiarne la 
istituzione,,e le infuse vitalità, Mi.ferm.G di. più 
invece, sul 189L, e in particolare-sulla se.duta,che 
presiedette il ministro Branca, , nella, quale inter
venne 1’ onorevole presidente del Consiglio di. 
allora, ih deputato Di Rudìni.

Ora sentite che cosa si svolse in quella se
duta.

C’era, stata il giorno, innanzi (5 settembre 
1891) la lettura di una, relazione di uno,dei com
ponenti il .Consiglio delle tariffe.

Questa relazione concludeva ad una* serie di 
proposte di deliberati,- intesi a promuovere il 
traffico delle merci povere e ad attuare le ta- 
y»-T■iffe al minimo possibile, purché si evitasse il
danno delle Società. I concetti di quella rela
zione furono complessivamente accolti anche 
dai rappresentanti delle Società ferroviarie che 
fanno parte del Consiglio delle tariffe.

Lieto il ministro d’ allora, prega il suo capo, 
presidente del Consiglio, di coadiuvarlo ; e nel 
giorno seguente (6 settembre) lo presenta al 
Consiglio, informando - son parole del verbale - 
« del lavoro compiuto dal Consiglio delle tariffe 
nella seduta antimeridiana - ivi è detto - di ieri, 
nel quale fu approvata la relazione presentata 
dall’ onorevole Deivecchio, e le conclusioni ivi 
espresse, intese a rendere possibile il movi-
mento 'delle merci povere e- a facilitare 
montare il trafilco dei nostri vini ».

e au-

Il presidente del Consiglio dà schiarimenti 
circa alle trattative con P Austria’Ungheria e 
Germania, intorno all’ esportazione dei nostri 
vini ; indi nota che « le due deliberazioni prese 
ieri sulle materie povere e sui vini gli sono 
tornate graditissime, e così crede lo saranno al 
paese ; a condizione, ben s’intende, che sieno 
presto tradotte in atto. Con tutta là forza del- 
P animo suo incoraggia gli studi intrapresi,; e 
ciò perchè ha qualche fede che, facilitando il 
trasporto di materie utili alPagricoltura, si pos
sano alleviare, almeno in parte, le penose con
dizioni economiche del paese».

Stabiliti i principi, il massimo, tra i rappre
sentanti, delle Società che, a titolo d’ onore, io 
nomino, e che appartenne anche ai Senato, 
parlo del comm. Allievi, per la Mediterranea, 
rispose cosi:

« Si felicita, molto delP indirizzo Ghedl, Con
siglio ha, dato dai ultimO' ag|i studi, della ma
teria, delle tariffe.;, ed. ora. che è, beni chiarita, 
la possibilità,, e,trovata, la. via? per introdurre . 
tali, riforme,, conciliando, gli interessi delle.So
cietà e del Governo ; affermaf che cmehe le So
cietà si metteranno- coni impegno.^ alla tnad%h- 
zione in atto, dei provvedimenti cornsigliati »x

J)iscussioniy f,
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Tuttavia, trattandosi di deliberare riduzioni, 
soggiunge :

« Ma poiché in queste vie le Società ferro
viarie non possono addentrarsi per proprio 
conto, che fino ad un certo punto, anche per 
non iscuotere il loro credito all’ interno ed al- 
r estero e compromettere i risultati finanziari 
delle rispettive aziende, fino al pzinto cioè se^ 
gnato dalle spese rive di trasporto^ in difetto 
del quale si lavorerebbe in perdita ; ben venga 
il Governo, al di là delle spese nioe di trasporto, 
ben venga il Governo a sopportare egli stesso 
una parte del sacrifizio. Apparente sacrifizio 
del resto, che per altri titoli farà entrare nelle 
casse dello Stato quello che lo Stato sarà di
sposto di abbuonare sulla sua quota di parte
cipazione ai prodotti ».

E risponde il ministro Branca.
« Accetta - è detto nel verbale - di buon grado 

le osservazioni ed i voti del consigliere Allievi, 
e come ministro dei lavori pubblici e membro 
del Gabinetto (si badi che era tuttavia presente 
anche il capo del Gabinetto) che seriamènte si 
preoccupa dell’ attuale crisi che tanto travaglia 
il paese, non può che riconoscere 1’ opportu
nità di quella reciproca benevolenza tra le So
cietà esercenti ed il Governo, dal senatore Al
lievi tanto opportunamente invocata e consi
gliata.

« Il programma degli studi quale fu formu
lato è da ritenersi accettato; solo è da sperare 
che presto si possa venire a proposte concrete-».

Qui il relatore eccita di venire a proposte con
crete ; e spingendo il senatore Allievi ed un suo 
collega rappresentante dell’Adriatica ad accet
tare le proposte concrete, ne riceve questa ri
sposta :

Allievi rileva che « le Società potranno riu
nirsi e concretare in tempo brevissimo le loro 
conclusioni, e di ciò non esita a prendere im
pegno, per quanto almeno concerne la Medi- 
terranea ».

Dopo ciò il ministro dei lavori pubblici dice :
« Ringrazio il consigliere Allievi di questa 

delucidàzione j ed interpretando in eguale senso 
il silenzio del consigliere Lanino rappresentante 
l’Adriatica-, conviene che' occorrerà u'tì po’ di 
giorni per le indispensabili pratiche, due o tre 
settimane per esempio.

« Intanto assicura che l’Ispettorato generale 
delle strade ferrate si metterà all’ opera con la 

migliOre volontà, e, prendendo atto delle di- 
chiarazióhi del consigliere Allievi, è ben si
curo che, con eguale buon volere, le Società 
agiranno in questa interessante faccenda, e ne 
prende atto ».

Allora il consigliere Lanino, che vede inter
pretarsi i suoi sentimenti, senza che abbia par
lato, fa questa dichiarazione :

«Lanino, rilevando l’accenno a lui fatto da 
S. E. Branca, anche egli prende impegno per 
la sua amministrazione che tutto il buon vo
lere e la massima alacrità sarà usata per dare 
seguito ai voti del Consiglio.

« Ed interessandosi alquanto deH’argomento 
in ciò che si riferiscè al compenso da riservare 
alle Società, ricorda che deve essere conve
nientemente basato sul concetto del rimborso 
almeno delle spese vive del trasporto

« Branca riconosce giuste queste riserve e, 
dicendosi lieto di poter associarsi alle conci
lianti affermazioni dei delegati delle Ammini
strazioni sociali, dichiara chiusa la seduta e 
scioglie l’adunanza » {Armali del Consiglio delle 
tariffe, anno 1891, pagg. 260-69).

Dunque fu stabilito col consenso incondizio
nato dei rappresentanti delle Società Mediter-, 
ranca e Adriatica, mentre quello delta Sicula si 
era manifestato precedentemente favorevole, 
che si sarebbero ricercate nuove vie a» nuovi 
traffici, date agevolezze a trasporto di merci 
povere, e delle agricole, mediante prezzi tanto 
ridotti da non superare le spese 'cioè. E, ove 
tutto ciò non bastasse a raggiungere lo scopo, 
il Governo si dichiarò pronto a rinunziare alla 
sua quota ^di partecipazione sui nuovi e mag
giori traffici.

Se non che, quel Ministero da lì a pochi mesi 
cadde; vennero altri Ministeri; e che se ne fece 
di tutte coteste deliberazioni? Ve ne forse 
una sola, che sia valsa a risolvere o ad avviare 
alla soluzione, il problema di trasportare da un 
punto all’altro del!’Italia, per esempio, cito a

acaso: gli agrumi e i vini, gli olii d’oliva, 
rimborso di spese 'oine'^. Noi sapp’iàmo che la 
spesa viva non va al di là di centesimi 1 Vg a 
tonnellata-chilometro. Ebbene, a réndère per
petuamente pratica la teoria del no’n traspor
tare nulla per le grandi distanze, pur fàcéh'dósi 
correre i treni vuoti, si mantennero S'emfpre, e 
si mantengono, prezzi quadrupli e quintupli an-
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che, rispetto alle sole spese vive. In tal guisa 
non è stato nè è possibile, che il solo traflUco a 
brevi distanze e per merci di non povero valore : 
ove, anche rispetto a tale ■ traflQco, non riesca 
preferibile il trasporto sulle strade rotabili.

Eppure, il non prendere alcuna deliberazione 
nel senso largo della parola, di far nascere 
traflflci nuovi o svolgere quelli che procedono 
stentati, non che tra punti estremi d’Italia, tra 
un punto benanco e un altro della stessa re
gione, è la causa massima che ha chiarito e 
sempre più chiarisce rovinosa, tra noi, l’im
presa della costruzione e dell’esercizio delle fer
rovie.

E inutile che io insista su questo tema sì 
pieno di spine, la cui fallita soluzione riesce 
cosi amara, che non vi ha alcun cittadino il 
quale non abbia a dolersene.

Tocco ora, assai brevemente, un ultimo punto. 
Tenuto conto delle Convenzioni ferroviarie, che 
promettevano eliminazione di ulteriori carichi 
e spese del Governo, all’ infuori di quelli per 
la costruzione delle nuove linee o il compi
mento delle antiche; come è andato, doman
diamo, dal 1885 in qua, Tonere della spesa per 
la finanza italiana ? Come gli introiti ? Ecco qui 
in risposta le notizie che traggo da un docu
mento che viene dal Ministero dei lavori pub
blici (1).

Nel 1885 gli incassi, giusta quel documento, 
non furono che di 57 milioni, tutto compreso ; 
vale a dire e partecipazione al prodotto delle
reti principali e delle linee complementari, 
rimborsi e concorsi dei comuni e provincie,

e
e

anticipazioni, giusta le leggi 1885,1879, ed altri 
assai piccoli redditi. Le spese, invece, in quel
l’anno, sono di 200 milioni ; il deficit^ cioè la 
spesa a perdita, 143 milioni.

Nel 1886-87 contro un’ entrata di 58 milioni, 
si ha la spesa di 207, e 1’ eccesso di questa 
in 149.

(1) Vedi nella relazione sul « Bilancio dell’ entrata 
1896-97, n. 203-A j>, da me presentata, in nome della 
Commissione permanente di finanze, il 12 andante luglio, 
gli allegati, e in ispecie la lettera B: «Prospetto rias
suntivo delle spese relative al servizio ferroviario dal 
1® luglio 1885 al 30 giugno 1895 » pagg. 36-39. E vedi, 
ivi, lettera C : « Prospetto riassuntivo delle entrate re
lative al servizio ferroviario dal 1° luglio 1885 al 30 giu
gno 1895 » pagine 40-43.

Nel 1887-88 non muta l’entrata, la spesa as-
somma sì, da dare una sua eccedenza, su quella, 
di 256 milioni. E di 216 milioni è cotesta ecce
denza nel 1888-89; di 173, nell’anno seguente, 
per quanto, l’entrata, ingrossata dai reddito 
(anch’esso di molto vinto dal proprio passivo) 
delle complementari, e da ricupero d’interessi 
di titoli emessi per conto di aumento delle Casse 
patrimoniali, sia assommata a 78 milioni.

Nel 1890-91, l’eccesso di spesa sull’entrata va 
a 160 milioni ; a 153, nell’anno seguente; a 150, 
nel 1892-93; a 142 nel 1893-94, e ascende a
186 milioni nel 1894 95, essendovi stata un’en
trata di 80, e una spesa complessiva di 267.

E dura T andazzo per gli anni seguenti ; e 
durerà chi sa quanto e come.

Notisi ancora, che cotesto triste fenomeno si 
è svolto in contemporaneità del progressivo 
aumento delle linee delle ferrovie complemen
tari, e della limitazione delle spese di costru
zione, ristrette nei bilanci preventivi degli ul
timi anni intorno a 30 milioni, da un centinaio 
0 più che erano state’; nè quei trenta sempre 
investiti in mere nuove costruzioni.

Ora, ad occhio e croce fermandoci su cotesto 
affliggente tema, chiediamo: pare possibile che, 
mentre 4 trasporti di merci e di viaggiatori ri
spondono cosi male alla istituzione delle ferro
vie e alle somme che vi si sono spese e spen
dono, pare possibile che non deve giunger mai 
il giorno di conseguire l’equilibrio della nuova 
annuale spesa con l’entrata?

Anzi deve ammettersi sempre più, che tutti, 
irremissibilmente, i miliardi spesi dallo Stato
devono andare perduti e dev’ essere imma-
nente, anzi progressivo, l’onere dello Stato, 
salvo che ci rassegniamo a vedere danneg
giate talmente le opere esistenti, da non potere, 
più tardi, provvedere alla loro conservazione, 
nonché al loro incremento ?

E, su tanta Universale iattura, non devono 
avere esercitato veruna influenza sinistra, le 
Convenzioni, per sè stesse se vi piace? Che 
nulla ci sia da vedere, da obbiettare circa al 
modo di esplicarle e porle in atto, cosi rispetto 
alle Società come rispetto al Governo?

Secondo molti, tra i quali sono io, il modo 
onde sono interpretate ed eseguite le Gonven
zioni, e dal Governo, e dalle sole Società, non 
è quello che avrebbe potuto e dovuto essere.

ì
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Ma, se tutte queste cose sono vere ; se lo sono, 
sia anche solo, in minima parte; se il dubbio 
pure ne accolgono quelli che chiudono gli occhi 
airevidenza; diremo ancora che, dopo undici 
anni di supremi sacridci e perdite, con la pro
spettiva di altri non minori, alla vigilia di nuove 
proposte e di tentativi di accordi, l’inchiesta 
sarà inutile ? !

Non si esageri il preconcetto dell’agitazione 
dei ferrovieri : quello è un argomento che, quasi, 
sparisce di fronte all’interesse ben più grosso, 
nel quale, peraltro, è compenetrato. Dei ferro
vieri si tenga la posizione -subalterna nell’ in
chiesta, inviscerata del resto nella principale.

Non si esageri il concetto dell’ agitazione, per 
porro della sabbia sull’ immanente bisogno di 
far la luce sul complesso argomento dell’ eser
cizio.

Pigliamo la cosa nel suo tutto ; e allora ne 
salta agli occhi la parte più complessa, indi
scutibile, la parte vitale del paese, quella della 
economia dello Stato e dell’economia nazionale. 
M*a non vedete voi che le migliori risorse in 
Italia sono liquidate? che i debiti ci affogano, 
che il contribuente non ha più materie tribu
tarie? Non si faccia del socialismo a ritroso; 
non si faccia in servizio di una parte della bor
ghesia, che finisce per intiSichire essa stessa, 
del socialismo di pessima lega; si utilizzi quel , 
po’ di patrimonio dello Stato che ha costato e 
costa sangue, e che risponde in si misero modo 
all’ ingente' e progressivo passivo dello Stato 
stesso. Lo si utilizzi nel vero,, nel generale in
teresse di lui e del paese ; si faccia finalmente 
un poco di giustizia.

A tutto ciò è mezzo, per ora, un’ inchiesta, 
condotta con sagacia e moderazione. Essa stessa 
non sarà che opera di giustizia. Nè aggiùngo 
altro.

DRÈSIDENTÈ. Vista,l’ora tarda, rimanderemo'a 
domani il seguito della discussione, dico a do
mani, perchè credo di interpretare il desiderio 

del Senato, proponendo che domani si ometta 
il riposo festivo {si ride) e si continui nella di
scussione. Non sorgendo obbiezioni resta cosi 
stabilito.

Rjsuìtalo di, votazioiae.

PR'ESIDMl’E. Diehiaro'ehiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari; di' pro

cedere all”enumerazione’ dei voti.
(I senatori, segretari, fanno lo spoglio delle 

urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto del progetto di legge : 
« Abolizione del dazio di uscita dello zolfo, e 
variazioni della tariffa doganale » :

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .
Astenuti. .

(Il Senato approva).

83
13

9
1

Domani, alle 15, seduta pubblica col seguente 
ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di'legge:
Inchiesta suiresercizio ferroviario (N. 208 - 

seguito) ;
Conversione in legge del regio decreto 

5 aprile 1896, n. 94, per l’istituzione di un 
commissario civile per la, Sicilia (N. 216 -■ ur
genza) ;

Inversione per un decennio delle rendite 
di opere dotali ed altre fondazioni a, favore 
della beneficenza ospitaliera in Sicilia (N. 218-. 
urgenza);

Sulla beneficenza’ pubblica per la città di 
Roma (N. 220).

! La seduta è tolta (ore 18 e 35).
1

$
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CI.

TOK.NATA DEL 26 LUGLIO 1896
-<ag^

Presidenza del Presidente FABIM.

— Il presidente chiama a fungere da segretari^ in assenza dei titolari, i senatori 
Canonico e Di Camporeale — Congedi — Il presidente commemora il senatore Camillo Co- 
lombini — Si associano il senatore Canonico ed il ministro guardasigilli — Il senatore Don- 
ricini propone, ed il Senato approva, l’invio delle condoglianze del Senato alla vedova del
l’estinto— Si continua la discussione del progetto di legge: Inchiesta sull' esercizio ferroviario_
Parlano i senatori Boccardo, Rossi Alessandro, il relatore senatore Brioschi, il ministro dei 
lavori pubblici e il senatore Majorana^Calatabiano — Il presidente mette ai voti l’ordine del 
giorno del senatore Vitelleschi che propone la sospensiva — Dopo prova e controprova e ri
petizione delle stesse, la sospensiva è approvata — Incidente sull’ ordine del giorno relativo 
ai progetti sulle università di Napoli e Torino— Parlano il senatore Rusco, il senatore Fi
nali, presidente della Commissione permanente di finanze, i senatori Borgnini e Vitelleschi ed 
il presidente, del Consiglio Di Iladini — Il presidente dichiara chiuso T incidente.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri di grazia e giustizia, dei lavori pub
blici, deir agricoltura, industria e commercio, 
dell’istruzione pubblica, del Tesoro e il regio 
commissario per la Sicilia.

PRESIDENTE. Mancando i signori senatori se
gretari, secondo l’art. 29 dèi regolamento, 
chiamo a fungere da segretari provvisori F ono
revole senatore Canonico, che fu già segretario 
nèlla precedente legislatura, e Fon. senatore Di 
Camporeale, che è il più giovane tra i presenti.

(I due segretari provvisori prendono posto 
al banco dei segretari).

Ora prego di dar lettura del processo verbale 
della seduta di ieri.

Il senatore, segretario provvisorio, DI CAMPO- - 
BEALE, dà lettura del processo verbale della 
tQrn._^ta di. ieri, che è approvato.

•Gosìgédi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo i signori sena
tori : Di San Giuseppe per tre giorni per motivi 
di salute ; Spalletti e Blaserna di un mese, Po- 
tenziani di cinque giórni per motivi di famiglia.

Se non vi sono op,posizioni questi congedi si 
intenderanno accordati.

Cùmm emo r a2 ione 
del senatore Camillo Colombini,

PRESIDENTE. Signori Senatori !
Con crudele frequenza si seguono in que

st’anno i nostri lutti.
Un telegramma mi annunciava testé essere 

morto stamani, di morte subitanea, in.-Torino di 
senatore Camillo Colombini. {Impressione^.

Aveva egli di pochi giorni'varcati i sess.an- 
• Vanni, per essere nato il 18 luglio 1836 a San 
Secondo di Pineròlo; ed occupava fra la cìtta-

Tìd. del Senato.
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dinanza e nel foro Torinese un posto degno 
delle belle qualità dell’ animo suo e della sua 
mente. Perchè e mente ed animo erano stati 
fin dalla prima età educati ed informati da 
quella illustre letterata che fu Giulia Molino 
Colombini, onde era nato.

Entrato presto nella vita pubblica, parecchi 
uffici amministrativi furono le prove alle quali 
si cimentarono e divennero chiare le sue attitu
dini a maggiore palestra.

Fu eletto alla Camera dei deputati l’anno 1874 
e vi rimase per quattro successive legislature, 
rappresentando ora il collegio di Ciriè, ora il 
secondo di Torino : apparteneva a quest’ As
semblea dal giugno 1886.

Spirito gentile, le lotte politiche combattè 
senza acrimonia, quasi senza passione ; anzi 
l’indole sua mite prendendo il sopravvento, a 
poco a poco se ne trasse in disparte rimanen
done più che altro spettatore.

Ad ogni modo la rettitudine degli intenti 
r integrità ed il disinteresse onde vi lasciò ri
cordo, accompagnano il suo nome nella tomba 
e suonano meglio d’ogni mia parola in onore 
del collega, di cui con dolore io vi ho annun
ciato la fine e che tutti noi amaramente lamen
tiamo perduto. (Benissimo).

Senatore CANONICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANONICO. Profondamente colpito dal- 

r inaspettata notizia che solo in questo mo
mento odo dalla bocca del nostro egregio pre
sidente, io, che fin dalla giovinezza fui amico 
dì Camillo Colombini, e che ebbi eziandio con
suetudine colla gentile sua madre, la poetessa 
Giulia Molino-Colombini, non posso a meno di 
mandare un saluto affettuoso alla memoria del- 
l’egregio amico, dell’antico condiscepolo, (Be
nissimo).

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. 11 Go

verno si associa alle parole nobilissime colle 
quali venne commemorata l’immatura perdita 
del senatore Colombini, e manda anch’ essò un 
saluto alla sua memoria, e depone un fiore 
sulla sua tomba. (Bene).

Senatore BOWCINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore BONVICINI. Io mi associo alle eloquenti 
parole del nostro presidente, del senatore Ca
nonico e del ministro di grazia e giustizia.

Sono stato anch’ io collega del Colombini alla 
Camera elettiva, e benché sedessi in banchi 
opposti al suo, pur sempre ho ammirato l’in
tegrità del suo carattere, la fermezza dei suoi 
propositi.

Io non tratterrò qui il Senato a parlare dei 
meriti del Colombini ; credo però d’interpretare 
i sentimenti di tutti voi, proponendo che sia 
spedita una lettera alla sua vedova esprimente il 
cordoglio del Senato per tanta perdita.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il se
natore Bonvicini propone che alla vedova del 
senatore Colombini siano trasmesse le condo
glianze del Senato.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Seguito delia discussione dei progetto di legge :
« laichiesta sull’ esercizio ferroviario » 
mero 208).

(Ka-

PKESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del progetto di legge: 
Inchiesta sull’ esercizio ferroviario.

Come il Senato rammenta, ieri fu iniziata la 
discussione generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Boccardo.
Senatore BOCCARDO. Signori senatori, io chiesi 

ieri la parola quando l’onor. senatore Majorana- 
Calatabiano, rivolgendosi al relatore dell’ Ufficio 
centrale, onorevole Brioschi, ebbe a dirgli :

Voi siete il solo, che non riconosca l’utilità 
della inchiesta.

Siccome 1’ onor. Brioschi non è il solo, ed io 
mi associo completamente alla maggioranza 
dell’ufficio centrale nelle conclusioni della sua 
relazione, così ieri sarei stato lieto, anche per 
non usurpare di soverchio il tempo del Senato, 
di dirne brevemente le ragioni.

Non avendo ieri ciò potuto fare perchè la 
seduta si sciolse, mi consenta il Senato che 
molto sommariamente, come la stagione del 
tempo richiede ed il rispetto ai colleghi, io 
enunci gli argomenti in virtù dei quali io 
penso che il votare ora che si facesse dal Se
nato r inchiesta ferroviaria, non solo sarebbe.
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fare opera inutile, ma nel mio remissivo parere 
sarebbe fare opera dannosa.

Il votare l’inchiesta, secondo me, è inutile 
per tre ragioni.

La prima perchè l’inchiesta è inopportuna ; 
la seconda perchè i fini ai quali l’inchiesta ten
derebbe non sono nè determinati, nè precisi, nè 
chiari ; la terza finalmente perchè i mezzi non 
sono equiparati a questo fine.

L’inchiesta non è opportuna. — Le ragioni 
per le quali l’inchiesta non è opportuna sono 
di due specie.

Le une furono già enunciate prima dal sena- 
tare Brioschi, poscia ieri in principio di seduta 
dal senatore Vitelleschi, e sono queste.

L’altro ramo del Parlamento pur votando 
l’inchiesta ferroviaria, si sciolse senza aver no
minato i membri della Gamera elettiva, che per 
la legge devono far parte della Commissione 
d’inchiesta.

' Quindi, si concludeva dall’onor Brioschi e 
dall’ onor. Vitelleschi , opera inutile farebbe il 
Senato votando ora l’inchiesta e nominando 
ora i suoi rappresentanti nella relativa Com
missione, perchè questa non si adunerebbe ; e 
siccome il tempo dentro il quale la Commis
sione d’inchiesta deve per legge compiere il 
suo lavoro è determinato in sei mesi, e siccome 
è poco probabile, malgrado che l’onor. Majo
rana spinga la sua speranza fino al punto di 
credere che l’altro ramo del Parlamento, quando 
sapesse che il nostro ha votato l’inchiesta, 
tornerebbe a radunarsi, per nominare i suoi 
rappresentanti, speranza che io assolutamente 
non divido e che temo che molti non divide
ranno con me, per conseguenza concludevano 
i due colleghi essere inopportuno il fare ora 
un’opera, che si sa già dover riuscire perfetta
mente, fatalmente inutile.

Ma non è questa la sola ragione per la quale 
il votare oggi l’inchiesta è inopportuno. È già 
poderosissima questa ragione ; ma non lo è 
meno la seconda, se non m’inganno.

Io sempre ho udito a dire che nel paese 
classico delle inchieste, in Inghilterra, queste 
inchieste si fanno quando sì ha in^ animo di 
recare nella materia che forma soggetto del- 
1’ inchiesta certi determinati miglioramenti, 
quando l’opinione pubblica reclama riforme, 
quando vi sono differenti opinioni sopra le ri

forme stesse; allora si fa quella larga indagine 
che è appunto l’inchiesta.

Orbene, considerato il problema da questo 
punto di vista, chiedo io: nell’anno 1896 è 
possibile, è opportuna un’ inchiesta sul nostro 
sistema ferroviario?

Quelle Convenzioni che si tratterebbe di ri
formare a seguito delle risultanze dell’ inchie
sta, avranno il loro termine fra nove anni.

Due anni prima, vale a dire fra sette anni, 
le parti contraenti. Io Stato da una parte, le 
Compagnie esercenti dall’ altra, hanno la fa
coltà contrattuale di disdire le Convenzioni. 
Per lo meno adunque sette anni, se non nove, 
ci dividono dal giorno in cui è possibile, 
sperabile il migliorare il contratto ; imperocché 
io non posso credere ciò che pure ho sentito 
qualche volta anche in alto luogo, non dagli 
uomini egregi che occupano attualmente quei 
banchi, non posso credere, dico, alla tesi che 
altri ha sostenuto o per lo meno adombrato, che 
cioè lo Stato possa aver facoltà, diritto, di modi
ficare le Convenzioni anche prima di quel tempo.

Io ben so che viviamo in un’ epoca nella quale 
molte cose sono possibili; nella quale è possi
bile che uno Stato debitore dica ai propri cre
ditori : vi pago, ma vi decurto una porzione di 
ciò che vi è dovuto.

Io tuttavia, compatitelo alla barbogia mia 
età, non posso ammettere questo sistema.

Io credo che nei rapporti giuridici contrat
tuali, gli Stati debbano esser trattati come i 
semplici privati cittadini ; ed io non so accon
ciarmi all’ idea che quando si parla di Conven
zioni, una delle due parti contraenti, unicamente 
perchè più forte dell’ altra, unicamente perchè 
dispone della forza pubblica, possa modificare 
a suo talento il contratto.

Dunque questo concetto io per parte mia lo 
escludo, e suppongo che i fautori dell’ inchiesta 
intendano che i risultati di quest’ inchiesta, 
qualunque essi siano, debbano condurre a for
mulare riforme, modificazioni da introdursi nei 
contratti all’ epoca opportuna, cioè fra nove o 
fra sette anni, fra sette per indurre lo Stato a 
disdirle, fra nove per fare nuove Convenzioni.

E allora se la cosa è così realmente, soc
corre la seconda ragione di inopportunità di 
un’inchiesta fatta adesso.

Per verità nei tempi di rapido vivere che 
noi viviamo, nove anni sono cosa lunga e molta
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acqua passa sotto i ponti dei nostri dumi du
rante questo periodo, e se anche T inchiesta 
ben fatta - adesso vedremo come potrà esser 
fatta - se anche F inchiesta fornisse giusti cri
teri di ottime riforme, bisognerebbe aspettare 
nove anni ad attuarle.

È pratico ciò, signori? È opportuno? A. me 
pare che la domanda includa la risposta. Io 
dico che è inopportuna l’inchiesta per la lon
tananza, per la lunghezza del tempo a decor
rere prima che i risultati, dato che sieno buoni 
ed attendibili, della inchiesta medesima, pos
sano condurre ad una riforma delle Conven
zioni.

Ma io so bene che qui dagli avversari, dai 
fautori dell’ inchiesta, si ripiega sopra un altro 
ordine d^ idee.

Badate, ci dicono, l’inchiesta non ha già per 
iscopo, come credete voi, di trovar modo a ri
formar le Convenzioni, no.

L’inchiesta si propone lo scopo più modesto, 
più pratico e più utile, di riconoscere se le 
Convenzioni sieno bene osservate.

Allora io dico che il campo è più pratico e
offre certamente una qualche possibilità di at
tuazione.

Ma nonostante tutto ciò, io persevero a cre
dere che anche in questa ipotesi non occorra 
e non giovi l’inchiesta.

Lo Stato è armato, se vuole servirsene, di 
armi molto poderose ; se le Convenzioni in

azione, che sia molto savio il non ricorrere a 
strumenti straordinari quando si hanno con
gegni ordinari per ottenere lo scopo..

Quindi concludo la prima parte del mio breve 
dire affermando che nella mia remissiva opi
nione, r inchiesta non è opportuna.

Ma io soggiungevo che sarei stato contrario 
alla votazione dell’inchiesta per una seconda 
ragione più grave, più forte ancora : non essere 
cioè ben chiaro e ben determinato, come essere 
dovrebbe, il fine che la supposta inchiesta si 
propone.

In questo genere di cose nulla di peggio che 
vagare nell’ indeterminato. Perchè una inchie
sta riesca a buon termine, fa d’uopo prima di 
tutto sapere che cosa si tratta d’indagare ; 
secondo, fa mestieri che le persone incaricate 
di compiere l’indagine abbiano un mandato ben 
chiaro e ben precìso, e non debbano ricorrere 
ad interpretazioni circa il carattere e F esten
sione del mandato medesime.

Io penso che su questo principio elementare 
tutti gli uomini pratici saranno d’accordo ; ed 
allora mi domando : sono ben chiari, sono bene 
precisi e determinati i caratteri e i confini del 
mandato che si affiderebbe alla Gommissione 
parlamentare inquirente ?

Prima di tutto, se guardiamo alla storia di
questa vagheggiata Commissione d’inchiesta

-j

qualche parte non sono osservate
j non man-

cano i mezzi ai Governo per richiamare aH’os- 
servanza chi vi si rifiuta.

Ed io credo- che la legge del minimo mezzo 
imperi anche qui.

•Quando si può ottenere uno scopo utile come 
quello che si propongono i fautori dell’ inchie
sta senza mettere in moto un macchinario così
ponderoso e solenne come una Commissione
parlamentare, perchè non farlo?

Se si può ottenere che le Convenzioni non
osservate vengano invece condotte alla rigo
rosa osservanza per mezzo degli organi ordi
nari che lo Stato possiede, per mezzo de^ suoi 
uffici di vigilanza e d’ispezione, per qual mo
tivo appigliarsi ad un organo nuovo, da crearsi 
di sana pianta, con grandi spese e perdite di

nasce un dubbio profondo intorno al fine che 
si vorrebbe raggiungere.

Noi abbiamo udito prima parlare di una in
chiesta che si proponeva puramente e sempli
cemente di vedere se la rispettabile classe 
degli impiegati, e sopra tutto degli impiegati 
inferiori delle Compagnie^esercenti, era trattata 
a norma delle Convenzioni, o se invece vi erano 
degli abusi.

Poi abbiamo udito che questo concetto, molto 
importante al certo, ma anche relativamente 
semplice, si è venuto ingrandendo -e magnifi
cando ; e si è parlato allora di un’ inchiesta su 
tutto l’andamento dell’ esercìzio ferroviario : 
vale a dire, non sol© sopra i rapporti tra le

tempo ?

per qual mo-
Compagnie esercenti e i loro impiegati, ma
eziandio sopra i rapporti tra le Compagnie 
esercenti e lo Stato, sopra i rapporti tra le
Compagnie esercenti ed il pubblico

ì e per con

Io credo che sia molto opportuno il 
tiplicare al di là del

non mol-
necessario i mezzi di

seguenza sull’ andamento tecnico ed ammini
strativo di questa vasta, organizzazione, che è il 
sistema ferroviario. Piccola faccenda, signori 1
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lo credo di mon ingannarmi affermando che 
di tutti- gli organismi, dei quali vìve la vita 
di un popolo moderno, quello che mette a prova 
le forze più complesse, le più difiacili a diri
gersi, i più diversi e straordinari strumenti di 
attività, è precisamente T organizzazione del 
servizio ferroviario, in cui, da pressoché tutto
io SGÌbile positivo e tecnico andando fino a
quasi tutti i rami di azione puramente ammi
nistrativa, si concentra l’umana enciclopedia.

Ora è proprio determinato il concetto, intorno 
al quale dovrà lavorare la Commissione d’in
chiesta, quando 'nella sua stessa origine, questo
concetto si è- andato cosi spontaneamente
empiricamente, e per una specie di movimento 
di espansione e di aggregazione successiva di 
nuovi eterogenei elementi, ampliando e magni- 
'flcando? Che cosa farà la Gommissione d’in
chiesta ? Vorrà entrare negli infiniti particolari 
nei quali consiste l’intero organismo di tre 
grandi Compagnie eserGenti le strade ferrate

Pare -di sì, pare che questo debba essere il 
compito -SUO.

Ma anche nel modo nel quale la fegge si e- 
sprime nel-suo primo articolo, ciò è molto dub
bio, è molto incerto.

E quindi tutto è abbandonato alla maniera 
eolia-quale i commissari intenderanno di in
terpretare il loro mandato.

E utile, è bene affidarsi] cosi alle volubili 
vicende delle idee attraverso alle quali potranno 
passare i commissari, come vi è passato l’altro 
ramo del Parlamento prima di venire alla vo
tazione della legge, per T inchiesta ?

Io ho sempre avuto la più alta ammirazione
per la virtù.» j.per il sentimento di disciplina e
di dovere che anima quel modesto e numeroso
esercito di lavoratori che procura alla società
moderna il grande servigio della locomozione. 
Io ho sempre am.mir.ato questa povera gente
che sotto la sferza del sole della canicola
sotto Ù1 dagello ,dei geli invernali adempie

e
con

tanta virtù, con tanto sacrificio di se e della,

d^l Pegn0
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Ma, prima di tutto, vi sono i tribunali ai quali 
come tutti gli altri cittadini i di cui diritti 
sono lesi, possono e debbono ricorrere anche
costoro. Ed io ho tal fedo nella nostra magi
stratura da ritenere che questi diritti trove-
rebbero la loro sanzione, la loro salvaguardia.

Poi vi sono tutti i mezzi amministrativi dei 
quali dispone lo Stato ; e qui ritorno all’ idea

,9poc anzi accennata, e sulla quale non insisto, 
invitando lo Stato a far uso di questi mezzi. 
Badisi però che se lo Stato farà uso di questi 
mezzi, potrà rimarginare molte ferite, ristabi
lire molti diritti lesi; G nOD
diritti del personale inservir
indagine ben fatta

saranno sole i 
ze. Perchè una

sopra questo importante
ramo dei servizio ferroviario, potrebbe con
durre a risultati ben diversi da quelli che si
propongono i più ardenti fautori dell’inchiesta; 
potrebbe, per esempio, questa indagine rive
larci che il numero degli impiegati, special- 
mente subalterni, delle strade ferrate italiane 
eccede odi gran lunga! limiti del necessario; po
trebbe insegnarci che, al paragone, altre strade 
ferrate di paesi che ci precedono nella via della 
civiltà e della ricchezza, ottengono risultati mi
gliori delle nostre con mezzi minori. Potrebbe 
anche avvenire che, se da un lato si riconoscesse- 
che non sempre le Compagnie-esercentihanno ri
spettato i diritti dei loro impiegati 3 non sempre.
daìl altro lato, gl’impiegati tutti hanno adempito 
al loro dovere verso le Compagnie eserGenti.'^

Ma comunque, tutto ciò può ottenersi
mettere in moto il mastodontico 
un’inchiesta parlamentare.

senza
congegno di

E poiché accenno a questo grave argomento, 
io chiedo agli onorevoli Sormani-Moretti e Ma- 
jorana-Calatabiano, i soli che abbiano levato 
la loro autorevole voce a favore della tesi con
traria alla mia, chiedo loro licenza di richia
marli ad un altro ordine d’idee che mi par 
degno dell’attenzione del Senato e del Governo.

Tratto materia un po’ delicata : incedo per
ignes suppositGs céneri doloso. Ma per chi ha làiua, pct Vili Uct Jet 

lamigjia .questo immenso servizio di cui oggi- coscienza netta, per chi sa di dire quello che 
jcrinmA nofionnA _______ i.i ..giorno nessunOzxdi noi saprebbe far

E quindi se ,è vero che nei loro rapporti con
senza. crede il vero, è forse una delle più grandi

voluttà quella di percorrere queste terre maì-vuiuLua ui peiGurtere queste terre mai-
le Società esercenti questi poveri e mal com- fide. In oggi è assai più difficile, più arduo, e 
nfìn.<5nt.i TnìTZinnon zx i________ _____ • • „pensati funzionari abbiano delle buone ragioni 
da far valere, .ebbene è dovere dello Stato, è 
dovere del Governo, è dovere di tutti di pro
teggerli e tutelarli. •

}

forse più pericoloso il levare la voce a favore
di quella che 1’amico Majorana ieri chiamava 
la borghesia dominatrice, di quello che schie
rarsi nel novero dei suoi avversari.
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L’Italia, nel mio modo di concepirla, è un 
paese che avrebbe forse più di molti altri, non 
dico più di tutti, suprema necessità di far 
ponti d’oro al capitale.

L’Italia avrebbe, nel modo mio d’intenderla, 
bisogno, e consulterebbe molto meglio il pro
prio interesse, se tutte le volte che accade di 
farlo, procurasse di rendere respirabile l’aura 
italiana al capitale straniero. Perchè , pur 
troppo, 0 signori, l’Italia non è ricca, e perchè 
r allettare il capitale a venire nel suo seno è 
lo stesso che assicurarsi Tavvenire.

Ma a me sembra che questa verità non sia 
intesa nè sempre, nè quanto basta.

A me sembra che il capitale, nostrano ed 
estero, sia sovente trattato con soverchia diffi
denza e con ingiusto rigore.

Infatti, ricordiamolo, o signori: noi emet
temmo obbligazioni di vario genere e per cen
tinaia di milioni. Accorre il capitale straniero 
a sottoscriverle. Ma un bel giorno, o piuttosto 
un bruttissimo giorno, viene un emendamento 
Antonelli, il quale dice ai forestieri : Voi altri 
pagherete le tasse delle quali piace a noi di 
gravare i vostri titoli.

L’effetto, 0 signori, che una disposizione di 
questo genere produce sul grande mercato del 
mondo, da cui non possiamo isolarci, io raf
fermo senza tema d’ingannarmi, è un effetto 
disastroso ; e bisogna che passino parecchie ge
nerazioni prima che quell’effetto sia cancellato 
e vi sia recato rimedio.

Un altro giorno, perchè le necessità della 
finanza e i nostri lunghi errori obbligano a do
mandare nuovi sacrifizi, e non di quei blandi 
e dolci che l’illustre amico Luzzatti ha ideato, 
ma sacrifizi violenti e dolorosissimi, a qual par
tito sa appigliarsi la finanza italiana ? Essa dice 
ai suoi creditori : Finora vi ho trattenuto per 
100 lire di vostro credito L. 13.20; d’ora innanzi 
vi prenderò 20 lire.

Anche queste, signori, sono di quelle risorse 
che si pagano con sanzioni di sofferenze secolari.

Ebbene, veniamo al caso pratico delle Com
pagnie esercenti di strade ferrate. Corre una
leggenda che rimonta al 1885, anzi un po’ 
prima, all’anno delie Convenzioni, o a quello 
in cui delle Gonvenzioni si cominciò a parlare, 
una leggenda la quale considera come un af- 
fare d’oro quello che

e
fecero le Compagnie 

quando assunsero 1’ esercizio ferroviario. 

come un carrozzino da parte dello Stato ; le 
due espressioni furono usate e sono quasi en
trate neH’uso comune.

Io non voglio certo in questo momento, io 
che difendo la proposta sospensiva, non lo tema 
il Senato, io non voglio entrare nel pelago del 
vasto problema ferroviario: ma addurrò sol
tanto poche e succose cifre a conforto della mia 
tesi, la quale è quella, non dimenticatelo, che 
il mandato che si tratterebbe di affidare alla 
Commissione è indeterminato e sfugge ad ogni 
precisione di formola, e che inoltre quel man
dato non potrà forse adempiersi senza commet
tere qualche nuovo sfregio, qualche nuova in
giustizia a danno del capitale nostrale e stra
niero.

Tutti sanno che quando si fecero le Conven
zioni, lo Stato stipulò per sè tutto ciò che sul 
prodotto lordo eccederebbe il 62 50 per cento 
del prodotto lordo stesso ; e si parti da un pro
dotto iniziale il quale si stabilì nel 1885 nella 
cifra di 216,850,000 lire. L’ipotesi era che que
sto prodotto iniziale andrebbe continuamente 
aumentando col crescere della popolazione e 
dei traffici, come avviene in tutti i paesi del 
mondo.

E l’affare d’ oro delle Società doveva dive
nire almeno un affare d’ argento per lo Stato 
che vi partecipava per la differenza dal 62.50 
al cento. t

Fin dal primo anno 1885 venne dura, ineso
rabile la delusione.

Invece dei 216 milioni e frazione di prodotto 
iniziale, si ebbero 202,336,153.34.

Una voce: L’anno del colera.
Senatore BOCCARDO. L’anno del colera si dice. 

Ma che durevole colera abbiamo avuto !...
Senatore BONVICINI. Era contagio.
Senatore BOCCARDO. Sia pure contagio.
La differenza fin dal primo anno fu di 

14,467,851.66.
Forse che negli anni successivi il contagio è 

diminuito ?
Furono tutti anni di colera, di contagio, o 

signori, e non ce ne fu uno in cui non solo si 
abbia avuto lo sperato incremento, ma in cui a 
quell’ incremento abbiano i prodotti dato segno 
di accostarsi.

Prendendo 1’ ultimo documento ufficiale in 
materia, presentato dagli onorevoli Saracco e 
Sennino, io vedo che nei nove esercizi prece-
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denti, la perdita, vale a dire la differenza in 
nien'o con gli sperati incrementi sul prodotto 
ihiziale, fu di 283,626,285.03.

In questa perdita le Società figurano per 
L. 161,490,967.58, lo Stato per 75,714,498 39, 
ed i fondi speciali (i famosi fondi speciali, cioè 
le due Casse di riserva e la Cassa per gli 
aumenti patrimoniali) ebbero la perdita di 
L. 43,420,819.06.

V affare d’ oro in verità si è mutato in un 
affare di cattiva carta per tutti, Società, Stato 
e paese.

Quali le cause di questo doloroso fenomeno? 
Tanto più doloroso in quanto che è unico nella 
civile Europa; perchè dapertutto i prodotti delle 
strade ferrate si vedono aumentare con la po
polazione, eoi transiti, coi traffici. Perchè in 
Italia questa dolorosa eccezione?

Le cause, o signori, secondo il mio modo di 
védere, sono di doppia specie.

In primo luogo abbiamo fabbricato una quan
tità di strade perfettamente inutili, strade sulle 
quali il movimento non paga le spese di tra
zione, ma strade che furono chiamate benissimo 
strade elettorali, strade che convenivano a tut- 
t’ altro fine che a quello che un corretto e sano 
sistema di viabilità deve proporsi.

E quale meraviglia se strade simili non ren
dono, e se su queste infierisce per nove, per 
dieci anni il colera, il contagio, di cui si è 
parlato poc’anzi?

Questa è la prima cagione ; ma non è la sola. 
Ge n’ è un’ altra più triste ancora, se possibile.

Si è, secondo il mio modo di vedere, sem
pre soggetto a correzioni, si è immaginato 
nel 1885 una Italia molto più grande, più forte, 
più ricca di quello che l’Italia reale fosse e sia.

Ora qui, volendo essere breve perchè il tema 
è vasto ed i mezzi di trattarlo sono assai 
scarsi, io mi limiterò a richiamare l’attenzione 
del Senato sopra una sola categoria di cifre.

■La statistica, quando vuole rendersi ragione 
della quantità di locomotilità che si avvera per 
un gruppo di popolazione, suole ragionare cosi: 
Qqanti viaggi fanno ali’ anno in media cento 
abitanti ?

Óra dalle indagini che la statistica ha fatte 
a questo proposito risulta che cento abitanti 
fanno in Italia 169 viaggi all’ anno ; 214 in
Ungheria; 355 in Austria; 796 in Francia;

978 in Germania; 1258 in Svizzera,; 1426 nel 
Belgio ; 2252 nella Gran Bretagna.

Si potrebbe prolungare lo studio ; di propo
sito deliberato mi astengo dal farlo, pensando 
che queste semplici cifre, nella loro eloquente 
nudità, rispondano precisamente al quesito ehe 
io facevo poc’ anzi, intorno alla seconda cagione 
la quale ha determinato quei fenomeni cosi do
lorosi della decadenza dei prodotti delle nostre 
strade ferrate.

Ora in una situazione siffatta, io lo domando 
ad un economista insigne come è 1’ onorevole 
Majorana, io lo domando ad un autorevole ma
gistrato come è il collega che ha precedente- 
mente parlato : è giusto, è opportuno, è equo 
il considerare queste Compagnie, che pur ma
neggiano milioni parecchi, e che hanno bisogno 
di avere all’ estero il credito di chi maneggia 
questi milioni, è utile, è equo, è vantaggioso 
per il paese il considerarle sempre come ne
mici, e il trattarle come tali ?

Io stesso riconosco che ci sono molti incon
venienti e forse qualche abuso nel servizio fer
roviario. In verità chi è senza colpa scagli la 
prima pietra.

Non so quali siano le Amministrazioni che 
potrebbero ritenersi innocenti. Dunque, ripeto, 
mentre riconosco che nelle Amministrazioni fer
roviarie vi sono molte magagne e alcuni abusi, 
dico però che il considerare i rappresentanti di 
una delle poche, non voglio dire l’unica, di 
una delle poche forze vive che abbiamo ancora 
in Italia come gli exploiieurs^ come i tiranni 
sfruttatori, come la borghesia dominatrice, la 
quale sacrifica il povero popolo, io in verità, 
forse dipende dalla scuola un po’ codina alla 
quale appartengo, non mi ci so accomodare. E 
al momento stesso che io questi rappresentanti 
di una delle poche forze vive non voglio carez
zarli, per la stessa ragione e per lo stesao mo
tivo, io non vorrei che si fosse sempre intenti 
a combatterli come inesorabili nemici, come 
gente sospetta e pericolosa.

Considerate che il loro interesse è all’uni
sono con l’interesse del paese, e dove il paese 
viaggia, dove commercia, dove produce e traf
fica, ivi è il guadagno delle compagnie ferro
viarie...

Senatore PATERNOS^RO. Dove si paga, da noi 
non si paga.
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Senatore BOGCARDG. ... Ma allora è questo uno 
degli abusi che bisogna correggere ; e una Com
missione d’inchiesta- è un istrumento troppo 
forte per correggerlo.

Questo mi rappresenta proprio quel tal cac
ciatore di piccoli uccelletti il quale va nella fo
resta munito di una carabina a lungo tiro ; 
tarrtae motis eratì,.

Non è il caso di adoprare dei mezzi spropor
zionati al fine che si vuol raggiungere. Ma io 
ripeto qui, qual è questo fine? È bene determi
nato ? Si vogliono solo proteggere le classi ri
spettabilissime dei piecoli impiegati? Io ho detto 
che vi sono i tribunali, e vi è lo Stato armato 
di tutto punto per ottenere questa protezione. - 
Si vogliono correggere gli abusi deH’Ammini- ■

tata coi membri della Camera dei deputati, 
quando voi senatori avrete nominati i vostri.

In due mesi c’ è davvero qualcheduno in 
Italia che ‘possa sperare che questa Commis-
sione d’inchiesta arrivi a qualche cosa di

strazione ferroviaria? Lo Stato ha i mezzi dì
farlo, senza ricorrere ad una Commissione d’in
chiesta, che per confessione vostra non si adu
nerà se non fra quattro mesi, perchè è inutile 
sperarlo, la Camera dei deputati non vorrà adu
narsi unicamente per nominare i propri rap
presentanti in questa Commissione d’inchiesta. 
Noi facciamo adunque un’ opera perfettamente 
inutile, e un corpo come il Senato di opere inu
tili, credo, non debba farne.

Ma mi abbrevio, sentendo la necessità di 
non abusare ulteriormente della benevola at
tenzione del Senato, e vengo all’ ultimo punto 
che io mi proponevo di dimostrare.

Inopportuna, indeterminata, questa inchiesta 
non dispone di mezzi proporzionati al fine. 
Questo fine noi lo abbiamo visto, è vago e in-

serio-?
Io qui, signori, mi fermo. Credo di aver pro

vato ben solide le ragioni per le quali agli 
occhi miei questo progetto di legge rappresenta 
per il momento una cosa inopportuna, una cosa 
indeterminata, mal congegnata, una cosa nella 
quale i mezzi non sono proporzionati al fine. 

orazioni}.
Senatore ROSSI ALESSAUBRO. Domando la pa

rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Per abbreviaTe 

il compito al nostro relatore io vorrei ripor
tare la questione alla sua semplicità, diversa
mente non so quando si andrà a finire con 
tutti i lavori che stanno innanzi al Senato.

La sintesi del progetto è questa. Noi ab
biamo tre stadi pei quali esso è passato e che 
sono chiaramente citati dalla relazione.

Il primo stadio è una inchiesta per il perso
nale; il secondo stadio arieggia una gj?and'e 
inchiesta di carattere generale ali’ uso di quella 
del 1878; il terzo stadio sarebbe come la pre
parazione per le nuove convenzioni, dato'che 
r onor. ministro Prinetti segua le tracce del 
ministro Perazzi. Ma volendosi sceverare da
verità da tutti gli equivoci in cui si aggira, e
che sono ben chiariti nella, relazione, mi pare

determinato j

assai ; ora ì

ma è per fermo grande e vasto che di pensieri netti non ce ne sia che uno
in fondo alla legge per l’inchiesta solo, quello che, venuto d’iniziativa parlamen-

io leggo una cifra, la quale apparisce come tare, tratta del personale. Ma, va, proprio male
quella che il tàmoso viaggiatore nel paese del il personale? l’ispettorato non fa il suo dolere?
Lilliput leggeva sopra certe cantonate: quin-
dieimila lire.

Ma, signori, è serio questo?
Una Commissione d’inchiesta che darà fondo 

all’universo, che dovrà percorrere l’Italia in 
lungo ed in largo e dovrà interrogare chissà 
quante migliaia di persone, potrà far tutto ciò 
munita di questi mezzi d’ azi one ?

E il tempo? Il tempo, dice il progetto di 
legge, sei mesi ; ma fatti i conti, questi sei 
mesi sono accorciati dei quattro sesti, perchè 
quattro mesi almeno andranno prima che la 
Commissione d’inchiesta possa essere compie-

le convenzioni non sono osservate? i tribunali 
non hanno corretto sul vecchio personale qual
che parte imperfetta delle convenzioni? Vi 
sono degli uomini assai teneri del diritto elet
torale, i quali pigliano un corpo di 100,000 per-
sone a tutela, come fossero dei minorenni e
si fanno rappresentare anche nelle assemblee
degli azionisti ) come avvenne in quella 'del
novembre 189‘4 alla Mediterranea, per pigliare 
le parti di questo personale, degno p’er sè di 
tutti i riguardi, ma quasi si trattasse di Società 
cooperative di tipografi o di meccanici. Si va 
quasi parlando di fasci, dì proteste che pro- 

j babilmente non hanno nessuna eco tra di loru
r
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•e credo che non sieno nella mente della grande 
maggioranza di que’ bravi impiegati di cui il 
senatore Boccardo ha tessute le lodi. Io dico 
che si calunniano; uomini anch’essi, non sa
ranno tutti altrettanti agmcs Deij ma sono mi
gliori dei loro santi protettori e dei loro av
vocati.

Non esito a dire che, secondo me, se lagni vi 
hanno non consistano in questo, che siano mal 
pagati, una espressione che ho udito con di
spiacere pronunciarsi dall’onor. Boccardo, per
chè quando si afferma una cosa bisogna anche 
provarla; credo piuttosto che se il personale 
sedentario non abbia lagni, per il personale alto 
e basso di esercizio il lagno principale non sia 
tanto di emolumenti o di salario, ma sia piut
tosto perchè, come io diceva del riposo setti
manale r altro giorno con una formola espres
siva: «dormono in piedi»; non hanno abba
stanza riposo, hanno 16, 18, 20 ore di lavoro 
tutto quanto 1’ anno ed il giusto loro malcon
tento parte specialmente di là.

Senatore SIACCI. Poi si dice esuberanza di 
personale.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Parleremo poi an

che dell’esuberanza... perchè lo scopo nostro 
è di venirne a capo.

È egli possibile che le Società ferroviarie le 
quali hanno tutto l’interesse, e con esse gli 
azionisti, a fare che, oltre mantenere il prin
cipio necessario di autorità in una grande in
dustria, come è questa, dove sono compromesse 
inoltre tante vite dei cittadini, non abbiano 
anche a temperarlo col diritto di equità e col 
sentimento di umanità ?

Bisogna anche dire la verità, in lode di tutti, 
che in Italia allo stato mediocre nel quale si 
trovano le nostre ferrovie, gli accidenti sono 
relativamente assai rari (Approvazioni).

È vero ; le Società sono da una parte accu
sate di avere troppo personale, mentre dall’al
tra, l’Adriatica, per esempio, ha dovuto per due 
anni cessare dal prendere nuovi impiegati. E 
quando avviene tuttora una lacuna nel perso
nale, vi sono 150 domande per occupare il po
sto vacante (Approvazioni).

In queste condizioni, io domando: come av
viene che gl’impiegati delle Società non con
venzionate figurano in una pace perfetta ? Come 
avviene e perchè qui si domanda che lo Stato 

faccia un’ inchiesta quasi per scoprire delle cose 
tenebrose?

E dàgli alle Compagnie !
Avete udito la requisitoria che ne ha fatto 

ieri l’onor. Sormani-Moretti?
Per restringerci al solo personale, diciamo- 

pure il vero, conviene anche tener conto del 
materiale vecchio che il medesimo deve mano
vrare.

Sono esse le Società obbligate a ricosti
tuirlo ?

Il materiale è insufficiente, anche perchè lo 
Stato è povero.

Non cito cifre e confronti che qui potrei eri
gere tra noi e l’estero in fatto di locomotive, 
carri e vagoni, perchè voglio esser breve. Ora 
quando si tratta che il commercio, come spesso 
avviene, reclama carri e vagoni, eie Società non 
ne hanno, nè dal Governo ne ricevono esseì

sono spesso costrette a noleggiarlo. Avviene ben 
anco che per ottenere dal Governo il pagamento 
devono ricorrere ad arbitri e a tribunali. Gito 
uno dei casi che trova poi la sua ripercussione 
naturale sul personale; del quale stato di cose 
bisogna tener conto per spiegarsi rabbondanza 
insieme e la scarsezza del medesimo. Abbiamo 
voluto avere quasi tutte grandi ferrovie, senza 
pensare al loro traffico ; sopra 15,000 chilometri 
di strada ferrata, ne abbiamo àppena 1100 a 
binario^ ridotto. Si vuol fare tutto in grande, 
e non vi sono i mezzi. Frattanto il personale 
ci vuole a evitare dei pericoli, e intorno alle 
doppie manovre che non sarebbero necessarie 
e dove occorre un numero maggiore d’impie
gati. Basti confrontare il numero medio degli 
impiegati per ogni 100 chilometri - convogli da 
noi adibiti, in confronto di quelli delle ferrovie 
estere.

Nella Mediterranea sono 67, nell’Adriatica 57, 
nella Sicula 53, mentre la ferrovia del Gottar
do che è composta di tunnels per la metà del 
suo percorso, ne ha 35 soltanto.

Le Convenzioni del 1885 ! ma quelle Conven
zioni furono e sono il parto di un dottrinarismo 
anti’industriale spinto ad un tale eccesso che 
è la negazione dello spirito pratico col quale si 
deve esercitare una grande industria.

Ecco perchè vanno male. Perchè il Governo 
ci ha messo in mezzo una infinità di regola
menti che si combinano poi con-una legge so
pra ai lavori pubblici che si pjuò dire barbogia

D^&bissÌQni, f. SSd.
1
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in corte sue relazioni col grande movimento 
moderno. ;

Il peggio è che al lorquando -si tratta .dì ilare ; 
tutti questi regolamenti, .avviene come dn /non ' 
poche nostre leggi, che mentre in Germania, ■ 
ad esempio, in Inghilterra, le leggi S'•uppon»

sia nella sua generalitàjgono che il mondo
onesto, e che sia la disonestà un’eccezione, .noi 
invece supponiamo tutti ladri; e quindi ne con
segue una specie di pedagogia burocratica e 
di regolamenti lunghi un miglio.

Ma, santo Cielo 1 non posso trattenermi di 
leggervi delle parole di un nostro illustre col
lega di cui più tardi farò le lodi, ma che in
tanto allora « raccomandava al Governo il se
vero controllo dell’ispettorato, i regolamenti 
di contabilità, la tenuta in evidenza del mate
riale nei magazzfini, delle provviste, un riscon
tro costante neU’amministrazione dei fondi di 
riserva e delle Casse patrimoniali, serio, effi
cace, continuo ; pretendere le liquidazioni facili 
e pronte, per il giorno che può venire prima 
del tempo convenuto, in cui la forza della pub
blica opinione costringerà il Governo a redi
mere le ferrovie dello Stafo dalla oligarchia 
bancaria e restituirle a solo benefìcio delle fì- 
nanze e del popolo italiano >>.

Che cosa volete che facciano delie Compa
gnie conduttrici di ferrovie in mezzo a tutte 
queste formalità che inceppano con delle in
giunzioni ridicole per giunta, come quelli che 
ad ogni feripata, per ogni vagone, un impie
gato aprirà Io sportello ?

Non parlo di altre minuzie regolamentari j
limitandomi a soggiungere che in pari tempo 
le relazioni burocratiche tra Ministero e ferro
vie, anehe nelle cose più urgenti, spesso si ri
solvono in non decidere, o negare, o paralizzare 
0 arrestare le cose più necessarie.

È assolutamente d’uopo Silegare le braccia, 
se si fanno le nuove convenzioni ad un’indu
stria di questa niatura; Quando si lascierà che 
r industria, salve le ,cautele larghe e fonda
mentali dovute allo Stato proprietario, si espli
chi come si deve, allora .anche il personale sarà 
ben trattato, non avrà lagni da fare.

Ora, per temperare il brano .amministrativo 
ohe ho letto, e che appartiene ad un chiaris- 
-sim© nostro collega, devo soggiungere che 
quanto ai princiipii che regolano l’esercizio fer- 

■ .-roviario egli sia^ebbe stato della stessa opinione 

che 'Grano :iì .Bella, do .Spaventa o forse anche 
oggi do .stesso Perazzi, i quali parteggia.vano 
per i’esercizio di Stato. Il nostro collega poi 
aveva .un’opinione rispetto alle Società nostre 
ben diversa da quella che intesi dire dagli ora
tori di ieri ; poiché, parlando della Società me
ridionale, la chiamava « il più forte organismo 
d’associazione nazionale che esistesse nello
Stato » j e rendeva giustizia ai suoi ammini
stratori.

E noi abbiamo fra i nostri colleghi un Bram
billa, un Bastogi, che sono persone sotto tutti 
i rapporti degne di più alta stima.

E passo di volo al secondo e terzo stadio 
percorsi dal nostro progetto di legge. Riguardo 
al secondo stadio che indicai esser quello della 
grande inchiesta, è stato detto abbastanza sulla 
spesa, sul tempo ; -ed il resto potrà dirlo il no
stro relatore ; il secondo stadio non è infìne 
riuscito ad essere che un paravento del primo.

L’onor. Perazzi, costretto come fu a navigare 
in acque non sue, invece che buttarsi a destra 
■del fìume, si è buttato a sinistra, ma del resto 
egli non era persuaso dell’inchiesta.

E lei, onor. Prinetti che lo ha sostituito e ci 
era del pari contrario è messo ora nei legittimi 
riguardi della sua posizione politica. In ciò la 
udiremo con vivo interesse. Se io pe’ miei col- 
leghi di maggioranza ho preso parola lo fu sol
tanto per trattare la questione per così dire 
tecnicamente.

Bel resto in massima queste inchieste più 
SGno grandi e più spaventano e meno conchiu- 
dono. Io ho fatto parte nell’altro ramo del Par
lamento, nell’anno 1869, insieme a due illustri 
nostri colleghi che sono ancora ben prosperosi, 
fatto parte di un’ inchiesta intorno alle Banche 
di emissione : si è girato tutto il paese per 15 
mesi e la relazione iscritta da uno di essi che 
qui presente, andù a fìnire senza il minimo e,L 
fette ■ nna relazione importantissima di due vo
lumi che riassumeva un’ inchiesta durata 1'5 mesi 
è andata a fìnire in fumo. Ma in somma anche 
le Gonvenzioni del 1885 non sono esse il frutto 
della grande inchiesta del 1878 durata tre anni?

Ma eccomi giunto al terzo stadio del presente 
progetto di legge, il quale dovrebbe riassumersi 
a preparare-le nuove Gonvenzioni a novembre, 
Accetta l’onor. Prinetti, come intendeva i’Gno- 
revole Perazzi, -questo concetto? Allora si ca
pisce da sè che una inchiesta in tali CQndizion.i
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non puù diurare più di due mesi perchè se a 
a novembre- debbono venire al Parlamento le 
Convenzioni non avremo che una inchiesta su
bordinata.

Capisco che l’onor. Majorana- dica : bastano 
due mesi, e se due mesi non basteranno si farà 
la proroga. Noi della maggioranza siamo dì 
tutt’ altro avviso, e credo di essere- interprete 
dei miei colleghi dicendo che noi sdegniamo 
di respingere T inchiesta per la parte sua pre
giudiziale, cioè, perchè non è nominata la Com
missione dall’altro ramo del Parlamento; nel 
pensiero nostro ci parrebbe questa una troppo 
piceola ragione. La maggioranza dell’ Ufficio 
centrale respinge l’inchiesta quale è proposta 
per ragioni molto più superiori...

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.

inehresta che più gli piace, onde preparare il 
terreno alle nuove Convenzioni.

Ancora una osservazione ed è l’ultima.
Il mio collega ed amico Brioschi, il relatore 

deirattuale progetto di legge, fu il sostenitore 
delle Convenzioni del 1885.

Io fui uno dei trentasei che hanno votato 
contro.

Ora ci diamo la mano, d’accordo coll’onore-
volo Gadda, per ehiedere al Senato di respin
gere l’inchiesta nel modo che è proposto dal 
presente progetto di legge.

PRESIDENTE. Prima di dar facoltà di parlare 
,1 signor relatore, leggo 1’ ordine del giorno0,.

presentato dal senatore Vitelleschi :
« Considerando che per il disposto dell’art. 2

Senatore BOSSI ALESSANDRO E pud non avrei
del progetto di legge sulla inchiesta ferroviaria 5

che a, lasciare al mio collega, onor. Brioschi, 
' la cura di rispondere *airartiglieria volante del-

l’onor. Majorana; io mi limito solamente a
sviare, se valgo, i cannoni da fortezza deirono- 
revole Sormani-Moretti. {llaritcì^.

Egli disse : Il servizio procede male non tanto 
per le Convenzioni in sè stesse quanto per il 
modo d’interpretarle ed eseguirle'; quindi si

questo non sia eseguibile nelle presenti condi
zióni parlamentari, il Senato ne rinvia la di
scussione alla riapertura del Parlamento e passa 
all’ordine del giorno ».

Ora dò facoltà di parlare al signor rela
tore.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Ho chiesto la 
, parola per conoscere quale interpretazione il

criticano gli orari, le coincidenze, le. tariffe, ì 
controlli, si domandano sem.plificazìoni, esistono 
dei favoritismi, ci sono inganni all’ ispettorato *
e via dicendo.

L’onor. Sormani-Moretti non volendo il ser-

Governo intenda dare all’art. 2.
Ma prima di parlare di ciò- debbo dire al Se

nato che io ho avuto sempre un’antipatia istin
tiva pei regolamenti.

E sotto questo punto di vista da 35. anni mi
vizio di Stato, bensì auGh-’egli la- ripresa di
nuove Convenzioni, votai’inchiesta-; se la Cora-

trovo d’accordo con un uomo celebre, col quale 
ho avuto l’onore di coìlaborare, cioè col De

missione non la si potrà nominare non cale ?
Sanctis.
- Però da tre o quattro giornìi la mia antipatiavuole-per così dire l’inchiesta per l’inchiesta. {
pei. regelamenti è diventata razionale. Oggi siOra io dico : quale più prezioso aiuto* pò-*

Irebbe avere lo Stato dall’ onorevole Sormani- 
Moretti per la* interpretazione e la- esecuzione 
delle convenzioni descritte da lui stesso* (e-M 
norevole Boecardo disse già aver tutto in mano 
lo. Stato per poter fare? esso 1’ inchiesta)?

La faccia lo Stato.,.allora ; agli altri enti|che 
stanno a sua dispqsizione^ e che ho già nomi-

è sollevata una questione cosi detta- pregiudi
ziale...

PRE SID E NTE-. S 0 sp e ns i v a.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Sarà sospensiva.

ma è' un argomento che' si presta a lunghi

nati: le eonvenzioni, cioè,, f ispettorato^ i-tri
bunali, lo Stato avrà in aggiunta anche il pre’-
zioso concorso delle-prefetture del regno. ■

Converrà nati^raimen te* tener conto dei reci
proci diritti ed. oneri stabiliti* dalle convenzioni
ma" supponiamo che vi siano infrazioni alle 
medesime, eccovi nuovi lumi con cui procedere 
ed. allora in due m^esi potrà il Governo lare la

discorsi; ora* ioccredevo che- quando il collega 
- Vitelleschi aveva proposto* ieri la pregiudiziale;

dovesse su di essa venirsi ad una votazione.
. Ora domando : quale scopo' può avere questa 
discussione, a che serviranno’ i discorsi fatti e- 
quelli da farsi, se la proposta Vitelleschi sarà 
approvata ?

Se' questa proposta fosse*- dh'l Senato appro
vata, noi non dovrèmmo fare altro che rimet-
tere tutte le nostre carte nel cassetto e passare
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senz’altro alla discussione degli altri progetti 
che sono all’ ordine del giorno.

Non capisco perchè ora si seguiti la discus
sione.

PRESIDENTE. Gnor. Brioschi, i regolamenti, fu 
detto da qualcuno, sono fatti per chi non sa 
regolarsi.

Ora io credo che la prima regola sia questa : 
che quando un regolamento c’ è, debbasi ap
plicarlo e attenersi a ciò che in esso è scritto.

Il regolamento non 1’ ho fatto io ; io non devo 
che applicarlo.

Ora il regolamento dà la precedenza alle que
stioni pregiudiziali ed alle sospensive nella 
votazione, ma non stabilisce alcuna norma spe
ciale, nè alcuna speciale precedenza per la di
scussione di esse.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Allora io faccio 
la proposta che senz’altro il nostro presidente 
chieda il parere del Senato sulla proposta pre
giudiziale dell’ onorevole Vitelleschi.

PRESIDENTE. Senza discuterla? Bisogna pure 
che il Governo esprima su di essa il proprio 
parere.

Del resto quella dell’ onorevole Vitelleschi è 
una sospensiva, non una pregiudiziale. La pre
giudiziale è che non si debba discutere nè deli
berare su una data questione ; la sospensiva in
vece rimanda la discussione e la deliberazione 
ad un tempo determinato. Quella del senatore 
Vitelleschi è una sospensiva, non una pregiu
diziale; lo ripeto.

PRINETTI, minis tro dei lavori pubòZwL Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Senza 

soffermarmi soltanto alla questione argutamente 
sollevata dall’onorevole senatore Brioschi, ri
sponderò ai diversi oratori, tanto in merito 
alla proposta dell’ onorevole senatore Vitelle
schi, quanto riguardo agli argomenti svolti dai 
diversi oratori, giacché oramai la discussione 
mi sembra sia arrivata al punto in cui al Go
verno incomba l’obbligo di dire il suo avvis®.

L’onorevole senatore Vitelleschi ieri, l’ono
revole Boccardo oggi, hanno molto lucidamente 
esposto quale sia la situazione, lo stato attuale 
della questione.

L’altro ramo del Parlamento ha votata que
sta legge d’inchiesta, poi ha posto termine ai 
suoi lavori.

Tuttavolta che il Senato desse il suo voto 
favorevole a questa proposta di legge, non è 
presumibile che prima della rientrata del Par
lamento possano essere nominati i componenti 
di codesta Commissione.

In ciò infatti non posso concordare' con 
quanto disse ieri l’onor. Majorana.

Non posso dividere la sua speranza 'che, al 
punto in cui siamo, sia possibile riconvocare 
la Camera per addivenire alla nomina dei com
missari.

Per cui, da questo punto di vista, io credo 
che il voto che oggi è chiamato a dare il Se
nato ha molto più il carattere di un voto di 
tendenza, di opportunità politica nel senso largo 
della parola, che non di un provvedimento di 
fatto, poiché la sua attuazione sarebbe certa
mente rimandata ad altra stagione.

Ora, io devo ricordare la dichiarazione che 
già fece il presidente del Consiglio in nome 
del Governo, che cioè, appunto in vista di que
sto stato di fatto, il Governo intendeva riser
vare completamente la sua libertà d’azione di 
provvedere, se e come crederà necessario, a
che questa inchiesta, sotto altra forma, ma con 
eguale efficacia sia fatta.

L’onorevole Vitelleschi aveva ieri, come con
clusione delle sue parole, annunziato una pre
giudiziale; ed io sono lieto che oggi egli abbia 
formulato questa pregiudiziale in modo da es
sere piuttosto una sospensiva.

La pregiudiziale includerebbe infatti il con-
cotto del rigetto ; la sospensiva è semplicemente 
il rinvio della diseussione, e così la proposta 
formulata oggi dall’ onor. Vitelleschi ritratta 
esattamente il pensiero che ieri egli espose'al 
Senato.

se-La questione dunque posta al Senato, 
condo la proposta dell’onor. Vitelleschi, è se 
si debba discutere ora o rimandare a no
vembre. Io sono completamente deferente al 
Senato, e mi rimetto alla sua alta saggezza, 
però conceda il Senato che esponga breve
mente qual’è il pensiero del Governo su code
sta questione.

Nessuno meglio di me può apprezzare le ra-
gioni che sono svolte, colla consueta compe
tenza, nella relazionedell’onor. Brioschi..

Io, lo dico per primo, se per caso qualcuno 
l’avesse dimenticato, ho combattuto questa pro
posta d’inchiesta quando venne portata innanzi
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alla Camera*; -e hho cornbattuta per ragioni che 
non són’o cb'mpletamehte uguali, forse, ma che 
collimano con quelle che' sono state svolte, «ion 
assai maggiore competenza di me, dagli egrègi 
oratori che ieri ed oggi hanno parlato in Se
nato.

Mà' io' non' posso non tener conto, e credo
che“’ anche il Senato non possa non dedicarvi 
esso pure tutta’ la* sua attenzione, di un fatto 
che è intervenuto e che è d’un’importanza po
litica indiscutibile : il fatto cioè che l’altro ramo 
def Parlamento', ha' creduto opportuno di acce
dere al desiderio che la classe numerosa degli 
impiegati ferroviari da lungo tempo ha mani
festato, che cioè intervenisse uno studio fatto 
con altissima autorità, con intelletto d’amore, 
e con tutte le maggiori garanzie d’imparzia
lità, intorno al* modo con cui si sono svolti in 
questi li anni i rapporti tra* il personale e le 
Sòciétà'.

Da questo punto di vista non si può non 
considerare il voto delPaltro ramo dei Parla
mento come" il fondamento a speranze delle 
quali io credo che sia opportuno il tenere 
conto.

E poibhè ronor. Viteileschi ha detto ieri che 
questa inchiesta; ove fosse necessaria, sarebbe 
uno strumento di agitazione nell’ambiente del, 
personale ferroviario, io credo che forse que
sto argomento può essere invertito, e chiedo 
ali’onor. Viteileschi, ed al Senato, di conside
rare se allo stato in cui la questione è giunta 
non sia piuttòsto da ritenere che il respingere 
eodesta''inchièsta' possa essere a sua volta ca
gióne di agitazione e di fermento.

■ In Ogni ' modói ripeto su questo io mi ri-
metto all’alta saggezza del Senato, però con
senta il Senato che -esponga alcune considera
zioni'■ sugli'argornehti che hanno formato og
getto della presente discussione.

L’inchiesta 'proposta dalla Camera fu note
volmente ampliata'; dàlia proposta primitiva di 
una sémplico' ‘inchiesta sul personale ferrovia
rio’ 'Sui rapporti’ ’ tra essò e le Società siamo?
venuti, coBQLe*''ha detto benissimo il senatore 
Boccardo,'ad' una‘inchiesta estremamente lata 
ed anchè indétèfminàta nei suoi confini. Giò 
non toglie che il movente principale di questa 
inchiesta nel pensiero di tutti sia rimasto il 
desiderio e 1’ agitazione del personale ferrovia
rio, e che l’inchiesta si divida quindi per se 

stessa in due parti distinte nelle sue finalità. 
Una parte, quella che riguarda i rapporti' fra 
il personale e le Società; ed un’altra,' quella che 
riguarda le convenzioni, le eventuali loro ri
forme, 1’ andamento di tutto il servizio ferro 
viario insomma in Italia.

Orbene riguardo a questa seconda parte, per 
cominciare da essa, io debbo far mie le riserve 
amplissime che già aveva fatte il mio prede
cessore. Egli, pure accettandola, ha detto che" 
però non intendeva in alcun modo di sentirsi 
legato dall’ esistenza di questa Commissione 
d’inchiesta, dall’ esserne in corso i lavori, di 
sentirsi, dico, in alcun modo legato nelle sue 
trattative e nelle proposte che egli avrebbe po
tuto in avvenire decidersi a portare innanzi al 
Parlamento per eventuali riforme sostanziali o 
non sostanziali del contratto ora vigente tra 
lo Stato e le ferrovie.

Ed io riprendo completamente queste riserve 
perchè è evidente che se noi dovessimo atten
dere il risultato di tutta questa grande inchie
sta, quale l’ha definita benissimo con le sue 
parole il senatore Boccardo, andremmo prati
camente assai oltre il termine stesso di tempo 
che nella legge è assegnato per compierla. E 
dico di più. Ciò che è stato detto dai vari ora
tori ci dimostra che su quest’ argomento del 
servizio ferroviario, del contratto vigente fra 
le Società e lo Stato, dell’eventuali riforme che, 
nell’ interesse di tutti, questo contratto può su
bire, su quest’argomento, la luce se non è com
pleta è sufiBciente. Vi possono essere bensì dei 
dissensi di opinione intorno al modo di prov
vedere, intorno al modo anche di valutare gli 
inconvenienti che oggi si verificano, ma sugli 
inconvenienti stessi io credo che non ci sia 
molto da imparare oramai da una nuova in
chiesta.

Per parte mia sarà un peccato di immodestia 
il mio, ma mi sento abbastanza cognito di co- 
teste questioni, per far mie, ripeto, compieta- 
mente le riserve del mio predecessore.

L’onor. Boccardo ha fatto un’ osservazione 
della quale approfitto volentieri per mettere 
bene in chiaro l’attitudine e le intenzioni del 
Governo.

L’onor. Boccardo ha detto : le Convenzioni 
scadono fra nove anni, fra sette anni vedrà il 
Governo se è il caso di disdirle o no ; prima 
di allora non si può quindi trattare un altro
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contratto, perchèj ha dettoli senatore Boccardo : 
io non credo che possa essere sul serio inteur 
zione di chi siede su quei banchi il passar so
pra violentemente ai diritti delle altre parti 
contraenti.

Ora, onor. senatore Boccardo, credo sia per
fino superfluo affermare nel modo il più ri
soluto che io, che pure ritengo modificazioni si 
possano e si debbano arrecare a contratti vi
genti, nell’ interesse di entrambi i contraenti

nomia. Quindi, onor. Sorm-ani^Moretti’,, eserci-

non solo, ma sopratutto nell’ interesse del paese j

certo -non penso nemmeno da lontano che mo
dificazioni di questo genere possano essere 
introdotte senza il consenso di coloro che pro
fessano giustamente diritti sanciti e difesi dal 
Codice civile.

L’onor. Boccardo ha detto un’ altra cosa. In 
Italia bisogna far ponti d’ oro al capitale fore
stiero perchè, e cosi credo completare il suo 
pensiero, e mi correggerà se m’inganno, il 
capitale è scarso in Italia e sarebbe somma 
ventura se si potesse incoraggiare il capitale 
estero a venire nel nostro paese per fecondarne 
gli elementi primi delia produzione e della ric
chezza.

Gnor, senatore Boccardo, io sono compieta- 
mente d’accordo con lei, i grandi paesi si fanno 
coi grandi istituti prosperi e fiorenti, ed io certo 
non vorrei che nella mia transitoria e modesta 
opera di ministro dovessi segnare' quest’ opera 
con qualche nuova disgrazia, con qualche nuova 
rovina.

E del resto T onor. Boccardo forse sa, in ogni 
modo glielo ricordo, che io ho difeso le Con
venzioni ferroviarie e le ho difese alla Camera 
quando furono votate con un discorso che aveva 
per lo meno il merito di una convinzione sin
cera, nè mi pento certo di questa difesa. Così 
rispondo anche all’onor. Sormani-Moretti, ho 
difeso le Convenzioni, sebbene non mi sembras
sero certo il contratto più perfetto che si po
tesse escogitare.

I fatti lo haiBo anche dimostrato meno per
fetto di quello che io allora, speravo ; pure non

zio distato assolutamente, d'a parte mia, no-. 
Senatore SORMANL-MORUTTI. Ed è per questo 

che* ho- votate anch’ io le Gonvenzioni.
PPlINETTI,, ministro dei lar>ori 'pntbbliGi. Le-. So

cietà dunque (e ci tengo a dichiararlo, come 
un mio fatto personale) non hanno certamente 
in me nessun avversario a priori, nessun, nemico 
a idee preconcette'; però, io faccio loro, un ap
punto che esporrfò schiettamente,, tanto-più che 
di questo appunto forse credo più specialmente 
colpevoli le Convenzioni, che non gli uominL e 
gli Istituti chiamati ad applicarle. L’appunto è 
il seguente, e Gredo-difficilmente sarà confutato : 
di tutte le varie fonti di lucro,, alle quali le So
cietà potevano attingere la giusta- rimunera
zione del loro capitale, esse hanno tenuto un 
conto maggiore e-forse esclusivo della fonte di 
lucro che deriva dai loro rapporti con lo Stato. 
Tutto ciò io dico con molta schiettezza,, e mi 
illudo possa, apparire equanime il giudizio che 
io ho fatto in complesso' del contrasto e dei 
rapporti esistenti fra lo Stato e le Società. Que
sto giudizio, che ho esposto, può anche dare 
un’idea, sia pur vaga ed indeterminata, delTin-
dirizzo degli studi ai quali intendo di accin-
germi per vedere se, d’ accordo con le Società, 
e nell’ interesse di tutti, è possibile riformare
fin d’ora questo contratto, che altrimenti nom
scade, come ha detto benissimo il. senatore Boc
cardo, se non fra nove anni.

Non entrerò in tutto il pelagoi delle tarilEfe,’i'
nelle q,uali 1’ onorevole, senatore Majorana è
tanto più competente di me,, e certo non vorrei, 
e non potrei risponde^'S’iij' molto meno- con
futare ciò che ha detto, ieri con.tanta ricchezza 

' di coltura.
lo espongo alTonorevole Majorana, però; in-una, 

ì formula, sintetica, il mio m.odo di appriezzare- i. 
; difetti delle nostre tariffe:; una fòrmula la cui?

. base si trova insita neLcontratto stesso fonda
mentale fra le Società ed il Governo.

Noi con questo, contratto abbiamo stabilito
)

senza volerlo, un minimo delle- tariffe, ferroviarie

mi pento d’averle difese. Io ritenevo allora e
credo ancora che bisognava ad ogni 'costo ab
bandonare l’esercizio di Stato j perchè se noi
avessimo continuato nell’esercizio di Stato
quest’ora forse ben peggiori sarebbero le

a
con

dizioni della 'nostra finanza e della nostra eco

in Italia, un minimo.abbastanza elevato.
Questo minimo è determinato dal fatto che; 

siccome, le Società non percepiscono, che'il 62 
e mezzo per cento, dell’ introito che- proviene da- 
ciascun trasporto, effettuato^ cosi so una tariffa 
non concede il 37 e mezzo per cento almeno di 
margine fra la spesa-viva del trasporto, il-pro
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dotto,della tarila stessa, le Società si trovano 
.in perdita-nel trasporto c quindi quella tariffa 
non possono assolutamente accettare.

-Ora ronorevole senatore Majorana e l’onore- 
. volè ■Bóccardo, tanto più competenti di me, 

sanno benissimo che le tariffe che si applicano 
al traBco delle materie primo di massima im
portanza., di ^quelle .merci che possono dare 
grandi proventi alle ferrovie, come il ferro, il 
carbone, il grano, ecc., quelle tariffe, dico, negli 
altri paesi sono ormai ridotte a dare dei mar- 
«gini percentuali di utili assai più piccoli, 
-perchè in compenso l’importanza grandissima 
del trafflco, che cosi si promuove, produce per 
le ferrovie un beneffeio largamente rimunera
tore.

Adunque io credo che questa sia una delle 
principali questioni, che bisogna prendere in 
esame per vedere se sia possibile con una mo- 
difìcazione del contratto vigente arrivare a to- 
■gliere un inconveniente cosi grave sotto 1’ a- 
spettò dell’ economia nazionale.

Poiché, mentre la tendenza di tutti i paesi è 
.di ridurre al minimo possibile il prezzo dei noli 
.ferroviari, non è opportuno, mi sembra, mante- 
nere in vigore un contratto che ne stabilisce 
invece un minirnum e per di più un minimum 
tdevato.

Ciò detto quanto alla questione grossa del 
contratto ferroviario, vengo a quella del per-
-sonale

L’ ora del tempo mi spinge ad essere il più 
breve -che posso, e chiedo venia al Senato se 
malgrado ciò anche trop-po a lungo lo intrat
tengo.

La questione del personale, ie non sono so- 
spet|io., perchè ho combattuto alla Gamera l’in
chiesta, non è però cosi semplice, come forse 
apparisce dalla relazione dell’onor. Rrioschi. 
Vi sono,, iè vero, dei diritti stabiliti pel perso^ 
naie, i .quali possono essere fatti valere innanzi ai, 
trihunal}, giacché i ferrovieri sono cittadini 
come gli altri.

Adiscano vessi i tribunali, dice il senatore 
Brioscbi, ed avranno quella giustizia, che i tri
bunali italiani non possono, non devono ridu- 
-tare, e non ridutano a nessun cittadino. Ma la 
con-dizione in cui si trovano rispettivamente tra 
loro de Società ed il personale, è diversa, e assai 
più complicata, da quella che si veridca in tutte 
le altre ferrovie di Europa. Noi abbiamo in

Eur-opa applicati, entrambi su vasta scala, l’ e- 
. sercizio di Stato e l’esercizio privato. Nel primo 
caso il personale è personale di Stato ; è quindi 
sotto-posto alle norme generali, che regolano i 
rapporti tra lo Stato ed i suoi impiegati. Nel 
secondo caso il personale è completamente pri
vato, ed Q assunto dalle Società con condizioni 
proprie, coi propri capitolati di oneri, e con
tutte quelle forme più semplici che caratteriz
zano i rapporti tra il personale ed il padrone 
in un’ azienda privata.

In Italia è derivata dalle Convenzioni una si
tuazione curiosa. Una gran parte, cioè del per
sonale ferroviario ha ancora i diritti del per
sonale di Stato, ed è al servizio di un’azienda 
privata. Ciò in base all’ art. 103 delle Conven
zioni che io non leggo, perchè è contenuto 
nella relazione, e che i signori senatori cono
scono certo assai bene. Sulle, norme di diritto 
quindi che disciplinano i rapporti dello Stato 
eoi suoi funzionari, le Società, che si propone
vano alla loro volta di dare alla loro azienda 
ed ai loro regolamenti interni di servizio quelle 
forme più spigliate che sono proprie di Società 
che hanno e devono aver carattere privato, su 
quelle norme, dico, le Società hanno dovuto 
sovrapporre altre non contrarie nell’intento j

ma certo di di versa natura. Sui diritti anteriori 
del personale ferroviario come personale di 
Stato, sono venuti ad innestarsi cosi questi 

' nuovi regolamenti, i quali si ispiravano eviden
temente a ten-denze diverse, non dico opposte, 
a tendenze più semplici e più individuaiiste. 
Non è quindi a stupirsi se nella interpreta
zione della risultanze di questi due fatti hanno 
potuto nascere dei divari notevoli, divari che 
hanno condotto il personale ferroviario ad avan
zare lamenti talora esagerati e non sempre 
fondati, lamenti che ebbero la loro ultima ma
nifestazione innanzi ai tribunali del Regno.

Io ho qui un prospetto che mi fa qualche 
impressione. Le cause, per esempio, promosse 

' dal personale delia rete mediterranea, dove fu
rono in maggior numero, furono 211.

Ora il caso di 211 impiegati che ehiamano i 
loro superiori, per mancato adempimento dei 
loro oneri, dinanzi ai tribunali, e che in questa
rivendicazione percorrono tutti i gradi della
giurisdizione, non è un caso 
male.

io credo, nor-

lo ho qui, ma è troppo lungo per darne let-
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tura, la distinta di queste cause, del loro svol
gimento, e del loro risultato ; e certo esse di
mostrano che vi sono casi numerosi nei quali 
la questione è dubbia per lo meno, mentre poi 
la maggioranza forte delie sentenze definitive 
riesce contraria alla Società, e favorevole al 
personale.

Ciò a dir vero è ammesso anche dal relatore ;
ma, il relatore soggiunge, e credo l’abbia detto 
anche il senatore Boceardo, perchè il Governo 
non ha provveduto? cosa ha fatto l’Ammini- 
strazione? Non ha richiamato essa, se mai oc
correva, le Società all’ adempimento del loro 
dovere ?

Orbene, onorevoli senatori, può darsi che 
l’azione del Governo non sia stata cosi efficace, 
cosi completa, come si sarebbe potuto deside
rare.

Se fosse stata perfetta caso per caso, forse 
avrebbe potuto evitare che i litigi prendessero 
lo sviluppo che hanno poi preso ; ma ripeto, 
le condizioni di diritto essendo piuttosto com
plicate, si presentano soventi casi nei quali la 
questione non è così chiara che non possa dar 
luogo a discussioni, e nei quali forzatamente 
r Amministrazione si trova esitante e paraliz
zata.

Ad ogni mòdo posso assicurare il Senato che 
rAmministrazione governativa non ha mancato 
di occuparsi ripetutamente di questa questione, 
richiamando le Società aH’adempimento dei loro 
doveri, ed il personale ad un più equo apprez
zamento dei propri diritti.

Io ho qui per esempio un documento, che 
ne fa fede: la Commissione che era stata nomi
nata nel 1887 per esaminare le cause del ri
tardo dei treni nei quali alcuni hanno voluto 
vedere, giustamente o no, una colpa anche da 
parte del .personale; quella Commissione, dico.
che era presieduta dall’ingegnere Berutti, e
composta di membri numerosi e autorevoli, 
scriveva

<La Commissione riconosce che il R. Ispetto
rato ed il Ministero da parte loro si sono oc
cupati con molta sollecitudine delle sorti del 
personale, procurando sempre di dar soddisfa
zione ad ogni legìttimo reclamo quante volte 
ricorreva ad essi per chiedere la tutela de
mandata al Governo dalFiart. 103 della Con
venzione, interpretato nel modo più largo ».

Dunque l’Amministrazione, pur non facendo 

opera perfetta forse, si è occupata, e spesso^ di 
eliminare dissensi tra il personale -e le-Società.

■L’onor. senatore Boceardo ha detto : ma sono 
sicuri poi coloro che reGlamano l’inchiesta nel- 
r interesse del personale, che da quest’inchiesta 
non venga poi dimostrato che se il personale 
ha dei diritti, ha anche dei doveri ohe non 
adempie completamente?... venga dimostrato 
che il personale è esuberante, e che esso -è 
giustamente retribuito?

Onor. senatore, io non so se coloro che hanno 
proposto l’inchiesta alla Camera abbiano que
sta certezza : certo e che io non 1’ ho, perchè, 
se volessi prevedere ora che cosa un’ inchiesta 
sentenzierà, porterei il più grande argomento 
contro l’utilità dell’inchiesta. Un’inchiesta si 
fa appunto per ricercare se hanno torto o ra
gione coloro che quest’inchiesta promuovono. 
Aggiungerò, per parte mia, che quando l’ono
revole Boceardo mi parla di esuberanza di per
sonale, ho dei grandi dubbi che egli sia per
fettamente nel vero.

L’ho già detto alla Camera, e lo ripeto -an
che qui, noi abbiamo, proporzionalmente alle 
ferrovie degli altri paesi, sia dal punto di vista 
del trafiìco, come dal punto di vista della spesa 
che facciamo per l’esercizio, abbiamo, dico, 
una spesa di personale, che è immensamente 
maggiore degli altri paesi.

Ora siccome il nostro personale sarà sì o no 
sufficientemente retribuito, ma certo non lo è 
più degli altri paesi, è evidente che noi dob
biamo avere un numero di personale propor
zionatamente maggiore di quello che negli al
tri paesi esiste.

Ora quest’abbondanza di personale è neces
saria-per l’esercizio delle nostre ferrovie, o è 
semplicemente uno di quei frutti della tendenza 
generale in Italia di allargare sempre il nu
mero del personale, anche più del bisogno, e 
che arriva, tante volte, a creare .degli ordigni 
di controllo, anche non indispensabili, per for
nir materia a nuovi uffici, a nuovi impiegati ? 
Io non lo so, ma ne dubito ; certo è, per esem
pio, per citare un fatto che .può forse -avere 
qualche interesse, certo è che In ferrovie italiane 
credo siano oramai le' Sole delle grandi reti 
ferroviarie nelle quali si fa il eosidetto con
trollo pieno, ossia si ripetono tutte le operazioni 
di conteggio delle stazioni, per riscontrarvi 
eventuali errori.
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In quasi tutte le reti ferroviarie, non dico 
in tutte solo per tema dizerrare, in quasi tutte 
le reti principali dei mondo, dico, il controllo 
si fa saltuario, cioè si sorteggia all’ inizio della 
settimana o della decade, un determinato nu
mero di stazioni di cui si devono in quel pe
riodo controllare le operazioni: in altri termini 
in esse il controllo è fatto non già per scoprire 
gli errori, ma per impedire che 1’ errore possa 
diventare una colpa. Or bene questa faccenda 
del controllo pieno rappresenta per le Società 
ferroviarie italiane una spesa di alcuni milioni - 
non voglio dire adesso la cifra precisa, ma cer
tamente una somma addirittura notevole.

Noti poi il Senato che noi rifacciamo ancora 
tutto questo conteggio per conto governa
tivo !

L’onor. Rossi ha detto : ma nelle Società 
non sovvenzionate non esistono questi attriti 
tra personale e Società, éd io aggiungo di più ?
che forse néile Società non sovvenzionate il per
sonale è anche meno retribuito che nelle So
cietà sovvenzionate.

Ma quésto mio avviso è un argomento a fa
vore deir inchiesta, perchè se noi abbiamo 
questo fatto, che nelle altre Società ferroviarie 
italiane questi attriti non si verificano, mal
grado che le retribuzioni siano in èsse molto 
minori, è lecito supporre che nelle nostre grandi 
reti vi siano altre ragioni di malcontento che 
sfuggono all’ apprezzamento completo nostro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Le avete dette le 
ragioni ?

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Sarà 
compito deH’incliiesta di chiarire la conclusione 
di tutto quanto ho esposto è di arrivare an
cora a quella dichiàrazione, che ha fatto il 
presidente del Consiglio e che ora io ripeto.

*

Il Senato nella sua alta saggezza deciderà sè 
vuole discutere oggi la legge, o se vuole rin
viarla a novembre, come ha proposto il sena
tore Vitelleschi. Noi, come Governo, ci riser
viamo piena libertà d’azione di provvedere ove 
occorra, ove ragioni politiche ce lo consiglino 
a quésta inchiesta sotto forma di Commissione 
reale có'n carattere che s’*avvicini molto per 
la sua composizione a quello che avrebbe avuto 
la-Gornmissione pariamèntare voluta dalla legge 
che sta innanzi al Senato.

, ' Ciò, ripeto, per quanto riguarda i rapporti 
tra.41 'pérsonale e le Società, sia rispetto ai

loro reciproci diritti e dovéri, sia rispetto al 
servizio pubblico.

Fatta questa riserva, adunque, mi rimetto an
cora una volta al giudizio del Senato che giu
dicherà nella sua alta saggezza; però al Senato, 
se me lo permette, direi francamente che non 
crederei opportuno di respingere questa legge, 
perchè trattandosi appunto di una deliberazione 
più di tendenza che di fatto, il respingere 
avrebbe un significato forse differente da quello 
che certo è nell’animo, degli stessi senatori i 
quali hanno proposto il rigetto, potrebbe, in 
una parola, questa misura aumentare anziché 
diminuire l’agitazione che certamente esiste in 
una, parte notevole dei ferrovieri.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PEESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io esaurirò il 

mio còmpito con brevissime parole.
Devo giustificare me stesso per l’insistenza 

nell’opinione da me manifestata, e da altri op
pugnata, circa aU’utilità, al bisogno anzi, di 
un’inchiesta parlamentare.

Ieri accennai- ad una serie di fatti, non stati' 
in alcuna parte contraddetti, i quali tutti - qual
cuno di essi anzi ne sarebbe bastevole, - con
cludevano appunto alla più evidente dimostra
zione di queU’utilità, di quel bisogno dell’in
chiesta.

Oggi soggiungo che quei fatti esposi, ben 
lungi però daH’esaurirne la serie.

Indi mi sento in dovere di aggiungere qui, 
più che nuovi fatti, che davvero non occorrono, 
un breve accenno sópra altri obbietti ; affinchè 
l’onor. ministro dei 'lavori pubblici li prenda, 
se pure ne li creda menomamente degni, in 
una qualsiasi considerazióne; comechè, secondo 
pare, ei vada in contraria sentenza rispetto 
a quanto mi penso: giudica cioè che, più o 
filèno, tutti abbiàmo un’idea chiara di* Tatti éd 
effetti, cause e rimedi, dell’andamento, per la 
economia nazionale e la finanza, e pél bén in
teso interesse delle Società, della impresa e 
dell’esercizio delie ferrovie. Dovechè moltissimi, 
io mi penso, quell’idea si hanno ben oscura: 
salvo che, per coloro che' 1’ abbiamo chiara, si 
tratta semplicémente d’un’ idea dolorosamente 
e profondamente pessimista; a integrarla o a 
correggerla se e in quanto non del tutto vera, 

. occorre luce, per tutti e meridiana.

JiisGUssioni^ 300.
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E per confortare la tesi mia, io prego l’ono
revole ministro dei lavori pubblici di faro ri
cerche fra gli atti del suo uffizio, ed in ispecie 
fra quelli che riguardano i lavori del Consiglio 
delle tariffe, e fra quelli che riguardano i deli
berati intorno alle costruzioni ferroviarie.

È ben vero che l’inchiesta, secondo il voto 
della camera, non abbraccia il tema delle co
struzioni ; ma è anche vero, che si ebbe torto 
di tentare di mettere il dito nella piaga e non 
toccarne un punto gravissimo, sanguinante, 
e che è stato, in fatto di ferrovie, grande causa 
dei disastri dell’economia dello Stato e di quella 
del paese.

Ma sorvolando su questa, che non è materia 
deliberata dalla Camera dei deputati, credo sia 
prezzo dell’opera, che l’onor. ministro dei lavori 
pubblici, per lo meno, esamini i lavóri ed i 
deliberati del Consiglio delle tariffe.

In esso troverà questo, che nove decimi, a 
dir poco, di quei deliberati non riguardano 
che contratti di favore, indiscutibilmente noce- 
voli alla onesta industria, offensivi della' legit
tima concorrenza, contrari allo svolgimento 
del servizio nell’ interesse dello Stato e dell’e
conomia nazionale.

Troverà, in ispecie che il Consiglio delle ta
riffe, avvedendosi, fin dal principio delTattua- 
zione delle Convenzioni, della cattiva tendenza 
in ordine alle concessioni speciali, tentò di op
porre un qualche riparo ; ma non fece che af
fermazioni teoriche, e i fatti contrari alio spirito 
delle Convenzioni continuarono e continuano.

È notevole il deliberato 15 dicembre 1886 
(relatore Miraglia), con che si stabilisce « che 
le concessioni speciali debbono accordarsi con 
minimi di movimento annuo, talmente ridotti 
che diventino accessibili anche a singoli pro
duttori; e che si procuri di concedere a quest 
produttori condizioni dì trasporto non troppo 
dissimili da quelle accordate agli speditori più 
importanti ».

Ma, visto ehe si tendeva a creare monopoli 
secondari, nella tornata 26 aprile 1887 il Con
siglio è uscito in questa avvertenza: « avendo 
ì contratti speciali lo scopo di dar modo alle 
Società ferroviarie di promuovere nuovi com- 
m'erci, di aiutare lo sviluppo delle industrie, di 
tentare nuovi trasporti, dì vincere la concor-

■ renza di altri mezzi, e non già di creare arti
ficiose concorrenze a favore di persone, d’ in- 

dusirie e di luoghi, esprime voto che Società 
e Governo abbiano a interpretare eolia mag
giore larghezza, il concetto di parità di condi
zioni, convinto che dalla esperienza di questi 
contratti speciali traggono molte volte origine 
tariffe locali o speciali, che possono più facil
mente essere invocate da tutti ».

Ora io oso affermare che tutti quei deliberati 
rimasero, pressoché, lettera morta. Le conces
sioni speciali sono state, quasi sempre, dei fa
vori con danno altrui. E raccomando all’ono
revole ministro di leggere anche i deliberati 
dell’unica tornata di ques’anno, del Consiglio 
delle tariffe, dove troverà approvazione di con
tratti di quella natura. E troverà che qualcuno 
del Consiglio delle tariffe non mancò di rile
vare il vizio di cosiffatti contratti e il danno, 
e di protestarne.

Ora tutta questa delle concessioni speciali, a 
me par materia di larghissima inchiesta. Grandi 
e piccole Società, imprenditori influenti, svol
gono i loro traflflci od affari, anziché coi pro
cessi che conducono al miglioramento delle ta
riffe nell’ interesse generale, coi metodo delle 
private concessioni; e, mentre giovano a sé, e 
assai ingiustamente, perchè si avvantaggiano 
di favori, e rendono impossibile l’onesta con
correnza dei più aggravati, che sono il massimo 
numero, nessun giovamento apportano al con
sumatore, cioè al pubblico, e conducono un la
voro che serve a precludere la via a qualsiasi 
generale miglioramento di tariffe, tanto atteso 
nel pubblico interesse.

Ad apportarvi alcun riparo, peraltro, l’espe
rienza di undici anni ha provato che decisa
mente non si vuol pensare; cosicché nessuna, 
decisamente nessuna, delle disposizioni di co
mune utilità, compatibili con il. tornaconto so
ciale, venne mai posta in atto ; e non furono 
che manifestazioni platoniche deliberati del 
Consiglio delle tariffe.

Mi fermo qui, perchè ho detto non intender 
fare che meri accenni.

L’onorevole ministro dei lavori pubblici dice : 
mantengo le dichiarazioni fatte dal mio pre
decessore di serbare libertà di studio e deli
berato, circa a nuovi contratti, circa a. nuove 
proposte.

E certamente la legge dell’inchiesta non.con
tiene alcun’ espressa disposizione vincolante il
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Governo. Ma badi T Gnorevole ministro, che 3

se si crede già risoluto il problema deH’utiliz-; zioni ?
ciascuno poi prende la sua via nelle applica.

zazione delle ferrovie nel senso pessimista va- 
gheggiato dall’ onor. Boccardo, egli può fare ;

■ contratti con la più grande disinvoltura.
Chiarisco il mio pensiero: l’onor. Boccardo 

spiega tutto quanto il fenomeno del colossale in
successo deli’impresa delle costruzioni e dell’ e- 
serci'zio delle ferrovie, esclusivamente colle tristi 
condizioni deireconomia nazionale. Onde non si 
duole delle Convenzioni generali quali furono 
all 1885, che egli approvò, e che pare sieno state 
bea concepite e deliberate, nè della loro attua
zione dal 1885 in qua; soltanto riconosce che 
possano esservi stati dei piccoli errori, che si 
possono correggere con la mera autorità del 
Sovrano: eppure, devono essere in suo pensiero 
cotanto piccoli cotesti errori, che scarsissimi ne 
verrebbero gli effetti benefici ove si corregges
sero ; e non grandi perciò sarebbero stati i

Che cosa c’ è da fare di diverso, chiede, in
’ sostanza, l’onorevole senatore Boccardo ?

Ma un motore che traversa l’Italia in lungo 
ed in largo, in un paese di trentun milioni di 
abitanti, agricolo e di si svariate potenzialità 
e destinazioni di culture, d’industrie e di traf
fici, deve perpetuamente essere fatto e tenuto 
quale obbietto di privato tornaconto, e condan
nato a non dare che meschine utilità all’ uni
versale? Dobbiamo davvero rassegnarci a trarre 
dalle ferrovie quel pochissimo che si ebbe fin 
qui ?

E, per cotesto motore, tutti gli anni non si 
spendono centinaia .di milioni , nel mero fine di 
conservarlo e tenerlo in attività?

Come mai si può consentire che cotanto stru-

vantaggi, ove si fossero evitati.
mento, richiedente cotanta spesa, non abbia a

Ora, io sono di sentimento affatto contrario.
Perfettamente concorde con Tonorevole Boc

cardo nel considerare la sinistra condizione 
economica del paese, sono però nell’assoluta, di
scordia con lui, ohe sia uno strumento inutile 
per far risorgere reconomia nazionale, questo 
grande fattore, che sono le ferrovie, e che, tra 
capitale e frutti, è costato non meno di una
decina di miliardi.

Io non credo ciò ..
Senatore BOCCARDO. Neppure io.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO.. ... Eppure

quello strumento è stato inutile fin qui : soo“
giungo, è stato nocivo, e pel grande onere ar
recato, e per 1’ annuale dispendio che vince di 
assai ogni utilità; e aggiungo ancora, che è 

■ stato causa concorrente, grande causa concor- 
rente nella depressione economica del paese. 
Tutto ciò non è colpa di cose o di natura ; è 
colpa d’ indirizzo e di condotta; è colpa di uo
mini e d’ istituzioni, nell’andazzo presente.

E il danno sarà crescente se si dura,■5 come
pare' si voglia ; perchè saranno tuttavia cen
tinaia e centinaia di milioni che alle ferrovie 
sempre occorreranno, e non se ne avrà [che 
il mantenimento deli’attuale sterilità di frutti
ficazione.

Vede dunque rOnorevole collega come siamo 
agli antipodi neh’apprezzamento delle cose ! 
Che vale T intenderci nei concetti teorici, se

‘ raggiungere mai nemmeno il prodotto, dell’ uti
lità che annualmente consuma per potersi reg
gere in piedi e funzionare ?

Perchè si fanno correre i treni, consentendo 
perfino che, in mioltissime linee, o tronchi di 
linee, i carri camminino vuoti di merci, e le vet
ture di viaggiatori, anziché incoraggiare le ume 
e gli altri a prendervi posto, a estrinsecarne 
tutta futilità, tutta l’attività, mediante una ta
riffa che soddisfi al pieno rimborso dielle spese - 
vive, cioè- del prezzo di costo, e lasci perfìno- 
un moderato prodotto netto, adequatamente ri- 
mmaserativo ?

E forse un probifemia per' chiunque viva in 
Italia, l’enorme diflerenza di prezzi dei prodotti 
agricoli, dei. materiiali agrari e industriali, delle 
miercedi, tra un punto e l’altro d’ Italia? Ed è 
dovuto ad altro; tutto ci.ò, fuorché all’elevatezza 
delle tariffe ferroviarie ; al'l’ ostinata mancanza 
idi tariffe a. zone ; al caro del servizio del'l’e'fer
rovie, che le condanna al deperimento, limita, e, 
talvolta, annulla l’utilità prodotta, rende inade
quata. la ricerca e l»’offérta del lavoro', genera 
miseria ?

D’altro canto, è forse dubbio' che il caro, e il 
lento e non bene raccordato servizio delle fer
rovie, rendono perpetua e^ vincitrice la concor
renza, anche dei costosissimi mozzi di trasporto
sulle vie rotabili, e perfino mulattiere? E. aggi un.
giamo : l’avere sconvolto o. annullato l’antico si
stema di comunicazioni, il che ingente pertur-



Panlo^entari — 2768 — del Regno

LEGISLATURA XIX P SESSIONE 1895-96 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 26 LUGLIO 1.896

bazione apportò - e tuttavia apporta dovunque 
un nuovo tronco di ferrovia si apra -, e il non 
sostituire l’illuminata, la vera utilizzazione delle 
ferrovie, non devono giudicarsi quali sorgenti 
perenni di danno e di miseria? Percorransi le 
coste e l’interno della Calabria e della Basili
cata,' della Sicilia ancora ; di questa vedansi le 
già ridenti contrade di Scordia-Caltagirone ; e 
si vedrà lo spettacolo che, mentre le ferrovie 
nulla 0 assai poco trasportano, e questo poco 
non è che per le distanze non brevissime, l’eli
minazione della massima parte delle carrette 
rende ivi difficili e dispendiosi i trasporti locali, 
più che innanzi nop era. Sqmbra sognare, ma 
sono flagranti realtà.

Del resto, è forse poca la miseria in cui è 
oaduto il popolo italiano, sia per doversi vestire 
a caro prezzo, onde fare, le spese della così 
detta protezione delle industrie delle manifat- 
ture.in lana e perfino in cotone ; sia per dover 
mangiare a caro prezzo il suo tozzo di pane, 
nell’ errato fine di far le. spese del manteni
mento di una cultura nazionale a cereali, sterile, 
e razionalmente improduttiva; sia per pagare 
la protezione di una navigazione che porta il 
caro nei noli?

Dobbiamo anche aggiungere a tanti-flagelli 
dovuti alla falsa politica economica, quello di 
perpetuare un sistema di vita nelle ferrovie, 
che è la negazione di ogni sano concetto di 
nazionale economia, di finanza e di politica di 
Stato?

Ma le ferrovie, non lo dimentichi alcuno, sono, 
malgrado tutti gli errori e le colpe durati fin 
qui e prevalenti ancora, sono, per.' l’Italia, tut
tavia, una grande potenza viva. Eppure, dicendo 
a cupr leggero: non c’ è che fare, si è fatto 
bene ; trattasi tutt’ al più di piccoli errori ;
accomoderemo, faremo, provvederemo a tutto,' 
nei nuovi contratti ; non si fa, così ragionando j
chepùconosoere, pur non dichiarandolo, che tutto 
r.ingente capitale delle ferrovie, tutti i durati 
sforzi non condurranno giammai alla .consecu
zione, non già dell’equivalente del già speso, 
il che sarebbe follìa sperare, ma nemmeno alla 
più discreta.rimunerazione,dei nuovi capitali e 
sforzi da impiegare. E troppo ; e, in tal guisa.
si va dove nessuno dovrebbe volere.

E di vero, se della tendenza dei nuovi con
tratti in progetto dobbiamo tener conto, di certo. 

non possiamo restarne paghi : esempio, il discr 
gno di legge pendente in Senato per ispese di 
nuove provviste e opere.

Continuando di quel passo, e tralasciando, di 
attendere il fatto e i risultati di un’inchiesta,, 
io vorrei vedere in che i contratti minima
mente tenderanno, non già alla piena soluzione 
del problema, come sarebbe d’ uopo e si po
trebbe, almeno alla più piccola giovevole muta
zione dello stato presente ?

Ma se non sostanziali mutamenti d’indirizzo 
si hanno da adottare, perchè mai far nuovi con
tratti, mentre quelli in corso si osservano in sì 
malo modo?

In che, i nuovi contrattij limiteranno la re
sponsabilità dello Stato, che pure credevasi nulla 
giusta i consigli della Commissione d’inchiesta 
e delle Giunte che approvarono le Convenzioni 
del 1885, dovechè la si vide, ogni dì ancor più, 
crescere ?

Si consentì al monopolio in prò delle Società 
concessionarie, perchè, almeno, ne sarebbe ve
nula la liberazione da ogni ulteriore onere, e
responsabilità di Stato.

Ma si è visto e si vede dove lo Stato è con
dotto. Le Società anziché migliorare servizio e 
tarifite nell’interesse dell’economia nazionale, 
crearono e creano monopoli subalterni a in- 

' giusto favore privato a danno universale. Pos
siamo dunque acconciarci a durare sia purej

con qualche variante, nell’errato indirizzo ?

Ed è poi così ricca quell’Italia tanto immi
serita per tutt’ altre cause, ma, secondo me, ri
peto, in concorso anche della grave causa del 
vizioso andazzo dell’azienda e del servizio delle 
ferrovie, è così ricca, da far getto di un fattore, 
di tanta ricchezza, di tanta potenza, che., solo 
per il modo ond’è adoperato, si risolve in un 
onere pressoché costantemente progressivo ?

Ma io tutto ciò non credo, non posso credere ; 
il mio sentimento di libertà e di giustizia, non 
è, badi l’onor. mio amico Boccardo, non è solo 
quando si tratta, non dirò d’infierire, di far cen.- 
surar soltanto, sia anche acerbamente, contro. 
l’andazzo socialista dello Stato; non è solo, 
quando si tratta di gridare contro il vieto pro
tezionismo, i vincoli, le ingerenze; ma è anche 
contro ogni e qualsiasi maniera di favori, di 
debolezze, d’ingiustizie a benefìcio di chi che



^anfilavnejitari — 2769 — Sentito del ^egno

LEGISLATURA XIX — P SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI ~- TOB.NATA DEL 26 LUGLIO 1896

qiasj, e;nte, asso,ci^Izione, individui, e a danno 
del paese, ùhe cose p.aò mai significare il libe
ralismo che fa le sue piccole riserve, ora in prò 
delle Banche di emissione, ora degli assuntori 
del credito fondiario, ora dei premi della ma-
rina e dei sussidi di navigazione, 
Società che esercitano le ferrovie ?

ora delle

nanza dello Stato, per i monopolisti medesimi? 
Che cosa ne è della famosa navigazione in 
Italia? chi è che seriamente se ne avvantaggia ? 
Senza la sventura africana, avrebbe potuto dare 
il più piccolo dividendo ?

E io vi domando, che ne sarà della grande

Il liberalismo, eircoscritto ad alcuni obbietti,
abbiano pure carattere generale, circondato,

opera e impresa ferroviaria, che ci adagiamo 
veder sempre più fallire ai suoi scopi?

a

peraltro, da quella riserva che fa il comodo più 
che nel campo teorico, in quello pratico, il 
liberalismo che favorisce, o soltanto tollera, 
non dirò il monopolio, che ove questo si ma
nifesti aperto, forse, non lo si consentirebbe, 
ma quei favori che al monopolio o alle sopraf
fazioni della eguaglianza conducono, quei favori 
che alla lunga riescono sterili ai favoriti me
desimi ; non è liberalismo ; esso anzi offre il 
lato debole al socialismo, al protezionismo, e 
perde il tito.lo di vera e sana dottrina, e il 
titolo ancor più importante di farsi valere, di 
rendersi efficace; genera, al di là anche delle 
sue tendenze, il socialismo di Stato, prepara 
giorni sinistri.

Ma non si danneggi, esclamasi, il capitale, 
specie quando, in parte, viene dallo straniero.

Io accarezzo pure l’idea della difesa dell’in-
columità del capitale ; non mi si lanci 1’ accusa■j
che respingo, che io sia contrario al capitale, 
che lo perseguiti, quasi quasi che lo invidi. No, 
non è la questione del capitale che fa capolino 
neirimpresa ferroviaria; è la questione del 
modo onde cotesto capitale va investito, onde 
lo si fa fruttare. È la questione, della sostitu
zione, al monopolio di Stato, compatibilissimo
nelle imprese ferroviarie, del monopolio esoso

Tuttavia dura 1’ eco delle difese che si face
vano del famoso sistema bancario, che dominò 
in Italia con tanto universale danno, nel quale 
incolse, finalmente, i banchieri medesimi !

Giusto nell’ultima tornata del 1891 - forse al
lora, sulla questione, vi fu ultima la mìa voce 
a combattere - una legge quella detta dell’abo
lizione della riscontrata, fu votata; essa riuscì 
fatale ; e, mi spiace dirlo, ciò avvenne sotto il 
primo Ministero Di Rudinì. Eppure da quella 
legge si aspettavano non so quanto bene i suoi 
autori e altri ancora.

Nel 1893 io abbandonai il Senato, perchè 
vidi che fatalmente sarebbe stata votata una 
legge nocevolissima avente nome di riforma 
bancaria. Ma, anche allora, prima che fosse

e iniquo dei privati ; è P abuso ancor di più 
di questo monopolio, creatore anche di mono
poli minori, abuso spinto fino al grado da dan
neggiare gl’interessi medesimi del grande mo
nopolio.

Io, su cotesto tono, potrei andare molto in 
lungo ; potrei intraprendere una lunga e mi
nuta esposizione e dimostrazione, di fatti e di 
ragioni, in prova, non già d€311a sola tendenza, 
ma ben pure della preconcetta sistematica av-
versione. nell’ esercizio ferroviario, ad ogni

giunta la proposta, qui in Senato, essendosi da
fatto alcun accenno ai pericoli che ci sopra-

sentimento, volontà, atto, lontanamente armo
nici all’ interesse del pubblico e della pub
blica finanza ; della sovrapposizione del privato 
male inteso interesse degli esercenti, a quello 
generale.

Ma fo fine; che, la Dio mercè, non mi sono 
guadagnato quella qualifica che i nostri onore
voli colleghi prodigano a coloro che usano con 
iscarsa moderazione della parola. E chiudo.

stavano, no„n mancò ehi, quasi in fórma di
mozione d’ ordine, levò la voce contro le mo
deste ayy.erteoze, gridando : Non sollevate dubbi 
su ciò che ora non discutiamo, perchè altri
menti nazione, credito, tutto, andranno in ma
lora !

La legge arrivò in Senato e fu sanzionata ;
ma che cosa ne è stato, pel paese, per la li

Una parola sulla questione odierna.'
Io ho sentito con vivo dolore - me lo tolle

rino gli onorevoli ministri, tanto più che io mi 
dichiaro e sono stato amico loro - io ho sen
tito con vivo dolore il loro disinteressamento 
sulla proposta sospensiva. Lo so bene, non si 
tratta più di proposta pregiudiziale o di me
rito, coi motivi che l’illustravano, bensì di una
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mera proposta dilatoria. Ma anche questa non 
è da attendere.

Il motivo che determina il contegno dei Mi
nistero, sembra esser questo. È ben vero, esso 
dice, non potremmo tentare di porre in aiito la 
legge che oggi possa essere votata, perchè 
la Camera è prorogata, nè per così lieve obbietto 
richiameremmo questa. E io mi taccio ; che 
non ho alcuna autorità d’insistere presso il 
Governo, perchè tenti di riconvocare la Camera. 
Nè oso fare il più piccolo ricorso all’ idea che 
il Governo, da un canto cooperando perchè 
questa legge vada in porto, e rendendo possi
bile che il Senato nomini i suoi membri anzi, 
sanzionata senza ritardo la legge, attendendo 
che il Senato proceda a cosiffatta nomina ; dal- 
r altro, usando con molta maggiore ragione 
che non farebbe per altri obbietti, di quella 
sua autorità di interpretare la legge in modo 
da sostituire un elettore ad un altro dello stesso 
corpo, per esempio il presidente della Camera 
alla Camera stessa, provveda, a ciò solo, me
diante decreto regio da convertire in legge.

Cotesto io non ehiedo ; ma lo rilevo per pro
vare che, ove la inchiesta non si disvolesse, 
ci sarebbe il modo di rendere la legge che oggi 
votassimo, definitiva, attuosa ed attuabile entro 
il semestre.

Del resto, sarà egli vero che il significato 
dell’ accoglienza della proposta sospensiva, la- 
scerà intatta la virtù della legge d’inchiesta, 
quale venne dalla Camera dei deputati ?

Mi pare che la cosa sarebbe stata così, tenuto 
conto delle dichiarazioni che V altra volta fece 
r onorevole presidente del Consiglio. Temo, 
invece, fortemente, che sarà diversa, giusta le 
odierne dichiarazioni del ministro dei lavori 
pubblici.

Secondo il concetto dell’onorevole presidente 
del Consiglio, si sarebbe trattato, per lo meno, 
di una inchiesta amministrativa con Commis
sione reale, senza restrizione degli obbietti, 
anzi nei termini stabiliti nel disegnovotato dalla 
Camera dei deputati,.

Ora, al contrario, se ne viene l’onorevole mi
nistro dei lavori pubblici, dicendo ehe la inchie
sta sarà condotta nel circoscritto confine dei 
rapporti dei ferrovieri con le Società. Di certo 
cotesto non è un piccolo interesse, ma non è 
grande, in relazione alle cose che direttamente 

premono a Italia tutta d’ogni classe e luogo. Ma 
queirinteresse sia pur-grande, però, direttamente 
considerato, non lascia di essere, nella sua pre
valenza, d’ ordine privato, comecbè di una nu
merosa classe. Invece cotesto còmpito rimane 
affatto seeondario, quando T inchiesta prenda 
di mira l’accertamento, in modo aperto e pub
blico, del come abbiano funzionato e funzionino 
le Convenzioni nell’interesse generale, quali 
effetti abbiano prodotti, quali siano state le 
cause ; e tutto ciò senza alcun preconcetto di 
colpa e responsabilità.

Come si rassegnerà il Governo a non far nulla 
in ordine al quesito : « se T esercizio delle fer
rovìe secondo le Convenzioni, risponda all’inte- 
resse dello Stato?» Non indagherà nè in via 
d’inchiesta parlamentare, nè in via d’inchiesta 
amministrativa?

A me pare troppo cotanto abbandono o dif
ferimento dell’ idea accolta concordemente dal 
Governo e dalla Camera elettiva. Io non credo, 
non posso credere all’abbandono. Sarà un dif
ferimento, e dev’ esserlo, se non altro, in omag- 
gio al Parlamento. Ma, perchè il differimento, 
se intanto si vuol procedere in merito a trat
tative per nuovi patti?

Ad ■ogni modo, poiché io- ho avuto la disgra
zia di rappresentare la minoranza in questa 
Commissione, dichiaro che lascio al Senato il 
deliberare intorno alla proposta sospensiva. Ma 
ad nn tempo, è inutile che il dica, io voterò' 
contro. La responsabilità, in nessun senso, sia 
morale, sia politica, sarà mia.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare T onorevole 
relatore.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Prima di rispon
dere ai varii oratori, debbo dichiarare al Senato, 
in nome della maggioranza dell’ Ufidcio centrale, 
(maggioranza che ieri il eollega Magorana du
bitava di ammettere, ma che oggi ha'convenuto 
che esiste), che accetto la proposta sospensiva 
del senatore Vitelleschi, per la ragione precipua 
che, ove sia accolta dal Senato, il Governo 
avrà maggiore libertà. E siccome il ministro 
dei lavori pubblici e il presidente del Consi
glio hanno dichiarato che intendono fare l’in
chiesta, 0 in pari tempo nella nostra relazione 
è detto che qualche cosa si debba fare al ri
guardo, così dichiaro che noi crediamo all’ uti-
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ìità dell’ inchiesta come era stata proposta nel- 
i’art. 2..

Prego quindi il Senato di approvare la so
spensiva.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
■ , dichiaro chiusa la discussione.

Rileggo la proposta sospensiva fatta dal se
natore Viteileschi :

« Il Senato, considerando che pel disposto 
dell’art. 2.del progetto di legge suirinchiesta 
ferroviaria, questa non sia effettuabile nelle 
presenti condizioni parlamentari, ne rinvia la 
discussione alla riapertura del Parlamento, e 
passa all’ ordine del giorno ».

Pongo ai voti questa proposta.
Chi rapprova voglia- alzarsi.
(Dopo prova e controprova e ripetizione delle 

stesse, il Senato approva la sospensiva).

lacidenie .sull’ ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ora Tordine del giorno recherebbe 
la discussione del progetto di legge : « Conver
sione in legge dei regio decreto 5 aprile 1896, 
n. 94, per T istituzione di un Commissario ci
vile per la Sicilia ».

Senatore FUSGO. Domando la parola sull’ or
dine del giorno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FUSCO, Ho domandato di parlare per 

• rivolgere una preghiera all’ illustre presidente 
della Commissione permanente di finanze.

Il Senato sa che è stato inviato allo studio, 
della Commissione anzidetta un progetto di
legge relativo ali’ Università di Torino 
altro relativo all’Università di Napoli.

e un

Io mi permetterei di domandare alla cortesia 
dell’illustre presidente di essa a che punto è lo 
studio di questi due progetti di legge, se T Uf
ficio centrale ha preso le sue determinazioni, 
se ha nominato il relatore, e quali disposizioni 
ha quest’ultimo per la presentazione della re
lazione.

In seguito di che mi riservo di fare qualche 
proposta.

PRESIDENTE^ Ha facoltà di parlare il senatore 
Finali,, presidente della Commissione perma
nente di finanze.

Senatore FINALI, presidente della Commissione 
permanente, di finanze. Nei pochi giorni dacché 
i due* progetti, ai quali ha accennato T onor. 
Fusco sono stati inviati alla- Commissione di

finanzOj essa, se ne è occupata credo non meno 
di tre 0 quattro sedute ; ier sera la seduta è 
durata circa due ore ; ed in essa è stato nomi
nato il relatore, al quale per un incidente fer
roviario non poterono alla stazione, ove reca
vasi avviato a Civitavecchia, esser consegnati 
i documenti necessari per far lo studio occor
rente; io oggi d’accordo col nostro presidente.
ho fatto inviare colà un impiegato per esser
più sicuro che quei documenti gli fossero rica
pitati in mano.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Borgnini.

Senatore BORGNINI. Signori senatori, io abito 
a Napoli da oltre diciassette anni, ed ho potuto 
rilevare che la vita effettiva e legale di quella 
grande, cospicua e simpatica città riesce a com
pendiarsi in tre formo]e essenziali: Leggi e giu
stizia, arti libere e belle, coltura classica, pro
fessionale e letteraria.

A'Napoli ed alle provincie meridionali per}

molto tempo colle libertà politiche furono con
trastate molte glorie, ma però quelle provincie 
ne conservarono una, e la conservarono con 
maggiore facilità, perchè il Governo non aveva 
interesse che non 1’ avessero.

Questa gloria è lo studio delle leggi, quindi 
è che a Napoli si vanta, e con ragione, un pa
trimonio giuridico solido e vero.

Cosi è che ogni giorno si svolge 1’ attività 
di oltre quattromila avvocati, e che le discus
sioni forensi là sono singolarmente in fiore.

Le arti belle a volta loro piantarono a Na
poli le loro tende, e là sono tutti artisti, per
chè cosi li ha fatti la natura, e li ha fatti il
cielo, ed io applaudo a questo talento artistico 
che esso pure è dote di popolo gentile.

?

Ma un’ altra grande necessità per Napoli è 
una buona Università degli studi, e voi, signori 
senatori, potete conoscere quanta sia l’impor
tanza di quella Università, ricordando che ad 
essa accorrono sei o settemila giovani studiosi >
i quali vengono da dodici provincie e rappre
sentano r energia intellettuale di una popola
zione di otto milioni circa d’ abitanti. Gli stu
denti, i quali accorrono a Napoli, avrebbero 
bisogno di trovare un’ Università ben costituita, 
ma essa non lo è.

È notorio che manca tutto ; manca lo spazio, 
mancano le aule per le scuole, mancano le 

_ cliniche, i gabinetti, ecc.
i
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E siccome i locali che ci sono, sono angusti, 
slegati, guasti e disordinati, è naturale che gli 
studiosi trovino in essi un esempio giornaliero 
di disordine e di indisciplina.

Tutti i Ministeri che si succedettero riconob
bero questi bisogni e tentarono di rimediarvi...

PRESIDENTE. Onor. senatore Borgnini, ora non 
è in discussione la questione speciale cui ella 
accenna ; il suo discorso in merito potrebbe 
forse trovare miglior posto quando si discuterà 
la legge.

Senatore BORGNINI. Sono dispostissimo ad ac
consentire al desiderio dell’onor. presidente. 
Però siccome l’onor. presidente della Commis
sione permanente di finanze aveva puramente e 
semplicemente dichiarate che sì erano comuni
cati al relatore alcuni documenti relativi al pro
getto di legge senza indicare quando la relazione 
su quel progetto di legge poteva essere presen
tata, io aveva creduto che fosse opportuno 
r esporre alcune ragioni per dimostrare l’ur
genza e la necessità di una sollecita discus
sione.

Quando si fosse saputo che la Commissione 
avrebbe presentato questa relazione in tempo 
utile perchè la legge potesse venire in discus
sione avanti al Senato, io per il primo avrei 
riconosciuto che ogni discussione in merito 
doveva esser rimandata a quell’ occasione, ma 
poiché r onor. presidente della Commissione 
di finanze questa dichiarazione chiara non l’ha 
fatta, certamente perchè non era in grado di 
farla, io ho creduto opportuno di insistere sul- 
r argomento.

PRESIDENTE, L’onorevole presidente della Com
missione permanente di finanze ha dichiarato 
che il relatore ha dovuto assentarsi da Roma 
e che stamane, per mezzo di un impiegato in
viato appositamente a Civitavecchia, gli furono 
rimessi i documenti dei quali aveva bisogno 
per stendere la relazione.

Senatore BORGNINI. Se io aveva chiesto la pa
rola era appunto per sapere in modo preciso 
dall onorevole presidente della Commissione 
permanente di finanze se la relazione sarebbe 
0 non sarebbe stata presentata in tempo utile, 
e così si spiega la ragione delle poche consi
derazioni che io mi era accinto ad esporre al
Senato.

Senatore PUSCO. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore FUSCO. In condizioni normali la ri
sposta dell’ egregio presidente della Commis
sione permanente di finanze, che si limita ad 
assicurare di essersi nominato il relatore, non 
avrebbe ammesso replica. Lo riconosco pel 
primo. Ma faccio appello alla lealtà di lui per
chè riconosca a sua volta che nelle condizioni 
in cui ci troviamo non è possibile che io resti 
pago di questa risposta, e ne dico il perchè.

Il Senato con deliberazione di tre giorni fa 
ha disposto che taluni progetti di lègge siano 
rinviati agli Uffici o a Commissioni permanènti 
aggiungendo che quando le relazioni fossero 
state pronte si riserbàva il giudizio sulla op
portunità e convenienza di diseuterli immedia
tamente, cioè in questo scorcio di sessione.

Se le Commissioni prima, i relatori poi, rèn
dono impossibile 1’ esplicamento di questa fa
coltà che il Senato si è riservata col non pre
sentare in tempo utile le relazioni, evidente
mente, senza volerlo, e certamente senza, mala 
volontà, vengono a sostituire il giudizio loro 
a quello del Senato ; perchè fanno essi per via 
di fatto quel giudizio di opportunità e di in
venienza che il Senato si era riservato di fare;

Quando hanno accettato adunque questo in
carico dovevano comprendere che era loro pre
ciso dovere di fornirlo in guisa tale ed in così 
breve spazio di tempo da non impedire al Se
nato, in questi due o tre giorni che rimanevano 

}

di potersi pronunciare sulla convénienza anzi- 
detta.

Ora che cosa accadrà ? Accadrà che voi pre-
senterete le vostre brave relazioni, poniam'o- - J_t X (A ULl \J y 

fra tre o quattro giorni, quando probabilmente
il Senato non siede più.

E allora come farà ad em'ettefe il sub gi'u- 
dizio

Non potrà farlo !
Ecco perchè io osservava che sebbène in con- 

dizioni normali ci sia poco da rispondere ad 
un presidente di Commissione il quale vi dica 
di non poter assumere respensabilità per fa pre
sentazione immediata d’ una relazione quando il 
relatore non -ancora sia pronto-; tuttàvolta per 
le condizioni in cui ci troviamo credòmi autòriz- 
zato di rivolgere viva preghiera àfl’Gnor. Finali 
perchè possà almeno affidarci defPa possibilità 
di far presentare le ripetute rhlàziGfii -al più 
presto possibile, cioè non oltre domani,’é quando 
questo affidamento non si abbia, io nài perhfèf-
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terei..dipregare, il Senato perchè vogUa far voti 
onde queste relazioni sgabbiano a presentare nel 
detto termine.

- Senatore FINALI. Come si -fa?
Senatore PUSOO.-Del resto, per completare il 

mio concetto, traggo dalla interruzione -argo
mento a fare una osservazione che per rispetto 
al Senato non, volevo fare.

Come si fa? Dio-mio; ormai compiono dieci 
anni dacché io ho ronore di' far parte di questa 
illustre Assemblea, e rammento non essere 
nuovo il caso che i commissari negli scorci di 
sessione, si siano riuniti con fretta eccezionale 
ed abbiano approvate le relazioni in poche ore.

Sarà stato un bene od un male? Non voglio 
giudicarlo. Ma se si è creduto di poterlo fare 
altra volta, non credo domandare cosa intem
perante 0 non giusta, pregando, che anche 
questa volta con intelletto d’amore, con grande 
buona volontà si vogliano studiare i due disegni 
di legge che riguardano Napoli e Torino, perchè 
io non so dissociarli nell’ animo mio, avendo 
uguale riverenza ed affetto per le due grandi 
città, che tanta benemerenza hanno ai cospetto 
dell’ Italia tutta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonor. Finali.
Senatore FINALI. Questo -incidente sollevato

proposito di. una questione d’ordine del giorno 
che si dibatteva con l’onor. Brioschi, disse che 
il Senato quando avesse avuto dinanzi a sè 
le relazioni sui progetti di legge avrebbe deciso 
quali discutere e quali no.

Questo è vero, ma è egualmente vero che la 
Commissione permanente di finanze non ha 
preso impegno di fare una relazione per un 
giorno 0 per un altro.

Debbo aggiungere, che a mio avviso la Com
missione permanente di finanze, all’ infuori di
quelle leggi che sono una necessità di Stato
come sarebbe una legge di esercizio provvi’ 
sorioj’o una lègge di approvazione di bilancio, 
quando le fosse imposto un termine per far la 
relazione, forse si rifiuterebbe.

Ciò premesso non dico, che non si debba fare 
questa relazione. Poiché l’onor. senatore Fusco 
ha insistito, perchè gli è parso che siano insuf
ficienti le spiegazioni che io gli ho dato, non
credo commettere un’ indiscrezione aggiun-

dal senatore Fusco può assumere una certa
gravità, - secondo -il punto di vista delle que- 

. stioni ; perchè sotto certi punti di vista sono più 
importanti le questioni generali, sotto altri 

‘ Sono-più importanti le questioni locali.
Ma se ci troviamo in questa eondizione, che 

colpa ne-ha la Commissione di finanze?
Che colpa ne avrebbe un Ufficio centrale se 

fosse piaciuto' domandare l’esame di - questo 
- progetto di legge-agli Uffici, anziché alla Com
missione permanente di finanze?

La colpa è soltanto della fatalità, che fa por
tare in uno scorcio di.-sessione dei provvedi
menti, i quali non hanno un carattere assoluto, 
indispensabile d’urgenza.

L’onor. presidente del Consiglio aGcennò, che 
a suo giudizio erano cinque i progetti di legge 
che' era-indispensabile fossero approvati prima 
delle vacanze del Senato ; e disse che riguar- 
dava'quei 'Cinque progetti come strumenti di 

.governo, ed. accennò ai tre progetti riguar
danti. la 'Sicilia, a quello della beneficienza di

‘ Roma, - e a-quello del BancO' Santo Spirito.
,È;’vero che l’onor.. presidente, del ^Senato a

gendo, che il relatore che è stato nominato ha 
espresso l’opinione, che convenga presentare 
una relazione.

Io però non posso imporgli, com’egli si è 
espresso, che la faccia entro domani. Se l’ono- 
revole Fusco vi pensa un poco sopra, credo che 
non insisterà in questa sua idea.

In quanto poi al relatore ritengo che quando 
gli si volesse imporre un termine cosi ristretto, 
declinerebbe l’onorifico incarico ricevutole non 
so che cosa la Commissione permanente di 
finanze delibererebbe in proposito.

DI RUDINI’, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI RUBINI’, presidente del Consiglio. Quando si 

discusse due o tre giorni fa intorno all’ordine 
del giorno, io, rispondendo più volte al mio 
illustre amico Brioschi, distinsi, è vero, i di
segni che presentavo ai Senato in due cate
gorie : quelli che erano imprescindibili a me 
e a qualsiasi altro Governo, e quelli che, pur 
non essendo imprescindibili, riputava di grande 
opportunità; e in questa seconda categoria 
compresi i due disegni di legge relativi alle
università di Napoli e di Torino, ma io non
intesi con ciò, nè punto, nè poco di far cadere 
questi due disegni di legge, ed anzi, con tutta 
quella vivacità che è consentita in questa As* 
semblea, estremamente calma, io mi opposi

>
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alla proposta dell’onor. Brioschi, il quale vo
leva appunto che questi disegni di legge fos
sero senz’ altro seppelliti.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
DI REDINI’, presidente del Consiglio, Questo 

per precisare come sono andate le cose. Che 
cosa deve farsi oggi ? Io sono pienamente d’ac
cordo coll’ illustre presidente della Commissione 
di finanza che non si può e non si deve im- 
porre un termine categorico ai commissari ed 
al relatore perchè riferiscano.

Non so se sia bene o male, ma certa cosa si 
è che nel regolamento del Senato non esiste, 
se non erro, il diritto, la facoltà di imporre 
questo limite di tempo, e poiché questo diritto 
non esiste non si può prescrivere ad una Com
missione di compiere in un tempo determinato 
e a giorno fisso i propri studi. E la Commis
sione e T illustre suo presidente avrebbero il 
diritto di protestare contro una simile delibe
razione. Io. quindi, mi guardo bene dal fare
una
non

proposta di questo genere al Senato; ma 
posso non pregare con tutto quel calore

di cui sono capace, con quella efficacia che 
mi è consentita, non posso non pregar la Com
missione di finanza e il relatore dei due dise
gni di legge, ai quali ho fatto cenno, non posso, 
ripeto, non pregarli a voler sollecitare i loro
studi, perchè se, come dissi l’altro giorno j

questi disegni di legge non sono da conside
rarsi assolutamente imprescindibili e di mas
sima urgenza, pure, dato l’ambiente politico 
di Napoli e di Torino, e segnatamente di Na
poli, T indugio nella discussione di questi due 
disegni di legge non potrebbe non cagionare 
un profondo dolore nelle popolazioni che gran
demente s’interessano alla gloria e allo splen
dore dei loro istituti universitari. Io spero che 
il Senato vorrà prendere in seria considerazione 
queste mie modeste osservazioni, queste mie 
umili preghiere e che la Commissione di fi
nanze troverà modo di sollecitare, nel limite 
di tempo possibile, i propri studi e proporre 
le due leggi al Senato affinchè esso possa in 
tempo opportuno deliberare.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. A me pare che quei si

ncri, i quali insistono - non parlo dell’ ono
revole presidente del Consiglio, che fa T ufficio

suo - per la presentazione degli altri progetti' di 
legge, non facciano bene gl’interessi del sog
getto, a cui portano tanto affetto.

Non si può prendere’ in seria considerazione 
quel che dimanda l’ onorevole preopinante', ag
giungendo anche che non crede di essere in
temperante; vale a dire che egli voglia imporre 
alla Commissione permanente di finanze non 
solo di fare la relazione, ma di farla favorevole. 

- Senatore FUSCO. Questo non l’ho detto.
Senatore VITELLESCHI... Non Tha-detto, ma si 

capisce. Evidentemente la sua intenzione era 
questa, perchè altrimenti la sua proposta 
rebbe inutile.

sa-

Ora io gli faccio riflettere una cosà. La legge 
sulla Università di Napoli è una legge di grossa 
importanza ed assai complicata nella sua ese
cuzione. Purtroppo noi siamo da lungo edotti 
di quel che ci succede, quando ci si lascia en
trare in tali combinazioni senza aver visto da 
prima le cose molto chiaramente. Abbiamo in 
Roma tre o quattro monumenti che non servono 
ad altro che ad attestare l’insipienza di lan
ciarsi in simili avventure, seguendo appunto 
questa specie di entusiasmo come quello che 
si manifesta oggi per l’Università di Napoli.

Dopo tutte queste prove fatte, il Senato com
prenderà che dovendo avvencurare in una im
presa di questa mole, quale è il far sorgere 
dalle fondamenta un edificio, che deve servire 
per l’università degli studi in Napoli, chi ha 
la responsabilità deve assicurarsi, anche nel
l’interesse della stessa città di Napoli, che il 
provvedimento efficace, e possa arrivare in 
porto.

Tralascio di parlare dell’ Università di To
rino, perchè per essa è questione soltanto di 
un assestamento.

Ora crede l’onorevole Fusco che in venti- 
quattr’ ore si possa accogliere il progetto, pas
sarvi sopra un poco di sabbia, e ordinare una 
Università di Napoli, come si ordina un restauro 
di una stanza ? Messa la Commissione di finanze 
in queste strette, io dubito che troverà il rela
tore, a meno che non sia per escludere il pro
getto.

Ora, siccome il progetto dell’Università di Na
poli deve impiegare dieci anni per la sua ese
cuzione, e che le ragioni che ha portato ibpre- 
sidente del Consiglio sono comprensibili per tutti 
noi, onde certamentè nessuno di noi si rifiuterà
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per quanto è possibile, e nei mezzi di cui lo 
Stato dispone di contribuire all’ opera mi pare 
che si può ottenere un breve differimento senza 
danno di' nessuno. Ma una Università che si 
deve fare in dieci anni, ha bisogno proprio di 

■ essere votata in questo scorcio di tempo nel 
quale non si può votare altrimenti che passando 
la sabbia sul progetto qualunque esso sia?

Io quindi prego gli onorevoli proponenti e 
tutti quelli che s’interessano a questo progetto 
a riflettere che se si lascia avere a questo pro
getto un corso naturale, per quanto è nelle 
cose umane di giudicare, o almeno per quanto 
io posso giudicare più o meno dalla situazione, 
il progetto arriverà in porto, e ci arriverà forse 
in condizioni migliori per la città di Napoli. Se 
invece se. ne fa una questione politica, vale a 
dire che bisogna dire di sì ad ogni costo e 
perchè il mondo non vada in soqquadro, in 
questo caso non so cosa farà la Commissione 
di finanza, giacché io non sono che 1’ ultimo 
dei suoi membri ; ma dubito molto che si trovi 
un relatore, e se si troverà un relatore assai 
difìacilmente potrebbe raggranellare una mag
gioranza per appoggiarne 1’ approvazione.

Io sottometto queste considerazioni a quelli 
che portano interesse ad un cosi nobile pro
getto, perchè si appiglino forse a un più ma
turo consiglio.

Senatore BORGNINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BORGNINI. Farò una semplice dichia

razione che per me è un dovere. Colle poche 
osservazioni che io intendeva di sottoporre al
l’esame del Senato io non voleva se non arri
vare al punto di rinnovare ed insistere sulla 
preghiera che era stata fatta dall’onorevole mio 
amico senatore Fusco alla Commissione di fi
nanze.

Dopo l’onorevole Fusco ha parlato Fonorevole 
presidente del Consiglio, ed anche esso ha cre
duto di rivolgere una preghiera alla stessa 
Commissione di finanze onde da questa fosse 
stata presentata al Senato la relazione sul pro
getto di legge che riguarda i nuovi locali della 
università di Napoli.

E siccome nella seduta precedente si era de
liberato che sarebbero state portate all’ordine 
del giorno le leggi per le quali fossero state 
già presentate le relazioni, così questa era la 
ragione che giustificava 1’ osservazione che io 

intendevo di fare appunto per arrivare a questo 
scopo.

Ora dopo le parole dell’onorevole presidente 
del Consiglio le sue preghiere, e quelle del se
natore, Fusco, sarebbe per me inutile l’insistere 
d’avvantaggio, certo che la Commissione di 
finanze accoglierebbe di preferenza quella del 
presidente del Consiglio e dei senatori di me 
più autorevoli.

Dopo queste dichiarazioni non ho altro da 
aggiungere.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Fusco.

Senatore RUSCO. L’ onor. Vitelleschi mi ha at
tribuito il proposito di volere che il commis
sario della Commissione permanente di finanze 
non solo presentasse presto la relazione 
per giunta la presentasse favorevole !

ma

Ora io non posso accomodarmi a che mi si 
attribuisca la strana idea di volere per parte 
mia suggerire anticipatamente il modo di fare 
una relazione.

Questo davvero sarebbe stato poco serio ; ma 
non è guari più serio farlo dire a chi non lo 
ha pensato !

Mio unico e giusto desiderio era quello che 
si presentasse in tempo la relazione, perchè il 
Senato potesse dare il giudizio che si era ri
servato.

Ma, dice 1’ onor. Vitelleschi ; a che cosa vi 
gioverebbe, qualora venisse una relazione con
traria? La relazione contraria potrebbe atte
stare della coscienza, della scrupolosità colla 
quale la Commissione-ha fatto il suo studio, il 
che non vieterebbe che da parte di ogni sin
golo senatore si potessero contrapporre le pro
prie ragioni, ed il Senato resterebbe arbitro 
della questione ; quindi non era il caso fin d’ora 
di preoccuparsi del modo con cui doveva farsi 
la relazione.

Quando il senatore Vitelleschi mi rivolgeva 
un monito, dicendo di non fare bene gl’ inte
ressi della causa che mi è a cuore in questo 
momento, col volere che tutto si risolva po
nendo della sabbia sul progetto approvato dalla 
Camera, dimenticava che quel disegno era stato 
oggetto di maturi studi, e che appunto per que
sto era stato approvato dalla Camera con una 
notevole maggioranza.

All’ uopo è bene rammentare che quando gli 
altri progetti di legge in questi ultimi giorni
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sono passati alla Camera elettiva con un buon 
numero di voti contrari, quello dell’ Università 
di Napoli, ne ha avuti pochissimi: questo è 
bene sapere perchè è un precedente di cui oc
corre tener conto. Ma ritorniamo all’ argomento. 
« Voi non fate bene i vostri interessi quando 
non volete che si studi a fondo » : onor. Vitel
leschi, mettiamo le cose a posto; qui non si 
tratta di un diffìcile e complicato progetto di 
legge che va studiato nelle sue parti orga
niche.

Non sono che quattro articoli che si fa presto 
a leggere : dove sono dunque queste grandi 
difficoltà? Nella parte tecnica, nella prepara
zione di questo progètto di legge ; ma bontà 
di Dio I Da quanto tempo in qua le grandi as
semblee politiche si debbono occupare della 
parte tecnica d’ un’ opera pubblica da eseguire ? 
Se la necessaria preparazione troverete che non 
s’ è fatta, censurate i ministri che non l’hanno 
saputa fare, ma se vi persuaderete, come io 
sono convinto, che si è fatta e fatta bene, per
chè se ne sono grandemente occupati i mini
stri Saracco e Perazzi, allora non c’ è che da 
far plauso a coloro che hanno studiato l’argo
mento prima, di noi. Ecco perchè io pure rin
graziando 1’ onor. senatore dei consigli che ha 
creduto di darmi, mi permetto di dire che nella 
presente congiuntura non posso accettarli. Del 
resto, venendo ad una conchiusione, mi rimetto 
alle considerazioni che ha fatto il presidente 
del Consiglio ; dopo ciò che egli ha dettò, sa
rebbe poco prudente per parte mia insistere 
nel presentare una mozione; solo vorrei, se 
fosse possibile, aggiungere con speranza di suc
cesso una preghiera a quelle tanto autorevoli 
del presidente del Consiglio, affinchè il presi
dente della Commissione di finanze, con l’abi
tuale sua cortesia, dia almeno un cortese affi
damento che egli farà tutto il possibile perchè 
il vivo desiderio di veder presentata in tempo 
utile la relazione di cui si tratta sia appagato.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Sono lieto che le ultime pa-

role dell’ onorevole Fusco mi diano modo' di 
fargli una risposta su questo’ punto soddisfa
cente.

Era già mio proposito, prima che fosse finita 
la seduta, di dar partecipazione di questo ihci- 

! dpnte all’pnprevole. senatore Faina,, pregandolo 
di continuare e compiere il più presto, possibile - 
i suoi studi.

E questa’par mi occasione di pregare l’ono
revolissimo nostro presidente, di ricordarsi le 
obbiezioni che qualche volta fa la Commissione 
permanente di' finanze, a ricevere uno od altro 
progetto, di legge.

Questo per 1’ Università di Napoli ; quello per 
-l’università di Torino è venuto alla Commis
sione di finanze come cosa finanziaria. Ma questi 
progetti possono essere riguardati anche sotto 
altri aspetti, anzi debbono; e la Commissione 
di finanze pare che riceva non saprei se accuse 
0 rimproveri, quasi che non adempia con solle
citudine il compito suo.

Questi di cui si tratta sono progetti di legge 
presentati dal Governo, ed anche oggi l’onore
vole presidente del Consiglio gli ha raccoman
dati; quindi era dovere della Commissione di 
finanze di esaminarli con la maggiore solle
citudine possibile, e di riferirne con la stessa 
sollecitudine.

Debbo dichiarare che nè la Commissione in 
genere, nè alcuni dei suoi componenti manca 
mai all’ adempimento dei suoi doveri.

PRESIDENTE. Dopo di che dichiaro chiuso l’in
cidente.

Faccio rilevare soltanto ■ che questa volta, 
come tutte le, altre, prima di proporre che dal 
Senato fossero trasmessi alla Commissione di 
finanze questi progetti di legge io mi ero con
certato col presidente della Commissione stessa 
e ne aveva avuto il suo assenso. {Si ride).

Intanto vista l’ora tarda rimanderemo a do
mani alle ore 15 la seduta col seguente ordine 
dei giorno :

Conversione in legge del regio decreto'5 
aprile 1896, n. 94, per l’istituzione di un Com 
missariG civile per la Sicilia (N. 216) ;

Inversione per un decennio delle rendite 
di opere dotali ed altre fondazioni a favore 
della beneficenza ospitaliera in Sicilia (N. 218);

Sulla beneficenza pubblica per la città di 
Roma (N. 220).

La seduta è tolta (ore 18 el5).
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CH 3

TORNATA DEL 27 LUGLIO 180(5

Presidenza del Presidente PABINI.

■— Il presidente comunica i ringraziamenti della nedona del senatore Colombini 
per le condoglianze fattele pervenire a nome del Senato — Discinte si il progetto di legge'. 
Conversione in legge del regio decreto ìó aprile 1896, n. 94^ per V istituzione di un Commis
sario civile in Sicilia (n. 216} — Prendono parte alla discussione generale i senatori: Di Cam- 
poreale^ Todaro., Guarneri, Paternostro, Scelsi, Finali, Majorana-Calatabiano, Gadda relatore, 
Cannizzaro ed il Presidente del Consiglio — Approvasi zm ordine del giorno proposto dal sena
tore Finali e chiudesi la discussione generale.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri di grazia e giustizia e del Tesoro. Più 
tardi intervengono i Ministri dei lavori pubblici, 
delle finanze, della marina, degli affari esteri 
ed il commissario civile per la Sicilia.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA. dà 
lettura del processo verbale della seduta pre
cedente, il quale viene approvato.

ComujaicasKOiae,

PRESIDENTE. La vedova del signor senatore 
Colombini ringrazia il Senato per le condo
glianze fattele pervenire per la morte del suo 
consorte.

Discussione del progetto di legge: «Conversione 
in legge del regio decreto S aprile n. ©4, 
per F istituzione di un Commissario civile per 
la Sicilia » (Tf. 216).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Con
versione in legge del regio decreto 5 aprile 1896, 
il, 94, per l’istituzione di un Commissario ci
vile per la Sicilia.

Prego di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario provvisorio, legge il 
progetto di legge ed il regio decreto relativo.

(V. Stampato N. 216).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Ha facoltà di parlare il senatore Di Campo

reale.
Senatore DI CAMPOREALE. La questione sici

liana, la quale da vario tempo occupa e preoc
cupa T Italia, presenta due aspetti ben distinti 
ed entrambi egualmente importanti.

Vi è anzitutto il problema amministrativo: 
i disordini degli enti locali, i quali evidente
mente funzionano male, e questa fu una delle 
principalissime cause dei disordini che si de
plorarono nel 1893; vi è poi un altro aspetto 
della questione, ed è la gravissima crisi eco
nomica, la quale imperversa sull’ isola, e che 
chiede essa pure pronti ed efficaci provvedi
menti.

Col presente progetto di legge, il Governo 
tende a trovare un. rimedio a quella parte del 
problema siciliano che riguarda il funziona
mento delle amministrazioni e degli enti locali.

Ed effettivamente nessuno che abbia cono
scenza delle condizioni dell’ Isola ; nessuho che

Discussioni, f. . Tip. del Senato
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abbia avuto occasione di seguire da vicino i 
moti del 1893, può porre in dubbio che, se le 
disagiate condizioni economiche in cui versava 
r Isola furono indubbiamente uno dei moventi 
che contribuirono a creare quell’ ambiente che 
rese possibile quei disordini, pure la causa più 
immediata di quei disordini deve ricercarsi nel 
modo poco corretto, amzi scandalosamente op'- 
pressivo, col quale fu'nzióna'vanó ' le ammini
strazioni locali.

Ora vediamo come il Governo si propone di 
provvedere a questo lato della questione.

Il progetto di legge fu combattuto principal
mente per tre motivi dei quali breveménte 
parlerò.

Innanzi tutto fu accusato di aver tendenza 
regionalista, di voler quasi creare unb Stato 
nello Stato', di essere un attentato. alla unità 
della patria.

Ora a- me pàre che mai accusa meno fondata 
sia stata lanciata'. Perchè nOn bisbgna*confon- 
dere là uniformità con la unità. Ora è per me 
di una chiara evidenza che questo progetto di 
legge non tende in alcun modo a rallentare i 
vincoli che legano la regione Sicula alle altre 
d’ Italia, ma è ugualmente evidente che il cre
dere che* un paese cóm’é il nostro con la'?

sua varietà di tradizioni/ di storia, di costumi 
abbia potuto ad un tratto esshre fuso in un 
crogiolo e che da questo crogiolo ne sia uscito 
un tipo unico ed identico, identico cosi in Pie
monte come in Lombardia, come in Sicilia, come 
in.Sardegna, sia stata' un’ilìusione ed un er-
rore.

Questa confusione fra unità ed utiiformità 
parmi che abbia condotto a* conseguenze, e
debba, perdurando, necessariamente condurre 
a conseguenze non buone e gravide di pericoli; 
a speciali bisogni, a speciali condizioni, spe
ciali rim'edi sono necessari. Non è già atten
tare alla unità,- ma è consolidarla, il cercare di 
rendere meno disagiata la vita e di attagfiare ■ 
il nostro orgànism'o amministrativo agli speciali ' 
bisogni di ogni singola regione. Nè questo di
fetto di uniformità parmi che sia da deplorarsi 
fuorché' da teòrici incorreggibili, sotto alcun 
puntò di vista.

Fu detto che mentre in paese generalmbnte 
si richiedeva un largo decentramento, invece 
con questo diségno di leggè si accentra mag
giormente: si accèntra in* questo senso, che 

non si spoglia il Governo di alcuna delle ' sue 
facoltà od attribuzioni; anzi si aumentano, solo 
che questa azione governativa sarà accentrata 
in Palermo anziché accentrata a Roma. E que
sto è verissimo, ma l’esperienza ha dimostrato 
essere impossibile che da Roma si potesse, con 
quella minuziosa coscienza che le condizioni del 
IdogO richiedon’o, próvvedéfé -a’ tutti i molte- 

’plicr bisogni,' alle mòl-téplici esigenze che lo 
stato delle cose in Sicilia richiede. Troppa è 
la mole degli affari che affluiscono a Roma 
perchè il Governo possa concentrare la sua at
tenzione sulle cose di Sicilia. E poi a Roma si 
fa troppa politica per poter fare della -buona 
amministrazione.

Infine si dice : poiché si tratta semplicemente 
di dèlegazione di poteri, qual bisogno vi era 
di creare questo Còmmissariato ? Perchè non 
affidare le mansióni, che oggi appartengono al 
Governo, ai prefetti delle singole provincie an
ziché crèàre un organismo nuovo?

Signori, sono trentaser anni che vi hanno 
prefetti in Sicilia, e mi pare che T esperienza 
di trentaser anni dimostri che questo organismo 
non ha funzionato bene, non è valso ad evi
tare gli abusi che oggi deploriamo ; anzi è 
valso ad accrescerli. Nè si dica che è colpa dei 
funzionari che non seppero fare. In trentasei 
anni se ne sono mutati tanti di prefetti. Di pre
tetti ce ne furono di pessimi ma ce ne fu-?

rono pure di ottimi, ma l’opera degli uni e 
degli altri è stata parimente inefficace.

I prefetti! Ècco un esempio, fra tanti che 
potrei citare, il quale dimostra l’ efficacia del- 
r opera dei prefetti. Il comune di Caltanissetta >
con una popolazione di circa 30,000 anime, di 
cui oltre la metà poveri zolfatari, ha contratto 

j

col consenso dell’ autorità tutoria, in poco più 
di un ventennio,' mutu^’ per l’ammontare di 
8 milioni è mezzo, dei quali 1,617,000 lire’ga
rantite con delegazioni sulla sovrimposta, e gli 
altri 5 milioni e mezzo da obbligazioni al por
tatore, sulle' quàli da più anni non si corri-
sponde'alcun interesse. L’ ultimo conto consun
tivo approvato è deiranno 1892, e quindi l’Am
ministrazione, a tutt’ oggi non ha neanche
un esatto criterio dèlie' bondizioni finanziarie 
reali deh comune.

E potrei moìtipticare gli esempi all’infinito!
La verità è che i prefetti mal pagati e peg

gio trattati mancano di 'autorità. Essi, gen

J
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ralmente parlando, non pensano che al quieto 
vivere, ed a procurarsi un tramutamento .in 
altra residenza ove minori siano le difficoltà. 
Finché restano in Sicilia lasciano fare, sovente 
dubbiosi se una loro azione energica possa es
sere gradita al Governo centrale o possa essere 
risentita dagli amici del Governo. E così sotto

occhi dei pr.efottij, o cgh la connivenza loro j
si sono lasciate creare e consolidarsi quelle 
odiose tirannie e camorre locali che tanto male 
han fatto e fanno. In sostanza, la principale 
oecupaziGne dei prefetti, massime negli .ultimi 
anni, è stata la politica elettorale. Ora poli
tica elettorale e buona amministrazione evi
dentemente non possono camminare di pari 
passo.

Il credere che con ordini, , con circolari 
ministeriali, con leggi o decreti reali si possa 
rendere buono quel che fìnora è stato cattivo, 
che. quest’organismo delle prefetture, che lino 
ad oggi ha funzionato male, da domani in poi 
dehha funzionar bene, é tale illusione che ve
ramente non mi pare abbia nessuna probabilità 
di successo.

Vero è, ed è giusto il dirlo, che i prefetti, 
chiamati ad introdurre in Sicilia ordinamenti 
amministrativi nuovi e assai più costosi degli 
antichi, sì sono trovati in .una condizione diffi
cile, sopratutto, perché la recente costituzione 
dello -Stato italiano ha prodotto uno sposta
mento economico e sociale troppo rapido- e su
periore alle forze della- Sicilia.

'Sa il Senato quanto la Sicilia pagava di tasse 
complessivamente fino al 1860? La Sicilia pa
gava, soltanto 21,792,585 lire; presentemente 
paga 128,000,000, Dico 'centoventotto milioni ! 
Il salto è forte!... Da-che cosa trae le sue ri
sorse la Sicilia? Dai prodotti del suolo; era. 
Oggi nel 1896 noi troviamo che i prezzi della 
più parte dei prodotti sono punto o di 'pochis
simo superiori a quelli che erano nel 1860. Ci 
fu, è vero, un periodo intermedio in-cui il va- 
loro dei nostri prodotti crebbero notevolmente, 
e la ricchezza' pubblica se ne avvantaggiò ma
purtroppo la crisi agraria è venuta e siamo' 
tornati ai prezzi che-avevamo nel 1860, ma le 
tasse sono rimaste a 128,000,000 e van ere-' 
scendo annualmente. '

, .Le spese' delle provincie e dei comuni poi 
hanno progredito in eguale proporzione.

Ora questo non doveva necessariamente pro
durre un gravissimo disagio?

Questa sottrazione di più di 160,000,000, che 
lo Stato opera sulle scarse risorse dell’ Isola, 
non doveva essa necessariamente produrre uno 
stato di anemia e di sofferenza?

E non basta ; lo Stato si è appropriato il pa
trimonio della Sicilia accumulato da lunghi se
coli, vendendo a benefìzio suo pressoché 500 mi
lioni di beni ecclesiastici e demaniali.

E la ricompra di questi beni assorbì non pic
cola parte del capitale, già non abbondante, che 
vi era in Sicilia.

Ed infatti la scarsezza dei capitali in Sicilia 
si è dolorosamente fatta sentire ed ha anche 
essa in buona parte contribuito a creare l’at
tuale situazione economica estremamente disa
giata.

Ma ormai a questo stato di cose difficilmente 
si può trovare un efficace rimedio ; ma almeno 
si distribuiscano ragionevolmente ed equamente 
questi pur tanto gravissimi tributi che la Sicilia 
è condannata a pagare.

Ora,.signori, non vi starò a dire quali e quante 
siano le prepotenze e le fìscaìità cieche del- 
r Amministrazione fìnanziaria italiana. Sono 
troppo note. Ma a questi malanni, che sono 
generali, si aggiungono in Sicilia lo sperpero 
gli abusi, le prepotenze che le lotte dei partiti 
nelle provincie, sopratutto nei piccoli comuni, 
generano ; diguisaché non è raro il caso che 
il partito che ha conquistato il cosidetto potere 
iscriva nei ruoli delle tasse soltanto i propri 
avversari, ne cancelli i propri amici ; e ruoli 
cosiffatti sono approvati dall’ autorità tutoria !

Non era dunque necessario, volendo portare 
un rimedio a questi mali, di creare un ente, 
un organismo il quale avesse non solo il do
vere ma altresì 1’ autorità necessaria per poter 
rimediare a questa lunga serie di abusi che da 
tanti anni si deplorano, ed ai .quali gli attuali 
ordinamenti amministrativi non hanno saputo 
0 potuto, portar rimedio ?

Dunque anche per quelle facoltà che si dice 
che avrebbero potuto, in .virtù .delle vigenti 
leggi, essere, attribuite ai prefetti, io credo, e 
sono profondamente convinto, che sia stato un 
bene di affidarle ad un’autorità più alta, cir-
condata da maggior prestigio e da maggiori e 
più. dirette responsabilità quale è quella del 
regio Commissariato civile.

t- -
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Ma al commissario civile si è dato qualche 
cosa di più; si sono concedute facoltà che non 
solo non si sarebbero mai potute delegare ai 
prefetti, ma che non sono concesse nemmeno 
ai ministri. E queste facoltà sono tali che nem
meno converrebbe di concedere anche ad un 
commissario civile od al ministro in via nor
male e non transitoria. Al nostro commissario 
si è data non solo la facoltà di derogare dalle 
vigenti leggi in materia di spese obbligatorie, 
ma altresì di sostituire T opera propria a quella 
delle rappresentanze elettive locali.

Or bene, uno dei maggiori guai della Sicilia, 
e forse non della sola Sicilia, proviene da 
quell’assurdo concetto fondamentale di unifor
mità pedantesca che è la base dell’ amministra
zione in Italia. Prendete per esempio l’istru
zione obbligatoria.

Prescrive la legge che quando vi siano ag
glomerazioni di popolazione di quattromila abi
tanti si debbano sdoppiare le classi elementari 
e si debbano creare anche le scuole elementari 
superiori. Ora, questa legge può essere e forse è 
ragionevole per quanto riguarda, per esempio, 
il Piemonte e la Toscana, ma è assurda ed irra
gionevole per quanto riguarda la Sicilia ; per
chè una agglomerazione di quattromila abitanti 
in Piemonte e in Toscana vi rappresenta una 
piccola città abitata da veri e propri cittadini ; 
in Sicilia avete appena un villaggio, un’agglo
merazione di contadini i quali, contrariamente 
a quanto avviene in Toscana, vivono in paese 
anziché nelle campagne.

Vi pare dunque ragionevole applicare lo 
stesso criterio nell’ uno e nell’ altro caso ? Non 
vi pare dunque che T applicare l’identico cri
terio nell’uno e nell’altro caso in omaggio ad 
un principio di uniformità sia un’assurdità 
quando non sia un’ iniquità ?

Le facoltà date al commissario gli consenti
ranno di temperare o di togliere qualcuno di 
questi inconvenienti, ad allontanarsi da quelle 
rigidità assurde nell’ applicazione della legge 
che fanno tanto danno. E quanto sia veramente 
necessaria questa latitudine concessa al com
missario, credo di potere dimostrare con poche 
cifre.

Prego il Senato di tener presente che par
lando dei comuni siciliani devesi considerare 
che per lo meno il cinquanta per cento della 
popolazione censita è costituita da contadini.

Or bene, prendiamo il comune di Burgio in 
provincia di Girgenti che ha una popolazione 
di 4 0 5000 abitanti, ebbene con un bilancio 
di 30,000 lire ne spende oltre 10,000 per l’istru
zione pubblica. Il comune ha resistito, s’ è ap
pellato al prefetto, ma la legge è quella e 
bisogna applicarla.

Eppure Burgio è proprio un piccolo villaggio 
di contadini ; la popolazione propriamente detta 
cittadina si o no, arriverà a 500 persone, il 
resto è di contadini che vanno la domenica a 
sera in campagna e ritornano in città il sa
bato; volete applicare a Burgio la legge con 
gli stessi criteri con cui T applicate a Milano,, 
a Torino? Ebbene è quel che si fa.

Ho davanti gli occhi un elenco di comuni si
ciliani. Prendete Feria-, provincia di Siracusa, 
popolazione 5005; bilancio 34,000; spesa per 
le scuole L. 7360.

Borgetto, provincia di Palermo, popolazione 
8000; scuole L. 12,000.

Gangi, popolazione 12,000; scuole L. 27,048.
Avola, popolazione 16,000 ; scuole L. 33,040.
Non voglio tediare il Senato a leggere tutte 

queste cifre, ma è assolutamente un dolore il 
pensare quanti danari si sciupano inutilmente 
portando il dissesto e la rovina ai comuni, gra
vando, in un paese povero, i contribuenti oltre 
ogni tollerabile misura senza che se ne ricavi 
il più piccolo benedcio.

Io ricordo che mi sono trovato 'ad assistere 
all’ inaugurazione di una nuova scuola elemen
tare in un comune ove di scuole elementari ce 
n’ era già molto più del bisogno; ma l’autorità 
scolastica aveva imposto, tenendo presente la 
cifra della popolazione, che si dovessero au
mentare ancora. Allievi però non ce ne erano «

Come si fa ad inaugurare una scuola senza 
scolari ?

È semplicissimo. Si mandò il bidello in giro 
per tutte le altre scuole a raccogliere tanti sco
lari quanti bastavano per dare un’ apparenza 
di serietà alla inaugurazione della scuola. E 
l’indomani? L’indomani il maestro poteva fare 
lezione alle panche o andarsene a passeggio. 
Ora questo fatto si ripete in moltissimi comuni 
dell’isola. Vedete dunque, signori, che questa 
facoltà data al commissario di derogare dalia 
applicazione rigida della legge è una vera ne
cessità.

Mi duole anzi che le facoltà consentite al

»
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regib commissario non siano anche più lar
ghe, tali, ad esempio, da permettergli di prov
vedere ad un’ altra vera ingiustizia cui va sog
getta la nòstra popolazione rurale, unicamente 
pel fatto che dimora nei paesi anziché nelle 
campagne. Ingiustizia che Contribuisce, e con
tribuisce non poco, a peggiorare le condizioni dei 
contadini in Sicilia; poiché questi disgraziati 
contadini, che non possono e non vogliono abi
tare in campagna, sono soggetti alla grave tassa 
sui fabbricati, che non è pagata dai contadini 
delle altre parti d’Italia che vivono in cam
pagna; eppure sono contadini gli uni come gli 
altri. Inoltre sono soggetti al dazio consumo; 
vi par poco? Il fatto di andare a pernottare in 
paese li rende forse meno contadini o li mette 
in condizioni diverse da quelle dei contadini 
delle altre parti d’Italia, dove in città non 
vanno che le domeniche? Non vi pare dunque 
una vera ingiustizia il trattare questi contadini 
siciliani ad una stregua diversa dagli altri con
tadini italiani?

Io avverto quel eh ci può essere di anor-e

male nel dare facoltà così estes cosi eccezio->
nali ad un funzionario dello Stato, nel dargli 
facoltà-di sovrapporsi ai corpi elettivi locali; 
ma avendo una esperienza non piccola delle 
condizioni nostre, sono persuaso, sono profon
damente convinto che non vi era altro sistema 
possibile, per condurre ad un risultato pratico, 
che quello di consentire al regio commissario 
facoltà larghissime per rimediare a quegli abusi 
e a quelle ingiustizie che sono più stridenti e 
che trentasei anni di esperienza hanno dimo
strato che non possono essere corrette coi mezzi 
Ordinari, e quindi con sicura coscienza darò il 
mio voto a questo disegno di legge.

Ma il Governo errerebbe gravemente se cre
desse che con questo disegno di legge di avere 
affrontato e risoluto il problema siciliano.

Pesta intatto, e questo disegno di legge non 
poteva toccarlo, il problema economico - che 
forse è il più grave.

Si dice che dopo tutto i Siciliani gridano e 
si lamentàho di una crisi la quale non ha col
pito la sola Sicilia, ma che è generale a tutta 
r Italia, starei per dire a tutto il mondo. In 
questo vi è del falso e del vero.

Nessuno può negare che la crisi della terra 
abbia colpito tutta la vecchia Europa in modo 
niolto duro e doloroso, ma è altresì vero che 

forse nessun’ altra regione fu colpita così du
ramente come la Sicilia, perchè noi non abbiamo 
altra fonte di ricchezza che la tèrra. Non ab
biamo altro reddito che il prodotto della nostra 
terra, altro capitale che quello rappresentato 
della terra. In Inghilterra il prodotto della terra 
forse rappresenterà il 10 per cento e forse 
meno della ricchezza pubblica; in Germania 
rappresenterà il 30 per cento, nella stessa alta 
Italia il reddito della terra rappresenterà il 50, 
il 60 per cento se vuoisi ; e quindi la crisi col
pisce in Inghilterra il 10 per cento della ric
chezza pubblica, in Germania il 30 per cento t
in Lombardia il 50 per cento. Ma in Sicilia^ dove 
la ricchezza pubblica è esclusivamente rappre
sentata dalla terra la crisi colpisce il lOO per 
cento della ricchezza pubblica. Quindi la crisi 
è da noi due, quattro, dieci volte più intensa 
che altrove, e la Sicilia sente più intensamente 
la crisi della terra perchè questa è l’unica sua 
risorsa.

Non si può dire che quando una cosa va 
male 1’ altra va bene ; quando va male la terra 
va male tutto. Il presidente del Consiglio mi 
dice che anche gli zolfi costituiscono un pro
dotto, io gli risponderò che questo è vero.

Ma veda la fatalità.
Vi è stata una coincidenza dì crisi perchè j

mentre la crisi colpiva la terra, colpiva anche 
più duramente lo zolfo, e questo ha contribuito 
non poco a rendere più acuto il disagio che 
si è verificato e di cui la Sicilia soffre.

I rimedi sono difficili a trovarsi, e credo che 
chi volesse mettersi alla ricerca di uno speci
fico che avesse la virtù del tocca e sana avrebbe 
un bel da fare.

Ma io credo che si possa chiedere al Governo 
ed al Parlamento di rimuovere quegli ostacoli 
che le circostanze o le leggi hanno creato 
acchè la Sicilia si possa risollevare dalle con
dizioni nelle quali è caduta; e questo credo che 
si possa e si debba legittimamente chiedere.

Certo i precedenti di crisi agrarie e del 
modo come i Governi possano alleviarle non 
mancano.

Anche recentemente il Parlamento inglese ha 
votato un disgravio di 50,000,000 di lire sulle 
imposte dei terreni.

Quando si abolirono le leggi sul grano, il 
Governo inglese consentì mutui ai privati per 
la trasformazione delle loro terre per un numero
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lungo di anni e a mite interesse, parmi,il due 
e mezzo per cento, interesse che apparirà tanto 
più mite, quando ci si riporti al prezzo che il 
danaro aveva in quell’epoca. Si può chiedere 
questo allo Stato italiano, nelle condizioni in cui 
si trova? Alla domanda disgraziatamente non 
c’ è modo di rispondere affermativamente, 
quindi bisogna cercar qualche cosa d’altro. Ora 
quale può essere l’aiuto che il Governo pò- 
trebbe dare? La prima condizione, perchè le 
condizioni della Sicilia migliorino, è quella 
di dare all’ isola la sicurezza pubblica.

È possibile che si possano migliorare le con
dizioni nelle nostre campagne, che il proprie
tario possa prendere affetto alla sua terra, 
fare .migliorie e trasformazioni se non è sicuro 
di poter andare in campagna, com.e e quando 
gli pare, senza correre pericolo per la sua per
sona e pei suoi beni ?

Il fatto che prima di andare in campagna 
debba il proprietario fare testamento e fornirsi 
di una scorta di carabinieri, è una condizione 
di cose così anormale che costituisce un vero 
scandalo ; è cosa di cui l’Italia si dovrebbe ver
gognare, che dopo trentasei anni non si sia riu
sciti ancora a sradicare la .mala pianta, e ad 
assicurare ai cittadini che pur pagano le tasse 
come gli altri quella medesima sicurezza che gli 
altri godono e che tutti i cittadini hanno.diritto 
di godere in uno Stato civile.

In secondo luogo bisogna che lo Stato tratti 
la Sicilia con maggiore equità e temperi gli 
eccessi di fiscalità.

Un esempio fra tanti.
La legge di perequazione fondiaria dispone 

che le miniere e tonnare in Sicilia siano col
pite nel loro reddito da tassa di ricchezza mo
bile; invece le tonnare eie miniere si manten
gono nel catasto dei terreni non solo, ma talune 
tonnare che si trovavano, annotate al ruolo di 
ricchezza mobile si sono fatte passare in ufficio 
al catasto dei terreni.

Orbene : Il fìsco trova più conveniente per
cepire l’elevatissima aliquota fondiaria anziché 
la tassa di ricchezza mobile, che al massimo 
potrebbe toccare il 20 per cento, mentre le 
tasse fondiarie complessivamente in talune 
provincie raggiungono 0 superano anche il 
45 per cento.

Ora lo Stato intravvedendo una perdita, ha 
preferito di non applicare la legge, di non com

piere quello che pure cr.a stato r iconosci ut,o. dal 
Parlamento come un atto,di,giustizia.

Siccome. quest’.atto ;di ^giustizia cqstava qual
che cosa, non .lo si è voluto compiere.

Ab uno disce omnes.
Ma qualche cosa di più utile.ancora potrebbe 

fare il legislatore, ed è quello di .prendere' in 
attento esame le condizioni giuridiche dqha pro
prietà in Sicilia.

È un tema molto .grave, ma che io ho l’in
tima persuasione sia la chiave di volta del 
miglioramento delle condizioni della proprietà 
fondiaria e quindi di ccioro che sulla terra 
vivono.

La trasformazione delle culture, il rimboschi
mento, la viabilità vicinale, la creazione di 
nuovi nuclei di abitanti, i patti agrari son tutte 
questioni che o non si risolveranno, .0 si ri
solveranno male, fìnchè le condizioni giuridiche 
della proprietà in Sicilia non siano poste in 
condizioni normali.

lo non credo gran fatto all’ efficacia delle 
leggi in materia economica ; e credo invece che 
le leggi questo .solo possano: fare togliere.gli 
inciampi e gli ostacoli, aprire la via ai miglio
ramenti ed alle trasformazioni che il tornaconto 
individuale é capace di compiere.

Ora uno dei principalissimi ostacoli alla tra
sformazione ed al miglioramento della terra in 
Sicilia sta nella condizione giuridica in cui si 
trova la proprietà.

Il feudalismo in -Sicilia fu abolito nel 1812.
ma. a causa di vincoli preesistenti, 

7
e forse a

causa di abitudini e tradizioni che non ,si.pote
rono immediatamente capovolgere, sia ancora 
per le necessità di coltura, anziché .dividere ma
terialmente le terre fra i coeredi, perdurò l’a- 
bitudine di assegnare ad ognuno. di ossi -.una 
quota parte sulle, rendite delia dorrà .medesima.

Coll’ andare del tempo queste rendite .neces
sariamente si frazionarono e si, moltiplicarono ; 
poche proprietà essendo libere diveniva, sempre 
più difficile l’alienazione o il fare, sopra di esse 
operazioni di eredito, e . da ciò è nata una fìtta 
rete divincoli, di condomini,,di eointeressanze, 
e quindi un fuoco concentrato d’ipoteche vere 
e fittizie, 0 per evizioni e molestie, una, matassa 
infine per dipanare la quale loccorrono .anni, di 
ricerche negli archivi per sapere, come e do-ye 
nacquero, chi ne é il rappresentante attuale e 
quindi.anni di lite e .migliaia-di lire-di spese.
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Opa"si'cbdmé'’le' n'ee<g^sitàs de'llà vita sonò là-
ebme altróve^ chi devò’ o dotaré' una- figlia^ 0'
disperre pbf altra ragione di par te del suo pa
trimonio; non' avendo un pezz'o dì- terra libero* 
da vincólioda’ vendere* m dà' dare- in gàranzia,t 
deve- necessariàmente- continuare a fare quello- 
che si è fatto sempre e costituire-un altt^o-peso- 
sopra tutto quanto possiede, perchè soltanto sulla

vuol dire possibilità di dar garanzia senza dub
biezze'e'perdite di tempo. E come si rimedia?

So che molti vi sono in Senato meglio in
grado di me- di suggerire rimedi ethcaci perchè 
hannO'nna competenza' per farlo che non ho 
io, ma ribordo che sotto il passato regime, 
preoceupandosi il Ooverno di allora di questo

totalità’del patrimonio'può dimostrare
stato di cose che anche aHOfa esisteva

un mar-
gine di garanzia del quale i’erede od il-creditore 
possa contentarsi. Ora se non sirimedia, questa 
matassa si va aggrovigliando ogni giorno di' più'

tava gravi inconvenienti j

e por-
si emanarono leggi

e sarà-sempre più dithcilé il dipanarla.
In' molti casi il presunto proprietario di una

terra* ha in essa' piccolo o nessun interesse. 
Sovente egli non è in realtà che un ammini-
strato re per conto altrui-; gli manca cosi lo-
stimolo' dell’ intére’sse* proprio e l’amore alla 
terrai

Si vengono cosi a costituire delle manomorte 
più' dànnose ancora di quelle che le- moderne 
leggi hanno abolito.

In tali condizióni di cose il pensare di far 
fruire la- té*fra delle fórme'moderne di credito,

e provvedimenti che furono detti di assegna
zione e che furono promulgati nel 1824.

Senza entrare in^ un’analisi minuta di queste 
léggi, dirò sommàriamente, che a richiesta del 
debitore il magistrato a ciò delegato aveva 
facoltà di assegnare ai creditori di rendite e 
prestazioni perpetue, tanta parte delle terre del 
debitore quante occorrevano per dar loro un 
reddito uguale a quello cui avevano diritto.

Procedeva spiccio da ogni angheria proce
durale, i passaggi di proprietà da lui decretati
eran esenti da tasse ed inhne egli rilasciava
per la porzione di terra rimasta airex-debitore
e per quelle assegnate agli ex“oreditori un

io sperale che^i capitali* si invoglino cercare,
impiego nélìa terra-, è Unhllusione ; poiché nes
sùha forma razionale di credito può adattarsi 
a qùéllè condizioni’ di fatto- nelle quali si trova 
là* proprietà in Sicilia. Io- ricordo che il com
pianto Mihghèttf diceva ché il suo ideale - lo 
diceva' qùan’do si discùteva' la legge sulla pe
requazione’ fondraria - il suo' ideale sarebbe di 

■ i’mlmObilì'zzare la proprietà della’ terrà per modo 
che- Se né^potesse’ diisporre colla steséa facilità 
colla-qualerSi dispone di una cartella di rendita

nuovo titolo di proprietà nétto e libero da ogni 
vincolò ed ipoteca ed avente pieno valor legale.

Io non voglio dire che questa sia la^migliore 
soluzione concepibile, ma è una soluzione e vi 
dimostra che questo problema, sul- quale ri
chiamo tutta la vostra attenzione, non è pro
blema nucvo, che anzi ha già preoccupato i 
legislatori d’altri tempi. La necessità di fare 
qualche cosa di simile, di raggiungere il fine 
di allibertare e mobilizzare la terra (con questi
0 con altri mezzi che si potranno escogitare)

inteStata-;^ e-lui immaginava la proprietà rap
presentata- da un- fogliò» di carta sul quale in 
una facciata fòsse la-pianta e la descrizione
dèi terreni e- dall’-altra i vincoli o servitù che 
sopra essi gravano e* che questa carta si pò- 
tesse-portare in borsa e venderla cosi come 
si vende una cartella di rendita intestata.

Quanto siamo lontani dà questo ideale' in 
Sicilia !

Ma pure uno' sforzo sé non per raggiungere 
P idéalé- vagheggiato -dàll’ onor. Minghetti, ma 
àlme'hO' per mettere là proprietà fondiaria in 
condizióni honhjalii, è una necessità che si im-
pdneì Pér'chè lè- terrè' non si trasformano senza -
denàroi.e» déharo’ vuoi-dire credito è' credi’to

mi pare una- necessità ind-i'scutibile.
La sicurezza giuridica e la libertà da vincoli 

è la base sulla, quale si dovrà edificare il nuovo 
edifìcio dèlia proprietà fondiaria in Sicilia e 
metterla in quelle condizioni da potere fruire
delle forme moderne del credito; metterla in
una parola in condizioni- non dissimili da quella 
nella quale si trova la proprietà fondiaria nelle 
altre parti del mondo civile.

Ed aggiungo, che dal memento che v’ è chi 
si ostina a vedere’ nel frazienamento del lati- 
fonde uno specifico che deve curare tutti i mali
deìi’agrieoituraj opinione lagnale io non divido
io aggiungo che col mezzo da me indicato si 
verrebbe a creàre gran numero di- nuovi pro
prietàri, e si verrebbe così a dividere il la
tifondo, e ciò senza scosse e senza ricorrere a
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misure odiose violatrici di ogni diritto, come 
quelle che furono recentemente proposte e di 
cui il solo annuncio aggravò non poco la già 
troppo acuta crisi della terra siciliana.

Un altro provvedimento che pur sarebbe assai 
utile e sul quale vorrei richiamare la memoria 
del Senato e del Governo è quello che tende a 
facilitare la affrancazione dei canoni enflteu- 
tici. Non ne parlerò diffusamente perchè il Se
nato ricorderà che una proposta di legge fu 
due anni fa proposta da alcuni colleghi e da 
me, ebbe il suffragio favorevole del Senato, ma 
nell’altro ramo del Parlamento, per la chiusura 
della sessione, non potè giungere in porto.

Tuttavia, esaminata negli Uffici, ebbe l’appro
vazione unanime della Commissione incaricata 
di riferirne.

Ora, sarebbe utile ed opportuno di ripren
dere questo disegno di legge, il quale potrebbe 
fare un grandissimo bene alla Sicilia, perchè 
esso mentre da un lato tende a liberare le 
terre da vincoli molesti ed antiquati, dal l’altro 
lato avrebbe messo in circolazione e reso uti
lizzabili capitali, che ora non esercitano alcuna 
utile funzione nella vita economica del paese.

Ma per attuare talune di queste utili riforme j
e principalmente l’ultima di cui ho parlato, oc
corrono Istituti di credito. La Sicilia non manca 
di Istituti di credito ; essa fu anzi dai suoi Mag
giori dotata di Istituti di credito notevoli. Ac
cennerò in particolar modo al Banco di Sicilia 
ed alla Cassa di soccorso ai comuni siciliani. 

Temo che ciò che sto per dire possa scan
dalizzare alcuni dei miei onorevoli colleghi, ma 
io sono così profondamente convinto di ciò che 
vado a dire, che il Senato mi consentirà di espri
mere il mio parere francamente.

Io credo che sia stato per la Sicilia un gran
dissimo danno T aver consentito il privilegio 
deH’emissione al Banco di Sicilia ; e credo che 
bisognerebbe tornare indietro, e trasformare il 
Banco di Sicilia in un Istituto diverso.

L’essere Istituto di emissione al Banco di Si
cilia che vantaggio reca, e sopratutto che van
taggio reca all’ Isola? Nessuno, perchè, appunto 
perchè è Istituto di emissione, è circondato di 
tali obblighi, vincoli e pastoie, che lo mettono 
nell’impossibilità di dare quel largo e pratico 
aiuto alle due industrie siciliane che avrebbero 
pur tanto bisogno dell’ opera sua : F industria 
mineraria e T industria agraria.

Il Banco di Sicilia col suo capitale e la sua 
massa di rispetto col largo e. maritato credito 
di cui gode, anche senza il cosidetto privilegio 
della emissione, avrebbe largamente i mezzi 
per compiere la missione che gli spetta e che 
è la sua ragione di vita, aiutare e secondare 
le industrie siciliane.

Non mancano in Italia altri Istituti di credito
che possono, e sono in condizione di larga
mente sovvenire il commercio propriamente 
detto.

Io sono convinto che il Banco di Sicilia, im
pastoiato come è dal fatto di essere Istituto di 
emissione, non fa, non può più fare alla Sicilia 
tutto il bene che potrebbe quando lo si trasfor
masse in un Istituto di credito agrario e fon
diario, quando gli si desse uno statuto che gli 
consenta maggior libertà di azione, che avesse 
in mira nient’ altro che i bisogni dell’ Isola e 
le esigenze speciali della sua economia.

Oggi invece, pur di ricavare un utile dal suo 
capitale, è obbligato di mettere delle succursali 
fuori dell’ Isola, a Roma, Milano, Torino e al
trove, perchè altrimenti non potrebbe chiudere 
il SUO bilancio con utile. L’ anno passato con 
dodici milioni di capitale e sette milioni di 
massa di rispetto e trentasei miliqni di circo
lazione, gli utili netti non arrivarono o di poco 
superarono il mezzo milione, e se si va a sotti
lizzare, buona parte di questo mezzo milione di 
utili è dovuta alla succursale di Milano.

Io so che questa idea a molti non piacerà 
perchè vi è una specie di preconcetto, di leg
genda che fa ritenere un grande ed indiscuti
bile vantaggio il privilegio della emissione, 
ma io sono profondamente persuaso che se 
invece di fermarsi all’ apparenza delle cose si 
guarda alla sostanza di esse, la Sicilia ha tutto 
da guadagnare a trasformare il suo Istituto.

E vengo alla Gassa di soccorso.
Questa è un’ antica Cassa siciliana, che ha 

un capitale di dieci od undici milioni ed è de
stinata a venire in aiuto alle opere pubbliche 
dei comuni siciliani.

La Cassa opera coi propri capitali, coi suoi 
10 milioni. Ora perchè non dare a questa Cassa 
facoltà di emettere delle obbligazioni? Questo 
capitale è impiegato nei modi che la legge 
prescrive per poter esercitare il credito fondia
rio emettendo obbligazioni. Perchè non dargli
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questa facoltà che di tanto aumenterebbe la 
sua utile potenzialità?

Col suo capitale di 10 milioni in virtù delle 
vigenti leggi essa avrebbe diritto di emettere 
cartelle fino alla concorrenza di 100 milioni. E 
notate che noi non abbiamo un Istituto di cre
dito fondiario in Sicilia, da quando fu tolta 
questa funzione al Banco di Sicilia.

Non vi è che un solo Istituto il quale operi 
in Sicilia, l’Istituto Italiano di credito fondia
rio di Roma, ottimo e serio Istituto, che però 
ha il difetto di esser solo a tener il campo e 
che fa pagare abbastanza caro il servizio che 
rende.

Ho accennato ad una serie di provvedimenti 
che io raccomando al Governo, e che credo 
varrebbero se non a risolvere di un colpo al
meno a migliorare notevolmente le condizioni 
della Sicilia, e completerebbero l’opera che si 
è iniziata col presente disegno di legge. Ed io 
spero che il Governo vorrà darci rassicuranti 
affidamenti.

Le condizioni economiche e sociali della Si
cilia, se non vi si porta rimedio, o signori, sono 
tali da apparecchiare il terreno ad una crisi 
anche più grave di quella che abbiamo avuto a 
rimpiangere nel 1893. Io ne ho la vera e pro
fonda convinzione. Altra volta, nel giugno ’93, 
gettai il grido d’allarme e, pur troppo, non fu 
ascoltato.

E dico più grave, perchè allora il princi
pale agitatore era un partito di forsennati, con 
maravigliósa incoscienza lasciato organizzare 
e disciplinare dal Governo del tempo, e che 
cercava trar profitto, pei suoi fini, delle mise- 
revoìi condizioni in cui versava l’isola; oggi
il pericolo viene dal malessere generale e dal 
dubbio, dalla incertezza, che ai nostri mali non 
si possa e non si voglia trovare un rimedio; 
dal timore che si possa con provvedimenti in
consulti peggiorare le condizioni dell’ Isola.

Io temo che se non si provvede a ”tempo si 
possa creare un ambiente assai più perico
loso di quello che i fasci avevano contribuito 
aè creare nel 1893. Poiché, ó signori, quando 
il malèssere è generale, quando più nessuno
ha interesse al mantenimento di ciò che esiste, 
perchè ciò che esiste conduce necessariamente 
al disagio per gli uni, alla rovina ed alla fame 
per gli altri, lo scoppio, credetelo, non è lon- 
'tano, ed è ' inevitabile

Io non voglio entrare nel campo politico, 
ma v’ invito a meditare le parole del Gran Re : 
Le istituzioni si amano in ragione dei bene
fizi che arrecano. Se vogliamo che le istitu
zioni mettano salde radici nell’affetto delle po
polazioni, se vogliamo che queste siano pronte 
sempre a sorgere in difesa loro contro coloro 
che le minacciano, facciamo in modo che sotto 
r egida di esse le popolazioni abbiano modo di 
vivere e prosperare. Le popolazioni siciliane 
sono profondamente affezionate all’Italia, ma 
esse chiedono ed esigono che si dia anche a 
loro il modo di vivere e prosperare. (Bene).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Todaro.

(A questo punto viene lanciato un plico nel- 
l’aula da persona che grida: Al'ministro di gra- 
zia e giustizia.

Il presidente fa raccogliere il plico, ordinando 
che venga consegnato al questore Bar racco e 
che la persona che V'ha lanciato venga allonta
nata dalla tribuna).

Senatore TODARO. Io sarò breve, poiché non 
intendo pronunziare un discorso, ma soltanto 
dichiarare che voterò contro questo progetto di 
legge. Mi permetta intanto il Senato di dirne 
i motivi per dimostrare che if mio disseùso è 
fondato sopra la convinzione profonda che ho 
del male che òsso potrà produrre.

Converrete certàmenté con me che il prov
vedimento per la Sicilia, tal quale è presentato, 
è un provvedimento che è cónfàcentè ai governi 
assoluti anziché ai governi costituzionali; sia 
perchè, con esso, si fa un trattamento divèrso 
dagli altri ad una parte degli abitanti della 
Stessa nazione, trattamento migliore o*peggiore 
che sia non importa ; sia ' pérchè un Governo 
costituzionale non può dare af règio commissa
rio queir autorità necéssarfa'che deve avere per 
adempiere con effetto il còmpito grave che gli 
viene aflìdato. Questo può accadere con un Go
verno assoluto, ma con un Governo costituzio
nale no; poiché, in quest’ultima forma di Go-
verno, i responsabili sono i ministri, tanto di/ ir ixjiuxoutij lauiu

fronte al paese, quanto di fronte al Parlamento, 
e 1’ autorità viene da questa'responsabilità.

Invero, se per un poco vi fate a. considerare 
il progetto di legge. Che ci sta sotto gli occhi, 
di leggieri rileverete essere qùesta la prima 
difflcoltà nella quale si è imbattuto colui che 
lo ha concepito e formulato, ' per supéràre 'la

Disc^lssitìni, 303.
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quale ha cercato d’investire il regio commis
sario dell’ autorità di.ministro senza portafoglio.

Ma un ministro senza portafoglio, vuol dire 
un ministro irresponsabile, un ministro non co
stituzionale ; ed, io non posso ammetterlo che 
come un titolo onorifico soltanto.

Quindi tutta la sua autorità non viene dal 
suo titolo, di ministro, ma dalla nomina di regio 
commissario quale emanazione e dipendenza del 
ministro dell’interno a cui è sottoposto. Si ag- 

, giunga a ciò che il nostro regio commissario, 
non ostante il suo titolo di ministro, è anche 
Sottoposto, a tutti gli altri suoi colleghi, che 
sono veri ministri costituzionali, ai quali, nella 
rispettiva materia egli dovrà render conto della 
sua gestione, ed i quali ^debbono approvare e 
possono, revocare le sue deliberazioni.

Noi adunque, con questo provvedimento, ve^ 
niamo a creare in Sicilia un sistema di Goyerno 
che, per, temperare Ja mia espressione, chia- 

. merò. ibrido, vale a. dire un. governo che non 
è nè assoluto nè costituzionale., ma che è l’uno 
e l’ altro ad un tempo. ;

E questo è,uno dei motivi per cui sono con- 
. trario a tale disegno di .legge.

„ Un,altro motivo,, non meno grave,, è che il 
bene che potrà porfcare alla Sicilia questo regio 
.commissario, a mio modo' di vedere,' è molto 
transitorio, come transitorie sono le sue .fun
zioni;.giacché, dopo finita l’epoca del regio,com- 
.missario, si ricadrà negli .stessi inconvenienti 
che prima si lamentarono.’ Ma qualunque sia 
.questo bene, io temo forte che il danno sarà 
più grave.

, Io temo che si possa turbare' 1’ armonia che 
oggi regna nelle provincie. siciliane : e non mi 
fermo ,su questo punto ; mi contento db accen
narlo per rilevare la grave responsabilità cui 
si va incontro, e passo a fare un’altra-conside- 

,razione d’ ordine generale.
,Xa considerazione sulla . quale ora yoglio 

fermare 1’ attenzione del Senato è questa : noi, 
presto 0 tardi, dobbiamo venire a fare il vero 
.decentramento, vale a dire, che, per la parte 
amministrativa, dobbiamo accordare maggiore 

■ autonomia alle pro.vincie, e quiùdi facoltà mag
giore ai prefetti per decidere delle questioni che 
si riferiscono all’amministrazione ; riservando, 
ben inteso, sempre il diritto di ricorrere' in via 
d’appello al Goyerno centrale, come .avviene 
precisamente per i cantoni dèlia Svizzera, ove.

contro la sentenza dei Consigli cantonali, si può 
ricorrere al Consiglio federale.

Ora il provvedimento preso per Ja Sicilia è 
tutt’altro che un depentramento.

E invece un vero accentramento, e,-diciamo 
pure la parola, è la creazione della regione. 
Lo confesso francamente : il fantasma della re
gione mi atterrisce, ed è ciò che più mi addo
lora e che più mi ha determinato a prendere 
la parola per dichiarare che voterò .contro il 
presente disegno di legge ; poiché non vorrei 
che dopo un tale esperimento per me sotto ogni 

'9

verso .pericoloso, non si venisse poi a proporre 
di farne l’applicazione a tutto il continente.,Dalla 
regione alla federazione è breve il passo, e quel 
giorno,, in cui ciò potesse accadere, sare.bbe. un 
giorno sciagurato per la patria nostra; segne
rebbe la fine dell’unità italiana, di quell’unità 
che fn per tanti secoli il sospiro dei nostri mag
giori, che fu suggellata dal sangue dei .nostri 
martìri, che venne sancita dai nostri plebisciti.
i quali, proclamando l’Italia una ed.indivisibile 
fondarono il principio su cui si incarna il nostro 
diritto pubblico.

Ora, signori senatori, da, questo provvedi
mento io temo che possa derivare grave danno 
ail’unità italiana, e vi esorto a votare contro. 
È vero, che il Senato, se verrà il momento dei 
pericolo saprà farò il dover suo ed unito com
batterà a scongiurarlo: di ciò io sono sicuro. 
Ma Dio non voglia che arrivi questo momento ! 
Il pericolo potrebbe essere tale da costringerci 
a mandare il grido disperato di Pomponio dopo 
il Trasimeno :

Pugna magna, vieti sumus, Quirites. {Bene}, 
Senatore .GUlEKBRI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facbltà dir parlare.
Senatore GUARNERI. Anch’ io avrei voluto trat

tenere il Senato sul tema della vera questione 
siéiliana; la quale, a mio credere, non si-limita 
alle tre questioni dei contratti agrari, delle lotte 
municipali,e della divisione' dei demani-comu
nali, come pare lo creda il nostro Ufficio cen
trale ; ma è assai più-alta e complessa. Ma dopo 
che l’egregio collega Di-Camporeale ha toceato 
questo tema, ed ha posata la questione siciliana 
nel suo vero aspetto, io o .signori, benché sia 
convinto che egli non.abbia dettodutto nè-esau- 
rito il tema, nè detto quello che io aveva inten
zione di dire, pure, per strettezza .del .tempo, 
mi taccio. Mi limiterò soltanto a rispondere
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prèeipuamente alfe obbiezioni dell’egregio col
lega Todaro.

Io, 0 signori, voterò il progetto di legge che 
riguarda il commissario civile in Sicilia, che 
ha una vita temporanea e nulla di organico, e 
di’definitivo. Però, io tengo a dirvi lo spirito 
con cui io lo voto, e la portata che do a questo 
importante progetto di legge.

Però ho un timore, ed è' che il mio spirito 
non coincida con quello deir onor. presidente 
del Cbnsiglio dei ministri che l’ha proposto, 
e che egli possa, dietro la fede di battesimo che 
do a questo progetto di legge, disconoscerne la 
paternità, e mettere una specie di barra sul 
blasone che io attacco a quel progetto di legge.

Ma, onor; presidente del Consiglio dei mini
stri, una legge non ha un padre solo ; al con
trario ha tanti padri quanti sono quelli che la 
propongono non solo, ma anco quelli che la 
adottano e la votano. Io che sono padre in tre
centesimo 0 quattrocentesimo grado delia legge 
perchè la voto, ho diritto di aggiungere un altro 
nome al suo atto di nascita, nel momento del 
suo battesimo; e quel nome che aggiungo è 
questo, che parmi che il progetto sia un inizio 
di studi sul nostro attuale ordinamento politico 
amministrativo. Ed era d’ uopo, o signori, che 
questo problema si posasse una* volta. Ed io 
dò' un omaggio dì lode meritata ali’ onor. pre
sidente’def Consiglio (s’egli l’accetta), che ha 
avuto il coraggio- una volta di posare questo 
problema.

Signori, al 1860 fu tanto il gaudio, ed il tri
pudio che noi sentivamo di veder realizzata 
una aspirazione di secoli, cioè fi unità dell’ Ita- 
lia*, che cercammo di provvedere perchè questa 
unità non venisse in alcun modo sgominata ; 
e siccome siamo tutti educati alla scuola di 
Francia (ed io confesso il mio peccato di aver 
letti dieci volte più libri francesi che italiani), 
cosi a cimentare quest’ unità si ricorse al si
stema adottato dall’Assemblea costituente di 
Francia nel 1789, e venne adottato -fi ordina
mento' unitario accentratore, perchè parve es- 
sere questo l’ unica egida per conservare la no- 
stra unità, quasi miracolosamente realizzata.

Però gli uomini, che bon gré o mal gré si fe
cero sostenitori di questo sistema, ebbero qual
che esitazione, ebbero dei dubbi. Ed io posso 
personalmente' assicurare, che l’ uomo' di Stato 
che gover nava l’ Italia in quell’ epoca, il conte di

Cavour, con cui ebbi l’onore, quale incaricato 
• del C-overno di Sicilia, di trattare quel tema, 
non era alieno dall’accettare qualche compro
messo, e qualche transazione ’aH’assoluto re
gime di unificazione, precipuamente riguardo 
alle isole. Ma, signori, dimenticate questa mia 
testimonianza, giacché ve ne citerò un'’ altra, 
mille volte più autorevole della mia, ed è quella 
di' un grande statista, di' un membro di quella 
triade, Cavour, Ricasoli, Farini, che tanto con
tribuirono alla costituzione del Regno d’ Italia, 
e che ebbero 1’ energia, la persistenza, e la 
prudenza al tempo istesso (fatto nuovo negli 
annali diplomatici), di disfare l’indomani in cui 
era stato stipulato, il trattato di' Zurigo, che la 
Francia e l’Europa ci imponevano, e che con
servava all’ Italia la sua divisione.

Ebbene, o signori, questo grande statista. 
Luigi' Farini, ebbe a dire queste parole, che 
leggerò perchè scolpiscono le sue apprensioni 
ed il fondo dell’ anima' sua.

« Poteva » egli disse « accadere {^profetiche 
parole che per l’impaziente sollecitudine, o 
per iscrupolo di sistema, si abusasse del con
cetto unitario, il quale per-se stesso tira a cen
tralità in ogni ordine deilo Stato. Oggi forse 
non si vedrebbero tutti i pericoli ed’ i danni,, 
perchè oggi impera sulia coscienza pubblica 
r idea e la forza del moto unificatore-,^ e la 
preoccupazione delia politica nazionale leva i 
pensieri da ogni cura- ed interesse di minore 
importanza. Ma, o m^-inganno, o sarebbe poi 
a temersi una riscossa per tur balriee dello Sialo 
0 poca propizia a quelf unità politica, che- tutti 
vogliamo permanere nello Stato ».

E r esperienza, o signori, ha dimostrato da- 
un lato che quei timori di vedere sfasciata un 
giorno r Italia non avevano fondamento al
cuno, e che al contrario- queste apprensioni 
concepite da un vero- uom-o di Stato erano gravi 
e fondate.

Il Dio delle battaglie non c’ è stato pur troppo 
sempre favorevole e di più abbiamo avuto dei 
moti, delle agitazioni, delle sommosse in varie 
parti d’Italia, Eppure non abbiamo veduto inal
berarsi nessuna delle sette bandiere cadute, 
nè invocare alcuna delle sette dinastie dètro- 
nizzate. E ciò ha senza dubbio dato prova in
negabile, che P'unità d’’Italia- era consolidata. 
E v’ha di più; questi stessi moti, queste stesse 
agitazioni si sono promosse ai grido di: Viva
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il Re, viva la Regina, viva F esercito, viva 
r Italia ; ciò che vi dimostra sempre di più, che 
questo senso, questa coscienza di appartenere 
alla grande famiglia italiana è sceso, signori, 
sino alle nostre masse popolari, per quanto 
ignoranti esse fossero.

Però dall’altro lato quelle apprensioni che si 
avevano fino dal 1860, cioè che questa camicia di 
forza che ci avevamo imposta, coll’ unificazione 
politica e coll’accentramento amministrativo, 
sarebbe riuscito di danno all’ Italia, si sono pur 
troppo verificate. Io non vi dirò il diluvio dei 
mali che essa ha cagionato all’Italia, vi accen
nerò solo al grande e profondo malessere che 
ha creato, e più che altro a quel fantasma, 
che non amo molto evocare, cioè al dualismo 
possibile fra l’Italia del sud e T Italia del nord, 
la prima coi suoi interessi quasi interamente 
agricoli, e T altra coi suoi interessi agricoli e 
manifatturieri.

Certo però è un fatto, o signori, che nono
stante questa che io vi dissi camicia di forza, 
che ha strette e compresse tutte le membra
ture naturali delle diverse parti d’Italia, e T ha 
obbligata a vivere in una compagine che non 
è la sua, pur la natura si è qualche volta 
vendicata; e l’originaria ossatura italiana è 
qualche volta ricomparsa. È ricomparsa nelle 
circoscrizioni territoriali dell’esercito, è ricom
parsa nella costituzione dagli istituti di credito 
tanto commerciali che fondiari, ed è ricom
parsa, 0 si è dovuta conservare, nei grandi 
corpi della pubblica istruzione, cioè nelle no
stre Università; ed è ricomparsa sinanco nella 
pietà cittadina colla istituzione dei Comitati re
gionali della Croce Rossa.

Tutto questo prova che l’Italia vive e si regge 
sotto due regimi^ cioè, di un regime legale ed 
ufficiale, quello dell’ unità accentrata, e di un 
regime di fatto, quasi quasi direi extra-legale, 
che apparisce benanco, sia in seno della Ca
mera elettiva, sia di quel sinedrio, che è al 
tempo stesso il Gabinetto, del Re ed il Mini
stero del Regno d’Italia.

Or non sarebbe, signori, opera prudente oggi, 
dopo trentasei anni di questa ibrida forma di 
ordinamento, di meditare un momento se non 
convenisse davvero di studiare, se si potesse 
fare una vera Italia una, che avesse effettiva
mente unico regime e non due.

Desso ? 0 signori, parmi che sia uno degli 

scopi e degli intenti di quella modesta e pie-, 
cola legge, che cerca di creare un altro or
gano amministrativo. Noi abbiamo in Italia 
un fenomeno davvero strano. Mentre tutte le 
nazioni di Europa, e quelle anche al di là del- 
r Atlantico, sono diventate chauvins, mentre 
desse sono orgogliose, ed encomiano le loro 
proprie e nazionali istituzioni, e vantano i 
propri costumi e le proprie patrie tradizioni, 

j

e tutto ciò che raffigura il carattere speciale 
della loro nazionalità, noi soli dimentichiamo 
non solo ma siamo i detrattori delle cose nostre; 
e quel che è peggio noi siamo diventati gli umili 
copisti, e gli imitatori degli altri popoli e delle 
loro istituzioni.

Or non varrebbe la pena di diventare un poco 
non dirò originali, ma studiosi di noi e del 
nostro naturale ordinamento, e rilevare se vi 
sia un’ organismo od una forma che si adatti 
specialmente alla membranatura naturale e se
colare d’Italia?

Qui sento il mio egregio amico onor. Todaro, 
che mi dice: Ma dunque voi volete la regione? 

,Ed io gli rispondo, che tra questo progetto di 
legge e la regione non havvi alcuna analogia. 
La regione infatti sarebbe un novello corpo po
litico nel seno della nazione, collocato al di 
sopra dei comuni e delle provincie.

E quest’auro ente politico dovrebbe avere
il suo corpo elettorale, la sua assemblea, il suo 
potere esecutivo, le sue finanze ed il suo bi
lancio.

Questa è la regione.
Or coll’ attuale progetto di legge si crea solo 

un altro organo del potere esecutivo, un rap
presentante dei diversi ministri, i quali, ap
punto perchè non hanno il dono dell’ ubicuità, 
delegano qualcuno tra loro, perchè eserciti in 
limitati confini le loro funzioni, o altre d’in
dole amministrativa a lui specialmente affidate.

Tale è il modesto còmpito di questa legge.
L’onor. Todaro.soggiungerà: se questa non 

è la regione, ne è il preludio, e T inizio dell’o
pera. Ed io risponderò : non solo non si inizia 
T opera, ma forse si evita appunto che ciò av
venga, ed io consiglio all’ egregio amico To
daro di votare, se vuole sfuggire la regione, pel 
commissario in Sicilia.

Se poi egli mi domanda che cosa io voglio,' 
gli dirò francamente, che per ora non so che 
cosa voglio, nè posso saperlo, perchè riconosco



Mii Parlamentari 
'V'ÌX?

— 2789 — S^^afo, Pegì^

LEGISLATURA XIX — 1^ SESSIONE 1895-96
, s l . { "A * A, > l •“ . ’. “ '

fc. , gif.
TTTXJUW

; DISCUSSIONI -— TORNATA DEL 27 LUGLIO 1896
'X.’’- ^*fS/SZ^

chp^doi)D 36, anni di un sistema accentratore, 
npm si possa nq si debba tutto d’ un colpo pas
sare all’àdozione di un sistema ben diverso. 
Un ordinamento sociale, politico ed, ammini- 

’ , » -c i f ’ ’

strati,vo non si caxpbja, mi scusi il Senato, come
una camicia, sudata., quantunque igienico ne 
sia il risultato.

£ *

Quel che io voglio di sicuro si è, che si 
ponga allo studio la quistione, se convenga una 
volta di toccare a. questo attuale sistema, che 
è un’ irnpprtazione straniera, e del quale tutti 
deploriamo i mali.

E sarebbe opportuno in questo studio di fare 
appello non al genio italiano, chè in politica 
non si lavora col genio, ma al senso pratico, 
che è Tequipollente del genio ; perchè saggiando 
e risaggiando, come^alT Accademia del Cimento 
0 dei Lincei, si venisse lentamente, e progres- . 
sivamente ritoccando qualcuna delle parti del 
nostro attuale organismo politico-amministra
tivo. Ed incominciando sin d’ora, potrebbesi 
studiare se questa istituzione del commissario 
civile potesse riuscir proficua ; e se l’esperienza 
ci dimostrasse che dessa fosse utile in Sicilia, 
allora Tadotteremo altrove.

Io, signori, non ho un criterio a ^^riori, ignoro 
qual è il sistema che l’Italia deve adottare, m a
parmi che si de^ba riformare, e che ciò sia una 
verità innegabile.

Ma mi suggerisce il mio egregio amico To
daro: noi abbiamo un rimedio sicuro, cioè il di
scentramento, e non ci resta che ad applicarlo. 
Però egli oblia, che T esperienza di un secolo 
ha dimostr.ato che il decentralizzare, sotto un 
Governo accentrato, è un’opera impossibile.

La centr.alizzazione è un serpe, dal quale, 
quando una volta ha chiuso una nazione tra le 
sue spire, è impossibile di distrigarsi.

Ne sia prova la Francia, la quale da un se
colo subisce le fatali conseguenze dell’ accen- 
tramentp, ed invoca sempre, ma invano, una 
riforma. Da Thiers a Gambetta, da Gambetta a 
Bourgeqis, il programma del decentramento è 
statò uno dei punti più salienti delle dichiara' 
zioni di ogni Ministero.

Ebbene, o signori, nessuno ha potuto realiz
zare la minima decentralizzazione, ed il ferreo 
sistema francese resta intatto. Tutto ciò vi 
dimostra, che c’è una potenza alla quale non 
si può resistere ; e voler risolvere il problema 
delia dicentràlizzazione coll’attuale ordinamento

politico-3,iiiDLiiiiistrsLtivOj 6 coiRG volcf risolysT©
un problema simile a quello della quadratura 
del circolo; e molto più in Italia.

L’onorevole senatore Todaro ha proposto di 
dicentralizzare affidando alcuni poteri ai co-
muni ed alle provincie, e non ha osato pro
porvi di affidarne qualcuno ai prefetti, dopo 
quello che 1’ onor. Di Camporeaìe aveva detto 
di questi ultimi.

Ma egli dimentica, che noi siamo stati con
vinti tanto degli abusi dei comuni e delle pro
vincie, che li abbiamo dovuti mettere sotto tu
tela. Abbiamo infatti dovuto creare le Giunte 
provinciali, coll’ufficio di sorvegliare l’anda
mento di queste amministrazioni. E, signori, 
abbiamo dovuto adottar questo grave rimedio 
dopo un terzo di secolo di dolorosa esperienza.

Ebbene, crede egli seriamente, che si potesse 
confidare a questi istituti mezzo esautorati quei 
poteri, che sono devoluti al Governo centrale ? 
E non teme egli al contrario che ne scaturiscano 
degli abusi novelli, e delle conseguenze fatali? 
Certo se havvi paese in Europa, che si presti 
meno ad una riforma dell’ ordinamento attuale 
coll’affidare novelle mansioni ai comuni ed alle 
provincie, è sventuratamente' l’Italia.

Or perchè, al contrario, non dobbiamo pro
cedere a questo studio, ed a questo tentativo, se 
non convenga piuttosto di creare al di sopra 
dei comuni, delle provincie e dei prefetti un 
altro funzionario, di maggiore autorità e di in
dole politica, onde affidargli alcune speciali fun
zioni devolute al Governo centrale?

Perchè non fare questo tentativo e questa 
esperienza nella terra delle esperienze che è la 
Sicilia ?

Se dietro utili risultati di questa esperienza 
questo istituto potesse venire adottato in tutta 
r Italia, non si abbisognerebbe di sessantanove 
autorità, ma di otto o nove al più, che sareb
bero circondate da un’aureola politica non solo, 
ma da una considerazione sociale ; e dessi quan
tunque dovessero essere svestiti del carattere 
di ministri, diverrebbero pure organi assai più 
accreditati ed autorevoli tra il Governo ed il 
paese, che non lo sono attualmente i prefetti, 
semplici funzionari di carrièra ?

Ebbene, o signori, se questa autorità potesse 
essere un novello ingranaggio per la decentra
lizzazione, gli negherebbe il suo voto l’onore-
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vole Todaro, che è uu caldo difensore della 
centralizzazione ?

Sicché io reputo, che se in quest’ assemblea
trovaci alcuno che dovrebbe approvare e vo
tare in piena coscienza il progetto del* com
missario civile in' Sicilia, più di me questo al
cuno sarebbe appunto l’onor. Todaro, che créde
possibile la decentralizzazione, e ne invoca
l’adozione, come il solo ed unico rimedio ai mali
amministrativi e politici che-travagliano' l’Italia.

Tutto ciò considerato, io dichiaro francamente 
che vóto questo progettò' di legge-, non solo 
come siciliano, ma avanti e prima di tutto, come 
italiano.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare' il senatore 
Paternostro.

Senatore PATERNOSTRO. A mio giudizio. 0 si-

gnori, r istituzione di- un regio Gommissariato 
per la Sicilia, ha questo solo di utile; che esso 
tende ad avvicinare r azióne del Governo alle 
popolazioni di quelle provincie ; a rendere, cosi 
più efidcacee-più proficua, più salutare l’azione 
dello stesso Governo'; e curando per questa guisa 
taluni dei mali ai quali è possibile portar’ ri- 
medio; rendere anche l’ autorità del Governo 
più alta e'più rispettata.

Quali siano le cóndizioni reali della Sicilia 
non è mio compitò di discutere ora.-

Molti anni sono decorsi dacché il Parlamento 
e il Governo^, preoccupandosi delle cendizioni. 
abbastanza gravi di quell’ isola, diedero inca
rico ad una Commissione di uomini poliitici- in. 
parte, ed in parte di delegati dal Governo, di 
studiare e riferire sulle condizioni politiche, 
morali ed economiche dell’ isola.

L’opera di questa Commissione fu compiuta; 
i suggerimenti, gli ammonimenti, le proposte 
che essa presentò al Governo, ebbero scarso 
esaurimento. Sono oramai decorsi 20 anni e 
d’allora ad oggi le condizioni della Sicilia, non . 
sono mutate in meglio. In una parte di quella 
relazione che meritò le lodi universali, era as
serito, come in mezzo a tanti disagi pur non 
poteva negarsi, che dalla unificazione del Re-

sono s'Cem'atì, la sicurezìza" de®'proprietà* è" di
minuita, e con questa diininuzione naturalmeiìte 
il disagio’ economico è cresciuto*.' Fare la storia 
delle cause'di questo m'aTòSSere’sarèbbe"'fare 
una severa' reqùisitorì'a di tutti i*Governi, di 
tutti i Ministeri'che' si sono- succeduti dati870 
ad oggi, e direi anche del Parlamento ‘ mede- 
sim'o.

L’onor. Di Camporeale' disse chedà questione 
si presenta sotto due aspetti: disordine nel'- 
l’amministrazione, crisi economica' con le sof
ferenze che ne conseguono.

Tanto' runa che* l’altra di queste cause'si pos
sono immedesimare, in' quanto che il’ disordine 
deiramministrazione èùn* parte causa'ed effètto 
della crisi economica’. In'parte è effetto della 
scarsa'0 mal diretta' azione' del Governo. I to- 
zionari destinati cola, non sempre inetti, tal
volta di molto valore, sonò ridotti al? uffìOio di 
agenti elettorali ; insomma F àmministrazione 
sottoposta alla politica.

Nella politica economica si è' adottato un si
stema che io* chiamo' di socialismo a rovescio, 
inquantoch’è', esaurito per' la mano del fisco, 
il reddito della proprietà, il proprietario’ è ri
dotto quasi ad am’ministratore della proprietà, 
ed anche scarsamente retribuito'. Il capitale
che è necessari'o. perclrè il miglforamento

gno le condizioni economiche dell’ isola avevano ’ 
avuto un certo miglioramento, i redditi erano

agrario avvenga, perchè la trasformazione 
della coltura renda possibile’ quella suddivi
sione della proprietà', che è il désidèrato’ dei 
tempi moderni, è andato'-' man manó' esulando', 
perchè 1’’organizzazione del ' credito’ è' tale che 
ha réso pòssìbili gli'abusi che' abbiamo anche 
recentemente deplorati.

Sicché mentre si vuole suddìvi’dere questa 
proprietà, la mano inesorabile dèi fìsco soppri- 
■me a migliaia le piccole proprietà'che vanno 
poi a concentrarsi in poche mani, aneh'e esse 

, infelici.
L’ azione del Governo,' 1’* azione dèi pubblici 

poteri, la missione edùcatrlce' e' tutelare dèlio' 
stato è'stata esplicata in un, mo'dè’'strano'. Un di- 

' Invio di maestri e di maestre, una rete fìtta di
strade ferrate invocate da noi, spesso'non'utili ;

cresciuti, le condizioni della proprietà miglio-
opere pubbliche di lusso, monumenti a tutti ?

rate. Oggi non si può, o 20 anni di distanza, 
asserire la stessa cosa.

’ì

Purtroppo, per un complesso di cause che 
non è qui il momento di enumerare, i redditi

, hanno stremato la pubblica fortuna traducen- 
; dòsi'in uno sperpero"generale di'essa.

Se a queste si aggiungono' altre' cause an
cora più generali, noi finiremo per" riconóscere

■ di essere come quegli uomini, 
!

non certamente
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di buona eondotta, i quali spendono T altrui 
spensieratamente, senza speranza di restitu
zione;.

Quali sono ,i rinaedi a questi mali ?
Io credo che non si possano trovare soltanto 

nella nomina di un regio commissario munito 
di più ,0 meno larghe delegazioni di poteri dal 
Governo centrale.

Molti di questi mali.possono trovare rimedio 
in una legislazione più conforme allo spirito 
dei tempi e alle condizioni reali del paese.

Sono questi mali di origine comune, almeno 
in gran parte, alle prov.incie .d’Italia, ma hanno 
però in Sicilia ,una maggiore acutezza in ra
gione delle 4iver.se condizioni in cui quella re
gione si trova.

.E qui adopero la ■ parola regione nei senso 
geógraflco, non politico della parola.

La Sicilia è regione eminentemente agricola. 
Tutta l’Italia è.agricola, ma in altre regioni vi 
sono industrie che fioriscono, mentre in Sicilia 
tolti i prodotti della terra e del sottosuolo, 
nessun’ altra risorsa esiste; quindi depressa la 
proprietà rurale in tutto il paese, le sofferenze 
so.no più .acute in Sicilia, che altrove

A questo può rimediare una legislazione più 
savia, specialmente in quella parte che si rife
risce alla distribuzione dei pubblici tributi.

Le tasse locali, per esempio, possono .essere 
meglio distribuite, e a questo fine mira anche 
l’istituzione del,regio commissario, il quale, per 
parte sua, potrà,suggerire al Governo centrale 
quei rimedi che eccedessero la sua competenza.

A colobo che si-commuovono dei pericoli che 
questa istituzione può portare, io, prima di tutto, 
dirò, che si tratta di cosa temporanea, di breve 
durata e limitata nella sua estensione.

Dirò poi che in .altri .casi e per la stessa re
gione, quando le cose .erano giunte a tale .da 
rendere temibile .che lajotta ,di classe pigliasse 
proporzioni da turbare non spio T ordine pub
blico, -ma perfino com^promettere T unità della 
patria, allora abbiamo avuto un Governo il quale 
se n’ è stato colle braccia conserte a guardare 
quello .che avveniva laggiù; e quando l’onore
vole Di Camporeale .edjo T aminonivamo di far 
presto ad adottare .rimedi. energici, perchè il 
male era^estremo, non fummo ascoltati, ed in
tanto i fasci ._costituiti ed organizzati osavano 
sfidare il Governo, sfidarei pubblici poteri, tanto 
si. sentivano forti.

,A questo Governo poi è succeduto un altro il 
non ha saputo far meglio che ricorrere allo stato 
d’assedio ed ai tribunali militari. Ciò era forse 
necessario, ma è desiderabile che non si arrivi 
a queste necessità.

Se l’istituzione del regio commissario non 
producesse altro effetto che quello di rendere 
lontana la probabilità od anche la possibilità 
di tornare a ricorrere a questi mezzi estremi, 
sarebbe da benedire per questo soltanto..

Io desidero poi fare una preghiera al mio 
amico senatore Todaro.

Nella sua onesta coscienza egli si impensie
risce dei pericoli che questo provvedimento 
possa portare all’ edificio della unità, che ci
ci costò tg,nto sangue e tanti sacrifizi. 

Non parlo delle suscettibilità che possono
essersi mosse tra provincia e provincia, tra 
citta e citta. Sono cose piccole che io prego 
il senatore Todaro, di voler abbandonare come 
indegne della sua attenzione. Guai se si ce
desse a questo sentimento di invidiuzze, di su
s.cettibilità locali, non si farebbe più niente.
Ma quando egli ha detto che vagheggia un av
venire nel quale fosse possibile la costituziono 
dello Stato italiano quasi come oggi è ordin-ata 
la Svizzera, in Governi cantonali, 
dirgli che si contraddice.

io debbo

Nei miei giovani anni ebbi la ventura d’in
contrarmi per caso con un grande Italiano, il 
quale...

.Senatore TODARO. Domando la parola.
Senatore PATERNOSTRO. ... il quale -pure era 

convinto avversario del nostro ordinamento uni
tario, intendo parlare di Carlo Cattaneo. Egli 
soleva dire che eravamo degli insensati, dirò 
anzi una parola che non è parlamentare, che 
eravamo dei ragazzacci. E perchè mai? Perchè 
avevamo lavorato a sollevare un colosso che 
saremmo stati impotenti ad abbattere.

Ma cosa intende ella ? Intende che l’Italia 
debba essere costituita a mo’ della Svizzera ; 
ma non sa ella che la Svizzera è in condizioni 
assolutamente diverse dall’ Italia, perchè la 
Svizzera non ha gli elementi della nazionalità 
non ha la lingua, non ha la geografia, non‘ha 
nulla di tutto ciò?

Ora domando io : quando un grande Italiano 
vagheggiava l’Italia costituita a cantoni, ono
revole Todaro, egli con ciò escludeva assoluta- 
mente il concetto unitario e monarchico.

4iver.se
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E credo d’ aver spiegato come l’onor. To
daro, senza volerlo, evidentemente, andando 
nell’ordinamento svizzero andrebbe contro l’u
nità quale Tabbiamo costituita.

Io ho finito: auguro al mio paese, a quel
l’angolo di terra che mi ha visto nascere, che 
questo qualunque espediente escogitato nel fine 
di rendere efficace e vicina e pronta 1’ azione 
del Governo in Sicilia, affidata a mani energi
che come quelle della persona che felicemente 
ha scelto il Governo, possa produrre quei be
nefizi che tutti aspettiamo, i quali non saranno 
a panacèa, ma l’avviamento al bene, un rime
dio ad alcuni di questi mali e un avviamento 
al completamento di questi rimedi, mercè le 
proposte ch’egli saprà suggerire al Governo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Scelsi.

Senatore SCELSI. La relazione dell’ Ufficio cen
trale, di cui ebbi l’onore di far parte, dice 
che quattro commissari approvarono la legge 
ed uno solo fu di parere contrario. Devo dichia
rare che quel solo commissario sono stato io 
per le ragioni che furono dette nella stessa 
relazione. La mia coscienza non mi permise di 
accedere al voto dei miei egregi colleghi.

Io veramente non avevo intenzione di pren
dere parte a questa discussione, avendo già 
espresso chiaramente le mie idee ; ma vedendo 
ora che a questa legge si vuol dare il carat
tere di un primo passo per istituire in Italia 
un sistema di regioni amministrative e politi
che, rompendo quella santa compagine di unità 
d’Italia, che fu il sospiro dei nostri martiri e 
dei nostri grandi pensatori, e che ci costò tanto 
sangue e tanti sagrifizi, io dichiaro nuovamente 
che non posso approvare questo disegno di 
legge.

DI REDINI’, presidente del Consiglio. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI REDINI’, presidente del Consiglio. Cercherò 

di esser breve, ma non posso dispensarmi dal 
ringraziare, anzitutto, gli onorevoli senatori Di 
Camporeale, Guarneri, Paternostro, e aggiungo 
pure Todaro e Scelsi, i quali hanno cosi corte- 

' semente discusso questo disegno di legge. 
, È naturale che io ringrazi due volte gli ora
tori che mi furono favorevoli, ma, pure rin
graziandoli cordialmente, debbo aggiungere che 
io non credeva di meritare tutti gli encomi che. 

con tanta cortesia ha voluto farmi l’onorevole 
senatore Guarneri.

L’intento mio, nel presentare questo disegno 
di legge, era molto modèsto, ed io non inten
deva, nè punto nè poco, di sollevare la grande 
questione dell’ordinamento amministrativo dello 
Stato ; non credevo, nemmeno, di fare il primo 
passo su questa via.

Non è già che io debba ritrattare le opinioni 
mie in questa materia j tutt’altro, perchè l’ e
sperienza che, stando al Governo, ho potuto 
rinnovare del modo col quale procedono gli af
fari amministrativi in Italia, mi persuade sem
pre più che non può essere lontano il 'giorno 
in cui il grande problema della riforma ammi
nistrativa debba essere presentato e discusso. 
Ma non era, ripeto, intendimento mio di solle
vare quest’oggi una simile questione.

Ciò che mi sono proposto con questo disegno 
di legge si è di provvedere ad alcune urgenti 
necessità.

Questa legge non ha, nè il preconcetto di 
decentrare, nè il preconcetto di accentrare ; 
infatti essa può essere considerata, nel tempo 
stesso, tanto come una legge di accentramento, 
quanto come una legge di decentramento.

Se io avessi voluto presentare una legge di 
decentramento, si persuadano pure gli onore
voli Todaro e Scelsi che ben altra cosa avrei 
fatto.

Dissi dianzi che il disegno di legge intendeva 
e intende di provvedere ad alcune urgenti ne
cessità.

Quali sono queste necessità? La pubblica si
curezza, la finanza dei corpi locali.

La pubblica sicurezza, per ragioni antiche, 
per fatti recenti, non poteva non preoccupare 
grandemente le autorità pubbliche.

Nonostante le repressioni, che furono làcon- 
seguenza dello stato d’assedio, si manteneva 
in Sicilia una effervescenza veramente perico
losa. E, giungendo al Governo, io non poteva 
trascurare di prendere in seria còhsì'defàzione

se non ' che accet-

questo stato di cose, e dirò, anzi, che, nel pro
porre r istituzione temporanea di un regio com
missario, io altro non'feci _
tare le proposte di funzionari governativi, i 
quali avevano fatto questa proposta al mio pre
decessore, pochi giorni prima che io venissi'al 
Governo.

E la proposta di istituire un regio comtìiis-
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sario era ispirata al pensiero di dare unità ed 
efficace direzione ai servizi di pubblica sicu
rezza. Questa, adunque; è una delle necessità 
urgenti alle quali intende di provvedere il di
segno di legge che vi sta dinanzi.

V’è un’altra necessità: la finanza dei corpi 
locali.

Qui mi si permetta di fare un passo indietro. 
Hammento ohe, nel 1893, io andai per alcuni 
mesi all’ estero e, tornando in Italia, fui avvi
cinato da parecchi amici, i quali mi assicura- 
rono che un movimento socialista era prossimo 
a scoppiare in Sicilia.

Conoscitore del mio paese, conoscitore della 
Sicilia, confesso che restai grandemente mara
vigliato a questo annunzio, perchè, se v’era 
regione d’Italia che dovesse considerarsi come 
la più refrattaria alla propaganda socialista, era 
appunto la Sicilia, dove le popolazioni tutte, e 
segnatamente le popolazioni agricole, per an
tichi sentimenti tradizionali, rifuggono da tutto 
ciò che possa secondare queste nuove tendenze 
che vi si vorrebbero far penetrare.

Voci. Ha ragione.
DI RUDINI’, presidente del Consiglio Ne fui 

dunque, grandemente meravigliato.
5

Corsi in Sicilia per studiare questo fenomeno. 
Interrogai quanta più gente potei e mi persuasi 
di questo, anzitutto, che vi era tale un’ efferve
scenza di malcontento da mettere in serio peri
colo la pubblica quiete, ed in secondo luogo mi 
convinsi, dalle indagini che io feci, segnata- 
mente presso molti funzionari, fra i più capaci.
che la causa prima, più diretta e potente' di
questo malcontento pericoloso, doveva riscon
trarsi nello tirannie municipali, tirannie le quali 
avevano dissestate non solo le pubbliche finanze, 
ma, aizzando i partiti locali, avevano prodotta 
tale e tanta insofiTerenza che, segnatamente le 
classi lavoratrici, più per sentimento di dignità 
che per bisogno, si ribellavano contro i loro 
oppressori.

Voci. È vero.
DI KUDINI’, presidente del Consiglio. Questa è 

la verità delle cose.
Lo stato d’assedio ed i provvedimenti di pub

blica sicurezza adottati dal mio predecessore e 
che io non condanno, nè posso condannare per
chè li ho votati ed approvati sinceramente e 
cordialmente, come una crudele e dolorosa ne
cessità alla quale qualunque Governo onesto 

avrebbe dovuto ricorrere, lo stato d’assedio, io 
diceva, produsse alcuni buoni effètti, gli effetti 
cioè che si ottengono, generalmente, colla re-
pressione. Ma, a questi buoni effetti prodotti 
dalla repressione, un altro effetto, questo peri
coloso, se ne aggiunse, e fu la reazione contro 
la repressione. Dall’ altro lato, se per una spe
cie di azione meccanica orasi ottenuta la quiete 
in Sicilia, nessuna delle cause che avevano pro
dotto quei torbidi era stata eliminata. Ora, fra 
queste cause, vi era il dissesto finanziario lo
cale, prodotto dalle tirannie municipali. Correg
gere nei limiti del possibile, lo ripeto ancora 
una volta, perchè un rimedio veramente radi
cale è diflìcile che si trovi all’infuori del tempo; . 
correggere, nei limiti del possibile, gli incon
venienti maggiori, le espressioni più stridenti 
e crudeli, ecco il secondo intento di questa 
legge, la quale, cogli articoli 4, 5 e 6, confe
risce al regio Commissario alcuni poteri straor
dinari per iimitare gli inconvenienti che si sono 
lamentati, ai quali, lo ripeto, debbono in gran 
parte attribuirsi i torbidi avvenuti nel 1893.

L’onorevole senatore Todaro, mio amico e 
maestro, maestro perchè leggo e ammiro i suoi 
lavori scientifici, e 1’ onorevole senatore Scelsi i
hanno, con parola vibrata e. sintetica, ricono
sciuto i due principali argomenti che sono stati 
messi innanzi contro questo disegno di legge.

Ebbene, io dirò che l’ argomento capitale, po
sto innanzi dall’ onorevole Todaro, è sbagliato 
completamente, perchè attinge a qualche cosa, 
all’ infuori della lègge che discutiamo ; cioè alla 
responsabilità.

L’altro argomento addotto dall’oratore, cioè 
la- tendenza contro 1’ unità, è, mi permetta di 
dirlo r onorevole Todaro, un appello fatto fuori 
di luogo, ad un sentimento altissimo e nobilis
simo al quale mi associo pienamente.

E con le mie affermazioni spero di poterne 
dare una chiara dimostrazione al mio amico, 
senatore Todaro, il quale, nella grandezza del- 
r animo suo, vorrà consentire, forse, che, se 
non in tutto, almeno in gran parte, 
ragione.'

io abbia

Ed infatti, che cosa dice ronorevole Todàro? 
Dice : Questo disegno di legge è contrario alla 
Costituzione ; non è costituzionale, perchè, base 
della nostra Costituzione ra'ppresentativa, è la 
responsabilità dei ministri avanti il Parlamento, 
e qui non v’ è la chiara responsabilità delle

HisGUssionL t-
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cose che vanno a farsi in Sicilia, perchè, non 
v’è questa responsabilità. Badi, onorevole To
daro, che ella cade .in una , contraddizione 
quando dice che non v’è questa responsabilità 
perchè i poteri sono conferiti al. regio commis
sario, il quale non risponde avanti ai.due rami, 
del Parlamento.

Ma no, onorevole Todaro : il regio commis
sario, essendo messo dall’articolo Ideila legge 
sotto la diretta dipendenza del ministro del- 
r interno, è,, perciò solo, un funzionario dipen
dente dal ministro dell’ interno, il quale risponde 
del regio commissario al Parlamento, così come 
risponde dei prefetti. Quindi nulla è alterato 
riguardo alla responsabilità.

Il regio commissario è un ministro senza por
tafoglio, e, come tale, mi parve che l’onorevole 
Todaro dicesse che è .irresponsabile. Il senso 
di queste parole mi, è un po’ oscuro ; ma lasciamo 
stare se, nel sentimento dell’onorevole Todaro, 
il regio commissario sia o no responsabile ed 
esaminiamone la condizione.

Vi è un ministro segretario di Stato senza 
portafoglio che esercita le funzioni di regio 
commissario.
' Anzitutto, che il regio commissario sia o no 
segretario di Stato, è un’ incidenza che nulla 
muta nella responsabilità sua verso il ministro 
delP interno e verso i due rami del Parla
mento.

Il ministro segretario di Stato, commissario 
in Sicilia, è nelle medesime condizioni nelle 
quali si trovava l’onorevole Gadda quando era 
regio commissario in Roma.

Ma il ministro segretario di Stato, regio com
missario, non solamente risponde, onorevole To
daro, degli atti suoi innanzi al ministro del- 
r interno, presidente del Consìglio, ma risponde 
anche direttamente, appunto perchè ministro, 
segretario, di Stato,,avanti ai-due rami del Par
lamento. In guisa che non soltanto non c’ è, 
qui, assenza o diminuzione di responsabilità, 
ma c’ è una piena di responsabilità.

Egli ha due,, ha tre responsabilità : la re-.
sponsabilità del ministro dell’interno, la re
sponsabilità del ministro regio commissario, 
e ia responsabilità collettiva di tutto il Gabi
netto,

Dunque., onorevole Todaro, questo argomento 
mettiamolo da parte, perchè proprio non regge 
alla discussione.

Ma, viene.poi.Tapp)ello al sentinaente unita-:; 
rio. Ella non è stato ib primo , a farlo, anche 
nell’ altro ramo del Parlamento si rivolse que
sto appello al sentimento, d’Italia ; ed. io che,, 
senza aver fatta l’Italia? 1’ ho sentito sempre 
modestamente, ma costantemente, e che l’ho 
servita segnatamente nei giorni in cui si trat
tava dì decidere dell’,unità, non posso,, senza 
profonda commozione, udire le parole .scottanti 
e vibrate che l’onorevole senatore Todaro, come 
ronorevole senatore Scelsi, hanno pronunciate.

Mi scusino, però ; tali parole sono fuori posto. 
Qui occorrerebbe una lunga dimostrazione per 
dire quali sono le condizioni necessarie per l’u
nità dello Stato, e quali sono le condizioni della 
federazione; quali, perciò, sono gli ordinamenti, 
che possono compromettere P unità, e quali 
quelli che non la compromettono. -Ma per fare 
questa dimostrazione io dovrei andare un po’ 
troppo per le lunghe, perchè dovrei elevarmi 
sino alle sfere delle più alte teoriche di Stato, 
e, francamente, temerei -di stancare questo alto 
Consesso, il quale, del resto, è così sapiente 
che può dispensarmi da questa dimostrazione, 
in quanto che pochi e semplici accenni baste
ranno allo scopo.

Io, dunque, limiterò il mio dire alle cose in
dispensabili.

Si offende l’unità dello- Stato ; perchè ? Perchè 
si costituisce un organo regionale. Lasciamo 
stare che questo organo regionale è transitorio, 
e questo, del resto, è il punto capitale della 
questione ; ma l’organo regionale, quando non 
costituisce una rappresentanza politica locale, 
ma costituisce, come nel caso presente, un or
gano amministrativo dello Stato, non può ral
lentare i vincoli dell’ unità, ma, invece, li for
tifica.

Se mi è permessa una immagine, che del 
resto non è mia, ma è presa da non so quale 
illustre scrittore, qui si opera con un martello 
corto. Ora con un martello corto, si saldano, 
ma non si spezzano i vincoli dell’unità.

Quindi, onor. Scelsi, come mai quest’organo 
di Governo, che, trasferendo razione del Go
verno più innanzi e più vicina, la rende più 
efficace e collega più fortemente le proviur 
eie alla capitale;_ come.mai quest’organo di 

' Governo può indebolire T unità dello. Stato ? 
Questo non può succedere, ma vi ha di più.
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Noi, come ho detto dianzi, due intenti ci pre
fìggevamo.

Primo, dare un indirizzo unico e forte ai ser
vizi di pubblica sicurezza. Onor. Todaro, go
verni fortemente la pubblica sicurezza, e più 
fortemente la governerà, più strettamente strin
gerà le provincie lontane al Governo centrale.

Un altro intento ci prefìggevamo ed era quello 
di rinvigorire eccezionalmente, ma in modo po
tente, la tutela esercitata dallo Stato sopra i 
corpi locali.

Ora questo eccesso - mi si passi la parola - di 
tutela, non è fatto per rallentare i vincoli col 
Governo centrale, ma piuttosto per stringere 
màggiormente i corpi locali allo Stato.

Dunque, a prescindere dalle grandi teorie 
le quali potrebbero ben dimostrare quali sono 
i termini dell’ unità e quali quelli del federa
lismo, a prescindere da tutto ciò, quando si 
consideri la legge nei termini e nei limiti che 
ci sta .dinanzi, francamente debbo dire che io 
vi veggo piuttosto un vincolo nuovo alla grande 
patria italiana.

E allora perchè invocare i martiri?
Lasciamoli stare al loro posto ; onoriamoli 

noi pure ; ed[io sarò il primo, coU’onor. Scelsi 
e coU’onor. Todaro, a portare un fiore sulla loro 
tomba.

Qui non è il caso di evocare la loro memoria, 
come non è il caso d’invocare il sangue da 
essi versato per T unità e T indipendenza della 
patria, quando indipendenza ed unità non cor
rono, lo credano pure gli egregi senatori, al
cun pericolo.

Gli onorevoli senatori Guarneri, Paternostro, 
Todaro e Scelsi hanno discorso, quasi esclusi
vamente, del lato politico della questione.

Ma l’onorevole senatore Di Camporeale non 
solamente ha trattato questa parte della que
stione siciliana, ma anche quella economica.

L’argomento, veramente, sarebbe fuori di 
posto, ma è di tale e tanta importanza che sa
rebbe non solo scortese da parte mia, ma^anche 
impolitico se io non ne tenessi conto.

L’ onorevole Di Camporeale (anche T onore
vole Paternostro ha toccato questo argomento) 
ha dimostrato, con evidenza di fatti e di ragioni, 
che i dissesti della Sicilia ed i disordini avve
nuti, e le recenti eifervescenze, e le preoccu
pazioni che abbiamo tutti noi nell’ animo nostro 
provengono, dopo tutto, da una causa sola. 

dalle infelici condizioni economiche della Sici
lia ; ed ha notato, con la sua consueta perspi
cacia, che, se le condizioni economiche sono 
perturbatissime, in tutte le provincie siciliane, 
perturbatissime al superlativo, si è perchè le 
due fonti principali di ricchezza della Sicilia, 
l’industria agricola e l’industria mineraria, 
in crisi.

sono

La Sicilia si trova, come ben disse l’onore
vole Di Camporeale, in un momento doloroso, 
nel quale, tanto T industria mineraria, quanto 
T industria agricola, sono contemporaneamente 
in crisi.

Questa coincidenza delle due crisi rende non 
solo disagiata, ma direi quasi disperata la con
dizione delle delle classi lavoratrici. E da ciò 
consegue una infinità di mali.

Il Governo non poteva non occuparsi di questa 
condizione anormale. Ma il Senato sa che di
scernere i mali è facile, apportarvi rimedio è dif
ficile. Io, in questa condizione di cose, piuttosto 
che avventurarmi a proposte mal digerite, mi 
sono limitato ad un semplice diségno, quello 
sull’abolizione del dazio di uscita sugli zolfi, 
che ebbe T approvazione dei due rami del Par
lamento, che ha già ottenuto la sanzione so
vrana e che, quindi, può ormai considerarsi in 
vigore.

Questo disegno di legge, poco discusso nel 
Senato e discusso soltanto per le sue omissioni, 
piuttosto che per le sue disposizioni, a mio 
modo di vedere, ha un’importanza grande; e le 
agitazioni che si sono verificate in questi ul
timi giorni, le quali significano la trepidazione 
degli animi, sopratutto nelle classi lavoratrici, 
per timore che non potessero ottenere tutti quei 
benefizi che ne speravano, questa stessa trepi
dazione dimostra Timportanza di questo disegno 
di legge.

Questo io rammento all’ onorevole senatore 
Di Camporeale per dimostrare a lui, e dimo
strare altresì al'Senato, come io sia profonda
mente convinto che le 'condizioni economiche 
della^Sicilìa meritano la maggior considerazione 
e richieggano i più efficaci provvedimenti, tanto 
che il Governo non esità, non ostante che le 
condizioni della finanza non siano liete, a pro
porre questo provvedimento, col quale il Go
verno non crede di aver fatto tutto ciò che 
deve e può esser eseguito a favore della Sicilia e 
delie provincie che si trovano in condizioni
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pressoichè identiche. Ma -è un primo passo 
com.pinfo, e in questo .caso indica una vera ten
denza di •Governo, della quale io prego il Se
nato, e l’onorevple Di Camporeaie,in ispecie, a 
voler prendere atto.

Tutti i problemi così opportunamente posti 
innanzi dalFonore.vole senatore Di Camporeale 
saranno oggetto di studio per parte del Governo 
insieme a molti altri di cui si è discorso nel- 
F altro ramo del Parla.mento. Però, io questo 
devo dichiarare all’ onorevole senatore Di Cam- 
porealo e al Senato, che cioè mi asterrò dal 
far proposte indigeste, e sopratutto dal presen
tare quei disegni di legge faraggìnosi che fi
niscono per morire negli uffici della Camera o 
del Senato.

Io credo che bisogna portare innanzi le que
stioni mature: far poco, ma farlo con passo fermo 
e sicuro {Benissimo).

Sfondiamo le porte aperte, e credete purn, 
onorevoli signori, che, quando si sta al Governo, 
anche lo sfondare le porte aperte ha qualche 
merito, perchè il più delle volte .succede, che, 
per correr dietro a ideali alti e lucenti,, si omette 
di fare quelle piccole cose le guali, eseguite con 
assiduità, procurerebbero il bene economico 
della nostra {Benissimo).

L’onorevole senatore Dì Camporeale, al ter- zioni economiche della Sicilia, tutti quei prov-
•mine del suo discorso, accennò a un desiderio 
relativo alla riforma del Banco di Sicilia. Nel 
concetto suo, il Banco di Sicilia dovrebbe es-. 
sere trasformato in un Banco di credito fon
diario, in un Banco di credito agrario^ se ho 
bene inteso, e ronorevole .Di Camporeale, con 
molto acume, giudicava funesto il dono del- 
F emissione fatto agli istituti di credito meri- 
dionalf.

Kd io sono della sua opinione, onor. Di Cam
poreale; però, lodiamoci un poco da noi mede
simi. Questo dono, che fu cosi funesto alla 
Banca Romana, che fu cosi funesto alla Banca 
Nazionale, che fu funestissimo al Banco di Na- 
poli, è stato assai meno funesto, è stato, anzi, 
forse utile al Banpo di Sicilia, sicché, io, pur , 
prendendo in seria considerazione quello che 
Fonorevole Di Camporeale ha proposto, paren^ , 
domi infatti che, in un paese agricolo come è 
la Sicilia, gli aiuti alla agricoltura, gli aiuti 
alla proprietà siano da preferire a qualsiasi 
altro, pur prendendo, come diceva, in seria con
siderazione le proposte dell’onor. Di Campo

reale debbo fare alcune.riserve, ^perchè -il Banco 
di Sicilia, per opera dei nostri concittadini,>per 
opera, sopratutto, di un nostro amico .comuine, 
il.NotarbartolQ, lascia unatraccia luminosa nella 
storia eeono.mica della nostra Isola e della no
stra Italia {Benissimo}.

Mantenere rigorosamente Fordine pubblico, 
difendersi energicamente .contro tutti gli attac
chi che si muovono alle istituzioni fondamen
tali dello Stato, alle istituzioni politiche non 
solo, ma anche alle istituzioni civili, è -U primo 
dovere di qualsiasi Governo, ed è dovere al 
quale io, certamente, non mancherò. Ma io sono 
persuaso che un altro e più efficace dovere ha 
lo Stato, ed è quello di provvedere colla saviezza 
deir opera legislativa a rimuovere le cause di 
quei malcontenti che perturbano la Società.

Guai al legislatore che, per una lunga serie 
di anni., dimostrasse F impotenza sua a rimuo
vere le cause di questi maleontenti, perchè ver
rebbe il giorno in cui lo stesso ordine pubblico 
difflcilmente potrebbe difendersi! {Bene}.

Io sono conscio, onorevoli senatori, di questo 
dovere, ed è appunto perchè di questo dovere 
io sono profondamente convinto che non man
cherò di studiare tutti quei provvedimenti i 
i quali potranno servire a migliorare le condi- 

vedimenti che, migliorando le condizioni eeo- 
nomiche delFIsola, serviranno, nel tempo stesso 
a rafforzare. a fortificare, a migliorare quel
sentimento di patria, pel quale, nel 1860, echeg
giava nelle strade di Palermo il grido : Viva 
Italia e Vittorio Emanuele. ( Vive approvazioni. 
Applausi).

Senatore TODARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO,. Io ringrazio vivamente Fo

norevole presidente del Consiglio dell’onore che 
con la sua lunga confuta, ha fatto al mio bre
vissimo discorso..

E segno che qualche cosa di importante esso 
conteneva.

DI RUDINF,, presidente del Consiglio. Lei non 
può dire che delle cose importanti.

Senatore TODARO. Grazie. Del resto il discorso 
fatto or ora dal collega Guarneri avrà per
suaso il presidente del Consiglio che i miei 
timori non sono infondati. Intanto prendo atto 
delle promesse fatte dal presidente del Consi
glio che, cioè, il provvedimento per la Sicilia
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è transitorio, vale a dire, per la breve durata 
di un anno, nè varrà di esempio pel conti
nente. Di queste dichiarazioni io sono lieto di 
prendere atto. E, giacché ho la parola, mi si 
permetta che lo risponda al collega ed amico 
Raternostro e gli dica francamente che mi ha 
frainteso e mi -ha fatto dire il contrario di ciò 
che ho detto.

■Credo di aver parlato Ghiaramente.; di aver 
fatto grande distinzione fra provincia e regione; 
è, se citai Fesempio della Svizzera, non fu per 
essere seguace delle teorie di Cattaneo delle 
quali sono avversario: ma fu per dimostrare 
che anche in un paese come la Svizzera, retto 
a repubblica, sebbene tutte le quistioni ammi
nistrative si decidano dai Consigli cantonali, 
tuttavia resta sempre il diritto d’appello al Go
verno centrale o federale che voglia dirsi. Niente 
altro che questo, onor. collega Paternostro, io 
ho detto.

Senatore 6ADDA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

relatore.
Senatore GADDA, relatore. Io dirò appena una 

vorrei diminuire l’im-parola j perehè non
pressione che deve aver fatta nel Senato il di
scorso dell’onorevole presidente del Consiglio. 
Quindi sarò brevissimo.

Io prego i signori senatori a voler concen
trare Fattenziòne loro e la loro decisione entro 
i limiti traGcialì 'dall’attuale progetto di legge. 

■ Se i miei eolleghi hanno avuto la compia
cenza di leggere là relazione, avranno veduto 
che espressamente la maggiòranza dell’UfìSciò 
centrale eredeva che si dovesse limitare il no
stro esame- e la nostra discussione al progetto 
di legge, come provvedimento temporaneo che 
riguarda la Sicilia^ e non dàre a questo pro
getto di legge il carattere più ampio - di una 
introduzione, di un avviamento ad un altro si
stema ed una modlfieazione nella nestaia Am
ministrazione.
• Se si fosse mantenuto questo carattere, cioè 
di limitare la- nostra discùssione al progetto di 
legge che ci sta sotF occhi, io credo che si sa
rebbe fatta cosa più opportuna, perchè quell’ar- 
gomento importantissimo del decentramento^ a 
cui hanno Gredùto di . estendere la disGUSsione 
alcuni oratori, coll’ intendimento di. appoggiare 
il presente, progetto di legge, in molti avrà 
foi'se prodotto un effetto contrario, perchè, e

giustamente, si saranno trovati impreparati ad 
esaminare la troppo vasta questione.

Noi dobbiamo ora attenerci al concetto fon
damentale, che l’unità nazionale, Tunità mo-
narchica non è minacciata dalla presente pro
posta.

Quindi il sollevare, come alcuni hanno fatto, 
la questione del decentramento, credo sia cosa 
pericolosa. Non si tratta qui di una riforma 
organica: ma solo di un provvedimento am
ministrativo locale.

Dichiaro che ancor io sono fautore del de- 
jcentramento amministrativo, perchè credo che 
le popolazioni desiderino di vedere ammini
strato da vicino il fatto loro; credo anzi che 
una delle piaghe della nostra Amministrazione 
sia appunto questo accentramento burocratico >
che nasconde quasi le disposizioni del Governo, 
0 per lo meno le rende molto difucili a potersi 
conseguire con quella sollecitudine che è tanto 
necessaria.

Ma questo è un argomento altissimo e va
stissimo che, come ha detto benissimo Fono- 
revole presidente del Consìglio, potrà essere 
trattato quando ne sarà il caso. Qui noi non 
siamo chiamati a discutere questa ampia ri
forma, e dobbiamo guardarci dal compromet- 
'terla.

Noi, non vogliamo, nè possiamo oggi discu
terla; chè, se lo facessimo, daremmo vita ad 
un argomento per respingere il progetto di 
legge, perchè, non essendovi motivo alcuno 
per fare una simile discussione, il Senato, nella 
sua serietà e saviezza, dovrebbe sospendere 
Fattuale discussione relativa alla Sicilia, per 
non prendere una deliberazione sopra un prov
vedimento che non abbia maturamente pon
derato.

Quindi bisogna che ci limitiamo ad accordare 
quei provvedimenti che il Governo domanda, 
con quella autorità che gli deriva dalla sua 
résponisabilità.

Vedremo, esaminando articolo per artìcolo 
il progetto, se le proposte corrispondano al fine 
Gh?e il Governo si prefìgge, e che, ripeto, ha 
dovere di prefìggersi, dal momento che questi 
mali speciali alla Sicilia esistono realmente.

Noi abbiamo veduto a quali gravi rimedii 
abbia dovuto ricorrere F amministrazione pre- 
Gedente all’ attuale ; e le cóndizioni dolorose 

, nelle quali versa la Sicilia, le abbiamo sentite
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lamentare anche qui da persone competentis
sime, le quali conoscono bene risola; e ce le 
ha ricordate'anche 1’ònor. presidente del Gón- 
siglio, che oltre ad essere del paese, oltre àl- 
l’aver avuto una vita politica, che gli ha fatto 
conoscere tutte le fasi delle crisi amministrative 
della Sicilia, ha, come ministro dell’ interno, in 
mano tutti i documenti, tutte le relazioni per 
sapere la verità.

Quindi, per noi, uonaini d’ ordine, deve es
sere un argomento per accogliere la proposta 
del Governo, quello di sentirlo affermare, che 
ì provvedimenti domandati sono una necessità. 
Prego perciò il Senato di attenersi all’esame 
dei provvedimenti domandati e che riguardano 
l’attuale situazione anormale della Sicilia. Ac
cordiamo al Governo quel che ci chiede, avendo 
noi dovuto riconoscere che la Sicilia ha bisogno 
di provvedimenti speciali.

È un provvedimento temporaneo, che ha un 
limite nel tempo, nella misura, nella situazione 
stessa che crediamo eccezionale, e speriamo 
transitoria. Dirò anche per rassicurare qualche 
coscienza che sentisse ripugnanza all’ attuale 
proposta, quasi fosse un primo passo ad ùn si
stema regionale, che fa proposta del Governo' 
è la esclusione della regione, perchè qui asso
lutamente nulla vi si chiede che abbia carat
tere regionale; non vi è alcuna autonomia di 
regioné, non vi è alcuna rappresentanza regio
nale, non vi è bilancio speciale all’ isola, non 
vi è imposizione di alcuna tassa che riguardi 
la regione siciliana.

Questo progetto di legge non fa altro che 
trasferire in Sicilia uno dei nostri ministri per
chè vegga meglio dà vicino Te condizioni e i 
bisogni del paese; e perchè faccia più presto 
a provvedervi.

Questo è il vero senso pratico, positivo della 
proposta di legge. Io non aggiungerò altro 
perchè gli oratori che mi hanno preceduto sono 
tutti più competenti di me, conoscendo meglio 
di me la Sicilia.

Io credo di essere stato nominato relatore, 
appunto perchè, non appartenendo a quelle 
provincie potevo essere un commissario neu
trale, un giudice imparziale; e l’unica impor
tanza che può avere la mia relazione è ap
punto quella di essere stata scritta da una 
persona che non risente nessuna delle influenze 
e '■delle passioni locali.

Certamente anche i miei colleglli che hanno 
parlato non furono mòssi nei loro discórsi che 
da considerazioni di vero int'èréssefgenèralè. Io 
Spero che il Senato vorrà approvare il disegno 
di légge quale ci viene presentato, e così chiu
deremo fa discussione''getièrale. Ai singoli ar
ticoli, còn quella diligenza che il Senato seìn- 

Jpre adopra nell’ esame dei pubblici 'affari, noi 
faremo quelle osservazioni che riterremo heces- 
sarie.

Intanto prego il Senato di voler dare favo
revole suffragio a questo progetto di lègge che 
fu approvato con una larghissima maggioranza 
alla Camera, e non aggiungo altro.

PItESIDENTE. È stato preseTitàto alla Presidenza 
un ordine del giorno del tenore ségueiile :

« Ritenuto che il provvedimento 'tempora
neo per la Sicilia non sia principio di un si
stema politico ed amministrativo dà estendersi 
ad altre parti del Regno, il Senato passa alfa 
discussione degli articoli.

« Finali ».

Domando se questo ordine del giorno è ap
poggiato.

(È appoggiato).
Il signor senatore Finali ha facoltà di svol

gerlo.
Senatore FINALI. Mi spiace se qualcuno avrà 

bisogno di stare qui incomodato un quarto d’ora 
di più in questa stagione ed in quest’ora. Se 
anche la stagione e l’ora non mi consigliassero 
ad essere breve, le condizioni delfa mia sulute 
non mi permetterebbero di fare un discorso 
lungo. Quindi si acquieti il mio onorevole col
lega, il quale certo non ha voluto fare atto 
scortese verso di me, ma esprimere un’ insoffe
renza destata in lui dal caldo e dall’ ora.

Vi sono delle circostanze, vi sono dei .fatti i 
quali impongono necéssafiàmente di trattare 
certe questioni; le quali sebbene non siano 
espressamente contenute nei progetti di* legge j
come in questo pél Commissariato civile nella 
Sicilia, vi sono logicaménte, inevitabilmente 
connesse.

L’ onorevole relatóre, mio amico Gadda, con 
molta lucidezza, con molta abilità ha reso cóht'o 
del progetto di legge ; ed ha voluto fin ’daL 
r esordio eliminare interamente una questione 
come se fosse fuori di luògo.
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^ajpggji ha^SjBnjtito egli .m-edjesimo che.iprimi 
dpe, oratori, anzij soji opa(tori che si sono messi 
ar. difende,];©,f ogni, sua parte-il progetto di
legger-jSjj'np venuti fuprL sostenendo ap^puntoja

leggi politiche ed. amministrative^ colle quali 
non è in armonia. Ma quella suprema ragione 
di Stato a cui prima di me aveva aeGennato

tesi là quale egli aveva creduto doversi, tpner
lontana dalla discussione.

Quandi sp, io non avessi già osato di proporre 
l’s ordine del gjio,rno che l’onorevolissimp nostro 
PK03Ìdente ha letto,, sarei stato mosso...

DI.RJjpiNI’, del Consiglio... E che
accetto -

Sanatore FINALI... Mi fa molto piacere... Sarei 
stato indotto a.farlod.ai discorsi dell’onor. Di 
Gampoxeale e.deh’onor. Guarneri.

L’pnorevple presidente del Consiglio con mia 
grande soddisfazione dichiara che egli accetta 
il mio, ordine del giorno. Non ne poteva du
bitare,,, perchè il suo patriottismo, il suo spìrito 
d’italianità,perfetto lo conosco da lungo tempo; 
e, le, parole colle quali ha terminato il suo di
sborso, hapno fatto vibrare, con motta forza 
alcune, corde dell’animo mio.

Or bene, il progetto di legge può essere con- 
sider,ato in due, aspetti. Uno è quello di un 
provvedimento per la Sicilia, l’altro è quello 
di un principio npovo che si possa e voglia in
trodurre nell’ ordinamento politico ed ammini
strativo, dello Stato. Di ciò non ho bisogno di 
fare la dimostrazione, dopo i discorsi oggi 
pronunciati d,agli onorevoli Di Camporeale e 
Guarneri, che con tanta eloquenza hanno soste
nuto il progetto, appunto, in questo secondo 
aspetto.

l’onor. presidente del Consiglio,, mi si impone; 
e.mi s’impone anche,, dato che potessi dubitare’ 
la; ragione del fatto compiuto, perchè non si può 
disfare senza pregiudizio, in corso d’esecuzione.
un’ opera intrapresa con un alto fine.

Posso bensì anche in questa occasione deplo
rare che la, teoria dei .fatti compiuti dalle con
quiste e dalla rivoluzione passi nell’ esercizio
del Governo- parlamentare; mentre poi, con 
offesa alle politiche libertà, il fatto compiuto si
impone alle deliberazioni dei Parlamenti,

Approvo poi l’istituzione del commissario ci
vile di Sicilia anche per l’opportunissima scelta 
della persona, che fu investita di quelle ampie 
e straordinarie facoltà. Ma il Senato sa, e tutti 
sanno che non si possono le istituzioni fondare
sulle presunte qualità morali delle persone.

Fatta questa piena e sincera adesione alla
istituzione del ocmmissario civile in Sicilia,
debbo riguardare la istituzione nel SUO con

0

Ih quanto all’ istituzione del Commissariato 
io dichiaro subito che l’approvo.in Sicilia.

Vi è stato un primo periodo di repressione
violenta in Sicilia ; e poi’ vi è stato un atto di
larghissima indulgenza; era. quindi necessario 
che fra quei ;due termini, e a complemento del-

cetto politico.
Se l’istituzione del Commissariato civile in 

Sicilia corrispondesse ad un concetto organico 
di governo da estendersi ad altre parti d’Italia, 
io dovrei respingerlo con tutte le forze dell’a
nimo mio. {Benissimo), E cosi dicendo sento di 
obbedire, da vecchio, al sentimento che mi 
animava da giovane, a porre a cimento libertà, 
vita e tutto per avere una patria libera ed una; 
colle stesse leggi, colle stesse armi, colla stessa 
bandiera, con una sola capitale; e sento che 
parlando, ora adempio al dovere che solenne
mente qui contrassi quando giurai di servire 
il Re e la patria; la qual patria non è To-

r- opera di pacificazione, iome> con felice frase
rino 0 Napoli, non è Lombardia o Sicilia, 
la grande madre Italia.

ma

dice il preambolo al decreto che istituisce il 
regio Commissariato, era necessario che venisse 
un’ opera di salutari provvedimenti, sopratutto 
intesi a risanare le^ amministrazioni locali-. 
Perciò approvo l’istituzione di un regio com
missario in Sicilia, ma solo come provvedimento 
temporaneo.

Ho -inteso, fare, .delle -obieziopi; a qualcheduna 
posso .partecipare,- altre potrei, farne, per. mio 
CGutO'.» Erveramente.. questo provvedimento si 
può considerare in molti- rapporti colle nostre

La istituzione d’un Commissariato civile, come 
concetto organico di governo, io non posso 
approvarla.

Comincio dal dire, che non è un decentra-
mento, ma piuttosto un accentramento; non
una semplificazione, ma una complicazione d’or
ganismi, con. inevitabile aumento di spesa.

La,Gran Bretagna ha dei governatori in gran 
numero, non già nel Regno Unito, ma nelle 
sue numerose colonie ; però nessuno che non 
abbia a fianco un consiglio governativo od
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elettivo, tranne in qualche remoto, e poco: im
portante possesso.

■ Il commissario, qual è nel decreto reale e 
nel progetto di legge, deve essere onnisciente; 
desso coneentfa in sè solo tutta l’autoritàq non 
è circondato nè da una rappresentanza, nè da 
un Consiglio ; è la negazione del prineipio fon
damentale di tutte le nostre istituzioni politiche 
ed amministrative. Egli è solo; e si corre gran 
pericolo che essendo così isolato, sia troppo 
accessibile alle influenze dei maggiorenti, che 
secondo ì luoghi appartengono a questa o a 
quella classe sociale o professione.

Quando il Commissariato fosse una istituzione 
organica, necessariamente porterebbe con sè 
la istituzione di dicasteri, la necessità di una 
rappresentanza elettiva, con bilancio e leggi 
speciali d’imposta, come sosteneva il conte 
Ponza di San Martino, che fu uno dei più illu
stri uomini di Stato del Piemonte e che nella 
Commissione legislativa del 1860 sostenne ap
punto che la regione dovesse avere propria 
rappresentanza e proprio bilancio. E questa tesi 
a venticinque anni di distanza ha propugnato 
oggi l’onorevole Di Camporeale, dal quale poco 
si discosta Tonor. Guarneri.

Io non ho paura. - malgrado Tagitarsi e il 
cospirare dei partiti estremi. - io non ho paura 
che nel Parlamento nazionale possa correre 
serio pericolo il .principio della unità.

Inemici delle istituzioni lo sanno anche essi; 
e in palese o in secreto si rallegrano di ogni 
mutamento il quale potrebbe creare una con
dizione di cose che offendendo l’unità mel suo 
istituto ed organismo politico, potesse più fa
cilmente 0 meno difficilmente in un luogo o 
neU’altro far prevalere le loro idee sovversive 
0 reazionarie (Bene).

L’onorevole Guarneri ha, citato T opinione di 
un uomo illustre, del glorioso dittatore del- 
T Emilia, le cui virtù ed il cui senno sono con
tinuati insieme al nome nel nostro signor pre
sidente.

Ma io pure la conosco quell’opinione ; anzi 
io le idee di Luigi Carlo Farmi, non ho bisogno 
di andarle a cercare nei libri, le conservo nel- 
T animO', udite dalla sua viva voce.

Ora- io noto che il Farini non ha mai dis
simulato che egli' era od era stato’ federalista 
e non unitario. Diventò unitario per il pro
gresso delle idee) per la necessità dei tempi-.

Bisognava strappare al partito^ repubblrcano 
la bandiera dell’'unità per' ridurlo alTimp'o- 
tenza, e per far' trionfàre e assidère*'su bas® 
incrollabile la monarchia in Italia. (Benies^imo^ 
bravo).

Ora Luigi Carlo Farini, esponeva quelle idèé 
quando appena erano unite all’ antico Régno 
di Sardegna le provincie dell’Italia centrale 
e della Lombardia ; e quando dominava una 
reazione fortissima soprattutto in Lombardia 
contro il cumulo delle leggi politiche e ammi
nistrative emanate, sebbene in molta parte ìo- 
devolissime e sapienti, al tempo dei pieni po
teri dal Ministero Rattazzi ; ed è naturale che 
antico federalista pensasse al mezzo termine 
delle regioni.

Ma allora non v’era ancora stato il plebiscito 
meridionale che con forma nuova, abbando
nando la formola di annessione al Regno di 
Sardegna, proclamò invece T Italia una ed in
divisibile sotto il Regno di Vittorio Emanuele e 
suoi legittimi successori. Posso poi affermare 
che quando Bettino Ricasoli, un altro dei grandi 
uomini degni di essere ricordati insieme a Luigi 
Carlo Farini, pei servigi resi alla patria, ebbe 
abolito il Governo generale della, sua Tbscana 
e le Luogotenenze generali dì -Napoli e di Si
cilia, il Farini, interrogato da chi gli stava 
dappresso (e qualcun potrebbe rendere qui den
tro testimonianza di ciò che affermo) disse : 
non essere punto dolente che si.fossero aboliti 
quei Governi, che dividevano T Italia in parti, 
poiché era parso soltanto a. lui.che la regione 
fosse mezzo di conseguire l’unità; e che egli 
non avrebbe mai pensato di tornare indietro 
per costituire le regioni.

Signori senatori, siamo permalosi,siamo, sqt 
spsttosi,,.siamo gelosi di,questo principio del- 
l’unità, perchè guardiam.o. a tutta.la.nostca/rL 
voluzioné' nazionale. Non. sono state-le grandi 
imprese militari,-le quali ci hanno condntto^al 
punto che siam,o-.r È stato solo la forza/ di ua
grande principio, l’unità esso- è.stato la nostra 
forza e il nostro diritto. È stato il. prineipio 
dell’unità che ha res.o impoteniti. tutti i nemici 
della libertà e della monarchia. {BravoJ bene /) 

{^tvindi io eorh piena/ soddisfazione' ho. intèso 
la; dichiarazione deh’ onoreìvole presidentei dei 
Consiglio, colla quale accettava;^, l’ocdinei del 
giorno da me proposto. Questa dichiarazione



Pofrl^èViitari' 2801 — del Regna

LEGISLÀTUitÀ SIX SE'ssìONBl 1895-96 dìsgussiònì tornatà del 27 luglio 1896

mi vuol dire ch’egli P ha accettato nella sua 
pàrola e nel suo spiritò.

V’ è una scuola, la quale Grèdè che il fato do
mini il mondo con leggi immutabili ; e che le 
volontà degli uomini sieno impotenti contro 
esso. Vi è un’ altra scùola, la quale crede in
vece che la volontà degli uomini sapienti, forti 
e virtuosi pòssa influire sullo svolgimento degli 
avvenimenti umani.

Io appartengo a questa seconda scuola; perciò 
ho proposto quell’ ordine del giorno, e confido 
che sia accolto dal senno e dal patriottismo del 
Senato. {Bene, vive approvazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare P onorevole 
senatore Maj orana- Calatabian 0.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io non discuto 
il progetto di legge, nè avrei presa la parola 
senza il discorso dell’ onor. mio amico il sena
tore Guarneri.

CirGOscrivo il mio rilievo a lui, perchè devo 
dichiarare che, quanto al senatore Di Campo
reale, colpa forse la lontananza 0 la scarsa mia 
attenzione, di che gli chiedo scusa, non ho ben 
compreso se egli si trovasse nell’ identico ordine 
d’idee del senatore Guarneri.

Ora, brevemente dirò che, intorno al signifi
cato della legge sul Commissariato della Sicilia, 
essendosi manifestate in Senato due opinioni

cierei, per primo, contro P ente provincia coi 
vasti poteri onde l’abbiamo istituita; e lo farei, 
principalmente, in nome del mio sentimento 
contrario alla regione. Mi pronuncierei contro 
la provincia quale è ; perchè causa massima 
dei mali della Sicilia, sono le amministrazioni
comunali j e queste, in tutto ciò che è male, 
son solidali ccn le amministrazioni provinciali.

5

Comunque sia, fermiamoci a questo gruppo 
forzato di associazione provinciale, in cui non 
si fa, pressoché di règola, che esercitare Pabuso 
dei forti 0 dei coalizzati, contro i deboli 0 gli 
isolati.

Io sono lieto che P onorevolè presidente del 
Consiglio abbia dichiarato di accettare l’ordine 
del giorno del mio amico senatore Finali, or
dine del giorno cui con piacere avrei aggiunto 
il mio nome.

Ma questo dicendo, come, in merito alla legge 
che, qualunque sia la divergenza dalle altrui 
opinioni, qualche cosa deve significare, come 
mi pronuncierò ?

Ve lo dico con la conclusione. Io voto la
• ìiia, vòtandols, escludo in modo assoluto,

e significato.e significato, e tendenza prossima 0 rèmota, 
per r attuazione di qualsiasi concetto regionale.

ì

recisamente opposte, dei senatori Guarneri e
Dì Camporeale da un canto, Todaro e Scelsi 
dall’ altro, tutti e quattro italiani di Sicilia, io 
che anche italiano di Sicilia mi sono, devo di
chiarare che non accetto nè 1’ una, nè l’altra 
di eoteste due opinioni. Ce he sàrèbbe una 
terza, quella del mio amico il senatore Pater
nostro ; ma egli sorvolò, mi parve, sulla que
stione del principio, e presumo si aecomei piut
tosto con la mia opinióne che éspòrrò. Dirò 
sólo per qualche minutò.

Io sono avversàrio alia teòrica della regione. 
Non è già che sia lieto, iutt’ altro, dell’ uso e 
délP abuso del leggiferare e amministrare in 
Italia; ma dubito che questò uso ed abuso avrebbe 
prèso piega diversa, soltanto ove le regioni si 
fossero costituite. Due Governi, uno regionale, 
uno nazionale, avrebbero compromesso in Italia 
là Gòmpàgine unitaria; è non avrebbefo riso^ 
luto il problema dèlia minima azione dellò Stato, 
procurante massimi bèni con minimi tributi.

Dirò di più : ove T Il^ià alquanto diversa- 
mente fòssé costituita di quale è, io mi- pronun-

Discussióni-, f. '

E se questo escludo in modo assoluto, ei non 
è solo per principio generale italiano, ma an
che, e maggiormente 
siciliano.

’i per principio singolare

lò posso confermare per lunga ésperienza 
che la grandissima maggioranza dei Siciliani 
sono avversi ad ogni concètto che regione si
gnifichi. {Movimenti del senatore Bi Campo
reale}.

Appartengo, onòrevole Di Camporeal^, mia 
più grossa próvincia della Sicilia, dopo quella 
di Palermo, e vorrei vedere se un solo dei

Zi alla

600 mila che la popolano, avesse idea diversa 
dalla mia. Sono quasi déntro alla provincia di 
Siracùsa ; sono alle porte della provincia di Mes
sina 5 non lontano di una parte di quella di Cal- 
tanissetta j e con ciò ho designato la maggior 
parte della Sicilia j e vi dico, e vi garànfiseo, 
con pièna cognizione di causa, che cotesta gran 
parte della Sicilia non vuole', non può accón
ciarsi al concetto regionale.

Già non sempre di buon animo si acconciava 
a sottostare all’esercizio di queilà piccoia parte
di Governo regionale che vigeva iÉnanzi al
felice avvenimento della costituzione dell’Italia
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una e che era ostacolo o dupplicazione di ciò 
che, sempre, doveva deliberarsi a Napoli.

Ora poi che, da 36 anni, mancano le relazioni 
coll’antica capitale dell’isola; ora che, pei mi
gliorati mezzi di comunicazione, le distanze sono 
pressoché sfasciate; è inutile di andare parlando 
di Governo locale, per tutto che ha carattere 
universale e comune all’ Italia intera.

Ignoro infatti perchè, per Catania, Messina, 
Siracusa, abbia ad essere locale il Governo di 
Palermo, e non pure quello di Roma ; posto che 
non vi sia altra differenza di distanza nei rap
porti con r una città o con 1’ altra all’ infuori 
di quella di una decina di ore, o poco più. Se poi
Governo locale significa decentramento di po
teri e di funzioni, nella provincia attuale, e, 
ancor meglio, in quella di una possibile riforma, 
tutto il decentramento può trovar largo campo 
dì essere posto in atto.

Io non so perchè a Messina, Catania, Sira
cusa si possa dire, si deve imporre di tornare 
indietro, creando nuove burocrazie, nuove rap
presentanze, nuove influenze e nuove clientele, 
con nuovo e maggior danno di una economia 
così largamente depauperata.

Che si semplifichi ; che si decentri ; che si 
stabiliscano leggi, le quali possano essere bene 
osservate; che si combatta ogni lavorio di so
vrapposizione, d’intrigo, di coalizione, per cui 
le leggi stesse non rimangono che lettera 
morta; che si risani, si risani sopratutto. E ci 
saremo intesi. Nel senso di cotesto risanamento, 
nel più largo significato della parola, io accetto 
la istituzione del regio Commissariato.

E a confermare, e solennemente dichiarare, 
tutto quanto il mio pensiero su tale obbietto, 
io potrei - cosa del resto non necessaria, anche 
perchè la stagione ci incalza - io potrei a mi
gliaia rilevare i fatti. Del marcio ve n’ ha troppo, 
ben troppo. E larghe e complesse ne sono state 
le cause ; estesa la colpa ; esiziale la diffusione, 
quasi in-ogni ordine della cosa pubblica, specie 
locale.

Ignoro quali possano essere e la'potenza e 
r efìdcacia pratica della transitoria istituzione ; 
ma non dissimulo che 1’ attuale Ministero e la 
rappresentanza che n’è‘ stata preposta per la 
Sicilia, mi danno affidamento che molto possa 
esser fatto e conseguito.

In questo senso, lo ripeto, io darò voto fa
vorevole alla legge.

E chiudo le mie parole con vivissima pre
ghiera all’onorevole presidente del Consiglio^ 
perchè cerchi modo, affinchè, da qui ad un qual
che semestre, noi ci potessimo trovare di fronte 
a fatti compiuti di reale .risanamento, e^ dallo 
aspetto morale, e, possibilmente, da quello poli
tico. Ad ogni modo io glielo auguro di tuUo
cuore. Sarà giustizia e dovere verso la Sicilia.

Senatore DI CAMPOREALE. Domando di pàrlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore 'DI CAMPOREALE'. Due sole parole per 

chiarire il voto che sarò obbligafo di dare* sé 
l’onor. Finali créderà'di insistere imquèFsùó 
ordine del giorno.

Il suo ordine deh giórno in sostanza si pre
senta sotto due aspètti, e contiene- due'- affér
mazioni e nè r unà‘ nè 1’ altra di ques'té' affer
mazioni io potrei approvare o votare.

Con questo ordine del giorno si riti'ènè che 
questo provvediménto per la Sicilia* è térn^o- 

raneo » e questo è un fatto. Ma poi dicé‘«’cfiè 
« (

non dovrà essere* il principio di ud ordìn*amèntd 
amministrativo da estèndersi alle a^tre’ paRì 
del Regno ».

Cosa vuol dire questa” frase'? Quésta' fràsé 
vuol dire una di quéste'due còse : o che'qùello 
che è buónó perda Sicilia non è bùoffó per'le 

O'altre parti d’Italia^ ed io questa interprètàzioh^ 
che nasce chiarissima dalle parole dèli’ órdine 
del giorno Finali, n'ón 1’ accettò e la respingo...

DI RÙblNI’, presidente del Consiglio} ministro 
delV interno. In questo senso'nemmeno” io là 
potrei accettare.

Senatore DI CAMPOREALE... Secondariamente 
questo ordine del giorno si presta a. quest’altra 
interpretazione:, è 1’ affermazione di un-precon
cetto contrario ad ogni-idea di decentramento; 
a base, dirò cosi, territoriale, dacché nom sì 
vuol sentire la parola regionale.

Grado non so,’e-nessuno può sapere quello 
che il Sénato crederà di fare quando dei pro
getti concreti riguardanti 1’ ordinamento dello 
Stato verranno in-discussione, ma certo che 
quasi per incidente venire ad affermare ora che
questo sistema di una riforma dei nostri sistemi 
amministrativi non debba essere ispirato ad un 
concetto- di largo decentramento, sia pure a 
base regionale, io credo, dico, che una affer
mazione di questo genere, in questo momento 
e quando la questione non è stata discussa,* non
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la si può e non la si deve fare evocando ri
cordi gloriosissimi, ricordi per i quali tutti ab
biamo massimo rispetto, ma che non possono 
oggi, allo stato attuale delle cose, ispirare la 
condotta nostra di fronte alle esigenze dell’oggi 
che possono non essere più quelle di quaranta 
anni Ha.

L’unità d’Italia non è da alcuno discussa e 
molto meno attaccata. Ma oggi non si tratta 
di far 1’ unità italiana, si tratta di darle un ra
gionevole assetto, prendendo a base non già le 
aspirazioni di tempi che furono, ma i bisogni 
dell’ oggi.

DI RUDINI’, presidente del Consiglio., ministro 
delV interno. Domando di parlare.

WSIflENTE. Ne ha facoltà.
DI RUDINI’, presidente del Consiglio. Io ho ac

cettato rordìne del giorno Finali per questa 
ragione: il progetto di legge che discutiamo 
provvede ad un caso speciale.

Evidentemente non si può in questa discus
sione pregiudicare niente ; non si può nè affer
mare, nè negare. Una cosa sola noi possiamo 
affermare, la nostra fede unitaria; ma anche 
questo è superfluo, è cosa che non si discute.

Noi, quindi, ripeto, dobbiamo affermare che 
questo progetto di legge provvede unicamente 
ad un caso speciale : niente di più.

Senatore FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore FINALI. Rispetto moltissimo le opi

nioni di tutti i miei colleghi, e quelle dell’ono
revole Di Camporeale in ispecie, ma laCsua di
chiarazione di non essere contento della mia 
esposizione e di non aderire al mio ordine del 
giorno, mi è stata di grande soddisfazione, 
perchè le mie opinioni sono diametralmente 
opposte in questo argomento alle sue.

In quanto ab rimprovero, per la Sicilia sì 
per gli altri paesi no ; io ho già detto le ra
gioni, per le quali credo opportuna ed utile la 
istituzione temporanea del regio Commissariato 
per «la Sicilia. Nella mia .motivazione non v’ è 
nulla, che possa offendere la suscettività e la 
dignità dell’ isola, che tanto e da tanto tempo 
ammiro ed amo.

Certamente il provvedimento temporaneo è 
determinato e giustificato da condizioni transi
torie .e.d eccezionali, in cui si è trovata l’isola; 
e le ho accennate nel mio discorso.

Il mio ordine del giorno dice quel che dice. 
Esso ritiene che il provvedimento per la Sicilia 
sia temporaneo ; non può escludere che per di
sgrazia vi siano circostanze che obblighino 
aache altrove ad allontanarsi dalle norme della 
legge comune con speciali e transitorii prov
vedimenti; ma esclude che la istituzione del 
regio Commissariato in Sicilia, sia il principio 
di un nuovo sistema politico e amministrativo 
in Italia.

Senatore GADDA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA, relatore. Da quello che si è 

detto prima mi pare che dovrebbe discendere la 
conseguenza che noi votando quest’ ordine del 
giorno, facciamo una cosa direi superflua; noi 
abbiamo già dichiarato che la legge è quella 
che è, e noi provvediamo oggi alle sole con-
dizioni speciali della Sicilia. -

Secondo quell’ ordine del giorno, parrebbe 
che qualunque altra riforma amministrativa do
vrebbe essere in seguito impedita, e ciò mi pare 
troppo. Qui io parlo come senatore e non come 
relatore, e dico che bisogna esser ben chiari; 
me ne appello alla lealtà dello stesso mio amico 
Finali: giacché noi non vogliamo decidere 
che qualunque riforma di decentramento sia 
esclusa...

DI RUBINI’, presidente del Consiglio. Se cosi 
fosse, allora io non potrei accettarlo.

Senatore GADDA, relatore... Ebbene se si la
scia impregiudicata la questione, allora io lo 
voto volentieri.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Guarneri.

Senatore GUARNERI. Non posso aggiungere 
nulla a queste considerazioni così saggio del- 
l’onor. Di Camporeale. Rilevo soltanto che l’or
dine del giorno proposto è precisamente all’an
titesi di quel che vuole l’ onor. Finali, che lo 
propone.

Havvi in esso un divieto; e non so quanta 
efficacia possa avere nell’ avvenire ; desso però 
riguarda le altre parti dell’ Italia, e non la Si
cilia ; dove si dice solo che esiste temporanea
mente, ma non s’interdice però che il commis
sario civile potesse venire adottato definitiva
mente. Basta leggere il testo dell’ ordine del
giorno proposto dal Finali per convincersene 

Senatore CAKNIZZARO. Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANNIZZARO. Io accetto l’ordine del ■ 

giorno del mio collega onor. Finali come ri
sposta alla affermazione, che non avrei voluto 
udire, dell’ onor. Guarneri, che cioè l’istitu
zione del Commissariato civile in Sicilia debba 
essere il preludio di un ordinamento definitivo 
regionale. Fu questa affermazione che suggerì 
al mio collega l’ordine del giorno affine di rimuo
vere qualunque equivoco sulle intenzioni del- 
l’Ufficio centrale nel proporvi l’approvazione del 
disegno di legge.

Questo progetto di legge non ha nessun se
condo fine, non fa altro che provvedere ad un 
caso speciale di temporanea durata, ma non 
mira a preparare nulla di definitivo, a pregiu
dicare nulla.

In questo senso io accetto l’ordine del giorno 
del collega Finali.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. L’ onor. presidente del Con

siglio ammette che non si debba vedere nel 
progetto un principio ad una tendenza;.ciò non 
esclude che si possano fare utili studi di mi
gliorie nelle leggi e negli ordini ammini
strativi.

Mi si dice : ma voi sfondate una porta aperta. 
Potrei rispondere che non è vero. Ma se anche 
fosse, mi sia lecito prendere a prestito le pa
role dell’onor. presidente del Consiglio, che 
pochi momenti fa ha detto che qualche volta 
non è senza utilità politica da parte del Go
verno lo sfondare una porta aperta.

Il Senato con una sua deliberazione può fare 
una cosa molto opportuna ed utile, anche sfon
dando una porta aperta.

Senatore TODARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO. Ho chiesto la parola per 

ricordare che quanto al provvedimento per là 
Sicilia ho già preso atto delle parole dell’ ono
revole presidente del Consiglio il quale afférmò 
trattarsi di cosa transitoria. Quindi 1’ ordine 
del giorno che voteremo non può avere altro 
significato di qùello che deriva da quanto è 
stato formalmente promesso in questa discus-' 
sione.

Senatore DI CAMPOREALE. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore DI CAMPOREALE, Dopo le dichiarazioni 
del presidente del Consiglio che ha chiaramente 
precisato il senso da darsi all’ordine del giorno 
Finali, e che quindi lascia pienissima libertà di 
azione al Governo ed al Parlamento, ei non pre
giudica niente, e non ha quindi significato o 
valore pratico, non ho nessuna difficoltà di dare 
favorevole il mio voto.

Senatore FINALI, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Io credo che sia meglio an

dare ai voti. Padrone l’onor. Di Camporeale di 
andare contro al significato delle parole.

In quanto poi alla dichiarazione che egli ha 
fatto che il voto che stiamo per dare sia se
condo lui, una cosa inutile e insignificante,- 
mi permetta di dirgli che non la credo degna, 
nè del Senato, nè della sua cortesia.

Senatore DI CAMPOREALE. Domando- la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI CAMPOREALE. Rispondo all’ onore

vole Finali, che mantengo il mio giudizio sul 
suo ordine del giorno.

PRESIDENTE, lyerremo ora ai voti : rileggo 
r ordine del giorno :

«Ritenuto che il provvedimento temporaneo 
per la Sicilia non sia principio di un sistema 
politico e amministrativo, da estendersi ad altre 
parti del Regno, il Senato passa alla discus
sione degli articoli».

Quest>rdine del giorno è stato accettato dal 
presidente del Consiglio dei ministri.

Lo pongo ai voti.
4^

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Rimanderemo iRs.eguito della discussione a 

domani. . , .
Domani dunque seduta pubblica alle ore 15 

col seguente oi^dine del giorno :

Discussione .dei seguenti progetti di legge
Conyersione in legge, del regio decreto 5 a^ 

prile 1896,, n. 94, per l’istituzione di un Com- 
m.issario civile per la Sicilia (N. 216 r urgenza - 
Seguito} ;

Inversione per un decennio delle rendite di 
.opere dotali.ed altre fondazioni a favore della 
beneficenza ospedaliera in Sicilia (N, 218 - zir- 
genza} ;
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Sulla beneficenza pubblica per la città di 
Roma (N. 220) ;

Proroga al 12 gennaio 1897 (31 dicem
bre 1896 - vecchio stile) delF accordo commer
ciale provvisorio colla Bulgaria (N. 214);

Approvazione della Convenzione italo-zan- 

zibarese del 12 agosto 1892, per gli scali del 
Benadir (N. 215);

Provvedimenti per la liquidazione del Cre
dito fondiario del Banco Santo Spirito (N. 219),

La seduta è tolta (ore 19).

«ffla
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CUI

TORNATA DEL 28XUGLIO 180G

Presidenza del Presidente FAEINI.

SoBMfiBaaa’fi®. — Si continua la discussione del progetto di legge : Conversione in legge del regio 
decreto 5 aprile 1896, n. 94per V istituzione di un commissario civile per la Sicilia {n. 216} — . 
Senza discussione si approvano i primi cinque articoli — AlV art, 6 parlano il senatore Sa- 
redo, il relatore Gadda, il guardasigilli ed il presidente del Consiglio — Approvasi V art. 6 
e senza discussione gli articoli 7 e 8 — Approvasi pure Vart. 9 dopo brevi osservazioni dei sena
tori Saredo e Gadda, relatore, ai quali risponde il presidente del Consiglio — Si approva Varti
colo 10 — AlVart. 11 parlano i senatori Saredo, Bordonaro, il relatore Gadda ed il presidente 
del Consiglio— Gli articoli 11 e 12 sono approvati e il progetto si rinvia allo scrutinio se
greto— Il senatore Brioschi solleva un incidente sulV'ordine del giorno circa il progetto di legge 
per lavori e provviste ferroviarie, e parlano i senatori Cannizzaro, presidente dell' Uffeio centrale, 
il senatore Gadda ed il ministro dei lavori pubblici — Rinviasi allo scrutinio segreto, senza di
scussione, il progetto di legge: Inversione per un decennio delle rendite di opere dotali ed 
altre fondazioni a favore della beneficenza ospitaliera in Sicilia {n. 218} — Si discute il pro
getto di legge: Sulla beneficenza pubblica per la città di Roma {n. 220} — Non ha luogo 
discussione generale — Dopo brevi osservazioni fatte agli articoli 1, 3 e 14 dai senatori Can
nizzaro, relatore, Saredo, 'Vitelleschi, Guarneri e Marìotli, ai quali risponde il ministro guar
dasigilli, si approvano tutti gli articoli del progetto di legge — Si procede all’ appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei tre progetti di legge oggi discussi e risultano tutti 
approvati— Il presidente annuncia 'una interpellanza del senatore Massarucci al ministro 
delle finanze sul modo come crede 'di provvedere, perchè l'industria della brillatura del riso 
non sia minacciata di essere pressoché ucciso, ' dalla concorrenza che, a causa della differenza 
nella tariffa tra ih riso grezzo e quello brillato, sta per sorgere al confine dell' Impero au-
stro-ungarico. a

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.

Sono: presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri di grazia e giustizia, della pubblica' 
istruzione, del Tesoro, dell’'agricoltura, indu
stria e commercio e dei lavori pubblici.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà l'et- 
tura del processo verbale della tornata prece
dente, il quale viene approvato.

1 Seguito della discussione del progetto di l'egge:
« Conversione in legge del regio decreto 5 a>
prile IS©©, n. ©4, per l’istituzione di un Com
missario civile per la Sicilia » (N. 216).

PRESIDÈNTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge; Con
versione in legge del regio decreto 5 aprile 
1896, n. 94, per l’istituzione di un Commis
sario civile per la Sicilia ».

HisGussioni t' 300. Tip. del Senato.
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Come il Senato rammenta, ieri fu chiusa la 
discussione generale; passeremo ora alla di
scussione degli articoli ehe rileggo :

Art. 1.

Per la durata di un anno, dalla promulga
zione della presente legge, un Regio Commis
sario civile .eserciterà, sotto la difion^^onza.del 
ministro dell’interno, nelle provincie siciliane, 
le funzioni determinate negli articoli seguenti.

Il Regio Commissario avrà sede in Palermo. 
(Approvato).

Art. 2.

11 Regio Commissario è investito dei poteri 
politici e amministrativi che spettano ai mini- 
sj^ri dell’ interno, delle finanze, dei lavori pub
blici, della pubblica istruzione e deli’ agricol
tura, industria e commercio, per quanto sì 
riferisce alla pubblica sicurezza, ali’ ammini
strazione delle Provincie e dei Comuni, alle 
Opere pie, alle opere pubbliche provinciali e 
comunali, alle tasse locali, all’ istruzione pri
maria, alle miniere e cave, al lavoro delle 
donne e dai fanciulli, alle foreste, ai pesi e alle 
misure, purché i relativi provvedimenti non 
impegnino in qualsiasi modo il bilancio dello 
Stato. I provvedimenti d.el Regio Commissario 
saranno considerati come definitivi per gli ef
fetti derivanti dall’ art. 28 della legge sul Con
siglio di .Stato.

Il Regio Gemmi,ssario avrà le facoltà .spet
tanti ai ministri suddetti circa, la sospensione 
di tutti i funzionari da essi dip.endenti. Le de
cisioni eh’ egli sarà per emanare .in propo,sito 
dovranno essere motivate.

Il Regio .Commissario dovrà dar notizia .di 
dette sospensioni entro otto giorni ? ai mini stid 
competenti, i quali potranno revocare il prov
vedimento. In quanto alla sospensione dei pre
fetti, rimangono ferme le norme presentemente 
iu vigore.

(Approvato).

Art; 3.

I prefptti delle suindicate provincie corri
sponderanno col ]^^gip Commissario anche per 
gii affari riservati alla competenza del Governo 
centrale. Il Re.gio Commissario, dopo ayernc, 

' l l ' *»S ~ ,

ove occorra, completata l’istruzione, trasmet

terà gli atti relativi al Ministero competente 
col proprio avviso.

(Approvato).

Art. 4.

È data facoltà al Regio Commissario di or
dinare ispezioni in tutti gli uffici amministra
tivi e politici di dette Provincie.

’ (Approvato).

Art. 5.

Il Regio Commissario provvederà ad una re
cisione straordinaria, e, occorrendo, alla mo- 
difìcazione dei bilanci provinciali e comunali j
affinchè le spese tutte, comprese le obbligatorie, 
siano proporzionate alle forze contributive delle 
Provincie e dei Comuni,

Dovrà inoltre, a due - di assicurare 1’ equa 
ripartizione dei tributi locali, rivedere, e, oc
correndo, modificare i regolamenti provinciali 
relativi ai tributi stessi, le tariffe dei dazi ad
dizionali e comunali, i ruoli delie tasse comu
nali, e le linee daziarie ai fini del dazio di 
consumo nei Comuni’chiusi.

Nelle revisioni di cui al precedente articolo, 
il Regio Commissario avrà facoltà di derogare 
alle disposizioni vigenti riguardanti le spese 
obbligatorie delle Provincie, dei Comuni ed a 
quelle riguardanti i tributi locali.

(Approvato), ’ “

Art. 6.

Le diminuzioni di spese, derivanti dai prov
vedimenti indicati nel'Precedente articolo, sa
ranno destinate adnna corrispoudente diminu
zione delle .sovrimposte in ciascuna Provincia 
e delle tasse locali in ciascun Comune.» V $ - - -j ' r ,

Senatore SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SAREDO. Gli articoli 5 e 6 si riferi- 

scono anche alla materia delle sovrimposte co
munali p provinciali : ed è a questo riguardo 
chp i,o, pregherei rono.reyole presidente del Con
siglio di .volermi favorire qualche sehiarimqntq 
su questo punto. ,

jQui si dà al regio commissario un potere 
straordinariq eirpa la revisione dei bilanci co
munali e provinciali, sia in prdine alle spesp
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obbligatorie, sia in ordine alle spese facoltative, 
come pure ifi ordine alla determinazione 'della 
sbvrimp'òsta fondiaria.

Ora la legge del 23‘luglio 1894 ha stabilito 
uhà-speciale giurisdizione per quanto riguarda 
l’atìtorizzàziione dell’au'mento o dèlì’eecedenza 
ed' anche alla diminuzione della sovrimposta.

Secondo questa disposizione, l’approvazione 
di questi auménti spetta per i comuni alla 
Giunta provinciale amministrativa e per le 
provincie, al Re, il quale provvede sentito il 
Consiglio' di Stato.

Ogni contribuente, che vuol ricorrere contro 
la deliberazione di un Consiglio comunale che 
aumenti la sovrimposta, si dirige alla Giunta 
provinciale amministrativa, la quale pronuncia 
in Sede giurisdizionale. Contro le decisioni della 
Giunta provinciale amministrativa è ammesso 
il ricorso alla IV Sezione del Consiglio di Stato ; 
quL abbiamo dunque una legge che stabilisce 
tutto un procedimento giurisdizionale.

Io m’immagino che con questa legge non 
s’intenda derogare a quanto determina la legge 
23 luglio 1894; che quindi rimane il diritto a 
ciascun contribuente e a ogni comune di valersi 
della facoltà di ricorso che- è concessa dall’ ar-

Quindi la dichiarazione del Governo è con
forme all’ inter^dimento deH’onor. Saredo. •

Senatore GADDA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CrADDA, relatore. Io mi permetterei

di aggiungere un’osservazione alle cose dette
sin qui. Il procedimento accennato dal senatore 
Saredo è diretto ad impedire che si abusi della
sovrimposta; quindi è una tutela della pro-
prietà, quando si vogliono aumentare le spese. 
I provvedimenti di cui parlano questi articoli 5
e 6, danno facoltà al regio Commissariò sol-
tanto di diminuire le spese in proporzione alle 
forze contributive del paese. Quindi la proce
dura normale rimane, non è derogata, e nella
determinazione della sovrimposta non si potrà 
eccedere i limiti prefissi dalla legge gènerale
finanziaria.

Se poi nella revisione dei bilanci che il Com
missario dovrà fare, rileverà che, malgrado
quelle previdenze che dà la legge generale, si
aggrava di troppo, in guisa che le forze con
tributive di quei comune siano compromesse, 
allora avrà una facoltà straordinaria, per la 
quale potrà solo diminuire, nón accrescere, la 
sovrimposta.

ticolo 3 delia legge suddetta. Ciò posto la que-
stione che-,nasce dalla presente legge è che 
sorga' un possibile conflitto tra le decisioni 
della Giunta provinciale amministrativa ed i 
provvedimenti del regio commissario civile,' 
próvvedimenti che sono un atto d’imperio.

Ora la domanda mia la formulo in questi ter
mini : chiedo se con questa disposizione degli 
articoli 5 e 6, sia o no portata innovazione al 
disposto dell’art. 3 della legge 23 luglio 1894?

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Domando 
la parola.

presidente; Ha facoltà di parlare.
COSTÀ, ministro di grafia e giustizia. Gli ar

ticoli 5 e 6 si riferiscono ad un póteré 'Straor
dinàrio che ha il Commissario di'rivedere la- 
parte passiva dei bilanci, ossia tufto' ciò che 
riguarda le-spese.

Ora, posto che vi è'-una legge che disciplina 
la'materia della sovrirhposta - e la disciplina con 
una giurisdizione tutta speciale, - va da sè che 
tale materia rimane completamente a-parte, e

Senatore SAREDO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore SAR'EBO. La Giunta provincialè am

ministrativa, per la legge 29' luglio 1'894, ha, in
materia di sovrimposte comunali, due funzioni
ben distinte : funzione d’autorità tutoria e fun
zione giurisdizionale. Nell’esercizio della prima, 
essa approva, autorizza l’auménto o la eccé-
denza dei centesimi addizionali : e qui, ripeto 
essa non ha rapporti dirètti che col comune
del quale esamina il bilancio: lo approva o ‘ 
non lo approva, concede o nega l’autorizza
zione richiesta.

Ih quésto periodo evidentémènte essa compie, 
come ho dettò, un atto amministrativo. Ma qui 
nasce subito la questióne. Un bilancio corùu-

?

non è derogata, perchè' non -è contemplata da 
Questa 1

naie è statò esaminato dalla Giunta provincialè, 
la quaìé ha approvato cosi le spese Come" le 
entrate’. Sopravviene il regio còmmissarìo, il 
quale, valendosi del suo p'otere stra'òrdinario, 
prende un provvedimento diverso da quello che 
la Giunta amministrativa- ha dato. Si chiédè : 
dei due, fra l’autorità tutoria diretta e* il potere ' 
straordinario del regio commissario, chi deve 
prevalere ?
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Seconda questione.
L’egregio collega ed amico mio Gadda ha 

osservato che il potere del regio commissario 
è limitato a questo esclusivamente, a dimi
nuire, e non ha mai diritto di aumentare. Però 
anche a questo farei qualche osservazione. In 
questo esame dei bilanci anche il regio com
missario civile ha un potere discrezionale di 
apprezzamento; e se in un bilancio trova che 
una spesa obbligatoria per legge non è stata 
stanziata, che bisogna ristabilire, e che per 
questo occorre un aumento di sovrimposta, 
perchè gli sarà vietato di farlo?

Andiamo innanzi. I comuni hanno diritto di 
ricorso al Re, quando la Giunta amministrativa, 
provvedendo in sede di tutela, ha cancellato 
spese obbligatorie o facoltative e diminuita 
quindi la sovrimposta. Questo diritto dei co
muni di ricorrere al Re, rimane?

Sono tutti dubbi ai quali in parte soltanto 
ha risposto l’onorevole ministro guardasigilli. 
Ma io credo che sia bene chiarire un po’ più 
quello che si vuole con questa legge, perchè, 
evidentemente, davanti a queste due autorità, 
fra le quali il confiitto può intervenire, giova 
dare qualche norma direttiva, sia pel regolare 
del regio commissario, sia nell’ interesse dei- 
esercizio delle potestà che sono conferite dalla 
legge vigente alla Giunta provinciale ammini
strativa e al Governo del Re.

DI RUDINÌ, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI rudinì, presidente del Consiglio. Il concetto 

di questo disegno di legge quale è? È questo 
soltanto che quando il regio commissario or
dina l’ispezione, e trova, per fatto di questa 
ispezione che sia il caso d’intervenire, e crede 
d’intervenire egli direttamente, in questo caso, 
e solamente in questo caso, la competenza or
dinaria delle Giunte provinciali rimane sospesa 
ed interviene il regio commissario coll’opera 
sua. Ma l’opera del regio commissario è deter
minata dall’art. 5 con sufficiente chiarezza, in 
guisa da eliminare anticipatamente, se io mal 
non intendo, l’obbiezione fatta dall’onor. sena
tore Saredo.

Perchè il regio commissario ha un’ infinità 
di attribuzioni che gli vengono conferite da 
quest’art. 4. Ma la sola facoltà che egli non ha 

j

è quella di consentire Taumento delie sopra

tasse dirette. È evidente che se egli non ha 
questa facoltà, essa sarà esercitata, nei modi 
prescritti, dalla Giunta provinciale', come, prima 
di me, ha detto l’onor. Guardasigilli.

Ed infatti, veda, onor. Saredo, il secondo 
comma, chiamiamolo comma, dell’art. 5, che 
cosa dice : « Dovrà inoltre, a fine d’assicurare 
l’equa ripartizione dei tributi locali, rivedere, 
e, occorrendo, modificare i regolamenti provin
ciali relativi ai tributi stessi, le tariffe dei dazi 
addizionali e comunali, i ruoli delle tasse co
munali, e le linee daziarie ai confini del dazio di 
consumo nei comuni chiusi ».

Ecco ciò che deve fare il regio commissario ; 
ma qui non si parla di sopratassa diretta fon
diaria: si parla di tributi diretti; ma quando 
sono tasse propriamente comunali, tassa pa
tente e simili, tassa famiglia, focatico, allora 
si parla di dazio consumo, si parla di animali 
da tiro e da sella, ma non si parla mai di so
pratassa fondiaria.

Quindi è evidente che il regio commissario 
non potrà consentire un aumento alla sopra
tassa fondiaria.

Senatore SAREDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SAREDO. Sento la gravità delle con

siderazioni svolte così dall’onor. presidente del 
Consiglio, come dal ministro guardasigilli; ma 
confesso che qualche dubbio mi rimane ancora. 
Non ho chiesto la parola suU’art. 5, ma ho 
aspettato che venisse in discussione ' l’art. 6, 
appunto perchè ho inteso riferire le mie osser
vazioni cosi all’uno come all’altro di quei due 
articoli. La prima parte dell’art. 5 dice così: 
« Il regio commissario provvederà ad una revi
sione straordinaria, e, occorrendo, alla modi
ficazione dei bilanci provinciali e comunali ».

L’art, 6 poi dispone : « Le diminuzioni di 
spese derivanti dai provvedimenti indicati nel 
precedente articolo saranno destinate ad una 
corrispondente diminuzione delle sovrimposte 
in ciascuna provincia,' e delle tasse locali in 
ciascun comune»...

DI RUBINI’, presidente del Consiglio. Perchè 
la provincia non ha che sopratasse.

Senatore SAREDO... Io non parlo della pro
vincia, parlo dei comuni perchè è per i comuni 
che la questione è importante.

Il caso che può verificarsi con qualche fre
quenza è questo : un contribuente ha ricorso alla «9
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Giunta'provinciale amministrativa, la quale per 
l’art. 3 della legge 25 luglio 1894 esercita giu
risdizione sui ricorsi concernenti le sovrimposte 
comunali, chè la legge tassativamente, defi
nisce «■decisioni». Ora viene una decisione 
della' Giunta provinciale, la quale determina lo 
stato di un -bilancio, dopo avere esaminato le 
ragioni addotte dai ricorrente e quelle addotte 
dal comune, che è contraddittore legittimo del 
ricorrente ; ed esaminate queste, pronuncia.

Qui abbiamo una vera e propria decisione o 
sentenza: e può avvenire che questa diventi 
irrevocabile; in altri termini, nessuna delle 
parti interessate l’ha impugnata innanzi alia 
4^ sezione del Consiglio di Stato, e come ogni 
altra decisione passa in cosa giudicata. Deve 
ritenersi che il comune e il contribuente hanno 
innanzi a lord uno stato di fatto e di diritto 
divenuto irrevoc'abile, per la nota regola che 
res indicata prò meritate habetur; la quale si 
applica anche’ alle decisioni amministrative.

Ora dornando, almeno in via di schiarimento : 
il regio corn’rnissario straordinario ha facoltà 
di "modificare questo bilancio, il quale è stato 
determinato con una decisione giurisdizionale?

Ecco' il dubbio sul quale avrei proprio desi
derio’ di ottenére uno schiarimento formale.

DI RUDINÌ’, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI RUDINI, presidente del Consiglio. La mia 

risposta è semplicissima. È una semplice af
fermazione': sì. Il regio commissario ha appunto 
questa facoltà, e ne è chiara la ragione.

Evidentemente; se il legislatore avesse in
questo momento-piena fiducia nel funzionamento 
def'corpi locàli'C nelle Giunte provinciali ammi
nistrative, non voterebbe questa legge. Se la 
vota; è perehè r esperienza ha dimostrato come 
le‘Giunte provinciali amministrative, neH’eser- 
cizio 'delle loro facoltà, non abbiano agito con 
tutta quella efficacia che sarebbe stata deside
rabile.

È per questo che s’investe il regio commis
sario di potéri- straordinari e gli si dà facoltà 
d’‘intervenire. E quando egli interviene, un
nuovo procedimento si apre, quello segnato 
dagli articoli di questa legge, procedimento 
assolutamente indipendente da quello normale 
e 'chei può essere stato seguito prima davanti

1a Giunta provinciale, in forza della legge co
munale e provinciale.

Però, lo ripeto, le facoltà del regio commis
sario hanno dei limiti; quelli cioè segnati dal- 
1’ art. 5, e, fra gli altri, quello di non poter 
consentire nessun aumento della sovrimposta 
diretta, giacché, per questa parte soltanto, i 
giudicati delle Giunte provinciali amministra
tive rimangono inappellabili.

Il regio commissario non può modificarli salvo ' 
in condizioni eccezionali, previste dall’art. 6, 
ossia quando avendo diminuito le spese provin
ciali, ne consegue come ineluttabile necessità 
l’aumento della sovrimposta ora detta, giacché 
le provincie non hanno nessun’altra entrata 
oltre quella provinciale.

Senatore SENSALES. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SENSALES. Ad eliminare qualsiasi 

dubbio su quanto ha esposto l’onor. Saredo 
parmi abbia a tenersi presente, che l’azione 
delle Giunte provinciali amministrative a ri
guardo dei bilanci comunali si esplica nei casi 
determinati per legge, e sono prescritti i ter
mini entro i quali il procedimento debba svol
gersi.

Quest’ applicazione normale delle leggi in vi
gore seguirà il suo corso, avrà i suoi effetti 
sino a che non s’incontra coll’azione del regio 
commissario, tutt’ affatto straordinaria ed ecce
zionale, e quanto indipendente dal procedimento 
normale altrettanto ad esso superiore.

I provvedimenti del regio commissario, effetto 
d’ispezione, come ha rilevato l’onor. presidente 
del Consiglio, e di accertate risultanze, sono
direi imperativi:- ad una condizione soltanto 
debbono adempiere, alla diminuzione cioè delle 
gravezze comunali.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti 1’ articolo 6.

Chi l’approva è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

Art. 7.

Le modificazioni ai bilanci di cui agli arti
coli 5 e 6, quelle alle tariffe daziarie ed ai 
regolamenti sulle tasse comunali, dovranno pre
ventivamente essere comunicate ai Consigli co
munali, i quali nel termine perentorio di venti 
giorni dalla comunicazione, potranno fare le loro
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osservazioni o controproposte. Il Regio Commis
sario deciderà con ordinanze motivate.

(Approvato).

Art. 8.

Nella revisione ordinata dall’articolo 5 sarà 
provveduto perchè la tassa sulle bestie da tiro 
e da soma non sia imposta se non insieme con 
quella sul bestiame ovino e vaccino, e dopo che 
siano già state applicate le sovrimposte comu
nali sulla fondiaria con una aliquota non mi
nore del 25 per cento della imposta erariale 
principale.

Nell’applicazione della tassa di fuocatico e 
delle tasse sul bestiame e sulle bestie da tiro 
da sella e da soma, il Regio Gommissario prov ■«

vederà perchè in ragione delle speciali condi
zioni economiche siano fissate delle quote mi
nime esenti da tassa, provvedendo in modo da 
impedire la creazione di quote minime artifi
ciali con la suddivisione ingiustificata di fami
glie 0 ditte.

(Approvato).

Art. 9.
I bilanci comunali e provinciali, le tariffe da

ziarie ed i regolamenti sulle tasee comunali 
riveduti dal Regio Commissario rimarranno per 
regola invariati fino a tutto il 1889. Qualunque 
modificazione oecorresse introdurvi per circo
stanze straordinarie sopravvenute dovrà essere 
approvata dal ministro dell’ interno mediante 
regio decreto, previo parere favorevole del Con
siglio di Stato.

Senatore SAREPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SAREDO. In seguito alle dichiarazioni 

fatte dall’ onor. presidente del Consiglio dei 
ministri e dal ministro guardasigilli, rimar
rebbe inteso che per effetto dell’art. 9, in re
lazione agli articoli precedenti, rimane presso 
a poco sospesa la giurisdizione della-Giunta 
provinciale amministrativa e del Consiglio di 
Stato ; perchè evidentemente, immobilizzati i 
bilanci fino al 1899, e pel potere straordinario 
conferito al commissario civile, vuol dire che 
in tutte le provinole della Sicilia, la Giunta pro- 
vinciale amministrativa e il Consiglio di Stato, 
per la competenza che loro dà la legge, non 
hanno più nessuna facoltà.

DI RiUDlNl’, presidente del GonsigUo. Domandò’ 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di pari are.'
DI RUBINI’, presidente del 'Gonsi^Uo. Il regio’ 

commissario, come è stabilito dalT art. 5, ha fa
coltà di derogare dalle disposizioni legislative' 
e tutta la sua opera di revisióne dei bilanci lo
cali si fonda principalmente sopra questa deroga 
parziale, ben intéso alle disposizioni di legge 
vigenti.

Se deliberato il bilancio, questo dovesse ri
tornare sotto r impero della legge generale, 
allora le modificazioni introdotte dal regio com
missario, derogando alla legge, avrebbero solo 
effetto istantaneo, quindi molto opportunamente 
è venuto l’articolo 9 a dire che i bilanci com
pilati dal regio commissario rimangono in vi
gore fino alla fine del 1898, ed è giusto, per
chè, senza di ciò, ripeto ancora una volta, l’o
pera del regio commissario non avrebbe nes
suna efficacia, mentre invece si vuol dare ad 
essa efficacia, derogando in ciò alla legge co-
mune, perchè tutta l’opera del regio commis
sario nei bilanci non è che una deroga alla legge 
comune. Si vuol offrir modo di correggere gli 
errori che si sono verificati, come anche-di prov
vedere a nuove necessità che si presentano,- e 
quindi l’articolo 9 prevede anche questo e dice, 
che può derogarsi all’opera del regio com
missario, dice che l’opera del regio commis
sario può esser modificata e corrètta, ma quésto 
non può farsi altriménti sé'notì sentito- il Con
siglio di Stato. Tale è il concettò' di que^o ar
ticolo che armonizz-a' con tutta la leggè che ci 
sta dinanzi.

Dice l’onor. Saredo : «'Dunque in questo'caso 
dove c’ è un bilancio riveduto-' e approvato dah 
regio commissario, vi è-sospensióne- delle fa-’ 
coltà concesse dalla-legge comunale e provin
ciale agli enti locali e alle Giunte' prbvinciali^»;

È proprio così e non può'essere altriménti 
che così, ed io spero che T onor. Saìredb vorrà 
dirsi soddisfatto di- queste spjegàzionii

Senatore SAREDO. Domandò di parlare. 
BRESIDBNTB. Ne ha'facoltà.
Senatore' SAREDO. Mi dichiaro^ soddisfatto* itr 

massima delle dichiarazioni del prési'defftè' del 
Consiglio; dichiarazioni, del reStO, che >onoda 
armonia con le disposizioni delDàrt'. 9) ma non 
posso tacere che il fatto, che senzà? una chiara 
e tassativa disposizione'legislativa- si sospenda
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.tujitp un orbine ^giurisdizioni stabilito dalla 
legge organica qqmunale e provinciale, e da 
una legge speciale,.mi,fa una cqrta impressione.

y ri-" * J M -- ■« ,
Ma, come ho detto, riconosco che dal cqncetto

^vólto ,^air onor. presidente d^l Consiglio, ap
parisce quello cho implicitamente ha voluto 
j’art. 9 .della logge che discutiamo, quindi non 
,mi dichiaro soddisfatto della legge, ma delle 
dichiarazioni che ho udito.( f .'* i r - t .

Senatore .GADD,A, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha .facoltà.
Senatore GAppA, relatore. Alle importantissime 

Gs^servazipni che ha fatto il senatore Saredo, mi 
permetto,di,soggiungere,che questa.d.is.posizione 
che rende immobili, per cosi dire, le disposi- 
zjoni relafdì^e ai bilanci, si riferisce non a tutti 
i ,bilanci, m.a soltanto a quelli nei quali il com- 
,:mi^sario regio avrà trovato necessario di inter
venire, e speriamo .che saranno pochi, perchè 
trattasi in via eccezionale di quei bilanci in cui 
riscontransi abusi. . ' j i 1 1

In .questo caso il commissario interviene e 
apporta il rimedio. Questi rimedi, si dice, fac
ciamoli durare due q tre anni almeno per ve- 
de^rne i -pratici risultati. Quindi non si tratta 
di jSo.spendere tutta la/giurisdizione amm,inistra- 
tiya nell’isola; abbiamo da augurarci solo cho 
i bilanci mala,ti p da guarirsi siano pochi.

■PRESIDENTE. Nessun allro chied,endG la parola 
pongo ai voti l’art. 9.

Ghi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 10.

Il Regio QQmmi.ssarip con gli stpssi poteri 
stabiliti alì’ariiicpip 5 procederà alla revisio^ne, 
e, occorrendo, alla mpdificazione. .dei bilanci 
delle opere pie allo scopo di ridurne al minimo 
possibile Ip spese ,d’amminiSjtraziopie, e di as
sicurare che i provenni siano erogati agli .scopi 
•vplpti, dalia legge e dalle tavole .di fondazione.

Con gii stessi poteri ed all’ intento preveduto 
nell’articolo pr,oppderà_ alla, revisione, ed, oc
correndo., alla mpdiflcazio,be dei bilanci delle 
Carniere di c,qmm,erG.i,o e ^IJa compilazione, dei 
ruoli e delie tasse relative.

Lp modiflchp ai bilanci delle Opere pie e 
delie Gamerp, di commercie dovranno prèventi- 
vamente .essere comunicate alte amministrazioni ( il UI " 7 t -- -■ » iU :•* ,» ' i ’ f * J
che li avranno compilati, le quali nel termine

perentorio di venti giorni dalla comunicazione 
potranno fare le loro osservazioni o contropro
poste. Il Regio Commissario deciderà con ordi
nanze .motivate.

Sarà pure applicato ai bilanci delle Opere pie 
e delle Camere di commercio il disposto del- 
r articolo 9.

(Approvato).

Art. 11.
Entro sei mesi dalla promulgazione della pre

sente legge, il Regio Commissario trasmetterà 
al Governo un progetto di unificazione dei de
biti provinciali e comunali a fine di prolun
garne l’ammortamento e di diminuire la mi
sura degl’ interessi.

La eventuale diminuzione di spesa derivante 
dall’ attuazione del detto progetto sarà destinata 
alla corrispondente diminuzione della sovrim
posta in ciascuna Provincia, e delle tasse lo
cali in ciascun Comune.

PRESIDENTE Ha facoltà di parlare il senatore 
Bordonaro.

Senatore BORDONARO. Devo sottomettere a.l mi
nistro alcune osservazioni in ordine a questo 
articolo, che ha una grande importanza, poiché 
mira all’assestamento dei debiti comunali.

Certo è lodevolissimo il concetto di unificare 
questi debiti, per modo che prolungando il pe
riodo dell’ ammortamento, e riducendo gl’ inte
ressi, ro,nere riesca meno sensibile agli enti 
che r hanno contratti.

Però una grave diflìcoltà si presenta. Opera
zioni di questo genere non possono farsi che a 
base di aumento dello garanzie ipotecarie.

In atto tanto i comuni quanto le provincie - 
i comuni specialmente - si sono impegnati in 
debiti dì gran lunga superiori alle proprie forze, 
e per essi hanno i-mpegnato, non solo i loro 
patrimoni in genere, ma anco tutte le disponi
bilità del bilancio, onde ne segue che gli oneri 
di questi rnutui gravano sopra tutta la massa 
dei contribuenti.

Quando si sarà fatta l’unificazione di questi 
debiti, è evidente che per ottenere i menzio
na,ti vantaggi, cioè del prolungamento-del ter
mine di rimborso e riduzione d’interesse, dovrà 
darsi qualche cosa di più efficace, di più solido 
per garantire questi debiti, ed i comuni i quali 
non hanno patrimonio, o lo hanno in propor-



Aiti Parlamentari — 2816 — * Senato^ dei Regno^

L-EÌ(ìlSl.A.TlSRk XIX — P SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 LUGLIO 1'896

zione esigua, evidentemente saranno tratti ad 
offrire la garanzia sulle terre, cioè a dire le 
solite delegazioni, che sono una prelevazione 
dei centesimi addizionali a tempo più o meno 
indeterminato.

Qui r articolo prevede sicuro il caso che la 
unificazione dei debiti debba portare dei ri
sparmi, i quali andrebbero a beneficio dei con
tribuenti fondiari.

Ora io, signori, credo che la proposta opera
zione importerà un onere maggiore pei contri
buenti fondiari, imperocché farà gravare esclu
sivamente su di essi i pesi che attualmente pe
sano sopra la massa intera dei contribuenti; 
aggiungo che per taluni comuni è impossibile 
la desiderata unificazione e conversione di de
biti a base di garanzie ipotecarie, imperocché 
il patrimonio dei privati, costituito dalla pro
prietà territoriale che possiedono nel comune, è 
di valore assai inferiore a quello dei mutui che 
questi comuni hanno contratti.

Ieri, per esempio, 1’ onorevole Di Camporeale 
citava il caso del municipio di Caltanissetta, il 
quale con trentamila anime di popolazione ha 
contratto un mutuo di otto milioni e mezzo ; se 
mettete in vendita tutte le proprietà dei comu
nisti di Caltanissetta, di netto non ricaverete 
quella somma.

A ragione dunque io mi preoccupo della gra
vità di quest’ articolo, e me ne preoccupo per
chè lo vedo di difficile e pericolosa esecuzione.

Ma io veramente presi la parola per sotto
mettere all’ onorevole ministro talune osserva
zioni, in merito alla gravissima questione delle 
sovrimposte.

Signori, l’imposta fondiaria in Italia è la 
solo imposta che provvede ai servigi dei tre 
enti. Stato, provincia e comune, e vi provvede 
in una misura indeterminata.

Ora, r indeterminatezza della tassa lo sapete 
benissimo che equivale all’ annientamento della 
materia imponibile, ed applicata alla terra, si
gnifica r assorbimento completo del suo reddito.

Per quinte leggi sì sieno fatte finora, ten
denti a limitare le facoltà di cotesti enti di 
sovrimporre sulla terra, non siamo riusciti ad 
assicurare al proprietario quel tanto di residuo 
che gli rimane delle sue proprietà, nè a garan
tirlo da ulteriori sottrazioni.

L’ultima legge citata dall’onor. Saredo del 
1894, peggiorò le condizioni nella materia, im

perocché quella larva di tutela che si esercitava 
dal potere legislativo, il quale doveva appro
vare gli aumenti di sovrimposta,' ora non 'esi
ste più.

Essa servi di eccitamento àll’aumento dei 
centesimi addizionali, 'imperocché quando si 
venne a dire ai comuni ed alle provincie : o- 
gnuno di voi enti prendete in ragione di '50 
dell’ imposta principale, per modo che nel com
plesso il contribuente non sarà gravato che di 
100 oltre alla tassa di 100 che deve allo Stato; 
avvenne questo : che siccome prime a servirsi 
dei centesimi addizionali erano le provincie e 
quod remanet, era in facoltà dei comuni di 
prendere, il giorno che dalla nuova legge, fu
rono costrette a contenersi entro il limite del 
50 per cento, che avevano già da un pezzo sor
passato, chiesero ed ottennero immediatamente 
l’autorizzazione ad eccederlo.

Per contro, i comuni, che vivevano dei rima
sugli di ciò che prendevano le provincie, quan
do ebbero la facoltà di raggiungere i 50 cen
tesimi, si ■ affrettarono immediatamente a pro
ftttarne, sia che ne avessero o no bisogno. Nel 
complesso, la sovrimposta che era 100 a carico 
del contribuente, diventò di conseguenza 130 

ma0 140 e fortunati ci fossimo arrestati li; 
disgraziatamente l’insensato aumento continua 
e noi ci avviamo ad un vero ' e proprio inca
meramento della proprietà fondiaria a favore 
dello Stato, delle provincie e dei comuni, avve
gnaché ogni aumento di centesimi addizionali 
importa una diminuzione del valore capitale 
della terra, la quale si vende tanto di meno 
quanto maggiori sono gli oneri che l’affettano 
e quanto minore è la rendita che essa dà.

Ora questo stato di cose, quanto riesca esi
ziale alla economia pubblica, non è necessa
rio che io lo dimostri.

La grande, esclusiva industria ’della Sicilia, 
l’agraria vive stentatamente, ed 'è' minacciata 
di tisi, 'appunto per le "gravezze insopportabili 
cui essa soggiace.

È di moda raffermare che in'Sicilia, sia lieve 
il contributo della terra nelle imposte Nocali, 
e che la maggior parte dei pesi gravi suPda- 
zio consumo e sulle tasse personali. L’ opera 
dei regio commissario sfaterà, mi au-guro, 'questo 
pregiudizio, perchè mostrerà con'Uàtr statìstici, 
con documenti ufficiali, come'quell-asserzione 
sia contraria alla verità.



Atti Parlamentari — 2817 — Senaio del Regno

LEGISLATURA XIX — 1* SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 LUGLIO 1896

Io potrei citare dei casi speciali e numerosi 
di comuni, in cui la sovrimposta fondiaria rap
presenta la quasi totalità delle entrate.

Potrei additare, fra gli altri, un comune di 
6000 abitanti, per esempio, il quale ha settan- 
tamila lire di sovrimposta fondiaria, e mille- 
cinquecento lire appena di dazio consumo.

Ebbene, queste verità sono finora ignorate, 
nessuno si è data la pena di rivelarle, anzi si 
afferma inconsciamente il contrario di quello 
che è.

Io mi ricordo d’aver letto, treni’ anni fa, che 
l’ideale di Proudhom era quello che un giorno 
la proprietà fondiaria potesse concorrere con un 
terzo delle sue rendite agli oneri dello Stato, 
Questo ideale è stato raggiunto e sorpassato 
da un pezzo, e noi saremmo lieti, se potessimo 
contenerci entro i limiti dì esso, avvegnaché vi 
sono delle provincie e dei comuni in Sicilia, 
dove il reddito fondiario viene assorbito per tre 
quarti dalle provincie e dai comuni.

In questo stato di cose l’avvenire si presenta 
assai più fosco del presente.

Si parla di incoraggiamenti ai capitali da 
investire nelle terre, di trasformazione di si
stemi agrari, di culture intensive. Sono tutte 
poesie, quando noi persìstiamo nel sistema di 
esaurimento della materia imponibile. Noi in 
Sicilia non avremmo bisogno di dazi protettori, 
se fossimo sgravati dalla enorme mole di tasse, 
che pesa sulla proprietà fondiaria; non possiamo 
lottare con la concorrenza estera, appunto per
chè schiacciati dalle tasse locali in aggiunta a 
quelle governative. Quindi io invoco dall’ono
revole ministro che si escogiti qualche effi
cace provvedimento il quale valga a frenare, 
entro confini certi, insormontabili, il diritto che 
provincie e comuni hanno di sovrimporre, poi
ché noi, continuando per questa via, riusciremo 
alla confisca pura e semplice della proprietà.

A questo provvedi'mento si riattacca la tanto 
vessata questione delle circoscrizioni territoriali, 
la quale, pur essendo d’indole essenzialmente 
politica e amministrativa nel senso più alto 
della parola, si vuol tramutare in quistione fi
scale di sfruttamento della proprietà da parte 
dei comuni.

È naturale che scopo dei comuni essendo 
quello di allargare i loro territori per smnn-
gore la proprietà, è evidente che ciò che si dà 
ad uno, è quello che si sottrae all’ altro, onde 

avviene che l’opera del Governo, combattuta 
da opposti interessi, riesca estremamente diffi
cile e si annulli; tanto ciò vero che da un se
colo che si agita questa questione della circo
scrizione territoriale, nessun Governo in Italia 
è riuscito ad attuarla, nè l’attuazione sarà pos
sibile se non si disinteresseranno i comuni dalla 
questione fiscale.

Il Governo borbonico era alla vigilia di ri
solvere il problema, e già prima del 1860 era 
pronto il lavoro di preparazione per 1’ applica
zione della legge; ma esso che in fatto di retta 
amministrazione non fu secondo ad alcun Go
verno civile, tuttoché non temesse di veder 
ostacolata ia sua azione dalle pretese fiscali dei 
comuni, che in quell’epoca non attingevano al- 
r imposta fondiaria, pur volle premunirsi contro 
le esigenze delle clientele locali nell’ esercizio 
dei pubblici uffici. E però nelle sue istruzioni 
proclamò altamente la massima che il territorio 
comunale non era proprietà del comune e che 
la ripartizione dovesse farsi ispirandosi a cri
teri alti di giustizia e di amministrazione.

Ora se volete risolvere la questione bisogna 
assolutamente disinteressare i comuni dalla ma
teria fiscale, essendo evidente che qualora i 
comuni non potessero sovraimporre, 1’ applica
zione della legge seguirebbe spontanea. Ma ci 
vuole un bel coraggio venire nel 1896 a dire 
in Senato di togliere la sovrimposta ai comuni.

Io non ho questo coraggio, ma ho il corag
gio di fare una proposta, che vo’ sottomettere 
all’ onorevole ministro nella speranza che la 
mia idea possa essere da lui fecondata e pro
durre buon frutto.

Io desidererei che venisse limitata la somma 
dei centesimi addizionali da prelevarsi sulla 
proprietà in una misura equa, ragionevole, ma 
fissa e indeclinabile; e che il Governo in base 
a determinati criteri fra cui, forse prevalente 
dovrebbe essere quello della popolazione, ne 
assumesse la distribuzione ai singoli comuni.

Allora vedreste cessare ogni ragione di con
tesa, imperciocché non vi sarebbe più interesse 
di ostacolare 1’ azione del Governo nell’ esecu
zione di una legge votata da trent’anni, e la 
questione della circoscrizione territoriale po
trebbe risolversi equamente e con vantaggio 
immenso delle popolazioni.

Il mio voto quindi si limita a volere che la 
sovrimposta fondiaria abbia limiti certi ed in-

Discussioni, f. «OT'.
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sormontabili, per impedire l’indemaniamento 
della proprietà privata -a prò degli enti Stato, 
provincia, conàune, e nel tempo stesso a favo-, 
rire 1’ applicazione della, legge sulle circoscri-. 
zioni finora, abbandonata.

Possa la modesta mia idea trovare un giorno
eco- nel Parlamento, e lo Stato farsi il distri-
butore ai comuni della sovrimposta fondiaria.

Dubito che la poca autorità- di chi emette 
queste proposte sarà per nuocere’ alla bontà, 
della causa, ed io avrei desiderato che queste 
osservazioni fossero fatte da persona più auto-, 
revole. Ma poiché nessuno ha- preso la parola 
su questo vitale argomento, io ho creduto di
compiere un dovere patriottico, mettendo in evi
denza il pericolo a cui ci espone l’attuale-or-<9

sto deb ito-pr oduce , voi perè -uoii potete arrivare-
a. questo risultato aitriuienti che impegnando-
i centesimi addizionali, e quindi voi. così, ve-

dinamento tributario ; il pericolo.è quello di 
vedere sparire la proprietà, di disinteressare 
completamente il proprietario dalla terra. Ono
revole ministro, salvi la-proprietà che èia pietra 
angolare di ogni civile ordinamento ed il più 
sicuro presidio.delle istituzioni■.

DI RUDINI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI PbUDlNI, pj^'.esi iente del Consiglio. Io comin

cierò dal fare una, semplice osservazione al mio 
amico onor. Bordonaro, ed questa,: i’articolo 11, 
del quale egli paventa i possibili cattivi effetti, 
dice che, entro sei mesi dalla promulgazione 
della legge, il regio commissario trasmetterà 
al Governo un progetto d’ unificazione dei de
biti provinciali,e comunali, a fine di prolungare 
r ammortamento, e diminuire la misura degli 
interessi. Dunque il regio cominissaTio non ha. 
altra facoltà, che. quella di- fare un progetto ; 
in fondo, questo articolo 11. è proprio il più in
nocuo di questo disegno di legge, perchè ciò- 
che esso.dice avrebbe potuto disporsi.anche 
con;un semplice ordine al regio commissario., 
Questo articolo è la<dimostrazione di una buona 
intenzione, ma, niente piùs dì questo.

Quindi tutto è riservato : il progetto che farà 
il regio commissa,rio. sarà esaminato dal Go
verno del. Re ;, verrà approvato,, se. sarà il caso » 
di darvi' esecuzione,;, verrà, convertito in un, 
disegno di legge quando sarà'necessario rin- . 
tervento. del podere esecutivo,

Io intendo 1’ esservazi'oneffatta. dall’.onor. Bor-. 
donaro., il quale dice: « Ma,se,voi volete, uni?

nite ad aggravare la proprietà fondiaria ». Io 
non sono su questo punto perfettamente'd’ac
cordo coir onor. Bordonaro;, perchè, quando si >- 
dovesse-venire a questa' conclusione, altro è 
impegnare una. determinata entrata, altro è 
mettere a carico della proprietà fondiaria il de
bito’dei comuni. Vi è una grande differenza, 
tra r impegnare il provento di una tassa e il 
mettere. a carico del contribuente fondiario il 
debito del comune. Ma, ad ogni modo, può an*. 
che darsi che io abbia torto su questo punto; 
ma il punto nei quale evidentemente. non ho 
torto è questo : che qui si tratta della facoltà 
data con un progetto di legge, e il progetto 
non pregiudica nulla. Ma se io non ho torto su - 
questo punto, ve ne è un altro nel quale evi
dentemente i’ onor. Bordonaro ha ragione, cioè, 
quando egli invoca carità^ e compassione per 
gli oneri che deve sopportare la proprietà fon
diaria, la quale va lentamente espropriandosi 
sótto questa forma'd’imposte. vSe non che, io 
non sono perfettamente d’accordo coll’onore-- 
vole Bordonaro intorno al rimedio, perchè, se 
ho ben compreso, eglf che cosa • desidera ? De
sidera che vi sia-un limite insormontabile alla- 
sovrimposta.

Ora la questione è vecchia.
Io rammento di aver fatto parte della Gommi s- ■ 

• sione^ parlamentare-- che studiò il disegno di
legge- per il riordinamento dell’ impo.sta foU' 
diaria, cioè per la perequaziione fondiaria.

In quella Commissione io sostenni’vivamente'
la tesi dell’ onorevole Bordonaro
riconoscere che non poteva

f ma dovetti
issere altrimenti

fìcando il. debito, diminuire gli oneri che ique-

e che l’assoluta immutabilità deicentesimi ad-; 
dizionali per quanto, riguardavie provincie,’ non- - 
è possibile, poiché, siceome le spese-sono va- 
riabili e le entrate delle provincie'sono costi
tuite-unicamente dalle sopratasse fondiarie, ne;, * 
deriva,' che - non si può; mantenere un’ entrata., 
fissa di fronte a una spesa variabile. Quindi; 
se variabile-è la spesa,’ deve ugualmente'essere-. ■ 
variabile, l’entrata:,

Per mettere un freno potente - cosLallorado - 
Credeva;- alD -accrescimento -continuo’ dei cente-;

■ tesimi, addizionali, provinciali e comunali, pro
posi, nel- 188-7 che’ ogni ulteriorevaurnento; do?- 
vesso-essere'approvato con legge; speciale.-.
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E queir articolo di legge che, senza censura, 
rammentava 1’ onorevole Bordonaro, 1’ aveva 
•proposto io nella Gommissione parlamentare, 
e fu da essa accettato ed approvato dalla Ca
mera e dal Senato.

Be non che una lunga esperienza-- di dodici 
anni - 'dimostrò anche a me che la legge spe
ciale, quest’alta tutela confidata ai più alti po
teri dello Stato, cioè al potere legislativo, aveva 

’una efiacacia minima, per non dire adatto deri- 
. seria.

Venne poi la legge del 1894, la quale certa- 
.-mente.ha risoluto od eliminato parecchi incon- 
, venienti amministrativi, ma non ha modificato 
-nè punto, nè poco, nè attenuata la minaccia 
Gontìnua che pesa sulla proprietà fondiaria.

Quali i rimedi?
do, nel precedente Ministero del 1891, avevo 

escogitato un rimedio che, mi scusi l’onorevole 
Bordonaro, mi pare più efficace del suo.

Il-rimedio era questo : investire il potere tu
torio di facoltà speciali per moderare, -in certi 
.casi determinati, le spese obbligatorie - giac
ché tutto il danno viéne da esse. Ma se si pos- 
sono, non solamente diminuire, ma anche eli
mina-re le spese facoltative, non si possono, 
non dirò eliminare, ma nemmanco moderare 
de spese obbligatorie, le quali, per il modo col
quale sono fatte, e per la condizione speciale
economica di alcuni comuni, conducono le Am
ministrazioni a sicura rovina.

-.Dunque il rimedio bisogna trovarlo non nella 
fissità dell’ imposta che, se è raccomandabile, 
non è però; una cosa facilmente ottenibile ; ma 
bisogna piuttosto eerGarlo nella moderazione 
della .•spesa, nella eliminazione delle spese fa
coltative, .nella moderazione .di quelle obbliga
torie.

guanto alle circoscrizioni di cui parlava l’o
norevole Bordonaro, -evidentemente è una gros
sissima questione per i-motivi che egli indicava, 
cioè perchè tutte le volte che si tratta di mo- 
diflcare, nell’ interesse amministrativo' o giudi- 
ziario ? la cireosGrizione-di un comune, .manda
mento o circondario, sorgono“delie gravinppo-
.sizioni, e ciò perchè .gli enti-locali eonsideFano 
il .territorio non come campo di giurisdizione, 
ma come un vero e ■-proprio dominio, come un 
vero e proprio possesso, •come un vero e pro
prio reddito, e quindi disputano per l’ imposta 
sujquel reddito. 'Da qui, mille e mille'difficoità.

Ma io, francamente, non credo che sia facile 
il rimediare a questo in conveniente; e poiché 
si parla della Sicilia, debbo dire che in molti 
casi lo squilibrio di alcuni-bilanci, la spropor
zione tra r entrata e le spese, la sproporzione 
segnatamente tra le tasse dirette ed i dazi di 
consumo provengono da una cireoscrizione ra
dicalmente viziosa.

L’ onor. senatore Bordonaro conosce il caso 
del comune di Canicatti, e potrei citarne pa
recchi altri.

Orbene, da semplice deputato io presi, nel 1878 
(è storia vecchia), l’iniziativa di una legge per 
modificare le cirGoscrizioni in Sicilia. Questa 
legge fu approvata dai due rami del Parla
mento; onore che difiìcilmente tocca ai disegni 
di legge d’iniziativa parlamentare. Cionono
stante non si è potuto -in ogni sua parte ese
guire, appunto per quelle ostilità che vengono 
dai corpi locali interessati, i quali considerano 
il territorio come un patrimonio proprio, siechè, 
mentre tutti consentirebbero dal punto di vista 
amministrativo e giudiziario, s’impennanG poi }
dove si tratta della sovrimposta. Ora a me 
preme di dichiarare che è già pronto un disegno 
di legge per emendare l’antica che porta il mio 
nome, del 1877, disegno di legge che io avrei 
voluto presentare nello scorcio di sessione, ma 
non ne ebbi T animo, perchè comprendeva che 
sarebbe giunto troppo tardi, e Ghe i due rami 
del Parlamento non avrebbero avuto il tempo 
di discuterlo.

Ad ogni modo, per quel che vale, voglio di- 
- chiarare all’ onorevole Bordonaro 'Che questo 
disegno di legge sarà presentato al riprendersi 
dei lavori parlamentari, e spero che, se questo 
progetto non riuscirà a -troncare gli ostacoli, 
avrà per lo -meno servito -ad una 'discussione 
utile, e di questo spero vorrà convenire anch 
r onor. •senatore Bordonaro.

Senatore SAREDO, Domando la parola.
PRBSIDEN-TE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SAREDO. Premetto - che io spero che 

l’articolo 11 non resterà, come'prevbde è teme 
l’bnOr. presidente' del Gonsiglio dei ministri, 
un voto platonieo del legislatore, ma che, vi
gorosamente applicato, sarà produttivo di be
nefici risultati.

• Premesso questo, ho chiesto la parola per 
dimandare uno s'chiarimènto, che 'forse risul
terà dalle parole medesime che stò per dire.
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L’ articolo così si esprime : la eventuale di
minuzione di spesa derivante dall’ attuazione 
del detto progetto sarà destinata alla corrispon
dente diminuzione della sovrimposta in ciascuna 
provincia, e delle tasse locali in ciascun co-
mune. Ora io penso che queste parole « in eia- 
scuna provincia » vogliano dire che la even
tuale diminuzione di spesa, derivante dalla 
attuazione del progetto di unificazione dei debiti 
comunali e provinciali, sarà destinata alla cor
rispondente diminuzione della sovraimposta, 
non solo dei bilanci di ciascuna provincia, ma 
anche dei comuni interessati di eiascuna pro
vincia; perchè qui veramente col dire in cia
scuna provincia...

Voci dal banco della Commissione. È detto 
male.

Senatore SAREDO. Si, voleva adunque dire : 
dei bilanci di ciascuna provincia e di ciascun 
comune. Io cosi l’ho inteso, ma non credo che 
sarà male che questo concetto del legislatore 
venga chiarito dalle parole dell’ onor. presi
dente del Consiglio e dalle dichiarazioni del- 
1- Ufficio centrale.

DI RUDINI, presidente del Consìglio. Non c’ è 
dubbio, è cosi.

Senatore BORDONARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BORDONARO. Ringrazio l’onor. presi

dente del Consiglio delle gentili spiegazioni che 
ha voluto darmi e della bontà con cui si è occu
pato delle mie parole.

Però, nel fondo, resto con ranimo sempre 
sconfortato, giacché non veggo ravviamento ad 
un principio di fissità dell’ imposta nel senso, 
non come l’ha annunziato l’onor. presidente del 
Consiglio, ma nel senso di assicurare quel tanto, 
che dopo le prelevazioni fatte dal comune, dalla 
provincia e dallo Stato, resta al povero immi
serito contribuente.

Io domando : perchè questa illimitata facoltà 
di sovrimporre non esiste in tutte le altre tasse?

Se noi permettessimo che in materia di ric
chezza mobile gli enti citati potessero servirsi 
ad libitum, come si servono per la tassa fon
diaria, dove andrebbe allora la ricchezza pub
blica mobiliare?

Tanto è ciò vero, che lo- Stato ha sentito il 
bisogno d’impedire che i comuni e le provincie 
attingessero a questa sorgente, la quale sarebbe 

stata inaridita per le sottrazioni cbntinue dei 
corpi locali.

Ora quando io vedo che in nessun paese ci
vile di Europa, la proprietà fondiaria è tartas
sata come nel nostro paese; quando vedo che 
altrove al proprietario è garantito in modo as
soluto il reddito della casa sua, che dopo aver 
contribuito in equa misura ai pubblici carichi 9
non c’è pretesa di comune o di provincia che 
possa invadere ciò che gli resta, domando per
chè un provvedimento simile non potrebbe adot
tarsi in Italia?

Poiché, notate, o signori, che si va alla con
fisca indiretta della proprietà, giacché i freni 
che l’onor. Di Rudini crede di poter imporre, 
sono efiSlmeri, e ne abbiamo visto l’inefficacia 
durante 36 anni. Non ci sono corpi ammini
strativi locali che resistano alla pressione, agli 
intrighi di coloro che li circondano, e quando 
si cospira per l’aumento dei centesimi addizio
nali che colpiscono una sola classe di contri
buenti, non c’ è Giunta provinciale amministra
tiva, non c’è Consiglio di prefettura non c’è■>

prefetto che sappia resistere ; quindi io il freno 
lo vorrei in questo limite insormontabile che 
esiste in tutte le cose umane quando non si 
vuol correre al precipizio.

La spesa si proporziona sempre al reddito 
nei rapporti privati ; perchè non deve questa 
massima prevalere anche nelle pubbliche Am
ministrazioni? Il sistema opposto finora tenuto, 
ha portato pessimi frutti e ne produrrà ancora 
peggiori in Italia.

In quanto alla parte relativa airapplicazione 
della legge del 1867 sulle circoscrizioni terri
toriali, io mi auguro che nuovi provvedimenti 
escogitati dall’onorevole Di Rudini valgano ad 
assicurare l’esecuzione di questa legge ed a 
correggere l’attuale disordine amministrativo 
in cui versano parecchi comuni.

Senatore GADDA, relatore. Forse è superfiuo 
che dica queste parole ; ma effettivamente, nè 
io, ne gli altri membri dell’ Ufficio centrale ab
biamo potuto rilevare con chiarezza, come l’ar
gomento importantissimo che 1’onorevole col
lega ha sollevato, e che ha confortato con os
servazioni di fatto e di diritto di una grande 
efficacia, si riferisca all’ art. 11.

Coll’ art. 11 è data facoltà al commissario 
di fare un progetto per l’unificazione dei debiti;

Ora, dinanzi a questo incarico che diamo al
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' eommissario, il volere sviluppare oggi la que
stione d'eli’equiparazione e dei limiti delle im
poste e tasse, che è questione tanto ponde
rosa, e che investe quella più grande della pe
requazione, che io invoco, come il mio collega 
r invoca, non è, ripeto, a questo art. 11, nè 
in questa legge che ciò possa farsi.

Gl’ inconvenienti che T onor. senatore Bordo
naro ha accennati, sussistono.

Ma nè a me, nè ai miei colleglli dell’ Ufficio 
centrale pare che si possa farne ora la discus
sione, la quale eccede di molto i limiti di que
sto progetto di legge.

Quindi io vorrei pregare T onorevole collega' 
ad accontentarsi delle promesse che il Governo 
gli fa, di tener conto di tutte queste osserva
zioni ; e se il commissario farà un progetto 
dovrà pur considerare sotto tutti questi lati la 
questione. Ma a me pare che il dare oggi un 
voto in proposito, voto che, per quanto plato
nico, ha pur sempre una grande importanza, 
non sia cosa opportuna.

La questione non mi sembra matura, e ad 
ogni modo T articolo non vi si presta.

Senatore BORDONARO. Domando la parola.
PRÈSIDENTE. Ha fac’oltà di parlare.
Senatore BORDONARO. Io mi sono presa la li

bertà di ehiedere la parola in occasione del- 
l’art. 11, non per modificarlo e meno ancora 
per fare un voto da sottomettere all’approva
zione del Senato, ma semplicemente perchè mi 
pareva che la discussione di questo articolo 
avesse attinenza con un argomento di gran
dissima importanza, sul quale credevo dover 
mio di richiamare l’attenzione del Senato e del 
Governo.

Ma, in quanto al merito dell’articolo, io non 
ho nulla da proporre, anzi, ciò che posso dire 
riguardo al medesimo, si è che i miei voti lo 
accompagnano, perchè felicemente si compia 
il desiderato che in esso è espresso, cioè che i 
comuni possano diminuire i loro oneri e pa
gare onestamente i loro debiti. Non ci sono nè 
proposte di voti, nè proposte di modificazioni 
all’articolo.

Senatore GÀDDA, relatore. Siamo perfetta
mente d’accordo.

PRESIDENTE. Quindi nessiin altro chiedendo la 
parola pongo ai voti T art. 11.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 12.
È convertito in legge il regio decreto 5 aprile 

1896, n. 94, relativo alla istituzione di un com
missario civile per la Sicilia, e cessa di aver 
vigore con la promulgazione della presente 
legge.

Regio decreto n. 94

sulla istituzione di un Commissario per la Sicilia

UMBERTO I.
per grazia di Dio e per la volontà della nazione 

RE d’ ITALIA.

Sulla proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro dell’ interno, e dei mini
stri delle finanze, dei lavori pubblici, della pub
blica istruzione e dì agricoltura, industria e 
commercio ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Per la durata di un anno è istituito un regio 
commissario civile per esercitare sotto la di
pendenza del ministro dell’interno, nelle pro- 
vincie di Caltanissetta, Catania, Girgenti, Mes
sina, Palermo, Siracusa e Trapani, le funzioni 
politiche ed amministrative determinate nel pre
sente decreto.

Il regio commissario avrà sede in Palermo 
e potrà anche reggere quella prefettura.

Art. 2.

Il regio commissario è investito dei poteri 
politici e amministrativi, che spettano ai mini
stri dell’ interno, delle finanze, dei lavori pub
blici, della pubblica istruzione e dell’agricoltura, 
industria e commercio, per quanto si riferisce 
alla pubblica sicurezza, aH’amministrazione delle 
provincie e dei comuni, alle opere pubbliche 
provinciali e comunali, alle tasse locali, alla 
istruzione primaria, alle miniere e cave, alle 
foreste, ai pesi e alle misure, purché i relativi 
provvedimenti non impegnino in qualsiasi modo 
il bilancio dello Stato. I provvedimenti del regio 
commissario saranno considerati come definitivi 
per gli effetti derivanti dall’ art. 28 della legge 
sul Consiglio di Stato.

Il regio commissario avrà facoltà d’ordinare
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la sospensione di tutti i funzionari dipendenti 
dai Ministeri suddetti, dandone ‘notizia, entro 
otto giorni, ai ministri competenti i quali pò- 

il provvediménto. In quanto tranne revocare
alla sospensione dei prefetti'rimangono-ferme 
le norme presentemente in vigore.

Art. 3.

1 prefetti delle suindicate provincie corrispon- 
deranuo col regio commissario anche per gli 
affari riservati allacompetenza del Governo cen
trale. II regio commissario dopo di averne, ove 
occorra, completata l’istruzione, trasmetterà gli 
atti relativi al Ministero competente col proprio 
avviso.

Art. 4.

È data facoltà al regio commissario di ordi
nare ispezioni in tutti gli uffici amministrativi
e politici delle dette provincie.

Egli provvederà ad una revisione straordi
naria dei bilanci provinciali e comunali, affinchè 
le spese tutte, comprese le obbligatorie, siano 
proporzionate alle forze contributive delle pro- 
vincie e dei comuni. Dovrà inoltre, a fine di as
sicurare Tequa ripartizione dei tributi locali, ri
vedere i regolamenti provinciali relativi ai tri
buti stessi, le tariffe dei dazi 'addizionali e co
munali e i ruoli delle imposte comunali.

La revisione dei bilanci, delle tariffe e dei 
regolamenti suddetti e la compilazione dei ruoli 
potranno essere affidate a Commissioni spe
ciali, scelte nei modi, che il regio commissario, 
stimerà più opportuno, secondo le varie esigenze 
locali. Le decisioni di tali Commissioni saranno 
definitive.

Art, 5.
Nella ‘revisione ordinata dall’ articolo prece- ; 

dente‘Sarà provveduto, perchè la tassa sulle 
bestie da tiro e soma non sia imposta se non 
insieme con quella sul bestiame ovino e vaccino. '

Nell’ applicazione -della tassa sul bestiame, i 
regio commissario provvederà perchè in ra
gione delie speciali condizioni economiche siano 
fissate delle quote minime esenti da tassa.

Art. 6.

Il regio commissario, con-gli stessi poteri’ed 
all’intento .preveduto nell’art. 4, procederà 

alla ■ revisione-dei .bilanci delle ■Opere',pie- e 
delle -Gamere di 'commer’cio e alla eompilazione 
dei ruoli .delle tasse .relative.

Art. .7.

-Entro sei mesi dalla promulgazione/del pre^ 
sente decreto il regio Commissario trasmétterà 
al Governo un progetto 'di 'u'nificazione dei de
biti comunali e provinciali a *'fine ,di prolun
garne l’ammortamento e di diminuire la misura 
degl’ interessi.

Art. ‘8.

La diminuzione di spese ’derrvanti dai proV' 
vedimenti indicati nei precedenti articoli Sarà 
destinata ad -una -corrispondente diminuzione 
delle tasse locali -di ciascuna ? provincia -o co
mune.

Art. 9.

Il presente decreto entrerà in vigore'il giorno 
. stesso della sua promulgazione e ' da quel giorno 
il regio commissario darà’conso ‘agli atti -pre
paratori per la sua •attuazione.

Tuttavia i-provvedimenti finali e definitivi a 
cui tendono gli articoli 4, 5, ‘6, 'non -avranno 
esecuzione se non dopo che [il presente -decreto.?

presentato. al Parlamento, sarà convertito in 
legge.

- Ordiniamo ecc.

Dato a'Roma, "addì'5'aprile 1896.

DMÉERTO.
Rùdìnì 
Branca 

^PérAzzi 
' ’GiA'NTUR'CO
GùiCciardini.

(Approvato).

’TEES’ÌDENTE. 'Questo- progetto di ‘ legge si' v'oterà 
poi' a scrutinio'segréto.

Sacàdejate sull’ ordine del .giorno.

PRESIDENTE. Ora do facoltà di .parlare> sulPor- 
■ ddne del giorno' al tsi gnor ? Sedatore iBriosChi.

Senatore BRIOSCHI. Ihgiorno LI ffii questo 
mese, due ministri del Ministero presiediito 
dall’onor. Di Rudinì, hanno presentato ^al Se-
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natOi un* progetto - di 'leg^ge’così intitolato*: « La-- 
voni e provviste; per le linee in esercizio delle 
reth, ferroviarie--Mediterranea^ Adriatica e SM 
cula».

Siamo/al giorno 28,< e non abbiamo-ancora- 
veduta, nessunai relazione.■ su tale disegno dì; 
leggej quindi io credo, che il Senato sarà d’ac
cordo con me nel desiderarquialche schiarimento 
in proposito, affinchè si sappia seda responsa^ 
bilità di questo • fattoi dipenda' daihUfficio cen
trale,- oppure dai altre cagioni.

Senatore GANNIZZ-ARO, Domandò di parlare.
PRESIDBNTE; Ne ha facoltà.
Senatore CàNNIZZARO. Presidente dell’ Ufilcio 

centrale, chiamato ad esaminare il progetto, di 
legge, richiamato ora dal senatore Brioschi, 
dirò che, l’Ufficio centrale., udito il ministro dei 
lavori pjibblicij fece una discussione sommaria, 
ed a naaggioranza venne alla seguente .delibe
razione :

« Siccome si sarebbe richiesto molto tempo 
per poter.partitamente esaminare le. gravissime 
questioni, sollevate: dalla discussione, del pro
getto dì leggn, non dubitando ehe il ministro 
abbia sufficienti facoltà per provvedere ai la
vori veramente urgenti, l’Ufficio centrale in
vita il Ministero a ripresentare il progetto di 
legge alla ripresa dei lavori parlamentari ».

Questa fu la deliberazione che prese- la Com
missione da me presieduta, e ne leggerò il 
testo esatto appena mi sarà portato.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE,-. Ha^facGltà, di/pariareùi senatore 

Gadd.a,.
Senatore GADDAf. .IoI rappresento, dirò, la^ mi

noranza. ffiel'là;Commissióne che ha' in esame il 
disegno di legge, appartengo cioè» a quella mino
ranza che avrebbe <desider.ato -chei il progetto

compreso fra quelli che devono necessaria^ 
mente entrare neirordine del giorno.

Nella discussione del progetto fatta-negli
Uffici, 6 aoich’e' nell’ Ufficio centrale', furono
espresse> opinioni in senso diverso.

Si credeva da taluni che essO' venisse a vul
nerare le convenzioni vigenti con le Società.
Altri invece, con me ì si erano formato un con- .
cetto assolutamente diverso.

Noi sapevamo che vi erano lavori di tale
urgenza, che il sospenderli era pericoloso per 
i’e'serGizio delle férrovie, o almeno molto dan-
DOSO > e mi pareva che fòsse nostro obbligo di
approvare le proposte, elaborate con diligente-
amore, dal Ministero.

Nella discussione si sarebbe poi potuto ve-
dere se qualche- riserva, o qualche modifica-
zione.> si fosse dovuta fare al progetto di

venisse^ iU' discussione subito
Ho,, preso: la parola;-perchè mi parejdi essere . 

inicent'O modo impegnato dalloi avere- io stesso.^ 
nellioccasione^^che; ih senatore Brioschi doman
dava j che; fosse! stabiditoii 1’ ordine del giorno, 
pregato! il Gòvernojchei il progetto per le- spese’ 
ferroviarie! sii discutesse;, perchè- mi- pareva 
cho'jfósse/neeessariop.anzi urgente.fiLfari©..

L’onor. presidente del Consiglio.allora, molto 
€ortes;emente.)idd!sseichei'questa*’era già unavcosa 
intesa^- poiché 'quelopriOigeitbo.‘,ì presentato, d’urr 
genza-Màl ministro' Perazzi;, dovevasi’ ritenere

legge.
Questa divergenza* di vedute si mantenne 

nell’Ufficio centrale.
Allora si chiamò il ministro del lavori pub

blici, il quale venne subito e diede delle spie
gazioni, il cui risultato fu che la maggioranza 
si determinò-per la sospensione del progetto 
di legge, e, malgrado la insistenza della mino
ranza, non si è potuto portare il progetto stesso 
alla discussione del Senato.

Allora ci siamo dovuti limitare* a pregare 
ronor. ministro di dire- in che modo a quei la
vori, pei quali elfettivamente era dannosa la 
sospensione, egli avrebbe provveduto.

Egli ha risposto mandando’ una esposizione 
di fatto per parte dell’ispettorato generale, che^- 
afferma la necessità di alcuni lavori urgenti, ed 
indica anche il modo come vi si potrebbe^ prov
vedere, e con ciò si toglierebbe per^ verità l’ur- 
genza, al presente progetto.

Ala i fondi accennati non sono efiteùtivamente ■ 
applicabili ai lavori, ai quali si dovrebbe met-^ 
tere mano, se- non facendo* uno storno di -fondi;

Credo che il ministro troverà modo di fare 
ciò, sotto la sua-responsabiìità, perchè anch’egli 
è convinto dell’urgenza dei lavori di cui trattasi.

PRiKETTIj ministro dei'lavori pubbli:ci. Chiedo' 
di parlare.-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PRINETTf, minist-r'o dei lavori pubbli^cv. Io ho 

poco da* aggiungere- ai chiarimenti forniti dal - ■ 
presidente delF Ufficio centrale,-e dal'senatore
Gadda, ma tengo a scagionarmi' da ogni pos-
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sibilo dubbio che io abbia potuto mancare di 
diligenza in questa questione. Mercoledì sera 
ebbi r invito di intervenire in seno all’ufficio 
centrale del Senato, e v’intervenni giovedì 
alle tre ; in tale seduta diedi con tutta la diffu
sione che mi fu possibile, i chiarimenti che
gli egregi membri dell’ Ufficio centrale credet
tero utile avere.

In seguito a questa seduta il senatore Gadda 
ed il senatore Saredo mi espressero il desi
derio che il Ministero rispondesse per iscritto 
ad alcuni quesiti e io ho pregato alla mia volta 
che questi quesiti mi venissero per iscritto for
mulati. La lettera che li conteneva mi venne 
consegnata al termine della seduta del Senato 
di venerdì, ed io domenica mattina consegnai 
al senatore Gadda la risposta formale, ben in
teso scritta. Io veramente il giudizio del Go
verno su questa questione non ebbi mai occa
sione dì esporlo, perchè fui chiamato in seno 
all’ Ufficio centrale solo per fornire chiarimenti 
di fatto.

Potrò avere errato senza volerlo, ma certa
mente ho cercato di dare i chiarimenti più 
esatti che nella materia potessi dare.

Ora l’onor. Gadda ha aggiunto qualche altra 
cosa che mi pare entri un po’ nel merito della 
questione.

Ebbene io sono disposto ad entrarci perchè 
sono agli ordini del Senato, ma non mi pare 
sia questa la sede per farlo, ad ogni modo il 
Governo, se per avventura il Senato non discu
terà questa legge, terrà il massimo conto delle 
raccomandazioni che il senatore Gadda gli ha 
fatte.

Io spero che ciò valga, in quanto da me di
pende, a tranquillare l’onor. senatore Gadda.

Con ciò spero aver dimostrato che da parte 
mia in tutto questo, per quanto ho potuto, non 
sono venuto meno a quella diligenza e defe
renza che oggi e sempre devo portare al Senato.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Noi ci troviamo in questa 

condizione, di non poter sapere a chi attribuire 
la colpa dell’ arenamento di questo progetto di 
legge.

Ma io non posso non dire all’onorevole mi
nistro dei lavori pubblici che vi sono due pesi 
e due misure. Una delle ragioni per le quali 
abbiamo qui discusso e non abbiamo votato la 

inchiesta ferroviaria, che non era d’iniziativa 
ministeriale, e non era passata a traverso tutti 
gli stadi, r onorevole ministro dei lavori pub
blici la conosce come la conosco io, ed è questa: 
che il primitivo concetto di questa legge ve? 
niva dall’altro Ministero. In altri termini, il 
padre di questa legge è il senatore Saracco, 
uno dei più grandi amministratori di lavori 
pubblici che vi siano.

Ora è lui che ha fatto gli studi necessari per 
questo progetto; questo studio del senatore 
Saracco è stato poi riveduto e ristudiato ancora 
dall’altro nostro collega il senatore Perazzì. Di 
più il progetto di legge ebbe, fortunatamente 
per lui, un eccellente relatore alla Camera dei 
deputati, nella persona dell’onor. Rubini, che 
ha scritto una relazione che è una delle più 
belle che si possano scrivere in proposito.

Il progetto di legge è stato votato dall’ altro 
ramo del Parlamento ; ed io credo che il mi
nistro avrebbe dovuto procurare a che l’Ufficio 
centrale conducesse a termine il suo lavoro.

Ora il ministro ha detto: quando mi hanno 
chiesto qualche schiarimento io 1’ ho dato. Non 
è questo. Era l’iniziativa del ministro che ci 
voleva in questo caso ; e sotto questo punto di 
vista non posso essere soddisfatto della risposta 
dell’onorevole ministro, e naturalmente vedo 
che di volta in volta, caso per caso, si fa quello 
che si vuole.

Noi qui abbiamo una legge che io credo 
molto importante in fatto di lavori pubblici 
ebbene, abbiamo un ministro il quale ci dice: 
mi sono state rivolte delle domande, io ho 
risposto, credo di non avere altro da fare 
me ne lavo le mani; ecco tutto.

e

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. 
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici.

Do

lo,
credo che devo essere stato poco chiaro, poi
ché il senatore Brioschi dà alle mio parole 
un’ interpretazione che certo non era nel mio 
pensiero ; io anzi ho tenuto a dimostrare che 
nemmeno di un minuto ho ritardato, i lavori 
dell’ Ufficio centrale e credo che tutti i compo? 
nenti dell’ Ufficio centrale mi debbano rend'ere 
testimonianza di ciò.

Io vorrei chiedere al senatore Brioschi come 
e quando avrei potuto influire sull’ Ufficio cen
trale che non aveva ancora nominato il rela-
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tore ; e non so se l’ha nominato nemmeno ora. 
Quale pressione potevo io esercitare, dico pres
sione nel senso largo delia parola, per affret
tare la discussione di questa legge? È 1’ Ufficio 
centrale che è in possesso di questo studio ; io 
non poteva che fornirgli tutti gli elementi di 
fatto da lui richiesti aggiungendo, come feci, 
che sebbene da pochi giorni assunto al Mini
stero dei lavori pubblici, ero pronto a discu
tere la legge come ero stato pronto a dare gli 
schiarimenti ; e oggi ancora dichiaro all’ ono
revole Brioschi, che se domani il Senato met
tesse all’ ordine del giorno questo progetto di 
legge io sono pronto a sostenerne la discus
sione.

Ma all’ Ufficio centrale dissi anche di più ; 
interrogato sul merito del progetto di legge, 
dissi che, per parte mia, nelle sue linee gene
rali il progetto di legge 1’ avrei difeso. Non po
teva naturalmente però precludermi a priori 
ogni facoltà di proporre, nella discussione, delle 
modiflcazioni ad un progetto di legge che non 
è mio, che non è nemmeno del mio diretto pre
decessore, e che, come ha detto Brioschi, è 
uno dei più importanti nella materia che ri
guarda il contratto vigente tra lo Stato e le 
Società ; non poteva cioè tagliarmi la via a 
qualunque modificazione, a qualunque aggiunta 
potesse nel corso della discussione presentarsi 
opportuna.

Ma, ripeto, ho sempre detto che io era a di
sposizione del Senato, come sono pronto an
cora adesso a discutere il progetto di legge. 
Io prego il senatore Brioschi di non voler ve
dermi colpevole nè di negligenza, nè di malu
voglia; ho sempre risposto prontamente 
quanto mi è stato domandato.

a

Richiesto se alcuni lavori urgenti che potes- 
sero essere necessari in questi mesi da adesso 
a novembre si sarebbero potuti compiere con 
altri fondi, ho fatto ricercare lo stato di fatto 
attuale dei fondi disponibili e 1’ ho esposto per 
iscritto all’ Ufficio centrale che ha preso quelle 
deliberazioni che nella sua saggezza ha ritenute 
opportune.

Quindi ancora una volta mi permetto chie
dere all’ onor Brioschi che cosa io potevo fare 
per modificare questo andamento, e prego l’ono
revole Brioschi a non volere ricercare in me, 
una colpa che proprio non c’ è.

Senatore GADDA. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Qui non si tratta di colpa, 

ma effettivamente si tratta di chiarire come 
stanno le cose, perchè si veda chi debba avere 
la responsabilità del ritardo.

L’onorevole ministro dice che egli si è pre
stato, e difatti l’ho detto anch’ io, a venire nel- 
l’Ufflcio centrale ed ha dato quegli schiarimenti 
che credeva di poter dare.

Non possiamo certo fargli colpa se, ministro 
da pochi giórni, di fronte àd un progetto di 
^egge così importante, poteva sentire dei dubbi.

Ma effettivamente la sua condotta nell’ Ufficio 
centrale, è stata tale che ha avuto per risul
tato r arenamento del progetto ; perchè dopo 
che il ministro è venuto aH’Ufficio centrale ed 
ha inteso quali erano i desideri e le eccezioni 
di alcuni dei membri dell’ Ufficio stesso, egli 
ha "chiarito in modo 1’ animo suo, che subito 
dopo quella maggioranza dell’ Ufficio centrale 
che ancora non si era formata contro il progetto >
si è formata subito ; ed il mio carissimo amico 
Cannizzaro ricordo che disse a me : avete in
teso il signor ministro ? Bisogna assolutamente 
che non approviamo qu’el progetto di legge, 
perchè non è matura la sua preparazione; vi 
sono delle verificazioni che il ministro ' deve 
fare.

L’osservazione• era naturale-e-giusta; ma in
tanto il fatto è quello che è, e la minoranza 
che desiderava la discussione sollecita del pro
getto, certo non avrà colpa^^aicuna' del 'forzato 
ritardo. Dirò di più ; lè cose sono andate in un 
modo molto anormale. L’ onorevole ministro 
disse : mi hanno fatto dei quesiti ed io ho ri
sposto. 'Ma qui si erano invertite le- pàrti.

L’onorevole Saredo ed io facevamo un, que
sito. Noi dicevamo, vi sono dei lavori di una 
grande urgenza che non potete sospendere ; a 
questi come provvedete ?

Ed il signor ministro rispose : ma quali sono 
questi lavori ?

Era lui che lo chiedeva a noi.
Siccome effettivamente le trattative si .face

vano alla buona come si fa tra .persone leali 
e di buona volontà, abbiamo cercato corrispon
dere a quella domanda del ministro e per *parte 
nostra abbiamo accennato a ciò che ne,pareva 
il vero. Quanto a me ho detto quello che sapeva 
ossia che qai parevano urgenti alcuni rifacimenti

A 308,
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di binari, e i lavori occorrenti al movimento fra 
Genova e Milano.

Ma era il ministro, era 'lui che doveva sapere 
quali erano i lavori di urgenza, ed era lui che 
doveva ‘rispondere alla nostra domanda come 
vi avrebbe provveduto.

A ciò non ha ancora corrisposto, ed manche 
oggi non risp'Onde completamente, perchè dice 
soltanto che vi provvederà. Ma la risposta che 
ha dato per iscritto l’ ispettorato generale, e 
ohe il ministro ci ha trasmessa, viene a con
fermare quello che dicevamo noi, che vi sono 
dei lavori che non si possono differire.

Questo è il fatto, e mi tengo sicuro che per 
quanto dipenderà dal ministro egli provvederà 
d’accordo coll’onor. ministro del Tesoro alle 
opere urgenti; ho fiducia che lo farà.

Non posso dissimulare che avrei desiderato 
che il ministro avesse prontamente riconosciuta 
Turgenza delle opere contemplate nel progetto.

Riconosco che in questo non ha colpa nes
suno, perchè certamente nessuno vi ha posto 
cattiva volontà.

Ma giacché l’onor, Brioschi ha voluto che sì 
mettessero le carte in tavola, ho dovuto, a mia 
giustificazione, dire quello che mi riguardava.

L’altro giorno io insistetti per far mettere 
all’ ordine del giorno questo progetto di legge. 
Avrei fatto una figura puerile, se dopo quella 
domanda, non avessi spiegato, a mia giustifi
cazione, come andarono le cose.

Ho creduto di dare al Senato queste spiega
zioni, onde possa anche valutare lo stato dei- 
fi animo mio, e come io sia dolente del ritardo 
che il progetto di legge di cui trattasi ha dovuto 
subire.

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 

venia al Senato se domando la parola per una 
terza volta, ma dopo le parole dell’onorevole 
senatore Gadda è necessario che io mi giusti
fichi ancora.

L’onorevole senatore Gad'da ha detto ; Spet
tava al ministro à’ indicare quali fossero i la
vori urgenti. È questione d’interpretazione di 
parole ed è bene che c’intendiamo.

L’onorevole senatore Gadda nel seno dell’uf
ficio centrale parlò di . lavori il cui ritardo 
avrebbe potuto produrre dei pericoli. Gra nella 

risposta ai quesiti che io per iscritto conse
gnai alla Commissione, è detto ehiaramente 
che di lavori i quali potessero produrre peri-
coli, ritardaudóli, non c’ erano che i rifaei- 
mehti dei hinari di corsa, i quali importavano 
una spesa di un milione e mezzo, cifra che il 
Govèrno aveva già a sua disposizione. Su que
sta questione, dei lavori necessari il cui ritardo 
può essere pericoloso, siamo quindi al coperto. 
Quanto a lavori urgenti intendiamoci. Il sena
tore Gadda ha detto lavori urgenti dai punto 
di vista delle necessità del traffico.

Ora io chiesi al signor senatore Gadda quali 
fossero nel suo apprezzamento questi lavori ur
genti ; e non vedo in ciò nulla di irregolare. 
Questa è una questione di apprezzamento. Ta
luno può credere certi lavori tanto urgenti da 
non poter aspettare tre mesi, che altri non ri
tiene tali.

E se io quindi feci tale domanda al senatore 
Gadda fu per potergli dare in merito ai lavori 
da lui reputati urgenti schiarimenti interes
santi e precisi.

Infatti ronorevole Gadda accennò allora ai 
lavori della stazione di Milano, i quali sono in
teressanti per Milano direttamente e anche per 
Genova, in causa del rigurgito, per così dire, 
dei vagoni da Milano su Genova.

Ebbene io risposi all’ onorevole Gadda che 
alcuni lavori urgenti per un importo di '860 
0 900 mila franchi sono già in corso di ese
cuzione, e per essi già ei sono i fondi. Che 
gli altri lavori non si potrebbe in ogni modo 
arrivare in tempo a farli per la fine di settem
bre, epoca in cui v’ ha maggior affollamento 
di traffico a Milano; perchè anche •votando la 
legge, ora, siamo alla fine di luglio, in un 
mese e mezzo questi lavori di cui mancano an
cora i progetti esecutivi non potrebbero essere 
compiuti.

Riguardo poi ai binari, su cui insiste T ono
revole Gadda, ho detto già che, occorrendo 'in 
caso di necessità, c’è un fondo di'un milione 
e mezzo, somma certamente rispettabile, desti
nata al rifacimento dei binari in acciaio.

Aggiunsi di più, sempre in risposta a’^quei 
quesiti, che se apparissero proprio urgenti al
cuni lavori, c’è anche un fondo di 3'milioni'e 
mezzo, sul materiale mobile, e già altre volte 
storni vennero fatti da questo fondo a quèìlo 
degli aumenti patrimoniali, e su scala impor
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tante. È bensì vero che vennero fatti per legge.
ma se- assolutamente questi lavori non si potes-
sero rinviare amovembre, cercherei insieme coi 
ministro del Tesoro di studiare provvedimenti 
di questo genere.

Io credo di avere con ciò risposto sufficien
temente perchè T Ufficio centrale si rendesse 
conto esatto della questione.

In questa questione, lo credano gli onorevoli 
senatori, poiché non è mio costume dire una cosa 
diversa dal mio pensiero; in questa questione 
non volli affatto ritardare la discussione di questa 
legge.

E d’altronde chi mi obbligava ad assumere 
la paternità di questa legge? Avrei potuto far 
cosa assai semplice se lo avessi voluto; avrei 
pregato i colleghi di consentire a ritirarla.

Non ho fatto questo e lo dico subito, onore
vole Brioschi, perchè credo che a novembre 
questo progetto deve diventare legge dello Stato 
nelle sue linee generali, per risolvere le que
stioni che esso riguarda.

Ma se anche lo discutessimo ora, crede ella 
che il risultato sarebbe stato differente? Modi
ficazioni bisognerebbe introdurre certamente.

È impossibile che un nuovo ministro, per 
quanto sia deferente all’ autorità dei suoi pre
decessori, non abbia un’ idèa sua in una legge 
di tanta importanza.

Ora basterebbe qualunque piccola modifica
zione, per arrivare ad un risultato perfettamente 
uguale al rimandare la legge a novembre. Lo 
dico a cuore aperto. Non mi si faccia unacolpaq 
non è nell’ indole mia d?i cercare delle vie tra
verse per ottenere un determinato fine.. Il Se
nato giudicherà le mie- parole come crederà, 
ma si affidi alla loro sincerità.

Senatore BRIOSCHI. Domando. la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà: di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Non ho che una parola da 

dire, ed è questa: che secondo me, il rispetto 
ad un voto dato dalla Camera doveva influire 
sull’animo del ministro.

Il voto della Camera era chiarissimo ed era 
impossibile averne,uno diverso dopo la relazione 
scritta dal deputato Rubini. Nella discussione 
avvenuta alla Camera il ministro attuale non 
mi pare che abbia parlato ; certamente non ha 
parlato contro, quindi si poteva supporre che 
fosse annuente.

Ora io non posso approvare la condotta del 

ministro perchè, o doveva ritirare, il progetto
di legge se lo riteneva cattivo oppure cercare
di far prevalere le proprie idee se, pur rite
nendolo buono, non lo credeva del tutto con
forme ai suoi intendimenti. Egli invece si è 
limitato a rispondere alla Commissione cbe i 
fondi per i lavori vi erano, ma desiderava gli 
si indicassero quali lavori erano veramente 
urgenti. Quindi, ripeto, non posso approvare 
la condotta del Ministro.

PRESIDENTE. L’incidente è esaurito.

Bissvio alio scrutinio segreto del progetto di 
legge : « Inversione per un decennio delle
rendite di opere dotali ed altre fondazioni a
favore della beneficenza ospitaliera in Si
cilia » (N. 12S).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : « Inversione 
per un decennio delle rendite di opere dotali 
ed altre fondazioni a favore della beneficenza 
ospitaliera in Sicilia ».

Prego i signori senatori di n.on volersi al
lontanare dall’ aula, perchè si procederà .questa 
sera stessa alla votazione a scrutinio segreto 
dei progetti di legge oggi discussi.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge;
(V. Stampato n. 218).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori iscritti dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art 1.

Le rendite delle opere di beneficenza e delle 
altre fondazioni esistenti in Sicilia, indicate 
all’art. 1 del decreto dittatoriale 9'giugno 1’860' 
e che erano vincolate a favore del fondo per i 
danneggiati dalle truppe borboniche, meno
quelle aventi scopo di culto, sono vincolate per 
un decennio dalla data della presente legge a 
favore,degli ospedali .del luogo.

In quei comuni dove non vi sono ospedali, 
\e rendite predette sono destinate^ pure, per un 
decennio, alle congregazioni di carità locali,
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perchè le eroghino in medicinali e sussidi a 
favore degli infermi poveri.

(Approvato).

kvi. 2>.

hTei ciomuni,.dove, esistono più ospedali 1’ as
segnazione delle rendite suddette sarà fatta a 
favore deH’ospedale principale mediante decreto 
del Regio Commissario civile per la Sicilia.

Le rendite delle istituzioni che profittano a 
più comuni saranno ripartite dal predetto Regio 
Commissario fra gli ospedali e le congregazioni 
di carità interessati in proporzione della po
polazione dei comuni stessi.

(Approvato).

Art. 3.

Per le opere di beneficenza ed altre fonda
zioni già svincolate e che anteriormente alla 
data della pubblicazione della presente legge 
hanno contratto mutui con atto pubblico o scrit
tura privata regolarmente registrata, allo scopo 
di sodisfare gli eventuali debiti verso l’Ammi- 
nistrazione del Tesoro in dipendenza del decreto 
dittatoriale suddetto, il decennio, di cui all’ar
ticolo 1, incomincierà a decorrere dal giorno 
dell’estinzione dei detti mutui, con obbligo di 
destinare a tale scopo tutte le rendite svinco
late.

(Approvato),

Art. 4.

Gli Istituti che per T art. 100 della legge 
17 luglio 1890 sono rimasti vincolati verso il 
Tesoro per debiti arretrati, vengono liberati da 
tale vincolo.

I crediti che il Tesoro vanta verso i mede
simi sono devoluti agli ospedali od alle con
gregazioni di carità del luogo.

Questi computeranno innanzi tutto le annua
lità nella estinzione dei crediti loro ceduti dallp 
Stato,e quindi incomincierà a, loro favore il 
vincolo di cui all’ art. 1 della presente legge.

(Approvato).

Art. 5.

Le rendite state riscosse dalle opere di be
neficenza ed altre fondazioni dopo T attuazione 
dell’art. 100 della legge 17 luglio 1890 e prima 

deir entrata in vigore della presente, ma che 
non siano state altrimenti erogate o che non 
si trovino vincolate per lo scopo di cui all’art. 3 
della presente legge, 'sono destinate immedia
tamente per gli scopi di cui all’ art. 1, salvo 
a scomputarle alle fine del decennio.

(Approvato).

Art. 6.
La riscossione delle somme dovute dalle 

opere di beneficenza ed altre fondazioni, come 
agli articoli predetti, sarà fatta nell’ interesse 
rispettivamente degli ospedali e delle congre
gazioni di carità, colle forme e nei modi delle 
imposte dirette ; e ciò in base al disposto del- 
l’art. 1 della legge 5'aprile 1865, n. 2226.

(Approvato).

Art. 7.

È abrogata ogni disposizione contraria alla 
presente legge.

Il Governo del Re è autorizzato a pubblicare 
un regolamento per stabilire le norme speciali 
per l’accertamento delle rendite e per le mo
dalità della loro riscossione.

(Approvato).

• Questo progetto di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Discussione del progetto di legge : « Sulla be
neficenza pubblica per la città di Soma »
(N. 220).

PRESIDENTE. Ora 1’ ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge : Sulla benefi
cenza pubblica per la città di Roma.

Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge : 
(V. Stampato n. 220).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione generale 
è chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo.

Art. 1. > r
Le confraternite,' confraterie, congreghe.

congregazioni romane o qualunque altro ente7
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dei cui b,eni il Demanio ha preso possesso o 
notificalo la presa di possesso, in esecuzione 
déll’art'll delia legge 20 luglio 1890,'n.' 6980 

5

ancorché la presa di possesso sia stata sospesa 
0 il possesso dismesso, e per le quali al 18 
giugno 1896, data della presentazione di questa 
legge, non penda giudizio di merito innanzi ai 
tribunali o.rdinari o alla IV Sezione del Consi
glio di Stato, quando credano di aver diritto 
di contrastare la presa di possesso od opporsi 
per qualsiasi ragione all’applicazione dell’arti
colo 11 della legge 20 luglio 1890, n. 6980, 
potranno farlo esclusivamente in via ammini
strativa, chiedendo al Governo del Re di con
servare in tutto 0 in parte i loro beni.

La domanda al Governo del Re dovrà essere 
presentata entro un mese dalla pubblicazione 
della presente legge.

Il Governo del Re provvederà in sede am
ministrativa, e contro il suo provvedimento 
sarà ammesso ricorso straordinario al Re, udito 
il Consiglio di Stato, a termini deH’articolo 12, 
n. 4”, della legge coordinata in testo unico 
con regio decreto 2 giugno 1889, n, 6166, 
serie 3''.

Contro Ule decisione non è ammesso alcun 
reclamo neppure davanti l’autorità giudiziaria.

I giudizi di merito che a tutto il 18 giugno 
1896 si trovavano pendenti davanti ai tribunali 
ordinari o davanti alla IV Sezione del Consiglio 
di Stato seguiranno il loro corso.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore
Cannizzaro

Senatore CANNIZZARO. Ad alcuni componenti lo 
Ufficio centrale ripugnava veramente la dispo
sizione di quest’articolo, che non lascia agli 
enti che si credono pregiudicati, altra risorsa 
che il ricorsp al Re.‘

Pero le dichiarazioni del ministro di grazia 
e giustizia persuasero la maggioranza dell’Uf- 
fìcib centrale a proporre 1’ approvazione di que
sto articolo di' legge. Io però prego il ministro 
a voler ripetere qui quelle dichiarazioni che 
soddisfecero la maggioranza dell’Ufficio cen
trale ed in seguito alle quali si astenne dal pro; 
porre emendamenti a quest’articolo 1.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Mariotti.

Senatore MARIOTTI. Vorrei fare due racco- 
.1 '. 

mandazioni al ministro di grazia e giustizia : la 
prima si attiene agli archivi e alle cose d’arte 

e di pregio che sono possedute dalle confra
ternite.

Con questa legge molti beni delle confrater
nite vanno dal demanio alla Congregazione di 
carità. Gli archivi, che contengono documenti 
di grandissima importanza, dovrebbero andare, 
a mio avviso, all’ archivio di Stato ; gli oggetti 
d’arte alle gallerie ed ai musei. In qualunque 
modo, fin d’ora pregherei il ministro che di 
tutte queste cose si facesse un inventario, se 
già non è tardi, acciocché si possano conser
vare e, all’occasione, chiederne conto ai posses
sori di esse.

L’altra raccomandazione riguarda la trasfor
mazione delle confraternite.

Con questa legge si fa un gran beneficio a 
Roma; ma se ne farà uno maggiore se il Mi
nistero si adoprerà a trasformare tutte le con
fraternite.

Dal 1890 in poi, cioè dalla pubblicazione della 
legge, non si è fatto nulla. Impedimenti di ogni 
specie vi furono, perchè i possessori dei beni 
delle confraternite si adoprano per tenerli, 
per poterli riavere in caso siano stati tolti 

0 
a

loro di mano per pessima amministrazione.
Qui potrei citare molti esempi ; potrei parlare 

di maneggi occulti e palesi per ridare in balia 
e a vantaggio di pochi un patrimonio che ap
partiene a tutti i marchigiani in Roma, ma
neggi fortunatamente vani, mercè del vigore 
di eccelsi cittadini. Potrei parlare della con '
fraternità di San Giovanni decollato, la quale fu 
sciolta, ma invano ; perchè dipoi hanno fatto 
tanto quei signori che la possedevano, che 
hanno ripigliato i beni.

A che serve la confraternita di San Giovanni 
decollato ? Lo scopo suo era quello di assistere 
i condannati a morte.

Questa confraternita fu abolita dal Codice 
penale. Se uno va in quel luogo vede una bella 
chiesolina e un chiostro non meno bello ; ma
è preso subitamente da una tristezza ineffabile, 
perchè in quel chiostro sono nientemeno sepolti 
seimila uomini, ai quali è stato mozzato il capo.

Là sono sepolte tutte le persone che in più 
secoli hanno lasciata la vita sul patibolo. I do
cumenti, che quivi erano, furono portati all’ar- 
chivio di Stato. È la storia degli ultimi mo
menti di ciascuna di quelle seimila persone. E 
là si trova la fine di Giordano Bruno, la fine
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pietosa di Beatrice Cenci, e tante altre cose di 
singolare e melanconica importanza.

Questo solo si è potuto fare, cioè assicurare 
i documenti storici ; ma i beni sono ancora pos
seduti e goduti dall’arciconfraternita. Mi pare 
che sia venuto il tempo di trasformarla secondo 
che vuole la legge. Il medesimo si potrebbe 
dire di tante altre.

Il Ministero si renderà benemerito della ese
cuzione della legge più di colui che fu il promo
tore della legge stessa. In Italia (pare impos
sibile !) quasi tutti coloro che l’hanno governata, 
hanno avuto gran cura di mettere la loro firma 
su circolari, su regolamenti, su decreti, su leggi, 
quasiché con questo avessero potuto andare alla 
posterità. L’esecuzione della legge sarebbe molto 
più utile, altrimenti anche di quella si potrà 
ripetere il detto biblico : supra foUum, quod 
ventu rapitur^ ostendis potentiam tuam.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io ri

sponderò innanzi tutto all’ onorevole relatore, 
nell’ intento di ripetere le dichiarazioni che ho 
fatto in seno all’ Ufficio Gentrale.

Il Senato sa che la formula della legge pro
posta dal Governo era assai diversa da quella 
che fu votata dalla Camera dei deputati.

La legge proposta dal- Governo riteneva che 
il disposto dell’ art. 11 della legge del 1890, 
col quale si erano indemaniati i beni delle com- 
fraternite, implicasse una vera trasfarmazione, 
fatta fin d’allora dalla legge direttamente ; in 
modo che nessuna controversia potesse sorgere, 
salvo che su questo punto : se fossero o se non 
fossero arciconfraternite, fraterie, congrega-
zioni, ecc.

La pratica ha invece dimostrato, - od almeno 
i tribunali hanno creduto di dover dichiarare, - 
che la parola della legge non aveva risposto 
al pensiero del legislatore ; donde una valanga 
di controversie di difficilissima soluzione, di
rette a vedere se queste confraternite fossero 
0 no soggette, quanto ai loro beni, all’ inde- 
maniamento.

Decisioni definitive se ne ebbero però po
chissime ; mentre molte furono le cause iniziate 
senza neppure la certezza della giurisdizione, 
senza la certezza del procedimento; giacché 
molte di queste confraternite ricorsero alla

!
I

IV Sezione del Consiglio di Stato, altre all’au
torità giudiziària, mentre poi' dal Consigliordi 
Stato furono rimessi i ricorsi all’ autorità giu- 

' diziaria per pronunciare sulla competenza ; ri- 
• manendo nuli’ altro, permettetemi di dirlo, che 
’ confusione nell’applicazione di questa legge.

Parve al Governo che se ne dovesse uscire 
ritornando al primitivo concetto della, legge 
del 1890, mercè una formula la quale stabilisse 
una vera conversione fatta direttamente dalla 
legge.

E col proporre tale formula, il Governo sa
peva di non uscire da quelle vie che,sono state 
percorse da tutti i paesi che si sono trovati da
vanti alla necessità di provvedere alla trasfor 
mazione di questa specie di enti giacché le le
gislazioni di tutti i paesi civili hanno appunto 
seguito il concetto di far far e, direttamente dalla 
legge la trasformazione.

D’ altronde, nella stessa nostra legge sulle 
istituzioni pubbliche di beneficenza vi, è esem
pio di conversioni ordinate direttamente dalla 
legge; cosi che la proposta del Governo tro
vava fondamento nei principi stessi della nostra 
legislazione.

Ma vi ha di più. Un quarto d’ora fa il Senato 
ha votato una legge per la inversione dei 
beni delle opere dotalizio di Sicilia, progetto 
di legge che opera direttamente, - e senza pos
sibilità di reclamo ' alcuno, - la trasformazione ■j

cioè la destinazione delie rendite■^ad altro scopo 
di pubblica beneficenza.

Noi Italiani in genere, noi giuristi in ispecie, 
andiamo sempre a cercare - è lecito accen
narlo - il pelo nell’uovo, perchè abbiamo sem
pre diffidenze contro la legge.; e quindi siamo, 
diligentissimi nel cercare guarentigie, le quali, 
finiscono per riuscire, pastoie tali- da rendere 
le leggi inapplicabili.

Mossa da questo pensiero, la Commissione; 
della Camera dei deputati, - transigendo da un, 
lato e concedendo dall’ altro-, - trovò questa for- 
mola media di un diritto di reclamo il quale 
però non finisse per rendere impossibile 1’ at
tuazione della legge.

Fra i tre mezzi di reclamo' sussistenti nel 
nostro diritto comune: - citazione davanti al
l’autorità giudiziaria ; ricorso -contenzioso, alla 
IV Sezione del Consiglio di Stato ; ricorso 
straordinario al Re, secondo la legge del Con
siglio di Stato; - la Commissione scelse appunto
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quest’ ultimo come quello che, mentre assicu- 
’rava una più pronta, una più facile-’S'oluzione, 
demandava la cognizione e la deliberazione a 
■quella autorità, la quale più di- ogni altra è 
competente a fare un apprezzamento delle tà- 

vvefe di'fondazione a scopo di beneficenza.
Io ■ però non nego che, volendo-sottilizzare, si 

può-dire -che'sul ricorso straordinario alla fin 
delle fini Chi-'decide è il Governo del Re ; perchè, 
se è vero che è d’uopo sentire il Gonsiglio di 
•Stato, non-è meno vero che il Governo del Re 
non è -obbìigàto a seguirne il voto, e può, -con 
deliberazione motivata del Gonsiglio dei mi- 

■-nistri, modificarlo.'In realtà, adunque, si può 
dire che il giudizio è rimesso a quell’ ente Go
verno, il quale ha un certo interesse neli’appìi- 
cazione di questa legge.

Sotto questo aspetto io ho riconosciuto ragio
nevole lo •scrupolo elevato in seno dell’Ufficio 
oeutTale, ed' ho dichiarato, come ora dichiaro j
.che, essendo neTl’intendimento del Governo di 
riprendere in esame la legge sulla -giustizia am
ministrativa, la 'quale, - per-'consenso di molti, 
fuori e'dentro questo consesso ed entro io stesso 
Consiglio di Stato, -.richiede qualche miglio
ramento; io do formale assicurazione che nel- 

' resame 'di queste riforme si cercherà modo di 
4are una -estensione maggiore al diritto di ri
corso sancito da questa legge in materia di 
trasformazione delle confraternite di Roma ; ed 
assumo 1’-impegno di circondarlo •anche di quelle 
forme contenziose le quali valgano, anche nelle 
apparenze, a'dare quella maggiore soddisfazione 
che pur troppo molti* ricavano, non dal dire le 
proprie ragioni, ma dal -dirle in una forma de
terminata.

Io spero'che l’ ufficio 'centrale vorrà dichia
rarsi soddisfatto di ■questerm-ie'dichiarazioni.

Rispondo iora all’onor. Mariotti.
L’'onor. Mariotti ha ^espresso-innanzi tutto un 

desiderio "assai giusto, ■ quello ' che ■ sia conser
vato alla storia, jaH’- arte, tutto ciò che vi può 
essere-di'prezioso'■nel'patrimo'nio e negli ar-, 
'chivi 'delle coiifraternite romane. •Senonchè,, 
i’ onor.' Mariotti dte ve ricordare che, 'Con la legge 
del '20' luglio:'1890,'non 'essendosi tolta la perso
nalità-civile, * la giuridica ^esistenza, a queste, 
•istituzioni, esse ‘hanno “‘diritto di conservare, 
/quella parte di patrimonio’che non cade nella 
trasformazione. Certo, tutto ciò che è'archivio 
•deve andare soggetto a "una discriminazione ;;,

giacche i documenti, le carte che possono rife
rirsi ai beni che 'Si considerano indemaniati, 
sono ora-di proprietà della Gongregazione di 
carità, la quale avrà un diritto e un’azione per 
rivendicarli. Ma tutto quanto invece si riferisce 
alla storia ed all’ esistenza dell’ ente, che ©.00 è 
soppresso, non credo-si abbia diritto di toglierlo 
in forza di questa legge.

Non si preoccupi, però, onor. Mariotti, perchè 
noi siamo nel paese classico dell’ editto Pacca, 
e qui seno in vigore tante altre disposizioni, le 
quali forniscono mezzi efficacissimi per- garan
tire tutto eiò ohe di prezioso per l’ arte e per 
la storia possono contenere gli archivi di queste 
confraternite.

Io non potrei dare una promessa formale, di
retta, per quanto dalla mia amministrazione 
non dipende; ma certo posso, in nome del Go
verno, assicurare che l’interesse dimostrato dal 
senatore Mariotti per questi preziosi cimeli, è 
sentito nou meno grandemente dal Governo, che 
porrà opera per assicurarli alla, storia e all’ arte ' 
del nostro paese.

L’ onorev'ole Mariotti ha avuto anche ragione, 
■quando ha voluto eccitare il Governo -a favorire 
la trasformazione di moltissimi altri enti - che 
io mi permetto di chiamare parassiti - che esi
stono in quest’ alma Roma, e che non hanno, 
disgraziatamente, sentito ancora l’influsso dei 
tempi moderni. Ma, pur riconoscendo esatto e 
giusto il pensiero dell’onor. Mariotti, debbo 
però declinare, per parte del Governo, la re-
sponsabilità di non avere ifin’ ora provveduto, 
sebbene da sei anni sia pubblicata la. legge del 
17 luglio 1890.

Come ronorevoie Mariotti sa. r iniziativa
della trasformazione degli enti 4i pubblica be
neficenza diventati antiquati, e che più non ri
spondono ai bisogni del tempo, è lasciata alla 
Congregazione di carità e al'Consiglio comu
nale. Sono essi che debbono prendere l’ini
ziativa, ed è soltanto quando essi vi manchino 
che spetta al prefetto di provocarla, d’ufficio.

Io non voglio e non-debbojdire, per riguardo ’ 
a queste rappresentanze ed autorità,'.se aluuna 
di-esse abbia, per avventura, mancato all’ufficio 
suo in quest’-opera importantissima di trasfor
mazione ; >ma debbo però constatane che nulla 

■finora si ù fatto, e che in tutti casi-nei quali 
s’ è scorta un’ iniziativa n di tnasformazione^.o 

“di concentramento, tutto-è-poi caduto, peri una
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forza d’inerzia alla quale il Governo non ha 
potuto contrapporre una sufficiente forza di 
azione. Ed è naturale, d’altronde, che in una 
città dove tutto è storia, tutto grandezza di 
antichità, l’opinione pubblica si senta attratta 
alla conservazione di quanto può sembrare di 
quest’antichità, di questa grandezza, un segno, 
una prova, una dimostrazione; per modo che, 
ad esempio, noi abbiamo veduto sostenere da
vanti ai tribunali che l’istituto dei Catecumeni 
è un istituto vivo, fiorente, e degno dell’ età 
moderna; e abbiamo veduto che questa tesi, 
autorevolmente svolta, ebbe il suffragio del 
Magistrato.

Ora, davanti a questo esempio, comprenderà 
l’onorevole Mariotti come il Governo si sia tro
vato impacciato, dirò cosi, nell’adempimento di 
un dovere, che pure crede imprescindibile. Però 
io posso dargli pegno che, per quanto dipende 
dal Governo, certo quest’ opera non sarà tra
scurata ; ed aggiungo che, per quanto questa 
opera di trasformazione e di rinnovamento della 
pubblica beneficenza si debba eseguire, pure 
vi si deve procedere con molta prudenza e con 
molta serenità.

Gli atti di concentramento, i quali non rispon
dessero alle aspirazioni, alla spinta della pub
blica opinione, apparirebbero alla pubblica opi
nione atti di violenza ; e nulla più di questo 
nuoce alla beneficenza, perchè, come tutti sanno, 
il timore di trovarsi di fronte a qualche atto 
del Governo che travisi l’intendimento dei be
nefattori, isterilisce tutte le fonti della benefi
cenza.

Quindi, procedere bensì all’esecuzione della 
legge; invitare bensì le autorità e le rappre
sentanze a fare il dovere loro ; svecchiare bensì 
tutto ciò che non può più rispondere ad un in
teresse attuale della pubblica beneficenza ; ma 
tutto questo vuol farsi con grande prudenza e 
con grande cautela, afìdnchè la trasformazione 
riesca di vera utilità.

Senatore SAREDO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Nè ha facoltà.
Senatore SAREDO. Io ringrazio anzitutto 1’ e- 

gregio ministro guardasigilli delle dichiara
zioni che ha fatto circa gli intendimenti del Go
verno del Re di presentare al Parlamento un 
progetto di legge che riformi 1’ attuale ordina
mento della giustizia amministrativa nei suoi 
vari gradi, e cioè dinanzi alla Giunta provin

ciale amministrativa e alla Sezione .IV del 
Consiglio di Stato.

Se utile e fecondo è il concetto a cui sono 
state ispirate le due leggi del 1889 e 1890 sulla 
giustizia amministrativa, è giuocoforza però 
confessare che, per un complesso di cause che 
qui è inutile esaminare, queste nuove due leggi 
non hanno prodotto tutti i benefici che si aveva 
il diritto di aspettare.

Ringrazio dunque l’egregio ministro della 
promessa di cui sono lieto di prendere atto.

Premesso questo, devo dire qualche parola 
sull’articolo primo e precisamente su quella 
parte dell’articolo stesso alla quale l’onore
vole ministro s’ è riferito, cioè il diritto di ri
corso.

Dei tre rimedi normali che sono aperti ai 
diritti offesi, o che si credono offesi da un 
provvedimento preso dall’ autorità amministra
tiva, cioè a dire, ricorso all’ autorità giudiziaria, 
ricorso in via gerarchica amministrativa, ricorso 
in sede giurisdizionale amministrativa, non se 
ne è adottato alcuno; si è scelto invece quello 
che per verità non fornisce le guarentigie di 
nessuno degli altri.

L’ art. 1 del progetto infatti dispone: « È 
ammesso ricorso a termini dell’ art. 12, n. 4 
della legge coordinata in testo unico con re
gio decreto 2 giugno 1889 ».

Si tratta dunque del ricorso in via straordi
naria. Nell’esame di questo ricorso sul quale 
si sente il parere del Consiglio di Stato a se
zioni riunite, è limitata la competenza del Con
siglio stesso a conoscere della legittimità del 
provvedimento amministrativo sul quale siano 
esaurite o non possano proporsi domande di 
riparazione in via gerarchica.

Quale la conseguenza? Questa; che le parti 
che vogliono ricorrere non possono investire il 
merito del provvedimento ; devono impugnarlo, 
come ho detto, unicamente pèr illegittimità.

Quindi il Consiglio di Stato, esaminando col 
rigore della legge.questo ricorso, potrà dire : 
in merito avrete tutte le ragioni possibili è,5
vero, il provvedimento è iniquo, il provvedi
mento è vizioso ; se avessi ad apprezitarlo in via 
di fatto darei voto per F annullamento. Ma qui 
siamo una specie di Corte di Cassazione am
ministrativa ; non entriamo nella indagine dei 
fatti; esaminiamo solamente se il decreto ha 
i requisiti di legge, se è stato fatto nell’ eser-
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cizio della- potestà’conferita a ehi lo ha emesso, 
e nei confini della legge; in una parola se è 
0 no viziato d’illegittimità. Non si cerca più 
in là.

Per verità devo dirlo, e lo dico perchè un 
po’ di parte ce 1’ ho avuta anch’ io ; si è cer
cato nel Gonsiglio di Stato di uscire un po’ da 
questa strettoia della giurisprudenza che limi
tava così duramente il diritto di ricorso, a senso 
dell’art. 12, n. 4, della legge sul Consiglio di 
Stato, e siamo arrivati con qualche sforzo ad 
accogliere il ricorso quando risulti la manifesta 
ingiustizia del provvedimento impugnato ; ma 
non oserei affermare che qui abbiamo applicata 
rigorosamente la legge. L’abbiamo allargata, 
mediante una benigna interpretazione, a bene
ficio dei ricorrenti ; ma in verità non possiamo 
dire che siamo stati nei termini del concetto 
giuridico del ricorso per illegittimità.

Ora le dichiarazioni dell’onor. ministro, alle 
quali non contraddice il testo della legge, por
terebbero a questo concetto, che sui ricorsi 
ai quali si riferisce l’art. 1 del presente dise
gno di legge, potrà il Gonsiglio di Stato a se
zioni riunite mantenere queH’ampia interpreta
zione che corrisponde alla sua più recente giu
risprudenza: si tratta nel caso presente d’una 
disposizione di ius singolare.

« Io non esagero certamente gli - effetti di 
queste dichiarazioni ministeriali : comprendo 
benissimo che non valgono a vincolare il Gon
siglio di Stato; ma non è male che siano state 
fatte ; tanto più - che, come ho detto, siamo 
davanti a una disposizione di ius singulare.

. Nel procedimento ordinario, quando ha luogo 
il ricorso, a -sensi del n. 4 dell’art. 12 della 
legge sul Gonsiglio di Stato, vi dev’essere un 
provvedimento definitivo del Governo, con cui 
sia stato esaurito un procedimento ammini
strativo nel quale si è esaminato il merito : ma 
qui il provvedimento definitivo non c’ è, o per 
Io meno quello che è emanato non è, nel senso 
delle nostre leggi, definitivo, perchè non è'stato 
oggetto di alcun esame in ordine al merito ; ma 
si. va direttamente al Gonsiglio di Stato a se- 

- zioni riunite, .per sola illegittimità, o per dir 
^meglio, si va aLRe che sente il Gonsiglio di Stato 

. a,Sezioni riunite. Gomunque sia, io ho chiesta la 
'.parola solamente per questo, per prendere atto 

della dichiarazione del ministro, nel senso della 
..larga..interpretazione della legge, nel- senso, 

cioè, che circa Fapplicazione di questa dispo
sizione sarà giusto ed equo- mantenere quella 
larga interpretazione del ricorso in via straor
dinaria cheli Consiglio di Stato ha adottata; 
per cui potrà ammettere anche il ricorso per 
manifesta ingiustizia.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Io ringrazio il ministro 

delle dichiarazioni che egli ha fatte, perchè il 
punto oscuro della legge, quello che allarmava 
molte persone e dentro e fuori della Commis
sione, è proprio quello che il ministro di grazia 
e giustizia ha toccato. Non è una quistione di 
giurisdizione ; si può intendere che si applichi 
a questo provvedimento che presenta tante dif
ficoltà nella sua esecuzione, siccome l’onore
vole ministro ha indicato, una procedura spe
ciale e più spedita. Può spiacere, ma si può 
comprendere. Ma per lo meno bisogna che vi 
sieno gli elementi di una procedura. Ora, se 
nella esecuzione della legge per parte del Go
verno, quando alcuno si creda leso nei suoi 
diritti, non ha altra risorsa che ricorrere al 
Governo, cioè a quello stesso che non solo ha 
fatto la legge, ma l’applica, questa non è una 
procedura, è un fatto che può divenire anche 
una violenza, dappoiché non conviene dimen
ticare che nel così detto ricorso al Re, l’ av
viso del Consiglio di Stato è meramente con
sultivo, e il Governo ne tiene il conto che crede.

Questo ha ferito la coscienza di molte per
sone, e le rende meno propizie a questa legge, 
che d’altronde è una buona legge e deve con
siderarsi come un vero benefizio, -perchè' essa 
termina una questione che è antica quanto il 
seeoio.

Lo stesso provvedimento nella stessa forma 
in più modesta misura, di un milione circa, 
fu stabilita per Roma dal Governo francese per 
evidenti necessità sociali, circa un secolo fa ; 
fu ereditata-e portata alla stessa misura di 
un milione e mezzo o due dal Governo pontificio ; 
questo, avrebbe dovuto passare al Governo-ita
liano che accettò il bilancio pontificio quale era.

Il ministro Sella però se ne disfece. E allora 
per riparare a questo deficit a carico della mi
seria, se raddossò il comune di Roma. Ma il 
comune di Roma degli oneri- se ne addossò 
troppi e cadde sotta la pesante soma. E quando 
lo si dovè per necessità rilevarlo con la legge
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del 1890, il carico della beneficenza di Ro.ma 
ritornò .allo Stato. Vi ritornò in modo provvi
sorio sotto forma di anticipazioni che non,sono 
.e non .saranno .mai restituite.,E quindi dall’uno 
all’ altro la.questione non era stata mai risoluta.

Ora questa è la prima volta che tale que
stione si scioglie, e si scioglie in .modo ra
zionale è duraturo; perchè si risolve bensì

volissimo da lui dato alladegge. - All’onorevole 
Saredo poss.o rispondere con una sola parola : 
quando la legge ammette il rimedio del ricorso
straordinario, è naturale, lo ammetta'j così

con un intervento parziale del Governo, ma
sopratutto applicandovi un fondo ,sui generis, 
e che ha per la legge che lo ha costituito 
questa destinazione.

Quindi questa legge è un beneficio per tutti. 
Per lo Stato, perchè lo solleva dai due milioni 
che si erano ormai consolidati per la benefi
cenza di Roma, per la città di Roma perchè 
assicura per il futuro questo importantissimo 
servizio, e finalmente gli dà un assetto stabile. 
Ma, come io diceva, nel primo articolo vi è 
questa macchia 'Oscura, che tiene in sospeso 
molti giudizi e ,molte coscienze.

È più una questione di principii che una que
stione la quale possa dare risultati pratici di 
grande importanza. Ma appunto perciò, e tanto 
più, bisogna tenerne conto, perchè evidente-

come questo rimedio è accettato dalla pratica 
«attuale.

PRESIDENTE. Nessun altro ehiedendo la parola, 
pongo ai voti l’art. 1 nel testo che ho già letto.

Chi l’approva è pregato d’alzarsi.
(.Approvato).

Art. 2.

Le confraternite, confraterie, congreghe s
congregazioni od altro ente dichiarate esenti . 
sia dall’autorità giudiziaria che dal Governo 
del Re in via amministrativa, potranno essere 
trasformate per decreto reale, udito il Consi
glio di Stato, secondo i principi stabiliti dagli 
articoli 70, 90 è 91 della legge 17 luglio 1890.

(Approvato).

Art. 3.

I beni' delle confraternite, confraterie, con

mente tutte le .grandi Congregazioni hanno già
fatto i loro passi per reclamare i loro diritti
ne hanno, e questi precedenti dalla legge

se
sono

rispettati.
Quelle Congregazioni che saranno sottoposte

a questo nuovo regime, devono essere vera-
mente il minor numero e forse le meno impor
tanti. Ma ciò non monta ; la questione .sta tutta

greghe, congregazioni od altro ente, si inten
dono trasferiti .‘direttamente in proprietà della 
Gongregazione di carità liberi da ogni onere o 
peso, eccettuati i-seguenti:

a) quelli inerenti ai beni e le passività 
patrimoniali ■ legalmènte contratte, alla data 
in cui la legge del 2.0 luglio 1890 andò in vi-
gore, dalle precèdenti Amministrazioni con

in ciò : se il Senato .possa .accettare questo tprin-
■atto pubblico o con - scrittura privata^ avente

cipio e cioè-che il Governo quando gli con
i requisiti di cui -alP articolo 1327 del Codice

viene possa al tempo stesso ^essere giudice e
civile ;

parte. E quindi debbo esprimere all’ onorevole
à) le pensioni iegalme-nte concesse e giu-

ministro la mìa rieonoscenza
stesso solltevato questa questione ed

per -avere egli
ridicamente dovute dagli enti suddetti alla

aver pro-
messo di purgare questa buona legge da questa 
macchia che ne turbava l’armonia. Egli sci ha 
dato afildamento 'Che provvederà .p.erchè, p,ur 
mantenendo un • procedimento ;spedito, sìmili 
questioni.siano sottoposte alia giustizia ^ammi-

data in cui la legge 461-20 luglio 1890 andò 
in vigore ;

c) le doti legalmente' •*=^concesse e non an-
eora pagate dagli enti suddetti.

nistrativa.
.PRESIDENTE. Ha facoltà di .parlare il senatore 

Guarneri, '• ■

COSTA, .ministro di grazia e ■g.iustiziia. Do- 
-mandoJa parola.

Senatore GUARNERI.-do riconosco l’alta conve-

PRESIDENTE./Ha facoltà di parlare.
.GO STA, ^mtnisir.o < di ’ g razia ■ e » gizts tizia.- > All’ o - 

norevole Vitelleschi'non> debbo dire che una
'' parola di ringraziamento per t’appoggio autore-

nienza polìtica ' di quest’ articolo, il quale de
volve tutta .la grande massa dei beni ecelesia- 
•stici della città di Roma alla sua beB'eficenza ; 
. ed anco .approvo che da finanza d’Italia venga 
in parte in soccorso.del la stessa.

È'un omaggio che dobbiamo alla grandezza
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di questa nostra capitale^ chepnon solo è capi-
tale d’Italia'j ma è la più grande, città mon
diale ; questa che io chiamo non Roma, ma le 
Rome, cioè l’antica, l’imperiale, la medioevale, 
quella del RinaseimentO', e la- moderna.

Però colgo questa^occasione per- ricordare, 
da un lato, e per dirigere dall’ altro una viva 
raccomandazione all’ egregio' ministro guardà- 
sigilli.

Ricordo, che trent’ anni or sono fuvvi una 
legge, che neiróccasione dell’ abolizione delle 
Gorporazioni religiose, attribuì ai comuni d’L 
talia la- sola quarta parte dei beni delle loro 
eorporazioni soppresse.

Però poscia sòpraggiunse un’ altra legge, 
cioè quella della liquidazione dell’Asse eccle
siastico, la quale n,e sottrasse una parte, impo
nendo la tassa straordinaria del 30 per cento. 
Sicché il 25 per cento fu ridotto al 17.50 per 
cento.

Eppure sono trent’anni, che i comuni d’Italia 
non hanno riscosso un obolo di questa quota 
loro devoluta; e ciò non ostante che il prin
cipale onere che gravava su questo patrimonio 
ecclesiastico fosse stato quello delle pensioni, 
le quali è da ritenere che si ansi in gran parte 
estinte.

Ma'vi ha di più.
Quante volte si è tentato dai comuni’di ot

tenere la liquidazione di questa quota loro per
tinente, i criteri elevati da parte della finanza 
dello Stato, sono stati questi: primo che la va
lutazione di questi benb dovesse farsi non in 
base al prezzo che Ip- -Stato ha ricavato dalla 
loro vendita, o secondo i-*canoni''ottenuti dalla

Un terzo criterio che si è adottato dalla fi
nanza per la detta liquidazione, è stata un’altra 
deduzione di un 5 per cento per ispese di am
ministrazione; non ostante che quando si at
tribuiscono ai comuni i cespiti corrispondenti 
al quarto dì questi beni, il Governo si esonera 
dalla correlativa spesa di amministrazione.

Ed è per questo che prego l’onor. guardasigilli 1

loro censuazione ? ma< seGondo le dichiarazioni
dei loro redditi che ne-.avevano fatto i titolari 
di questi beni nel 1864, quando venne loro’im
posta la tassa di manomorta dei 4 per- cento. 
Ora può facilmente Gomprendersi, che questo 
valore dichiarato è grandemente inferiore^ del- 
r effettivo, giacché è a -ritenersi a priori, che i 
titolari in quella contingenza fiscale abbiano 
dichiarato un reddito di gran lunga al di sotto 
deb reale. ....

E fu questo ib primo criterio della finanza. 
Un secondo criterio fu quello di doversi diffal
care da questo valoré cosi attenuato la tassa 
di manomorta dei 4 per. cento,’- che si riscuote

perchè interessandosi di questa vitale questione 
per tutti i cGmuni d’Italia, voglia risolverla 
dopo quasi un terzo di secolo, e secondo giu
stizia e con norme più razionali ed eque.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Domando 
ia parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. L’ ono- 

revóle Guarneri ha risollevata la questione, 
della quale si è parlato in Senato, della devo
luzione del quarto dei beni delle soppresse cor
porazioni religiose ai comuni dello Stato. L’ono
revole Guarneri conosce perfèttamente le di
sposizioni della legge 7 luglio 1866 e sa che 
due disposizioni diverse sono contenute nel- 
r art. 35.

La prima riguarda i comuni della Sicilia; la 
seconda riguarda i comuni delle altre parti del 
Regno.

Per i comuni della Sicilia è detto che il quarto 
dei beni delle corporazioni soppresse doveva 
essere dato subito; effettivamente fu dato e 
si continua a dare.

Senatore GUARNEPd. Neanche un centesimo'.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Salvo 

molte controversie di liquidazione, posso; assi
curare 1’ onor. Guarneri che la liquidazione e 
il pagamento dei beni delle corporazioni reli
giose viene eseguito dal Fondo per il culto. 
Per gli altri comuni del Regno non si è ancora
cominciata nè devoluzione’j né liquidazione ;

non 
lite.

ostante che le manGmorte siano state ‘aho-

perché, - giusta la lettera e lo spirito della di
sposizione di legge che ho citato, - questa de
voluzione si dovrà verificare quando, collo estìn
guersi delle pensioni, si sarà potuto ricostituire 
il patrimonio delle corporazioni, il patrimonio 
dei clero regolare, rimasto in gran parte as
sorbito nei primi anni della applicazione della 
legge, per adempiere agli oneri dalla legge 
stessa imposti.

Però non è nuovo per il Senato, il concetto, 
ed anzi io stesso mi feci organo del desiderio
che questo momento si avesse ad affrettare
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mercè una disposizione legislativa, dopo che 
con una legge del 1892, della quale ha la re
sponsabilità il mio amico e collega Luzzatti, lo 
Stato cominciò a prelevare una parte di quello 
che gli spetterà sul patrimonio del clero rego
lare, parte fissata dapprima in tre milioni, ed 
ora elevata a quattro milioni.

Si fu appunto di fronte a questa disparità di 
trattamento, cioè di fronte a questa anticipa
zione, che lo Stato ha prelevato, - valendosi 
meno della sua forza, che del? impellente ne- 
nessità dei suoi bisogni, - che io stesso, relatore 
del bilancio di grazia e giustizia, ho continua- 
mente insistito, perchè si vedesse una volta di 
cominciare la liquidazione di quanto è dovuto 
anche agli altri comuni del Regno. Così che, 
non vi è dubbio che, trovandomi attualmente 
al Governo, ed avendo quindi una parte di re
sponsabilità nell’ applicazione di questa dispo
sizione di legge, cercherò d’ ottenere che essa 
abbia la sua completa e leale esecuzione.-

lo spero che l’onor. Guarneri vorrà essere 
soddisfatto delle mìe dichiarazioni.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Di questo articolo non 

si è parlato veramente nell’ Ufficio centrale, ma 
un secondo velo mi è stato segnalato, da per
sone molto competenti, che rappresentano molti 
interessi e il giudizio di molti.

E siccome noi in fondo non rappresentiamo 
solo le opinioni dei colleghi, ma eziandio e 
principalmente rappresentiamo gl’ interessi del' 
paese, cosi ho creduto di doverne tenere pa
rola all’ onorevole ministro di grazia e giustizia, 
non fosse altro che per averne un qualche chia
rimento.

È stato detto che se nel primo articolo si 
nega la voluta giustizia ai contendenti che sono 
interessati direttamente nel soggetto, nell’arti
colo 7 non se ne rende abbastanza ad una quan
tità di interessati che sono indirettamente col
piti da. questa legge.

Si dice che il primo comma dell’ articolo, fa
cendo passare questi beni, liberi da ogni onere, 
e non-tenendo conto di tutti indistintamente 
gli oneri che gravano sopra di essi, può essere 
nella, pratica causa di grave ingiustizie. E che 
le limitazioni che a questa libertà sono state 
apposte dal comma seguente sono talmente ri
stretti che vi saranno dei grandi interessi lesi.

Io sottometto questo lamento, che ho inteso 
ripetere da persone autorevoli, al ministro di 
grazia e giustizia, perchè voglia dare qualche 
chiarimento in proposito.

Senatore GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Ringrazio l’onor. ministro 

guardasigilli delle assicurazioni e delle pro
messe che mi ha date ; dichiaro però che era 
lungi dalla mia intenzione di aprire una discus
sione SU'questo argomiento.

La prego poi di credere, che i comuni di Si
cilia ebbero qualche anticipazione solo nel primo 
decennio a datare dal 1866, ma poscia per 
l’adozione di quei criteri ai quali ho accennato, 
se ne è chièsta la restituzione come di un inde
bito pagato e qualche volta si è anche pretesa 
la compensazione.

Questa è la verità.
Del resto torno a ringraziare l’onor. ministro 

di grazia e giustizia delle sue spiegazioni, e
delle sue assicurazioni.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Quanto 

all’ onor. Guarneri, siamo perfettamente d’ ac
cordo, parmi, perchè ho ammesso bensì che 
sono sorte contestazioni relative alle liquida
zioni, ma il diritto dei comuni siciliani non fu 
mai contestato.

Reputo poi opportuno di dare alcune spiega
zioni all onor. Vitelleschi, intorno al comma 
dell’ art. 3° di questa legge.

E d’uopo ricordare che, conia legge del 20 lu
glio 1890, (e con questa legge), non si soppri
mevano le confraternite, ma soltanto si inde
maniavano i beni. Dunque, rimaneva vivo l’ente 
che poteva contrarre debiti, senza avere poi i 
beni con cui pagarli, e poteva fare dei debiti 
od accampare l’esistenza di debiti, prima an-? 
cera che il Governo avesse potuto mettere la 
mano sopra i beni.

Si fu per effetto di questa condizione di cose.
che, nell’applicazione dell’art. 11 della .legge- 
20 luglio 1890, sorse davanti ai tribunali la 
contestazione se il Demanio fosse un successore 
a titolo singolare dei beni, oppure un succes
sore a titolo universale dell’ ente. E la giuris
prudenza si è, senza esitanza, manifestata nel 
senso che fosse un successore a titolo singo-
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iare dei beni, per modo che il Demanio non 
fosse tenuto a pagare se non quei pesi, i quali 
erano inerènti ai beni indemaniati.

La sola questione che parve dubbia - dando 
luogo' a contestazioni giudiziali, portate anche 
davanti alla magistratura superiore - fu quella 
relativa al giorno in cui la legge doveva rite
nersi entrata in attività; perchè da-alcune di
sposizioni regolamentari si poteva dedurre che 
non fosse entrata in attività il quindicesimo 
giorno successivo alla pubblicazione della legge 
stessa;

Altra' contestazione sorse per determinare 
quale carattere di legittima esistenza doves
sero avere questi oneri, questi debiti, per po
terli ritenere’ legalmente accertati all’ epoca in 
cui la legge era entrata in vigore.

Sul primo punto la giurisprudenza stabili 
che la legge avesse avuto la sua applicazione 
nel quindicesimo giorno successivo alla sua 
pubblicazione, e che quindi i debiti posteriori 
a questa data non potessero pesare sui beni : 
e questo si applicò specialmente alle doti estratte 
e non pagate.

Quanto alla seconda questione, si procedette 
amministrativamente con molta larghezza di 
criteri, tanto che il -Demanio si assunse il pa
gamento di oneri che, a stretto diritto, avreb
bero dovuto essere caricati alle confraternite. 
Citerò, ad esempio, le pensioni dovute agli im
piegati di queste confraternite, pensioni che 
per verità, a rigore, non avrebbero ma;! potuto 
ritenersi pesi inerenti ai beni; eppure ciò fu 
ammesso anche amministrativamente.

Per cui, mercè la disposizione dell’articolo 3, 
si scrivon'o' in questa legge i responsi di una giu- 
rrsprudénza* ormai assodata ; con un riscontro 
legislativo' perfètto nella' legge per la soppres
sione-delle corporazioni religiose, nella quale 
con disposizioni tassative è detto che non sa- 
reWero riconosciuti i debiti, gli oneri e qua
lunque altra passività se non in quanto aves
sero acquistato data certa, e non già dal giorno 
della pubblicazione della legge, ma bensi dal 
giorno in cui era stato presentato il primo pro
getto sulla soppressione, e cioè dai 18 gennaio 
deh 1861.

La» disposizione dell’articolo 3 quindi è con
forme ai precedenti legislativi, ai principi e ad un ente tutti i beni che possiede, posto che
alla .giurisprudenza.

Senatore SAREDO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SAREDO. La legge lascia insoluto un 

punto, sul quale desidererei qualche spiega
zione.

L’indemaniamento e la presa di possesso 
delle confraternite, non portano come l’inde- 
maniamento dei beni delle corporazioni religiose, 
la soppressione della personalità;giuridica delie 
confraternite stesse.

Dico questo, perchè la questione si è presen
tata al Consiglio di Stato, e il Consiglio di 
Stato ha ritenuto che malgrado l’indemania
mento anche di tutti indistintamente i beni di 
una confraternita o altro corpo morale, se la 
legge non dichiara espressamente che 1’ ente 
rimane soppresso, questo conserva la'sua per
sonalità giuridica. Nel caso presente la legge 
non si spiega veramente, ma credo che questo 
debba essere il suo concetto.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne, ha facoltà.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Non vi 

è dubbio, e questo l’ho detto alcuni momenti 
sono.

Senatore SAREDO. Dunque gli enti qui con
templati conservano la loro personalità giuri
dica ?

COSTA, ministro digrazia e giustizia. Questo 
si deduce dalla testuale disposizione dell’ arti
colo 11 della legge del 1890, la quale disposi
zione dice: « Sono indemaniati i beni delle 
confraternite ».

Dunque si tolgono i beni, ma si lasciano vi
vere le confraternite. La frase è molto diversa 
da quella usata nella legge del 1866, nella 
quale è detto che «’ le corporazioni perdono la 
personalità civile ». Là gli enti hanno cessato 
di vivere civilmente; qui gli enti continuano a 
sussistere, sebbene i loro beni abbiano subito 
una trasformazione, abbiano avuto, cioè, un’al
tra destinazione.

Senatore SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SAREDO. La questione è sorta pre

cisamente sotto r impero della legge 17 luglio 
1890. In sostanza si diceva: quando voi togliete 

i corpi morali sono essenzialmente enti patri
moniali, che ne avviene di questi enti, ai quali
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avete tolto ogni ragione di essere coi fatto di 
averli intieramente spogliati?

Ebbene, il Consiglio di Stato interrogato in 
proposito, ha risposto: questi enti conservano 
nondimeno la loro personalità giuridica, perchè 
nessuna disposizione di legge li ha espressa- 
mente soppressi.

Cosi là legge del 7 luglio 1866 sulla sop
pressione delle corporazioni religiose all’art. 1 
disse formalmente che cessava in loro la per
sonalità giuridica. E la questione è importante ; 
perchè è vero che queste confraternite sono 
private dei loro patrimoni, ma continuando esse
Sb vivere, possono ricevere lasciti e donazioni j
e quindi quel patrimonio di cui ora sono pri
vate, può ricostituirsi. Dunque l’indemania- 
mento che si fa ora non li priva della loro 
personalità, e son lieto delle dichiarazioni fatte 
al riguardo dal ministro guardasigilli, che rico
nosco pienamente conformi alla lettera e allo 
spirito della legge.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Ripeto 

che dubbio non ei può essere,’ ma se occor
resse una parola di schiarimento, questa parola 
sta nella legge, perchè riconoscendosi con
l’art. 6 la facoltà e la capacità di possedere 
certi locali destinati all’ esercizio del culto, ne
cessariamente si riconosce la personalità giu
ridica degli enti.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare,-' 
pongo ai voti T art. 3.

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 4.

Alla Congregazione di carità dì Roma è as
segnata una annualità di L. 100,000 sul bilancio 
del Fondo speciale di religione e beneficenza 
della città di Roma, oltre quella di L. 80,000 
che attualmente perGep’isc’e.

Detto Fondo è definitivamente esonerato dal- 
r assegno per la ricostruzione della basilica di 
San Paolo che passa a carico del bilancio della 
pubblica istruzione.

(Approvato).

Art. 5.

Ove le rendite degli Enti di cui, all’ art. 1 cal
colate al momento della consegna alla Congre
gazione di carità, non ascendano ad annue 
L. 600,000, il Tesoro dello Stato corrisponderà 
la differenza alla Congregazione’ stessa non 
oltre però la cifra massima di 300,000. lire al- 
r anno.-Le somme che saranno - annualmente 
disponibili nel bilancio del Fondo speciale di 
religione e beneficenza della città di Roma, ì
dopo che siano state soddisfatte le spese ordi
narie e straordinarie e dopo che^ il Consiglio 
d’amministrazione abbia provveduto alle ero
gazioni di suo istituto, e salvo il disposto -del 
precedente- art. 4, dovranno gradualmente es
sere versate alla Congregazione di carità' per 
rilevare il Tesoro dello Stato dall’ obbligo di 
cui al presente articolo.

(Approvato).

Art. 6.

Sono esclusi dalla assegnazione alia Congre
gazione di carità gli edifici che alla data della 
presentazione di questa legge trovansi desti- 
nati al servizio del culto e finché venga loro 
conservata questa destinazione. Venendo a ces
sare tale destinazione anche detti edifici si in
tendono devoluti alla Congregazione di carità 
per gli scopi stabiliti dall’ art. Il della legge 
20 luglio 1890, n. 6980 e dalla presente.

L’ente al quale tali edifizi sono lasciati per 
il servizio del culto è tenuto a'Soddisfare le 
tasse e i pesi che vi sono inerenti. Qualora 
non vi provveda e sia promosso giudizio di 
espropriazione, si farà luogo senz’altro alla, 
devoluzione come sopra stabilita in favore 
della Congregazione, di carità, salvo a questa
Tobbligo di soddisfare all’esattore i tributi pri
vilegiati a termine dell’ a,,rt. 1962 del Codice 
civile.

(Approvato).

Art. 7.

Gli oneri che gravavaUG le- Confraternite^ d:i
Santa Lucia del Gonfalone e di San Rocco a 
favore delle chiese parrocchiali omonime, nella 
misura strettamente neees-s’aria, ed in ogni 
caso non oltre quella in cui atthalmentè sono* 
corrisposti, sono trasferiti a carico del Póndo.
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.speciale >fii heneficenza-te religione della città 
di Roma.

(Approvato).

Art. .8.

’Goi ipedditiuassegnati alla Congregazione di 
{cardtà dalla presente legge, la smedesima man
terrà gli •assegni .attuali per il ricovero di San 
iCosimato, per la .cura dei bambini poveri di 
letà inferiore ai sette anni, per gli ospizi ma- 
•rinì, per le sale di-allattamento e ricovero, per 
le sale di^maternità. Provvederà inoltre, nella 
-misura opportuna e nei limiti -della ‘rendita di
sponibile, agli scopi di beneficenza di cui nel 
.bilancio 1890 del comune di Roma e pei quali 
mon è .'assegnata dal-«seguente art. 11 una spe
ciale'dotazione.

(Approvato).

Arfc. 9.

A titolo -di 'Contributo a favore della benefl- 
oenza pubblica romana sono «assegnati :

n) una somma annua di L. 500,v90 a ca- 
^r-ico del Tesoro dello Stato ;

A) la somma di L. 600,000 annue a ca- 
’rico 'del Fondo «di beneficenza e religione della 
città 'di Rom'a 'corrispondente alla somma de
stinata attualmente al servizio delle pensioni 
dei regolari -di mano in mano che si renderà 
disponibile per ‘effetto della cessazione delle 
-pensioni 'medesime.

(Approvato).

Art. 10.

Per dare esecuzione alle disposizioni del pre- 
>eedente ^articolo, mel bilancio passivo del ;Mi- 
mistero .del Tesoro • sarà •stanziata- a: fa-’^ore- della 
•benéficenza pubblica momana una somma di 
;L. 1,100,000 )la squale'Verrà progressivamente 
-^diminuita, '^fìno a L. ibOOjOOO, «di 'altrettanta 
isomma•quanta Timarrà inrciascun lanno dispo- 
•lii.bile iin.iseguito lalla igraduale cestinziGnejdelle 
spensioni, alle squali * è attualmente rassegnato il 
'fondo fdi /Gui^alla detterà h ./dell’articolo preee- 
! cedente's salvo il disposto, delllart. Il della pre- 
.^sentedegge.

• Approvato).

Art. 11.

L’ annuo contributo come sopra stabilito in 
L. 1,100,000 è cosi ripartito:
L. '770,-000 all’istituto di S. Spirito ed ospedali 

riuniti ;
», 200,000 all’Orfanotrofio di S. Maria degli 

Angeli alle Terme Diocleziane ;
»
»
»

100,090 alla Società degli -asili infantili ;
11,500 agli Asili infantili israelitici;
18,500 all’Asilo Savoia per l’infanzia ab

bandonata.
Rimane a carico dell’Istituto di S. Spirito 

ed ospedali riuniti di provvedere con la somma 
sopraccennata anche al pagamento delle lire 
1225240 annue costituenti la rata dovuta già 
dal comune di Roma al Credito fondiario della 
Gassa di risparmio di Milano per la estinzione 
del mutuo contratto a favore deli’ Istituto di 
S. Spirito.

(Approvato).

Art.. 12.

Coll’ attuazione della presente legge cessa 
di avere effetto rarticolo 11 della legge 20 lu
glio 1890, n. 6980, per quanto riguarda l’obbligo 
delle anticipazioni ivi stabilite a carico dello 
Stato.

Però il maggiore stanziamento, oltre le lire 
1,100,000 indicate neH’art. 6 della presente 
legge,-esistente nel bilancio passivo del Tesoro . 
del 1896-97 per il servizio di anticipazioni in 
dipendenza deH’art. 11 della legge per Roma, 
è destinato a provvedere alle spese che si pre
sentassero indispensabili fino all’attuazione del 
nuovo ordinamentG dei servizi della beneficenza 
pubblica romana.

Il credito per le somme anticipate dal Tesoro 
dello Stato in esecuzione dell’art. 11 della legge 
predetta è .annullato.

(Approvato)

Art. 13.

Le doti a carico dell’istituto di S. Spirito ed 
ospedali’riuniti sono trasformate .ed invertite 
per lo.scopo di beneficenza proprio dell’istituto 
.che ne è gravato, salvo per le .doti già con
cesse-e non - ancora pagate.

.(Approdato).
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Art. 14.
Air Istituto di S. Spirito ed ospedali riuniti 

di Roma spetta il diritto di esigere le speda
lità in conformità alle leggi in vigore.

Il Governo del Re è autorizzato ad emanare 
con decreto reale disposizioni transitorie che 
assicurino l’esigenza di detta spedalità fino a 
che sarà approvata la legge prevista dall’arti
colo 97 della legge 17 luglio 1890.

Senatore MARIOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MARIOTTI. Ringrazio, prima di tutto, 

della risposta che.ha dato al primo articolo il 
ministro guardasigilli.

Ora vorrei ringraziarlo similmente di una 
risposta, che spero favorevole, e che si attiene 
all’ art. 14.

L’ art. 14 dice :
« All’Istituto di S. Spirito ed ospedali riuniti 

di Roma spetta il diritto di esigere le spedalità 
in conformità delle leggi in vigore ».

Nessuna cosa più giusta che per ogni per
sona, che da qualunque parte d’Italia venga a 
Roma, e ammalata soggiorni in qualche ospe
dale, l’Amministrazione degli ospedali abbia il 
diritto di avere il rimborso dai comuni donde 
ogni persona proviene.

Ma nella campagna romana, dove tutto è 
singolare, ognuno ha visto, in certi tempi, 
moltitudini di contadini tagliare il fieno, mie
tere il grano, fare insomma tutte le operazioni 
campestri e massimamente nei mesi più peri
colosi, nei quali la febbre consuma questi con
tadini togliendo loro la vita o menomandola 
di molto. Ora per tutti questi contadini, che 
annualmente vengono nella campagna romana, 
e senza dei quali la campagna romana sarebbe 
un deserto, io dico, è possibile di ammettere 
quello, che fino ad ora non si è ammesso mai 
per questa gente, cioè che i paesi poveri donde 
partono quelle moltitudini in ogni anno, deb
bano pagare la spedalità? Non logorano qui la 
loro vita? Non perdono la salute per lavorare 
questa campagna a profitto della gente del co
mune di Roma ?

Io prego il ministro, che per virtù del secondo 
comma di questo articolo ha facoltà molto lar
ghe, di dirmi qual’ è il suo pensiero. Che sen
timento lo guiderà equamente nella determi

nazione della spedalità che si vorrebbe fissare 
con r art. 14 ?

Senatore CANNIZZARO. Domando'la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANNIZZARO. Sul medesimo argomento 

su cui ha chiamata l’attenzioiie l’ onorevole 
Mariotti, 1’Ufficio centrale mi -aveva.dato 1’.in
carico di domandare al ministro 'guardasigilli 
alcune dichiarazioni se si potesse riparare ai 
gravi inconvenienti che l’ onor. Mariotti'ha.ri
levati. Debbo informare il Senato che tutte le 
provincie che mandano operai nella campagna 
romana, hanno fatto pervenire all’ Ufficio cen
trale i loro reclami con petizioni abbastanza 
vive ; esponendo che sarebbero fortemente .gra
vate se dovessero pagare la ospedalità degli 
operai che vengono a lavorare in questo co
mune e che vi si ammalano.

Nell’Ufficio centrale fu molto discussa questa 
questione, e fu notato che realmente si devono 
distinguere le colonie temporanee, che lavorano 
in un dato comune, dai soli passanti.

Noi abbiamo fiducia che per mezzo del '.'de
creto che determinerà le norme colle'quali sa
ranno calcolate queste spedalità si potrà ri
muovere r inconveniente cennato, considerando 
come residenti in Roma coloro che vi vengono 
e vi si fermano qualche tempo per compiervi 
lavori.

Su questo richiamo l’attenzione .dell’ onor. 
guardasigilli, e spero che-egli vorrà dare.delle 
spiegazioni, che eliminino l’allarme .di molti 
comuni, i quali avendo Ietto questo articolo, 
hanno concepito timori forse .maggiori della 
realtà.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Vitelleschi.

Senatore VITELLESCHI. ' Io non eredo che-'sarà 
difficile nel regolamento ' di 'fare a ^.questo’ri
guardo una cèrnita, fra i'diversi .casi.'Perchè 
è giusto che si -provveda,'.perchè jla povera 
gente che lavora qui per parecchi/mesi del- 
r anno e che per ciò stesso'può ^■considerarsi, 
durante quel tempo, come "facente rparte dèlta 
popolazione della città, sia‘soccorsa allOr-stesso 
modo di questa. Ma nel itempo'-stessossej la di
sposizione di quest’ articolo si respingesse in 
modo assoluto, non si farebbe bene, vgiacGhè 
uno dei gravami degli ospedali di: Roma è;ap
punto questo e cioè che i paesi vicini mandano
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per i-a sti'ada tferrata.,' sui carri-e come possono, 
i loro màlàti a curarsi negli ospedali di Roma.

Bisognerà jquindi trovar modo -nel regola
mento di *e,©Wéiliare l’-una cosa e l’altra e far 
giustizia ‘di questo abuso.

11 soggetto mi da qui occasione, di farmi 
r eco di un’ osservazfiòne già fatta dall’ Ufficio 
centrale, e cioè di domandare ail’ onorevole
guardasigilli, come è che anche in questa
legge si è mantenuta ia eccezione ‘per le Con
gregazioni provinciali ; che una volta si chia
mavano nazionali, quando la nazione non c’ era; 
ma oggi la paróla vera è promncìali. E come 
tali per la loro esenzione esse rappresentano 
una delle forme meno giustificate di regionaìità, 
.perchè io non Gomprendo come nella capitale 
del Regno vi siano dei provinciali, i quali si 
isottraggono alla legge. Se la legge comune 
vuole che a Roma non ci siano più ‘Confrater
nite, non capisco perchè ci siano delle confra- 
'ternite le quali-non -‘appartengono nè alla Ger
mania, nè alla Francia, ma che sono italiane 
e stanno a Roma.

Io non sono molto tenero di queste trasforma
zioni. Èsse per ló-meno‘dovrebbero èssere fatte 

.con grande ponderazionè e misura, perchè se 
presentàno dèi vantaggi hanno pure il ‘loro 
grande'rovescio. Credo anzi-che la beneficienza 
sia meglio lasciarla fare a ciascuno comel’in- 

. tende. Ma non è dì ciò che si tratta. Quando 
in tempo utile dio sostenuto questa tesi non 
sono sstato ascoltato;. Ma appunto perciò, io di
mando come «è che vi sono due giustizie, una 
per Róma 1’-altra per te provincie.

Nè io chièdo ciò perchè desiderila loro morte. 
Noyma io domando ■'atronor. ministro^se quando 
lo Stato fa- dei grossi (Sacrifizi, e quando lo 
stèsso net© di persone-in Roma è colpito a morte 
per provvedére alla'beneficenza di Roma, che è 
la capitale dei Regno e che perciò si estende 

• ai regnicoli danto > quanto ai cittadini,■ perchè' si 
•debbono' esagerare .questi sacrifizi, e perfino 
violentare da-giustizia a (riguardo degli ^uni per 
-conservare fagli altri un privilegio ingiustificato ?

A-me^parie che ’SÌ ipotrebbe per do meno invi
tare queste fcongregazioni privilegiate a-oontri- ' 
Ibuire-falla'ìbenèficenza di-Roma \e più partico- 
•làrmeinte^airospedadità iniràgione dei -provihciali 
che vi sono accolti e curati, così si ottèrràOe 
•per Ip meno esse^Gontribuiscafno -alle spèse dèlia 
^spedalità.

Io non sollevo obbiezione all’art. 14 ma non 
ho gran fede nei risultati che esso darà. Il modo 
che io vi propongo è ornai più pratico ed an
che più razionale. Ed infatti se,una provincia 
ha qui una istituzione locale di soccorso, per
chè andargli a domandare altri fondi per l’o- 
spedalità a titolo di rimborso ? È l’istituzione 
che dovrebbe naturalmente provvedere.

Io quindi no.n saprei abbastanza^, a nome della 
giustizia, nell’ interesse dei poveri ed anche 
della finanza dello Stato, raccomandare all’ono- 
revole ministro perchè voglia prendere in con
siderazione queste osservazioni che hanno fatto 
parte della relazione dell’ Ufficio centrale, e 
sulle quali io sono tornato ad insistere.

È pur troppo noto che è stata questa ecce
zione alle confraternite provinciali che prin
cipalmente ha fatto scendere il milione e mezzo 
previsto a poco più di L. 400,000, onde il gra
vame dello Stato e tutto quel che ne è con
seguito. Il modo proposto offrirebbe anche il 
vantaggio di riparare ad una ingiustizia, senza 
danno d’alcuno, anzi col vantaggio della bene
ficenza.

Il riparare una ingiustizia è già qualche cosa. 
Perchè pur troppo anche la giustizia è messa 
qualche volta a dure prove per ragioni politi
che. Ma anche questo si tollera fino ad un certo 
punto. Una donna di molto spirito ha detto che 
la politica era la prudenza della giustizia; ma 
non deve diven'tare quella 'dell’ ingiustizia.

Io mi auguro che. con questo mezzo si possa 
definitivamente risolvere questa questione e 
portare quello che ancora manca alla sistema
zione' 'della benefiGenza, specialmente per la 
parte ospitaliera di Roma.

COSTÀ, ministro di grazia e giustizia. Do- 
màhdo'la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi
nistro guardasigilli.

COSTÀ, ministro di grazia e giustizia. L’ora 
tarda hon permettendomi di sviluppare, come 
si meriterebbero, i due gravi argomenti trat
tati dagli onorevoli Mariotti e Vitelleschi, debbo 
limitarmi a rispondere alcune parole, che var- 
ranno, credo. à"rassicurare l’uno e l’artro.

'È vérissitoo che gli ospedali di Roma rice- 
‘vono, sènza corrispettivo, chiunque si presenti 
'p'uò dìTsi, alia lóro porta; é ciò senza doman
dare non solo la provenienza, ma neppure il 
nome.

i}is'cussioni, f.
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Vero è però altresì che il municipio di Roma 
non paga per i cittadini romani che si trovano 
fuori. Tutte le volte che è richiesto del rim
borso delle spese di spedalità dalle altre pro
vincie nelle quali vi sarebbe tale obbligo, il 
municipio di Roma ha adottato un metodo molto 
semplice: non risponde.

La questione non è da porre però su questo 
terreno ; la questione è questa, che gli ospedali 
di Roma, per la loro fondazione, sono sempre 
stati ritenuti ospedali mondiali. Come cattolica 
era la Sede religiosa, cattolica era anche la be- 
nifìcenza, cioè mondiale.

A questo concetto della cattolicità della be
neficenza bisogna ormai porre un freno'^; perchè 
altrimenti potrà verificarsi precisamente quel
l’abuso acuì accennava l’onor. Vitelleschi, che 
cioè da alcune provincie limitrofe si mettano 
in istrada ferrata quei malati che sono in con
dizione da poter viaggiare, per farli ricevere e 
curare gratuitamente negli ospedali di Roma.

D’altronde, il principio del rimborso delle 
spese di spedalità è riconosciuto dal diritto co
mune e da un articolo della legge sulle istiiu- 
zioni pubbliche di benefìcenza, ed il riconfer
marlo in questa legge è stato giusto, equo e 
doveroso.

La questione sta adunque nella misura.
Ora, io posso assicurare l’onor. Mariotti che 

il Governo, nell’emanare questo regolamento 
j

che la Camera dei deputati gli delegò di fare 
(poiché 1’ onor. Mariotti sa che quel comma
dell’art. 14, non si trovava nel disegno ministe
riale), il Governo, ripeto, terrà conto della spe
cialissima condizione di cose alle quali T ono
revole Mariotti ha accennato, col richiamare 
1’ attenzione su quelle popolazioni che fanno in 
Roma una emigrazione temporanea a scopo di 
lavoro. Io credo che il concetto possa essere 
molto facilmente concretato, togliendo T obbligo 
del rimborso della spedalità, quando si verifì- 
chino queste condizioni : che si tratti di emigra
zione temporanea a scopo di lavoro j che questa 
emigrazione abbia una certa durata ; e che la 
malattia, per le speciali condizioni del clima, 
sia stata contratta precisamente nell’ occasione 
del lavoro. Verificandosi questi estremi, parmi 
possa essere ragionevole il fare una eccezione 
alla regola del rimborso; sicché, mantenendo il 
regolamento entro questi limiti, anche gli abi

tanti dei comuni degli Abbruzzi, delle Marche 
e dell’ Umbria, potranno essere' soddisfatti.

D’ altronde in questa materia della spedalità 1
involgente questioni aspre e difflcili, abbiamo 
tuttora in Italia tante, legislazioni, quante sono le 
regioni nelle quali anticamente era divisa. Chè 
anzi abbiamo qualche cosa di più, cioè ab-
biamo perfino il rimborso della spedalità di 
fronte allo straniero, rimborso che, toccando 
specialmente gli emigranti temporanei dalle 
provincie venete, porta un onere tale da pro
strare le condizioni economiche di quella regione. 
Trattasi adunque di questione che deve essere 
accuratamente studiata e risoluta; così che io 
mi auguro che il regolamento da emanarsi abbia 
una vita temporanea, a mo’ di semplice espe
rimento che giovi appunto anche ad agevolare 
r assestamento definitivo di questa importan
tissima questione.

Ma la questione della spedalità ha dato oc
casione all’ onorevole Vitelleschi di riproporre 
al Senato 1’ antica e, ben può dirsi, uggiosa que
stione delle confraternite nazionali.

L’onorevole Vitelleschi sa quanto tale que
stione sia stata studiata e discussa anche nella 
preparazione di questo disegno di legge. Ed io 
che in siffatto studio ebbi qualche parte, ho 
creduto che, per ora, di questa questione il pro
getto di legge attuale non dovesse occuparsi.

Io ho fatto questo ragionamento : queste con
fraternite nazionali hanno scopi di mutuo soc
corso, ed hanno scopi diversi di beneficenza.

Sotto il punto di vista del mutuo soccorso, 
è bene che esse siano sottratte a qualsiasi appli
cazione della legge in discussione.

Sotto il punto di vista delle opere di pubblica 
beneficenza, giova considerare che o fanno opere 
di beneficenza che non si fanno da altre istitu
zioni di beneficenza romane, - e allora le confra- 
tornite nazionali giovano ai -propri .comprovin
ciali, senza pregiudizio- della •béneflcenza re
mana; 0 esercitano una’benefìcenza che già si 
opera da altre istituzioni romane,^ed allora esse 
sottraggono alle istituzioni ròmane quel tanto 
dei propri comprovinciali che-ne profittano.

Vi è quindi in questi casi duplicità di■bene
fìcenza, con vantaggio della 'benefìcenza direi 
provinciale, ma anche con esonero della benefi
cenza locale.

L’ unica questione vera è quella della speda
lità, appunto perchè - per quanto io so - non vi
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è alcuna confraternita nazionale che abbia uno 
spedale proprio; nè credo ve ne sia alcuna la 
quale curi ammalati o invii medicine a domi
cilio.

Ora, 'Sotto tale aspetto, queste confraternite 
profittano della beneficenza ospitaliera locate, 
senza spendere denaro proprio. Evidentemente 
quindi lucrano della beneficenza locale, ed a 
mio modo di vedere - non voglio impegnare in 
questo la parola del Governo - lucrano indebi
tamente.

Io credo quindi che ragioni di giustizia e di 
convenienza consiglierebbero uno studio speciale 
ed accurato di tutte queste istituzioni per vedere 
se quelle confraternite cosi dette nazionali pro
fittino indebitamente della beneficenza romana.

Compiuto questo studio, credo che, indipen
dentemente dalla legge speciale, si potrà prov
vedere, giacché la legge generale sulle istitu
zioni pubbliche di beneficenza, all’art. 91, dice 
soggette a trasformazione le confraternite.

Laonde, si potrà benissimo nelle vie ammini
strative - secondo il-diritto comune vigente - 
provvedere a che sia stabilita un’ equa ripar
tizione di beneficenza, in modo che tanto la 
nazionale, quanto la locale concorrano a van
taggio degli ospedali di Roma.

PRESIDENTE Nessun altro chiedendo la parola, 
pongo ai voti l’art. 14 che ho già Ietto.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 15.

Il capitale corrispondente alle L. 600,000 del 
Fondo di beneficenza e religione, ora vincolato 
al servizio delle pensioni di cui all’art. 9 della 
presente legge sarà devoluto, appena libero, 
per L. 100,000 di rendita alla Società per gli 
Asili infantili, e per il rimanente all’istituto 
di S. Spirito ed ospedali riuniti, a rate di 
L. 100,000 ciascuna, di mano in mano che ri
marrà libero.

Del pari saranno devoluti alla Congregazione 
di carità i capitali corrispondenti alle rendite 
di cui agli articoli 4 e 5, man mano che sa
ranno liberi.

(Approvato).

- Questo progetto di legge sarà votato or ora 
a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora passeremo alla votazione a 
scrutinio segreto dei progetti di legge appro
vati oggi per alzata e seduta.

Si procede all’ appello nominale.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori segretari fanno lo spoglio 

delle urne).

Domanda di interpellanza.

PRESIDENTE. È giunta alla presidenza la se
guente domanda d’interpellanza rivolta al mi
nistro delle finanze :

« Il sottoscritto chiede di interrogare 1’ onor. 
ministro delle finanze sul modo come crede di 
provvedere, perchè l’industria della brillatura 
del riso, non sia minacciata di essere pressoché 
uccisa dalla concorrenza che, a causa della dif
ferenza nella tariffa tra il riso grezzo e quello 
brillato, sta per sorgere al confine dell’ impero 
austro-ungarico.

« Massarucci ».

Prego r onor. ministro guardasigilli di vo
lerla riferire al suo collega delle finanze.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione sui seguenti progetti di legge:

Conversione in legge del regio decreto 
5 aprile 1896, n. 94, per l’istituzione di un 
Commissario civile per la Sicilia (N. 216):

Votanti . . . . 
Favorevoli > . 
Contrari . . . 
Astenuti . . . 

(Il Senato approva).

68
53
14

1

Inversione per un decennio delle rendite di 
opere dotali ed altre fondazioni a favore della 
beneficenza ospitaliera in Sicilia (N. 218) :

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari 
Astenuti 

(Il Senato approva).

68
55
12

1
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Sulla beneficenza pubblica per la città di 
Roma (N. 220):

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .
Astenuti . .

(Il Senato approva).

68
50
17

1

Domani alle ore 15 seduta pubblica col se
guente ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Proroga al 12 gennaio 1897 (31 dicembre f 

1896 - vecchio stile) dell’accordo commerciale 
provvisorio colla Bulgaria (N. 214);

Approvazione della Convenzione italo-zan- 
zibarese del 12 agosto 1892 per gli scali del 
Benadir (N. 215);

Provvedimenti per la liquidazione del cre
dito fondiario del Banco Santo Spirito (N. 219);

Ampliamento, sistemazione ed arredamento 
deir Università di Napoli (N. 213);

Arredamento e miglioramento degli istituti 
universitari dì Torino (N. 212);

Modificazioni alla legge comunale e pro
vinciale sul sindaco elettivo e sulla revoca dei 
sindaci (N. 210).

La seduta è tolta (ore 19 e 30>-

i.
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TORNATA DEL 29. LUGLIO 1896

Presidenza del Presidente PABINI.

— Il senatore MassaruGci seolge la sua interpellanza diretta al ministro delle 
finanze sulV industria della brillatura del riso •— 7/ risponde il ministro delle finanze e il 
,presidente dichiara esaurita V interpellanza — Senza discussione rinviarsi allo scrutinio 
segreto i due progetti di legge'. Proroga al 12 gennaio 1897 (31 dicembre 1896 - vecchio 
.stile) dell accordo commerciale provvisorio colla Bulgaria (N'. 214) ; Approvazione della Con
venzione italo-zanzibarese del 42 agosto 4892 per gli scali del Benadir (N. 215) — Biscu- 
tesi il progetto di legge : « Pro'ìovedimenti per la liquidazione del credito fondiario del Banco 
Santo Spirito yy (N. 249) — Parlano il senatore Lampertico ed il ministro guardasigilli — Si ap
prova lordine del giorno dell Ufficio centrale e si rinvia V articolo ^(,nico del progetto allo scru
tinio segreto — Discutesi il progetto di legge: « Ampliamento^ sistemazione ed arredamento 
d,elV Università di Napoli » (N. 213) — Prendono parte alla discussione generale i senatori 
Lampertico, Fusco, i niinistri della pubblica istruzione e del Tesoro, il relatore Faina ed il 
presidente del ConsigUo — Posto .ai voti Verdine del giorno', proposto dalla Commissione, non 
è approvato — Senza di^cu^ssione si .approvano gli articoli del progetto, che è rinviato allo 
scrutinio segreto — Senza discussione c previa dichiarazione del relatore senatore Faina, che 
ritira il relativo ordine del giorno, si rinvia allo scrutinio s,egreto il progetto di legge per 
V arredamento ed il miglioramento degli Istituti universitari di Torino (N. 212) — Si di
scute il progetto di legge: « Modificazioni della legge comunale e provinciale sul sindaco 
elettivo e sulla revoca del sindaco » (TV. 210) — Parlano i senatori G-uarneri, Saredo, rela
tore, il presidente del Consiglio ed i senatori Gadda e D’’ Ali sulV opportunità di discutere 
tale progetto — Il Senato non approvala proposta sospensiva del senatore Guarneri, nè quella 
di rinvio ud..altra seduta del senatore D* Ali — Non ha luogo discz^ssione generale e si ap
provano tutti gli articoli del progetto Il senatore Lampertico propone un saluto ed un 

■ augurio al presidenfe del Senato Wi si associa il senaìore Bonvicini, il quale propone pure 
di mandare saluto al senatore Cavalletto ammalato — Discorso dei presidente del Senato 
accolto da vive acclarnazioni e da grida di viva V Italia! — Si procede alla votazione a scru
tinio segreto dei progettidi legge oggi discussi — Il presidente proclama il risidtato delle 
votazioni ; i progetti risultano tufti approvati — Il presidente avverte che i signori sena
tori saranno convocati a domicilio.

V

La'Seduta è aperta alle ore 15. e 20.

Sono presenti tiitti i ministri.
n senatore, segretario, GO'LOTINA-AVELIA dà let

tura .del processo verbale della tornata preee- 
>dente,..il .quale viene approvato.

i

« ^vo.Igime.n'lo d’ iatez;pellanza.
'PRESIDENTE. Rileggo una. domanda di Inter

pellanza che già annunciai-ieri diretta al mi
nistro delle finanze, e così eoneepita:

« Il sottoscritto chiede -di interrogare T onor. 
ministro 4elle finanze sul modo -come crede di

Discussione, f. £6' 1. Tini del Senato.
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provvedere, perchè fi industria della brillatura 
del riso, non sia minacciata di essere pressoché 
uccisa dalla concorrenza che, a causa della dif
ferenza nella tariffa tra il riso grezzo e quello 
brillato, sta per sorgere al confine dell’ impero 
austro-ungarico.

« Massarucci ».

Prego il signor ministro delle finanze di voler 
dichiarare se e quando intenda rispondere a 
questa interpellanza.

BRANCA, ministro delle finanze. Accetto fi in
terpellanza e son pronto a rispondere anche 
subito.

PRESIDENTE. Allora, se il Senato lo consente, 
do facoltà al senatore Massarucci di svolgere 
là sua interpellanza.

Non essendovi obiezioni, ha facoltà di parlare 
il senatore Massarucci.

SenatoreMASSARUCCI.I signori senatori avranno 
ricevuto due memorie o petizioni, presentate dai 
brillatori di riso italiano, ed io ritengo che pa
recchi dei miei onorevoli colleghi le avranno 
lette.

In ogni modo a me sembra che debba essere 
preso in qualche considerazione lo stato in cui 
va a trovarsi quest’ industria, e sia quindi giu
sto che una voce qui in Senato si faccia eco 
di quelle giuste domande, acciò il Governo 
cerchi per quanto è possibile di tutelare una 
industria che in Italia ha già un discreto svi
luppo ed era sul punto di aumentare.

In seguito alla tariffa doganale che fa pa
gare L. 7.50 al quintale il riso greggio, che 
s’introduce in Italia dall’ estero, e che fu ap
plicata dal Governo ad esclusivo beneficio dei- 
fi agricoltura, i brillatori sono naturalmente 
ridotti ad esercitare la loro industria col solo 
prodotto del nostro suolo.

Attualmente vi sono centocinquanta stabili
ménti di maggiore o minore importanza, ma 
che pure danno lavoro a 5 o 6000 persone fra 
operai, facchini, carrettieri ed altri.

Uno dei paesi in cui il prodotto italiano è 
preferito tanto per la sua bontà intrinseca, 
quanto per la maniera perfetta con cui viene 
brillato, è fi Austria-Ungheria.

Ora che cosa accade?
Accade che nel trattato di commercio col- 

fi Austria-Ungheria non essendosi tenuto conto, 

come si sarebbe dovuto, della differenza, che 
veniva a stabilirsi nel dazio d’introduzione fra 
il riso grezzo e quello brillato, si verifica che 
mentre il riso grezzo per entrare nell’impero 
austro-ungarico paga soltanto L. 0.95 il quin
tale, quello brillato paga invece L. 4.50, con 
una differenza, come si vede, di L. 3.30 circa 
al quintale.

Ora gli speculatori austriaci hanno pensato 
giustamente, che tenuto conto della differenza 
che passa fra i due dazi d’introduzione, possa 
convenir loro d’impiantare dei grandi stabili- 
menti al confine per brillare il nostro riso grezzo 
e quindi venderlo a prezzo molto più basso, che 
loro può permettere il pagamento di soli 95 cen
tesimi di dazio d’introduzione, di fronte alle 
L. 4.50 che debbono pagare i nostri indu
striali.

Certo il calcolo è giustissimo da parte loro. 
Ma quale ne sarà la conseguenza per noi ?

Forse quella di avere una maggiore concor
renza fra gli acquirenti del genere grezzo di 
cui potrebbe avvantaggiarsi la produzione ita
liana ?

lo mi permetto di credere invece che accadrà 
tutto il contrario ; inquantochè, mentre attual
mente sono centocinquanta gli esercenti la in
dustria della brillatura del riso, che in qualche 
modo debbono farsi della concorrenza, in quanto 
che ciascuno ha necessità di far lavorare il 
proprio stabilimento, quando due terzi di essi j
per mancanza della materia prima, avranno do
vuto chiudere il monopolio del riso italiano 
cadrà tutto in mano dei brillatori austriaci, i 
quali potranno benissimo pagare 95 centesimi 
ed averci anche sopra un benefizio tale da met
tersi in concorrenza con quel poco che si bril
lerà in Italia e distruggere cosi ogni esporta
zione.

Io non conosco perfettamente le clausole del 
trattato di commercio fra l’Austria e noi, ma 
credo che esso non permetta l’imposizione dei 
dazi di esportazione ; nè certo, tenuto conto dei 
desideri che si sono manifestati qui in Senato e 
della promessa fatta giorni sono dall’onorevole 
ministro delle finanze, io oserei chiedere una 
cosa simile a vantaggio dei brillatori; però 
credo che un qualche altro mezzo si possa esco
gitare per incoraggiare quest’ industria, che la
sciata a se stessa andrebbe a spegnersi.

Io mi rivolgo quindi all’onorevole ministro
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delle finanze, non per suggerirgli questo mezzo, 
ma perchè voglia con benevolo intendimento 
studiare la cosa acciò questa industria, ora cosi 
fiorente, non abbia a perire con danno non 
solo dell’ economia pubblica, ma anche del- 
r erario.

BRANCA, ministro dalle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRANCA, ministro delle finanze. L’onor. Mas

sarucci si è fatto eco dei lamenti dei brillatori 
di' riso, che erano stati già esposti a me ; ma 
io credo che, bene esaminati i fatti, l’appren
sione di cui si è fatto eco 1’ onor. Massarucci 
debba molto scemare.

In Italia la brillatura del riso, in cifra tonda, 
ascende a 230,000 tonnellate. Di queste 200,000 
si consumano in Italia, e l’esportazione totale 
non è che di 35 a 36,000 tonnellate, delle 
quali solo 10 o 11,000 vanno in Austria-Un- 
ghéria, cioè meno del terzo della nostra espor
tazione totale, ed appena la ventitreesima parte 
della totalità della nostra produzione.

Basta questo fatto per dimostrare che non è 
a temere che le fabbriche si chiudano, e che 
gli operai restino sul làstrico, perchè ora non 
si tratta che di una diminuzione di una ven- 
tesimaterza parte, qualora pei nuovi opifici 
austró-ungarici dovessimo perdere quel mer
cato.

Oltre di che le oscillazioni dei consumi sono 
tali che anche questa ventosimaterza parte po
trà essere facilmente assorbita da altri paesi.

Infatti abbiamo un’esportazione progrediente 
neirArgentina, e se questa esportazione si svol

i / f

gesse ancora, basterebbe essa sola a compen
sare la perdita per la diminuita esportazione 
nell’Austria-Ùngheria.

(guanto al numero degli operai, nella memo
ria‘dì 'cui ha tenuto conto l’onpr. senatore Mas
sarucci, e che era nota anche a me, si parla 
di 7000 operai.

Avendo fatto raccogliere i dati nel modo più 
diligente mi risulta che ammontano a soli 1400.

L’onor. Massarucci' ha detto anch’ esso che 
si arriva a 5 o 6000, tenendo conto dei fac
chini, dei carrettieri, e di tutti quelli che prov
veggono ad industrie diverse.

Dunque da quello che ho già detto il Senato 
può arguire che non si tratta di alcun grosso 

interesse minacciato, e per cui occorra un 
pronto provvedimento del Governo.

Ma veniamo alle domande specifiche e ai 
rimedi.

Il male come si è detto non c’ è, è in pro
porzioni piccolissime, ma se ci fosse quali sa
rebbero i rimedi ?

I brillatori del riso domandano una di que
ste tre cose : o un dazio di esportazione, o un 
premio di esportazione, o il ritorno al regime 
precedente, il regime della libera importazione 
del riso estero.

Ora l’onorevole Massarucci ha egli stesso ri
conosciuto che i trattati non ci permettono il 
dazio di esportazione, e molto meno il premio 
di esportazione. Dunque non resterebbe che il 
ritorno all’ antico regime. Ma il ritorno all’an
tico regime fu combattuto, perchè era danno
sissimo alla produzione del riso. E bisogna 
tener conto che contro 1400 operai che sono 
impiegati nelle brillature, vi sono alcune cen
tinaia di migliaia di operai impiegati nella col
tivazione del riso; per cui anche se vogliamo 
discutere la questione esclusivamente dal punto 
di vista degli interessi degli operai e delle loro 
mercedi, gli interessi dei coltivatori del riso 
rispetto agli interessi degli operai brillatori 
stanno come cento ad uno.

Ora non potendosi adottare nessuno dei tre 
provvedimenti che dai brillatori s’invocano, io 
non saprei in qual modo potrei accogliere i loro 
desideri. Io non posso far altro che seguire la 
questione, vedere insomma se si presentasse 
qualche modo di giovare alla brillatura, e se 
dovesse sorgere qualche danno molto più signi
ficante di quello che apparisce al presente.

Io credo che il rimedio sia uno solo, quello 
di cercare di creare altri sbocchi, perchè creando 
altri sbocchi all’ esportazione quella lieve dif
ferenza che può essere riscontrata nell’ espor
tazione dall’Austria-Ungheria potrebbe essere 
largamente compensata, e questa io credo che 
sia la via più corretta, perchè gioverebbe a tutti 
e non nuocerebbe a nessuno.

Ora, in ordine d’ideò generalissimo, cioè .di 
seguire lo svolgimento dell’ industria della bril
latura, e di vedere se è possibile di fare qual
che cosa, per agevolare gli sbocchi, io acce’tto 
volentieri le raccomandazioni dell’ onorevole 
Massarucci, ma debbo dichiarare nettamente 
che sui tre punti dei quali i. brillatori fanno-
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oggetto delle loro domande' non potrei accon
tentarli in nessun modo, ed è bene dirlo aper
tamente^ innanzi alla maestà del Senato, aeciò 
non si creino agitazioni.

Senatore MASSARECCI. Domando la parola.
PRESIDENTE^ Ha facoltà di parlare.-
Senatore MASSARUCCI. Io aveva precedente

mente dichiarato che dubitavo se in forza dei 
trattati fosse possibile dare soddisfazione ai de^ 
sideri dei brillatori nel modo da loro richiesto^ 
PeTÒ r onor. ministro mi insegna che non e’ è 
trattato, per quanto ben studiato, il quale non 
lasci qualche lacuna,- tale dà poter alla circo
stanza dar campo di venire in aiuto, anche in
direttamente, a delle industrie paesane.

Quanto poi al rimedio che egli suggerisGe ai 
nostri brillàtori di Gercare, cioè, altri sbocchi, 
è cosa fàcile a dirsi, ma nel caso concreto im
possibile ad efièttuàrsi,

Quando voi avrete loro tolto la-possibilità di- 
lavorarè il risoi italiano-, bisognerà che chiudano 
per forza i loro stabilimenti I Lavorare J1 riso 
d’ estera pròvenienza non è possibile, perchè 
con sette lire e mèzzo di dazio d’iQtroduzioné 
al qùihtàle il riso- dalD Asia, dalle: Indie e da 
altre parti non entra più.- Basterà- consultare 
là statistica delle dogane per rilevare che, 
mentre prima dell’ imposizione di questo dazio, 
se ne introducevano per brillarlo delle migliàia 
di tònnellàtè all’atìnoq orarsi sonò ridotte ad 
una media annua di cinquanta o sessanta ton
nellate^ accadrà quindi come sopra dicevo, che 
questi stabilimenti dovràfìnó chiudersi non per 
mancanza dì sbocchi, ma pèr m’aneànza di ma
teria'prima che-verrà assorbita tutta dàll’èsterOi

Io crèdo dunque essére necessario che il mi^ 
nistro delle finanze, anche dà questo lato-, con
sideri la-Còsa^ perehè'àltrimenti succederà chè,' 
per avere voluto- tròppo favorire 1’ agricòlturà; 
si finirà col farle in realtà un danno.

' Dèi resto io per 'oVa sO'n costretto àCCoiiten-' 
tarmi dellè dichiarazióni che ha fatte il ‘mini
stro, ed hó fiducia che egli nella sua alta in
telligenza, saprà trovare quàlche provvediménto, 
perché" questi industriali chè ràp'prèsèntàno una 
partè èiettà dèi paese; di' cui cércàno màhtè- 
nefè alto'il nome con uh’industria che, come 
si vèdè, gli stràhièrr c’ invidiano, possano es- 
sèrè messi ih condizióne* dà* ndn pérdèrè, tr'à’ 
b'réVe, il frutto del lOrò lavóro, dei loro studi è 
dèi loro capitali. *

BRANCA-^, delle finanze. Domando la
parola.

PRE'SIBEKTÈv Ha facoltà di- parlare.
BRANiGAj ministro delle finanze. Io debbo ‘ban-‘ 

dire dall’animo dell’onorévole'senatore Massa- 
rucci un dubbio che gli rimane, che, per parte 

, mia? per verità, non posso comprendere.
Come è possibile che manchi la materia 

prima? Del riso che sr produce in,Italia,< come 
ho dimostrato, sette ottavi si consumano in Ita
lia. L’ ipotesi del senatore Massarucci quale 
sarebbe? Che l’estero per nuove brillature do- 

.mandasse tanto risone greggio all’Italia, che 
questa materia prima dovrebbe diventare scarsa 

j

ma questo sarebbe già un fatto molto benefico, 
perchè importerebbe una grossa esportazione 
di una materia prima che appartiene all’ Italia, 
nè i brillatori ci perderebbero, perchè questo 
rialzo della materia prima dovrebbe avvertirsi, 
in Austria, in modo assai più sensibile che in 
Italia. Infatti, il dazio di 95 centesimi per quin
tale all’ introduzione del riso in Austria di cui 
ha parlato, già rappresenta un 4 per cento di 
maggior costò'pei produttori austro-ungarici; 
poi vi sono i trasporti.

Dunque, Sè si verificasse questa grande espor- 
taziÓD'e di matèrià prima, la conseguenza sa-
rebbe una sola, che i prezzi del riso si eleve- 
rèbberò tanto all’ interno che all’ estero, ma i 
brilìatori non ci perderèbberò nulla, quindi 
questo suo dubbio non ha ragione di essere.

Ed ecco'perchè io diceva che non v’è altro 
da fare che seguife la questione, e vedere se 
eòi mezzi che ha il ministro delie finanze, e più 
il ministro del eommefeio, posea tróvarsi mòdo 
di sviluppare, specialmente’nei paesi dove vi 
sonò numerose còlènie italiane, un maggior con
sumo di rìso, in ghi^ che i brillatori italiani 
trovino un più largo smerciò'.

PRÉSIDENTÈl Còsi e 'ès'àurita l’interpellanza 
dèi Sénatòré Màssaruccf. ' z

.11

Rinvio allo scrutinio segreto dei due progetta 
• di' legge, na. 214 e 215.

' * « < VJ > i » A ' 4. / f

PRESIDEM?'L’ordtee-del giórno reca la-di
scussióne del "progetto 'dh legge : Proroga al 
^2 gennaÌG'‘I897 -(SI 'dicembre'1890’- vecchio 
^stile) dell’accordo com/mèreiale provvisorio colla 
Bulgaria (N*.' 214) ; •

Pregò si dia letturà- dél progetto di legge.
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Il senatore, segretàrioCOLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto reale del 6 
febbraio 1896, n. 33, che approva la proroga 
al 12 gennaio 1897 (31 dicembre 1896, vecchio 
stile) dèiràcoordo commerciale provvisorio fra 
r Italia e la Bulgaria.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen

dovi oratori iscritti, la discussione è chiusa.
Trattandosi di un disegno di legge di un 

solo articolo, sarà votato più tardi a scrutinio 
segreto'.

L’ ordine del giorno reca ora la .discussione 
del progetto di legge: Approvazione della-Con- 
venzione italo-zanzibarese del 12 agosto 1892 
per gli scali del Benadir (N. 215).

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatóre, segretojrio, COLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico.

È approvata, con decorrenza dal 15 luglio 
1896, r unita Convenzione firmata a Zanzibar 
il 12' agosto 1892 e relativa alla concessione, 
da parte del Sultano dello Zanzibar, degli scali 
del Benadir all’ Italia.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, e non' essen

dovi oratori iscritti, la discussione è-chiusa.
Tfattandosi- di un disegno di legge di un 

solo' articolo,- sara votato' più tardi a scruti nio 
segreto.

DiscussiGii'e dei' progètto di legge : « Provvèdi- 
EEsenti ' per la liquidasioisè del Crédito ftìn- 
diariot del- Bàsico' Sànto'> Spirito' » (N/

PRESIDENTE'. L’ordine, del giorno reca la-discus
sione del progetto, di legge : Provvedimenti per 
la liquidazióne del Credito fondiario del Banco 
Santo Spirito (N. 219).

Prego -si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore', segretario, COLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico.

Entro dne mesi dalla' pubblicazione della pre- 
sente legge. i possessori delle cartelle del Cre

dito fondiario del Banco di S. Spirito, saranno 
convocati per mezzo di analoga pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale del Regno, dal Tribu
nale di Roma per trattare e deliberare sotto la 
Presidenza di un giudice delegato ed a mag
gioranza di tre quarti del valore capitale delle 
cartelle, un concordato col Regio commissario 
liquidatore del Banco di S. Spirito.

L’adunanza si terrà nel termine non minore 
di giorni quindici e non superiore ai giorni 
ventìcinque successivi alla prima pubblicazione 
che sarà fatta nella Gazzetta Ufficiale nel de
creto di convocazione.

Nel concordato si potrà rid urre il valore no
minale delle cartelle e il saggio dell’ interesse 
anche in misura differente dai tipi fissati dalle 
leggi e dai regolamenti.

Il con cordato dovrà-essere omologato dal re
gio Tribunale a termini dell’articolo 836 del Co
dice di commercio, e sarà quindi obbligatorio 
per tutti i possessori delle cartelle.

Dal giorno della presentàzione di questa legge 
(7 luglio 1896) fino alla deliberazione definitivi 
del concordato le cartelle fondiarie date in 
estinzione dei mutud -saranno calcolate al prezzo 
medio della prima quindicina del mese di lu
glio' corrente- fatto nella Borsa di Roma'.

In tal caso il credito per la parte di capitale 
mutuò- da estinguersi sarà ealcGlato secondo il 
valore delle cartelle alla Borsa di Roma nel 
giorno della stipulazione del mutue originario.

Dal giorno della pubblicaziGne di questa legge 
resta sospesa la facoltà' degli aggiudicatari di 
immobili di pagare in cartelle al valore’ nomi
nale il prezzo- di aggiudicazione.

Il concordato sarà con la sentenza di omo-- 
legazione sottoposto alla tassa di registro di 
una lira.

PRESIÉENTE, Dichiaro aperta la discussione e 
do facoltà-di parlare al relatore.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Non dubito che 
prima che al vostro Ufficio centrale, signori se
natori, al Governo deh Re non sarà . sfuggita' 
un’ omissione evidentemente' materiale che. è 
nel testo della legge', così come ■ci è pervenuto 
dalla Camera dei deputati. La clausola che è 
stata omessa, forse era bene che ci fosSe; è 
anche' certo che è stata omessa casualmente, 
perchè senza questa clàu'SOla la legge'stessa’ 
non avrebbe ragione di essere, o almeno ne
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mancherebbe la sua principale ragione. Na
turalmente ora non si può rimediare ricor
rendo alla Camera dei deputati per la reinte
grazione del testo. Nè si potrebbe rimediarvi 
per decreto reale, quando la disposizione, 
che è stata omessa, non fosse già contenuta 
virtualmente nel disegno di legge, quale è per
venuta ài Senato dalla Camera dei deputati.

Tuttavia T Ufficio centrale ha creduto suo 
dovere di tenerne conto nella relazione, e vegga 
il ministro di grazia e giustizia se non creda 
di tenerne conto in quelle dichiarazioni che 
sarà per fare al Senato e nelle provvisioni che 
crederà di prendere per T esecuzione della 
legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
di grazia e giustizia.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. La so
spensione dell’ estrazione delle cartelle non è 
che una parte esecutiva dei principi contenuti 
nel progetto di legge ; così che, quando questo 
disegno ottenesse il suffragio del Senato, io 
credo che il Governo avrebbe facoltà per ov-
viare al rilevato inconveniente.

PRESIDENTE. L’ Ufficio centrale propone il se
guente ordine del giorno :

« Il Senato esprime il voto che rimangano 
illesi ed impregiudicati i diritti dei portatori 
di titoli, per qualsiasi responsabilità verso 
terzi ».

Chiedo al signor ministro guardasigilli se il 
Governo accetta quest’ ordine del giorno.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Il 
Governo lo accetta.

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest’ ordine del 
giorno.

Chi 1’ approva voglia alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 

dichiaro chiusa la discussione ; e trattandosi di 
un disegno di legge di un solo articolò ‘ si' vo
terà più tardi a scrutinio segreto.

Discussione del progetto di legge : « Amplia-
mento, sistemazione ed arredamento dell’ U-
nivérsità di Napoli » (N. 2i@).

PRESIDENTE. Ora 1’ ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge : Ampliamento, 
sistemazione ed arredamento dell’ Università di 
Napoli.

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge: 
(V. Stampato n. 213).
PRESIDENTE. La Commissione permanente di 

finanze propone il seguente ordine del giorno:
« Il Senato accettando i criteri ai quali è in

formato il presente disegno di legge, invita il 
Governo a presentare i provvedimenti neces
sari a fronteggiare la spesa ed a sospenderne 
la discussione ».

Ha facoltà di parlare il signor senatore Lam- 
pertico.

Senatore LAMPERTICO. Signori senatori, il Se
nato può comprendere quanto mi sia di ram
marico il dissentire dalla maggior parte dei 
miei colleghi nella Commissione permanente di 
finanze ai quali certissimamente io credo di 
non mancar mai del più alto rispetto. Ma ap
punto per questo rincrescimento mio di dover 
dissentire dai miei colleghi in un’ occasione 
cosi importante, io credo anche mio dovere di 
dirne pur brevemente per quanto l’argomento 
comporta le ragioni al Senato.

Io credo di dover ciò per rispetto agli stessi 
miei colleghi, per rispetto a me stesso.

Or bene quanto alla relazione che è stata pre
sentata, in nome del maggior numero dei col
leghi della Commissione permanente di finanze, 
dal collega Faina, io sinceramente devo ren
dergli omaggio. Il collega Faina ha avuto que
sto difficilissimo mandato all’ ultimo, ed ha do
vuto presentare la relazione quanto mai in 
fretta; si è trovato a sì ardua prova per un 
nobile sentimento, l’alto sentimento di porre il 
Senato in condizione di deliberare prima delle 
ferie, sìa 1’ adozione della legge o la repulsa 
0 anche una semplice dilazione. Il collega 
Faina nel presentare la sua relazione ha cosi 
ottemperato alla deliberazione, che è stata già 
presa dal Senato, di non porre in disparte, di 
non differire nessuna delle leggi ‘ che'ci ven
nero presentate, anticipatamentè e per partito 
preso, ma solo quando sUfossero'presentate le 
relazioni dalle quali il Sena,to potesse fòfm’àrsi 
esso medesimo la persuasione, che la lég^e 
possa senz altro approvarsi o respingersi ov
vero abbisogni di esame più maturo ed intanto 
debba differirsi.

Per un altra ragione devo rendere omaggio
all onorevole Faina, relatore della Commissione



■e

Atti.. Pari amen tari — 2851 —
PB—Ba

.S.enato .del Regno

LSaiSLÀTURÀ XIX — SESSIONE 1895-96 —• DISCUSSIONI — TORNATA DEL 29 LUGLIO 1896

di finanze, perchè, se io non posso associarmi 
alle conclusioni della Commissione permanente 
di finanze, e non posso nemmeno associarmi a 
molte delle ragioni addotte nella relazione, devo 
però riconoscere, che quello che è stato detto 
nella relazione è perfettamente conforme a 
quello che è stato detto nella Commissione di 
finanze.

Or bene: in fin dei conti il relatore della 
Commissione permanente di finanze non fa che 
esporre dei dubbi, dubbi che io credo che sa
rebbe lui il primo ad esser lieto, se si potesse 
giungere a dileguarli dall’ animo suo ; dubbi 
che a me pare siano in parte già risoluti, e 
che in parte possono essere dalle dichiarazioni 
del Governo ; nè già, come il relatore dice « con 
dichiarazioni vaghe ed impegni che il Governo 
assuma in proposito e che se hanno a malle- 
vadrice la buona volontà del Gabinetto, non 
hanno valore legale ».

No ; io sono persuaso che il Governo possa 
dileguare alcuni dei dubbi con tali documenti 
di cui era impossibile che in due giorni il re
latore potesse prendere cognizione; e mi au
guro che questo sia, perchè sono anche d’ac
cordo coi miei colleghi della Commissione di 
finanze che sopra un argomento cosi impor
tante come questo, bisogna che ciascuno renda 
pienamente cónto a se stesso del proprio voto. 
Però alcuni dei dubbi gravi accennati dal col
lega Faina sono, siccome ho detto, risoluti già.

In primo luogo il collega Faina accenna nella 
sua relazione di non essere ben certo che la 
parte fatta agli studi sperimentali sia in prò 
porzione coi progressi continui e quasi verti
ginosi della scienza. Bene mi felicito^,di questa 
osservazione fatta nella relazione della Com
missione, perchè essa richiama la mente, ol
treché alle condizioni vere dei progressi della 
scienza odierna, alle alte considerazioni che 
sono state fatte particolarmente da Quintino 
Sella fino dal primo suo discorso pronunziato 
nel Parlamento subalpino quanto all’ Univer
sità di Sassari, e poi nello splendido discorso 
fatto quando si trattò di invitare il Parlamento 
a provvedere alle necessità della sede del Go
vèrno. -

Ma questi dubbi del relatore, che io stesso 
aveva già sentiti esporre anche nelle conver
sazioni particolari, almeno nell’animo mio sono 
dileguati autorevolmente.

Ed invero, quando penso che all’università 
di Napoli è destinato uno spazio di metri qua
drati 110.000, e poi sento che se ne fa quasi 
spreco unicamente per la Facoltà di scienze 
morali j er 5000, per la rappresentanza della
Univers tà, Rettorato, Consiglio accademico

j

Aula magna, per 3700, ma trovo poi alla mia
volta ec sono destinati 17.000 mq. per gli
Istituti scientifici e per i gabinetti di scienze 
naturali; 8330 per la Facoltà di matematica; 
10,000 per la scuola degli ingegneri; 49,000 
per gli Istituti di medicina e chirurgia e per 
le cliniche, nè entrerò in maggiori particolari 

j

in verità a me pare che a queste necessità 
della scienza odierna sia largamente provve
duto con questo disegno di legge.

Un altro dubbio che non mi pare almeno 
sufficientemente dileguato quantunque accen
nato dalla relazione della Commissione perma
nente di finanze è questo.

Siccome un milione e mezzo è destinato alle 
espropriazioni pare che si accenni al dubbio 
che queste espropriazioni debbano portare un 
dispendio maggiore. Ora parmi che da tutti gli 
atti apparisca chiaro che quella somma è deter
minata da un contratto, come si dice, a prezzo 
assoluto, ed in modo che non saprei come possa 
essere superata.

Faccio un passo anche più avanti. Quale è 
la differenza di spesa votata dal Consiglio su-
periore dei lavori pubblici ed accennata già 
nella relazione della Commissione permanente 
di finanze? È di sole 564,000 lire.

Ma vi ha di più. Il parere del Consiglio su
periore dei lavori pubblici esprime il modo 
con cui si possa risparmiare questa spesa che 
eccede i mezzi di cui si può disporre; poiché 
lo stesso Consiglio superiore dei lavori pub
blici accenna che si può risparmiare in parte 
quella spesa nella costruzione di edifizi ed in 
parte nella decorazione.

Devo fare un’ altra osservazione che a me 
pare molto importante.

Nella relazione è detto che in fine dei conti 
si è fatto tutto in fretta.

Mi pare che si parli di un decreto del pre
sente ministro della pubblica istruzione del 10 
giugno, in modo che se ne trae la conseguenza 
che tutto sia stato fatto, diciamo cosi, abborac- 
ciamente in un mese.

Ora questo proprio non è vero.

2
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I progetti ultimi sono stati compilati (non 
risalgo -al primo) sono stati compilati 'fra il 

■ 1894 ed il 1895 e sono stati approvati dal mi
nistro della pubblica istruzione di allora, e cioè 
deironorevole ministro Baccelli, con regio de- 
creto 7 dicembre 1894.

Da un nostro collega poi, il quale era allora 
ministro dei favori pubblici e che nessuno cre
derà troppo facile a speusierati sdispendi,, è stato 
dato incarico ad un ispettore del genio civile di 
prendere in esame quei progetti che da parte 
del ministro della pubblica istruzione erano 
piati approvati, e tale incarico non venne adem
piuto in meno di otto mesi. Non so dunque, in 
verità, vedere tutto questo precipizio, in verità 
non so vedere ove sia. E si noti che 1’ esame dei 
progetti ebbe l’approvazione di una Commis
sione nominata dal Consiglio superiore dei la
vori pubblici, che li ha approvati con solo 
qualche rilievo concernente in principalità la 
distanza dei letti nelle cliniche, gli ascensori 
per i cadaveri nell’ Istituto anatomico o qualche 
altro particolare e non altro.

Il Consiglio dei lavori pubblici ha fatte ;sue 
le conclusioni della Commissione : conclusioni 
dunque conformi ai progetti di già approvati; 
conclusioni conformi ad un esame, certamente 
tutt’altro che vertiginoso., per adoperare una 
delle parole della relazione, che è stato fatto da 
apposita Commissione, con speciale incarico di 
un ministro solito a preoccuparsi grandemente 
che le opere pubbliche rispondano al loro scopo.

Allora solo è intervenuto quell’altro decreto 
del 10 giugno di quest’anno del ministro che 
presentemente regge la pubblica istruzione.

Ma questo decreto non fa che confermare 
quello che era stato fatto prima dal suo prede
cessore. E non è vero che manchino i docu
menti, i quali possano rassicurare il Senato, 
che, come il progetto ebbe il voto favorevole 
da parte del Consiglio dei lavori pubblici, non 
l’abbia anche avuto da parte delle Facoltà del- 
r Università. Alla Commissione permanente di 
finanze sono stati già trasmessi gli atti, da 
cui apparisce fin dove senz’altro li approvassero
e dove ne desiderassero qualche mutamento
0 altrimenti si rimettessero agli uomini d’arte.

Non si può quindi in verità asserire che il 
progetto e quelli che lo costituiscono sieno im
provvisati.

Non si può dire che sia un progetto di cui 

ah hi a il merito o la colpa, almeno infera, il mi
nistro.dell’istruzione puhhliGa, POP quanto Pa

A

nimo-suo possa.anche ragioneyolmente disporlo 
a favore dell’ Università di Napoli.

Ma t’ ha di-più : la relazione.aGGenna che vi 
è un concorso delle provincie, del .municipio di 
Napoli, del Ranco di Napoli per 2,520,000 lire, 
su di che si fa una discussione che, lo confesso, 
mi amareggia, poiché si dice: saranno questi 
firn pegni mantenuti?

Io posso dir questo che le obbligazioni sono 
contratte in forma legale, che i-prefetti devono 
farle osservare come prescrive -la legge.

Solo il Parlamento potrebbe dispensarne. Ma 
sino a che ci stanno davanti obblighi stabiliti 
nelle forme volute dalle leggi dello .Stato e che 
in esse trovano la loro efficacia, non è lecito 
a noi sollevare questi dubbi. Sarebbe lo stesso 
che dubitare di tutta l’opera legislativa, par
ticolarmente di questi ultimi anni, intesa a rin
vigorire r adempimento delle prescrizioni di 
legge per le Amministrazioni pubbliche.

Vi ha un concorso fra questi, per cui io non 
posso dispensarmi dal fare qualche osservazione 
e per cui io spero d’ avere dichiarazioni tran
quillanti per parte del Governo.

Come il .Governo, come il Senato, come il 
Parlamento sanno, vi è una .Com,mission.e, la 
quale dapprincipio s’intitolava gloriosamente 
deir abolizione del corso forzoso, si è poi tra- 

. sformata ia Commissione del corso . forzoso, e
da ultimo in Commissione co sidetta di vigilanza 
per gli Istituti di emissione.

Quella Commissione certamente nulla ha a
rimproverarsi, poiché le- sue velazmni hanno 
resistito alla Commissione dei cinque, hanno 
resistito a processi giudiziari, :sono state citate 
come docum enti autorevoli 'negli atti parlamen
tari.

Ora il titolo che ha questa Commissione non 
corrisponde alla verità, e ciò é grave, perché 
compromette la Commissioue cLove Xion ha nè 
punto, nè poco da essere comprom-e.ssa.. È ora 
intitftlata ; Commissione di vigilanza per.gli Isti
tuti di emissio.ne, ma la vigitaza non- è -stata 
attribuita a questa Commissione che per un gre
vissimo periodo di,tempo il quale ^inte,rGorre 
fra quell’ ordine del giorno, eh’è .stato-detto 
sui generis^ dei Senato e la nuova-costituzione 
della Commissione di vigilanza e senza che tam-
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pocoUa Commissione abbia potuto pensare a 
tale ufiìcio, che le sarebbe stato attribuito.

Ora parlando quasi in nome di quella Com
missione, io potrei facilmente schermirmi da 
qualunque osservazione col dire, e sarebbe vero, 
che la Commissione permanente di vigilanza
sugli Istituti di emissione nulla ha che vedere >
come tale, sopra questo concorso del Banco di 
Napoli.

Però siccome quella Commissione è stata ri
chiesta in conformità all’ ordine del giorno, torno 
a dire, sui generis, del Senato, sopra tutti i 
provvedimenti i quali erano necessari per l’ese
cuzione della legge bancaria, e particolarmente 
anche sulla riforma dell’ ordinamento degli Isti
tuti di credito, io devo pur dire, che questo con
corso del Banco di Napoli, che io non voglio 
giudicare in quanto non entra nelle attribuzioni 
della Commissione, non sembra conforme a 
quei principi, ai. principi che sono stati adot
tati dalla Commissione di cui ho tenuto, pa
rola.

Io non voglio adesso esercitare un sindacato 
che non ho, soltanto esprimo un gravissimo 
dubbio, perchè questo gravissimo dubbio si col
lega con le sorti del Banco di Napoli.

Lascio stare le ragioni giuridiche addotte 
nella relazione della Commissione permanente 
di finanze, e cioè se un obbligo assunto dal 
Banco anteriormente alla legge bancaria sia 
un tale obbligo contrattuale che debba so
pravvivere anche alla nuova legge bancaria. 
Di più vi sarebbe un’ altra ricerca, per cui ora 
a me mancherebbero anche gli elementi, se pur
non mancasse ogni opportunità di giudizio ?

cioè, il vedere se poi il Banco di Napoli sia, in 
. condizione di efi'ettuare quel patto che in quel 

momento ha creduto di poter stabilire. Io non 
ne faccio una difficoltà per l’adozione della 
legge, ma a me preme che la legge cosi come 
viene proposta al Senato non pregiudichi nes
suna questione la quale concerna l’ordinamento 
del credito, e ciò in relazione di tutti i prece
denti di cui in qualche maniera è la storia vi
vente quella Commissione di cui ho parlato, e 
particolarmente poi per quello che concerne il 
Banco di Napoli.

Quanto alla spesa in sè e per sè, essa appa
risce tale da nòn giustificare i timori di alcuno, 
salvo che credano che questa spesa si contenga 
ora. in quei limiti, ma non si abbia a contenere 

in essi poi. Se anzi volessi concretare questi 
dubbi, dirò anche più; siccome si partì da un 
progetto più ampio, più grandioso, si teme che il 
progetto che sta ora davanti al Senato non sia 
che quello stesso progetto ridotto in proporzioni 
minori e che quindi vi sia la tendenza di ricon
durre quel progetto alle sue prime proporzioni 
aumentando così la spesa. In verità io non co
nosco quasi opera pubblica in cui la spesa si 
sia mantenuta nei limiti delle previsioni. E,.non 
sarò io certo a farmi mallevadore che la spesa 
possa contenersi veramente in quei limiti. Sol
tanto io mi domando se questo rigore, questo 
scrupolo, questa disamina si sia fatta, non dirò
per opere monumentali, a cui la relazione ac-
cenna, ma per tante altre opere-di pubblica 
necessità, che certo non aveano altrettanto cor
redo di studi.

Nè so come non si debba qualiflcare come
opera di pubblica necessità un’ opera la quale 
concerne una delle- principali Università del 
Regno.

Perfino il mio maestro e il mio autore, che 
troppo -si dimenticò ai giorni nostri e che anzi 
da taluni si vorrebbe mettere fra le sferre, 
quantunque le sue dottrine siano più vive che 
mai, il padre di quella scienza verso cui in 
verità tutti i dubbi scettici di ques.tì ultimi anni 
non hanno scossa minimamente la mia .fede

j

bandiera vecchia onor di capitano, perfino il 
mio maestro e il mio autore pone traile spese 
da cui uno Stato non può dispensarsi, prima, 
le spese della difesa, secondo, le spese della 
giustizia, terzo, le spese della pubblica istru
zione.

È bensì verò che queste spese della pubblica 
istruzione vorrebbe.,ottenerle, piuttosto che .con 
atti di autorità dello Stato, mediante una specie 
di federazione. Ma anche questa specie di fede
razione è ottenuta nelle presenti condizioni per
chè con io Stato concorrono quindici provincie 
delle più importanti del Regno. Ora, o signori 
senatori, quando voi pensate che l’Università 
di Napoli ha circa 5000 studenti; che viene 
dopo Berlino e Vienna; che colle tasse scola
stiche riduce l’onere dell’erario.pubblico a-non 
più che da 300 a 400 mila lire, io vi .domando 
se sia proprio il caso di di fièri re l’approvazione 
di questa legge.

In tutte le relazioni parlamentari e partico- 
' larmente nella relazione della Commissione per-
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manente di finanze è detto che il bisogno è 
tale da richiedere in nome dell’onore della 
scienza, che è T onore d’Italia, che si prov
veda urgentemente.

Ora, una volta che è riconosciuto che vi è 
effettivamente il bisogno di provvedere, una 
volta che si pensa che in fine lo Stato con
corre in ben piccola proporzione in confronto 
dell’utile che ritrae dalla Università, una volta 
che abbiamo queste testimonianze in documenti 
importantissimi, i q^uali divengono un atto 
d’accusa per noi verso gli altri Stati, io non 
so come si possa minimamente differire l’ap
provazione di questo disegno di legge.

Si dice che infine poi tre o quattro mesi 
contano.

non

Ma via! Prima di tutto teniamo conto degli 
anni, che sono passati, perchè il primo pro
getto risale ad alquanti anni sono. Poi si dice 
che il progetto non è stato studiato sufficien
temente. No, stiamo nel vero. Per le condizioni 
di tempo in cui è venuto innanzi al Senato 
noi non abbiamo potuto fare un esame minuto e
particolareggiato degli studi, i quali veramente 
si sono fatti; e sotto quali auspici vi ho detto, 
perchè vi ho citato uno dei ministri che nulla 
trascurano nel sindacato delle opere pubbliche 
che si propongono.

V’ è poi un principio accennato nella rela
zione, a cui io non potrei associarmi : un prin
cipio, che non concerne soltanto 1’Università 
di Napoli, ma abbraccia tutto T insieme della 
finanza dello Stato.

Prima di tutto io non consento affatto nel 
principio che ognuno di noi, per essere mem
bro della Commissione permanente di finanze, 
riduca tutto il suo ufficio quasi ad eseguire la 
legge di contabilità dello Stato. Io credo che 
1 ufficio nostro di finanze sia contemporanea
mente un ufficio politico, non nel senso ehe at
tribuiamo d’ordinario a questa parola, ma nel 
senso che ogni deliberazione concernente le 
entrate o le spese dello Stato deve collegarsi 
con le idee che noi abbiamo dello Stato. Ora 
a me pare che in questo punto la parola del 
relatore sia andata oltre al pensiero, quando 
sembra sua opinione che ad ogni singola spesa 
bisogni contrapporre una imposta o una eco
nomia.

Fino a che si discorre di tutta 1’ azienda dello 
Stato, io sono il primo a riconoscere che bi

sogna con tutte le forze dell’ anijno-nostro di
minuire il disavanzo ; sono primo a riconoscere 
che come la.buona finanza .è fatta dalla buona 
economia della nazione, a sua volta la buona 
economia fa la buona finanza. Ma non si può 
esprimere questo pensiero in una forma non 
solo antiquata e ripudiata dai grandi maestri 
di economia politica, ma dai più grandi mini
stri di finanza.

Bene vorrei leggere al Senato, se l’ora lo 
concedesse, quello ehe dice di ciò il barone 
Louis che non era certamente un povero teo
rico come sono io. Il barone Louis esprime su 
ciò r opinione che è raccolta nei dizionari di 
Léon Say, nelle opere di Paul Leroy Beaulieu, 
che insomma è ormai fuori di discussione, e la 
esprime con un’evidenza e con un’ efficacia in
superabile, l’opinione che la spécialisation delle 
entrate e delle spese, poiché infine a filo di 
logica si arriverebbe a questo, sia contraria a 
queir alta idea che dobbiamo avere dell’unità 
dello Stato.

Ma se invece di prendere isolatamente una 
spesa in confronto deH’altra, esaminiamo la
questione che ci sta dinanzi nell’ insieme del- 
r azienda dello Stato; un ministro del Tesoro 
che certo non credo fosse più largo e liberale 
di quello che sia il ministro del Tesoro che 
oggi mi trovo dinanzi con mirabile compia

aveva
cenza per una memoria di così antica e provata 
amicizia, quel ministro del Tesoro, che aveva 
fama d’infiessibilità, nelle sue ultime esposi
zioni finanziarie aveva già compresa la quota 
che spetta allo Stato per T Università di Napoli, 
ed aveva indicato anche il modo con cui spp- 
peririrvi.

Non dico che poi non siano sopravvenuti
gravi avvenimenti che faranno esercitare , la po
tenza di mente e la gran copia di dottrina che 
ha il presente ministro del Tesoro.

Ma tuttavia il Parlamento deve persuadersi 
ora come sé n’ è persuasa la Camera dei de
putati ed il Senato, che in fine questa spesa era 
quasi in qualche maniera scontata. Fa parte 
dell’esposizione finanziaria dell’ onorevole Son- 
nino.

Or bene, signori senatori, mi si parla di ra
gioni politiche, ma via! udite! una volta che 
ci è davanti di noi un progetto,per 1’-Università 
di Torino, un progetto di pochissimo conto,.per 
cui nessuno solleva difficoltà, .che tutti trovano
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giusto; perchè lo si vuole tenere in sospeso? 
Perchè si capisce che approvare quel progetto 
dell- Università di Torino, e non approvare con
temporaneamente il progetto dell’ Università di 
Napoli, sarebbe un provvedimento che offen
derebbe, non dirò quelle provincie del mezzo
giorno e del settentrione d’Italia, ma offende
rebbe il sentimento della nazione.

Basta questa osservazione per far palése^che 
se il differire T approvazione del progetto per 
Napoli importar dee il differimento per Torino, 
ciò non da altro dipende che da un giudizio 
politico.

Signori senatori. Io qui potrei fare appello a 
quei sentimenti, che suonano'sempre nobilissimi 
nell’ animo vostro, della solidarietà nazionale.

Ma questi sentimenti sono per me cosi sacri 
che rinuncio di farne un abuso rettorico, di 
servirmene come di artificio oratorio. Io so certo 
che se chiudessi il mio dire coll’appello a questi 
sentimenti che dominano tutti noi, io sarei ap
plaudito, ma sarei applaudito per l’espressione 
di quei sentimenti, ed io mi rimprovererei di 
essere ricorso a essi per far violenza al voto 
del Senato. E sono troppo sacri per me perchè 
io ne abusi; quindi contenni il mio dire direi 
quasi terra terra; e se un oratore del Senato, 
ascoltato quanto altri mai, un oratore con cui 
consento il più delle volte, un oratore ornatis
simo nel suo dire, un oratore della cui amicizia 
mi onoro, non se ne avesse a male, io direi 
che ho cercato di contenere il discorso secondo 
quella regola che lui si propone mai sempre 
quando ci invita a deliberazioni degne di 
mini sera, di popoli serii.

?

uo-

Il mio discorso è stato così modesto, ma spero 
che sarà tanto più efficace appunto perchè mi 
sono proposto questa regola, cioè, di vincere 
anche il sentimento dell* animo mio che sovrab
bonderebbe, e vorrei che il mio discorso fosse 
ascoltato come discorso degno di uomini senii 
di popoli sgm. (Approvazioni).

Senatore FUSCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FUSCO. Signori senatori, favorevole 

ffi disegno di legge che è stato presentato dal- 
1’ onorevole ministro della pubblica istruzione, 
io non- posso’ cominciare il mio- discorso, senza 
rivolgere un caldo ringraziamento all’ illustre 
oratore che- mi- ha- preceduto.

La parola dell’ onor. Lampértico in questa 
questione, ha per me un’ importanza ed un’effi- 
cada grandissime ; egli oltre i pregi personali 
che tutti siamo usi ammirare in lui, ne ha uno 
in questo momento assai maggiore, ed è quello 
di non appartenere a quella regione alla quale
_  i A J 2 LJ. . 1 t «1più direttamente può interessare questo pro-
getto di legge ; sicché la sua parola,- come sem
pre d’altronde, sarà da tutti riconosciuta scevra 
di qualunque passione. E però io non posso 
non rinnovare i miei sentiti ringraziamenti al- 
r illustre ed autorevole uomo, perchè egli ha 
portato un contributo assai potente per l’ado
zione di questo progetto di legge.

Io veramente dopo il suo discorso potrei sen
z’altro dispensarmi dall’aggiungere parole di 
sorta, se non vi fosse una considerazione spe
ciale, se non ci trovassimo in condizioni assai 
difficili.

Il Senato è chiamato per preghiere nostre a 
deìiberare sopra un disegno di legge per il 
quale non ha una relazione positiva dell’ Ufficio 
centrale. La Commissione di finanze facendo 
così come la coscienza le dettava dentro, viene 
a proporvi un ordine* del giorno sospensivo al 
pósto del testo del disegno. Quindi è naturale 
che la relazione dell’ illustre relatore della Com
missione di finanze, si svolga intorno a taluni 
dubbi, e quindi più che esporre al Senato il 
congegno del progètto di legge, il contenuto 
della convenzione, la struttura dell’ opera che 
vuol farsi, è limitata a racimolare dei dubbi 
che per lo innanzi erano stati esposti; altri ne 
ha messi innanzi, per conto suo ; cosicché per 
essere logici, chi desidera che il Senato deli
beri sul merito del disegno di legge, e senza 
attendere alla sospensiva, ha'un dovere; quello 
di presentare ih poche parole, il concetto in
formatore della proposta minist'ériàle' per mét
tere questa illustre aSsembleà ih condizione di 
poter valutare tutte le ragioni che'ne consi
gliano radozione.

Ecco perchè io non ho compiuto un dovere 
che per me sarebbe'sfato’assai gradito, quello 
di non interloquire dopo la splendida ofàzione 
dell’onor. Lampértico.

Signori senatori, sulia necessità deiramplia'’- 
mento, del riordinarhento e dell’arrèdamentò 
dell’ Università di Napoli, oramai non vi è più 
alcuno il quale possa dubitare ; se ne parla d’a 
molti anni; se ne è ayuto l’unanime consenso
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di parecchi ministri succedutisi al reggimento 
della cosa pubblica.

E non abbiamo che a rammentare le recenti 
relazioni‘del ministro della pubblica istruzione, 
del relatore della Camera dei deputati; dirò di 
più, dello stesso relatore della Commissione 
permanente di finanze; per convincersi come 
questo disegno di legge sia necessarissimo, e 
che quest’ opera del riordinamento e arreda
mento dell’università di Napoli sia-indispen
sabile.

E non è, o signori, senza precedenti parla
mentari che la cosa sia stata messa su questa 
via, imperocché la Camera dei deputati nella 
prima seduta del 19 luglio 1895 approvava il 
seguente ordine del giorno, accettato dal Go
verno e dalla Commissione:

« La Camera, convinta che il riordinamento 
ed accrescimento edilizio dell’università di Na
poli è un dovere per lo Stato e deve essere 
stabilito senz^ altro indugio con apposita legge, 
confida che il Governo presenterà, appena la 
Camera riprenderà i suoi lavori, dopo le va
canze estive, il relativo disegno di legge».

Vede il Senato con quanta circoscrizione di 
tempo e di modo ! Si diceva perfino : senz’ altro 
indugio... al cessare delle vacanze estive!...

Quindi lungi dal farsi maraviglia che si è 
trovato nell’on. Gianturco un ministro, il quale 
con intelletto d’amore si è mostrato ossequente 
al pensiero della Camera, bisogna dar lode 
alFegregio uomo, in cui è pari l’altezza dell’ in
telletto alla nobiltà del cuore, se interpretando 
a dove questa volontà della Camera abbia agito 
con fretta. Invece pare che nella relazione del
la Commissione permanente di finanze, a lui 
se ne faceva un biasimo.

E questo non è tutto. Vi è un altro docu
mento parlamentare.

Nella relazione della Giunta generale del bi
lancio sullo stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per l’eser
cizio 1896-97 furono scritte le seguenti, parole 
circa la questione degli edifizi deirUnivecsità 
di Napoli:

« Prima di uscire da questo tema dell’ istru
zione superiore, vogliamo esprimere la fiducia 
che si risolva ormai la, questione dell’ edifizio 
dell’ Università di Napoli. Tanto T attuale mi
nistro del Tesoro, quanto il suo predecessore, 
se ne sono preoccupati nelle rispettive esposi

zioni finanziarie; e,noi confidiamo.che.anche il. 
Parlamento compirà il debito suo in una. que-’ 
stione cosi importante, per il decoro nazionale 
e per gli interessi degli, studi ».

Ma io diceva :’a che ihvocare altre testimo
nianze, se.quella migliore 1’ abbiamo nella re
lazione dell’ onorevole Faina ? Non comincia 
forse la sua relazione col seguente periodo ?

« È da lungo tempo riconosciuta la neces
sità dell’ ampliamento e sistemazione dei locali 
dell’ università di Napoli, non tanto per ragioni 
di decoro e di convenienza, quanto per motivi 
scientifici e didattici. Un centro di studi che 
per popolazione scolastica figura tra i primi 
del mondo civile, benché vanti insegnanti va
lentissimi, non può raggiungere importanza 
scientifica proporzionale al numero degli stu
denti se non dispone di locali vasti e ben distri
buiti, atti non solo a contenere la scolaresca, 
ma forniti altresì di tutti i mezzi e comodità 
indispensabili perchè i dotti dì professione ab
biano la libertà e la tranquillità necessaria alla 
ricerca scientifica, scopo questo che oggi ha 
nelle Università importanza eguale se non forse 
maggiore dello stesso insegnamento ».

E dopo questi giudizi sulla urgente necessità 
e sulla imprescindibilità di quest’ opera, non 
deve forse fare meraviglia la conclusione alla 
quale è venuta la Commissione permanente di 
finanze quando si è fatta a proporre che, pur 
riconoscendosi la bontà dei princìpi informatori 
di questo disegno di legge, non se ne abbia 
per ora a far nulla? E perchè?

Ecco il testo dell’ordine del giorno che io 
debbo rammentare al Senato :

« Il Senato, accettando i criteri ai quali è 
informato il presente disegno di legge, invita 
il Governo a presentare i provvedimenti neces
sari per fronteggiare le spese e delibera di so
spendere la discussione ».

Noi abbiamo dunque una conclusione la quale, 
per ragioni di ordine finanziario generale dello 
Stato, dice che non se ne farà nulla. Per ora 
presentate i provvedimenti finanziari che’ giu- 
stiflchino la spesa o con altre entrate 
economie, e dopo ne riparleremo ! !

0 con

Illustri senatori, io non mi permetterò di ri
tornare sulle cose dette non tanta autorità ,dal- 
r illustre senatore Lampertico su questo argo
mento. Io invece mi. proponeva di dire una cosa 
molto più semplice, che, cioè, su quest’ argo- ■
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mento,- degl’ interessi generali della finanza 
dello Stato, io 'mi reputo assolutamente incom
petente;.

Si.tratta della responsabilità finanziaria del 
Governo, e spetterà ad esso giustificare pienar 
mente la. proposta.;.il che sarà fatto molto age
volmente, specie col rammentare che si tratta 
di impegnUaltra volta presi, di somme già stan
ziate in bilancio, o messe a calcolo in altre espo
sizioni finanziarie.

Insom-mai tutto quello che si potrà dire dal 
punto di vista degl’interessi generali esce dalla 
mia, competenza.
..Il senatore.Lampertieo, colla.sua dottrina ed 

autorità ha bene avuto il diritto di parlarne ; 
ma ' Sopratutto a me pare che sia GÒmpito spe
ciale del Governo offrire su. questo punto dilu
cidazioni complete.

Ma se da unar parte affermo la mia incompe
tenza, dall’altra sottopongo al Senato una con- 
siderazionei-di ordine politico.

di Napoli in ispecie si sono appassionate a 
questo progetto di legge, dir loro che abbiano 
pazienza, che aspettino ancora dei mesi, non 
per altro, ma perche si vuole inaug’urare il

ondo della finanza rigidissima^ non po
trebbe presta^rsi a malevoli interpretazioni, che
certo IO sono il primo a riconoscere essere le
mille miglia lontano dagli animi vostri ?

E quando io abbia richiamata la vostra at-
tenzione sali’ impressione che potrebbe
durre il significato che si potrebbe dare

pro
a que

sto inizio del sistema, nuovo e rigido proprio a
, proposito della Università di Napoli, io sono
sicuro che voi non insisterete nel vostro con

Con .la,proposta deH’ Ufficio centrale si tratte- 
.rebbe di inaugurare un novus ondo, una finanza 
rigida a segno di non poter disporre di un cente
simo di spesa; senza contrapporre un’entrata o 
una economia. Ma. da,quando in qua, domando 
alla.Gortesia vostra, e specialmente alla cortesia 
del relatore della Giunta, è cominciato a preva
lere questo sistema? Ma vi pare egli che questo 
sistema debba GominGiare proprio con questo di
segno^ di .legge ; o non sembra piuttosto al 
patriottismu degli egregi componenti la Com
missione di, finanze, che per. inaugurare certi 

, sistemi rigorosi, sarebbe bene cominciare da 
Pirogetti, che, .riferendosi ad . interessi toccanti 
tutte le parti,, dei 1 Regno, non aventi relazione 
più diretta, più immediata,con una, parte d’Ita
lia^ con talune pf ovincie di essa, escludano so
spetti di parzialità destinati, a produrre malcon
tenti ed. amari disinganni nelle, popolazioni cui 
si riferisGonoA?

Non.potete , disconvenire, che da molti’anni 
siparlaffiell’ampliamento dell’ Università di'Na
poli, tutti daggin ci'Sperano, ,ànzi ei. hanno, .fatto 
assegnamentoKemonvcerto per* interessi condanr 
nevoli, ma.pprvnobilissimo desiderio vedere 
rinato a grande, splendore quello studio idi Ee-- 
derico II, che è cosi'celebre; nella nostras storia , 
e GfiC’tanto.Gontribuisee'ialla.cuiltnra.generale 
della. Nazione.,

Getto !
Ma, signori senatori, quello che appare nella 

decisione della Commissione permanente di fi
nanze non è tutto, perchè altro è il dispositivo 
della sua relazione, consentitemi il frasario da 
avvocato, altro sono le considerazioni. Nelle 
considerazioni si contiene più che nel disposi
tivo, perchè a stare all’ordine del giorno, non 
si preoccuperebbe la Commissione che della 
sola idea di finanza. Infatti in queli’ordine del 
giorno si dice : « Invita il Governo a presen
tare i provvedimenti necessari per fronteggiare 
la spesa e delibera sospendere la discussione ».

Ma poco innanzi la Commissione ha esposto 
un altro ordine d’idee e precisamente dove si 
legge:

« Confidiamo che il Governo vorrà accogliere
ia nostra proposta la quale non solo non suona
sfiducia contro il Gabinetto, ma implicitamente 
approva l’opera del ministro e nella massima 
e nei particolari più importanti, e dimostra la
volontà del Sonato di accordare i fondi neces
sari anche se dovessero superare le previsioni
ma subordina il voto ad un esame

)

meno super-
fidale della parte tecnica e finanziaria del 
getto , ed ai ■ provvedimenti® finanziari cho
ranno in proposito presentati dal Ministero

pro- 
ver-

».
Sicché è meraviglioso come esssendo duplice 

il punto di partenza, cioè subordinare il voto
delta Commissione a studi ed esami meno super-

Se dunque le popolazioni del, Mezzogiorno e
'O'

fìciald della parte tecnica e finanziaria; ed ai 
provvedimenti di finanza'; poi neir ordine del 
giorno si limita ad invitare il Governo'a* prov- 
vederei alla' parte finanziaria*nei rapporti colla 
finanza, pubblica-

Sicché se sulla parte che* riguarda l’ ordine x 
del giorno,io ho.detto che eraUncompetente-a
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rispondere, e solo ho fatto un’ osservazione di 
ordine politico, per 1’ altra parte che risguarda 
lo studio del progetto io ho il dovere di dire 
qualche cosa al Senato, e sono convinto "che, 
se onorato della cortese attenzione che mi ha 
seguito finora, io riuscirò ad esporre breve
mente il concetto informatore di tutta questa 
proposta, il Senato si persuaderà che ci ha tali 
e tanti elementi per poterla votare con sicura 
coscienza. Perocché, o signori, al punto in cui 
siamo giunti, convenitene, una risoluzione so
spensiva certamente farebbe un pessimo ef
fetto.

Non è la prima volta che si è ventilato di 
rinviare questo progetto di legge, perocché ' 
(non dico già che questo sia il caso della Com
missione centrale) tutti coloro che per altre 
ragioni avversano il disegno medesimo, non 
volendo pigliare di fronte la questione, la gi
rano con la proposta del differimento. Oramai 
è entrato nelle abitudini parlamentari; quando 
non si vuol dare sul viso una negativa asso
luta 0 respingere un progetto, si gira la posi
zione e si propone il rinvio l

Ora anche in altra assemblea si era parlato 
di questo rinvio, ed un illustre oratore, il quale 
per i precedenti suoi ben conosceva questa 
questione, ebbe a dire queste poche parole che 
mi paiono scritte a posta per l’illustre relatore 
della Commissione permanente di finanze :

« Dopo quasi un ventennio... di studi, di pro
poste, di deliberazioni, d’impegni presi, disdetti 
e rinnovati, dopo tre o quattro progetti, dopo 
due convenzioni, dopo due esami di Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, dopo liti giudi
ziarie e spese erogate in progetti per centinaia

deputato, il prof. Masci, che per essere stato 
altra volta rettore dell’ università di Napoli era 
stato grande cooperatore della risoluzione di 
questo grave problema, e con molto amore l’a- 
veva trattato.

Sicché io ritengo che il Senato voglia met-
tersi nella via di studiare il merito del • 
getto senza occuparsi più della questione 
spensiva.

pro- 
ì so

Venendo al merito del progetto, io ho detto 
che mi proponevo di esporre assai brevemente 
qual sia il suo concetto informatore, aflSnchè 
il Senato potesse - sarà forse superbia la mia - 
attingere nelle nozioni che sono per dare quella 
convinzione che invano cercherebbe nella rela
zione della Commissione permanente, perchè 
ebbe altra finalità.

Ora il progetto di legge, come sapete, con
sta di quattro articoli: nel primo si stabilisce 
l’approvazione della Convenzione del 14 giu-’ 
gno 1896 per 1’ ampliamento, la sistemazione 
e 1’ arredamento dell’ università di Napoli ed i 
suoi istituti dipendenti j convenzione interceduta
fra il Governo, le province napoletane, il
mune di Napoli ed il Banco di Napoli.

Col secondo articolo si stabilisce la

co-

spesa
di 4 milioni e mezzo ripartiti in dieci esercizi 
con r annuo stanziamento di L. 450,000.

Con r articolo terzo si stabilisce la devolu-
zione di 2,300,000 lire all’ opera per suoli edi- 

** zs. • 4. X* 1 • -1 ? 'ficatorii esistenti e suoli da creare. È un’ atti
vità venuta all’ opera per parte del municipio
di Napoli e della Società del risanamento.

Col quarto articolo si stabilisce il rimborso

di migliaia di lire, ci si dice : tornate da di 2,520,000 lire per parte degli enti locali, 
resta cosi il concorso governativo limitato

e 
acapo

e studiate ! Ebbene, io credo che 
piu luogo in questo caso a studiare per sapere: 
e che ogni nuovo studio non può valere che ad

non ci sia

imbrogliare ed arruffare la matassa. Ciò equi
vale a prolungare indeflnitivamente le-- aspet
tative e le delusioni.di Napoli e del Mezzogiorno 
d Italia, e a scuotere ogni fede in essi sulla 
cura del Governo e del Parlamento

due milioni circa; ecco tutto il contenuto di 
questo progetto di legge.

In ordine al concorso dèi vari enti è bene- 
notare che la provincia di Napoli concorrè' con 
825,000 lire ; il Banco di Napoli con 200;0'00 lire

per i suoi

pagabili in otto anni a 25,000 lire l’anno ; il 
comune di Napoli con 500,000’'lire pagabili in

più vitali interessi. Torniamo da capo non solo 
a studiare, ma a mettere ff accordo quattordici
provincie, Napoli, il Banco, il Governo, il Par
lamento, i Consigli tecnici e amministrativi ! ! 
Ma tutto questo non è serio ? »

Queste parole erano pronunciate dall’ illustre

cinque anni ; poi lo stesso comune ■ di Napoli e 
Società del risanamento-concorrono per 2 mi
lioni 300,000 lire coi suoli ■ e con altre attività 
tolte all’ opera del risanamento.

Finalmente altre tredici provincie concorrono 
per 975,000 lire ; resta così il Governo a con
correre per circa 2,000,000.
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Però da quanto dissi finora si capisce ben, 
poco deir.opera; dal momento che si dice che 
si appicova la convenzione del 13 giugno 1896, 
è opportuno con pari brevità farsi una idea di 
quello che sia il .contenuto di essa, specie in 
ordine .al disegno architettonico.

Onorevoli signori, il concetto informatore di 
quest’ opera e che più si raccomanda ai nostri 
suffragi è questo.

Voi sapete che si sono fatti altra volta pro
getti colossali; se n’ è fatto uno per la spesa 
di 16,000,000 in una contrada affatto nuova ed 
abbastanza, eccentrica in cui si voleva traspor
tare tutta quest’ attività degli studi ; ma quel 
progetto dovette essere abbandonato non solo 
per la vastità sua, ma anche perchè faceva as
segnamento sopra 1.2 milioni ricavabili dalla 
vendita dei vecchi locali universitari ritenendo 
possibile, colla crisi attuale, di vendere per 
12 milioni di edifici demaniali !

Poi. se ne fece un altro dalla Società del ri
sanamento che costava poco meno di dodici 
milioni di lire ; ora se ne è fatto un altro molto 
ridotto, che, tutto compreso, non costerà che 
lire 6,800,000.

Qual è il merito del concetto di questo nuovo 
disegno ?

Esso consiste nell’ utilizzare tutto quello che 
c’è. Non v’è peggio che voler risolv.ere certi 
argomenti rinnovando ab imis fundamentis. 
Non e’ è peggio per una Università come quella 
di Napoli., che aveva anche nei suoi locali le 
sue tradizioni, far tabula rasa e farne una nuova 
con elevare sedici edifizi di sana pianta.

Il merito di questo progetto è appunto di uti
lizzare tutto quello che c’è; e non solo di uti
lizzarlo, ma armonizzarlo con una grande ri
forma edilizia.

Voi sapete che per virtù dell’opera di risa-
Lamento si è aperta a Napoli una grande ar
teria che va da piazza Garibaldi alla ferrovia. 

, Questa grande arteria, ricavata sui vecchi 
caseggiati di Napoli, procede a breve distanza 
dei locali dell’antica Università. Ora si è im
maginato che, protraendo 1’ antica Università 
verso il mare, s’incontrerebbe appunto natu- 
ralmente la via del rettifilo, ora per tributo di 
riconoscenza denominata corso Re d’Italia.

sili limitare di essa vi sono dei suoli dispo
nibili, che,,! a .Società del risanamento ha ri

servato appunto per l’opera della nuova Uni
versità, congiungendo i nuovi coi vecchi edifizi,

E difatti a questa guisa saranno utilizzati non 
solo il primo gruppo di vecchi edifizi in pros
simità del corso Re d’Italia, cioè 1’ antico col
legio del Salvatore, 1’ Università propriamente 
detta, la scuola d’applicazione per gl’ inge
gneri, ma anche le vecchie cliniche, per le 
quali da un decennio a questa parte s’ erano 
spese ingenti somme, e che coi progetti colos
sali sarebbero state abbandonate gettando cen
tinaia di migliaia di lire in fondo al mare, come 
se allo Stato non fossero costate nulla!

Ecco perchè nell’ animo mio questo progetto 
va molto raccomandato; esso raggiunge la 
finalità di utilizzare tutti i vecchi elementi uni
versitari, e di armonizzare 1’ Università col rin
novamento edilizio delia città di Napoli.

Fattoci così un concetto generale dell’ opera, 
permettete che scenda a qualche particolare 
circa la distribuzione della stessa. Sul rettifilo 
sorgerà un edifizio, che non costerà più di un 
milione, nel quale saranno allogati i servizi! 
generali, il rettorato, la segreteria, l’econo
mato, r aula magna, il Consiglio accademico 
e tutto ciò che riguarda i servizi generali ; 
inoltre le due facoltà di filosofia e lettere, e di 
giurisprudenza, occupando 8610 metri quadrati 
dell’intera superficie di 110 mila metri qua
drati.

Si è osservato giustamente da taluno che 
110,000 metri quadrati di edifici sarebbero come 
la estensione di un campo di Marte. Ma biso
gna tener conto che le superficie si sono mi
surate moltiplicando 1’ area pei piani sovrap
posti. Quindi, anche ora che siamo alla ripar
tizione dell’ edifizio principale, prospiciente sul 
corso Re d’Italia, è bene avvertire che saranno 
gli 8610 metri quadrati rappresentati dai vari 
piani di questo edificio.

E badi il Senato che le due Facoltà di 'let
tere e filosofìa e di giurisprudenza compren
dono tremila dei cinquemila studenti dell’ Uni
versità di Napoli ; quindi agli altri duemila 
studenti ed ,a tutte le altre facoltà restano te 
rimanenti altre aree della estensiene di oltre 
centomila m. q. : ed è così fin da ora smentito 
il rimprovero che agli studi sperimentali-ed 
alle scienze naturali, che tanta parte occupano 
nello scibile moderno, siasi destinato scarso
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luogo Del nuovo progetto della ’ Università di 
Napoli.

Dissi ohe nel- nuovo edifizio principale si era 
collocato F ufficio del rettore, e quiAini permetta 
il Senato che dica una parola sola sopra .un 
sospetto che malignamente è stato insinuato 
nel pubblico, e cioè che per il rettorato possa 
essersi fatta la distribuzione di locali con qual
che lusso : -niente di tutto .questo ; tre meschine 
stanzette; e.chi sa il nome dell’ attuale rettore 
dell’ Università di Napoli, il professor Miraglia, 
che è sinonimo di rettitudine è d’intelligenza, 
sa bene che non poteva- essere sotto il suo go
verno che si proponessero degli sciupìi di locali 
per il rettorato !

Fatto così 1’ edifizio principale sul rettifilo, 
viene un secondo spazio, intermedio tra l’edi- 
flzio frontale e l’antico locale del Salvatore. 
In esso si propone di costruire due edifizi, uno 
per F Istituto fisico, 1’ altro per F Istituto chi
mico ed occuperanno entrambi una superficie 
di 5587 m. q. : questi due Istituti non sono 
stati collocati sul corso Re d’Italia, perchè il 
grande rumore delle carrozze avrebbe turbata 
la tranquillità del suolo tanto necessaria per 
il funzionamento degli istrumenti di precisione.

Dunque essi stanno nel punto postico : d’onde 
con due rampe si raggiunge il vecchio locale 
del Salvatore, e poscia quello dell’ Università 
dove restano molti Istituti ed insegnamenti che 
attualmente vi si trovano, e precisamente i ga
binetti di mineralogia, di geologia, di zoologia, 
di chimica farmaceutica, di anatomia compa
rata, di fisiologia, istologia ed antropologia, 
occupando un’ area di 16,248 m. q.

Vi resterà anche la Facoltà di matematica 
che occuperà 2130 m. q., e vi resteranno i li
beri docenti, cui è riservata un’ area di 2830 
metri quadrati.

Quivi resterà pure la biblioteca di molto in
grandita.

Ma vi sarà un grande sfollamento a benefi
cio di tutti questi istituti, perchè saranno slog
giati da quel posto tutti gli uffici ed insegna- 
menti collocati negli edifizi nuovi, specie gli in
segnamenti di lettere e giurisprudenza, che 
come'dissi rappresentano 3000 studenti.

Poi viene come sta ora Fattuale edifizio--della 
scuola ’d’applicazione degli ingegneri che ■oc
cupa'una superficie di 11,300 'metri quadrati. 
F qui finisce questo primo gruppo degli edifizi 

universitari. À poca distanza, intorno all’ospe
dale'classico "degli'Incurabili dove in antico 

-sono-state sempre le cliniche napoletane, sor
gerà un complesso di edifizi per tutte le disci
pline mediche e chirurgiche.

Saranno rimodernati’ i tre edifici che già esi
stono, cioè Sant’Andrea delle Dame, Santa Pa
trizia e Sant’Agnello a Capo Napoli; e saranno 
ivi messi su tutti gli istituti scientifici. Sulle 
vecchie aree della Sapienza e di altri locali de
maniali saranno costruiti sei nuovi edifizi per 
le cliniche, ognuna delle quali sarà allocata 
comodamente. Per tutti questi istituti si occu
perà lo spazio di circa 50,000 metri quadrati ri
manendo disponibile Fantico locale di Gesù e 
Maria, che ne rappresenta circa 10,000.

Questa è la distribuzione dell’opera, come si 
è .detto, assai • razionalmente fatta per le disela 
pline mediche e chirurgiche.

Ora possiamo anche meglio ■ valutare quella 
critica consistente nel dire che si faceva' poca 
parte alle, scienze .(naturali, mentre oggi-esse 
reclamano la prima parte per/loro. Ebbene, 
dalla distribuzione, degli '.spazi ù risultato che 
per le lettere, filosofia, e giurisprudenza; cioè 
per le scienze morali non si danno che 5000 metri 
quadrati, per le matematiche ed altri istituti 
scientifici non se ne danno .che 17,000, e. per le 

. scienze mediche e chirurgiche se ne - danno 
47,000 ! .E non è neanchet fondata l’altra critica 
che non si sia fatta la cosa in guisa .da preve
dere' i bisogni dell’avvenire, e provvedervi im
perocché è da sapere che. in quei tali edifizi a 
ridosso all’ edifizio principale prospiciente sul 
corso Re d’Italia, .dove verranno i due istituti 
fisico e chimico si faranno delle costruzioni 
ad un piano terreno ed uno superiore, ..ma,in 
guisa da poter sopportare il sopraccarico d’altri 
piani, appunto in previsione dell’avvenire. E 
lassù, dove si sono concentrate le cliniche e gli 
istituti medici e chirurgici, c’è anche F istituto 
igienico in cui non si fa che ' accennare l’edifi
cazione di una prima parte lasciando lo spazio 
per la costruzione di .un altro édificio appunto 
in previsione dell’avvenire.

' Dunque mi pare che questo concetto della 
distribuzione dei locali, ‘della ripartizione degli 
spazi sia tale che possa affidare e consigliare 
il Senato a votare la legge.
’Ma, signori, se questo 'è il 'concètto gene

rale della distribuzione dell’opera, esponendo il

1
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quale, .e quasi per. incidens^ abbiamo prevenuta 
qualche obbiezione, non bisogna dissimularsi 
che una critica più metodica ed ordinata è stata 
fatta al progetto dell’ opera ; e alla disamina 
di questa critica occorre che io brevemente mi 
accinga. Essa si può guardare da tre lati : dal 
lato tecnico, dal lato didattico, dal lato finan
ziario. Ma prima di spendere poche parole per 
ciascuno di questi tre ordini d’idee, io mi per
metto di fare un’ osservazione, nella quale spero 
troverò consenziente il Senato.

Fino a qual punto è lecito o è doveroso per 
un’ assemblea politica, internarsi in disamina 
di questo genere ? Io non credo che si possano 
approfondire queste questioni assolutamente 
tecniche. Quando il ministro della pubblica 
istruzione presenta un progetto per edifizi uni
versitari, si può delibare dal punto di vista 
tecnico, didattico, finanziario; ma un pochino 
al di là della delibazione si sposterebbero le 
competenze. Il Senato, come la Camera, non 
si possono tramutare in corpi tecnici, o anche 
amministrativi; noi non possiamo sostituire il 
giudizio nostro a quello dei corpi tecnici, che 
è base della responsabilità ministeriale ; quindi 
tutto si riduce a vedere se il Ministero abbia 
fatto suo prò dei lumi di questi corpi ; se li abbia 
opportunamente consultati a forma di legge; 
ma al di là di questo, o signori, sarebbe strano 
che il Senato potesse recar giudizio da sè per 
dire che si dovevano far le cose in una guisa 
piuttosto che in un’ altra.

e
Fatta questa osservazione mi accingo al breve 
sommario esame del progetto dal triplice

aspetto tecnico, didattico e finanziario.
Dall aspetto tecnico comincio dal rammentare 

che un primo esame fu fatto dall’onor. senatore
Saracco, ministro dei lavori pubblici molto ac-?
curatamente ; egli nominò l’ispettore Delfino 
per fare uno studio severo, e quest’ ispettore 
ebbe a spendere non meno di sette mesi per 
portare a termine il suo lavoro e fu quello che 
rivedendo le bucce dei primi progettisti rilevò 
che si potesse prevedere una qualche cosa di 
più nella spesa.

Poi è stato presentato dal Perazzi all’ esame 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, che 
ha nominato una Commissione composta da 
Beltrami, Natalini e Artom, relatore, che hanno 
emesso pure il loro giudizio in massima parte 
favorevole; e se in qualche punto speciale, come 

a dire per lo spazio insuflìciente dei letti nelle 
cliniche hanno fatta qualche osservazione, questa 
è stata senz’altro accettata e farà parte di al
trettanti emendamenti.

Però è stato detto nella relazione della Com
missione di finanze che il Consiglio superiore 
non era entrato nel merito delle esigenze tec- 
nÌGhe del progetto, quasi a far credere che il 
suo avviso fosse derisorio.

Ora intorno a questo è bene intendersi.
Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, pur 

tenendo presenti i verbali dei delegati delle 
singole facoltà, s’interdisse l’esame di merito 
dal punto di vista scientifico e didattico, ap-
punto perchè non si credeva competente. Egli 
comprendeva che dall’ aspetto dell’ ingegneria 
potesse occuparsi di questo progetto, ma se ri
spondesse 0 no alle esigenze tecniche e scien
tifiche, non era competenza sua, dovea rimet
tersi a quello che av’evano opinato i corpi 
tecnici. Perchè il Consiglio superiore volle un 
duplice atto di adesione del ministro della pub
blica istruzione?

Ci
Non si contentò di quello del ministro Bac

celli del 7 novembre 1895, che assumeva su di 
sè la responsabilità di approvare quei progetti 
dal punto di vista, scientifico e didattico, ma 
ne ha voluto un altro dall’ attuale ministro, il 
quale confermasse questo suo giudizio, ed era
naturale che il Consìglio superiore s’interdi
cesse questo esame, perchè usciva dalla sua 
competenza; ma nel tempo stesso ebbe presente 
i veri verbali delle Facoltà.

In quanto alle poche osservazioni tecniche, io 
posso assicurare il Senato, come già dissi, che 
sono state tutte accettate e introdotte come
varianti nel progetto ; sicché divergenza alcuna 
non esiste tra il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e gli autori del progetto.

Vengo ora all’esame del progetto dall’aspetto 
scientifico e didattico.

Chi doveva dare l’avviso per sapere se la 
scienza, se l’insegnamento si trovassero ben 
collocati iu questi nuovi edifici scientifici?

Niun altro che le Facoltà. Ebbene, come si 
è proceduto nella specie ?

Si è provveduto cosi : ciascuna Facoltà uni
versitaria ha delegata una Commissione, la 
quale ha esaminato il progetto per la parte che 
Si riguardava; il rettore da parte sua ha no

minato una Commissione sua propria, e tutte
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queste 'Singole ‘Commissioni hanno dato il loro 
giudizio per la convenienza del progetto, dal 
punto di vista degli interessi scientifici. Ci sono 
stati dei dissidi, ma mano maniO'Si sono venuti 
componendo, e non ci è rimasto che uno di 
questi dissidi, il quale a titolo di curiosità vo- 
giro far noto al Senato.

Nel primo progetto si proponeva, non so con 
quanta utilità, che all’istituto chimico fosse 
aderente una farmacia-modello,, la quale far
macìa doveva essere poi collocata sul Corso Re 
d’Italia. Questo non si è creduto necessario 
di perpetuare nei disegni ulteriori, ed è natu
rale che chi era preposto a quel ramo di ser
vizio abbia visto di mal occhio togliere la 
f^rmaGia-modello che avrebbe fatto certamente 
Goncorrenza alle altre. Ecco il dissidio.

L’ esame seìentifìco e didattico è stato quindi 
fatto dalle autorità competenti e dai ministri 
della pubblica istruzione.

A G^^gion d’ onore debbo citare 1’ opera del- 
l’onor. Baccelli il quale, colla sua alta compe
tenza, specialmente per le cliniche, ha dato 
SiUggerimenti che furono completamente accet
tati dai progettisti e dal Governo.

Vengo ora alla parte finanziaria',
La parte finanziaria è la più difficile della 

questione e si fraziona in vari aspetti.
È stata prima mossa la critica per la man

canza di proporzionalità nel concorso della spesa 
tra lo Stato e gli altri enti ; poi per 1’ ecce
denza della spesa già preveduta- dal Gonsigìio 
superiore dei lavori pubblici; poi per l’ecce
denza probabile del consuntivo sul preventivo 5
éeeedenza che rimarrebbe a carico dello Stato ;7

t

finalmente per la ' siGurezza dei rimborsi pro
messi dagli enti locali.

Io mi permetto ora di richiamare l’attenzione 
del Senato sulla prima obbiezione.

Avete udito che la spesa totale è di 6,800,000 
lire, e lo Stato vi concorre per 2,000,000, in 
ragione cioè dei ,tre decimi della spesa totale ; 
il municipio, con la Società del risanamento per 
2,800,000 tra danaro e suoli. Si è detto che il 
municipio di Napoli è il maggiore interessato ; 
ed è per questo che vi concorre per una somma 
maggior è ; il Banco di Napoli, la provincia di 
Napoli per 1,025,000 ; le altre tredici provincie 
per 975,000 lire.

In che sarebbe la sproporzione
Lo Stato concorre per tre decimi,, e non mi 

pane ehe tna't'tàndosi di una spesa di indole -go-
come non mi pare chevernativa sia ^eeefessivo j

Gostruendo ' un edifizio demaniale che resterà a 
benefizio dello Stato i sette decimi di concorso 
degli altri enti siano un' concorso inadeguato.

Badate poi che lo Stato, nel concorrere per 
tre decimi, vi concorre quando la studentesca 
rappresenta 5000 studenti ; e quindi essa per la 
prima vi concorre per una somma enorme così 
da ridurre la spesa per F Università di Napoli 
a poco più di 400,000 lire F anno, in modo da 
scemare il costò di uno studente dell’Ateneo 
napoletano a carico dello Stato a L, 187, quando 
nelle altre Uiiivèrsità si sale gradatamente fino 
a giungere a L. 1000 per ogni studente ; e quando 
per la Facoltà di giurisprudenza di Napoli la. 
media della spesa per ogni studente non è che 
di L. 60 !

Quindi mi pare che questo primo aspetto 
della proporzionalità del concorso non possa 
dar luogo a censure.

Vi è un secondo aspetto, e cioè F eccedenza 
della spesa già preveduta dal Gonsigìio supe
riore dei lavori pubblici.

Gli avversasi della legge dicono : Voi. avete 
una difflcoltà, alla quale dovete riparare su
bito.

Ci mancano 564 mila lire. Dove si pigile' 
ranno ?

Faccio notare innanzi tutto che questa defi- 
cenza si è rilevata dal Consiglio superiore, spe
cialmente in ordine all’arredamento, ma quanto 
agli immobili non se ne è parlato.

Ma vuoisi osservare che dopo che il Consiglio 
supesiore ebbe dato il suo parere sul totale della 
spesa, venne il contributo della provincia di 
Bari per 125 mila dire, sicché la eccedenza vera 
si residua a 489 mila lire.

Cosa rappresentano 489 mila lire rispetto alla 
spesa di 4 milioni e mezzo ?

Rappresemtano presso a poco il 10 per cento.
Oro domando io, nelle subaste, perchè que

st’ opera dovrebbe essere appaltata osservando 
la legge di contabilità dello Stato, nelle subaste 
è ardimentoso prevedere un ribasso del 10 per 
cento ? Solo che si consegua il ribasso del 10 per 
cento voi avrete, raggiunto il fabbisogno. '

Ma vi ha di più.9 0 signori, vi ha 1’ altra ee- 
cedenza non preveduta .dal Gonsigìio superiore 
dei lavori pubblici ; vàie a dire quella ehs si '

1.
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suol sempre verificare nel eonsuntivo in con
fronto del presuntivo.,

E qui i nostri avversari ,.ci incalzano assolu
tamente con questa osseryazione.

Voi avete udito la storia di tutte le opere pub
bliche, le quali, cominciate con una spesa mo
desta,- sono andate a finire con spese eolossali.

Ebbene,, o signori, questa è una ragione che 
milita contro tutte le proposte|di ^opere pub
bliche.

Da oggi in poi la Commissione permanente 
di finanze ad ogni spesa di opera pubblica, 

, quando non vedesse proprio la certezza mate- 
mattica che non sarà superata la spesa, verrà 
a proporre che si sospenda la legge?

Questo è un inconveniente che si verifica in 
Ogni progetto di questo genere ; ma vi ha modus 
in rebus, e 1’ Amministrazione italiana ha già 
fatto grandi passi per migliorare questa specie 
di servizi pubblici. Oltre di che non si tratta 
di opera colossale come le ferrovie, per le quali 

. occorreranno milioni e milioni.
Si tratta di quattro milioni e mezzo ; e la 

Commissione della Camera dei deputati ha dato 
dei suggerimenti al Governo ; ha detto : assi
curatevi bene che nel redigere il progetto fi
nale di esecuzione, non vi sia eccedenza di 
spese; ed ha voluto delle guarentigie ; presen
tate ancora nel prossimo anno il piano di fi
nanza per l’esecuzione di quest’opera.

Io sottoscrivo volentieri a questa raccomaa- 
dazione e ne aggiungo un’altra per monto mio.

Onorevoli colleghi ! Il sistema dei cottimi che 
alcuni anni fa fece fortuna perchè credevasi con 
esso si assicurasse a priori di non eccedere la 
spesa, nel fatto poi è riuscito esiziale e dan
noso, perchè nelle grandi opere non è mai pos
sibile prevedere tutto, e per poco che andiate 
a richiedere una piccola opera non preveduta, 
0 una variante, ecco una sorgente infinita di
liti e quindi quello che si risparmia da 
parte, si spende dairaltra.

(

una

Questa è la verità deiresperienza : però non 
bisogna esagerare. Per le opere note, studiate, 
non grandiose, non complicate, il sistema- dei 
cottimi chiusi è ancora ,da. raccomandare.

■ dorrei- si dividesse quest’opera in tutti i suoi 
, ' elementi,> e si può suddividerla, perchè tutti 

questi corpi staccati sono, come tanti elementi 
autonomi. Per esempio per l’edificio prospi
ciente- sul rettifilo, si può un loi/io, per le 

■

due palazzine a ridosso di questo edificio un 
altro lotto, per i sei edifici delle cliniche, sei 
lotti, per l’adattamento degli altri edifici che 
hanno vita propria autonoma, altri lotti. E 
quando avrete divisa questa spesa in 10 o 12 
contratti a cottimo, bene studiati, avrete un 
mezzo per ovviare agli inconvenienti dei grossi 
cottimi, pur giovandovi del sistema del forfait 
e non eccederete la spesa.

Dunque non possiamo fare altro che racco
mandare al Governo di fare uso di tutti gl’ in
segnamenti dell’ esperienza, perchè non si ve
rifichi quest’inconveniente deireccedenza della 
spesa, ma non sarebbe questa una buona ra; 
gione per impedirci d’ora innanzi di adottare 
qualunque progetto di opere pubbliche, per ti
more di detta eccedenza.

In altra sede un deputato, mi pare l’onore
vole Sonnino, si preoccupò che ia possibile 
maggiore spesa non andasse ripartita anche 
sugli enti che concorrono, ma restasse tutta 
sullo Stato.

Io vorrei vedere che fosse diversamente. Se 
gli altri enti promettono un concorso e spe
cialmente le undici provincie napoletane, che 
non sono Napoli e che possono valersi di altre 
Università, se promettono un concorso nullo 
iure cogente^ in ossequio a quei ricordi storici 
ed a quei legami d’affetto che le vincolano alla 
metropoli del Mezzogiorno, con quale coraggio 
si dirà a queste provincie : badate che se si 
spende qualche cosa di più voi dovete pagare 
oltre il promesso! Ma chi paga qualche cosa, 
cui non è tenuto, non vuol avere nessun’altra 
responsabilità ; quiadise Topera’ è' dello Stato, 
non so come si possa- pretendere che 1’ecce
denza possibile della spesa sia sostenuta dagli 
enti locali.

Vengo all’ultimo punto. La sieurezza dei rim
borsi.

Ora,' nella relazione dell’ onorevole Faina si 
è accennato anche a questo : chi ci darà la 
sicurezza di questi rimborsi^ e nel fare rana- 
lisi di questi rimborsi si sono fatte osserva
zioni d’altro genere, d’indole legale, perfino 
sulla eonvenienza di potere ammettere che ta
luni di codesti enti concorrano.

Francamente, questa parte della- relazione 
mette il colmo a tutto quel sistema d’ incer
tezze, di dubbi, di diffidenze, che sono sparse 
a- piene m-ani nella relazione deironorevole no-
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stro collega, ed io mi permetto d’invitare il 
Senato ad una breve disamina di questi vari 
concorsi per persuaderlo che tutti questi peri
coli non vi sono.

Innanzi tutto avete udito, o signori, che ci 
concorre il municipio di Napoli e le Società del 
risanamento per 2,300,000 lire che si danno 
non in pecunia ma in re^ vale a dire coi suoli 
creati e da creare.

Ora potete mettere in dubbio che questo con
corse sia serio e reale?

Se la Società di risanamento vi dà due suoli 
valutati per 800,000 lire, e colla stessa Società 
è pattuito che facendo l’opera dell’ Università 
si sarebbero stralciate dall’opera di risanamento 
alcune zone che costerebbero un milione e mezzo.»
e questo milione *e mezzo va invertito nella 
espropriazione degli edifizi a ridosso dei suoli 
donati per creare altri suoli, come potete met
tere in dubbio la solidità di questo concorso ?

Dunque nessun dubbio per 2,300,000 lire. Ed 
abbiamo fatto un bel passo quando su 4,500 
mila lire promesse dagli enti locali ci siamo 
assicurato che 2,300,000 lire non possono ve
nir meno!

Vi hanno 200,000 lire per il Banco di Napoli. 
Qui, 0 signori, non mi preoccupo tanto del 
dubbio di solidità, perchè 200,000 lire, pagabili 
in otto anni, fanno 25,000 lire all’ anno, e per 
quanto, o signori, si voglia sofisticare sulle 
attuali condizioni di certi Istituti - su di che 
fo tutte le mie proteste e riserve - certamente 
per 25,000 lire l’anno non discuteremo dal 
punto di vista della solvibilità ; ma 1’ esame a 
cui c’ invita 1’ egregio relatore della Commis
sione è altro. Egli fa questione di legalità, di 
convenienza. Si dice : si tratta di un Istituto di 
emissione, ha esso il diritto d’investire i suoi 
utili a questo scopo? Ora bisogna considerare 
che prima della legge del 1893 si era contratto 
quest’ impegno, e il Consiglio generaledel Banco, 
e diversi ministri competenti, hanno ricono- 
scinto che questo era un impegno contratto an-
tecedentemente e nella lègge del 1893, che 
abbiamo discusso in quest’aula, io lo ricordo
bene c’ era la riserva per gl’ impegni già 
assunti. Dunque il dubbio accennato dall’ono
revole relatore su questo punto non regge, 
perchè fu fatta eccezione per gl’impegni con
trattuali precedentemente assunti. D’altronde 
quando con solenne deliberazione si è promesso 

un concorso, e l’altro, cui si è promesso ne ha 
preso atto, diventa un obbligo giuridico per
fetto, quindi dal punto di vista dellà legalità 
c’è poco da discutere.

Veniamo ora al concorso promesso dalla pro
vincia di Napoli per 825,000 lire. Qui non ho 
sentito fare dubbiezze, e me ne rallegro, perchè 
la provincia è in buone condizioni finanziarie. 
L’aliquota dei suoi centesimi è al disotto del 
limite legale. Pagando in molti anni le 825,000 
lire certamente si ha pieno affidamento che si 
riscuoterà la somma, e nessuna irregolarità si 
commette da parte sua.

Restano 975,000 lire fra tredici altre provin
cie. Ebbene, mi pare che questa somma fra
zionata per talune di esse in cinquant’ anni, si 
riduca a piccola somma per ciascuna provincia.

Ho sentito dire che si vorrebbe un affida
mento speciale.

Signori, bisogna però pensare che questi son 
concorsi volontari, e se si pretenderà una ga
ranzia non si concorrerà più, mentre quando • 
contrattualmente è divenuto obbligatorio il con
corso, avete tutti i mezzi coercitivi che la legge 
vi accorda per ottenerla, come diceva bene 
r onorevole Lampertico.

Quando per contratto queste provincie si sono 
obbligate c’è poco da discutere.

L’ultima osservazione, che più mi pesa, è 
quella che riguarda le 500 mila lire promesse 
dal municipio di Napoli, e pagabili in cinque 
rate di lire 100 mila all’anno.

Qui, 0 signori, i dubbi non sono assoluta- 
mente fuori di luogo.

Per il municipio di Napoli è gravoso il con
corso in denaro sonante.

Veramente la condizione finanziaria di Napoli 
non è più quella di quattro anni fa. Abbiamo 
qui un testimonio molto eloquente, il senatore 
Saredo, il quale quando andò via dal Commis
sariato straordinario del 1891 ebbe a constatare 
un disavanzo di cinque milioni sopra venti del 
bilancio ordinario del municipio di Napoli. Ora 
è abbastanza mutata ; poiché opportuni prov
vedimenti, adottati un po’ dal Governo

?, un po 
dalla civica amministrazione nel 1892, ricon
dussero a galla la nave della finanza municipale. 

Certo neanche ora è completamente equili
brata, ma non rappresenta più lo squilibrio 
del 1891.

Il municipio di Napoli dovrà equilibrare il suo
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bilancio, e lè 100 mila lire non saranno quelle 
che lo manterranno squilibrato.

D’ altron'dè come si fa? Se questo povero mu
nicipio non avèssè concorso si sarebbe detto : 
Gómé? l’ente che più direttamente è interessato 
a questa faccenda non concorre !

Se' concorre generosamente gli si fanno i 
conti addosso per vódere se può pagare, dimen
ticando però che i primi due milioni e trecen- 
tomila lire pei suoli rappresentano contributo 
comunalè più sicuro e più efficace!

Ed allora quale è la condizione di questa po
vera Napoli? Io non posso avere che un sen
timento di ammirazione per gli amministratori
del comune j miei concittadini, i quali hanno
fatto uno sforzo supremo, e pur di non vedersi 
tolto 0 di non veder deperire uno dei pochi 
istituti che ci sono rimasti, atto à produrre 
gran giovamento alle condizioni dell’ economia 
napoletana, si sono sobbarcati a qualunque 
sacrifizio.

Auguriamoci che nella nuova Amministra
zione che si sta or ora per comporre si abbiano 
tali elementi da affidare il Governo ed il paese; 
e se anche queste 500,000 lire non si potessero 
pagare in cinque anni, ma piuttosto in dieci, 
ricordatevi che tutti gli stanziamenti dello.Stato 
non sono che 450,000 lire l’anno, ed hanno 
per contropartite le somme da introitare. Ora 
se anche qualcuna delle contropartite ritardasse 
alcun poco a riscuotersi non per questo sarebbe 
rovinata la finanza dello Stato !

Ed ora, ó signori, che abbiamo esposto il 
contenuto organico di questo progetto che si 
vuole eseguire e abbiamo dato un sguardo alle 
precipue obbiezioni che si vennero formando 
sul contributo e sul sistema finanziario dello 
stesso, a* me non rimane che concepire la spe
ranza che il Senato siasi persuaso che malgrado 
qualche critica, malgrado qualche addebito, noi 
siamo in grado di dare un voto perfettamente 
cosciénzioso per 1’ adozione di questo progetto 
di légge.

Onorevoli senatori,' di questi giorni ha visto 
la luce sulla Nuova Antologia una pubblicazione 
la quale, anche per F autorevole effemeride che 
F ha racéoltav ha percorso tutta F Italia.

■ Ufi' egregio cittadino napoletano si è dato la 
pena di indagare quali siano le cause del pur 
troppo reale decadimento économico di Napoli. 
Egli Fattribuisce a due cause principali : l’una 

di ordine storico e politico, cioè d’aver cessato 
di essere la grande capitale d’un cospicuo 
Stato; e questa è causa fatale, che i patrioti 
del Mezzogiorno non rimpiangono mai che siasi 
verificata, perchè è il sacrifizio nobilissimo che 
Napoli ha fatto di se medesima sull’altare della 
patria italiana; l’altra purtroppo è peccato di 
trascuratezza imputabile agli uomini che cura-
rono la cosa pubblio e mette capo tra l’altro>
nella distribuzione ed attuazione della rete fer
roviaria, la quale permise che le provincie del 
Mezzogiorno si allacciassero con Roma e l’alta 
Italia prima che con Napoli, il che ha contri
buito a tagliare Napoli fuori del movimento 
economico che la congiungeva con tutte le 
provincie sorelle. Questo sarebbe stato errore 
di Governo, insieme a tanti altri che purtroppo 
non sono mancati.

Ma contro d’ essi che cosa si può opporre ? 
niente altro che adottare a volta a volta prov
vedimenti savi e prudenti atti ad infonderle 
vita novella, ovvero a conservare quel residuo 
di vitalità che sopravanza; questo d’oggi ne è 
un esempio. Io sono sicuro che se il Senato.
conscio degli aiti doveri che gl’ incombono, e 
non mai sordo alia voce dei patriottismo, vorrà 
votare questo progetto di legge per la Univer
sità di Napoli, contribuirà moltissimo a risol
vere negli animi sfiduciati dei cittadini napo
letani, la convinzione che il Governo voglia 
occuparsi delle loro sorti e non già che li ab
bandoni dopo averne con gravi errori procu
rato il danno.

Vivo sicuro che il Senato non negherà il suo 
voto a questo disegno di legge.

GIANTURCO, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIANTURCO , ministro della pubblica istruzione. 

Onorevoli senatori, sarò brevissimo perchè gli 
eloquenti discorsi dei senatori Lampértico e Fusco 
mi hanno di molto abbreviato il cammino, e non 
mi rimane che dare qualche schiarimento intorno 
alla rispondenza dei progetti che dovrebbero ese
guirsi alle necessità didattiche delFinsegnamento 
universitario e alla questione dell’eccedenza della 
spesa. Rispetto alla corrispondenza dei progetti 
che dovrebbero eseguirsi alle necessità didatti
che, dirò al mio egregio amico onorevole Faina, 
al quale rendo anch’ io vivissime grazie, per
chè ha pósto il Senato in condizione di poter
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deliberare su questo 'disegno di legge, che 
è incorso, me lo consenta, in un equivoco, 
nella sua relazione dolendosi di non avere avuti 
presenti i progetti, i quali è bene che il Senato 
sappia a me non furono richiesti, egli afferma 
che il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
si sia doluto appunto della mancanza- di un 
qualsiasi atto della suprema autorità preposta 
all’ istruzione pubblica, che coordinasse i voti 
delle facoltà dei professori, e che quindi abbia 
dichiarato appunto perciò di non poter fare un 
esame critico deH’ordinamento generale, e della 
disposizione adottata per i locali.

Veramente non è stato questo il giudizio del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. Esso 
non ha affermato .che mancasse il parere del 
ministro della pubblica istruzione per coordi
nare i voti delle facoltà dei professori, ma ha 
detto soltanto:

« Considerando che nel far richiamo delle 
osservazioni svolte nella relazione già ricor
data, in riguardo alla disposizione tecnica del 
progetto già presentato, deve il Consiglio con
venire con la Commissione esaminatrice nel 
ritenere che non vi sia luogo da parte di 
esso ad un esame analitico, relativo aJla cor
rispondenza delle disposizioni progettate nei 
vari edifìzi con l’esigenza degli scopi scientifici 
e didattici, a cui devono servire, dal momento 
che al proposito sono stati eseguiti degli studi 
dalle Facoltà in concorso cogli ingegneri pro
gettisti, e che le modalità rappresentate nel 
progetto risultano fissate di concerto fra essi 
ed i professori, e anche con una dichiarazione 
di assenso del cessato ministro della pubblica 
istruzione.

Dunque il Consiglio superiore dei lavori pub
blici fa qui ed a ragione, una dichiarazione 
d’incompetenza. Non nega, e noi poteà, che 
r approvazione del progetto sotto 1’ aspetto di
dattico fosse negli atti ; consisteva appunto 
nella lettera, ricordata dagli onorevoli Lam- 
pertico e . Fusco, dell’ onor. Baccelli, in data 
7 dicembre 1895, che io ho confermato con la 
lettera 10 giugno 1896, citata dall’onor. Faina.

11 Consiglio superiore non avrebbe potuto 
senza venir meno alla verità storica, affermare
che mancasse il supremo giudizio dell C5 suprema
autorità scolastica ; c e stata un’ istruzione lun
ghissima, il cui risultato è stato appunto l’ap
provazione del progetto, com’ è rispondente ai 

bisogni dell’insegnamento. Dapprima furono 
invitati tutti i professori ad esprimere i loro 
desideri, ma pur troppo bisogna dire che i loro 
desideri erano moltissimi : volevano moltiplicare 
i palazzi, costruire abitazioni private, eoe. Ma 
pensando più tardi alla povertà dei mezzi, si 
stimò miglior partito di rivolgersi, non più ai 
singoli professori, ma a speciali Commissioni 
delle varie Facoltà, che coordinassero i mezzi 
ai bisogni degli studi.'

Le Commissioni compirono con molta diligenza 
i lavori, e questi furono esaminati dal ministro 
della pubblica istruzione, il quale si recò sul 
luogo a Napoli e introdusse alcuni mutamenti 
nell’ originale progetto ; specialmente nel- famoso 
edificio sul rettifilo nel quale alcuni desidera
vano allogare gli istituti di scienze naturali.;

L’onor. Baccelli competenfissimo in materia,, 
giudicò assurda T idea^, perchè il rumore ecces
sivo e il continuo scuotimento dei suolo non 
si confacevano a quell’istituto.

Arengo ad un secondo punto: la famosa que
stione deli’ eccedenza.

La Commissione insiste molto in questo con
cetto, dicendo : è inutile che lo Stato si faccia, 
illusioni, è bene che il Parlamento abbia la- 
piena consapevolezza di questo- pericolo; evi
dentemente ia spesa supererà* di malto quella 
che oggi sì domanda. Dice ronor,. relatore che 

I

il progetto che ora si tratta di eseguire non
è che una riduzione di quello' del 1893,- e- questo- 
è detto proprio nella pagina terza dell a relazione.

« Su tutte queste questioni sarebbe stata de
bito nostro esprimere il nostro parere perchè 
voi poteste giudicare non solo per la spesa: ef
fettiva, ma se il progetto stesso risponde al fine 
per il quale si vuol costrurre 1’ edifìcio. Tanto 
più che alcuno asserisce essere- il. progetto' at.- 
tuale quello stesso del 1893 rimpicciolito ».

Quando questa voce è ripetuta' da un uomo 
autorevole come i’onorevole* Faana, anche >questa- 
xoGQ acquista importanza.- Ora. permettete eh’ io 
dichiari che questa voce è fallace, perehè il. 
progetto del 1893,- che importava una. spesai di 
circa 11 milioni, non ha-niente che vedere-con 
questo progetto;, è il concetto fondamentale 
che è mutato. Nel 1893- s- intendeva db racco
gliere r Università, in un- grandissimo- edifìcio 
che avesse l’uno accanto all’altra tutti gli studi 
invece in questo progetto si èi adottato l’ordine 
sparso, più comunemente adoperato'nelle grandi I
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Phiversil^ straniere, e-che lascia una maggiore 
tranquillità a tutti gli -studiosi ed ai professori.

Quindi è interamente mutato il fondamento 
del progetto. Si tratta di un progetto diverso, 
che, come diceva T onorevole Fusco, utilizza 

- ed armonizza tutti i locali, che possono ancora, 
servire ai fini universitari.

Dunque, questa pri-ma cagione non regge.
Ma io posso ■assicurare il Senato di una se

conda cosa, e dicendola il Senato non erederà 
che io voglia attribuirmi il merito dell’ avere 
lungamente e studiosamente elaborato questo 
progetto, poi che il merito non è mio, è di tutti 
i ministri di pubblica istruzione che mi hanno 
preceduto, dal Ceppino al Villari, al Baccelli, 
al Boseìli, al Martini., che hanno riconosciuto 
la necessità di provvedere ’alia Università di 
Napoli. In alcune carte che ho rinvenuto al 
Ministero ho trovato alcuni appunti deirono
revole Villari, il quale tornando dalla sua gita 
in Napoli, raccolse in quei fogli volanti le im
pressioni dolorosissime che gli fece l’Università 
di Napoli.

Non ne darò lettura al 'Senato, ma a chi li 
ha letti un giudizio non parrà temerario, ed è 
che poche volte contratti conclusi dallo Stato 
sono stati conclusi con cosi singolare ocula
tezza come quello che oggi il Senato chiamato 
ad esaminare. Ne darò subito la prova. Per gli 
altri .contratti che sono stati fatti pei nostri

ciò credo francamente che il Senato possa ripo
sare tranquillo sopra T attendibilità dei calcoli 
relativi alla spesa.

E che sia cosi è bene che io lo dica colle 
parole dì un uomo la cui fama di austerità è 
altissima. Allorquando nell’ altro ramo del Par
lamento s’ è discussa questa questione, è sorto 
a parlare P onorevole Sonnine, che ha diehia- 
ra£o quale fosse stata T opera dell’ onorevole 
Saracco ; leggerò le parole dell’onorevole Son-
nino :

« Per evitare l’ineonveniente cho troppo
spesso si verifica, che le spese crescono sem
pre, nell’ esecuzione dei lavori, oltre quanto la 
previsione ha approvato, il Consiglio dei mini
stri incaricò il ministro dei lavori pubblici di 
farsi centro di tutte le trattative per studiare 
il progetto, per accertarsi delle previsioni fatte 
e degli studi fatti. »

Questi studi e le relazioni furono mandate al
Ministero dei lavori pubblici > ai corpi inieres-

grandi istituti scientifici si sono forse presen

sati e agl’ingegneri che avevano presentato i 
progetti, durarono lungo tempo, ma finalmente 
ia questione fu risoluta dall’ onor. Saracco nel 
Consiglio dei ministri; egli sperava cJie la 
spesa non dovesse eccedere ; riconosceva che gli 
studi erano fadti bene, che i calcoli erano ab
bastanza precisi ; ma dichiarava che non esclu
deva in modo assoheto che si dovesse andare 
incontro ad. una spesa maggiore, E ciò sarebbe 
stata una vera temerità; non si può da per-

tati disegni e progetti analitici come quelli che , sona prudente e competente escludere in modo
-sostengono il progetto che oggi viene all’ e- 
same dei Senato?

Poiché è bene che il Senato sappia che non 
solamente qui vi è -un progetto di massima, non 
■soiamente vi sono gli estimativi, ma vi sono 
perfino le analisi dei prezzi che io ho avuto 
pochi momenti or sono 1’ onore di mostrare al 
mio egregio amico il relatore Faina, l’ analisi 
.cioè dei prezzi unitari e dei prezzi à forfait, 
di guisachè i calcoli della spesa non sono stati 
fatti poco seriamente come è accaduto qualche 
altra, volta, .

Tutto il progetto .si ridusse talora a un foglio

assoluto un aumento nelle previsioni, neanche 
quando vi sia un preciso progetto di esecu
zione; basterà ricordare il palazzo di giustizia 
di Bruxelles, che non ostante i progetti di ese
cuzione è costato tre volte più del preventivo.
Ora io non so come si possa, a meno che
non si voglia rinunziare a costruire qualunque 
opera pubblica, a priori escludere in modo as
soluto ogni eccedenza rispetto ai preventivi: 
la si può escludere con sufficiente fondamento, 
quando con tanta diligenza si è fatta 1’ analisi 
dei prezzi, quando questa è stata riconosciuta

di carta dove si diceva-:
seria dall’ onorevole senatore Saracco,

Tanta ì’ estensione
j uomo

dove si deve fabbricare, tanti i piani .da co
struire-; catGolando a tanto il metro quadrato, la
'Spesa ascende ad una somma -x. Ma qui invece 
VOI avete non. solo i piani, i computi metrici
ma, l’estimativo e Tanalisi, dei prezzi,

?

e con

austero e competentissimo in materia. E d’altra 
parte è bene che il Senato ponga mente a questa 
circostanza. L’onor. Saracco allorquando assi
curava i colleghi del Ministero che eccedenze 
non vi sarebbero state, non faceva che esprì
mere il giudizio a cui era venuto T ing. Dei-

L
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pino, ispettore del Genio civile, il quale aveva 
per molti mesi studiato questa questione del- 
r Università di Napoli. Quali erano stati i ri
sultati degli studi dell’ ing. Delpino ?

Io ho due relazioni assai importanti dell’in
gegnere Delpino, il quale aveva prima esaminato 
i prezzi che nella città di Napoli si fanno in 
materia di costruzione. Poi aveva fatto un esame 
comparativo di questi prezzi con quelli d*elle 
altre città d’Italia, e da ultimo era venuto in 
questa conclusione : che gli autori del progetto 
credevano si potesse determinare 1’ eccedenza 
in circa L. 300,000, egli riteneva invece che 
vi fosse una eccedenza di 564,000 lire. La que
stione è stata più tardi portata innanzi alla 
Sottocommissione del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. I tre Commissari hanno dichia
rato : per quanto possano apparire attendibili 
le ragioni dell’ ingegnere Quaglia, e si possa 
sperare un ribasso d’ asta maggiore del 9 per 
cento, noi non possiamo cullarci in illusioni, e 
confermiamo il giudizio di Delpino, che prevede 
un’ eccedenza di 564,000 lire. Eppure le condi
zioni di Napoli sono tali, che io stesso ho dovuto 
proporre al ministro di grazia e giustizia per 
r impianto di Castel Capuano 1’ annullamento 
di aste nelle quali il ribasso era stato del 41 per 
cento, se non erro. E come ben sa l’onor. Ca- 
lenda, che sono lieto di vedere qui, anche egli 
ha dovuto fare altrettanto annullando anche il 
secondo incanto. Venne il Consiglio superiore, 
e confermò il parere del Delpino e della Sotto
commissione, ed allora si dovette ricorrere a
qualche espediente per tenersi nei limiti della 
spesa preventivata con tanta precisione sull’ana
lisi dei prezzi.

Fra i lavori dell’ università di Napoli vi sono 
quelli delle cliniche fondamentali che si riferi
scono all’insegnamento obbligatorio. Ebbene, 
quelle cliniche bisogna tutte raggrupparle in 
un unico spazio, perchè gli studenti non siano 
obbligati a correre in una grande città, le cui 
distanze sono enormi, da un capo all’ altro per 
assistere agl’ insegnamenti che sono dichiarati 
obbligatori. Ma vi sono altre cliniche comple
mentari, ed uno apposito palazzo si doveva 
costruire a Sant’Agnello a capo Napoli per esse, 
cioè la clinica larìngoiatrica, la clinica psichia
trica, ecc.

Orbene, dovendo ridurre la spesa di 564,000, 
d’ accordo col rettore e con i professori (tra i 

quali cito a ragion d’onore quello fii pediatria), 
si venne nel divisamento di non costruire per 
ora questo edificio ; e sono già 317,000 rispar
miate. Si disse: facciamo per ora le clinieh-e 
assolutamente necessarie, se i denari baste-
ranno costruiremo anche le altre, s.e no, no.

Vi è un secondo risparmio. 11 disegno pre
vedeva sul rettifilo una granfie facciata monu-4

mentale. Si è detto : siamo nelle strettezze, non 
possiamo costruire monumenti, ci basta di pre
parare alla scienza i mezzi indispensabili ; e la 
grande facciata non si farà se non dopo che 
ci saremo assicurati che i denari basteranno.
Sono altre 150,000 di meno, che tante 
previste per le colonne della facciata.

erano

Ma vi ha di più. Rivolgendomi alla provincia 
di Napoli, sono riuscito ad ottenere un aumento 
del suo contributo, che da 600,000 lire fu por
tato ad 825,000. Di guisa che calcolando anche 
quello che non si è ancora ottenuto dalla prò- ' 
vincia di Chieti, ma che indubbiamente si ot
terrà, abbiamo una somma di 592,000 lire da 
contrapporre alle 564,000 che mancavano.

E badi il Senato che io non tengo alcun conto 
del ribasso d’asta. Noi abbiam,o quindi accet
tato con ogni scrupolo il parere della suprema 
autorità tecnica amministrativa, che è il Gon- 
siglio superiore dei lavori pubblici.

Sotto questo aspetto della eccedenza della 
spesa il Senato può quindi essere tranquillo
Se i fondi basteranno per la costruzione degli 
edifizi complementari e della facciata queste si 
faranno ; se ì fondi non basteranno, non si co
struiranno che le opere puramente necessarie.

E poiché r ordine dei lavori deve essere de
terminato dal Governo, giusta la convenzione.
esso si varrà di questa facoltà perchè eccedenza 
di spesa assolutamente non vi sia.

Devo ora dire una parola per fatto personale 
all’ onorevole Faina. Non che fra me e 1’ ono
revole relatore possa esistere alcuna ragione 
di dissenso personale, ma perchè mi preme di 
chiarire un punto della sua relazione.

Egli ha notato le date dei principali atti che 
io sono venuto compiendo per preparare la 
presentazione e l’approvazione di questo di-.
segno di legge. Io devo pregarlo dì considerare 
che il progetto, come già fu detto. era corn
piuto fin dal 1894, e che il ministro Baccelli 
l’aveva approvato nel 1895. E poi le cose 
erà no già a tale punto sotto il Ministero pr.e-
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cedente che T onor. Sonnino-aveva perfino nella 
sua esposizione finanziaria allogato 300,000 lire 
all’ anno ih bilancio da corrispondere fino alla 
concorrenza di due milioni per T Università.

Noi invece abbiamo distribuito questa somma 
non in sei anni, ma in dieci,- secondo il desi
derio dell’onor. Colombo.

Era giunto già sotto il ministero Crispi il 
momento di fare il contratto,.ma vicende po
litiche e d’ altra natura impedirono che questo 
si facesse : ma a svegliare i dormienti veniva 
l’ordine del giorno della Camera dei deputati 
e là relazione della Giunta generale del bilancio 
che diceva doversi senza' indugio provvedere.

Ed allora io credo di aver fatto il dover mio 
come ministro, secondando il voto e gli ecci
tamenti che mi venivano dalla Camera dei de
putati, un dovere che ,mi veniva imposto dal- 
r opera di tutti i precedenti ministri.

Del resto, onorevole relatore, io domando : 
Sono forse mancati i termini regolamentari per 
esaminare questo disegno di legge?

La Sotto-commissione del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici ha avuto tempo, dal 18 mag
gio al 31 dello stesso meise, più che sufficente 
e nessuna ^-premura le fu da me o da altri 
mai fatta.

Il Consiglio superiore non poteva deliberare 
prima di otto giorni e ha deliberato appunto 
il giorno 8 maggio.

Del resto gli studi precedenti dell’ingegnere 
Delpino erano guida cosi sicura (chè, se non 
erro, anche il Delpino fa parte del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici) che la Commis
sione ha potuto benissimo riferirne ed il Con
siglio da parte sua ha potuto approvare le 
conclusioni della Commissione.

Io dunque lio fatto presto perchè la que
stione era già da gran tempo matura, onore
vole relatore.

Era una questione che dopo così lungo tempo 
richiedeva una decisione pronta, ed oggi faccio 
appello al patriottismo del Senato perchè non 
voglia più frapporre indugio.

Il mio amico Faina dice nella relazione: 
sarebbe opportuno si aspettasse ancora per 
rivedere i progetti presentati, esaminare se 
convenga diminuire o sopprimere.

A un punto dice che implicitamente approva
1 opera del ministro e nella massima e nei par
ticolari pili importanti, ma ad un altro punto 

dice che sarebbe stato più opportuno stabilire 
la solidarietà, 1’ obbligo cioè di tutti gli Enti 
locali, che dovrebbero essi soli rispondere della 
eccedenza e lo Stato darebbe, senz’ altri grat
tacapi, due milioni.

Ora prego 1’ onor. Faina di considerare che 
dopo quattordici anni, dopo che due conven
zioni sono state stipulate, ricominciare le pra
tiche con quattordici provincie, col Governo, 
con tutti' gli enti locali, sarebbe un riman
dare la decisione delia questione alle calende 
greche.

Dopo tanti sforzi non sarebbe cosa nè poli
ticamente, nè tecnicamente buona ritornare 
ancora da capo. Del resto il tentativo è già 
stato fatto un’ altra volta.

Quando il Governo volle fare tentativi di 
questo genere, il rettore rispose che sarebbe 
immediatamente sciòlto il consorzio e lo Stato 
avrebbe perduto un aiuto notevole.

Non sarà tale, quanto era desiderabile, ma 
è il maggiore che si possa dare.

La città di Napoli dando 500,000 lire in na
tura, 1,500,000 lire in suoli ed espropriazioni, 
500,000 lire in danaro, in tutto 2,800,000 lire 
credo che abbia ben meritato del paese. Faccio^ 
appello ai sentimenti nobilissimi del Senato , 
perchè voglia troncare questa questione e se
condare i voti di tutte le provincie meridionali 
d’Italia.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Il ministro del 

Tesoro prende atto con grande- soddisfazione 
delle dimostrazioni date dall’ onorevole Gian- 
turco, intese a chiarire che non si eccederà mah 
la somma prevista per gli edifici universitari 
di Napoli. E il ministro del Tesoro, essendo il 
più interessato di tutti a prendere atto di queste 
dichiarazioni, s’impegna dinanzi al Senato non.ì

se ne abbia a male, egregio collega dell’istru
zione pubblica, a costituirsi in un ufficio di vi
gilanza contro ogni possibile eccedenza di spesa.

Io spero che in quest’opera di sorveglianza ne
cessaria, mi verrà in aiuto il ministro dei lavori 
pubblici, che, d’accordo col ministro dell’istru
zione pubblica, ha presentato questo progetto 
di legge.

In verità quando io penso a tutti i progetti 
di spesa che il Senato in questi ultimi tempi
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ha accolto per somme cospicue, qual’ è, a mo
d’esempio, il-progett® di legge per nuove co
struzioni ferroviarie, che aggrava, in questo
momento non facile, di 30 milioni l’erario dello
Stato, e che si distribuiscono in 5 milioni per
anno a cominciare dall’esercizio venturo ; quando
io penso alla nuova legge sui premi alla ^ma
rina mercantile, che porta un onere maggiore

nanza e la situazione del bilancio, devono essere 
proposti i provvedimenti necessari a ■pareg
giarlo, ove questi occorrano.

Il che se si facesse in altr-o momento, si fa
rebbe male.

Ora il Senato ha agito -saviamente *a votare 
le leggi di spesa alle quali ho accennato, se le
credeva necessarie, attendendo il ministro

dì quello che non fosse prima, o ad altre spese
che il Senato ha votato, io mi domando, per
chè soltanto e per la prima volta di fronte a
questo progetto di legge, iì quale impe ĝna’o
l’erario dello Stato in una serie di dieci anni
per non più di 1,800,000 lire in tutto (dall 
quale somma si dovranno ancora dedurre lire 
125,000 per il concorso delle provincie di Chieti

a

e di Campobasso, di cui ora il ministro del- 
r istruzione pubblica ha parlato)...

'Senatore VITEBLESCHI. E gTinteressi!
LUZZÀTTI, ministro del Tesoro. 0, ne perdiamo 

tanti d’interessi, onor. 'Vitelleschi!

&

L’onere effettivo dello Stato riducendosi così, 
meno di 1,700,-000 lire, distribuite in più

anni, e tenuto -pur -conto del lento rimborso 
di alcuni enti locali, io mi domando, perché 
in quest’occasione si deve mutare il metodo 
finanziario, e richiedere che il -ministro del Te
soro dichiari -con quali mezzi farà fronte a una 
spesa molto 'minore di-quelle che il Senato ha 
finora votato e-per le quali somiglianti richieste 
non ha fatto.

Io credo che il Senato conducendosi ora come 
le altre volte ha fatto obbedirà alla lettera e 
allo spirito della nostra legge di contabilità, la 
quale, come il mio amico Lampertico ha di
mostrato, si conforma al principio delTunità del 
bilancio, e .non ha mai richiesto che a ogni 
spesa si contrapponga una particolare en-

del Tesoro al varco della esposizione finan
ziaria e dell’ assestamento del bilancio -delT e- 
sercizìo corrente. Prevede invero la nostra 
legge di contabilità, il caso in cui nei progetti 
di legge per nuove spese devono esser indicati 
i mezzi necessari a fronteggiarle. Sopra questo 
caso - ed è quello dell’art. 37 della legge di 
contabilità - insiste, male a proposito, me lo 
perdoni in quest’occasione il mio amico Faina.

Infatti quest’ artìcolo si riferisce a progetti 
di spesa presentati dopo la legge -per T •asse
stamento del bilancio ; perchè allora il ministro 
del Tesoro non ha più T occasione -delT-assesta
mento, in cui tutti insieme gli oneri dello -Stato 
e tutti i provvedimenti per fronteggi-ar-li egli 
deve contemplare. Ora il Ministero prende -im
pegno di àndicare, in occasione -dell’'assesta
mento del bilancio del presente 'esercìzio, con 
quale modo farà fronte a questo nuovo onere 
del bilancio.

Onere già preveduto, come ha -detto -il mìo 
amico Lampertico, come ha -ripetuto l’ onore
vole Fusco, e come ha soggiunto al m-inistro 
dell’ istruzione pubblica, dai miei predecessori^
imperocché tanto 1’ onorevole Sonnino come

trata.
Infatti l’art. 30 della legge dì contabilità •) e

qui fo appello particolare alla grande esperienza 
del presidente della Commissione di finanze . 
il senatore 'Finali, dichiara <ch.e è nell’ occasione 
dell’assestamento del bilancio, nella quale è _ 
fattp obbligo al ministro del Tesoro di esporre ì 
alla Camera le condizioni del sbilancio e dì indi- 
.eare i provvedimenti che abbisognassero per as
sicurare il pareggio delle entrate colle spese.

Quindi la nostra legge di contabilità fìssa il 
momento opportuno, e non a caso, in cui dopo 
avere esaminate tutte le condizioni della fi-

T onorevole Colombo,-di questa spesa'tenevano 
conto. Ma altro è-tener conto di un'onere, altro 
è provvedere ad'esso. Ora-io qui, a-difesa-deb 
T erario dello Stato, fo professione della più 
schietta, della più ruvida franchezza.

Quest’è il mio'dovere e T -adempirò finché 
avrò r-onore di tenere quest’ ufficio.

Quando esaminai il progetto di legge erro vi 
sta innanzi, -e ne assunsi la responsabih-tà, quan
tunque non me ne appartenesse T iniziativa, ne 
ragionai a fondo col mio amino il ministro del- 
r istruzione pubblica, e gli esposi un concetto 
che mi guida sempre quando sono costretto 
a considerare aumenti di spesa.

Io credo che quando un ministro, per 'qual
siasi motivo, deve crescere la spesa, e dopo 
aver assoggettata la relativa proposta al /più 
sospettoso esame, riconosca che non sia pos-
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sibile farne a meno, debba considerare come 
suo primo obbligo di cercar le economie equi
valenti, fin dove é possibile, per risarcire T e- 
rario dello Stato, o i nuovi proventi collegati 
collegati colla sua Amministrazione.

Non mancai, quindi, di raccomandare questa 
massima al mio amico Gianturco, il quale ne 
é così persuaso che con me piglia dinanzi al 
Senato T impegno di trovare corrispondenti eco
nomie nel bilancio del Ministero dell’ istruzione 
pubblica, 0 di designare nuove entrate che si 
collegano colla pubblica istruzione - accenno alle 
tasse scolastiche - allo scopo di risarcire l’erario 
dell’ onere di cui si aggrava per le spese oggi 
proposte perle Università di Napoli e di Torino. 
Le tasse scolastiche, le universitarie segnata- 
mente, quali sono oggidì agevolano la creazione 
degli sfaccendati.

Ridotta la questione a questo punto, onore
vole rappresentante della Commissione di fi
nanze, mi pare che dovrebbe recedere dalla sua 
mozion e sospensiva.

Ad ogni modo, la ringraziamo di aver colla- 
borato con noi in nome di quella finanza rigida 
e forte a cui tutti dobbiamo rendere omaggio, 
omaggio non soltanto teorico, ma pratico e so
stanziale.

Ed é appunto per acquetare questi dubbi che

dolgo che non assista a questa adunanza il se
natore Vitelleschi...

Voci. C’ era, c’ era.
LUZZATTI, ministro del Tesoro.,, poiché avrei

una brevissima risposta da fargli. Movendo ap
punto al Ministero, egli disse che si sarebbe
cercato di trarre innanzi con le ingegnose abi
lità di tesoreria. Per conto mio detesto quei
ministri del Tesoro, i quali dissimulando la ve
rità, tirano innanzi per qualche mese con abi
lità più 0 meno ingegnose; ma lo rassicuro che.
quantunque io creda pessimo il ministro del
Tesoro che ricorresse a questi espedienti, le 
nostre leggi ultime di finanza escludono la 
possibilità di far ciò in modo assoluto.

Dopo r applicazione dell’ affidavit e il paga
mento dei dazi di entrata in valuta metallica,
dopo la cessazione delle emissioni per le spese
di ferrovie e per i lavori del Tevere e di Na-
poli, manca veramente il modo di servirsi di 
queste ingegnosità di tesoreria, anche se vi fosse 
un ministro che vi volesse ricorrere per na
scondere la verità. E in finanza la verità .è una 
sola, come non vi è che un modo per tener
s,aldo il bilancio • diminuire la spesa o ac-

non sono suoi soltanto, onorevole Faina, ma
che sono di tutto il Ministero, che noi medita
tamente prendiamo qui, dinanzi al Senato, T im
pegno - lo ripeto di nuovo, perché sia ben 
chiaro - dì coprire con economie e con entrate 
fornite dal Ministero della pubblica istruzione 
gli oneri, dei quali il bilancio della spesa si 
aggrava per effetto deli’ampliamento e delT ar
redamento'delle Università di Napoli e Torino.

0 ella non crede al nostro impegno, onore' 
vole Faina'i è allora ella fa la questione politica
e ne ha il diritto ; ma se ella non fa questione 
politica, io credo che, nella cortesia delTanimo

crescere T entrata. Ormai non vi sono altre vie 
da seguire, chi da esse si discosta è il mini
stro delle finanze e del Tesoro che inganna il 
paese; ma per fortuna se mai ve ne furone 
capaci di ingannarlo, le nostre ultime leggi 
finanziarie tolgono il mezzo di cercar tempo^- 
ranea salute in queste ingegnose abilità di te
soreria.

Mi fu chiesto dall’ onorevole amico mio Lam
pertico, fu accennato dal relatore nella sua re
lazione, se tutti gli enti ehe si sono impegnati 
alle spese per la sistemazione dell’università 
di Napoli potranno contribuirvi.

Su di uno di questi enti si é particolarmente 
insistito, il Banco di Napoli.

Mi permetta il Senato, alcune brevi dichiara-

, suo, possa desistere dalla mozione sospensiva
Messa così in chiaro la questione di metodo

zioni, che sono un dovere d,elTulìÌGÌ0 mio, 
necessità della presente discussione.

una

di bilancio, metodo che, lo ripeto, deve valere.
in massima, per tutte le Amministrazioni dello 
Stato - giacché anche agli aumenti di spesa di-.
pendenti dal Ministero della guerra, dovrà 
tribuire,

con-
per quanto è possibile,, il Ministero 

della guerra, per esempio, con la tassa militare
'9

~ debbo aggiungere alcune considerazioni. Mi

I miei predecesseri hanno riconosciuto che 
certi impegni, presi anterLormente alla tegge 
del 1893, dovessero essere rispettati tanto pel 
Banco di Napoli, quanto pel Banco di Sicilia. 
Fra questi impegni compresero il eoncorso del 
Banco di Napoli alle spese per rUniversità. Ma 
potrà il Banco di -Napoli mantenere questo im
pegno?
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Dopo la legge del 1893, la quale consente ai 
due Istituti meridionali di disporre di un de
cimo degli utili deir anno precedente per fini 
di pubblica utilità e beneficenza, furono fatte 
dal Banco di Napoli le seguenti assegnazioni.

Nel 1893 il Banco ebbe un utile netto di 
1,215,246 lire, e assegnò per opere di carità 
e di pubblica utilità L. 300,000 divise così : asili 
infantili, 151,000; altre istituzioni e opere di 
beneficenza e civiltà, 149,000. Queste erogazioni 
furono permesse dal Ministero del commercio, 
dal quale dipendeva allora la vigilanza sugli 
Istituti di emissione.

Nel 1894 gli utili netti del Banco di Napoli 
furono L. 2,077,221, e per vari sussidi ad isti
tuzioni di beneficenza, il ministro del Tesoro 
del tempo consentì che se ne distribuissero 
L. 168,000.

NeH’anno scorso il bilancio del Banco chiuse 
in perdita, ma, per non privare a un tratto, 
con grave danno, alcuni Istituti di beneficenza 
napolitani dei consueti sussidi, fu ammesso di 
adoprare a questo scopo il residuo dì un fondo 
speciale da anni accantonato, di L. 122,000.

Io sono giunto al Ministero da pochi giorni : 
mi sono fatto uno scrupoloso obbligo di pren
dere in esame profondo la condizione di tutti 
i nostri Istituti di emissione, perchè io credo 
che il problema della circolazione non è stato 
ancora interamente risoluto, con provvedimenti 
vitali. Se si deve aÉrettare il risanamento della 
circolazione, altri provvedimenti ancora si dor 
vranno prendere, alcuni dei quali potranno avere 
esecuzione per atto del potere esecutivo, altri 
invéce richiederanno l’intervento del legislatore 
Posso, ad ogni modo, assicurare il Senato che 
nella amministrazione mia sarò scrupolosissimo 
nell’ osservare le disposizioni dell’ art. 13 del- 
l’atto bancario del 1893, per quanto riguarda 
la distribuzione degli utili netti del Banco di 
Napoli e di Sicilia a scopo dì pubblica utilità e 
di beneficenza. E stia certo il Senato che farò 
buona guardia a fine di' esaminare se gli utili 
netti anzitutto ci siano, e poi perchè vengano 
assegnati secondo dispone la legge. Se gli utili 
netti mancassero, e quindi mancasse la possi
bilità della erogazione del decimo, il primo a 
chinar la fronte dovrà essere il ministro della 
pubblica istruzione.

Dato quésto affidamento, prego il Senato a
voler votare questo disegno di legge. Il mini

stro del Tesoro si vede passar dinanzi con 
animo melanconico tante spese che subisce, 
ma della cui utilità dubita ; questa che si volge 
a incoraggiar la scienza sperimentale, concor
rerà ad accrescere la ricchezza pubblica, sor- 
gente^di fortuna per l’erario dello Stato {Bene- 
Appr ovazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Faina, relatore.

Senatore FAINA E., relatore. Mai condizione di 
relatore è stata così difficile, come quella in 
cui mi trovo io, a dover sostenere solo le pro
poste della maggioranza della Commissione di 
finanze, contro due dei nostri più valenti ora- ,
tori, e due dei ministri i più facondi. È diffi
cile, avendo la relazione mia sollevato tante e 
cosi ponderose questioni, che io possa, per 
quanto brevemente rispondere a tutte.
- Credo che sia desiderio del Senato di termi
nare oramai i suoi lavori ; e se questa è la sua 
intenzione mi vorrà scusare il Senato, mi vor
ranno scusare gli onorevoli oratori che mi hanno 
preceduto e gli onorevoli ministri, se non sarò 
completo nella risposta. Risponderò solo ai 
punti che a me paiono più essenziali.

Andremo in ordine inverso.
Il ministro del Tesoro, nel quale riconosco un 

maestro e non da oggi, ha notato la facilità con 
cui il Senato ha finora lasciato correre molte 
leggi di spesa, e la severità con cui comincia 
oggi a riguardare le buccio in progetti ch’egli 
crede meno gravi per la finanze.

La difesa della Commissione di finanze non
spetterebbe a me, forse essa non ne ha nem
meno bisogno...

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Ho detto che 
mala Commissione di finanze ha fatto bene, 

che non era questo il momento di esaminare 
r entrata.

Senatore FAINA E., relatore... Dico che se aver 
avvertito un cambiamento di metodo può suo
nare rimprovero alla. Commissione di finanze, 
penseranno i miei colleghi a difenderla.

Là Commissione di finanze ha finora raccolto 
tutto' quello che di migliòre vanta il Senato, e 
forse'perchè i migliori si sono stancati, il Se
nato ha allargato la sua benevolenza anche 
agli uomini minori, ma questi incominciano 
solo adesso il loro tirocinio.

Il ministro del Tesoro ha detto : Voi Commis
sione asserite che debba il Ministero presentare
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caso per caso, progetto per progetto a nuove 
spese, nuove entrato o nuove economie; non è 
questo il momento, il momento è al bilancio di 
assestamento che il ministro deve provvedere i 
fondi per le spese votate.

E vero : ma è vera altresì un’ altra cosa, che 
quando il Ministero nel periodo che trascorre, 
tra il bilancio di previsione e quello di assesta
mento, ha gravato enormemente la parte pas
siva presentando una serie di progetti di spese, 
che cosa possono fare il ministro del Tesoro e 
delle finanze se non riconoscere il fatto com
piuto ?

È per parare questo pericolo che noi desi
si deri amo preventivamente sapere e vedere se 
il bilancio dello Stato che, come è accennato 
nella relazione, viene oggi minacciato da una 
serie di nuovi carichi,. può sopportare anche 
questo; ma, ha soggiunto il ministro def Te
soro,benevolmente dando lode alla Commissione 
di finanze per aver richiamato il Governo in
direttamente e modestamente ad una finanza 
severa, per tranquillizzare il Senato basti que
sta dichiarazione, che noi metteremo una nuova 
imposta suggerita dal ministro della pubblica 
istruzione per pareggiare il vuoto che farà nel 
tesoro dello Stato la legge per Napoli e quella 
per Torino.

Cosi pure, forse prevenendo gli eventi ha 
annunziato una nuova tassa che anderà a ri
parare un altro vuoto già previsto per i prov
vedimenti militari, cioè la tassa militare. Sono 
due annunci, uno dei quali io accolgo con lieto 
animo, quello cioè delle tasse scolastiche che 
vorrei compìetato dall’ abolizione delle esen
zioni...

LpzZATTI, ministro del Tesoro. Non sono tasse, 
sono corrispettivi di servizio.

Senatore FAINA, relatore. Perciò dico che
questa l’accetto con lieto animo ; faccio le mie 
riserve, per la tassa militare che esamineremo 
a suo 'tempo. Il ministro ha concluso : vi potete 
accontentare di questo, e se non vi accontentate, 
vuol dire che intendete provocare un voto di 
sfidùcia al Ministèro. No, le parole sono fem
mine, i fatti sono maschi, le promesse sono 
dello stesso sesso delle parole, i voti sono dello 
stesso sèsso dei fatti.

Non dubito io menomamente della buona in
tenzione" def ministro del Tesoro, del ministro 
delle finanze e del ministro della pubblica istru- , 

zione, che tutti e tre dovranno concorrere a 
questa nuova tassa; ma lavila e la morte degli 
uomini sono, nelle mani di Dio, e la vita e la 
morte dei Ministeri non so più in mano di chi 
siano, perchè vedo che così breve è il passag
gio dalla culla alla tomba, che si può dire 
spesso dei Ministeri quello che è scritto di un 
Papa nelle tombe di San Pietro, magis ostensiim 
quam datum. Teniamo conto della promessa, 
ma credo che questa non possa cambiare la 
situazione.

Del concorso del Banco di Napoli hanno par
lato tre oratori : io potrei dire, si mettano d’ac
cordo, e sopratutto si mettano d’accordo il se
natore Lampertico e il senatore Fusco.

L’onor. Lampertico ha fatto gravi riserve su 
questo concorso, il senatore Fusco crede invece 
che si possa tranquillamente questo consentire.

L’onor. ministro del Tesoro ha citato un ali
nea dell’art. 19 della legge sugli Istituti di 
emissione, ma forse gli è sfuggito un altro ali
nea che dice:

« Quanto ai Banchi di Napoli e di Sicilia, 
tutti gli utili dovranno essere destinati esclu
sivamente a compiere la cifra della smobilizza- 
zione obbligatoria per ciascun biennio »...

{Interruzione del ministro del Tesoro}.
Senatore FAINA E., relatore. L’alinea citato dal 

ministro si riferisce ai concorsi nelle Opere di be
neficenza d’indole continuativa che il Banco era 
solito a concedere precedentemente alla legge; 
e per quegli sta bene. Ma qui si tratta di cosa 
diversa. Se il Banco dà tutti gli anni 2000 lire 
agli asili d’infanzia, la legge consente che que
sto si continui a fare, diminuendo però la cifra 
di quel tanto che occorre per far si che com
plessivamente tutti questi sussidi non sorpas
sino il decimo degli utili di gestione dell’ anno 
precedente ; ma io non credo - è dubbio mio - 
che una deliberazione fatta alcuni anni fa, nel 
1886, deliberazione colla quale si diceva: quando 
si farà un’Università a Napoli noi daremo lire 
200,000, possa considerarsi come un sussidio 
d’indole continuativa preesistente alla legge...

LDZZATTI, ministro del Tesoro. I mìei predeces
sori l’avevano creduto legale.

Senatore FAINA E., relatore. Nella relazione 
ho accennato a questa questione, ma la questione 
della legalità non T ho sollevata, ho detto anzi, 
a parte la legalità; ho fatto solo questione di 
opportunità.
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Non guardate tanto se ciò sia legcde o no, 
guardate se è zUile contravvenire allo spirito 
dell’art. 13 della legge sugli Istituti di emis
sione,

L’art. 13 aveva uno scopo santissimo; quello 
d’impedire che sotto titoli diversi si dichiaras
sero utili di gestione, che sarebbe stato meglio
destinare a scopi più. urgenti e necessari, e
sopratutto più consentanei alla natura degli
Istituti di emissione.

Se la posizione del Banco fosse stata solida 
tutto andava bene, ma data la condizione mo
mentanea del Banco di Napoli per le operazioni 
di smobiiizzazione, la legge tagliò corto e disse: 
finché non vi siete tolti da questi imbarazzi 
deve arrestarsi la sorgente di altre spese siano 
pure di beneficenza.

Io credo, e ho ragione di ritenere che ciò 
paia anche alla Commissione permanente di 
finanze, che sarebbe stato più opportuno che 
a questo concorso ci si fosse rinunciato.

E giacché siamo a parlare dei concorso, ho 
inteso accennare anche da altri, che il sacri
ficio delle 500,000 lire fatto dal comune di Na
poli, possa riuscire superiore alle sue forze. Il 
comune ha tutta la buona intenzione di man-

curato esame del bilancio ha fatto modificare 
le proporzioni dèlie rate;

Si è ineominciato, come si fa sempre quando 
mancano i quattrini, a caricare ravvènire, sca
ricando il presente. Le 100,00'0 lire della prima 
rata sono diventate 50’,000 ; le 100,000 lire del- 
r ultima sono diventate 150,00'0.

Non nasce anche a voi, o signori, il dubbio 
che il municipio di Napoli fàccia uno sforzo 
maggiore di quello che può fare? Ma questo 
dubbio che ho accennato non ho inteso di ri
solverlo.

Abbiamo detto che nasce qualche dubbio sulla
opportunità dei concorso del Banco di Napoli'ì
sulla opportunità del concorso del municipio 
di Napoli, non solo perchè questo diminuirebbe 
il concorso di quei due milioni e mezzo sui 
quali il Ministero fa assegnamento, ma anche 
per un’ altra ragione, e cioè che quando in un
contratto come questo vi sono più coobbligati r

tenerlo, si sa; ma r onor. Fusco, il quale è
molto competente in fatto del municipio di Na
poli, e per il suo passato., e forse per il suo 
avvenire, ha già accennato aUa possibilità di 
un condono o di un prolungamento....

Senatore FUSCO. Condono no.
Senatore FAINA B., relafbQre... Allora io mi sarò 

ingannato. Ad ogni modo io non ne faccio alcun 
addebito; anzi sono stato il primo a dichiarare 
nella relazione che, per quanto, stando ai pre
cedenti, il comune avrebbe dovuto contribuire 
per somma maggiore, date le condizioni speciali 
di quella nobilissimfa-città, saremo forse costretti 
ad accontentarci di meno..

Ed io, prego di notarlo, non ho accusato 
nessuno di queste condizioni, nè uomini, nè 
Governo, nè avvenim’enti. Ho detto il fatto. Le 
condizioni finanziarie in questo momento non

ognuno separatamente, senza solidarietà, cre
dete voi, 0 sigmori, che sia facile al Governo 
andare ad esigere le 3000 lire all’anno dalla 
provincia che ha promesso di pagare in cin- 
quant’anni, quando si condonino le 50,000 o 
le 100,000 lire del municipio maggiore, o le 
20,000 0 25,000 lire del Banco di Napoli? Non 
temete voi che quel giorno in cui si farà un 
condono ad uno, gli altri reclamino e che si 
finisca con fare, è detto nella relazione ed ora 
ripeto, quello che si fece per le ferrovie?

Quando- si cominciò quella strana politica, i 
comuni si obbligarono a pagare i quattro decimi 
sulle costruzioni di seconda categoria, e poi 
una nuova legge ne buffò tre dei decimi e ne 
rimase uno.

Ma la Commissione non si preoccupa di ciò
ma si preoccupa deli’aumento eventuale del
l’opera. Ed è per questo che dopo averlo ac-
cennato via via nella relazione, nei d^ispositivo, 
come ha detto il senatóre Fusc'o, nbn si parla 
più del resto, ma si limita solamente la que-
tione ai mezzi finanziari, giusto per questo

sono liete, e non essendo liete è opportu'no ac-
cettare la generosa offerta? Notate, o s;ignori, 
in linea di probabilità, che primitivamente era

>

stato detto che il concorso di 500,000 lire del
municipio di Napoli sarebbe pagato in cinque
rate di 100,000 lire l’una ; ma poi un più ae

che quando ci saranno indicati i mezzi finan
ziari e ci verrà dato assinurazione eh’ essi sa- 
ranno sufficienti non solo per quelle 450,000 
lire che oggi si iscrivono in bilancio, ma anche 
per gli eventuali aumenti, noi vi consiglieremo 
serenamente di approvare la legge, perchè 
siamo convinti che l’interesse delT Università
di Napoli è interesse di primissimo ordine ; ma
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vogliamp sapere ,fin dove si estenda l’impegno 
nostro, e con quali mezzi potremo .soddisfarlo.

Il ministro d.ella pubblica istruzio.ne ha detto : 
lo studio del progetto è .fatto benissimo, det
tagliatamente!, ma è vero che sia un rimpic- 
ciolimento di un progetto precedente. Ma noi 
non abbiamo mai scritto il contrario. Abbiamo

miSSiODO di fì,Q^GZ6 blsO’^QO di SCCg’lisQf©
un altro uomo.

Gom^unque sia, fui nominato sabato a sera
ed ho ricevuto le carte domenica ; ho riferito 
lunedì, e martedì fu stampata la relazione.

Mi dica l’onor. ministro, se io poteva, anche

, solo detto, che non, abbiamo mai veduto i pro
getti. Il ministro privatamente ci rimproverò 
con la. consueta cortesia ; ma li potevate 'chie
dere,, ve li avrei dati. È vero, ne siamo per
suasi, ma anche per vedere tre progetti e sia 
pure per deliberare, come ha detto il senatore 
Fusco, la qu,estione tecnica, ci vuole il tempo. 
Forse il Senato non ha presente e forse' neppure

superfiedalmente, delibare, 
vote Fus.co, la questione.

Gom-e dice ronore-

Nella nostra relazione quindi non abbiamo
fatto insinuazioni - cosa del resto di cui nes-

il ministro, come le .cose si sono svolte in Com
missione di finanze; il progetto è venuto giovedì
alle sette pomeridiane, e non c’era che quel
foglietto che era stato distribuito ai senatori. 
Poteva cosi dietro la semplice lettura la Com
missione procedere francamente alla relazione ?

La prima cosa che credette suo dovere di 
fare fu di chiedere i documenti, documenti che 
vennero il giorno appresso.

Venerdì alle sei pomeridian appena chiusa
la seduta la Commissione prese visione su
perficiale di questo grosso volume {Aecenna^do 
il plico dei docu'^wnli').

Vide che non era un lavoro da farsi con
tanta leggerezza e sorse una vera e propria 
questione, degna anche del Senato.

Conviene, ci domandammo, che il SenatO' sì 
occupi oggi, in questo scorcio di sessione, della 
risoluzione di un problema di questa natura?

Questa discussione fu fatta in seno della Com
missione ; ma poi uno dei commissari si dovetti
assentare perchè chiamato in altra Commis
sione, il nostro presidente si dovette assentare 
anche lui per la Commissione sulla legge del 
Commissariato in Sicilia, che non era cosa
neppur quella da potersi trascurare - e gli uo
mini non si possono mica sdoppiare. Rima
nemmo, salvo errore, in 4 o 5, e certamente 
non prendemmo sopra di noi la responsabilità 
di venire alla nomina del commissario.

Sabato alla stessa ora fu discussa di nuovo 
la questione e fu risoluto a maggioranza che 
sì procedesse alla nomina del relatore.

. Io sono stato
volta.

nominato, e posso dire, questa
proprio indegnamente, perchè la Com-

suno ci ha accusato in questa aula - abbiamo 
sforbiciato qua e là i punti più salienti trovati 
nei documenti fornitici, le questioni accennate 
e non risolute. Cosi è' fra questi punti salienti 
vi è quello del rimpiccioilimento. L’abbiamo
trovato scritto, l’abbiamo trovato confutato 
possiamo giudicare?

) ma

Noi ci siamo limitati a dire : Si legge così, 
non possiamo dare alcuna risposta in propo-
sito.

- Non neghiamo tutto ciò che ha svolto 
il senatore Fusco.

qui

Egli ci ha descritto con parole eloquenti tutti 
questi edifizi, ed ognuno di noi, io almeno, 
siamo convintissimi eh<p sarà cosi, ma su que-
sto banco non siamo dei semplici senatori, ì 
quali possono giudicare secondo la fiducia che
hanno in uno piuttosto che in un altro; siamo 
la Commissione di finanze, che deve dare il 
parere suo agli altri. Che parere volete che 
diamo agli altri, se non abbiamo veduto nulla ?

Noi possiamo dire: Giudichi il Senato > se
crede, sopra le basi ehe gli sono state fornite
dalla discussione ; noi non possiamo dire nulla 
in proposito. Questa è la verità.

Ma ho promesso di essere brevissimo, e in-
tendo di mantenere scrupolosamente l’impegno;
quindi non si abbiano a male gli onorevoli ora-
tori se non risponderò a tutte le loro domande. 

La questione principale è questa.
Noi non possiamo consigliare il Senato di

votare oggi questa spesa, poiché non sappiamo
dove si arresterà j

che ci sono stati enunoiati 
concretati.

e perchè i mezzi finanziari
non sono ancora

Abbiamo due convinzioni: una che la spesa 
sarà oltrepassata; l’altra che il contributo, sarà 
diminuito. Quindi aumento di spesa, diminu
zione di entrata.

Della diminuzione di contributo ho già detto ;

AJ
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sull’aumento di spesa non spenderò molte pa
role.

Così a occhio e croce ricordo che per Torino, 
dove non si sono fatti che quattro ediflzì, si sono 
spesi oltre quattro milioni.

Qui ho inteso parlare di molti edifìzi, un edi- 
flzìo centrale, sei cliniche, quattro edifìzi late
rali; ripeto, non ho veduto niente, ma questo 
numero fa nascere qualche sospetto che la spesa 
possa essere maggiore.

Quelle frasi trovate qua e là nella relazione 
del Consiglio superiore e della Commissione 
relativa, confortano questi dubbi.

È ben vero che il Consiglio superiore si è 
astenuto dal giudicare suH’attendibilità del pro
getto dal lato scientifìco e didattico; dell’ atten
dibilità non tanto per la distribuzione, quanto 
per le proporzioni di fronte ai bisogni.

Il signor ministro ha letto un brano della 
relazione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, ma ha dimenticato l’avviso della 
Commissione che pochi giorni avanti aveva 
steso la relazione sulla quale T altro ha deli
berato.

Si può supporre che sotto sopra 1’ una e l’al
tra siano la stessa cosa, ma a me quella let
tura ha fatto un’ impressione leggermente di
versa ; leggo anch’ io un brano, così ognuno 
riceverà una sua propria impressione personale. 
Notino che il documento è del 31 maggio 1896, 
posteriore alla lettera Baccelli 7 novembre 1894 ; 
credo si tratti di lettera e che sia stata chia
mata decreto per errore, perchè di decreti non 
ce n’ è traccia, altrimenti questa discussione 
non avrebbe ragione di essere.

GIANTURCO, ministro dell’ istruzione pubblica. 
Sono due lettere.

Senatore FAINA E., relatore. Qui ne trovo una 
sola.

GIANTURCO, ministro dell’ istruzione pubblica. 
Una colla data 7 dicembre 1894 e l’altra colla 
data 10 maggio 1896.

Senatore FAINA E,, relatore. Dell’altra diremo 
poi, e leggo : e

« Non è però risultato ai sottoscritti che il 
complesso delle opere progettate abbia già ri
portato l’approvazione del regio Ministero della 
pubblica istruzione... (La lettera Baccelli era
già venuta) per la parte di sua competenza, 
che la lettera ministeriale 7 dicembre 1894 
al rettore dell’ Università si riservava di dar^ 

così che ritengono i sottoscritti die alTappro- 
vaziqne defìnitiva delle opere progettate è ne
cessario perchè se né possa iniziare T esecu
zione, si debba far precedere un parere delle 
opere stesse nei riguardi didattici, e ciò per 
evitare eventualità, che nella esecuzione delle 
opere abbiano a manifestarsi delle divèrgenze- 
di pareri in merito alle loro determinazioni».

Io non dico che questo parere sia lo stesso 
che ha letto il ministro dell’ istruzione, dico 
solo che io personalmente ne ricevo una im
pressione un poco diversa, perchè la Ietterà del 
7 dicembre al rettore dell’università era già 
conosciuta, tanto è vero che è citata, è ciò non 
ostante la Commissione speciale crede che ci 
sia sempre bisogno di questo parere del ' Mi
nistero dell’ istruzione se non si vuole correre 
il rìschio che all’atto pratico nascano delle di
vergenze in merito, ecc.

È vero che come ho detto nella relazione 
questa autorizzazione è stata data il 10 giugno, 
ossia dopo non solo il parere della Commissione, 
ma anche dopo il parere del Consiglio supe
riore dei lavori pubblici, il quale è in data 
8 giugno.

Ma non vuol dire, la cosa è perfettamente 
in regola; il parere del Ministero dell’istru
zione pubblica era un documento che mancava 
e il documento acquisito alla pratica, la rende 
completa.

Ho voluto accennare questo, perchè quella 
sicurezza che alcuni hanno addimostrata che 
l’opera dal lato scientifìco e didattico non corre 
pericolo di necessari inevitabili aumenti, io non 
la posso dividere.

In quanto poi al secondo argomento, se cioè 
?r edifìcio anche limitato così come è sul pro

getto, abbia probabilità di stare nei termini di 
spesa prevista^ la Commissione non si è pro
nunciata. È vero che un ministro, quale il no
stro collega Saracco, di esperimentata abilità e 
di grande severità, ha esaminato coscienziosa
mente il progetto proprio nel modo che è stato 
riferito dall’onor. ministro. Questo certo dà un 
grande affidamento, però lo stesso ministro del- 
r istruzione pubblica vi ha avvertito che il pa
lazzo di giustizia di Bruxelles, non ostante il 
progetto definitivo, è costato il triplo.

Ora, non dico che non si debba eseguire il 
progetto. La Commissione di fìnanze anzi ag
giunge ; facciamolo, non ostante che costi di
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più, ma’d^mi l’afiad-artìeRto che il- bilatìoid
dullo Stato non nO ‘ risentirà scosse. G^iiSn'dtì
alla Commissione di finanze fosse presentata 
una serie di provvedimenti finanziari, che, ot
tenuta l’approvazione dyraltro' ramò del Par
lamento, attendessero la sanzione deh Senato, e 
quando questi provvedimenti ci tranquillassero 
in modo, da ritener che, se anche la spesa sor
passasse il preventivo, non se ne risentirebbero 
le finanze dello Stato, noi' francamente appro- 
veremo il proge'tt'O'di legge.

Quindi la quèStione è s’e'm’plice. Non vrè nel 
sèntimento della Commissiorie ' permanènte di

zione alla fi-nanza che abbiamo esaminato ih di
segno di legge e pare a nói che mèriti più 
matùró* esame.

Se il Senato ha altre ra’gibUi per' ■lenite' ad 
una immediata' approvazione’ fàccia pure. Pèr- 
ciè mi è parsa fuori di luogo la invocaziohe 
fktta dàl senatore Fusèo; mollo garbatoentè 
del resto, molto velatamente dicendo di* rion 
farla. Poiché in sostanza quando si dice': non 
voglio dir questo, tanto vale dirlo e sarebbe 
più opportuno di togliere il n(m, É lo'dicó fran- 
camenteT’ invocazione al patriottiMmo, all’amore

finanze alcuna; ostilità nè palese, nè nascosta
per quella generósa regione, sono supèrflue;

verso il Ministero, nè in particolar modo verso 
il ministro dell’istruzione pubblica. Noi abbiamo

poiché qui non ci sono nè meridionali, nè Ita
liani del centro, nè del settentrione, siamo tutti

fatto una questione serena, affatto éstranea a
ispifàti’ dal sentimento unitario. siamo tutti

preoccupazioni politiche, che hanno il loro 
grandissimo valore, ma’ che non ci pare siano 
di competenza della Commissione permanente 
di finanze. Non che la Gommissione perma
nente di finanze non sia un corpo politico, ma 
non è un corpo il quale debba dare intonazione 
al Senato sulla fiducia, o meno, verso un dato 
Gabinetto. Essa è un corpo politico, in quanto 
deve mantenere un determinato indirizzo mas
simamente'in materia di'flilanza. È questo che 
abbiamo voluto fare; nè più, nè“meno.

Abbiamo creduto che non nuoce'sSè agli inte
ressi dell’ Università di Napoli, nè si arrecasse,

ugu'alm'ente e solamente ftàlianl. E noti che 
appunto perchè nemmeno un' sospetto di dispa
rità di trattamento potesse nascere', lo stesso 
provvedimento fu esteso al progetto' per l’Uni- 
versit'à di Torino e in verità si è dovuto trovar
quasi un pretesto per unire la sua sorfé a quella
di Napoli.

non dico offesa. ma neppure diminuzioh'e di
fiducia verso il Ministero, proponendo il rinvio 
a breve'scadenza.

Se poi, per ragioni politiche, che hanno il 
loro peso, ed alle quali io sono il primo ad in
chinar mi, il Senato nOn crede di seguire la 
Commissione permanente di finanze su questa 
via, noi non ce ne dorremo. Ci basta di non 
poter essere accusati di aver mancato al nostro
dovere. Faccia’ il Senato quello che erede.

Non lo nascondo; mi duole un po’’che il spr 
spetto sia stato accennato; non che il senatore 
Fusco abbia detto cosa men che corretta, ma 
insomma sono sempre quelle certe nuvolette 
che dispiacciono sempre, per quanto si dissipino 
prontamente.

Giudichi il Senato, non l’opera nostra, che 
spero vorrà riconoscere rispondente' alla mis
sione speciale della Commissione^ dh finanze, ma 
giudichi il progetto in sè o nei' suoi, aspetti - 
politici.

Se lo vuole giudicare solamente in sè, noi 
speriamo* che darà' vóto' fàvórevole al nostro 
ordine del giorno,- se ló vorrà" considerare spe
cialmente sotto altri aspetti, qualunque sia il 
giudìzio del Senato, noi non faremo'che iiichi-

La nostra Commissione è diversa da un uf-
ficio centrale nominato dagli Uffici per Tesarne 
di un progetto di legge.

Li si comprende che una divergenza tra la 
maggioranza del Senato. e*la Commissione crèe- 
rebbe una’ situazione un po’ difficile, perchè 
quella/ Gommissione è stata^ nominata eselusi- 
vàm'ente per quell fiat©’ progetto.; non’ così della

narci ossequenti alla sua volontà. {BenissiTno^.
PRESÌDENTÈ. Nessun aftro chiedendo la parola, 

dichiaro, chiusa la discussione generale.
Passeremo ora alla votazione delTordine del 

giorno della Commissione di finanze; che ri
leggo:

Commissione di finanze, la quale accoglie tutto

«Il Senato, accettando»! criteri' ai quali è 
informato il presente disegno di’legge, invita^

ciò che a lei viene inviato, purché abbia mia-
il Governo a presentare i provvedimenti neees-

zione eolia finanza dello Stato. È solo in rei
sari per fronteggiam la spèsa, e'deliberà di

rela- sospendere la discussione ».

I^iSGussionii f. 25
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Domando al signor presidente del Consiglio 
se accetta quest’ordine del giorno.

DI REDINI’, presidente del Consiglio. Dichiaro 
. di non poterlo accettare.

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest’ordine del 
giorno sospensivo, proposto dalia Commissione 
di finanze e che il presidente del Consiglio non 
accetta.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Il Senato non approva l’ordine del giorno 

della Commissione).
Verremo dunque alla discussione degli arti

coli del progetto di legge, che rileggo :

Art. 1.
È approvata l’unita convenzione (Tabella A) (1) 

in data 14 giugno 1896, stipulata fra il Mini
stero della pubblica istruzione, a nome del Go
verno, e i delegati delle provincie napoletane, 
del comune di Napoli e del Banco di Napoli, 
che provvede all’ ampliamento, alla sistema
zione ed all’ arredamento dell’ Università di Na
poli e de’suoi Istituti dipendenti.

(Approvato).
Art. 2.

È autorizzata la spesa di L. 4,500,000, da 
stanziarsi in dieci rate eguali di L. 450,000 
nel bilancio della spesa per il Ministero dei 
lavori pubblici, a partire dall’esercizio 1896-97 
inclusivo, per provvedere all’ eseguimento delle 
opere considerate nella menzionata convenzione 
del 14 giugno 1896.

(Approvato).
Art. 3.

Agli stessi scopi indicati nell’ articolo pre
cedente, in aggiunta alle dette L. 4,500,000, 
ed a pareggio della totale spesa prevista dalia 
detta convenzione in L. 6,800,000, è devo
luta la somma di L. 2,300,000 rappresentata: 
per L. 800,000 dal valore di stima attribuito 
alle aree 56 e 58, poste sul Corso d’Italia in 
Napoli, cedute gratuitamente al municipio di 
Napoli dalla Società del Risanamento, di che 
all’ art. 5 del contratto 24 ottobre 1894, stipu
lato fra quel municipio e la Società medesima; 
e per L. 1,500,000 dal valore delle espropria-
zioni e delle altre opere necessarie per com

piotare le sopraddette aree, da eseguirsi coi 
fondi del risanamento, di che al penultimo 
comma del detto art. 5, e da corrispondersi 
nei modi, termini e forme stabilite dallo stesso 
contratto 24 ottobre 1894.

(Approvato).

Art. 4.
Nel bilancio dell’entrata, per ciascuno degli 

esercizi indicati nell’ annessa tabella sarà 
stanziata la somma da ricuperarsi dalle dette 
provincie, dal comune di Napoli e dal Banco 
di Napoli, a titolo di concorso nella spesa so
praddetta, per l’importo totale di L. 2,520,000 
da inscriversi nella parte straordinaria, al ca
pitolo : Rimborsi diversi di spese straordinarie.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge si vo
terà poi più tardi a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del progetto riidt
legge; « Per l’arredamento ed il migiiorame'ntó
degli Istituti universitari di Torino » (^. 212).

PRESIDENTE. Ora 1’ ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge per l’arreda- 
mento ed il miglioramento degli Istituti uni
versitari di Torino.

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario COLONNA-AVBLLA legge: 

. (V, Stampato N. 212}.
PRESIDENTE. Anche qui la Commissione di fi

nanze propone un ordine del giorno sospensivo.
Senatore FAINA E., relatore. A nome della Com

missione permanente di finanze, dichiaro di ri
tirare tale ordine del giorno.

PRESIDENTE. Sta bene. Ora dichiaro aperta la 
discussione generale.

Nessuno chiedendo la parola, e non essen
dovi oratori iscritti, la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
E approvata l’annessa Convenzione (1) stipu

lata il 3 luglio 1896 tra il Ministero della pubblica 
istruzione, il comune e la provincia di Torino, 
in conformità delle deliberazioni del Consiglio

(1) Per le tabelle A e B vedi stampati della Camera 
dei deputati, n. 281.

(1) Per la Convenzione vedi stampato della Camera 
dei deputati, n. 289.
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comunale 13 e 24 aprile 1896 e del Consiglio pro
vinciale 25 aprile 1896 per le opere e le prov
viste per l’arredamento e miglioramento degli 
Istituti universitari e della Scuola di applica
zione per gl’ ingegneri in Torino.

(Approvato).
Art. 2.

È approvata la relativa spesa di L. 575,000, 
che sarà stanziata nel bilancio della pubblica 
istruzione e distribuita in 19 rate di L. 30,000 
ciascuna, dall’esercizio finanziario 1897-98 al 
1915-16 ed una rata di L. 5000 nell’esercizio 
finanziario 1916-17.

(Approvato).

Questo progetto sarà votato più tardi a scru
tinio segreto.

Disciassione del progetto di legge : « Wodifica-
zioae alla legge comunale e provincìale sul
sindaco eìetiivo e sulla revoca dei sindaci » 
(r^. 210).

PRESIDENTE. Ora T ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge: Modifica
zione alla legge comunale e provinciale sul 
sindaco elettivo, e sulla revoca dei sindaci.

Senatore GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Io ho, onorevoli colleghi, 

una franca confessione a fare; cioè di averla 
coscienza di aver sacrificato un po’ i miei do
veri di senatore alla ristrettezza del tempo e 
all’ inesorabile necessità dei pubblici servigi ; 
ma non troverei entro la mia coscienza uguale 
giustificazione se dovessi votare oggi quest’altro 
progetto di legge sul sindaco elettivo, che è una 
riforma organica di un Istituto che dura almeno 
da 36 anni, e che riguarda l’ordine amministra
tivo e politico. E perciò chiedo che T esame di 
questo progetto di legge venga rinviato ad altro 
tempo.

Signori, francamente, se noi vogliamo che la 
Nazione continui a rispettare il suo Senato, co
minciamo a rispettare noi stessi, ed a rendere 
seria e .ponderata la nostra opera. Domando 
per ciò il rinvio di questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Il senatore Guarneri propone il 
riUyio, che significa, mi pare, di torre dall’or
dine del giorno questo progetto di legge.

Senatore SAREDO, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SAREDO, relatore. L’ Ufficio centrale 

si trova in una posizione delicata: esso desidera, 
naturalmente, che una riforma la quale si tra
scina per le aule parlamentari da trentasei anni, 
che è entrata oggi mai nella pubblica coscienza, 
come una di quelle riforme che vengono rico
nosciute come vere necessità, una legge per la 
quale T Italia cesserà di trovarsi al disotto della 
Russia, entri finalmente nel nostro diritto pub
blico. É bene che il Senato lo sappia, oggi tre 
nazioni solamente nel mondo non hanno il sin
daco elettivo, e sono l’Italia, la Spagna ed il 
Belgio.

La Russia stessa ha il sindaco elettivo. Non 
si tratta adunque di una di quelle innovazioni 
radicali che vengono improvvise, impreparate, 
che portano un turbamento nelle pubbliche 
amministrazioni, tanto meno poi in Italia dove 
è ben noto quale sia lo stato presente del di
ritto positivo.

Il Senato sa perfettamente che un decreto 
reale del 15 marzo 1896 ha investito i Consigli 
comunali della facoltà di procedere alle pro
poste dei sindaci col procedimento stabilito dal- 
l’art. 124 della legge comunale e provinciale, 
e nel decreto stesso è dichiarato che il mini
stro, qualora i candidati proposti abbiano i 
requisiti necessari per la carica di sindaco 
li nominerà. Questo lo stato presente del nostro 
diritto. Orbene, cosa fa il progetto che discu
tiamo?

Non fa che sancire legislativamente questo 
stato di fatto e di diritto. E dico di fatto e di 
diritto, poiché è in virtù di un decreto reale 
che si procede alla proposta di sindaco, pro
posta che, in fatto, equivale all’elezione, e non 
già per arbitrio o in virtù di istruzioni di cir
colari ministeriali. Ciò posto, quando, lo ripeto 
una riforma è entrata nella coscienza pubblica, 
quando si ha una condizione quale ho dimo
strato (e le dichiarazioni del ministro respon
sabile vi dicono che il provvedimento ha dato 
i migliori risultati, per cui abbiamo già impli
citamente la sanzione delTesperienza) dobbiamo 
ancora far ricominciare a questa riforma una 
penosa navigazione, ora che stà per entrare 
in porto ?

Si è detto di una nazione vicina che è più 
facile farvi una rivoluzione che non una riforma ; 
io spero che altrettanto non si potrà dire di



S880 -- Si

LEaiSL^TIIRA XIX .— 1® SESSIONE 1895-96 -T- DisaussiONì ■TOKÌÌATÀ 'DEL 29 LUGX'IO -1’896

noi e che faremo le riforme, ma non le rjvo- 
luzipni.

Adòg-ni;modo io.sono ragli .ordini del Senato, 
e'^mi sottometterò -alle sue decisioni ; ma credo 
di essere i-nterpECte anche di tutti i mi.ei eol
leghi dejl’ Ufficio centrale nel pregarlo di .-di
scutere e yot-are una legge la quale risponde 
ad una vera necessità di ordine amministra
tive ed anche ad una zEa.gione ehe dÌEÒ di .-op
portunità.

L’,onorevole ministro defi’interno ha detto, 
nella rqlazione che prtecede il progietto,di tegge, 
che appunto per .il ffatto che troppo spesso la 
nomina governativa dei sindaci si fa nella mino- 
l’^nza del Consiglio, è avvenuto questo : che vi 
sono ettre trecento comuni che ,non ^possono 
andare acanti appunto per le lotte che vi si 
co.mb^attòno fra il -sindaco e la maggioranza 
del 'COjnsiglip ; e la consegueuza ne è.ehe l’am- 
m-inistraziiòue rimane paralizzata.

Il ministro si domanda : cosa devo -io fare ? 
DeV;O sciogliere questi ^Cònsigli ? Sarò costretto 
a -mandarvi un commi ssario regio la cui spesa 
v.a a carico -dei contribuenti e quindi peggiora 
le coudt^ipni finazuziarie del ComiUne? Datemi 
dunque il mezzo di provvedere a questo incon
veniente. E il mezzo è precisamente in questo 
progetto ;di legge.

Io non so come altrimenti si possa rispon
dere a queste domande se non votando la legge: 
edio |ho il profondo conv^ nei mento di rendermi 
interprete della maggioranza del Senato nel- 
r esprimere il desiderio che questo progetto di 
legge venga discusso .e votato -prima di sepa
rarci.

DI REjDtW, ^residenie del Con.sigliG. Domando

-verno .che v/oglia realmente il bene del pro
prio paese, della nomina dei sindaci per de
creto reale.

Se l’-onor. 'Guarneri fosse stato soltanto per 
qualche mese ministro deirinterno ne avrebbe 
la più profonda e sicura convinzione ; giacché, 
afiadare al Governo del Re la nomina dei sindaci, 
significa affidarla a tutte le consorterie e a 
tutte le clientele irresponsabili. Questa è la ve
rità vera.

Ed infatti,, come bene osservava l’onor. Sa
redo, io mi sono tròvato in questa dolorosa 
condizione, d’aver circa 300 sindaci, la cui pre
senza nelle civiche Amministrazioni è una causa 
di scandalo e di disordine.

Di tal guisa io -mi sono trovato in imbarazzi 
non lievi, e sono appunto questi imbarazzi che 
mi hanno indotto a presentare questo progetto 
di legge.

Come il Senato sa io non ne ho preso P ini
ziativa.

Esso è di iniziativa parlamentare.
Visti gli imbara-zzi in cui le Amministrazioni

e.OM-nasli si trovavano in causa di sindaci no-
minati .da clientele irresponsabili, all’ infuori 
delle maggioranze dei Gonsigìi comunali, io 
aveva chiesto puramente e semplicemente, con 
un disegno di legge presentato neiraltro ramo 
del Parlamento, i modi ed i mezzi per poter 
eliminare questi sindaci che erano la causa di 
vere perturbazioni. Se non che, nell’altro ramo
del ' Pariamento si è colta la palla al balzo
si è detto : « Decidiamò la questione del tutto

e 
».

la parola.
PKESIDEjl^JFE. Ha facpltà di parlare.
hi REDINE, pre^ide)}t.e del Consiglio. Io non

in^epdo- jli esòi’citar.e la più piccola pressione 
sul Svenato. :Se il Sepato stiEnerà la -quesdone
abib^SiUnza matura- perchè pòssa discutersi

Ed io, che sono stato sempre e costantemente 
del parere che il sindaco debba essere elettivo; 
io, che ho sempre ricevuto dai miei maestri 
questo insegnamento di rendere il sindaco elet
tivo, non p.oteva, naturalmente, oppormi alla 
p.roposta che venne fatta nell’altro ramo del 
Parlamento. Il progetto fu discusso ed appro.- 
vato ed è così che ora si presenta a Voi. Ma

-ora
affrettaitameMte, perchè, discuterla .ora signrhea 
discuiterl-a affreittatamente, io ne sarò lieto. Se 
poi il ìSiepato stimerà alitrimenti, io mi rasse
gnerò -yiOtentieri, anche perchè è sempre in 
vigóre il decreto reale del 14 -marzo ; e tengo 
a dichiarare francamente che se quel decreto
PòiP -yirfoisse., io mi senitirei nella dura neces-
sfità d’insistere presso il Senato, perchè .non 
credo che vi sia dono più funesto per un Go-

noti l’onor. Gnuarneri > siV/presenta qui proprio
perchè ci siamo trovati, di fronte ai gravi in
convenienti che- la. nomina.dei sindaci fatta-per
diecreto reale > ^ aveva. prodotto. - Di questo' si

, rammeptino .ronor. Guarneri ed il Senato nel 
prendere una deliberazione.

Si.noti'pure che quando il Senato, nella sua 
. alta saviezza, determinasse di non procedere 
, oggi alla -discussione del progetto di legge Che 

ci sta dinanzi, il Senato ritarderebbe una pi
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-forma che può parere ancora audace, ma che 
è invece sicuramente prudente ed invocata da 
quasi tutte le popolazioni del Regno, e -deside
rata'da quasi tutti gli uomini politici di questa 
e quell’altra assemblea.

•'PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Guarneri.

Pregherei di non divagare dall’incidente.
Senatore .GUARNERI. Non entrerò nel merito di 

questo progetto.
A quest’ora si può votare una legge, ma non 

discuterla. Risponderò solo ali’ onor. Saredo j
che se ci sono argomenti pei quali il Senato 
dovrebbe sospendere, e rinviare questa discus
sione, sono quelli appunto ch’egli ha allegati per 
procedere subito alla discussione.

Egli ha parlato, dell’esempio favorevole della 
Russia da un lato e di quello del Belgio come 
contrario. Or certo l’esempio del Belgio -po
trebbe essere più preponderante che quello della 
Russia.

Egli confessa, che havvi attualmente un éle- 
creto-legge che provvede al caso, una specie 
di modus svendi che rende questa riforma non 
dirò inutile, ma certo di niuna urgenza, perchè 
in parte trovasi attuata. Tanto meglio adunque 
sospendiamo di votarla. Ha soggiunto poi p.10-

norevole-presidente del Consiglio, che la nomina 
dei sindaci -è una croce che ha il Ministro 
dell’interno obbligato a nominare i sindaci. 
Rispondo che dessa è senza dubbio una croce, 
che tutti i ministri d’Italia hanno portata per 
più di 3,0 anni, e che si potrebbe sopportare 
ancora per altri pochi mesi.

Ma v’-ènn’ altra croce che noi abbiamo por
tata, cioè quella di aver votate in pochissimi 
giorni tante leggi, e qualche volta anche nella 
mezza ignoranza di ciò che si votava.

Parmi signori, che il votare in questo ■ giorno 
ed a quest’ ora una riforma ad una legge or
ganica, e che disciplina una materia di tanta 
importauza, non -sia al certo consona alla no
stra idignità.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore -GADDA. Io vorrei fare osservare -al 

Senato che si tratta di legalizzare una posi
zione -di «fatto già esistente.

A maggiore tranquillità del Senato credo poi 
sia bene che sappia che dagli.Uffici è venuta 
unanime Tapprovazione di questo progetto di 

legge, per cui la Commissione è unanime nel 
proporre al Senato, non solo di discuterlo oggi, 
ma di approvarlo, perchè pare a noi che sia una 
misura necessaria e perfettamente studiata.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Majorana.

Senatore MAJORANA-GALA.TABIANO. Rinunzio alla 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Saredo.

Senatore SAREDO, relatore. Rinunzio alla pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
D’Ali.

Senatore D’ALI. Io proporrei che si riman
dasse la discussione di questa legge a domani. 
{Movimenti, rumori}.

PRESIDENTE. Abbiamo due proposte.
La prima è del senatore Gnarneri, ed è di

rinviare questo progetto di legge; e questa
proposta ha la precedenza.

Un’ altra proposta venne fatta del senatore 
D’Ali, ed è di rimandare la discussione di que
sta legge a domani.

Pongo ai voti la prima proposta.
Coloro i quali credono che la legge sulle « Mo

dificazioni alla legge comunale e provinciale 
sul sindaco elettivo e sulla revoca dei.sindaci » 
sia tolta dall’ ordine del giorno, sono pregati di 
alzarsi.

(Non è approvata).
Pongo ai voti la proposta di rimandare a do

mani la discussione di questa legge.
Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvata).
Per conseguenza passeremo alla discussione 

•della legge nredesima.
Prego si dia lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge:
(V. Stampato N. 210}.
PRESIDENTE;. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale .
Nessuno chiedendo la parola e mm essen

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus- 
.sione generale.

Passeremo alla lettura degli articoli, che ri
leggo.

Art. 1.
Agli art. 123, 124, 125 e 127 dei testo unico 

10 febbraio 1889 della legge comunale e pro
vinciale, sono sostituiti i seguenti :
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Art. 123. — Il sindaco è eletto dal Consiglio 
comunale nel proprio seno, a scrutinio se
greto.

Esso dura in ufficio tre anni, ed è sempre 
rieleggibile, purché conservi la qualità di con
sigliere.

Art. 124. — Per la elezione del sindaco sa
ranno osservate le norme seguenti :

Quando per le elezioni non sia stata indetta 
una convocazione straordinaria del Consiglio, 
la elezione deve essere posta all’ ordine del 
giorno non più tardi della prima tornata della 
prima sessione, che ha luogo dopo la vacanza 
deH’ufficio di sindaco.

L’elezione non è valida se non è fatta col
l’intervento di due terzi dei consiglieri asse
gnati al Comune ed a maggioranza assoluta di 
voti.

Se dopo due votazioni nessun candidato ha 
ottenuto la maggioranza assoluta, si procede 
ad una votazione di ballottaggio fra i due can
didati che hanno ottenuto nella seconda vota
zione maggior numero di voti, ed è procla
mato sindaco quello che ha conseguito la mag
gioranza assoluta dei voti.

Quando nessun candidato abbia ottenuta la 
maggioranza assoluta sopra prescritta, l’ele
zione è rimandata ad altra adunanza, da te
nersi entro il termine di otto giorni, nella quale 
si procederà a nuova votazione. Ove nessuno 
ottenga la maggioranza assoluta, ha luogo una 
votazione definitiva di ballottaggio ed è pro
clamato chi ha conseguito il maggior numero 
di voti.

Se dopo due convocazioni non si è ottenuta 
la presenza del numero dei consiglieri, di cui 
nel presente articolo, si procede alla vota
zione definitiva, qualunque sia il numero dei 
votanti.

La seduta nella quale si procede alla ele
zione del sindaco, è presieduta dall’ assessore 
anziano, se la Giunta comunale è in funzioni, 
altrimenti dal consigliere anziano.

Un esemplare del processo verbale della no-
mina del sindaco sarà, a cura della Giunta co
munale, trasmesso al prefetto e rispettivamente 
al sottoprefetto entro dieci giorni dalla sua 
data.

Il prefetto, con decreto motivato, annulla la 
nomina del sindaco quando l’eletto si trovi in 

uno dei casi stabiliti nell’ art. 127 della pre
sente legge.

Contro il decreto del prefetto può il Consi
glio comunale, o l’eletto, ricorrere entro quin
dici giorni dalla comunicazione del decreto al 
Governo del Re, il quale provvede con decreto 
reale previo il parere del Consiglio di Stato.

Art. 125. — I sindaci possono essere revo
cati dall’ufficio per deliberazione motivata del 
Consiglio comunale.

Il Consiglio non può esser chiamato a deli
berare sulla revoca del sindaco, se non quando 
vi sia proposta motivata per iscritto del pre
letto, 0 di un terzo almeno dei consiglieri as-
segnati al Comune.

Per la validità della deliberazione occorre il 
voto di almeno due terzi dei consiglieri asse
gnati al Comune.

Quando dopo due votazionij con l’intervallo 
di otto giorni fra l’una e l’altra, non siasi rag
giunta tale maggioranza, e in una terza adu
nanza, da tenersi dopo altri otto giorni, si sia 
ottenuta la maggioranza assoluta dei consi
glieri assegnati al comune, è in facoltà del 
Governo di revocare il sindaco con decreto 
reale.

I sindaci rimangono sospesi 'dalle loro fun
zioni, dalla data della sentenza od ordinanza di 
rinvio a giudizio, ovvero dalla data della cita
zione diretta del pubblico ministero a compa
rire all’udienza e sino all’ esito del giudizio, 
qualora vengano sottoposti a procedimento pe
nale per alcuno dei reati preveduti negli arti
coli 30 e 127, 0 per qualsiasi delitto punibile 
con una pena restrittiva della libertà perso
nale della durata superiore nel minimo ad un 
anno. Rimangono pure sospesi i sindaci con
tro cui sia emesso mandato di cattura, o dei 
quali sia legittimato I’ arresto per qualsiasi 
reato.

I sindaci decadono di pieno diritto dal loro 
ufficio quando siano condannati per uno dei de
litti preveduti dagli articoli 30, 127, o per qual
siasi altro reato, ad una pena restrittiva della 
libertà personale superiore ad un mese.

I sindaci possono essere sospesi dal prefetto 
e rimossi dal Re per gravi motivi di ordine 
pubblico, e, quando richiamati alla osservanza
di obblighi loro imposti per legge, persistono 
a violarli.

sindaco rimosso per decreto reale non potrà
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essére più rieletto per uno spazio di tempo esten
sibile a tre anni. Il periodo d’ineleggibilità deve 
essere specificato nel decreto di rimozione.

La qualità di sindaco si perde per le stesse 
cause per le quali si perde la qualità dijconsi- 
gliere, o per la sopravenienza di una delle cause 
d’ineleggibilità indicate nell’ art. 127.

La decadenza sarà pronunciata dal Consiglio 
comunale, su proposta del prefetto, o di inizia
tiva di un terzo dei consiglieri comunali, entro 
il termine di un mese. In difetto, provvederà 
il Governo con decreto reale.

I decreti di rimozione del sindaco saranno 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale del Regno; 
e un elenco ne sarà comunicato ogni tre mesi 
al Senato e alta Camera dei deputati.

Art. 127. — Oltre i casi d’ineleggibilità sta
biliti dagli articoli 29 e 30, non può essere 
nominato sindaco :

chi non ha reso il conto di una precedente 
gestione, ovvero risulti debitore, dopo aver reso 
il conto;

il ministro di un culto ;
colui che non abbia 1’ esercizio dei diritti 

politici;
chi ha ascendenti o discendenti, ovvero 

parenti o affini fino al secondo grado che co
prano nell’ amministrazione del comune il posto 
di segretario comunale, di esattore, collettore 
0 tesoriere comunale, di appaltatore di lavori 
0 servizi comunali; o, in qualunque modo, di 
fideiussore ;

chi fu condannato per qualsiasi reato com
messo nella qualità di pubblico ufficiale, o con 
abuso d’ ufficio, ad una pena restrittiva della 
libertà personale superiore a sei mesi, e chi fu 
condannato per qualsiasi altro delitto alla pena 
-della reclusione non inferiore ad un anno, o 
della detenzione non inferiore a tre anni, salvo 
la riabilitazione a termini di legge.

(Approvato).
Art. 2.

I sindaci presentemente in carica, in virtù 
di decreto reale, rimangono in ufficio fino allo 
spirare del triennio in corso salvo i casi dij

revoca e di decadenza contemplati dalla'pre
sente legge.

(Approvat)o.

PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge 
si voterà or ora a scrutinio segreto.

Saluto al presidente.

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO. Signori senatori, vi 

prego di porgermi la vostra attenzione, per una 
proposta che io faccio e alla quale tutti son 
certo vi associerete.

Poiché oggi manca fra noi una persona ono
randa che in queste congiunture è solita a 
rendersi autorevolmente interprete dei senti
menti del Senato, io, a cui manca F autorità 
ma abbonda 1’ affetto, poiché staremo qualche 
tempo senza trovarci di nuovo riuniti, faccio 
la proposta di mandare tutti un saluto di animo 
reverente e grato al nostro Presidente. (Ap
plausi).

Senatore BONVICINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BONVICINI. Io mi associo di gran 

cuore alle parole dette dall’onor. Lampertico; 
ma siccome è noto che 1’ assenza del nostro 
collega anziano Cavalletto è cagionata da ra
gioni di salute, così mi permetto, a nome dei 
colleghi, di mandare un saluto al Nestore dei 
patriotti italiani. (Applausi).

PRESIDENTE (alzandosi in piedi). Signori sena
tori. — Se 1’ onorevole Bonvicini non mi avesse 
prevenuto, io, sicuro interprete del pensiero 
del Senato, avrei augurato che la salute del 
senatore Cavalletto si ripristinasse e che egli 
potesse, quando che sia. essere ancora in
mezzo a noi, esempio vivente di sacrifizio e di 
patriottismo. (Benissimo, applausi).

Mentre sarebbe spettato a me, prima che ci 
separassimo, di ringraziare il Senato per la 
bontà con che mi ha sempre agevolato l’ar
duo ufficio di presiederlo, da troppo lungo tempo 
coperto, è piaciuto al signor senatore Lamper- 
tico, e con lui al signor senatore Bonvicini ì
darmi merito di quello che in ogni caso non 
sarebbe stato che il semplice mio dovere.

L’attestazione mi è carissima, perchè mi
prova che il correre dei tempo non ha punto 
diminuito la benevolenza che il Senato, fin dai 
primo giorno in cui fui assunto a questo seg
gio, mi addimostrò.

Comunque, ringrazio il signor senatore Lam
pertico, il signor senatore Bonvicini ed i se
natori tutti, di una bontà che mi tocca profon
damente nell’ anima, nella quale rimarrà pe-
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rennemente seolpita-la-mia profonda gratitudine, Approvazione- della Convenzione ibalO-zà^n-
quando anche, cessato dalla carica, non abbia! zibarese del 12 agosto 1892^ per gli scali: del
più modo di mostrarla da questo seggio ope
rativo. (Benissimo}.

Ora, permettet’emi, o signori, che io risponda • 
al vostro plauso con un cordiale e revereht'e 
saluto, con un fervido augurio: auguro''a tutti ■ 
lunga e lieta vita, auguro prosperità alia- pa
tria nostra di cui tutti siamo figli e servitori 
devoti ; alla quale sono consacrati i nostri af
fetti, è dedicata l’opera del Senato. {Vive ac-

Benadir’(N. 215).

Votanti
Favorevoli .
Contrari-. .
Astenuti. .

(Il Senato approva);

75
68

6
1

& grida di riva V Italia}.
Provvedimenti per la liquidazione^ del Cre

dito fondiario del Banco'S. Spirito (N-. 219).

Votàaioae a scruSinio-segr«?to.
PRESIDENTE. Passeremo ora alla votazione a 

scrutinio segreto dei seguenti progetti di legg-e:
Proroga al 12 gennaio 1897 (31 diGembre, 

1896 - vecchio stile) dell’accordo commerciale 
provvisorio colla Bulgaria;

Approvazione della convenzione italo-zanzi- 
barese del 12 agosto 1892 per gli scali del 
Benadir ;

Provvedimenti per la liquidazione del Cre
dito fondiario del Banco Santo Spirito ;

Ampliamento, sistemazione ed arredamento 
dell’ Università di Napoli ;

Arredamento e miglioramento degl’ istituti 
universifarì di Torino ;

Modificazioni alla legge comunale e provin- 
eiale sul sindaco elettivo e sulla revoca dei 
sindaci.

Si procede all’appello nominale.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Votanti .
Favorevoli . .
Contrari . .
Astenuti . .

(Il Senato approva).

75^
58‘
16'

1

Ampliamento, sistemazione ed arredamento 
dell’ Università di Napoli (N. 213).

Votanti . . 
Favorevoli , 
Contrari 
Astenuti 

(li Senato approva).

75-
62
1.2'

1

Arredamento e miglioramento de'gì’ rstituti 
universitari di Torino (N. 212):

Votanti .
Favorevoli . 
Contrari 
Astenuti

75
66

8
1

Prego i signori senatori segretari di 
dere alla riumerazione dei voti.

(Il Senato approva).
procO'

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

Modificazioni alla legge, comunale^ e') pro
vinciale sul sindaco elettivo' e sulla’ revocardeì- 
sindaci (N. 210).

Hisuìtato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutìnio segreto dei seguenti progetti 
di legge :

Proioga al 12 gennaio 1897 (31 dicembre 
1896 - vecchio stile) dell’accordo commerciale 
provvisorio colla Bulgaria (N. 214). '

Vota/nti . . .
Favorevoli . .
Contrari .
Astenuti. . .

(Il Senato approva).

75’
58'
16

1

Votanti . . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

75
70

4
1

Per la- prossima tornata' i' signóri sehàtorì 
saranno convocati con avviso a domÌGÌììo';

La seduta è' tolta (ore 19 e* 40).

I
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cv

TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1896

,, Presideaza del Presidente PABINI.•il

Sommario. — Leggonsi i reali decreti di proroga e dd riconvocazione delV attuale sessione 
parlamentare — Approvasi il processo verbale deW ultima tornata — Il presidente legge la 
lettera del presidente del Consiglio che annunzia la nomina dei nuovi senatori — Comunica 
poi le deliberazioni prese dalla Presidenza in occasione del fidanzamento di S. A. R. il 
Principe di'Napoli colla Principessa Piena del Montenegro, e ricorda ^indirizzo presentato 
alle LL. MM, e la risposta di S. M. il Re — Il Senato delibera di inserire negli atti del 
Senato V indirizzo e la risposta — Parole del senatore Guarneri in merito a tale deliberazione 
e chiarimenti dati dal presidente — Leggesi il verbale di deposito, nelV archivio del Senato e 
in quello di Stato, degli atti di nascita di S. A. R. Maria Bona Margherita principessa di 
Savoia-Genova, e di matrimonio fra S. A. R. il Principe di Napoli e la Principessa Piena di 

■ Montenegro — Comunicansi otto messaggi del presidente della Corte dei conti riflettenti
decreti registrati con riserva, e gli elenchi degli scioglimenti dei Consigli comunali e della
proroga dei poteri concessi ai regi Commissari straordinari --Si dà lettura di una-lettera 
del presidente del Consiglio con cui dà notizia al Senato duella nomina a sottosegretario di 
Stato per l’interno dell’onorevole deputato Ottavio Serena — Si coìmbnica wia lettera colla 
quale il senatore Pllero si dimette da memlro delta Commissione delle petizioni — Si accorda 
un congedo al senatore Guerrie'fi-Gonzaga — Il senatore Cavalletto sciisa la szoa assenza dal 
Senato — Il presidente commemora i senatori defuncti durante, la proroga della sessione; essi 

• sono i signori : Nicola Pascila, Gùbseppe Fornaciari, Lidgi Palmieri, Giovanni Barbavara di
Gr'avellona, Gregorio Caccia, Agostino Ricci, Giuseppe Miraglio iuniore, Costantino Perazzi, 
Ignazio De Genova di Pettinengo ed Pdoavdo Beodati — Si associano alle fatte commemora
zioni i senatori Gloria e Finali ed il ministro guardasigilli a nome del Governo — Il sena
tore Sprovieri propone, ed il Senato approva, di ircviare le condoglianze del Senato alle fami
glie dèi', senatori commemorati — Il ministro dei lavori pubblici presenta un decreto reale che 
ofPtOri&za iV-ritiro del progetto pei lavori e provviste ferroviarie — Il ministro guardasigilli 
presenta un disegno di legge per la Mela della difesa militare dello Stato in tempo di pace —

■ Si procede al sorteggio degli Uffici — Si rinvia a domani la seduta.

h

La seduta è aperta all ore 15 e 20. ComunÌGasio'm della» Presi densa.
Sono presenti i ministri di graizia e giustizia 

degli; esteri, della, guerra, dei lavori pubblici.?

dell’agricol'turaj, industria e’- commercio, della, 
marina ed il ministro Codronchi.

PRESIDENTE. Si dà lettura della seguente lettera 
pervenuta alia Presidenza.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge:

J)i^ussiòw’̂ f, £17^0. Tip. d<^l Senato.
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Ministero Dell’Interno.
GABINETTO.

« Roma, 31 luglio 1896.

« Mi onoro comunicare a V. E. copia auten
tica del regio decreto in data di ieri col quale 
l’attuale Sessione del Senato del Regno e della 
Camera dei deputati è prorogata.

« Il ministro
« Firmato : Rudinì ».

A S. E. il Presidente
del Senato del Pegno

PRESIDENTE. Si dà lettura del decreto relativo.
Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA legge :

UMBERTO I
per grazia di Pio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Sulla proposta del Nostro ministro segreta
rio di Stato per gli affari dell’interno, presi
dente del Consiglio dei ministri;

Visto ? art. 9 dello Statuto fondamentale del 
Regno ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.
L’attuale Sessione del Senato del Regno e 

-della Camera dei deputati è prorogata.
Con altro Nostro decreto sarà stabilito il 

•giorno della riconvocazione del Parlamento.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 30 luglio 1896.

UMBERTO.
Rudini.

Per copia conforme
Il Prefetto capo del Gabinetto 

Bertarelli.
PRESIDENTE. Do atto all’ onor. presidente del 

Consiglio dei ministri della comunicazione di 
cui testò si è data lettura.

In data 21 noverhbre è giunta alla Presi
denza la seguente lettera dal Ministero dell’ in
terno, gabinetto.

« Roma, 21 novembre 1896.

«Mi onoro trasmettere alla E.V. copia au
tentica del regio decreto in data 18 corrente, 

col quale il Senato del Regno e la Camera dei 
deputati sono riconvocati pel giorno 30 no
vembre.

<<
« Il ministro 

Firmato : Rudinì ».

Prego si dia lettura del relativo decreto.
Il senatore,'segreiarw, COLONNA-AVELLA legge:.

UMBERTO I
grazia di Pio e per volontà della Nazione 

RE d’ITALIA.

Veduto r art. 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno:

Veduto il regio decreto del 30 luglio 1896 
col quale la Sessione del Senato del Regno e 
delia Camera dei deputati fu prorogata ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta dei Nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dell’ interno, presidente 
del Consiglio dei ministri,

Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.
Il Senato del Regno e la Camera dei depu

tati sono riconvocati per il giorno 30 novembre.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo di Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficialo delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Monza addì 18 novembre 1896.

UMBERTO.

Per copia conforme
Il Prefetto capo del Gabinetto 

Bertarelli.

Rudini.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro del- 
r interno della comunicazione del decreto testò 
letto.

Approvazione del processo verbale.

PRESIDENTE. Ora prego si dia, lettura del pro
cesso verbale dell’ ultima tornata del Senato 
del 29 luglio u. s.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale dell’ ultima sedutay.il 
quale viene approvato.

sedutay.il
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Comunicazioni,

PRESIDENTE. In data 26 ottobre giunse alla Pre
sidenza la seguente comunicazione :

« Roma, 26 ottobre 1896.

« Mi onoro di partecipare alla E. V. che S. M. 
il Re, con decreto in data di ieri ha nominato 
senatori del Regno, i signori :

Astengo Carlo
Barracco barone Roberto 
Beltrani-Scalia Martino 
Berti Ludovico
Bonasi conte Adeodato 
Bontadini Romualdo 
Buonamici Francesco 
Canevaro Felice Napoleone 
Cardarelli Antonio 
D’ Antona Antonio 
D’ Arco conte Antonio 
De Angeli Ernesto 
Di Biasio Scipione 
Di Marzo Donato 
Driquet Edoardo
Emo Capodilista conte Antonio 
Faldella Giovanni 
Ferraris Galileo 
Fogazzaro Antonio 
Malvano Giacomo 
Mordini Antonio
Odescalchi principe Baldassarre 
Orengo Paolo 
Pellegrini Clemente 
Pelloux Leone 
Pinelli conte Tullio 
Ponzio-Vaglia Emilio
Ruffo Bagnara principe Fabrizio 
Ruspoli principe Emanuele 
Sangalli Giacomo 
Sangiorgi Antonio 
Strozzi principe Piero
Tajani Diego
Trigona di Sant’ Elia principe Domenico 
Trivulzio principe Gian Giacomo 
Vacchelli Pietro.

« Mi riservo di mandare all’ E. V. le copie 
autentiche dei decreti, e la prego intanto di 
gradire T espressione della mia molta osser
vanza.

« Il Presidente del Consiglio 
« Ministro dell’ interno

« Rudinì ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del- 
r interno di questa comunicazione.

Prego di dar lettura dei trentasei decreti 
reali.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge:

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ ITALIA.

Visto l’art. 33 (categoria 15^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Astengo Carlo.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1'896.
UMBERTO.

Rudinì.

UMBERTO I 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ ITALIA.

Visto l’art. 33 (categoria 2P) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Barracco barone Roberto.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1896.
UMBERTO.

Rudinì.

UMBERTO I 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ I T A 1.1 A .

Visto l’art. 33 (categoria 15^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

o
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Abbiamo nominato e nominato Senatore del 
Regno : Beltrani-Scalìa Martino.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudìni.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE b’italia.

Visto Tart. 33 (categoria 3^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Berti Ludovico.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rubini.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà dello. Nazione 

RE D’ITALIA.

Visto l’art. 33 (categoria 3^) dello Statuto 
fondamentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Donasi conte Adeodato.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rubini.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE B’ IT A L I A .

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Ben faci in i Ro mual do.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1896.

'UMBERTO.
Rudìni.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ ITALIA.

Visto l’art. 33 (categoria 16^) delio Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di-Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Buonamici Francesco.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzioni del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

R E -d’ I TALI A,.

Visto 1’ art. 32 (categoria 14") dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla .proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segrétario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Canevaro Felice Napoleone.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

Visto l’art. 3:
fondamentale del Regno ;

3 (categoria S^) dello Statuto UMBERTO,
Rubini.
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UMBEB3COJ
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ITALIA.

- Visto Tart. 33 (categoria 3^) dello Statuto 
fondamentale del Begno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
. Sulla proposta Mei Nostro presidente del Con
siglio dei ministri,,ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Begno : Cardarelli Antonio.

lì ministro proponente * è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Boma, addi 25 ottobre 1894.

UMBEBTO.
Budini.

UMBEBTO I.
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ ITALIA .

Visto T art. 33 (categoria 2P) dello Statuto 
fondamentale del Begno :

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Begno: D’Antona Antonino.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a.Boma, addi 25 ottobre 1896.

UMBEBTO.
Budini.

UMBEBTO I
per grazia, di Dio e per volontà della Nazione 

RE D ’ ITALIA.

Visto Tart. 33 (categoria 3^) dello Statuto
fondamentale del Begno ;---------- VCV/X

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

sìglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno.;

" Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Begno : D’Arco conte Antonio.

Il ministro proponente è incaricato dell’■ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Boma, addi 25 ottobre 1896.

UMBEBTO.
Budini.

UMBEBTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ itali A. .

' Visto Tart. 33 (categorìa 2P) dello Statuto 
fondamentale del' Begno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Begno : De Angeli Ernesto.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Boma, addi 25 ottobre 1896.

UMBEBTO.
Budini.

UMBEBTO I
grazia di Dio e per volontà della Nazione

?RE D ITALIA.

Visto Tart. 33 (categoria 3®) dello Statuto 
fondamentale del Begno;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore, del 
Begno : Di Biasio Scipione.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Boma, addì 25 ottobre 1896.

UMBEBTO.
Budini.

UMBEBTO I
per grazia di Dio e per volontà dalla Nazione 

RE D’ITALIA.

Visto l’art. 33 (categoria 3^} dello Statuto 
fondamentale del Begno;

Udito il Consiglio dei ministri ;
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Sulla proposta del Nostro presidente del Con
siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Di Marzo Donato.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Pio e per volontà dello. Nazione

RE d’ITALIA

Visto Kart. 33 (categoria 14^) dello Statuto 
fondamentate del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

sìglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Driquet Edoardo.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I 
per grazia di Pio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Visto l’art 33 (categoria 2r) dello Statuto 
fondamentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Emo Capodilista conte Antonio.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Pio e per volontà delia Nazione 

RE d’italia.

Visto l’art. 33 (categoria 3^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Faldella Giovanni.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Pio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Visto l’art. 33 (categoria 18^) dello Statuto 
fondamentale del. Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Ferraris Galileo.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Pio e per volontà della Nazione- 

RE d’ITALIA.

Visto Kart. 33 (categoria 21^) dello Statuto 
fondamentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Fogazzaro Antonio.
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Il ministro proponente è incaricato dell’ese- 
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì

UMBERTO I
grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’iTALIA.

Visto l’ art. 33 (categoria 15^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiama nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Malvano Giacomo.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1894.

UMBERTO.
FvUdinì.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Visto r art. 33 (categoria 3^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo-Senatore del 
Regno: Mordini Antonio.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ IT ALIA .

Visto l’art. 33 (categoria S'*) dello Statuto fon
damentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri;

Sulla proposta del Nostro presidente del Con
siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Odescalchi principe Baldassarre.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA.

Visto l’art. 33 (categoria 14^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario, di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Orengo Paolo.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

■ Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà, della Nazione 

RE d’italia.

Visto 1’ art. 33 (categoria 3"-) dello Statuto 
fondamentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Pellegrini Clemente.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.
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UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Na.zione 

RE D’ITALIA.

Visto l’ art. 33 (categoria 14") dello. Statuto 
fondamentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Pelloux Leone.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rubini.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE b’italia.

Visto T art. 33 (categoria 19") dello Statuto 
fondamentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Pinelli conte Tullio.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rubini.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volonlà della Nazione 

RE b’italia.

lì ministro proponente- è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto-.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896’.

miRBRTO.
Rudini.

UMBERTO I 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

'RE B-’ITALIA.

Visto r art. 33 (categoria 21”). dello Statuto 
fondamentale del Regno ;.

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente, del Con

siglio' dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Ruffo Bagnara principe Fabrizio.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese- 
euzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO
Rudini.

UMBERTO I 
pir grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE b’italia.

Visto 1’ art. 33 (categoria 3’)- dello Statuto 
fondamentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno 5

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Ruspoli principe Emanuele.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre I896-.

UMBERTO.
Visto 1’ art. 33 (categoria 14") dello Statuto 

fondamentale del- Regno ;
Udito il Consiglio dei ministri ;

Rubini.

Sulla proposta del Nostro presidente del Con-
UMBERTO I

sigilo dei ministri, ministro ségretario di Stato
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

per gli affari dell’ interno ;
R*E D ’ I T A L I A .

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Ponzio-Vaglia Emilio.

Visto T art. 00 00

fondamentale del Regno;
(categoria 18") dello Statuto

Udito il Consiglio dei ministri ;
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Sulla proposta del Nostro presidente del Con
siglio dei ministri, ministro segrétario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno: Sangalli Giacomo.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

. UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Visto T art. 33 (categoria 8^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Sangiorgi Antonio.

Il ministro proponentè è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Visto T art. 33 (categoria 21®) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udtito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominatole nominiamo Senatore del 
Regno : Strozzi principe Piero.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 25 ottobre 1896.
1

UMBERTO.
Rudini.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ ITALIA.

Visto l’art. 33 (categoria 3’) dello Statuto 
fondam.entale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del 
Regno : Tajani Diego.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
er grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Visto l’art. 33 (categoria 3''^) dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno: Trigona di Sant’Elia principe Domenico.

Il ministro proponente è incaricato dell’ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1895.

UMBERTO.
Rudinì.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Visto r art. 33 (categoria 2R) dello Statuto 
fondamentale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta dei Nostro presidente del Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno : Trivulzio principe Gian Giacomo,
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Il ministro proponente è incaricato dell’ ese- 
. cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
RUDI^^Ì.

UMBERTO I
2?^^ grazio, di Dio e por volontà della Nazione

RE D ’ I T ALIA .

Visto T art. 33 (categoria dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dai ministri ;
Sulla proposta del Nostro presidente dei Con

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari deli’ interno ;

Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno: Vacchelli Pietro.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 ottobre 1896.

UMBERTO.
Rudinì.

, PRESIOENTE. In data 22 agosto 1896 è giunta 
alla Presidenza la seguente lettera :

« Roma, 2^ agosto 1896.
« Eccellenza.)

« Mi è alto onore e gratissimo ufficio adem
piere all’ ordine che Sua Maestà il Re mi ha 
dato di partecipare alla V. E., affinchè ne dia 
notizia al Senato del Regno, che S. A, R. Vit
torio Emanuele Principe di Napoli si è fidan
zato con la Principessa Elena, figlia di S. A. il 
Principe dei Montenegro.

« Prego l’E. V. di gradire l’espressione della 
mia molta osservanza.

«IZ Pi'esidente del Consiglio dei ministì'i 
« Dì Rudinì ».

I signori senatori sanno pure che più tardi 
TUfficio di Presidenza deliberò un.indirizzo di 
felicitazione alle Loro Maestà e al Principe di 
Napoli, e questo indirizzo fu presentato dal- 
1’ Ufficio di Presidenza accompagnato da nume
roso stuolo di senatori alle Maestà Loro.

Fu l’indirizzo stesso portato a notizia dei si
gnori senatori e fu pure recata a notizia dei si
gnori senatori la risposta di Sua' Maestà. Ora 
io credo che dell’ operato debba restare me
moria negli atti del Senato, quindi prego il 
Senato di autorizzarmi a stampare negli atti 
medesimi tutte le circolari diramate ai signori 
senatori, T indirizzo dell’ Ufficio di Presidenza 
a S. M. il Re, e la risposta del Re.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Senatore GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Io credo che in occasione 

di un avvenimento sì importante, il Senato non 
debba limitarsi a questo semplice voto di ade
sione all’operato dell’egregio nostro presidente, 
e credo che debba oggi, riunito in corpo, fare 
non solo atto di adesione, ma aggiungere un 
suo atto di omaggio alla Corona, ed esprimere 
i voti sinceri del Senato agli Augusti Sposi eì

dirigere. i suoi buoni auguri alla dinastia di 
Savoia perphè si perpetui per il bene deli’ Itajia 
{Benissimo}.

■ PRESIDENTE. Io credo che si debban interpre 
tare le parole del senatore Guarneri, non solo 
come l’approvazione di un atto dell’ufficio di 
Presidenza e di alcuni senatori, ma anzi come 
l’approvazione di un atto deliberato dal Senato 
intero.

Con questa dichiarazione sarà avvalorato ed 
inserito nei nostri atti tutto ciò. che fu fatto in 
questa fausta occasione.

Non sorgendo altre obbiezioni, così rimarrà 
stabilito {Benissimo}.

PKESÌQENTE. Ai signori senatori è già noto, 
per le circolari, che la Presidenza si credette 
in dovere di diramare ad essi, come il presi
dente, informato già alcuni giorni prima diret
tamente da Sua Maestà, aveva creduto suo 
dovere di presentare al Re ed a S. A. R. il Prin
cipe di Napoli reverenti felicitazioni in nom' 
proprio e del Senato.

Circoìari.

Roma, 23 agosto 1896.

« Il sottoscritto si onora di partecipare ai si
gnori senatori la seguente lettera del presidente 
del Consiglio dei ministri :
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■Roma, 22 agosto 1896.
« Eccellenza,

«Mi è alto onore e gratissimo ufficio adem
piere all’ordine che Sua Maestà il Re mi ha 
dato di partecipare a V. E,, affinchè ne sia 
data notizia al Senato del Regno, che S. A. R. 
Vittorio Emanuele Principe di Napoli si è fidan
zato' con là Principessa Elena, figlia di S. A. 
il Principe del Montenegro.

« Prego r E. V. di gradire l’espressione della 
mia molta osservanza.

Cettigne, 21 agosto 1896.

A S. E. il cav. Pomenico Farini, 
presidente del Senato

Courmayeur. '
« I gentili sentimenti ed i fervidi voti di fe

licità da' V. E. -inviatimi prendono per me un . 
altissimo valore dalla di Lei distinta personalità 
e per 1’ alto e venerando Consesso del quale 
1’ E. V. è interprete. Profondamente commosso 
per ì’ affettuosa manifestazione mi affretto a 
porgere a V. E. i più sentiti e cordiali ringra- 
zianenti.

« Il presiòtenle del Gonsiglio dei ministri 
« Di Rudini ».

« Affezionatissimo eagiyio
« Vittorio Emanuele di Savoia ».

A S. E. il Presidente 
del Senato del Regno.

« Mi credo inoltre in dovere d’informare i si
gnori senatori, che S. M. il Re fin dalla èera 
del 18 corrente degnavasi dare telegrafica par
tecipazione del fausto avvenimento al presi
dente del Senato, che tosto rispondeva, pre
gando la Maestà Sua di accogliere le sue vive 
e riverenti felicitazioni, con certezza dì corri
spondere ai sentimenti ed ai voti del Senato, il 
quale agli avvenimenti che allietano la Gasa 

- di Savoia partecipa ognora come a gioia na
zionale, con la pienezza della devozione che 
r avvince alla Dinastia per la quale la Patria . 
riebbe T essere suo e la prosperità.

« Con altro telegramma, il presidente del Se
nato pregava S, A. R. il Prineip'e di Napoli di 
aggradire le devote e calde sue fecilitazioni per
il lieto avvenimento sicuro di esprimere per?

le geniali nozze l’animo del Senato che in ogni
occasione ha fatto e fa i più fervidi voti per la 
felicità dell’ Altezza Sua.

« Ho 1’ onore di profierirmi
« Il yice-presidente 

«.Vi. Tabarri NI»,

Roma, 24 agosto 1896.

« 11 sottoscritto . si onoi'a di partecipare ai 
signori senatori il seguente telegramma di. 
S. A. R. il Principe di Napoli:

« Il Vice-presidente
«‘M; Tabarrini ».

Roma, 9 ottobre 1896.

«L’Ufficio di Presidenza,-in occasione del 
prossimo matrimonio di S. A. R. il principe di 
Napoli, ha deliberato :

« 1. Di fare omaggio alle LL, MM. il Re 
la Regina d’ un indirizzo di felicitazione ;

e

« 2. Che questa risoluzione sia recata a 
notizia di tutti i signori senatori affinchè. ove'?

lo desiderino, siano posti in grado di unirsi 
all’ Ufficio di Presidenza per questo atto di au
gurio riverente.

« Si comunicherà ulteriormente alla S. V. ìilu- 
' strissima il giorno e 1’ ora ia cui ci sarà con
ceduto r onore di effettuare la suespressa deli
berazione.

« Intanto mi proferisco con profonda osser
vanza.

« Della S. V. 111.ma
« Il Presidente

« D. Farini ».

’Roma, 23 ottobre 1896.

« Ho 1’ onore di comunicare alla S. N. illu
strissima l’indirizzo di felicitazione dettato, per 
incarico dell’ Ufficio di Presidenza, dal signor 
Vice-Presidente Tabarrini ed oggi presentato 
alle LL. MM, il Re e la Regina j e la risposta 
della Maestà Sua.

Con perfetta osservanza
« Pi Presidente 
D. Farini ».
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Indirizzo alle Loro Maestà il Re e la Regina.

Sire,

L’Ufficio di Presidenza del Senato del Regno, 
interprete dei sentimenti dell’Alta Assemblea, 
della quale rimane il solo organo nell’ inter
vallo delle Sessioni legislative, prega la Maestà 
Vostra a voler accogliere coll’usata benignità 
le nostre felicitazioni e i nostri auguri per il 
matrimonio di S. A. R. il Principe di Napoli 
con la Principessa Elena del Montenegro. Che 
r Ufficio di Presidenza siasi bene apposto nel- 
r interpretare le intenzioni del Senato, lo mo
stra il numero dei senatori che spontanei, come 
se fosse cosa deliberata, vollero unirsi a lui 
in quest’ atto di omaggio devoto alla M. V.

Le parole augurali del Senato in questo 
giorno lietissimo, sono 1’ eco fedele dell’ esul
tanza popolare che proruppe in tutta Italia al 
primo annunzio del fausto avvenimento. Queste 
Nozze di un Principe rampollo di una antica 
stirpe di forti, con una Principessa uscita da 
un popolo giovane e prode che ha per se F av
venire, ci rammentano quelle di S. A. R. il 
Principe di Piemonte, ora nostro Re, con S. 
A. R. la Principessa Margherita, ora nostra 
benamata Regina, che ebbero cosi universali 
entusiasmi e così unanimi approvazioni.

Se tra le due Dinastie di Savoia e del Mon
tenegro intercede la differenza che il tempo 
pone tra le cose umane, quella dell’estensione 
dello Stato e del numero dei popoli governati, 
esistono somiglianze che ne rendono naturale 
l’alleanza. Eguale in ambedue la prodezza nelle 
armi, eguale l’amore della patria, eguali gli 
sforzi generosi per redimere due popoli dalla 
servitù straniera. Queste somiglianze d’intenti 
e d’opere che stanno a fondamento di un con
nubio spontaneamente contratto all’ infuori della 
politica, furono la cagione che alla piena sod- 
disfazione delle due Case Sovrane si aggiun-
gesse la gioia e il plauso dei popoli dalle Alpi 
alla Montagna nera.

Perciò noi ci rivolgiamo con animo aperto a 
Voi, Principe Reale, che, levandovi sopra le 
tradizioni di altri tempi, sceglieste la compa
gna della Vostra vita come il cuore vi consi
gliava. Il senno maturo, i forti propositi di 
operosità, ci affidano che Voi troverete in que
sta bene auspicata unione non solo la felicità 
domestica, ma ancora l’eccitamento a quelle 

virtù civili che^ apprese fino dall’infanzia dai 
Vostri Angusti Genitori, confermeranno le spe
ranze che in Voi ha posto la patria.

Altezza Reale, noi vi preghiamo a far accetto 
alla Principessa Vostra Sposa che porta fra 
noi, col prestigio della bellezza, i frutti di una 
semplice e severa educazione, il saluto rispet
toso del Senato della nuova patria, mentre ri
suonano ancora nelle vie di Roma le acclama
zioni del saluto popolare. Per bocca Vostra noi 
Le diciamo : che sia la benvenuta in questa 
Italia che nella sua Regina riverisce ed ammira 
un esempio luminoso della bellezza congiunta 
alla coltura e ad ogni gentil costume. A questo 
raro esemplare di Regina e di donna, di sposa 
e di madre, a Lei educata agli stessi ideali, 
non sarà difficile conformare la vita.

Sire,
Fatta ragione dei tempi, la Maestà Vostra, 

preferendo ai tripudi clamorosi le gioie tran
quille e gli omaggi riverenti di animi devoti, 
volea contenuti in modesti confini i festeggia
menti di queste Nozze Regali, ma la gioia che 
dalla Reggia si diffonde oggi per tutta la terra 
d’Italia attesta con mirabile spontaneità quali 
affetti stringano la Nazione alla sua Dinastia, 
e come la soverchiante piena di tali affetti sia 
impossibile a contenere.

Risposta di S. M. il Re.
La letizia che mi circonda, le prove di af

fetto che mi vengono da ogni parte, la devo
zione che mi dimostra il Senato del Regno, mi 
confermano che il Paese sente come la mia Casa 
sia identificata col popolo italiano.

Le due dinastie che si collegano ebbero co
muni, come ella dice, onorevole signor presi
dente, la prodezza nelle armi, l’amore alla pa
tria, gli sforzi generosi per redimere i popoli 
dalla servitù.

Signor Presidente !
Dica a’ suoi colleghi, che il pensiero di una 

patria grande, forte e felice è il costante pro
posito dell’animo mio. A conseguirlo ho con
sacrato tutta quanta la vita. 11 legame che sta 
per stringersi mi affida che i miei successori 
consacreranno anch’essi la vita loro al mede
simo intento.

Questa è la mia fede di padre e di Re.

J
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PRESIDENTB. Prego si dia ora lettura del ver
bale di deposito negli ^archivi del Senato ed in 
quelli dello Stato dell’atto di nascita di S. A. R^ la 
principessa Maria Bona, Margherita di Savoia- 
Genova.

Il senatore, segretario, COLONNA AVELLA legge :
«L’anno 1896, addi 12 agosto in Roma nel 

palazzo del Senato ed in una sala della sua Bi
blioteca.

« Compievasi il giorno 4 del mese corrente 
in Torino T atto di nascita di S. A. Reale 
la principessa Maria Bona, Margherita, Alber
tina, Vittoria di Savoia-Genova, pel quale atto 
erasi estratto, il giorno 1° dello stesso mese, 
dal forziere destinato alla custodia degli Atti 
di stato civile della Reale Famiglia, il registro 
originale.

« Ora dovendosi procedere al deposito del re- 
. gistro medesimo nell’ archivio del Senato sono 

quivi intervenuti S. E. il comm. Marco Tabar
rini vice-presidente del Senato, il signor prin
cipe Fabrizio Colonna senatore, segretario, ed il 
cav. Antonio Martini, bibliotecario, archivista 
ed aperto il forziere col mezzo delle tre chiavi 
■ritenute Runa dal presidente e per esso dal 
vice-presidente intervenuto, l’altra dai senatori 
questori e per essi dal senatore segretario so
vra nominato e la terza dal bibliotecario ar
chivista, si è ivi deposto il registro originale 
predetto.

« Dopo di che si rinchiude il forziere con le 
stesse tre chiavi le quali vengono ritirate da 
ciascuno che le tiene rispettivamente in con
segna.

« Su fede di quanto sopra si è redatto, il pre
sente verbale firmato dagli intervenuti ed al 
quale si unisce la dichiarazione in data del- 
T 8 corrente dell’ archivista generale del Regno, 
consegna fatta a quegli archivi dell’ altro regi
stro degli atti di nascita della Reale Famiglia 
che erasi ritirato per iscrivervi T atto di mascita 
sopra riferito.

« Copia del presente Atto sarà unita al pro
cesso verbale della prima seduta pubblica del 
Senato ».

Firmati : Marco Tabarrini, vicepre
sidente del Senato — Principe Fa
brizio Colonna, segre- 
tarlo Cav. Antonio Martini
bibliotecario archivista.

?

Regio Archivio di Stato in Roma.

« Dichiaro di aver ricevuto in restituzione dal 
signor cav. avv. Federico Pozzi vice-direttore?

della segreteria del Senato, il registro degli 
atti di nascita della Reale Famiglia che si con
serva in questo archivio generale del Regno, 
registro che era stato richiesto d’ordine di 
S. E. il presidente del Senato per T iscrizione 
dell’atto di nascita di S. A. R. Maria Bona 
Margherita Albertina Vittoria di Savoia-Ge
nova, la quale venne fatta il 4 di questo mese.

«Roma, 8 agosto 1896.

« Il sopraintendente degli Archivi 
« Depaoli ».

PRESIDENTE. Prego si dia. lettura dei verbali 
di deposito nell’archivio del Senato e in quello 
di Stato deir Atto di matrimonio tra S. A. R. 
il Principe di Napoli e la Principessa Elena 
del Montenegro.

Il senatore segretario, COLONNA-AVELLA legge:
« anno 1896, addi 28 ottobre in Roma nel 

palazzo sede del Senato ed in una sala della 
sua Biblioteca.

« Compievasi, il giorno 24 del mese corrente 
in Roma, l’atto di matrimonio di S. A. R. Vit
torio Emanuele, Ferdinando, Maria, Gennaro 
di Savoia, Principe di Napoli, Principe Reale 
Ereditario d’Italia e S. A. la Principessa Elena
Nicolaiewna, Retrovie Niegos del Montenegro 
pel quale erasi estratto il giorno 22 dello stesso 
mese, dal forziere destinato alla custodia degli 
Atti di stato civile della Reale Famiglia, il re
gistro originale.

« Ora dovendosi procedere al deposito del 
registro medesimo nell’archivio del Senato sono 
quivi intervenuti : S. E. cav. Domenico Farini, 
presidente del Senato, il signor barone Gio
vanni Baracco, senatore questore, ed il signor 
cav. Antonio Martini, bibliotecario archivista, 
ed aperto il forziere col mezzo delle tre chiavi, 
ritenute Duna da S. E. il presidente, l’altra 
dal questore e la terza dal bibliotecario, si è 
ivi depositato il registro originale predetto.

« Dopo di che si rinchiude il forziere con le 
stesso tre chiavi che vengono' ritirate dai ri
spettivi depositari.

« In fede di quanto sopra si è redatto il pre
sente verbale firmato dagli intervenuti ed al 
quale si unisce la dichiarazione in data 26 ot-
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tobre corrente dell’archivista generale del Regno 
della consegna fatta a quegli archivi dell’altro 
registro originale degli atti di matrimonio della 
Reale Famiglia.

« Copia del presente atto sarà unita al pro
cesso verbale della prima seduta pubblica del 
Senato.

Firmati : Domenico Farini, presidente del Se
nato.

' Barone Giovanni Barracco, qziestore 
del Senato.

Cav. Antonio Martini, bibliotecario 
archivista.

Regio Archivio di Stato in Roma.

« Dichiaro di aver ricevuto in restituzione 
dal signor cav. avv. Federico Pozzi, vice diret
tore della segreteria del Senato, il registro 
degli atti di matrimonio della Reale Famiglia 
che si conserva in questo archivio generale del 
Regno, registro che era .stato richiesto d’or
dine di S. E. il presidente del Senato, per l’i
scrizione dell’ atto di matrimonio di S. A. R. 
Vittorio Emanuele, Ferdinando, Maria, Gennaro 
di Savoia, Principe Reale ereditario d’Italia e 
di S. A. la Principessa Elena Nicolaiewna, Re
trovie Niegos del Montenegro, la quale iscri
zione venne fatta il 24 ottobre corr. mese.

«Roma, il 30 ottobre 1896.

« Per il soprintendente agli Archivi 
« Politi »,

PRESIDENTE. Sono giunti alla Presidenza otto 
messaggi dal presidente della Corte dei conti
coi quali comunica gli elenchi delle registra
zioni con riserva fatte dalla Corte stessa dalla 
seconda quindicina di luglio alla prima quin
dicina di novembre dell’ anno corrente.

Prego di dar lettura di tali messaggi.
Il senatore, segretario^ GOLONNA-AVELLA legge:

Roma, 3 agosto 1896.

In relazione a quanto è disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha Ponore 
di partecipare all’ E. V. che nella seconda quin
dicina di luglio u. s. non fu fatta dalla Corte 
dei conti alcuna registrazione con riserva.

Il presidente 
Finali.

Roma, 16 agosto 1896.

In esecuzione di quanto è disposto'daWa legge’ 
15 agosto 1867, n. 3853) il sottoscritto ha l’onore 
di trasmettere all’E. ¥. l’elenGO delle registra*-’ 
zioni con riserva fatte da questa Corte nella 
prima quindicina di agosto 1896.

Il presidente 
Finali.

Roma, 1® settembre 1896.

In relazione a quanto è disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha ? onore 
di partecipare all’E. V. che nella seconda quin
dicina di agosto u. s. non fu fatta dalla Corte 
dei conti alcuna registrazione con riserva.

Il presidente
Finali.

' Roma, 17 settembre 1896.

In esecuzione di quanto è disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha Ponore 
di trasmettere all’ E. V. l’elenco delle registra
zioni con riserva fatte da questa Corte nella 
prima quindicina di settembre 1896.

Il presidente 
Finali. -

Roma, 1° ottobre 1896.

In esecuzione di quanto è disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore 
di trasmettere all’S. V. l’elenco delle registra
zioni con riserva fatte da questa Corte nella 
seconda' quindicina di settembre 1896.

Il presidente 
Finali.

Roma, 16 ottobre 1896.

In relazione a quanto è disposto dalla legge 
15.agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto haronore 
di partecipare all’E. V. che nella prima quin- 
dicina di ottobre u. s. non fu fatta, dalia Corte 
dei conti alcuna registrazione con riserva.

Il presidente
Finali.

Roma, 2 novembre 1896.

In esecuzione dì quanto è* disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sotto scritto- ha l’on ore
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4i trasMettere,all’ E. V. relenco delle registra
zioni Gpn riserva fatte da questa Corte nella se- 
,conda quindicina di ottobre 1896.

lì presidente 
Finali,

Jn data 24 novembre corrente il signor mi
nistro dell’ interno, presidente del Consiglio dei 
ministri, ha trasmesso alla Presidenza la se
guente lettera :

Roma, 24 novembre 1896.

Roma, 18 novembre‘1896.

In esecuzione di quanto è disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha ronore 
di trasmettere all’E. V. relenco delie registra
zioni con riserva fatte da questa Corte nella 
prima quindicina di novembre 1896.

«Mi onoro d’informare la E. V., che, 
decreto del 23 novembre, S. M. il Re ha

con 
no-

JZ presidente 
Finali.

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di queste comunicazioni : gli elenchi 
saranno stampati e distribuiti.

Il signor ministro deli’ interno trasmette con

minato alla carica di sottosegretario di Stato, 
per gli affari dell’interno, ronorevole commen
datore avvocato Ottavio Serena, deputato al 
Parlamento, consigliere di Stato.

« Prego la S. V. di gradire P espressione del 
mio profondo ossequio.

«lì.presidente dei Consigìio 
«Rudinì».

due lettere successive, una del 10 agosto ed
una del 13 settembre, l’elenco dei Consigli co
munali diseiolti e quello delle proroghe accor
date ai regi commissari straordinari.

Prego di dar lettura di tali lettere.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Roma, 10 agosto 1896.

In osservanza del disposto deli’articolo 208 
della legge comunale e provineìale, mi pregio 
di trasmettere a co desta Ecc. ma Presidenza gli 
uniti elenchi relativi ai Consigli comunali di
sciolti durante il 2° trimestre 1898 ed alla pro
roga dei poteri dei regi commissari straordi
nàri concessa nello stesso trimestre.

Pei ministro
Firmato : Astengo.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. presidente del 
Consiglio della comunicazione testé letta.

Giunse in data 15 novembre alla Presidenza 
la seguente lettera:

Roma, lo novembre 1896.
Eccellenza,

«Le condizioni* di mia salute mi costringono
a declinare irrevocabilmente l’alto ri;onore di
più far parte della Commissione sulle petizioni, 
a cui mi aveva chiamato l’indulgente suffragio 
de’colleghi. Nel mio rammarico serbo però viva 
la riconoscenza, di cui godo esprimerle i sensi 
più indelebili, mentre col più profondo osse
quio me le raffermo

«Devotissimo
«Pietro Ellero, senatore yy.

Roma, 13 settembre 1896.

In osservanza del disposto dell’ articolo 208 
della legge eGmunale e provinciale, mi pregio

PRESIDENTE. Do atto della lettera del senatore 
Ellero. In un’ altra seduta poi si procederà alla 
nomina di un membro della Commissione della 
petizioni, in sostituzione del senatore Ellero.

di trasmettere a codesta Ec' ma Presidenza gli
uniti elenchi relativi ai Consigli comunali di- 
•scioìti durante il 3° trimestre 1896 .ed alla pro
roga dei poteri dei regi commissari straordi
nari concessa nello stesso trimestre-.

Pei ministro
Firmato : Astengo,

Congedo,,

PRESIDENTE. Il signor senatore Guerrieri-Gon
zaga chiede un congedo di otto giorni per mo-
tivi di famiglia

"PRESIDS^NTE. Do atto all’ onor. presidente del
Consiglio delle comunicazioni inviate al Senato 
testé lette.

Se non vi sono osservazioni questo congedo 
s’intenderà accordato,

, Il signor senatore Cavalletto avverte ehe per
dura la sua malattia e prega il Senato di scu
sarlo delia prolungata assenza.j

I
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Commemorazione dei senatori Nicola Pasella, 
Giuseppe Fornaciari, Luigi Palmieri, Giovanni 
Barbavara di Gravellona, Gregorio Caccia, 
Agostino Bicci, Giuseppe Miraglia juniore^ 
Costantino Perazzì, Sgnazio De Genova di 
Pettinengo, Edoardo Deodati.

PRESIDENTE. Signori Senatori !

Pia e civile usanza richiama sul mesto mio 
labbro i pregi che adornarono, il bene che i col
leghi estinti durante la proroga della Sessione, 
vivendo operarono.

L’ 8 del mese di agosto moriva in Sassari il 
senatore Nicola Pasella.

Nel pubblico ministero era stato sostituto 
procuratore generale presso la Corte di appello 
di Ancona l’anno 1861, quando a stabilire i 
nuovi ordini si adoperarono i migliori.

Fra la magistratura giudicante ottenne grado 
e titolo di presidente di Sezione di Corte d’Ap
pello, allorché nel 1872 spontaneo cessò da con
sigliere.

Salvo il breve tirocinio di volontario nel- 
r ufficio dell’ Avvocato fiscale generale in 
Torino, e il poco tempo passato in Ancona, 
tutta la carriera giudiziaria, intrapresa a ven- 
tidue anni, compì in Sardegna; anzi pres
soché tutta nella nativa Sassari. Fino dall’esor- 
dire vi aveva levato bel nome : la dottrina, la 
energia, l’opera incorrotta, più che i gradi e 
gli onori, sempre l’innalzarono nella pubblica 
stima. Un sicuro apprezzamento degli uomini^ 
e delle cose, un’ operosità che gli anni, per 
quanto gravi, ognora gli permisero, dal giorno 
in cui abbandonò la magistratura mise a ser
vizio dell’ isola, della città dilettissima. Affaticò 
il meritato, riposo nei Consigli del Comune e 
della Provincia; quello reggendo per quattro 
anni, a questo tante volte presiedendo da acqui
starne titolo per entrare il 28 febbraio 1876 in 
Senato.

Quando sì trattasse della Sardegna, quando 
il bene di Sassari lo richiedesse, ogni disagio 
parevagli lieve; affrontava lieto ogni travaglio 
pur di promuovere utili provvisioni, pur di do
tarle di qualche benefico istituto. La Scuola 
agraria della sua città, di cui potè chiamarsi 
fondatore e fu lungamente capo, testimoniò del 
sagace suo giudizio sulle fonti alle quali la prò- 

sperità nostra dovesse attingersi, di uno zelo e 
di una attività schiantate solo dalla morte.

Così il senatore Nicola Pasella, che era nato 
il 29 maggio 1816, visse un’onorata vita di 
oltre ottant’ anni e la perdette in mezzo al cor
doglio dei concittadini, degli amici e dei col
leghi. {Bene}.

Alle ore due del giorno 16 di agosto, in villa 
San Pellegrino presso Reggio nell’ Emilia, tra
passava il senatore Giuseppe Fornaciari.

Nato il 27 settembre 1835, il plauso con che 
si addottorò nell’ Università di Modena,Lfu tale 
da designarlo, tuttoché giovanissimo, ad inse
gnante di pandette nel Convitto legale della 
nativa Reggio.

I tempi nuovi lo trassero agli uffici ammi
nistrativi ed ai politici.

Lungamente consigliere ed assessore del Co
mune; lungamente consigliere e deputato e 
presidente del Consiglio provinciale, si chiarì 
amministratore avveduto ed esperto.

Degna di singolare menzione la presidenza 
dell’amministrazione del manicomio di San Laz
zaro, che resse per oltre vent’anni. Superando 
difficoltà pecuniarie e tecniche d’ ogni fatta ■ì

vincendo pregiudizi e viete usanze tenute in 
conto di dogmi, la sua vigorosa <iniziativa, il 
suo pertinace impulso mutarono faccia al pie
toso asilo : suo merito averlo sollevato a tale 
altezza cui pochi altri toccarono. Ne ristorò la 
scaduta rinomanza ; 1’ antico splendore rifulse : 
fu ospizio di cure umane, agevolate dai tro
vati, dai metodi della scienza moderna: gli 
studi psichiatrici vi raccolsero messe adeguata 
ed incremento. E il Fornaciari ne ottenne at
testato autorevole e pubblica lode.

Deputato al Parlamento per sette legislature 
(X-XVI), nella inalterata fiducia di Reggio con
seguì l’ambita ricompensa al molto operato.

Soverchia modestia gli impedì di comparire 
in Parlamentoj'dove a vincere l’apparente timi
dezza, a farsi vivo gli occorse lo stimolo di qual
che altissimo fine, come il più equo riparto del- 
l’imposta fondiaria nelle sue provincie, per il 
che a tutt’ uomo si adoperò. Primeggiò nel
l’animo dei colleghi i quali, trattando seco lui, 
ne scuoprivano la bontà ; l’atteggiarsi affabile 
della persona, il -dolce sorriso la lasciavano 
indovinare.

Fatto senatore il 4 dicembre 1890, quando
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un inesorabile malore lo aveva purtroppo toc
cato, finché non ne fu vinto trovò in quest’aula 
antichi amici e nuovi colleghi, tutti a gara di- 
deferenza.

Una straordinaria manifestazione di lutto cit
tadino ne segui la morte. Equanime e disinte
ressato, temperato sempre nei pensieri e nei 
modi, pure bàttendo sua diritta via, egli aveva- 

. causato le forme rozze ed aspre, cercato le vie 
concilianti. La parte e T opinione diversa non 
gli avevano mai fatto tacere un consiglio, ne
gare un soccorso : ognuno, comunque la pen
sasse, gli riconosceva un cuore d’ oro. L’ emu
lazione nel bene fu la sola gara che T agitasse : 
fu leale ed onesto a tutta prova.

Uomo onorando che, ubbidendo ad un gene- 
' roso intuito, diede la parte migliore di sé alla 

cosa pubblica; ed ebbe la fortuna, unendo il 
proprio nome ad uno dei maggiori istituti che 
onorino la pietà e la scienza italiana, di acqui
stare fra i benefattori dell’ uman genere un 
merito che i contemporanei gli riconobbero, e 
non sarà disconosciuto mai. {Benissimo}.

Il professore Luigi Palmieri, mancato in Na
poli alle ore venti del giorno 9 di settembre, 
fu scienziato'di fama piucché italiana.

Insegnante di matematica e di fisica in quella 
scuola di marina; professore di logica e meta
fisica,' poi di meteorologia e fìsica terrestre 
nell’ Università e direttore dell’ Osservatorio. 
Vesuviano; nelle scienze morali e nelle natu
rali stampò orma di forte e versatile ingegno.

Per oltre sessant’ anni ora pubblico, ora pri
vato docente/ quattro generazioni si addottri
navano a quel facondo labbro, dal quale quasi 
da purissima vena la scienza sgorgava scintil
lante. Tutto casa e scuola gli affetti domestici 
lo temperavano alle fatiche della cattedra ; in
segnava con affabile bonarietà, con sollecitu
dine da padre.'

A traverso i molti casi del lungo vivere fu 
r idolo della scolaresca : uomini insigni allevati 
alla sua scuola gli furono sempre amici devoti 
e reverenti.

Succeduto al Melloni nel dirigere TOsserva- 
. torio, da quarant’ anni e più, congiunse il prò-. 

prio nome alle ricerche, ai trovati, agli studi, 
alle perspicue illustrazioni dei fenomeni Vesu
viani. A poco, a poco tanto vi si mise dentro 
che le induzioni e le. teorie sue non solo presso 

i dotti vennero in credito, ma lo stesso volgo 
le tenne per verità certe. Sembrava al popolo 
che quel vecchio connaturatosi col mostro im
mane, ne avesse sorpreso i segreti ed imbri
gliata la potenza sterminatrice. Le notizie, gli 
avvertimenti, i pronostici di Luigi Palmieri va
levano, per r immaginosa gente, come pronun
ciati di oracolo; bandivano gli spaventi, ras
sicuravano. Ed egli che il sapeva, tuttoché 
grave d’ anni e qual si fosse il pericolo, non 
disertò mai il posto : di là per tutta la vita 
vegliando a tranquillare la ridente plaga, la 
città che, quale figlio illustre, lo aveva caro ed 
onorava.

Vi era venuto da giovane per laurearsi ar
chitetto quando traversie ed invidie tentarono 
inceppargli i primi passi d’insegnante. Dalla 
nativa Faicchio, nella provincia di Benevento, 
dove era nato addì 22 aprile 1807, egli vi aveva 
recato una mente a buoni studi classici nudrita 
ad una ferma volontà : vi troverebbe, oltre alle 
soddisfazioni della scienza, il maggiore guider
done d’ un animo bennato : la universale vene
razione.

Innamorato dei progresso scientifico, non 
d’altro fu ambizioso che del lustro deirateneo di 
cui era gloria, semplice e quasi umile in mezzo 
ad essa; le pubbliche brighe non lo sviarono, 
mondano rumore non lo lusingò. Dotti volumi 
tesoreggiarono il retaggio delle molte osserva
zioni e scoperte. Il Vesuvio come era prima, che 
seppellisse Ercoiano e Pompei, le eruzioni nei 
secoli passati e quelle che egli descrisse 
con linguaggio. scientifico^ con colori sma-
gliantì : la successione e la natura delle ema
nazioni, la continua attività, le alterne fasi ne 
illustrò. Trattò di meteorologia, di geologia, 
d’ elettricità e d’ altri argomenti di fisica terre
stre : inventò o modificò strumenti per racco
glierne e notarne i fenomeni.

Gli, onori a cui fu segno in casa e fuori non 
lo insuperbirono. Fra essi la dignità senatoria 
concedutagli il 16 novembre 1876, ebbe fonda
mento nelle sue qualità scientifiche, rincalzate 
dalle .benemerenze civili come direttore del- 
T Osservatorio acquistate. Delle une e delle altre 
fu conferma il funerale decretato dallo Stato, la 
pompa con che fu sepolto fra T accorrere ed il 
dolersi della gente. Alla quale, colla perdita 
del nonagenario sapiente, parve venisse a man
care non un dotto soltanto, non soltanto un cit

f. sr®.
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tadìno illustre, ma ben anche un sagace pro
tettore dalle collere dell’ inclemente natura j 
anzi un valoroso difensore della incolumità di 
Napoli. (Approvazioni}.

In età di ottantatre anni compiuti cessava di 
vivere a Villa Reale su quel di Vigevano il 
senatore Giovanni Barbavara di Gravellona.

Era nato a Milano il giorno 7 di agosto del
l’anno 1813, ma, quale cittadino piemontese, a 
Torino si era addottorato nella legge e dato 
agli uffici consolari. Applicato di terza classe 
sul principio del 1841, nell’autunno ebbe inca
rico di viceconsole e cancelliere presso il con
solato generale Sardo in Lombardia.

Andata a male la prima guerra d’indipen
denza fu addetto al Ministero degli esteri ed 
in dieci anni ne salì tutti i gradi. Meritò la fi
ducia di tre successivi ministri che T assunsero 
a segretario particolare : fra essi il Cavour. 
Laborioso, facile nel tratto, ma ad un tempo 
giudice sagace di uomini e di cose, in quel 
posto di alta fiducia egli fu utile strumento 
fra le mani del gran Conte nel periodo di sin
golare operosità e del meraviglioso successo 
al quale cospirò uno sforzo concorde di volontà 
e di animi.

Dal giugno 1859 al febbraio 1880 nel dirigere, 
nell’ ordinare il complicato servizio delle poste 
mostrò perizia, consegui risultati tali che per 
un pezzo furono e saranno encomiati, come 
quelli di cui per un pezzo si maturarono e si 
raccoglieranno i frutti.

Una scrupolosa, insospettata giustizia; la 
maggiore equanimità nel vagliare i titoli degli 
impiegati degli antichi Governi, uno squisito 
intuito delle qualità di ognuno gli permisero 
di attribuire a ciascuno ufficio e posto adatti, 
gli conferirono insuperabile autorevolezza. La 
rigida onestà, la puntualità, l’esattezza, un 
ordine ammirabile, dall’animo, dalia persona 
del capo si diffusero e durano per le membra 
del vasto ordinamento. L’ unione postale pa
trocinò ; aggiunse alla propria gestione il ser
vizio marittimo, quello dei vaglia ampliò ; delle 
casse di risparmio gettò le salde fondamenta. 
Ogni novità praticamente attuabile reputando 
naturale e legittima conseguenza d’ un buon 
ordinamento, alle riforme dell’ opera propria 
nessuna presunzione lo trattenne mai restio nei 
vent’ anni per i quali durò nella carica. La

e

spesa, che nel 1862 era il doppio, nel 1870 
uguagliò l’entrata e ne ste'tte di'circa tre mi
lioni al disotto nel 1878; quantunque nei sedici 
anni gli uffici postali da duemila che erano, 
fossero diventati tremila. Tutto sommato mi
gliorando, estendendo, riordinando con pub
blico plauso, un servizio che è tanta parte 
dell’economia, deH’incivilimento, del progresso, 
di tutta la vita d’un popolo, Giovanni Barba
vara della cosa pubblica benemeritò. Gliene 
tenne conto il Senato quando ascritto ad esso, lo 
accolse appunto anche in considerazione di quel 
merito eminente ; a differenza dei due altri di
rettori generali che insieme a lui nominati non 
furono ammessi. Dalla età, da domestici lutti 
rottagli la lena a condurre col consueto vigore 
la vasta azienda, a malincuore chiese, ottenne 
a stento l’onorato riposo. Ne dolse al Governo; 
se ne rammaricarono i dipendenti ; fra le pa
reti domestiche l’accompagnò la stima di tutti. 
In mezzo alla quale ed al cordoglio dei parenti 
il giornol2 di settembre chiuse serenamente gli 
occhi, come chi cerchi ristoro d’una lunga, fa
ticosa e ben vissuta giornata. (Bene}.

Nella terza ora del giorno 17 di ottobre uscì 
di vita in Roma il senatore Gregorio Caccia, 
presidente di sezione alla Corte dei conti, che 
era nato a Palermo il 14 giugno 1815 ed ap
parteneva al Senato dal giugno 1867.

A questo semplice annuncio devo restringere 
la mia parola. Perchè la vedova dell’estinto, 
nel ringraziare 1’ Ufficio di presidenza per le 
disposte onoranze funebri, per la parte presa 
al suo lutto, scrivevami : avere 1’ estinto, più 
volte negli ultimi suoi giorni espresso il deside
rio, che la sua morte non dovesse dare luogo a 
commemorazioni od altre manifestazioni: spe
rare essa che a questo desiderio, corrispondente 
all’ intenzione del defunto, si sarebbe da me 
ottemperato. (Bene}.

L’entusiasmo per la prima guerra d’indipen
denza levò in armi la gioventù delle scuole, 
dalla cultura classica, dalla letteratura patriot
tica destata a fiera sfida.

Che se poi le fatiche ed i rovesci fecero a 
molti della tumultuaria rannata parere gravi le 
armi brandite quasi per ebbrezza di fantasia, i mi
gliori confermarono nel magnanimo ardimento.

1.
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Fra questi Agostino Ricci, dagli studi del 
diritto, surto a vocazione di soldato.

Poco più che sedicenne, come nato a Sa
vona il gennaio 1832, coi volontari di Genova 
a soccorso di Milano, divenne in breve sottote
nente nelle truppe lombarde. Ai combattimenti 
delle due prime guerre non partecipò ; ma quei 
raccogliticci, quelle discordie, quelle sconfitte 
saldamente lo temperarono: da allora nelle 
schiere della patria, esplicherà le alte qualità 
dell’animo e dell’ingegno.

Da sottotenente accolto nelle file regolari, 
senza vergogna tornò sui banchi della scuola, 
senza cruccio rimase per dieci anni in quel 
minor grado.

In Crimea, aiutante maggiore del battaglione 
tratto dal 3“ reggimento fanteria, luogotenente 
nello stesso durante la guerra del 1859, fu fe
rito al passaggio del Redone, e continuando a 
combattere n’ebbe lode di intelligenti disposi
zioni e fregio di medàglia al valore.

In venticinque anni divenuto tenente gene
rale, dal 1891 comandò un corpo d’ armata. Gli 
uffici, le occasioni, le attitudini che rapida
mente ve lo spinsero richiederebbero minuto 
discorso.

L’arte militare insegnò nelle scuole e nella 
reggia, e ne scrisse deducendone i precetti 
dalla realtà, della guerra ; traendola fuori dalla 
storia militare, e avvalorando 1’ esperienza pro
pria con quella dei secoli, affaticava T ingegno 
non la memoria cogli imparaticci o coi plagi.

Era un insegnamento che non intorpidiva le 
menti fra la ruggine de’ sistemi, che non sco
lorava il vivo ricordo de’ campi,- dal quale eran 
banditi i ciarpami onde, troppo spesso, dalla 
cattedra e nei libri si parodiarono battaglie e 
milizia.

Parlare disinvolto, sentenziare riciso pen-
siero e stile che al dire ed allo scrivere, quando 
pur trasandato, conferivano naturalezza e sapore 
di originalità, erano suoi pregi. Con uguale dot
trina trattò T ordinamento degli eserciti, la tat
tica e la strategia; discusse i munimentì più 
adatti alia difesa‘dello Stato. Senza sgomento 
sostenne a spada tratta : si aumentasse la ma
rineria a scapito del numero dell’esercito ; Pia
cenza e Stradella riassumessero la difesa conti
nentale : prevalenza e preferenza molto contra
dette.

Oltre all’esercizio segnalato di ogni grado e 
di ogni ufficio, adempì con singolare onore in
carichi straordinari.

Nel 1860, trasferito come capitano nel corpo 
di stato maggiore, quale uno dei commissari 
segnò la nuova frontiera verso Francia ; dal 
novembre 1864 al maggio 1866 capo del gabi
netto militare, tre anni innanzi istituito nel Mi
nistero della guerra, fu più che braccio dei due 
ministri i quali precedettero T ultima lotta per 
r indipendenza ; e n’ ebbe guiderdone, e fu du
rante la medesima al quartier generale del co
mando supremo.

Per due legislature (XV-XVI) deputato di Bel
luno al Parlamento, le proprie opinioni tecniche 
apertamente manifestò senza neppure sospettare 
di meritarne rimprovero ; quantunque anch’egli 
non l’evitasse.

Mandato a Massaua in principio dell’ occupa
zione per averne un giudizio nelle cose d’Africa 
esperto, come di tale nhe vi aveva dimorato la 
state del 1864 ad apparecchiare, assenziente il
Terzo Napoleone, T occupazione di Tunisi, vide j
intese con grande acume; avvedutamente, pru
dentemente consigliò : non ci si scostasse a 
nessun patto dal mare : T internarsi, anche per 
breve tratto, richiederebbe molti soldati e spesa 
ragguardevole. Lo disse aperto alla Camera : 
così fosse stato ascoltato ! (Benissimo). Ed alla 
Camera fieramente stigmatizzò le insofferenze, 
le censure per i disagi del nuovo soggiorno : dai 
soldati esigersi obbedienza, non piati: si punisse 
chi di essi si attentasse di eccitare, con pubblico 
clamore, a malsana sentimentalità, od a pietà 
imbelle (Approvazioni).

Convinto che, per quanto le forze materiali 
soverchino, la vittoria appartiene alla superio
rità dello spirito che le agita e le domina, 
tanto nella scuola, quanto nell’esercizio del 
comando e negli scritti intese con pertinacia a 
suscitare ed elevare le qualità morali del sol
dato. Chi per la più nobile delle missioni fu.cr- o
girebbe rischio o fatica? Cui sarebbero gravi 
abnegazione, sacrifici ? Chi risparmierebbe ope
rosità e zelo ? In alto i cuori, quanto la metal 
Vita degna ed esemplare circonfonda di pura 
aureola chi è votato alla patria : il sacrificio di 
sè che di continuo gli incombe, lo trovi sempre 
apparecchiato a staccarsi da ogni altro interesse 
od affetto : massimo fra gli onori indossare la 
divisa deir esercito tutto d’italiani, che sorse
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colle fortune della patria, sulla cui fede e for
tezza il Re e r,Italia riposano! {Molto bene).

Infervorato di questi alti sentimenti il suo 
cuore di cittadino si esaltava, nobilitava il sol
dato compreso di venerazione per tutte le glo
rie, agitato da fiero palpito per tutti gli orgogli 
nazionali. Ad accenderne i sottoposti si adope
rava senza tregua, o dovesse dare indirizzo alla 
nuova scuota di guerra, o quale comandante 
in secondo reggesse il corpo di stato maggiore. 
Molti a quelle dottrine si formarono, a quel 
carattere si modellarono e furono degni dei 
sommi gradi raggiunti. Insieme ai precetti dei- 
fi arte da Agostino Ricci appresero come si nu
trisca e si corrobori la mente, come la vigoria 
dell’animo centuplichi il valore delia mano, 
come ingegno ed animo poderosi suscitino le 
iniziative che, quando non turbino il disegno 
del capo, o peggio non trascendano a tristi 
gare, segnalano il capitano. Impararono da lui 
la scrupolosa cura del benessere del soldato, 
che rammorbidisce le dure esigenze delia di
sciplina ; la religione della quale, appunto per
chè non tollera indulgenza nè remissione di 
colpe, impone costante benevolenza verso ehi 
non erra.

Senatore dappoi il gennaio 1894, venne in 
mezzo a noi solo rade volte; chè un’inesora
bile malattia da più anni lo affliggeva, lo sog
giogava. A lungo e da stoico aveva tenuto 
fermo, attutendo colla volontà i dolori che lo 
straziavano; finché rimase a capo di truppe 
non trasandò il più piccolo dei suoi doveri : 
pietosa lotta; virtù ammiranda ! Venutagli meno 
la iena per servire ad essi così come egli sen
tiva e soleva, per adempiere fi ufficio nel rigido
modo con che sempre l’aveva esercitato, 
segnò il comando.

ras-5

Stette per poco più d’un anno a disposizione 
del Ministero; da un anno preciso era in ser
vizio ausiliario, quando il 20 di ottobre morì 
a Torino.

Onore alla tomba del cittadino che per la 
patria si fece soldato ; onore allo strenuo - che 
agli Italiani armati di proprie armi fu maestro, 
e rimarrà esempio di educatóre e di soldato ! 
(Fwe approvazioni).

Dal 23 di ottobre una grave perdita colpi la 
magistratura, poiché Giuseppe Miraglia iuniore 
uscì di vita in Firenze.

Siedeva il defunto da dieci anni in quella 
Corte d’appello col grado di primo' presidente, 
conseguito il marzo 1882 a soli quarantotto 
d’età, per essere egli natò a Cosenza il 24 gen
naio 1831.

Per ehi noi conoscesse il rapido avanzamento 
indicava *di per sé un notevole merito : ehi 
n’ aveva seguita la vita è le vicende non igno
rava quanto ingegno e dottrina avesse mostrato 
fino dal febbraio 1860, quando entrò e stette 
per due anni fra i giudici, e nei venti succes
sivi di pubblico Ministero, dei quali otto presso 
la Cassazione fiorentina. In trentasei anni di 
magistratura, ben dieciotto trascorsi in quella 
insigne curia da poderosi ingegni resa cele
brata, in mezzo ad un foro splendente di sapere 
ed eloquenza, egli pure .conquistò una conside
razione che mai la maggiore. Sicché annove
rato il 13 dicembre 1890 a quest’Assemblea, il 
comune consenso, astrazione fatta dal grado e 
dai servizi cospicui, ne lo giudicò meritevole.

Ai nostri lavori, quanto più e meglio gli altri 
doveri gli consentissero partecipando, levò la 
voce istantemente raccomandando che aPpresti- 
gio, all’ indipendenza dei giudici si provvedesse. 
Così intemerata coscienza lo muoveva e fran
cheggiava da adombrare se pure colle sole pa
role codesta indipendenza paresse menomata. 
Malgrado i lunghi anni di pubblico Ministero, 
a questo egli non riconosceva nessun diritto 
di sorveglianza sui collegi o sui loro membri; 
voleva fosse ben chiarito che le relazioni an
nuali sull’ andamento della giustizia non for
nissero argomento di censura o di critica, nep
pure nel campo teorico, alle opinioni dai giudici 
formulate nelle sentenze.

E nel 1894, con apposita interpellanza, pre» 
messo che l’indipendenza della magistratura 

’Jdoveva non solo essere, ma anche apparire 
evidente, affinchè nel pubblico acquistasse in- 

^discutibile credenzaj proponeva che la inamo
vibilità dallo Statuto sancita riguardasse non
pure il grado, ma anche la residenza dei giu
dici, da traslocarsi contro loro voglia solamente 
quando un collegio indipendente Io delibe
rasse.

Buoni magistrati, concludeva,- con leggi an
che mediocri farebbero buona giustizia ; cattivi 
magistrati torcerebbero le ottime leggi : tanta 
venerazione lo stringeva all’ordine giudiziario 
di cui fu ornamento ; tanto scrupolo lo ispirò
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e lo guidò come magistrato; come cittadino 
quale senatore. {Appronazioni),

ì

Sessantaquattro anni di studio e di operosità 
incessanti : ecco la vita del senatore Costantino 
Perazzi.

Era nato à Novara il 24 settembre 1832,’ì e

studi, la mente del Perazzi si volsero là donde 
gli verrebbe riputazione d’uno^'^dei meglio in
tendenti e dei non troppi che con ferrea co
stanza chiesero, instarono, vollero che alla 
schiettezza, alla saldezza della pubblica finanza 
senza indugi, senza sotterfugi si provvedesse.

la fibra tenuta in lena colle abitudini e coH’a- 
nimo temperanti non lasciavano dubitare che 
egli ci mancherebbe d’un fratto, prima quasi 
che giungesse voce del suo male, anzi che ne 
premesse angoscia sulla famiglia.

Eppure l’uomo nel quale a chiari segni ap
pariva il bell’ equilibrio d’ogni facoltà e d’ogni 
potestà, era rapito da violenza, di morbo re
pente nelle prime ore del 28 di ottobre qui in 
Poma, tornatovi da appena un mese.

La costernazione onde fummo presi noi tutti 
suoi amici, la pietà con che ne onorammo la 
bara, a suggello di modesto costume voluta 
senza pomposo seguito, agitano e commuovono 
ancora l’animo nostro. A lui stringeva molti 
un’ antica e cara consuetudine ; qui aveva amici 
fidati ; tutti qui lo pregiavano come uno dei 
più degni. Era entrato in questa Camera do
dici anni fa e v’era stato accolto quale chi 
nelle pubbliche aziende e nell’ altro ramo del 
Parlamento, sia colle opere che colla integrità, 
aveva emerso. Venuto su fra gl’ ingegneri delle 
miniere, una pleiade di cui parecchi lasciereb
bero dòpo di sè luce durevole, egli si strinse a 
Quintino Sella, che ne era il maggiore astro.

Per più di trent’anni questa fu la passione
j

questa la bandiera sua: la difese da capo di 
gabinetto nel 1865, da segretario generale nel 
1867, e, più a lungo, dal 1869 al 1873,

Ministro deh Tesoro, per lo stesso intento lottò 
e cadde dopo pochi mesi nel 1889. E furono la 
medesima credenza e più. ancora una nobile 
solidarietà, una ferma coerenza quelle che non 
gli consentirono di conservare il portafoglio 
dei lavori pubblici oltre cinque mesi neH’anno 
che sta per finire. {Bene}.

Sebbene fosse rimasto deputato del collegio 
di Varallo e del secondo di Novara per ben 
sei legislature (X-XV), egli non aveva mai 
mutato il ragionare rigoroso, raffermare assio-
matico, il risolvere assoluto del matematico

j

il tecnico non aveva saputo indossare la veste
del politico^ che è tutta rappezzi di contingenze’j

d’ opportunità o, se vuoisi, di ragione di Stato. 
{Benissimo). Per lui la verità era e rimaneva 
sempre una sola ; come gli appariva la diceva, 
gradisse o spiacesse : ai comandi della verità,
necessario ubbidire senza mezzi termini : si

Origine, educazione e studi li accostarono ; au
sterità, vivere parco ed alla buona li unirono ; 
li congiunse lo sprezzo per il vano, lo schifo

atteggiassero a lor posta amici od avversari; 
a lor talento si comportassero. Non apprensione 
d’impopolarità il turbava ; tant’ è che della
tassa sul macinato si addossò buona parte : lo

---------- ---  Al AV OVXÀAXV

por il brutto ; li avvinse la religione del do-o
vere, non fatta d’impeto passionato ma di in
condizionata soggezione alla ragione stessa
dell esistenza. Eran due nature nate per inten
dersi: le dissonanze stesse deìla mente e della
cultura varie, cagione di sensazioni diverse, si 
fondevano e si armonizzavano nei ponderati giu
dizi da cultori delle scienze positive, come erano
entrambi. Quintino Sella e Costantino Perazzi

ì

SI completavano e pure brillando ciascuno per 
le proprie qualità, serbando ognuno una parti
colare fisonomia, ambedue, a tanti uguali titoli 
ed a maggiore numero di diversi, acquistarono
diritto alla pubblica ricordanza

Passato nel 1865, con grado d’ ispettore ge
nerale, al Ministero delle finanze, da allora gli

atterriva invece, respingeva la responsabilità 
del male irreparabile che gli arzigogoli dilatori 
produrrebbero.

Da ventitré anni consigliere alla Corte dei 
conti, poi al Consiglio di Stato, in questo aveva 
conseguito il grado di presidente di sezione da 
oltre cinque. Membro del Consiglio delle mi
niere da trentun anni, ne era dal 1883 vice
presidente.

Pratico d’ogni ramo d’amministrazione, riunì 
come pochi, come pochi svolse tutte le qualità 
ed attitudini dell’ ottimo funzionario. Meticolosa 
esattezza, senza sdegno o noia dei particolari 
anche minuscoli : ossequio rigoroso della disci
plina che, ove manchi, fa luogo al disordine ; 
fomite delle male abitudini, incentivo alle brut
ture : purezza d’intenzioni, azione conforme ;
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era il flagello degl’ infingardi, lo spavento della 
disonestà.

Oratore preciso, anzi limpido, sempre calmo, 
spesso freddo, nelle due Camere trattò con bre
viloquenza quasi esclusivamente di bilanci, di 
imposte, di finanze, di opere pubbliche ; o se 
d’ altro, per la connessità sua col tesoro e con 
la pubblica economia. Nel Senato, poco dopo 
ammesso, venne ascritto alla Commissione per» 
manente di finanze, ne fu per parecchie Ses
sioni presidente sagace ed autorevole, relatore 
applaudito. Nella provincia di Novara, al cui 
consiglio apparteneva fino dal 1877 e nella pre
sidenza del quale succedette a Quintino Sella, 
la sua morte fu amaramente rimpianta, tanto 
egli riusciva ad infrenare le passioni, a conci
liare gl’ interessi discordanti : i concordi con 
efficace patrocinio avvalorava, scorgeva a co
mune soddisfazione.

Ben giudicando non bastare negli uomini la 
sanità ma richiedersi fortezza e prontezza perchè 
siano veramente validi; saviamente argomen
tando quanto le difficoltà superate ed i pericoli 
vinti rafforzino T animo, saldino il carattere, 
era stato di quelli che presso di noi contribui
rono a far venire in onore le escursioni sulle 
montagne a diffonderne l’abitudine, la passione. 
E quantunque non più giovane, nel gradito 
svago, che al naturalista rinnovava occasioni 
d’ osservazione e di studio, ogni anno, ed an
che dianzi, si rifaceva dalle fatiche del Governo, 
del Parlamento, della pubblica amministrazione.

Salendo le dirupate balze, in mezzo alle nevi 
perpetue, sotto il purissimo cielo quel flemma
tico sembrava ardere d’interno fuoco ; l’animo 
suo, nella contemplazione del sublime spetta
colo, che nessun altro uguaglia, nell’ intima 
soddisfazione, che nessun’ altra sorpassa,, si in
cielava. Perchè l’uomo che s’aggirava fra di 
noi compassato, quasi cauto ; che ascoltava più 
spesso che non parlasse ; che, pel fine sorriso 
sfìorantegli la bocca sottile, per lo sguardo 
fìsso e l’impassibile volto male si poteva ar
guire se intendesse al discorso altrui o corresse 
col pensiero lontano, lontano ad un mondo 
fatto ad immagine dell’animo suo severo ma 
buono, era anche esso un sognatore. Sognò il 
regno dell’ equità ; la verità norma della vita ; 
la libertà assisa sull’ immacolatezza ; la patria 
graude e forte, per forti virtù.

Al sogno divino reverenti inchiniamoci, au-

gurando all’ Italia molti cittadini che assomi
glino a Costantino Perazzi. {Vwissime e gene^ 
rati approvazioni}.

Uno degli ufficiali che meglio intesero e più 
assecondarono Alfonso Lamarmora nel rinno
vamento dell’ esercito piemontese, fu il conte 
Ignazio De Genova di Pettinengo, morto il 2 di 
novembre presso Moncalieri nell’ età di ottan- 
tatre anni, otto mesi, due giorni, col grado di 
tenente generale conseguito trentasei anni ad
dietro.

Nato a Biella di nobile famiglia si educò alle 
armi nell’ Accademia militare di Torino, dove, 
assieme a tanti altri venuti in fama, ebbe com
pagni ed amici il Lamarmora ed il Cavour.

Ufficiale d’ artiglieria, già nei gradi inferiore 
era pregiato ; tant’ è che nel 1848, benché sol
tanto capitano, venne incaricato di organare 
r artiglieria lombarda. Occorreva chi la rigidità 
della disciplina temperasse colle maniere; ci 
voleva tale che tirasse gli animi colla caldezza 
del sentire; vi bisognava chi dicesse in modo 
da essere compreso, chi sapesse fare in guisa 
da essere assecondato. In breve tempo diede 
ordine e forma a quel corpo e ne fu capo come 
tenente colonnello e colonnello, rivelando atti
tudini di organizzatore, di amministratore, di 
comandante, tali che sui primi del 1849 lo ele
varono al congresso consultivo permanente e, 
dopo Novara, al segretariato generale del Mi
nistero della guerra.

Per due anni comamdante in secondo dell’Ac
cademia militare, più tardi quale maggior gene
rale la governò. Nel primo stadio aveva dato, 
all’educazione ed all’ insegnamento, indirizzo 
conforme ai tempi sciogliendoli da pastoie, ta
gliando corto ai mali usi ed abusi; facendo sì 
che uno spirito nuovo penetrasse ed alitasse 
dove rimaneva la memoria, se non il ramma
rico, dei perduti privilegi. Nel secondo,"durato 
l’anno che precedette la guerra del 1859, re
presse disordini, restaurò la scaduta disciplina ; 
alle regole, alla disciplina all’andamento del- 
r Istituto, fatto per imbrigliare fanciulli sostituì 
nuove norme adatte a correggere giovani di 
sè consci e responsabili : un collegio di mino
renni trasformò in un Istituto di soldati.

Allevato io alla prima scuola torna oggi innanzi 
a me il superiore amorevole che colle maniere 
dignitose e i nobili sentimenti cercava la via
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ai nostri cuori, ci parlava della patria e del Re, 
ci esortava, ci ammoniva, ci spronava. E ri
cordando Ignazio di Pettinengo, di più d’ uno 
di noi educatore, negli anni in cui le miserie 
d’Italia ci conducevano da ogni provincia a 
Torino agli studi militari, e ci cresimavano a 
future lotte ed a nuova vendetta, non so sot'7

trarmi ad una profonda commozione. Quei 
primi anni furono seme del nostro avvenire; 
da quella educazione io ripeto gli ulfìci a cui 
una grande fortuna ed una maggiore benevo
lenza mi sollevarono: a me, chiamato a dire 
di lui da questo seggio, non si vieti, di rendere 
alla sua memoria omaggio di gratitudine. (Ap
provazioni}.

Intendente generale d’armata, poi direttore 
generale nel Ministero della guerra per sette 
anni, fu il nostro cinque volte Commissario regio 
presso i due rami del Parlamento, per difen
dere bilanci e leggi militari. Dei laberinto am
ministrativo buon conoscitore, ne manifestava 
la pratica col discorso abbondante e scorrevole 
più che nei primi tempi della vita parlamen
tare non si udisse, sovratutto fra gli ufficiali. 
Quella pratica rincalzata da sagace previ
denza fu più volte riconosciuta, più volte ri
compensata: cito solo la commenda dell’ordine 
militare di Savoia, che premiò gli eminenti ser
vizi di lui nell’ allestire e mantenere provve
duta dalla opportuna suppellettile, la spedizione 
d’Oriente.

Valoroso, quanto intelligente e culto, nella 
terza guerra d’indipendenza, guidando la bri
gata Casale, guadagnò un’altra medaglia al 
valore;,la prima da dieci anni, dal 23 marzo 
1849, brillava sul suo petto. Se n’erano ammi
rate le saggio disposizioni nei ripetuti assalti ; 
cadutogli ucciso sotto il cavallo, lo si vide a 
spada sguainata incoraggiare, trascinare i suoi 
fantaccini sulla fulminata erta di San Martino : 
per nota di perizia e di prodezza un maggiore 
premio gli-sarebbe spettato, se già non l’avesse 
avuto-. Luogotenente generale dal settembre 1860 ì
emerse in tutti gli incarichi, in tutti i co
mandi avuti prima d’essere collocato a riposo 
il novembre 1877. In questi diciassette anni 
ora diresse T Amministrazione militare, ora le 
armi speciali ; quando ispettore, quando mem
bro 0 presidente del Consiglio sugli istituti 
militari ; a volte il Comitato delle varie armi.
a volte la Commissione permanente di difesa

si valsero delle sue cognizioni. Comandò le di
visioni di Genova, di Torino, di Napoli, dove 
poi fu, per oltre quattro anni, comandante ge
nerale: la presidenza del Comitato dei carabi
nieri chiuse la bella carriera. Ne erano stati 
corona due altissimi ufìdci, politici e militari 
insieme, nei quali, ragione fatta delle difficoltà, 
non venne meno.

Alludo alia luogotenenza dei Re nelle pro
vincie siciliane, tenuta fra lo scorcio del 1861 
e la primavera successiva: dico il Ministero 
della guerra, retto dal dicembre 1865 all’ago
sto 1866. La pubblica opinione ondeggiante, 
sbattuta fra le strettezze della finanza e le au
dacie politiche ; il Parlamento esitante, non
franco sulla via del raccoglimento e nemmeno 
risoluto alla guerra per la Venezia; una lusinga 
di spontaneo abbandono, di pacifico acquisto; 
un lento, incerto negoziato di una nuova al
leanza, da dissimulare con circospetta industria.•5
misero a dura prova il Ministro della guerra e 
l’esercito. Riduzione di organici e di soldati; 
cavalli venduti; leva non descritta; affannosa 
ricerca, larga promessa di economie nei primi tre 
mesi: dal marzo, tutto Tampliamento dei quadri 
e l’aumento dei soldati ; tutte le compere, tutto 
raffrettato apparecchio imposto dalla guerra in 
calzante; presentita lunga e grossa, affrontata 
con fermissima fede di vittoria; che fu breve 
e disgraziata. Trista condizione, distretta tri
stissima, per uscire dalla quale con successe 
il ministro usò mente, vigoria, nulla risparmiò ; 
nè del non averlo conseguito equità vuole non 
si faccia rimprovero a lui, a lui solo.

Senatore del Regno dal marzo 1868, come già 
nell’altra Camera, in cui rappresentò il collegio 
di Possano per due legislature (VIII-IX), anche 
in questa trattò in ispecie dell’organamento e 
deiramministrazione militare. Da vent’anni non 
s’udiva più la sua voce, anzi da un pezzo nep
pure più lo si vedeva ; ma sempre ed anche di 
corto, in occasione di un lieto avvenimento, 
dolevasi che la salute non gli permettesse di 
unirsi al nostro reverente omaggio e meco
se ne scusava come di mancanza al dovere.

Alto lo sentiva ed a modesta stregua misu
rava sè stesso. Lo mostrò per l’ultima volta 
rifiutando le onoranze civili e militari dovutegli, 
quasi a significare la pochezza di quel che avea 
operato dirimpetto all’ardua meta cui aveva 
costantemente inteso.
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Perchè nel lungo vivere l’animo, lo spirito 
del veterano non avevano smentito mai i pen-

fu fondatore e presiedette il Consiglio direttivo ;

sieri, gli affetti che n’erano stati la regola>
l’ornamento, l’impresa : Patria e Re ; fedeltà 
ed onore! (Bene).

L’ultima ora del giorno 24 di questo mese fu 
r ultima della vita del senatore Edoardo Deo
dati.

Era nato a Portogruaro il 21 luglio 1821 : di 
Venezia, dove a lungo visse e murte subitanea 
lo spense, fu uno dei cittadini più cospicui.

Avvocato dall’ ingegno duttile, daU’eloquenza 
posata, primeggiò nel foro. Perchè lo studio 
e la profonda cognizione del diritto non lo ir
retirono nella sola giurisprudenza, ma spa
ziando per molti rami dello scibile, ne aveva 
attinto cultura ampia e svariata. Dalle molte 
cognizioni l’arguto oratore cavava le disquisi
zioni sagaci, la finezza del ragionare condito 
di atticismi, cui il porgere e l’aecento bonario 
accrescevano coll’ impreveduto il sapore. Spesso
e volentieri discosto dall’ opinione comune, sa-
peva avvalorare la propria con corredo non 
comune di erudizione e di logica ; quand’anco 
non vincesse, teneva testa con ragioni appari
scenti, sode.

Del Senato fu frequentatore assiduo, poiché 
vi fu ascritto il 16 ottobre 1876. Le discussioni ’ 
sui Codici, sulla procedura, intorno al bilancio
di grazia e giustizia, alia legge sul notariato- -7--------------UVIX

e ad altro più particolarmente riferentesi alia
professione sua, ne posero in evidenza il sapere 
e l’eloquio.

La sua valentia di economista e di finanziere 
si rivelarono quando trattò . del bilancio di 
agricoltura, dei provvedimenti sulla marina 
mercantile, delle convenzioni ferroviarie, del 
credito agrario, del corso legale ; la riforma 
della legge elettorale politica, della comunale 
e provinciale ne misero in luce la singolare 
pratica delle pubbliche aziende : in ogni argo
mento ne apparve l’avveduto e sicuro criterio 
politico. Anch’ egli aveva, sin dal tempo della 
servitù, amato la pàtria di amore operativo e 
per la indipendenza cospirato e patito ; e la 
incolumità del bene a gran prezzo conseguito 
stava in cima ai suoi pensieri.

Il Consiglio provinciale di Venezia, cui per
lunghi anni appartenne

} e per nove volte di
resse ; la Scuola superiore di commercio di cui

la Giunta di vigilanza sull’Istituto tecnico e
nautico, al lume della sua mente, all’ impulso 
del suo zelo furono debitori di savie norme, 
di andamento rigoglioso.

Dal -1886 r Istituto Veneto, onoràndolo, se 
ne adornò.

A stringere tutto, come in ogni esplicazione 
della vita libera della sua Venezia, cosi in que-
st’ Assemblea, per quanto v’ appartenne, fece
manifeste e chiare qualità esimie di ammini-
stratore, d’oratore, di statista.

Ed oggi al foro, a Venezia ed al Senato
) per

la morte di Edoardo Deodati, son venuti meno 
una opinione dotta e faconda, un buon consi
glio, un animo diritto. (Benissimo).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Gloria.

Senatore GLORIA. Compagno, collega, amico 
per più che venticinque anni di Giuseppe Mi- 
raglia iuniore, sento il dovere di rivolgere alla 
sua memoria in quest’ aula il mio tributo di 
compianto.

Molto più giovane di me egli mi precedeva 
nella comune carriera j ma in essa noi progre
dimmo sempre uniti siffattamente, che ad ogni 
passo suo ne seguiva immediatamente uno mio, 
fino a che egli mi precede ora nel mondo di
là, precedenza delia quale questa volta mi dolgo
perchè privando-me di un’antica e cara ami-
cizia, ha privato la magistratura di un animo
vigoroso, forte e retto nel sentire, forte nel 
volere. Pari in lui la dottrina all’ingegno, 
l’alterezza dell’indole, alla bontà del
l’elevatezza della mente alla efficacia della

cuore f

pa
rola, gli cattivarono uguali il rispetto e l’af
fetto, e resero 1’ opera sua preziosa all’ ammi-
nistrazione della giustizia.

A quell’alta commemorazione che testé noi
udimmo, io mi onoro di aggiungere la propo
sta, che piaccia al Senato manifestare la sua
condoglianza al degno fratello deli’ estinto,: al 
professore Luigi Miragiia, -rettóre 'dell’ univer
sità di Napoli, ed alla sua famiglia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare P onor. Fi
nali. ’ '

Senatore FINALI. La fine inaspettata ' e quasi 
improvvisa di Costantino Perazzi è stata una
di quelle che mi ha fatto e mi fa più pensare
agli incerti casi della vita umana.
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Mi pare impossibile di non veder più là in 
quei banchi quella faccia arguta seguire le no
stre discussioni; di non udire più quella sua 
parola così sobria, così calma e così religiosa- 
mente ascoltata, sopratutto quando trattava di 
cose di finanza; mi pare impossibile di non 
dovermi trovare più con lui in quella Commis
sione permanente di finanze a cui egli per pa
recchi anni diede così sapiente indirizzo, e per 
la quale presentò al Senato quelle mirabili re
lazioni sui bilanci cosi ricche di rilievi, così 
precise, cosi lumeggiate, cosi istruttive per le 
note, pei raffronti e per le notizie di ogni spe
cie, che rimarranno documento memorabile ne
gli annali del Senato, e che un ministro con 
felice frase chiamò « opere di cesello finan
ziario ».

Da più di trent’anni io aveva avuto occa
sione, nel primo Ministero di Quintino Sella, 
di trovarmi con lui, di pregiarne il retto cri- 

■ terio, la lucida esposizione, la copiosa e sicura 
dottrina.

Dopo egli fu elevato successivamente ai più 
alti gradi, ai più alti uffici dello Stato; non 
solo in ciascuno di essi mostrò perfetta ido
neità, ma vi primeggiò luminosamente e per le 
qualità dell’ ingegno e per quelle dell’ animo, e 
sopratutto per certe qualità sue proprie., fra le 
quali una inflessibile fermezza di principi e di 
carattere che dava una singolare autorità alle 
sue parole e al suo voto.

Gli uomini del valore di Costantino Perazzi 
debbono essere lungamente e con riconoscenza 
ricordati; e lo sarà egli certamente e nel Se
nato e nei Collegi ai quali appartenne, perchè
uomini di così alto valore lasciano un vuoto j

cho si può difficilmente colmare.
Rendendo grazie all’ onorevolissimo nostro 

presidente del tributo che ha reso alla memo-
ria di Costantino Perazzi, lo prego di proporre
al Senato di esprimere le condoglianze nostre
pila sua famiglia, e di partecipare l’omaggio 
che oggi è stato reso alle sue virtù al sindaco 
di Novara ove egli nacque, ed al sindaco di Gri- 
ghascò d’onde era oriunda la sua famiglia e 
dove oggi riposano le onorate sue ossa {Benis
simo! Vive approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il' signor 
ministro di grazia e giustizia.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io do
vrei intrattenere troppo a lungo il Senato se 

volessi seguire la dolorosa via percorsa dal no
stro presidente nel commemorare le numerose 
perdite fatte dal Senato in questi ultimi tempi.

Dovrei ripetere che queste perdite non sono 
soltanto un lutto del Senato. Bensì sono un 
vero lutto dell’amministrazione, della scienza, 
delle armi, della magistratura e segnatamente 
nn vero lutto della patria, perchè in questi 
estinti rifulse sovra ogni altra fulgida la virtù 
del patriottismo, la devozione illimitata ai più 
alti ideali. Io dirò quindi soltanto che, al ricordo 
di uomini così illustri, prevale neiranimo ora 
un pensiero di compianto, ora un pensiero di 
profonda ammirazione. Ma certo in quest’aula è 
fermo in tutti il proposito che alle loro virtù, al 
loro patriottismo saprà ispirarsi il Senato, quando 
dovesse provvedere in momenti difficili ai più 
elevati interessi della nazione. (Vwe approva
zioni}.

Senatore SPROVIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERI. Anche a me permetta 

questo nobile Consesso di mandare sincere con
doglianze alla vedova dell’illustre nostro col
lega Perazzi : poi prego e supplico il Senato 
che le nostre condoglianze siano mandate a 
tutte le famiglie dei nostri colleghi oggi com
memorati.

PRESIDENTE. Vi sono dunque due proposte ?
quella del senatore Sprovieri di mandare le con
doglianze del Senato , a tutte le famiglie dei se-
natori oggi commemorati; però il signor se
natore Finali propone di mandare di più le 
condoglianze al sindaco di Novara e al sindaco 
di Grignasco, luoghi di nascita e di dimora del 
signor senatore Perazzi.

Pongo ai voti la proposta del senatore Spro
vieri. Chi la approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Pongo pure ai voti la proposta del senatore 

Finali.
(Approvato).

9^

Presentazione di un decreto reale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor Mi
nistro dei lavori pubblici.

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Ho l’o
nore di presentare al Senato un decreto reale 
il quale mi autorizza a ritirare la legge riguar
dante « Lavori e provviste per le linee in eser-
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uizio delle reti ferroviarie, mediterranea, adria- 
tica e Sicilia ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione del decreto 
reale per il ritiro del progetto di legge tèste 
enunciato.

I

Presentazione di un progetto di legge.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Ho l’o

nore di presentare al Senato il progetto di legge 
per la « Tutela della difesa militare in tempo di 
pace », e chiedo che sia inviato agli Uffici.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
guardasigilli della presentazione dì questo pro
getto di legge che sarà stampatole trasmesso 
agli Uffici per l’esame.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Sor
teggio degli Uffici.

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE pro
cede all’estrazione degli Uffici che riescono così 
composti:

UFFICIO I.

S. A. R. ii Principe V. E. di Savoia-Aosta
Amato-Pojero 
Arborio
Arrigossi 
Artom
Barsanti
Bartoli 
Blaserna 
Bocca
Bonasi Francesco
Borgnini 
Cadorna 
Cantoni 
Carnàzza-Amari 
Gasalìs

. Casaretto 
Cordova 
Cremona 
D’Anna 
De Tilpo

De Martino 
Di Gamporeale 
Di Scalea 
Fano 
Fasciotti 
Ferraris Luigi 
Finocchietti 
Frisar!
Gagliardo 
Garneri 
Gemmellafo 
Giorgi 
Giuliani 
Griffini 
Lampertico 
Lovéra
Mangilli 
Massari 
Massarucci 
Medici Francesco 
Mezzacapo 
Michiel 
Monteverde 
Morelli Domenico 
Morelli Donato 
Morosoli 
Municchi 
Nigra 
Nitti 
Nunziante 
Pallavicini 
Peiroleri 
Potenziani 
Prinetti 
Ridolfì
Sagarriga-Visconti 
Saladini
Salis
San Gataldo 
San Martino

> Schiavoni 
Sensales 
Sforza-Gesarini 
Spalletti 
Spera 
Spinelli 
Tabarrini

’Tittoni 
Vigliani 
Vinari

.’4
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UFFICIO IL

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Annoni
Armò
Avogadro
Berlini
Bianchi Francesco
Bianchi Giulio
Blanc
Bombrini
Boncompagni-Ottoboni

ì

Bonelli Cesare 
Borelli 
Borromeo 
Bottini
Casati 
Cerruti 
Chigi-Zondadari 
Compagna Francesco 
Comparetti 
Corsi 
De Sauget 
De Sonnaz 
Devincenzi 
Di Moliterno 
Dini
Doria Ambrogio

• Faina Eugenio 
Faina Zeflìrino 
Fazioli 
Fè D’Ostiani 
Finali 
Garzoni 
Ghiglieri 
Giorgini 
Greppi 
Guarneri 
Guglielmi 
Lancia di Brolo 
Loru 
Luzi 
Manfrin 
Mariotti 
Migliorati 
Mirabelli 
Mori sani 
Moscuzea 
Mosti 
Negrotto 
Pagano

Parenzo 
Pascale 
Paterno 
Petri 
Piola 
Polvere
Piccioni Piero
Righi
Robecchi 
Rosazza
Rossi Angelo 
Rossi Gerolamo 
Sacchi 
Saluzzo
Scalini
Scelsi
Serafini Filippo
Siacci 
Sortino 
Vecchi 
Visconti-Venosta

UFFICIO ni.

S. A. R. il Principe Tommaso
Alfieri
Breda
Briganti-Bellini
Brioschi
Calcagno
Camerini
Colocci
Compagna Pietro
Caracciolo di Castagneta
CaruttiJ
Cencelli
Ghiaia
Codronchi
Consiglio
Corvetto
Costa
D’Adda Carlo
D’Ali
De Cristofaro
Della Verdura
Delle Favare
Del Zio
De Mari
Desimene
De Rolland
Di Casalotto
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Di Montevago 
Di Prampero 
Di San Marzano 
Doria Giacomo 
Dossena 
Durante 
Ferrerò 
Gallozzi 
Garelli 
Giudice 
Gravina 
Guerrieri-Gonzaga 
Indelicato 
Lucchini 
Maj orana-Calatabiano 
Melodia 
Mezzanotte 
Morra 
Orsini 
Pace 
Pierantoni 
Pietracatella 
Ramognini 
Rattazzi 
Riberi 
Ricotti 
Rignon 
Rossi Giuseppe 
Sambiase-Sanseverino 
Sanseverino 
Scano 
Sennino 
Spinola 
Tamaio 
Panari 
Taverna 
Tedeschi 
Teti 
Trotti
Verdi
Vigoni
Visconti di Modrone 
Vaisecchi

UFFICIO IV.
S. A. R. il Principe Vitt. Em. di Savoia 
Arabia 
Bargoni
Bastonio
Besana

Boccardo 
Boni 
Bruzzo 
Cadenazzi
Calenda Vincenzo 
Cannizzaro
Capellini 
Cappelli 
Cavalletto 
Cavallini 
Ceneri 
Cesarini 
Colapietro 
Coletti
Colonna Fabrizio
Corsini 
Cosenz 
D’Adda Emanuele 
De Castri s
De Dominicis 
Della Rocca 
De Siervo 
Dezza 
Di Sambuy 
Di San Giuseppe 
Faraggiana 
Faraldo 
Farina 
Gerardi 
Ginistrelli 
Gloria
Inghilleri 
La Russa 
Macry 
Manfredi 
Mantegazza 
Marselli 
Massarani 
Miraglia 
Negri 
Nobili 
Papadopoli 
Pandolflna 
Pasolini 
Paternostro 
Pessina 
Piedimonte 
Primerano 
Roissard 
Rogadeo 
Santamaria-N i colini
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Saracco
Saredo
Senise
Sole
Sormani-Moretti
Speroni 
Sprovieri 
Tenerelli 
Tommasi-Crudelì
Tornitili
Vallauri 
Vitelleschi 
Zanolini

UFFICIO V.

S. A. R. il Prin. Luigi di Savoia-Aosta
' Acquaviva 

Albini 
Angioletti 
Ascoli 
Atenolfì 
Baccelli 
Balestra 
Barracco Giovanni 
Bottoni 
Bizzozero
Boncompagni-Ludovisi
Bonelli Raffaele 
Bonvicini 
Bordonaro 
Brambilla 
Bruno 
Calciati
Calenda Andrea 
Canonico
Cambray-Digny 
Camozzi-V erto va 
Camuzzoni 
Carducci
Colonna Gioacchino 
Cordopatri
Cucchi
Cucchi ari
De Cesare
Delfico
Di Collobiano
Di Gropello-Tarino
Di Revel
D’Oncieu de la Batie

j

Boria Pamphiìi 
Ellero 
Ferrara 
Foruoni 
Frescot 
Fusco 
Gadda 
Gattini 
Geymet 
Longo 
Marignoli 
Medici Luigi 
Messedaglia 
Montanari 
Niscemi 
Oddone 
Pavoni 
Pecile
Pelloux Luigi 
Polii 
Porro
Puecioni Leopoldo 
Roland!
Rossi Alessandro 
Sandonnini 
Scarabelli
Secondi Giovanni 
Secondi Riccardo 
Serafini Bernardino 
Todaro 
Tolomei 
Torrigiani 
Tranfo 
Vallotti 
Zoppi

Rinvio della seduta.

PRESIDENTE. Rinvieremo la seduta a domani.
Prego i signori senatori a volersi riunire do

mani negli Uffici alle ore 14 e 30 per la loro 
costituzione.

Alle ore 15 seduta pubblica col seguente or
dine del giorno:

I. Relazione della Commissione per la veri
ficazione dei titoli dei nuovi senatori.

IL Discussione del progetto di legge : Infor
tuni sul lavoro (N. 161).

La seduta è sciolta (ore 17 e 15}.
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evi.

TORNATA DEL 1” DICEMBRE 1896

Presidenza del Presidente PAEINI.

SomBBaaa’l©, — Omaggi — Congedi Il presidente commemora il senatore Guglielmo Acton — Si 
associano, a nome del Governo, il ministro della marina ed il senatore Gerruti — Il Senato 
delibera di inviare le proprie condoglianze alla famiglia dell' estinto — Il ministro guardasigilli 
presenta i seguenti progetti di legge : Modificazioni al capo E della legge di pubblica sicurezza sul 
domicilio coatto; Disposizioni sul porto d'armi e siagli strumenti da punta e da taglio — Il 
senatore Majorana Calatabiano, a nome della Commissione per la. verifica dei titoli dei nuovi 
senatori, riferisce sui titoli dei medesimi, ed il Senato approva le proposte della Commissione — 
Giurano i senatori Adeodato Donasi, Pietro 'Vacchelli, Diego Tajani, Tullio Pinelli, Scipione 
Di Biasio e Leone Pelloux — Si inizia la discussione generale del progetto di legge: « Infor
tuni sul lavoro » (A. 161)'. Parlano i senatori Massarani e Rossi Alessandro.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.
Sono presenti i ministri della marina, di agri

coltura, industria e commercio, di grazia e giu
stizia e del Tesoro.

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge 
il processo verbale della seduta di ieri, che è 
approvato.

Omaggi, 

PRESIDENTE. Prego di dar lettura dell’ elenco 
degli omaggi pervenuti al Senato.

(>

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge:
Fanno omaggio al Senato:

I prefetti delle provincie di Umbria, Massa 
e Carrara, Calabria Ulteriore Prima e Seconda, 
Sondrio, Ravenna, Modena, Vicenza, Siracusa, 
Padova e Parma, degli Atti dei rispettivi Con- 
èigli provinciali per V anno 1895 ;

Il ministro di agricoltura, industria 
mercio delle seguenti pubblicazioni :

e com-

1. Statistica deir emigrazione italiana 
avverCutd ned 1895;

2. Statistica degli scioperi avvenuti nel 
1894;

3. Statistica delle biblioteche;
4. Annali d'agricoltihra 1896;
5. Carta idrografica d'Italia;
6. Istrzbzione secondaria classica e tec

nica;
7. Libro genealogico dei cavalli puro- 

sangzze;
8. Bollettino delle privative industriali 

rilasciate nell anno 1895;
9. Rivista del servizio minerario nel 

1895 ;
10. Statistica gùzdiziaria civile e com

merciale per l'anno 1894;
11. Bollettino semestrale delle Casse di 

risparmio ordinarie, al 30 giugno 1896.
I ministri delle finanze e del Tesoro delle 

seguenti pubblicazioni :
1. Annuario dei Ministeri delle finanze 

e del Tesoro per l'a^nno 1896-97;
2. Movimento della navigazione nel 1895;
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3. Bollettino, n. 7., dell’ ufficio centrale 
d’ispezione per la vigilanza sugli Istituti d e- 
missione ;

4. delle tasse di fabbricazione
dal luglio 1895 al 30 giugno 1896;

Il ministro della pubblica istruzione, della 
Pubblicazione 7711 e XV degli indici e cata-

Goagedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo i signori sena
tori Sensales e De Mari, per quindici giorni, 
per motivi di famiglia.

Se non vi sono obbiezioni questi congedi si 
intenderanno accordati.

loghi;
Il presidente della Società reale di Napoli

degli Atti della R. Accademia di archeologia,
Commemorazione del senatore Acton Guglielmo.

volume XVII;
Il presidente della R. Accademia delle

scienze di Torino, del volume XXXI degli Aiti
della stessa R. Accademia;

Il direttore dell’Istituto internazionale di 
statìstica, dei volumi 8° e 9° del Bollettino del- 
rIstituto stesso ;

Il ministro dell’ interno delle seguenti pub
blicazioni :

1. Elenco ^^fficiale definitivo delle fami
glie nobili e titolate della Lombardia;

2. Relazione dell' inchiesta sulle condi
zioni economiche e di pubblica sicurezza della 
Sardegna;

Il direttore dell’ Istituto antirabbico presso 
l’ospedale Maggiore di Milano, Resoconto del 
terzo biennio della gestione dell’istituto stesso;

Il direttore dell’ Ufficio centrale meteorolo
gico e geodinamico italiano, del volume 13” de
gli Annali dell’ufficio 'medesimo;

Il rettore della R. Università di Bologna, 
della pubblicazione intitolata: Per Giosuè Car
ducci 1860-95;

Il signor Severino Attilj, di una sua poesia- 
per titolo: Romania e Italia;

Il direttore dell’ archivio giuridico dell’ Uni
versità pisana, del volume LVI delle Pubbli
cazioni dell' archivio stesso;

PRESIDENTE. Signori senatori ! .
Pur troppo anche questa seduta deve essere 

contristata da un annuncio, da parole di do
lore.

Il nobile Guglielmo Acton, morto ier 1’ altro 
a Napoli, era stato in età di tredici anni aspi
rante guardia marina in quell’ armata, nella 
quale raggiunse il grado di capitano onorario 
di vascello ; della italiana il febbraio 1879 di
venne vice ammiraglio.

Da alfiere aveva appartenuto alla squadra 
che nel 1848 veleggiò a soccorso di Venezia ; 
la Maria Adelaide al blocco, all’ assedio, ai 
fatti d’arme contro le piazze di Gaeta e. di * 
Messina nel 1860-61 capitanò. Sulla fregata 
Principe Umberto, che fu la prima nave ita
liana passata a traverso lo stretto di, Magel
lano, reduce da una navigazione di dieciotto 
mesi in America, combattè alla battaglia di 
Lissa. E a Lissa, a Messina, a Gaeta, come già 
a Castellammare di Stabia difendend'o il va
scello il Monarca affidato al suo onore, sven
tando r audace colpo di mano con che di notte 
i marinai di Garibaldi tentarono di impadro
nirsene, mostrò sangue freddo, fermezza, pro
dezza. Per r ardimento sotto le mura di Gaeta

di Messina la croce di ufficiale dell’ ordine

La signora Clelia Bertini-Attilj, delle s 
’’uenti sue pubblicazioni :O’ o

I. Madame de Lamballe e la Rivoluzione 
francese ;

2. (traduzione libera di un poe
metto latino del prof. Giacinto De Vecchi-Pie- 
ralice) ;

Il direttore della Cassa di risparmio di 
Udine, della del bilancio consuntivo
dell’anno 1895;

militare di Savoia lo premiò ; la stima dei ne
mici di una notte, che ne furono poi compagni 
ed amici, onorò la fede^di soldato, dal valoroso 
suggellata col sangue. {Bene}- Se tutte le navi 
di legno avessero a Lissa come la sua com
battuto; se dalla mischia non fosse stato richia
mato, la battaglia, quand’anco.non rinfrese.ata,. 
avrebbe dato al n.emico meno aìlegrà vittoria. 
Ai naufraghi del Re di Italia s.oeoorrend’Q ;' ul-
timo nella ritirata verso Ancona,, GsU'glielmo^

Il presidente della- Camera dì commercio
ed arti di Siracusa, del Monimen:to commerciale 
della prozincia per Hanno 1895,

‘ Acton confermò la bella reputazione::, la;meda
glia al valore militare lo ricQmpensò.

Nato da una, famiglia di, marinai,, nascita, 
tradizioni, educazione gli avevan dato il* gusto,.

?

e
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l’ istinto del mare ripeteva da natura assieme 
allo spigliato e vivace ingegno. Spirito d’ arti
sta, cultura di letterato, maniere squisite 1’ a- 
dornavano: era insofferente della pedanteria, 
alieno dalle minuzie, schivo di certe forme ed 
usanze nelle quali, per il volgo, sta la quintes- 

s.ovratutto in mare. Neisenza del comando.9

tempi posati il pittore, il naturalista, lo stu
dioso' della lingua latina ed araba lasciavan 
forse nell’ ombra il comandante ; per poco le 
circostanze lo richiedessero, una navigazione 
difficile lo domandasse, non appena un peri
colo si intravvedesse, quella natura geniale 
senza sforzo, con mirabile transizione si tras
formava : era esempio a tutti di abnegazione 
e di coraggio.

Comandò successivamente i tre dipartimenti 
marittimi e per un anno la squadra perma
nente; e funse questi incarichi con piena scienza 
e coscienza degli alti doveri dell’ armata.

Era aiutante di campo onorario del Re.
Deputato al Parlamento per Belluno e Bo

vino durante due Legislature . (X-Xl), fu in 
quel torno direttore generale dei servizio mi
litare, poi ministro della marina. L’ armata 
languiva sotto il peso di recente sciagura, fra 
r inopia di angusto bilancio : fu ventura se 
ogni spirito non se ne accasciò, se ogni ma
teriale non ne andò irreparabilmente perduto : 
il direttore generale, il ministro fece del suo 
meglio per impedire tanta rovina.

Cessato dal Governo fu ascritto al Senato il 
lo novembre 1871, e qui a quando, a quando 
delle cose della marina trattò.

Inscritto nella riserva- navale il dicembre 
1888, era nel settantaduesimo anno di età, per 
essere nato a Castellammare il 25 marzo 1825;
ma r età non ne ayQya solcato il viso, non
accasciata la persona, non smorzato il brio. 
Mancò all’ improvviso.

Con Guglielmo Acton abbiamo perduto un 
gentiluomo cortese, un abile marinaio, un sol
dato valoroso, {ywisslme approvazioni}.

BRIN, mzmsi^ro della marina. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro della marina.

BiltN, ministìro della mari/na. ll Governo si
associa alle nobili parole con cùi il presidente 

di questa illustre assemblea ha commemorato 
la memoria del senatore ammiraglio Acton,

Egli vi ha, con eloquenza e verità parlato 
delle virtù che adornavano l’estinto e delle 
gesta che onorano la sua lunga ed operosa 
carriera.

La marina ricorderà lungamente il nome del 
comandante che portò con tanta arditezza la 
Idaria Adelaide sotto il. soverchiante fuoco 
della piazza di Gaeta.

Abile marino, valoroso soldato, percorse nella 
marina con onore tutti i gradi e raggiunse il 
più elevato posto nella gerarchia militare.

La stima che godeva nel corpo gli fu titolo 
per essere chiamato a reggere come ministro 
le cose della marina.

Gentile nei modi, di carattere retto, conqui
stò l’affetto dei-compagni e dei subordinati.

Dotato di non comune coltura anche in ma
terie non attinenti al tecnicismo della marina, 
appassionato di arte e di letteratura, si dedicò 
^llo studio delie lingue orientali, e, ottenuto 
onorato riposo, in questi studi la sua mente 
trovò nuovo campo di attività.

A nome della marina, la quale è oggi in lutto 
per la sua scomparsa, mando al prode ammi
raglio un estremo addio [Benissimo}.

Senatore GERRUTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GERRUTI. Onorevoli Gollnghi, conobbi 

Guglielmo Acton nel 1844, militante ancora sotto 
la bandiera del sovrano delle Due Sicilie, epperò. 
nei primi anni della sua carriera militare.

Egli comunque di cuore e sentimenti italiani 
si peritava talvolta a prendere parte alle di- 
seussioni di noi giovani ufficiali, pieni di spe;- 
ranza e di fortunati presagi sui destini d’ Ita
lia ; e mi si affaccia al pensiero viva la memoria 
della sua fraterna confidenza, quando deponeva 
nell’ animo mio, nel mio cuore i suoi veri senti
menti italiani ; ma mi si diceva attristato dal- 
r idea che una sua prima promessa, un suo 
primo giuramento fosse per un altro capo di 
dinastia d’Italia.

Per voleri supremi, costituito il regno d’ Italia, 
io seguitai con interesse ed affetto il collega, 
dapprima come mio subalterno, poi, perchè fatto 
ministro, come mio capo; e’ posso asséverare 
che in ogni evenienza di servizio, ^ogni suo 
fafe, ogni suo pensiero come ulKiciale, al co
mando di squadré, dipartimenti ò capo supremo
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dell’amministrazione marittima era diretto alla 
prosperità della marina, alla grandezza dell’ I- 
talia ed al bene sempre inseparabile del paese 
e del suo Re.

Le sue disposizioni erano tutte improntate a 
sentimenti di nobiltà e grandezza e si vedeva 
in esso un carattere di un uomo fermo nei suoi 
doveri.

Acton seppe, come abbiamo sentito dall’ono
revole presidente, guadagnarsi alla triste gior
nata di Lissa la medaglia al valor militare.

Acton amava molto la sua famiglia, ma la 
sorte non tardò ad avere invidia di questo af
fetto col togliergli il più giovane dei suoi figli; 
questi colpito da spaventosa malattia con tra
gica fine addolorava immensamente il cuore 
dei genitori. Altri due figli, uno nella carriera 
diplomatica e l’altro nella geniale arma dei 
bersaglieri, avendo, ad esempio del padre, 
r onore e la virtù per guida, sono, benché gio
vani, due distinti uffiziali.

Io, compagno, amico e collega di Acton, non 
posso a meno che associarmi, anzi esprimere 
il profondo rammarico per la perdita di questo 
nostro collega che porta con sè l’affetto, l’amore 
e la stima di tutti gli ufficiali della marina ai 
quali egli è stato esempio, maestro di virtù 
ed ha additato loro la via della fede, dei sacri
fizi, della abnegazione, le sole che, nel nostro 
mestiere, nella nostra professione, sono guida 
al tempio della benemerenza nazionale che 
l’Acton lascia in gran copia alla sua famiglia.

Io propongo agli onorevoli colleghi che sia 
•esternato il dispiacere del Senato alla famiglia 
come ieri si è fatto per gli altri colleghi di cui 
il presidente ha fatto la commemorazione. 
{Bene}.

PRESIDENTE. Il Senato ha udita la proposta del 
senatore Cerruti, e cioè, che piaccia al Senato 
di mandare le condoglianze alla famiglia del 
senatóre Acton.

Chì'appova questa proposta è pregato di al
zarsi.’

(Approvato).

Presentazione di progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi
nistro guardasigilli.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Ho l’o
nore di presentare al Senato, d’accordo col pre

sidente del Consiglio, due progetti di legge : il 
primo per « Modificazione del capo V della 
legge di pubblica sicurezza, sul domicilio co
atto » ; il secondo « Sulle -armi e sulla deten
zione di strumenti da punta e da taglio ».

Chiedo che questi progetti di legge siano 
mandati agli Uffici.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
guardasigilli della presentazione dei due disegni 
di legge che egli ha fatto a nome proprio e del 
presidente del Consìglio.

Tali progetti di legge saranno stampati e 
trasmessi agli Uffici per il loro esame.

delazione della Commissione 
per la verificazione dei titoli dei nuovi Senatori

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Rela
zione della Commissione per la verificazione 
dei titoli dei nuovi Senatori.

Ha facoltà di parlare il signor relatore Majo
rana-Calatabiano.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore'.
Signori Senatori. — Con R. decreti 25 ottobre 

scorso sono nominati Senatori, i signori qui 
sotto indicati ; i quali traggono la loro eleggi
bilità dalla categoria 3* dell’ art. 33 dello Sta
tuto :

Berti comm. Ludovico, che copri T ufficio di 
deputato nelle Legislature 8% 10% 11*, 12*, 13*, 
14*, 15*, 17* e 18*; _

Bonasi conte Adeodato, deputato nelle Le
gislature 16^, 17* e 18* ;

Bonfadini comm. prof. Romualdo, deputato 
nelle Legislature 10% 11*, 12* e 16^ ;

Cardarelli comm. prof. Antonio, deputato 
nelle Legislature 14*, 15*, 16^, 17* e 18* ;

D’Arco conte Antonio, deputato nelle ‘ Le
gislature 13*, 14*, 15*, 16% 17* e 18* ;

Di Biasio comm. Scipione, deputato in tutte 
le Legislature dalla 9* alla 18* inclusa;

Di Marzo avv. Donato, deputato nelle Le
gislature 15*, 16% 17* e 18*^

Faldella avv. Giovanni, deputato nelle Le
gislature 14*, 16*, 17* e 18*;

Mordiìli comtQ. àvv. Antonio, deputato in
dodici Legislature, dalla 7^ alla 18^ inclusa 7

Odescalchi principe Baldassarre, deputato 
nelle Legislature 12^, 14^, 15^, 16^, 17* e 18^;

Pellegrini avv. Clemente, deputato nelle Le
gislature 14*, 15*, 17* e 18* ;
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Ruspoli principe Emanuele, deputato nelle 
Legislature dalla 11^ alla 17^ inclusa ;

Tajani comm. avv. Diego, deputato nelle Le
gislature dalla 12^ alla 18® inclusa ;

Trigona di Sant’ Elia principe Domenico, de
a .putato nelle Legislature 9^, W e 11

Vacchelli comm. dott. Pietro, deputato nelle
aLegislature 10% 13% 14% 15% 16 17* e 18%

Concorrendo nei detti signori, oltre del re
quisito deir età, quegli altri voluti dallo Sta
tuto; ed essendo stata riconosciuta la regola
rità dei loro titoli, la vostra Commissione ha 
l’onore di proporvene, ad unanimità, l’appro
vazione della rispettiva nomina.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Berti com
mendatore Ludovico è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina a 

senatore del conte Adeodato Bonasi è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del prof. comm. Romualdo Bonfa- 
dini è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del prof. comm. Antonio Cardarelli 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del conte Antonio D’Arco è pregato 
dì alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. Scipione Di Biasio è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore dell’avv. Donato Di Marzo, è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore dell’avv. Giovanni Faldella è pre
gato di alzai:s.i.

(A.pprovato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore d.el comm. avv. Antonio Mordini è 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del principe Baldassarre Odescalchi 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

senatore dell’ avv. Clemente Pellegrini è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del principe Emanuele Ruspoli è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. Diego Taiani è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del principe Domenico Trigona di 
Sant’ Elia è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del dott. comm. Pietro Vacchelli è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
Ha facoltà di parlare il relatore senatore 

Majorana-Calatabiano.
Senatore MAJORANA GALATABIANO, relatore.
Signori Senatori. — Con R. decreti 25 dello 

scorso mese sono nominati Senatori i signori 
qui sotto indicati ; i quali, giusta T art. 33 dello 
Statuto traggono la loro eleggibilità dalle se
guenti categorie :

Categoria 8.
Sangiorgi comm. avv. Antonino, quale primo 

presidente di Corte di cassazione, nominato con 
R. decreto 2 luglio 1896.

Categoria 9.
Pinelli conte Tullio, quale primo presidente 

di Corte d’ appello, nominato con R. decreto 
13 aprile 1896.

Categoria 14.
Driquet nob. tenente generale Edoardo, quale 

tenente generale, giusta R. decreto 17 mag
gio 1877;

Pelloux comm. tenente generale Leone, quale 
tenente generale, nominato con R. decreto 
19 aprile 1891;
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Ponzio-Vaglia comm. tenente generale Emilio, 
quale tenente generale, nominato con R. decreto 
3 ottobre 1887 ;

Canevaro comm. vice-ammiraglio Felice Na
poleone, quale vice-ammiraglio, nominato con 
R. decreto 22 giugno 1893.

Orengo comm. vice-ammiraglio Paolo, quale 
vice-ammiraglio giusta R. decreto 19 marzo 1885.

Categoria i5.
Astengo comm. avv. Carlo, quale consigliere 

di Stato, nominato con R. decreto 8 marzo 1886 ;
Beltrani-Scalìa comm. avv. Martino, quale con

sigliere di Stato, giusta R. decreto 8 marzo 1885.
Malvano comm. avv. Giacomo,' quale consi

gliere di Stato giusta R. decreto 22 aprile 1889.

Categoria 16.
Buonamici comm. prof. Francesco, per essere 

stato eletto presidente del Consiglio provinciale 
di Pisa cinque volte, il 5 settembre 1892, il 
14 agosto 1893, il 13 agosto 1894, il 12 agosto 
1895 ed il 10 agosto 1896.

Categoria 18.
Ferraris comm. prof. Galileo, quale membro 

della Reale Accademia delle scienze di Torino, 
giusta il R. decreto 23 dicembre 1880 ;

Sangalli comm. prof. Giacomo, quale membro 
del R. Istituto Lombardo di scienze, lettere ed 
arti di Milano, giusta il R. decreto 15 mag
gio 1868.

Concorrendo nei detti signori, oltre dei re
quisito dell’età, quegli altri voluti dallo Statuto; 
ed essendo stata riconosciuta la regolarità dei 
loro titoli, la vostra Commissione ha Tonore di 
proporvene, ad unanimità, T approvazione della 
rispettiva nomina.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del comm. avv. Anto
nino Sangiorgi è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del conte Tullio Pinelli è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del tenente generale Briquet nobile 
Edoardo è pregato' di alzarsi.

(Approvato),

a
Chi approva la convalidatone della nomina 
senatore del tenente generale Leone Pellòux

è* pregato di alzarsi.
(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del tenente generate Emilio Ponzio- 
Vaglia è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del vice-ammiraglio comm. Felice 
Napoleone Canevaro è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatoro del vice-ammiraglio comm. Paolo 
Orengo è pregato di alzarsi.

(xàpprovato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. Carlo Astengo è pregato 
di alzarsi.

(Approvato),
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. Martino Beltrani Scalìa 
è pregato di alzarsi,

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. Giacomo Mal vano è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. prof. Buonamici France
sco è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. prof. Ferraris Galileo è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. prof. Sangalli Giacomo è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).

Proclamazioiae ed Hmmi'ssio.ae in ufficio 
di nuovi Senatori,.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore Adeodato Bonasi, i 
di cui titoli di ammissione il Senato ha giudi
cati validi in questa stessa seduta,, prego i'si
gnori senatori Tabarrini e Negri d’introdurlo 
nell’ aula.

ssio.ae
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(IL senatore Bonasi viene introdotto nell’aula 
e presta giuramento secondo la consueta for
inola).

PRESIDENTE. Do atto al signor conte Adeodato 
Bonasi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e lo immetto nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore Pietro Vacchelli, i di cui titoli 
di ammissione il Senato ha giudicati validi in 
questa stessa seduta, prego i signori senatori 
Bargoni e Griffini di introdurlo nell’ aula.

(Il senatore Vacchelli viene introdotto nel- 
r aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Pietro 
A^acchelli del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e Io immetto neiresereizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor comm. Diego Tajani, i di cui titoli di 
ammissione il Senato ha giudicati validi in 
questa stessa seduta, prego i signori senatori 
Majorana-Calatabiano e Lampertico di intro
durlo nell’aula.

(Il senatore Diego Tajanh viene introdotto nel- 
l’ aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor eomm. Diego 
Tajani del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno, e lo immetto nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

’ Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor conte Tullio Pineìli, i di cui titoli di am
missione il Senato ha giudicato validi in questa 
stessa seduta, prego i signori senatori Ghiglieri 
e brinali d’ introdurlo nell’ aula.

(Il senatore Tullio Pinelli viene introdotto 
nell’ aula, e presta giuramento secondo la con- 
sueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor conte Tullio 
Pinelli del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno, e lo immetto nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Di Biasio comm. Scipione, i di cui titoli 
di ammissione il Senato ha giudicato validi in 
questa^ stessa seduta,, prego i signori senatori 
EInalt e- Mari otti d’introdurlo nell’ aula.

(di senatore Di Biasio viene introdotto nel- 

r aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Di Biasio 
Scipione del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e io immetto nello esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il se
natore Leone Pelloux i di cui titoli di ammis- 

. sione furono teste convalidati dal Senato, prego 
i signori senatori Borromeo e Cosenz di volerlo 
introdurre nell’aula.

(Il senatore Leone Pelloux viene introdotto 
nell’aula e presta giuramento secondo la for
mola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Leone Pel- 
loux del prestato giuramento, lo proclamo se-
Datore del Regno e lo immetto nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Discussione del progetto dà legge : « lafortuai
sul lavoro » (^. S.SI).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione del progetto di legge : « Infortuni sul la
voro ».

Chiedo al signor ministro se egli accetta che 
si prenda per testo di discussione il progetto 
di legge dell’ Ufficio centrale, o se egli man
tenga il proprio.

GUICCIARDINI, ministro di agricoltura^ indù- 
dibstria e commercio. Io mantengo il progetto 
quale fu presentato dal Governo.

PRESIDENTE. Il ministro chiede che la discus
sione si apra sul progetto di legge quale fu 
presentato al Senato dal Ministero.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, relatore. Io non posso 

oppormi al desiderio manifestato daironorevole 
ministro di agricoltura e commercio, per quanto 
pure possa spiacermi. Ad ogni modo io devo
dichiarare, in nome dell’ Ufficio centrale, che
mantengo tutti gli emendamenti i quali sono 
stati proposti e che sono già stampati di fronte 
al progetto del Ministero, quale è pervenuto 
dalla Camera dei deputati.
- Io confido che nel corso della discussione l’o- 
norevole ministro potrà far buone le ragioni a 
cui si è informato l’Uffieio centrale, e ehe queste , 
ragioni saranno approvate dal.Senato..
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PRESIDENTE. Il prendere per testo della discus
sione un progetto o l’altro, non pregiudica la 
sostanza ; non è che una norma per Tandamento 
delta discussione.

Prego quindi di dar lettura del progetto di 
legge presentato dal Ministero.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge : 
(V. Stampato N. 161}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale e do facoltà di parlare al signor sena
tore Massarani.

Senatore MASSARANI. Il compito che mi pro
pongo è molto semplice e modesto, ma non per 
questo io mi dissimulo che esso è arduo altret
tanto. Niente infatti è più malagevole del- 
r ottenere da un sapiente consesso che esso 
accolga senza cambiamenti il frutto di delibera
zioni non sue, le quali, alla pari con ogni 
opera umana, raro è che siano esenti da qual
che menda. Vie più malagevole 1’ ottenere que- ' 
sto atto di abnegazione, questa integrale appro
vazione dell’operato altrui, quando a mettere 
ogni menda in rilievo, e a indicare altresì le 
correzioni desiderabili, siasi venuto adoperando 
un ingegno cosi addottrinato ed acuto, come 
è quello del mio illustre amico, il relatore del- 
r Ufficio centrale.

Non di menò, se a lui incombeva diligente 
ufficio di critico, e non si può se non dargli 
gran lode di averlo scrupolosamente adempiuto, 
spetta ora al maturo senno del Senato il porre 
a riscontro colle imperfezioni appuntate, e coi 
desideri che possano dietro di sè lasciare di 
cosa più intieramente corretta, quegli inconve
nienti, a mio avviso assai più gravi, che deri
verebbero dal protrarre una disputazione durata 
ormai senza frutto ben diciassette anni ; dallo 
aggiungere un ottavo parto immaturo, e proba
bilmente non vitale, ai sette altri, che, dopo 
avere dato indarno al mondo lusinga di sè, 
scomparvero nel nulla, per difetto dell’ ultima 
incubazione; dal seguitare insomma a palleg
giarci da Camera a Camera un disegno di legge, 
che da gran tempo avrebbe dovuto soddisfare 
un desiderio legittimamente nudrito dalle classi 
meno abbienti; e che invece, per desiderio di 
maggior perfezione, andò a volta a volta smar- 
rèndosi nei meandri parlamentari; non senza 
precipitare' in più d’ una di quelle fosse, che 
aprono d’ improvviso sotto a’piedi delle nostre 
laboriose fatture, ora l’avvicendarsi delle ses

sioni parlamentari, orà quell’ altra non meno 
frequente e più fortunosa vicenda, che sono le 
crisi ministeriali.

In tema d’istituti meno discussi, di questioni 
meno vessate, di sperimenti più nuovi, com
prenderei le dilazioni: anche le intenderei se 
qualche dissenso cadesse sovra punti di capitale 
importanza, ovvero anche se qualche ritocco 
proposto a soluzioni d’importanza secondaria * 
fosse sicuro di approdare. Ma ehe neppure si 
fatti miglioramenti parziali ed accessori ab
biano, non che certezza, probabilità di toccare 
la riva, ve lo dimostra a esuberanza la lunga 
e dura esperienza passata.

Quanto poi alla sostanza delle cose, all’ in
trinseco valore del disegno di legge, a quelle 
provvisioni più vitali che gli sono raccoman
date, io non dispero, signori s'enatori, di pro
varvi che il disegno di legge odierno poco si 
scosta da quello che ottenne già, quattro anni 
or sono, da voi, una splendida votazione: tan
toché, se, uscito da quest’ aula, quel disegno 
non approdò, nessuna colpa v’ ebbe il Senato, 
le secche lo aspettavano in tutt’ altri paraggi. 
Ma v’ ha di più : in quel tanto eh’ esso ha di 
nuovo, il disegno di legge odierno evòca in luce 
ed incarna taluni dei desideri e dei propositi che 
il vostro Ufficio centrale tenacemente propugnò 
nel dibattito agitatosi a quel tempo ; propositi 
e desideri che, se non ottenne di far tutti pre
valere, in massima parte la colpa ne risale alla 
opposizione di chi reggeva allora il Ministero.

Badate però circostanza non indegna di nota : 
lo stesso personaggio che, allora ministro, com
battè parecchie fra le proposte del vostro Uf
ficio, relatore poi presso l’altro ramo del Parla
mento, dovette alla opposizione sua rinunziare.

Poiché, giova dirlo ben alto: se il disegno 
di legge del 1892 fu votato, se in esso i prov
vedimenti più favorevoli ai lavoratori trovarono 
sede, lo si dovette alla tenacità con cui 1’ Uf
ficio centrale d’allora, e per esso l’onorando 
e rimpianto senatore Auriti suo relatore, alla 
memoria del quale mi sento in debito di tribu
tare questa testimonianza, patrocinarohò, sia 
nelle conferenze col ministro, sia nel lungo di
battito pubblico, la causa dell’ operaio.

Mentre così stanno a luce meridiana'le cose »
è doloroso vedere diffondersi nel pòpolo incon
sapevole una tutt’ altra e al tutto favolosa lég- 
genda, la quale a noi appone gl’indugi altrui ji

i
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e un antico membro del Parlamento, per mero 
■ difetto di memoria, non ne dubito, mandare 

attorno un cosi enorme errore di fatto, come 
è quello a cui si dà corso con parole di questa 
sorta : il disegno di legge sugli infortuni del 
lavoro essere stato sepolto sotto i fulmini del 
Senato.

No, ben lungi dall’averlo sepolto, fu il Se
nato che gli die’ vita; e il Senato, io spero, non 
tarderà a ridargli l’abbrivo, riconoscendo nel 
disegno di legge che ora gli torna innanzi dalla 
Camera elettiva, i lineamenti essenziali della 
sua propria fattura.

Furono in effetto conquiste dovute alla ini
ziativa del Senato in favore degli operai molti 
provvedimenti a sua proposta inscritti nel di
segno di legge del 1892, e che ora si incon
trano registrati del pari nel nuovo disegno di 
legge.

Tale è a cagion d’esempio quello per cui si 
impone che i regolamenti intesi a tutelare la 
vita e la salute dell’ operaio e a prevenire gli 
infortuni, non- siano abbandonati all’ arbitrio 
degli imprenditori, ma incomba allo Stato l’ob
bligo di compilarli; salva ad esso altresì l’ap
provazione di quei regolamenti complomentari, 
che siano per essere proposti da singoli capi 
d’officine.

Tale 1’ avere stabilito che T indennità decorra 
non dal decimoquinto giorno, come era stato 
proposto nel disegno ministeriale, ma sibbene 
dall’ undecimo, dopo avvenuto T infortunio.

Tale T aver provvisto d’indennità anche l’ap
prendista non retribuito di salario, purché an
ch’egli partecipi al lavoro comune; e l’avere 
compreso nel novero dei lavoratori anche colui 
che sopraintende al lavoro d’ altri, purché la 
sua-mercede annua non oltrepassi il limite mas
simo di lire 1800.

Tale infine 1’ avere determinato che quando 
si istituisca una Cassa speciale di assicurazione 
presso queir azienda medesima alla quale T o- 
peraio presta l’opera propria, debba questa 
azienda costituire un deposito in titoli di ren
dita pubblica, a garanzia della obbligazione che 
assume.

Tutti codesti furono benefici irrogati all’ ope
raio dal Senato del Regno, che li inscrisse nel 
disegno di legge a cui diede, or fan quattro 
anni, il proprio suffragio.

Ma il punto intorno al quale più virilmente 

si agitarono gli sforzi del vostro antico Ufficio 
centrale, si fu quello della responsabilità civile 
incombente all’imprenditore, cosi nel caso di 
dolo, come nel caso di colpa grave : avendo 
1’ Ufficio, e per esso 1’ alto magistrato che lo 
rappresentava, senza tregua sostenuto che, in 
virtù di un canone inconcusso ed inviolabile di 
diritto comune, il caso di colpa grave dovesse 
essere, sotto il rispetto delia responsabilità ci
vile, assimilato al caso di dolo.

In quel torno appunto un disegno di legge 
presentato alia Camera belga, e, due anni in
nanzi, un disegno di legge votato dal Senato 
di Francia e presentato con relazione favore- 
volo a quella Camera dei deputati, 
convenuto nella sentenza medesima.

avevano

L’ onor. Auriti sostenendo questa dottrina non 
era tuttavia pedissequo alle opinioni novatrici 
di un altro paese. Egli non faceva se non ri
badire quella che è per noi tradizione avita an-
tichissima, impernandosi al nobile responso 
della sapienza romana : culpa lata dolo aequi- 
paratibr. Il quale asserto fu allora commentato 
da lui con parole che non esito ad affermare 
ben degne della austerità e gravità di altissimo 
magistrato :

« Non è r operaio - diceva 1’ onor. Auriti - 
non è r operaio una macchina, non è il pa
drone un cieco manubrio di quella macchina ; 
la responsabilità che sopravvive vuole che il 
dolo 0 la colpa grave del padrone l’assoggetti 
ai risarcimento completo dei danni ».

Vero è che a questo risarcimento completo 
dei danni, nel caso di colpa grave, 1’ odierno di
segno di legge non fa luogo; e vi sostituisce 
un’ indennità commisurata al doppio di quella.'7
che normalmente dall’ assicurazione scaturi
rebbe.

Ma vi hanno, mi pare, assai buone ragioni 
per accogliere questo temperamento ; il quale ì
se da una parte limita le conseguenze indefinite 
che potrebbero sovrastare all’ imprenditore in 
seguito a una liquidazione giudiziale dei danni, 
dall’ altra parte esonera 1’ operaio e la famiglia 
di lui dal carico delle anticipazioni, e da tutto 
quel complesso di difficoltà e di lentezze pro
cessuali, alle quali altrimenti avrebbe dovuto 
sobbarcarsi per far valere in sede civile il pro
prio diritto.

Il toglier di mezzo laboriose incerte e dispen
diosissime contestazioni giudiziarie è sempre

Discussioni, f. 3®1.
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un non trascurabile, anzi un rilevantissimo'be
neficio. Ma se r addurlo vale a sufi^ragafe la so- 
luzione data al caso in discorso, concretando in 
una media ragionevole la misura della indennità, 
che altrimenti non si sarebbe potuta liquidare 
senza indagini lunghe, difficili e fastidiose, non 
vale altrimenti per escludere la ricerca della 
colpa e del grado di colpa; né punto é da te
mere che cotesta ricerca perturbi la pace so
ciale. Lo diceva assai bene l’onorevole Auriti :

« Mantenendo la responsabilità pel dolo e per 
la colpa grave, ma limitando la responsabilità 
della colpa grave con la condizione che sia ac
certata mediante un procedimento penale d’uf- 
cio, non si turba la pace sociale, perchè l’ac
certamento di quella condizione è effetto di 
un’azione che nessuna volontà, a meno che 
non si modifichi il Codice penale e di procedura 
penale, può sopprimere od arrestare ».

Ed in effetto, ogni volta che in un opificio, in 
un’ impresa edilizia, o in altra affine, accada 
un infortunio, il quale, anche senza cagionare 
perdita di vite umane, sia causa di una lesione 
che non possa essere' sanata nel termine di dieci 
giorni, la giustizia penale, senza aspettare que
rela alcuna di parte, apre'un’inquisizione

all’oggetto di riconoscere se colpa vi ab
bia, da parte di chi, ed in che grado.

Non v’ è dunque luogo a temere che 1’ operaio, 
adescato dalla lusinga d’ una doppia indennità,

. evidente che là;-responsabilità dell’ operàio per . 
colpa grave b il primo usbergo dell’ incolumità 
di' coloro che lavorano insieme con lui, è che, 
se voi stàbilite r'irréspònsà;bilità dell’ operaio 
in un modo assòluto, anche per colpa grave.
voi aumehtate Té' cagioni' dell’infortunio > per
la cresciuta imprudenza di coloro cui vorfèste 
proteggere ? >> ' '

Questi, a dir vero, erano e sono argomenti 
iuridici é logici, che, a volerli pigliar di fronte.

sarebbe assai difficile lo espugnare. '
E r onor. Auriti si faceva forte altresì del- 

r esempio di quei due disegni di legge, che 
testé vi ho citati, il belga ed il francese, i 
quali, come accolgono l’eccezione di colpa
grave a caricò dell’imprenditore,
pari r accolgono

così é del
a carico dell’operaio, per 

escluderlo dalla indennità.
Ma coloro che, più volentieri del rigoroso

diritto, invocano le ragioni d’ordine* pubblico
l’interesse sociale, la pacificazione degli animi, 
adducevano per converso 1’ esempio delle legis
lazioni austro-ungarica e germanica, le quali
in questo convengono, dell’ esonerare 1’ operaio
dalia responsabilità, anche nel caso di colpa
grave. E invitavano a considerare come, allor
ché roperaio abbia realmente subito, sia per in-.
curia od altrimenti, quei danno, a compensare
il quale l’ assicurazione fu assunta, e quando

sìa per provocar lui 1’ azione giudiziaria, e per
all’assicuratore le quote di premio dovutegli

1
I

accendere liti e controversie : dappoiché cotesta 
azione giudiziaria si attua di per sè stessa, ia 
ogni caso sospetto, senza guari attendere pri
vata denunzia.

Bensì un argomento d’equità, o più veramente. 
di rigorosa parità giuridica, avrebbe voluto che 
con la responsabilità dell’ imprenditore in caso 
di colpa grave, andasse di pari, nel caso di colpa 
grave dell’operaio, la responsabilità di costui, 
così da escluderlo dal beneficio della indennità.
Tale fu veramente la tesi sostenuta quattro anni 
nr sono dall’ onorevole Auriti, con quel fervore 
cne egli soleva spiegare a sostegno d’ ogni suo

Siano state effettivamente corrisposte, non ab
biavi ragion sufficiente, e ancor meno possa 
esservi convenienza, dì esonerare costui dal- 
r adempimento dell’ obbligo suo, rendendo ir
riti cosi gli effetti di quella previdente cautela, 
che è il perno di tutto quanto il sistema.

Ora, io lo confesso : se la questione fosse in-- 
fatta ; se non ci trovassimo in presenza di due 
votazioni conformi, T una compiuta nel 1892 
da questo Senato, 1’ altra di recente' avvenuta 
nell’altro ramo dèi Parlamento, ■yotazioni che 
èoncordemente ammisero il sistema più' mite 
in. favorè dell’operaio,, io sarei tentato d’ insi-

convincimento.
« Come mai argomentava il dotto giurecon

sulto - come mai si può caneeliare dalla fronte 
dèli’operaio T impronta di essere

stere nel rigore giùridicó del relatore ; 
strato, il quale non potèva consentire che

magi- 
verso.

umano, re-’’
sponsabile e capace di colpa, della quale, se 
grave,'deve ■rendere conto nell’interèsse'co-
mune e per la sua propria dignità'? Non è egli ‘

imprenditore e verso operaio si applicasse "di
versità alcuna di trattamento. E mi' preoccupe
rebbe sopratuttó 1’ èssere, secondo 'si assicura^ 
cresciuti notevolmente gli infortuni in Gérm^ahia 
ed in Austria, dopo che' i'ì sistèma più mite vi 
è stato accolto. ‘ • ’ ■

A''.
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Ma se io considero che a determinare quei fe
nomeni tanto complessi, che sono rappresen
tati dalle cifre statistiche, concorrono sempre 
coefficienti svariati e molteplici, e nulla è più 
difficile dello assegnare a ciascuno la parte che 
gli spetta ; se sopratutto considero che il danno

raio e Timprenditore alla medesima stregua,
nel caso di colpa grave.

Tolto cosi di mezzo quello che poteva es-

patito dall’ operaio si riflette, nel più dei casi ?

sulla sua famiglia incolpevole; se infine tengo 
conto di una testimonianza preziosa, offertaci 
da un collegio non meno autorevole per espe
rienza che per dottrina, dico dai Patronato di 
assicurazione e soccorso, benefica istituzione che 
Milano deve alla illuminata liberalità di un 
grande industriale, io veramente mi sento tratto 
a recedere dal sz^mmum jus^ e a non mettere 
in forse per qualche remota dubbiezza i bene
fìci sì lungamente aspettati, che si attengono a 
questo disegno di legge.

Il sagace e stringato raziocinio con cui quel
benemerito istituto, del quale teste vi toccai ?
venne suffragando il sistema più mite in favore 
dell’operaio, porta veramente il pregio che voi
lo ascoltiate : 

« Si può assevera il Patronato d'assicura-
ione g soccorso — si può senza pericolo ricono

scere il diritto dell’ operaio ad essere indenniz
zato anche in tal caso (nel caso, cioè, di colpa 
grave a lui imputabile), ove si pensi che nella 
colpa dell’ operaio’ e in quella dell’imprenditore 
entrano ben diversi elementi. Questi può es
sere spinto da un sentimento .d’interesse a tra
scurare le precauzioni necessarie, anche non
previste dal regolamento..; quegli invece non ha 
mai un interesse economico. nell’ omettere la 
diligenza richiesta. La sua colpa dipenderà nella 
maggior parte dei casi da ignoranza o dalla 
abitudine del pericolo, e non può perciò total
mente separarsi dal rischio professionale. Di 
più, essa ha un correttivo nell’interesse della 
propria integrità, fisica,,da tutti sentito.. Infine,
le conseguenze economiche della colpa dell' 0-
peraio ricadrebbero sulla famiglia di lui ; e poi
ché nell’accogliere il principio, dell’..assicura
zione sì ebbe riguardo anche ai .diritti di que-

è giusto .che non si pongano in oblio nep
pure nel caso in questione ».

Queste sono le considerazioni che mi deter
minano a prescindere dall’ antico .rigore, rigore 
logico, se si vuole, ma eccessivo, .al quale 
1 Gnoraudo Auriti aveva informato la propria 
sentenza, allorché insisteva’ n efì trattar e’l’qpe-

5 se si vuole

sere principale argomento di disputazione, quali 
ragioni mai resterebbero per le quali il Senato 
dovesse respingere o modificare 1’ odierno di
segno di legge?

Se io percorro le pochissime ampliazìoni od 
aggiunte che vi trovo inserite, non ne ricono
sco per vero alcuna di tale gravità, da meritare 
la reiezione.

Non può certo suscitare obbiezioni io avere 
aggiunto al novero delle industrie per le quali è 
prescritta 1’ assicurazione, anche il lavoro degli 
'operai che prestino servizio tecnico presso cal
daie a vapore fuori dagli opificii ; e quello al
tresì di coloro che siano addetti alla produzione, 
0 trasmissione di gas e di forza elettrica ; poi
ché egli è evidente che in tutti questi casi il 
pericolo non è minore dì quello che negli altri 
innanzi contemplati non fosse.

Neppure si può accagionare di eccesso T a- 
vere annoverato fra le opere che dànno ti-
tolo all’ assicurazione, i restauri essenziali a
ponti, argini, gallerie, porti e somiglianti; la 
costruzione e P esercizio dei mezzi di trasporto 
sovra laghi, fìumi e canali ; le opere infine di 
bonificamento idraulico : posciachè tutte queste 
sono cause dì pericolo, tanto quanto le altre 
accennate nell’ antico disegno di legge, che già 
ottenne, onorevoli senatori, la vostra sanzione.

Forse- un qualche dubbio potrebbe sorgere ■ 
riguardo alla convenienza di lasciare aperto un 
periodo di due anni per la revisione del primo 
giudizio intorno alla natura della inabilità ; pa
rendo che cosi in parte si venga a togliere 
quel beneficio del sopire le controversie, che è 
non ultimo obbiettivo del sistema dell’ assicu
razione.

Ma d’ altra parte non si può negare che dopo 
il.primo giudizio d’inabilità si avverano tal
volta nelle condizioni fisiche deli’operaio cam
biamenti tali, da giustificare e rendere oppor
tuna una revisione di quel primo giudizio. Ove 
poi vogliate considerare che la facoltà di in
vocare cotesta révisione è concessa con perfètta 
parità di trattamento così all’imprenditore come 
all’ operaio, non parrà, spero, al vostro senno 
che siavi ragione sufficiente per ricusare di 
far saggio di questa cautela, che ha trovato 
sede anche nelle iegislazioni austro-ungarica e .
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germanica, le quali, pur divergendo sovr’ altri 
punti, in questo sono concordi.

Che se l’esperienza, sola maestra sicura, mas
sime in si fatte materie, sia per dimostrarci es
sere questa cautela, non che superflua, impac
ciosa, nulla impedirà che la togliamo più tardi 
di mezzo.

Altre provvisioni inserte nell’ odierno disegno 
di legge non sono se non lo svolgimento di 
principii già accettati e sanciti in quest’ aula.

Tale r obbligo di depositare a garanzia una 
congrua somma in titoli di rendita, imposto a 
quelle Casse d’ assicurazione che siano per co
stituirsi presso le aziende degl’ imprenditori 
medesimi.

Tale il precetto che non possa esercitarsi 
la facoltà di costituire Casse proprie, se non da 
quelle aziende le quali occupino almeno 500 
operai, ben noto essendo che il numero è una 
delle condizioni vitali dell’ assicurazione.

Tale infine il divieto di convertire in som
ministrazioni di viveri o in cure dirette il pa
gamento d’indennità, le quali, già per se tenui, 
risicherebbero dì essere per tal modo, e in forma 
punto corretta, vie più assottigliate.

Percorsa ornai rapidamente la serie delle po
che varianti ed aggiunte che il nuovo disegno 
di legge introduce rispetto a quello già da voi, 
signori senatori, approvato, non so in verità 
veder titolo perchè dobbiate ricusare d’ acco
glierlo quale vi giunge dall’altra Camera, e, per 
desiderio di meglio, arrestare nel suo corso
l’attuazione d’un beneficio, che da troppo gran 
tempo aspettano quanti sono amici della giu
stizia.

Pur volendo il meglio, anzi il perfetto noi, 
pe-col soprassedere, incorreremmo invece nel 

ricolo di dar ansa a quelle accuse che già 
troppo si vanno diffondendo contro il sistema 
parlamentare, e gli vengono apponendo am-
bugi, lentezze, attriti insuperabili; incorre
remmo nel pericolo di scuotere involontaria
mente quella fede nelle istituzioni, che a noi 
deve essere sacra sopra ogni cosa.

Ricordiamo le parole del Gran Re : « I popoli 
apprezzano le istituzioni in ragione dei benefici 
che ne ritraggono ».

E un beneficio innegabile, per quanto io non 
ne voglia esagerare l’importanza, verrà senza 
dubbio da questa legge alle classi laboriose. 
Dico alle classi laboriose, e intendo compren

dere in esse così l’imprenditore come 1’ ope
raio : l’operaio, il braccio, la solerzia quoti
diana; l’imprenditore, colui che dà all’opera 
comune il contributo del capitale e della mente 
direttrice.

So purtroppo che nessuno sforzo nostro^ nes
suna provvisione legislativa, nessun avvedi
mento inteso a contemperare equamente diritti 
e doveri, legittime aspettative dall’ una parte e 
non meno legittimi interessi dall’ altra, mai non 
varranno a disarmare passioni febbrilmente ec
citate, propositi di novità inconsulte, dottrine 
altrettanto infervorate a distruggere,'quanto im
potenti a riedificare. Ma so altresì che se non 
ci è dato di assurgere ad altezze vertiginose, 
se non possiamo toccare la vetta, di ideali so
vrumani, non per questo dobbiamo lasciarci 
rimuovere dal salire con fede ,e coraggio, con 
la ponderazione sagace e con 1’ audacia sapiente 
dei forti, fa via dei miglioramenti sociali.

Un economista dei più corretti, e nello stesso 
tempo uno degli uomini di Stato, di cui il mondo 
civile più vivamente ha lamentato in questi ul
timi tempi la perdita, Leone Say, nel tessere 
l’ elogio di due uomini politici, 1’uno inglese, 
l’altro italiano, nei quali egli credeva di rico
noscere il prototipo vero dell’uomo moderno 
usciva in queste parole :

)

« Quello che è suggello della loro potenza, 
egli è il saper capire da qual corrente essi e 
la società intera cui appartengono, siano por
tati; gli è il sapere insomma che cosa è de
mocrazìa, Per la democrazia essi non hanno 
debolezze, ma non ne revocano in dubbio la 
legittimità ed iì potere.

« Coloro che non capiscono la democrazia, 
non ci possono insegnar nulla ; essa non è un 
fatto da giudicare e da discutere, da lodare o 
biasimare, è un’ atmosfera ; non è una buona 
0 cattiva cosa da cercare o da evitare*, è un 
ambiente che esiste.

« Ozioso affatto il dissertarne; bisogna ve
derla e sentirsene penetrati ».

Così testualmente Leone Say in un modesto 
libriccino, che può aversi in conto di suo testa
mento politico.

Dando il vostro suffragio concorde al disegno 
di legge che ci torna dalla Camera dei deputati, 
voi mostrerete, signori senatori, che nessuno vi 
supera nell’intendere i tempi; che nessuno più 
di voi è penetrato delle ragioni intime, delle
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necessità stòriche, delle stesse evoluzioni ine
vitabili del mondo e del pensiero moderno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Bossi Alessandro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Udiste, o signori 
senatori, da un oratore tanto a me superiore, 
propugnare in modo convinto ed incondizionato, 
il progetto di legge che ci sta dinanzi.

Io provo molta pena di parervi indiscreto, 
se, nel combattere il testo ministeriale della 
legge ì dovrò non essere breve, perchè mi pro
pongo di entrare in un campo nuovo o quasi 
inesplorato, quello cioè politico-economico-so- 
ciale, essendonii sembrato che tanto nel 1892 al 
Senato, come nella scorsa estate alla Camera 
dei deputati, ed oggi di nuovo colle parole del 
senatore Massarani, la questione mirasse e miri 
a rimanere esclusivamente, o quasi, nel campo 
giuridico e regolamentare.

Io mi propongo, per quanto potrò, di entrare 
nelle viscere palpitanti della legge, e a implo
rar venia da voi mi confortano due speranze: 
l’una, che rimanendo io nella sfera che vi ho 
annunciata, non mi crediate inesperto per quei ' 
sessant’anni almeno che ho vissuto in mezzo 
agii operai; l’altra speranza: che mi crediate 
superiore ad ogni meno che nobile ed alto sen
timento del giusto e del vero.

Presago, anzi sicuro delle tristissime conse
guenze che avrebbe questo progetto di legge, 
se si accettasse quale è proposto nel testo mi
nisteriale, dirò le ragioni che mi spingono a 
correggerlo.

Io non sono meno compreso dei pericoli e 
delle conseguenze che si avrebbero innanzi alla 
fretta che qua e là si dimostra per approvare 
la legge secondo il testo ministeriale ; e parlo 
non tanto per rendere la mia coscienza indenne 
da questi pericoli, quanto per appellarmi alla 
sapienza ed al cuore dei miei colleghi. Al tempo 
stesso dichiaro che nessun sentimento ostile 
mi muove contro l’attuale Gabinetto, anzi dirò 
che per far approdare simili leggi è necessa
rio vi concorra l’armonia di tutti.

Io non combatterò il principio di massima 
di questo progetto ; oso dire che non sarei cre
duto, se lo facessi.

Se noi guardiamo tanti ottimisti sociali, se 
noi guardiamo ai politici di buona fede, agli 
umanitari all’acqua di rosa, ed ai molti anche 
che possono essere gl’ incompetenti in materia 

è certo che si sarebbe spinti ad accettare quel 
principio teorico senza occuparsi troppo delle 
forme che in fin dei conti sono quelle che, come 
in Francia, tengono sospeso, anche da noi, 
da quìndici anni un progetto del quale non si 
hanno in mano le chiavi.

Infatti, scomparso il lavoro a domicilio, la 
vita di famiglia dell’ operaio divenuta tutta di
versa da cinquant’ anni a questa parte ; i patro
nati antichi che hanno mutata la loro natura ; 
un lavoro indetto a suon di campana, coll’ oro
logio alla mano : bastano a tutto ciò in com
penso i salari aumentati del 40 e 50 e anche 
80 per cento ? No, non bastano, perchè anche 
nella vita dell’ operaio sursero nuove esigenze, 
giuste esigenze umane e sociali. La corpora
zione antica può essa ’ rinnovellarsi sotto le 
forme di un tempo? Non è possibile. Oggi è la 
collettività, e anch’ essa subbiettiva, perchè 
tutti voi conoscete i fatti d’Albi e di Carmaux 
in Francia, la cui opportunità presente giudi
care potete voi stessi, perchè è un fatto di» ieri, 
di grande ammaestramento.

D’ altronde nè il capitale, nè la scienza, da
vanti al lavoro odierno possono mutar la loro 
natura, la loro necessità assoluta, meno che 
mai dopo l’ultime quarto di secolo. Aggiungete 
che' r operaio si è rilevato a dignità di uomo, 
di cittadino elettore. Gli è cosi che si è detto: 
intervenga la legge, si modifichino e si miglio
rino i rapporti tra capitale e lavoro. Poiché 
le nuove forme di questo comportano dei rischi 
che in passato non erano, si accendano anche 
nuovi rimedi. Gli è così che il concetto ammi
nistrativo, economico, sociale, anche politico, 
si compendia ora in un’ istituzione che in pas
sato non era : 1’ assicurazione.

Ogni professione, diceva al principio della di
scussione del 1892 il mio amico e collega Vi
telleschi, ogni professione ha la sua responsa
bilità, la quale è'inerente alla vita d’ogni uomo.

L’assicurazione legale vuole un contratto e 
quindi anche dei regolamenti bilaterali onesti ì
giusti ; ed io ne convengo, dove stanno di fronte 
rischi e guadagni, alee e salari.

Non alterare il concetto delle responsabilità 
morali che sono la molla delle azioni umane : 
è questo un portato dei tempi e delle nuove 
forme di lavoro. Ma allorquando vuol darsi al- 
r indennità una veste legale, e agli uni sì, ad 
altri no : questo, se non erro, se non è orgo-
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glio, è aberrazione scientifica, perchè falsifica 
le responsabilità.

Quando poi si tratta di colpa grave voi umi
liate la sorgente del lavoro, che è il capitale, 
che è l’intelligenza, e non dovete^ non è lecito^ 
umiliare chi dà il lavoro di fronte a coloro che 
vi partecipano.

Io spero che il Senato ridurrà la legge ai 
suoi equi confini.

Se dello schema del Senato del 1892 torna 
qui la legge gravemente inferma, io, per equità, 
non meno apprezzo qualche miglioramento che 
il progetto apporta, specialmente con P art. 18 
citato anche dall’ onor. Massarani.

Secondo me, anche lo schema stesso- dell’uf
ficio centrale potrà migliorarsi, e per quello che 
vale la mia pochezza, io quasi ad ogni articolo, 
avrò da interloquire e proporre qualche emen
damento {Sensazione}.

Ho chiesto indulgenza se non" potrò esser

scente dal 1870 in qua, deve essa sentirne tanto 
il bisogno? L’Italia è Italia!

Avet^mai fatta un’inchiesta?
In venticinque anni, nelle mie fabbriche, non 

si è presentato di ministri che una volta sola 
e per poche ore il collega Majorana, venti anni
fa, quand’ era ministro 7 e quasi a sollazzo.

breve, perchè, individualmente nullo per me
stesso, io metto nel Senato la mia salvaguardia
e piglio come specchio la discussione del 1892 ?
della quale ronorevole Massarani si è limitato 
a far campeggiare particolarmente la figura di 
quell’empente magistrato che fu il relatore 
della legge, l’onorevole Auriti.

Or bene, onorevole Massarani, io avrei ‘qui 
sott’ occhio le parole dall’onorevole nostro Pre
sidente pronunciate quando 1’ Auriti ci fu ra
pito.

Non le rileggo, perchè ognuno di voi le co
noscerà, ma vi faccio osservare che quel po
tente intelletto, 1’ uomo invitto, 1’ eccelso magi
strato, ben quattro volte è venuto qui alla carica 
pel trionfo della sua tesi, e quattro volte il Senato 
non gli ha dato ragione. Ghe se io non posso, per 
le sue intenzioni, non lodare nella maggior parte
il discorso deir onorevole Massarani

j osservo
però che egli diede la prova che gli' mancò
un argomento sovrano quando 'in fin dei conti s
egli ha detto ; la legge avrà o non avrà i suoi
difetti, si liquidi una vòlta questa posizione:
votiamola l Gi aggiusteremo per via-.

Dirà forse lo stesso anche il rappresentante 
del Governo : ma è poi provata questa ne
cessità ?

Se la Francia stessa, che e veterana in fatto 
di industrie da quindici anni a questa parte 
tiene giacente in seconda lettura al Senato il 
suo progetto di legge, l’Italia, che è adole-

Io non sono stato mai consultato da nessuno ; 
il Governo non ha nessuna statistica, anzi di
chiara che delle statistiche non se ne hanno.

Quali tradizioni, quali abusi nel passato, nel 
presente possono giustificar questa legge ?

Nel 1885, senza necessità, è. nata la legge 
dei fanciulli ; senza entusiasmo si è discussa. 
Eppure dura tuttora, nella sua integrità e nella 
sua verità, un libretto che io ho pubblicato un 
anno o due anni prima che si discutesse il pro
getto, intitolato : Perchè una legge Ebbene, 
la legge sta ed è. Lo Stato se ne è potuto di
sinteressare, perchè nel bilancio di agricoltura 
e commercio figura, per 20,000 lire, e ci sono
due 0 quattro ispettori. La legge esiste, ma a
farla osservare avete poi. pensato a spendere 

“ due milioni e più. per rifare cogli ascensori -il
sistema di estrazione delle zolfare siciliane ?
Avete trovato la maniera che le ragazze di quat
tordici 0 quindici anni possano mantenere, la 
pelle delle dita cosi delicata per mettere insieme 
due sottilissime bave di seta, col pericolo che 
se c’ è un quarto di chilogrammo per cento di 
cascame maggiore non potrebbesi più compe
tere colle sete lavorate all’ estero ?

Ghe importa? V’ è in Italia la legge che regola 
il lavoro dei fanciulli, possono i dottrinari ri
spondere ai loro compari dell’estero.

Ma chiudo la parentesi, perchè è propria
mente indispensabile, urgente, nell’ osservare e 
considerare questa legge, non dimenticarne lo 
aspetto politico-sociale, perchè dalle sue con
seguenze potrebbe facilmente derivare una di
versa orientazione della nostra politica interna.

Gon queste premesse io analizzerò il progetto 
e dividerò il mio dire in cinque punti :

r Vorrei cooperare acchè non si introdu
cesse in Italia una pura e semplice imitazione
delP estero ; 2° vorrei non accrescere i rischi
del lavoro in luogo di diminuirli; S» anziché to
gliere r armonia esistente tra capitale e lavoro
io vorrei accrescerla; 4° dato, se vuoisi, come
pare di moda, che questa si chiami una legge 
sociale, sia sincera e non dannosa,; 5® puntp,
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ed ultimo : se la legge riuscisse anti-economica 
e anti-sociale, siccome si presenta già sotto 
uhà vèste politica, sarebbe per giunta anche 
una cattiva legge politica,

E vengo al primo puntò : la imitazione estera.
Bisogna dire la verità che questo è il nostro 

peccato originale dacché il Regno è nato. Man
chiamo delle tradizioni storiche del passato; ’ 
non abbiamo studi autorevoli, riconosciuti tali 
sul presentei Professori e scienziati non pos
sono essere sempre degli uomini di Stato, e 
degli uomini come Gavour non se ne danno 

. due in un secolo. La massima parte delle no
stre leggi sono imitazioni spesso infelici, quasi 
sempre discordanti nel confronto dei rapporti 
nostri con quelli dell’estero ; ogni paese avendo 
per indole, per natura, una sua propria fisio
nomia.

I nostri progetti di legge sono tutti preceduti 
da relazioni, che danno fondo alle leggi di tutto

fatto della questione, della vita industriale,
f

r universo, come una specie di lanterna ma-
gica che passa via via tutti gli Stati, e qui 
sugl’ infortuni andiamo in Russia, e perfino in 
Norvegia, parendoci quella la via migliòre per 
devenire a conclusioni pratiche in tanti articoli 
di legge.

Se non che non avendo per noi la esperienza 
pratica dobbiamo attenerci alla teorica e quindi 
se questo fa grande onore ai dottrinari, d’altra 
parte abbiamo soventi delle esperienze fallite.

Le industrie del nuovo Regno, lo dissi, sono

che non era alla sua portata, ma che si rife
riva piuttosto alle cadute dalle armature per 
costruzioni edilizie.

Nel 1880 venne riproposto il progetto dai 
celebri quadrumviri della legislazione sociale.

Nel 1881 comincia ad essere una proposta 
governativa con il ministro Berti.

Nel 1882 vi si aggiunge Zanardelli.
Nel 1883, tendente a suffragarsi con l’isti

tuzione della Cassa Nazionale, è comparsa o 
quasi la tesi : capitale e lavoro.

Nei 1884 è riprodotta con l’onorevole Chi- 
mirri relatore, l’apostolo nato d’una legge su
gl’ infortuni, non so in quali officine da esso 
studiati.

Nel 1885 questa proposta è venuta alla Ca
mera dei deputati e ne usci con tre voti di 
maggioranza.

Nel 1886 è difesa in Senato dall’ onorevole 
Grimaldi e cade con la Sessione. Abbandonata 
dalla sapienza del Senato, combattuta l’inver-
sione della prova.9 mancavano all’ onorevole

adolescenti. Quale è oggidì l’industria eh si

trova in piedi coi materiali e coi metodi del 
1860? Tutte si son dovute rinnovare.

Vi sono industrie che quasi quasi entro un 
quinquennio per legge di progresso son tratte 
a rinnovarsi ; tra altre aceennerò soltanto a 
quella degli zuccheri. .

E con tutto questo ' oggi si grida : Perchè
non siamo ancora capaci di fare una legge so-

Grimaldi le statistiche in appoggio. Più avvo
cato che ministro, disse : Provatemi che non 
nascano infortuni nel Regno ?

Nel 1890 riprende l’onorevole Miceli con la 
forma assoluta della obbligazione coattiva, ma 
questi confessa mancargli dati ed indagini per 
legittimare la proposta.

Nei 1890, venuto poi l’onor. Minghetti, dice 
che a sanzionare basti supporre le indagini come 
se realmente si fossero eseguite.

Nel 1891, l’onor. Chimirri da relatore è fatto 
ministro e dicendo che si può giovarsi egual
mente delle statistiche altrui, la riproduce ai 
Senato.

Cade r onor. Di Rudini e torna con l’onore
vole Lacava rincarata di nuovi aggravi per gli

. imprenditori,--------------- ---- --- ---- --- .-- ---- - - ,
pra gli infortuni? Ma poiché nessuno di costoro 1 • Quattordici anni per appena imbastire! De
vi sa dire di quali infortuni si tratti, quanti
sieno , come vengano trattati, passiamo almeno
a conoscere la parte storica, uomini e vicende

.di quanto si è fatto in progetti da noi.
Nel 1869 là Germania, per iniziativa di un 

grande proprietario di miniere, il signor Stumm, 
aveva avanzata ,al Reichstag una proposta sua 
per provvedere agli infortuni sul lavoro.

sunta intanto dagli Atti parlamentari, questa 
è la storia.

Si era creata però. nel fram,mezzo la Cassa 
Nazionale ed occorreva farla lavorare.

Si è fatta mai la prova per avere delle sta-
tistiche almeno negli stabilimenti governativi.j

Nel 1879 il deputato Pericoli là produce dì 
iniziativa sua alla Camera italiana, ignaro af-

nelle fabbriche di tabacchi, nelle fabbriche di 
armi, negli arsenali? Se avete queste prove 
perchè non le produceste a bene il]umin,arci?

Quali uomini a consulta ha chiamato nel 1892
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l’onor. Auriti relatore della legge? Quelli del 
Patronato di assicurazione e di soccorso.

Qui abbiamo il capo della Cassa Nazionale e 
sappiamo che rispettabile personaggio sia...

Senatore ANNONI. Domando la parola per un 
fatto personale.

Senatore ROSSI ALESSANDRO... Chi figurò allora 
a trattative coU’onor. Auriti? Un uomo d’affari, 
un banchiere. E chi tra gl’industriali? Dio ce ne 
guardi! Son gente in causa.

Non si usa da noi, sono ben altri i mezzi da 
noi per sindacare chi vien contemplato in una 
legge !

Ma quel venerando magistrato di cui si la
menta la perdita sia lasciato ora a suo luogo, 
e mano all’ aritmetica ! Aveva già detto 1’ ono
revole Chimirri : a costituir bene l’andamento 
delle assicurazioni, occorre a me un milione 
di premii.

Dunque la Cassa riuscì un tentativo per sca
lare l’assicurazione e viceversa. L’ organismo 
della Gassa ! ecco a che si vedeva ridotta 1’ es
senzialità d’una legge di questa natura.

L’ aritmetica non fu più felice di questa colla 
Caisse nationale df assurances in Francia. Non 
potè nemmen essa mai funzionare, ma noi, come 
al solito, a voler copiare copiamo il peggio.

Non valsero a galvanizzarla nè il valore del 
ministro Rache nel 1890, nè 1’ autoritarietà di 
Loubet.

Intanto la legge sugli infortuni dorme al Se
nato francese in seconda lettura e non vi si ve
dono punto gli entusiasmi, di cui parlava testé 
r onor. Massarani, per farla risuscitare, nè essa 
nè la Cassa.

Nella mente di chi fu consultato si trattava 
realmente che V affare dovesse esser buono e 
tale vedremo presto ehe fu in Germania, tanto 
di guadagnato poi se doveva per giunta riuscire 
un affare umanitario !

Onde dimostrarlo io posso provare all’ono
revole collega che ha chiesto la parola, il fatto 
di tre rispettabili case industriali che voglio pro
prio nominare. Tenuto esatto conto degli infor
tuni, di quelli gravi e leggeri, avvenuti in venti 
anni, la casa Maurizio Sella di Biella d’ onde 
usci T illustre uomo di Stato, per bocca dell’ in-' 
gegnere suo figlio a Milano, l’altro giorno mi 
dimostrava che le indennità che essa avrebbe 
dovuto pagare secondo la legge, erano di 7000 

lire, colle tariffe della Cassa Nazionale sarebbero 
di 20,000 lire.

Il cotonificio Poma, egualmente di Bie.lla, 
avrebbe pagato, secondo la legge, ventimila 
lire di propri infortuni avvenuti; tenuto conto 
degl’infortuni toccati egualmente nei venti anni; 
secondo la tariffa dell’ assicurazione, ne paghe
rebbe ottantamila.

Il Lanificio Rossi, Società anonima che forse 
può avere introdotte precauzioni straordinarie 
anche per prevenire gl’ infortuni, con cinque
mila operai, in ventitré anni di sua esistenza, 
tenuto esattissimo conto nei registri della sua 
amministrazione degli infortuni tutti, e cioè, 
dodici morti, quarantun ferite gravi, quattro- 
centododici ferite leggiere, sarebbe venuto" a 
pagare lire 27,225. Col premio annuo invece di 
novemila lire portato dall’ assicurazione do
vrebbe pagarne 207,000 (Sensazione}.

Ecco perchè torno a dire che l’art. 18 del 
testo comune, ministeriale e dell’ufficio cen
trale, è una provvidenza per le associazioni di 
gruppi e di privati che raggiungono le condi
zioni volute a costituirsi autonome, tanto più 
che verrà stimolato lo zelo della previdenza nel- 
r auto-assicurazione ; saranno quindi ben felici 
coloro che possono profittarne di lasciare da 
banda la Cassa di assicurazione.

Io chiamai la legge una legge d’imitazione 
estera : a capo ne è la Germania. La Germania 
è la sola che avendo voluto fare deli’assicu- 
nazione coattiva, aveva pronti a riuscirla un 
adatto meccanismo burocratico ed una finanza 
relativa.

E poiché vuoisi imitarla, non dobbiamo di
menticare di analizzarne 1’ organismo dell’ as
sicurazione onde ivi rispecchiarsi. Dopo nove 
anni di esercizio, vedrete a qual punto si arrivi !

Lì poi era anche facile 1’ avviamento, perchè 
non erano state abolite le vecchie corporazioni >
esistevano le associazioni per ogni classe, per 
ogni professione, nè la feudalità può dirsi in 
Germania affatto morta.

Scelta cosi a prototipo della nuova scienza 
sociale la Germania, che monta se noi non ave
vamo le statistiche, non avevamo fatti, non 
conoscevamo in quantità e qualità le disgrazie 
avvenute? abbiamo la Germania, spec.chi^moci 
in essa!

Il nostro stato patologico, quello sì, invece . 
è a tutti noto, in dare ed in avere. Il nostro
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regime’’industriale semplice,- fiduciario, demo
cratico; non potrà mai confrontarsi alla guisa 

. medesima-con cui si presenta quello della Ger
mania.*

Senza poi tener conto della finanza perchè in
• Germania lo Stato paga del suo.

È noto che esclusivo autore delle leggi so
ciali in Germania fu Bismarck.

Sono notissime le sue vecchie relazioni con 
Lassalle, le sue frequenti conferenze con Wag
ner il cui obbiettivo era di perseguitare il socia
lismo di Marx, erigendo invece il socialismo di
Stato à sistema automatico, obbligatorio, per
abbonamento ed a tariffa fissa. I lavoratori però
vi erano compresi tutti, perchè, se si cominciò 
dalle industrie, si andò subito agli agricoltori 
ed a tutte le diverse professioni.

Noi supposti già vecchi industriali, ma gio
vani socialisti, con questo testo di legge simu
liamo Bismarck. Però non ci siamo punto preoc-
cupati delle malsanie sarde e toscane del-?
l’agro romano, delle risaie, nè dei cuochi, degli 
spazzacamini, dei conciatetti, e nemmeno degli 
operai -come tali, perchè quando sono soltanto 
in cinque possono rompersi il collo impune
mente; gli è soltanto quando sono in numero 
di sei che interviene la legge (Sensazione).

Gii è cosi che noi giriarao intorno a questa^ 
legge dal 1879 in qua senza il minimo buon 
concetto italiano. E quando vogliamo concre
tare ? Proprio quando Bismarck è pentito del-
r opera sua

Nel giugno prossimo passato è avvenuto in 
Germ'ania un fatto misterioso, la ritirata di 
Berìepsch, ministro di Prussia,, il quale aveva 
seguito da sei anni costantemente rimperatore 
che lo mise ‘ al posto di Bismarck. Guglielmo li 
in questa legislazione si era .fatto socialista con 
Wagner divenuto suo consigliere. Era sociali
sta paterno, socialista cristiano, e noi che co
nosciamo il cuore deir Imperatore che . è. alla 
testa della Germania sappiamo che non poteva
essere altrimenti. Il barone Berìepsch ,l’aveva'
secondato nel famoso rescritto sociale del 1890,
ed aveva presieduta la, celebre conferenza in
ternazionale di Berlino, fattosi ivi il fedele in--

>

terprete del pensierq del suo Imperatore,. Eb
bene-, Bismarck che negli ultimi anni, doppia, 
pròva dei fatti, si era pentito, riprovò la Gon- 
ferenza di Berlino e tornò ai pugni coi socia
listi. Guglielmo sostituì, al ^agner ne’ suoi 

consigli il barone Stumm, cristiano, non socia-
lista, e adesso manda la macchina indietro 

' tutto vapore.
a

Noi ebbimo due anni fa un Congresso inter
nazionale nella,sua Milano, onorevole Massa- 
rani a cui prese viva parte, nel senso che a 
proposito di questa legge io propugno, Leone
Say eh’ ella ha voluto citare in senso contrario

ì

appunto come testamento della sua politica 
economico-sociale. Si provi, onor. Massarani, 
a ripassare gli atti del Congresso internazio
nale di Milano, al quale io pure presi parte, 
e legga ivi cosa ha concluso Leon Say. Egli 
ha concluso che sola la Germania a proposito 
degli infortuni nel lavoro si era messa in un 
cammino contrario agli Inglesi, Belgi e Fran
cesi, e la idea tedesca a quel Congresso è ri
masta in grande minoranza. Se si avesse dovuto 
in quel Congresso, contro le abitudini, in ma
teria legislativa emettere un voto, si può ve
dere dagli atti qual voto si sarebbe emesso.

E vengo al secondo punto,. Scopo della legge 
io vorrei che fosse la diminuzione dei rischi e 
non l’accrescimento. E còsi dovrebbe essere;, 
nulla di più naturale se si trattasse di una 
legge sincera, senza equivoci, e liscia liscia 
come ce la vorrebbe avere dipinta i’on. sena- 

. tore Massarani.
Vediamo dunque per prototipo come andò la 

diminuzione dei rischi in Germania; prendo le 
sole industrie dalle statistiche delle Corporazioni 
industriali germaniche nei primi sette anni di 
funzionamento della legge, dal 1886 al 1892 
inclusivo.

Infortuni segnalatine! 1886, 82,000; nel 1892, 
165,000. Motivanti indennità : nel 1886, 9700, 
nel 1892, 28,600. Casi mortali 2422, nel 1886 ; 
nel 1892, 3282. Incapacità piena nei 1886, 1548; 
nel 1892, 1507.

Queste due rubriche, non contestabili, facil
mente si comprendono senza certe varianti. 
Infortuni parziali: da 3780 a 18,049; udiste? 
Infortuni momentanei : da 1973 nel 1886 a 5781 
nel 1892.

Casi mortali, incapacità piena. Queste due 
rubriche, io ripèto, sono poco meno’ che sta
zionarie,, ma pei casi soggetti a contestazione, 
motivanti i’ incapacità parziale, , vèdete ' cliè 

•enorm^ aumento. Potete bene indovinarne 1^ 
cause..-- -

, _ Una/recente.j)ubblieazione ufficiale (ieì l'89>4,'

l
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porta che gli accidenti denunziati (ho parlato 
del 1892, ora parlo del 1894) da 165,003, come 
vi dissi del 1892, sono saliti a 190,744, in soli 
due anni!

Veda che affaroni pei tribunali e per la Cassa, 
onor. Annoni.

Senatore ANNONE Domando la parola per un 
fatto personale, per la seconda volta.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Eguale fenomeno 
avviene nell’Austria-Ungheria. Non avete che 
a leggere le statistiche dell’ ufficio Imperiale 
del 1893. Anzi ancor ieri ricevetti una circo
lare dei Comitato centrale delle miniere di car
bone in Francia che riporta la settima relazione 
annuale della Wiener-Bezirkskrankenkasse la 
cui azione abbraccia 19 sezioni di Vienna e 
dintorni. Quella relazione offre una luce ben 
istruttiva sull’ attuazione dell’ assicurazione ob
bligatoria in un ambiente che del resto si trova 
nelle miglieri condizioni amministrative.

La spesa delle indennità di malattia (kran- 
kengeld) si eleva :

nel 1889 a 23.98 % dell’incasso totale

E vero, le statistiche, ce lo diceva l’onore
vole Massarani, talvolta si tirano un po’ per il . 
lungo e un po’ per il largo, ma quelli che ho 
qui riportati sono dati ufficiali, sono dati pre
cisi; le denunzie fatte si numerano, 
di più si numerano i pagamenti.

e ancora

Che se passiamo al Belgio ed alla Francia, 
quelle parole che l’onor. Massarani ha citate,
non sono leggi ì sono proposte, sono chiac-
chiere.

Ritraggo dal Bollettino della celebre Société 
Industrielle di Mulhouse, ben recente, cioè del 
marzo 1896, ritraggo i prospetti delle tessitorie 
passate sotto la legge tedesca, pegli anni 1887- 
1893. Nel 1887 (sapete tutti, o signori, a che 
progresso educativo ed intellettuale si erano 
portati gli industriali alsazio-lorenesi nelle loro 
istituzioni ; sono stati i primi ad inaugurare le 
case operaie, e che oggi si trovano sotto il giogo 
delle assicurazioni tedesche). Nel 1887 adunque 
secondo la legge, i casi denunciati, su 1000
operai colti d’infortunio, costituivano il 9.43

» 1890 » 34.21 »
» 1891 » 39.69 »
» 1892 » 42.99 »
» 18Q3 » 44.09 »
» 1894 » 43.24 »
» 1895 > 51.20 »

»
» 
» 
» 
» 
»

di cui il 22 imputabili ai padroni, agli operai 
il 24 o/g) il resto da forza maggiore, dal casoG> il resto da forza maggiore, dal
0 da cause indeterminate. Nel 1893 ascesero
al 13.36 O/o, ed ì casi imputabili ai padroni 
scesero al 17 %, quelli imputabili agli operai 
'montarono invece al 57 ®/o, statistica questa che 
fu presentata al Reichstag.

Mentre l’accrescimento dei fondi di riserva 
parallelamente declina :

nel 1889 forma 38.67 % dell’incasso totale

La metallurgia delì’Alsazia-Lorena per assi-

» 1890
» 1891
» 1892
» 1893
» 1894
» 1895

» 
» 
» 
»
» 
»

27.52 »
19.20 »
10.71 »
7.52 »
8.87 »
5.27 »

» 
» 
» 
.» 
» 
»

curaz-ione volontaria sotto l’art. 1382 della legge 
francese pagava da 20 a 25,000 franchi l’anno ; 
sotto la legge sugl’ infortuni tedesca paga col
lettivamente 115,000 franchi. Ma notate bene,' 
perchè ci tornerò più avanti, il 40 % di quello
che pagano, va in ispese.

Che scuola non vuoi essere questa per noi !
Le liti si sono raddoppiate, le spese giudi

ziarie quintuplicate; è quésto avviene anche

■ Come si spiega questo aumento di disgrazie ? 
Si spiega colla sicurezza legale dell’indennità, 
tal quale il testo ministeriale di questa^ legge
propone al Senato.

I capi d’officina alsazio-lorenesi concorde-
per le manifatture in pienissimo progresso di 
fin di secolo con le costruzioni degli opifici 
delle macchine perfezionate al punto che sono 
coi motori che non^presentano quasi più peri- 
colo, con officine spaziose ed illuminate, onde ì 
rischi dovrebbero essere di tanto diminuiti.

Orali Governo imperiale germanico vorrebbe 
far credere che se gli accidenti

e
j

aumentano ne
e cagione 1 inesattezza delle vecchie statistiche.

ai

mente affermano essere assai difficili le disci
pline introdotte per rimuovere i pericoli dei ri
schi, e s’avvera frequentemente che l’operaio
stesso leva P apparecchio di difesa, come inu-
tile ingombro.

Non è notorio forse che il 90 X degli scoppi 
delle caldaie a vapore dipendono dalla man
canza d’ acqua ?

L operaio assicurato naturalmente è meno 
.ligio alla prudenza ; e coll’ operaio nostro che
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è forse nella gioventù piu sbadato d altri cre
scerebbero i rischi di più.

• E passo oltre al terzo punto. Io vorrei che 
realmente la legge facesse il miracolo di pro
durre essa quell’ armonia che si asserisce na-
scitura tra capitale e lavoro, come è nella leale 
intenzione del Governo, è certo non meno lo 
è in quella del Senato. Quest’ armonia tra ca
pitale e lavoro che non si sa provare che oggi 
manchi è la frase convenzionale di tutti i dot
trinari, ripetuta come un motivo d’ opera dai 
moderni umanisti {Si ride).

Comunque vogliasi oggi considerare lo Stato 
in certe teorie innovatrici, sia pure lo Stato non 
at,eo, non scettico, semplicemente razionalista, 
tetragono ad ogni sentimentalità, io diffido, 
.onorandi colleghi, e non dubito che voi sarete 
con me, io diffido delle leggi e dei regolamenti 
i quali non emanino da un concetto morale o 
direttamente non vi conducano.

Dunque in Italia questo capitale industriale 
che è qui trattato come un ente aritmetico, 
senza anima, supposto in dissidio costante col 
lavoro, abutente, feudatario, aguzzino, da noi 
che siamo nati industriali da ieri, e che il Go
verno con questa legge dimostra di non cono
scere affatto... ma volete, o signori^ eh’ io vi fi
guri con un tratto sintetico che cosa effettiva
mente sono il capitale e il lavoro in Italia?

Io ve lo dico perchè resti impresso bene nelle 
vostre menti.

Il capitale ! si è invitato pochi mesi or sono 
a sottoscrivere un prestito africano al 5 per 
cento ed il capitale lo ha coperto ventidue volte.

Il lavoro !
Piglio in mano le statistiche di emigrazione 

dell’onor. Bodio e trovo'' che nel 1895 sono emi
grati d’Italia 293,181 operai.

. E voi in mezzo a queste due eloquenti figure 
inchiodereste una legge di ostilità colla colpa 
grave, coll’ indennità legale, con tutte quelle 
salvaguardie che vi frenino gli abusi del ca
pitale consacrato al-lavoro che compensi le 
disgrazie che succedono in quel mondo in
dustriale che .voi completamente mostrate di 
.ignorare !

Affé di Dio! .Non havvi certo bisogno dei 
freni di questa legge per affratellare capitale 
e. lavoro ; dite piuttosto di essa : Sunt lacrimae 
rery^m.

Dovreste incoraggiarlo il capitale, uomini del

Governo, e non umiliarlo, ed umiliarlo al punto 
che gli infortuni divengano, come abbiamo visto 
una speculazione.

Vengo a spiegare il40 per cento, che sfuma 
di quanto gli assicurati spendono, perchè non 
voglio essere accusato di asserzioni gratuite; 
devo offrirvi tutti documenti ufficiali.

Il Bollettino di Mulhouse, che ho già citato, 
offre i risultati dell’inchiesta eseguita dalla 
stessa Società industriale: nientemeno che que
sti, e cioè, che degli operai dalla Gassa pensio
nati per intiera incapacità, su mille e duecento 
di essi, oltre ottocento guadagnano lo stesso 
salario di prima.

Nessuna maraviglia che le somme pagate 
raggiungano aumenti cosi prodigiosi, tanto che 
in Germania arrivano nel 1894 (e siamo ancora 
indietro di due anni) a 78,827,900 franchi.

E il 40 per cento di essi non va nemmeno a 
fabbricare i’armonia sociale!

Agli assicurati vennero assegnati soltanto 
54,552,000 franchi; alla riserva 12,904,400; 
(cosa volete? non si può fare a meno di fare 
il banchiere, anche nella Cassa Imperiale bi
sogna mettere da parte, bisogna che si gua
dagni!) per la burocrazìa vennero spesi fran
chi 7,944,000; per inchieste, per misure pre
ventive ed altre spese franchi 3,430,500 e così 
tornano i 24 c^^ sovra 78 d’incasso, milioni che 
non vanno punto agli operai.

Lo Stato anch’ esso vi ha una forte spesa 
sempre in aumento. Da noi lo Stato che non 
è in floride condizioni pecuniarie, naturalmente 
cerca di caversela. Si lasciano dibattersi gli 
industriali colla Cassa di assicurazione ; lo Stato 
sta indietro ; ma in Germania dove il bilancio 
è più forte e lo Stato deve eseguire la legge, 
nel 1891 spese 7,500,000 franchi, nel 1892 
11,250,000, nel 1893 14,000,000, nel 1894 17 mi
lioni e pare che nel 1896 si arriverà ai 20 mi
lioni.

Lo Stato, pur troppo ci metterà la burocrazia. 
Vedrete che squadre avremo di ispettori ! e colla 
colpa grave ed altre minatorie di cui è infar
cita la legge negli articoli, le squadre di ca
rabinieri !

Per comprendere quanto di personale ci vorrà 
per tutto questo organismo basta leggere quei 
29 articoli del testo.

La Germania in sei anni, 1886 a 1891 aveva 
578 impiegati. In tre anni, nel 1894, ne aveva
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981, impiegati dirig.enti, s’intende; adesso sa
ranno già 1200. Unendovi poi tutti gli agenti 
di controllo, gli uomini di fiducia, uscieri, su
balterni, ecc., ecc. si fa complessivamente un 
esercito di 66,166 impiegati.

Se non che la spesa dell’ assicurazione, la 
spesa dello Stato che ho messa per ultima ri
cade infine in aggravio della produzione.

L’onor. Auriti diceva (e non so come lo sa
pesse) che r'salari sono in Italia al minimo, 
la spesa dunque dovrebbe gravare sui prodotti. 
E gli è cosi che la produzione si rincara in 
Germania di 13.77 franchi per ogni mille di 
salario.

Ora da una parte o dall’ altra bisogna che 
vada rassicurazione a posto. 0 rincarate il pro
dotto o-diminuite il salario. NeirAlsazia-Lorena 
dacché quelle fabbriche passarono sotto la legge- 
germanica i salari vi sono ribassati.del 20 ^/g.

Bello stimolo all’impiego del capitale indu
striale ! Guardate la Banca d’Italia che rifiuta 
danaro ad un tasso bassissimo ! Guardate la 
Cassa di risparmio che ribassa l’interesse ai 
depositanti; guardate il Governo stesso che 
ribassa l’interesse dei Buoni del Tesoro.; eppure 
il capitale esita tanto ad impegnarsi nelle indu
strie che preferisce persino dei depositi ah’ uno 
0 al due per cento.

Credete che lo farete accorrere maggior
mente all’ industria, al lavoro, con la legge 
che stiamo discutendo ? Resa obbligatoria ras
sicurazione, avrete la virtù di fare voi nel me
desimo tempo obbligatoria 1’ industria? Bella 
contraddizione, se è vero quanto ho letto sulla 
stampa di più giornali che l’onor. Branca per 
volere eccitare, animare, l’impianto di nuove
industrie, sarebbe anche disposto per 6 anni ì

come si fa in Rumenia e nell’ Ungheria, ad ab
bonare una parte di imposte 1 Come ci sono del 
pari provincie e comuni ad offrir terreni gratuiti. 
,Pur troppo appena nasce il più piccolo germe
industriale (ed io posso ben valutare la asprezze
dei primi impianti), interviene subito il fisco a
portarsi via una parte delle prime prove. Si di
rebbe cheli Governo stesso nel suo ministro delle 
finanze lo riconosce se ora propone la esen
zione, di sei anni d’imposta; ma allora come, 
potrebbe giustificare questa legge ?

Una. delle sue prime conseguenze per gl’ indu
striali .sarà quella di,studiare sempre più il.mi-
nor impiego di operai. E ancora io direi : pa-

zienza la'parte economica, ma la parte morale, 
e diciamolo pure: la parte penale?

Pensare che vi può essere chi sappia aggirarsi 
così bene intorno,ai confini del Codice penale 
per fallire impunemente di diecine di milioni 
mettendo in rovina migliaia di famiglie, mentre 
per un operaio che casca, per una ragione ó per 
r altra sotto un accidente più o meno sospetto 
possa sottoporsi il padrone dell’ opificio in quelle 
condizioni che si designano cosi vagamente come 
colpa grave ! e che tolto a funzioni che esigono 
la sua presenza d’ógni momento al suo opificio, 
si veda costretto a dibattersi fra una turba di 
avvocati davanti un giudice!

Dissi j)oc’ anzi che questa legge ci condur
rebbe a diminuire di più iu più il numero degli 
operai e a moltiplicare sempre più gli appa
recchi automatici nelle macchine da essi sorve
gliate e condotte.

Porto r esempio, nei tessili, della lavorazione 
del cotone nella quale ancora pochi anni fa si 
avevano da venti a ventidue operai per ogni 
assortimento dì filatura. In Inghilterra si è ar
rivati a rendere sempre più automatiche e per
fette le macchine in modo che in una filanda 
inglese non si vedono più quasi operai. Salve 
le leggi generali della concorrenza, noi abbiamo 
piuttosto bisogno del contrario, anche perchè 
a misura di bisogni minori per P operaio ita
liano, i nostri salari sono più moderati. Ma non 
chiamerete certo buona una legge la quale ob
bliga il padrone ad occupare meno operai che 
sia possibile.

Questo progetto di legge, come vi diceva, 
considera il capitale come un ente astratto, 
quasi adatto al capriccio di legislatori strava
ganti, quasi potesse sottrarsi alla legge econo
mica suprema del tornaconto. A vedere questa 
legge si direbbe che abbiamo fiorentissimi bi
lanci economici, mentre cominciamo appena a 
sollevarci da cinque o sei anni.

Il nostro sbilancio doganale fra importazione 
,ed esportazione va la Dio mercè diminuendo, 
e questo perchè, intensivamente essi stessi, i 
produttori lavorano ; malgrado la gravezza delle 
imposte dappertutto si vedono sorgere ipipianti • 
di nuove officine, in modo che siamo giunti, 
come vi diceva, a migliorare di molto la nostra 
bilancia doganale. Abbiamo potuto sopportare 
le-ultime imposte ,del Sonnino, e dico ultime 
perchè spero che, come già si annuncia, non
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■avremoTmposte nuove, le ultime imposte nuove 
-essendo-cadute quasi tutte sulle industrie.

‘ Ma- aneoraj‘dissi poco fa, pazienza l’imposta, 
pena ass^i più grande mi fa la parte morhle. 
Posso nel mio^discorso, onorandi eolleghi, pa
rervi saltuario, 'Condonatemelo perehè nella 
mia mente -lei due» facci e, economica e morale, 
si presentano sempre parallele.

Anche qui di-.danno, i perìcoli materiali, ven
gono-a eollegarsi strettamente colla parte mo
rale, e di là vedremo più tardi come si colle
ghino colla parte sociale.

Io mi riservo di parlare anche sull’art. 1. 
Non ^e ne farà niente,’dell’appunto mio, ma 
r avere conglobato così, in una sola nomencla
tura, tutte le ‘diverse professioni- industriali ?
dove vi sono capi rispettabilissimi di stabili- 
menti che dopo di avere percorse le Università 
i Pdlitechici, ed aver magari perfezionata la 
propria .coltura all’estero. sono obbligati a ‘
possedere una scienza perfetta in tutto lo sci
bile in cui si muove la propria industria, messi 
a paro con quei capi di costruzione muraria, 
analfabeti o quasi, che si vedevano anni fa re
carsi all’ Esquilino a quattro cavalli perchè 
erano sovvenuti dalle Banche, le quali impe
gnavano appartamento per appartamento se
condo che cresceva la casa a metterci le ipo
teche. Banche e capimastri poi hanno fatto 
tombola, assieme le une e .gli altri, che in fin 
de’ conti non avevano qualità qualsiasi da po
ter essere paragonati ai notissimi nostri capi 
di grandi industrie, metallurgiche, elettriche 
e tessiti, cartiere ed altre, ma questa, o signori ?
è tal cosa che assolutamente ripugna colle più 
ovvie considerazioni morali. Meno male si fos
sero fatte due categorie in quell’articolo se
condo le professioni, tanto almeno per rispet
tare le convenienze.

C’ è proprio nel dominio di questa legge un 
senso di abbassamento, di disprezzo, di sospètto, 
di cui sono innocenti forse, od almeno inconsci 
coloro che ci ebbero mano, ma che fa male al 
sentimento patriottico e giù nel cuore di ehi
e nato nel lavoro, e vi è vissuto, e deve al 
lavoro ed ai suoi operai il posto* che occupa in 
mezzo a voi. {Approvazioni}.

Come si- può ■•nelle condizioni che vi ho -de
scrìtte, 0 signori, -eGme si può venirci oggi a 
dire a tamburo - battente : votiamo la -legge e 
finiamola?

Pare a voi, onorandi eolleghi, la legge così 
'non soltanto matura ma così poco importante 
'per la quale si possa dire : voliamola per le
varcela davanti?

Ma poi mi domando: vogliamo noi creare 
colle leggi i costumi, le abitudini? Pur troppo 

■per questo abbiamo già tante leggi inutili:
bensì là dove esiste il costume la legge lo
modera o vi si acconcia; se buono, la legge lo
migliora o lo governa facilmente.

• Permettete, o signori, che in proposito a co-
teste leggi che si vantano sociali io vi parli 
colla sincerità che mi detta 1’ animo a fine di 
bene: il bosco del Montello non è forse tutta 
roba rubata? Hanno rubato via via tutte le 
piante, ed oggi si vuole che la legge che 
autorizza ad occupare quei terreni erariali a 
coltivazione, pigli nome di legislazione sociale ! 
Non era assai meglio che non avessero rubate 
le piante? {Ilarità, approvazioni}.

La pineta di Ravenna è in un pericolo simile 
0 quasi, ma pare che anche per essa si affetti 
una specie di legislazione sociale.

Avviene qualche cosa di simile intorno alla 
supposta colonizzazione interna che fa le spese 
dei progetti odierni, e che tanto si vanta. Avrete 
udito, 0 letto, onorevoli colleghi, il valente pro
fessore Nitti come nei giorni scorsi ne ha par
lato a Napoli.

Come mai si vorrebbe colla colonizzazione 
0

«

interna, dove ci mancano le terre, come mai 
si vorrebbe redimere gli emigranti, che l’anno 
scorso in un solo anno ascesero ad oltre 293,000?

Colonizzazione interna, anche di essa può 
dirsi : parole, parole e parole.

L’ agro romano ! Vengono alcuni lombardi 
volonterosi a cambiarvi le colture, a provarne 
delle nuove, e si parla di legislazione sociale !

A questo proposito e per essere più serii, e 
per risalire dalle parole allo spirito, torno a
confrontare le condizioni nostre che vogliamo 
adattare alla imitazione germanica, perchè la 

-Germania, ispiratrice delle leggi sociali n’ebbe 
la culla, la origine, dalla egemonia dello Stato 
di Prussia, e sfa in due paragrafi quasi dimen
ticati^ ma che vigono tufferà in* Germania e 
ehe dovranno eccitare la vostra meraviglia 
udendone la leftura.

« § I. Lo Stato -deve curare il nutrimento e 
la -conservaz-ione ’dei cittadini che non possano 
procurarseli da sè.
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« § VI. Lo Stato ha il diritto e T obbligo di 
creare Istituzioni mediante le quali la spoglia
zione e la prodigalità degli altri siano egual
mente impedite».

Con questo Codice socialistico fi principe 
Bismarck della prima maniera non avea d’uopo 
di andare in cerca di principi scientifici per 
applicarli.

Da uomo pratico guardò in faccia tutti i si
stemi e gli uomini venuti in moda, Lassalle,
Marx, Guòsde, Liebcknecht, Blanqui, uomini
vari di varie edizioni ; e qui l’onor. Di Rudinì 
(nil sub sole novi} potrebbe aggiungervi qual
che altro nome.

Tutti questi sistemi Bismarck li studiò e li 
riassunse in una legislazione unica : lo Stato. 
Presto fatto in Germania, come diceva poco 
anzi, il dare vita nuova alle corporazioni an
tiche, mai spente, come non lo furono mai in 
Inghilterra, anzi le volle estese anche alle 
agricole.

Il progetto di legge italiano però si guarda 
bene di smuovere e suscitare le classi agri
cole. Vogliamo dirlo in una parola? l’inten
zione ci sarebbe, mancano i denari. Pare che 
il Governo si limiterà, se i giornali dicono il 
vero, a dar loro, cosa ? i probi-viri ! Non so 
che fortuna avranno i probi-viri agrari ; certo 
non r ebbero nelle classi più illuminate, nelle 
Camere di commercio, dove si è visto che hanno 
fatto cattivissima prova [Approvazioni}.

Tornando a Bismarck, egli, contento di ciò, 
promosse le pensioni alla vecchiaia, epstituen- 
done dopo l’età di settant’anni un diritto all’o
peraio.

Pare che alle,pensioni ci si faccia l’amore 
anche dall’operosissimo attuale ministro del 
Tesoro, ma perchè il Governo nostro è scarso 
di quattrini come dissi sopra, e pecca di desi- 
derii, vediamo intanto i magri effetti ottenuti in 
pratica sulle pensioni in Germania. Nel 1894. la 
media delle pensioni che si sarebbero dovute

difficoltà materiali, corollario degli.infortuni. 
E mi domando : La Germania ha con tali leggi 
pacificate almeno le classi sociali, .paralizzata 
razione dei. socialisti ?

All’ ultima ora ecco Bismarck che confessa 
al suo Imperatore queste precise parole:, «fjo 
fatto un colpo di spada nell’acqua».

Guglielmo non seppe perdonare, a Bismarck 
quel detto nel 1890 ; socialista, come dissi- pa
triarcale, paterno, volle fare a sua posta. Ma 
intanto cosa è avvenuto ? che dopo la legge 
del 1884 i seggi dei socialisti al Barlamento 
si sono decuplicati.

Nelle ultime elezioni vi stettero mediante 
tutti i voti degli operai, a favore speciale dei 
quali Bismarck aveva immaginate le leggi.so
ciali.

Nelle ultime elezioni politiche i voti dati ai 
socialisti furono 1,750,000, e nella elezione av
venire promettono di essere due milioni ed an-. 
che più.

Non conviene illudersi : queste leggi, pei so-
cialisti non sono finalità. sono mezzi di arri-

era di franchi 62 50 a testa, ma non si trovò dj
distribuirne che il 2.43 per cento di privilegiati
a riceverlo ; gli altri aspettano.

Ma il numero degli aventi diritto
anno,

cresce ogni
verrà poi 1 anno in cui bisognerà pur

vare dove vogliono arrivare.
Io non cito ciò che chiaramente ne dicevano 

e ne dicono i caporioni, nelle Ìoro pubbliche 
adunanze, nei loro scritti, perchè, onorandi col
leghi, voi lo sapete meglio di me^ e poi l’ora 
è tarda.

Per vedere poi come esse kggi giovino alla 
pace sociale basta sapere che dal 1.886 al 1893 
le spese di giustizia e le liti aperte in propo
sito si sono, onor. Massarani, decuplicate. Come 
aumentano gli infortuni, così i processi.

Le statistiche del 1893 portano le liti intro
dotte a 25,348, delle quali 11,027 portavano il 
rifiuto della pensione, e vanno d’ anno in anno 
crescendo,' nel 1886 non erano che 14,879.

Gli appelli • da 3378 sono saliti, a 5304. Im
pariamo, ma frattanto si può conchiudereche 
questo progetto di legge non ha consistenza, 
non ha base tra noi ; che . se mai l’avesse 
produrrebbe un effetto contrario a quello efie 
il Governo immagina, che allo Stato si addice, 
e che lo Stato deve volere, di natura sua com’ è 
conservatore. ' ' ‘ '

dare soddisfazione integrale secondo le*igge.
E qui eccomi al quinto .ed ultimo punto.,,Se

Come dicevo, noi facciamo un peccato di de
siderio che non possiamo saddisfare per il .bi
lancio : '

la legge è anti-economica, anti-sQciale, potrà
essere mai una buona legge politica ?

ma passi, se non fossero che le spie . 0 come sono ingenui coloro che .si affidano
àgli amici dei nemici!
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Sparite le classi, vi ha chi immagina di tro
vare nella borghesia un anello di conciliazione 
e di pace tra abbienti e non abbienti, supposte 
le' due estremità. La missione di cancellarne i 
difetti, e di raccoglierne le virtù, sarebbe però 
coi socialisti Opera vana : ai socialisti occorre 
la lotta; quando sono calmi ed insinuanti, è 
proprio allora che fanno strategia di guerra. 
Ad essi la borghesia è naturalmente invisa, 
perchè ad essa aspirano d’arrivare per la via 
del risparmio gli operai laboriosi ed onesti. Io 
stesso, tra i miei, a mille di essi proprietari ho 
aperta la via, mentre i socialisti vogliono il 
collettivismo, dove l’individuo sparisce.

A stringere la tesi, i socialisti hanno due 
argomenti : uno positivo, l’altro negativo.

Il positivo : spingono la borghesia medesima 
a voler l’intervento dello Stato per costringerlo 
a soddisfare ed adempiere dei doveri supposti 
mancati finora.

Ed ecco come e perchè i socialisti, pochi di 
numero, giungono talvolta a trascinare i Par
lamenti ; « nous en savons quelque chose ! »

Il negativo : tali leggi generano naturalmente 
amari disinganni, asprezze, sevizie ; i socialisti 
allora conchiudono dicendo che la società ca
pitalistica è impotente a rendere giustizia, a 
soddisfare le giuste rivendicazioni dei lavora- 

, tori.
In tal modo i conservatori, liberali, onesti, 

non si avvedono che sono attratti a scendere 
e a salire la scala coi socialisti ; questi a votare 
coi primi per principio ; i conservatori a votare 
coi socialisti per paura.

Il curioso poi è che vi sono tratti all’ amo 
perfino i vecchi liberisti in economia politica. 
In una pubblica effemeride, non nomino l’au
tore, propugnava ultimamente un grande libe
rista, stimato per opere molteplici, il presente 
disegno di legge al punto di ammettere perfino 
la colpa grave, che per me è nne scandalo anche 
economicamente parlando. L’insigne uomo, a 
chiamare tutto ciò umano, onde poter dirsi eco- 
nomista-Gonservatore, si direbbe tratto anch’egli 
dalla’paura a stringersi a Bacone col motto : non 
nisi parendo nincitur. Nel fatto la società at
tuale può dirsi una società sconvolta, ma bi
sogna anche soggiungere che da alcuni li
bero-scambisti certe teorie si mettono li nel 
santuario a - dormire per poi trarle fuori di 
quando in quando, mentre di fatto tornano au- , 

toritarii e diventanospesso i più esigenti nell’in
tervento dello Stato a profitto o meno delle loro 
teorie.

Chiudo la parentesi e torno al mio quinto 
punto.

Quando io rifletto che il Senato è un Corpo 
essenzialmente politico, io vi domando, signori 
senatori, se non vi sembrò mesi or sono, corno 
è parso a me, che stesse per giungere un mo
mento politico dove si manifestava probabile 
l’avvento al Governo di quei che si potreb
bero dire i precursori delle nuove teorie SO-
ciali.

Che se questa, che io credo ombra vana 
fosse stata corpo reale e mi si venisse a dire obe
se la legge per sè non è buona, può divenirlo 
sotto r aspetto di opportunità politica, io rispon
derei : Era dunque necessario per ciò escogitare 
il Codice affermando che più non basta, che era. 
necessario proclamare un diritto nuovo, arrabat
tarsi per sostenerlo, e una dopo l’altra fare 
disquisizioni del genere dei sofismi del secolo vi 
a Costantinopoli ? Non era meglio essere sin
ceri, camminare colla verità ? 0 che ci avevano 
a fare colla vostra politica i poveri industriali 
coi loro operai?

A costo di essere creduto poco obbligante 
rimango sincero.

Si dirà : in questa legge lo Stato non ci entra 
che di traforo, non siamo ancora ai casi dello 
Stato germanico che avete citato. Ne convengo 
pienamente, diversi i Parlamenti, diversi gli 
uomini, e gli è così che mentre i socialisti te
deschi hanno una istruzione profonda e delle 
competenze acquisite, altri invece che noi co
nosciamo possono sembrare talvolta, o sempre, 
contenti di un leggiero catechismo francese 1 
Cosi arrivano ad imitare i giacobini che Taine 
descrisse ignoranti affatto delle leggi della psi
cologia umana !

Quale sorpresa allora se in certe assemblee 
, parlamentari bastano le sedute mattinali con
un sesto - appena di intervenuti per discutere 
una legge di tanta importanza, intervenuti in 
prevalenza coloro che vi si credono interessati 
a votarla e con votazioni seguite con una for
tissima minoranza?
r Dissi che in questo progetto di legge può 
sembrare che lo Stato ci entri solo di traforo.

Ma io sono sincero : non ammetto 1’ equi
voco - non esito a chiamare i conservatori cui

1 -
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alludo, uomini di cuore, impietositi delle disgra
zie a cui si vorrebbe colla legge riparare.-

Nelle menti loro non immaginano rivoluzioni 
economiche di sort’ alcuna, peggm che manabo- 
lire i diritti di proprietà, creare il martirio con 
dei livelli sociali ! Giammai’, Dio ne guardi ! 
No, ad essi basta che lo Stato provveda con* 
leggi ai diritti dei diseredati ! E la pac-esia fatta- 
per tutti gli uomini di buona volontà.

Ma io rispondo ad essi : pensate forse di equi
parare questo progetto di legge, prototipo, agli 
effetti medesimi, alle parvenze della legge

socialisti in- 39 dipartimenti e-parecclii comuni 
di grandi città.-

Io ho moltissime relazioni in una” grande 
città-del Nord;'dove non ci fu maggioranz-a nè
miuoranzaj sono • semplicemente tutti 60' con-

per iCh,

SUI

fanciulli?
È ben altra cosa questa 1 votato il progetto,

vedrete a piccola distanza e come piccola con
seguenza chiedersi il minimo dell età dei lan-

’O

ciuDi per lo meno da 13 a 14 anni!
Già le Stato finirà di trovare il modo di

mantenerli quei più poveri fino a che siano 
proprio arrivati all’ età legale del lavoro y tanto
lo Stato ha le scuole obbligatorie, e se in questi
giorni si tratta di dare la colazione, in seguito 
si proporrà anche il pranzo {lldTitcb^ cippv'O'Dci- 
zioni).

Lavoro di notte non se ne parla, si deve abo
lire, ci sieno o meno inoperose le forze idrauli
che motrici che sono la nostra buona fortuna j 
oppure farlo di sei ore, che è come abolirlo. Il 
minimo ed il massimo delle ore di lavoro non 
sarebbe una novità.

Questo si vede anche in Francia dove si guar
dano bene dalle leggi sugli infortuni perchè ne 
hanno spavento. Eppure è curioso come lo spi
rito regolamentare burocratico campeggi in 
Francia, dove hanno perfino prescritto il colore 
ad olio che debbono avere i lieux à' aisance 
delle officine.

Il minimo del salario ; i sussidi alle parto
rienti saranno pure il corollario, e strada fa
cendo... il programma socialista potrà compie- 

■ tarsi.
Lasciatemi dire soltanto, onorandi colleghi, 

ch(i quando votassero insieme questi signori 
conservatori cogli amici dei nemici, ‘ com;’ è il 
caso in cotesta legge,’ sarebbe un ben singolàre 
connubio, perchè, venuto il momento, uno dei- 
due dirà all’ altro : cacciati fuori-, che qui ci
sto io.

SingGlare feìipmeno presenta in questo mo
mento la Francia.

■ Fino al luglio dei 1896* erano 156 i municipi

siglieri comunali dello-stesso eolorè.<Ne’è sin-^ 
daco tuttora, io credo, un- eccellente mercante- 
db vino. Ebbene, con tutto questo,'la legge suglt 
infortuni giace. Cade sul fondo e sta.

Giace alla seconda lettura del Senato, sono 
già passati mesi e mesi, quindicenne'come è-la* 
nostra,-e non occorre dire che»nelle due Car 
mere ci sono degli strenui difensori delle idee 
socialiste, specialmente nella Camera legisla
tiva.

È una- grande lezione quella che ci viene da 
Albi e Garmaux perchè ce la danno propriamente 
gli operai-.

A-Garmaux havvi una vetreria che procedeva 
tranquillamente. Arriva tra gli operai un dis
sidio procurato dal di fuori, che poi si tràduce 
in uno sciopero,

I padroni non possono cedere e lasciano 
chiusa la fabbrica o -la lasciano aperta solo ai 
benvolenti; e gli'altri fuori. Allora per opera 
del deputato stesso di Garmaux, socialista, si 
fonda lì presso in Albi cogli scioperanti una 
vetreria cooperativa di confronto, con un capi
tale a stampcb di 400,000 franchi dei quali una 
pia signora fa zme a'i^ance di qualche’decine di 
mila lire e il resto vuoisi ottenere con sotto
scrizioni che nella^Reoue Socialvsbe-y di cui sono- 
abbonato, al 15 di novembre raggiunsero fran-’ 
chi 440 05.

La vetreria si è aperta in Albi, ma ■cene vuole 
per fare le 400,000 lire !'

Narrai questo fatto perchè volevo'finire*col 
dire che sarebbero primi gli operar a'Timpro- 
verarci se si approvasse questa- legge, ■

Infatti gli operab di Darmaux ' sono rimasti" 
fedeli al capitale che loro dàdavoro^;'.quelli di 
Albi che si affidano alla collettività "deh'lavorò 
prevedono già che-da--un- giorno.'all-altro' do
vranno cessare. A Garmaux, intanto-i socialisti 
sono venuti in-orrore agli operai. Ivi-essendosi? 
recati, come avete*letto sui giornali di'questa 
mattina i deputati socialisti per ‘fare una’mani
festazione, sono-stati trattati come* sapete'da 
quegli operai !-

Un’ ultim a ' c onsiderazione ' - di- ' car atfere ’ sog-’ 
gettivo.- - ’

?
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Mi sapreste dire il motivo perchè una simile 
legge, chiamatela pure come vi pare, politica 
od economica, o sociale, volete applicarla sol
tanto al ceto industriale? Perchè scostarvi in 
questo dal prototipo della legge tedesca?

Se vi sono ragioni di bilancio, se vi sono ra
gioni che lo Stato voglia dare soddisfazione ai 
nominati suoi desideri mentali e non ne abbia 
la forza e la potenza, ma allora io dico che è 
ignobile portare come provvidenza della vostra 
legge la Cassa di assicurazione; T offrire ai la
voratori della terra, in compenso di quello che 
non hanno i lavoratori industriali, i probiviri, 
è una facezia {Approvazioni).

Perchè dunque questa imposta finanziaria, ma 
sopratutto morale, darla esclusivamente all’in
dustriale? Qual parte gl’industriali hanno essi 
avuta in tutta la non ancora sopita crisi delle 
Banche? Trovatemi compromessi in esse gT in
dustriati, i quali lavorano dal lunedi al sabato, 
per sbarcare il lunario, come si dice con espres
sione volgare, in mezzo alla crescente concor-

tuni del lavóro, perchè vi si provvede con as
sicurazioni volontarie affidate alla previdenza 
ed alla iniziativa privata ».

Io sacrifico ai tempi, accetto l’assicurazione
con regolamenti onesti ; ammetto che lo Stato 
non possa disinteressarsi dai grandi problemi 
del tempo, rispettando pero quei principi che
formano la base della società civile bene ordi-
nata, e che sono anche la radice necessaria della 
pubblica economia.

Bisog'na ancbe ricordarsi di due g'randi fatti
acquisiti: l’istruzione elementare obbligatoria
che dovrà pure essere un fatto reale e generale, 
ed il suffragio quasi universale. Queste sono o

renza di tutto il mondo. Troverete degli 
giotatori, troverete degli speculatori, troverete

ag-

possono ben essere le due formidabili corna dei 
bene o del male.

Io non pongo dubbio che il Senato non ap
proverà il progetto come è proposto dal mini
stro, e ci badino tre volte coloro che dicono 
il progetto non dovere più tornare alla Camera 
poiché questa legge, se non più matura, potrà 
divenire almeno piu informata e più sincera so- 
vratutto che adesso non è.

9

dei capitalisti di nuovo conio e anche gli as
sicuratori che saranno forse i primi a battere 
le mani se la-legge sarà approvata dal Senato ; 
ma quanti industriali fra essi?

<Io sono innamorato dell’ associazione libera, 
spontanea, volontaria, e ne abbiamo già degli 
esempifin Italia.

--a

Bel premio questa legge ! Che li calcola una 
classe pregiudicata ! Nessuno di essi interro
gati sulle sue conseguenze ! Sottomessi agli in
quisitori coll’ art. 3, che, mentre ogni industriale 
ha i suoi segreti, il frutto dei suoi studi, delle 
sue veglie, viene un ispettore e per 500 o 1000 
lire di multa vi porta via la vostra invenzione, 
11 vostro segreto, mentre un ritardo a far l’assi-

La Commissione per la giurìa industriale, che 
ho avuto l’onore di presiedere, per nomina del 
ministro che mi ascolta ha concesso tre me
daglie d’ oro a tre opifici per aver attuato nelle 
loro officine dei provvedimenti che si attagliano 
a questo progetto.

Io non dovrei parlare di un sodalizio del 
quale non sono neppur consigliere, ma che 
porta il mio nome, e del quale mi concederà il

curazione rende punibile l’industriale d’ una
sonato che io unisca alcuni documenti. In ven-

multa di 4000 lire!
Non è cosi, o signori, che dobbiamo trattare

t-itrè anni per le sole istituzioni operaie, a co
minciare dall’Asilo di maternità. vi si sono

il lavoro in Italia, e gl’ industriali come se si spese lire 1,368,873 69, e negli stabili di asili

trattasse di contrabbandieri !
Signori senatori ! Io non voglio oltre abusare 

della vostra pazienza e della vostra attenzione, 
di cui vi sono immensamente riconoscente.

Ho combattuto la legge secondo il programma 
ministeriale.

Il mio ideale fino da quando esercito il la

d infanzia, scuole, bagni, cure, malattie, 
per immobili ed utensili L. 642,819 32, somme 
rispettabili che non rappresejitano ancora la

ecc.

totalità della compartecipazione degli operai
agli utili dell’ industria. Essa è stabilita dal-
1 art. 6 dello statuto sociale^ e per variarlo

voro, da 57 anni fa, era quanto notò Tonòre- 
vole Di Rudinì nel discorso del 26 marzo 1892 
R Milano : « “

occorrono i tre qùarti dei voti del capitale, 
stituito in venti milioni, per cui può dirsi che

co-

non sarà mai modificato.

In Inghilterra » egli disse, « non si 
pensa a fare una legge speciale per gl’infor-

I>iscussioni, f. 3S3.

Dei resto è un nobile compito quello di ri
levare l’operaio, elettore politico, al sentimento
della propria dignità. E in vero gli operai ita-
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liani cosi all’ interno che all’estero sono tra i 
migliori. Molto bene potrei dire anche degli 
operai urbani, che pure sono soggetti alle in
sidie, alle tentazioni esterne, e son spesso ca
lunniati.

Non sono però così ingenuo a disconoscere 
che la questione oggi viene a noi pregiudi
cata. Si spiega però facilmente come sia tornata 
da una Camera alPaltra perchè sotto gli aspetti 
che io bene o male ho cercato di mettere in 
evidenza oggi^ la questione non era stata quasi 
toccata; si è preferito considerarla sotto l’aspetto 
giuridico, di regolamenti, di codici, non mai si 
era entrati nelle viscere palpitanti della que- 
^tione.

Gli operai l ma chi li ama più di me, con 
sessant’ anni che dimorai con essi ?

Gli operai ! ma se un dì venisse in cui, fatti 
accorti delle insidie dei falsi loro amici, ci rim
proverassero questo voto, come han fatto quei 
di Carmaux, e dicessero allora che i conser
vatori, gli economisti, gli opportunisti non fu
rono che i compari dei socialisti?

Ma quel giorno non verrà, me ne fa ga-
rante la sapienza del Senato, che ha dato lumi 
splendidi nella discussione del 1892, alla quale 
per un avvenimento di famiglia non ho potuto 

personalmente assistere; quel giorno, ripeto, 
non verrà perchè me ne è garante la calma, 
la equità, la giustizia del Senato.

In tal guisa non subiremo mai l’accusa di 
avere imitati i girondini in una eventuale ri
voluzione poi iti co - so ci ale.

Quanto a me, io posso dire, onorandi col- 
leghi, ehe se incolatus meus prolongatus est, 
non voglio seendere nel sepolcro con due voti 
sulla coscienza, come quello della indennità 
legale, che io qualifico summum ius summa 
iniuria, e quello peggiore assai della « colpa 
grave » ehe sarebbe un vero razzo antisociale 
[Approvazioni. Molti senatori si recano al,banco 
dell'oratore a stringergli la mano, e a congra
tularsi con lui).

PRESIDENTE. Si rimanda il seguito della di
scussione a domani.

Domani seduta pubblica alle ore 15 col se
guente ordine del giorno :

1. Relazione della Commissione per la ve
rificazione dei titoli dei nuovi senatori ;

2. Discussione del progetto di legge : In
fortuni sul lavoro (N. 161 - Séguito).

La seduta è levata (ore 18 e 25).

1
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TORNATA DEL 2 DICEMBRE 1880

Presidenza del Presidente FARINI.

^oaBflHfflarS®. — Omaggi— Congedo — entrano i nuovi senatori Romualdo Bonfadini, Francesco 
Buonamici, Baldassarre Odescalchi e Galileo Ferraris — Il senatore Molorana-Calatabiano, a 
nome della Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, riferisce sui titoli dei 
senatori Barracco barone Roberto e De Angeli comm. Ernesto — Il Senato approva le proposte 
della Commissione — Si continua la discussione generale sul progetto di legge : « Infortuni 
sul lavoro » (N. 161} : parlano i senatori Annoni e Ferraris Luigi — Giura il nuovo senatore 
Giacomo Malvano — Si riprende la discitssione degli « Infortztni sul lavoro » ; parlano i sena
tori Pieromtoni, Finali e 'Vitelleschi.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.

Sono presenti i ministri della guerra, di 
grazia e giustizia, d’ agricoltura, industria e 
commercio e quello degli affari esteri.

Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE dà let
tura del processo verbale di ieri, che viene ap
provato.

Omaggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’ elenco degli 
omaggi pervenuti al.Senato.

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE^ legge :
Fanno omaggio al Senato :

Il direttore generale delle strade ferrate 
del Mediterraneo della Stalistica dell’esercizio 
1894 ;

Il sindaco di Varese del Rendiconto morale 
della gestione civica per Vanno 1895;

L’ avvocato Andrea Farnocchia di un suo 
scritto intitolato : La Banca zmica di emissione 
e il monopolio del commercio bancario affidato 
allo Stato;

Il rettore della regia Università di Pisa del 
tomo XX degli Annali delle Pniversità toscane;

Il presidente del regio Istituto di studi su
periori pratici e di perfezionamento di Firenze 
della pubblicazione Ricerche citologiche del 
midollo delle ossa nella difterite ;

Il direttore delF Ufficio internazionale della 
pubblicazione a Montevideo dello stampato per 
titolo : Apoteosis al gran ciudadano D. Joaguin 
Suarez ;

I sindaci di Bergamo e Modena degli Atti 
dei rispettivi Consigli comunali per l’anno 1895;

Il ministro della marina dello stampato per 
titolo: Leva marittima sui giovani nati nel 1874;

Il signor avv. G. Vacchelli delle seguenti 
pubblicazioni ;

1. La responsabilità ministeriale ;
2. Lo Stato e la coltura;
3. L’assistenza pùbblica ;

Il signor A. Todaro della Galla di un libro 
intitolato: Istituzioni di diritto civile russo ;

L’ avvocato Orazio Giuffrida di una mono
grafia col titolo : Mantenimento e cura degli 
"indigenti inabili al lavoro ;

Il signor Alberto Perroni Paladini di un 
suo Progetto di legge siagli zolfi;

Tip», de) SeflMo.9
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I signori Francesco dott. Frigger! e pro
fessore Oreste Paini di un loro opuscolo dal 
titolo : Le scuole di arti e mestieri ;

Il signor Cristoforo Manfredi di un suo la
voro storico intitolato : La spedizione sarda in 
Crimea nel 1855-56 ;

Il senatore Mariotti di un lavoro storico 
del prof. D. Augusto Vernarecci, per titolo: 
Lavinia Feltria Leila Rovere, marchesa Lei 
Vasto ;

La direzione degli Uffici amministrativi del 
Senato degli Stati Uniti d’America, del Ma
nuale del Senato stesso;

Il deputato onor. Fani della Commemora
zione in onore di Ruggero Bonghi;

Il prof. G. Caroselli di alcuni suoi Sonetti 
dedicati alle LL. AA. RR, il Principe e la 
Principessa di Napoli nell’occasione delle loro 
auguste nozze ;

Il presidente della Congregazione di carità 
di Schio di una pubblicazione, ad imitazione 
del vecchio libro, contenente: I capitoli e gli 
ordini per la bidona amministrazione d.elV Ho- 
spitale Baratto dedicata al senatore Alessandro 
Rossi nell'avvenimento delle sue nozze cV oro-,

La signora Anna vedova Da Bormida della 
Commemorazione del generale Vittorio Ema
nuele La Bormida fatta dal signor Valentino 
Chiala ;

Il sindaco di Pesaro della Raccolta di me
morie e docimenti stampata nelV inaugurazione 
del monumento a Terenzio Mamiani ;

Il presidente della Camera del lavoro di 
Napoli della Relazione morale-finanziaria 1895- 
1896;

Il presidente del Consiglio di amministra
zione della ferrovia del San Gottardo della Re

S. E. il ministro della Reai Casa d’ordine 
di S. M. il Re, della pubblicazione sulle Reldr 
zioni della Repubblica veneta col Montenegro.

Congedo.

PRESIDENTE. Il signor senatore Corsi chiede 
un congedo di 15 giorni per motivi di salute.

Se non vi sono obbiezioni questo congedo 
s’intenderà accordato.

Proclamazione éd immissioEse in ufficio 
di nuovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor Romualdo Bonfadini i di cui 
titoli di ammessione il Senato ha giudicato va- ■
lidi ’ nellla tornata di ieri, prego i signeri se-

lazione del Consiglio medesimo dal 1° 
al 31 dicembre 1895;

^é??Ì?26ÌW

Il sindaco di Napoli della Relazione pel- 
risanamento, fognatura ed^ ampliamento della 
città di Napoli nel 1895;

Il priore del Magistrato di Misericordia in 
Genova del Conto morale per ^esercizio 1895;

Il cav. Francesco Trombetti di un Canto poe- 
ti'CO dedicato alle LL. A A. R^l. il Principe e 
la Principessa di Napoli, in occasione delle 
loro auguste nozze ;

Il preside del R. Istituto d’incoraggiamento 
di Napoli, degli Adii delP istìiuio stesso,

natori D’Adda e Lampertico di volerlo intro
durre nell’ aula.

(Il senatore Romualdo Bonfadini viene intro
dotto nell’ aula e presta giuramento secondo 
la consueta formola).

PRESIDE.NTE. Do atto al signor comm, Ro
mualdo Bonfadini del prestato giuramento, lo ' 
proclamo senatore del Regno e lo immetto nel- 
r esercizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato 
il signor senatore Buonamici Francesco i di cui 
titoli di ammessione il Senato ha giudicato 
validi nella tornata di ieri, prego ì signori 
senatori Bonasi Francesco e Dini Ulisse di in
trodurlo nell’aula.

(Il senatore Buonamici Francesco viene intro
dotto nell’ aula e presta giuramento secondo la 
consueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor profesore Buo
namici Francesco del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regnò e lo immetto nel- 
r esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore prdncipe Baldassarre Odescalchi,. 
i di cui titoli d’ ammissione il Senato ha gir^ 
dicato validi nella seduta di ieri, prego i si- 

, gnori senaterh Chigi e Di Gastagneta df ìntre- 
durlo neir aula,

(Il senatore- Batdassarre Odescalchi* viene^in-- 
trodotto nell’ aula e presta, giuramentQ'. se-conda 
la consueta formula).

lume Vili, serie IV ;
vo . PRSSIDENiTE. Do atto -al’ signor* principe' Bai-

i dassarre Odescalcln del prestato giuramento,
t-
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lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’ esercizio delle 'Sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor prof. Galileo Fèrraris, i di cui titoli di 
ammissione il Senato ha giudicato validi nella 
’seduta di ieri, prego i signori senatori Bla- 
serna e Mariotti d’introdurlo nell’ aula.

(Il senatore Galileo Ferraris viene introdotto 
nell’ aula e presta giuramento secondo la con
sueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor professor Ga
lileo Ferraris del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno e lo immetto nello 
esercizio delle sue funzioni.

Seguiio delia discussione del progetto di legge :
« Snfortuni 'sui lav'o'ro >.

■Melazione della Gommis'sione per !a ve ràfie azione 
dei titoli dei auo'vs Senatori.

POSSIDENTE. L’ ordine del giorno reca : Rela
zione della Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi senatori.

Ha facoltà di parlare il signor relatore se
natore Majorana-Calatabiano.

Senatore MAJGRAKA-GALATABIANO, TQlàtore.
Signori Senatori. —• Per decreti regi 25 ot

tobre passato, sono stati nominati senatori del 
Regno, in base all’ art. 33 dello Statuto, cate-
goria 21 p- i signori :

Barracco barone Roberto,
De Angeli comm. Ernesto.

La Commissione, verificato il titolo del pa
gamento per oltre tre anni dell’ imposta diretta 
erariale in misura maggiore a quella voluta dallo 
Statuto, sopra beni da loro posseduti a titolo 
di proprietà; j8 concorrendo nei medesimi, ol
tre al requisito dèU’età, gli altri requisiti pre
scritti dallo Statuto, propone, ad unanimità, 
rapprovazione della loro nomina.

PPbESIDBNTS. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di legge: 
«Infortuni sul lavoro».

Come il Senato rammenta, nella tornata di 
ieri venne iniziata la discussione generale.

Do ora facoltà di parlare per fatto personale, 
al senatore Annoni.

Senatore ANNONI. Ho preso la parola, onore
voli signori senatori, per un fatto personale ; 
assicuro però che sarò brevissimo.

L’ onor. senatore Rossi Alessandro nel suo 
notevole discorso di ieri riassumeva la storia 
dei vari tentativi fatti per dare al paBse le di
sposizioni legislative che regolassero la materia 
della assicurazione obbligatoria.

In questa circostanza accennava pure alla 
Cassa nazionale di assicurazione -operaia, ed 
ebbe a dire che la Cassa era stata fondata, e 
ora conveniva trovarle il lavoro.

E più innanzi ricordando di non essere stato 
sentito nè dal Governo, nè dal relatore per il 
progetto discusso nel 1892, affermava che ispi
ratori del progetto stesso, e consultori dell’ono
revole Auriti, erano stati gli amministratori 
della Cassa,..

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Non ho detto 
questo.

Senatore ANNONI... Mi permetta l’onor. Rossi 
di dirgli che è poco benevolo l’apprez-zamento, 
ed inesatta 1’ affermazione.

Io ho r onore di appartenere all’ amministra-
zione di queir istituto, e devo rilevare l’dm-
portanza di queste dichiarazioni.

Comincio dal poco benevolo ■apprezzamento, 
e dirò, quasi a fotografia istantanea, dell’ ori
gine e dello sviluppo della istituzione, nella spe-
ranza di dissipare anGÌie dall’ animo- dell’ ono

PRESìDSNTE. Ghi approva la eonvalidazione
della nomina a senatore del barone Barraeco 
Roberto è piegato di alzarsi.

(Approvato).
Chi approva la convalidazione della nomina 

a senatore del comm. De Angeli Ernesto è pre-' 
gato di alzarsi.

(Approvato),

revole Rossi, giudizi non del tutto favorevoli 
allo stabilimento che ho 1’ onore di dirigere.

La Cassa nazionale di assicurazione deve la 
sua origine all’ onor. Domenico Berti in allora 
ministro di agricoìtùra, industria e commercio ;
egli ne progettava 1’ ordinamento ; feeneme-
riti istituti offrirono spontaneamente il fondo 
di garanzia, ne-versarono rimiporto nella somma 
di L. 1,500,000, e rinunziarono a favore dell’a- 
zienda in formazióne la rendita sul capitale
versato, perchè 4a rendita stes'sa èrvisse ad
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alleviarci le spese di amministrazione ; una 
legge votata dai due rami del Parlamento ri
conosceva r istituzione in ente morale autonomo.

affidava la gerenzja ad un Consiglio in cui e ne 
erano rappresentati i vari istituti che concor
sero alla sua formazione. - Queste sue origini 
erano caparra che nessuna idea di lucro avrebbe 
determinato il suo andamento ; che non avrebbe 
mai fatto pressioni indebite per aumentare il 
suo lavoro; i suoi amministratori, tutti gratuiti, 
senza alcun corrispettivo di qualunque natura.
si erano prefìssi di fare T apostolato della nuova 
istituzione colla mitezza delle sue tariffe, colla 
scrupolosa puntualità nell’ adempimento dei 
propri! doveri.

L’ apostolato ha dato buoni frutti. Oggi noi 
contiamo circa 150,000 operai assicurati - credo 
che questi sieno veri servizi - abbiamo un in
casso annuo per premi, ecc., che varia dalle 
500 alle 600,000 lire.

Cooperatori utili io questo ramo di apostolato 
furono i patronati di assicurazione per gli ope
rai. Le due istituzioni, Cassa Nazionale e Pa
tronato, camminarono a pari, ma disgiunte fra 
di loro, ma assolutamente diverse nei mezzi e 
nei fìni.

La Cassa esercita, se mi è permessa la pa
rola, T industria delle assicurazioni : i Patro
nati consigliano le assicurazioni, concorrono 
spesse volte nel pagamento dei premi, e quello 
che è più importante, assistono T operaio cui è 
accaduta sventura; indagano la causa dell’ in
fortunio, promuovono, ove del caso, le even
tuali azioni di responsabilità civile.

L’ onorevole Rossi ha forse confuso i due 
Istituti, quando parlava ieri di consiglieri del 
Governo nel progetto di legge, di consultori 
dell’onorevole Auriti nella sua relazione.

Posso assicurare che gli amministratori della 
Cassa Nazionale possono desiderare una legge, 
ma si- astennero sempre da qualunque meno 
-retto intervento. Per me personalmente ho solo 
una cosa da dire : Il Senato ricorderà che mi 
schierai fra gli oppositori delTonorevole Auriti, 
che adoprai le meschine mie forze a che il pro
getto del Governo venisse allora approvato, 
escludendo gli emendamenti dell’ onorevole
Auriti, ed il Senato, a grande maggioranza 5
votava quella legge.

Onorevole Rossi, mi duole non avere il suo 
nome così distinto fra ìa clientela dell’Istituto,

ma si assicuri che non si possono pigliare i 
risultati di infortunio di uno stabilimento, quale 
è quello ehe porta il suo nome, ove gli ultimi 
trovati a difesa della incolumità degli operai 
sono largamente introdotti.

Per foggiare quei risultati si deve tener conto 
di tutti i fattori e di tutti i modi, in cui oggi 
si sviluppa T industria. Non degli stabilimenti 
eccezionali bisogna tener conto, bensì della ge-

• neralità degli stabilimenti. Si deve tener copto
di un altro fattore, a cui l’onorevole Rossi ieri 
forse non ha accennato: si deve tener conto 
che la Cassa Nazionale assicura anche in parte 
la responsabilità civile dei padroni, e questa 
a benefìcio degli industriali.

Forse nella discussione successiva potrò ri
prendere la parola, e portare il mio modesto 
contingente nel dibattito che ora ci divide.

Chiudo domandando al Senato venia se 1’ ho 
intrattenuto di una istituzione a cui dedico col 
massimo affetto buona parte delF opera mia. 
{Benissimo. Approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonor. Rossi 
Alessandro per una dichiarazione.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Per non interrom
pere la discussione, mi riservo di rispondere la 
prima volta che riprenderò la parola su questo 
disegno di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonor. se
natore Ferraris Luigi.

Senatore FERRARIS LUIGI. NeH’aprire questa 
discussione Tonor. ministro, interrogato, soste
neva il progetto tale quale fu da lui presen
tato, e agli emendamenti dell’ Ufficio centrale 
rispondeva che egli sosteneva il progetto quale 
era venuto dalla Camera elettiva:

Io credo che per il tenore della sua dichia
razione, altrettanto sincera quanto precisa, il 
ministro abbia voluto sopratutto rendere omag
gio al voto dell’altra Camera che aveva appro
vata la legge sebbene non quale fu da lui pre
sentata. Me ne persuado perchè la relazione del 
nostro Ufficio centrale conteneva delle osser
vazioni abbastanza gravi perchè egli dovesse- 
fermarvi la sua attenzione.

L’ Ufficio centrale è composto di uomini di
stinti per competenza giuridica, economica, 
scientifìca e di amministrazione, e quindi le 
sue parole possono avere quel peso anche nel
l’animo del Senato che hanno tutte quelle con
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siderazioni che vengono da uomini di quella 
esimia natura che ho avanti indicato.

E il diligentissimo relatore se ne rese inter
prete abbastanza efficace, e voi leggendo quella 
relazione avrete veduto in quali e quanti dubbi 
avrebbe potuto addentrarsi, qualora non l’a
vesse rattenuto 1’ avvertenza di restringere per 
quanto fosse possibile le deliberazioni del Se
nato, affinchè, ritornando la legge alla Camera 
elettiva, potesse più facilmente riuscire al sub* 
compimento.

Tuttavolta, per queste medesime considera
zioni, mi permetto di insistere sopra qualche 
considerazione che sottopongo al senno dei 
miei colleghi, perchè veggano se non sia il caso 
che emerse dalla stessa relazione dell’ Ufficio 
centrale, di rivedere la legge nelle sue basi e 
nelle sue varie disposizioni.

Voi avete udito, oltre le dichiarazioni fatte 
dall’egregio presidente di un benemerito Istituto 
milanese, due nostri colleghi i quali s’espres
sero in un modo assolutamente opposto.

Il primo oratore, anima eletta, con cuore di 
artista, con spirito di poeta e di letterato, si 
professava soprattutto convinto della necessità 
deirapprovazione sollecita della legge, nella 
speranza, egli lo dichiarava ripetutamente, che 
si potesse fare con questa legge un patto di 
conciliazione tra il capitale ed il lavoro, e che 
molti dei turbamenti che potrebbero verificarsi, 
potrebbero forse da questa legge eliminarsi.

Per contro il secondo oratore, il quale ha 
una competenza di studi economici, ed una pra
tica sopra tutte le cose che si riferiscono alle 
industrie, tale che certamente pochi potrebbero 
contrastargli un posto eminente fra coloro 
che attendono alle industrie nazionali, faceva 
qualche cosa di più, perchè agli studi che 
aveva fatto su questa materia ed alla pratica 
oltre semi-secolare congiunge, mi sia permesso 
4’ indicarlo fin d’ ora, tutto quello che può al
lontanare qualunque sentimento che non sia 
inerente alla giustizia e alla verità. Egli effet- 

, tivamente può avere una tendenza favorevole 
a tutto ciò che riguarda l’industria e soprat
tutto ai capi che vi attendono ; esso però dimo
strò e dimostra coi suoi atti di beneficienza 
come nessuno più di lui tiene all’ amore, alla 
stima, e alla buona posizione dei suoi dipen- 
deuti.

Io esitai lungamente nel prendere la parola 

sopra questa legge per una doppia esperienza, 
che riguarda, come sempre, leggi proposte dal- 
l’onorevole ministro di agricoltura e commer
cio ; doppia esperienza che poteva sconsigliarmi 
dal venire nuovamente esponendo i miei dubbi 
ai miei colleghi; ma ero mi trovo rinfrancato 
dal modo stesso delle dichiarazioni del mi
nistro, dalla relazione dell’Ufficio centrale, e
dalla discussione eh’ ebbe luogo ieri in que
st’ aula.

E mi trovo tanto più autorizzato a parlare, 
perchè sebbene io portassi la questione su 
quel campo che poteva essere di mia com
petenza, abbenchè questa sia limitata, che 
tuttavia apparteneva ai miei studi, agli studi 
giuridici, e cosi a quelli che uno degli oratori 
che tenne la parola disse prevalere di troppo 
in questa legge. Ma se le discussioni giuridi
che hanno potuto una volta aver luogo in que
sto recinto ed occupare menti elette delle quali 
di una principalmente lamentiamo la perdita, 
non è tuttavia, per virtù di questi studi giuri
dici, che questa legge potrebbe riportare il 
nostro suffragio.

Tornando sui miei ricordi, rammento come 
a due leggi già anteriormente presentate dallo 
stesso dicastero e per riguardo alla coltivazione 
delle miniere e per riguardo al Credito agrario, 
fossi recisamente contrario, non tanto nella 
massima che doveva presiedere all’approvazione 
dei progetti di legge, ma alle sue specialità.

Ebbene, mi ricordo che tra gli articoli che 
io segnalavo alle vostre censure, chè tali le 
reputavo, v’era l’articolo 33; e ieri stesso 
ronorevole ministro di agricoltura, industria e 
commercio dovette rendermi ragione, dacché 7
rispondendo ad interrogazioni che gli vennero 
fatte, riconosceva le difficoltà che questo mede
simo articolo presentava. E perchè si trattava 
di coordinar quei principi che ostavano coi di
ritti e trattamento di tutti i privati creditori e 
debitori che non fossero in rapporto cogli Isti
tuti di Credito fondiario.

Prescindendo da tutto questo, mi sono pro
posto di discutere questa legge, e vi esporrò 
le mie osservazioni.

E me ne intesi più che mai rinfrancato dalla 
discussione che ebbe luogo ieri, e dalle condi
zioni di fatto ehe non hanno potuto a meno di 
fare una grande impressione sull’animo del 
Senato.
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Questa legge si appoggia a due principi, o, 
meglio, tende a due scopi.

Primo, essenziale, quello della tutela delle 
persone che ne hanno bisogno, o che si consi
derano come tali: i semplici operai.

Non discuterò nè sul diritto assoluto di que
sta tutela, nè suli’applicazione che se ne possa 
fare, o che se ne sia fatta, né sulle difficoltà 
d’ogni specie che sorgono dall’ applicazione del 
principio, e sull’efficacia che da taluno si vor
rebbe considerare come principio fondamentale 
della legislazione che si dice sociale.

Non mi vi addentrerò, perchè ricordo come 
la legge dell’ 8 luglio 1883, stabilendo e costi
tuendo una Cassa governativa centrale, per la 
assicurazione degli infortuni, abbia già fin d’àl- 
lora indicato quali fossero i doveri e i diritti 
dello Stato. Me ne persuade tanto più, dopo le 
considerazioni che vennero esposte dàiregregio 
collega che rappresenta l’Istituto milanese. Éf- 
fettivamente sappiamo per la prima volta ed 
in modo autentico, che quelle assicurazioni, 
non organizzate secondo la legge dell’ '8 luglio 
1883, ma unicamente per la diligenza e pel cre
dito di cui gode quell’ Istituto, abbiano potuto 
produrre finora effetti abbastanza notevoli.

Però da questa medesima dichiarazione rac
colgo che, sebbene quell’Istituto sia un’opera 
dì un ente morale, tuttavia si deve conside
rare, secondo le notizie che ci forni ? egregio 
collega, come piuttosto l’effetto di iniziativa 
privata ; ed io son fra quelli, o Signori, che cre
dono doversi limitare al minimo possibile l’in
gerenza del Governo in tutto quello che deve 
farsi mercè l’industria e l’esercizio di attività 
individuale; ma mi debbo tuttavia inchinare a 
quello che la legge abbia potuto consacrare fin 
dal 1883. Però se la legge del 1883 le consacrò 
approvando la convenzione in quel medesimo 
anno stata passata tra diversi Istituti delio Stato; 
resecuzione che ebbe quella legge vi dimostra, 
quanto meno, che all’iniziativa privata si debba 
lasciarsi più largo campo ; l’iniziativa privata 
sarà quella che potrà supplire senza che il Go
verno vi prenda ingerenza. Ma, ripeto. con-
forme anche in questo alla riserva che espose 
r Ufficio centrale nei suoi concetti, mi astengo 
darvoler, esaminare la sostanza della Conve
nienza, del diritto, d’intervenire lo Stato negli 
•infortuni degli operai, in alcuna dèlie indu^rie. 
Ciò detto, dichiaro che mi riservo, principal

mente nella discussione dei singoli articoli, 
quelle stesse facoltà che l’onorevole Oratore che 
prese per secondo la parola ha creduto di ri
servarsi per esaminare, cioè, se ed in quanto 
le singole disposizioni contenute nei vari articoli 
rispondano a quei concetti che ho teste indi
cati.

Ma senza venire per ora a parhrre di quei
raltro principio direttivo della legge, che con
siste nell’assicuraziòne, nel proposito di vo
ler conciliare gl’ interessi che si reputano o 
contrari o divergenti talvolta dei capi operai 
e degli operai medesimi, crédo di potere fin 
d’ ora avvertire che in queste leggi sopra 
tutto si deve osservare una maggior diligenza 
nella loro redazione. E la si deve osservare 
tanto più perchè queste vengono a creare, a 
carico dei capi delle officine, delle industrie, 
dei timori e delle speranze che non possono 
essere combinate completamente colle speranze 
ehe si eccitano nell’ animo degli operai.

E potrei a questo riguardo ricordare anche 
un fatto che venne ieri alla luce del Parla
mento, cioè che lo Stato medesimo riconosce 
la difficoltà di venire a queste -assicurazioni, 
dal punto in cui egli stipula, per esempio pèr 
gli opifici militari 1’ esenzione di ■ qualunque 
responsabilità per parte dello Statò. E ciò con
tradicendo al disposto di uno degli articoli che 
stanno nel progetto che ora si discute.,

E mi eonfermo in questa riserva, perchè còme 
venne ieri già fatto cenno, l’autorità gover
nativa , credette di iniziare e di invitare allo 
incremento di certe industrie collà promessa di 
volerle esimere da ogni imposta. 11 che vi di
mostra, 0 signori, che tutti gli aggravi che 
vengono a crearsi alle industrie si ripercuotono 
necessariamente sopra coloro i quali debbono 
fornire i mezzi, affinchè la pubblica autorità 
venga a sussidiare o ad awalòrare quei mèzzi 
di assicurazione. ' '

Vengo alla seconda parte, cioè al sacóndò 
quesito, eiroa il modo con òui quella tutela si 
proporle venga esercitata,

Vorrei che in questa parte mi fosse riservato 
il djiritto di cenGOrrere w?n J’ onorévole collega 
a farvi avvertiti come nei tsingoli artìcoli vi 
siano contraddizioni e pericoli di controversia.

Mi basterà solo i’avvertirvi fin d’ora che 
r articolo primo, il quale contiene la determi
nazióne delle industrie le quali sono oggetto

(
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di questa legge, si trova in diversa forma con
templata negli articoli 2, 3, 5, 6, 18 e 25 del 
disegno di legge.

Qual possa essere il bisogno di coordinare 
queste diverse disposizioni ve lo ha esposto 
r Ufficio centrale e meglio risulterà dalle di
chiarazioni che saranno fatte ; ma mantenen
domi nei limiti della discussione generale, io 
mi debbo preoccupare di due osservazioni che 
anzitutto si potrebbero contrapporre.

Il Senato già nel 1892 ebbe ad‘approvare 
questa legge, dunque per quale ragione mentre 
per le vicende parlamentari si dovette il testo 
cambiare e viene ora avanti al Senato, in se
guito ali- approvazione delTaltro ramo del Par
lamento, per quali ragioni noi ritarderemmo 
con mutazioni questo benefìcio?

E tanto più, quanto al Senato imperocché 
questa legge viene rappresentata come una di 
quelle che favoriscono le classi che si è soliti 
di dire meno agiate, quasiché per conseguenza 
il Senato dovesse astenersi da qualunque op
posizione che avesse l’apparenza anche di al
lontanarne il beneficio.

Il Senato, o signori, ha esaminato questa 
legge nel 1892, gli viene ora nuovamente pre
sentata con delle modificazioni, per quale ra- 

‘ gione negargli di nuovamente esaminare quelle

cosi nei sentimenti come nelle leggi si deve pur 
sempre esaminare. Ma quel nostro collega, 
con quella fermezza di logica che lo distingue’, 
dipinge i socialismi incoscienti; ed io li dico 
incoscienti per dottrina, e principalmente per 
sentimentalità. Potrei dire arnehe, senza timore 
di offendere il Senato, che non nè contiene al-

mutazioni che sianvi state introdotte?
Certo, .quando si trattasse di una legge nuova 7

non di riformare una legge esistente, allora
resame non è mai abbastanza sufficiente per
essere convinti che in tutte le sue parti e conse
guenze risponda a quell’ obbietto di utilità ge
nerale, che è il principale scopo di tutto il 
congegno legislativo.

Io non ripeterò, signori, ciò che diceva Ta
cito: legibus laboremus; abbiamo troppe leggi. 
Ad ogni momento e sopra ogni materia sono 
introdotte modiflcazioni. Non v’è legge essen
ziale, che non abbia percorso la serie di molti
testi unici. Il chci dimostra come sempre siavi 
una perfettibilità successiva. e perciò’ il diritto
nel Senato di,esaminare le leggi, e di non ce
dere a nessuno dei desideri che gli sono
opposti, G dei sentimenti, da cui possa esserne 
indotta la proposta,

Un egregio noptro collega pubblicò recente
mente ùn libro intorno al socialismo. Non mi
spavento'di nessiuna novità ; le novità si deb
bono a tejnpo e luogo affrontare ; l’evoluzione

vi sono anche dei socialisticuno, VI «uuo ancne nei socialisti per paura. 
E inutile dissimularlo, il Senato, che è ere 

duto, deve essere, ed è un elemento modera-^

j

e ere

tore di tutti i moti inconsulti, sarà sempre iì 
primo a segnalare il movimento, con cui si
manifesti il bisogno di seguire lo svolgimento
di questa evoluzione.

Ma il Senato, precisamente per questo suo 
dovere e diritto, ha ragione di presentarsi sem-
pre come il principale sindacatore delle leggi
a questo riguardo, a questo fine, che gli

}

sono
proposte. Ma allorquando queste leggi possono 
creare pericoli di turbamento, oppure racchiu-
dono in sè dei semi che 1’ esperienza solo può
determinare quanto siano pericolosi, il Senato
ha dovere ed ufficio di esaminare le leggi, senza
cadere in quelle timidezze che a me sembrano
soverchie.

Queste sono le considerazioni generali; una
osservazione particolare io credo potervi fare
fin d’ ora, e riguarda la forma del progetto ; le
parole con cui la legge si esprime possono esser
quali 0 r uso forense o la giurisprudenza hanno 
adottato ; del resto le altre devono esser quali 
fììologicando in buona lingua debbono -esser 
intese.

Il legislatore italiano deve essere vigile cu
stode, affinchè non vengano introdotte nelle
leggi delle voci, mutuate o ad un’ altra legisla
zione che troppo frequentemente serve di mo
dello, 0 che vengono ad alterare non solo la
lingua parlata, ma a dare una maggior spinta..V
all’ abuso di quelle forme convenzionali che
sono tanto dannose neU’applicazione delie leggi.

Questa mia dichiarazione vi parrà quasi di 
mera forma, ma allorquando saremo alla di
scussione degli articoli, se non mi verrà meno 
la vostra attenzione, a malgrado della espe-
rienza fatta nelle due leggi che ho accennate
non abbandonerò completamente 1’ arena, e farò 
alcune proposte, che il Senato accoglierà o re.- 
spingerà, ma che io crederò mio dovere di fare.

Noi abbiamo già delibato il principio di tu-
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tela a cui ho accennato allorquando si faceva 
la deliberazione di quella che fu legge dell’S lu
glio 1883, di quella legge che ho già avuto ri
petutamente occasione di menzionare.

Ma se quella fu legge che prometteva, non 
impegnava per nessun modo le disposizioni che 
si'^sarebbero susseguentemente date e le dispo
sizioni quali credetti di accennare in principio 
del mio discorso. Quella legge dimostra, meglio 
conferma come invano il legislatore pretenda 
stabilire disposizioni, quando meglio possono 
aspettarsi, o almeno essere aiutate anche dall’ini
ziativa individuale e privata. È questa iniziativa 
che noi dobbiamo rendere più facile, aprirle 
per quanto sia possibile i mezzi, non dimenti
carsi che la libertà consiste nel togliere gli osta
coli all’ esercizio di tutte le attività intellettuali 
e morali, non già a determinare preventiva
mente la via che debba, dall’ esercizio di que
ste facoltà naturali, essere percorsa, e massime 
in materia di attività commerciale, industriale 
del paese.

Avrò, e con questo chiudo le mie parole, 
avrò occasione di farvi notare come, preoccu
pati gli animi di coloro che studiarono questa 
legge, essi credettero di rivolgere la loro atten
zione e le loro disposizioni specialmente all’ in
dustria manufatturiera, alle imprese di costru
zione.

Eppure l’industria agricola serve come tratto 
d’unione fra l’attuazione, l’esplicazione delle fa
coltà individuali, tanto più ora che l’agricoltura 
si serve essa medesima, per certe operazioni 
che anticamente erano puramente e semplice- 
mente fatte coH’aratro di Trittolemo, di mac
chine a vapore. Si deve allontanare qualunque 
dubbio, qualunque esitazione che si possa per 
mezzo di successive disposizioni, o per mezzo di 
interpretazione estensiva''della legge che sarete 
per deliberare, produrre turbamenti negli animi 
e nella produzione agraria. {Bene),

(Il senatore Giacomo Mal vano viene intro
dotto nell’aula e presta giuramento secóndo la 
formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Giacomo 
Malvano del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno, e lo immetto neiresercizio 
delle sue funzioni.

Hipresa della discussione del progetto di legge 
« Infortuni sul lavoro ».

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 
del progetto di legge sugli « Infortuni sul la
voro ».

Ha facoltà di parlare il senatore Pierantoni.
Senatore PIERANTONI. Onorevoli collèghi !
Quando al riprendersi dei nostri lavori vidi 

all’ ordine del giorno la legge che reca il titolo 
«Infortuni sul lavoro», dissi: questa legge è 
un infortunio per l’anima mia. Mi trovai lunga
mente perplesso tra il dire ed il non dire : non. 
volevo fare un discorso, e non potevo tacere 
per remoti precedenti parlamentari. Alla fine 
mi decisi a parlare quando il nostro dotto ed 
eloquente cGllega, il senatore Massarani usò tra
tanti felici argomenti un argomento, che non
mi sembrò il più fortunato ; ossia che il Senato 
debba in ogni modo votare questa legge, af
finchè il tema non resti più come una spola 
tra le due assemblee che va da un punto al- 
r altro del telaio legislativo, e sia impedito che 
di nuovo si gridi contro di noi da coloro che 
ci stimano un corpo conservatore indifferente 
delle sofferenze degli operai.

Io mi ricordai in quel punto che dieci anni ora 
sono, fui uno dei più vivaci oratori in codesta
illustre assemblea contro la légge degli « In
fortuni sul lavoro », e provai soddisfazione che

Pfoclamaziosie ed immissione in ufficio
di

r onor. Grimaldi non fosse riescito a fare ac
cogliere quel disegno di legge, che per un solo 
voto era stato adottato dalla Gàmerà eletti va.' 

Volgari offese della minoranza della stampa 
partigiana e poco corretta furono indirizzate a

un nuovo senatore. me e non me n’ebbi a male; nei giorni di

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale----- ---- del
Senato, il signor Giacomo Malvano, i di cui ti

cattivo tempo certi volatili si fermano

' XTA4A.X V CA14.V j X U.1 vUl ti*

toli di ammissione il Senato giudicò validi nella

con pre
ferenza sulle querele più alte, è pur troppo per 
statura sono un bersaglio, che devo servire ài-

tornata di ieri, prego i signori senatori Tabaf- 
sini e Viscónti Venostà di volerlo introdurre 
neir aula.-

l’esercizio della letteratura più o meno arrab
bi àta.

Mi vendicai invece con nobile vendetta, pub
blicando un libriecino : Il Senato è lè leggi so-
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ciali. Ebbi pochi ma buoni lettori, simili, come 
disse il Manzoni, ai versi del Torti. In quel li- 
briccino esposi le mie profonde convinzioni so
pra le leggi utili al miglioramento morale, 
intellettuale ed economico delle classi popolari 
e narrai con quanta indifferenza e difetto di 
ponderazione T uomo politico è giudicato e con
dannato tra noi. i.

Ne’ giorni, che seguirono 1’ abbandono della 
legge da parte dell’ onor. Grimaldi, io fui spesso 
fermato da cortesi e buoni amici, che ricor
dando r età prima e pienissima della mia vita 
parlamentare mi addimandavano : Ma come, 
tu, che nelle adunanze elettorali, che nei co
mizi e nelle Commissioni e nella Camera elettiva 
propugnasti disegni di legge per regolare T e- 
migrazione, il lavoro dei fanciulli, tu che studia
sti il progetto per una Cassa della vecchiaia e 
r assicurazione sugli infortuni del lavoro, non
ché la legge sulla libertà degli scioperi, sulla 
personalità giuridica delle società di mutuo 
soccorso e via dicendo ; come mai, andato dal- 
1’ un palazzo all’ altro, hai cosi dimenticato i 
tuoi precedenti? Risposi: no, miei cari; io non 
tradii le mie convinzioni, e nell’ invocare leggi 
di preveggenza politica e di umanità, che stimo 
dovere nazionale, andai, credetelo, più innanzi 
degli altri, più innanzi di coloro, che si fanno 
i difensori dei conculcati diritti del proletariato 
perchè la condizione delle prigioni, gli orrori 
del carcere preventivo, il miglioramento della 
legislazione penale, la possibilità di fare inden
nizzare r operaio che ha patita un’ ingiusta de
tenzione, il patronato dei liberati dal carcere, 
tutte le forme della carità sapiente e del? as
sistenza sociale furono argomenti da me lun
gamente ponderati. In Senato mi sentii e mi 
sento più tranquillo; vivo in ùn’àssemblea, dove 
la politica è obbiettiva, ove mi raccolsi più se
renamente nella vita e negli studi, e come non 
mi piegai fra voi, cosi non mi piego qui dentro. 
Scrissi che il Senato si debba sentire contento 
di essere discusso, poiché soltanto .coloro che 
non operano non trovano osservazioni. Scrissi: 
« Bisogna che i senatori si avvezzino al grido, 
alle impertinenze della piazza, che poi non fa 
male,' e che' trattino a dovere alcuni ministri, 
che con un Senato vigilante o non sarebbero 
éntrati dei coìisigli della Còrona o non vi sareb
bero restati con grave danno della patria ».

Citai l’opinione di Ruggiero Bonghi, mente

critica ed acuta, che, allorquando si racco
glieva nella meditazione dello studio e guar
dava serenamente le cose, suppliva colla po
tenza dell’ ingegno siffattamente sottile, che 
avrebbe fatto passare un elefante nella cruna 
di un ago, al difetto di tante svariate cogni
zioni, poiché, grecista, filosofo, storico non 
aveva studiato il diritto; ma in breve tempo 
si appropriava un tesoro di nozioni.

Ebbene, il Bonghi scrisse in una riputata 
Rivista, sopra la legislazione detta sociale, 
breve tempo dopo la discussione del Senato : 
« Le leggi sociali proposte nella sessione ul-tima 
sono andate pressoché tutte a male. In gran 
parte è stata colpa di quelli che le hanno pre
sentate con poco pensiero. È parso piuttosto 
un disimpegno per parte loro che un proponi
mento serio che hanno voluto per parer di fare 
piuttosto che fare. Hanno avuto l’occhio piut
tosto a raccogliere una certa aura che al dif
fìcile e severo problema che dovevano affron
tare. E appunto nei progetti o falliti o incagliati, 
uno dei tratti più rincrescenti deli’ italiano pre
sente e sopratutto del politico italiano è il non 
VOLERE STUDIARE ».

Oggi non parlerò per ripetere cose già dette, 
nè vorrò fare un elaborato discorso, ma ésporrò 
la impossibilità del disegno di legge, talché, 
prego i colleghi di stimare le mie parole come 
la motivazione di una opinione contraria riba
dita dagli studi che ho continuati dal 1886 
al 1896. Nessuno mi rimproveri che io tacqui 
quando nel 1892 si discusse qui il disegno a
relazione deH’onorevole Auriti, perchè io ero 
fuori del Regno per ufficio di Stato. E poi dirò 
la verità; verso ^onorevole Auriti il tacere per
me era virtù. Nati entrambi in terre vicine al 
candore della neve della nostra montagna, an-
dati per vie opposte, per differenti vocazioni, 
per intenti ed opere diverse, io pensavo a non 
combattere quell’uomo che tanto sentiva il do
vere e che tanto lungamente studiava materie 
nuovissime ; talché benedico queirassenza, che 
mi tolse dal recargli dolore.

Oggi riprendo la libertà del dire nella fiducia 
di meritare l’attenzione, che il Senato diede al 
venerando collega Rossi. Tre speciali dimostra
zioni io tenterò di fare:

Dimostrare 1’ origine esotica di .questa 
legge, cui segue la impossibilità di mettere
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sulle spalle , degli Italiani abiti raffazzonati da 
leggi straniere ;

2° Indicare il difetto di ogni criterio fon
damentale nel disegno ;

3° Accennare ai danni che ne possono sen
tire quelle stesse classi povere e diseredate.
alle quali meglio che la promessi di numerosi
regolamenti, si dovrebbe dare l’asilo d’infanzia, 
una seria assistenza giudiziaria, la carità edu
catrice e tante altre opere che come il collega 
Rossi, eroe del lavoro, potè offrire in grande 
copia, altri pur fecero con la modestia dei ri
sultati,’ma col sacrifizio di se stessi e l’inizia
tiva del cuore. {Bene}.

Quanto all’origine della legge debbo ricor
dare, 0 colleghi, gli albori del nostro risorgi
mento, le leggi e le tradizioni che debbono es
sere potenti in questo Senato, che deve rap
presentare il senno che matura con gli anni.

Risorgemmo, per miracoli di avvenimenti in
staurando l’unità italiana sopra la caduta dei 
Governi assoluti, dei quali alcuni erano stati 
paterni, e lasciavano doride orme di civile am
ministrazione, e cito ad esempio la Toscana, 
vero giardino d’Italia, che qui è rappresentata 
dall’ onorevole ministro di agricoltura, indu
stria e commercio.

Altri Governi invece avevano lasciate le ve- 
stigia del dominio della feudalità, avvilimenti 
ed umiliazioni.

Nel nostro nazionale rinnovamento era cosa 
naturale che sopra le tradizioni del conte di 
Cavour, che aveva introdotto nella legislazione 
subalpina il principio del libero scambio, i sa
pienti legislatori dell’Italia nuova si fossero 
lasciati guidare da quel sentimento, che muove 
ogni popolo redento, quello di distruggere, o 
di ridurre l’ azione dello Stato, sotto questa 
corrente di opinioni, molteplici leggi inneggia
rono al principio di libertà : ad esempio quella 
che abolì il libretto degli operai, la legge con
tro Tusura, .1’.abolizione dell’arresto personale 
per debiti,. T abolizione della manomorta, che 
aveva infeudata al clero gran parte del terri
torio nazionale, l’ abolizione dei maioraschi delle , 
primogeniture, dei fidecommessi., che fecero 
scemare Je grandi fortune e resero le terre li- ;
bere alienabili per far migliorare la produzione * nazione per eombattere battaglie del riscatto 
e, accrescere le derrate alimentari. ™ ' '' '

Mài’per rimanere nel mio tema citerò una.
legge,'di cui vorrà'‘ fare tesoro !’onor. Rossi

per r aumento de’ suoi studi : vo’ parlare della 
legge del 29 maggio 1864; legge, studiata dal 
dottissimo Manna, e presentata alla- sanzione 
regia dal ministro Pepoli, la quale abolì le cor
porazioni operaie tuttora viventi in Italia.

Le corporazioni d’oir^z e mes.tieri esistettero 
dalla più remota antichità. Vi furono corpora
zioni di operai nell’antica Roma ed in Grecia 
e nelle Gallie, come nella Germania e in In
ghilterra sino ne’ tempi di mezzo. L’Italia nelle 
sue città marinare ebbe a dovizia delle istitu
zioni che spiegano in parte la risurrezione dèi 
Comuni.

Io non vo’ affannare il Senato, più sapiente 
di me, indicando le specie svariate di simi- 
glianti corporazioni.

I legislatori, sopra gl’ insegnamenti degli eco
nomisti del tempo, in nome della libertà del 
lavoro e delle industria, abolirono quelle cor
porazioni che erano state le fattrici' de’ suoi 
doviziosi commerci.

Questa abolizione segna un punto di diver
genza fra le condizioni di altre genti ,e quelle 
del nostro paese.

In Germania, dove la feudalità ancora ridotta 
sussiste, e in altri paesi, ove vi sono privilegi 
e differenze di classi, e avanzi delle corpora
zioni d’ arti e mestieri, tenace è lo spirito del- 
T associazione operaia, onde nello antagonismo 
di classi ciascuno può intendere Tufficio che 
si arroga Cesare, erede dell’ Impero romano, 
di farsi il protettore delle plebi contro la feu
dalità armata e dominante negli ordini dello 
Stato.

Prendo le mosse dal momento in cui* alcuni 
uomini di governo incominciarono a- guardare 
alle legislazioni sociali.

Nell’anno 1870 nel quale sembrò pienamente 
affermato il primato della razza germanica- so
pra la latina, moltissimi lodatori delle cose te
desche vollero studiare'le istituzioni dell’impero 
restituito.

Alcuni ministri spedirono giovani a studiare 
in Germania-; altri giovani partirono dalle loro 
case, ardenti di zèlo ■operoso per fare qualche 
c'osa efflcace:e salutare per la patria., poichèdoro 
non era dato* di correre sotto le-bandiere della 

.italico. Tornarono dopo breve dimora‘da’‘Ber
lino e da*altre- Università-' tedesche recando le 
dottrine deb socialismo,'della

1..
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economiche della Germa,nia, desunte dalla evo
luzione politica, economica e intellettuale di 
quelle genti. Fecero opera utilissima, perchè 
gli studi moderni hanno bisogno del metodo 
comparato.

Di tempo in tempo i buoni studi furono vinti 
dagli eccessi del socialismo e il metodo degli 
studi si è pienamente materializzato con l’esa
gerazione della sociologia, per la quale 1’ uomo 
è senza dubbio un animale legato da rapporti 
di discendenza e di affinità ad altri ani.ma-li senza’ 
privilegio di origine e di struttura elementare, 
essendo il suo organismo un caso particolare 
della fisiologia generale, e dall’altro fatto che 
la prima sua azione fu semplicemente naturale 
e spinta dal bisogno economico insegnarono 
bugiardi profeti un ricorso alla barbarie, al
comuniSmo j contro il quale occorrono leggi di
socialismo di Stato, se non peggio.

Codesti eccessi li stimo passeggeri, al certo 
finiranno ; forse sopravviverà la frase di moda ; 
invece di parlarsi di divisione di lavori si dirà 
specifbcazione di fimzioni e la scienza politica 
prenderà dalla biologia e dalla fisiologia ana
logie non nuove.

Aristotile per educare le menti all’ ordine e 
alla disciplina dello Stato adduceva la simili
tudine della nave ; oggi si prendono similitudini 
del cuore e delle altre membra del corpo j mai 
codeste simiglianze sono molto antiche ; basta 
ricordare T apologo di Menenio Agrippa quando 
vi fu qui in Roma secessione della plebe contro 
i patrizi.

Senza aver paura delle novità scientifiche, 
contro le quali troppo si accese il collega Rossi, 
è indispensabile che si abbia un Governo che 
studi profondamente i mali sociali, che al modo 
inglese proceda, e che conforti il nostro lavoro 
di disegni di leggi, leggi compilate allo studio 
del diritto comparato, corredato di dati stati
stici che qui sono difettivi, tantoché 1’ onor. 
collega Lampertico ne muove un flebile lamento 

. nell’ esordio della sua relazione, e che sieno 
corrispondènti all’ambiente .storico e giurìdico 
del nostro paese.

Quando non si presentano leggi ben ponde
rate non basta il titolo, a farle passare e non 
si deve sentir maraviglia che malgrado un gran' 
lavoro di disegni proposti, la presente legge 
pericoli di cadere come le altre delie quali ieri 
fece la enumerazionel’onor.-Rossi. Egli ricordò 

quello che si era tentato dall’Inghilterra, l’o
pera legislativa della Germania, della Svizzera 
e dall’Ungheria ; io potrei fornire notizie intorno 
le ordinanze sopra gl’ infortuni del lavoro pub
blicate in Maurizio, l’antica isola di Francia 
dal 1815 colonia inglese neU’Oceano indiano.

Messa da parte l’Inghilterra, che nella 
legislatura del Regno della regina Vittoria non 
discusse il progetto sopra la responsabilità dei 
padroni, perchè .la questione irlandese assorbì 
il maggior tempo di quella legislatura dentro 
tutte siffatte leggi indicate vi ha un obbietto 
determinato e un concetto direttivo o principio 
fondamentale.

L’industrialismo è in dette regioni prepo
tentemente sviluppato ; di fronte all’ immensa 
applicazione delle macchine e delle forze mo
trici si ebbero dolorose statistiche di danni tali 
che 0 distruggono l’uomo, istromento di lavoro, 
0 ne corrompono l’organismo per certi prepa- ■ 
rati chimici, attrezzi e materie coloranti usati 
per le industrie.

Quindi Inglesi, Tedeschi, Belgi, Ungheresi pen
sarono unicamente ad una legge di responsabi
lità per gl’infortuni del lavoro nascenti dal
l’azione delle macchine che possa danneggiare 
la vita 0 la salute. Noi che viviamo in un paese 
essenzialmente agricolo, in un paese dove, come 
ricordava ieri l’onor. collega Rossi, le risaie, 
le paludi recano danno alla salute e guastano 
la razza umana e potrei invocare la testimo
nianza de’ venerandi generali, che seggono in 
quest’ assemblea, affinchè non iscordino le do
lorose statistiche della leva militare per far 
noti i morbi e le fisiche inferiorità, trovammo 
subito un obbietto amplissimo, smisurato.

Pensammo di dare riparo, con la legge, la 
quale limitò il lavoro dei fanciulli. Il Senato 
coordinò T età di nove anni con quella della 
istruzione obbligatoria, Questo precetto d’uma
nità, di dovere, di possibile ricostituzione della 
razza italiana, diventò inefficace per l’impo-

- lenza del Governo a fare applicare la legge.
Debbo discorrere .de’ fanciulli deformati nelle 
solfatare. Senza darci un pensiero al mondo 
per il malo esempio, che adducono le leggi non 
osservate, si volle- subito l’assicurazione, la 
legge sopra gl’ infortuni.

E . subito si schierarono in lotta due principi : 
quello che prima si presentò in Germania, del
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vincolo contrattuale; l’altro inventato più tardi: 
del rischio industriale.

Moltissimi in nome della libertà negarono di 
potersi applicare al vincolo contrattuale la 

. responsabilità de’ committenti, sostenendo che 
chi si obbliga ad un servizio che minaccia pe
ricoli dev’essere attento.

A torto 1’ onor. Rossi fece una -questione di 
libertà industriale e contrattuale dimenticando 
il suo ostinato protezionismo, perchè quando 
il padrone fornisce gli ordegni, il locale, se il 
danno dipese dalla impreveggenza di lui, dalla 
imperfezione delle macchine, anche per diritto 
comune deve l’indennità.

Ma perchè si diceva che gli operai sono po
veri, che non hanno modo di difendersi, che 
la ragione l’ha sempre il più ricco e il più 
forte, si volle comandare 1’ assicurazione e in
vertire Venere della prova, come fece bandire 
1’ onor. Berti, e contro tale parolaccia (Ilarità} 
il presidente Mirag.lia seniore propose 1’ altra 
della presunzione juris sulle dottrine dell’ Engel 
e del prof. Dernburg, che nel congresso degli 
economisti, adunato in Magonza, sostennero 
che gV infortuni dovessero considerarsi come 
pesi inevitabili all’ industria e come una parte 
dei rischi inevitabili all’industria, salvo poi 
al padrone di provare la negligenza dell’operaio.

In Roma era allora la febbre della specula
zione edilizia, e si volle applicare la norma an
che alle fabbriche, come se quella mala opera 
dovesse durare in sempiterno (Bene}.

Queste ampliazioni fuori il campo degli opi
fìci e delle forze motrici erano ingiustizie, per
chè i rischi dei mestieri sono sempre possibili. 
Anche le vostre cameriere, preparandovi una 
tazza di caffè, possono essere vittime dello 
scoppio delle caffettiere. Il cocchiere può ca
dere di carrozza, il cuoco ricevere danno nel- 
1’ apparecchio del desinare. Il Senato volle il 
rispetto del diritto comune.

Io fui avversario della legge Grimaldi, ma 
non avversario di una saggia legge sopra gli 
infortuni, se ben preparata e discussa.

Più tardi si volle legge più ampia e generale 
e contro il diritto comparato degli stranieri non 
si pensò più ad una legge della responsabilità 
dei padroni, ma si bandi la promessa di una 
legge più '0 meno generale sopra gl’ infortuni 
dèi lavoro. Non si qiensò di ridurre il disegno 
ai danni delle macchine e di estenderlo alle 

' ferite, alle morti e alle malattie, e si usaronq 
frasi elàstiche quali queste imprese o industrie 
di loro natura pericolose. Si pensò di proteggere 
soltanto la integrità personale o la vita, e sola 
cagione fu detta la causa violenta.

Il javoro nelle costruzioni edilizie, ch«^ sa
ranno urbane o rustiche, dev’essere assicurato 
se gli operai sieno più di dieci. Avete preve
duti gli effetti di questi limiti ? Un nostro col
lega, che potrebbe trovarsi molto a me vicino, 
pietoso per gli umili, senti vergogna di un 
appaltatore di costruzioni edilizie, che costrin
geva al lavoro gli operai un’ora prima di giorno, 
e che li rimandava aU’avemaria. Licenziò l’ap
paltatore e fece lavorare gli operai sotto la di
rezione di un loro anziano, chiamandoli ad un’ora 
dopo giorno fìno ad un’ora prima dell’avema- 
ria, aumentò loro la mercede di tre soldi al 
giorno: pensando che il sentimento religioso, 
il quale si esplica, sótto la forma pagana, nelle 
forme pompose de’ riti pagano-cattolici che gli 
umili amori, il necessario riposo, un po’ di 
tempo pei agresti convegni fossero un dovere 
di umanità. Malgrado questi benefìci ed amo-
rosi sensi, il sorvegliante ironicamente diceva 
sovente alla piccola brigata di operai e di ope
raie pronti, compagni’, lavoriamo per il Go
verno che nel corretto gergo signifìca, facciamo 
0 poco 0 niente (Si ride}. Detto proprietario 
che conosco intimamente (Si ride), seppe che 
gli operai i quali avevano ottenuto Faumento 
della mercede l’andarono versare nelle mani 
dell’appaltatore licenziato che vergognosamente 
accettò. Quando al lunedi gli operai furono 
rimproverati, risposero: signore, perdonate; 
voi dopo che avrete terminato la fabbrica ci 
licenzierete ; invece il cap^ ci fa lavorare tutto 
l’anno (Sensazione}.

Vegga il liberista che non sono i principi 
di libera concorrenza possibili ove batte il 
triste bisogno, la fame, mentre purtroppo è 
verità che i problemi sono difficili e che a priori 
mal si provvede alle pubbliche miserie ne SI
fa migliore la sorte degli infelici, variando il 
numero da otto a cinque o a dieci. Non temete 
che alcune sanzioni non ponderate finirebbero 
per far sospendere i pochi lavori in corso e 
per far licenziare molti operai male pagati, ma 
pur rassegnati al lavoro? (Bene). Mi permetta 
il Senato di ricordare che, se male non mi ap
pongo, il solo granducato di, Baden ha una
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legge per ra.ssicurazione agricola e forestale 
ma ora anche in quello Stato si dovettero mo
dificare i principi della legge dell’ impero con 
le leggi...

Se il legislatore volle comprendere le costru
zioni edilizie e le imprese o industrie in genere 
pericolose^ perchè non dire pericolosi i lavori 
sotto la canicola abruzzese in terre di malaria. 
Gli Abruzzesi di origine quando io penso che 
mi ricordano le umili e forti genti della natale 
regione nutrirono delle loro ossa i latifondi 
deH’Agro rom.anp ; e se nell’Agro romano esi
ste il miasma palustre, è lecito fare una legge 
la quale secondo l’onor. Massarani dovrebbe 
essere la provvidenza di tutti, è limitata invece 
soltanto ai danni che derivano da una causa
violenta ? Non sono protetti tanti tipografi che 
negli acidi del piombo trovino elementi che 
loro guastano la salute, non le infelici fan
ciulle, che contraggono morbi nelle manifat
ture dei tabacchi?

Ho potuto di recente studiare la legge 
gherese del 21 maggio 1889, sul loco.

un-
cono-

scerne le sanzioni. Essa ha obbietto preciso : 
perchè comprende gli accidenti, che avvengono 
negli stabilimenti a forza motrice: le cadide^ 
gl’ incendi, gli scoppi di gas, i pulviscoli, i 
danni cagionati da apparecchi dalle ruote den
tate volanti, dalle seghe, ecc. Sanziona misure 
preventive ed ispezioni dell’ alto della installa
zione degli opifici; ordinò due specie di ispet
tori : quelli di sorveglianza e gli altri, che hanno 
attribuzioni di ordine industriale, e possono vi
sitare gli stabilimenti ove si -fa uso di motori 
per forza' elementare o quelli ove lavorano al
meno venti operai.'

Gl ispettori debbono avere idoneità univer
sitaria o dichiarata dal Policlinico ; vi è 1’ am
menda non maggiore di cento fiorini per la 
negligenza delle prescrizioni preventive comuni 
per la responsabilità nascente dell’infortunio.

Io non vo’ qualificare questalegge. Non pren
derò a prestito le pungenti frasi usate perchè 
io .le userei con un accento più forte. La Sviz
zera ai 9 giugno 1893 fece domanda al Consi
glio .federale per avere un rapporto ai fine di 
sapere se l’art. 34 del Codice federale delle ob
bligazioni concernenti il principio dei danni e 
interessi possa essere introdotto nella legge fe
derale. 1° luglio 1875, sopra la responsabilità 
delle imprese di strade ferrate e battelli a va

pore in caso di accidenti, che adduca morte 
lesioni personali.

0

Col disegno di legge noi dilatiamo i fini ai 
quali tendono gli altri legislatori, perchè tutti 
hanno pensato esclusivamente all’ industriali
smo, alla forza motrice, alle macchine, e noi 
vogliamo abbracciare tante altre cose. Quali 
studi fuori della traslazione e dell’ ampliazione 
di articoli di leggi straniere voi faceste per fare 
opera seria e possibile?

E vado innanzi : il disegno di legge non ac
cetta più il vieto espediente della inversione del- 
V onere della prona; adunque a qualche cosa 
l’opposizione fu buona. Accetta forse il rischio 
professionale indicato da altri fautori ?

Non è detto; ma pare che abbia voluto com
prendere il vincolo contrattuale e il detto ri
schio^- È cosa certa, o signori, nessun princi
pio di diritto è scritto nella legge che sanziona 
un moto continuo di regolamenti, che furono, 
sono e saranno il tormento del popolo italiano, 
tanto e ciò vero che io chiesi ieri all’onorevole 
Lampertico : Almeno voi signori commissari che 
siete gli eletti del Senato, che avete la fiducia 
de’ pochi che frequentano gli Uffici, raccoman
dateci delle leggi che possano essere giustifi
cate dinanzi alla nazione e agli stranieri. E 
dico agli stranieri, perchè questo obbietto de
gli infortuni sul lavoro accese una gara con
tinua tra i legislatori, che bramano raccogliere 
i frutti dell’ esperienza e della dottrina giuri
dica degli altri paesi.

Fate almeno che io possa capire questa 
legge. Quale ne è 1’ obbietto? Quale il princi
pio direttivo ?

L’onorevole Lampertico ve lo dirà, se questa 
scoperta 1’ ha fatta da ieri sera a stamattina.

Solamente in qualche articolo vi sono parole 
più 0 meno elastiche, che possono significare 
limitazioni. Nell’ articolo primo si dice : móìic- 
chine mosse da agenti inanimati, quindi le stam
perie a torchio saranno escluse ? Si usa l’espres
sione in genere imprese o indibstrie pericolose. 
Forse l’o disgiuntivo è un errore. Nell’art. 8, 
si parla di danni provenienti da infortunio che 
avvenga per causa violenta in occasione del 
lavoro. Quindi è da supporre che un caso di 
avvelenamento per l’uso di alcuni preparati 
seguito da infermità no.n entri nella legge. Se 
questo è il pensiero del legislatore potrà avve
nire che in uno stesso opificio un operaio preso
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dall’ ingranaggio di una ruota sia fatto indenne.
che un operaio che cada da una fabbrica sia 
egualmente trattato.

E chi ben pensa dirà che 1’ azione tossica è 
fatale, mentre che l’esser preso dal moto di 
una ruota dipende spesso da negligenza.

Codeste indecisioni e-contraddizioni non sono 
degne dentro leggi che vogliono esser chiare.

I regolamenti contemplati nella legge sono 
delegazione di potestà legislativa, confessione 
deplorevole di non saper fare quel che è do
vere del Parlamento.

Noi conosciamo e rispettiamo la divisione dei 
poteri, cardine del Governo rappresentativo. Il 
Governo ha la potestà di fare regolamenti per 
r esecu-zione delle leggi in questi limiti : i re
golamenti non debbono modificare le leggi e 
dispensarne 1’ osservanza ; altrimenti il pntere 
esecutivo si fa legislatore, poiché corregge ed 
abroga le leggi con regolamenti. Solamente 
la legge posteriore abroga l’anteriore.

Cento e cento volte deplorai gli abusi rego
lamentari e le frequenti delegazioni del potere 
legislativo. Voi conoscete a quali abusi si giunse; 
perfino a mettere le imposte per decreto, reale !

Nell’ùltimo articolo del disegno, che è il 28, 
sta scritto :

« Alla esecuzione della presente legge sarà 
provveduto con regolamento da approvarsi con 
regio decreto, sentito il Consiglio di Stato».

È questa la clausola costituzionale, salvo il 
costume di comandare il voto del Consiglio di 
Stato.

Ma tornando al primo articolo della legge, 
lo vedrete esser simile al cavallo troiano, che 
invece di guerrieri, dà fuori regolamenti \Iìa- 
rità\ che si distinguono in regolamenti pre- 
ventwi, eppoì, mi permétta il dirlo il collega 
Lampertico, si aggiunge una specie di regola
mento che si potrebbe dire di fa bisogno {Si 
ride}.

Il senatore Lampertico, per frenare tanto 
moto accelerato e prodigalità di regolamenti, 
propone un emendamento innocente e docile 
come il suo sorriso, come la sua coscienza, vo
lendo che si dica all’articolo ' 2 che i regola
menti saranno formulati di mano in moAio che 
ne sarà riconosciuto il bisogno.

Suppone adunque 1’ Ufficio che il nostro Go
verno faccia regolamenti superfl'ui o 'che si 
voglia fare senza bisogno'?

e
E'chi è il ministro che merita tanta fiducia 
che deve assumere la respònsabilità di detti

regolamenti ? In principio era- Berti, poi. venhe 
Grimaldi, quindi Miceli, poi Barazzuoli, ed ora 
siede al seggio di ministro il mio amico Guic
ciardini, a cui auguro la fortuna di vedere 
emendata e accolta questa legge è chiusa la 
discussione infelice di un obbietto che andava 
altrimenti preparato.

E qui mi fermo per svolgere alcune consi
derazioni sull’ azione di tanti regolamenti ven
turi. Voi conoscete, signori eolleghi, le stati
stiche del nostro analfabetismo ; noi, triste ver
gogna, abbiamo'la media del 51 o 52 per cento 
di analfabeti. È fatale la necessità di com'an
dare che r ignoranza della legge non scusa, e 
che non si ammette ; ma abbiamo il diritto di 
comandare la medesima severa fatalità per tanti 
regolamenti, che gli stessi legislatori spesso 
non conoscono e che vanno pubblicati senza 
motivazione e chiarimenti, e che spess'o sono 
male scritti e contraddittori?

Condanneremo il nostro popolo, gli operai-a 
studiare rregolamenti precentiniy i'regolamenti 
complementari^ man mano che- saranno pubbli
cati e che avranno forza di legge? Che sorte 
è fatta a questo povero popolo, che pure ci 
crede ancorai Costretto a vivere lavorando 
dalla mattina alla sera, come saprà il suo di
ritto, i suoi doveri ? GerGherà i consulenti, gli 
avvocati de’villaggi, chè solamente a pochi sarà 
dato consultare voi grandi giureconsulti che 
avete seggio in quest’ aula. Saranno spesso 
consulenti benanGhe i modesti operai della pa- 

t

rota e forse peggio...
Voce'. Paglietta.
Senatore PIERANTONI. .., no» volevo • dire ’pa-

ghetta, ma i bugiardi tribuni: Paglietta non 
è un’ offesa, è paróla di celia sorta per un epi
sodio storico. Quando il cardinale Attan fu no
minato viceré di Napoli, nella solennità del ri- 

■ cevimento vide tra tanti ordini gli;^vvocati con 
le loro toghe, che in quel tempo portavano cap
pelli, specie di pagliette. .'Il cardiiiale che mate 
usava la lingua italiana ’vólendo sapere chi 

■ fossero gli uomini 'nascosti in quel costume • 
disse: Glzi sono quei paglieftit Gli'stesei.avvo- 
cati celiando narrarono 1’-episodio jo "nell’,uso 
rimase il nome di paglielta. ‘Se qualcuno mi.di-
cesse'clie'sono una paglietta monimi-ofiendierei;.

Ma lasciatemi, egregi eolleghi,^riprendere il
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grave argomento. La legge che promette nu
merosi regolamenti, preventivi e complementari 
delega persino la pòtestà punitiva, perchè al- 

.l’articolo 1° riconosce Timpero del Codice pe
nale gzbando disposizioni speciali non stabitiscono 
penalità ai contravventori. Chi sarà il ministro 
che farà i regolamenti ? Si prenderanno le leggi 
straniere e pochi impiegati saranno i legisla
tori ?

L’onor. sig. miniatro deve difendere il suo
dicastero, ma in materia di regolamenti e d’ispe
zioni il Ministero d’agiicoltura e commercio di
mostrò di non aver l’occhio di lince, nè di es
sere felice. {Bené}. Io quindi non capisco come 
si debba, abdicare il potere legislativo in mano 
al Governo. Vi è un pericolo per la patria? Vi 
è un caso urgente perchè ciò si faccia ?

Questa legge che non afferma, nè svolge al
cun principio, che rimette al futuro 1’ applica
zione delle cautele di prevenzione e di repres- 
sionn che non ha obbietto definito, è qualche 
cosa che offende seriamente la divisione dei 
poteri e il nostro dovere.

Io che votai contro al disegno del 1886 vo
terò contro nel 1896. Volesse Iddio che potessi 
impegnarmi di vivere ancora dieci anni, chè nel 
secolo futuro, forse, potrei sostenere e votare 
una legge concreta.

Passo alla parte giurisdizionale. Le leggi re
cano un titolo, che dovr-ebbe precisarne 1’ ob
bietto. Spesso accade che con brevi parole toc
chiamo alle fondamenta dello Stato, travisando 
ordinamenti davvero intangibili..

L’articolo 12 del disegno dichiara compe
tente, nelle controversie sopra l’indennità gior- 
iialiera> i probiviri e in mancanza il pretore.
Dichiara poi competenti gli stessi probiviri e 
in mancanza .il presidente dei tribunale per le 
controversie relative al n. 2 dell’ articolo 10, 
ossia al .caso d-inabilità permanente assohUa.

L’Qnor.. Zanardelli fece abolire i tribunali 
di commercio, e. poi si crearono i probiviri. 
Nella legge si crea la giurisdizione suppletiva, 
perchè la magistratura l/ho detto, supplirà i 
probiviri...

, Facciamo opera .buona noi a creare giurisdi
zioni di ceti? Permettetemi di riferire l’opera 
legislativa, dol Belgio eh’ ebbe le sue sinistre 
giornato. La legge 25 marzo 1891, aveva i tri
bunali (Farti e mestieri, clF erano del pari com
petenti-per gl’infortuni cagionati nelle imprese

di trasporto reputate commerciali come le strade 
ferrate dipendenti da compagnie.

Il Governo esercita un certo numero di fer
rovie per conto dello Stato. Per la responsa
bilità degli infortuni non è derogato al diritto 
eomune. Per questa ragione il Governo pensò 

' di attribuire tutte le questioni alla giurisdizione 
comune. La Camera adottò il disegno all’una
nimità; ma il Senato lasciò giudicare ai tri
bunali le questioni di lesione personale e di 
malattia, e ordinò la procedura sommaria senza 
la conciliazione preliminare. Noi invece andiamo 
continuamente distruggendo l’unità della giuri
sdizione.

Al pretore, a questo cireneo dell’ ammini
strazione, la legge darebbe nuova giurisdizione, 
e ausiliare perchè supplirebbe i probiviri. Pen
sate voi, signori colleghi, a ciò che sarà il 
potere giudiziario tra pochi anni?

Pochi vogliono tenere ufficio di magistrato 
in Italia; si presentano ai concorsi solamente 
coloro, che non trovano da far meglio e che non 
vincono la lotta per resistenza. Le preparazioni 
sono meschine, e la confusione degli studi si 
riproduce nell’ azione degli esami. Giorni sono 
vennero per gli esami di uditori trecento gio
vani; sapete che cosa domandarono a tali sven
turati? Scrivete delle attinenze del diritto costi
tuzionale coi diritto amministrativo e colla 
scienza dell’amministrazione {Sensazione}. Io 
vorrei che dovessero rispondere a questo tema 
gli stessi presidenti di Cassazione. Li vedrei' 
perplessi.

Meglio sarebbe che fossero interrogati .sulla 
legge positiva, sulla colpa minima, equiparata 
al caso fortuito, sulla colpa lieve e grave per 
la legge Aqibilia; io vorrei che sapessero scri
vere con esattezza sopra l’ordinamento dello 
Stato e le leggi positive. .Egli è che siamo in 
un’ epoca in cui. i.l parere si è sostituito all’es
sere e la smania di addivenire ad ogni senti
mento di rispetto ; perfino la scienza è diven
tata per molti una speculazione.

Con comandare al presidente del tribunale di 
sostituirsi ai probiviri in un caso speciale si 
deroga al jfrincipid della eollegiabiJità delle ma

. i

gistrature. Arduo è il tema del. magistrato unico, 
e va seriamente discusso! Stuart Mill scrive 
nel Governo rappresentativo, che le Camere 
legislative debbono essere due, perchè fu una
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istituzione della sapienza romana antica, che 
aboliti i re si vollero i due consoli.

I pretori, i presidenti sono idonei? Sono pre
parati a giudicare di cose tanto nuove ? Avranno 
tempo di studiare i regolamenti ? Io non lo so.'

Intanto mentre non diamo maggiore autori'tà 
e non migliore rimunerazione ai magistrati, 
ogni legge aumenta il fardello dei loro uflaci 
superiori alla forza dei loro cervelli (Bene}.

Io, signori colleghi, no, non sono avversario 
di una seria legge sopra gli infortuni del la
voro ; ma sarò sempre sostenitore di quelle sole 
leggi che appongano la mia coscienza, e sarò 
diligente nell’ esercizio del mio dovere.

Vivo in un’ epoca, in cui T impopolarità pre
para la popolarità; non imito coloro che si rac
colgono nel manto dello stoico, ma so vivere 
nel silenzio degli studi che sono la mia vita per 
sapere la ragione delle cose. Dirò sempre : feci 
il mio dovere e lo farò fino all’ ultimo. Dichiaro

niere, esposti con quellà sua forma' incisiva 
colla quale sa rivestire 1’ originalità de’ suoi 
concetti in ogni materia, ma specialmente in 
questa che profondamente conosce.

Tutti capirono ieri perchè T onor. Rossi pro
nunciasse quel cosi importante discorso ma
nessuna palese ragione vi è per cui dovessi 
pigliare io la parola. Debbo qùindi dire che 
anche in questa occasione sono mosso a par
lare, come altra volta, da un profondo senti
mento morale che dura in me da ormài venti 
anni.

Io ogni giorno vado, per ragioni di ufficio, 
a un palazzo, il quale quando si costruiva pre-
sentava evidente pericolo nelle impalcature a
giorno, che parevano preparate apposta 
chè gli operai precipitassero ; e più di cento

per-

pubblicamente che questa legge, cosi com’ è
non è da discutersi e che non emendata e ri
fatta avrà il mio voto contrario. (Benissimo^ 
approvazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Finali.

Senatore FINALI. L’onorevole senatore Ferraris
ha fatto un importante discorso con osserva-
zioni che-più che riguardare l’essenza della 
legge, riguardavano alcune modificazioni che 
egli crede opportuno introdurvi, e ad alcune 
particolari disposizioni di essa.

L’onor. Pierantoni, lo ha dichiarato egli 
stesso, non ha fatto che una dissertazione am- 
pliativa in molte parti del discorso, che ieri 
udimmo recitare dall’ onor. collega Rossi.

Il Senato ieri prestò, come era dovere, gran
dissima attenzione al discorso del nostro col
lega, perchè nessuno ha più diritto, edprivilo iicjoauuu ua più diritto, ed ao-- 

giungo dovere di parlare di questo argomento, 
del nostro collega Rossi, il quale non solo è

sono le vittime, le quali perirono nella costru
zione di quel grande edificio.

Credetemi, vi sono dei giorni in cui mi pare 
che queir edificio sorga sopra una ecatombe di 
cadaveri. Io non so, anzi non credo che alcuno 
soffrisse nè nella persona, nè negli averi per 
rispondere di quelle disgrazie che allora in 
tanto numero avvennero ; e mi persuasi quindi 
che il diritto comune, sia penale che civile, fosse 
insufficiente per provvedere ad una cosi triste 
e deplorevole condizione di cose. Ecco ia ra
gione che non è nè aritmetica, nè materiale, 
come diceva l’onor. Rossi, bènsi morale, che 
mi muove anche oggi a prendere la paròla.

Se tutti gli stabilimenti industriali fossero 
condotti con quell’ alto senno e con quel sen
timento umano e civile col quale T onor. Rossi 
sempre condusse la sua industria che onòra 
1 Italia, ed e uno dei coefficienti dell’economia 
italiana, non ci sarebbe bisogno di leggi ; ma 
se si dovesse sempre confidare nella virtù de
gli uomini, che bisogno ci sarebbe di fare
leggi preventive o repressive? Si fanno Ap
punto le leggi perchè l’esperienza di tutti i

il principe degl’industriali italiani.y piiucipe degl industriali italiani, ma nella 
industria ha portato sempre un alto sentimento

secoli e di tutti i paesi ha dimostrato, che
si può far sempre e in tutto a fidanza col

non
senno

umano ; e come industriale e come senatore, 
a servigio delle sue idee arreca una gran co
pia di dottrina, inspirata ad alti concetti del- 
T economia pubblica.

e con la virtù degli uomini.
Non è mai facile seguire i discorsi dèli’onó-

revole Rossi, i quali, lo dico senza alcun pen
siero di biasimo 0 di critica, hanno una forma

li suo discorso poi, come sempre gli accade, 
aveva molti e singolari pregi intrinseci ; molti 
dati statistici, confronti di legislazioni stra

logica ed espositiva al tutto ' origiùalè. ' Sono 
sbalzi ; séno concetti suoi pròpri vi sònb' dei 
punti, in cui mal si determina dove finisca la
verità di ciò che affèrma, e' dove còmÌnGÌ lo
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eccesso e il paradosso, con certi argomenti che 
vengono fuori inaspettati.

Per esempio, io non capii e non capisco qual 
relazione abbia il doloroso fenomeno della emi
grazione, sulla quale ci intrattenne, col pro
getto di legge, che stiamo discutendo.

Io non seguirò adunque il suo discorso : tut
tavia mi sia concesso di accennare ad alcune 
sue affermazioni, che oserei dire eccessive, ed 
anche ad alcune contraddizioni ; però senza al
cuna idea di censura, perchè io, udendolo ieri, 
ho provato per lui una grande ammirazione.

Anche questa volta egli se 1’ è presa cogli 
economisti liberali, che chiama liberisti, nella 
stessa guisa che i gesuiti li chiamavano libertini 
{Ilarità}. Ora io affermo che egli, forse perla 
prima volta, ha parlato come parlerebbe uno di 
essi, e dei più spinti.

, La sua tesi in sostanza si traduce in quel 
lasciar fare e lasciar passare^ che è appunto la 
teoria di quei liberali o liberisti che egli ieri 
volle condannare.

Io non sono entusiasta di quelle dottrine; 
anzi se vuole dirò, che quella economia che si 
chiama ortodossa, quando senza cuore guarda 
alla produzione della ricchezza senza preoccu
parsi della sua distribuzione, senza preoccu
parsi dèlia influenza che l’industria esercita 
sul benessere sociale, io la detesto ; e più volte 
ho respinto da me libri di economia che si oc
cupavano di ricchezza e di produzione, senza 
preoccuparsi punto dell’ambiente in cui si svol
gono, senza preoccuparsi dei mezzi coi quali si 
suscitano, e del benessere sociale {Bene}.

Egli era ieri cosi attratto dalla sua tesi che 
per avvalorarla venne fuori con alcune dimo
strazioni aritmetiche, una delle quali da prima 
mi fece grandissima impressione ; ma poi mi è 
parso che egli cadesse in modo proprio lumi-
DOSO in un difetto rimproverato da lui ad altri 
cioè abusasse delle cifre della statistica 

j

perr
contrapporle a coloro che professano principi 
e idee contrarie alle sue, e sono favorevoli al 
presente progetto di legge.

Parlando della Germania e delle prove fatte 
dalle-Casse di assicurazione disse che in una 
spesa annua di 78 milioni il 40 per cento an
dava per spese di amministrazione.

k me parve una cifra enorme^ e prestai•ì

ben bene l’orecchio, quando venne a scandire, 
come si _suol dire, questa cifra. Egli disse che 

54 milioni erano andati per sussidi e 12 
milioni ai fondo di riserva. Questi 12 milioni 
del fondo di riserva li univa alle spese reali 
di amministrazione e così trovava il 40 per cento 
di queste spese.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Sono uscite dalle 
Casse, ma per altro scopo.

Senatore FINALI. Saranno uscite da dove vuole, 
e serviranno per quel che vuole ; dico solo che 
il portare fra le spese d’amministrazione 12 mi
lioni di fondo di riserva, è un concetto che non 
credo che da alcun ragioniere od amministra
tore gli sia facilmente ammesso.

Di più mise innanzi alcune cifre per il pro
gressivo aumento che si verifica in Germania 
nei casi d’infortunio^ distinguendo fra gli in
fortuni gravi e gravissimi, e gli infortuni di 
conseguenze medie e quelli che portano pic
cole conseguenze ; e pare che volesse argo
mentarne che in quei disgraziati che reclamano 
il risarcimento dei danni soffertijnella loro per
sona si manifesti una ingorda voglia di otte
nere dei risarcimenti non dovuti.

Questo giudizio, me lo perdoni, mi sembra 
crudele.

È naturale, è neirandamento delle cose, che 
quando sorge un diritto nuovo, prima che entri 
nella coscienza di quelli a cui il diritto giova, 
ci vuole del tempo.

Per esempio, io appartengo ad un collegio 
al quale sono state successivamente allargate 
le competenze giudiziarie; si capisce di che 
collegio voglio parlare. Sono state successiva
mente date le competenze sui conti provinciali, 
quelle sulle pensioni dei maestri elementari, 
sulla contabilità delle Opere pie.

Ebbene, si è cominciato da pochi casi, da 
quasi nulla, perchè bisogna che entri nelle con
suetudini, nella coscienza pubblica il diritto, e 
la nozione di una competenza, di una magi
stratura, affinchè alcuno ne usi e si rivolga al 
magistrato.

Dapprima erano poche cause.; quindi a poco 
a poco si accrebbero, e quando fu passato un 
certo numero d’anni la condizione delle cose è 
rimasta stazionaria. Io trovo, non che strano, 
naturalissimo che questo avvenga nei paesi in 
cui è stato introdotto l’istituto della Cassa di 
assicurazione ; e cosi credo che accadrà in Italia, 
quando sia approvato il progetto di legge il 
quale sta dinanzi alle nostre deliberazioni.
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Ma io ho detto di contraddizioni.
L’ onor. Rossi svolgeva ièri con molta efifi- 

cacia un argomento contro il progettò di legge, 
traendolo da un certo vieto pregiudizio contro 
la imitazione straniera.

Ma io sapendo lui così esperto, cosi dotto 
nelle cose antiche come nelle cose moderne, 
non solo del nostro paese, ma degli altri paesi, 
diceva meco stesso : ma come è possibile che 
un uomo dell’ altezza dell’ intelletto, e della co
pia della dottrina dell’ onor. Rossi voglia ripu
diare la imitazione?

Ma la tradizione della civiltà umana è tutta 
una imitazione; mà il progresso umano consi
ste appunto di tanti passi successivi, i quali 
portarono alla condizione dell’ odierna civiltà.

Ma se un altro paese ci ha preceduti in una 
legislazione, perchè noi non dobbiamo pigliar 
da esso 1’ esempio di ciò che a noi convenga 
fare ?

Ma egli farà biasimo 'a tutte le nazioni d’Eu- 
ropa, perchè si sono ispirate al diritto romano ?

Tanto però è vero che egli metteva innanzi 
queir argomento cosi per comodo della sua tesi, 
che poi si è messo in contraddizione con se 
medesimo. Difatti udite uno dei più forti argo
menti,’ che egli ha usato per farci respingere 
questa legge, poiché la sua argomentazione >
lo deve egli stesso riconoscere, non è contro 
questo e queir altro articolo della legge, ma 
è fondamentalmente contraria alla legge ; e la 
conclusione del suo discorso, non 1’ ha detto ì

ma è lògica illazione, sarebbe di non passare 
alia discussione degli articoli.

Ora dunque uno degli ■argomenti principali 
che ha invocato perchè noi soprassediamo alla 
votazione di questa legge o la burattiamo da 
noi alla Oamera dei deputati, o meglio vi mét
tiamo un peso od un coperchio sopra, è stato 
appunto r esempio del Senato francese’.

Guardate, ci ha detto, il Senato di Francia 
tratta il progetto di legge di assicurazione dagli
'infortuni in questo modo, cioè làsciandola dor- 

■•mire;- dietro questo nobile esèmpio dovete fare 
■adtretUnto.

È ‘pochi minuti prima aveva detto che non' 
si 'dovevano imitare gli esempi stranieri !'

’ 'Gr^dò aver detto il vero, affermando che la 
cdhséguenz^a'-logica dersuo discorso sarebbe 

■ qÙ'dllo' di 'non passare alla discussione degli 
artic'óli;- ©ifatti egli non ha iodato altro che 

l’art. 18, perchè l’art. 18 è negativo; perdi è 
nell’art. 18 c’è l’indicàzione dì tutte quelle per
sone od enti 'ch© non”sono obbligati a sotto
stare ai prècetti di' quésta legge.

Ha poi parlato delia colpa grave, uno dei 
punti più vessati e* controversi della legge, ed 
ha parlato anche di un altro articolo ; ma questi 
sono accessori; egli ha combattuto il progetto 
di legge nel suo concetto- fondamentale.

Alla -fine del suo discorso poi, ora-pareva 
che a suo giudizio il progetto di legge andasse 
al di là dei giusti ‘confini ; ora pareva che gli ' 
effetti della legge sarebbero stati scarsi o nulli. 
E di questa ipotesi non se ne doleva, perchè 
anzi augurava a questa legge, e prevedeva la 
stessa sorte che ha avuto la legge sul lavoro 
dei fanciulli.

Ma r onor. Rossi può dir questo, perchè egli 
conosce solo le condizioni de’ suoi opifìci; non 
ha visto i miserandi spettacoli che alcuni di noi 
hanno veduto. Non ha visto negli opifìci una 
infanzia che non ha neppure completo il dono 
della loquela, accasciata sotto il lavoro d’ ogni 
giorno ; uh’ infanzia che 'non arriva alla giovi-
nezza j 0 se vi arriva, ben più del 50 o 60 per 
cento rimane esclusa per imperfezione fisica 
dal servizio militare !

No; rbnor. Rossi ha visto i suoi istituti nei 
quali'io ho ammirato non solo l’indirizzo umano 
e civile, ma ho'visto con quanta sollecitudine 
egli abbia curato la istituzione di scuole, di 
bspedaìi, di farmacie, di istituti d’infanzia, di 
casse di risparmio e di Ogni altro ausilio alla 
educazione ed all’ assistenza dei poveri ; ma se
egli avesse visto tutto ciò che alcuno di noi può 
aver visto, io certo 1’ ho visto per ragioni di 
ufficio, non si rallegrerebbe che quella legge 
sul lavoro dei fanciulli non sia osservata.

Infine ha detto: Ma questa lég^e è un prin
cipio di addentramento nel socialismo, il quale 
oggi è stato defìnito'dàll’onor. Pieràntoni come 
una moda dell’ epoca. ■

Ah I rnon si deve-di questo argomento pariàre 
con tanta leggerezza.* ' *

Lo so, le questioni sociali sono antiche, come 
sono antiche le lotte fra i ricchi .ed i poveri. 

■ Basterebbe conòscére solo ei ■anche ^superfì- 
cialmente la storia'tomana,,. pen^Ep..faclle sfòg
gio di dottrina‘in questa materiatp^erp la cosi 
detta questione sociale' hà m ^ìgiorhi nostri 
acquistato ùha sin gelare, importanza, ed è una
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questione che diventerà ogni' giorno più intensa, 
e il non occuparsene non è il mezzo, perchè 
essa non crei dei pericoli sociali.

La ragione principale. di questa maggiore 
intensità che ha acquistato ai nostri giorni la 
questione sociale, proviene sopra,ttutto dall’ or
ganizzazione che ha preso l’industria moderna. 
- Siffatta organizzazione in molte parti è stata 
una necessaria conseguenza dei progressi indu
striali.

Ma questa organizzazione del lavoro, che ha 
distrutto tutte le piccole e molte mezzane indu
strie, che ha privato il lavoratore degl’istru- 
menti della produzione, di modo che lo ha reso 
un proletario, che ha portato una profonda e 
spesso deleteria alterazione nella vita'della fa-
miglia, crea una condizione di cose nuova
ignota ai secoli andati.

E se ad una condizione nuova risponde un 
bisogno nuovo, niente di più naturale e di più 
logico, che il legislatore se ne occupi e prov- ' 
vegga.

Parlare con disprezzo, o con poca serietà di 
questo argomento, mentre se ne preoccupano 
Parlamenti, cattedre, letterature, associazioni

convenga riformarle, oh! non.sarà cosa diffì
cile farlo. Se ne fanno tante delle riforme alle 
leggi, che non servono sempre a migliorarle. 
Se sorgeranno nuovi bisogni si potrà ad essi 
provvedere. Come si fece per tante altre leggi, 
perchè non si potrà riformare, ampliare, per
fezionare anche questa ?

Se si fossero dovute votare soltanto leggi 
perfette, quante ne avremmo nella voluminosa 
raccolta degli atti legislativi ?

L’ obbiettivo di questa legge è, garantire i 
déboli e gli sprovveduti da una parte; obbli
gare alla prudenza ed alla previdenza i forti 
dall’ altra.

Essa non crea alcun conflitto, ma cerca se
riamente una conciliazione tra l’interesse degli 
operai e quello dei padroni. (Remssimo).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Vitellesehi.

Senatore VITELLESCHI. 11 discorso di ieri del- 
r onor.'Rossi, ha talmente mietuto il campo, 
che io non avrei preso la parola o almeno sarei
stato esitante a prenderla.j se non fosse stato

in tutto il mondo civile, non mi par^ 
■ pienza, nè prudenza politica. •

p nè sa-

Passò il tempo che le soluzioni s’imponevano 
■colla forza. Oggi le soluzioni d’ ogni questione 
politica e sociale deb’bono essere il risultato 
del libero dibattito. È caratteristica della vera 
civiltà l’assistenza dei deboli; l’immobilità nei
vecchi sistemi, in mezzo a tanto 
umano, sarebbe un assordo.

nrogresso

E poiché sono per finire, consentitemi che
io vi ricordi che uno degli uomini che noi ab
biamo più amato ed ammirato, 1lc<j cui memoria

. noi proseguiamo con pìù intenso e memore
culto, Terenzi© Mamiani, negli ultimi anni
della sua vita, preoccupato appunto delle que
stioni sociali, scriveva un libro suirorffanizza-
zione del lavoro j e sui proletari, che è stato
oome il testamento della sua lunga, operosa e 
patriottica vita. . ;

Il progetto che noi abbiamo dinanzi non 
merita il rimprovero di voler troppo nè quello 
di voler poco.

Esso è quello che ora si poteva fere; esso
provvede alle condizioni presentLj ; se avverrà
ohe le disposizioni idi questa.legge non? sem
brino sufiìcienti ) 0; che 'per 'date, condizioni

per il discorso dell’amico Finali, perchè il di
scorso del mio amico Finali Jende ad allonta
nare r attenzione del Senato dalle grosse e pre
cise questioni'Che il senatore Rossi ha posto.

I! sistema di difesa dell’ onor. Finali si è diviso 
in tre punti. Nel primo ha fatto appello ad un no
bilissimo sentimento, ricordando un grande in
fortunio, ed io mi associo a lui per deplorarlo. 
Però gli faccio riflettere che i sentimenti più no
bili hanno sempre il pericolo sotto la prima im
pressione di portare a decisioni affrettate. Un 
uomo il quale si trovasse presente'.ad un nau
fragio, probabilmente abolirebbe la naviga
zione. Certo si deve provvedere a che infortuni 
non avvengano o avvengano il meno possibile, 
ma conviene escogitare provvedimenti che non 
producano danni maggiori.

La seconda parte del sistema è consistita in 
una analisi ingegnosa del discorso dell’ onore
vole Rossi rilevandone i punti deboli o Gercan- 
dovi delle contraddizioni ; e questa è più una ' 
abilità parlamentare, che non 1’ affrontare la 
questione nella sua sostanza.

Nella terza parte ha fatto ' appello ad una. 
questione generale, ossia della convenienza di 
oc-Guparsi della questione sociale. S su questo 
passiamo essere d’ accordo. Ma tutto questo

li
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tende a distrarre dalla questione precisa quale 
sta dinanzi ai nostri occhi.

Qui c’ è una legge nella quale si tratta di 
sapere se siano maggiori le convenienze o i 
danni.

Io so bene che di queste leggi si tratta a 
disagio, perchè esse riposano sopra due pre
giudizi : il primo che siano fatte a vantaggio 
dell’ operaio, e il secondo che facciano parte 
d’una buona e previdente politica.

L’ onor. Rossi ha fatto già giustizia di questi 
due pregiudizi, ed io mi permetterò di aggiun
gere ancora in questo caso anche qualche con
siderazione per richiamarvi 1’ attenzione del 
Senato.

Queste leggi dunque si fanno a vantaggio 
degli operai; quelli che le difendono sono gli 
amici del popolo, quelli che non le difendono 
sono i nemici del popolo, o per lo meno gli 
indifferenti ai dolori del popolo.

Come si provvede a queste sventure del po
polo con questa legge? Con due sistemi: uno 
di previdenza, contenuta nei primi articoli, uno 
di riparazione contenuta nella seconda parte 
del progetto di legge.

Cominciamo dai modi di riparazione. Il si
stema di assicurazione ha un effetto immediato 
incontrastabile perchè dipendente dalla natura 
umana. E cioè di disinteressare gl’ intrapren
ditori di lavori in una certa misura, di scemare 
la loro preoccupazione in riguardo alla inco
lumità degli operai.

Il primo e vero interesse dell’ operaio è so
prattutto di salvare la vita e l’integrità della 
sua persona.

Un sistema che tende a risarcire le conse
guenze dei danni avvenuti ed offre mille lire per 
un braccio o per una gamba, non ha nessun 
rapporto con lo scopo che si propone, perchè 
una somma qualsiasi non ha nessuna propor
zione col danno che sopporta un padre di fa
miglia quando è reso inabile al lavoro. ’

Il primo e vero interesse per l’operaio è 
quello d’impedire, per quanto è possibile, gli 
accidenti.

La natura umana è così fatta : che ci sono 
molti i quali per semplice sentimento d’ uma
nità e di dovere impiegano tutta la loro atten
zione nel disporre tutte le previdenze ; ma pur 
troppo vi è un gran numero di coscienze gros

solane che non s’ arrestano che avanti alla 
responsabilità.

Ora quando queste si trovano in presenza di 
contratti che stipulano il prezzo tanto e non 
più, che è già scontato col prezzo dell’ assicu
razione, quando trattasi di piccole negligenze, 
di quelle che non possono essere considerate 
come colpa grave e perciò sottoposte ad inden
nità supplementari è evidentissimo che se si 
trovano ad informare 1’ animo d’intraprenditori 
0 di preposti ai lavori si diminuisce in essi 
r intensità della preoccupazione e perciò della 
cura e della previdenza. La natura umana è 
fatta così.

Ed infatti il senatore Rossi con le cifre vi ha 
dimostrato che nei piccoli accidenti vi è un in
cremento rapidissimo dopo 1’ applicazione della 
legge germanica ; ma se non ci fossero questi 
fatti a conferma, io direi la stessa cosa perchè 
esso è prevedibile con sicurezza, data la na
tura umana quale essa è.

L’ onor. Finali ha voluto interpretare quelle 
citazioni siccome dirette a supporre una mag
giore incuria nell’ operaio stesso, quasi tac
ciando la supposizione d’ assurda.

E potrebbe parerè tale se fosse così, quan
tunque conoscendo le nature spensierate di 
quelle classi, non può neppure asserirsi che 
anche sopra quelle in una qualche misura non 
reagisca il pensiero dell’ indennità. Ed infatti 
è degno di nota che lo stesso incremento da 
quelle cifre non apparisce nei grandi disastri, 
perchè su quelli veglia sempre per fatto del 
codice la sanzione civile e penale.

Dunque si può stabilire con abbastanza evi
denza che il sistema dell’ assicurazione tende 
a moltiplicarvi gli accidenti piuttosto che a di
minuirli.

Ma si dirà ; allora che fare ? Dovranno la
sciarsi le conseguenze degl’ infortuni senza cura 
0 provvedimento? Non è questa affatto una 
conseguenza.

Si potrebbero escogitare delle istituzioni a 
questo scopo determinato, e cioè di soccorrere 
gli operai sottoposti ad infortunio con poco gra
vame economico e nessun danno morale. In
vece di fare una disposizione generale, per cui 
sì faccia danno a quelli che stanno bene in 
considerazione di quelli che stanno male, si 
dovrebbero avere delle istituzioni speciali, che 
senza ledere gravi interessi nè provocare dub-
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biose situazioni morali, curassero al punto di 
vista umanitario questo bisogno sociale, so 
non nuovo certo di molto inacerbito dallo svol
gimento delle industrie moderne.

Nessuno più di me riconosce che, alla ma
niero inglese o ungherese, in presenza dello 
sviluppo e delle forme che hanno preso le in
dustrie moderne, lo Stato se ne debba occupare 
nel senso di regolamentare certe date industrie, 
e applicare, caso per caso, a misura che si 
svolgono, dei regolamenti, pei quali i poteri 
deliberativi possano anche accordare una certa 
larghezza di facoltà al Governo. Ma questo mi 
riconduce alla prima parte ’della legge, ossia 
ai provvedimenti preventivi. Vediamo come per 
questa parte invece di seguire quella via ci si 
prenda la presente legge. Leggiamo il primo 
articolo :

« I capi 0 esercenti di cave, miniere, imprese 
di costruzioni edilizie, di opifìci che fanno uso 
di macchine mosse da agenti inanimati, e in 
genere di imprese o industrie pericolose, de
vono adottare le misure prescritte dalle leggi 
e dai regolamenti per prevenire gl’ infortuni e 
proteggere la vita e la integrità personale degù 
operai >.

E la dizione di questo primo articolo non ha 
grande importanza, ma è completata dall’ arti
colo seguente che dice cosi :

« Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio, raccolte le proposte dei capi o eser
centi, singoli 0 consociati, delle imprese e in
dustrie pericolose, e udito il parere del Consiglio 
superiore del lavoro, formulerà i regolamenti 
enunciati nell’articolo precedente,! quali, sot
toposti aìl’esame del Consiglio di Stato, saranno’ 
approvati e pubblicati per decreti reali, e po
tranno essere modificati, osservate le norme 
richieste per la prima compilazione.

« Potranno in egual modo essere approvati 
e resi obbligatori regolamenti complementari 
per singoli stabilimenti o consorzi di essi, su 
proposta dei loro capi ».

Ora, quali saranno questi regolamenti?
Non si sa.
Credo sia il primo esempio d’ una legge che 

rende obbligatori dei regolamenti avvenire, 
sen-aa saper quali. Le leggi qualche volta sta
biliscono delle disposizioni, e poi dicono che 
il regolamento ne formulerà 1’ applicazione, ma 
non conosco legge che a priori renda obbliga

tori tutti i regolamenti avvenire che si potranno 
escogitare.

Non occorre 1’ esperienza del senatore Rossi 
per sapere come le industrie sieno per loro na
tura delicatissime e specialmente poi nei paesi 
come il nostro dove le grandi industrie sono 
r eccezione e le piccole la regola.

Quali' conseguenze può produrre in un’ in
dustria un regolamento che le cade addosso 
non calcolato, non preveduto e che può anche 
non sempre essere adatto o almeno misurato 
e sopratutto proporzionato ai mezzi dei quali 
dispone?

Quali e quante industrie potranno vivere sotto 
questo regime?

Nessuno intraprenderà una nuova industria 
in presenza di questi due articoli i quali dicono 
che sotto sanzioni penali e finanziarie la sua 
industria dovrà sottostare a quanto faranno e 
vorranno la Commissione e il ministro senza 
verun controllo o garanzia possibile.

Gl’ ispettori che non saranno neppure tutti 
esseri perfetti e che ci metteranno qualche cosa 
del loro, peggioreranno la situazione.

E anche solamente l’invasione di queste 
squadre d’ispettori negli stabilimenti industriali 
violando la tranquillità e la discrezione delle 
officine, non è fatto per facilitarne 1’ esistenza 
e la prosperità.

Se aggiungete gli oneri che scaturiscono dalle 
assicurazioni, che tornano in campo, a questo 
proposito, per le quali s’impone una tassa 
grossa, grossissima che qualcuno deve pagare, 
perchè i prezzi sono costanti, e perciò l’assicu
razione 0 dovrà pagarla l’operaio vedendosi 
diminuito il proprio salario o la dovrà pagare 
il consumatore per 1’ accrescimento dei prezzi 
e in qualunque dei due casi chi ne soffre è la 
produzione, voi vi renderete facilmente conto 
degli effetti che questa legge può produrre so
pra la nostra industria già così affranta e lan
guente.

Non basta adunque che questa industria sia 
stata ridotta per ,le esigenze fiscali alle tristi 
condizioni nelle quali versa ?

È per tutti questi oneri che essa non può 
concorrere con le industrie estere. Ora un pic
colo paese come l’Italia se non può concorrere 
nel mercato universale ed è ridotto a consumare 
da solo la sua produzione, è condotto ad una 
triste e miserabile esistenza.
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Questi tali operai a cui voi volete fare del 
bene, hanno, prima che rischino di rompersi 
una gamba o il braccio, bisogno di vivere, e 
perciò di mangiare ; perchè se muoiono di fame 
è inutile di preoccuparci dì garantirli da qual
siasi altro malanno.

Ricordatevi, o signori, che nel momento in
cui parliamo, questo paese, cosi casalingo, che proprio da notarsi come il senso deiralea non
ha sempre avuto una cosi grande ripugnanza 
alle avventure, caccia dal suo séno duecento- 
mila persone all’ anno del suo miglior sangue, 
che vanno via nient’altro che perchè non hanno 
lavoro. Io, ogni volta che passo dalla'stazione 
di Genova, provo un senso di profondo dolore 
nel vedere su quelle mura ammucchiati sacchi 
e letti riempiti di pochi stracci, vecchi e bam
bini e donne che vanno oltre mare a cercare 
come vìvere.

Questo fenomeno non ha altra causa che la 
mancanza di lavoro.

Se fossimo gente di sano giudizio non ci 
preoccuperemmo che di una cosa, e cioè di fare 
rifiorire prima di tutto 1’ agricoltura e subito 
dopo le industrie; 1’ agricoltura sollevandola 
dai gravami che la inceppano, ma per quanto 
r agricoltura sia la base della nostra esistenza 
essa non basta.

Con r agricoltura sola un popolo non vive. 
Bisogna cercare di moltiplicare le industrie 
onde poter concorrere nei mercati stranieri. In
vece noi escogitiamo ogni giorno delle maniere 
diverse per impedire lo sviluppo di queste in
dustrie. E intanto questa legge, per supplire a 
un certo numero di casi (ai quali varrebbe 
molto meglio supplire con disposizioni speciali, 
che raggiungono egualmente lo scopo, aggiunge 
altre nuove alle perturbazioni da cui questa 
industria già stanca ed affaticata malamente si 
rileverà.

Ora con questo credo di aver dissipato il 
pregiudizio che queste leggi siano fatte per-il 

• bene del popolo, ossia che facciano parte di 
quelle leggi sociali che in certi campi 'ed' in 
certi altri regimi è forse opportuno di prendere 
in considerazione.

Ma mi resta a combattere un pregiudizio su
bordinato e corollario del primo, che è del resto
evidentemente molto comune in Italia, e cioè
che si possano avere i vantaggi di un’ alea che 
si corre e non soffrirne i pericoli. Mi spiego. 

Questa pretensione si manifesta ad ogni piè 

sospinto in Italia. Tutti i nostri grandi stabilir 
menti bancari e commerciali si sono lanciati 
nelle più ardite avventure. E finché ne hanno 
cavato dei danari se ne sono contentati, quando 
gli affari sono andati male hanno scaricato i 
loro guai sullo Stato. E tutti, compreso Io Stato, 
hanno accettato questa strana conclusione. È

sia inteso da noi. Eppure esso è il senso dei 
popoli forti.

Vi sono dei mestieri,, delle professioni nelle 
quali r alea è minima, perchè non ve ne ha 
quasi che non ne abbia ; ve ne sono, invece nelle 
quali 1’ alea, è grande e grandissima.

Generalmente parlando le professioni, i me^ 
stieri e le imprese le più grandi e le-più feconde 
sono quelle che presentano maggiore alea. Il 
solo modo di non correrla è di rinunziare alla 
impresa o al mestiere, ma il pretendere di fare 
delle grandi cose senza correre nessun rischio 
è un pretendere 1’ assurdo.

Gli Inglesi non sarebbero ì padroni del mondo 
se non mettessero la loro pelle tutti i giorni a 
rischio, sotto tutte le forme, senza domandare 
nessuna garanzia e nessun compenso a nessuno.

Noi vogliamo fare tante cose, ma nojnsi deve 
morir mai, non si deve mai far male a nessunno.

Ora dato questa necessità deH’alea sta bene 
che quando si obbliga alcuno a fare qualche 
cosa che abbia in sè pericolo, si abbia egual
mente il dovere di garantirlo possibilmente dalle 
conseguenze dei pericoli. Ma che vi sia una 
classe la quale non deve correre rischi che a 
carico di un’ altra è uno capovolgere il senso 
delle responsabilità e abituare gli uomini a non 
contare mai con loro stessi. Noi abbiamo la 
tendenza a creare pian piano una specie di 
classe privilegiata degli operai a rovescio di 
quelle che oggi sono sparite.

Ed infatti perchè se un medico o un chirurgo 
0 un infermiere prende un’ infezione curando 
una malattia, nessuno se ne occupa; e se in-
vece un operaio
vece un operaio sopporta un danno deve es
sere a priori indennizzato ?

Ben inteso che io non parlo al punto di vista 
della pietà e della umanità : perchè a, questo 
punto di vista sono d’avviso si debba fare 
tutto il possibile per sollevare i sofferenti di 
ogni maniera e più specialmente^ nelle classi 
bisognose, e nelle classi operaie. E perciò sono,
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favorevole a tutte le istituzioni che servono a 
quésto scopo; e specialmente al sistema-delle 
assicurazioni, ma a condizione che non facciano 
più male che bene al soggetto pel quale sono 
istituite, e che non si voglia ottenere 1’ im.pos- 
sibile, ossia la soppressione d’ogni rischio là 
dove il rischio è inevitabile; perchè la conse
guenza di questo indirizzo sarebbe di soppri
mere certe professioni. Per essere logici in 
queir indirizzo, si dovrebbe sopprimere la na
vigazione, perchè chiunque s’imbarca ha una 
possibilità di affogarsi. Vi è qualche cosa di 
falso in questo concetto ; perchè se si vogliono 
avere i benefizi di una cosa, bisogna averne 
i pericoli. Non. si giunge a dominare questi 
senza rinunziare a quelli. E tutti questi vincoli 
/per scongiurare i rischi, quando passano una 
certa misura, hanno per conseguenza di impac
ciare, paralizzare le industrie.

Vi citerò un esempio di applicazione pratica.
Io mi ricordo, ero a Londra, quando un ba

stimento nelle rade inglesi andò a fondo e si ri
tenne che era un bastimento vecchio, assicurato 
e messo in mare contando sull’assicurazione.

Questo fatto destò grande rumore, e ci fu un 
membro del Parlamento che domandò quello 
che noi avremmo approvato subito, cioè che 
nessun bastimento potesse partire senza essere 
preventivamente esaminato. La Camera si op
pose come un uomo solo : Non vi sarà più com
mercio inglese, si disse, se i bastimenti saranno 
sottoposti a questo regime

E il pover uomo rimase solo o quasi solo I 
Perchè? Perchè gii Inglesi hanno una frase molto 
signafìcativa ; dicono che la vita vale in quanto 
serve e non comprendono che propter nitam si 
sacrifichino ninendi caitsae.

E notate bene che in nessun paese ho veduto 
la più grande raffinatezza nelle cure delle pre
venzioni in Ggni servizio tendente a facilitarle 
e a diminuire i pericoli come in Inghilterra e 
in ciò eiascuno fa il suo meglio. Ma a condì- 
zione che le prevenzioni non uccidano lo scopo ' biamo 1’ ufficio, finché questo mondo c’ é-
finale.

Questo sistema di voler legalmente rendere 
irtìmune un mestiere, che-è per sua natura-pe
ricoloso, sia eon inceppamenti intollerabili sia 
con tasse insoportabili tende a distruggerlo. E 
nell’ industria mojderna dove 'sono tanti mestieri 
pericolosi equivale a paralizzarle. E date le con
dizioni attuali delle.popolazioni e dei loro bi-

sogni equivale in poche parole, a far morire 
di fame la gente per farle vivere.’Ed in presenza 
delle condizioni economiche deli’ Italia é pro
prio il caso.

Dunque per la parte che concerne l’inte
resse del popolo io vorrei proprio sfatare il 
prestigio di questa legge, perché vi é qualche 
cosa per lo meno d’ingenuo nel sacrificare 
tanti interessi, facendo credere a quei poveri 
operai, che non se ne dubitano, che tutto 
questo è fatto per loro.

Veniamo ai lato politico. Si dice : questa è 
della buona politica.

Se gli operai si prestano a queste illusioni, 
alle quali ho accennato, é perché per il loro 
grado di coltura, essi vanno a.ppresso a chi Li 
conduce.

Ora ehi li conduce? Mettiamo i punti sugli 
i: la parte organizzata di questo movimento 
sono i socialisti.

Ora il socialismo é una grossa questione di 
cui non oso predire l’avvenire.

Io credo che passerà come tante altre cor
renti d’idee che non hanno base nella realtà 
delle cose. E non credo che esso ne abbia. Ma se 
anche dovesse vincere, non siamo noi con que
ste storielle che ne ritarderemo o avanzeremo 
la vittoria. Bensì i conduttori di quei partiti 
non fanno fare a noi questa legge perché cre
dano che con questa si faccia la pacificazione 
sociale. Essi non ci pensano neppure. Sono ac
conti che prendono.

E ce le fanno fare perchè sanno che queste 
leggi scuotono la società nelle sue basi. Essi- 
sanno che quando hanno scosso la proprietà, 
hanno scosso il capitale. Quando si gettano 
sul mare duecentomila poveri diavoli per an-
dare a cercare il pane nelle lontane regioni, 
si produce una tale atmosfera di scontento e 
d’irritazione che è molto più propizio ai grandi 
ri voi gimenti so cial i.

Ora, checché ne sia deir avvenire, noi ab-

di farlo camminare meno male che sia pos
sibile. E a me pare che prestarci a tutte que- 

. ste misure cffie scuotono la società dalle pro
prie fondamenta non sia né savio né utile. Il 
Governo italiano .giovane avendo per conse- 
gué'nza riDgenuità della gioventù ha preso-sul 

'serio questa scuola ; e sono Vénticinque anni 
che sento ripetere in tutte le assemblee, si 'de

f
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vono percuotere gli abbienti a beneficio dei non 
abbienti. È una frase che non fa mai difetto in 
tutte le discussioni.

Ora la verità è che quando voi colpite gli 
abbienti, gli abbienti finiscono quasi sempre 
per conservare, bene o male, un desinare, ma 
chi non mangia più sono i non abbienti, perchè 
quando voi distruggete la ricchezza, voi produ
cete la povertà, e la povertà comincia di sotto 
appena che la ricchezza si restringe di sopra.

Ora fino a che non ci sarà la proprietà col
lettiva, la quale vedranno o non vedranno i 
nostri posteri i quali provvederanno allora al 
modo di governarla, fino a quel giorno voi do
vete incoraggiare lo sviluppo della ricchezza 
del paese in quelli che la producono, se non 
volete che ci siano poveri. È impossibile che 
lo Stato mantenga tutti coloro che i privati 
sono obbligati a ridurre alla miseria, perchè 
non possono farli lavorare. Se si facesse la 
somma da venticinque anni che si usa questo 
metodo fondato sull’antagonismo degli abbienti 
e non abbienti, delia quantità di gente che è 
stata messa sul lastrico, perche gli abbienti 
non essendo più abbienti, naturalmente non 
possono più provvederli, si rimarrebbe proba
bilmente dolorosamente sorpresi.

Infatti ci debbono essere delle ben grosse ra
gioni perchè i furti, la mendicità, i suicìdi ab
biano preso delle cosi grandi proporzioni, e 
perchè in questo paese, dove nessuno andava 
più lontano del suo campanile, si sia finito per 
fuggire il nativo suolo, come se'fosse appestato.

Signori, queste cose sono assai gravi, e bi
sogna rifletterci sul serio, ed è inutile far frasi 
generiche.

Quando si presenterà una legge sociale che 
sia veramente vantaggiosa per i poveri, per gli 
operai, io la voterò a due mani, ma sotto que
sto annunzio, sotto questo prestigio, non bi
sogna votare delle leggi che fanno il male degli 
operai, che distruggono gl’ interessi più vitali 
della società.

Ora, 0 signori, io con queste parole non ho 
la pretensione di arrestare la legge.

Il Governo ha i suoi compiti anche lui, ed io 
veramente son disposto a far qualche cosa in 
modo da esser più d’aiuto chegd’impaccio al 
Governo attuale ; ma questo non va fino all’ as
surdo ; e quindi io dichiaro : questa legge la 
potete rendere accettabile? Ed io sono disposto

a votarla. Ma se non si può e non si deve mo
dificare, io debbo dichiarare che non darò il 

: mio voto favorevole.
Io proprio con tutte le disposizioni benevoli 

che ho verso il Governo, non mi sento la co
scienza di votarla: ho troppo il senso delle 
condizioni disgraziate in cui versa il paese.

Il senatore Finali, credendo di prendere in 
fallo il senatore Rossi, diceva: «Ma i dodici 
milioni che avete calcolati per le assicurazioni 
non li dovete contare; stanno alla riserva, non 
sono spese di amministrazione». Ebbene, ono
revole Finali, io prendo proprio ad esempio 
quella cifra che citava in appoggio alla sua tesi.

Che importa che stiano alla riserva? quelli 
sono dodici milioni che escono dall’ industria 
per andare a languire in una Cassa d’assicu
razione, per diventare perfettamente inoperosi, 
improduttivi; io riconosco che la Banca non
può fare a meno di prenderli ; ma io preferirei 
che rimanessero ad alimentare la vita indu
striale, come vorrei che due o trecento milioni 
di quelli che vanno ogni annó a perdersi nei 
servizi improduttivi dello Stato, tornassero a 
circolare nel sangue della nazione, perchè sa
rebbero produttivi. Dunque bisogna essere pra
tici. Le parole sonore, le leggi sociali, lo spi
rito dei tempi, tutte queste sono belle cose, ma 
bisogna saperle usare e sopratutto applicare 
col senno pratico alle circostanze e ai paesi.

E quindi concludo che io con questo ho vo
luto solamente preparare la discussione del pro
getto di legge, perchè possibilmente il Governo 
in essa si faccia arrendevole, e ci permetta di 
toglierne le asperità. Ma altresì per dichiarare 
fin d’ora, che qualora ciò fosse impossibile, 
per quanto io professi amicizia pel Governo, 
non potrei dare il mio voto-a questo progetto 
di legge così com’è stato proposto. {Benissimo, 
Vive approvazioni. Molti senatori si congratu
lano coiroratore},

PRESIDENTE. Rimanderemo a domani il seguito 
della discussione.

Domani, alle 15, seduta pubblica col seguente 
ordine del giorno :

1. Relazione della Commissione per la verifi
cazione dei titoli dei nuovi Senatori.

IL Discussione del progetto di legge: 
Infortuni sul lavoro (N. 161 - Seguito).

La seduta è tolta (ore 18 e 5).
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CVIil.

TORNiVrA DEL 3 DICEMBRE 1886

Presidenza del Presidente PÀRINI.

S®mEBaarS®. — Giurano i nuovi senatori: Ernesto De Angeli, Giovanni Faldella, Roberto Dar
racco j

ci erner.te Pellegrini, Emilio Ponzio-Vaglia ed Emanuele Ruspali — Il senatore Di
Prampero, relatore, a nome della Commissione per la verifìca dei titoli dei nuovi senatori 
propone la convalidazione della nomina dei nuovi senatori : Ruffo-Bagnara principe Fabrizio, 
Strozzi principe Piero e Trivulzio principe Gian Giacomo — Il Senato approva le proposte 
della Commissione— Giura il nuovo senatore principe Piero Strozzi—Si continua la discus- 

_ sione generale del progetto di legge : « Infortuni sul lavoro » {n. 'i61f e parla il senatore Tulio 
Massarani — Il presidente annunzia una domanda d’ interrogazione del senatore Di Campo- 
refjdo al ministro degli affari esteri intorno ai dolorosi fatti avvenuti sulla costa africana — 
Il ministro degli esteri si dichiara pronto a rispondervi subito — Non sorgendo obbiezioni, il 
senatore Di Camporealé svolge la sua interpellanza alla quale risponde il ministro degli affari
esteri —- Il senatore Di Camporeale ringrazia il ministro_ il girale a nome del Governo si
associa al lutto delle famiglie degli ufficiali caduti, ed esprime il piu vivo rammarico per la 
morte del capitano Cecchi — Si riprende la discussione generale del progetto di legge : « In
fortuni sul lavoro » e parla il senatore Nobili Giura il nuovo senatore principe Ruffo-Ba
gnara — Si continua la discussione generale del progetto sugli infortuni sul lavoro e parlano 
i senatori'. Rossi Alessandro, Guarneri e Lampertico, relatore— Il presidente legge uno. 
proposta del senatore Gzbarneri per il rinvio del progetto alT Ufficio centrale — Si rinvia a 
domani il seguito della discussione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 25.
- Sono presenti tutti i Ministri.

. Il senatóre, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge 
il processo verbale della seduta di ieri, il quale 
viene approvato.

PrÓG’Iàmàzàone ed immissione in ufficiò 
di nuovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor commenEdàtore Ernesto De An
geli i di cui titoli di aròmi Salone il Senato Ha
iudicato validi nella sedùtà di ieri, prego i 

signori senatori Gadda e Rossi Alessandro' di 
introdurlo nell’ aula.

(il senatore Ernesto De Angeli viene intro
dotto nell’ aula e presta giuramento secondo 
la consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore com
mendatore Ernesto Deangèli del prestato giu
ramento, Io proclamo senatore dèi Regno e lo 
immetto nell’ esercizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato 
il signòr comm. avv. Carlo Astengo, i di cui 
titoli di ammissione il Senato Ha giudicato va
lidi in una delle precedenti toróàfey ^règó i 
signóri senatori Di Camporeaìe e De Cèsare di 
introdurlo nell’aula.

I (Il senatore Carlo Astengo viene introdotto

DiSQ^issioni, f. Tip. del
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nell’ aula e presta giuramento secondo la con
sueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore com
mendatore Carlo Astengo del prestato giura
mento, lo proclamo senatore del Regno e. lo 
immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato 
il signor avv. Giovanni Faldelia, i di cui ti
toli di ammissione il Senato ha giudica-to va
lidi in una delle precedenti tornate, prego i si
gnori senatori Canonico e Massarani di intro
durlo nell’aula.

(Il signor senatore Giovanni Faldella presta 
giuramento secondo la consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Fal
della avv. Giovanni del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor barone Roberto Barraceoj i di cui titoli 
di ammissione il Senato giudicò validi in una 
delle precedenti tornate, prego i‘ signori sena
tori Di Castagneta e Pallavicini d’introdurlo 
nell’ aula.

(Il senatore barone Roberto Barraeco è in
trodotto nell’aula e presta giuramento secondo 
la formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore baron.
Roberto Barraeco del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno, e lo immetto 
nell’ esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore avv. Clemente Pellegrini, di cui 
il Senato giudicò validi i titoli di ammissione 
in una delle precedenti tornate, prego i signori 
senatori Finali e Lampertico d’introdurlo nel- 
r aula.

(Il senatore Pellegrini viene introdotto nel- 
r aula e presta- giuramento secondo la consueta 
formola).

- Do atto al signor senatore avv. Clemente 
Pellegrini del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore* del Regno e lo immetto nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore tenente generale Emilio Ponzio- 
¥aglia, prego i signori senatori Pallavicini e 
di San Marzano, di volerlo introdurre nell’aula.

'(Il signor senatore Ponzìo-Vaglia viene in
trodotto nell’aula e presta giuramento secondo 
1-a consueta formula).

Do atto al -signor senatore tenente generale 
Emilio Ponzio-Vaglia del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Èssendo pure presente nelle sale del Senato 
il senatore principe Emanuele Ruspoli, prego i 
signori senatori Finali e Viteileschi di volerlo 
introdurre nell’ aula.

(Il senatore principe Emanuele Ruspoli viene 
introdotto nell’aulae presta giuramento secondo 
la consueta formula).

Do atto al signor'senatore Emauele Ruspoli 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
del Regno e lo immetto nell’esercizio delle sue 
funzioni.

B.eias’iosEe della Commissione 
per la*.verifica dei tifoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine dei giorno resa*: Reia-
zione della Commissione per la verificazione 
dei titoli dei nuovi senatori.

Prego il signor senatore Di Prampero, rela
tore, di dar lettura della sua relazione-..

Senatore DI PRAMPERO, relatore, legge :
Signori Senatori. — Con R. decreti 25 otto

bre 1§96 ed in base alla categoria dell’art. 33 
dello Statuto furono nominati senatori del Re
gno i signori : Ruffo Bagnara principe Fabrizio - 
Strozzi principe Piero - Trivuizio principe Gian 
Giacomo.

La vostra Commissione dopo constatati i 
requisiti voluti dallo Statuto e verificata la prova 
del pagamento avvenuto nel precedente triennio 
di tassa erariale'in misura esuberante la pre
scritta, vi propone ad unanimità la convalida
zione della loro nomina.

PRESIDENTE. Chi approva la convàlidazione 
della nomina a senatore del signor Ruffo Ba
gnara principe Fabrizio è pregato di alzarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione > 

della nomina a senatore del principe Piero 
Strozzi è pregato di alzarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione

della nomina a senatore del principe Trivurzid
'Gian Giacomo è pregato di alzarsi. 

(Approvato).
i
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ì^rGclàm'azione éd immissBó'Eìé in ufficio di un
tìu'ovo Genatórè.

PÉESÌDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore principe Piero Strozzi 
i di cui titoli di ammissione, ii Senato ha testé 
giudicato validi, prego i signori senatori Boria 
Alfonso e Bi Castagneta d’introdurlo nell’aula.

(Il signor senatore principe Piero Strozzi viene 
introdotto nell’aula e presta giuramento nella 
formola consueta).

PRESIDENTE. Bo atto al signor senatore Piero 
Strozzi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e lo immetto nell’esercizio 
dèlie sue funzioni.

Seguito della discussioae del progetto di legge 
« Infortuni sui lavoro » (W. i@l).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione sul progetto di legge : 
« Infortuni sul lavoro ».

Come il Senato rammenta, nella seduta di 
ieri venne proseguita la discussione generale.

Bò ora la facoltà di parlare al signor sena
tore Massarani.

Senatore lASSARANI. Signori Senatori !
Bopo lo splendido discorso pronunziato ieri 

dal senatore Finali, che illustrò il tema di questo 
dibattito colla geniale lucidità del suo intel
letto, e lo sviscerò con potenza di pensatore e 
d’ uomo di Stato, sarebbe temerità la mia se 
pretendessi di rientrare nel midollo dell’argo
mento.

Ma pareechi oratori avversari avendomi fatto 
•più di una volta 1’ onore di nominarmi. cre-
derei di venir meno ad un dovere verso ii Se
nato e verso me stesso, se non mi adoperassi a 
dileguare gli equivoci, che, certo involontaria
mente, essi sono venuti addensando sulle mie 
opinioni e sui moventi di esse.
' L’ onorando senatore Ferraris, al quale pro
fesso la mia profonda riverenza, parve appormi 
•non so quale ingenua credulità, per la quale io 
sperassi' dì ammansare con questa legge, o con 
'altre somiglianti, i nemici dell’ ordine sociale, 
quale è oggi costituito.

'■ Me lo perdoni P onòr. senatore Ferraris, il 
‘Suono della- mia voce non deve essere arrivato 
'à/l ■ suo orecchio' ; imperocché le mie parole suo
narono addirittura P opposto.
‘ L’altro• ieri, ' terminando di esporre le brevi 

mie osservazioni, io dissi testualmente così :
So bene che nessuno sforzo nostro nessunaj

provvisione legislativa varrà mai a disarmare 
passioni febbrilmente eccitate, propositi di no-
vita inconsulte, teorie altrettanto infervorate 
distruggere, quanto impotenti a riedificare.

a

Parmi che con queste parole io non facessi 
davvero la corte ai socialisti, nè .mostrassi tam
poco di sperare la loro adesione. Soggiunge-vo 
però che tutto cotesto non deve rimuoveirci 
dal battere la via dei giusti e sani miglioramenti 
sociali.

E poiché l’onorando senatore Eerraris ha. 
voluto ricordare la mia voGazione di studioso,- 
tolleri che io gli dica che il più recente mio 
libro è stato chiamato un libro di combatti
mento, tanto vigorosamente vi sono oppu
gnate le dottrine collettiviste. pur propugnan-■»

dovisi con altrettanto sincera convinzione quei 
progressi, che, secondo la mia coscienza, credo 
utili, civili ed umani.

L’onor. senatore Férfaris poi, e con lui l’o
norevole senatore Rossi, alle cui virtù di filan
tropo godo di veder reso, ed amo di rendere 
io stesso, amplissimo omaggio, non avrebbero 
dovuto, mi pare, avocare a sè soli il coraggio 
delle proprie opinioni. Avere il coraggio delle 
proprie opinioni non è un merito, è un dovere ;
ed a questo dovere so di non avere m-anca’to >
quando nel Consiglio Gomunale di una grande 
città manufatturiera fui io il solo, che, a viso 
aperto, ricusasse il proprio voto ai sussidi pro
posti e deliberati per la Camera del latore.

Che se lo ricusai, non fu in odio d’un istituto 
il quale può essere o buono o tristo secondo 
P'impulso e r indirizzo che gli si'dia ; -fu perehè.
il Comune non sussidiando altri sodalizi di ceti 
non mi pareva giusto, mi pareva un privilegio 

?

ii concedere sussidi ad un ceto sOlo.
A me non piacciono i privilegi in favore di 

alcuna oligarchia; e’ se le forze mi bastassero 
come P animo mi basta, le combatterei tutte, 
le oligarchie, le nuove come le antiche.

Meno ancora mi piacciono i privilegi odiosi; 
e non credo di averne mai sancito scientemente 
alcuno in danno di chicheSsia, nè inteìlde 'san' 
cime in danno degli imprenditori d’industrie.

Per non entrare ora in particolari molesti r
mi riservo di provare all’ art. 10- che, ben luhgi 
dai creare un privilegio odioso in danno-degli 
imprenditori d’ MuStrie,. quell’ artÌGó!lo'*att^É'U!a
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in loro favore ciò che dispone il diritto comune. 
E lo attenua per ragioni d’ ordine pubblico, le 
quali persuadono me pure ad accettare codesta 
attenuazione.

Che poi, non soltanto l’affetto per i meno 
abbienti, o, se non vi piace la parola, per i po
veri; che, non soltanto la cura di attenuare le 
rivalità tra poveri e ricchi, tra abbienti e non 
abbienti (poiché qualunque nome vogliate dare 
alle cose, 1’ antinomia è, e sarà purtroppo, di 
tutti i tempi), che, ripeto, non la benevolenza 
soltanto, ma altresì 1’ efficace tutela dei deboli, 
non sia altrimenti, come pareva all’ onor. sena
tore Vitelleschi-, una morbosa ubbia delle stirpi 
novellamente sor,te all’onore della vita pubblica, 
non sia uno stigma d’infermità ripudiato dai 
popoli forti, io spero di poterlo tantosto pro
vare all’ onor. Vitelleschi, invocando esempi 
di queir Inghilterra medesima, di quello Stato 
inglese, che egli ci veniva dipingendo come 
ravviluppato e chiuso in un’ olimpica indifferenza 
per tutti i casi, o buoni o tristi, d’ ogni mi
sero mortale.

Gli è in Inghilterra che 1’ offesa alla donna è 
il più severamente punita; gli è in Inghilterra 
che la semplice infrazione d’una promessa di 
matrimonio è fatta segno di severe sanzioni 
penali.

Fu in Inghilterra che il carme d’una donna. 
Il lamento dei fanciulli, di Elisabetta Barrett 
Browning, promosse il bill che tolse di mezzo 
il lavoro, dovrei dire piuttosto lo strazio, delle 
fanciulle e dei bambini nelle miniere.

Fu in Inghilterra, che, pochi anni or sono, 
la Camera dei Lordi istituì un Comitato coll’ in
carico di fare un’ inchiesta sulle conseguenze 
del sistema di sfruttamento, on thè szceating 
System, lo che letteralmente suona, come sa
pete, sul sistema del sudore altrui.

Fu in Inghilterra, che nel 1891 la Camera dei 
Comuni, sovra proposta di un Ministero tory, 
di un Governo essenzialmente conservatore, 
venne nella deliberazione di cui vi leggo il te
nere testuale : « Essere opinione di questa Ca- . metteva a •concorso il tema sulle macchine in-
mera che sia dovere del Governo, in tutti i 
contratti che conclude, di prendere le neces
sarie precauzioni contro i mali recentemente 
messi in luce dinanzi al Comitato della Camera 
dei Lordi, incaricato di fare un’inchiesta sullo' 
sfrulitamento; e d’inserire in questi contratti 
'delle condizioni tali da prevenire gli abusi prò- *

venienti da s otto contratti ; e nello stesse tempq 
di sforzarsi a fare il possibile per assicurare il 
pagamento di un salario uguale al saggio nor
male universalmente accettato comeragionpvol.e 
per un buono operaio della specie ».

Vede dunque l’onor. senatore Vitelleschi che 
io non 110 invitato il Senato italiano ad essere 
meno conservatore della Camera dei Lordi e 
della Camera dei Comuni d’Inghilterra.

Vede che anche la terra di Adamo Snaith sa 
recedere, quando 1’ umanità lo esiga, dell’ asso
luto rigore delle dottrine del lasciar fare.

E questo risponda anche a ciò che 1’ onore
vole senatore Rossi disse, ed a ciò che proba
bilmente verrà ripetendo 1’ onorevole relatore 
dell’ufficio centrale, intorno alle opinioni di 
Leone Say, contrarie, nella specie, a questa 
legge dell’assicurazione obbligatoria.

Io invocai le dottrine di Leone Say nella tesi 
generale, perchè egli, correttissimo conserva
tore, più che altri si mostrò penetrato della 
corrente umanitaria, parificatrice, democratica, 
che trascina il mondo moderno. Non invocai là 
sua autorità nella tesi ^speciale, perchè sapevo 
troppo bene che, rispetto a questa tesi, egli 
era sotto l’impero di una dottrina, la quale 
per lui si poteva dir quasi un retaggio di fa
miglia; ch’egli era ancor più sotto l’impero 
delle sue patriottiche ripugnanze per quel paese 
che dell’ assicurazione obbligatoria è stato la 
culla.

E poiché infine l’onor. senatore Pierantoni, 
che mi dispiace di non vedere in quest’aula, 
ha voluto anch’ egli far segno del suo,^biasimo 
un certo movimento di studi intorno alla condi
zione degli operai che agita il mondo odierno, 
ed ha voluto dipingere questo movimento come 
un sintomo di decadenza, come una deviazione, ì
come un abbandono delle nobili tradizioni del 
nostro risorgimento nazionale, mi sia lecito di 
ricordare’d’onde questo risorgimento nostro 
abbia preso’ le mosse.
, Quando, nel 1843,l’Accademia Tegea di Siena' 

dz^^striali nei loro rapporti colla prosperità delle 
nazioni; quando, nel 1844, il Congresso degli 
scienziati italiani dava gran parte del suo tempo 
alla tesi’ del lacero dei fanciulli, non erano 
sognatori, non erano novatori inconsulti, erano 
i più bei nomi deirdntelligenza e del patriziato 
'italiano quelli che s’infervoravano di tesi così
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fatte. E non di queste soltanto, ma delle classi 
pericolose e dei mezzi di farle migliori, degli 
Istituti antichi e nuovi di assistenza, delle Casse 
di risparmio, di ritiro e di pensioni notate
bene, di pensioni per gli operai, delle Società 
di previdenza, di miduo soccorso e di coopera
zione (delia cooperazione aveva scritto, già dieci 
anni innanzi, il Romagnosi),delle statistiche me
diche, degli asili, dei riformatori, del regime 
delle prigioni, dell’ insegnamento professionale, 
e di cento altre di codeste ora anatemizzate 
utopie, s’infervoravano, a codeste davano i 
proprii studi, i .proprii sforzi, le proprie veglie, 
uomini che si chiamavano Petitti, Lambru-

Calvi, Sanseverino,schini, Ridolfl Porro,
Correnti, Sacchi, Cattaneo, Restelli, Cavour,
Daniele Manin. ,E questi, se cosi vi piace, pe
ricolosi npvatpri, sono quelli che ci hanno pre
parato una patria grande e libera; e da queste 
idealità, ‘è sorta quella suprema delle idealità, 
che si chiama l’Italia.

Siamo dunque, vi prego, meno corrivi a con
dannare chi a queste tradizioni vorrebbe richia
marsi, chi vorrebbe rifarsi da queste, per pro
gredire nella medesima via.

Persuadiamoci che chi parla in prò delle 
classi operaie, in difesa di quei miglioramenti 
che crede consentiti dall’ odierno ordine sociale, 
non parla altrimenti p.er vaghezza di una vana 
popolarità, che ha saputo, quando coscienza 
glielo dettava, respingere ; non parla per odio 
nè per dispetto d’altrui; parla per l’intimo con
vincimento di far cosa che conferisca al bene 
del proprio paese. {Vive approvazioni).

Interpellanza del senatore Di Camporeale.

PRESIDENTE. Essendo presente l’onor. ministro 
degli affari esteri leggo una domanda d’inter
rogazione a lui diretta.

« Il s,ottoscritto chiede d’interpellare il mi
nistro degli affari esteri intorno ai dolorosi 
fatti avvenuti sulla costa africana.

i I

« Firmato : Di Camporeale ».

VISCQNTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri. 
Posso risponder^ anche,subito a questa inter
pellanza. Del resto io sono agli ordini del Se- 

^n,ato.
, PRESIDENTE. Allora se il Senato lo consente, 
il ministro risponderebbe subito a questa in

terrogazione. Non essendovi obbiezioni do fa
colta di parlare aironorevole senatore Di Cam
poreale per svolgere la sua interpellanza.

Senatore DI CAMPOREALE. Il Senato tutto sarà 
stato dolorosamente impressionato dalla lettura 
d’una assai dolorosa notizia che ci giunge dal- 
l’Africa. Un telegramma ci dice che il console 
del Benadir, il capitano Cecchi, due comandanti 
di regi legni da guerra e sette ufficiali, oltre 
altri Italiani, sono stati barbaramente massa
crati sopra quella costa.

Manca a noi pel momento qualunque infor
mazione particolareggiata che possa spiegare 
r origine e la ragione di questo nuovo e tri
stissimo fatto che ci viene da quella per npi 
tristissima regione ; ma pur nondimeno credo 
di rendermi interprete dei sentimenti di tutti i 
colleghi pregando il ministro degli affari esteri 
di volerci dire se ha qualche informazione o 
notizia da dare al Senato, e se possa anche 
dirci quali siano le intenzioni del Governo in
torno ai provvedimenti da prendersi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mini
stro degli affari esteri.

VIS CONTI-YEN OSTA, ministro degli affo,ri esteri. 
Le notizie, che il Governo ha ricevuto intorno 
al fatto luttuoso av^venuto sulla costa del Be
nadir, sono quelle stesse che esso ha creduto 
suo dovere di far conoscere immediatamente 
al pubblico.

Il capitano Cecchi, nostro console al Zanzi
bar, era uno degli uomini, i quali avevano del- 
r Africa la più lunga e più sicura esperienza; 
ed aveva speso gran parte della sua vita nelle 
esplorazioni africane. Egli si era recato verso 
la metà del novembre scorso sulla costa del 
Benadir per procedere alla sistemazione neces
saria a stabilire in quegli scali 1’ amministra
zione di una nuova Società italiana.

Possiamo supporre, dico possiamo supporre, 
perchè nè le nostre informazioni, nè i i;apporti 
ricevuti antecedentemente dal capitano Cecchi 
mi permetterebbero di usare un’ altra parola, 
che egli abbia creduto utile un’ esplorazione 
.verso r interno. Che le circostanze gli permet
tessero di considerare tale escursione con gran 
fiducia Io prova e la piccola scorta che aveva 
con sè, e la presenza dei comandanti di am
bedue gli stazionari, di vari ufficiali, e di alcuni 
impiegati, senza che fosse motivata da neces
sità di servizio.
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II capitano Cecchi ed i suoi compagni, sono 
caduti in una di quelle sorprese, di quegli ag
guati, dei quali pur troppo abbonda la storia 
delle esplorazioni africane.

L’onor. senatore Di Càmpóreale, mi domanda 
quali sono le intenzioni del Governo.

Dalle notizie ricevute risulta che alcune pu
nizioni sono state già inflitte, ed il Governo 
prenderà tutti i provvedimenti necessari perchè 
le repressioni siano esemplari nei limiti di quella 
sfera d’azione in cui le nostre forze possono 
esercitarsi, poiché noi non intendiamo dì ria
prire r èra delle avventurose spedizioni africane.

Noi siamo fermi nel proposito di non dipar
tirci dal programma della nostra politica nel 
Benadir, politica commerciale, ma non polìtica 
di occupazioni militari.

Prenderemo tutti i provvedimenti necessari, 
per la protezione di quei nostri stabilimenti 
che si trovano e rimarranno sempre circo scritti 
alla costa.

PRESIDENTE. Il senatore Di Camporeale ha fa
coltà di parlare.

Senatore DI GAMPOREALE. Ringrazio l’onore
vole ministro degli affari esteri degli schiari
menti che ci ha dato, e per conto mio prendo 
atto con piacere delle sue dichiarazioni, le 
quali, se da un lato ci assicurano che nulla 
sarà trascurato perchè non restino impuniti gli 
autori dei tristi fatti che tutti ci addolorano, 
dall’ altro lato ci afladano altresì che il Governo 
attuale, pur compiendo con la dovuta energìa 
il suo dovere, non intenda d’imbarcare il paesè 
in altri tristi e pericolose avventure, delle 
quali pur troppo l’Africa è stata per noi il 
teatro.

Prendo quindi atto delle dichiarazioni del- 
r onorevole ministro, e ne lo ringrazio

VISOONTI-VENOSTA, ministro degli affari e&teri. 
Domando la parola.

PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare., 
VISCONTI-VENO'STA^ ministro degli affari esteri. 
Sono lieto che 1’ onorevole senatore Di Cam

poreale abbia voluto dare la sua adesióne alle 
parole die io ho pronunciate in nome del CrO-
verno; nello stesso tempo credo di essere l’in
terprete dei sentimenti del Senato associandomi 
al lutto delle famiglie e del paese, ed espri
mendo il nostro profondo cordoglio per la per-, 
dita di un cittadino coraggioso e devoto come 

ìl capitano Ceechi e dei valóf osi utìciali caduti 
con lui. (Bene),

PRESIDENTE. Dichiaro es.aUrita l’intèrpellanza 
del senatore Di Camporeale.

Ripresa della discussione del progetto-di legge
« Infortuni sul lavoro »;

PRESIDENTE. Riprenderemo Ora la diseussione 
del progetto di legge degli « rnfortuni sul la
voro » e do facoltà di parlare al senatóre Nobili.

Senatore NOBILI. Permetta il Senato ■ c‘he ' io 
faccia poche osservazioni sopra la legge ' che 
ci occupa.

Dopo gli splendidi discorsi che sono stati fatti 
da altri, oratori pur troppo poco rimane da mie
tere e quindi mi studierò di essere brevissimo.

La questione sociale esiste. Chi potrebbe ne
garlo ?

Ieri ronorévole senatore Finali ci diceva che 
la questione è vecchia; 'che bàstà'va risalire 
alla storia romana per convincersene.

In verità egli avrèbbe potuto'andare più'in 
là e dire che la questione é vecchia quanto la 
società umana, perchè è Connaturàle con l’uomo 
il bisogno di esistere, e per conseguenza la 
lotta per esistere.

La conquista ‘ dei mezzi per 1’ esistenza è la 
ragione della lotta; e quanto più la società pro
gredisce, quanto più crescono i bisogni sociali 
e quanto più la lotta necessariamente -si fa 
acuta.

Nei primi tempi la questióne sociale era agra
ria, perchè 1’ agricoltura era-là fonte principale 
della ricchezza ; oggi la questione si è dilatata, 
e la questione, allargandosi, si è portata in un 
campo più> generale. La lotta è determinata fra 
il capitale ed il lavoro. E non solod progressi 
industriali contribuiscono a rendere più acuta 
la lotta ; ma anche iì tenore della vita,, come 
lo chiamano gli Inglesi, che si è effettivamente 
elevato anche nelle classi le-meno abbienti. Ed 
a contribuire pure ad acuire cotesta lotta, con- 
-tribuisce perfino la moda con la sua febbrile
mutabilità, con la quale oggi fa sorgere una 
industria e dómani la còndannà a'morire.

Si è detto dall’ ónorevole mio'’à’mico Finali, 
che la condizione delle eose è nuóVa, e* dlfronte 
alla condizione nuova delle cose c.orrispohde'"e 
deve corrispónd'ere una nuo'Va qne'sti'óne^ so
ciale.

«
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Per quanto, a parer mio, la questione sociale 
non sia nuova, pur troppo è nuova la condi" 
zione delle coso, ed a questa bisogna provve
dére. eón oppbrtùni temperamenti,

■'Io tengo a dichiarare che ronorevole mini
stro ha fatto bènissimo a ripresentare al Senato 
il présente''disegno di legge, e a ri presentarlo 
talAe quale è'uscito dalle discussioni della Ca
mera elettiva ed anche a chiedere che la di
scussione si apra'Sópra' di esso, perchè pro
getti di legg.e come questo non si mandano 
agli archivi^ .ma debbono essere largamente 
studiati. Io anzi gliene' do lode perchè sono con- 
vinto che al suo posto si sarebbe fatto tuttf lo 
stesso.

- L’ argomento è > delicato . ed è grave, ma è 
uno di quei quesiti che bisogna risolver bene; 
risoluti a mezzo o in un modo poco opportuno, 
forse è più il male che ne consegue che il 
bene che se ne ritrae.

Alle difficolta di questa nuova condizione di 
cose vi ha chi erede che il socialismo sia la 
panaGea per guarir ogni male ; e in verità per 
chi guardi le cose superficialmente, quando la 
lotta è determinata tra capitale e lavoro, può 
sembrare che soppresso uno dei lottatori la 
lotta debba finire, ma invece io credo che la 
lotta si farà anzi più acuta, più viva, più fiera, 
perchè’i mezzi di sussistenza non corrisponde" 
ranno più al progresso e ne conseguirà che la 
lotta sociale si farà evidentemente più acuta, 
a meno che non si pretenda ciò che è im.-ì

possibile^ di riportar la società alle sue forme 
primitive.

A moderare la questione sociale quale si pre
senta oggi, a me pare che non ci sia altro da 
fare che quello che si è fatto fin qui, cioè se
guire con opportuni istituti giuridici il pro
gredire dello stato sociale. E perciò io sono 
d’ accordo con tutti coloro i quali credono che 
il legislatore non debba restare inoperoso, ma 
ehe debba cercare di provvedere nel modo mi
gliore a moderare questa questione che si fa 
sempre, più viva.

Ma io non rni trovo d’accòrdo col mio amico 
senatore Finali quando egli dice l’jyfpvvediamo 
intanto come si pu.ò, che a migliorare la^ogge 
ci sarà tempo : si è fatto sempre co.sì e si farà 
ancora così.

Se questa imperfezione delle ' leggi, che si 
manipolano tutti i giorni, è un male, questo. 

male si farebbe molto maggiore trattandosi 
dèlia questióne-che oggi ci occupa, perchè un 
provvedimento che riesca, o non-giusto, o non 
adeguato al fìhOj o inefficace, avrà due tristi 
effetti : damn lato renderà più penoso quel male 
al quale si è cercato di provvedere e al quale 
non siamo-riusciti a provvedere, e da un altro 
lato darà uh’ arme potentissima a coloro che 

. cercano e che vogliono sconvolgere la società 
fino dai suoi fondamenti.

E per questa ragione’io ritengo che un ar
gomento come questo ha bisogno di essere 
ponderatamente studiato, che il ministro ha 
fatto benissimo a non seppellire sotto la pol
vere degli archivi questo disegno di legge, 
e che il Senato farà opera saggia se col suo 
ufficio' moderatore procurerà di migliorarlo nel 
modo più opportuno, e in quel modo pel quale 
possa rispondere allo scopo che si prefigge.

Ma a questo punto mi domando se il pro
getto di legge, quale ci viene presentato, possa 
togliere il male o almeno attenuarlo.

Lascio da parte l’esame della legge sotto 
l’faspetto economico. Gli onorevoli Rossi e Vi
telleschi hanno già fatto splendidamente rile- 
vare e mi hanno confermato nell’ opinione, 
delia quale avevo una convinzione profonda, 
che cioè con questa legge si allontanerebbe di 
più il capitale dall’ industria, mentre si ha in 
Italia il bisogno assolutamente opposto, di ri
chiamare cioè, il capitale verso le industrie.

Per modo che assicurare l’operaio contro gli 
infortuni sul lavoro, si corre rischio di assicu
rarlo in modo troppo oneroso, facendogli man
care il lavoro, e che bisogni anche assicurarlo 
dalla miseria nella quale necesrariamente ca
drebbe.

, Non parlo neppure del progetto di legge 
dal punto di vista finanziario. A me pure sem
bra che questa caterva d’ispettori, di agenti, 
di consigli, vada a crescere esuberantemente la 
macchina governativa che è già abbastanza 
complicata. La qual cosa non porta neppure il 
benefizio di quella legge fìsica che se si perde 
di più in forza si guadagna in tempo o al con
trario se si guadagna in forza si perde nel tempo; 
1’ aumento di congegni, di ruote al meccanismo 
governativo ci fa perdere tempo, forza, e non 
dà neanche un prodotto migliore.

Ma lasciando da parte di considerare la 
legge sotto questi punti di vista, nei quali

B-
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hanno già fatto larghissime dimostrazióni gli 
onorevoli senatori Rossi e Vitelleschi, mi limito 
al quesito che mi son posto, cioè' mi limito a do
mandare se il disegno di legge sia giusto nei 
suoi particolari, se sia adeguato al fine che 
vuol raggiungere, se sia efficace di fronte al 
male che si vuole eliminare, o per lo meno si 
vuol temperare.

Considerando la legge dal punto di vista della 
giustizia nelle sue disposizioni, io non trovo 
giusto l’imporre per legge ai cittadini 1’ ob
bligo di subire delle disposizioni, che oggi nean
che il legislatore, che le impone, conosce.

E qui mi riferisco a quei regolamenti di là 
da venire che, proposti dagli ispettori o dagli 
istituti di assicurazione o dal Consiglio del la
voro, potranno essere emanati dal Ministero 
di agricoltura.

Non è giusto il disegno di legge dove co
stringe un’ industria a far conoscere i suoi se
greti, che costituiscono una proprietà indu
striale, perchè di fronte al danno che ne può 
venire effettivamente, è un nulla una multa di 
qualche centinaio o migliaio di lire.

Il disegno di legge non è giusto dove tratta 
gli operai con diversa misura, secondo che la
vorano in un opifìcio in meno di dieci od in 
più di dieci, 0 cinque o più di cinque ; anzi 
negli opifìci piccoli, per la mancanza di mezzi, 
accade che le misure cautelatrici sono sempre 
minori che negli opifìci grandi. Ora perchè 
1’ operaio in un piccolo opifìcio non dovrà es
sere assicurato, e deve invece assicurarsi l’ope
raio in un grande opifìcio ?

Non è giusto difendere l’operaio dall’infor
tunio che gli può derivare da una macchina 
mossa a mano, mentre si prevede e si vuole 
assicurare l’operaio da un infortunio che gli 
deriva da una macchina mossa da un motore 
inanimato !

Non è giusto occuparsi delle' industrie per 
la loro stessa natura pericolose, e non occuparsi
di quelle industrie che per se medesime non
sono peficolose, ma che possono’diventare tali 
per il modo col quale sono ésetcitate?

Per fare un esempio, nessuno potrà ritene'ré ■ 
che l’industria del cavatore di terra sia peri-
colosa; ma quando il cavatore' di tefrà per
risparmio di fatica e di tempo scalza al piede adeguata al bisogno, cibò a pròcuraré chè gli
ir terreno stessè per eccitare la frana, la sùà 

industria diventà pericolosa. E perchè a quello 
non si provvede?

Non è giusto provvédèré al? àssìcurazione 
dell’ operaio di un’ impresa che' produce là fòrza 
elettrica. Dico di un’ impresa come è scrìtto, 
nell’articolo della legge, mentre non si prov
vede all’operaio che produce la medesima forza 
elettrica in una casa privata, per uno ché voglia 
prodotta quella forza per proprio uso è consumo.

Non è giusto 1’ assicurare 1’ operaio, che at
tende alle caldaie a vapore di un opificio, mentre 
non si pensa ad assicurare F operaio che at
tende alle caldaie a vapore di una nave. Non 
è giusto assicurare l’operaio che presta, sono 
le parole della legge, un servizio tecnico alle 
caldaie a vapore, e non il facchino che por
tando il carbone alla caldaia può anche esso 
subire dei danni se la caldaia esplode e che 
nel suo mestiere non presta di certo un servizio 
tecnico. Perchè non dovrà essere assicurato?

Non è giusto assicurare 1’ operaio occupato 
nei mezzi di. trasporto per i fiumi, per i laghi, 
per i canali e non pensare all’ operaio impie
gato per i mezzi di trasporto sul mare.

Non è giusto assicurare 1’ operaio occupato 
in restauri essenziali di un edificio comunque5

ci sarebbe da discutere su quel caràttere di 
essenziali o non essenziali, non assicurare l’ope
raio che invece di attendere a lavori essenziali 
di restauro, attende unicamente ai lavori di 
mantenimento. Eppure anche attendendo- al 
mantenimento dell’edifleio l’operaio può cadere, 
può rovinarsi e può anche morire!

Non è giusto esigere che' dall’accollatario 
dello Stato, della provincia e dèi cótìiuni si 
assicurino gli operai che egli metto’ a dispòsi- 
zione dello Stato, della pròvincia o'del comune, 
mentre non si pensa agli odierai che là pro
vincia, lo Stato 0 il comune óccùpàhò dirètta- 
mente per quei lavori che urgéndo’ più degli 
altri 0 per certe speciali condizióni si fanno; 
come si suol dire, ad- económia. Potrei prèse- 
guire ancora in questa litania di disposizióni 
che mi paiono non giuste; mà rhi sèmbrà che 
quanto ho détto sia sufficiente a che il Senato' si 
convinca come questa parte della legge me'rita 
di essere modificata è completata.

Resta ancora a domandarsi se la lègge sia 

infortuni non'avvengano, è, se avvenuti, valga
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a'Compensarli ; ìnson^may. seppia efficace ad. eli
minare il male o a temperarlo.

L’ art. 24 dice : Salvp.il. caso, previsto dal-
Farti 23 (caso di dolo). i ^esercenti di
imprese o industrie, di cui negli articoli 5 e 6, 
dopo .stipulata 1’assicurazione,'restano esone
rati dalla responsabilità civile per gl’ infortuni 
sul lavoro.

Di qui mi pare di poter concludere che dopo 
. rassicurazione il padrone dell’opificio,è meno 

interessato alla sorveglianza affinchè gl’infor
tuni non avvengano; e da un altro lato anche 
l’operaio (quest’osservazione è già stata fatta 
dai miei onorevoli colleghi), che sa di essere 
assicurato sarà più azzardoso nel condurre le 
macchine. Ed infatti chi ha un po’ di conoscenza 
degli opifici può assicurare come in generale 
la maggior parte degl’infortuni nascono ap
punto dalla confidenza che gli operai acquistano 
nel trattare le macchine loro affidate.

Il progetto di legge dice che il salario me
dio, sul quale si baseranno rassicurazione e
r indennità, deve risultare dalla somma dei sa
lari ricevuti nelle cinque ultime settimane dal- 
ì’ operaio. Ma con ciò non dà modo di provve
dere all’ operaio avventizio, che lavora a cot
timo, e che può subire un infortunio il mede
simo giorno in cui si,pone al lavoro.

Il disegno di legge ^stabilisce una misura 
massima della mercede giornaliera, ed una mi
sura minima che ragguagliate ad anno, la mas
sima ascende a L. 1800 e la minima a L. 1500.

Supponiamo il caso che un .operaio sia col
pito da un infortunio che lo renda assoluta- 
mente inabile, nell’ età media di 35 anni, se 
quest’ operaio è un facchino da 80 centesimi o 
da 1 lira al giorno, 1’ assegno che gli dovrebbe 
esser dato dalla società d’assicurazione, sa-
rebbe di L. 7500, cinque annate. Se si trattasse 
invece di un operaio capo-stanza ad 8 o a 10 lire 
al giorno, la legge gli considererebbe il mas
simo di L. 1800 all’anno, e gli porterebbe 1’ as
segno a sole L. 9000.
. Ma il disegno di legge dice che in caso di 
inabilità assoluta 1’ assegno deve essere con
vertito in rendita ; orbene, data .l’ età media 
di 35 anni e la vita, presunta che sì può cal
colare a codesta età;, il facchino da 80 cente
simi al giorno avrebbe h- assegno giornaliero di 
L. 1.40, mentre.roperaiq capo-stanza a lui molto 
.superiore, avrebbe L,. 1.68.

Io credo non ci sia opificio il quale abbia 
minima importanza, il quale in caso d’infor
tunio di uno dei propri operai non abbia prov
veduto in. misura maggiore di questa stabilita 
dal progetto di legge.

Air art. I3 .il progetto di legge stabilisce ad 
un anno la prescrizione deh’ azione per l’in
dennità.

Se questa disposizione può giovare alle So
cietà assicuratrici, evidentemente non giova 
all’operaio, e molto meno nel caso d’infortunio 
grave. La sua famiglia durerà fatica in un anno 
a sapere quali diritti le possano venire dalla 
legge.

Le disposizioni del disegno di legge mi sem
brano poi inefficaci per quei lavori urgenti, ai 
quali le imprese assuntrici debbono immedia
tamente in pochi giorni, forse in poche ore, 
provvedere con un personale che si modifica 
da un momento all’altro secondo i bisogni, e 
le esigenze del lavoro, come in caso di ripara
zione dell’argine di un fìunie, in tempo di piena, 
0 della grave minaccia di straripamento e via 
di seguito.

Finalmente il disegno di legge mi sembra 
inefficace nelle disposizioni contenute negli ar
ticoli 12 e 19, i quali regolano i casi di rivalsa 
della somma pagata dagli istituti assicuratori.

L’art. 12 provvede ai caso in cui si debba 
rivedere la natura del danno e per conseguenza 
modificare l’indennità stabilita in principio.

Ma r istituto deve cominciare dal pagare, e 
poi dentro un determinato tempo può fare la 
questione per vedere se l’indennità era do
vuta 0 no ed in quale misura.

Ponete il caso che la natura dell’ inabilità 
fosse diversa, che l’operaio abbia avuto troppo, 
il disegno di legge non provvede nè può prov
vedere al modo col quale l’operaio, che a quel
l’ora ha consumato rassegno avuto, possa ri
fondere il dì più percetto all’istituto assicu
ratore.

Molto meno poi mi pare sufficiente l’art. 19 
della legge nel caso di rimborso della somma 
pagata dagli istituti assicuratori se 1’-infortunio 

. è avvenuto per dolo del proprietario^, del con
duttore dell’impresa o dell’esercènte deH’offi- 
cina se r autore del dolo sia morto.

Essendo evidente che l’azione penale di dolo
contro l’ autore deli’infortunio shestingue con . 
4a morte dell’imputato, l’articolo di legge créde

• f. -aPS^t

Salvp.il
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di provvedere invocando le prove del Codice 
civile.

Ma à che prò quelle prove? L’azione per gli 
obblighi nascenti dai delitti e dai quasi delitti 
si esercita contro la persona che ha provocato 
0 causato il danno ; e non passa agli eredi.

Se fòsse pronunziata la sentenza condanna
toria allora il rifacimento del danno divente
rebbe un debito patrimoniale e l’erede do
vrebbe sostenerne la spesa, ma se la sentenza 
non è pronunziata, l’invocare le prove del Co
dice civile è più che insufficiente.

Io non aggiungerò altro per non tediare il 
Senato più a lungo sopra questo disegno di 
legge. Mi sono limitato a mostrare come esso 
meriti di essere modificato, corretto e comple
tato.

Io non credo che questo disegno di legge 
debba essere respinto senza discussione ; credo 
anzi che 1’ ufiìcio del Senato sia quello, come 
dissi, di correggerlo, di modificarlo e di com
pletarlo,

E in questo sono certo che i’ opera del Se
nato sarà fruttuosa; nè mi spaventa che se sono 
corsi quindici anni dacché fu iniziato lo studio 
di questa legge, debba correre qualche, altro 
anno ancora prima che un provvedimento giu
sto, efiScace, adeguato al bisogno sia provocato 
ed ottenuto.

prego i signori senatori Boncompagni e Doria- 
Pamphili di introdurlo nell’ aula.

(Il senatore principe Ruffo-Bàgnara viene in
trodotto nell’ aula e presta giuramento secondo 
la consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore principe
Fabrizio Ruffo-Bagnara del prestato giuramento
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’ esercizio delle sue funzioni.

Kipresa della discussione del progetto di legge : 
« Infortuni sul lavoro ».

Io non sono, in economia, della scuola alla
quale alludeva ièri ? onor. senatore Finali. Io

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 
del progetto di legge : « Infortuni sul lavoro ».

Ha facoltà di parlare il signor senatore Rossi 
Alessandro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. L’onor. Massarani 
ha creduto bene prima che si chiuda la discus
sione generale di chiedere la parola per dile
guare i dubbi che potevano nascere nella inter
pretazione del suo discorso.

Dandomi animo a brevemente fare il mede
simo, non divagherò affatto nella discussione 
generale, ma mi terrò strettamente al fatto 
personale.

L’onor. Massarani avendomi fatto la grazia 
di indirettamente consentire nel mio discorso, 
inquantochè non ebbi 1’ onore di essere da lui 
confutato, voglio credere che come chi tace

non appartengo alla scuola mancesteriana, nè 
ho fede cieca nel dogma del lasciar fare e del 
lasciar passare ; ma non vorrei che il Senato

acconsente, finiremo per votare insieme (L
revole Massarani accenna di nò}.

ono-

in fatto di legislazione diventasse manceste-

All’onorevole senatore Annoni è parso eh’ io 
avessi parlato con poca considerazione della

riano, e che per menare il buono per la pace 
lasciasse fare e lasciasse passare, e così conva
lidasse una légge che ha bisogno di essere

Cassa nazionale alla quale egli meritamente
presiede.

Il Senato ha già udite le parole di grande

ancora molto e profondamente studiata, e che 
quando sia, come è desiderabile, passata dai 
crogiuolo delle molteplici discussioni, se ne 
uscirà ben fatta, potrebbe giovare moltissimo 
a moderare e comporre la questione sociale.

rispetto che io ho pronunziato su di lui. Ho
voluto spiegare però cosa è la Cassa, ed ho
portato al Senato due

se ne
esempi: quello della

{Bene}.

Caisse Nationale d’Assurances in Francia, ch'e 
creata nel 1860 dormì tutti questi anni sonni 
beati, e non so davvero se con tutti i soccorsi 
che ha avuto nella sua fondazione faccia me-

Procìamazsouè ed immissióne in ufSeio 
di un nuovo senatore.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor principe Fabrizio Rufio-Ba- 
gnara, i di cui titoli di ammissione il Senato 
ha giudicato vàlidi in questa stessa tornata,

glio la nostra. In tutti questi anni non sono 
davvero di rilievo le assicurazioni di 5G0 o 600 
mila franchi alle quali il senatore Annoni ha
accennato, se vogliamo includerci gli stabili
menti assicurati dal Governo.

Descrissi poi la Cassa germanica, che essendo 
cassa dello Stato, procede ad àmpie vele-, udist *
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come, perchè nientemeno ha radunato in nove 
anni 78 milioni di franchi. Anzi poi che per 
brevità io aveva detto vagamente che il 40 per 
cento di quella somma non andava agli assi
curati, ma andava in ispese, mentre 12 milioni 
su 24 erano alla riserva, l’onor. Finali, per ri
prendermi, non ha notato che io avea dichia- 
rato quali erano le quattro rubriche in cui si 
divideva quel 40 per cento." Che i 12 milioni 
andassero alla riserva, ciò non monta, come 
ha benissimo osservato anche f onor. Vitelle
schi ; perchè in fondo que’ 12 milioni uscivano 
dalle tasche dei capi degli' opifici, ma non an
davano agli operai assicurati. Piacerebbe al- 
l’onor. Annoni che la sua Cassa imitasse la 
Germanica? Ho parlato dell’enormità delle sue 
tariffe come un parallelo di quella dimostra
zione, ed ho nominati tre casi speciali, perchè 
all’occasione anche da noi si possano verificare. 
Di quelle enormi differenze fra pagamenti ed 
incassi potè giudicare il Senato.

E passiamo avanti.
L’onorevole Annoni ha detto che la Cassa 

sua non aveva nessuna comunanza coi Comi
tati di patronato, ma poi dovette dichiarare che 
sono suoi cooperatori.

Ora questi cooperatori del senatore Annoni 
a me non sorridono affatto, e torno a dire che 
se l’onorevole Auriti nel 1892 invece degli as
sicuratori, 0 almeno cogli assicuratori avesse 
consultato gl’ industriali, che egli ha messo da 
parte come gente in causa, forse la legge si 
sarebbe informata a principi di maggiore equità. 
Coloro son uomini di affari, e quando io penso 
che qualche capo di questi patronati verrà 
chiamato, come suona l’art. 3 della legge, ad 
avervi ingerenza fin dall’art. 1, io dico che più 
resteranno lontani da noi, questi così detti coo
peratori, e si facciano le cose con gentiluomini 
quali il conte Annoni e nei rapporti ordinari 
della Cassa quale intende 1’ Annoni, puramente 
aritmetici, sarà interpretata la legge molto me
glio dal lato materiale, dal lato economico, e 
sovratutto dal lato morale.

Poiché l’onorevole Annoni ha dovuto confes
sare che questi uomini del patronato saranno 
incaricati d’indagare le responsabilità civili ; 
ma, peggio, collega mio ! Per poco che consi
deriate, come or ora diceva, la importanza e 
la delicatezza degli articoli 1, 2, 3 della legge!

E vengo all’amico Finali.

Io gli sono profondamente riconoscente delle 
espressioni di simpatia che ieri mi ha diretto, 
io non le merito, ma devo però tener conto 
anche delle cortesi critiche che egli mi ha 
fatto.

Davvero mi è parso che, più che a difender 
la legge, l’onorevole Finali si sia adoperato 
ieri a combattere il mio discorso.

L’argomento capitale suo a favor della legge 
sono state quelle cento vittime la cui memoria 
gli sta dinanzi ogni giorno che entra nel pa
lazzo della Corte dei conti e che sono state sa
crificate poiché costruendolo sono cadute dalle 
armature.

Ma questo era appunto il meschino concetto 
con cui nel 1879 il deputato Pericoli ha portato 
sugl’infortuni un progetto di legge di questa 
natura alla Camera, poiché quei fatti esistevano. 
Allora non sì parlava punto d’industrie ; poi 
si è ingrossato via via il principio direttivo 
della proposta Pericoli, che ieri si è rinverdita 
nel discorso dell’onorevole Finali.

Ma, 0 signori ! quando si ha in un grande 
comune un ufficio tecnico, un ufficio del Genio 
civile, un Ministero per giunta degl’ interni, 
intervengono di dovere e di diritto i più doz
zinali regolamenti municipali che devono ado
perarsi per impedire le disgrazie di questa na
tura !

Per me - lo dico cosi ridendo a metà - insieme 
coi capomastri avrei fatto provare un po’ la 
responsabilità anche al sindaco di Roma.

L’onor. Finali mi ha trovato in diverse con
traddizioni, ed a me preme che non resti il 
Senato sotto interpretazioni diverse del mio 
discorso. L’onor. Finali ha creduto che il mio 
giudizio (pur facendo non meritato elogio di 
me), ha creduto che il mio giudizio non fosse 
retto nel delineare al Senato gli industriali e 
gli operai.

Nella mia mente questa divisione di classi non 
esiste; per me è un vero regresso sociale il pro
cedere per classi, come già nel primo articolo, 
capi, esercenti, operai, mentre l’onor. Finali, 
chiamava questi con una parola che non si 
era pronunciata in quest’ aula e che a me non 
era venuta mai sulla bocca: i proletari.

Ma come: i proletari? diciamoli tutti citta
dini, perchè non è dietro il capo esercente, 
come vorrebbesi far credere, che si cela il ca
pitalista, come non è nelle industrie agricole
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che dietro al gastaldo si cela il barone. Siamo 
tutti cittadini, e quasi tutti elettóri. Dunque 
lasciamola là quella parola proletari, romana 
0 brasiliana che sia, per muovere i sentimenti 
di compassione, ad approvare la legge!

E vengo ad una seconda contraddizione nella 
quale vorrebbe trovarmi 1’ onor. Finali. Io non 
posso ammettere,^ quantunque 1’ argomento sia 
un po’ estraneo, ma l’ho sentito ripetere anche 
dell’ onor. Nobili testé, che fossero parole sa
crileghe quelle che ho pronunziate in fatto di 
economia politica. .

Ora, se per reprimere l’imprudenza, l’igno
ranza, di un capomastro che lascia cadere un 
manuale, dall’ armatura, non bastano i regola
menti municipali, dell’ufficio tecnico e del Genio 
civile, e l’ onor. Finali dice che è necessaria 
una legge; io vi domando da qual parte stie.no 
i liberisti, e da qual parte i protezionisti?

Quando io ho dimostrato che non conveniva 
in una legge di questa natura imitare l’estero 
che si trova in condizioni tanto diverse dalle 
nostre, l’onor. Finali ha voluto ancora tro
varmi una contraddizione. Non discutiamo ozio
samente di ciò; facciamo i conti di economia 
politica un po’ complessivi, onor. Finali. Ella 
che è presidente della Corte de’ conti, quei 240 
milioni circa che vengono fuori dalle nostre 
dogane, come ne vengono fuori 500 da quelle 
della Francia ed altrettanti dalla Germania crede 
ella proprio che in nome dell’ economia politica 
e del libero scambio si dovesse dire al Governo : 
levatele, perchè queste contrastano con la legge 
dell’economia politica per non dovere imitarsi 
r Inghilterra per un verso, e la Turchia per un 
altro ?

Noi manteniamo anche in economia il nostro 
carattere medio, moderato, italiano, e qui non 
è il caso di trar fuori, ad ogni momento il la
sciar fare il lasciar passare. Sono frasi d’altri 
tempi, utopie già tramontate.

Ma due espressioni sfuggite nel suo' discorso 
al mio amico Finali io non posso tacere : « Fos
sero tutti Rossi » egli ha detto « gli è perchè 
io non confido nella virtù, nel senno degli uo 
mini che trovo necessaria una legge ».

L’onorevole Finali ha sicuraniente ecceduto 
il suo pensiero ad escludere che ci "sia virtù 
'tra noi a poter prevenire gl’ infortuni volonta
riamente, spinti come vi siamo dalia facilità dei 
trovati moderni, e non foss’altro ‘dall’ interesse.

Ù’non ne‘abbi‘am’O esempi luminosi, premiati 
anche ieri l’attrO'? ’

Una seconda espressione dell’ onorevole Fi
nali mi ha ancora ferito perchè entra proprio 
nella coscienza tecnica della legge.

Come io. aveva dimostrato, al Senato che gli 
infortuni, specialmente della categoria leggera, 
er^no più che raddoppiati, triplicati,, quadru
plicati in Germania,, dopo sette anni giunti da 
n. 3780 a n. , 18049 e Iq liti giunte a n., 25348, 
egli mi risponde come si trattasse di un fatto 
naturale, che le liti degli scontenti sono, una 
.portata che accompagna un diritto nuovo ; la 
legge è nuova; ed. egli trova naturale che vi 
siano operai e diecine di mille avvocati con 
essi ; trova naturale che ve ne siano parecchi, 
come ho narrato,. c.he. ottenuta la, indennità, 
possono guadagnare poi -F identico salario di 
prima, come hanno riscontrato gli Aisazieri.?

che su 1200 indennizzati a incapacità piena, 
guadagnavano 800 circa di essi lo stesso^ sa
lario.

Con tali ragionamenti anche T onor. Finafi 
si è poi.ristretto adire- come gli altri: finia
mola, votiamo la legge, s’aggiusterà per via 
come i regolamenti. Non conoscete i costumi 
che volete, correggere, non risultano inchieste, 
non avete fatto statìstiche, non dite nemmeno 
a quali competenze vi. sapete dirigere per fare 
i regolamenti, per poi venire a conchiudere : 
votiamo la legge'!

Una legge' che tortura ed avventura in sif
fatta guisa il lavoro, passata in esiperimento/!

I/-Io credo che Io stesso onorevole 'cotlega Fi
nali dovrà persuadersi che le sue ragioni sono 
assai deboli.

Quindi io mi associo al voto dell’onor. Nobilr, 
■ che questo progetto- di legge riposi ancora, per
chè sia studiato e maturato prima di venire ad 
una decisione, che può avere una immensa in
fluenza in 'tutto T’ orientamento politieo-socrale 
'del paese.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor se
natóre Guarneri.

Senatore ,GUARNERI. Stante l’ora tarda,, rispar
mierò al Senato un mio discorso.

Cosi comincierò e finirò con la sua conclu
sione.. Io. credo che il progetto di legge'- debba 
essere rinviato alla nos^tra Commissione,, affin
chè faccia sparire le antitesi, che esistono tra

stie.no
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alcuni articoli del detto progetto e le modifica
zioni che< ella vi ha introdotte.

Ne citerò una. L’art. 28 del progetto di legge,
che è stato accettato dal nostro Ufficio centrale
così dispone':

« Air esecuzione della presente legge 
provveduto co® regQlament().t d’ approvarsi

’ì

sarà 
con

regio decreto, sentito il Consiglio superiore del 
■lavoro e il Consiglio di Stato ».

Parmi perciò indubitabile, che prima debba 
nascere il Consiglio superiore del lavoro, e po- 
•scia- il regolaffiento ad emettersi per 1’ esecu
zione della lègge.

Però giusta la modificazione arrecata dall’ Uf
ficio centrale all’art. 4, la eondizione delle cose 
è all- inverso. Ecco il testo della detta mo
difica :

« E' istituito un Consiglio superiore per la 
tutela del lavoro, sotto la presidenza del mini-

muterebbero tutto 1’ assetto e tutta l’ economia 
della legge.

Ne citerò un esempio.
Io ho in mente di proporre un’ aggiunta, al

l’art. 8, che tratta dell’assicurazione obbliga^ 
toria ; ia quale aggiunta sostituirebbe con certi 
criteri e con certi limiti l’assicuzione volonta
ria alla coattiva. Or come potrebbe discutersi
quest’aggiunta all’art. 8, quando già il con-
cetto deir assicurazione obbligatoria fosse stato 
accolto dal Senato coll’accettazione dei pre
cedenti articoli ?

So inoltre che vari autorevoli membri del 
Senato hanno pronte delle altre proposte di mo
dificazioni; perciò potrebbesi utilizzare questo 
rinvio, che per me è indispensabile, collo sto- 
dio preliminare di queste altre proposte; e la
Comniissione ci riporterebbe un progetto co ro

stro di agricoltura, industria e commercio.
« È composto di due eletti dalle Camere di

commerfìlo^ di due eletti dal Consiglio dell’in
dustria, e di otto nominati dal ministro fra le 
persone più note per speciale competenza, due 
delle quali appartenenti alle classi operaie.

« Il Regolamento stabil'i/ì''d il tr^rno di elezione 
fra le principali Camere di commercio, e la 
durata in ufficio per tutti i componenti il Con-
sigilo ».

Dunque questo Consiglio superiore del lavoro 3
prima che possa costituirsi, ha d’uopo che
venga fissato il detto ti^rno^ cioè che sia
stabilita la suecessività di questi rappresentanti 
dele- varie Camere di commercio, che devono 
inviarvi due dei loro membri. Altrimenti il mi
nistro sarà imbarazzato se debba cominciare a 
chiamare in seno di questo .Consiglio superiore
del lavoro due membri della Camera di com-
mereio di Milano, di Roma, di Genova, o di 
altra Camera; e si eomprende, che in questa 
eondizione di cose, bisognerebbe che il rego
lamento nascesse prima del cennato Consiglio, 
cioè che la figlia nascesse prima della madre; 
per cui pregherei 1’Ufficio nostro centrale di 
ritornare- su questa sua modificazione all’ arti
colo 4, per armonizzarlo coll’art. 28 del prò
getto’ di legge, ehe ha aecettato.

' E che il progetto torni alla nostra Commis
sione sarà ben anco cosà utile, perchè vi sono 

’o vi possono essere delle proposte di modifiche 
"a vari suoi articoli, che se venissero accettate,

pletamente studiato, e compilato in modo che 
il Senato potesse più facilmente accettarlo o 
respingerlo.

Per cui concludo che parmi necessario ed utile, 
ehe questo progetto sia rinviato all’ufficio cen
trale.

PRESIDENTE. Prego il senatore Guarneri di far 
giungere alla Presidenza la sua proposta scritta.

Ha facoltà di parlare il relatore senatore 
Lampertico.

Senatore LAMPERTICO^ relatore. A me preme di 
stabilire davanti al Senato il criterio con cui 
si è condotto 1’ Ufficio centrale nel prendere in 
esame questo disegno di legge.

Conviene richiamarsi al tempo in cui la re
lazione ha potuto esser in pronto cioè quando 
il Parlamento stava per prorogarsi.

L’Ufficio centrale si è preoccupato soprat
tutto di un pensiero : che cioè da nessuno po
tesse attribuirsi al Senato che la legge degli 
infortuni fosse una tela di cui il Senato non 
voglia che venga al co’ la spola.

Si è perciò preoccupato non tanto di ridurre 
ia legge quale sarebbe stato suo desiderio quanto 
di devenire a una conclusione positiva, la quale 
tuttavia si contenesse dontro certi limiti, cioè 
non fosse un abbandono delle prerogative del 
Senato, ma bensi una cooperazione del Senato 
perchè la legge in qualche modo approdasse, 
se non perfetta, almeno tale da non dar luogo 
alle difficoltà piu gravi .

L’ Ufficio'centrale dei .Senato si è fatto quindi 
obbligo di non abbondare negli emendamenti,
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ma per evitare che la legge ritornasse alla Ca
mera dei deputati non si è trattenuto dall’in
trodurre i più strettamente necessari. Ed invero 
ci pareva anzi preferibile che una legge cosi 
importante fosse esaminata di nuovo dalla Ga,- 
mera dei deputati, il che da taluno dei nostri 
colleghi oggi non si vorrebbe, non partecipando
Doi al timore che cosi la legge andasse a picco 
ma anzi perchè ne uscisse con più salda com
pagine.

L’Ufficio centrale del Senato si propose che 
in ogni modo non fosse approvata dai Senato 
qualche disposizione di legge che per 1’ Ufficio 
centrale unanime e anche per le discussioni 
avvenute negli Uffizi, a cui dobbiamo il nostro 
mandato, appariva offendere la giustizia e sem
brava nuocere anziché giovare alla pace so
ciale a cui abbiamo in mira di contribuire in 
qualche parte con questa legge.

Però non si potrebbe dire, io spero, che l’Uf
ficio centrale non abbia esercitato un’azione ef
ficace.

In primo luogo il nostro Ufficio centrale non 
ha mancato nella sua relazione di richiamare 
r attenzione del Senato sopra quella esuberanza 
di regolamenti che venne già tanto criticata e 
severamente criticata nelle discussioni di questi 
giorni, al solito regolamento per resecuzione 
della legge venendosi ad aggiungere i regola
menti che per 1’ art. 2 devono farsi dal mini
stro per prevenire gli infortuni e proteggere 
la vita e l’integrità personale degli operai, e 
i regolamenti complementari per i singoli sta
bilimenti, parola che forse sarà tra quelle cen
surate dall’ onorando senatore Ferraris, o con
sorzi di essi. Chè anzi da alcuno degli oratori 
si è fatta censura che 1’ essenza della legge si 
riducesse in fine ai regolamenti con abbandono 
quindi delle prerogative legislative.

L’Ufficio centrale del Senato non ha man-
nato di richiamare l’attenzione sulle nuove ispe
zioni le quali verrebbero stabilite con questo 
disegno di legge; e devo anzi avvertire, che 
ha fatto qualche cosa di più, poiché nell’ arti
colo 3° in cui sono stabilite le ispezioni, l’Ufficio 
centrale ha introdotto un importante emenda
mento, che è sfuggito nella pubblicazione del 
testo cosi come venne da noi emendato 
ciò non si intende già abbandonato.

ma con)

Nè. si mancò di osservare come le fabbriche 
sieno già soggette a ispezioni per 1’ esercizio e 

la sorvéglianza delle caldaie a vapore ; ad, altre 
ispezioni per il lavoro dei fa nciulli ; ad altre 
ancora per la produzione del gaz o energia elet
trica.

■Nel disegno dì legge, cosi come, viene pror 
posto, ne vengono proposte di nuove e, vede 
ognuno quanto sia grave per le industrie questo 
aggiungere ispezioni sopra ispezioni.

Come poi fosse, facile ! Non ci basta T esper 
rienza che si è fatta per le ispezioni delle cal
daie a vapore?

Si sa che per preservare i generatori di vR:- 
pore dalle esplosioni la guarentigia migliore 
sta nelle visite periodiche, essendo queste molto 
più importanti anche di quelle guarentigie che 
possono derivare dalle prove a freddo delle val
vole di sicurezza.

Non voglio adesso distrarre l’attenzione del 
Senato da quello che costituisce l’oggetto delle 
nostre deliberazioni.

Però se mi richiamo al regolamento del 1890, 
se mi richiamo alle successive mo.dificazio'ni 
del 1892, io non fo questo, se non. per ricordare 
al Senato quanta difficoltà ci sia stata per no
minare degli ispettori che potessero, con qualche 
competenza, con qualche autorevolezza presen
tarsi davanti ai fabbricanti.

Oltreché è grande la somma delle attribuzioni 
che sarebbero date ai nuovi ispettori.

Ed infatti, come è notato nella relazione, non 
si può evitare la critica che anche oggi è stata 
fatta dall’ onorevole senatore Nobili ; che cioè 
con queste ispezioni si può pregiudicare quel se
greto di fabbrica a cui tante volte la fabbrica 
deve la sua prosperità. E di fatto l’ispettore 
che entra nella fabbrica per assicurarsi della 
salute dell’ operaio, deve esaminare qualche 
volta il processo di fabbrica appunto quando 
esso sta per divenire più pérìcoloso. Cosi quando 
in una fabbrica si voglia ottenere una maggiore 
concentrazione di prodotti chimici, e questo per 
conseguire sostanze di proprietà esplosive più 
rilevanti, non si può limitare la facoltà delF ispet
tore per la salute e la vita degli operai, impo
nendogli di non procedere oltre nell’ esame del 
processo della fabbricazione. Ora il processo 
della fabbricazione migliora come tale, ma d’altra 
parte i pericoli dell’operaio vengono con esso ad 
accrescersi.

Finalmente 1’ Ufficio centrale ha richiamato 
seriamente 1’ attenzione del Senato sopra l’ar-
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ticolo 10 per sapere almeno, e mi esprimo nei 
termini più convenienti per una discussione ge
nerale, almeno per sapere fino che punto 
quest’ articolo 10 integri o deroghi al Codice 
civile, articolo 1151 e seguenti sulla responsa
bilità che consegue ai delitti e quasi delitti, al 
Codice penale, art. 554, per chi trasgredisce 
agli ordini dell’ autorità competente, o non ne 
osservi i provvedimenti dati per ragioni di giu
stizia 0 di pubblica' sicurezza, all’ art. 371 che 
stabilisce la pena per chiunque per impru
denza, negligenza o imperizia nella propria arte 
0 professione, o per inosservanza di regola
menti, ordini o discipline cagiona la morte di 
alcuno, all’ art. 375 per cagioni simili, lesioni 
nel corpo o nella salute, o per perturbazioni 
nella mente, e finalmente alle disposizioni dei 
Codici di procedura civile e penale.

Per parte mia, desideroso di non oppormi a 
questo disegno di legge, ho interrogato giu
reconsulti eminenti e valorosi avvocati che 
hannoe sperienza di tutto quello che concerne 
r applicazione, dirò anche ultima delle leggi ì
e non sono riuscito a giustificare le disposizioni 
deir art. 10, anzi di più, e se verrà in discus- 
.sióne r art. IO, lo proverò ai Senato; non sono 
riuscito a trovare una formola, quale essa sia, 
che possa rendere compatibile 1’ articolo della
colpa grave, e del giudizio penale da cui la
colpa grave si faccia dipendere, prescindendo 
dalle disposizioni contenute già nel Codice pe
nale.

Non è rimasto a me, nè è rimasto all’ Ufficio 
centrale altro partito che sopprimere affatto 
quelle disposizioni dell’ art. 10.

Ci siamo si limitati a pochi emendamenti, 
tra i quali questo, ma non possiamo rinun
ciarvi.

Per l’adozione pura e semplice della legge, 
non si sono nel Senato udite, se non ragioni 
di convenienza politica o parlamentare, siano 
pure sociali. Ma sempre ragioni di convenienza 
0 ragioni desunte da nobilissimi sentimenti 
ispirati dal cuore, ma forse, mi si perdoni, non 
altrettanto da quella mens cordis che deve pre
siedere all’’opera legislativa.

'Nè -vale il dire ^come alcuni abbiano accen
nato che il Senato si ndette in contraddizione 
cop se stesso, poiché una volta ha già adottato 
un simile disegno di lègge.

No, perchè quel disegno di legge ci ritorna 

bensì press’ a poco lo stesso, ma però essen» 
dosi introdotta di nuovo quella disposizione la 
quale nel Senato aveva trovato la più forte op
posizione, tanto da non poter essere accolta nel 
disegno di legge quale venne inviato alla Ca
mera dei deputati.

Nel corso della discussione si è addotta l’in
sufficienza del diritto comune. Non parlo di 
quello a cui ha fatto accenno il senatore Finali 
quanto all’ origine di questo disegno di legge 
chè r origine prima è appunto quella da lui 
accennata concernente gl’ infortuni nell’ indu
stria edilizia ; io mi attengo ad un campo più 
generale : l’insufficienza del diritto comune in 
se stesso.

Io ammetto la perennità del diritto, ma sono 
anche persuaso che il diritto deve mettersi in 
proporzione coi nuovi bisogni, colle nuove con
dizioni sociali. Mi basta richiamare l’attenzione 
del Senato alla mancanza quasi assoluta di re
gole nel Codice civile sopra vari argomenti che 
importano moltissimo all’ industria, quale il con
tratto di lavoro.

Non vi è che forse un solo articolo nel Co
dice civile che regoli il contratto di lavoro, ed 
anche per annunziare un principio che non im
portava nemmeno che fosse annunziato nel 
Codice, perchè agià s’intende da sè. ^Ma non vi 
è alcuna regola, nè sulla durata dei lavori, nè 
sulla misura della mercede, nè sugli obblighi che 
per cause varie dipendono dal contratto ; niente 
-di tutto questo.

Cosi pure nulla vi ha sul contratto di tiro
cìnio. Bisogna ricorrere al Codice del Giappone 
salvo la legge francese del 1851, per trovare 
regolato il contratto di tirocinio !

Noi abbiamo istituiti i probi-viri, ma, come 
in tante altre materie, le quali dipendono dai 
progressi sociali, abbiamo istituito una giuris
dizione prima che ci sia il diritto statuente, che 
con essa si miri a porre in atto. Abbiamo cioè 

zdovuto far sì che i probi-viri creino essi quel 
diritto, come 1’ antico pretore romano, che in
vece 'dovrebbero limitarsi ad applicare.

Ieri è stato chiesto in Senato su quale prin
cipio giuridico il relatore crede che questo di
segno di legge si fondi.

Or bene, io devo dichiarare che disgraziata
mente non lo seppi trovare.

E ciò è gravissimo, perchè contestazioni ci
- J
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sono tutti i giorni davanti ai tribunali che ven
gono risolte in modo diverso.

Ora sarebbe necessario che una nuova legge 
introducesse una qualche ^disposizione che di
rimesse queste contestazioni.

Vi accennerò brevemente.
Intanto prima di tutto a molti di voi sono 

noti i giudizi vari quanto agli apparecchi che 
devono avere i proprietari di fabbriche. Vi sono 
sentenze per cui bastano gli apparecchi di uso 
costante, altre sentenze non vogliono preclu
dere l’adito ai progressi, e quindi ai nuovi 
esperimenti; perciò dicono che i padroni di 
fabbriche devono esser provveduti anche degli 
apparecchi di effetto non certo ma probabile.

Ora, perchè se facciamo la legge non to
gliamo I’ adito a questa contestazione ? E v’ ha. 
molto di più, e sarò brevissimo anche per non 
entrare nel campo della discussione degli ar
ticoli.

È molto contestato nella giurisprudenza se 
gli obblighi i quali dipendono nel padrone dal 
danno dell’ operaio discendano dal contratto od 
invece nascano dalla colpa che venne discipli
nata ed ha il nome dal tribuno Aquilio.

La differenza è grandissima, perchè nell’un 
caso la prova sta a carico del padrone di fab
briche, nel secondo c’ è una grande propen
sione nei tribunali di esìgere che la prova sia 
offerta dallo stesso operaio.

Or bene, io penso che in una legge quale è 
quella che noi dobbiamo fare, a questo si do
vrebbe provvedere ; cioè a togliere queste in
certezze. Giacché queste incertezze sapete a che 
espongono gli operai? Dei faccendieri fanno il 
processo in nome degli operai. L’operaio vìnce 
il processo, e poi si trova peggio che prima.

Ciò mi fa risovvenire un aneddoto che udii 
raccontare nella mia giovinezza,’di un quadro 
in cui c’ era un povero cliente rappresentato 
nudo brullo, e sotto era scritto : « Ho vinto e 
sempre vinto 1 »

Ora se voi volete che l’Ufficio centrale fa
vorisca r operaio, l’Ufficio centrale è pronto 
a farlo, ma non è pronto minimamente a quello, 
che voi già non gli domandereste mai, di sfrut
tare r operaio in nome di queste brighe, le 
quali qualche volta si elevano perfino ad as- 
sociaziom eostìtùìte. Si tratta di fare una legge 
per 1’ operaio, non per i faceendieri.

Io dicevo che sarebbe importante di togliere 

questi dufefcf, anche, come' (dissi -dianzi-, penchiè 
influiscono grandemente sull’ ofohdigo ideila 
prova, siuir oncere., oomie si -dice, della prova.

(^ui permettetemi di esprimiefe 'il imio pen
siero, io oserei dire che in ^questo -si è esage
rato alquanto, perchè abhiamo disposizioni pa
recchie, lasciarlo andare anche il Godioe di 
commercio , m a del Oc dice civile, i n cui questa 
inversione non è dà tutto nuova. Accenno al- 
1’ art. 1061 dei Codice civile, quanto ai vettu
rini, dove è stabilito che debbono dare la prova 
che il danno non dipende da caso fortuito e dà 
forza maggiore ; all’ art. 1225, per il debitore 
che P inadempimento o ritardo non deriva da 
causa che gli sia imputata; all’art. 1153 per 
quelli che debbono rispondere del fatto d’altri ; 
all’art. 1588 per quello che riguarda il condut
tore, e vìa via

Ecco : io dirò una sola parola, la quale mi è 
fornita da un’ opera di magistrale importaiiza 
sulle obbligazioni, di un nostro collega. e n o li
ho d’uopo dire chi sia (1), che infine tutto si 
riduce a questione di fatto.

Però aggiungo di più che vi si intreccia an
che una questione di giurisdizione, perchè 
quando si tratta della procedura davanti ad ar
bitri, davanti ai probi-viri, davanti ai conci
liatori, quando il giudice sia investito della fun
zione anche di amichevole compositore, la 
questione dell’onere della prova scema del tutto 
d’importanza (2). '

Ora io penso che una legge, quando si avesse 
tempo dì studiarla accuratamente, dovrebbe ri
solvere questi dubbh

Comunque, una legge, anche nen compiuta 
in ogni sua parte e in tutte le sue applicazioni, ' 
OGCorre.

Non bisogna dimenticare le condizioni in cui 
si avvera il progresso industriale odierno.

Il progresso materiale diminuisce ogni giorno 
la forza relativa dell’uomo, e pel carattere dfi 
fatalità che v’ è insito diminuisce più e più 
l’impero della libertà umana. Nèlla presa di 
possesso delle forze fisiGhe, ogni G0.nqu>ista q 
mezzo di nuove conquiste. La screnza" molti
plica la scienza; la forza moltiplica'la forza 
con un’ accelerazione, a cui l’immàginazidne 
non può tener dietro. La vapòrierM percorre lo

(1) Giorgi, Delle obliligàlsidni.
(2) Lessona, Della prova.
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spazio più rapidamente che non il leone alato 
della mia Venezia.

Si lascino passare i sovrani del mondo. Salite 
nel convoglio come sale un vincitore sul carro 
del trionfo. Ma, ben fu detto, siete dei re ma 
rè che abdicano.

Ora, davanti a questa fatalità dell’ industria 
odierna m'ediante le macchine, una legge per 
la salute e l’incolumità dell’operaio occorre. 
Una legge occorre, purché sia legge di tutela 
e non di conflitti.

Brevemente accenno ad un punto, che è stato 
trattato magistralmente da parecchi nostri col
leghi, tanto, se fosse un sentimento possibile 
all’ animo mio, d'a sentirne invidia pel modo 
degno con cui hanno espresso ,'grandi verità. 
Ma, dove la mia parola non avrebbe altrettanta 
eflScacia, soccorrano le discussioni avvenute nei 
Parlamenti stranieri.

Ho sott’occhio un libro, in cui sono raccolte 
tutte le discussioni e tutti i precedenti quanto 
alla « responsabilité des accìdents dont les ou- 
vriers sont victimes dans leur travail ». Orbene: 
che cosa imparo da queste discussioni e da 
questi precèdenti?

L’ escludere la colpa grave dal rischio pro
fessionale, e cioè dai rischi che si saldano 
coll’ assicurazione, avrebbe sulla pace sociale 
l’azione la più disastrosa. Diceva il Cheysson : 
importa trovare -^una combinazione che pre
venga i processi, che ripari immediatamente 
il danno, e lasci la minima alea all’introdu
zione dei faccendieri, che coinè le arpie lor
dano e avvelenano tutto quello che toccano.

Non si può imporre gravi oneri ai padroni, 
senza assicurare loro in compenso la pace coi 
loro operai e impedire che ogni accidente lac-
eia sorgere una contestazione. Vi è in ciò un 
fine essenziale e capitale che dobbiamo avere 
di mira. Ora lungo dal diminuire i litigi la cosi 
detta colpa grave li aumenta. Chi vi assicura 
che un faccendiere qualsisia non si affretti al 
letto deli’ operaio ferito per 'provocarlo a ‘far 
valere in giudizio la colpa grave del padrone, 
ossia la tra'seuranza de’ suoi doveri imprescin
dibili? Non ha spèse da sostenere: tutto al 
più ii giudizio esimerà il padrone dalla doppia 
indennità; all’operaio rimane sempre l’indennità 
dei casi fortuiti, delia colpa in generale.

Chi sostiene opinione diversa? dei tecnici 
dei pséudo economisti o pseudo giuristi, che ; 

abusando della opinione che loro procura la 
dottrina che professano, la parola, la tattica----------------- jjotiMiazj la bdbbiUcu 
parlamentare, sanno « entraìner la masse des
esprits indifférents et routiniers qui sont la ma-
jorité des assemblées, comme de toutes les réu- 
nions d’hommes ». Non dico le nostre.

aSi è parlato del socialismo. Il socialismo, 
signori, a mio credere, è voce che esprime in
sè idee ben diverse. Esso in parte esprime una 
idea solo negativa, la protesta contro ogni ca
gione di malcontento. Ma esprime inoltre, per 
quanto indeterminate, le aspirazioni ad uno 
stato migliore. E non sarò io a definirvi quali 
sono queste aspirazioni, perchè si va da quelle 
che stanno nei limiti della carità cristiana ad 
altre che non rifuggono dalla distruzione del- 
r ordine sociale odierno.

Eliminiamo anzitutto quello che nell’Assem
blea d’ altra nazione fu detto e quasi invocato 
il partito dell oóZfo. Sull’ odio non si edifica (1).

(1) Camera dei deputati in Francia, 29 giugno 1893:
Jaurès. Dans les societés finissantes qui se débattent en 

des formes surannées, et par cela méme malfaisantes, un 
parti critique est par là méme un parti créateur. (JVow- 
vement divers). En précipitant le discrédit, la disposi- 
tion^ des formes sociaìes condamnées, il bàte par la méme 
1 avènement naturel des formes sociaìes nouvelles. Et de- 
puis quand est-ce avec des formules précises de détail 
qu’ont été préparées à Tbeure marquée les grandestrans- 
formations sociaìes ? Est-ce que ia bourgeoisie révolu- 
tionnaire, avant d’accomplir son oeuvre, avait précisé 
dans le dernier détail tonte Torganisation nouvelle? Mi
chelet a dit de Rousseau qu’il n’a fait qu’une chose, mais 
décisiye : « il a répandu dans l’ajtmospbère une ardeun 
secrète qui a muri des fruits nouveaux ».

Quand méme le socialisme ne seraifc, lui ausst qu’un 
soufflé ardent de colère, son oeuvre ne serait pas vaine. 
Vous croyez nous aceabler en nous disant que nous som- 
mes un parti de baine, des hommes de .baine. Qui, nous 
baìssons parcequ’il faut bair ; oui, nous baissons par- 
ceque la baine aussi est créatrice. (^r^p'plauAissements à, 
Vextrème gauche).

Lenire. Non, monsieur Jaurès, la baine ne crée pas 
elle détruit.

Jaurès. Oui, nous voulons arraeber à toutes les souf- 
frances muettes, à toutes les probités passives, le double- 
cri de révolteet d’espérance, qui acbèvera l’ébranlement.

Ribot ba qui protesta,to contro quelle parole, Jaurès 
interruppe: «J’ai parlé de la baine de l’injustice et de 
l’improbité...» (Ribot era presidente del Consiglio dei 
ministri). Jaurès poi ripigliando la parola ha detto : «Vous 
avez détourné de son sens très nature! et très noble la 
déclaration que j’avais fflite qu’il ne devait y avoir ni 
accomodement, ni transaction, ni demi-mesure, ni demi- 
sourire de complaisance envers certaines iniquités so- 
ciales, envers certaines corruptions individuelles, Cette- 
baine-Ià, je la maintiens et elle m’inspirera encore».

Ifiscnssioni, f. 389.
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Conósco le spiegazioni che si son date per 
attenuare una tale espressione; conosco tutto
quello che si è detto per attenuarne la funesta 
impressione. Non basta *. sulFodio nulla si fonda, 
tutto si fonda sull’ amore. Lungo da noi il pen-

■5

sare che dalla rovina degli istituti sociali odierni
e deli’ odierno ordinamento sociale debba sor-
fferes
vece

un nuovo ordine di cose. Esaminiamo in- 
se nelle cause del malcontento ve ne sieno

non mai nè punto giovarono .conquistatore,' 
al feudatario, al sovrano, al 'soldatq, al prete,, 
al proprietario, al banchiere, è vana lusinga 
che si arrivi ad inventare una maschera con 
cui farle apparire proficue all’operaio. Egli, 
come ciascun mortale, non ha scelta, Ja sua 
via è una. Quella di tutti. Migliorare se stesso 
e rispettare i suoi simili in tutti i loro diritti
e i loro interessi j i.strnirsi,, edóicarsi > rasse-

di vere. È difficile distinguere quella che è causa 
vera di malcontento da quelle che dipendono 
invece da sobillazioni o da illusioni. Ma pur 
troppo delle cause vere di malcontento, diciamo 
pure, vi sono. Non bisogna chiudere gli occhi
e gli orecchi, bisogna rendersene esatta ra-
gione.

Quanto alle aspirazioni ad un ordine migliore 
sociale in verità mi dilungherei troppo se do
vessi anche solo dare tutte le definizioni del 
socialismo. Non vi è in fondo di comune che 
un’ aspirazione ad un ordine migliore di cose.
e questo pur troppo con molte illusioni che
vengono a creare poi il pericolo delle delusioni.

Nessuno più di me confida nel progresso so
ciale.

Persuaso, siccome sempre sono, della perma
nenza delle leggi naturali, le quali devono bensì 
mettersi in proporzione nel loro svolgimento e 
nella loro applicazione coi tempi, ma in se 
stesse stanno, sono altrettanto persuaso che del 
socialismo non possa prevalere se non quel 
tanto ehe è compatibile con esse.

gnarsi ai canoni eterni della cneazione, coopei- 
rare dal canto suo all’incremento perpetuo della 
comune prosperità ; insomma, amare, praticare 
e volere giustizia e libertà in ogni cosa e per 
ogni uomo; ecco l’unica via per ottenere che 
le forze sociali pienamente svolgendosi assicu
rino larga mercede al povero, come è 1’ unica 
per assicurare al capitale o alla terra una re
tribuzione adeguata alla importanza de’ bene* 
fici che da loro si spargono a piene mani sul 
mondo ».

Io serbo sempre fiducia in quella scienza ebe 
saprà risollevarsi dai dubbi che si erano im
padroniti degli animi non già- perchè si fossero
manifestati dei fatti nuovi ma perchè questi

<<Ogni altra agitazione cederà, io credo, da-
vanti a quella soddisfazione dei bisogni sociali 
che si possa anche per opera legislativa pro
curare.

Or bene, si è parlato di economia pubblica, 
si è parlato di scuole diverse. Per me qualun
que dottrina economica deve essere sopratutto 
contemperata coi principi d’ordine morale. E 
se la scienza economica non ha 1’ alleanza di 
un forte carattere e di saldi principi nella po
polazione, ciascuna dottrina sarebbe destinata 
a fallire.

Però io, per esprimere efflcacemente, per 
quanto brevemente, il mio pensiero, lo esprimo

fatti nuovi si sono manifestati in nuove e più 
grandi proporzioni. Un grande benefizio di que
sta scienza io oggi più che mai provo in me 
stesso, perchè, sebbene nessuno più di me senta 
r ammirazione e la riconoscenza pel collega 
Rossi, questa volta io gli ho potuto fare plauso 
sincero anche in nome delle opinioni che egli 
ha professato.

Bensì, non lo nego, fui alquanto mortificato 
da quel discorso mirabile che è stato fatto dal 
colìega Finali, quando egli disse, che lui dete
sterebbe una dottrina in cui l’ uomo non fosse il 
soggetto di ogni economia.

Ma come, amico Finali ? Giunto oramai al 
'declinare degli anni, altro non ho fatto che 
questo, questo solo di bene, di cercare in tutti 
i miei studi di far sì che non più F economia 
politica si rappresenti come una successione di 
fatti materiali che si svolgano quasi per ineso
rabile necessità, ma bensì come un’ esposizione 
di fatti che hanno neH’uomo il punto di parr 
tenza, nell’ uomo la meta. L’GConomia politica,

come è stato espresso da chi ha avuto la parte ) siccome io penso, dall’uomo parte e all’ uomo 
precipua nel risorgimento degli studi economici 1 si riconduce.
in Italia, il nostro eminente collega Francesco
Ferrara.

« La legge è un, per tutti. Se' le’ violenze

Tanto meno io mi aspettava questa censura 
' indiretta...

Senatore FH^ALL No, no.
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Senatore, LAMPERTIOO, T^elostore.,,.. Kob è certo
censura a me,, Jo so, ma poiché inevitabilmente
io era in causa e poiché sento troppo ì-amicizia

Ora io non so, se il padrone si ricatterà di 
una legge odiosa con aumentare il prezzo del

verso il collega Finali e tanto più per il nobile 
e alto elogio che egli ha reso di recente ad 
Antonio Scialoia, naturalmente doveva rincre
scermi che questa modesta cooperazione al 
trionfo di idee, che egli ha propugnato con tanta 
splendidezza davanti al Senato, fosse quasi di
sconosciuta 0 ignorata.

Tanto meno' io poteva supporlo, perchè come 
lui chiudeva il suo discorso citando un nome

prodotto, 0 col restringere il numero degli operài? • 
0 col diminuire le mercedi, o insomma in qua-
lunejue altro modo. Questo non so: ma state
certi che il padrone se ne ricatterà.

Possono esservi dei padroni come ne abbiamo 
esempi tra noi, che esercitano non solo la be-
neficenza, ma la munificenza. Però le leggi 
economiche stanno al disopra anche del buon
volere deir uomo.

Signori senatori, io spero di avere giustifì-
grandemente riverito in Italia, Terenzio Ma- cato 1’Ufficio centrale se si è contenuto entro
miani, io evoco l’immagine di un uomo che
mi ha introdotto nel cammino della vita e a 
cui il senatore Finali ha reso omaggio. Que
st’uomo, che ha tanto onorato le lettere ita
liane, nell’introdurmi nel cammino della vita. 
« Non té^o, diceva, dei progresso sociale ; odio 
sì r ozio contro cui :

Con la penna e più con P opra 
0 generoso delle plebi amico 
Sì frequenti e gagliardi i colpi assesti ».

Questo è stato il motto > con cui entrai nel
cammino della vita, questo è l’epigrafe che io 
desidero sul mio sepolcroz

Signori senatori, io ho cercato di esporre i 
limiti in cui si è contenuto FUfficio centrale; 
di approvazione cioè della legge., ma toglien
done quelle'disposizioni, che vanno oltre, anzi

quei limiti, ma ciò non vuol dire che I’ Ufficio 
centrale posto in altre condizioni di tempo, non 
potesse anche per avventura riprendere in esame 
la legge per introdurre quei miglioramenti, i 
quali non è stato possibile introdurre, nè era 
conveniente introdurre nel momento in cui il 
disegno di legge è stato presentato al Senato.

Mi è parso che sostanzialmente questa fosse 
la proposta del collega Guarneri.

Io in ciò mi rimetto, anche a nome dell’ Uf
ficio centrale, al voto del Senato. Bensì esprimo 
1’ opinione ferma mia e dei colleghi dell’ Uf
ficio centrale, che se la discussione continua, 
emendato il progetto di legge particolarmente
in quei punti che hanno già formato oggetto 
degli studi e delle critiche dell’ Ufficio
trale, noi saremmo lieti di

cen
cooperare col Go-

contro il fine che la legge si propone.
Mi riservo, quando 1’ occasione si, presenti ?

di farne critica ampia : ora mi basti avervi 
accennato, perchè quanto mai disposto a pro
movere il progresso sociale altrettanto sono

verno. Che se invece dovesse rimanere qualche 
disposizione, che per noi offende la giustizia e 
si risolve in danno della pace sociale, noi sa
remmo nella necessità di votare contro la legge.

Non mi rimane quindi che di rimettermi, in 
nome dell Ufficio centrale, all© deliberazioni

alieno dal fomentare speranze che si conver
tano poi non impunemente in disinganni.

E stato detto egregiamente comè un disegno 
di legge che in se stesso abbia qualche dispo
sizione odiosa si risolve a tutto danno degli 
operai.

State certi: il padrone se ne ricatta subito 
degli oneri che voi gli addossate, l’operaio no.

Si è citato tanto il Say, io mi limito di ci
tarlo in questa sola proposizione, in cui tutti 
devono essere perfettamente d’accordo : « è fa-

del Senato. {Benissimo. Approvazioni).

PRESIDENTE. Leggo una proposta che il sena-
tore Guarneri 'ha inviato alla Presidenza.

« Chiedo :

« Che il progetto di legge sugli Infortuni del 
lavoro sia rinviato alla Commissione, per dare 
maggior armonia ai suoi vari articoli e sotto
porre con anticipazione al suo 'studio tutte 
quelle proposte di riforma, che muterebbero
l’aspetto precipuo della 1 pxro'p,

'Ì3 O

Cile l’imporre un onere, è impossibile stabilirne
l’incidenza ».

'« Guarneri ».
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Stante 1’ ora tarda, rimanderemo a domani il 
seguito della discussione.

Domani alle ore 15 seduta pubblica col se
guente ordine del giorno :

I. Relazione della Commissione per la verifica
zione dei titoli dei nuovi senatori.

II. Discussione del progetto di legge : 
Infortuni sul lavoro (N. 161 - Seguito).

La seduta è tolta (ore 18).

0
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CIX.

TORNATA DEL 4 DICEMBRE 1896

Presidenza del Vicepresidente CANNIZZAEO.

Semiaiàa’S®. — Il senatore Di Prampero, relatore, a nome della Commissione per la nerifica- 
zione dei titoli dei nuovi senatori, propone I approvazione della nomina a senatore del conte 
Antonio Emo Capodilista, ed il Senato approva la proposto, della Commissione — Giura il sena.- 
tore Donato Di Marzo •— Si prosegiLe lo. discussione del progetto di legge degli inforUmi sul 
lavoro {n. Idi} — Il Senato appoggia le dice proposte sospensive del progetto di legge pjre- 
sentalo dai senatori Gitarneri e Ferraris Lzdgi — Parlano il senatore Pieranioni ed il mini
stro di agricoltura, industria e commercio, il senatore Lampertico, relatore, ed i senatori 
Guarneri, Massarani, Gadda, Ferraris Luigi, '\^itelleschi. Finali, Rossi Alessandro, Di Cam
poreale ed il presidente del Consiglio — Si approva un ordine del giorno del senatore Guarneri 
che rinvia il progetto di legge all Ufficio centrale — Il ministro del Tesoro presenta un 
progetto di legge sui conti consuntivi 1893-94 e 1894-95'— Il Senato sarà convocato a do
micilio.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.
È presente il ministro di agricoltura, indu

stria e commercio. Intervengono più tardi il 
presidente del Consiglio dei ministri ed il mi
nistro del Tesoro.

Il senatore, segretario, GUERRIERI-GORZAGA dà 
lettura del processo verbale della seduta di ieri, 
il quale viene approvato.

Relazione della Commissione 
per la versScazione dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca : « Re
lazione della Commissione per la verificazione 

“dei titoli dei nuovi senatóri ».
Pregò il signor senatore Di Prampero, re

latore, di voler dar lettura de'lla sua relazione.
Senatóre DI PRAMPERO, relatore., legge:« J---- C» O---- f

Signori Senatori. — Per R. decreto 2Ó ottobre 
1896 il conte Antonio Emo Capòdilista fu no
minato senatore del Regno. La sua nomina è 

basata alla categoria 2L dell’art. 33 dello Sta
tuto; e la vostra Commissione, constatati gli 
altri requisiti e verificati i pagamenti a titolo 
di proprietà fatti negli anni 1893, 94 e 95, ha 
riconosciuto che i limiti voluti dalla legge non 
sono solo raggiunti, ma sorpassati, quindi vi 
invita unanime a convalidare la sua nomina 
a senatore del Regno.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Emo Capo
dilista conte Antonio.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Proclamazione ed immissione in ufScio 
di un nuovo senatore.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sàie del 
Senato il signor avv. Di Marzo Donato, i di .cui 
titoli di ammissione vennero convalidati nella 
seduta precedente, invito gli onorevoli senatori 
Tajani e Pellegrini a volerlo introdurre nell’aula.

Discus^onif f, T^. del Senato.
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(II senatore Di Marzo viene introdotto nel- 
r aula, e presta giuramento secondo la formula 
consueta),

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore avvo
cato Donato Di Marzo del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno, e lo immetto 
nell’ esercizio delle sue funzioni.

Seguito della discussione del progetto di legge 
« Infortuni sul lavoro » (N. ISl).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la con
tinuazione della discussione del progetto di 
legge : « Infortuni sul lavoro ».

Il Senato rammenterà come ieri sia stata 
letta una proposta del senatore Guarneri, con 
la quale chiede che il Senato deliberi che il 

-progetto di legge sugli infortuni del lavoro sia 
rinviato all’Ufficio centrale per dare maggiore 
armonia ai suoi vari articoli, e sottoporre an
ticipatamente al suo studio tutte quelle pro
poste di riforma, che muterebbero l’aspetto pre
cipuo della' legge.

È stata anche inviata al banco della Presi
denza questi altra mozione dell’onor. senatore 
Ferraris :

«Il Senato, udite le osservazioni dell’Ufficio 
centrale, espresse dal relatore, prega lo stesso 
Ufficio centrale di richiamare a nuovo esame 
il progetto a norma delle osservazioni stesse ».

Chiedo se la mozione del senatore Guarneri 
sia appoggiata.

Chi r appoggia è pregato di alzarsi.
(Appoggiata).
Domando purè se sìa appoggiata 1’ altra mo

zione del senatore Ferraris.
Chi r appoggia è pregato di alzarsi.
(Appoggiata).
PRESIDENTE, il senatore Pierantoni ha facoltà 

di parlare per una dichiarazione.
Senatore PIERANTONI. Io debbo chiedere scusa 

ai colleghi che parlarono dopo di me, se non 
ebbi la possibilità di ascoltarli. Fui assente per 
un pubblico e caro ufficio.

Seppi che Tonor. relatore Lampertico rico
nobbe che nella legge non vi è un principio di
rettivo e che tutto è rimandato ai regolamenti. 
Spiegherò all’ onor. collega Massarani., che
non mi comprese, quello che dissi e che fu rac-
colto dalla stenografia. Non dissi che dobbiamo 
propugnare assolutamente le dottrine del li

bero scambio, ’ il lasciar fare e il lasciar pas^ 
sare. Io in questo obietto non vidi una-questione 
di libertà economica. Là dove vi è reato, o il 
quasi delitto, vi dev’essere la riparazione del 
danneggiato.

Fui del pari frainteso dall’onorevole senatore 
Finali, il quale disse che io con troppa faci
lità avevo parlato del socialismo. Discorrendo 
sopra la legge, non confutai alcuna scuola di 
socialismo, dissi soltanto che vive nel nostro 
paese una schiera numerosa di giovani, impa
zienti di far presto cose nuove, che andati 
nelle scuole straniere non studiano le impossi
bilità di alcune idee e le differenti condizioni 
che escludono la -imitazione, mentre dal loro 
canto vogliono amplificazioni. Infatti noi sap
piamo che molte nazioni ricche per industrie 
si dibattono da lungo tempo a studiare- una 
legge degl’infortuni basata o sul principio della 
locazione d’opera, o sul rischio professionale; 
che le proposte governative non pensarono di 
applicare detto rischio agl’infortuni che avven
gono negli opifici a forza motrice ; noi, non 
cerchiamo di rimanere in questo limite, ma 
senza alcuno studio vogliamo comprendere in
dustrie amplissime affidandole ai regolamenti. 
Questo e non altro fu il mio dire.

Abuserei dell’attenzione del Senato se volessi 
ripetere che il Belgio ha una legge soltanto 
per il rischio dei trasporti ferroviari e marit
timi, e che non pensò ancora di tentare 1’ ar
dua impresa delle assicurazioni; che la Sviz
zera chiese soltanto al Consiglio federale se 
fosse il caso di' applicare alla materia dei tra
sporti un articolo della legge del diritto civile 
federale sulle obbligazioni. L’Ungheria si fermò 
al rischio professionale, derivante dalla forza 
motrice e non pensò di toccare il dritto comune 
quanto alia responsabilità, nè pensò ali’assicu- • 
razione.

Nel disegno sono presi in fascio-tutti i co
nati, tutti gli obbietti delle leggi di-parecchie 
nazioni più prudenti e più ricche di noij e ad 
un tempo promettiamo ì’ assicurazione, toc
chiamo la libertà della Ipcasione d’ opera e pro
clamiamo il. rischio professionale,. Ed. in qual 
modo?

Rimettendo tutto, al futuro, alla fiducia nel re
golamenti. Questo fu.il sunto del mio. discorso.
che potrà esser letto se non fu compres:n. • ■?

Terminerò dicendo che io non interp.retq. la
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mozioneffieironorevole Guarmeri come una delle 
forme'Squisite-che esprimono la gentilezza del 
Senato,-allorquando crede di rigettare una 
legge ; ‘anzi fo -voti sinceri -che r'a’lta dottrina, 
1’alta ■“Sapienza dei colleghi, che hanno l’uffizio 
di-uiferire, possa, eorreggendola, far buona la 
legge.

Terminerò appalesando un mio desiderio. Io 
uso sempre la cortesia d’informare i ministri 
di ciò che bramo proporre. Due volte dissi 
all’onorevole ministro di grazia e giustizia che 
avrei svolta una proposta che meritava la sua 
attenzione. Ora T accenno dolendomi che egli 
per alte ragioni di Stato, non sia presente. I 
colleghi del Ministero gliene parleranno.

Parecchi giustificano il rischio professionale 
coll’ esempio degli accidenti che avvengono nei 
grandi opifici, a cagione della fiducia che gii 
operai acquistano all’uso delle macchine, e vo
gliono indennizzati i danni di codesti accidenti 
deplorevoli, imputandoli alla sola necessità che 
costringe gli operai a servire a determinate 
industrie. Questo rischio non si riscontra in 
altre imprese, alle quali coneprrono un appal
tatore, un ingegnere, un eostruttore. Ingenerale 
si trova che il diritto comune basti per gli 
operai, che non si addensano nelle fabbriche e 
per i poveri agricoltori, ma si deplora la man
canza di una efficace tutela giudiziaria.

Che cosa accade nel maggior numero dei casi ? 
I danneggiati hanno bisogno di cercare un di
fensore che li assista innanzi ài tribunali. I 
difensori, specialmente quelli che esercitano 
liberalmente il mandato nelle preture debbono 
essere rimunerati. Labor optai praetùcm. Non 
di rado succede che la indennità attribuita ai- 
fi operaio resti falcidiata dalla rimunerazione 
dovuta al mandatario. Da lungo tempo si di
scute intorno la necessità di ricostituire un’ an
tica dignità, che fece onore al Piemonte, l’av
vocatura dei poveri.

Ebbene, restituite un somigliante ufficio, di 
cui si'parlò nel Congresso forense. L’assistenza 
giudiziaria gratuita affidata ^a tre -o quattro 
legisti di ottimo carattere e di -alta scienza 
e d’incorrotto costume, che abbiano il man
dato di aceorrere subito ad ^assistere gl’ in
felici, darà imporfanza ed efficacia «alla legge.

Invece se si avrà fede nelle disposizioni le
gislative che si presentarono si può temere ef
fetto contrario. Io non stinio co’sa seria, per

esempio, il prescrivere che ,gli appaltatori deb- 
ban‘o assicurare gli operai se -n’^avranno alla 
loro dipendenza nel numero di dieci. Sarà fa
cile ad un appaltatore di simulare che facciano 
lo stesso mestiere i suoi fiduciari e parenti e 
dividendo l’impresa per due o tre.gruppi potrà 
avere diciotto o ventisette operai che serviranne 
alla stessa opera, e la legge resterà delusa.

Un altro danno della legge è la indagine sui 
tempo che 'deve durare la infermità, che qui 
si è ristretta agl’ incidenti càgionati soltanto- 
dalìa molenza. Occorrono perizie mediche. Ohi 
non sa l’incertezza, e non dirò peggio, delle 
perizie giudiziarie? Spessissimo nel diritto giu
diziario si cerca, di esagerare il danno o di 
farlo ridurre dagli esperti. Noi sappiamo come- 
sia miseramente rimunerato 1’ ufficio de’ me
dici legali, che debbono dare parere sopra le 
conseguenze-delle lesioni personali. Sono questi 
gli obbietti che io potrei raccomandare ad un 
voto del Senato ; ma non voglio incomodare i 
colleghi; e quindi terminerò col fare l’augurio
che 1’ 

i Ufficio centrale del Senato possa tornare 
con la legge emendata in modo che separi ma
teria da materia.

Gli raccomando di studiare la possibilità di 
una difesa gratuita per gli operai danneggiati 
e una procedura breve corretta ed onesta sopra- 
r accertamento deli’ entità dei danno. Con que
ste dichiarazioni voterò la mozione sospensiva 
dell’onorevole collega Guarneri, (Rene).

PRESIDENTE. Se il signor relatore crede oppor
tuno di esprimere 1’ opinione deli’ Uffleio cen
trale sulle due mozioni sospensive, -gli do fa
coltà di parlare.

Senatore LAMPERTIOO, relatore. L’ Ufficio cen
trale ieri ha già espresso, non sopra una pro
posta concreta, ma^^p’erò chiaramente, le proprie 
idee. Dunque l’Ufficio centrale crede che prima 
di tutto bisogna sentire 1’ opinione del signor 
ministro.

PRESIDENTE. Allora do facoltà di parlare al- 
r onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio.

GUIGGIARDÌNI, ministro di agrieoltura., indu
stria e commercio. Prima di esprimere ih parere 
del Governo sopra le mozioni sospensive che 
sono state presentate, sento il dovere di dire 
alcune paròle per giustificare l’indirizzo seguito’ 
dal Governo in questa materia della legge sugli 
infortuni del lavoro.

/
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Debbo, innanzi tutto, ringraziare il senatore 
Massarani, il senatore Finali e il senatore An
noni per il contributo che hanno dato alla di
fesa della proposta del Governo ; ringrazio al
tresì gli altri senatori, che hanno preso parte 
alla discussione, i quali, sebbene abbiano at
taccata acerbamente la legge, pure hanno usato 
parole di fiducia verso il Gabinetto 'mercè le 
quali la questione tecnica è rimasta compieta- 
mente separata dalla questione politica.

La questione degli infortuni sul lavoro sta 
davanti al Parlamento italiano ormai da 18 anni. 
Ricordo questa data non per riandare le . fasi 
della questione e nemmeno per additare a voi

mosse alle stragi di operai avvenute durante, il 
periodo delle costruzioni in Roma. Posso ag
giungere che- non passa giorno che non per
vengano notizie d’infortuni sul lavoro accaduti
ora nell’industria dei trasporti, ora nell’ io

le differenti soluzioni proposte: la presunzione
della colpa isolata o collegata coll’assicurazione 
volontaria, la responsabilità inacerbita, e l’as
sicurazione obbligatoria.

Ricordo questa lata unicamente per affer
mare che secondo il punto di vista di ciascuno 
si può approvare o disapprovare che certe que
stioni come questa siano poste sul tappeto, ma 
che, una volta sollevate, è necessario in un 
modo 0 in un altro, o coll’approvazione o eol- 
rigetto, risolverle ; il lasciarle eternamente so
spese, è cosa che non giova all’i autorità del 
Parlamento, e certamente non giova al prestigio 
ed alla reputazione delio Stato. {Bene !)

Questa è la ragione per la quale il Governo 
sostenne questa legge davanti alla Camera dei 
deputati, e la presentò al Senato.

Le ragioni che giustificano la riforma pre
sente sono esse cosi gravi, che nell’archivio 
già soverchiamente ricco delle nostre leggi, se 
ne debba aggiungere un’ altra ?

Io faccio questa domanda, essendo al pari 
di tutti voi persuaso che nessuna legge possa 
dirsi buona se non trova la sua ragione, non 
dico in una necessità assoluta, ma almeno in 
una evidente utilità.

Che infortuni nel lavoro accadòno, ed in quan
tità copiosa, non v’ è chi possa mettere in 
dubbio.

Ali’onor. Rossi, il quale mi domandava : dove

dustria edilizia, ora nelle industrie minerarie, 
ora nelle varie specie delle industrie manifat
turiere.

Nè di questa gran quantità di infortuni, della 
cui esistenza, anche in mancanza di statistiche 
che ne indichino con precisione più o meno, 
approssimativa il numero, si può dubitare, v’è 
ragione di meravigliarsene.

Mi permetto di citare alcune parole di un 
senatore molto autorevole nelle materie eco
nomiche che leggo in un libro pubblicato in 
questi giorni.

« Se la moderna industria, domando ed ag-
giogando le più formidabili energie della na
tura, ha riportato trionfi davanti ai .quali im
pallidiscono quelli dei più grandi conquistatori
fa mestieri confessare però che non poche di
queste vittorie sono spesso rattristate da tra
gedie che l’antica industria casalinga ed ap
partata non conosceva.

« Non corre forse » chiedeva anzioso il se-
natore Tollain « una notevole differenza tra 
r epoca in cui l’operaio era il padrone del suo 
utensile, in cui lo dirigeva egli stesso e lo te
neva in sua mano, e l’epoca presente in cui
si è introdotto nell’ industria il congegno mec-
canico in cui l’operaio, non più arbitro del 
suo strumento, è divenuto invece un semplice 
roteggio aggiunto alia macchina che lo tra
scina e lo domina?».

E soggiunge il dotto ingegnere Cheysson: 
«Quando il terrazziere lavora con la zappa o 
con la sua vanga, il boscaiuolo con la scure, 
lo strumento che gli sta in mano non è che il 
prolungamento dei suoi organi-, e si può am
mettere che egli è un agente responsabile. Ma 
quanto diversa la situazione dell’operaio in un 
alto forno o accanto ad una caldaia o ad un

sono le statistiche? non risponderò come un
laminatoio, ad uno di quei formidabili con

mio predecessore, qualche anno indietro, ri
spose ad analoga domanda: provole voi che 
infortuni non accccdano. Rispondo con maggioT 
ragione, che quando il fatto è notorio, è inutile 
addurre statistiche per provarne l’esistenza.

Il senatore Finali accennò con parole com-

gegni, ad, una di quelle forze irresistibili, il 
cui contatto è mortale!».

« La grande industria ha per certo aumen
tato i rischi del lavoratore, a meno che questi--------------vw

' 0 chi per esso, non trovi e non adoperi i mezzi
opportuni a preservamelo ».

Il caso fortuito, il rischio professionale sono
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dunque la causa precipua del numero crescente 
degli infortuni sul lavoro. Non mancano cer
tamente gl’ infortuni dipendenti da colpa del- 
r operaio, nè mancano gl’ infortuni dipendenti 
da negligenza del padrone ; ma la causa princi
pale, dominante degli infortuni è, lo ripeto, il 
rischio professionale.

Secondo statistiche abbastanza autorevoli, e 
secondo 1’ opinione più comunemente accolta, 
sopra IpO infortuni che accadono, 20 o 25 sol
tanto si possono attribuire a cólpa di uno dei 
due fattori della produzione ; ma gli altri 70 o 
80 dipendono dalla natura stessa dell’ industria 
moderna, dal suo modo di essere.

Ebbene, cosa dispone la legislazione vigente 
in questa materia?

La legislazione vigente concede una inden
nità a ehi è vittima di un infortunio derivante 
da dolo 0 da colpa ; ma non dà diritto ad al
cuna indennità a chi è vittima di un infortunio 
che non sia attribuibile all’ uomo, a casi però 
di forza maggiore.

E cosi avviene che i danni del rischio pro
fessionale imputabili all’ industria e che do
vrebbero ripartirsi in equa misura, secondo i 
rispettivi guadagni fra i due fattori della pro
duzione, r operaio e l’industriale, sono soppor
tati unicamente da uno dei due fattori mede
simi e sopratuttp .da quello che è meno atto a 
subirne le conseguenze, vale a dire dall’operaio.

Ora, questo stato di cose così contrario a 
quel senso di giustizia che è la guarentigia 
più valida dell’ ordine civile, indica nella no
stra legislazione una lacuna, un difetto che 
bisogna correggere ; ed il disegno di legge 
presentato dal Governo, dopo averne avuta 
r approvazione dalla Camera dei deputati, tende 
appunto a colmare questa lacuna della nostra 
legislazione, a correggere questo difetto che 
in essa si presenta, ad eliminare una delle più 
stridenti ingiustizie a cui tale difetto di legi
slazione dà luogo.

Il disegno di legge che vi sta davanti è, 
nelle sue linee generali ed anche nel suo con
tenuto, eguale, posso dire, a quello che voi ap
provaste nel 1892.

Una sola variazione c’ è fra il progetto che 
approvaste allora e quello che adesso è in di
scussione, ed è la variazione concernente la 

grave. Nel progetto approvato da voi, 
era soppressa la responsabilità civile, tolto il 

caso, naturalmente, del dolo e della colpa raf
figurata nella violazione dei regolamenti. Nel 
progetto che noi vi abbiamo presentato, la re
sponsabilità civile è mantenuta subordinata- 
mente a due condizioni : che la colpa sia ri
conosciuta grave da quel magistrato che pro
nunzia la sentenza penale, e che la indennità 
non debba eccedere il doppio dell’ indennità 
ordinaria.

Questa è la sola ed unica variazione sostan
ziale che differenzia il progetto da voi appro
vato nel 1892, da quello che vi abbiamo pro
posto; in tutto il rimanente i due progetti sono 
simili.

Il Governo, presentandovi la legge, nutriva 
la speranza - a parte la questione che ho ac
cennato della colpa grave, la quale si sarebbe 
poi potuto nella discussione degli articoli risol
vere anche di comune accordo - nutriva, dico }
la speranza che essa non avrebbe incontrato 
davanti a voi grandi difficoltà. Purtroppo la spe
ranza del Governo non s’è realizzata, perchè 
l’opposizione nata contro il progetto 1’ ha inve
stito nelle sue basi fondamentali.

La questione delia colpa grave o è stata tra
scurata 0 è stata accennata di sfuggita ; ma si 
è dalla maggior parte degli oratori combattuto 
il progetto di legge nelle due basi fondamen
tali : i regolamenti preventivi con le conseguen- 
ziali ispezioni e rassicurazione obbligatoria.

Il senatore Rossi, col suo discorso, cosi no
tevole per la vivacità e per 1’ abilità dell’argo- 
mentazione, ha riassunta la maggior parte de
gli argomenti che stanno contro i principi 
fondamentali della legge, ed ha concluso im
plicitamente per il rigetto della legge stessa, 
senza che apertamente l’abbia detto, ma la- . 
sciando evidentemente intendere che questa era 
la conclusione logica del suo discorso. I sena
tori Nobili e Guarneri, invece, si sono tratte
nuti a mettere in evidenza alcuni difetti par
ticolari della legge e ne hanno tratto motivo di 
rinvio all’ Ufficio centrale.

Per dimostrare che non leggermente abbiamo 
difeso questo pregetto innanzi ali’ altro ramo 
del Parlamento e lo abbiamo poi portato al vo
stro cospetto, e nell’ interesse della causa, che 
sento il dovere di difendere, a me preme rile
vare alcune delle principali obiezioni fatte.

É stato detto che il progetto di legge è una 
imitazione quasi servile di esempi forestieri,
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non confacenti in nessun modo ai genio nostro. 
A questa censura con molta opportunità il se
natore Finali rispondeva che l’imitazione del- 
r esempio altrui, quando è di cosa buona, non 
è di per sè stessa cattiva, e che, d’ altronde, l’e- 
sempio è una grande forza di progresso civile. 
Io aggiungo ehe qui, nel caso speciale, non si 
tratta nemmeno di un’ imitazione, ma solo del- 
r applicazione di un principio riconosciuto ge
neralmente giusto, vero e conforme alle esi
genze di determinati rapporti dell’ economia 
moderna; cioè il principio del rischio profes
sionale, il quale, dopo che non aveva retto alla 
prova dell’ esame la teoria dell’ inversione della 
prova e quella della responsabilità, corse rapi
damente il mondo e fu accolta ovunque da tutti 
coloro che si occupano di queste materie.

Permettetemi che io ricordi ciò con le pa
role stesse che si udirono da una persona non 
sospetta di germaniSmo, con le parole adope
rate da Cheysson al Congresso internazionale 
sugli infortuni del lavoro, tenuto a Milano 
nel 1894 :

« Appena formulato, questo principio novello 
ha ottenuto un successo forse senza precedenti ?
malgrado le resistenze naturali e gli scrupoli 
rispettabili dei difensori del diritto comune. Il 
rischio professionale ha invaso o sta per inva
dere i codici della maggior parte dei paesi in
dustriali. La Germania e l’Austria hanno fatto 
di questo grande principio il perno delle loro 
grandi leggi dell’ assicurazione contro gli in
fortuni. L’Italia, la Svizzera, la Danimarca, la 
Svezia-Norvegia e la Francia lo hanno assunto 
per principio fondamentale dei disegni di legge 
che si discutono dai loro Parlamenti. Il rischio 
professionale ha dunque -vinto o si accinge a
vincere tutti gli ostacoli che volevano arrestare 
il suo cammino tanto esso risponde ad un bi
sogno universalmente sentito, e come ad una 
intimazione della coscienza umana ».

Quindi a me pare che 1’ argomento dell’ imi
tazione si possa metter da parte.

Questo disegno di .legge è soltanto 1’ appli
cazione di un principio ohe si può .discutere, -e 
si può .anche condannare; ma è un principio 
omai accolto senza distinzione di nazionalità.

Venne osservato che con tale disegno di 
legge, invece di giovare, si finirà per nuocere 
agli operai, perchè si-viene a ‘distruggere o 

diminuire lo stimolo principale alla vigilanza, 
all’ appli'eazione di-tutte quelle cautele che* val
gono ad impedire gr'infortuni, ^vale^a^Uire la 
responsabilità civile. E la previsione si vuol 
confermare colle statistiche. della Germania ri
guardanti gl’ infortuni dopo’l’applicazione della 
legge sulla assicurazione obbligatoria. Osservo 
in primo luogo che questa eensura, ove fosse 
vera, colpirebbe più il testo della Commissione 
che quello del Ministero,'perchè'il testo 'della 
Commissione circa la responsàbilità civile, ha 
ammesso soltanto il caso della colpa raffigurata 
nella inosservanza dei regolamenti, ed il testo 
ministeriale la estende anche Ai casi .di colpa 
grave, quantunque limitata nelle conseguenze 
finanziarie e subordinata a determinate condi
zioni.

Ma, a parte ciò, è proprio vero che de stati
stiche germaniche dimostrinó un aumento do
vuto aìrassicurazione obbligatoria’? Il -tema ‘fu 
largamente dibattuto al ‘Congresso di Milano 
nei 1894, e ne risultò che, dall’^87 al -93, il nu
mero degl’ infortuni gravi pro'ducenti inabilità 
assoluta fra gli‘assicurati delle asso'ciazioni'pro- 
fessionali, discese da ■2287‘a 1745 ; diminuzione 
come si vede, abbastanza notevole.

Risultò pure, e mi affretto ad aggiungerlo 

j

ì

un notevole aumento negli infortuni 'lievi che 
non producono inabilità permanente.

In 'quel Gongresso furono approfondite anche 
le cause di queste variazioni, e fu 'assodato che 
la diminuzione degl’infortuni-gravi era dipesa 
da una applicazione più larga ed avveduta dei 
regolamenti preventivi e che’i’aumento degl’in
fortuni lievi era dovuto ad una maggior diffu
sione delie macchine verificatasi in quel p eriodo 
di 'tempo, in ispecial modo nelle campagne, e 
da una defìnizione più larga, data-dall’Ufficio 
imperiale delie assicurazioni al concetto-degrin
fortuni sul lavoro, e che era altresì dipesa special
mente e sopratutto'dal fatto,-cui accennù 4’altro 
giorno l’onor. Finali; dai fatto cioè‘Che le po
polazioni sono andate conoscendo gradualmente 
le disposizioni ‘della legge -e gradualmente fa

)miliarizzandosi con essa, e quindi l’ffianno 'più 
facilmente, più frequentemente invocata anche 
per gli infortuni lievissimi. F per ciò evidente 
che le variazioni messe in rilievo nel ■numero 
degl’ infortuni, nelle Statistiche ' germaniche 
non giustifichino in nessun modo il ‘ giudizio 
espresso, ehe l’istituto cioè ‘dell’‘assicurazione
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obbligatoria,.abbia' prodotto un aumento nel 
numero degl’ infórtuni.

Si è. .detta, inoltre che,, questa legge coiristi- 
tutpjdei regolamenti e delle.ispezioni, col nuovo 
onere,.eostituito> dai premi di assicurazione reca 
nuovi impacci, ,reca nuovi aggravi all’industria; 
la quale, mentre ha bisogno di ridurre le spese 
di produzione.e;di libertà per prosperare, grazie 
a.questa legge, si troverà messa come sotto una ■ 
cappa di piombo, che le impedirà anche di 
vivere.

Osservo che le industrie bene ordinate, le 
manifatture saviamente impiantate e saviamente 
esercitate, sono tutte quante fornite dei rego
lamenti, preventivi dei quali la. legge parla.

. La leggo perciò dichiarando la obbligatorietà 
di questi regolamenti non introduce neH’ or
dine dei fatti,una,novità; essa non fa altro 
che estendere i,regolamenti esistenti nelle fab
briche ben ordinate a quelle le quali, per non 
essere bene ordinate, questi regolamenti non 
hanno.

Siccome accanto alle fabbriche che hanno i 
regolamenti preventivi pur troppo vi sono quelle 
che ne sono, prive ; accanto alle manifatture e 
alle fabbriche bene ordinate, come quelle di cui' 
parlava il senatore Rossi, vi sono molte altre 
fabbriche, molte altre manifatture che sono di
rette con ben altri pensieri e con ben altri 
sentimenti, cosi.la legge interviene e rende il 
regolamento obbligatoriG per tutti.

Le ispezioni - .anche le ispezioni non sono 
una, novità. Abbiamo' le ispezioni per il la.voro 
dei fanciulli; abbiamo le ispezioni per le cal
daie a vapore -; abbiamo le ispezioni per l’os
servanza- di. certe disposizioni igieniche; sarà 
forse una grande novità che l’ispettore che 
entra.in una. manifattura per verificare l’età 
dei fanciulli o per verifìcare le condizioni di 
una caldaia a vapore o per accertarsi che certe 
disposizioni igieniche siano osservate, verifichi 
anche che le macchine, le trasmissioni gl’in
granaggi abbiano i ripari imposti dai' regola
menti ? La legge dunque richiedendo i regola
menti e le ispezioni per Fosaervanza di essi 9
non richiede una novità, non richiede cosa che 
possa nuocere,od impacciare in qualsiasi modo 
r industria. ,

Del resto, l’istituto del. regolamento e del- 
l’ispezione è istituto che.sitrova.in tutti i paesi 
civili, in tutti i paesi industriali.

Lo posseggono l’Austria la Germania, il
Belgio, e, in proporzioni anche più vastq, la 
libera Inghilterra.

E come questo istituto non è considerato no
ce vole dai paesi che ho citato, i quali, lungi 
dal.pensare di sopprimerlo o ridurlo, gli danno 
sempre maggiore estensione, non è reputato 
nocevole nemmeno dagli industriali italiani. A 
giustificazione di questo mio giudizio cito un 
fatto : questa legge, così discussa da tanti anni j
e cosi fieramente combattuta, non è stata og
getto pressoché di nessuna censura nella sua 
prima parte, che è la parte appunto concer
nente r istituto dei regolamenti preventivi e 
delle ispezioni.

Quindi, sia per'l’esame della natura di que
sti regolamenti e delle relative ispezioni, sia 
per l’eaempio che ci danno le nazioni più pro
gredite in materia industriale, sia anche per 
il giudizio implicitamente espresso dagli inte
ressati, credo di poter concludere non essere 
giustificato il timore che l’istituto dei regola
menti e delle ispezioni possa impacciare le in
dustrie.

E neppure è fondato il timore, che, mercè il 
premio di assicurazione, l’industria debba es
sere aggravata in modo da sentirne nocumento. 
Anche qui osservo quello che osservavo a pro
posito dei regolamenti. Gii stabilimenti indu
striali bene ordinati hanno già assicurato i 
loro operai e pagano il premio di assicurazione. 
Èa legge dunque ordinando il premio d’assicu- 
curazione non introduce nel nostro organismo 
industriale una novità, ma non fa altro che pa
rificare le condizioni degli industriali, i quali 
non sentono i loro doveri civili a quelli che 
questi doveri sentono e adempiono.

Del resto, la legge è ordinata in modo che 
questo aggravio debba essere minimo.

I provvedimenti di prevenzione ridurranno 
notevolmente gl’infortuni; la obbligatorietà 
dell’ assicurazione metterà in funzione la legge 
dei grandi numeri, mercè la quale i premi po
tranno stabilirsi in misura lieve ; quindi 1’ ag
gravio non sarà notevole ; e lieve o no sarà 
sempre compensato da un beneficio che Don può 
essere trascurato ; ed il beneficio è questo : nel 
sistema della Commissione il beneficio sta nella 
soppressione della responsabilità civile nei casi 
differenti dal dolo, dalla colpa, raffigurata nella 
inosservanza dei regolamenti. Nel sistema del
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Governo, il compenso sta in un’ attenuazione 
della responsabilità civile, e nella limitazione 
delle indennità da pagarsi per effetto di questa 
responsabilità.

Credo quindi di poter rispondere alle osser
vazioni concernenti le condizioni che sarebbero 
fatte all’industria da questa legge; che i ti
mori che essa possa mettere le industrie in 
condizioni non liete, sono assolutamente ingiu
stificati.

Il senatore Nobili, non èntrando nel campo 
largamente mietuto dal senatore Rossi, si li
mitò a fare delle osservazioni in ordine all’ar- 
monia, all’economia della legge, e lamentò che, 
mentre s’è pensato agli operai impiegati in certe 
industrie pericolose, non si è pensato agli ope
rai impiegati in altre industrie, 0 che pur sono 
pericolose, 0 che possono, pel modo d’ eserci
zio, diventarlo.

Air obbiezione del senatore Nobili rispondo 
che leggi di questa natura non possono esaurire 
l’argomento tutto in una volta, che anzi è metodo 
buono di procedere in questa materia per gradi; 
cosi ha fatto la Germania, cosi ha fatto l’Au
stria, cosi hanno fatto tutte le nazioni, che -si 
sono proposte di disciplinare le loro industrie.

Nessuna di queste nazioni ha creduto di re
golare ad un tratto tutto quanto il proprio 
organismo industriale, ma tutte hanno proce
duto per gradi, ed anche noi in questa materia 
intendiamo di procedere per gradi.

Provvediamo agli operai addetti alle industrie 
nelle quali il perìcolo è maggiore; e raccolti gli 
insegnamenti dall’esperienza, provvederemo in 
seguito agli altri.

E quello che dico al senatore Nobili a pro
posito di alcune categorie di operai delle indu
strie manifattrici che non sono considerate in 
questa legge, lo ripeto agli altri senatori, i quali 
hanno lamentato che la legge non si estenda
anche agli operai dell’ industria agricola. 

Nella discussione si è parlato molto di que-
stioni sociali e di socialismo 5 io non parlerò, 
nè delle une, nè dell’ altro, perchè veramente 
non vedo nessun nesso necessario fra i due 
temi e il disegno di legge.

Il senatore Vitelleschi, nel suo brillante di
scorso dell’altro giorno’, disse che questa legge, 
come tutte le altre consimili, dettate; 0 dal 
medesimo 0 da simili sentimenti, sono frutto di 
un pregiudizio ; del pregiudizio cioè che con 

leggi di questa nàturà si possa arginare la 
propaganda del socialismo.

Io concordo piènamente con ì’ onór. sénatore
Vitelleschi chè leggi simili non avrànnò alcuna 
influenza sul movimentò sociaiistico ; dissento 
però da lui quando crede che il Govèrno abbia 
presentato questa legge coll’ ihteùÙimènto di 
frenare, di mettere degli argini alla propaganda 
socialista. Il pensiero che ha guidato il Governo 
a far sua la legge nell’ altro ramo del Parla
mento, ad ottenerne rapprovazione, a portarla 
e a difenderla davanti a voi, è stato ed è ben 
diverso.

Il pensiero del Governo ha la sua radice nella 
persuasione che una delle funzioni più alte y
forse la funzione più preziosa dello Stato, sia 
la tutela dei deboli. Lo Stato hà un alto com
pito da esercitare in materia economica ; esso 
deve fare quanto da lui dipende per eccitare 
la produzione ; ma non deve trascurare di far 
quello che da lui dipende per eliminàre' le mag
giori e più stridenti ingiustizie che si produ
cono nella distribuzione della ricchezza stéssa.

Ora, nessuna ingiustizia è più stridente di 
quella che i danni del rischio professionale, i 
quali dovrebbero ripartirsi in equa misura fra 
i due fattori dèlia produzione, siano sopportati, 
come per la legislazione vigente avviene, dà.
uno solo di essi, dall’ operaio.

Il pensiero che ha guidato il Governo nel SO-
stenere e nel presentare questo progètto di legge 
è quello che vi ho detto, e non altro ; non è 
quello che gli attribuiva 1’ onor. senatore Vi
telleschi.

E con ciò ho adempiuto al còmpito mio che 
si limitava oggi a persuadere il Sènadò che il 
Governo, nel sostenere la legge nell’ altro rame 
del Parlamento e nel portarla davanti a voi, 
non ha obbedito a nessun proposito che non 
fosse altissimo come quèlló di riparare a una 
delle più evidenti e meno discutibili ingiustìzie 
sociali.

Adesso il Senato deve pronunciàrsi sopra' le, 
mozioni di rinvio che sono state presentate dài 
senatori Ferraris è Guarnéri.

Il parere del Governo sopra quéste due mo
zioni è molto semplice : noi crediamo che là 
legge sia perfettibile, crediamo che potrèbbe 
perfezionarsi anche nel corso della discussióne 
degli articoli che il Senato dovrà intraprenderè, 
chiusa la discussione generale ; noi non crediamo
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sunto da altro Stato, ma hensi debba renderci 
assai circospetti dacché una legislazione che 
pochi anni or sono veniva ^proclamata tale da 
procurare alle industrie un grandissimo bene
fìzio, oggi da quegli stessi che P hanno favo
rita è messa di nuovo in esame, accennandosi 
chiaramente al bisognò di portarvi fondamen
tali riforme.

PRE3IDSKTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Guarneri.

Senatore GDARNERI. Devo ai Senato una franca 
dichiarazione sull’ intento a cui mira il mio or
dine del giorno, cioè la proposta di una so
spensiva. E la devo, perchè l’on. Pierantoni ha 
creduto che il rinvio da me proposto fosse un 
invio alle calende greche, e perchè 1’ on. mi
nistro ha dichiarato con frase più prudente, che 
egli dubita che 1’ adozione del mio ordine del 
giorno possa interpretarsi come una condanna 
del progetto di legge.

Ora io respingo l’uno e l’altro intento. Se ii 
mio ordine del giorno potesse essere interpre
tato in questo senso, io lo ritirerei. E soggiungo, 
che se altri, dopo il mio ritiro lo ripresentasse, 
dandogli però questa interpretazione, io, pre
gherei il Senato a non accettarlo (Benissimo).

Però ii mio ordine del giorno suona tutt’al- 
tro. Se avessi proposto ii rinvio puro e sem
plice all’ Uflìcio centrale, allora comprenderei 
il dubbio dell’ onorevole ministro, comprenderei 
la caratteristica che vi ha voluto dare l’onore
vole Pierantoni. Però il mio ordine del giorno 
dà degli inviti, e direi anche dei mandati tas
sativi al nostro Ufficio centrale; cioè, primo,- 
di completare Parmonia tra i diversi articoli del 
progetto. Or ciò importa per la vitalità di quella 
legge, giacché il Senato sa che non vi è legge 
più inefficace di quella che offra delle antitesi 
nel suo testò. Sd inoltre si invita il nostro Uf
ficio centrale a studiare, con anticipazione, le 
proposte di riforme, che vari oratòri hanno fatte
0 possono fare su questo progettò di legge. È 
quésto,’signori, è economizzare sul tempo >
tandó lunghe, o anco tardive discussioni 

evi- 
nei

casi in cui le proposte di modifiche radicali 
vengano ‘dopo che i principi fondamentali della 
legge sieno stati'stabiliti. Tutto ciò senza dubbio 
mira a perfezionare la legge, • giammai ad ar
restarne lo studio.

D’ altronde, o signori, chi ba mai potuto ne- 
‘ gare P utilità, anzi, la necessità di una legge 

c

sugli infortuni deh lavoro?' Sono pienamente 
d’accordò cóil’'onorevole ministro, che il prov
vedere àgli ‘ info'rtuni' del lavoro è questione 
che trascende-da'llé lotte di scuola. Socialista o 
no,' è sempre un dovere di umanità 1’'emettere 
una legge'sugli’ infortuni del lavoro. Chi potrà 
negare che le mìsùre preventive che evitano 
gli infortuni, e ? assicurazionio che ne' attenua
i mali, siano di grandissima utilità?

Nè havvi corpo legislativo al mondo, che possa 
rifiutarsi ad emettere una legge sovra tale ar
gomento, e molto meno il Senato d’Italia. 
Certo tra i due rami del Parlamento la precipua 
parte della paternità di questo progetto di legge 
è nostra. Siamo noi che P abbiamo tenuto alla 
culla, che gli abbiamo dato il primo battesimo. 
Ed il Senato non è abituato a ripudiare i suoi 
figli legislativi.

Però il 'Senato non oblia, che le leggi per ■ 
essere efficaci bisogna che sieno dettate con 
senno e prudenza, e che in questa gara tra i 
due rami del Parlamento per garantire gP inte
ressi del lavoro, e delle classi popolari, il nostro 
compito è precipuamente quello di fare una 
legge seria ed efficace, e non una di quelle tante 
leggi, cui accennava!’ onor. ministro,che vanno 
a morire negli archivi di Statò tra la polvere 
e P oblio.

Lo scopo sostanziale della, mia proposta è 
di cercar di ottenere una legge ehe duri, che 
sia un vero rimedio agli infortuni del lavoro.

Ed è per questo che io prego il Senato ad 
adottare il mio ordine del giorno, il quale 
tanto per il suo esplicito testo, che per le mie 
recise dichiarazioni, ha tutto altro scopo che 
quello di una condanna della proposta di legge, 
0 di un suo invio alle calende greche.

Senatore MASSARANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facolà di parlare.
Senatore MASSARANI. Dalle ampie e solide argo- 

montazioni che il signor ministro ha svolte nel 
suo diseorso io m’ ero indotto a credere che egli 
sarebbe arrivato a'“ tutt’ altra Gonclusione.

Io credevo che, dopo’ avere dimostrato comò 
P odierno disegno di legge non si scosti che in 
un punto‘solo da quello che ebbe già dal Se
nato amplissima'sanzione, egli avrebbe invitato 
il Senato m'edèsimo a proseguirne la -discussione 
e ad agitare, intorno a quell’ art. 10’’ ehe solo 
si ■scosta dall’ antéribre disegno, quelle maggiori 
disquisizioni, che* avesse c.reduto opportune. .

' "1
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Ma il rinvio — ed egli stesso, il signor mini
stro, mostrò di presentirlo — il rinvio avrà un 
tutt’ altro signiflcato.

Se noi fossirao al cospetto di questioni nuove 
0 recenti, si potrebbero comprendere le titu
banze: ma il rinvio di una legge lacuale ha avuto 
già la sanzione del- Senato, la quaje fu discussa 
recèntemente dalla Camera dei deputati, e torna 
a noi dopo diciassette anni di vana aspetta
zione, dopo essere stata in un modo non dissi
mile messa a dormire un’ altra volta, non può 
non lasciare negli animi questa impressione: 
che il Senato si sottragga a ciò che dovrebbe 
essere, a ciò che testé lo stesso onor. Guar- 
nieri diceva essere dover suo, esaurire la di
scussione.

Io invero non vedo quali inaspettate emer
genze rendano necessario un rinvio. Forsechè 
tutti i disegni di legge non sollevano qualche 
obbiezione? Forsechè nel corso,di una discus
sione non si ascoltano opinioni, diverse? E per 
questo si rinviò mai un disegno di legge, quando 
nella sostanza si sa che esso è accettato, che 
esso adempie ad una lacuna della legislazione?

Quello, che ancora più, lo confesso, mi ha 
meravigliato, e dolorosamente meravigliato, fu 
l’udire 1’ onor. relatore dell’ Ufficio centrale re
vocare in forse il fondarhento stesso della legge : 
il principio dell’ assicurazione.

Ma con quale fiducia possiamo noi votare un 
rinvio, perchè si ripigli ancora ab ovo la tesi 9
ìa quale credevamo tutti che fosse già riso
luta? Noi avevamo Ietto nelle conclusioni del- 
1’ Ufficio centrale queste testuali parole : «L’Uf
ficio centrale si trova di fronte ad una legge 
che venne già ampiamente discussa così nel 
Senato come nella Camera dei deputati, e la 
cui necessità viene concordemente consentita». 
. - È dunque'con amarezza, lo confesso, che ho 
udito l’onor. relatore dell’ufficio centrale sem
brar /revocare in forse l’opera propria. Egli ha 
serupolosamente esaminate tutte le’ disposizioni 
di questo disegno di legge, e, dove credeva ehip.

esso eccedesse,.ha consigliato di limitarlo. Egli 
ha svolto con dottrina, con acume, come sem
pre fa, con quella coscienza che pone in tutte 
le opere eue, ogni eccezione possibile. Perchè 
dunque vogliamo ripigliare da capo_ questa tela 
di Penelope, e non uscir m*ai da queste am
bagi? - i,,
, PranGamente, lo dico con la coscienza di non 

porre in ciò che mj esce dall’ animo nessuna 
ubbia di amor proprio, nessuna rivalità, nes
suna mira di partito, ma francamente, l’opi
nione pubblica non si pronuncierà favorevole 
su questa seconda edizione di ciò che al tempo 
dell’ onor. Grimaldi già si è veduto. Questo en
trare dei progetti' di legge all’ ordine del giorno 
dall’una parte, e questo scomparirne dall’ al
tra, per noi potrà avere un significato, ma per 
il pubblico ne avr-à sicuramente un altro.

Io insisto presso il ministro, presso l’ono
revole relatore, presso gli oppositori, perchè 
svolgano nella serie della discussione le loro 
idee, perchè facciano largo posto a tutte le 
opinioni e a tutte le obbiezioni; ma non tron
chino così, in una forma tanto ingrata, questo 
dibattito.

Io credo che la- coscienza pubblica saprà 
loro grado del proseguirlo ampiamente : credo 
che il giudizio della coscienza pubblica sarà 
molto severo, se lo troncheranno, come è stato 
proposto.

Senatore LAMPERTICO, relaiore. Domando la pa
rola per fatto personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, relatore. Ed io con ama

rezza pari ai sentimento di devozione che ho 
verso il collega Massarani, debbo dichiarare il 
mio rincrescimento per l’interpretazione che 
egli ha dato a quella citazione che io ho cre
duto di fare.

Per parte mia e per parte dell’Ufficio cen
trale, noi manteniamo la nostra relazione e le 
sue conclusioni ; ma ciò non vuol dire che dopo 
una discussione così importante come è stata 
quella di questi giorni in Senato, 1’Ufficio Gen
trale non senta il dovere di cooperar! in tutto,’O

perchè la legge dalle deliberazioni del Senato 
esca nel miglior modo possibile.

Rettificato così il senso dato alle mie parole, 
non ho altro da aggiungere.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Gadda.

Senatore GADDA. Mi permetta il Senato che io 
faccia osservare all’ egregio senatore Massa- 

' rani, che mentre egli adduce come argom.ento 
per esortare il Senato a non accettare il rinvio 
della legge, ragioni di convenienza a me pare 
invece che sarebbe la più grande s.convenienza 
il non accbgìiere questa domanda, che allo stato
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attuale delle cose io credo sia divenuta una ne
cessità.

Abbiamo inteso che il nostro Ufficio centrale 
desiderava che la legge fosse ristudiata, perchè, 
quantunque la relazione sia fatta con molta di
ligenza, e dirò anche con molta competenza, 
purtuttavia dopo la lunga discussione che ha 
fatto il Senato in questi giorni, 1’Ufficio cen
trale stesso ha creduto necessario od almeno 
opportuno di prendere in nuovo esame la legge 
sotto i diversi punti sui quali si è svolta la 
discussione in Senato. Ed il relatore ora ha di
chiarato che desiderio dell’ufficio centrale non 
è di modificare la legge nei suoi principi, ma 
soltanto quello di portarvi diversi emendamenti ì
quali discendono dalla discussione avvenuta. 
Evidentemente è ben meglio che l’Ufficio cen
trale studi tali emendamenti prima di portarli 
qui. Da una discussione improvvisata riescono 
infedeli, o per lo meno non abbastanza chiari.

Mi pareva proprio che fosse il caso, dopo le 
dichiarazioni dell’ Ufficio centrale, di accettare 
subito questa domanda di rinvio e non respin
gerla per ragioni di convenienza.

Per me la ragione vera di convenienza sa
rebbe stata di non sollevare il rinvio, se non 
avesse lo stesso relatore dell’ Ufficio centrale 
nella sua lealtà e gentilezza precorso il desi
derio del Senato.

Io quindi credo che allo stato attuale delle 
cose sia quasi doveroso per il Senato di acco
gliere la domanda dì rinvio, ed avrei desiderato 
che anche il Governo l’avesse subito accettata, 
perchè effettivamente è nel desiderio certo del 
Governo di avere una buona legge.

L’ onorevole ministro con un discorso elevato 
e pieno di considerazioni opportune ha accen
nato all’ opportunità che una legge vi sia, ma 
non poteva volere, e non ne era il caso, entrare 
subito nell’ esame dei diversi articoli della 
legge mentre era evidente che richiedevano 
di essere riveduti.

Il ministro naturalmente ha sostenuto il pro
getto come è stato presentato, ma credo che 
nel suo cuore non possa essere contrario a che 
la legge sia meglio studiata nel dettaglio degli 
articoli.

Senatore FERRARIS LUIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS LUIGI. Io ho proposto che 

il nostro Ufficio centrale riesaminasse il disegno 

di legge dopo le dichiarazioni che il relatore 
ebbe a fare nella seduta di ieri. Le ragioni 
esposte dall’ onorevole nostro collega che fece 
una proposta simile alla mia, mi convincono che 
effettivamente non si debbono disperdere le ra
gioni per le quali si richiede e si ritiene come 
conveniente questo riesame ; senza che la for
mula diversa con cui la preghiera al nostro 
Ufficio centrale è stata diretta, possa introdurre 
qualche difficoltà od una qualche separazione 
nel voto che sarà per emettersi dal Senato.

Quindi non ho nessuna difficoltà di asso
ciarmi alla proposta che venne fatta dal col
lega. Però mi permetterei soltanto di osservare 
che i ragionamenti esposti dall’ onorevole mi
nistro possono avere il loro merito ed avere 
qualche influenza sull’ animo dei senatori ; tut
tavia sì debbono distinguere quelli con cui egli 
credeva di dimostrare la necessità e l’urgenza 
in certo modo di discutere questa legge, da 
quelli che riguardano il merito.

Non mi tratterrò a quelli che. riguardano 
il merito, perchè la proposta dell’ ordine del 
giorno consta di due parti. Nella prima si ac
cenna alla necessità di co ordinar e,'•affinchè non 
passino delle disposizioni le quali non siano 
perfettamente consonanti; nella seconda parte 
si accenna come, in dipendenza della discussione 
e delle deliberazioni che verranno a prendersi 
intorno a questa concordanza, possano anche 
altre e sostanziali modificazioni proporsi anche 
da ognuno dei senatori.

Quindi sarebbe perfettamente per me una 
pretesa fuori di proposito volere che il Senato 
deliberasse sull’una o sull’altra formula; a me 
basta che il principio del riesame sia in tutte 
le sue parti ammesso.

Ho detto che non mi occupavo delle'ragioni 
del merito, appunto per questa ragione, che 
cioè io desidero e spero che il Senato vorrà 
riesaminarle nel loro complesso e con tutte le 
applicazioni che ne potranno sorgere, senza che 
ne venga da questa deliberazione, che è di 
semplice forma, compromessa alcuna delle os
servazioni che sìansi potute fare in prò o contro 
questa legge.

Quindi dichiaro d’ unirmi perfettamente alla 
mozione presentata prima della mia, ritenendo 
che questa mozione è conforme alle dichiara
zioni fatte dall’ Ufficio centrale e che tutte le 
questioni che riguardano il merito di questo
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disegno di legge, anche quelle che vennero 
trattate daironorevole ministro, debbano essere 
perfettamente fisèrvate, affinchè il Senato possa, 
con nuovo riesame del suo Ufficio centrale, pro
nunciarsi con perfètta ed ampia cognizione di 
causa.

PRESIDENTE. S’intende adunque che il sena- 
ture Ferraris ritira il suo ordine del giorno 
associandosi a quellb del senatore Guarneri.

DI RUDINÌ, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI RUBINI, presidente del Consiglio. Onorevoli 

senatori: io vorrei, anzitutto, fare una distin
zione d’ordine regolamentare. Vi sono, in ge
nerale, due modi di rimandare a tempo più 
lontano una discussione.

Il primo è la sospensione della discussione 
perchè si abbia tempo ad esaminare e matu
rare gli emendamenti che si propongono ad una 
legge, ed in questo caso la legge stessa rimane 
all’ordine del giorno. L’altro modo, che è 
quello di rinviare una discussione sine die, di 
rimandare una legge all’ esame dell’ufficio cen
trale.

Il primo metodo significa ponderazione, pru
denza, accorgimento, convenienza verso i pro
pri colleghi. L’altro è un metodo molto gentile, 
ma molto trasparente, per dire : « noi non ne 
vogliamo sapere ».

Se il Senato, del resto, desidera che la di
scussione sia per breve tempo sospesa, acciocché 
l’ufficio centrale possa prendere in adeguato 
esame questi emendamenti e conciliare fra essi 
alcuni articoli alquanto discordi come accen-i

nava l’onorevole senatore Guarneri, il Governo 
non può non accettare una proposta di questa 
natura, poiché non può opporsi a che la discus
sione procèda con quella calma, quella matu
rità e quella sapienza, che sono degne di questo 
alto Consesso.

Ma se il rinvio significasse di mandare la 
legge agli Uffici, il Governo allora non potrebbe 
associarsi ad una tale deliberazione; ed io non 
potrei ripetere che ciò che diceva il mio col
lega, Ministro di agricoltura e commercio cioè
che il Governo piegherebbe la fronte alle deli
berazioni del Senato, ma non ne assumerebbe 
la responsabilità.

Io, quindi, per concludere, dico che se il sen
timento del Senato non è cosi sfavorevole alla 

legge, come alcuni discorsi potrebbero lasciar 
supporre, deve sospenderne la discussione, la
sciandola iscritta airordine del giorno, e pren
dendo, direi quasi, l’impegno morale di con
durla a fine prima delle vacanze.

Onorevoli senatori, queste sono leggi molto 
difficili, ed è qui che si appalesa la grandezza 
d’animo di un corpo conservatore, come il Se
nato ; sono leggi di transazione, nelle quali 
molto si sacrifica al sentimento di umanità 
al sentimento politico.

e

io, quindi, fo appello a questi sentimenti, al 
cuore ed alla mente del Senato, perchè le sue 
deliberazioni siano conformi al desiderio del 
Governo, perchè il Senato sospenda la discus
sione, ma non voglia rinviare il progetto del 
quale si tratta.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Vitelleschi.
Senatore VITELLESCHI. Essendo io uno di quelli 

che hanno parlato più direttamente non contro 
ma sul progetto, e perciò potendo sembrare 
uno di coloro che appoggiano il rinvio con 
intenzioni di natura più radicale, mi affretto 
a dichiarare che, visto l’insieme delle condi
zioni in cui si presenta il progetto, mi pare 
utile e non credo impossibile ricavarne qualche 
cosa di accettevole, e così appoggio il rinvio 
all’ Ufficio centrale in piena buona fede, perchè 
sia riformato modificando quanto offende i grossi 
interessi ai quali è stata fatta allusione dal se-
natori Rossi che nessuno ha potuto confutare ; 
perchè i fautori della legge si sono tutti limi
tati alla opportunità, all’ effetto che produrrebbe 
nel pubblico il rinvio, a questioni esterne, ma
le questioni intime, enunciate dal senatore 
Rossi, nessuno le ha toccate, e doveva essere 
cosi perchè era difficile confutarlo.

Ritengo possibile fare una legge che i grossi 
interessi offenda il meno possibile.

Se la questione è rimasta insoluta nella mag
gior parte dei paesi d’Europa, e se dove fu ri
soluta se ne trovarono poi male, come ha dimo
strato la citazione ultima del relatore senatore 
Lampertico, non è da maravigliarsi se in Italia 
si vada un po’ a rilento in presenza delle grandi 
difficoltà. E forse bisognerà accontentarsi di 
una legge che a modo d’ esperimento a qualche 
cosa provveda, senza volere, di prima inten
zione, arrivare alla soluzione definitiva di que-
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stioni cosi complesse e credo che facendo cosi 
si farebbe opera buona.
• Per mio conto mi compiaccio rassicurare l’ono
revole presidente del Consiglio che la mia in
tenzione nel votare il rinvio è sincera, di buona 
fede e mira a far sì che si possa, tenendo conto 
delle varie cose che- sono state dette, togliere 
da questa legge quelle parti che a noi paiono 
intollerabili e farne una legge che soddisfi 
alle condizioni politiche e al tempo stesso alle 
condizioni economiche pratiche del paese.

Io, per non moltiplicare gli ordini del giorno, 
aderisco a quello dell’ onor. Guarneri, se il Go
verno r accetta ; e parmi lo possa accettare, 
perchè non dice che questo.

Quando si avesse difficoltà di accettare l’or
dine del giorno Guarneri, perchè non paresse 
abbastanza esplicito, io ne avrei escogitato uno 
che mi pare esprima più evidentemente questa 
intenzione. Però io non lo leggo. Se il Senato 
vota quello dell’onor. Guarneri io vi aderirò, se 
no ne presenterò un altro più semplice e che 
esprima l’intenzione del presidente del Consi
glio forse un po’ più esplicitamente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Finali.

Senatore FINALI. Io non dirò, anche perchè 
è difficile dirlo, quale impressione io provi in 
mezzo a questo procedimento che dopo 36 anni 
di vita parlamentare posso chiamare nuovo.

Io dico; rispettiamo noi medesimi. Questo 
progetto di legge, che pare la cosa più strana 
e stravagante del mondo, meno che in un punto, 
è il progetto che fu già approvato dal Senato.

Il nostro Ufficio centrale, che aveva da esa
minare un progetto che gli tornava dinanzi con 
così poche modificazioni, ha avuto due mesi per 
studiare e riferire.

Io noQ voglio entrare più profondamente in 
. quest’ordine di considerazioni; mi fermerò so

pra una sola che mi è stata suggerita dal di
scorso dell’onor. Guarneri, a'cui mi sono per
messo rivolgere un benissimo, quando ha re
spinto da sè il proposito, che sotto la forma 
di un ordine del giorno per rinvio, si nascon-
desse il deliberato seppellimento della legge. 

Ora su questo punto vi è un equivoco'; e
sugli equivoci nè qui, nè fuori ,di qui i pari 
nostri debbano fermarsi.

¥i è chi crede che il rinvio significhi sep
pellimento, rigetto della degge ; altri invece 

intendono che significhi proposito di. studiare 
per toglierne le asperità per renderla più omo.- 
genea in tutte le sue parti. Ora questo equir 
voeo bisogna che sia eliminato; o i^on si può 
eliminare altro che nella forma suggerita, dal- 
ronor. presidente del Consiglio, o in qualche 
altra forma la. quale stabilisca un termine od 
un’ epoca nella quale T Ufficio centrale dovrà 
presentare' a noi la sua relazione.

Senatore LAMPERTICO, relatore. 
parola.

Domando la

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senàtore LAMPERTICO, relatore. Semplicemente 

per fare una dichiarazione in nome dell’Uf
ficio centrale. Intanto prima di tutto io non 
intendo giustificare i criteri, il metodo a cui si 
è conformato l’Ufficio centrale. Se non sono 
arrivato ieri a persuaderne l’amico Finali ed 
il Senato, certamente non ci arriverei oggi. 
L’Ufficio centrale deve soltanto dichiarare, che, 
quando venga in votazione il rinvio proposto 
dal senatore Guarneri, da parte sua non può 
disdire quella disposizione d’animo già manU 
testata ieri, e'tutt’ altro perchè con ciò la legge 
non approdi, ma anzi perchè la legge possa 
approdare.

Io devo richiamare r attenzione del Senato 
sopra una difficoltà pratica e inestricabile quando 
non si segua un qualche metodo che ci aiuti a 
vincerla appunto perchè la legge corra migliori 
acque.

Anche se T Ufficio centrale non ne avesse no
tizia particolare, dalla stessa discussione che è 
avvenuta così ampia in Senato e così degna 
di una legge tanto importante ed in cui la sem
plice acquiescenza certamente nessuno. meno
che mai il Governo, avrebbe potuto desiderare'7

appare evidente che cominciando dal primo ar
ticolo saranno presentati al Senato molti emen
damenti.

Non vorrei dunque che in una materia cosi 
difficile a quella sospensione a cui adesso il Se
nato non aderisse dovesse poi aderire per ne
cessità di cose fin dal primo articolo della 
legge.

E ciascuno sa quanto guaio sia quell© degli 
emendamenti che vengono ad intralciarsi gli 
uni cogli altri senza che sìa possibile''di coor- 
diuarli con unità di principio, con unità di 
metodo.

È superfluo, ma è pur isempr© doveroso il'
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dirlo, che quando 1’ Ufficio centràle si mostra 
disposto ad accettare il rinvio, lo accetta esso 
medesimo in perfetta buona fede. Anzi, quan
tunque io creda, che in fine io dovessi fare 
questa dichiarazione, appunto per togliere di 
mezzo gli equivoci indipendenti da ciascuno di 
noi, ma quasi insiti nella natura delle cose, 
quasi sono dolente di aver fatto questa dichia
razione, poiché nessuno può mettere in dubbio 
quali siano grintendimenti dell’ufficio centrale: 
migliorare la legge, non respingerla.

Devo anche fare un’altra osservazione sul 
&

tempo che il senatore Finali vorrebbe fosse pre
fisso all’ Ufficio centrale per presentare poi 
quasi il complemento della sua relazione con 
cui sieno coordinati i vari emendamenti che ci 
sono proposti.

Io su questo non sono abilitato a fare per 
l’ufficio centrale qualsiasi dichiarazione, ma 
per parte mia dichiaro che mi metterò alì’ o- 
pera insieme coi«eolleghi perchè il voto del Se
nato possa essere soddisfatto nel modo migliore 
possibile, e col tempo compatibilmente minore 
possibile.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i’onorevole 
senatore Rossi Alessandro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Anche la mia co
scienza, 0 signori, m’impone una dichiarazione.

L’onorevole Finali prima, oggi l’onorevole 
ministro, hanno dichiarato che il senso del mio 
discorso sarebbe stato un licenziamento della 
legge...

Senatore FINALI. Io no.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. L’avete detto.
Senatore FINALI. Oggi no. (Ilarità).
Senatore ROSSI ALESSANDRO... Ora si sospettano 

le intenzioni del collega Guarneri, si sospettano 
quasi le intenzioni del relatore dell’ufficio cen
trale, poiché hanno avuto bisogno di fare delle 
dichiarazioni al Senato.

L’onorevole Finali ha detto che bisogna eli
minare ogni equivoco.

Nessuno di noi ha in mente, nè d’uopo, di 
portar equivoci in Senato, e siccome, quanto a 
me, ho la fortuna dì avere qui le bozze del mio 
discorso,■permettetemi di dar lettura delle mie 
dichiarazioni' verso la chiusa del medesimo :

« Ho combattuto la legge secondò il pro- 
g ram m a mi ni s teriale;

« Il mio ideale fino da quando esercito il la

«

voro, da cinquantasette anni fa era quanto5

notò r onorevole Di Rudinì nel discorso del
26 marzo 1892 a Milano: « In Inghilterra »
egli disse, « non si pensa a fare una legge 

speciale per gl’ infortuni del lavoro, perchè 
« vi si provvede con assicurazioni volontarie 
« affidate alla previdenza ed alla iniziativa pri- 
« vata ».

« Io sacrifico ai tempi, accetto l’assicura
zione con regolamenti onesti; ammetto che lo 
Stato non possa disinteressarsi dai grandi pro
blemi del tempo, rispettando però quei principi 
che formano la base della società civile bene 
ordinata, e che sono anche la radice neces-
saria della pubblica economia ».

Ora, 0 signori, io spero che non mi crediate 
ruomo degli equivoci; al contrario; sarebbe 
la prima volta dacché io parlo in una assem
blea così rispettabile come la vostra.

PRESIDENTE. Il signor- senatore Guarneri pro
pone una modificazione alla sua mozione.

Ne do lettura:
« Il Senato sospende la diseussione del pro

getto di legge degli infortuni sul lavoro affin
chè r Ufncio centrale possa dare maggiore ar
monia ai suoi articoli, e sottoporre al suo pre 
liminare studio le varie proposte di riforme al 
cennato progetto di legge».

Senatore DI OÀMPGREALE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Di Camporeale.
Senatore DI CAMP ORE ALE. Ho domandato di par

lare per una risposta brevissima che debbo al 
senatore Finali, nelle parole del quale mi è 
parso di vedere una Gensura all’ opera della 
Commissione.

Egli malgrado la forma cortese, si é in so
stanza rammaricato che l’ufficio centrale, mal
grado il tempo trascorso, avesse trascurato di 
esaminare tutte quelle modificazioni, e tutti 
quegli emendamenti che oggi avrebbero potuto 
facilitare il prosieguo di questa 'discussione. 
Tengo a dichiarare all’onorevole Finali che la 
legge fu presentata al Senato il 28 maggio, e
la Commissione non fu eletta che nei primi di 
giugno, e la relazione fu presentata, credendo 
che potesse discutersi subito, venti giorni circa 
dopo la nomina del relatore.

E quando si pensi alla gravità dell’-argo
mento, si eomprende che la Commissione non 
poteva far di più di quanto non fece ; ma ag
giungo che per la ristrettezza del tempo e de
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siderosa di evitare censura di negligenza, o che 
potesse ad essa imputarsi il rinvio della discus
sione dopo le vacanze estive, che, in allora dai 

. più si credeva dovessero essere seguite dalla 
chiusura della sessione, la Commissione circo
scrisse, di proposito deliberato, il suo compito.

Il Senato aveva fin dal 1893 votato un dise
gno di legge sugli infortuni del lavoro ; 1’ Uf
ficio centrale credette di potere e dovere pren
dere come base del suo lavoro, il fatto stesso 
del Senato il quale aveva approvato questa 
legge.

Supponeva il vostro Ufficio centrale che, at
tenendosi strettamente ai concetti che il Senato 
aveva già una prima volta fatto suoi, avrebbe 
interpretato i desideri ed il volere dei colleghi 
che ci avevano nominati.

E col fatto, il progetto di legge, quale la 
Commissione 1’ ha emendato, è su per giù quello 
stesso che il Senato aveva votato nel 1893, per
chè la Commissione dopo maturo studio e lunga 
discussione eliminò le varianti a suo credere 
dannose e che erano state introdotte durante 
la discussione nell’ altro ramo del Parlamento.

Data la brevità del tempo, il vostro Ufficio 
centrale doveva necessariamente limitare a ciò 
l’opera sua.

Ma dalla discussione avvenuta in questi giorni 
è trasparito chiaro il pensiero del Senato, non già 
di voler modificare taluni articoli, o talune di
sposizioni contenute in questa fiegge, ma bensì 
il pensiero che gli scopi medesimi che questo 
disegno di legge si propone di raggiungere

sione, ma oltrecchè il mandato di procedere a 
questo esame, deve il Senato dargli il tempo 
materiale perchè lo adempia.

Senatore FINALI. Io tengo innanzi tutto a di
chiarare lealmente all’ onor. Di Camporeale che 
io non ho inteso di fare alcuna censura di poca 
diligenza al nostro UfiScio centrale.

Ho detto che ha avuto due mesi - con più 
precisione avrei dovuto dire un mese e mezzo - 
per studiare la legge ; e con ciò intendeva dire 
che trattandosi di uomini cosi valenti, dotti e 
zelanti, come quelli che compongono l’Ufficio 
centrale, non era mancato il tempo di studiare 
le poche modificazioni, con cui il progetto tor
nava dalla Camera dei deputati al Senato, il 
quale lo aveva nella sua sostanza, e non solo 
nelle sue fondamentali, ma nelle sue varie di
sposizioni, approvato.

Io poi nulla ho detto per oppormi ad
studio nuovo di questo progetto di legge j

uno
so

lamente ho detto che nella situazione in cui
siamo, la quale mi pare più evidente che non
la luce elettrica che abbiamo là in alto {Ila
rità) sia necessario, più che opportuno, che in
un modo o nell’ altro si adempia alla proposta
fatta dall’onor. presidente del Consiglio, cioè
che sia assegnato un giorno o un termine pel 
compimento di questo studio. Anzi quando
r onorevole presidente ha letta la proposta del-
l’onorevole Guarneri, emendata, io aveva sup
posto che r emendamento consistesse appunto

----- -----J_____________ • . - ,neli’aggiungere un termine che non c’era.

possano e debbano raggiungersi con mezzi
metodi diversi.

Ora è possibile che la Commissione

e Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

possa
dare il suo parere su due piedi e nel corso 
della discussione, non già sopra emendamenti 
riguardanti le singole modalità e disposizioni, 
ma sopra emendamenti che mirano a modificare 
tutto il sistema e lo stesso concetto informa
tore del disegno di legge ?

Se vuole il Senato che il suo Ufficio centrale 
questo faccia, bisogna pure che gli si dia il 
tempo necessario per adempiere a questa nuova 
e diversa incombenza che a voi piace affidargli.

Il vostro Ufficio centrale ha già dichiarato 
per bocca del suo relatore che non si rifiuta di

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Per finire la 
dichiarazione e per mostrarvi la realtà

mia 
e la

sincerità delle mie intenzioni, come avevo già 
accennato nella discussione generale, qualora 
si avesse oggi a passare alla discussione degli 
articoli, ecco che aveva in pronto tanti emen-

?

damenti di legge a proporre ad ogni articolo
del progetto, fino all’art. 10, che è 1’ articolo
più controverso. {L’oratore spiega diversi fa
scicoli numerandoli dal n. 1 al n. 10}.

Questo valga ancora una volta a provare la
sincerità delle mie dichiarazioni

prendere in novello esame il disegno di. le.’o ge
mente raffermo.

che nuova

tenendo conto delle osservazioni che furono
fatte nel corso di questa importante discus-

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratoridseritti, 
rileggo la mozione sospensiva che si dovrà met
tere ai voti :
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«Il Senato sospende la discussione del pro
getto di legge sugli infortuni del lavoro affinchè 
l’ufficio centrale possa dare maggiore armonia 
ai suoi articoli, e sottoporre al suo preliminare 
studio le varie proposte di riforme al cennato 
progetto di legge».

DI RUDINI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI REDINI, presidente del Consiglio. Io non 

vorrei che avvenissero equivoci. Io non metto 
in dubbio, nè punto nè poco, la buona fede dei 
proponenti gli ordini del giorno, ma, infìne, un 
po’ di tatto politico parlamentare lo conosciamo 
anche noi da parecchi anni.

Intendiamoci bene, quindi, anche sudi questo.
Ora, se 1’ Ufficio centrale crede di poter ri

ferire, prontamente, prima che si prendano le
vacanze, cioè, se r Ufficio centrale crede di
mantenere i concetti fondamentali della legge 
che ha già accettato precedentemente, il Go
verno non si può opporre, per le ragioni che 
ho dette dianzi, a che il Senato sospenda la 
discussione per riprenderla a momento più 
propizio. Ma se l’Ufficio centrale non crede di 
potere prontamente riferire, perchè impressio
nato dai discorsi e dalle proposte fatte, ed è 
sua opinione che si debba mutare la base fon
damentale di questa legge, allora il Senato 
può, sicuramente, accettare la proposta del- 
l’onor. Guarneri.

Per quanto dolga a me di non accettare la 
proposta dell’on. Guarneri, posso piegare la 
fronte alla volontà del Senato, perchè questo 
è il dover mio, ma non posso assumermi re
sponsabilità che non mi spettano.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Mi pare, che, come av

viene sovente nella nostra vita parlamentare, 
la forma sia per portar via la sostanza.

Il presidente del Consiglio ci fa una questione 
di tattica parlamentare ; a lui sembra che se 
non si ripresenta la legge prima delle vacanze 
si debba ciò considerare come l’abbandono della 
legg.e ; queste sono formole buone forse per altre 
assemblee che hanno un carattere diverso da 
questa.

Posso capire che, là dove vi sono forti cor
renti politiche, tutto serva come arma e come 
difesa. E quindi questa scherma parlamentare 

può essere una giustifìcazione. Ma in questo 
consesso e sopra un soggetto come questo, esse 
non sono giustifìcate.

Ella sa quanto è difficile questa legge; ella 
sa quanto è difficile fare cosa sensata e non 
cedere a correnti incoscienti, che poi lasciano 
il rammarico di quel che hanno fatto. Ora i
onor. presidente del Consiglio, noi le doman
diamo che ci lasci fare un onesto tentativo per 
ridurre questa legge a condizioni le quali, evi
tando quelli scogli che abbiamo segnalato e che 
ella non può disconoscere, ne facciamo una 
qualche cosa di possibile, di durevole per lo 
meno un buon passo sopra una via che si per
correrà più oltre, quando le questioni stesse 
che vi si contengono saranno più, mature. 
L’onor. Rossi ha dichiarato le sue intenzioni, 
io ho dichiarato le mie. L’Ufficio centrale è 
stato esplicito. Ulteriori diffidenze a queste di
chiarazioni non si attagliano alla nostra as
semblea

L’onor.. Finali domanda che si fìssi il giorno; 
il presidente del Consiglio vuole prima delle 
vacanze, ossia fra otto giorni. Crede sul serio 
il presidente del Consiglio che una questione 
di questa natura, che è stata tanto discussa, 
sulla quale ha udito tutte le obiezioni, possa 
risolversi o almeno prendere l’impegno di ri
solverla in tre o quattro giorni e non avere in 
ciò fare altro obbiettivo che riportare innanzi 
al Senato, un progetto qualunque, per soddi
sfare le sue esigenze parlamentari ?

L’onorevole Di Rudinì a questa proposta è 
stato condotto dalle proposte di alcuni nostri 
colleghi, e-non si poteva mostrare meno cattolico 
del papa. Ma io affermo e nella sua coscienza 
il presidente del Consiglio non può sconfessarmi, 
che non può dirsi ad un corpo come il Senato, il 
quale ha discusso con profondità e con amore un 
soggetto, che ha messo ia imbarazzo tutte le 
assemblee più avanzate di Europa, fra otto giorni 
risolvetelo, acciocché non paia che si rimandi, 
ossia per una fìsima parlamentare. Ciò sarebbe 
adatto sconveniente

Io non so se 1’ Ufficio centrale creda di po
terlo fare, ma io non voterei mai una formola 
simile, tanto più che il progetto non è d’indole 
da richiedere urgenza.

A me sembra più conveniente fare atto di 
buona fede: se la Commissione potrà compiere 
il suo lavoro prima delle vacanze tanto meglio,
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sè no il progetto tornerà in discussione al ri
prendersi delle sedute, e credo che qui nes
suno abbia il diritto di porre in dubbio che 
ciò sarà fatto.

Quando si parla il linguaggio che la Com
missione e tutti noi abbiamo tenuto, nessuno 
ha il diritto di dubitare e di credere che na
sconda un tranello per mandare la legge a 
dormire.

Io quindi pregherei honorevole presidente dei 
Consiglio di scegliere una qualunque formula 
che non contenga la rigida sommazione che 
fra otto giorni si debba discutere questo pro
getto.

Lo si discuterà se si potrà, e se no lo discu
teremo più tardi. Sarà facile accordarsi sopra 
un ordine del giorno che contenga questo con
cetto.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Ho domandato la parola per 

aggiungere alcune osservazioni a quelle fatte 
dal senatore Vitelleschi. Vorrei pregare il pre
sidente del Consiglio a voler considerare che 
egli, senza volerlo, domanda all’Ufficio centrale 
cosa alla quale non può questo corrispondere '5
perchè dovrà desumere dalla discussione av
venuta e dalle proposte che gli verranno' tras
messe dai singoli senatori gli emendamenti da 
apportarsi agli articoli della legge, e ciò è 
impossibile fare in otto giorni.

E diceva benissimo il senatore Vitelleschi ; 
che allo stato delle cose per nessuno di noi' è 
conveniente prefiggere un termine, e tanto meno 
un termine breve.

Per cui prego il presidente del Consiglio a 
voler riflettere a quanto ho accennato ed’ a cui 
forse egli non ha posto mente, che cioè ruffì- 
ciò centrale non può compiere' il suo non fa
cile lavoro in così breve tempo, dovendo tener 
conto di emendamenti che non gli furono per 
anco presentati e che gli saranno trasmessi in 
seguito, 0 che desumerà dall’ avvenuta discus
sione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatóre
Guarneri.

Senatore-GUARNERI. Io sono lungi dal credere 
?

che l’onor. presidente del Gonsiglio voglia’una 
votazione coattiva, per accettare'un a' lègge che 
impone rassicurazione coattiva. Però, come
benissimo osservava 1’ onor. Gadda, è impossi

bile che l’Ufficio centrale‘ risponda ora alla* di
manda dell’onor. presidente, ed-aCGótti u-n* ter
mine fìsso per il suo- riesame del progetto di 
legge, giacché desso non può essere profeta^ ed 
anticiparsi l’importanza ed il numero delle'pro- 
poste di riforme, che gli perverranno-.

E s r onor. presidente del Cònsiglio insi
stesse in questo suo sistema, di volere l’im
possibile dal nostro Ufficio centrale, richiedendo 
nel caso contrario la immediata discussione della 
legge, in questo caso parmi che si potesse du
bitare, che egli desideri al fondo che* il prò-- 
getto di legge degli infortuni del lavoro sia’ 
respinto dal Senato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Massarani.

Senatore lASSARANI. Io ho sempre’credUtO'Che 
il mmndato di coordinare gli emendamenti debba- 
essere' dato all’ Ufficio centrale dopo che gli 
emendamenti siano, stati presentati. Ora», nel* 
corso d’ella discussione'generale, si'sono intese 
sviluppare teorie, ma^ emendamenti' non ne fu
rono prodotti.

Che cosa diceva 1’onorevole presidente deh 
Consiglio ? Se voi ripigliate'in esame i parti
colari di questo disegno di legge; senza' toc
carne r'essenza, allora anche- questo vostro* 
studio potrà avere un’ utilità; ma se voi-volete- 
rimaneggiarlo da- capo a fondo, io non posso- 
rassegnarmi ad un mandato a voi deferito, ché* 
muterebbe di punto in bianco le* cose.

Non è quindi una- questione di forma quella 
che abbiamo dinanzi cóme’ pareva* credesse*?

r onorevole senatore-Viteiresehi-, è una questione’ 
di sostanza.

0 voi mantenete il. principio al quale avete 
esplicitamente aderito nelle' conclusioni vostre, 
signori deir Ufìicio centrale, e allora' saranno 
forscj secondo il mio modo di vedere, ritocchi 
intempestivi i vostri, perchè non potrebbero
utilmente venire se non a discussione inol
trata; ma saranno tali ad ogni modo da‘poterli 
comprendere'.

0 invece volete assolutamente cambiare le^ 
bas‘i- del disegno di legge', e’ allora- essu'-non-'é'- 
più quello' che- abbiamo approvato’ nèh r892-,' 
non è più quello che-ci viene'dall’ altra Càmera ;’ 
e si capisce facilmente che entriamo in un- pe
lago senza confini.

Ecco perchè, e‘mi pare giustamente, l’onore-- 
volo presidente'del Gonsiglio^res'pin’geva"questa-'
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interpretazione data alla mozione sospensiva, e 
voleva limitarla a ciò che è semplice revisione 
della forma e dei particolari, non innovazione 
della sostanza. Ecco perchè mi pare che- abbia 
buon fondamento la resistenza del presidente del 
CónsigliO', e che egli debba tener fermo nel- 
r avviso che ha manifestato al Senato : di non 
potere, cioè, accogliere una proposta, la quale 
involga rimutamenti nelle basi stesse del di
segno di legge.

DI KUDINI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE.. Ha facoltà di parlare. .
DI REDINI, presidente del Consiglio. Io sono 

stato interrogato se accettavo, oppur no, l’or
dine del giorno proposto dall’ illustre mio amico
Guarneri, ed io ho risposto a questa domanda j

chiedendo una spiegazione. Ho avuto la spie
gazione, ancor più larga e precisa di quello
che desiderassi, perchè tanto l’onor. Guarneri ?

quanto l’amico Gadda e Di Camporeale e lo 
stesso onor. Viteìleschi sono venuti a dire so
stanzialmente questo ;

« Signori miei, qui la questione è grave ; 
molto grave, molto complessa; noi medesimi 
non sappiamo quali sono le proposte che sa
ranno fatte, quali gli emendamenti che verranno 
adottati, quindi non sappiamo, se, quando e 
come potremo riferirne al Senato »,

legge che sta dinanzi al Senato ve l’ho apposta 
scientemente. Sì, io ho fatto delle concessioni 
ed ho fatto transazioni, è vero, ma l’articolo 
più grave di questa legge 1’ ho sostenuto io 
avanti la Camera elettiva, perchè mi pareva che 
fosse un’ opportuna, un’equa, una giusta tran
sazione; quindi io desidero che la legge passi, 
vivamente lo desidero ; ma c’ è una cosa che 
desidero ancora di più, ed è questa; che ognuno 
si abbia la sua parte di responsabilità. Quindi 
creda pure, onor. Guarneri, che lo strale che 
lei ha voluto lanciarmi, io, in verità, non lo 
meritava.

Adesso, per concludere, le cose mi sembrano 
molto chiare : se il Senato crede che si debba 
discutere il disegno di legge che è stato pre
sentato dal Governo del Re, può sospendere, 
senz’altro, la discussione, rimanendo intesi che 
essa sarà ripresa fra pochi giorni; se questo 
il Senato non vuole, allora voti Fordine del 
giorno Guarneri, ed ognuno sarà al suo posto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se
natore Lampertico, relatore.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Una sola di
chiarazione : quando sia sotto una forma o 
r altra deliberata dal Senato una sospensione, 
l’ufficio centrale non può, mancherebbe alla
fiducia ehe gli venne espressa dal Senato, 
può prendere l’impegno a scadenza fissa.

non

Niente di più chiaro e di più preciso, perchè • di una cambiale. Ma dichiaro che TUfficio
questo vuoi dire : « Noi prescindiamo dal di-
segno di legge stato presentato dal Governo

frale sente profondamente la necessità di 
il meglio, ed anche il più presto possibile.

come 
cen- 
fare

del Re, noi non intendiamo discuterlo ».
Ebbene, se questo è, il Senato comprenderà 

che il Governo non può, sicuramente, accettare 
l’ordine del giorno proposto dal senatore Guar
neri.

L’onor. Guarneri ha terminato il suo discorso 
con una frecciata che io veramente non meri-

PRESIDENTE. Rileggo la mozione sospensiva
del senatore Guarneri, che è la sola che fu 
posta alla discussione:

« Il Senato sospende la discussione del

pro

getto di legge degli « Infortuni sul lavoro
pro

»?
affinchè 1’ Ufficio centrale possa dare maggior©

tava, perchè egli ha detto : « Se il Governo non
armonia ai Suoi articoli, e sottoporre al suo

accetta questa sospensiva, vuol dire che esso 
vuole che il Senato rigetti la legge ».

No, onorevole Guarneri, non solo non voglio 
questo, ma io ho speranza che il Senato del 
Regno, avrà la virtù d’ intraprendere questa 
incresciosa discussione, e di condurla forse a 
termine; ad ogni modo, onor. Guarneri, non è 
che io desideri che il Senato respinga una legge 
che il Governo, propone; queste abilità io non 
le ho, onorevole Guarneri.

Se io ho apposta la mia firma al disegno di

preliminare studio le varie proposte di riforme 
all’accennato progetto di legge ».

Pongo ai voti la mozione sospensiva testé 
letta.

Chi l’approva voglia alzarsi.
Faremo la controprova.
(Dopo prova e controprova il Senato approva 

la mozione sospensiva).

Presentazione d’un progetto di le.crcp

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando la pa
rola.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. So l’onore di 

presentare al Senato un progetto di legge ap
provato dalla Camera del deputati sui « Conti 
consuntivi degli esercizi finanziari 1893-94, 1894- 
1895 ».

PRESIDENTE. Do atto aH’onorevole ministro del 
Tesoro della presentazione di questo progetto 
di legge, che, per ragioni di competenza, sarà 
trasmesso alla Commissione permanente di fì
nanze.

Prego i signori senatori di volersi riunire 
sabato 5 corrente, alle-ore 16, negli Uffici per 
Tesarne dei seguenti progetti di legge:

Tutela della difesa militare in tempo di , 
pace (N. 221) ;

Sulle armi e sulla detenzione di strumenti 
da punta e da taglio (N. 222).

Non essendovi altro argomento alTordine del , 
giorno per la prossima seduta pubblica, i signori 
senatori saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 17.45).
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ex.

TORNATA DEL 10 DICEMBRE 1806

Presidenza del Vicepresidente TABÀRRINI.

Sommarie. — Giuramento del senatore Beltrani-Scalia — Il presidente comunica una let
tera del Presidente della Corte dei Conti, con cui trasmette V elenco delle registrazioni con 
riserva fatte dalla Corte stessa nella seconda quindicina di novembre — Comunica i ringra
ziamenti delle famiglie dei senatori commemorati nelle precedenti tornate e quelli del sindaco 
di Grignasco per le condoglianze espresse per la morte del senatore Perazzi — Annunzia che 
il senatore Cencelli si dimette, per motivi di salute, dalla carica di segretario della Presi
denza e da membro della Commissione di vigilanza per la Gassa dei depositi e prestiti — 
Comunico, un messaggio del presidente della Camera con cui trasmette un progetto di legge, 
già approvato dall'altro ramo del Parlamento, sulle licenze per rilascio di beni immobili — 
Legge un telegramma del presidente del Consiglio che annunzia la morte del deputato Ba- 
razzuoli — Lo commemorano i senatori Barsanti, Sprovieri, Pasolini ed il ministro Costa — 
Si approva l'invio delle condoglianze alla famiglia delV estinto su proposta dei senatori Spro
vieri e Barsanti — Il ministro di grazia e giustizia, presenta i seguenti progetti di legge: 
1. Matrimoni degli ufficiali del regio esercito. (Trasmettesi alla stessa Commissione che lo 
ebbe ad esaminare nell'estate scorsa}’, 2. Annullamento di un antico credito del patrimonio 
dello Stato. (Trasmettesi alla Commissione permanente di finanze}; 3. Disposizioni comple
mentari alla legge 26 giugno 1882, sulle bonificazioni delle paludi e terreni paludosi. (Tras
mettesi agli Uffici}; 4. Trattati ed atti per la costruzione di una ferrovia attraverso il Sem- 
pione. (Trasmettesi agli Uff ci e viene dichiarato di urgenza} ; 5. Modificazioni al procedimento 
penale sull'ammissibilità delV Appello e della Cassazione e sul procedimento in Cassazione.
{Trasmettesi agli Pflici}; 6. Tre progetti coordinati sulV ordinamento giudiziario e cioè:
a) Ammissione nella magistratura ; b) Modificazione dei gradi nella magistratura, nelle can
cellerie e nelle segreterie giudiziarie; c) Garanzie per la, magistratura. (Si trasmettono agli 
Uffici, che nomineranno ciascuno due commissari per l’esame}. Il Senato è convocato a domi
cilio.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.

Sono presenti i ministri di grazia, giustizia 
e culti e della guerra.

Il senatore, segretario, GUERRIERI-GONZA&A dà 
lettura del processo-verbale della tornata pre
cedente, il quale viene approvato.

Proclamazione ed immissione in ufficio 
di un nuovo senatore.

PRESIDENTE. Essendo -presente nelle sale del 
Senato il signor comm. Martino Beltrani-Scalìa, 
i di cui titoli di ammissione il Senato rico
nobbe validi in una precedente seduta, prego 
i signori senatori Cerruti e Lancia di Brolo di 
introdurlo nell’aula.

Discussioni, f. 303. Tip. del Senato
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(Il senatore Beltrani-Scalia viene introdotto 
nell’ aula e presta giuramento secondo la con
sueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Martino 
Beltrani-Scalia del prestato giuramento, lo pro
damo senatore del Regno e lo immetto nel- 
r esercizio delle sue funzioni.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se
guente lettera del presidente della Corte dei 
conti.

«Roma, 3 dicembre 1896.

« In esecuzione del disposto della legge 15 ago • 
sto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore di 
trasmettere all’E. V. l’elenco delle registra
zioni con riserva fatte da questa Corte durante 
la seconda quindicina di novembre 1896.

« Il presidente
« G. Finali ».

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti della fatta comunicazione.

L’elenco delle registrazioni con riserva sarà 
stampato e distribuito.

Le famiglie dei defunti senatori Miragliaju- 
nior, Fornaciari, Perazzi, Acton e Deodati rin
graziano il Senato per le condoglianze loro in
viate per la morte dei loro congiunti.

Il sindaco di Grignasco ringrazia il Senato 
per le condoglianze dirette a quel comune per 
la morte del senatore Costantino Perazzi.

Il senatore Cencelli, per motivi di salute, 
presenta le sue dimissioni dall’ ufficio di segre
tario della Presidenza e di membro della Com
missione di vigilanza alla Cassa depositi e pre
stiti.

Do atto delle' dimissioni presentate dall’ ono
revole senatore Cencelli.

In altra seduta si procederà alle necessarie 
votazioni per surrogarlo.

Comunìcaziome di un messaggio 
dei presidente deila Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Il presidente della Camera dei 
deputati trasmette alla presidenza del Senato 
il disegno di legge « Sulle licenze per rilascio 
di beni immobili » d’iniziativa di quell’ assem
blea e dalla medesima approvato.

Do atto al signor presidente della Camera 
dei deputati della comunicazione di questo di
segno di legge, che sarà, trasmesso agli Uffici 
per il suo esame.

Commemorazione dei deputalo Barazzuoli.

PRESIDENTE. Ho il dolore d’annunziare al Se
nato che un dispaccio del presidente del Con
siglio annuncia la morte del deputato Augusto 
Barazzuoli, avvenuta in Firenze questa mane 
alle ore 10.

Senatore BARSANTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BARSANTI. Onorevoli colleghi, mi per

metto di proporre al Senato che voglia dare in
carico all’ illustre suo presidente di esprimere 
le sue condoglianze alla moglie ed al figlio di 
Augusto Barazzuoli, colpiti da tanta sventura. 
Queste condoglianze saranno un soave conforto 
non solamente per la famiglia che ha perduto 
il venerato suo capo, ma anche per il collegio 
che, dopo avergli dati i natali, gli mantenne per 
lunghi anni la fiducia di rappresentante poli
tico, e per la città di Firenze ove Augusto Ba
razzuoli lascia tanto larga eredità d’esempi di 
una vita operosa, d’un ingegno nobilissimo 
d’ una operosità non smentita giammai.

e

Congiunto a lui dal vincolo d’antica amicizia, 
io raccomando al Senato Faccoglienza della mia 
proposta, perchè Augusto Barazzuoli, come ebbe 
la gloria negli anni suoi giovanili di servire 
col braccio la patria sui campi lombardi, così 
nell’ età matura la onorò col senno nel Parla
mento e nel Governo {Benissimo. Vwe appro
vazioni) .

Senatore SPROVIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERI. Poche parole aggiungo a 

quelle dell’onorevole nostro collega ; sono lieto 
di associarmi alla proposta del senatore Barsanti 
perchè siano mandate le condoglianze del Senato 
alla sua famiglia, tanto più che nell’estinto mi 
piace oggi di ricordare uno degli eroi di Cur- 
tatone e Montanara {Bene).

PRESIDENTE. Il Senato bandita la proposta del 
senatore Barsanti alla quale si è pure associato 
il senatore Sprovieri.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
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La Presidenza si farà un dovere d’esprimere 
le condoglianze del Senato alla famiglia dell’o- 
norevole Barazzuoli.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io alta

mente apprezzo il voto con cui il Senato ha 
accolto la proposta dei senatori Barsanti e 
Sprovieri, di mandare una manifestazione di 
cordoglio alla famiglia del compianto deputato 
Barazzuoli. La sua fu una vita consacrata tutta 
fin dai primi anni giovanili alla patria, al 
lavoro, alla scienza, alla politica; e la scienza, 
la patria, la politica ricorderanno in lui un cit
tadino operoso, benemerito, intemerato. t^Bene}.

Senatore PASOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PASOLINI. Io ignoravo la morte del 

deputato Barazzuoli. Sebbene non legato a lui 
da consuetudine antica e molto stretta, pure 
la notizia inattesa mi addolora profondamente.

In questo ultimo anno soltanto io ebbi la 
fortuna di avvicinarlo, fortuna, dico, poiché ebbi 
da lui lusinghiere e particolarissime prove di 
benevolenza.

Venuto egli a Ravenna, mia città nativa, in 
qualità di ministro di agricoltura, per una cir
costanza solenne, seppe mostrarsi conoscitore 
profondo delle nostre condizioni economiche, 
della nostra vita morale, delle nostre tradizioni 
politiche; i cittadini ne furono sorpresi, com
mossi, e lo ricambiarono con stima e gratitudine - 
sincera.

Nè sono ancora tre mesi che io mi trovavo 
all’ estero in un ben onorifico ufficio insieme a 
lui, ed in quella occasione potei apprezzare da 
vicino le sue doti rarissime di mente e di cuore. 
La memoria di essergli stato collega, e là dove 
la patria lontana ci diveniva anche più cara e 
più sacra, lascerà sempre nel mio animo un 
sentimento intimo di compiacenza. Questo sen
timento, unito a quello della dovuta gratitudine 
per la particolare sua benevolenza mi conduce 
a non chiudere nel silenzio il mio dolore per 
la sua perdita, e a dire con quale affetto esso 
si unisce a quello di tutto il Senato.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca « Co
municazioni del Governo ».

• Do facoltà di parlare ai ministro guardasi
gilli.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. A nome 
del ministro della guerra, presento un progetto 
di legge, che già formò argomento di studi da 
parte del Senato, e che fu testé approvato dalla 
Camera dei deputati con alcune modificazioni, 
relativo ai « Matrimoni degli ufficiali del regio 
esercito », e chiedo, se il Senato non ha diffi
coltà, che sia rimandato alla stessa Commis
sione che ebbe occasione di esaminarlo recen
temente.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
guardasigilli della presentazione di questo pro
getto di legge.

Pongo ai voti la proposta del ministro stesso 
di deferirne l’esame alla stessa Commissione 
del Senato che già ebbe ad occuparsene 
centemente.

Chi rapprova è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

re

COSTA, ministro di grazia e giustizia, k nome 
del ministro del Tesoro presento un progetto 
di legge relativo allo « Annullamento di un 
antico credito del patrimonio dello Stato » ; e 
per ragioni di materia chiedo che sia trasmesso 
alla Commissione permanente di finanze.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
guardasigilli della presentazione di questo pro
getto di legge, che, per ragioni di competenza ì
sarà trasmesso alla Commissione permanente 
di finanze.

. COSTA, ministro di grazia e giustizia. A nome 
del ministro dei lavori pubblici presento un 
disegno di legge relativo a « Disposizioni com
plementari alla legge 25 giugno 1892, n. 869 
(Serie S""), sulle bonificazioni delle paludi e dei 
terreni paludosi ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro guar
dasigilli della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e trasmesso agli 
Uffici.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. A nome 
del ministro degli affari esteri, di concerto coi 
ministri dei lavori pubblici, delle finanze e del 
Tesoro, presento il « Trattato ed atti di conces
sione per la costruzione di una ferrovia attra
verso il Sempione », già approvato dalla Ca
mera dei deputati, e ne chiedo l’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto della presentazione di 
questo progetto che sarà trasmesso agli Uffici.
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Il signor ministro poi ne chiede l’urgenza. 
La pongo ai voti. Chi la approva si alzi.

(Approvato).
COSTA, ministro di grazia e giustizia. A mio 

nome poi, presento un progetto di legge per 
«Modificazioni al procedimento penale per quanto 
riguarda l’ammissibilità degli appelli e ricorsi 
in Cassazione, e per il procedimento dei ricorsi 
in Cassazione ».

PRESIDENTE. Do atto della presentazione di 
questo progetto che sarà trasmesso agli Uffici.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Presento 
pure tre progetti di legge tra loro coordinati, 
relativi all’ ordinamento giudiziario, ciascuno 
dei quali potrà formare oggetto di una rela
zione, di una discussione e di una legge se
parata.

11 primo riguarda 1’ « Ammissione alla ma
gistratura » ; il secondo : « Modificazioni nei 
gradi della magistratura e delle cancellerie e 
segreterie » ; il terzo : « Le garanzie della ma
gistratura ».

Chiedo che questi progetti di legge siano 
mandati agli Uffici, i quali, per l’Jmportanza 

della materia, e per la mole e delicatezza del- 
Pargomento, a mio avviso dovrebbero nominare 
due commissari per ciascuno.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
presentazione di questi tre progetti di legge.

Il signor ministro propone che siano deferiti 
all’ esame di una Commissione composta di due 
commissari per ogni Ufficio.

Pongo ai voti la proposta del signor ministro.
Chi r approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Essendo esaurito l’ordine del giorno, i signori 

senatori saranno convocati a domicilio.
Prego intanto i signori senatori di volersi 

riunire domani negli Uffici per 1’ esame dei se
guenti progetti di legge :

Sulle licenze per rilascio di beni immo
bili (N. 226);

Trattato ed atti di concessione per la co
struzione di una ferrovia attraverso il Sem- 
pione (N. 227).

La seduta è sciolta (ore 15 e 40).
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CXI 9

TORNATA'DEL 17 DICEMBRE 1890

Presideaza del Presidente FASK^I o

@oaaimar2o.. — Sunto di petizioni — Il presidente comunica i ringraziamenti del comune di Ro- 
vara e delle famiglie dei compianti senatori Ricci e Di Pettinengo ; propone che domani, in 
principio di seduta, si provveda ad alcune votazioni ; avverte che per sostenere la discussione 
dei dnce progetti di legge sulle licenze per rilascio di beni immobili e per la tutela della di
fesa militare in tempo di pace, il senatore Guarneri, relatore, sarà surrogato rispettivamente 
dai senatori Lampertico e Rat lazzi — Il guardasigilli presenta i segziènti disegni di legge: 
1. Trattato di navigazione e commercio fra T Italia e la Tunisia ; 2. Convalidazione del regio 
decreto 27 settembre 1896 che mantiene in vigore lo statu quo doganale per le merci inviate 
in Tunisia ; 3. Convalidazione del regio decreto in data 26 ottobre 1896 relativo al tratta
mento delle merci e delle navi tunisine nei porti italiani — Sono dichiarati urgenti e tra
smessi alla Commissione permanente per V esame dei trattati di commercio — Giura il nuovo 
senatore Sangalli — Ser^za discussione si approvano tutti gli articoli del progetto di legge : 
^Disposizioni relative ai matrimoni degli ufficiali del regio esercito'» (n. 143 B} — Discutesi 
il progetto di legge : « Sulle licenze per rilascio di beni immobili » (n. 226} — Parlano i 
senatori Ferraris L., Gadda, Lampertico, ff. di relatore, ed il ministro guardasigilli — Il 
ministro dei lavori pubblici p'resenta il progetto di legge sulle « Tramvie a trazione mecca
nica e ferrovie economiche che' viene trasmesso al3 Ufficio centrale che già lo eso/minò altra 
volta — Si riprende la discussione del progetto di legge sulle licenze per rilascio di beni im
mobili e parlano nella discussione degli articoli i senatori Ferraris Luigi, Gadda, Righi, il 
ministro guardasigilli e i senatori Tajani e Lampertico, ff. di relatore — Il ministro di agri
coltura e commercio, presenta un progetto di legge, già approvato dall’altro ramo del Par- 
.lamento per la proroga del termi/ne per il ritiro dalla circolazione dei buoni agrari ■— Ghie- 
desi l’urgenza, che viene accordata, e trasmettesi il progetto agli Uffici — Il ministro della 
marina presenta il progetto di legge per modificazioni sullo stato degli zbffidali dei corpi della 
R. marina, già approvato dalValtro ramo del Parlamento, e spiega brevemente le ragioni che 
giustificano la domanda d’urgenza — Il Senato consente l’urgenza e ne delibera il rinvio agli 
Uffici — Si discute il progetto di legge: « Tutela della difesa militare in tempo di pace 

.{n. 221} — Parlano nella discussione generale i senolori Primerano e Mezzacapo, ai quali 
risponde il ministro guardasigilli — Ghiudesi la discussione generale e prendono parte alla
discussione degli articoli i senatori Di Samloùy, Finali, Rattazzi, Paternostro, Mezzacapo 
Tojani e il ministro guardasigilli.

La seduta è aperta alle ore 15 e 25.
Sono presenti i ministri di grazia, giustizia 

e culti, della .guerra, dei lavori pubblici e di 
agricoltura, industria e commercio.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà 

lettura del processo verbale della seduta pre
cedente, che viene approvato.

Sunto di .petizioni.

PRESIDENTE. Si dà lettura delle petizioni giunte 
al Senato.

Discussioni, f. 394L Tip. del Senato.
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Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLAlegge: 
« N. 52. •— Atti prof. Augusto, regio ispettore 

scolastico a riposo, chiede al Senato d’ essere 
riammesso in servizio e ripristinato nel posto 
precedentemente occupato.

« 53. — Vagoni Domenico di Giuseppe, ri-
ss- 'corre al Senato per ottenere che véngà, 

condo i suoi desideri, modificata una decisione 
del ministro della guerra che lo riguarda.

« 5i. — 11 Consiglio provinciale di Torino 
chiede al Senato che si mantengano inviolati^ i 
diritti a tutti ì benefizi derivanti alle provincie
a catasto a'ccelerato dalla legge 1° marzo 1886
sulla perequazione fondiaria ».

Comiinicazioni.
PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se

guente lettera :
« Rendendomi interprete dei sentimenti della 

rappresentanza comunale, mi onoro di porgere 
all’ E. V. ed a codesto alto Consesso vivi rin-
grazi amenti per la partecipazione presa al grave
latto della città di Novara per la morte del
senatore Perazzi.

« Con parf colsr^ ossequio
« Firmato ; Il sindaco 

« Fara ».

Le signore Sofia De Amicis, vedova Ricci, ed 
Ernestina di Pettinengo ringraziano il Senato 
delle co-ndoglianze fatte loro pervenire per la 
morte dei loro rispettivi congiunti.

11 signor senatore Guarneri, avendo dovuto 
allontanarsi per affari urgenti, prega il Senato 
di volerlo scusare, indicando nello stesso tempo 
i senatori Lampértico e Rattazzi per sostituirlo 
nella discussione dei due progetti di legge dei 
quali egli è relatore, e cioè quello « sulla li
cenza per rilascio di beni immobili » e Tal tre 
per la « tutela della difesa militare in tempo 
di pace ».

■Avverto il Senato che per la morte del se
natore Pasella-, e per le dimissioni d:el .senatore 
Ellero sono vac-anti due posti nella Commissione 
per le petizioni e quindi’ proporrei che domani 
in principio di seduta si votasse per sostituire 
questi due colleghi.

Così pure per le dimissioni presentate dal 
signor senatore Cencelli, accettate dal Senato,
da segretario dell’ officio di Presidenza occorre» J

provvedere alla sostituzione,, quindi proporrei
che domani in principio di seduta si votasse 
anche per la nomina d’un sègrétario dell’ufficio 
-di Presidènza." '

Così resta stabilito.

Presentasione di progs'èH di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi
nistro guardasigilli.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. A nome 
del m.inistro degli esteri, dì concerto coi mini-
stri delle finahz' della marina e di agricol-
tura, industria e commercio, fio r onore di pre-
sentare al Senato il disegno di legge col quale 
si dà piena ed intera esecuzione alla « Conven
zione di commercio e navigazione fra l’Italia e 
la Tunisia, del 28 settèmbre 1896 ».

Ho pure l’onore, in nome del ministro delle
finan di presentare il progetto di legge per
la « Convalidazione del R. decreto 27 settem
bre 1896, che mantiene in vigore lo statu quo 
doganale per le merci provenienti dalla Tuni-
sia per le merci italiane ivi destinate».

Ho finalmente l’onore di presentare, a nome 
del ministro della marina, un progetto di legge 
col quale si converte in legge il R. decreto 
26 ottobre 1896, che dichiara nulla essere in
novato nel regime delle tasse marittime e nel
trattamento delle navi tunisine nei porti ita-
liani.

Chiedo che questi progetti di legge siano di
chiarati di urgenza, e ne sia deferito T èsame 
alla Commissione permanente per i disegni di 
legge sui trattati di commèrcio e sulle tariffe 
doganali.

PRESIDENTE. Do atto ài signor ministro ideila 
presentazione di questi tre progetti di legge.

Il signor ministro propone che questi pro- 
. getti di legge siano deferiti all’ esame della 
Commissione permanente per i disegni di legge 
sui trattati di commercio e sulle tariffe'doga
nali.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvatò').
Il signor minis’tro ha chiesto inoltre che gli 

stessi progetti di legge siano dichiarati d’ ur
genza.

Se non sorgono'obbiezioni Turgenza s’intende
accordata.

PrcGlamasioae ed immissione
di lis nuovo senatore,/

PRESIDENT-S. Essendo presenti

in ufficio

nelle sale del
Senato il prof. comm. Giacom'O Sangalli i di
cui titoli ..di ammissionb il Sénato ebbe a .giu
dicar’ validi in una delle' precedenti sedute,una
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prego i signori, senatori Secondi e Majorana-Ca-
latabiano di volerlo introdurre nell’ aula

(Il signor prof. comm,. Sapgalìi viene intro
dotto nell’aula e presta giuramento secondo la 
Tormola consueta-.),

PRESIDENTE. Do atto al signor-comm. pro,f. Gia
como Sangalli del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno e lo immetto nel- 
T esercizio delle sue funzioni.

Ap.prova2w.j3,e progetto di legge ; « Disposf-
siosii relative ai matrimoni degli uffi'Giaìi del 
regio esercito » (n. I42-B).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno, reca la di
scussione del progetto di legge : « Disposizioni 
relative ai matrimoni degli ufficiali del regio 
e,sorcito ». . .

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segreto/ìno, COLONNA AVELLA legge: 
(V. StaYYv^ato N., 142’B),
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, ।

discussione

Art. 3.
La dote della futura sposa può tener luogo 

della rendita, quando nel contratto nuziale sia 
costituita nella misura e pel fine voluto nell’ ar
ticolo precedente.

(Approvato).
Art. 4.

sia

Durante il matrimonio, il diritto di riscuotere
le annualità della rendita appartiene all'uffi
ciale.

Nel caso di' separazione dei coniugi, si ap
plicano le disposizioni del Codice civile.

(Approvato).
Art. 5.

La rendita ancorché sia costituita con la doh
della futura sposa, non può essere alienata, nè 
in tutto nè in parte, nonostante il disnosto de
gli articoli 1404, 1405 del Codice civile, e le 
annualità non possono cedersi nè pignorarsi 
se non per causa di alimenti dovuti per legge 
e soltanto nella misura di un terzo.

(Approvato).
Art. 6.

’ooV?

dovi oratori iscritti, la discussione
e non essen

generale è
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

La rendita diviene liberamente disponibile: 
a) quando lo stipendio lordo dell’ ufficiale^ 

computati i sessenni, raggiunga le lire quat
tromila ovvero tremila secondo i casi rispetti
vamente preveduti nell’art. ì

Art. 1.
Gli ufficiali del regio esercito in servizio at-

d) quando l’ufficiale cessi definitivamente

tivp permanente, in disponibilità od in aspet-

dal servizio attivo permanente;
c) quando il matrimonio sia sciolto per- la 

morte dell’ u fficiale ;
tativa,, non possono contrarre matrimonio senza d) quando il matrimonio sia sciolto per la
avere prima ottenuto il regio assentimento.

- Le ragioni per le quali il regio assentimento 
fosse- negato sono ìnsindacahili.

(Approvato)..

morte della moglie, senza discendenti superstiti 
wì n nnhi •« z-» v-* 2 — ... x S •maschi in età minore, o femmine in età
non maritate.

(Approvato).

minore

Art. 2.
Non può ottenere il regio assentimento l’uf-

Art. 7.
La idonéità e la validità della costituzione

fìeiale, che- non abbia' provato di possedere un 
reddito annuo di lire quattromila, cumulati- 
vamehte fra lo stipendio lordo derproprio grado, 
computati i sessenni, ed una rendita lorda assicu-3
rata con vincolo- ipotecario a favore della futura
sposa e della prole nascitura sul debito puh--
biico consolidato 0 sopra beni stabili, ovvero 
assicurata su titoli guarentiti dallo Stato.

Il reddito annuo, di cui'alla prima parte di 
questo articolo, è ridotto a lire tremila per gli 
ufficiali che abbiano compiuto il quarantesimo 
anno di età e per gli ufficiali dot reali carabi
nieri di qualunque età,. pnOiVenienti dai. sottuG 
fìciàli della stessa armtà \

(AWQvato)l-
1"

delia rendita, di cui agli articoli 2 e 3, sono
dichiarate dal Tribunale supremo di guerra e
marina sopra ricorso dell’ufficiale sentito' l’av
vocato generale militare.

Lo stesso Tribunale è competente a conoscere 
della sostituzione di altra garanzia a quella pri
mitiva e a dichiarare la libera disponibilità.
deila rendita a norma dell’art. 6.

Per ogni altro provvedimento sono competenti 
» i tribunali ordinari.

(Approvato),
Art. 8.

L’ufficiale che cQntrae matrimtonio sonz^avere

'ì

avutO'il regio assentimento, corne è stabilito 
negli articoli r e 2, sarà revocato dall’impiego'3
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a termini della legge sullo stato degli ufficiali 
del 25 maggio 1852.

In questo caso la revocazione avrà luogo 
senza il parere di un Consiglio di disciplina, ’ 
ma in seguito a dichiarazione del Tribunale- 
supremo di guerra e marina, la quale affermi 
che il matrimonio fu contratto in contravven
zione alla presente legge.

Nel caso d’imminente pericolo di vita, se 
r ufficiale ha prole naturale vivente che in
tende legittimare, può contrarre matrimònio 
senza avere ottenuto il regio assentiment'o, 
salvo i casi d’impedimenti contemplati dal Co
dice civile.

Se però il coniuge giudicato in extremis 
sopravvivesse, o muoia la moglie lasciando 
superstiti maschi in età minore, o femmine in 
età minore non maritate; l’ufficiale dovrà nel 
termine di un anno dalla celebrazione del ma
trimonio adempiere alle prescrizioni degli arti
coli 1 e 2, trascorso il qual tempo incorrerà 
nella revocazione dell’ impiego siccome è pre
scritto dai due comma precedenti.

(Approvato).

Art. 9.
Sopra ricorso degli interessati le disposizioni 

dell’art., 6 si applicano alle rendite costituite 
in occasione dei matrimoni contratti sotto l’im
pero delie leggi precedenti.

(Approvato)'.

Art. IO.
Un decreto reale determinerà le norme da 

seguirsi per la esecuzione della presente le, 
(Approvato).

gge.

Art. 11.
Per quanto concerne il regio esercito, la 

legge 31 luglio 1871, n. 393, relativa ai ma
trimoni degli ufficiali è abrogata.

(Approvato).

COSTA, ministro di grazia e gùbstizia. Ac
cetto.

PRESIDENTE. Pregò dar lettura del progètto di 
legge dell’ufficio centrale.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge :
(V. Stampato N. 226-A).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussióne ge

nerale.
Senatore FERRARIS L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS L. Comincio - subito dal' di

chiarare che il progetto quale viene proposto 
dal nostro Ufficio centrale deve essere accet
tato, perchè risolve quelle obbiezioni di-forma 
e di sostanza che si sarebbero potute opporre’, 
al progetto, quale era stato deliberato dairal- 
tro ramo del Parlamento.

Pur tuttavia mi sia permessa qualche osser
vazione la quale, mentre si riattacca 'a quelle 
che sarebbero state eccezioni al progetto che 
viene dalla Camera dei deputati, tuttavia è an
cora applicabile in parte, al progetto quale è 
stato emendato.

In primo luogo, ogni qualvolta si tratta di 
aggiungere, o di modificare alcune parti dei 
nostri Codici, massime del Codice civile, bisogna 
procedere sempre con ponderazione e tempe
ranza ; non perchè i Codici nostri non siano 
suscettibili di perfezionamento, e che 1’ evolu
zione che si estende anche alle materie che 
sono regolate dai Codici non possa portare 
alla necessità di qualche innovazione. Tutta-
volta ripeto, a queste innovazioni non bisogna 
accostarsi che in caso di assoluta necessità, e
sopratutto badare che le innovazioni siano coor-

Questo disegno di legge si voterà domani a
scrutinio segreto.

dinate con tutte le altre disposizioni dei Codici 
vigenti.

Ora il progetto quale venne emendato, ha 
in parte soddisfatto a quelle ragioni di mode-'

Discussione del
razione e di riserbo con cui si dove procedere

cenze
progetto di legge : « Sulle li

per rilascio di beni immobili » (N. 226).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di- 
scussione del progetto di legge: « Sulle licenze 
per rilascio di beni immobili».

Essendo questo progetto di legge di iniziativa 
•della Camera dei deputati, prego il signor mini-
stro guardasigilli a dichiarare se accetta che
la discussione si apra sul progetto dell’ Ufficio
centrale.

ma in parte lascia anche delle lacune che io
mi permetterò di segnalare anche nella.discus-:
sione degli articoli.

Ammesso adunque il principio che-qualche 
cosa debbasi fare, viene in campo una duplice 
osservazione. Anzitutto la necessità-o la-grande 
convenienza che non rimanga, ,per quanto sia» 
possibile sospeso tutto ciò che riguarda alla? 
coltura dei beni, ed anche alla occupazicne degli 
edifizi, perchè sebbene l’articolo che credo sia
il 1591 del Codice civile dica e prescriva non.
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occorrere licenza allorquando la locazione è a- 
tempo determinato, tuttavia importa in certe 
circostanze che, venuto il giorno in cui cessa 
la locazione, o la mezzadria, debba essere as
sicurato che possa provvedersi alla coltivazione 
dei beni, e debba anche o continuarsi o sgom
brarsi dall’occupazione del locale.

Quindi vi è qualche cosa a fare; giacche la 
licenza si opera bensì virtualmente e in diritto 
astratto, non opera praticamente in fatto, in- 
quantochè vi possono essere opposizioni o giu
ridiche 0 materiali dell’ una o dell’ altra parte 
circa la cessazione della locazione o della mez
zadria.

La seconda obbiezione è questa :
- Se è utile e conveniente che il locatore od il 
proprietario sia assicurato di poter rientrare 
nel possesso ad abbandonare la tenuta del fondo 
0 della casa allo spirare della locazione, o 
della mezzadria, si deve pur anche pensare al 
caso in cui il conduttore o il mezzadro si trovi 
in tali condizioni di opporsi allo sgombro che 
gli venga imposto.

Già fu osservato, per parte di coloro i 
quali sono sopratutto solleciti degli interessi 
delle classi meno abbienti, che questa legge 
sostanzialmente tutela i diritti del proprietario, 
sia esso locatore^ o concedente mezzadria, ma 
non difende nè gl’interessi, nè le ragioni del 
conduttore o del mezzaiuolo ; tanto più, dicono 
coloro i quali hanno siffatta opinione, che si 
deve pensare alla tutela dei mezzaiuoli quali 
sì trovano ordinariamente e per lo più in con
dizioni da non poter sostenere nè le loro ra
gioni, nè sottostare a quelle spese che sono 
necessarie per farle valere. Quindi per consi
derazioni generali, per lo meno il dubbio se le 
prescrizioni che si propongono in favore, ed 
in vantaggio dei locatori e dei proprietari, non 
si debbano estendere per equità anche a coloro 
che abbiano dei diritti o come conduttore, o 
come affìttuarii e sopratutto come mezzaiuoli, 
le-colonie’. Questa osservazione la faccio affinchè 
r Ufficio centrale esponga, se crederà, in questo 
proposito la- sua opinione.

Ho dichiarato che, a mio avviso, questo pro
getto non soddisfa nemmeno a quello scopo 
d’utilità che si propone; giacché si fanno delle 
distinzioni talora in- diritto assoluto, qualche 
volta per utilità o vantaggio degli uni, o degli 
altri,, con giustizia determinata.

Senatore GIADDA. Domando la parola.
Senatore FERRARIS L— Ora che non siasi prov

veduto alla risoluzione definitiva delle questioni 
alle quali ho accennato parmi troppo grave 
lacuna.

Secondo me, allargando il concetto informa
tore di questo disegno di legge si dovrebbe 
ammettere che le ragioni dei conduttori e dei 
locatari possano essere discusse, conservare
quindi il diritto a tutte le parti di chiedere la 
risoluzione delle questioni da esse sollevate ì
senza distinzione, e cosi tanto per i proprie
tari, come per gli affittuari, e pei mezzadri, e 
pei colonù e provvedere nello stesso tempo, 
senza •-'che sia necessario il percorrere tutti i 
gradi delle giurisdizioni come nelle leggi ge
nerali.

Certe volte per esempio un mezzaiuolo po
trebbe avere delle ragioni per le quali egli non 
si crede obbligato a sgombrare immediata
mente il fondo, epperciò ha bisogno di guaran- 
tire i diritti che gli possono competere; ne 
abbiamo un esempio pòrto dallo stesso Co
dice civile all’ art. 698, Ogni qual volta vi sia 
ragione di temere che un fatto si compia in 
modo da recar pregiudizio al suo diritto si adisce 
il giudice locale, il quale, presa sommaria co
gnizione del fatto, secondo che veda che le ra
gioni e r eccezioni siano piuttosto dell’una che 
dell’ altra parte, deve prescrivere quelle cautele 
che siano necessarie a conservare intatti ed 
integri i diritti della parte che deve intanto 
subire che il fatto per essa denunciato si compia. 
Questo mi sarebbe sembrato, e mi sembra 
ancora, un rimedio opportuno, perchè la legge 
all’art. 698 provvede appunto perchè le ragioni 
siano in certo modo delibate, e, secondo l’ap
parenza del maggior fondamento delle ragioni 
0 delle eccezioni, si provveda affinchè la con
dizione di coloro che controvertono sia illesa ed 
integra. Tuttavia, sebbene sia meno alieno dalla 
modificazione del Codice civile presente, si trat
terebbe di estendere ad altri casi analoghi, un 
rimedio previsto dallo stesso Codice, giacché 
non parve all’ Ufficio centrale di poterlo adot
tare, non ne farò, o almeno non ho, per ora, 
in animo di fare una proposta. Intanto, avverto 
che, lungi dal provvedere a questo procedimento 
sommario, il quale eonserva integre le rispettive 
ragioni e le garantisce per la loro decisione 
definitiva’, si accenna e si dichiara nell’ ultimo
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alinea dell’art. 4, che allorquando vi siano con- 
troversie, queste siano definite secondo il diritto 
comune tanto pel procedimento, come per la. 
Gompetenza.

Ma, almeno si dovrebbe, dato atto delle- ecee- 
zioni, rimettere le parti, o davanti al pretore, 
se. la domanda è in una certa misura, quindi 
al, tribunale in via d’appello, ed alla Corte di
cassatone in difini tiva. Si sarebbe invece, col
proposto sistema di successive discussioni da
vanti ai tribunali, che Gostituiscono una piaga.- 
non mi soccorre in questo momento altra pa
rola - del nostro ordinamento giudiziario per 
le spese gravissime a cui coloro i quali vogliono 
far valere la loro ragione sono condannati.

Però nella maggior parte dei casi le contro- 
versie che dipenderebbero o dallo sgombero o 
dal rifiuto dello sgombero sono inferiori, sem
pre sproporzionate alle spese che occorrono per 
la loro decisione definitiva.

Il legislatore quando vuole entrare in queste 
specialità e pretende provvedere ad un incon-

viene-in campo ropportunitàx di disporre intorno 
alle locazioni ed alle mezzadrie,, il: g.ia. rioordato 
art. 1615 del Codice civile, diohiara i. casi nei 
quali il conduttore dei. fondi rustici (mi occupo 
specialmente di questa, parte della legisiazione);, 
debba o possa essere assoggettato, allo sciogli
mento del contratto. L’art. 1,65.2, dispone perla 
possibilità dello scioglimento della,m.e.zzadr.ia, e 
ne prevede i motivi.

In tutti questi casi, come in altri analoghi 
nella stessa materia,, la legge dice che si può 
fare sciogliere il. contratto. Questo vuol dire 
percorrere tutta la, serie delle giuris.dlzioni che, 
più 0 meno provvidamente, sono stabilite per
definiri le controversie, dei dirittit privati' —

veniente, verifleato o che possa verificarsi,

'Tribunali, Corti d’ appello e Corte di cassazione, 
quamdo non piaccia alla Corte di ca.ss.azio.ne di 
cassare per alcuna delle eccezioni, per esempio : 
0 di forma o di insufficienti motivazioni riman
dare ad altra Corte d’appello, e cosi via discor
rendo.

Quando invece si provvedesse a,termine di 
quel benedetto art. 698, potrebbe intanto non

deve, nel suo precetto tenere una misura che si 
adatti a tutte le circostanze le quali esigano 
gli stessi provvedimenti.

Come facilmente possono rilevare i miei col- 
■ leghi, io accenno ad una riforma, la quale, 

prendendo, occasione da questo che è un pro
cedimento più 0 meno opportunamente coordi
nato, si venga ad applicare lo stesso principio, 
la stessa cautela, la stessa protezione ad altri 
casi che sono simili, e che richiamino provve
dimenti analoghi.

E perché non si vada assolutamente nel vago, 
aGcennerQ, che eguali considerazioni concorrono 
pel caso in cui vi sia un usufrutto a tempo de
terminato, un nso, che è ua’altra modificazione 
di usufrutto, come del pari nelle locazioni nelle 
concessioni a mezzadria, a colonia; casi questi 
in cui occorrerebbero le stesse ragioni di con- 
venienzaA

Imperocché se 1 usufrutto o l’uso è a tempo 
determinato, nelle locazioni o eolonie, che sem
pre lo sono, bisogna pur sapere a chi e come 
spetti il diritto di ottenere o di opporsi contro 
lo sgombera immediato, oppure di perdurare 
ancora nella oceupazione..

'ì

Ma. vi e qualche cosa di piu, e forse esagero 
nel mio concetto, bisognerebbe pur anche,' .....

eguale anzi maggior-ragione esaminare, giacché
Q con,

.lasciarsi che continui j a danno deli’interesse
generale e dell’ interesse, speciale, e massime 
degli stessi proprietari, far mancare il prodotto
che sarebbe sta.to possibile di ricavare dalla
coltiva;zione dei beni e tanto più nel masserizia. 

Ora che, cosa avviene ?
. Uno ha bensì il diritto di fare sciogliere il 

contratto, ma finche la discussione si agita 
avanti ai tribunali, ne.i diversi gradi di giuris
dizione, quale sarà lo stato, dei beni, quali
possono essere le conseguenze o del. mezzadro, 
il qual ha abbandonato ed incapace non può- 
provvedere alla coltura dei beni, o. dol pro.prie- 
ta-rio, il quale., colle stesse conseguenze afibia 
diritto ad insistere e liberarsi dall’ infedele, od 
ìneapace affittuario, o mezzaiuolo, non è neces
sario che io lo dica.,

Queste considerazioni, generali, che ho cre
duto di esporre, in. parte si riferiscono al prò? 

, getto, in parte al desiderio, e. al; bisogno di 
ampliare il progetto medesimp. o di estenderne* 
1 applicazione. Ma, ripeto, io non intendo tra,-- 
scinare il Senatonn una discussione, così, larga 
come quella che ha creduto di tratteggiare, 
Gome non vorrei che per troppe cautele, ne; ve? 
nisse qualche pregiudizio, di, ritardo.

Domando venia al Senato se
d’intrattenerlo

-mi sonp p,^m.Gs;so»
su-queste; Gonsideraiòoni .gene-
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rani, e Gonseutendolo la benignità dei misi col- ri s ì

leghi, seguendo le traccia dell’ufficio centrale
mentre ha voluto portare la questione in

'5

• mi (Occorrerà, forse, di- fare qualche proposta 
su alcuno -degli 'afticbli.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 11 signor 
senatore ‘Gadda.

’Senatore GADDA. Ho domandato la parola per
chè vorrei far rilevare all’egregio collega, il

un campo più Vasto ed elevato, ha però .con
cluso accettando la legge, ed io confido che 

. anche il Senato vorrà aceettaria.f
Mi dispiace che l’onor relatore ,abbia dovuto 

assentarsi, perchè egli avrebbe saputo'difendere
con maggior dottrina ed autorità la legge ; ma

senatore 'Ferraris, ohe egli fors',e andava al
la proposta è tanto evidente ed opportuna che 
mi pare si raccomanda proprio da se.

di là dello scopo di questa legge, e mi sembra 
che le sue osservazioni forse sarebbero state 
più opportune, se si riferissero ad una legge 
'di maggiore estensione, ma le ultime sue frasi 
hanno per così dire corretto il suo discorso, 
perchè riconobbe che nella presente discussione 
non è opportuno allargare di molto la tesi.

Lo scopo di questo progetto è evidente ed -è 
molto limitato, limitato alla tutela della pro
prietà, mentre il collega Ferraris accennava ai 
diritli dei conduttori, ai provvedimenti per la 
coltivazione dei fondi.

Nói ora vogliamo semplicemente rendere pos
sibile al proprietario del fondo quando ha avuto

Senatore FERRARIS L. Domando 1ì aL.VW

PRÈSIDEWTB. Ha facoltà .di ‘parlare.
parola.

Senatore FERRARIS -L. Avrei desiderato che il 
progetto di legge fosse stato più ampio anche
fermandosi nei limiti con esso segnati. Ma
1’ onorevole rappresentante deli’ Ufficio centrate 
non ha risposto a quello che io ho creduto che
fosse parte sostanziale e massima dell’art. 1 ;
vale a dire egli ha candidamente confessato
che questa è una legge fatta unicamentea» a bene-

la disgrazia di cadere in un cattivo conduttore ?

fido dei proprietari. Ala il legislatore deve pen
sare a tutti i contraenti...

Senatore .LAMPERTICO. Domanda la parola.
Senatore .FERRARIS L. Io non voglio fare ora 

delle esortazioni più estese di quello che -sia
il liberarsene -per via legale non a suo capriccio, 
bensì quando scade P investitura, quando si 
verificano le condizioni per ultimare il contratto.

Se ultimato il contratto iì conduttore continua 
ad occupare •afbitrari'amente To stàbile e con 
eccezioni ed opposizioni protrae l’ occupazione 
ed impedisce al proprietario di- rientrare al 
possesso della-cosa sua, onde ne avrebbe danno 
ingiusto e grave ; in tali casi è necessaria una 
procedura sollecita che risponda a giustizia. 
L’impe'd'imento che si vuol togliere, oltre che 
sulla questione spèciai'e, riverbera in genere a 
danne della coltivazione dei fondi, giacché è 
un vero ostacolo alla coltivazione del terreno 
contrastato.

In questo easo la legge, Che noi vi pr.o'po-

ranimo mio, ma io legislatore sento che devo
occuparmi -tanto del proprietario, come del con
duttore e del mezzaiuolo. Si pensa nnicamente 
ai proprietari che potrebbero coruere il pericolo 
di aver incolti © non occupati regolarmente i 
loro stabili; cosi non si pensa al conduttore, 
al mézzaiuoìo il -quale viene -messo fuori dalla 
cosa massaggiata o locata nella stagione in cui 
non può trovare occupazione od altro quartiere.

Io non sono tenero più per gli uni, che per
gli altri, ma quando si provvede per gli uni ?

niamo 8.1 approvare, vuole che, fatta la diffida
al conduttore, che -■si oppone a rilasciare il 
fondo,-con tutta regolarità per mezzo del giu
dice competente, questi: dà ùmmediatamente
r esecutorietà all’ ordine di cfratto. Si fratta
proprio di un giudido di ^abbreviazione fii pro
cedura, perchè non s’incorra nel pericolo di 
pagare tasse di-sent-enzeod’altro.' Quindi, ripeto, 
lo scopo'di questa legge è 'di rendere, possibile' 

■l’esercizio ffie! la proprietà.■
Sono lieto che il nostro collega ■Onor. Ferra-

credo si debba provvedere anche per gli altri.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. Lam

pertico.
Senatore LAMPERTI09, ,ff. dì -relatQrè. Io mi 

trovo nelle stesse eendizioni in cui si trova il 
collega Gadda, -di dover parlare .su questo di= 
segno di legge senza essermi occupato di essa, 
se non come uno di coloro che appartengono 
all’ Ufficio centrale.

'Siamo ancora in termini di discussione-gene
rale ed io non uscirò dai termini di questa.

•Ali preme signideare chiaramente al •Senato 
e qual è il concetto ‘del disegno di legge come 
è pervenuto dalla Gamera dei deputati e quali
Sono i criteri i -quali hanno guidato 
■centrale nel prenderlo in esame.

l’ufficio



— 3020 —
k>i^'tJit>Sj;tJi3.SV4.a3gfliKg^jgK^7S?5tft^gKW»g'ag

^nato 'del '

LEaiSLATURA XIX — 1^ SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI —- TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1896'

Quanto al primo punto già il collega Gadda 
ha detto che infine si tratta d’introdurre una 
procedura più semplice per quello che in qual
che parte d’Italia si dice rilascio di beni im
mobili, in altre parte d’Italia congedo, ed in 
altre, disdetta dì finita locazione.

Non si tratta di fare qualche cosa di vera
mente nuovo nè io sarei facilmente disposto a 
introdurre nella legislazione dei provvedimenti 
i quali non siano raccomandati dalTesperienza.

In alcune parti d’Italia adunque vi 'sono 
state per lunghissimi anni delle procedure che 
avevano il fine che si propone ora la legge che 
ci sta dinanzi, le quali raggiungevano il loro 
fine molto più sollecitamente di quello che si 
raggiunga con la procedura vigente.

Ed in vero coloro che nella Camera dei de
putati hanno iniziato questo disegno di legge 
io credo che siano stati animati principalmente 
dall’ esperienza di tali procedure, e dal con
fronto con quella da cui vennero sostituite.

Il vostro Ufficio centrale, dunque, non po
teva non accogliere l’idea che informa questo 
disegno di legge.

Però, prima di tutto, doveva guardarsi dal 
cogliere questa occasione per allargare la di
scussione in un campo molto più vasto di quello 
che veramente importi 1’ esame del disegno di 
legge come ci viene proposto.

Doveva inoltre evitare quelle censure che 
anche negli Uffici del Senato si sono fatte al 
disegno di legge come ci è pervenuto dalla Ca
mera dei deputati e che certamente hanno buon 
fondamento.

La principale di queste opposizioni si era 
questa: che venivano date troppe attribuzioni 
al cancelliere devolvendo ad esso quelle facoltà 
le quali non possono ragionevolmente attribuirsi 
se non ad un magistrato.

cui si è condotto T Ufficio centrale, col lodarne 
la moderazione.

Ha bensì fatto alcune osservazioni le .quali 
sorgono da questo progetto di legg’e.e si risol
vono nel desiderio -di più ampie riforme nella
legislazione. Però 1’ onorevole Ferraris, con
quella prudenza legislativa che gli è propria,
si e ben guardato dal farne formale proposta
al Senato e sopratutto dal formarne incaglio 
all’ adozione del presente progetto di legge.

Tuttavia il senatore Ferraris entrando nel 
merito di questo disegno di legge lo trova in 
qualche parte insufficiente, e quindi si augura 
che possa anche essere modificato dal Senato 
in maniera da soddisfare i bisogni più imme
diati che si connettono con l’oggetto vero 
proprio del progetto di legge.

e

La principale opposizione, osservazione dirò
meglio, come mi suggerisce anche la perfetta
cortesia con cui l’onorevole Ferraris ha fatto
1 esame della legge, la principale osservazione 
dunque si è che non si sia provveduto del pari 
ai diritti pur legittimi del conduttore. Però io 
su questo vorrei richiamare i’attenzione del Se
nato a uno degli articoli della legge, che ap
punto cerea di provvedere che al conduttore 
non ne venga-danno indebito. Nell’art. 4 si 
è appunto provveduto a lasciar aperto l’adito
a tutte quelle opposizioni che possono essere
fatte dal conduttore. Io non voglio con questo
precludere l’adito a. quelle -proposte particolari 
che potessero essere formulate in emendamento
a questo progetto di legge. Ho 'soltanto voluto 
chiarire al Senato qual sia veramente l’inten-
dimento del progetto di legge, e in qual limite
si sia contenuto l’Ufficio centrale, ben augurando
altre e più ampie riforme nella legislazione si
possano quando che sia introdurre.

11 disegno di legge, così come viene proposto
Spero che il Senato vorrà approvare questo

dali Ufficio centrale, toglie questa esorbitanza progetto di legge, che iniziato dall’ altra Ca

di attribuzioni del cancelliere devolvendole a 
chi veramente spettano.

mera, ha per sè 1’ esperienza di una buona parte
d’Italia, e modificato così come venne dall’Uf

Essendo in discussione generale, non mi sof---------- - cviC', uvu UUI BUt- 
fermo a qualche altra modificazione -introdotta

ficio centrale, sembra non avere più. quelle diffl-
coltà che da

negli articoli.
Questa è la modificazione sostanziale intro

dotta nel testo del disegno di legge quale ci 
era pervenuto dalla Camera dei deputati.

Il senatore Ferraris, fin dal suo primo di
scorso, ha mostrato di apprezzare il modo, con

sua adozione.
principio parevano opporsi.alla

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’on. sena
tore Gadda.

Senatore GADDA. Io mi riporto a quello che 
ha detto il mio collega il senatore Lampertico.

PRESIDENTE. .Ha facoltà di parlare il -signor
ministro guardasi gi 1 li.
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COSTA, 'ministro di grazia e giustizia. Unica
mente perchè'ir Senato conosca l’opinione del 
Governo intorno a questo progetto di legge, 
io esporrò quale apprezzamento faccia delle os
servazioni svolte dall’onor. senatore Ferraris.

Se non ho mal compreso, l’onor. senatore 
Ferraris coordina le sue osservazioni a quattro 
concetti diversi. Il primo mi par questo :

Questa legge, egli ha detto, muove dal pre
supposto che vi siano sempre termini fissi certi 
in qualunque specie di locazione di beni im
mobili. Ora, siccome secondo il Codice civile, 
vi sono casi in cui questa certezza di termini 
non c’ è, cosi è chiaro, osserva l’onor. Ferraris, 
che la legge rimane incompleta.

Riconosco anch’ io che questa legge trova 
applicazione esclusivamente nei casi in cui il 
locatore creda di poter affermare resistenza di 
un termine certo e fisso, secondo la legge, se
condo il contratto o secondo la consuetudine. 
Se sorgesse invece contestazione intorno al ter
mine, è certo che questa legge non potrebbe 
essere applicata.

Con la seconda osservazione l’onor. senatore 
Ferraris obbietta che questa legge neppur rag
giunge lo scopo che si prefigge, perchè lascia 
aperta la via a litigi nelle forme del diritto 
comune.

Anche questo è vero, e risulta chiaramente 
dall’ultimo capoverso dell’art. 4.

Certo si sarebbe potuto immaginare un pro
cedimento speciale per portare a più sollecita 
definizione le vertenze provocate dalle eccezioni 
del conduttore: ma qui appunto sorsero gli 
scrupoli, perchè e chi prese l’iniziativa del di
segno di legge e .lo stesso Ufficio centrale del 
Senato, nel proporne l’approvazione, sentirono 
la somma convenienza di allontanarsi il meno 
che fosse possibile dalle norme del diritto co
mune. L’Ufficio centrale accettò quindi il pro
getto in quanto riusciva di utile espediente 
per tog'liere di mezzo^una quantità di questioni, 
le quali in realtà non 'hanno che la parvenza 
di quistioni; ma ha voluto rimettersene espres
samente al diritto comune quando avesse ad 
insorgere una vera questione. Ed io credo che 
abbia fatto bene, osservando però chele stesso 
Codice di procedura civile regola in modo spe
ciale resereizìo delle azioni di sfratto per lo
cazione finita.

La terza osservazione del nostro collega Fer
raris è questa: voi pensate, egli disse, a tu
telare i diritti del locatore, non pensate alla 
tutela dei diritti del conduttore. Intendiamoci: 
i diritti del conduttore, che si debbono esplicare 
in un’ opposizione alle pretese del locatore 
sono pienamente garantiti dal disegno di legge, 
posto che la competenza del giudizio sulla detta 
opposizione rimane regolata dal Codice di pro
cedura civile.

Il disegno di legge mira semplicemente a 
mettere il proprietario nella condizione di poter 
disporre dei propri immobili in quel giorno in 
cui la locazione è veramente finita.

Ora tutto questo non si può rovesciare dal 
punto di vista dell’ interesse del conduttore, 
perchè il conduttore, come tale, trovasi già in 
possesso degli immobili locati e può abbando
narli se vuole, o rimanervi se meglio gli piaccia.

La quarta osservazione fatta dall’onor. Fer
raris implica, più che altro, l’espressione d’un 
desiderio, d’un ideale. Vi sono ben altri casi, 
egli ha detto,,nei rapporti del diritto civile ì
nei quali il diritto dì poter disporre a tempo 
fisso, dei propri immobili pur dovrebbe essere 
efficacemente tutelato. E l’onor. senatore Fer
raris ha citato 1’ usufrutto e Fuso. Ora, è bensì 
vero che vi ha una qualche analogia fra i casi ci
tati dall’ onor. Ferraris e quello della disdetta, 
della licenza per finita locazione ; ma non è 
meno vero che si è mantenuto il progetto in 
questi limiti modesti, appunto per non accre
scere quelle opposizioni che avrebbero potuto 
trarre alimento da estese modificazioni al di
ritto comune.

Ma r onor. Ferraris, da esperto giurecon
sulto quale è, ha suggerito anche un metodo 
tutto speciale per raggiungere, e nel caso pre
visto da questa legge e negli altri casi da lui 
accennati, il' fine di poter disporre a tempo 
debito dei propri immobili, ed ha incardinato 
questo suo metodo nell’ art. 698 del Codice 
civile che concerne la denunziaffii nuova opera 
0 dì danno temuto.

Orbene, io comprendo ehe intorno a quella, 
disposizione si possa coordinare anche un prot 
cedimento diretto ad. assicurare la disponibilità 
dei propri immobili,’ ma non vi sarebbe mai 
'identità, bensì, tutt’ al più, analogia tra caso e 
caso; perchè, nell’art. 698 del Codice civile 
si tratta di un rapporto reale, mentre qui si

Discussioni, f. 39S.
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tratterebbe del rapporto personale tra locatore 
e conduttore.

Ad ogni modo, 1’ onorevole Ferra’ris non ha 
fatto un’ opposizione sostanziale, ma si è riser
vato di proporre degli emendamenti. E noi li 
esamineremo con quel rispettò che si deve alle 
proposte di tanto giureconsulto.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda dì par
lare dichiaro chiusa la discussione generale.

Qualora' si tratti <di pigione o di fìtto,' non 
eccedenti lire trecento per tutta la durata della ' 
locazione,-la competèn’za; sarà del conciliatore;; 
in ogni'altro cano del pretore.

Senatore FERRÀRiS E. • Domando la parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FERRARIS L. Ho esposto le ragioni

Preseniazioae di uà progetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubblici.

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Ho l’o
nore di presentare al Senato il disegno di legge 
sulle « Tramvie atrazione meccanica e ferrovie 
•economiche», approvato dalla Camera dei de
putati con alcune modifìcazioni.

Chiederei al Senato che questo progetto fosse 
rimandato allo stesso Ufìicio centrale che lo ha 
già esaminato altra volta.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questo 
progetto di legge.

Il signor ministro prega il Senato di voler 
trasmettere il progetto di legge allo stesso Uf
ficio centrale che già ebbe occasione di esa
minarlo nella decorsa estate.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

per le quali questo progetto di legge ed il prin
cipio che lo informa andrebbero maggiormente 
estesi ; non ho fatto proposta^ e non la faccio 
perchè non è nell’occasione di una legge speciale 
che si può estendere il principio che vi sta a 
base in modo d’ampliarsi troppo e di dover
ritoccare diverse altre disposzioni.

Però mi sono riservato di parlare nella di
scussione degli articoli } e vengo all’art. 1.

In questo articolo trovo anzitutto che non
solo non si provvede, ma anzi non si vuole
provvedere nell’ interesse del couduttore 
zaiuolo 0 colono.

mez

L’egregio mio college! Gadda e l’onorevole 
ministro di grazia e giustizia ha dichiarato, 
aderenuo ahe sue idee, che effettivamente sì
tratta unicamente, esclusivamente di difendere 
di garantire i diritti dei proprietari.

i

Ora questo prova perchè riconosca o creda
di riconoscere nei disegno proposto, dei limiti 
troppo ristretti, anzi ingiusti per disparità di
trattamento.

L’onorevole senatore Lampertico teste vi ac-

Mipresa della discussione de! progetto di legge
« Sulle Siceaze per rslascio di beni immobili »

(r^. 22@-A).

PRESIDÈNiE. Ora procederemo alla discussione 
degli articoli del progetto di legge « Sulle li
cenze per rilascio di beni immobili »•.

Rileggo l’art. 1.

Art. 1.

Nel termine stabilito dalla legge, dallà con
suetudine locale, ■ 0 dal contratto ' il locatore 
potrà far notifìCare ab conduttore,

cennava come’ in alcune partì del Regno vige
vano anticamente leggi le quali avevano pro
dotto buoni effetti. Mon conosco queste leggi; 
ma una delle due, se quena legge che imneravà 
in quelle parti dell’attuale Regno’ d’Italia è 
informala agli stessi principi del disegno attuale, 
0 ad altri, che piir o meno vi rispondessero.

In qualunque caso se, come è pessibile, fosse 
una disposizione imperfetta, o cattiva, il Parla
mento 0 non vi potrebbe aderire, o-la'Correg
ger ebbe, 0 la compirebbe. Gomunque non d'al- 
renempio di ciò che-abbia potuto prevalere un 
tempo in alcune parti d’Italia, ma dalla ‘bontà 
deil’ esempió medesimo ni dovrebbe partire nella 
discussione. r o • .•

, . — mezzaiuòlo
mezzadro, massaro, o colono di beni' imèiobili 
la licenza per fìnita ìocazione, ^contenente Ia‘ 
crtazfoné per la'convàiidazionè‘della detta li- 
-cehzà; ■' '

ì Ora quello che‘ricbnóBco, anzi tutto, "è‘ il 
trattamento iifégUalè ed''ingiusto che si* fa’* ih. 
favore del pfopriè-tàriU'O dei Concedente-il'mas-' 
serizio, cóntro; n>a dMhno dèll’'afìfìttuario, hcl 
mezzaiuolo, del colono. ■ ' l ■
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Io non posso come legislatore adattarmi a 
considerare ed a vedere trattati con tanta di
versità la condizione .di due ghe sono con
traenti e trattare gli .nni megli©. degli altri. 
Ma mi si dice : è perchè .sopratutto i beni ru
stici non rimangano .inveiti.. Ma come 1 se voi 
medesimi nell’ art. 4, come ho già acGennato, 
voi rimandate alla discussione, futura che si 
faccia avanti ai tribunali .competenti ; dunque 
non provvedete nemmeno, e lo discuteremo nel- 
l’art. 4, nello scopo dichiarato di volere proteg
gere e difendere la proprietà. Io ho e debbo 
avere interesse e tenerezza per questo proprie
tario, massime di beni rustici, anzi non mi 
sono dissimulati gl’inconvenienti che ne pos-

eguente emendam,ento all’ articolo primo del 
progetto in discussione.
b<

<< r<el termine stabilito dalla legge, d^aJla
consuetudine locale o dal contratto, il locatore 
il conduttore, il mezzaiuolo, mezzad^'O o colono 
di beni immobili, potranno rispettivamente far 
notificare e dichiarare che intendano di contra
dire la licenza mediante citazione avanti il pre
tore del luogo ove sono situati gli immobili o 
la maggior parte di essi ».

Domando se questo emendamento è appog
giato.

Coloro che lo appoggiano sono pregati di 
alzarsi.

(Appoggiato). o

sono avvenire tanto al proprietario, come al
colono, vi ho .indicato come vi si potrebbe prov
vedere^ con adottare il procedimento stabilito 
nell’ art. 698, ma, ripeto, come legislatore credo 
che quando si tratta di contratti, sì debba in 
-pari modo provvedere a tutte le parti contraenti. 
Quindi trovo assolutamente ingiusto, indipen
dentemente da quella tenerezza che si può avere 
per le classi che si dicono meno abbienti, trovo 
ingiusto di creare posizioni privilegiate al pro
prietario, e una posizione inferiore, insosteni-
bile per carico, 
tori.

ed detrimentp dei coìtdut-

L’Ufficio centrale non ì’accetterà.? forse non
l’accetterà nemmmno il Senato, ma per essere 
coerente alle dichiarazioni che ho fatte, sono 
in -obbligo di proporlo..

Se mi permette r onorevole presidente, le,S-
gerò io stesso questo emendamento che do
vrebbe, come già dissi, sostituirsi all’art. 1:

« Nel termine stabilito dalla legge, dalla con
suetudine locale G dai contratto, il locatore, il 
conduttore, il mezzaiuòlo,_ mezzadro o colono 
di beni imm.obili; potranno, nispettivamente, far 
notificare e dichiarare che intendono di ma®.-, 
tenere, o contraddire la lifcenza, medifante eita- 
zione avanti il pretore del- liUOgo ove sono fittati 
gl’ immobili 0 la maggior parte di essi ».

'L’ultima parte del mio eimendamento, tende 
ad evitare (V. l’ art. 93 del God. di proc. civ.). 
le ^qujestioni di Gomjpetenza. anche nel sistema 
dell’ufficio centrale, quando i besa^isono passati

Ha facoltà di parlare il senatore Gadda.
Senatore GADDA. L’ Ufficio centrale con vero 

dispiacere, non può accettare la proposta del 
senatore Ferraris a cui pure professiamo tanta 
deferenza.

Non so comprendere come egli non veda che 
si tratta di una cosa affatto diversa da quella 
a cui egli vorrebbe esteso il provvedimento. Qui 
vogliamo provvedere ai proprietari, e tutelare 
l’ esercizio della proprietà. Egli vorrebbe che si 
estendesse lo stesso diritto ai conduttori.

Da un contratto fatto fra due persone, ne de
rivano conseguenze diverse. Con questa proposta 
di ie.gge noi vogliamo provvedere alle conse
guenze che derivano dal contratto di locazione 
rispetto al loGatore.

Ora come si puè accettare un emendamento 
che vorrebbe dare la stessa azione per un di
ritto, diverso.? mentre i diritti che derivano dal 
contratto sono affatto diversi per il conduttore?

Senatore RIGHI. Domando di parlare.
Senatore GADDA... L’ Ufi!ciò centrale non può 

accettare l’emendamento, e credo che non lo 
vorrà neanche il Senato. Afa io pregherei l’ono
revole F.erraris di ritirarlo, perchè, il suo emen
damento distruggerebbe l’effetto della legge.

PRESIDENTE, Ha facoltà di p.arlare 1’ onorevole 
senatore Righi.

.Senatore RIGHI. Il rispetto graqdijssimo che 
ho sempre professato e cheprofe3s.p pel senatore 
Ferraris,, fa. si che io voglia dire una, parolg. 
per giustificare il perchè io non^approvi l’emen-

in diverse 
, procedura.

giunisdfizion;!? ed -a ilÒ'iomp lineare 1a.Sòl damento da lui propo/ste. Credo c,bs, egli, non
. abbia posto .abbastanza attenzione .alla dive;^-^

Senatore GADl)^- Domando la parola..
PKSSIDEKTE. Il senatore FerrariSf pi?opone il

, sità delle condizioni di fatto in .cui si trovano- 
il conduttore ed il locatore di un immobil-e<-

L
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Il locatore, in forza degli impegni che egli 
assume col nuovo conduttore che intende di 
sostituire all’ antico, deve essere sicuro che in 
quel determinato giorno egli potrà eseguire la 
consegna del fondo al nuovo conduttore, col 
quale, ripeto, ebbe ad assumere degli impegni 
Ora, se il conditore non vuol partirsene, il 
locatore non ha alcun mezzo pratico, positivo, 
efficace per far valere il proprio diritto, il 
quale infrattanto fino a causa finita, rimane 
solo un diritto in condizione potenziale. Il con
duttore invece, che trovasi nel materiale pos
sesso del fondo, se possa ritenere di aver di
ritto ad abbandonarlo, prende con sè i mobili 
che gli appartengono, e se ne parte; bene in
teso, se egli creda di avere diritto di far ciò e 
assumendo naturalmente cosi tutte le respon
sabilità che possono essere conseguenti ad un 
errore di giudizio che egli possa aver fatto nel- 
r apprezzare l’effettiva sua condizione giuridica.

Dunque qui si tratta di ovviare ad un fatto 
materiale.

II locatore, a differenza del conduttore per 
quanto ora dissi, non ha nessun mezzo per po
ter cacciare il conduttore, per poter aver libero 
il fondo a piena sua disposizione, secondo gli 
impegni che egli possa avere assunto.

E a questo appunto, unicamente a questo, iu- 
tende di provvedere l’attuale progetto di legge 
il quale se per me ha un difetto, ha questo solo'5

che avrà molta poca applicazione, inquantochè 
siccome c’ è la facoltà, e giustamente nel con
duttore, di poter opporsi, cosi tutti quelli che 
intenderanno di opporsi all’esercizio del di
ritto del locatore faranno le loro eccezioni e le 
liti con tutte le loro lungaggini, con tutte le 
loro conseguenze, continueranno come per lo 
passato.

Il conduttore invece, ed amo ripeterlo al se
natore Ferraris, se per qualsiasi motivo ritiene 
di poter abbandonare il fondo, ha il mezzo 
all’ uopo opportuno, indipendentemente dalla 
legge, quello cioè di abbandonare il fondo stesso, 
salvo, ripeto, di ben ponderare quello che egli
fa, imperocché egli si espone a tutte le even-
tuali conseguenze di legge, in materia di risar
cimento di danno.

Io pregherei l’onorevole mio amico senatore 
Ferraris a non insistere sopra questo emenda
mento, il quale non ha in pratica un’ effettiva 
ragione-di essere.

COSTA, mm/s^ro di grazia e gizistizia. Do-
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Anche 

io vorrei unirmi ai due preopinanti per pre
gare r onorevole Ferraris a non insistere' nel 
suo emendamento.

Egli vorrebbe si facesse, a tempo vergine, una 
specie di giudizio, dal quale dovesse anticipa
tamente risultare se il giorno in cui la loca
zione avrebbe a finire il conduttore debba fare 
senz’ altro il rilascio, o se il locatore'debba in
vece lasciar il conduttore in possesso dell’im
mobile.

Ma il progetto di legge è un’ altra cosa as
solutamente. Lo scopo a cui esso tende venne 
cosi chiaramente, cosi scultoriamente determi
nato dall’ onorevole Righi, che io per verità non 
ardisco tediare il Senato a ripetere male quello 
che egli ha detto benissimo.

Laonde io prego 1’ onorevole Ferraris, se egli 
ha, come non ne dubito, l’intendimento di la
sciare intatto il concetto fondamentale dei pro
getto di legge, di non insistere nel suo emen
damento.

Senatore FERRARIS L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS L. Quando le parole lusin

ghiere vengono da persone amiche ed autorevoli 
come quelle degli onor. Gadda e Righi e dèl- 
r onor. ministro guardasigilli, si debbono certo 
tenere in considerazione.

Però fatte queste dichiarazioni per rispon
dere alla cortesia degli oratori a cui ho accen
nato io, debbo dichiarare che il Senato potrà 
rigettare il mio emendamento, ma non potrà 
perciò distruggere le convinzioni che mi hanno 
indotto alla proposta.

L’ onor. Righi mi dice: Ma il conduttore non
ha che da fare fagotto, ed a prendere i suoi 
pochi mobili ed andarsene. Quando si tratta di 
un conduttore che sappia dove portare questo 
fagotto, forse sta bene; ma quando si tratta 
di un affittaiuolo il quale ha una suppellettile 
di attrezzi, una mandra di animali, quale'deve 
avere secondo la legge, che ha la famiglia, e 
tante cose che non sa in qual modo collocare, 
che ha delle obbligazioni assunte-per l’annata; 
a questo conduttore non potete dire che faccia 
il suo fagotto, ed'in questo modo abbia- salvi 
i suoi diritti.
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Gli onor. amici e ronor. ministro non hanno 
veduto che: essi fecero, a mio avviso, la critica 
più viva a questo disegno di legge. Essi vo-
gliono che si restringa il campo a favore dei 
proprietari; ma si tratta anche di proteggere, 
di difendere le, ragioni di quanti non sono pro
prietari. B se gli onorevoli senatori che si op
pongono così assolutamente a, questo mio con
cetto avvertono a quello che sta nell’ ultimo 
alìnea dell’ art. 3 del loro progetto potranno 
convincersi chC) obbligando tutti gli interessati 
0 proprietari, o coloni, a percorrere tutte le 
giurisdizioni con grandi spese, e con tante lun
gherie per vedere definiti i loro reciproci rap
porti, vengono a. mancare i vantaggi e quel 
presidio di cautele alle quali io ho ripetuta- 
mente avuto l’onore di accennare.

Comunque io sono dolentissimo di non poter 
recedere come legislatore dalle mie convin
zioni ; non posso quando si trovano in conflitto 
dei diritti, proteggere gli uni e dimenticare 
completamente gli altri, e anzi assoggettarli a 
tutte le spese, a tutti i danni di lunghe discus
sioni giudiziarie. Voglio usare, e credo si debb a
usare, giustizia per tutte e due le parti. Quindi 
il Senato, che ha avuta la compiacenza di ap
poggiare il. mio emendamento, potrà rigettarlo, 
anzi lo rigetterà di certo, vedendo 1’ opposizione 
che viene fatta in modo cosi assoluto ; ma il 
mio convincimento non mi permette di aderire 
alle preghiere comunque fatte, con tutta quella 
cortesia che distingue gli egregi miei amici.

PRESIDENTE. Ritira o mantiene il suo emen
damento, onor. Ferraris?

Senatore FERRARIS L. Lo mantengo.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 

verremo ai voti.
Rileggo l’articolo in discussione.

Art. 1.

Nel termine stabilito dalla legge, dalla con
suetudine locale, 0 dal contratto, il locatore 
potrà far notificare al conduttore, mezzaiuolo, 
mezzadro, massaro, o colono di beni immobili 
la licenza per finita locazione, contenente la 
citazione per la convalidazione della detta li
cenza.

Qualora si tratti di pigione o di fitto nonì

eccedenti lire trecento per tutta la durata della 
locazione, la competenza sarà del conciliatore ; 
in ogni altro caso del pretore.

A questo articolo il signor senatore Ferraris 
propone il seguente emendamento che rileggo :

« Nel termine stabilito dalla legge, dalla 
consuetudine locale o dal contratto, il locatore, 
il conduttore, il mezzaiuolo, mezzadro o colono 
di beni immobili, potranno rispettivamente far 
notificare e dichiarare che intendono di con
traddire la licenza:, mediante citazione avanti 
il pretore del luogo ove sono situati gli immo
bili 0 la maggior parte di essi ».

PRESIDENTE. Questo emendamento non è ac
cettato nè dal guardasigilli, nè dall’ Ufficio cen
trale.

Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).
PRESIDENTE. Pongo ai voti 1’ art. 1 nel testo 

che ho letto.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.

Il termine a comparire dinanzi il conciliatore 
sarà di cinque giorni, e di dieci dinanzi al pre
tore. Il detto termine sarà aumentato in con
formità deir art. 148 del Codice di procedura 
civile.

(Approvato).

Art. 3.

La detta citazione dovrà essere notificata a 
persona propria, o ne dovrà essere rinnovata 
la notificazione, per gli effetti dell’ art. 474 del 
Codice di procedura civile.

(Approvato).

Art. 4.

Qualora nel detto termine il citato non com
parisca, 0 comparendo non si opponga, ne sarà 
fatta constatazione nel verbale d’ udienza; ed in 
tali casi si intenderà convalidata la licenza ; ed 
il conciliatore, o il pretore, constatata la vali
dità della citazione, ordinerà al cancelliere, che 
vi apponga in calce la formula esecutiva, indi
cata dall’art, 556 del Codice di procedura civile.

Nel caso di nullità della citazione, non sa
nata dalla comparizione del citato, competerà 
a quest’ ultimo il rimedio dell’ opposizione e 
dell’ appello.
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Nel caso di comparizione del convenuto, e 
di sua opposizione, la competenza del giudizio 
sulla detta opposizione sarà regolata dal Codice 
di procedura civile.

Senatore RI&HI. Domando la parola.
Senatore TAJANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ronorevole 

senatore Righi sull’art. 4.
Senatore RIGHI. Il Senato ha già compreso 

dalle poche parole che ebbi l’onore di proffe
rire, come io concordi pienamente nel concetto 
complessivo del progetto di legge non solo, 
ma come io approvi e faccia plauso alle modi
ficazioni, in parte sostanziali, che ebbe a fare il 
nostro Ufficio centrale, il quale spezzando le 
varie disposizioni che si trovavano nell’art. 1, 
lo rese più chiaro non solo, ma eziandio, col 
sostituire al solo intervento del cancellière quello 
del conciliatore o del pretore, ha dato una mag
giore garanzia che giustamente è tanto desi-

chè in ultima analisi non v’è dubbio che. vi 
corrisponde, ma ia formola da me, proposta mi « 
sembra più esatta e quindi più degna di Un 
corpo legislativo.

Io. spero che questa- semplice modÀficaziìone 
di forma, non verrà contradetta. Poi aggiun
gerei : « Il Gonciliatore od il pretore [ordinerà 
al Gancelliere con ordinanza stesa in calce alla 
citazione che sulla stessa apponga la formola 
esecutiva indicata dall’articolo, ecc.

Questa modificazione dell’ ordinanza fatta in 
calce alla stessa citazione mi viene suggerita 
dal fatto che ogni qualvolta noi dettiamo qual
che legge in materia proceduale, il fisco, ed io 
non gliene faccio rimprovero, esamina acuta
mente se sia il caso di applicare una qualche 
tassa, perchè l’amministrazione della giustizia 
civile fra noi è pure sorgente di non lieve 
attività per lo Stato. Ora dicendo, come leg- 
gesi nel progetto, semplicemente « con ordi-

derata dal collega Ferraris, cioè che le parti ?

tutte e due possono essere tranquille che i loro 
diritti siano realmente rispettati.

Io sono in perfetta armonia con l’indirizzo 
deir Ufficio centrale, il quale ha voluto la chia
rezza, cosa tanto indispensabile in materia le-
gislativa, il quale ha voluto la garanzia non
solo, ma, con una speciale disposizione, ha mo
strato di desiderare anche la maggiore pos
sibile economia, come 1’ ha desiderata appunto 
la Camera dei deputati Infatti, colla modifica
zione che ha fatto l’Ufficio centrale, che cioè
quando ia citazione sia di competenza del 
ciliatore, la licenza debba essere in carta

con-
sem-

plice, mi dimostra come il concetto dell’eco" 
nomia l’abbia preoccupato e ben giustamente.
Ora in omaggio alla chiarezza'7 per togliere
ogni dubbio, ed in omaggio all’ economia io 
proporrei il seguente emendamento all’ art. 4. 
Dove è detto : « Qualora nel detto termine il 
citato non comparisca, o Gomp.arendo non si 
opponga, ne sara fatta constatazione nel ver
bale d’udienza », proporrei di aggiungere : « ed 
in tali casi la licenza avra forza di titolo ese
cutivo ».

Io mi permetto questa sostituzione, perchè 
la dizione da me proposta mi sembra che tecni
camente e giuridicamente sià più esatta di 
quella che si legge nell’art. 4 in cui si dice : 
« che si intenderà convalidatala licenza », loc-

nanza », e non marcando precisamente che
questa deve essere fatta in calce allo stesso 
atto, che cosa potrebbe avvenire? Potrebbe 
avvenire assai facilmente che si avesse ad esi-
gore che 1? 

i ordinanza dovesse venire estesa in
un foglio di carta bollata separata, in un foglio 
da L. 2.40 ; e quindi eontrGopereremmo a quella 
economia “che desideriamo.

Sono il primo io stesso a riconoscere che 
questa mia è una sottigliezza, ma sia pur tale, 
vada, sottigliezza per sottigliezza; poiché in 
verità non posso dimenticare che abbiamo 
avuto discussione un tempo se il cartoncino 
di custodia entro il quale si consegnano gli atti 
per depositarli in Cancelleria dopo discussa una 
causa, dovesse essere anche questo soggetto 
alla marca da bollo.

Dico questo perchè F Ufficio centrale possa 
comprendere come non possa essere eccessiva 
questa mia domanda che ho.formula;tà in un ap
posito emendamento che pure presente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare- il senatore 
Tajani.

Senatore TÀJAKI. Perfettamente. avverso a
questo progetto, di legge nel modo rude come
ci venne presentato, io mi sono riconciliato'.col
medesimo per le radicali, chiare ed ordinate 
modificazioni al progetto stesso apportate j, di 
che io rendo giustizia al nostro Ufficio-tcentrale 
e ne rendo giustizia all’ onor, :guardasigilli che.

I
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le modificazioni medesime ha creduto di 
cetfeare.

ae-

La sintesi del progetto di legge comn è stato 
modificato dall’Ufficiò centrale è precisàmente 
consacrata in questo articolo 4, pel quale il con
ciliatore od il pretore, constatata la contumacia 
del convenuto, constatata la validità della cita-

Senatore LAMPERTICO , ff. di relodore. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, ff. di r&latore. L’Ufficio 

centrale prima di tutto rende grazie al senatore
Tajani che ;on molta nobiltà d’animo, dopo

zione, constatato che fuvvi o non fuvvi opposi
zione, facciano tutto ciò eonsacrare nel processo 
verbale e dispongano che in calce alla citazione 
sia apposta la formola solenne esecutiva.

È dunque questo verbale che tien luogo della 
sentenza.; e come saggiamente ha voluto 1’ Uf-
fìcio centrale., la formola esecutiva non è stata
messa in balìa di un segretario di conciliazione 
che talvolta può essere un semplice scrivano; 
formola solenne che promana soltanto dall’au
torità del magistrato in nome dei Re, in nome 
del quale la giustizia si rende.

Adunque la sintesi del progetto modificato
si concentra nell’articolo 4. Ora s<

?

in questo ar
ticolo 4 le constatazioni nel verbale tengono
luogo di sentenza definitiva ? a me pare, me Io
permetta 1’ Ufficio centrale e me lo permetta
r onor. guardasigilli ? s. me pare che in esso si
trovi una grave lacuna.

È senza dubbio necessario che si constati
quanto ci si propone coll’ art. 4, ma tutto ciò 
non è che forma e guarentigia di procedura,
e non altro che questo ; ma sé ques'to verbale i 
deve tener luogo della sentenza ed ih forza del '
quale si ottiene 1 a solenne formola esecutiva,
bisogna che .prima di tutto vi sia constatato 
r obbietto della lite. Quale è robbietto? Che il 
termine della locazione, o per legge, o pe'r còn-
suetudin'e, 0 pér contratto, a norma dell’ anti-
òolb 1 0 di quésto stesso progetto ^di legge,
sia .effettivame'u’tè verificato. Senza tale princi
palissima constatazione, potrebbe venir fuori 
ih contumacia del 'conduttore, una ordinanza
èseéu'tivà di sflatto prim che la lócazione sia
fili ita.

'Adunque, per queste ragioni, che à 'me sem-
b fa'no chiari ssim‘e , ro sper o che 1’ onor. guar-
dasigilli e 1’ Ufficio Centrale vogliano 'far buon
viso à questo ■émendàmento, aggiungere, cioè 9

dopo Te parole: o comparendo non si opponga » 
il seguente periodo : « é verificato che il ter
mine della locazione- risulti per legge, per cOn-
sue tu din e o per contratto, ne 
statazione, ecc,, ecc. ».

sarà fatta con-

avere oppugnato vivacemente questo disegno
di legge, si acconcia ad accettarlo ) e lo rae-
eomahda al Senato, per le modificazioni intro
dotte diali’Ufficio centrale.

Mi corre poi il gradito dovere di rendere 
omaggio al relatore dell’ Ufficio centrale;, che 
nòn è presente, che ebbe il merito di dileguare 
quelle giuste opposizioni che venivano fatte al 
progetto.

E vengo alle osservazioni fatte dal senatore 
Righi, che propone due modificazioni ali’ arti
colo 4.

La prima 'modificazione consiste nel sostituire 
una dizione che egli reputa più conforme ai 
linguaggio giurìdico. La dizione ch’egli sosti
tuirebbe ha la perspicuità della mente che la 
propone, poiché oltre ad essere in se stessa 
respressione del linguaggio giuridico-, mi sembra
espressione molto 
mune.

adatta alla intelligenza co-

Per queste considerazioni 1’ Ufficio centrale, 
ben volentieri accetta la prima proposta fa'tta 

; dal senatore Rigiri.
E tanto più accetta anche la seconda propo

sta del collega Righi, eh idia lo scopo di evi’
tare che una legge la quale liberateente viene 
proposta non solo dal ministro di grazia e giu-
stizia, ma anche d’nGcordo col ministro delle
finanze, nel fatto poi vada incontro a diffi
coltà le quali crebbero in opposizione agli
intendimenti larghi' ed equi con i quali il pro
getto fu non solo iniziato dalla Gamera ,*dei
deputati, ma è anche proposto col ministro di
grazia e giustizia dal ministro delle fiinanze. 

Il senatore Righi ha perfettamente ragione
che quando o

?

i traftta dell’applicazione di una
legge, per gli efietti che he derivano all’ erario, 
non è mài troppa la cautela per schermirsi da 
quegli eccessi di zelo, Che possono compromet
tere le disposizioni della legge. Quindi l’Ufficio 
centrale ’accetta anche la seconda proposta del

, senatore Righi.
Quanto alla proposta fatta dal collega Tafani

1’ Ufficio centrale desidera prima sentire le di-
chiàra^ioni che farà ronorevole ministro, e vi
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è mosso da una osservazione, che forse potrà 
anche essere accolta dall’ onorevole Tajani. 
Sembra all’ Ufficio centrale che il dubbiò mosso 
dall’ onorevole Tajani sia già implicitamente 
risolto da questa legge, nel suo insieme, a Cui 
questo articolo si coordina. All’Ufficio cen
trale pare adunque opportuno provocare uno 
schiarimento per precisare il significato del- 
T articolo iu modo da togliere il dubbio se 
all’ osservazione fatta dall’ onorevole Tajani sia 
già soddisfatto, il che renderebbe superfluo 
T emendamento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare T onorevole 
ministro guardasigilli.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Gli 
emendamenti proposti dall’ onor. Righi sono 
tre: due sono semplice chiarimento, l’altro è 
un’ aggiunta.

Il primo, il quale dice che questa licenza avrà 
forza di titolo esecutivo, è una forma molto ele
gante per esprimere il concetto contenuto nel- 
r art. 4. Quindi non ho che a far plauso a questa 
proposta.

Il terzo non è che una spiegazione dell’ ar
ticolo.

Il vero emendamento è quello con cui si sta
bilisce che r ordinanza del pretore debba es
sere scritta in calce dell’ atto di citazione per
chè, secondo le regole comuni, ciascun atto 
deve essere redatto in foglio separato.

Siccome il progetto dì legge ha per intento 
di sempliflcare e di rendere meno grave la po
sizione del locatore che deve far valere il di
ritto di licenziare il conduttore, cosi credo di 
non dovermi opporre a questa aggiunta, la quale 
collima collo scopo che il progetto di legge si 
prefigge.

Rimane la proposta dell’ onor. Tajani, la quale

fermazione legale del diritto. Laond'e, nóìi mi 
parrebbe sia il caso di fare 1’ aggiunta pròpoSta 
dall’on. Tajani, posto che il concetto suo è-già
espresso chiaramente dall’articolo di legge.

Quindi io lo pregherei a non insistere nell 
sua proposta.

Senatore TAJANI. Domando la paróla.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

<%

Senatore TAJANI. Quando Tonor. guardasigilli 
e T Ufficio centrale credono che nel •progetto 
di legge sia implicitamente affermato ciò che 
io avrei voluto che espressamente venisse in
trodotto nell’ articolo, io cedo alla loro autorità 
e ritiro l’emendamento e prendo atto delle loro 
dichiarazioni.

Senatore LAMPERTIOO, ff. di relatore. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTIGO, ff. di relatore. L’ Ufficio 

centrale è ben lieto che le dichiarazioni dell’ono
revole ministro si sieno perfettamente accor
date con quelle che in forma dubitativa erano 
state fatte dall’ Ufficio centrale.

Pare quindi manifesto che, e nell’ intendi
mento del Governo e nella proposta deH’Ufficio 
centrale il concetto espresso dal collega Tajani 
non occorre che sia anche significato con un 
proprio emendamento della legge essendo già 
implicito nella legge stessa.

Ci rimane però sempre T obbligo di ringra
ziare il collega Tajani di non insistere in un 
emendamento che essendo superfluo potrebbe 
piuttosto far nascere dei dubbi che toglierli di 
mezzo.

PRESIDENTE. Essendo stato ritirato T emenda
mento Tajani non rimane che T emendamento 
proposto dall’onor. Righi, il quale propone che

è veramente seria, grave ì meritevole di tutta
la considerazione, tanto che io non sarei alieno 
di accettarla, se non credessi che già si con
tenga nel progetto di legge ciò che egli desidera.

Io prego r onor. Tajani di osservare che al 
pretore non è data la incombenza di giudicare, 
di apprezzare la legaHià della citazione, perchè 
se si fosse usata questa parola, si sarebbe in-
teso che dovesse constatare se la citazione pre-
sentasse tutti i caratteri estrinseci di una ci
tazione. Invece il progetto di legge adopera la 
paróla z>alidità. Ora la parola validità esprime 
precisamente un concetto comprensivo ’deir af-

il 1° comma dell’ art. 4 ia cosi modìflcato : e
cioè che dopo le parole : « ed in tali casi la li
cenza » si dica: « avrà forza di titolo esecutivo ».; 
e dopo le parole : « ordina al cancelliere » si 
dica : « con ordinanza stesa in calce alla cita
zione che sulla stessa apponga in calce la for
mola esecutiva », il resto identico.

Il signor ministro e T Ufficio centrale hanno 
dichiarato che accettano questo emendamento 
del signor senatore Righi.

Lo pongo ai voti. Chi T approva è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).
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Pongo ai voti il complesso dell’art. 4 così 
emendato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e gùbstizia. Io pro.-

I'

Art. 4. pongo che si ritorni ai tre ettari, come era

Qualora nel detto termine il citato non com
parisca, o .comparendo non si opponga, ne sarà
fatta constatazione nel verbale d’udienza ; ed in 
tali casi la licenza-avrà forza di titolo esecu
tivo. A tal uopo il conciliatore o il pretore, in 
seguito a ciò, ordina al cancelliere, con ordi-
nanza itesa in calce alla citazione,S' che sulla
stessa apponga la formola esecutiva, indicata 
dai'l’art. 556 del Codice di procedura civile.

Nel caso di nullità della citazione, non sa
nata dalia comparizione del citato, competerà

stabilito dapprima, anche per non turbare l’ e- 
quilibrio che vi è con le 300 lire,.

PRESIDENTE. L’ Ufficio centrale e il guardasi
gilli propongono che invece di dire due ettari 
si dica tre ettari.

Pongo ai voti quest’ emendamento. Chi l’ap
prova è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Pongo ai voti l’ art. 5 cosi emendato.

a quest’ ultimo il rimedio d’eli’ opposizione 
dell’ appello.

e

Nel caso di comparizione del convenuto, e 
di sua opposizione, la competenza del giudizio 
sulla detta opposizione sarà regolata dal Codice 
di procedura civile.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 5.

Nel caso che l’affitto annuo degli immobili, 
dei quali si è intimata, la licenza, non ecceda 
la somma di lire trecento per tutta la durata 
della locazione, o quando trattasi di terreni non 
superiori a due ettari, la citazione avrà luogo di
nanzi i conciliatori per biglietto in carta libera, 
ed in carta bollata di centesimi cinquanta di
nanzi i pretori.

La citazione nei comuni, ove non siavi sede 
di pretura, potrà esser notificata dagli uscieri 
dei conciliatori, anco nei casi di competenza 
dei pretori.

Senatore LAMPERTICO, ff. di relatore. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, di relatore. Io non so 

bene come si sia introdotta nell’art. 5, una mo
dificazione dove è detto che si tratta di terreno 
non superiore a due ettari, mentre prima era 
detto tre ettari.

Sta bene : nè l’Ufficio centrale avreb.be diffi
coltà di ritornare ai tre ettari..

'CORTA, ministro dt grazia e ^giustizia.. Domando 
la parola.

Discussioni, /.

Art. 5.
Nel caso che F affitto annuo degli immobili, 

dei quali si è intimata la licenza, non ecceda 
la somma di lire trecento per tutta la durata 
della locazione, o quando trattasi di terreni non 
superiori a tre ettari^ la citazione avrà luogo di
nanzi i conciliatori per biglietto in carta libera, 
ed in carta bollata di centesimi cinquanta di
nanzi i pretori.

La citazione nei comuni, ove non siavi sede 
'di pretura, potrà esser notificata dagli uscieri
dei conciliatori 
dei pretori.

j anco nei casi di competenza

Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Questo progetto di legge si voterà 

poi a scrutinio segreto.

Presestasiome di, progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro di agricoltura, industria e commercio.

GUICCIARDINI, ministro di agricoltnra^ indu
stria e comimercio. Ho 1’ onore di presentare
al Senato un progetto di legge già approvato«

dall’altro ramo del Parlamento intitolato : « Pro
roga del termine per il ritiro dalla circolazione 
dei Buoni agrari ».

Prego il Senato che sia dichiarato d’urgenza.
PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro di 

agricoltura^ industria e eommencio delia pre
sentazione di questo progetto- di legge che sarà 
trasmesso agli.Uffici affinchè ne riferisca-.

Il signor ministro prega il Senato che questo 
progetto sia dichiarato d’ urgenza.
- Chi approva l’urgenza è pregato di alzarsi.

(Approvato).

avreb.be
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Ha facoltà di parlare il signor ministro della 
marina.

BRIN, ministro della marina. Ho T onore di 
presentare al Senato il progetto di legge già 
approvato dalla Camera dei deputati intitolato: 
« Modificazioni alla legge sullo stato degli uf
ficiali per i corpi militari della R. marina ».

Prego il Senato di volerlo dichiarare d’ ur
genza, ed accenno subito che si tratta di una 
piccolissima disposizione per mettere il computo 
del tempo passato in aspettativa per motivi di 
famiglia, in perfetta relazione colla disposizione 
approvata ueirultima legge dell’esercito.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro della 
marina della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà trasmesso agli Uffici.

Il signor ministro prega il Senato di voler 
dichiarare d’urgenza questo progetto.

Se non vi sono osservazioni l’urgenza s’in
tende accordata.

Discussione del progetto di legge: « Tutela della 
difesa miìitaTe ia tempo di pacé» 221). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca discus-' 
sione del progetto di legge: « Tutela della dir 
Cesa militare in tempo di pace ».

Chiedo al signor ministro se accetta che la 
discussione si apra sul progetto di legge pre
sentato dall’ufficio centrale.

COSTA, 'tninistro di grazia e giusiizìa. Accetto 
che si apra sul progetto di legge dell’ Ufficio 
centrale facendo riserva per alcune modifica
zioni.

PRESIDENTE. Prego di dar lettura del progetto 
di legge dell’ufficio centrale.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA, legge: 
(y. Stampato N. 221-A).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Ha facoltà -di parlare il signor' senatore- Pri- 

merano.
SenatoreiPRlMERANO. Io non spendefò parole 

ne m’olte nè poche- per raccomandare il pre
sente progetto di -legge. Le ragioni che do suf
fragano'- sono ampiamente- e chiaramente espo
ste nella relazione )che lo precede.

Ala poiéhè-si pensa-'alla tutela- della difesa 
militare dello Stato' in tempo-• di- pace, credo 
■opportuno richiamare T attenzione del ;Governo 
su .di un altro mezzo di spionaggio, che se-in

pace non’ può produrre gran danno, in pace 
può organizzarsi e può recare in guerra i suoi- 
frutti.

Alludo alle colombaie private; giacche que
ste, quando addestrino i colombi a percorrere 
determinati itinerari, evidentemente in caso di 
guerra hanno un mezzo rapido, sicuro, difficile 
ad impedire, di comunicazione di grande im
portanza,' sia per i movimenti di truppa, sia 
per gli approvvigionamenti e via dicendo.

Le Alpi ci garantiscono per lungo tratto, 
cioè dove r altezza è molto grande, ma negli 
Appennini meridionali, per esempio, e negli al
tri siti i colombi non si arrestano nel loro cam
mino.

In Francia, sino dal 1885, con un decreto sf 
obbligò tutti i proprietari di colombaie a di
chiarare il numero dei colombi che avevano, 
ed ogni anno se ne fa un censimento, anzi 
credo che su questa materia sia stato recente
mente presentato un progetto di legge al Par
lamento francese.

Io mi limito a richiamare l’attenzione del 
■ Governo su questi fatti, per vedere se sia il 

caso di disciplinare un’industria che, ripeto, 
se in pace può recar poco danno, molto ne può 
recare in tempo di guerra.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Parmi 

di poter rassicurare il collega Primerano os
servando che, non solo in tempo di guerra si 
provvederà efficacemente mercè le disposizioni 
del Codice penale militare, ma che eziandio la 
legge ora in discussione varrà a reprimere e 
punire questo mezzo di corrisj)ondenza dei pic
cioni viaggiatori, mercè le disposizioni del nu
mero due dell’articolo secondo che dice: « chiun
que tiene corrispondenza con un Governo e- 
stero, ecc. ».

Credo che dopo questi schiarimenti il senatore 
Primerano sarà soddisfatto.

Senatore PRIMERANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE.' l^e ha facoltà.

. Senatore PRIMERANO'. Credo di aver espresso' 
male il mio pensiero, che è questo:

, Ritengo sia necessario sapere quante e quali 
jstazioni private di*colombi viaggiatori vi sonO ' 
,nel Regno e ehi neisono-i proprietari, e ad* essi 
imporre degli obblighi.
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Sapevo benissimo che nell’art. 2 è inclusa 
la facoltà di colpire coloro che anche di que
sto mezzo si valessero a danno dello Stato, ma 
occorre anche avepe i mezzi per impedirlo o 
coglierli in fatto per puni.rneli.

In alcuni paesi è vietato finanche, ai privati 
che hanno colombaie, di corrispondere con 
r estero.

In conclusione io desidero che questa mate
ria dei colombi viaggiatori sia ben disciplinata 
in pace, in guisa da non doverne temer danno 
in guerra.

Senatore MEZZACAPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MEZZACAPO. Convengo che questo 

genere di servizio si debba disciplinare, ma 
mi pare che con l’articolo 2 si possano ben 
colpire coloro che si servono dei colombi per 
informazioni; perchè qui si dice: «ovvero in
dicazioni, informazioni » ecc,, e la corrispon
denza coi piccioni viaggiatori è un mezzo di 
informazione.

Perciò, se si viene a conoscere che uno si 
serva dei piccioni viaggiatori, in tempo di pace >
er dare informazioni ad una potenza estera »'

lo si può colpire con questa legge.
Tuttavia convengo, ripeto, che sia da disci

plinare l’uso dei piccioni viaggiatori.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

ministro guardasigilli.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Ho per

fettamente compreso la proposta fatta dall’ono
revole Primerano la seconda volta che egli ha 
parlato, e dico che essa è meritevole di essere 
presa in considerazione come argomento di 
studio d’ordine amministrativo, trattandosi di 
disciplinare i mezzi per scoprire questa maniera 
di comunicazioni. Quindi, o potrà bastare un 
regolamento in esecuzione di questa legge. 0

si potrà far entrare in quelle discipline, che 
aiutano l’esercito nell’esercizio della sua mis
sione.

PRESIDENTE. Nessun .altro chiedendo di. par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

‘Art.-l.
‘È punito con la reclusione da cinque a dieci 

.anni, chiunque;
1° trasmette o procura ad un Governo 

estero od ai suoi agenti, in tutto o in parte r
in originale, od in copia, piani, disegni, docu
menti 0 scritti concernenti la difesa e le ope
razioni militari dello Stato, modelli di armi, 
di munizioni o di qualsiasi apprestamento mi
litare destinato all’esercito o all’armata, ovvero 
indicazioni, informazioni, descrizioni, disegni 
concernenti gli oggetti medesimi;

2° comunica o fa pervenire ad un Governo- 
estero od ai suoi agenti informazioni concer
nenti le modalità della mobilitazione dell’ eser
cito e della radunata delle truppe, la condizione- 
del materiale, delle piazze, dei forti, degli ar-
senali, delle rade e dei porti ordinati a difesa 
militare, ovvero dà notizia di fatti non desti
nati a pubblicità.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
sopra questo articolo.

Senatore DI SAMBDY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY. Confesso che per la mia. 

incompetenza in materia militare non mi ero 
altrimenti occupato di questo progetto di legge. 
Ma all’udire in questo momento la lettura deP 
l’articolo primo, mi si è gelato il sangue nelle 
vene.

Io non so se tutti avranno ponderata l’im-
portanza previste le conseguenze della seconda.
parte dell’articolo primo.

0 signori, qui si va tutti in galera!
Lungi da me il solo pensiero di non armare 

il Governo, quanto è necessario, per impedirò 
lo spionaggio ; lungi da me l’idea d’indebolire- 
in modo qualunque l’Amministrazione di fronte 
a simili pericoli; ma vediamo se non siano ec
cessivi i proposti provvedimenti.

Quando leggo che può essere punito colla 
reclusione da 5 a 10 anni chi comunica, non 
dirò ad un Governo, ma ad un suo agente (che 
potrebbe esserlo a mia insaputa), informazioni 
su notizie generiche quali una « radunata di
truppe », ovver0 « fatti non destinati a pubbli- 
cita », chiedo a me stesso se non corro il pe
ricolo, pur solo rispondendo alla lettera di un 
amico, di commettere il reato che si sta,.per 
creare.

E supponete pure che io mi trovi in corri
spondenza con qualcuno che sia agente di,un 
Governo estero senza che io lo sappia.

Discorrendo della pioggia e del bel tempo
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può accadere che io venga a parlare di un mo
vimento di truppe.

Sarà questa notizia pubblica, saputa dà tutti, 
tale che possa danneggiare la mia patria? Certo 
non la darei quando lo credessi; ma se pur 
non credendolo, venisse in pensiero ad altri 
di farmi condannare?

E lo stesso si dica per i fatti non destinati 
a pubblicità; potrò essere condannato a 5 a 
10 anni di reclusione perchè avrò scritto cosa 
che tutti sapranno, ma che mi verranno poi a 
dire non esser destinata a publólicità'?

Questo articolo, 'signori, mi pare di una gra
vità tale che io avrei un vivo desiderio fosse 
meglio chiarito, od almeno si aggiungesse una 
parola che togliesse un incubo, una costante 
minaccia a chi inscientemente commettesse una 
azione per la quale avesse poi da essere col
pito da una simile sanzione penale.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Ho chiesto la parola per fare 

brevissime considerazioni, non intorno al .pa
ràgrafo secondo di questo articolo, ma intorno 
al primo.

In questo paragrafo innanzi tutto mi piace 
di rendere la dovuta lode al nostro Ufficio cen
trale, che con molta opportunità ha aggiunto 
quelle parole in corsivo, e le operazioni mili
tari dello Stato, che completano il concetto 
della legge ; ma credo che in questo stesso pa
ragrafo dell’art. 1 vi sia una locuzione che in
tesa letteralmente ed applicata come suona, , 
andrebbe più in là delle intenzioni delia legge 
stessa. Ivi si dice:

« 1° Trasmette o procura ad un Governo 
estero od ai suoi agenti, in tutto o in parte, in 
originale o in copia, piani, disegni, documenti 
0 scritti concernenti la difesa militare dello 
Stato, modelli di armi, di munizioni o di qual
siasi appresfamento militare destinato, all’eser
cito 0 all’ armata, ovvero indicazioni, informa
zioni, descrizioni, disegni concernenti glfoggetti 
medesimi ».

Ida, signori, abbiamo delle armi destinate 
all esercito ed all’armata, le quali sono in ven-

generale e illimitata, sancita che fosse dalla 
legge, andrebbe al di là del giusto e del fine 
che vuole raggiungere.

Sottopongo questa considerazióne all’-Onore
vole ministro ed all’Ufficio centrale; perchè 
cerchinoj ov'e credano ragionevole questa osser-
vazìone ì di trovare una cìausoìa, una forinola
qualunque, che circoscriva l’oggetto del di- 
vióto che si vuole stabilire.

Senatore ÈATTA2ZI, ff, di relatore. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RATTAZZJ, ff. di relatore. L’ Ufiìcio 

centrale che ha studiato ponderatamente la 
legge non ha diviso e non divide l’allarme 
che ha suscitato nell’ animo del senatore conte 
Dì Sambuy il primo articolo.

Se ronor. Di Sambuy riflette, che si tratta di 
comunicazioni ad un Governo estero o ad agenti 

.di un Governo estero, comprenderà faGilmente 
che chiunque faccia di queste comunicazióni
non le può fare cosi leggermente, e sVP, è tanto
inconsiderato, peggio per lui : la su^ leggerezza 
è cosi grave da meritare punizione.

L’onor. Di Sambuy ha detto, può essere in
scientemente; ma anzitutto l’onor. Di Sambuy, mi 
insegna che in tutte le leggi penali non si con
danna mai ciò che può essere ed è dimostrato es
sere avvenuto senza o contro la volontà dell’au
tore, e solamente quando è stabilito il concorso 
della volontà, sorge la responsabilità -e quindi 
la punizione.

Però vado al di là; io non posso in questo
caso presumere l’inscienza perchè chiunque

dita dappertutto ; per esempio abbiamo
oggi l’esercito armato di fucili di

ancora
nuovo mo-

abbia sentimento di patria, comprenderà sem
pre di non dover mai far cGnoscere a Ghicchesia 
all’estero, sappia o non sappia che sia .agente 
di un Governo estero, notizie che toccano gli 
interessi della nostra patriaj come la, radunata 
di truppe, essendo questa anche p'er le persone 
le più leggere un fatto di troppo -grande impor
tanza, per essere comunicato come notizia'in
differente in rappòrti amichevoli.

Vengo all’ osservazione fatta dalPunorevole 
Finali.

L’onorevole Finali ha detto molto -.giusta
mente, e in questo sconviene 1’ Ufficio centrale,

deìlo e di 'fucili Wètterìi, i quali sono in mano 
di chiunque voglia, e non hanno .alcun segreto^.

T f\ Z* _____’  I -

che 1’ espressione « modelli di armi > munì-

Io credo quindi che questa locuzione troppo

zioni >> 0 di qualsiasi apprestamento destinato 
all’esercito e all’armata, in un'mòdo cosi ’ge-
nerico può dar luogo a qualche ^equìvocò.
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E ad esempio può esservi qualcuna delle armi
oggi adoperate dal nostro esercito che non sono 
più una specialità nè un segreto per alcuno, e 
che possono anche essere in commercio. Ad 
escludere ogni dubbiezza in proposito 1’ Ufficio 
centrale propone la seguente modificazione e 

■ cioè-che-dopo le parole :-« Modelli d’ armi, di 
‘ munizioni, o -di qnalsiasi altro -apprestamento

chè, si ripete, già sottintesa per ogni specie di 
delitto.

Dato questo, dato cioè che il fatto debba es
sere non solo commesso scientemente^ma ezian- 
.dio volontariamente, il che è qualche cosa di più.
tutte le sue ppeoceupazioni debbomo sparire

militare, destinato all’esercito o all’armata»
' si aggiungano le seguenti: « che non siano in 

commercio col consenso del Governo ».
Ghiedo al signor ministro se accetta questa 

aggiunta.,
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 

guardasigilli.
ROSTA, ministro di grazia e giustizia. L’onore

vole Di Sambuy ha premesso che egli ha par
lato per impressione. Io non potrei parlare per 
impressione, perchè, pur troppo, sono ormai 
quasi quarant’ anni che vivo in mezzo al diritto 
■penale, e quindi da queste impressioni non mi 
lascio -dominare; che anzi ho fiducia di far spa- 

■ rÌTe interamente quella deH’onor. di Sambuy.
Il nostro illustre coi lega teme che un solo 

atto di leggerezza,una comunicazione fatta senza 
rifiessione, pos-sa •esporre all’applicazione di una 
grave sanzione-penale, e domanda che almeno 
venga specificato che le comunicazioni siano 
fatte iscientemente. Egli ha perfettamente ra
gione nel concetto. Ma appunto perchè egli non 
è un penalista, mi permetterà che io dalla sua 
osservazione tragga motivo di chiarire la por
tata di quest’articolo.

Dbpo che si è compilato il Codice penale del 
1889, non c’ è più un reato volontario pel quale 
sia espressa la condizione della scienza di ciò 
•che si fa ; appunto perchè havvi un articolo 
nel 'vigente Codice penale, precisamente 1’ ar- 

■ ti'colo ■45, il quale già stabilisce questo concetto 
come 'regoba generale per tutti i delitti. L’arti
colo 45 'è così concepito : « •Nessuno può esser 
'puni'to per nn delitto se non abbia 'voluto il

perchè quando si comunica a un governo o al 
suo agente, il .che è precisameute la stessa 
cosa...

Senatore DI EAMB.UT. Non si s.a.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Ma al

lora non ci sarebbe reato. È necessario aver 
voluto comunicare le informazioni, le -notizie 
ad un agente, altrimenti .il reato non c’ è : il 
che è tanto evidente, da non potere costituire 
neppure argomento di discussione.

Quindi,, quando si è voluto .comunicare quelle 
informazioni ad una persona che si sa essere 
agente dei Governo estero, mi pare che qua
lunque comunicazione costituisca un vero reato 
di tradimento molto opportunamente punito in 
quest’ articolo.

Mi auguro di aver persuaso i’onor. Di Sam
buy che qualsiasi aggiunta, la quale ^mirasse 
ad esprimer.e il ‘Suo concetto, non farebbe altro 
che turbare tutta reconomia del nostro diritto 
penale.

L’onorevole senatore Finali ha espresso un 
dubbio che è legittimo.

Io potrei dire che quando si parla di modelli
di armi, ecc. 5 si allude manifestamente ad og-
getti che non siano in commercio ; potrei dire 
che con le parole « destinati all’esercito, all’ar
mata », già .si accenna ad una specie di esclu
sivismo, a quelle specialità che appunto non
sono, in commercio. Ma pure, siccome in di
ritto penale è sempre bene parlar chiaro, cosi
accetto r aggiunta proposta dall’ Ufficio cen-
traìe.

PRSSIDEK,TE. Ha facoltà di parlare il seilatere 
Paternostro.

Senatore BATERNOSTRO. Da quanto ho udito
fatto che lo costituisce... ».

Dunque, ritenendo 'questa -regola generale
necessariamente sottintesa nell’ articoio di cui 
'discutiamo, gli è come 'se'fosse detto-chiunque 
comunica volendo comzbnicare ad un agente 'di 

‘ ùnà'potenza estera i "fatti,'ecc. 'è punito così e 
' mesh

’La‘ paróla -che tPhnor. Di -Sambuy 'vorrèbbe 
' ■"aggiùngere non'è quindi punto necessari a, per-

r1 i

finora dal ministro e datl’onorevole Rattazzi,
e da .quanto .appare da questo primo articolo 
del .disegno di legge, qui si vuol .colpire l’.a- - 
zione di quelli i quali trasmettono o procurano 
.ad un .Governo estero o ai suoi agepti,’.oppure 
comunicano o fanno pervenire ad un Governo 
estero o ai suoi agenti, informazioni concer
nenti 'le modàìità della'mobilizzazione, 'ecc.

Ora io chiedo fin-cortesia All’onorevole ^mini-
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stro e all’ Ufficio centrale se essi credono che 
questa formola includa anche il caso dei cor
rispondenti dei giornali ; perchè intendiamoci, 
0 signori, voi potrete facilmente rispondermi 
che anche questo è un modo di far pervenire 
le notizie ; ma la legge si scrive chiara e quando 
si volesse colpire anche colui il quale, non con 
fine doloso mettesse queste notizie alla portata 
di altri, per cui poi indirettamente potessero 
essere conosciute da Governi esteri, io vi do
mando se il danno non ci sarebbe nello stesso 
modo, senza che rautore di esso potesse essere 
punito.

La radunata di truppe, per esempio, è un 
fatto facilmente appreso da coloro che fanno 
mestiere di corrispondente di giornali, ed è fa
cilmente comunicato a giornali stranieri ; e sic
come questi corrispondenti costituiscono una 
piaga dei nostri tempi, lasciatemelo dire, sic
come invadono anche i Gabinetti di voialtri, 
signori ministri; io vi domando se questo pe
ricolo sia scongiurato, se a questo pericolo sia 
trovato un rimedio colla disposizione di questo 
articolo della legge.

Senatore RATTAZZI, dir elatere. Mi pare che il 
dubbio sollevato dall’onorevole Paternostro sia 
risolto dalla disposizione dell’ articolo quarto ; 
infatti in detto articolo si dice :

Art. 4.

Fuori dei casi preveduti neH’articolo primo 
e secondo, chiunque, essendo in possesso od a 
cognizione, per ragione del suo ufficio, ovvero 
per violenza od inganno, dei piani, disegn , 
documenti, scritti, informazioni o modelli nei 
detti articoli indicati, ne fa uso indebito, co
municandoli, in tutto 0 in parte, in originale 
od in copia, a qualsiasi persona alla quale non 
era tenuto a darne notizia, ovvero pubblican
doli col mezzo della stampa od esponendoli al 
pubblico mediante incisioni, disegni, fotografie 
0 simili, è punito con la reclusione da -uno a 
sette anni.

Se la pubblicazione è avvenuta col mezzo di 
un giornale, il gerente è sempre considerato 
come complice.

Dunque il gerente è considerato come com
plice.

Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore PATERNOSTRO. Io in verità mi ero ar
restato all’osame del primo sarticolo.

COSTAj ministro di grazia e giustizia. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Mi-di

porto a quello che ha detto 1’ Ufficio •centrale.
Senatore FINALI. Ringrazio l’Ufficio teatrale 

e l’jonorevole ministro, e dichiaro che l’ emen
damento proposto dall’ Ufficio centrale risponde 
interamente al -mio concetto.

Senatore PATERNOSTRO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PATERNOSTRO. Faccio osservare che 

r art. 4 prevede il caso di persone, le quali 
13 ono in « possesso od a cognizione-per ragione 
del loro ufficio, ovvero per violenze od inganno>\ 
ora ci -sono dei fatti che sono a cognizione di 
chiunque è dentro lo Stato, senza che questa 
cognizione avvenga per ragione d’ ufficio, o >si 
è conseguita con inganno o con violenza. -Il 
caso, ripeto, -della radunata di truppe è di 
quelli i quali possono essere conosciuti dai cit
tadini del Regno, che un cittadino del Regno 
può comunicare ad altri all’ estero, sotto forma 
di corrispondenza a giornali senza incorrere 
nella sanzione portata dall’ arL 4, poiché Far- 
ticolo 4, parla di persone le quali sono in pos
sesso ed a cognizione di questi fatti « per ra
gione del loro ufficio, oppure per mezzo di vio
lenza od inganno ».

Ecco perchè le spiegazioni .datemi non dissi
pano interamente le mie apprensioni.

Senatore MEZZACAPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MEZZACAPO. L’articolo comincia:

È punito colla reclusione ,da 5 a 10 anni : 
chiunque... » in quel chiunque >mi sembra che 
sieno compresi tutti, corrispondenti di giornali 
cittadini, tutti insomma. E nel 1’aggiunta che 
si è fatta all’ art. 4 : « Se la pubblicazione è 
avvenuta col mezzo di un giornale, il gerente 
è sempre considerato come un complice », si è 
voluto comprendere anche il gerente^ ,per met
tere un freno maggiore.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo ditparlare 
verremo ai voti.

Al primo paragrafo dell’ articolo 1° è .proposto 
dall’ Ufficio centrale un emendamento cioè : dopo 
le.parole: «modelli d’.armi, ,di munizioni .o di 
qualsiasi apprestamento militare destinato ai-
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l’ esercito’ o all’armata » si aggiungano le se- 
gtìenti : «■ ehé’ non siano in co’mmèrcio,. col con- 
sensoi del Geverno'».

Domando se questo' emendamento è accettato 
dal Governo.

CÒSTA, ministro di grcfjzia e giustizia, k me 
pare che remendamento sia meglio porlo dopo 
la parola: « armata », perchè’ ci possono essere 
gli apprestamenti militari, e ci sono tanti ar
nesi che servono' alla guerra, ad esempio un 
carro da ambulanza.

PRESIDENTE. Il signor ministro di grazia e giu
stizia crede sia meglio porre l’emendamento 
proposto dall’ Ufficio centrale, dopo Ja parola 
« armata ».

L’ Ufficio centrale accetta ?
Senatore RATTAZZI, di relatore. L’Ufficio 

centrale accetta.
PRESIDENTE. Quindi remendamento che ho 

letto andrebbe posto dopo la parola: « armata ».
Chi approva questo emendamento è pregato 

di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti 1’ articolo 1° cosi emendato :

Art. 1.

È punito con la reclusione da cinque a dieci 
aùni, chiunque

1“ trasmette o procura ad un Governo 
estero od ai suoi agenti, in tutto o in parte, 
in originale od in copia, piani, disegni, docu
menti 0 scritti concernenti la difesa e le ope
razioni militari dello Stato, modelli di armi, 
di munizioni o di qualsiasi apprestamento mi
litare destinato ali’esercito o all’armata, che 
non siano in commercio col consenso del Go
verno, ovvero indicazioni, informazioni, descri
zioni, disegni concernenti gli oggetti medesimi ;

2°' comunica 0 fa pervenire ad un Governo 
estero od ai suoi agenti informazioni concer
nenti le modalità della mobilitazione dell’eser
cito e della radunata delle truppe, la condizione 
del materiale, delle piazze, dei forti, degli ar
senali, dellenade e dei porti ordinati a difesa 
militare, ovverò la notizia di fatti non’ desti
nati a ptìbbiicità.

Ohi r approva è pregato di alzarsi. . 
(Approvato).

Art. 2.

È punito colla reclusione da uno a sette anni 
chiunque :

j

1° senza giustificato motivo asporta anche 
temporaneamente, dai luoghi ove, secondo la 
destinazione loro, sono custoditi, piani, disegni, 
documenti, scritti, modelli di cui nel precedente 
articolo, ovvero li copia o riproduce in tutto o 
in parte, o prepara le note per dare le infor
mazioni nel precedente articolo indicate;

2'’ tiene corrispondenza con un Governo 
estero o coi suoi agenti diretta a dare infor
mazioni intorno all’ organizzazione militare agli 
armamenti, alle fortificazioni o, in genere a 
tutto ciò che concerne la difesa o le operazioni 
militari dello Stato.

(Approvato).

Art. 3.

Se il colpevole dei delitti preveduti nei due 
precedenti articoli era in possesso dei piani 5
disegni, documenti, scritti od oggetti, od a co
gnizione delle indicazioni, informazioni o no
tizie, per ragioni di ufficio o per effetto di vio
lenza 0 di inganno, ovvero se ha commesso il 
fatto mediante corruzione, la pena è aumentata 
da un terzo alla metà^ ferma la pena per il 
reato concorrente.

Se ne era venuto in possesso od a cognizione 
in conseguenza di un errore o di un caso for
tuito, la pena stabilita nei detti artìcoli è ri
dotta da un terzo alla metà.

(?\pprovato).

Art. 4.

Fuori dei casi provveduti nell’articolo primo 
e secondo, chiunque, essendo in possesso od a 
cognizione, per ragione dal suo ufficio. ovvero
per violenza od inganno, dei piani, disegni j
documenti, scritti, informazioni o modelli nei 
detti articoli indicati, ne fa uso indebito, oc- 
municandoli, in tutto o in parte, in originale 

-od in copia,, a qualsiasi persona alla quale non 
era tenuto a darne notizia, ovvero pubblican
doli- col' mezzo della stampa od esponendoli al 
pubblico mediante incisioni, disegni, fotografie 
0 simili, è punito con la reclusione da uno a

i sette anni.
Se la pubblicazione è avvenuta col mezzo di
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un giornale, il gerente è sempre considerato 
come complice.

Se il colpevole dei delitti preveduti in questo 
articolo era in possesso od a cognizione dei 
piani, disegni, documenti, scritti, informazioni 
0 modelli in conseguenza di un errore o di un 
caso fortuito, la .pena è ridotta alla metà, ed 
alla reclusione è sostituita la detenzione.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE.. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io vor

rei pregare la Commissione di volere attèndere 
ad una osservazione.

Io accetto l’aggiunta relativa al gerente, seb
bene l’ art. 47 della legge sulla stampa potesse 
autorizzare a ritenere che questa aggiunta non 
fosse necessaria. In ogni modo si tratta di 
chiarire, ed è bene.

Pregherei però la Commissione a volere tra® 
sportare questa aggiunta alla fine dell’ articolo, 
affinchè il gerente possa fruire anche della scu
sante di cui all’ultimo capoverso.

PRESIDENTE. L’Ufficio- centrale accetta?
Senatore RATTAZZI, ff. di relatore. Ufficio 

centrale accetta.
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo quarto 

con la trasposizione proposta dal guardasigiìli 
ed accettata dall'ufficio centrale. .

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

quale dice: «Le pene stabilite nell’art. 106 o 
seguenti» (che sono precisamente-quelle per la. 
rivelazione dei segreti in materia militare) « si ; 
applicano anche se il delitto sia commesso a 
danno di uno Stato estero alleato dello Stato-, 
italiano »; là si aggiunge « a line di guerra e 
in tempo di essa », ma qui non, lo possiamo 
dire perchè è un progetto di legge che si ri
ferisce ai tempo di pace.

Il concetto però non è già quello di dare un ’ 
aiuto ad una potenza estera, ma bensì di di
fendere anche noi quel nostro alleato, perchè' 
chi colpisce il nostro alleato colpisce noi stessi.

Supponiamo (è un’ ipotesi che certo non ci 
può compromettere), supponiamo che 1’Italia- 
stringa alleanza col Giappone per invadere la 
Cina. Ebbene, chiunque rubasse al Giappone 
il piano d’invasione e lo consegnasse alia Cina, 
cagionerebbe danno non solo al Giappone ma’ 
anche direttamente all’ Italia.

Quando noi adunque estendiamo questa di-- 
sposizione al nostro alleato, lo facciamo non per 
difendere il nostro alleato, ma per difendere noi 
stessi;.e queste sono appunto le ragioni perle
quali l’articolo 112 del Codice penale 
giunge la condizione della reciprocità.

non ag-■o

Art. 5.

Le disposizioni dei precedenti articoli si ap
plicano anche se trattasi di piani, disegni, do
cumenti, scritti, informazioni o modelli concer
nenti la difesa militare di uno Stato estero 
alleato dello Stato italiano, qualora vi sia reci
procità- per le leggi dello, Stato estero alleato.

GOSTA^.ww/si^ror^i grazia. & giustizia. Do mando 
la parola.

RRES'B.EiNT'Ei Ha facoltà, dè parlare.

Ho voluto fare questa esposizione soltanto 
per dimostrare quale sia stato il concetto in
formatore' delle nostre proposte.

Io me ne rimetto del resto alia saviezza del-^ 
l’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ronorevole' 
relatore.

Senatore RATTAZZI,di relatore. L’ Ufficio' 
centrale è stato indotto a questa proposta da 
considerazioni di ordine generale.,

Nei nostri Codici noi siamo stati sempre lar- ’ 
ghi di disposizioni per riguardo agli, interessi 
delle potenze estere,-,, senza richiedere la, reci-, 
pronità. Però ci è parso opportuno.di cominciare'
a mettere un freno a questo andazzo; tanto più

&OSTA, di griazm e L’ Ut-

che non abbiamo mai avuto in seguito nessuna 
dimostrazione di corrispondenza di riguardi da

fieio centralo ha aggiunto alla proposta del Go~ '
verno questa frase : «• Quailora vi sia. reciprocità’ 
per le leggi dello Stato estero alleato »'.

Premetto che questo articolo quinto dei. pro
getto e desunto, nel suo concetto e nella sua-ì 
forma; dal’articolo’112 del Codice penale,/il

parte delle potenze estere.
L’ onorevole ministro guardasigilli ha 

vato che nel difendere gli/stati esteri da
pubblicazioni, anche noi potremmo
interesse, quando si trattasse di

Qsser- 
queste

avere un.
una potenza

alleata. Mi pare che con quest’aggiunta da..noi
proposta all’art. 15 abbiamo detto ehle,..■•nei ea5o

?
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previsto dall’ art. 5,- l’azione pubblica è' subor- 
dinafa alla domanda dello' Stato èstéro alleato.

È molto facile ch'e il no’stro p’aése possa di
fendersi da qualche ' 'peri'cÒTo', provocando da 
■questo Stato estero la dó’mandà, poiché esso 
stesso vedrà l’interesse'di tutelare la sua di
fesa contro queste pubblicazi’Òni. Ma'intanto, 
non facendo eccezione in quésto caso e non po
tendo denunciarsi al pubblico quali siano i no
stri alleati e quali non siano, miMpare che sia 
sempre prudente mantenere la dichiarazione di 
principio generale, che abbiamo introdotto con 
questa proposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ì’onorevole 
ministro guardasigilli.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io non 
insisto, ma debbo fare' le mie riserve'anche 
sull’aggiunta all’art.'15 per altre considerazioni. 
E, se ciò può influire nelle deliberàzióni del- 
r Ufficio centrale, dirò che subordinare l’azione 
alla richiestà dello Stato estero, vuol dire ren
dere 1’ art. 5 assolutaménte inefficace.

Per convincersene basta por mente che ih 
una serie di fatti i quali richièdono immediata 
repressione, immediati sequestri di corpi di 
reato, immediate misure di coercizione sulle 
persone dei colpevoli, aspettàTe per agire, si
gnifica porsi quasi sempre nèllà impossibilità 
di agire utilmente. E 'la nostra storia legisla
tiva lo dimostra.

Giusta l’art. 56 della nostra legè’e sulla stampa.
non si può procedere 'jjfer òffese a'danno dei 
sovrani esteri, commesse con la stampa, se non 
in seguito a richiesta di questi stessi sovrani 
èsteri o dei loro rappVesèntanti.'

Ébbórie, sono bastati quattro’ànni dall’attua
zione di quell’ articolo di legge, per dimostrare 
che era assólutàmente irùpossibile applicare una 
sanzione pénale per le offese contro i sovrani 
èsteri. Tanto che, non vóléhdoéi apertaméntè 
revocare quell’ art. 56, si escogitò, con la legge 
di He Foresta del 1852, di mb’diflóàrlo nel senso 
che la richiesta si supponé' sempre e non si è 
obbligati di produrla, appunto pérchè si è ri
tenuto che il Pubblico Ministero fosse inve
stito di un maUdato insinnécàbilè pèr poter eéer- 

il .citare quest’azione penale."
LÌ’ insegnamento della Bsperiè'nza' in qfuella 

naateria c’ impóne quindi di pensare e di pre- 
vedére; tanto più che, per 1’ offesa lanciata à 
mézzo dèllà stampa, là sanzione penale* non '

■ viene che per riparare, dopo che il colpo è dato, 
all’ onorabilità della persona offesa; mentre qui 

■ si tratta di assai più: si tratta d’impedire un 
, danno, il quale potrebbe nel fratteinpo verifi

carsi; si tratta di lasciare agio al colpevole di 
assicurarsi l’impunità.

Laonde, posto che fin d’ ora ho dovuto par
lare di questo articolo 15, pregherei l’Ufficio 
centrale di pensare se non sia il caso di to
gliere quella aggiunta.

Senatore RATTAZZI, ff. di relatore. Domandò 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RATTAZZI, di relatore. All’ ultima 

osservazione dell’ onor. guardasigilli, e cioè alla 
convenienza di mantenere quelle disposizioni 
per poter evitare il pericolo di divulgazione di 
notizie che debbano rimanere segrete, e perchè 
anche non si può facilmente ottenere che i Go
verni esteri facciano le denunzie, io confermo 
quello che già ho detto pocanzi che cioè trat
tandosi di un interesse comune il nostro Go
verno potrà sempre provocare con la facilità 
di comunicazioni telegrafiche queste denunzie 
da parte dei Go’verni alleati.

Io sarei di avviso di mantenere quella for
inola, anche perchè può essere invece il caso 
di un rateresse del nostro paese di lasciare che 
certe pubblicazioni avvengano. La divulgazione 
di piani, di operazioni militari di potenze al
leate si potrà impedire d’ accordo con la po
tenza interessata, provocando da parte di questa 
la domanda di procedere ; ma potrà invece es
sere convenienza nostra di lasciare che delle 
pubblicazioni che riguardano operazioni di po
tenze a noi contrarie siano rese pubbliche; e 
quando l’onor. ministro mantenesse quelle di
chiarazioni di dovere in ogni caso colpire con 
sequestri, e quindi con processi, anche quelle 
pubblicazioni,* si imporrebbe F ob'bliÉo' di non 
lasciarne più avvenire nessuna'.

Ora questo a mìe pare asso’lutamente contrà
rio al nostro intéresse, potendo anzi àccadèrè 
che al nostro stésso Governo riéscànó utili que
ste pubblicazioni. Non dobbiamo quindi privare 
il Governo di un mezzo per poter mettere in 

‘ pùbblico quéllò che è bene sia réso notó.- 
'C'ÒSTA,' ininistro di 'grazia' e giustizia-. Ho-

mando là'parola. “ 
PRESIDSra? Ha facoltà di'parla’rè?
COSTA, 'di grazia e giustizia. R’’petó

I>isGussionif f.
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ohe non voglio insistere, ma -desidero elimi
nare anche la parvenza di un malinteso. Non 
si- tratta di un Governo estero qualsiasi. Il no
stro relatore avrebbe in tal caso perfettamente 
ragione; perchè anzi noi avremmo interesse di 
conoscere tutto quello che agli Stati esteri si 
riferisce onde avvalercene anche per la nostra 
difesa nazionale. Si tratta di un Governo al
leato ; e r onor. senatore .Rattazzi dice ; « Le
alleanze non si denunciano, io è non si de
nunoiano i termini deirallenza, e qualche volta 
neppure si denunzia l’alleato ». Vorrà dire che 
in tal caso non sarà applicabile questo articolo. 
Ma quando noi abbiamo delle alleanze, e queste 
alleanze sono note, e sono a scopo di difesa, a 
scopo di pace, sia pure, ma coi mezzi dì guerra, 
io donaando: di chi sarebbe il danno se venis
sero svelati, i piani combinati per 1’ eventualità 
della guerra? Non solo della potenza estera 
alleata, ma sarebbe il danno nostro pari al 
danno suo.

Laonde, ripeto, questa disposizione, la quale 
non è altro che una riproduzione di un con
cetto di diritto comune, non è punto aecade- 
raica, ma è un mezzo veramente utile di difesa 
d’interessi.nostri. E ripeto pure che se 1’ Ufficio 
centrale insiste, io non intendo di provocare- 
una votazione su questo punto ; vuol dire che 
avremo una legge., la quale rieseirà, a mio-pa- 
rere, fino al 90 per cento del suo scopo, invece 
di riuscire, al 100 per cento.; ma intanto, il 90 
rimane assicurato.

PRjBSlDKT^l, Pongo, ai voti 1’ articolo, ' testò 
lettOi

Ohi rapprova. è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 6.

Soggiace-alla, detenzione da cinque a dieci
anni od alla detenzione da tre a quindici anni,
ch.iu.pqpe, appartenente ad un esercito od ar-
mata estera,. 0 al servizio anclte temporaneo, 
di una.,potenza estera, ovvero allo scopo di 
darne,notizia, ad una Potenza estera od a suoi 
agenti.;,

01, Con. qualunque mezzOi.,ed in qualsiasi, 
modo,i anche dallo esterno., rileva e controlla
profili 0 piani di fortificazioni, di navi, di sta
bilimenti militari,, di strade 0 di ’ opere mi-litari, 

, ovvero raccoglie in qualsiasi modo notizie o 

dati con i qxial.i, possa in tutto od in parte ri
costruire e. controllare i detti profili o piani ;

2° esegue ricognizioni di strade d’interesse 
militare, o di qualsiasi, opera pailitare

3° raccoglie notizie, sui dislocamonti delle 
truppe., sui lavori d’indole militare, sugli ar
mamenti, vettovàgliamenti di truppe e su ogni 
altra cosa attinente alla djifesa e alle opera
zioni militari.

Senatore DI SAMBUY. Domando la parola.
PRES.IDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY. Io debbo ringraziare ro

norevole relatore e l’onor. ministro, delle cor
tesi spiegazioni che mi hanno favorito all’ ar
ticolo 1°.

.L’onor. ministro mi ha alquanto tranquillato, 
e col Codice alla mano volle rassicurarmi che 
non sarei incorso nel grave pericolo da me 
temuto..

Lo ringrazio delle sue spiegazioni. Per conto 
mio non mi metterò mai nella condizione di 
poter meritare 5 o 10 anni di reclusione ; con
siglierò però agli amici miei di non molto fi
darsi della libertà statutaria, ma di portarsi in 
tasca la il lustrazione che ella, onor. ministro, 
oggi ha fornito al Senato intorno all’ articolo 
che si discute. {Ilarità'}.

Ed eccoci ora giunti >11’art. 6, certo avrà 
r onor. ministro tanta cortesia di dirmi che i 
pericoli che vedo sono immaginari e-non,.reali. 
Vediamo. Che cosa dice 1’ art. 6?

.L’Ufficio centrale abbandona qui i 5-ed i 10 
anni di reclusióne, ma ci minaccia ancora di 
3 a 15 anni di detenzione. A chi son destinati ? 
Leggo« A qualunque appartenente ad un.eser
cito estero., o al servizio anche temporaneo di 
potenza, estera ...» E chi non sa che cogli or
dinamenti attuali, tutti sino ad una certa età 
appartengono a qualche esercito ? 0 dunque, se 
un giovane.il quale apparterrà Gertamente ad 
un’ armata estera'.viene, a viaggiare nella nostra 
bella .Italia,, e per. disgrazia porta seco un ap.- 
parecchìo foto.gradco,,sarà pedinato dai^ carabi
nieri pronti apprenderlo in fallo?

La espressione «.riproduca con qixalunque 
; mezzo » lascia supporre che anche con una di 
, quelle, macchinette che si chiamano.
j si possa commettere un reato, e come se ciò 
non bastass.e si aggiunge : « e jn qualsiasi 

' modo, anche dall’ esterno, controlla »■, lasciamo,,

giovane.il


t — 30B9' — Smì!aiió M Regno

LEGISLATURA XlX 1“ S’^ssioNB 1895-96 —■ discussìoni — tornata del 17 dicembre 1896

stare i « profili’e piani di fortificazione poi
ché qui interviene realmente- l’intenzione di
delinquere, ma col solo riprodurre una nave, ■
una strada, si potrà aver la noia di un pro-
cesso ed il pericolo di una condannia?

Sono avvertiti i forestieri che viaggiano^ in 
Italia, vi cercano i bei paesaggi e si lasciano 
tentare dal desiderio di averne qualohe ricordo, 
che se sulla spiaggia del mare riproducono- una
bella nave che passa, o voltandosi, meravi-
gliati da un bell’ effetto di luce sopra una strada 
fanno un’ altra istantanea,sono essi avvertiti 
che per questi due fatti possono essere condan
nati da tre a quindici anni di detenzione?

Io sarò molto riconoscente all’ onorevole si
gnor ministro, se dopo avere assicurato un po
chino i regnicoli, vorrà, anche rassicurare gli 
esteri, perchè non abbandonino ogni idea di 
viaggiare nel nostro paese.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COSTA, ministro di grazia e gùcstizia. Io vo

glio augurare a questi poveri stranieri che non 
siano giudicati da un giudice, il quale inter
preti la legge come l’interpreta l’onorevole' 
Di Sambuy; perchè allora potrebbero incorrere 
nel pericolo di andare soggetti a gravissime 
pene, pur essendo completamente innocenti. 
(Si rideY

Ma mi pare che le sue preoccupazioni anche 
qui non abbiano fondamento.

Anzitutto 1’ onor. Di Sambuy ha saltato via 
le parole, « profili e piani », mentre è chia-

'Io credo di aver’ rassicurato 1’onorevole Di 
'Sambuy ricordando che l’art. -45 del Codice pe- 
■nale eostituisce uno dei punti cardinali che si. 
riferisce a tutta quanta la nostra legislazione: 
.penale.

Io debbo ora rivolgere una preghiera all’Uf- 
fficio centrale. Esso ha voluto distinguere il. 
reato commesso dagli stranieri, dal reato com
messo dai nazionali; pei nazionali ha commi
nato la pena della reclusione; per gli stranieri-, 
ha applicato invece la detenzione, cioè quella 
pena che nella nostra scala penale è adoprata 
per reprimere gli eccessi delle passioni.

L’Ufficio centrale ha, infatti, considerato che 
se lo straniero, il quale commette spionaggio a, 
danno nostro, deve cadere sotto la sanzione 
della nostra legge, perchè viola inostri diritti 
di difesa ; rimpetto a se stesso però, come stra-
niero r esso non compie -atto che uffenda, può
dirsi la sua onorabilità.

Il coneetto è certamente meritevole dinssére 
preso in considerazione., ma non però in modo 
così assoluto, perchè soltanto non mi sembra 
che si possa a tale stregua distinguere fra stra
niero e cittadino, ma che dèbbasi tener conto , 
di altri criteri.

Lo straniero, il qual'e. ■ mosso da un senti-

rissimo che quelle parole : « profili e piani » 9

reggono anche navi.
Ora, 1’ onor. Di Sambuy com.prende perfet

tamente che con una fotogra'fià istantanea, od . 
anche non istantanea, non si possono rilevare/ 
ne profili, nè piani di una nave. Si potrà bensì 
rilevarne la forma esteriore, ma questa è tut- 
t’ altro che il profilo.

In secondo luogo non ha tenuto conto di 
un’ altra parola che è militari ; parola che com
prende tutte le opere militari e le navi. Ora io 
domando se il fatto di uno straniero, apparte
nente all’ esercito, che passa il confine con una 
macchina fotografica e viene a rilevare i nostri 
mezzi di difesa, si chiamerà o no spionaggio ; 
quello spionaggio che appunto si vuol repriniiere- 
con ques^ta 'legge. . : ■ . ‘

mento patriottico, passali confine, va ad esa
minare le condizioni di una fortez’za, rileva i 
profili 0 i piani di una nave, esponendosi ad 
un grave pericolo, può direi che compia di
rimpetto a se stesso, comie cittadinìo stranierG,. 
un’azione di coraggio. Ma quando tutto questo, 
lo straniero facesse per quattritii; quando fosse 
uno spione volgare, il quale na-etta sì a prezzo , 
la sua vita, ma se la fa pagare; allorad’ impres
sione cambia, e la distinzione nel trattamento 
parmi s’imponga. Quindi io non sono lungi 
dall’ accettare che in quest’ articolo si stabilisca 
la pena della detenzione, ma vorrei che, in 
conformità a quanto sta scritto -nell’ art. 107 
del Codice penale, si mettesse la pena ■alterna
tiva della detenzione e della reclùsto’ne, lasciando 
che il giudice, secondo il movente dèi fatto, ap
plichi l’una o Daltra péna.

Questa sarebbe la preghiera che io rivolgerei 
all’ Ufficio centrale.

■'Senatore DI Il signor ministro sì abbia 
i miei rringraziamenti 'per aver chiarito anche 
quésto' primo paragrafo deli’àrt. «'6.

D'Olio molto lieto di aver provocato là sua
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lustrazione, perchè almeno resta bene inteso 
che per il profilo delle navi, non si potrà .mai- 
intendere il semplice profilo, cioè l’immagine 
presa di fianco, ma lo spaccato, ossia il profilo 
architettonico ; e questa distinzione non era inu
tile di chiarire, perchè non si eccede poi an
che nelle. interpretazioni.

E Paltra spiegazione ancora che colla pa
rola : « stradesi devono intendere le • sole 
strade militari.

Sarebbe pertanto utilissimo che tuttodì.mondo 
potesse sapere quali sono e quali -non sono 
strade militari. Dacché vi è una sanzione pe
nale che punisce, sarebbe giusto avessero-a 
sapere in quali condizioni si mettono quelli che 
inceppano, senza dubitarsene, nelle prescrizioni 
di questa legge.

Non so se sia possibile lo indicare dapper
tutto quali sono le strade militari; ma certa
mente sarebbe molto utile tale indicazione se 
si devono applicare gli articoli in discussione.

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale ha osservazioni 
da fare?

Senatore MEZZACAPO. A me pare che il dubbio 
a cui accennava il signor ministro di grazia 
e giustizia non possa nascere, perchè è detto : 
« Soggiace alla detenzione, ecc., chiunque ap
partenente ad un esercito od armata estera, 
od al servizio anche temporaneo d’una potenza 
estera... ».

Forse l’ultima frase potrebbe dar luogo a 
qualche dubbio, che la proposta del ministro 
elimina, e che perciò sarà bene accettare.

PRESIDENTE. Allora si direbbe : « Soggiace alla 
reclusione od alla detenzione »;

Quindi si direbbe : « Soggiace alla reclusione 
da 5 a 10 anni od alla detenzione da- 3 a 15 
anni, ecc. ».

COSTA, ministro di grazia e giustizia. - Così 
sta bene.

PRESIDENTE. Pongo ai voti remendamento pro
posto dal signor ministro guardasigilli ed ac
cettato dall’ Ufficio centrale.

(Approvato).
Pongo ai voti l’art. 6 così emendato.

Art. 6.

di una Eotenza estera, ovvero allo scopo di 
darne nQtizia«ad una potenza estera od a suoi
.agenti : i ,

1° Con* qualunque -mezzo ed in qualsiasi 
modo, anche dallo esterno, rileva e controlla
profili 0 piani di fortificazioni, di navi,- di
stabilimenti militari,-di strade o di opere m,i-.
litarij ovvero raccoglie in qualsiasi modo no
tizie 0 dati con d quali, possa in tutto od in 
parte ricostruire e. controllare i detti profili o, 
piani-;

2° E-segue ri cognizioni di strade d’inte
resse militare,-© di qualsiasi opera militare ;

3' Racco.gli.e notizie sui dislocamenti delle
truppe,' .sui lavori d’indole militare, sugli ar-
mamenti, viettovagliamenti di truppe e.su ogni 
altra cosa attinente alla difesa, e alle operai 
zioni militari.

(Approvato).

Art. 7.

Alla stessa pena indicata nell’ art. 1 
giace :

sog-

1° Chiunque, allo scopo di commettere il 
fatto preveduto nel precedente articolo, entra 
in una fortezza, in uno stabilimento dell’eser
cito 0 della marina, in fabbriche d’ armi, in 
navi 0 galleggianti da guerra o in uffici nei 
quali sono custoditi piani, documenti, disegni 
0 scritti concernenti la difesa, militare dello 
Stato ;

2° chiunque s’introduce con falso nome, o 
con falsa qualità o ciandestinamente in uno
dei luoghi predetti, a meno che giustifichi uno
scopo diverso da quello indicato nell’articolo
precedente;

3° chiunque, per entrare nei luoghi pre-
.detti, supera barriere, palizzate o qualunque
i recinto posto in terreno appartenente all'I’ am
ministrazione militare, o entra in una fortezza
per via diversa da'quella destinata al fransi^, 
ordinario delle persone, a meno che giustifichi 

'Uno scopo diverso'da quello indicato nell’ara 
ticolo precedente.

, (Approvato).
I

Soggiace alla reclusione da .cinque a dieci 
anni od alla detenzione, da tre a. quindici anni- 
chiunque, appartenente .ad un.esercito..od,.ari;’j

mata, estera, o.al servizio, anche temperaneo,

Art. 8.

Alla stessa pena indicata all’ articolo 6 
; giace ;•

SOgr

1° chiunque, appartenente ad esercito .od,: ■

e.su
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armata estera, ovvero al servizio, anche tem
poraneo, di una Potenza, estera, s’introduce ar
bitrariamente in alcuno dei luoghi indicati al
n. 1 0 ovvero è sorpreso in prossimità di for-
tifìcazioni, di opere o di strade militari, quando 
non giustifichi altrimenti lo scopo della sua 
presenza ;

2° chiunque, appartenente ad esercito od 
armata estera, ovvero al servizio anche tem
poraneo di una Potenza estera, è trovato, nel- 
r interno o in prossimità dei detti luoghi, in 
possesso di piani, disegni o schizzi che li ri
guardano, senza aver dato del possesso di detti 
piani, disegni o schizzi, preventivo avviso al
l’autorità milita,re.

(Approvato).

Art. 11.

Quando per i delitti preveduti nella presente 
legge sia stata applicata la reclusione o la de
tenzione superiore ai tre anni, il condannato, 
dopo espiata la pena se straniero, deve essere 
espulso dal Regno: se cittadino, deve essere sot
toposto alla vigilanza speciale della pubblica 
sicurezza per un tempo non minore di un anno.

(Approvato).

Art. 12.
Quando i delitti preveduti negli articoli pre

cedenti non furono accompagnati da alcun de
litto comune, o non furono commessi da recì
divi, 0 per motivi di lucro, alla pena della re-

Art. 9.
Chiunque scientemente dà rifugio od assi

stenza 0 somministra vettovaglie agli autori dei 
fatti preveduti negli articoli 6, 7 e 8 ovvero na
sconde oggetti 0 strumenti che sono serviti o 
sono destinati a servire alla esecuzione dei de-

clusione può essere sostituita la detenzione per 
uguale durata.

(Approvato).
Art. 13.

Fuori dei casi preveduti negli articoli prece
denti, è punito con l’arresto o con P ammenda :

litti preveduti nella presente legge,
alle pene pei delitti medesimi stabilite.

soggiace
1® Chiunque arbitrariamente compie uno

Senatore RATTAZZI, ff. di relatore. L’Ufficio 
centrale ha fatto un’aggiunta a questo articolo 
ponendo dopo la parola « Chiunque » 1’avver-
bio « scientemente » ; ma vi rinuncia in se-
guito agli schiarimenti dati dall’on. ministro.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo 9 cosi 
come è emendato ora dall’ Ufficio centrale.

Coloro che lo approvano sono pregati di al
zarsi.

(Approvato).
Art. 10.

Chiunque istiga, ancorché in privato, a com
mettere alcuno dei delitti preveduti negli arti
coli precedenti, ovvero si offre a commetterli, 
sebbene l’istigazione non abbia avuto effetto e 
l’ offerta non sia stata accettata, soggiace, per

dei fatti preveduti nell’articolo 6;
2° Chiunque, contro ih divieto dell’ autorità 

militare a lui fatto noto, detiene, riproduce o 
mette in vendita scritti concernenti la difesa 
militare, o disegni o fotografie di luoghi forti
ficati militari ;

3° Chiunque, entrato senza permesso in 
alcuno dei luoghi indicati nel n. 1° dell’ art. 7 
e dell’ art. 8, trasgredisce all’ ordine di uscirne ;

4° Chiunque, contrariamente agli ordini 
fatti noti verbalmente o per iscritto sul posto, 
s’introduce in qualsiasi luogo destinato alle 
esercitazioni o ad esperimenti militari.

(Approvato).

il solo fatto dell’ istigazione, alla pena delia re-
clusione da uno a cinque anni.

Se r istigazione è fatta ad- un militare o ad 
un pubblico uffiziale, o se 1’ offerta del militare 
Ov del pubblico uffiziale è accompagnata da ri
chiesta di danaio od altra utilità, per sè o per 
àltri:, la pena è> della reclusione' da tre a sette 
anni..

(Approvato).

Art. 14.
Chiunque, essendo per ragione di ufficio in 

possesso degli oggetti o a conoscenza delle no
tizie, di cui è cenno nell’ articolo 1, od avendo 
la custodia e la sorveglianza dei luoghi indicati 
nel n. T dell’ art. 7, ha facilitato per negligenza, 
imprudenza, inosservanza dei regolamenti,, delle 
istruzioni o delle Gonsegne, l’eseGuzione dei 
delitti preveduti nella presente legge, è punito
con la detenzione da un mese a due anni. e con
la sospensione dall’ ufficio non minore di tre 
mesi.

(Approvato),
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Art. 15.'

II cittadino o lo straniero che commette in 
estero territorio alcuno dei delitti preveduti 
nella presente legge, è punito e giudicato nel 
Regno, ancorché sia stato giudicato all’estero, 
se il Ministero della giustizia he faccia richiesta.

Tale richiesta non è necessaria quando il cit
tadino 0 lo straniero si trovi nel Regno.

Senatore TAJANI. Domando, di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore TAJANI. A me pare che quest’art. 15 

sia abbastanza nebuloso:
« Il cittadino o lo straniero che commette in 

estero territorio alcuno dei delitti preveduti nella 
presente legge, è punito e giudicato (deve dirsi 
giudicato e punito, perché il giudizio viene 
prima della pena) nel Regno, ancorché sia stato 
giudicato all’ estero, se il Ministero della giu
stizia ne faccia richiesta ».

Come è possibile che il celpevole a norma di 
questa legge possa essere giudicato aU’estero ? 
È un’ ipotesi che io non comprendo. Potrebbe 
solo ammettersi un tale giudizio per eWetto del- 
l’art. 5, AUeati nostri, cioè, i quali procedono 
pei tradimenti commessi a nostro danno, e ciò 
in forza della reciprocità.

Ma quando i nostri alleati procedono nel no
stro interesse e nel loro territorio per effetto 
della reciprocità, un tale giudizio è conseguenza 
di una sottintesa delegazione della nostra giu
risdizione e quindi sarebbe ingiusto, sconve
niente ed illegale il ripetere il procedimento nel 
nostro paese.

Fuori di questo caso, io non so concepirne 
altro ; ma se il guardasigilli mi illumina e mi 
trova un’altra ipotesi oltre l’accennata, io ri
tiro le mie osservazioni.

La seGonda osservazione intorno a questo ar
ticolo é la seguente :

È punito, si prosegue in .esso, nel Regno 
aneorehè giudicato all’estero « se il ministro 
della giustizia ne faccia richiesta ».

Mi pare che il concetto:, quantunque: non sia 
chiarissimo, possa essere- questo): che il mini
stro della giustizia ne -faccia richiesta, al IPwb- 
blico Ministero qui in Italia per un processD-
da, farsi iu Italia, anche in contumacia. •e non'^5'

che voglia accennarsi o riferirsi alla possibi
lità di un prò cedimento di estradizione,, .pqo- 

cedimento che sarebbe impossibile, trattandoci' 
di reato politico.

Ma il periodo che-segue mette iU'dubbio que
sta spiegazione.

L’ultimo inciso infatti dice:’ «'T'ale'-richiesta 
non è necessaria quando il cittadino o -IO' stra
niero si trova nel Regno ». Mi pare adunque' 
che ci sia tale anfìbologia in tutto questo- ar
ticolo, che non può votarsi tal quale è, se la- 
forma e il concetto non vengono chiariti.

Io proporrò alcune modificazioni sulle quali 
si potrà discutere.

E poiché ho la parola aggiungo che con un 
nuovo inciso che proporrò allo stesso articolo 
che discutiamo, si deve riempire uua grave la-‘ 
cuna che parmi vedere nel progetto. Si tratta 
di prevedere una nuova figura di reato di tra
dimento, e credo la più'odiosa di. tutte.

È possibile, 0 signori, che uno straniero, il 
quale sia stato già cittadino italiano e già ap
partenente all’ esercito- o alla marina., che’ allo. - 
scopo nefando di tradire il proprio paese, cu-- 
stode di qualche segreto bellico, rinunci al suo 
posto nel paese, si arruoli in un’ armata stra-. 
niera ed abbia perciò, in forza dell’art. 11, n. 3, 
del Codice civile, perduta ipso facto la nazio
nalità italiana. Quindi si tratterebbe di stra-- 
niero già cittadino italiano, fuggito dalla pa
tria, abbandonato l’esercito nostro, -arruolatosi 
nell’ esercito straniero, il quale rivela un se-, 
greto bellico che ci appartiene. Costui,' o- si
gnori, é un doppi©'traditore ; ha tradito lo pa
tria e-ha tradite r-esercito di cui faceva parte.

Ora per questa ipotesi, che io vorrei netta
mente stabilita, senza dubbio deve essere 'com
minato il maxinntm della pena, anzi qualche 
cosa più del maximum della pena prevista pei 
casi più gravi nell’attuale, progetto di legge. 
Perlocché io proporrei una redazione dell’ arti
colo 15 in questo senso :

« Il cittadino che commette fin estero terri
torio alcuni dei delitti preveduti nella presente 
legge, sarà giudicato -nel RegnOs, ancorché sia., 
giudicato all’ estero ,»,

Se 1’ onorevole, guardasigilli -lo' .permette), io 
eliminerei ^anchei -questa, fase,; poiché, - come* 
credo' di avere giià- dimostrato uoD, pare da^
ammettersi la ipetesi di ain. -giudizio ralHestero,. ; 
meno quello di un giudizio fatto per recipro-^ - 
cita. '

,.1



Atti Parlamentari 3043 —
9aism

- Senato, del Regna^

LEGISLATURA XIX 1 SESSIONE 1895-96 -— DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1896

L’inciso poi ,da. a<g,iuD.g.ersi sarebbe il se-
guente :

« Se,il colpevole ,sia un cittadino italiano che 
abbia appartenuto all’ esercito od alla marina 
del Regno, divenuto straniero per effetto del
l’art. 11,. n,.3, del Codice civile, la pena della 
reclusione, potrà essere aumentata fino a' venti 
anni ».

PRESIDENTE.. L’onor. Taiani ha proposto al
l’art. 15 questa forma,: « Il cittadino che com
mette in estero territorio aLcuno dei delitti pre
veduti nella presente legge sarà giudicato nel

! tante diplomatico, abbiamo un generale in mis- 
' sione per andare a concertare una convenzione 
, militare con una potenza straniera. Appunto
j

mentre si trova all’estero al generale vengono
rubati i piani.

Regno ancorché sia stato giudinato all’ estero >
se- il ministro della giustizia lo richiede. Se il 
colpevole' sia un cittadino italiano che abbia 
appartenuto all’ esercito o alla marina del Re
gno, divenuto straniero per gli effetti dell’ar
ti colo 11, n. 3, del Codice civile, la pena della 
reclusione potrà, essere aumentata a 20 anni ».

.COS.TA;, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare..
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io ho

dom.andato la parola percìiè veramente sono
persuaso di alcune, ma non, di tutte le cose dette 
dall’ onorevole Tajani.

Comincio, dal premettere che sono disposto 
ad accettare l’aggiunta che egli fa nel capo
verso .dell’art. 15, stabilendo un aggravamento 
di pena per colui effe, essendo stato cittadino 
italiano ed avendo appartenuto all’esercito o 
alla marina .dello Stato, sia diiventato straniero,, 
e come .straniero abbia commesso un reato di 
spionaggio..

Io però vorrei pregare Tonor. senatore Tajania 
volermi consentire di spiegare l’antico art. 14 
del progetto ministeriale,, sicuro che quando 
gli avrò dato le opportune dilucidazioni e avrò 
proposto un lieve emendamento, egJ,i accederà 
ai ..quella formula.

L’.ant.,44 antico, attualmente 15, non è effe, la 
riproduzione dellì art. 4 del Còdice penale. In
qp.e3t’.ar,tio.olo vi sono tre afferm^azioni. La. prima
è questa : che è punito nel Regno chiunque, cit
tadino. 0*straniero, abbia commesso uno .di questi

I • I l 4 * * - *•*reati all’estero. i

Orbene, quello è un reato commesso all’ e
stero, ma che da noi e in tutti gli altri Stati 
si punisce direttamente dallo Stato a cui ap
partiene il cGlpevole, come è detto p,recisa- 
mente nell’ art. 4 del Codice penale.

Infatti quest articolo cosi dispone : « Il citta
dino 0 straniero che commette in territorio
estero un delitto contro la sicurezza dello Stato,
è punito secondo la. legge dello Stato ».

Dunque la prima parte è una affermazione 
sulla quale mi pare non ci debba essere con
testazione.

Senatore TAJANI. Non c’è dubbio.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Però 

prego l’onor. senatore Tajani di consentire effe
rimangano le parole : « cittadino o straniero 
qui forse nello scrivere è stato omesso.

Senatore TAJAKI. Credo che ci sia.
PRSSIDENTB. Non c’ è.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. La se

conda affermazione è questa : che per il citta
dino e per lo straniero che ha commesso in 
estero territorio il reato preveduto in questa 
legge e all’ estero sia stato giudicato (guardate 
che non si dice punito., si dice giudicato'}, si 
può rifare il giudizio nel Regno.

Prevediamo le due eventualità, e stiamo nella 
ipotesi che abbiamo fatto un momentG fa.

Air estero si eonimett un reato a danno no*
stro, quivi è giudicato l’imputato, perchè la 
legge del paese lo consente; ebbene, ritorni 
0 non ritorni in Italia, per il nostro diritto di 
sovranità, per il nostro diritto di difesa, se
condo il diritto comune, noi lo possiamo ancora 
giudicare, e lo possiamo anche condannare nel 
caso che non sia stato condannato colà, o Se 
condannato, computando sulla pena inflitta dai 
nostri tribunali quella espiata all’estero.

Mi pare che questo è un prineipio pure san
cito neirart. 4, che merita dì essere affermato.

Si aggiunge però una condizione : se il mi’
, .LLonor, Tajaui ha deftn, che questo caso non ’ nistro della giustizia lo riehiede^ t 

verificare che per''l’articolo 5. MFper- .legge anche nell’art. 4 del Codice penale.
5 e ■ questo si

doni; io non, sono della sua opinione. Faccio
un, caso sempli Gissimo.- Koi al) hi amo all’estero

È ovvio, infatti,, che in questo caso s’impone

un’ambasciata,, abbiamo il nostro rappresen-
preliminarmiente una specie d’apprezzamento di

i convenienza politica, di convenienza interua-
Li
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zionale ; laonde è naturale che spetti al Go
verno, supremo apprezzatore di queste conve
nienze, di vedere se sia o meno opportuno di 
rinnovare questo giudizio.

Supponete che, sempre nell’esempio che fa
cevamo, Taccusato del delitto, commesso a danno 
nostro all’ estero, sia stato assolto. Può essere 
0 non essere conveniente, a seconda delle re
lazioni politiche che corrono con lo Stato in 
cui il giudizio è avvenuto, di fare o non fare 
una specie di rivincita in linea penale. Ecco 
perchè quésto diritto di giudicare chi ha com
messo un reato di questo genere all’estero a 
danno nostro si vincola alla condizione della 
richiesta del ministro della giustizia.

Ma a questa condizione si fa un’ ulteriore ec
cezione : cioè r eccezione dell’eccezione ; si sta
bilisce cioè che questa richiesta non è più 
necessaria quando questo straniero o questo 
cittadino, che ha commesso il reato all’estero 
a danno nostro, abbia passato il confine e si trovi 
nel Regno ; perchè in tal caso non v’ ha più 
motivo di apprezzamenti di convenienza poli
tica. Anche questo è detto nell’art. 4. Però se 
il senatore Tajani insiste intorno a quest’ùl
tima aggiunta al capoverso dell’ articolo, io non 
mi oppongo, nè avrei nessuna ragione per farlo, 
perchè ci sarà sempre il ministro della giustizia 
il quale certamente sarà assai più favorevole, 
assai più inclinato a fare la richiesta quando 
si tratti di un colpevole il quale abbia passato 
il confine e sia venuto in Italia. Riconosco poi, 
che anche a riguardo di questo capoverso l’o- 
norevole Tajani ha ragione: c’è un po’ di difetto 
di forma che lo rende meno intelligibile ; forse 
il redattore nell’ articolo ha voluto abbreviare, 
togliere qualche parola, e non ha reso chiaro il 
proprio concetto. Per cui, se l’onor. Tajani con- 
éente, avrei proposto io stesso un emendamento. 
Direi: «Il cittadino o lo straniero... è giudi
cato e punito nel Regno ». E poi : « È giudicato 
nel Regno, ancorché sia stato giudicato all’e
stero, se il ministro della giustizia ne faccia 
richiesta ». Cosi il concetto riesce più chiaro. 
Io terrei ferma anche T ulteriore eccezione, ma 
su quésto non insisto.

Senatore TAJANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TAJANI. Dopo i chiarimenti dell’ono

revole guardasigilli, a me pare che la differenza 
tra noi'resti circoscritta soltanto in queste pa-

role che T onor. guardasigilli vuole mantenere
e che io trovo inutili, che cioè, il cittadino *e 
io straniero possa essere giudicato e punito nel 
Regno, nonostante che fosse stato giudicato al- 
V estero.

Io ritengo quésta ipotesi impossibile; non 
c’ è legislazione in Europa, la quale ammétta 
nel proprio territorio procedimento penalo e 
condanna per reati commessi in danno di altra 
nazione, meno il caso previsto héll’art. 5 del 
presente disegno di legge, come ho già dimo
strato due volte.

Ripeto quindi che la differènza nella reda
zione della prima parte di questo articolo fra 
mè e r onorevole ministro, consiste ih questa 
frase che egli vorrebbe mantenere e che io 
vorrei togliere, perchè non è bene legiferare.’j
r introdurre nelle leggi frasi o parole inutili. 

Sono lieto poi che l’ onor. guardasigilli abbia
accettata la seconda parte del mio emendamento.
la quale provvede ad un caso dei più gravi di 
tradimento verso la patria.

PRESIDENTE. Abbiamo due proposte.
Il senatore Tajani propone ai due paragrafi 

la redazione seguente :
« Il cittadino o lo straniero che commette in 

estero territorio alcuno dei delitti preveduti 
nella presente legge, sarà giudicato nel Regno, 
ancorché sia stato giudicato all’estero, qualora 
il Ministero della giustizia Io richieda, ecc. »

Senatore TAJANI. Io sottrarrei le pa’role « an
corché fosse giudicato alTestero ».

PRESIDENTE. Ma nel suo scritto ci sono! {Ilarità}.
Senatore TAJANI. Sta bene, ma pregherei di 

toglierle, perchè è una ipotesi che non si può 
verificare.

PRESIDENTE. L’emendaménto nuovo divente
rebbe dunque questo :

« Il cittadino o Io straniero che commette in 
estero territorio alcuno dei delitti prèveduti 
nella presente legge, ^arà giudicato nel Regno 
qualora il Ministero lo richieda, eco. eoe. ».

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. H'à facoltà di parlare il signor 
ministro di grazia e giustizia.

, COSTA, ministro di grazia e gù^stizia. Questa 
redazione non la posso accettare, perchè sot
toporrebbe al beneplacito del ministrò del là 
giustizia resercizio dell’ azióne penale p^èr* un 
reato che, secondò le leggi di tutti gli altri Stati/
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è soggetto,al diritto comune; posto che non già 
soltanto l’art. 5, ma tutta la legge in discussione 
si riferisce a reati che po.ssono essere com.inessi 
a danno nostro alt’ estero. Dico non a danno
dello Stato straniero •) ma a danno nostro ; e
resempio che ho fatto ne è la riprova calzante, 
evidente,

Ora, fissando la mente a quell’esempio, che 
può verificarsi ogni giorno, perchè dovremmo 
sottoporre l’esercizio dell’azione penale al be
neplacito del ministro della giustizia? Il bene
placito lo comprenderei quando non si trattasse 
di rifare il giudizio ; ma posto che si tratta di 
fare il giudizio ex noro^ parmi che anche ra
zione del pubblico ministero debba essere rego
lata esclusivamente dalla legge.

Prego perciò l’onor. senatore Tajani a-voler 
consentire che la prima parte dell’articolo resti 
tal quale.

PRESIDENTE. Il signor ministro di grazia e giu
stizia propone che si dica:

« Il cittadino o lo straniero che commette in 
estero territorio alcuno dei delitti preveduti 
nella presente legge, è punito e giudicato nel 
Regno. È giudicato nel Regno, ancorehè sia 
giudicato all’estero, se il Ministero delia giu
stizia ne faccia richiesta.

« Tale richiesta non è necessaria quando ii 
cittadino o lo straniero si trovi nel Regno ».

Chi approva questo emendamento è pregato 
■ di alzarsi.

(Approvato).
Pongo ai voti il primo paragrafo così emen

dato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il secondo paragrafo.
Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato)
Pongo ai voti l’aggiunta proposta dall’ono

revole Tajani.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il complesso dell’ art. 15.

Questo sarebbe l’articolo dei ministro, a cui 
il ministro consentirebbe che si aggiungesse 
la seconda parte:

« Se il colpevole è cittadino che abbia ap- 
partenuto all’esercito od alla marina del Rer 
gno, écCi ».

Senatore RATTAZZI, ff. di relatore. Domando 
la parola.

PRESIRSRTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RATTAZZI, tf- di relatore. Il ministrò 

guardasigilli ha consentito a togliere la pa
rola punito. Si dovrà dunque dire : è giudicato 
semplicemente,

PRESIDENTE. Allora possiamo venire ai voti.
Pongo ai voti il primo emendamento, che si 

sopprima cioè la parola punito.
Chi approva la parola punito % pregato di 

alzarsi.
{Non è approvata).
Pongo ai voti il secondo emendamento, che

Art. 15.

Il cittadino o lo straniero che commette in 
estero territorio alcuno dei delitti preveduti 
nella presente legge, è giudicato nel Regno. 
È giudicato nel Regno ancorehè sia stato giu
dicato all’ estero, se il Ministero della giustizia 
ne faccia richiesta.

Tale richiesta non è necessaria quando il 
cittadino o lo straniero si trovi nel Regno.

Se il colpevole sia un cittadino italiano ehe 
abbia appartenuto alT esercito od alla marina' 
del Regno, divenuto straniero per effetto del- 
ì’art. 11, n. 3 del Codice civile, la pena della 
reclusione potrà essere aumentata sino a 20 anni.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 16.

La eognizjone dei reati preveduti nella pre
sente legge appartiene al Tribunale pena>.

Se trattasi di delitto, il giudice può rilasciare
contro r imputato mandato di cattura ; e se
questi fu arrestato in flagranza non è ammesso 

.■ a libertà provvisoria. Nel caso premsto dal- 
i'art. ò, Vazione puloblica è subordinata alla
domanda dello Sfato estero alleato.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. A me

si dica cioè : è giudicalo nel Regno ancorché
sia stato giudicato ail’estero.

Discussioni, SO®,

pare che r aggiunta fatta in fine di questo ar
ticolo annulli l’azione del Pubblico Ministero. 
Per conseguenza pregherei di toglierla.

Senatore RATTIZZI, ff. di relatore. L’ Ufficio 
centrale accetta la proposta del ministro.
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PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti le ultime 
parole aggiunte alTart. 16.

Chi le approva è pregato di alzarsi.
(Non sono approvate).
Pongo ai voti il complesso dell’art. 16.
Chi lo approva è pregato di'alzarsi.
(Approvato).

Art. 17.

Quando i reati preveduti nella presente legge 
siano commessi da militari dello Stato, la co
gnizione di essi appartiene alla giurisdizione 
dei tribunali militari, secondo le norme stabi
lite nella legge penale militare ; quanto alle 
pene con raggravante stabilita dal primo comma 
delTart. 3.

(Approvato).

Art. 18.

In tutti i giudizi per T reati previsti dalla pre
sente legge i dibattimenti avranno luogo a porte 
chiuse.

(Approvato).

PRESIDENTE. Prego i signori senatori di vo
lersi adunare domani negli Uffici alle ore 14 
e 30 per Tesarne dei seguenti progètti :

Proroga del tèrmine per il ritiro dalTà cir
colazione dei buoni agrari (N. gónza} ;

Modificazioni alla legge 'Sullo 'stato degli 
ufficiali per i corpi militari della-R. rnarina è 
computo di anzianità di grado per T avanza
ménto in caso di disponibilità o 'aspettativa 
(N. 238 - urgenza}.

Alle ore 15 seduta pubblica col seguente or
dine del giorno :

I. Votazione per la nomina :
di un Segretario nell’ Ufficio di Presidenza >
di due membri nella Commissione perma

nente per le. petizioni.
IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge :
a} Disp'osizioni rélativè ai matrimoni degli 

ufficiali del-règio esèrcito;
b} Sulle licenze per rilascio di beni ‘im

mobili ;
c) Tutela della difesa militare in tempo di 

p‘àee.
III. Diseusèione del progètto di legge:

Infortuni sul lavoro (N. 161 - Seguito}.

la seduta è sciolta (ore 18- e 55).

«w^
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CXII A

TORNATA DEL 18 DICEMBRE 1896

»

, Presidenza del Presidente FABINI,

JS©maaiiaB*i®. -- Il presidente comunica i ringraziamenti dell'avv. Luigi Barazzuoli per le con
doglianze fattegli pervenire dal Senato — Si procede all' appello nominale per le votazioni 
a scrutinio segreto portate dall' ordine del giorno — Il ministro di agricoltura, industria e 
commercio, presenta un decreto reale azbtorizzanteil ritiro del progetto di legge degli « Infor-
tuni sul lavoro yy e ne dice le ragioni — Parlano in merito i senatori Massarani, Rossi Ales-
sandro, Finali, Lampertico, relatore, e Vitelleschi, ai quali risponde il ministro di agricol
tura, industria e commercio — Il ministro gzbardasigilli presenta il progetto di legge sul 
Codice penale militare e propone, ed il Senato approva, di nominare una Commissione speciale 
di undici membri, per l'esame di tale disegno di legge da nominarsi dal presidente — Il presi
dente proclama il risultato delle votazioni a scrutinio segreto dei progetti di legge pel matri
monio degli ufficiali del R. esercito, sitile licenze per rilascio di beni immobili e sulla tutela 
per la difesa militare in tempo di pace, che risultano tutti approvati — Il presidente avverte 
che nella seduta di domani sarà proclamato il risultato delle votazioni per la nomina di un 
segretario dell' Ufficio di Presidenza e di due membri nella Commissione per le petizioni.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.
Sono presenti i ministri della guerra, di agri

coltura, industria e commercio, e di grazia, 
giustizia e dei culti.

11 senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge 
il processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

ComuEiicazj one,

-PRESIDENTE. Il signor avv. Luigi Barazzuoli 
scrive ringraziando il Senato per le condo
glianze' fatte pervenire alla sua famiglia in oc- 
.casione della morte dell’ onorevole deputato 
Barazzuoli.

Votazioni a scrutinio segreto.

PRESIDENTE; L’ordine del giorno reca :
1. Votazione per la nomina :

di un segretarió nell’ Ufficio di Presidenza;.

i di due membri nella Commissione perma-
I nente per le petizioni;

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Disposizioni relative ai matrimoni degli 
ufficiali del regio esercito ;

Sulle licenze per rilascio di beni immobili;
Tutela della difesa militare in tempo di 

pace.
Si procede'all’appello nominale.'
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.
Estraggo a sorte i nomi di tre senatori scru

tatori che dovranno procedere allo spoglio dei 
■voti per la nomina di un segretario nelTUfficio 
di Presidenza. Essi sono i signori senatori Sen
nino, Marietti e Lampertico.

Estraggo a sorte i nomi di quattro senatori 
che dovranno procedere allo spoglio della vo-

Liscussioni f. Tip. del ^Mto.
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tazione per la nomina di due membri nella 
Commissione permanente per le petizioni. Essi 
sono i signori senatori Roland!, D’Anna, Fer
raris Luigi, De-Cesare.

Prssentazioa© di un decreto reale autorizzante 
il Governo a ritirare il progetto di legge degli 
infortuni sul lavoro..

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di legge

Infortuni sul lavoro ».
Come il Senato rammenta, in una tornata an

tecedente continuando la disGussione generale 
di questo progetto di legge fu approvato un 
ordine del giorno proposto dal signor senatore 
Guarneri, dei seguente, tenore :

« Il Senato sospende la diseussione del pro
getto di legge degli « Infortuni sul lavoro », 
affinchè l’Ufficio centrale possa dare maggioro 
armonia ai suoi articoli, e sottoporre al suo 
preliminare studio le varie proposte di. riforme 
all’ accennato progetto di legge ».

L’Ufficio centrale dopo inuovi studi ha pro
posto un altro progetto di legge- che i signori 
senatori hanno, sott’ occhi di contro al progetto 
in discussione. Ora adunque si dovrà ripren
dere la discussione generale che non fu chiusa.

GUICCIARDINI, ministro di agrieoita^ra., indu
stria e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUICCIARDINI, 7ninistro di agricoltura^ indu

stria e commercio. Il disegno di legge che è 
stato contrapposto a quello ministeriale dal- 
r Ufficio - centrale del Senato è ispirato ad un 
metodo differente da quello proposto^ dal Go
verno.

Il Governo, nella seduta del 4 dicembre,, dir- 
chiarò che, mentre era. disposto- ad. accettare 
tutti quegli emendamenti, che; avessero.-miglio- 
rato il suo progetto, non avrebbe potuto .ac-- 
Gettare quellichetne.cambiassero.le disposizioni

. piu. essenziali..
Coerentemente a quelle dichiarazioni-,, ih Gor< 

verno.x oggi; riprendendosene;' la discussiene 
'ì

dovrebbe^sostenere il proprio progetto^ siceome 
però non^può rdissimnlarsL il,valere^ delivot©idei/ 
Senato. -dei .é - dÉcembre ■ nèu quello; delle • nuove 
prop:oste>ifaitfcei d®?ff’U^cienenlrale,.-s:L è poster 
il quesito se convengarhìoltrarsi in una,.disous?f 
sione^. andareineontrovack un voto il quale,mon 
avrebbe peri effetto: che di; mettere in evidenza;? 

sopra un argomento importantissimo una dif
ferenza di vedute fra i due rami del Parlamento, 
in un momento nel quale lo stato dei lavori par
lamentari toglierebbe anche il modo di trovare 
qualche termine conciliativo.

Per siffatte considerazioni il Governo ha de- 
liberato di ritirare il progetto di legge, col 
proposito di ripresentarlo a tempo opportuno, 
tenendo 
eentrale.

anche ' conto degli studi dell’ufficio

Compipj pertanto il dovere di presentare il 
decreto reale che mi autorizza a ritirare il pro
getto di legge;

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per una di
chiarazione il senatore Massarani.

Senatore, MASSARANL.Mtastengo dal.giudicare, 
le circostanze che. inducono il. signor ministro, 
il quale aveva .presentato e caldeggiato il di
segno, di-legge pervenutoci, dall’ altra Camera 
sugli infortuni del lavoro, a ritirarlo..

Manifesto soltanto il. mio alto rammarico per 
questa novella sco.mparsa dairordine del giorno
del Q nato di una legge intesa a-soddisfare un 
voto legittimo, e da,troppe gran tempo, inesau
dito, delle classi popolari {Bene^ bravo).

PRESIDENTE,. Ha facoltà di parJare-1’ onorevole 
senatore Rossi.

Senatore EOSS-I ALESSÀNDRd. NeLdisGorso, testé 
pronunciato dall’ onorevole." ministro,, ed. in - 
quello di un altro oratore favorevole al pro
getto ministeriale, venne detto che scopo della 
mia opposizione.sarebbe stato., quello dimettere 
senz’ altro in disparte il progetto di legge.

Ora, dinanzi allo zelo spiegato dall’' Officio 
cèntrale a secondare il voto. del. Senato ; di
nanzi al numeroso concorso dei senatori, alle • 
stesse conferenze ripetute che ebbèro luogo fra 
r Ufficio centrale e gli oratori che hanno preso'' 
parte alla passata discussione, io^ resto meravi
gliato della presa, risoluzione del Governo, per
chè non avrei mai creduto che il ritiro del 
progetto' dovesse'-aver*duGgof  ̂da ‘ parte'-iSua''.‘Go 
sarei stato" liètissimo^ per'le'stesse-'^^rngionivpor- 
-tatedall’onor; Massarani^, che-una'-langa^diseus?-. 
sione avesse avuto^ lùogO' nel Senato'sopra^nna-»' 
legge così importante.

La mia dichiarazione'è questa : che... noi era
vamo pronti, e che lo saremo sempre appena la 
legge si ripresentp^tuttaviairrm;aniendhasQhpresi 
alquanto (lo dico an'Ghe:a.,n.omejdi altriveoìleghi) 
.della,risoluzionespnesn dalGòvennoÀ? ■

j

I
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Genatole OTÉLI.'©(Xffismdo la parola.
■ PKESmEiETE. 'IIa facoltà di parlare.
Senatore WALL 'Perchè non nasca equivoco )

■ Ijoiìg’o. solo fa^diohj^are ììlao alle riunioni e con
ferenze indiGaifce - d?air onor. Bossi non sono
stati chiamati .quei •senatori i quali erano fa
vorevoli al.progetto di legge, cioè 1’ Gnorevole 
Massarani ed -io.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Domando la 
parola.

‘PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
SenatoreLAMPERTICO,- relatore.‘Mi preme prima 

dì tutto rispondere all’osservazione, quasi cen
sura, fatta dal collega Finali perchè non siano 
stati invitati a queste riunioni quei due senatori 
che si erano chiariti favorevoli all’adozione della 
legge cosi come era stata presentata.

Noi ci saremo male apposti nell’ interpre
tare l’ ordine del giorno del Senato; ma, a no
stro parere, 1’ ordine del giorno del Senato .ci 
toglieva la fiducia che la legge sarebbe stata 
approvata cosi come era stata proposta. E per 
questo noi abbiamo fatto appello princlfìalmente 
a coloro che avevano accampato delle difficoltà 
e ci siamo -studiati -con tutto il maggior buon 
volere del mondo, di eliminare queste difficoltà. 
Ad ogni modo, quando nel Senato 1’ Ufficio 
centrale era stato quasi sollecitato a stabilire 
un termine entro cui avrebbe dovuto presen
tare il suo disegno di legge, 1’ Ufficio centrale 
non ha creduto di accettare un termine fìsso, 
non essendo certo di poter adempiere il suo 
incarico in quel termine che si fosse stabilito.

Ma però ha dichiarato in Senato che avrebbe 
fatto quanto stava in suo potere perchè l’ uf
ficio centrale potesse nel termine più breve 
possibile venire davanti al Senato con una pro
posta qualsiasi.

Noi non potevamo prendere un impegno di 
presentare una proposta piuttosto che 1’ altra, 
noi -ci'.siamo .’studiatL di presentare quelle pro
poste che ci parvero .eliminare fediffìcóIta alla 
adozione del 'disegno di Jegge. Gi -saremo in
gannati, non voglio in questo farmi giudice 
deir opera dei miei •colleghi e mia, però io

dal voto -dei cólleghi negli Uffici del Senato. 
(Bene^ bravo).

Credo però di rettificare alcuni errori di stampa 
incorsi nel progetto dell’ Ufficio centrale.

All’.art. 5 dopo le parole : « durata maggiore 
di 10 giorni » si sostituisca: « saranno assicu
rate agli operai le indennità commisurate, ecc. », 

Air art. 8,-4° comma, dopo le parole « è av
venuto r infortunio » si ponga un punto fermo 
in modo ehe le parole sen^ scelti siano cancel
late.

All’art. IO, 4° alinea, dopo le parole: «in 
pendenza della controversia » si dica « l’indù-
striale o l’istituto assicuratore

All’ art. *22, l.° comma.
ecc. ».

si cancellino le pa-
role « non adempiono agii obblighi -stabiliti agli 
articoli 6 ed 8 ».

Senatore VITELLESCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore VITEELESCHÌ. Io nen posso fare a

meno di segnalare al Senato la singGlare po
sizione che crea a questo corpo la -delibera-
zione presa dal Governo. In ogni circostanza

)

0 per una ragione o .per un’ altra troppo so
vente avviene che ì’opinione del Senato sia più 
0 meno cortesemente messa in tacere.

Una volta è perehèla stagione è troppo tarda, 
un’ altra perchè non si può ritornare il progetto 
alla Camera, e cosi di seguito.

Ma questa volta la stagione non è avanzata 
e c’ è la Camera aperta ancora per tutto ranno.

Il progetto di legge tocca ad una questione 
grave e che non è di speciale competenza della 
Camera, ma lo è egualmente della Camera e 
del Senato.

Ebbene il progetto è stato già presentato 
alla .Camer-a, ha avuto nell’altro ramo del Par-.
lamento una larga discussioneì -e r opinione

-spero che il Senato riconoscerà niò che ha ri
conosciuto lo stesso ministro di agricoltura, in
dustria e commercio, cioè che nell’ indipendenza 
'dell- ani-m0 'nostro, abbiamo però cercato di 
adempiere un dovere quale ci 'era stato affidato

della .Camera si è manifestata su -di esso.
Vacne al Senato, si discute largamente, il 

Senato manifesta la sua opinione e questa non 
.si può neanche discutere perchè il Governo ri
tira la legge.

Ora io domando : questo corpo come deve 
fare per manifestare il suo pensiero, -se .quando 
qualche rara volta gli avviene di manifestarlo 
lo si rtduce'al silenzio? Se il Governo non avesse 
ritirato il progetto, questa-fegge sarebbe sta'ta 
'discussa, e, approvata dal -Senato sotto una 
forma qualsiasi, -sarebbe ritornata alla 'Camera
la quale avrebbe di nuovo ■espressa 1-^la sua opi
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nione. Sopra certi argomenti difficili è questo 
il meccanismo più corretto con cui si fanno le 
leggi ; è cosi che si fanno in altri paesi più 
provati di noi nella vita parlamentare, dove 
per anni e anni sono rinviati dei progetti di 
legge da una Camera all’ altra finche vengano 
alla luce.

Perchè da noi l’altra Camera può sempre dire 
la sua opinione ed il Senato mai ?

Certo il Governo è padrone di fare quello 
che crede, e non posso impedirgli di ritirare 
la legge, ma non posso fare a meno di segna
lare questo fatto che si ripete troppo spesso, 
e per il quale si viene a questo risultato, che 
questo corpo non è ascoltato che quando ap
prova, quando non approva non può neanche 
discutere i progetti sottoposti al suo esame. 
( Vive approvazioni).

GUICCIARDINI, ministro di agricoltura, indzb- 
stria e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUICCIARDINI, ministro di agricoltura, indu

stria e commercio. Su questo argomento, che 
anch’io riconosco importantissimo, come ha 
discusso ampiamente la Camera, così ha dis
cusso il Senato.

Il motivo per cui oggi il Governo ha ritirato 
il disegno di legge, è essenzialmente politico ; 
esso non ha creduto che in questo momento 
convenga mettere in evidenza, sopra una que
stione di cosi alta importanza sociale, un dissenso 
fra i due rami del Parlamento.

In questo concetto che ha ispirato la deli- 
herazione del Governo, non si può scorgere 
nulla di meno rispettoso per la Camera vitalizia, 
per la quale il Gabinetto cui mi onoro di ap
partenere ha in ogni occasione dimostrato la 
massima deferenza.

PRESIDENTE. Do atto al ministro di agricoltura, 
industria e commercio della presentazione del 
decreto reale con cui è autorizzato a ritirare 
il progetto di legge degli infortuni sul lavoro, 
e dichiaro chiuso l’incidente.

Seguendo, una vecchia consuetudine, chiedo 
che questo disegno di .legge venga affidato, al- 
r esame di una Commissione ^speciale composta 

.di undici membri,.da nominarsi dal presidente.
PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 

guardasigilli della presentazione del progetto 
di legge per il « Codice penale militare ».

Come il Senato ha udito, il ministro prega 
il Senato di voler incaricare dell’ esame di 
questo disegno di legge, una Commissione spe
ciale comp.osta di undici -membri,^ e , di voler 
deferire la nomina di questa Commissione al 
presidente.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
In altra tornata mi farò un dovere di co

municare al Senato i nomi dei membri della. 
Commissione che dovrà esaminare e riferire 
sul progetto di legge per il Codice penale mi
litare.'

Ora, do lettura dell’ordine del giorno per la 
seduta di domani:

Discussione del progetto di legge.
Annullamento di un antico credito del pa

trimonio dello Stato (N. 228).
Votazione di ballottaggio per la nomina di 

un Commissario nella commissione per le pe
tizioni.

Votazione per la nomina:
di tre commissari alla Cassa dei depositi 

e prestiti ;
di tre commissari all’Amministrazione del 

Fondo per il culto.

Hisukato di votazioEie.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la, votazione.
Prego i signori senatori segretari.di procedere 
alla, enumerazione dei voti.

Presentazione di un progetto di legge.

COSTA, wmsifro di grazia e gùbstizia. In nome

(l signori senatori segretari fanno lo spoglio 
delle urne). ' '

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota-
dei ministri della guerra e .della marina, e di
accordo col ministro guardasigilli, he 1’ onore

zione a scrutinio segreto, dei seguenti’progetti 
ri 1 1 /\ rv zv /A .

IXV 1 yilvJiC

di presentare al Senato il progetto di legge
per il « Codice penale militare ».

di legge:

Disposizioni relative al matrimonio degli 
ufficiali del Regio esercito :
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Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . .

(Il Senato approva).

o 86
82

3
1

Sulla tutela della difesa militare in tempo 
di pace :

Sulle licenze per il rilascio dei beni im
mobili :

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .
Astenuti. .

(Il Senato approva).

76
9
1

86

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(11 Senato approva).

86
79

6
1

i

Domani alle ore 14 e mezzo riunione negli 
Uffici, ed alle ore 15 seduta pubblica con l’or
dine del giorno che ho già letto.

La seduta è sciolta (ore 16 e 45).
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cxsu.

TORNATA DEL 19 DICEMBRE 1896

Presidenza del Presidente FABINI.

Sommario. — Congedo — Il presidente proclama: eletto a senatore segretario dell' Ufficio di 
Presidenza il senatore Di Prampere, a membro della Commissione per le petizioni il senatore 
Righi, ed il ballottaggio fra i senatori Di Castagneto e Mezzanotte — Il ministro di grazia 
e giustizia presenta" un disegno di legge per proroga .al 31 dicembre 1898 della facoltà con
cessa al Governo di destinare gli uditori all'ufficio di vice-pretore — Il senatore Mariotti 
svolge una szi,a interpellanza, con la quale chiede notizia al ministro di grazia e giustizia 
sopra una transazione relativa al patrimonio della chiesa di Assisi ed all' Istituto degli orZni 
dei maestri quivi fondato Fi risponde il ministro di grazia e giustizia, e il senatore Ma- 
notti SI dichiara soddisfatto — Senza discussione si rinvia allo scrutinio segreto l' articolo
unico del progetto <.<, Annullamento d’un antico credito' del patrimonio dello Stato » — Si pro-
cede alV appello nominale per la votazione a scrutinio segreto portata all'ordine del giornso — Il 
ministro del Tesoro presenta i seguenti progetti di legge: 1. Proroga dei regi decreti 6 novem
bre 1894, n. 503, 504, 505 e 507, per modificazioni alle leggi sull' ordinamento dell' esercito 
C^/77/Y r\n/ì n 4-1 _ ____ _r‘ _ 7 . •sulla circoscrizione territoriale e sugli stipendi ed assegni fissi del 'egio esercito {Trasmettesi agli
Uffici}. 2. Unificazione dei debiti delleprovincie e dei comibni della Sicilia e della Sardegna e dei
comuni delfi isola d'Elba e dell'isola del Giglio {Trasmettesi agli Uffici}. 3. Erogazione della
parte disponibile del fondo 'accordato dalla legge 20 luglio 1890. n. 7018^ serie 3^^ a favore, . , • 1 TI i ''Hi)'' juMo, òiii Lc o , a favore
dei aanneggiati dalU piene, e dalle alluvioni avvenute nel 1896 {Trasmettesi alla Commissione 
permanente di finanze'). 4. Ripartizione in vari esercizi finanziari dei fondi per la sistema
zione del Tevere e per la costr^uzione del palazzo di giustizia in Roma, e soppressione dell Uf-
fido tecnico-cumministrativo 'per le opere governative edilizie in Roma {Trasmettesi alla
Commissione perman<inte di finanze). — Il ministro degli affari esteri ■presenta i seguenti -ero- 
getti di legge: Assegno annuo, previsto dalVarL 21 dello Statuto, E.
ditamo (Trasmettesi gfla stessa Commissione di finanze} Approvazione della convenzione fra 
V Austria-Ungheria e V Italia per llgsfistenza ai malati poveri (Trasmettesi agli Uffici} — Pen- 
sione per la famiglia del delegato 'di pùbblica .sicurezza Pasquali.

a S. A. R. il Principe ere-

j .7 - .- -- j.-morto in servizio {Trasmettesi 
agli Uffici} —— Il presidente proclama il risultato delle votazioni a scrutinio segreto.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.
È presente il ministro di grazia e giustizia. 

Più. tardi interviene il ministro del Tesoro.

Congedo.

■PRESIDENTE, Il signor settatore Brioschi chiede
un

Il senatore, segretario, SAN GIUSEPPE dà miglia.
congedo di dieci giorni, per’inotivi di fa-

lettura del processo verbale della-seduta pre
cedente, il quale viene approvato. I

Se non vi sono opposizioni questo congedo 
si intenderà accordato.

f. 400. Tip. del Senato
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Proclamazione del risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione fatta ieri per la nomina [di jin segre
tario all’Ufficio della Presidenza.

Uffici, che io pregherei di volersi riunire do
mani per esaminare questo progetto di legge, 
ed altri che probabilmente verranno presentati 
Oggi-

Senatori votanti . . . . 
(Maggioranza 42).

83

Il senatore Di Pramp^ero otteaue ■vóti '^7^
Di Castagneta

Altri voti dispersi.
Il senatore Di Prampero, avendo ottenuto la

maggioranza dei voti, lo proclamo segretario
dell’ Ufficio di Presidenza.

Proclamo il risultato della votazione per la 
nomina di due commissari per la Commissione 
delle petizioni.

Interpellanza del senatore Mariotti.

PRESIDENTE. È stata presentata dal signor se
natore Wa'riotti una domanda ;d’interpellanza 
all’onor. ministro di grazia e giustizia. Ne do 
lettura.

« Il sottoscritto chiede notizia al signor mi
nistro di grazia e giustizia e culti sulla transa
zione attinente al patrimonio della chiesa d’As
sisi e sul collegio degli orfani dei maestri quivi 
fondato.

Firmato : « Mariotti ».

Senatori votanti...... 
(Maggioranzà 42).

Il senatore Righi ottenne voti

82

Di Castagneta 
Mezzanotte 
Di Marzo

43
41
33
13

Prego il signer ministro di dichiarare se e 
quando intende rispondere a questa interpel
lanza.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io sono 
a disposizione del Senato, e se il Senato lo 
consente posso rispondere anche subito.

Altri voti dispersi.

In conseguenza di che proclamo eletto a mem
bro della Commissione delle petizioni il sena
tore Righi, che ottenne la maggioranza dei 
voti; proclamo poi il ballottaggio fra i signori 
senatori Dì Castagneta e Mezzanotte che otten
nero il maggior numero sdì voti.

PRESIDENTE. Il signor ministro è .dispcsto a
rispondere anche sùbito a questa interpellanza.

Non sorgendo obbiezioni, do facoltà di par
lare aironor. senatore Mariotti per svolgere la 
sua interpellanza.

Senatore MARIOTTI. La chiesa di Assisi ha
molta importanza, e storica ed artistica; e, per
la fondazione del collegio degli orfani dei mae-

Presentazione d’un progetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi- 
’ nistro guardasigilli.

COSTA, ministro di grazia e guLstizia. Ho 
l’onore di presèntare al Senato un progetto di 
legge : « Proroga a tutto il 81 dicembre 1898 
della facoltà concessa dalla-legge 8 luglio 1894, 
n. 280, cirOa la destinazione degli uditori alle 
'funzioni di vicepretore’».

Siccóme 'questa legge dovrèbbe aver vigore’ 
dal 1° gennàio 4897, cosi prego il‘Senato di vo-’ 
lerla dichiarare d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. guardasigilli

stri, essa ha oggi anche un’importanza mag
giore. Svolgere 4’interpellanza, non mi pare 
necessario ; essa sta .nella domanda che io ho 
dianzi presentato alla Presidenza.

COSTA, ministro /ài grazia e giustizia.' Do
mando la parola.

PRESIDIENTE. 'Ha’facóltà di parlare.
COSTA, ministro di ^grazia e giustizia. È noto

della presentazione di questo progetto di legge.
Il signor ministro prega il Senato di volerlo-

che ladéggeTepóli, facendo.una eccezione,alla 
rególa generale della immediata soppressione 
degli ordini religiosi nèÌl’;Umbria, .stabilì che 
questa soppressione per il-convento di' san Fran
cesco in Assisi avrebbe avuto luogo quando i 
padri Conventuali, che ufficiavano il Santuario, ' 
sarebbero stati ridotti ad un numero minore

dichiarare d’urgenza. ;
Se non vi sono osservazioni l’urgenza s’ in-'

di' tre. I -,

Q/uestà' ridsuzionèaaion si era laneora ve’Ri&cata,

Jende accordata.
Questo disegno di legge sarà trasmesso agli

quando lunaìDongregazionevGardfealiHa/ dieen-
d'osi rap.presentantie 'della Dasi-lica -''patniareàle
di Assisi, iniziò un giudizio dD-rivendieazTone

» » 3

» 
» 
»

»
»
»

&
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dei beni posseduti dai padri Conventuali, afìer- 
mando che l’Ordine religioso ne aveva soltanto 
ramministrazione, mentre la proprietà spettava 
invece alla^ Basilica.

A questa, domanda rAmministrazione pub
blica convenuta oppose delle eccezioni d’ordine 
e di merito. Si eccepì in linea pregiudiziale che 
fosse trascorso il quinquennio entro il quale si 
potevano rivendicare i beni delle corporazioni 
religiose, quinquennio che, nella legge Pepoli j
era fissato come termine di decadenza. In me
rito sì sostenne che veramente trattavasi non 
già di un patrimonio della Basilica, ma bensì 
di un patrimonio proprio della corporazione re
ligiosa.

La lite si trascinò per molto tempo; però sic
come presentava molte difficoltà, e nell’ordine 
pregiudiziale e nel merito, cosi FAmministra- 
zione pubblica e gli attori credettero opportuno 
di scendere ad esamiuare se non vi fosse 
stato modo di comporre amichevolmente la ver
tenza.

L’Amministrazione pubblica considerò che, di 
fronte al tempio di Assisi, vi erano due grandi 
interessi da tutelare.

Il primo interesse concerneva la tutela del 
monumento, - d’ altronde già sottoposto alla vi
gilanza del Governo -, ed insieme la tutela del 
patrimonio che, avendo servito finora a mante
nere il monumento ed a sopperire alle spese 
di culto, doveva, essere regolata in guisa che 
non potesse venir distratto ad altri scopi.

È manifesto, infatti, che quando pure quel 
patrimonio, del valore di circa un milione, fosse 
passato al Demanio o al Fondo per il culto, ne
cessariamente poi il Demanio, il Fondo per il 
culto 0 il Ministero della pubblica istruzione 
avrebbero dovuto provvodere a mantenere ih 
Santuario aperto al culto, nessuno potendo, pen
sare in. Italia che il tempio d?Assist possa, 
tenersi chiuso. Bisognava, quindi provvedere a 
mantenere il culto col decoro che- esige quel 
monumento, non solo nazionalej ma cattolico; 
e bisognava inoltre provvedere'a ohe le ren-' 
dite fossero sicuramente ' consacrate alla, ma^- 
nutenzione del tempio, la quale già. al Governo 
è costata, assai, poiché, se ben rieordo, in e’poca 
non lontana si erano dovute riparare tutte le 
tràvaliure' del tetto.

Il seeondo g'-rande interesse che si dóveva 
tutelare era- il collegio. È noto che nel chiostro 

di S. Francesco d’Assisi, per disposizione del 
Governo, aveva posto sede il collegio Principe 
di Napoli per i figli dei maestri elementari ; e 
nessuno poteva pensare che questi giovinetti, 
circondati da tanto affetto ed assistiti con tanta 
cura, potessero andare dispersi, e non trovas
sero più il tetto sotto cui ricoverarsi.

Fu allora che si studiò una transazione la 
quale aveva questi due capisaldi : il primo,, che 
il patrimonio contestato fosse assicurato come 
patrimonio della Basilica, in modo però che 
tutte le sue rendite venissero assegnate al culto,- 
alla manutenzione ordinaria ed alla manuten
zione .straordinaria del tempio ; il secondo, che 
fosse assicurata una sede per il collegio; Prin
cipe di Napoli in Assisi, vuoi nel chiostro stesso, 
vuoi nella città di Assisi in un palazzo conve
niente, e riconosciuto tale dal Governo, tutore 
dei collegio.

Le trattative furono lunghe* e laboriose, poi
ché, essendo interessate molte amministraz'ioni, 
riesci va, com’ è naturale, più diì^seile il: potersi- 
intendere. Tanto più poi che io ho- parlato sol
tanto dei due capisaldi dell^ transazione men
tre si agitavano altre questioni!,, quiali, ad: esem
pio, il diritto del Demanio allia conversitone' dei 
beni, il diritto del Fondo per il culto- alla quota- 
che gli potesse spettare sul patrimonio regolare.

Non mi fermo su tali questioni, le quali fu
rono risolute, col consenso dell’Amministra
zione, in modo soddisfacenite per tutte le parti.

E ritornando subito ai due punti principali, 
rilevo che la transazione venn@<conGordhta.pre- 
cisamente nel senso già accennato. ’Sr stipulò;
infatti, che il patrimonio foss© assicurato al 
tempio ; che la rappresentanza dèlia Basilica 
assumesse 1’ obbligo della manutenzione ordi
naria e straordinaria del tempio, ben inteso,- 
sotto la vigilanza di chi soprainteude ai* mo
numenti nazionali. Che anzi si vallea che la rap
presentanza della Basilica assumesse 1’ obbligo 
espresso di sostenere, con un limite, minimo'da^ 
prefìggersi dal Governo e senz'a'limit ’aaione di 
massime, le spese tutte per la. Gonserva&ionè 
del monumento nazionale.

Per quanto Goncerne il collegio, si stabilì che 
sarebbe rimasto nel chiostro • che se l’ammi- 
nisìtrazione del tempio avesse in avveniré‘<crè- 
duto utile di disporre del chiòstro avfìèhbO’pó^ 
tato farlo, Gon che'però provvedesse a'sue spese 
un palazzo in Assisi, nel quale questo colle'giO
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potesse trovare conveniente assetto a gradi
mento del Governo ; salvo, per il caso di disac
cordo, il richiamo al verdetto di un consesso 
arbitrale che avrebbe giudicato e sulla oppor
tunità della sede e sui mezzi per adattarla e 
sulle spese per raggiungere questo intento.

Tale progetto di transazione accolto, dalle 
parti, divenne contratto definitivo dopo che ebbe 
ottenuto il parere favorevole del Consiglio di 
Stato. E solamente perchè non si potè avere 
in tempo un’ adesione esplicita per parte del 
Ministero della pubblica istruzione, il qualo 
d’altronde non era in causa, si ebbe cura di 
inserire nell’ atto una clausola la quale lasciava 
riservate ed integre tutte le eventuali ragioni 
che il Ministero stesso, come rappresentante 
e tutore del collegio di Assisi, avesse potuto 
invocare.

Io credo di avere in questa guisa data sod
disfacente risposta alle domande rivoltemi dall’o
norevole senatore Mariotti, convinto quale sono 
che la questione sollevata dalla rappresentanza 
della basilica d’Assisi, ardua nel campo del 
diritto, e tale che poteva essere risoluta anche 
in danno della pubblica amministrazione, ha 
avuto in definitiva una soluzione la quale cor
risponde sostanzialmente a tutto quello che 
dalla pubblica amministrazione si sarebbe po
tuto conseguire con la vittoria della lite.

Senatore MARIOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MARIOTTI. Dalle notizie e spiegazioni 

che mi ha date il ministro, appare, perchè io 
non ho altra notizia o informazione di sorta, 
appare evidente che questa era una contro
versia giuridica, la quale avrebbe potuto avere 
anche per lo Stato, come afferma il ministro, 
una soluzione giuridicamente, per sentenza di 
tribunale, contraria ; quindi io non ho materia 
da contraddire.

Egli ha assicurato che il patrimonio artistico 
si conserva, che provvedimenti sono stati presi
perchè tutti gli oggetti e lo stesso tempio, che nn’An.v.. ---  1,1un opera insigne d’arte, sia conservato come
prima

oppure fuori del tempio.}

Mi ha assicurato che il collegio d’ Assisi avrà 
in essOj oppure fuori del tempio, ma sempre 
in un edificio condegno, la sua sede. Non
avendo da fare a ciò, che da lui ho udito, os
servazione alcuna, lo., ringrazio delle sue di
chiarazioni.

PRESIDENTE. L’-interpellanza è esaurita.

Rinvio allo, scrutinio segreto del progetto di 
legge ; « Annullamento di un antico credito 
del patrimonio dello Stato (N. 228),.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione ' def ' progetto di legge: «Annulla
mento di un antico credito del patrimonio dello
Stato ».

Pregò si dia ’ lettura del progetto di legge. 
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge : 

.Articolo unico.
È approvato l’aiinuììamento del credito di lire 

10,023,700 49 che lo Stato ha verso le provin
cie napoletane e siciliane ' per maggiori spese 
verificatesi sui bilanci dei Ministeri dell’ interno 
e deir istruzione pubblica a tutto il 1865 sui
capitoli « Assegnazioni corrispondenti agli in- 

- - f .. . .troiti del fondo comune delle provincie sud
détte ». t

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, e non essen
dovi oratori iscritti la discussione è chiusa, é, 
trattandosi di lin progetto di legge che consta 
di un solo articolo sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

Intanto prego i signori senatori di volersi 
riunire domani negli Uffici alle ore quindici 
coll’ ordine del giorno che sarà più tardi co
municato contemporaneamente a quello per la 
seduta pubblica di lunedi alle ore quindici.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora si procede alla votazione a 
scrutinio segreto del progetto di legge: Annul
lamento di un antico credito del patrimonio 
dello Stato, ed alla votazione di ballottaggio 
per la nomina di un commissario nella Commis
sione per le petizioni nonché alle votazioni per 
la nomina di tre Commissari alla Cassa depo
siti e prestiti e di tre Commissari all’ammini
strazione del Fondo per il culto.

Estraggo a sorte i nomi dei senatori scruta
tori.

Per lo spoglio delle schede della votazione 
di ballottaggio per la nomina di un Commis
sario nella Commissione delle petizioni restano
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delegati gli stessi signori senatori, che ieri pro
cedettero allo spoglio della' votazione mede
sima ; essi sono i signori senatori : D’Anna,
Rolandi, Ferraris L. e De Cesare

Estraggo ora a sorte i nomi di quattro sena
tori per lo spoglio delle schede della votazione 
per la nomina di tre Commissari alla Cassa dei 
depositi e prestiti.

Essi sono i signori senatori : Lancia di Brolo, 
Balestra, Mariotti e .Pallavicini.

, Estraggo a sorte i nomi di quattro senatori 
per lo spoglio delle schede della votazione per 
la nomina di tre Commissari all’amministra
zione del Fondo per il culto.

Essi sono i signori senatori: Tommasi-Cru- 
deli, Beltrami-Scalia, Ruspoli e Sensales.

Si procede all’appello nominale.
(Il senatore, segretario^ GUERRIERI-GONZAGAjfa 

l’appello nominale).
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

Presentazione di progetti di legge,

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Ho l’onore di 

presentare al Senato il seguente progetto di 
legge già approvato dalla Camera dei depu
tati: « Proroga dei regi decreti 6 novembre 
1894, n. 503, 504, 505 e 507, per modificazioni 
alle leggi sull’ordinamento dell’esercito, sulla 
circoscrizione territoriale e sugli stipendi ed 
assegni fissi del regio esercito ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del Te
soro della presentazione di questo progetto di 
legge che sarà trasmesso agli Ufiìci per il suo 
esame.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Ho T onore di 
presentare al Senato un secondo progetto di 
legge già approvato dall’ altro ramo del Parla
mento per: «Unificazione dei debiti delle pro
vincie e dei comuni della Sicilia e della Sarde
gna e dei comuni dell’isola d’Elba e dell’isola 
del Giglio ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del Te
soro della presentazione di questo progetto di 
legge che sarà trasmesso agli Ufiìci per il suo 
esame.

LUZZATTI, ministro del Teroro. Ho T onore di 
preseiitare al Senato i due seguenti progetti di 

legge, già approvati dalla Camera elettiva, l’uno 
per: « Erogazione della parte disponibile del 
fondo accordato dalla legge 20 luglio 1890 
n. 7018, serie 3% aìavore dei danneggiati dalle 
piene e dalle alluvioni avvenute nel 1896 » e 
l’altro per : « Ripartizione in vari esercizi finan
ziari dei fondi per la sistemazione del Tevere e per 
la costruzione del palazzo di Giustizia in Roma, 
e soppressione dell’Ufiìcio tecnico-amministra
tivo per le opere governative edilizie in Roma ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro del Te
soro della presentazione di questi due progetti 
di legge i quali, se non sorgono obiezioni da 
parte della Commissione permanente di finanze, 
saranno trasmessi per ragioni di competenza 
a questa Commissione.

Senatore FINALI, presidente della Commissione 
permanente di finanze. Nessuna obiezione, si
gnor presidente.

PRESIDENTE. Sta bene : allora questi due di
segni di legge saranno trasmessi alla Commis
sione permanente di finanze per il laro esame.

Proclamazione del risultato della votazione 
a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la volazione.
Prego i signori senatori, segretari, a voler 

procedere alla enumerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, fanno lo spoglio 

delle urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto del progetto di legge : 
« Annullamento di un antico credito del patri
monio dello Stato».

Votanti o .
Favorevoli .
Contrari . .
Astenuti , . 

(Il Senato approva).

85
79

5
1

Presentazione di progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro degli afi^arr esteri.

VISCONTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri. 
Ho r onore di presentare al Senato un ^progetto 
di legge votato dall’altro ramo del Parlamento 
per «Assegno annuo previsto dall’art. 21 dello 
Statuto del Regno per S. A. R. il principe di 
Napoli ».
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Ho pure 1’ onore di presentare al Senato un 
votato dall’ altro ramo dehprogetto di legge

Pàrlamento per « Approvazione della conven
zione tra l’Italia e l’Austria-Ungheria, firmata
a Vienna il 25 •iugno 1896, relativa all’assi-
stenza gratuita-, reciproca, dei malati poveri ».

Ho infine l’onore di presentare al Senato un 
progetto di legge, pure votato dall’altro ramo 
del Parlamento per una « Pensione alta famiglia 
del delegato di pubblica sicurezza Leopoldo Pa
squali morto in servizio».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro degli 
affari esteri della presentazione dei tre pro
getti di legge testé enunciati.

Proporrei che.il primoj quello cioè riguar
dante r assegno annuo per S. A. R. il principe 
di Napoli, fosse trasmesso alla Commissione 
permanente di finanza.

Senatore MEZZAOAP0. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore ME-ZZADAPO. Nell’ assenza del presi

dente della Commissione permanente di finanza, 
io nella mia qualità, di vice-presidente dichiaro 
che ben volentieri la Commissione si occuperà 
di questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Sta bene : allora pongo ai voti la 
proposta da me fatta di rinviare cioè all’ esame 
della Commissione permanente di finanza il pro
getto di legge riguardante 1’ assegno annuo 
per S. A. R. il Principe di Napoli.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Gli altri due progetti di legge saranno stam

pati e trasmessi agli Uffici per il loro esame.
Domani gli Uffici si raduneranno come ho 

detto alle ore 15 per l’esame dei seguenti pro
getti di legge:

Proroga a tutto il 31 dicembre 1898 della 
facoltà concessa dalla legge 8 luglio 1894, 
n. 280, circa la destinazione degli uditori alle 
funzioni di vice-pretore (N. 240) ;

Proroga-dei regi decreti 6 novembre 1894, 
n. 503, 504, 505 e 507*, per modificazioni alle 
leggi sull’ ordinamento- deH’ esercito, sulla, cir
coscrizione • territoriale e sugli stipendi ed as
segni fissi del regio esercito (N. 241);

Unificazione dei debiti delle provincie e dei 
comuni della Sicilia e della Sardegna e dei co
muni dell’isola d’Elba e del Giglio (N. 242)

j Approvazione della Gonvenzionse’ tra-llLta-’ 
ìlia e l’Austria-Ungheria, firtmata* a^ Vienna, ih' 
•25 giugno 1896, relativa-all’assisten2/a^gratuita< 
: reciproca dei malati’poveri appartenentL’all’dm.- 
.'pero Austro-Ungarico e'allé provincie: venete 
1 e di Mantova (N. 246) ;
■ Pensione alla famiglia del delegate‘di pu‘b’^-
blica sicurezza cav. Leopoldo* Pasquali morto 

• in servizio (N. 247).
• Avverto poi che 1’ ordfee dèi giorno per la
1

1 tornata pubblica dì lunedì prossimo alle^ore''l’5,
, sarà comunicato più tardi- af signori senatori.
I 
1

I
Proclamazione di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato, della/votar 
zione di ballottaggio per la.nomina di un com
missario nella Gommissione 'per le petizioni.

Senatori votanti . 
(Maggioranza 41).

8^1

Il sen. Caracciolo Di Castagneta-ottenne voti 46
>> Mezzanotte . » 32

In seguito di che proclamo eletto a membro 
della Commissione per le petizioni, il signor 
senatore Caracciolo di Castagneta.

Proclamo ora il risultato'della votazione per 
la nomina di tre commissari all’ amministra
zione del Fondo per il culto :

Senatori votanti . . 81
(Maggioranza- 41) .

Il senatore Ghiglieri ottenne voti 62
»
»
»

In seguito

Canonico 
Vitelleschi 
Donasi

»
»-
»

42,
42
22

di che proclamo eletti i signori
senatori Ghiglieri, Canonico e Vitelleschi, che 
ottennero il maggior numero di voti.

Proclamo infine l’esito della votazione- per la 
nomina di tre commissari alla Cassa dei depo
siti e prestiti :

Senatori votanti , . . 
(Maggioranza 41).

Il senatore dadda.
»
»
»
»

j,-

81

ottenne voti 60
Majorana-Galatabiano 
Lancia di Brolo . . 
De Cesare . . . . 
Donasi . , . . .

Altri voti dispersi.

»

»
»

55
39
25
15
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la conseguenza di ehe proclamo eletti com
missari alla Cassa dei depositi e prestiti i si
gnori senatori Gadda e Majorana che ottennero 
la maggioranza dei voti ; proclamo poi il ballot
taggio tra i signori senatori Lancia di Brolo e 

De Cesare che dopo i primi ottennero il mag
gior numero di voti.

La seduta è sciolta (ore 17 e 40).
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CXiV &

TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1806

Presidenza del Presidente FAEINI

SoBBaauarfio. — Il presidente comitnica una lettera del presidente del Consiglio che invita il
Senato^ a farsi rappresentare ai funerali da celebrarsi al Pantheon nel gennaio 1897 in me
moria del Gran Re — Si approva la proposta del presidente che il Senato sia rappresentato 
dall’ Ufficio di presidenza e da una Commissione speciale composta di nove senatori e due 
szcpplenti Si estraggono a sorte i nomi dei senatori che comporranno tale Commissione 
Il presidente comunica un messaggio del presidente della Camera del deputati, che trasmette i 
seguenti progetti di legge : 1. Tombola a favore dell’Opera pia Protettorato di S. Giuseppe ; 2. As- 
segno ai veterani contemplati dalla legge 28 giugno 1891,- n. 3U1 ; 3. Autorizzazione di una lot-
teria a favore di vari Istituti di henefcenza in Torino — Si trasmettono agli Uffici — Si ac-
corda zin congedo al senatore Teti — Il ministro dei lavori 'pubblici presenta un disegno di 
legge relativo alle Casse pensioni ferroviarie — Si trasmette agli Uffici — Presenta pure altro
progetto sulle Casse patrimoniali — Trasmettesi 'allo stesso Ufficio che ehhe altra volta ad esa
minare analogo progetto — Discutesi il progetto di legge : « Assegno annuo di un milione di
li/re a favore di S. A, R. il Principe ereditario » {n. 245) — Parla il ministro guardasigilli 
ed il Senato approva una proposta del relatore senolore Finali — Si approvano i dite arti
coli del progetto — Senza discussione si approvano gli articoli del progetto di legge : « Modi
ficazioni alla legge sidlo stato degli zifìiciali per i corpi militari duella regia marina e computo- 
di anzianità di gràdo per l’avanzamento in caso di disponibilità o aspettativa » (n. 238) _
Discutesi il prò getto, di legge: « Proroga dei regi decreti 6 novembre 1894, nn. 503, 504, 
^05 é' 507, per modificazioni alle leggi sulV ordin-amento dell’esercito, sulla circoscrizione 
territoriale e sugli stipendi e(d, apegni fissi del regio esercito » 241) — Parlano il re
latore senatore Serafmi ed il ministro della guerra Rinviasi allo scrutìnio segreto T ar
ticolo unico del progètto^—"^'riìnvia pztre allo scrutìnio segreto V articolo unico 'del'progetto di 
legge: « Proroga del terniihe per il ritiro dalla circolazione dei buoni agrari » (7^. 257)__

Si discute il progetto di legge: \ Tramvie a trazione meccanica e ferrovie economiche » 
fn. 38pC) — Senza digcussiopie si approvano i primi 38 articoli — AlVart. '39parlano i senatori 
Calciati, Finali, relatore, ed II ministro dei lavori pubblici — approvano, senza discussione 
gli articoli successivi—^1 ministro delle finanze presenta un progetto per « 'Àpprovazione 
d’^ànd convenzionep(R'ì^icipno di Cagliari''» — Trasmettesi alla Conimissionepermanènte di 
finanze Si discute il progetto di legge « Trattato ed atti di concessione per la cÒstru^one 
della Urrovia attraverso ilSempione» [n., 227) —Paì'la 'il senaloFe Gadda — Il mimstro''delle 
finanze presenta ^fn'prò’g'gfto^ffer ^'Modificazioni'alle leggi' sulla riscosSio’hle dèlie ^imposte 'di
rette»— TrdsiizeltesialikCbmndàlbiie'di'fin(mzOtuo 

Idgge n. 227 e parlano nella discussione genèrdle t ................... .

della guerra e girello dei lavori pubblici, nonché il relatore senatore Saracco

gli articoli successivi

ar-

'Èi riprende la disc&wne ^delprogetto'di 
i 'senatori Spfovieri^ Primèrano, "il 'ministro

I>iscùssi{>n>\ /. -<01

— Il presidente

Tip. del Sanato
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dichiara chiusa la discussione generale — Si cipprorano senza discu,ssione i primi quattro arti
coli— All'art. 5 il senatore Ghiaia d'accordo col senatore Di Sambuy propone un ordine del 
giorno, accettato dal ministro dei lavori pubblici ed approvato dal Senato, dopo osservazioni 
del senatore Gadda e del relatore senatore Saracco — Si approva l'art. 5 — Si procede alVap
pello nominale per la votazione a scrutinio segreto dei progetti di legge discussi oggi e ri
sultano tutti approvati — Il presidente comunica i nomi dei senatori chiamati a comporre la 
Commissione speciale per l'esame del progetto di Codice penale militare — Avverte che nella 
tornata di domani si proclamerà l'^esito .della vota.zione di ballottaggio per la nomina di 
commissàrio alla Cassa depositi e prestiti:

La seduta è aperta alle 15 e 25.

Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, 
dei lavori pubblici, della marina, della guerra, 
degli esteri e di agricoltura, industria e com
mercio.

Il senatore, segretario, DI SÀN GIUSEPPE legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che viene approvato.

-Co gesì..

PRESÌD’EfiTE. È pervenuta alla Presidenza la 
seguente lettera :

« Roma, 19 diceiasbre 1896,

« Nel venturo mese di gennaio, come di con
sueto, saranno celebrati nel Pantheon i solenni 
funerali per il Re Vittorio'Emanuele, in occa
sione .del XIX anniversario della sua morte.

« Air E. V. porgo preghiera voler provve
dere che una Deputazione dei Senato ràppre-. 
.senti r Assemblea vitalizia alla mestissima ce
rimonia.

<< Con profondo ossequio
« Il ministro

. ««Firmato: Di Rudinì?».

Propongo ohe a questa cerimonia il Senato 
sia «rappresentato dall’ufficio di Presidenza e 
da <na Commissione speciale composta di nove 
membri e due supplenti ; domando se questa 
proposta è approvata.

Chi approva è pregato d’alzarsi.
(Approvato).
«Estraggo a sorte i nomi, dei membri di questa 

Commissione
-Essi^senoi ■signori-,senatori: Pallavicini, Bon- 

. Gompagni-Ottoboni, • Calenda Andrea, Cerruti, 
De «Cesare, Vitelleschij MezzacapOj Mongilli e
D An-na,*membri effettivi; Supplenti; Todaro ranno stampati e distribuiti agli Uffici per il
Scelsi. loro esame.

Goaiusiicasioae di due anessaggi dei presidente 
della Camera dei deputati coi quali trasmette 
tre iprQgeM-i dì legge.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se- 
.guente lettera in data 19 dicembre 1896:

« il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il presidente del Senato del Regno i se
guenti disegni di legge, d’iniziativa della Ca
mera dei deputati, approvati nella seduta del 
20 dicembre 1896, con preghiera di volerli sot
toporre all’osarne di codesto ramo del'Parla
mento :

« l. Tombola a «favore dell’ Opera pia Pro
tettorato di ’S. Giuseppe ;

x< 2. Assegno ai veterani contemplati dalla 
legge'28 giugno .189-1., .n. 351.

« Il presidènte della Q'amera idei deputati 
«T. Villa».

Un altro messaggio è giunto .oggi dal presi
dente della Cam.era dei deputati., ne do ìettura :

« RòWa, VO 'dic'e'mbr'e 18’96.

«'Il 'SottoscriUó ha Ponore di trasmeTOre a 
S. ‘E. il presidente 'del Senato del Regno il di
ségno di légge per '« Autorizzazione di una lot
teria a favore di vari istituti di beneficenza in 
Torino »j d’iniziativa della Camera dei de
butati, app-rovàto nella seduta dei 2'0 dicem
bre 1'896, con preghiera di volerlo sottoporre 
all’esame di codesto 'ramo del Parlamento.

■. « li pvesilente della Camera dei deputali 
. « T. 'Villa ».

Do atto aUpresidente della-Camera della pre
sentazione -di questi» disegni di degge che sa-
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Congedo-,

Il signor senatore. Teli chiède un. congedo 
di dieci giorni.

Se non vi sono obbiezioni questo congedo 
s’intenderà accordato.

Presenfazione di- progetti di legge.

PRINETTI, vìnnAetro dei -lariOTi pidoblici. Dó- 
mandot la parola,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PMN'ETTI, ministro dei lavori pìMlici. H© 

r onore di presentare al ■ Senato due progetti 
di legge- già votati dalla Camera, elettiva. Il 
primo per << Provvedimenti sulle Casse pensioni 
di soccorso ferroviarie».

L’altro è il progetto per « Provvedimenti 
per le Casse patrimoniali »•.

Per quest’ultimo progetto chiederei al Senato 
che volesse mandarlo allo stesso Ufficio centrale 
che- già era stato nominato nello scorso estate 
per es,aminare il progetto di legge : « Lavori 
e provviste per 47 milioni ».

PRESIDENTE, Do atto all’ onor, ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questi due 
progetti di legge.

Il primo, quello cioè per provvedimenti'sulle
Casse pensioni di soccorso ferroviarie, 
trasmesso agli Uffici pel relativo esame.

sarà

Quanto al secondo progetto di legge, il signor 
ministro dei lavori pubblici prega il Senato di 
volerne deferire T esame allo stesso Ufficio cen
trale che nell’ estate scorsa era stato incari
cato dell’ esame di un altro disegno di legge, 
riferentesi allo stesso argomento.

Pongo ai voti questa, proposta. Chi l’approva 
é pregato di alzarsi.

(Approvato).

Discussione del seg.uente progetto dì lègge: «As
segno annuo di un milione di lire a favore 
di S. A. R. il Principe ereditario» (N; 245).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione-dei progetto : « Assegno annuo di un 
milione di lire a favore di S. A. B. il Principe 
ereditario ».

Prego i signori segretari di dare lettura, del 
progetto di legge.

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge : 
(V. Stampato n. 2'45).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale su qLuesto progetto di legge,

Ha facoltà di parlare 1’ onor. ministro guar
dasigilli,

COSTA, ministro di greizia e gifustizia.., Amome* 
del presidente del Consiglio, trattenuto dalla, di
scussione importante che oggi si svolge alla 
Camera dei deputati, ho. P onore di diGhiaraAe 
al Senato che il Governo è sommamente gpato 
di potere, d’ordine del Be, dichiarare che S. M. 
non volendo che questa legge porti, un nuovo 
aggravio al bilancio, ha decisoi di versare; an
nualmente al Tesoro una somma egnalea quella 
che dovrà essere corrisposta a Sua Altezza 
Beale il Principe ereditario. (Uwa e generali 
approrazionii).

PRESIDENTE. Do lettura di una proposta che 
la Commissione permanente di finanze fa al 
Senato intorno a questo argomento, e che si 
trova nella relazione della stessa Commissione.

« DelTatto generoso, al quale alludeva testé 
r onorevole ministro guardasigilli, noi preghia
mo il nostro presidente di esprimere a S. M. 
il Be la nostra grata riconoscenza, interprete di 
quella della nazione, mentre proponiamo l’ap
provazione del progetto di legge », {Approva
zioni generali}.

Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Pongo ai voti la proposta da me testé letta.
Chi r approva é pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Io mi farò un dovere di compiere immediata

mente r onorevole incarico che il Senato mi 
ha voluto affidare.

Verremo ora alla, discussione degli articoli 
che rileggo .

Art. 1.
L’asseigiro aurino previsto dallo artÌGolo 21 

dello Statuto del Begno. è stabilito in favore di 
S. A. B. Vittorio Ecnanuele prineipe di Napoli 

oin un milione di lire, a cominciare dal 1 
naie 1897.

(Approvato).

gen-

Art. 2.

Questa somma sarà pagata- per dodicesimi e 
in anticipazione di mese in mese alla persona, 
che' sarà delegata da S. A. B. il Principe,

(Approvato),
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Art. 3.
Nel bilancio passivo del Ministero del Tesoro 

sarà aperto un capitolo apposito con la deno
minazione « Assegnamento a S. A. R. il Prin
cipe ereditario Vittorio Emanuele di Savoia ».

(Approvato).

Questo progetto di legge si voterà più tardi 
a scrutinio segreto.

Approvazione del progetto di legge : « Modifi
cazioni alla legge sullo stato deglf ufficiali per
i Corpi militari della R. Marina e computo 
di anzianità di grado per V avanzamento in 
caso di disponibilità o aspettativa » (N. 23^).

PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto" di legge : « Modificazioni 
alla legge sullo stato degli ufficiali,per i Corpi 
militari della R. Marina e computo di anzianità 
di grado per l’avanzamento in caso di dispo
nibilità 0 aspettativa».

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge ; 
(V. Stampato n. 238}
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori inscrìtti, la discussione generale è chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo:

Art. 1.

Nel computo di anzianità per l’avanzamento 
si deve dedurre:

1. Il tempo durante il quale l’ufiìciale sia 
stato detenuto per condanna penale 0 sospeso 
dalle sue funzioni per effetto della legge pe
nale, se questo tempo superi un mese;

2. Il tempo' durante il quale l’ufficiale è 
detenuto in attesa di un giudizio seguito da 
condanna a pena di detenzione maggióre di un 
mese ; ‘

3. Il tempo trascorso in aspettativa per 
sospensione dall’ impiego ;

4. Il tempo che l’ufficiale trascorse in 
0aspettativa per motivi constatati di famiglia, 

per infermità temporarie non provenienti dal 
servizio, dopo che in una 0 piu volte, e* ri rna- 
nendo nello stesso grado, abbia già passato; 
un anno in tale posizione per T uno 0 per Tal- 

tro dei suddetti motivi. La durata dell’aspetta
tiva per constatati motivi di famiglia 0 per 
infermità temporarie non provenienti dal ser
vizio’, sarà fissata col decreto, da cui sono de
terminate.

(Approvato).

Art. 2.

Il tempo, trascorso in disponibilità 0 in aspet
tativa per ragioni diverse da quelle specificate 
nell’articolo precedente è computato come in 
servizio effettivo rispetto'all’anzianità di grado 
è air avanzamento. Durante la disponibilità .0
r aspettativa non si può però conseguire pro
mozione.

(Approvato).

Anche questo disegno di legge sarà votato 
più tardi a scrutinio segreto.

Discussione del progetto di legge : « Pr^oroga
dej regi de^creti 6 novembre 189^, n. 503,^, 
504, 505 e 507, per modificazioni alle leggi 
sull’ ordinamento dell’ esercito, sulla circo
scrizione territoriale e sugli stipendi ed asse-
gni fissi del regio esercito » (N, 241).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : « Proroga dei 
regi decreti 6 novembre 1894, n. 503, 504, 505 
e 507 per modificazioni,alle leggi sull’ordina
mento dell’esercito, sulla circoscrizione terri
toriale e sugli stipendi ed assegni fissi del regio 
esercito ».

Si, dà lettura del progetto di legge.
11 senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge: 

Articolo unico.

I decreti-legge 6 novembre 1894, n. 503, 504, 
505 e 507, già prorogati con Regio decreto 30 
giugno 1896 al 1° gennaio 1897, saranno con

41

siderati in vigore fino al giorno in cuì\sarà 
promulgata la legge del nuovo ordinamento 
dell’esercito, ma non oltre il 30 giugno 1897.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Senatore SERAFINI, relatore. Domando di,par

lare.
; PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
; Senatore SERAFINI, relatore. D’accordo coi 
miei colleghi dell’ Ufficio centrale debbo fare 
una domanda al signor ministro in proposito
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all’applicazione, di questi regi decreti, che ve- 
ranjente comprendono , quasi tutto, 1* ordinar 
mento, dep/ie^e^cito.

L’ Ùfflcìo centrale ritiene che il minisj,ro in 
attesa dell’ approvazione della legge sull’ ordi
namento dell’ esercito, non applicherà ulterior
mente le disposizioni di essi decreti.

Ad ogni modo l’Ufficio centrale desidera di 
sentire al riguardo il parere del signor mini
stro della guerra.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. L’Ufficio cen

trale domanda che il ministro non applichi ul
teriormente questi decreti.

io devo dichiarare che questi decreti li ho 
trovati in parte attuati e in parte no, e non ho 
cambiato nulla di quello che ho trovato dal 
luglio ad oggi.

Ma, intendiamoci: non posso ritornare in
dietro su quello che già è attuato, perchè è tal
mente scompigliato quest’ordinamento dell’eser
cito, colle leggi precedenti, coi decreti-legge, 
colle proroghe, che se dovessi tornare indietro 
non saprei davvero come fare.

Quindi resta bene inteso che non tocco niente 
all’ ordinamento dell’ esercito ; quello che ho 
trovato fatto conservo, ed ho presentato il pro
q: etto di legge attuale in questo senso, cioè 
dicendo: «fintantoché non sia approvato un 
ordinamento definitivo », perchè, ripeto, altri
menti non avremmo nessuna base per il nostro 
ordinamento, e saremmo nella massima con
fusione.

Aggiungo poi che, anche con questi decreti 
abbiamo molte difficoltà colla Corte dei conti, 
la quale ha, bisogna dirlo schiettamente, tutte 
le ragioni del mondo.

Noi, per esempio, abbiamo il bilancio 1896-97 
fatto senza i distretti militari, e comprende in
vece i circoli di reclutamento.

Io invece ho conservato i distretti, ed appena 
arrivato al.Ministero mi sono rivolto alla Corte 
dei conti ed ho detto che se non mi passava 
le spese pei distretti non avrei potuto andare 
avanti, e la Corte gentilmente ha acconsentito, 
ma alla condizione che si ritorni il più presto 
possibile ad un ordinamento regolare e legale. 
Alla Corte dei conti ho dichiarato che pren- 
d0"o qu^ir impegnò. Ed infatti il prjmp giorno 

ehe si è aperta la Camera dei deputati, ho pre
sentato un disegno di legge a quello scopo, il 
quale si trova ora allo stato di relazione presso 
l’altro ramo del Parlamento.

La Commissione parlamentare con una sol
lecitudine veramente ammirevole ha presentato 
la' sua relazione in breve tempo ; ma come sanno 
tutti lor signori, alla Camera dei deputati sono 
in corso in questo momento tali discussioni, che 
era evidentemente un assurdo quasi per parte 
mia di sperare che l’ordinamento militare po
tesse venire in discussione alla Camera, tanto 
meno poi al Senato prima delle vacanze parla
mentari. Siccome questi decreti erano prorogati 
fino al 1° gennaio 1897, se non interveniva una 
proposta regolare, come è precisamente questa, 
al 1° gennaio 1897 ci saremmo trovati asso
lutamente senza nulla !

Quindi posso assicurare 1’ Ufficio centrale che 
quello che desidera di sapere è già nelle mie 
intenzioni, come del resto lo prova quello che 
ho fatto dal luglio fino ad oggi.

I decreti rimangono come furono, come un 
testo di base. Una parte, ripeto, sono già ap
plicati, e su questa non cambio nulla ; ma cer
tamente io non vado oltre nell’applicazione del 
rimanente, e non farò nulla fino a tanto che, 
non sia approvato nei due rami del Parlamento 
il nuovo ordinamento definitivo.

Con questo spero di avere soddisfatto l’Uffi
cio centrale.

Senatore SERAFINI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SERAFINI, relatore. A nome dell’Uf

ficio centrale ringrazio il signor ministro della 
guerra delle spiegazioni che ci ha date, delle 
quali sono persuaso che anche il Senato sarà 
rimasto soddisfatto.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione ; e trattandosi 
di un disegno di legge di un solo articolo si 
voterà poi a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di
di legge: « Proroga del termine per il ritiro
dalla circolazione dei buoni agrari (N. 231}.»

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca.la discus
sione del progetto di legge : « Proroga del ter
mine per il ritiro dalla circolazione dei buoni 
agrari ».
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Si dà lettura, del progetto di legge.
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge :

Articolo unico.
I buoni agrari, emessi, dagli Istituti costituiti 

in conformità della, legge 21 giugno 1869, che 
autorizza la formazione di Società ed Istituti di
credito agrario, eesseranno di aver corso col
31 dicembre 1901. Quelli che non saranno pre
sentati al cambio entro il 31 dicembre 1911, 
saranno prescritti a favore dell’ Istituto emit
tente.

Sino al 31 dicembre 1901 gli Istituti predetti 
potranno fare le operazioni e valersi di tutte le 
disposizioni contenute nella legge predetta, che 
per essi soltanto continuerà ad aver vigore per 
il detto periodo di tempo.

La circolazione dei buoni non potrà eccedere 
T ammontare che sarà determinato da nuovo 
accertamento da farsi il 31 dicembre 1896.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori "iscritti, la discussione è chiusa. 
Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo, si voterà poi a scrutinio segreto.

Discussione del progeltQ di legge: « T.ramvie a 
trazione meccanica e ferrovie economiche » 
(DJ. 38-C).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge sulle tramvie 
a trazione meccanica e ferrovie economiche^ 

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretarioDI SAN GIUSEPPE' legge-: 
(V. Stampato JV. 3S-G).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen

dovi oratori inscritti, dichiaro chiusa la-discus
sione generale.

Passeremo alla disGussione degli articoli ohe 
rileggo :

TITOLO L
Traniviè a trazione meccanica.

Art. 1.
La-concessione del suolo stradale'occorrente

per 1’ 'impianto delle trarnvie è di competenza' 
dell’ ente proprietario della strada, e non potrà
avere durata maggiore di anni sessanta.

Air autorizzazione’ dell’ eserciziQ- a trazìoue- 
meceanica si provvedè’ con- decréto' reale, sullA 
proposta del ministro dei lavori'pubblici, prima- 
deli’ inizio dei’ lavori.

(Approvato).

Art. 2.

Le tramvie dovranno avere la loro sede sii / 
strade ordinarie, salvo i casi in, .cui. sia. rùcono^ 
scinta- opportuna in brevi- tratti dé-1 percorso 
qualche parziale deviazione.

Il binario sarà collocato al livello del suolo 
stradale, in modo da recar il minor possibile 
ostacolo per T ordinario Garreggio,., al quale 
dovrà restare sempre riservata unai zopa di 
arghezza tale, che a giudizio dell’ente- pro
prietario della strada conGedente, sia sufficiente 
alla libera circolazione ed al libero scambio, dei 
veicoli, e per ia sicurezza dei pedoni, durante 
il contemporaneo passaggio del treno.

Nel caso però che tale larghezza, fosse infe
riore a quattro metri, si dovrà ottenere T ap- 
rovazione governativa.

La linea di massima sporgenza del materiate 
e

mobile appartenente, ad una tranìvia dovrà j,'
salvo casi eccezionali, riconosciu,ti.dai Gov^erno, 
distare non meno di ottanta, centimetri da.q,uaN 
siasi ostacolo lìsso che superi metri 1.20 di al
tezza sul piano stradale.

(Approvato).

Art.- 3.
Ultimati i lavori, si pc.ocederà al, relativo 

collaudo in concorso di un rappresentante del 
Governo pricna dell’apertura al pubblico,eser
cizio della tramvia o di qualche’ tronco di essa.

(Approvato).

Art- 4,

L’ approvazione dei tipi di materiale - mobife. 
e degli impianti di locomozione > teiodinamica^' 
od elettrica è riservata' al Governo, ev dovrà
ottenersi, insieme. ah’autoriz'zaziojne” délT'■esercir, 
zio, ovvero, prima di applicarli se trattasif dai 
innovazioni durante T esercizio stesso;.;

(Approvato)..

Art'., 5-,
Tutte le stazioni delle tramvie a. trazione, 

meccanica e le fermate che saranno indicate
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dall’autorità prefettizia dovranno essere colle
gate da apposito filo telegrafìco «o telefonico e 
-fornite degli apparecchi ineoessari pel regolare 
.servizio di corrispondenza.

-Inoltre nei punti della dinea che saranno de
terminati dal prefetto, il concessionario .dovrà 
applicare opportuni segnali ed ap?parati .avvisa
tori, previamente approvati dal prefetto stesso, 
sentiti i funzionari tecnici governativi.

(Approvato).

lArt. .6.

la'vedocita massima dei treni nei vari punti 
del percorso di •’una tramvia sarà "ddterminata

if daJi préMiò sentiti i filnziofiàri tecnici góvor-
nàtivi, non potrà superare in qualsiasi tratto 
della linea i trenta chilom’e'tri al? ora, ’q'ua'ndo 
i treni siano muniti di freni continui; altri
menti essa non potrà superare i venti chilo
metri.

pretetto,, sentiti i funzionari tecnici -go- 
vergativi ì .saranno preSciiitte ie norme speoiàli
per ìlfi)fflQÌ‘tare la 'vdìoeità nei Iratti a lorti Qi-

.scese, nelle ’èurve e «lei punti pericolosi, Delle 
traverse degli abitati e nelle ore noUwne, >in 
modo da assicurare la incolumità delle persone 
e la pronta fermata del treno.

(Approvato).

Art. 7.
la Composizione massima dei treni, dota- 

^2^ione• minima di personale di servi'zio per ogni 
, treno ^e per la custodia e sicurez;za 'della linea, 

fi minrìno ’inHjerv’àllo ^ra i ’treni che si succe-
dono, saranno determinati dai p’rdfctto, sentiti 
ì funzionari tecnici governativi, tenendo 'COnto 
delle condizioni di andamento altimetrico
pianimetrico delia via.

•^(AppròWto).

e

Art. 8.
1 «àpprOVazione «degli «©rari è riservata >al 

prefetto, 'tenuto' aconito degli ’obbldghi TiSUÌtauti 
"'dagli atti di /conoe^sion^ ^nei ''quali potranno 
pur messere determinati, '^eciaii -punti di -fer
mata.

Tale approvazione si intenderàTmìp.hcifemente
data dopo trascorsi quindici giorni dalia co-
municazione degli ©rari àtll’ufilcio di prefettura, 
senza che il prefetto abbia fatto pervenire al ■ 
concessionario un provvedimento contrario.

Quanto ai treni speciali basterà che ne sia 
dato avviso in tempo utile con la comunica
zione del relaWo «orario -e della sua composi
zione al prefetto, il cui silenzio equivarrà ad 
approvazione.

(Approvato).
9

Art. 9.

Qti-ando trattisi di linee tramviahie percor
renti 'il territorio di ’diverSe pròvincie, le di
sposizioni dei precedenti articoli 6, 7 è 8 sono 
prese d’accordo dai rispettivi prefetti; e in 
caso di dissenso -dèi inedesiini, decide il mini
stro dei lavori pubblici.

L’ approvatone degli orari, di che airart. 8 
compete al prefetto della provincia, nella quale 
ha sede la direzione del? esercizio della linea 
tramviaria.

(Approvato).

Art. 10.

Le tariffe massime dei tràsporti saranno‘fis
sate nel? atto di concessione dal proprietario 
delia strada. Ogni successivo aumento dovrà 
pure essere approvato dai medesimo.

(Approvato).

Art. 11.
La sorveglianza dell’ esercizio per quanto ri

guarda la pubblica sicurezza spetta all’ autorità 
governativa, e verrà disciplinata con apposito 
regolamento.

"È in 'facoltà dèi Governo, per constatati e 
gravi motivi di sicurezza, di ‘far sospendere 
l’esercizio della linea, sentito l’ente proprietario 
della strada, e qualora non si provveda, potrà 
anche revocare ogni autorizzazione.

(Approvato).

Art. 1'2.

Le tramvie andranno soggette ad un annuo 
contributo chilometrico., da determinarsi nel 
decreto di autorizzazione del? esercizio, in una 
•misura non eccedente lire venti al chilòmetro 
da versarsi melle casse dello «Stato, quale 
ri-spettivo delle spese xd-i sorveglianza.

ì

QQT~

,Quanto alle trarnviie esistenti, il contributo 
per ciascuna di esse, nel limite sovraccennato, 
sarà stabilito dal Governo.

(Approvato).

’'7
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ÌTITOLQ IL
Ferrovie? eeonomiclie.

. Art. 13.
Le ferrovie economiche verranno concesse per 

decreto reale sopra proposta del ministro dei 
lavori pubblici.

Esse debbono essere stabilite in sede propria, 
salvo i casi in cui sia ritenuto opportuno dal 
Governo concedere parte del percorso sopra 
strade ordinarie, con sede separata.

Nel caso di ponti’ o viadotti che non rendes
sero possibile tale sede separata, si dovranno 
adottare le norme degli articoli 2 e 6 della pre
sente legge.

(Approvato).

Art. 14.

Le concessioni di ferrovie economiche non po
tranno essere fatte per un periodo di tempo ec
cedente i settant’anni.

(Approvato).
Art. 15.

Lo Stato potrà concorrere nelle spese di co
struzione e di esercizio delle ferrovie economi
che, per la parte di esse costruita in sede pro
pria, con sovvenzioni chilometriche, da conce
dersi con le norme e coi criteri di cui nelle 
leggi 25 luglio 1887, n. 4785, u 30 giugno 1889, 
n. 6183, tenuto conto per riguardo alla misura 
delle sovvenzioni predette, delle agevolezze con
sentite dalla presente legge a favore pei con
cessionari.

(Approvato).

Art. 16.
Nell’ atto di concessione saranno determinati, 

sopra proposta del concessionario, la quantità 
e il tipo di materiale mobile, di cui dovrà es
sere provveduta la linea in relazione al servizio 
cui è destinata. Nei capitolati,, verranno stabiliti 
per ciascun caso la velocità massima e la com
posizione dei treni in rapporto con le condizioni 
della strada, e le pres’crizioni valevoli ‘a coR-
ciliare la sicurezza dell’ esercizio con la razio
nale economia del medesimo, speciàlmente’per 
quanto riguarda il numero eie attribuzioni del 
personale via.crcr ’oo-'iante e di stazione, la composi
zione e la circolazione dei treni.

Nell’atto di ‘ébncéssione' saranno ’àTfrhsi sta
bilite le 'tariffe massime pel tr'àspbf to dèi viag
giatóri, dei hàgàgli, delle merci e HeFbestfàme, 
le quali non potranno essére superibri'à Quelle 
vigenti per le ferrovie dello StAto,*èalvò iFeaso 
in cui le pendenze da superare richièdano'sistèmi 
speciali di tràzione.

(Approvato).

Art. 17.

Compatibilmente con la sicurezza dell’esercizio 
si potranno ammettere le fermate inLinario cor
rente, anche senza fabbricati, raddoppi di bi- - 
nari, scambi, meccanismi, od altro apparecchio, 
e consentire l’utilizzazione ad uso di staziono 
di fabbricati privati.

(Approvato).

Art. 18.

L’ armamento dovrà esser tale da permettere 
il passaggio ai veicoli destinati al servizio della 
linea che forma oggetto della concessione,^© 
delle altre con cui si intenda stabilire un servizio 
comune.

(Approvato). _ -

Art. 19.

Il concessionario avrà F obbligo di provve
dere ai numero di agenti necessario alia con
servazione ed alla sorveglianza della strada, in 
modo da assicurare la libera circolazione dei 
convogli e la trasmissione dei segnali che ver
ranno adottati.

(Approvato).

Art. 20.

Per le ferrovie economiche, nei tratti in sede 
propria, non vi sarà obbligo della separazione 
delle proprietà laterali con chiusure stabili o 
permanenti, ad eccezione dei tratti attraversanti 
località ove è bestiame vagante ; e nei luoghi ' 
molto frequentati e pericolosi, nei quali la ve- ‘ 
locità massima dei treni non deve mai oltre
passare i trentacinque chilometri all’ora.

(Approvato.)

Art. 21.

Lungo i tratti di ferrovié in sède p^roprlà per ‘ 
provvèdere alla vigilanza èd aìlè cure di buòna
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manutenzione e di sicuro esercizio, debbono 
erigersi casette o garette di ricovero per guar
diani e cantonieri, proporzionate per numero 
alla importanza dehmovlmento di ciascuna linea, 
alle parti’colari sue cóndizioni ed alle circo- 
stanze locali.

Potranno pure permettersi, là dove, a giu
dizio dei funzionari tecnici governativi, non 
si presenti alcun pericolo, la chiusura dei pas
saggi a» livello mediante barriere manovrate a 
distanza5 rimpianto di passaggi*'privati e pe
donali; chiusi e-manovrati dagli utenti sotto la 
loro responsabilità, ed anche la semplice appo
sizione di tabelle d’avviso- ai passaggi poco 
frequenti', limitando in questo caso la velocità 
come all’ articolo precedente.

(Approvato).

Art. 22.
Quando la velocità dei treni-non oltrepassi i 

trentacinque chilometri all’ ora;* la distanza dalle 
Gàse o dalle capanne di legno o di paglia potrà 
essere ridotta a soli dieci mètri.

(Approvato).

Art. 25.
Alla scadenza della concessione e per i tratti 

sulla strada ordinaria., 1’ente proprietario della 
■ medesima subentrerà al concessionario eoi di- 
t ritti medesimi che spettano allo Stato per le 
' ferrovie in sede propria.

Ove vi siano più enti interessati, dovranno 
* preventivamente , decidere se intendono costi
tuirsi in consorzio con le norme della legge 
29, giugno 1873, n. 1475, per conservare la fer
rovia, oppure richiedere il ripristino della strada 
di cui era stata concessa l’occupazione : nel 
primo caso il Governo rappresenterà nel con
sorzio quei tratti di strade-proprie o di ferrovia
in sede propria eh 

(Approvato).
verranno a lui devoluti.a

Art. 26;

Alla scadenza- deheontraUo il GonGessionarie 
non potrà alienare il materiale mobile^ nè gli, 
attrezzi e le provviste, che dopo aver fatto la 
riconsegna della strada agli enti proprietari 
della medesima.

(Approvalo).
Art. 23. Art. 27.

Le domande di concessione, i progetti e i 
capitolati per le ferrovie aventi qualche tratto 
sopra strade ordinarie, come all’art. 13, do
vranno essere accompagnati dall’ approvazione 
e dal eoinsonso dell’ente proprietario della strada 
stessa’.

Le- modiffeazioni che venissero- arrecate an- 
drannoi pure soggette all’ approvazione dell’ente 
medesimo-, per quanto- lo concernar

Ai collàudo della- lineai' interverrà un dele
gato^ dell’-ent e proprietariordella strada.

(Appnovato^i

Art. 24!.

Sarà obbligo del concessionario'di una fer
rovia, avente qualche tratto su strada ordinaria, 
di provvedere a tutte le spese di adattamento 
0 di sistemazione della strada medesima, che si 
rendano, necessarie durante, o dopo la costru-
ziòne della ferrovia e per effètto della mede
sima, non che di' provvedére al ripristino? alla 
scadenza delLa concessÌQn’e;^_^quahdq non stasi 
aìtrimehti pattuito. ‘ .

(Approvato).

Le facoltà e i diritti consentiti allo Stato dagli 
articoli 250 e 251 della legge 20 marzo, 1865,. 
n. 2248, s’intenderanno estesi anche agli enti 
proprietari dei tratti di strade occupati con fer
rovie economiche.

(Approvato),.

Art. 281
Nel caso di decadenza del concessionario, il

Governo dovrà p^reventivamente ihter^ellaré gli 
enti proprietari delle strabe ordinarie,, se-inteà- 
dano che abbiano corso le pratiche, di cui agli 
articoli 253 e seguenti della citata legge.

Qualora gli enti predetti si pronunzino per 
la continuazione, ed ultimazione delle opere, è 
fatta facoltà ah Governo di deliberare la nuova 
concessione per mezzo di licitazione o tratta
tiva privata, semprechè sia andato deserto» il

5-

primo incanto. . ,
jNeh caso che, gli enti, predetti decidano, il 

ripristino della strada ordinaria,, easp;-dovrà 
eseguirsi a, tutto carico e spepa del cdnc’èssip: 
nario decaduto. In verun cas'o. if concessionàrio.
decaduto avrà diritto a chiedere corrispéttivo

D'-scussient^ •40.^2,
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0 indennità per le opere eseguite o provviste
fcitte, sia sui tratti in sede propria, sia su quelli
percorrenti le strade ordinarie. 

(Approvato).

Art. 29.

Nel caso di riscatto da parte dello Stato di 
■ una ferrovia avente qualche tratto sopra strada 

ordinaria, il medesimo subentrerà al conces
sionario negli obblighi verso gli enti proprie
tari della strada.

(Approvato).

Art. 30.
Per le ferrovie su strade ordinarie potranno, 

con decreto reale, sentiti il Comitato superiore 
delle strado ferrate ed il Consiglio di Stato, es
sere delegate alle Amministrazioni provinciali 
alcune delle funzioni di vigilanza e di riscontro, 
che per legge competono al Ministero dei lavori 
pubblici.

(Approvato).

Art. 31.

La zona libera per il carreggio nei tratti di 
strade ordinarie da occuparsi con una ferrovia 
economica, dovrà avere una larghezza non in
feriore a metri cinque.

(Approvato).

Art. 32.

La zona predetta sarà separata da quella ri
servata alla ferrovia nei modi che verranno 
determinati nell’atto di concessione (siepe, stec
conata, muro), tenendo conto delle condizioni 
speciali della località attraversata, salvo le ec
cezioni di cui all’art. 13.

(Approvato).

Art. 33.
Peri tratti di ferrovie stabiliti sopra strade 

ordinane, il limite'^ìnassìmo della velocità as-
soluta dei treni non potrà Oltrepassare i trenta 
chilóm^ri all’orZ

abitati, nei passaggi a livello 
e nei tratti comuni con la via carreggiabile, 
si applichoraniio norme épeciah dì sicùrezzà;, 
col procedimento prescritto per le tramvie 
trazione meccanica'.

a

(Approvato).

Art. 34.

Non sono applicabili ai tratti di ferrovie su 
strade ordinarie le limitazioni vigenti circa la 
distanza delle costruzioni di case, capanne o 
tettoie.

(Approvato).

Art. 35.

Sulla sede propria, e nelle dipendenze delle 
ferrovie economiche, è proibito a qualsivoglia 
persona estranea al servizio di introdursi, di 
circolare o di fermarsi, eccettuati i luoghi 
delle stazioni destinati per F accesso ai con
vogli 0 per la spedizione delle merci, le tra
versate a livello nel tempo in cui per opera del 
personale delle strade ferrate sono tenute aperte 
ed i passaggi privati e pedonali ; e di introdurvi 
animali e di farvi circolare o stanziare vetture 
0 macchine estranee al servizio.

Tale divieto non è applicabile ai funzionari 
amministrativi o politici, agli agenti della forza 
pubblica, della sicurezza pubblica e delFAmmi- 
nistrazione delle finanze dello Stato, che ver
ranno indicati dal Ministero dei lavori pubblici, 
il quale determinerà pure, intesi i concessio
nari, le opportune misure di precauzione.

(Approvato).

Art. 36.

Ai prodotti di quei treni viaggiatori che Te- 
sercente organizzasse con l’annuenza del Go
verno per servizi suburbani delle grandi città, 
0 per servizi locali od in occasione di mercati 
d’importanza, esclusivamente composti di vet
ture della classe inferiore, con velocità di corsa 
non eccedente trenta chilometri alFora e con 
modalità speciali di servizio, in sostituzione della 
tassa erariale del 13 per cento sul prezzo di 
trasporto, sarà applicata quella per i trasporti 
a piccola velocità.

(Approvato).

Art. 37.
È fatta facoltà al Governo di accordare a fer

rovie economiche..già’ esistenti è ad altre fer
rovie pubbliche F applicazione in tutto o in parte 
delle norme d’impianto e d’esercizio, èd altre 
facilitazioni ammesse colla presente legge.

(Approvato),
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TITOLO IIL
Disposizioni comuni e transitorie.

Art. 38.
Le domande di concessione per le ferrovie 

economiche e quelle per 1’ autorizzazione del
l’esercizio delle tramvie a trazione meccanica, 
dovranno essere accompagnate dai documenti 
indicati nell’art. 244 della legge sui lavori 
pubblici del 20 marzo 1865, n. 2248.

Per le ferrovie economiche che dovranno sta
bilirsi, e per qualche tratto, sopra strade ordi
narie, e per le tramvie, sarà da fornire la prova 
che sia stato accordato il consenso dell’ente 
proprietario della strada, presentando l’atto di 
concessione del suolo stradale.

Quando le strade da occupare da una fer
rovia economica, o da una tramvia, siano di 
spettanza di enti diversi, si stabiliranno dei 
Consorzi con le norme fissate dalla legge del 
29 giugno 1873, n. 1475.

Le provincie, i comuni e gli altri corpi mo
rali, quando vi concorra l’interesse locale, po
tranno accordare sussidi alle ferrovie economi
che, e alle tramvie, preferibilmente in forma 
di sovvenzione chilometrica, da decorrere dal 
giorno in cui la linea sarà aperta all’esercizio; 
ferma l’osservanza dell’art. 2 della legge 23 lu
glio 1894, n. 340; al disposto del quale articolo 
potrà essere derogato in caso di evidente pub
blica utilità per decreto reale su parere favo
revole del Consiglio di Stato.

È loro vietato di accordare qualsiasi garanzia 
di reddito chilometrico.

(Approvato).

Art. 39.
Le tramvie a trazione meccanica e le ferrovie 

economiche non potranno essere esercitate dalle 
provincie, dai comuni'e corpi morali o Consorzi, 
ma^dovranno.essere,affidate in esercizio all’,in
dustria privata.

Senatore CALCIATI. Domando la parola. 
.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CALCIATI. Io sono stato assieme coi 

membri dell’ Ufficio centrale favorevolissimo a
tutto il progetto di legge e anche a questo ar
ticolo, ma siccome è noto che parecchie tramvie 
pelle loro condizioni economiche trovansi tal
mente. a disagio che agli azionisti non rendono 

nemmeno il due per cento del capitale impie
gato, risparmio al,Senato dì accennarne i nomi, 
cosi è accaduto già il caso che in .qualche pro
vìncia le società tramviarie hanno minacciato 
di abbandonare l’esercizio, ed allora esso ca
drebbe naturalmente sulle spalle delle provin
cie e comuni.

Forse il mio dubbio non avrà tutta la ragione 
di essere; ad ogni modo credo che non sarà 
inutile una dichiarazione dell’ onorevole mini
stro dei lavori pubblici.

In cotesto caso le provincie o comuni non 
farebbero che eseguire un loro dovere, quello 
di continuare un.servizio pubblico perchè non 
resti interrotto ed allora sarebbe utile una .di
chiarazione che ciò che è detto nell’articolo 39 
non sia intero nel senso,, che nei casi da me 
accennati sia vietato alle provincie e comuni 
di esercitarle almeno provvisionalmente.

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Questo 

articolo è stato votato tal quale dal Senato 
nell’ultima discussione, ed io l’ho difeso tale 
e quale alla Camera; anzi non ebbi necessità 
di difenderlo, perchè non fu attaccato.

Comprendo la domanda del senatore Calciati 
e mi affretto a dire chiaramente il mio pen
siero.

Si può verificare il caso eccezionale in cui 
l’ente proprietario di una tramvia l’abbandoni, 
ed in questo caso si potranno, adottare prov
vedimenti temporanei, che escano anche dalle 
disposizioni tassative di questa legge, ma ciò 
sempre in via provvisoria.

Gli enti morali, provincie o comuni, per im
pedire la sospensione dell’esercizio di una tram- 
via, lo potranno continuare per loro conto fino 
a che non si trovi una nuova impresa che lo 
assuma.

Siamo qui in tema di quegli atti d’imperio, 
che stanno al di fuori della legge scritta ; ma 
però mantengo integro il principio, che in via 
normale, come sancisce l’articolo in discussione, 
comuni e provincie non debbano e non pos
sano farsi esercenti di tramvie.

Tale è il mio pensiero.
Senatore CALCIATI. Ringrazio 1’ onor. ministro 

e sono pienamente soddisfatto delle sue dichia
razioni.
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Senatore’FINALI, relatore. 'Domando la .paróla.
TRESIMTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore -FINALI, relatore. L’ U'fficìo centràle 

si associa interamente alle idee espresse ‘ dàl

è accordato il diritto '"dèlia espropriazione a
causa dr ^btdiea Ut&tà, 'cl^‘eser citar si in con
formità delle relative leggi.

ronor. ministro dei'lavori pubblici'; e ’pré‘cisà-
(Approvato).

- V

mente nelle sue di'chiarazioni, si trova capifàle 
ragione di mantenere com’è l’articolo, perchè 
non possa mai sorgere il dubbio' ’che abban- 
dóhato da una società'l’ esercizio di ima tramvia, 
dóbba i’esercìzio stesso andare a carico d'ei 
comuni 0 delle provincie.

In una provincia àlla mia 'finitima è stato 
appunto abbandonato un tratto di ‘tramvia ; mi 
pare da Lugo a Massa Lombarda, perchè 1’ e- 
sercente non ne ha trovato il suo tornaconto.

Il binario è rimasto là inoperoso ; ma nes
suno pretese o pretende che 1 comuni o la pro
vincia assumano resercizio.

PRINETTI, ministro dei la'S)Qri Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTL ministro dei lavori pubblici. Se per 

disgrazia si verificasse un altro caso consi
mile, stimo che si possa ammettere che il co
mune 0 la provincia interessati intervengano 
a continuare 1’ esercizio per qualche tempo, fin
ché non si trovi un esercente. Ma ciò non potrà 
mai divenire un fatto normale. Se veramente 
resercizio è perdente, in modo che nessuno lo 
voglia assumere, accadrà quel che è accaduto 
per quel tratto, di cui ha parlato l’onorevole 
Pfinali.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti l’art. 39.

Chi rapprova voglia alzarsi.
(Approvato).

1

Art. 40. ;

Gli enti proprietari della strada da occuparsi 
per rimpianto delle ferrovie economiche o delle 
tramvie a trazione'meccanica, dovranno esigere ' 
dai concessionari un deposito a garanzia degli • 
obblighi assunti da Gostoro, e potranno anche '
pretendere il pagamento di .un canone, od una >
compartecipazione ai prodotti. 

(Approvato).

Art. AI.

‘ " Art.'^2.

I G.onc^ssipnari ^di ferrovie stabilite sqpra 
strade erHinarie ^e .glif^esercenti delle tram.vie 
a trazione iJ^eGcanica-non potranno .pretendere 
alcun compenso, qu-ando siano obbligati a so- 
spqndere temporaneamepte l’esercizio per-prov
vedere .alla manuten^ong, riparazione e siste
mazione delle strade stesse, e dovranno, al 
bisognò, .rimup.yere 41 binario.

Essi sono, inoltrjó, obbligati alla manuten-
zione. a proprie .spese, della zona occupata dal
binario, e perde tramvie.fino a metri 0.50 dalla
rotaia interna verso 1’ asse della strada,j .com-
presi i manufatti e le opere d’arte, anche se 
di terzi proprietari, ed a contribuire propor- 
zionalmente> alla spesa per lo sgombro delia 
neve da entrambe le sedi stradali, salvo le con
venzioni speciali,.

(Approvato).

Art. 43.

ia caso che altri eoncessionar.i di ferrovie o 
di tramvie non coneorrenti intendano valersi
di qualche tratto di linea già concessa 0 ,eo-
strutta, potrà il Governo rendere obbligatorio 
l’uso promiscuo dì qu’el tratto, fìssandone le 
relative norme e Gompensi.

. È riservata all’ Amministrazione governativa 
la facoltà di permettere attraversamenti a li
vello fra diverse ferrovie o tramvie, e di sta
bilirne le condizioni.

■(Approvato).

Art. 44.

Gii agenti-delie tramvie e delle sferro vie’eco
nomiche su strade ordinarie sono equiparati'ad
agenti di polizia stradale allo scopo di far os
servare le prescrizióni 'di polizia stradale nei
tratti di via ordinaria percorsi dalle tramvie e

• ferrovie economiche.

!

'Alle tramvie a trazione mèccàhica, ed allei

'(Approvato).

Art. 45.
I concessio’irari di ferrovie economiGhe q di

Lriovie economiche, qualunque ne sia il tipo,, tramvie saranno-obbligati al trasporto’e'scambio
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gratuito delle’CorFispondenze postali, md a»fare 
eseguire cPai loro 'agenti, direttamente coi per
sonale ndelle'^Amnrinistwioni.delle poste, il ri-
cevimento -e ^la consegna Hi èsse ^nélle -singóle
stazioni.
• >Lo stesso Obbligo 'avranno «per -i .pacchi po
stali, mediantedl corrispettivo di‘centesimi «otto 
per'paeco^fìnO'a tre chilogrammi,-e 'di cente- 

. sinii ^dodici per'pacco da ire -a cinque chilo
grammi. 'QuandO’Sia’aumentato ildimite massimo 
del peso‘attualmente ammesso pei pacchi po
stali, detto* eo;rrispettivo‘Sarà‘ aumentato di cen-
tesimi fdue peri ogni chilogrammo in più, senza
pregiùdi-zio 'delle ’sp 
mente ^esistenti.

^Approvato).

ciali convenzioni attnaì-

Art. 46.
Tutte -.le tramvie a trazione meccanLca esi

stenti o concesse 'alT atto della promulgazione 
della presente legge cadranno sotto la osser
vanza‘delle disposizioni in essa contenute, in 
quanto non siano contrarie ai diritti esplicita
mente acquisiti in forza dei patti contrattuali, 
0 non alterino le condizioni delle vigenti con- 
cessioni.

l'Concessionari dovranno sottoporre le loro 
tariffe vigenti alT approvazione del proprietario 
della .strada e dichiarare, entro un anno, se 
intendono che le loro linee sieno considerate 
quali tramvie, o classificate fra le ferrovie eco
nomiche rispettando i diritti acquisiti.

Questa classificazione .avrà luogo in seguito 
ad .una visita di .appositi delegati del Governo- 
ed inteso il Comitato superiore delle strade fer
rate : e sarà seguita dalla stipulazione di spe
ciale atto a .modificazione della concessione 
esistente.

Spirato il termine di un .anno, senza ehe il 
concessionario abbia fatto 1’ opzione, il Governo 
provvederà d’ufficio alla classificazione delle 
tramvie a trazione meecanica nei modi indicati 
nel paragrafo precedente.

Nello stesso termine e -cogli stessi procedi- 
xnenti i .concessionari di .ferrovie pubbliche po
tranno chiedere che queste siano classificate 
tra le AGonomiche.

(Àppr ovato).
Art. 47.

‘ Per le tramvie a trazione meccaniea e fer
rovie economiche contemplate* nella presente 

legge'rimangono in vigore, per'quanto sieno 
ad esse applicabili e non derogate dai prece
denti articoli, le disposizioni 'della legge ^0 

. marzo 1865, n. ,2248.
(Approvalo).

PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge 
sarà poi votato a scrutinio secreto

’sFKes5e'2sMasoa,e idi ttm /pr^'geeto di legge.

BR,ARCA, ministro delle [finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle fnanze. Ho l’onore di 

presentare al Senato un disegno di legge: «.Ap
provazione di una convenzione col municipio di 
Cagliari ».

Siccome si tratta di cosa urgente e che si 
riferisce al bilancio, trattandosi della esecuzione 
di un giudicato,.pregherei ii Senato di volerne 
deferire 1’ esame alla Commissione permanente
di finanze.

PRESIDENTE. Do .atto air onorevoìe ministro
delle finanze della presentazione di un progetto 
di legge per « Approvazione di una conveir 
zione col municipio di Cagliari».

Il signor ministro prega il Senato d’incari
care deir esame di questo progetto di legge la 
Commissione permanente di finanze.

Pongo ai voti questa proposta. Chi l’approva 
è pregato di alzarsi.

(-Approvato).

DìSG;ii5siose idei prcgelto di Is'gge : « Trattato ed 
atti di 'coacessioae vper la cosfruzione della 

-fe-Brovia attKaverso -il Sempione » (^. 2:^7),

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione 
del progetto di legge : « Trattato ed [atti di 
concessione per la costruzione di una ferrovia 
attraverso il Sempione ».

Prego di dar lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE legge:
(V. Stampato N. 227}.
PRESIDENTE. Dichiaro apertala discussione ge

nerale e do facoltà di pa^'lare al signor sena
tore Gadda.

Senatore GADDA, Io mi trovo obbligato a pren
dere qualche minuto al Senato per rivolgere 
una domanda àll’onor. ministro dei lavori pub
blici.

et*
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La connessione che vi è fra l’attuale pro- 
' getto del valico del Sempione e le condizioni 
del porto di Genova mi fa sentire il desiderio, 
che a me pare giusto e naturale, di poter sapere 
in quali condizioni verrà posto il porto ^di Ge
nova.

Noi vediamo che questo progetto che sta da
vanti al Senato va evidentemente ad aumen
tare il movimento ed il traffico nostro, anzi è 
questo lo scopo principale del progetto, ed è 
questo c^ie rende raccomandabilissima l’appro
vazione della convenzione e del trattato che ab
biamo in esame.

Aumentando però il traffico, sarebbe per noi 
un evidente e gravissimo errore se non ci met
tessimo in misura di provvedere a corrispon
dere, sia col porto di Genova, che con le fer
rovie che sì coordinano al movimento di quel 
porto, all’aumentato traffico : noi dobbiamo met
terli in condizioni di dare quei servizi maggiori 
e migliori che tale aumento esige.

Noi sappiamo tutti che le condizioni commer
ciali del porto di Genova vanno sempre pren
dendo un’ importanza maggiore. È una delle 
poche fortune economiche che ha il nostro 
puese, e dobbiamo certamente curarla ed oc
cuparcene con vera efficacia onde aiutarla e 
promuoverla. Io sono persuaso che l’attuale 
ministro è compreso di questo bisogno e che 
vi vorrà provvedere.

Il Governo nostro per verità è da tempo che 
mostrò di preoccuparsene, e il ministro dei la
vori pubblici, Genala, nei novembre del 1893 
nominava una Commissione Reale, coll’incarico 
di studiare quali provvedimenti occorressero 
per il porto di Genova, onde metterlo in con
dizione di rispondere al traffico che va sempre 
aumentando, e ciò per un programma di un 
primo ventennio.

Il ministro nominava a far parte di quella Com
missiono persone tecniche di una capacità prp- 
vata e di una competenza speciale, sia per la
vori marittimi, come per lavori ferroviari.

La Commissione si mise .all’ opera con zelo, 

e

si divise in Sotto-Commissioni per istudiare le 
opere di miglioramento al porto, e le opere di 
raccordo e di sviluppo per il servizio ferroviari.o, 
non che per un ordinamento della anaministra- 
zione che permettesse maggior libertà d’azione. 
A questo fine |proponeva di rendere l’ammini
strazione del porto autonoma, affidandola ad un 

corpo morale composto di membri eletti dagli 
enti interessati al movimento commercia,le del 
porto, ossia lo Stato, le provincie, i comuni che 
già contribuiscono alle spese della sua manu
tenzione.

In questo concetto di amministrazione auto
noma siamo preceduti e confortati ,d;aire!spmpio 
dei principali porti stranieri, onde il ministro 
Saracco aveva espressamente invitato la Com
missione a studiare sotto tale aspetto un nuovo 
ordinamento amminis^trativ.o del porto.

Il lavoro della Commissione veniva compiuto 
formulando un progetto tecnico, perle migliorie 
da eseguirsi nel porto, e proponendo una am
ministrazione autonoma. La relativa relazione 
era presentata al Ministero ai primi del cor
rente anno 1896.

Il ministro dei lavori pu-bblici, l’onor. Sa
racco, sottoponeva all’ esame dei corpi consu
lenti dello Stato, sia la parte tecnica che la. 
parte amministrativa di quelle proposte.

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici ed 
il Consiglio di Stato hanno dato un voto molto 
favorevole agli studi e proposte della detta 
Commissione, e lo stesso ministro, onor. -Sa
racco, in esito a quei voti favorevoli, scrisse 
alla Presidenza della Commissione una lettera 
molto lusinghiera.

Io sono indotto ad accennare questi fatti 
che mi pare di avere un obbligo morale di 
rivendicare qui pubblicamente agli autori di 
quei .lavori quelle lodi che il Governò loro 
tributava, in quantochè, contro qualunque at
tesa, a Genova trovarono le proposte fatte dalla 
Commissione una opposizione ed anche censure 
punto cortesi, che riguardavano principalmente 
la parte tecnica dei progetti per i lavori del 
porto.

Qui non è il luogo nè il rnomento di venire 
a discutere le eccezioni che vennero sollevate, 
ma sembrami sia un dovere, per chi ha avuto 
l’onore di presiedere quella Commissione, il 
pregare 1’ onorevole ministro ad esprimere il 
suo giudizio in merito a quei lavori, onde si 
sappia se essi siano stati inutili e se si vòglia 
abbandonarli, oppure, come io spero, siano la
vori sui quali si faccia base per quello che si 
dovrà in seguito eseguire.

Non presumo certamente che tutto ciò che 
si è proposto debba essere .anche materialmente 
ed integralmente .eseguite.
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Nessun progetto vi ha che non possa essere 
migliorato.

Ciò che importa ora di conoscere si è, se Fat
tuale ministro metta da parte ciò che si è fatto ;
se egli intenda Seguire altra strada da quella 
indicata dalla Commissione.

Il compianto ministro Perazzi aveva presen
tato all’ altro ramo del Parlamento un progetto 
di legge pur la sistemazione del porto di Gè- 
hovà.

Questo progetto era appunto basato su quelle 
propóste che la Commissione aveva fatte.

Quel progetto di legge, per quanto io so, agli 
Uffici della Camera trovò accoglienza molto fa
vorevole, e fu nominato anche il relatore ; ma 
dopo non se ne seppe più altro. Io non dubito, 
ripetOj che l’attuale ministro appagherà il de
siderio che tutti abbiamo di vedere migliorate 
le condizioni del porto di Genova e dei servizi 
ferroviari relativi. Egli ne deve sentire più di 
ogni altro'il bisogno e il dovere, poiché, quale 
potere esecutivo, ha la responsabilità di quel 
pubblico servizio. Io non voglio certamente 
fargli il torto di supporre neppure un momento 
Òhe sfugga alla sua attenzione l’importanza di 
quei lavori.

Io quindi non gli chiedo se egli intenda 
provvedervi, di ciò sono sicuro. Quello che gli 
chiedo si è, quale procedimento intenda te
nere.

Gii chiedo anche quale giudizio egli porti 
sui lavori della Commissione.

Desiderò sapere, sé si è lavorato invano, e 
se lé proposte fatte debbano cadere lettera 
morta.

Cértaifienté il ministro potrà portarvi dei 
miglioraménti : ciò farà un progresso, non un 
abbandono; si andrà avanti, non ci arreste
remo.

L’argómentó é trtìppó importante, perchè 
màlgràdó la strettezza del tèmpo non debba 
farne una preghiera al ministro pérchè|voglia 
corrispóndère a quésto mio desiderio.

Egli comprenderà che è un desiderio in me 
mólto naturale quando rifietta alla posizione 
che il Governo stesso mi ha fatta, quando mi 
dava rohofe di presióder'e quella Commissione.

•i’réséiitaziòne di uù progetto di legge,

BRANCA, ministro delle finanze. Ho l’onore 
di presentarè al Senato un disegno^di legge 

per « Modificazioni alla legge relativa alla ri
scossione delle imposte dirette » e domando 
che sia rinviato agli Uffici.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro delle 
finanze della presentazione del progetto di 
legge per < Modificazione alla legge relativa 
alla riscossione delle imposte dirette».

Questo progetto sarà trasmesso agli Uffici 
per il suo esame.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione del 
progetto di legge : « Trattato ed atti di con
cessione per la costruzione della ferrovia attra
verso il Sempione ».

Senatore SPROVIERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Sprovieri.
Senatore SPROVIERI. Ho chiesto la parola non 

per fare un discorso, ma solo per spiegare il 
mio voto a questa legge.

Prima di tutto mi duole il ripeterlo, fino 
dall’età di 17 anni, pensai ad avere una patria 
e sognai l’Italia unita quale è. L’anima mia ha 
ripugnato sempre dall’essere regionale. Non mi 
importa se la legge è utile a questa o a quella 
parte d’Italia; poi col tempo si vedrà che è 
utile a tutto il paese.

Nella mia lunga vita politica e militare, nato 
io in fondo dell’Italia, nella provincia di Co
senza, mi è stato indifferente di versare il mio 
sangue a Venezia, a Varese, a Calatafimi, a 
Gapua; il mio sangue lo versavo per l’Italia e 
per la casa di Savoia.

Questa legge che ora discutiamo, la voto con 
tutta l’anima mia. La voto pure per due altre 
ragioni; questa che si fa è intrapresa di una 
grande opera, che, colle sue linee d’accesso, as
sicura per un decennio, lavoro e pane a molti 
nostri operai; ed anche questa linea giova im
mensamente aHo sviluppo delle nostre industrie.’j
avvicinandoci più alla Francia, al Belgio, al- 
riDghilterra> Sono sicuro che tutti i miei amici 
la voteranno compatti.

>

Àvendo la parola, prego T illustre ministro 
dei lavóri pubblici, di non obliare le provincie 
del Mezzogiorho, già trascurate, e sopra tutto 
quella Génerentola che è là mia provincia na
tiva, del tutto dimenticata.

Io, che per i miei affari di famiglia sarei
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obbligato, di. recarmi colà, diverse volte.all’anno 
con- quel materiale viaggiante, mi trovo-quasi in' 
assoluta impossibilità.

Però colla solita, mia lealtà,, che- è lai mia
bàndiera, io, Gome^ F-ranGOSoo Sprowferi^ devo
lodarmi, degir alti imp.ieg-ati. delie ferrovie.Me
ridionali,.residenti in Nlapoli, e da qui esprimo 
lorO' i sensi della mia gratitudine;

Nondimeno da Metaponto a- Cosenza, mi- sa
rebbe più caro andare a piedi, se le mie gambe 
me lo permettessero (Si ride). Confido nell’ il
lustre ministro che provvederà per la giustizia, 
e quelle popolazioni lo benediranno.

>

Senatore» PRIMERAKO... nomando- la parola^.
PSESISESTS. Ha facoltà di parlarei
Senatore PRIMERANO. Alfe' poche- parole che 

dirò, premetto- unafeichiàrazienep ciofeohe sono 
inter amente favorevofe j e ■ che darò » con» piacere 
il mio voto a questo progetto di legge.. Sono' 
tali e tanti i vantaggi che? unv altro vadico at
traverso le Alpi potrà produrre al commercio 
nostro con l’estero', che non posso non. vedere 
coni piacere che alla- fine- ,dopo' tanti studi e 
tante pralàehe, si. potrà venire alfe attuazione 
di questo già antico» progeWo.

Faccio soltanto una consideraz-ione? d^ ordine 
militare'perchè vedo che* nella, relazione', del 
resto pregevolissima, se-ne fa appenarcenncq 
mentre invece è cosa di grande rilievo. P’are 
che Tunica.precauzione presa,, quella» cioè' di 
avere lo sboeco; sud- della galleria^ neh nostro 
territorio, si? credai -essere» garanzia» sufficiente 
di sicurezza^ e non è.»

Sembra, pure- si ritenga generalmente' che 
una via sotterranea lungàv 22^ chifemetrù- non 
possa, essere' di. per sè stessa, una grande’ mi
naccia per' la- difesa- deife Stato perchè facil? 
mente.si può; ostruire.e vietarne-il transito ; e 
se’ fesse', isolata^ sarebbe f perfettamente giusta 
tale credenza che» condivido; giacché un twtmel 
isofetOtuem può. costituir©mna linea-dù operar 
zione; Ma quando? questo» tunnel' sbocca neh no> 
stro, territoDio, e* sta in concorrenza con altra 
grandej steadà^ e^ eon; d?eif. vadielii s’eGondaidi. e
ehe tutti questi sbocchi sonovperfettarù’ente* scoi' 
pertbe’indifesiv allora' questb? percorso 
dala. vaporiera, acquista urdibaportanzaf gran- 
dissiim in- caso,.di. guerra,.non solfe per il tòa- 

»?•siporMài' -tr^ppé^. ma-ancbe^ Ov p'rin’eipalm'eate
per il rifornimento delle?Wtppb^sfesSè^ illquUfe^ 
so fatto* con-traini ordinarii- ed a someggio è 

lento e difficile e poco produttivo^, riescednvece 
agevolato e centuplicato col mezzo della « fer
rovia.

Questo sbocco sudi a tre? chilometri o poco 
più dalla nostra frontiera», mentre- l-lmibocco 
nord a Brig è a quarantaf chilometbiidù strada 
ordinaria dal nostro confine, .e cidi merita- di
essere notato giaOGhò la;> differente: distanza
delle due testate della» galleria dalla^ frontiera 
fa si che contro noi con T ausilio della grande 
strada deT Sempione e- dei paesi secondari' si 
potrebbe,, in caso.di guerra, rendere^ agevole, 
impadronirsi di sorpresa’dello sbocoo-sud,dm- 
pedire che fosse» ostruito per effetto di» mine- e 
di sbarramento, rimuovere gli os>taGolhed.assi,- 
Gurnush la- comunicazione della- gallenia',, mentre 
la-, stessa cosa-, nom è possibile» per T imbocco, 
nord della.galferia, essendo ? quaranta-,chilometri 
distante; dah nostro confine^. Dunque.voglio dire 
ehe questa gallerìa in concorrenza, colle, altre 
strade suindicate, impone.a noi Tobbligo, che 
del resto già abbiamo, di provvedere, seriamente 
alfe’difèsavdi quel tratto di nastra.frontiera..

Tutto, questo importerà naturalmente, una 
spesa- rilevante, ehe non deve impedirer la co
struzione della ferrovia attraverso il; Sempione, 
ma. che è bene si sappia fin d’ ora e che ci 
persuadi amo» di doverla incontrare.

Quanto’ ho detto è' di una importanza^ capi
tale perchè questo nuovo sbocco potrebbe con
durre Un nemico, in caso di-guerra nella valle 
Padana rapidamente, malgradoi le Alpi,| ag?- 
girando. tutta> la^ nostra frontiera, occidentale, 
e tutte le difese* che. vi abbiamo/ preparato, 
finirebbero coll’ essere poco meno che inutili.

So» che ah di-là deb Sempione vi» è? uno Stato 
' neutrale e» fiero, sulla cui. lealtà si» può: fere 
assegnamento, ma» le eventualità-;di una'guerra 

■ e deife politica possono esser tali da far, sor
gere per los Stato neutrafe.la convenienza.,,forse 
fenecessità,, dà parteggiare^pen uno o per Tah^ro 
dei contendènti e? ad. ogni .modo- la- pim, ele^ 
mentare saggèzzateonsiglia^differea&segn-am'entG 
'anzitutto sui noi stessi.

Som certoiGheriirGovernoi e specìalmente.ijl 
ministro? della? guebraosono convàntb delfe^ nfe: 
cessità'.difque'staidifesay, ma? desi dCrereis tuttavia 

, che una formale dichiarazione, promettesse 
una apposita legge; perchè* siffiuhtàmeamente 
aìT apertura della» g^alferfe, sh'provvedesse'.alfe 
fertificazioni occorrenti, fe'quali non. potranno
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limitarsi a semplici interruzioni con potenti 
mine, od a qualche piccola opera di sbarramenti, 
ma in'più. forti solidamente- costrutti’e, poten
temente’ arimati-, dai costituire quasi- un- campo, 
trincerato che-abbracci। eì tuteli lo^sboeco della 
galleria,, come è stato fatto per il Cenisio, e le 
altre, comunicazioni esistenti.

. Speromhe.-P onor. ministro della'guerra vorrà 
dare assicurazioni, in questo” senso.

RRBSIDM.S. Ida- facoltà, di parlare P onorevoìe- 
ministro, della, giuerra.

PELLOUX,,ministro^deUa.giìerra. Debbo dichiar 
rare al Senato che, appena venuto al Mini
stero.mi*, sono' occupato di questa, questione.,Io 
non" posso nat-uralmente in un problema di 
questo genere;entrare in particolari; ma, posso 

. dire che gli shudi, i quali ho trovato già av
viati furono- continuati, e sarà ben presto e 
facilmente stabilito ciò che si dovrà fare;

Èi evddentei, che non ai può lasciare’aprire, 
una ferrovia così impo.rtante, come ha.- ben 
detto, l’onor., Primerano, senz-a pensare' alle 
consteguenzei che essa può. avere nel nostro 
schacchiere strategico;

Finora P eventualità hanno fatto si che noi 
abbiamo dovuto provvedere alla nostra difesa 
più da. una parte; ch.e dall’altra.; ed essa era 
stata un poco abbandonata, come, tutti sanno, 
sul fronte! s.ettentEÌonaìe; Ma posso assicurare 
ìli Senato che- la ferrovia d.el Sempione non 
sarà, aperta’* senza-'che’'si sìa provvisto come-si 
deve;. ?

• Noni eredorperò che'sia il. caso dà. un disegno 
dò 'lègge straordihardo speciale, perchè nel bi- 
lanfeib,.. nella? parte' delle spese stra'ord.ina.rie, vi 
è“-unr capitolo per* forti di sbarFamento, da cui- 
so potrainnO''prelevare'r fondi, per queste? spese;

È;'evidente'chef sL dovrà far meno da altre 
paDti-,'. spp.u8ieiS'i» dovrà, aiumentare inj, quel CU'
pitOlo:, la. soDanaO) per la. dà fesa, delle Alpi ma?

questa è-questiouMOhe. riguardai bdanciodella 
gU®rra',j e'potre'mo; discorrer e; alfcà vòlta;; sola
mente, teurgo ■ adì assicurare il S-enato che' la,, 
questionò: sulJaj qual e-il Primerano ha chiamata 
ràttenzi-one) delLAmminfetrazionei non» è sfug
gita al Governo.

PRINETTIpm^vsf s tr& dei ..Do ma n do
la-Mpaffiola .̂ '

-RRESIDEìljSh.'iIfa facoltài di parlare^ ?
•PRIWTId dei laoori '^u'b'bliei. Wu,

m-h'occorrono molte’ parole- .per persuadere il 

senatore Gadda che-riconosco le. esigenze del. 
porto di Genova,e che nulla desidero più vi
vamente qua-nto di* contribuire a fare di Genova 
quel gran porto che deve essere. e pronto a
servire-alh incremento di traffico, che^ fra Taltro, 
gli deriverà daH’apertura del valico del Sem- 
pione:

Ebbi già occasione in. questi giorni di affer
mare, alla Camera', rispondendo ad un’inter
pellanza. che mi fu rivolta dai deputati di. 
Genova, le mie vive premure,riguardo a-quel 
porto : diss-i pure quali.fossero a larghe linee i 
miei intendimenti;.

Il signor senatore Gadda ha rammentato 
l’opera importante che è stata compiuta,dalla 
Commissione che egli presiedeva. Sono lieto 
che mi s-i presenti l’occasione di ringraziare 
quella Commissione, ed-il senatore Gadda, del 
servizio che coll’ opera;loro hanno reso al paese, 
e all’Amministrazione^ L’onor. senatore.Gadda 
deve essere sicuro'che io. tengn in molto conto 
ih lavoro di quella Commissione. Mi, servo, dei 
dati e delle notizie varie e'copiose eh’essa ha 
raccolto, faccio prò tó suoi sugggerimenti, e
non esito a far miei.i piani'che essa ha pro
posto ai Governo, in q.uan-to‘ tali, piani possano 
praticamente, essere applicati. L’onor. senatore 
Gadda sa che io non: ho ritirato il progetto 
riguardanfe il porto di Genova, .che sta dinanzi 
all-af Camera dei deputatr,,e soggiungo che non 
ho nessuna intenzione di ritirarlo.

Detto questo, mi permetta if Senato, alcune 
considerazioni.

L’ opera della Commissione, di cuitil senatore 
Gadda era presidente, si può dividere in due 
parti : 1’ una riguarda, l’ordinamento flnanzi-ario 
ed amministrativo, da» adottarsi per.provvedere 
le risorse necessarie: a compiere i. lavori-,, che-- 
si,reputano utili ; 1’altra, parte è tutta tecnica, 
e, riguarda i progetti dei toori.. che debbono 
essere fatti per conservare ed. accrescere la 
,potenzialità del porto-di Genova

Circa, la parte tecnica .ronorevole Gadda-sa 
'che ai piani della-Commissione‘furono fatte pa
recchie obbiezioni, delle quali non posso e non.

;i.de’bjbo non^tener conto^,. et lo »comprendono.fàcil» 
me-nte. tutti, e speoialmente coloro che-- sono 
stati.al mio poster

Il municipioìdi Genova, .ih Gonsigliq provim.
‘cia’le, la’Gamera di commerciq, in .via-.o-fflciosa.f -
)

}
hanno jnfatti espresse, alcune riserve., intorno

mscussìGni, f. 4'03.



Atdii Ra^damniari — 3082 Senato' ■ del- Regno

leguslàtura xix —1^ sessione* 1895-96— discussioni — tornata dbl’-21 dicembre 1896

ai progetto tecnico che la Commissione ha messo 
innanzi.

Io ho esaminato il progetto della Commis
sione, nonché le riserve del Municipio, del Con
siglio provinciale e della Camera di commercio’; 
e posso dichiarare al Senato e al senatore Gadda 
che fui lieto di constatare come in una parte 
notevolissima delle opere da compiersi, vi sia 
accordo perfetto. Dirò anche più; alcune pro
poste della Commissione sono accolte da tutti 
coloro che hanno preparato progetti per lo svi
luppo futuro del porto di Genova. Ed io mi ri
servo di considerare se non sia il caso per ora 
di assicurare il compimento di quelle opere 
sulle quali vi è accordo, prendendo tempo così 
per risolvere le altre questioni, rispetto alle 
quali non vi è accordo, nella speranza che lo 
studio ulteriore del problema e le discussioni 
rechino luce, e coll’ intendimento di evitare 
questioni, là dove ne potessero sorgere.

Soggiungo che le opere intorno alle quali 
non vi è divergenza di opinioni bastano ad au
mentare del 40 0 50 per cento la potenzialità 
del porto di Genova. Se eseguiamo intanto 
queste opere, avremo tempo di pensare a quelle 
successive, di vagliare le obbiezioni,- di deci
derci per quel partito, che lo studio e la discus
sione dimostreranno migliore.

Le proposte tecniche della Commissione, a 
mio avviso, possono, adunque, dividersi in due 
categorie, corrispondenti a due successivi pe
riodi dì tempo ; le une possono eseguirsi pron
tamente, perchè su di esse non esiste più di
scussione, le altre debbono sottoporsi ancora 
all’esame degli interessati, restando l’ultima 
parola al Governo per decidere.

Quanto poi all’ordinamento-amministrativo e 
finanziario, escogitato dalla Commissione, io 
r apprezzo altamente, e lo reputo degno d’eneo- 
mio; sopratutto per la forma autonoma, secondo’ 
la quale fu ideato.

Non posso però non tener conto del fatto pel 
quale, posteriormente alle proposte della Com
missione, e posteriormente alla presentazione 
del progetto di legge, che ne è direttamente 
il derivato, e che ora trovasi dinanzi all’ altro 
ramò del Parlamento; una legge nuova è ve- 

‘nuta ad aumentare di 20 centesimi il diritto di 
ancoraggio in tutti i porti del Regno, ed ha 
quindi diminuito ’di altrettanto il margine'che 
esisteva a favore dei porto ligure fra il corn

plesso delle tasse che si pagavano a Genova ed 
a -Marsiglia.

Non voglio trarre da ciò motivo per abban
donare 0 per modificare le proposte della Com-* 
missione • ma debbo fare una riserva ; e dico 
che conviene andar lenti nel restringere ancora 
di più il margine di minori aggravi, del quale 
traggono profitto i legni che approdano a Ge
nova, perchè esso fu sin qui una delle cagioni, 
e non 1’ ultima di certo, dello sviluppo del no
stro porto. Dico che non ci soffermeremo mai 
abbastanza a considerare questo lato del pro
blema.

Debbo soggiungere che a Marsiglia, in questi 
ultimi giorni, si ventilavano proposte simili a 
quelle che la Commissione nostra fece per Ge-• 
nova. Potrebbe succedere che il margine di 
minori aggravi a vantaggio del porto di Ge
nova riacquistasse in ampiezza : se ciò si veri
ficasse verrebbe meno naturalmente il motivo 
della riserva, che ho fatto.

Dirò ora esplicitamente quale sìa il mio pen
siero. In questi pochi giorni, durante i quali il 
Parlamento è stato riunito, non era possibile * 
invitare la Camera, preoccupata da altre que
stioni più urgenti, a discutere un progetto di 
legge di così grave importanza come quello del 
porto di Genova.

Durante le vacanze parlamentari io non man- - 
cherò di ristudiare la questione, e cercherò di.» 
avere uno scambio di idee, e coi rappresentanti ' 
della città di Genova e degli interessi genovesi, e 
colle persone anche non investite di funzioni pub
bliche, che in questa materia, hanno maggiore - 
competenza. Se in confronto delle proposte della 
Commissione riguardanti l’ordinamento ammi- 
nistrativo e finanziario del porto, si potrà trovare 
qualche cosa di piùefficace e di più pronto effetto, 
tanto meglio ; altrimenti pregherò Camera e Se
nato di discutere il'progetto di legge che sta 
dinanzi all’ altro ramo del Parlamento ; e mi • 
propongo di difenderlo con tutta la diligenza, 
di cui sono capace, 'perchè in fine desidero il 
meglio, ma non uso sagrifioare il bene al meglio. >

Spero che 11 onor. Gadda sarà soddisfatto di 
questa dichiarazione.

' Senatóre GADDA. Domando' la parola.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Dopo , 

ciò non mi resta che‘ringraziare l’onor. Spro- 
viéri delle'nobili? parole'Con le quali ha voluto 
accompagnare 1’annuncio del suo voto favore-*
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vole a questo progetto di legge. Gli dichiaro 
che terrò conto delle sue raccomandazioni. Egli 
sa che in mezzo a molti difetti, credo di avere 

. almeno una qualità quella di essere inacces
sibile a sentimenti meschinamente regionali. 
Come-ministro dei lavori, pubblici, non vedo 
che r Italia, e tutte le regioni hanno egualmente 
diritto alla mia cura e al mio affetto. A questa 
cura ed a questo affetto, ha certamente diritto 
anche la nobile provincia che l’onor. Sprovieri 
rappresenta.

Assicuro quindi che sin dove posso farò tutto 
quanto da me dipenda, affinchè le regioni, che 
egli mi ha raccomandato, possano essere van- 
•taggiate mella loro vita- economica. Auguro in
tanto che il Senato voglia dare il suo vote fa
vorevole a questo progetto di* legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Gadda.

Senatore GADDA. Nel ringraziare i’onor. mi
nistro delle dichiarazioni che'egli ha fatto oggi 
in Senato, io voglio prendere atto espressa- 
mente di'quanto egli ha affermato, che il Go
verno divide’il concetto di creare del porto di 
Genova una amministrazione autonoma.

Questa era una delle principali propóste su 
cui basava l’ordinamento amministrativo stu
diato dalla Commissione Reale. Quanto ai pro
getti tecnici io credo che dobbiamo dividere il 
concetto espresso dal ministro, di far precor
rere quelle opere che sono riconosciute le più 
urgenti e le più importanti. Quindi sotto que
sto rapporto io non posso che applaudire al 
suo pensiero, che in nulla contraddice, anzi 
assecocda le proposte fatte dalla nostra Com
missione.

È vero quello che ha accennato l’onor. mini
stro, che è intervenuto un fatto nuovo dopo 

- gli studi di cui abbiamo parlato, cioè il Parla
mento ha votato una sopratassa di ancoraggio 
per dare i premi marittimi. Quella tassa rende 
naturalmente le condizioni della navigazione 
nel porto di Genova.alquanto inferiori di quelle 

■ che erano prima. Io ho avuto 1’ onore di far 
rilevare in Senato quella circostanza al Governo 
quando quella legge fu proposta ; ma allora mi 
venne risposto che non si, poteva temere un 
danno alle condizioni economiche del porto, 
perchè malgrado quella, sovratassa .all’anco- 
i-^aggio, Genova offriva tale economia alla nu

>1

vigazione in confronto dei porti esteri, che non 
poteva temere concorrenza per tale riguardo. 
Le condizioni del porto di Genova ancora ri
manevano tanto vantaggiose da assicurarle il 
favore della navigazione.

Io poi mi permetto di fare rilevare all’ onor. 
ministro una circostanza relativamente alle tasse 
proposte dalla Commissione, circostanza che 
certo non gli sarà sfuggita. Le tasse che ha 
proposto la Commissione per il porto di Genova 
e che devono essere la principale risorsa del- 
r ente autonomo che si vuol creare, e su cui 
deve fare assegnamento per avere i fondi ne
cessari alla esecuzione delle opere proposte, 
non devono pesare sulla navigazione come le 
tasse d’ancoraggio. La diversa natura di tali 
tasse è. stata oggetto di larga discussione nella 
Commissione.

Le tasse proposte dalla Commissione per sè 
leggiere, di 30 o 40 centesimi la tonnellata di 
merce, e di una lira per passeggierò di sbarco 
0 di imbarco, non vanno come quelle dell’anco
raggio a ferire direttamente la navigazione; 
perchè la tassa d’ancoraggio la paga qualunque 
nave, anche che non abbia carico. Le tasse 
sulle merci e sui passeggeri proposte dalla 
Commissione corrispondono al vero traffico del 
porto, sono un vero corrispettivo dei servizi 
che il porto dà, quindi le paga la merce, le 
paga il passeggierò. La nave che non ha merce ?
nè passeggieri non paga niente, mentre la nave 
che carica e scarica passeggieri e merci sarà 
ben contenta di pagare una piccola tassa, quando 
può avere un servizio assai più celere e migliore. 
Le condizioni migliori che il porto offrirà, sa
ranno malgrado quella tassa, una grande attrat
tiva a favore del porto di Genova.

Che le proposte fatte arrechino tale miglioria 
al porto, io spero che l’onor. ministro sarà-il 
primo ad esserne convinto e ad ogni modo, 
quando verranno esaminati i progetti tecnici, 
le persone competenti dovranno riconoscerlo.

Io mi tengo sicuro che 1’ onor. ministro terrà 
presente il carattere speciale delle tasse pro
poste dalla Commissione Reale, e quando verrà 
alla discussione il progetto di legge che-sta 
innanzi alla Camera,.con la sua parola auto
revolissima, saprà difendere le.proposte chè la 
Commissione ha fatte e a cui il Governo ha dato 
r onore di accoglierle e di proporle al. Pàrla- 
mento.
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'Del resto io sono soddisfatto delle rispo'ste 
che D’oiior. ministro mi ha'favorito..

Senatore PRIMERANO. Domando di parlare.
’PRESIBENTE. 'Ne ha facoltà.
Senatore PRIMERANO. Io non ho'che da pren

dere atto e ringraziare ronor. ministro della
guerra ai quanto ha affermato, che 'del resto
già nètle poche parole che'ha detto prima aveva 
ammesso n pnorf.'Soltanto mi resta undubbio, 
cioè Òhe facendo gravitare anche le spese oc
correnti per le opere di cui ho 'fatto parola su 
quélla parte del 'bilancio che è destinata ai 
lavori straordinari militari, si dovrà e trascu- ' 
rare altri lavori urgenti, oppure rimandare i 
nuovi ad “un’epoca molto remota, esponerìdoci 
al rischio, che purtroppo abbiamo più volte 
esperimentato fatale, di trovarci impreparati 
nei veri momenti del bisogno.

Ma non è questo il momento di apprófondire 
la questione della spesa, e piuttosto se ne par
lerà quando si discuterà II bilancio della guerra.

Ad ogni modo, ripeto, ringrazio il ministro 
della guerra delle sue dichiarazichi.

Senatore SPRO'VIERI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SPRDTIERI. Ringrazio dèlie belle e 

generose parole dette dall’illustre ministro a 
riguardo della mia povera Cenerentola ; ed a 
nome di quelle popolazioni lo ringrazio viva
mente.

PELLDUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
'PELLOUX, ministro della guerra. Come ha detto

'intrattenessi lungamente -il 'Senato intorno a 
questo argomento. ’Oosi'ha 'fatto'il-ministro dei 
lavori pubblici‘e cosi farò pur io.

Però devo dire ’ànch’io qual Ohe-cnsa’intorno 
al punto trattato dall’onor.' Gadda.

Egli si è mostrato grandemente preoccupato 
delia convenienza, anzi della 'necessità in mui 
ci troviamo ’di provvedere alle'sortii del porto 
di Genova.

Ora io devo ricordare che DUthcio centraìeiha 
dimostrato nella sua relazione di avere-le; stesse 
preoecupazioni, e le ha manifestate dicendo, che 
'Sta bene fare la .galleria deliSempiDne, ma'bi
sogna pur fare in. modo che 'questo nuovo ■va
lico 'dia air Italia quei frutti, .che II paese -si 
-aspetta.'Occorre pertanto che .ci proponiamo ,di 
mettere in buon .assetto le .nostre jlinee .ferro
viarie che lasciano molto,a desiderare,-e vediamo 
se in tempo possibilmente breve si possano.mi- 
gliorare le condizioni del porto di Genova.

E dico in tempo breve, sebbene ,la galleria 
del Sem pione richieda sette od otto .anni di 
teinpo prima .che .sia ultimata, perchè i lavori 
portuali, come .ognuno sa, vanno molto a ri
lento, come si è veduto (quando la liberalità

benissimo l’onor. senatore Primerano 5 verrà
a suo tempo il momento di parlare di questa 
questione dei forti di sbarramento ; posso però 
dire subito una cosa, ed è che noi, e lo vedrà 
del resto sullo stato di previsione dell’anno 
venturo,-abbiamo purtroppo talvolta fatto delle 
previsioni di spese che non sono poi state fatte, 
,e quindi ci troviamo con un margine che mi 
propongo d’impiegare il meglio possibile, -pur 
amméttendo, ripeto, quanto ha detto il sena
tore Primerano.

Senatore SAKAPCO, relatore. Domando la pa
rola.

del duca di Galliera venne in aiuto all’Italia, 
la quale potè impiegare molte diecine di milioni 
attorno questo stesso porto di Genova, che oggi 
reclama un’ altra volta l’attenzione del Governo. 
Urge adunque, ripeto aneli’ io, che vediamo 
senz’altro indugio quello che si deve o si può 
realmente dare.

Però la difficoltà consiste sempre nel fare. 
Non basta manifestare le migliori intenzioni, 
ma bisogna avere i quattrini per entrare sul 
terreno dei fatti. Malgrado adunque che io non 
debba parlare di me, tuttavia posso dire che 
quando la Commissione cosi degn’amente'presie- 
duta dal mio'amico il senatore Gadda,'attendeva 
con uno zelo particolare, e devo soggiungere
con grandissimo amore, allo -Studio ‘di«'queste

'PRESIDÈNÌ^. 'Ha facoltà di parlare. 
'Senatore SARACCO relatore. L’ufficio del re

latore è molto semplice. Nessuno è sorto a com
battere la legge: farei quindi opera vana quando

materie, a differenza di tante altre-Commissioni 
che generalmente non lasciano'traccie delPopera 
loro, quando dico, questa Commissione jspin- 
géva alacremente i suoi lavori, ho ‘-'dichiarato 
nétto che di'danaro lo Stato non\ne poteva dar-e 
nè'p'er ‘ Genova, nè ;per altri .porti grandi 'o pic
coli, perchè le condizioni della nostra'finanza, 
che oggi da quel che pare, -si annunziano ffo- 
ridissime, in quei tempi non "avrebbero 'per
messo di spendere una'somma di'qualche non-
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■siderazione. (Feci 'quindi avvisala la ‘Comiùis-
sione j

che prima ancora, o con temporaneamente
ralmente vè libero idi.sé, e padrone .in conse
guenza di, camminare, oppur no, sulle traccie

aile questioni di ordine tecnico, si.doveva stu
diare la •questione nel rispetto-dnanziario ;’e fu 
allora'che<mi permisi 'comuni care'alla Commis
sione le mie idee'dhe •consistono nel prelevare 
••sopra leggere d-asse •portuali di muova creazione 
ibdenaro occorrente per un Javoro grandioso, 
come queilo che siera posto allo studio. -Bebehe 

’ personal mente mi compi'aecio, poiché ‘la 'Oom- 
missione presieduta dall’-onor. ©adda >raecolse 
^éon favore queste "iHee e de'tradusse'in -altret
tante proposte conGrete ohe furono'adottate dal- 
Pamministrazione del 'tempo.

^Quindiiper me,i'a questione tennica-avrei de
siderato 'elie per -il momento-si fosse messa da 
parte ; 'avrei '-preferito -che prima -di tutto si 
fossero-gettate-le Pasi-dell’ organamento.ammi
nistrativo e ^finanziario, anzicché affrontare il 
problema 'tecnico, -che svegiia naturalmente i 

•maggiori contrasti.
Purmondimeno mi piace aver »udito la parola 

dell’onor. ministro dei lavori pubblici,ni quale 
■dichiara-'che.^sostanzialm’ente conviene anch’egli 
nel concetto fondamentale espresso nella rela
zione .-eh e precede il disegno di legge presentato 
dal compianto Perazzi, cosicché in questa parte 
mi ritengo soddisfattissimo.

intorno a ciò io debbo aggiungere una di
chiarazione. -Se l’ onor. ministro é schietto, non 
lo "sono meno di ini.

Io per mal ferma salute non ero presente in
Senato quando fu discusso il progetto di legge 
relativo ’ài premi della marina, ma mi sono do-
4nto che 'in quella oecorrenza il ministro dei
lavori pubblici non sia sorto a ricordare che
■nna q)arte di -quelle entrate \sopra delle qua,li
il ©©verno ónte.ndeva di fere asse:cr o ■namento per
i‘Servizi-'di'marina,‘era in certo qual modo vin
colata, ipotecataveome -dice benissimo .il mini
stro della guerra a benefizio di quest’ opera che 
pure dia la '‘Sua 'grande importansa.

In. quel 'momento, ripeto, * non-'ero presente ; 
quando però di lontano e per caso, perché ho 
fe'disgrazia Hi non leggere molti giornali (Si
sdófe)..., mentre gli'aitri li febbricano. scusi, -*è
cosi. Quando di fentano intesi dire chemna parte 
di quélle entrate sovra delle quali fe era -fatto 
assegnamento per 4 lavori portuali-si era già im
pegnata per altro scopo, ho dubitato che -il 
niinistro dei lavori pubblici, il quale natu-

de’ suoi predeceesori, non fosse entrato nel-
le idee '.che erano state esposte dair.onor. Pe
razzi, .e prima .dame. Ma .le cose detiteiOggi mi 
hanno rallegrato perché sono .convinto che egli 
saprà difendere e virilmente difendere quel -di
segno di legge sebbene .non ne abbia fa pa
ternità. .Mi .tengo anzi convinto che nella sua 
onesta coscienza si sarà persuaso, che mancata 
©.diminuita questa 'risorsa, si devono pure 'tro-
varne altre, perché i miglioramenti e gii am-
pliamentiidel porto di Genova costituiscono una 
necessità assoluta nell’ interesse ‘dell’ economia 
nazionale, e torneranno ,a benefizio deirintero 
paese. Cosi, dopo aver espresso i 'timori che si 
erano 'impadroniti dell’-animo mio, sento-il do
vere di dichiarare che per parte mia, .dico la 
parola, ho piena ’fìduGia che 1’ onor. ministro 
dei fiavori pubblici, in questo od in quell’ altro 
modo, e senza vincolare direttamente-le finanze 
dello Stato (tranne che di denari non si avesse 
penuria), troverà modo di soddisfare questo 
grande interesse della nazione.

L’ Ufficio centrale -sente-il dovere di ringra
ziare l’onorevole Sprovieri delle buone cose che 
ha detto, ie quali dalla sua bocca riceveoo uno 
speciale valore perché tutti sanno quanto egli 
sia benemerito della causa nazionale.

Due parole di risposta al senatore Prime- 
r an 0.

Egli ci ha mosso un piccolo rimprovero, seb
bene in forma gentilis'sima, come suole. A suo 
giudizio la -Commissione si é mostrata di facile 
eontentatura, o per dir meglio non ha trattato 
■con 'Suffieiente larghezza il punto della difesa 
del paese.

¥eramente, a noi non pare. Se fossimo l’In
ghilterra la quale non vuole il tunnel sotto
marino per-sentimento di una difesa che stima 
necessaria, comprenderei il rim'provero, ma non 
siamo nelle stesse condizioni, come ha già av
vertito il generale Primerano, u mentre si sta 
trattando coi nostri buoni vicini ed amici per 
•aprire nuove relazionieommerGiali, non pareva 
opportuno'Sollevare certi sospetti che in realtà 
non abbiamo nell’animo.

Del resto il punto principale del quale ritalia 
si era giustamente'preeeeupata, era che la gal
leria del Sempio ne avesse il suo sboeco-ad una 
certa 'distanza dalla frontiera svizzero-italiana,

la.
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■iunto, mentre col progettoe lo scopo si è ragg
del 1886 che pose le prime basi di questa con
venzione, il tunnel doveva avere il suo imbocco 
sul territorio svizzero. L’Italia volle che per un 
lungo percorso questa galleria attraversasse 
terra italiana, e 1’ ottenne, perchè sopra dician- 
novemila e più metri ve ne sono oltre 10,000 
che percorrono il territorio italiano.

Questo era il punto più importante, il resto 
verrà dopo, giacche si comprende che qualche 
opera di difesa si abbia col tempo da fare. Che 
nelle sfere militari si tratti questo argomento j
sta bene, ma 1’ Ufficio centrale non doveva oc
cuparsene più del dovere, e però nella rela
zione si è potuto dire, che nelle trattative si 
era ottenuto il meglio che si potesse sperare, 
e che non si poteva onestamente domandare 
di più.

Perciò ancora, non credo cheli Senato debba 
addentrarsi in questo argomento, e non arre
starsi davanti a dubbi che non hanno ragione 
di essere.

Finisco coli’espressione di un augurio, ed è 
che sorga presto il giorno in cui si possa aprire 
il nuovo valico, e che esso porti fortuna aH’I- 
talia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Primerano.

Senatore PRIMERANO. Se col mio dire ho po
tuto destare nel senatore Saracco l’impressione 
d’ aver voluto tirare una frecciata, ne sono do
lente. Ciò non era nel mio pensiero. In ricambio 
accetto volentieri il suo rimprovero.

Mi permetto però di fargli osservare che le 
sue ragioni sarebbero buonissime, se non avesse 
trattata la questione pure dal lato militare. Ac
cennare alla questione militare, e limitarsi a 
dire che s’è ottenuta la concessione dello sbocco 
sud nel nostro territorio, non mi pare una cosa 
molto soddisfacente. Prima di tutto non mi pare 
neanche una grande concessione, perchè biso
gnava pure che vi fosse l’allacciamento alle 
nostre ferrovie.

Ripeto che è stato mille miglia lungi dal mio 
pensiero di fare il menomo appunto alla rela
zione dell onor. Saracco, che è splendida come 
solo può e sa fare una persona di tanto valore.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro dei lavori pubblici.

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Con
senta il Senato che io dica poche parole dopo 

quelle molto cortesi dell’onor. iSaracco, •a:.cui 
debbo perciò i miei ringraziamenti.

L’onor. Saracco ha espresso il concetto che 
la questione tecnica del porto di .Genova debba 
essere lasciata da parte per essere esaminata 
in altra sede. Convengo con lui.

A sollievo della mia responsabilità, devo dire 
al senatore Saracco, che dacché io mi trovo al 
Ministero dei lavori pubblici, precisamente dal 
punto di vista tecnico sono state sollevate mol
teplici opposizioni da chi in fondo aveva veste 
per farlo, e ciò non può, da parte mia, restare 
senza la dovuta coosiderazione.

Ripeto che Camera di commercio, Municipio 
e Provincia di Genova hanno espresso, -volta a 
volta, dubbi intorno alla questione tecnica.

Passo al lato finanziario del problema. L’ o- 
nor. Saracco, con quella eompetenza che tutti 
gli riconoscono, ha parlato delle tasse che gra
vano la. navigazione aU’entrata nel porto di Ge
nova. Consenta il Senato ch’io rilevi come io 
mon era Ministro quando la nuova sopratassa 
fu proposta e votata, e come quindi non si 
possa, a proposito di essa, fare a me nessun 
addebito.

La situazione è più seria di quanto forse ha 
detto il senatore Gadda.

Non ho portato qui dati precisi, perchè non 
ritenevo di dover discutere in questa occasione 
del porto di Genova; ma se la memoria non mi 
inganna, e al caso il senatore Gadda può cor
reggermi, mi pare che la Commissione .da lui 
presieduta, confrontando le tasse che.si riscuo
tono nel porto di Marsiglia con quelle .che .si 
riscuotono nel porto di Genova, dopo -averle 
ridotte, come si doveva, ad unità di misura, 
perchè fossero paragonabili, sia arrivata -alla
Gonckisione che Genova vantava ancora un
margine di 69 centesimi ia tonnellata di mi
nori aggravi per il complesso delie tasse por- 
tuarie.

Ma la legge votata nella primavera scorsa 
sui premi alla marina mercantile ha ridotto co
desto margine di 40 centesimi, perche di 40 cen
tesimi è aumentata ia tassa di ancoraggio che 
si applica ai bastimenti carichi come ai vuoti ?
cioè a tutto il movimento,portuario.

Ora adunque resta ancora a Genova un mar
gine di minori aggravi, ma non è più che di 
20 centesimi per tonnellata.
. Il senatore Gadda può testimoniare che'la
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Commissione per il porto di Genova, per quanto 
si studiasse di scegliere fra le diverse maniere 
di riscuotere tasse, quella che pel traffico e pel 
movimento portuario sarebbe riuscita meno 
ocerosa, meno impacciante, dovette tuttavia 
includere fra le altre sue proposte, un ulteriore 
aumento di|20 centesimi nella sopratassa di an
coraggio.

Per tal guisa il margine di minori aggravi, 
a favore di Genova, in confronto di Marsiglia 
si ridurrebbe a 9 centesimi, e forse, tenuto 
conto degli aggravi d’ altro genere, sparirebbe 
del tutto.

Tutto ciò dico unicamente per giustificare le 
riserve che ho fatto; e concludo colle parole 
stesse dell’ onorevole Saracco : Il porto di Ge
nova è uno dei polmoni principali della nostra 
vita economica. 0 con la legge che sta dinanzi 
alla Camera o con altra legge, o con altri prov
vedimenti, è certo che lo Stato ha il dovere 
preciso di fare provvisioni, afiBnchè T emporio 
ligure segua nello sviluppo suo lo sviluppo del 
traffico a cui è chiamato.

Non voglio ora esaminare se le finanze sieno 
così floride come ha detto il senatore Saracco. 
Come ministro dei lavori pubblici non me ne 
sono veramente accorto, perchè invece nel mio 
bilancio ho dovuto fare alcuni tagli che avrei 
evitato volentieri. .

Comunque sia di ciò, posso assicurare il se
natore Saracco, che anche negli stretti limiti di 
bilancio, entro i quali sono costretto a muo-
vermi, non tosGurerò cure e sforzi, per riu-
scire 0 con questa legge, come ha detto lui, o 
con altre- leggi dirette allo stesso scopo, ad 
ap.prestare..p.el porto di Genova i mezzi neces
sari, perchè esso non sia mai da meno del suo 
destino.

Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE... Ha .facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Sono obbligato--a dire

parola poiché l’onor. ministro si è rivolto
una

. a
me’‘personalra'ente. La, Commissione non pro-
.poneva delle tasse nuove di ancoraggio,’ avrebbe 
bensì”desiderato, che una .parte della.tassa di 
ancoraggio chei lo Stato percepisce 'fossero at-.
tribRite’al nuovo.,ente morale..

Le tasse . nuove che .la< Commissione propo-
Reva<tioh colpivano 1’ancoraggio, ma le merci
«d d passeggierà[rJ

Se il Governo abbandonasse una parte-delle

tasse d’ancoraggio a favore del porto autonomo 
troverà un largo compenso col cessare di avere 
direttamente a proprio carico il lavoro del porto. 
Esso avrà il vantaggio di essere liberato dalle 
continue domande e querele che il commercio ' 
gli muove ; ed avrà il merito di effettuare un 
primo ed importante decentramento amminh 
strativo. Tutto ciò potrebbe meritare anche 
il sacrificio e la cessione di una parte della 
tassa d’ancoraggio. Ma ciò è estraneo per ora 
alla discussione.

Senatore SARACCO, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SARACCO, relatore. Ho chiesto la pa

rola per una semplice dichiarazione. Testé l’o
norevole ministro ha detto che egli non era 
ancora a quel posto quando si è discussa la 
legge sui premi della marina mercantile. Questo 
fatto dimostra appunto che leggo pochi giornali, 
ed a sbalzi.

La notizia mi sarà pervenuta molto tempo 
dopo, ed io ho potuto credere che l’onorevole 
Prinetti fosse già in quel momento alla dire
zione del Ministero dei lavori pubblici. Ritiro 
adunque la frase, perchè è mio dovere di farlo ; 
soggiungo Iperò che ho dubitato delle inten
zioni dell’ onorevole ministro, quando ho visto 
che il progetto di legge che si riferisce al- 
porto di Genova dormiva il sonno dei giusti 
presso la Camera dei deputati, senza che si fosse 
manifestata una grande sollecitudine per con
durlo in porto, come generalmente soglion fare 
i ministri quando realmente vogliono. Questa 
circostanza di fatto m’ avea indotto a sospettare 
che il ministro Brin si fosse trovato d’accordo 
coll’ onor. Prinetti nella proposta approvata 
dalla Camera dei deputati di aumentare la tassa,, 
di ancoraggio a servizio della marina mercan
tile, mentre questa era una risorsa già vincolata 
al miglioramento dei porti ; locchè induceva a 
credere che egli non inclinasse gran fatto a 
camminare sopra la linea tracciata dai suoi 
predecessori. Vedo che non aveva ragione, e 
ne sono doppiamente lieto perchè 1’ onor. Prì- 
netti insegna»a me che in materia d’ammini
strazione i ministri devono sempre aver pre
sente che vi ha da essere una continuità, di 
governo,- e spesso le grandi questioni non. si 
risolvono col ritiro dei progetti presentati dalle 
precedenti amministrazioni.

Ora, se T onor. ministro non ritira la legge^
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ciò vuol dire che T appoggierà, e sono anche 
tranquillo dell’avvenire' perchè'egli ha detto- 
che bisogna uscirne’ e pigliare una risoluzione: 
E cosi sia.

Ma non è coi* mezzucci' che si verrà^ a- capo 
di qualche cosa che abbia un valore- reale: 
Senza un provedimento' straordinario che es'ca 
fuori-dall’àmbito degli stanziamenti ordinari di 
bilancio, non si verrà a capo di nulla, ed^urge' 
trovarlo. Il tempo stringe e siecome iT signor 
ministro della guerra ha saputo dire Ghe quandh. 
si aprirà il traforo del Sempione-la-vuostra.fron
tiera si troverà posta in condizione di una buona 
difesa, anche il signor ministro dei lavori pub
blici si affretterà a provvedere in- tempo;, ed 
efficacemente agli interessi commerciali.

PRSSIDSNTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generalè.

Passeremo alla discussione-degli articoli che

Art; 4i.
Ri Ghvernn dèi Re è fino da?onà)autori5!zate,. 

dopo compiuti’ gli studi-di: cui’all’artibo'lo' pre-- 
cedente, udito il Gonsigliorsuperioìretdé'i’lavorit 
pubblici e il Consiglio'' di» Stato*, a> provvedere’ 
alla costruzione-della linea' IsellerDoimodos'solat 
o-col sistema^dellà-costrusbne direttatper conto»
dello Stato a mezzi di pubblici incanti^ G‘ ©GB
quello' della concessione'edi evenfwaie' sovven
zione chilometrica a Società privata per'attuar'Q'. 
gli impegni derivanti daT paragrafo'4' del trat
tato e del paragrafo 1 dèlia convenziwe.

(Approvato).
Art. 5;

Il Governo dei Re è autorizzato a concedere’
la costruzione e T esercizio di una' linea fra la

rileggo.’oo

Art. 1.
11 Governo' del Re è autorizzato a dare piena, 

ed intera esecuzione al trattato,, stipulato in 
Berna fra. T Italia e la Confederazione svizzera, 
il 25 novembre 1895-,, p.er la» costruzione e l’e- 
sercizio. di una ferrovia attraverso il Sempione
da Briga, a. Dnmodossola 

(Approvato).
Art.. 2:

E approvatala convenzione stipulata il’ 22 feb
braio I89fi, fra i ministri dei lavori' pubblioi, 
delle finanze e- del tesoro ed i signori Ernesto 
Ruchonnet e Giulio Bumur, rappresentanti della-

stazione di Santliià e quella d’i Borgomanero.
Alla, costruzione di questa linea è’ fin d’ora 

assegnato un sussidio chilometrico’ di' L. 5000- 
per settantacinque anni.

In tal caso provvederà perchè la nuova lineai 
sia messa in corrispondènza, coi treni interna
zionali attraversanti il Sempione,. e che per 

, essa sia avviato tutto il traffico fra la Svizzera 
e Torino e Talto. Piemonte.

Provvederà anche perchè nelle tariffe sia te
nuto conto dei rispettivi abbreviamenti ferro
viari quando, all’ apertura dèi Sempione, ma’ 
però non prima del T luglio lOOS; la linea San- 
thià-Borgomanero e la linea Arona-G-ravei'lò'na 
non fossero ancora apert,e alF esercizio.

Senatore GHIALA. Bornando iTa^parolaV 
PHEJSIDEN'TE. Ha facoltà- di’ parlare’.

Società ferroviaria Jura'-Simpluiì, con 1’allegato ‘ Sen-atore OHilM. Una fóreve’paroì-a per^'prea-
capitorato d’‘'oneri, per la concessione alla So
cietà medesima di una ferrovia, attraverso» il 
Sempione, dal confìhe italo-svizzero ad Iseile.

(Appro.vato).,
Art.. 3.

Nella parte straordinarià del bilancio passivo 
dèi Ministero’dèi lavori pubblici per T eser
cizio l'gS’S’-OT s-arà iscrìtta una, somm-a» di- 
lire‘ h0‘0'00’ in* apposito eapitblo sotto la deno-' 
mihazibne’: «'Studi per uu progetto - definitivo' 
dP costruzione dèi troncò'di fèrrovia* da- Domu'-

dere atto di alcune importanti diichiarazionB 
contenute- nella relazione delPHfflcio? ce’ntra'ie»- 
a proposito di questo articolo.

Premetterò 'che' la ■ Commission-e’ d'@ira'’'Gà)m-èra 
dei deputati^ to-rmontata^dàP duOiotchOuI sus
sidio di L. 50'0O'< por ehilbmètro'iedl iltooncouso 
degli’enti focàii interessati' non fosserosu®- 
cienti per far* uscire' s-011éèitam'e'nt'e‘’'la’- cositr.<<' 
zione dèlta line'a Sànthiaz-Bòrgomanero® dWoi 
stato dì’un-pio désiderib^ eercòldii-provvedereì
almeno' arr'abbreviazio'ne’ virtdaiè dellei'dh--

•rdoss'o'Ka ad- Isellfé^ ed' ■eveiitù’al'men'te per il -swo'
esérc'izio ’ a tTazfio’ne'-'d'èttri'c'a, utilfe'za'udoJ le' fOTze^
idrauliche di proprietà' delTo 'Stàt'tì'»"'.i-A’,

stanze, proponendo» cioè' che-nOUè’taride'-'jfGs^Qj 
tenuto?confo' delle'- rispe'ttiv'é-/ab'br'eviazte ‘fér- 
rOviajrie^ quWdO all’^apertura dOhvaìico dehSei!n>’

(^Approvato^'i
V

pione la detta linea non fosse st's^tat'apenta lah- 
' T ésercizio i r
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La proposta della Gommissione della Gamera, 
accettata dal Ministero, venne inserta nell’ar
ticolo 5, di cui appunto discorro.

Senonchè l’illustre relatore dell’ Ufficio cen
trale, a cui nulla sfugge, ha notato nella sua 
relazione che in qualche Ufficio del Senato era 
stato giustamente avvertito che la disposizione 
contenuta nell’ ultima parte dell’ articolo 5, la 
quale stabilisce che nella determinazione delle 
tariffe sia tenuto conto dei rispettivi abbrevia
menti ferroviari, quando all’ apertura del Sem
pione la linea Santhià-Borgomanero non fosse 
ancora aperta all’ esercizio, si può bensì e si 
deve considerare come un provvedimento di fa
vore non ispregevole, ma permette il dubbio 
che possa essere neutralizzato nei suoi benefici 
effetti con una combinazione negli orari di par
tenza dei treni in comunicazione con quelli in
ternazionali attraversanti il Sempione. E sic
come nell’articolo stesso è detto che la linea 
Santhià-Borgomanero dev’ esser messa in cor
rispondenza coi treni internazionali che attra
versano il Sempione e che per essa dev’essere 
avviato tutto il traffico fra la Svizzera e To
rino e 1’ alto Piemonte, il relatore dell’ Ufficio 
centrale constata come sia affatto naturale che 
quelle popolazioni si mostrino maggiormente 
desiderose che la sospirata ferrovia entri in 
esercizio al primo aprirsi della linea del Sem
pione.

A nome perciò dell’ Ufficio centrale il rela
tore conchiuse col formare il voto che anche

pubblici vorrà far buon viso a quest’ordine del 
giorno, e che esso avrà l’assenso del Senato.

PRESIDENTE. L’onor. senatore Ghiaia propone 
d’accordo coll’onor. Di Sambuy un ordine del 
giorno del tenore seguente :

« Il Senato convinto della grande convenienza 
che sia aperta contemporaneamente al valico 
del Sempione la linea Santhià-Borgomanero, fa 
voti perchè il Governo, agevolando nella sua 
sfera d’azione la costruzione di detta linea, 
renda inutile la disposizione contenuta nell’ul
timo capoverso dell’art. 5».

PRINETTI, ministro dei lanari 'pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PRINETTI, .ministro dei lanari pubblici. Per 

parte mia non ho nessuna difficoltà ad acco
gliere l’ordine del giorno proposto dai senatori 
Ghiaia e Di Sambuy. Beninteso io T interpreto 
nel senso che nulla sia derogato alle leggi vi
genti ; ossia che non si tratta di ulteriori con
cessioni finanziarie, perchè queste sono disci
plinate dall’emendamento che fu aggiunto dalla 
Gommissione permanente della Gamera dei de
putati, che il Governo ha accolto.

Quanto poi al dubbio espresso nella relazione,
e di cui si è fatto interprete il senatore Ghiaia*9

iì Senato voglia associarsi di tutto cuore all’-0-
nesto desiderio, non'essendovi dubbio che nella 
sua sfera d’ azione il Governo del Re si ado- 
prerà perchè venga soddisfatto.

Per dare ancne maggior valore, se fosse 
possibile, a queste dichiarazioni dell’ufficio cen-

anche ncaggior valore

traìe tanto importanti, di concerto col collega
Di Sambuy, ho l’onore di
vazione del Senato il

proporre all’appro
seguente ordine del

giorno :
« Il Senato, convinto della grande convenienza 

che sia aperta contemporaneamente al valico 
del Sempione la linea Santhia-Borgomanero, fa 
voti perchè il Governo, agevolando nella sua 
sfera d’azione la costruzione di detta linea, 
renda inutile la disposizione contenuta nel
l’ultimo capo verso dell’art. 5».

Io spero che il signor Ministro dei lavori

che cioè questo provvedimento possa essere da 
una parte frustrato, per effetto dell’orario di
versamente combinato, e per un’altro verso 
possa essere cagione di far ritardare 1’ esecu
zione della linea Santhià-Borgomanero, posso 
rispondere soltanto in modo vago. Gli orari sono 
una prerogativa del Governo; spetterà quindi 
di provvedere a chi sarà allora ministro dei 
lavori pubblici.

Mi duole di non poter dare ali’onor. Ghiaia 
maggiori affidamenti.

Quanto all’effetto che l’introduzione di queste 
facilitazioni potrà avere, cioè di ritardare rese
cuzione della linea Santhià-Borgomanero, in- 
quantochè ne potrà essere meno sentito il bi
sogno e potrà esserci minor tornaconto per gli 
azionisti ad intraprenderne la costruzione, io non 
posso rispondere altro, senonchè questi due 
provvedimenti, cioè da una parte il sussidio 
chilometrico di 5000 lire per 75 anni, e dall’altra 
l’applicazione delle tariffe virtuali nel caso del
l’apertura all’esercizio delle linee per il 1° lu
glio 1905, sono stati due emendamenti desi
derati da chi aveva maggior veste e competenza

Discussioni, f. <2^04.
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per rappresentare gli interefssi, che questi prov
vedimenti sono intesi a servire: quindi non 
posso che trincerarmi dietro alla maggior com
petenza loro ed augurare che non si verifichino 
gli inconvenienti che ronorevole Ghiaia ha vo
luto accennare.

Premesso ciò, accetto l’ordine del giorno.
Senatore GADDA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore GADDA. Ho domandato la parola 

perchè non vorrei che nascesse un dubbio circa 
r altro tronco di linea Arona-Gravellona che è 
contemplato nell’ art. 5 colla linea Borgoma- 
nero-Santhià.

Il non essere presentato un ordine del giorno 
anche per il detto tronco Arona-Gravellona può 
farlo ritenere in condizioni di inferiorità a fronte 
dell’altro. È invece giusto che, sia per la co
struzione, che per l’eventuale concessione e 
sussidio chilometrico la posizione sia mantenuta 
impregiudicata.

lo ritengo che ogni pratica relativa debba 
essere e considerarsi indipendente dall’ ordine 
del giorno che viene presentato per la linea di 
Santhià.

In faccia alla legge coll’ art. 5 dell’ attuale 
progetto quei due tronchi di ferrovia sono 
considerati egualmente importanti nei rapporti 
col nuovo velico alpino del Sempione. L’ uno 
riguarda le corrispondenze con Torino e col Pie
monte, 1’ altro riguarda le congiunzioni con Mi
lano e colla Lombardia. Non dubito che il mi
nistro riterrà con me che ogni questione ri
mane impregiudicata e che all’ evenienza del 
caso sarà proceduto a termini di legge.

L’ importanza del tronco Arona-Gravellona è 
già riconosciuta nella proposta di legge attuale, 
poiché come alla linea di Santhià-Borgomanero 
è conceduto che nelle tariffe sia tenuto conto 
degli abbreviamenti ferroviari quando aH’aper- 
tura del Sempione non fossero aperte all’eser
cizio le due linee indicate ossia Santhià-Bor
gomanero e Arona-Gravellona. Non è il mo
mento di chiedere che| fin d’ ora il Governo 
assuma un impegno, ma bensì di tenere impre
giudicata la posizione a termini di legge.

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Io non 

■vedrei la ragione per la quale l’accoglimento 

dell’ ordine del giorno proposto dagli onorevoli 
senatori Ghiaia e di Sambuy potrebbe compro
mettere la posizione di diritto o di fatto del- 
r Arona-Gravellona. Quindi da questo punto di 
vista posso rassicurare completamente T ono- 
re'vole senatore Gadda.

Però con eguale schiettezza devo anche dirgli, 
che non intendo che questa mia dichiarazione 
vincoli la mia decisione ultima riguardo al- 
l’Arona-Gravellona, intorno alla quale intendo 
riservare la mia azione e la mia responsabilità.

È naturale che come la legge ha considerato 
e r una e T altra linea, cosi il ministro nella sua 
responsabilità di governo debba tenersi vinco
lato a quanto la legge dice, e non oltre. Quindi, 
mentre assicuro 1’ onor. Gadda che 1’ ordine del 
giorno proposto dall’ onor. senatore Ghiaia non 
lede, non può cioè in alcun modo riflettersi sulla 
linea Arona-Gravellona, dall’altra parte però 
mi riservo riguardo ad essa libertà piena d’ a- 
zione.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Jo forse mi sono male spie

gato: non intesi di dire che l’ordine del giorno 
pregiudichi, intendevo dire che il non aver 
compreso nell’ordine del giorno, anche l’altro 
tronco Arona-Gravellona, mentre l’art. 5 parla 
di ambedue i tronchi, non deve- questa circo
stanza menomamente pregiudicar^ la linea di 
accorciamento Arona-Gravellona, la quale al-, 
l’evenienza dovrà essere giudicata a termini di 
legge, ed anzi non dubito con benevolenza in 
relazione alla sua conosciuta importanza.

L’onor. ministro ha dichiarato ora di tenersi 
libero. Sta bene, ed oggi non si può chiedere 
di più. Siamo d’accordo che la questione rimane 
impregiudicata, e quando si avranno compiute 
le condizioni che la legge prescrive, il Governo 
darà certamente per le popolazioni interessate 
alla linea Arona-Gravellona quelle disposizioni 
giuste e benevoli come devono essere.

Senatore SARACCO, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO, relatore. L’Ufficio centrale 

non trova nulla a ridire all’ accettazione dell’ or
dine del giorno, presentato dal collega Ghiaia, 
d’accordo col senatore Di Sambuy ; chè anzi si 
associa al concetto espresso in quest’ ordine del
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giorno per la ragione che vi si parla dell’ opera 
che deve portare il Governo rimanendo « nella 
sua sfera di azione»: locchè vuol dire che si 
tratta di rimaner sempre nei termini della legge. 
Così a me piace che Ponor. ministro abbia in
tesa la cosa, e riservata la sua libertà d’azione.

Quanto all’Arona-Gravellona, T Ufficio cen
trale si è limitato a dire che dal momento in 
cui questa linea è fatta segno per legge a spe
ciali agevolezze, si riconosce virtualmente la 
sua particolare importanza, che i ministri dei 
lavori pubblici e quello del Tesoro vorranno a 

' suo tempo apprezzare. Nulla di più occorreva 
dire intorno al sussidio che le si possa con
cedere.

Qui è il caso di dire che il momento non è 
giunto ancora di promuovere una risposta ca
tegorica, perchè se anche il ministro volesse, 
non può darla fino a che si conoscano i pareri 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici e 
del Consiglio di Stato, e siasi ' stabilito Rac
cordo fra i due ministri interessati sulla misura 
del sussidio, maggiore o minore da accordarsi. 
Chè se della linea Santhià-Borgomanero si è 
parlato espressamente, attesa la sua massima 
importanza, da ciò non si deve inferire che 
siasi inteso disconoscere il valore dell’ altra 

, linea, quando venga il giorno in cui il Go
verno si debba pronunciare colle norme di 
legge.

Detto ciò, consentiamo volontieri che l’ordine 
del giorno Chiala-Sambuy venga approvato.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
pongo ai voti l’ordine del giorno già letto, ac
cettato dai ministro dei lavori pubblici e dal- 
i’Ufficio centrale.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti l’art. 5 del progetto di legge.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Anche questo progetto di legge si voterà'poi

a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Rimanderemo il' seguito dell’ or

dine del giorno a domani.
Prego i signori senatori di volersi riunire in

comitato segreto domani alle ore 14 e mezzo.
Domani seduta pubblica alle ore 15 col se

guente ordine del giorno :

I. Discussione dei seguenti progetti di legge:
Conversione in legge del regio decreto 

26 ottobre 1896, n. 481, col quale si dichiara 
nulla essere innovato nel regime delle tasse 
marittime e nel trattamento delle navi tunisine 
nei porti italiani (n. 234) ;

Convenzione di commercio e di navigazione 
fra l’Italia e la Tunisia del 28 settembre 1896 
(a. 235);

Convalidazione del regio decreto 27 set
tembre 1896 che mantiene in vigore lo statu quo 
doganale per le merci provenienti dalla Tunisia 
e per le merci italiane ivi destinate (n. 236) ;

Proroga a tutto il 31 dicembre 1898 della 
facoltà concessa dalla legge 8 luglio 1894, n. 280, 
circa la destinazione degli uditori alle funzioni 
di vicepretore (n. 240) ;

Pensione alla famiglia del delegato di pub
blica sicurezza, cav. Leopoldo Pasquali, morto 
in servizio (n, 247);

Sulle armi e sulla detenzione di strumenti 
da punta e da taglio (n. 222) ;

Unificazione dei debiti delle provincie e dei 
comuni della Sicilia e della Sardegna e dei co-
munì dell’isola d’Elba e del Giglio (n. 242).

II. Votazione per la nomina del direttore 
dell’ Ufficio di segreteria.

Si procede all’ appello nominale per la vota
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
testè approvati per alzata e seduta, e per la 
votazione di ballottag’gio per la nomina di un 
commissario alia Cassa dei depositi e prestiti.

Prego i signori senatori, i cui’nomi furono 
ieri estratti a sorte, di voler poi procedere allo 
spoglio delle schede di questa votazione.

(11 signor senatore, segretario, TAVERNA fa 
l’appello nominale).

Risultato di votasione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di pro

cedere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, fanno lo spoglio 

delle urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione sul progetto di legge :
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Assegno annuo di un milione di lire 
S. A. R. il principe ereditario :

a

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva).

82
80

2

Tramvie a trazione 
economiche :

Votanti . . .
Favorevoli . . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

meccanica e ferrovie

82
79

3'

I

Modificazioni alla legge sullo stato degli 
ufficiali per i corpi militari della regia marina 
e computo di anzianità di grado per T avan
zamento in caso di disponibilità o aspettativa :

Trattato ed atti di concessione per la co 
struzione di una ferrovia attraverso il Sém- 
pione :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari

(Il Senato approva).

82
77

5

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari. . 

(Il Senato approva).

81
72

9

di Commissione.

DU.
Proroga dei regi decreti 6 novembre 1894, 
503, 504, 505 e 507, per modificazioni alle

leggi sull’ordinamento dell’ esercito, sulla cir
coscrizione territoriale e sugli stipendi ed as
segni fissi del regio esercito :

PRESIDENTE. Adempio l’incarico di cui il Se
nato mi onorava in una precedente tornata.

Chiamo a far parte della Commissione spC'

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva).

82
75

7

ciale che dovrà esaminare il Codice penale mi' 
litare i signori senatori ; Canonico, Ghiglieri. 
Guerrieri-Gonzaga, Gloria, Mezzacapo, Pascale.

9

'y

Proroga del termine per il ritiro dalla cir
colazione dei buoni agrari :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva).

83
81

2

Pierantoni, Puccioni Piero, .Ricotti, Roland! e 
Cerruti Cesare.

Domani alle ore 13 e 30 riunione negli Uffici.
Alle ore 14 e 30 Comitato segreto.
Alle ore 15 seduta pubblica coll’ ordine del 

giorno di cui ho già dato lettura.

La seduta è sciolta (ore 18 e 20).
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cxv.

TORNATA DEL '22 DICEMBRE 1896

Presidenza del Presidente FARINI.

Sosiaaiiarà©. — Il presidente comzinica i ringraziamenti del 'signor Barbarara di Grarellona, 
per le condoglianze fatte pervenire dal Senato alla famiglia Barbavara — Comunica il te
legramma spedito dalla Presidenza a S. M. il Re per ringraziarlo della liberalità con cui 
ha generosamente voluto che il bilancio dello Stato non ricevesse aggravio dalla legge di 
assegno annuo per S. A. R. il Principe ereditario, e comunica pure la risposta ricevuta dal 
Re — Giura il nibovo senatore generale Edoardo Driquet — Il ministro degli- esteri presenta 
un progetto per « Proroga eventuale dell accordo commerciale fra V Italia e la Bzdgario. yy, 
E dichiarato d’’ urgenza .e trasmesso alla Commissione speciale — Il ministro del Tesoro pre
senta un progetto per ! applicazione provvisoria dei provvedimenti sulle guarentigie e sul 
risanamento della circolazione — È trasmesso alla Commissione di finanze — Accordasi U7z 
congedo al senatore Cremona — Si rinvia allo scrutinio segreto l’articolo zmico del progetto 
di legge: Conversione in legge del regio decreto 26 ottobre 1896, n. 441, col quale si di
chiara nulla essere innovato nel regime delle tasse marittime e nel trattamento delle navi 
twnisine nei qjorti italiani {gz. 234} — aSì discute il prò gel to di legge : « Convenzioìze di commercio 
e di navigazione fra VItalia e la Turnista del 28 settembre 1896>> {n. 235} — Parla il senatore 
Rossi Alessandro — Il ministro delle fi^zanze presenta i segue^xti progetti di legge : 1. Alito- 
rizzazione per la riunione in testo unico delle disposizioni legislative sulla materia dei dazi 
di consumo interni ; 2. Modificazioni alla legge E marzo 1886 per il riordinamento della im
posta fondiaria — Sono trasmessi agli Uffici — Si riprende la discussione del progetto di 
legge, n. 234, e parlano il ministro degli esteri e il senatore Majorana-Calatabiano— Re
plica il senatore Rossi Alessandro —• Rinviasi fi articolo zmico del progetto allo scrutinio 
segreto — Senza discussione si rinviano allo scrutinio segreto i seguenti progetti di legge: 
1. Convalidazione del regio decreto 27 settembre 1896 ehe mantiene in vigore lo statu quo 
doganale per le merci provenienti dalla Tunisia e per le merci italiane ivi destinate {n. 236}’, 
2. Proroga a URto il 31 dicembre 1898 della facoltà concessa dalla legge 8 luglio 1894, 
n. 280, circa alla destinazione degli uditori alle funzioni di vice-pretore 240) ', 3. Pen
sione alla famiglia del delegato di pubblica sicurezza Leopoldo Pasquali morto in servizio 
{n. 247} — Si discute Ìl progetto di legge: « Unificazione dei debiti delleprovincie e dei co
muni della Sicilia, della Sardegna e dei cornimi dell isola d'Elba e del Giglio » (n. 242} — 
Senza discussione approvasi Vari, 1 — All art. 2 parlano il senatore Di Camporeale, rela
tore, il ministro del Tesoro e il senatore Saracco, cui replicano il ministro del Tesoro e il 
relatore senatore Di Camporeale — Si leggono, su proposta dei senatori Mezzacapo e Canniz
zaro, le relazioni scritte per due progetti di legge: V uno per pensione ai veterani del 1848-49 
c l’altro per una tombola a favore del Protettorato di S. Giuseppe, e senza discussione i due 
progetti sono rinviati allo scruiinio segreto — Il presidente propone che il Senato si aggiorni

f. 4035* Tip. del Secato
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Sen'ato del

'TQÌÌN^TA 'del 22 DIGEMBRB 1896

alV 8 gennaio 1897 — Tale proposta è approvata — Il presidente estrae a sorte i nomi dei se
natori chiamati a far parte della Commissione del Senato incaricata di presentare alle LL. MM. 
le felicitazioni per il mcovo anno — Si procede alV appello nominale per le votazioni a scrzc- 
tinio segreto — Il presidente proclama T esito delle colazioni — Il senatore Lancia Li Brolo 
risulta eletto a membro della Commissione di vigilanza alla Cassa depositi e prestiti — l pro
getti di legge oggi votati, per alzata e sedzda, riszdtano tzbtti approvati a scrzitinio segreto — 
V avvocato cav. Federico Pozzi risiilta eletto direttore delV Uffcio di segreteria — Il Senato
S2 aggiorna alV 8 gennaio 1897.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.

Sono presenti tutti i, ministri, meno quello 
della pubblica liLiuzione.

Il senatore, segretario, COLONNA-A'7ELLA dà 
lettura del processo verbale della tornata pre
cedente, il quale viene approvato.

ùosÈinnicasiÓEìs.

■ PRESIDENTE.. Il signor'Giovanni Barbavara di 
Gravellona ringrazia il Senato delle condo
glianze fatte pervenire alla famiglia Barbavara 
in occasione della morte dei senatore Giovanni 
suo- nonno.

Sulla deliberazione presa ieri dal Senato io 
mi feci un dovere di trasmettere a S. M. il se
guente' telegramma :■

« Il Senato; appróvandb oggi 1’ assegno* an
nuo' per S. A. R. ri Principe di Mapoli- mi ha
1-a’C'àr'i'eató di ésprimère a T. M.; . J. coi sdasi della'
pih profonda dèVOzibae, là gratitudine sua per ' 
la libèrsIRà edlla quale la Maestà Vostra ha ' 
.genero’samentè voluto Ohe il bilàncio dello Stato 
dalla nuòva legge non ricevesse 'aggravio.

« Ottemperando al deliberato dèh’Asèemblea ‘
vitalizia ho f'alto onore di confermarnTi con il- 
l'i mit à't 0 * 0 s sequi 0,

«- Dev.wo sudd'ì'to
•'« Firmato : Farini

« Presidente del Senato ».

S'. M. il' Rè ha id’sposto stainani' ’da Fireh’ze 
cbn quésto teiegramhra’:

"I Signor presidente, •.

rendere interprete Lei che cosi degnamente 
presiede i’Assemblea vitalizia, esempio costante 
di amore alla patria ed aìle istituzioni.

« Firmato'. Umberto ».
{Vive approvazioni}.

Pro.cl'a2iS'azioMe ©d i^rnsaissiosae in uÉBci-o
, di «a nuovo Senatore.

PRSSBENTE. Essendo' presente nelle sale del 
Senato il nignor generale Edoardo Driquet, 
i di cui titoli di ammissione il Senato giudicò 
validi in altra tornata,'prego i signori senatori 
Bianchi Giulio e Ghiaia d’introdurlo nell’ a'ula.

(Il senatore generale Driquet è introdotto 
nell’ aula e presta-giuramento Colla formola 
Consueta). ' -

PRESIDENTE. Do atto ai signor generale Driquet 
Edoardo del' prestato giuramento, lo- proclamo 
senatore del Regno e 10 immetto nell’ eser- 
'cizio delle sue funzioni.

!,

PTes' ’̂Eitasdoa© di prog^etti di leg'^e.

VlSCÓN'^ì-VÉÌlbs'TÀ, 'ihìnistro degli affari esteri. 
Domando di' pàrlare.’

‘PIE&DENTé; Kè lià'facoltà.
VìS'GONTI-VENO'STA, ministro degli affari esteri.

Ho l’onore di préseiitare al Senato un progetto
‘ di lègge pèr autorizzare il G’ovèr'no del Re a

espressioni che Ella mi rivOlSe a'nome 
del fenato furono da me accòlte don gradimento 
pari, alla mia alta cbnsideràzionò e riverenza 
vèrsb róhorevofe ÒóQse£S‘o.‘’èi quésti miei sen- ' 
dementi 0'^6110 mie vivissimè grazie,, mi è carò '

prorogare eventuàl'mente per un termine non 
' eccèdente È anno, raecOr'do commercial'e prov
visorio fra r Italia e Ih' Bulgaria.

Dorhando ?'urgenza per questo progettò' di 
legge.'

PRESID'ENTB'. Do atto' all’ onorevole m'inrstro 
d’ègli affari dàteri’dhlla^ presentazione del pro
getto 'di lèg^e tèste Enunciato. lì signor mini
stro ptèga il Benàto di dichiararne 1’ urgènza.

Chi àp'pròva 1’ urgènza per qUe’Stó progetto
di legge è pregato‘'ti aliarsi.

(Approvato’)'.
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Questo disegno di legge sarà trasmesso, alla 
Commissione speciale affìp.chè ne riferisca ,so.l- 
lecitamente. , , ,

LUZZATTI, ministro del Tesoro, Domando di 
parlare.

PRES.IDENTE,. Ne da fapoRà. '
LUZZATTI, ministro del • Tesoro. Ho T onore di 

presentare al Senato, .un progetto di legge, già 
.approvato dalla Camera dei deputati sulla « Ap
plicazione provvisoria del di-segno di legge ri
guardante 1 provvedimenti per le guarentigie 
e per il risanamento della .circolazione ban-

Articolo unico.
Il regio decreto 26 ottobre 1'896, n. 481, che 

stabilisce nulla essere innovato, fino a nuova 
disp.Qs,izion,e, nffi regime delle tasse .marittime 
e .pel trat,lamento delle pavi di banditila tuni
sina tn appiBodo nei porti italiani, è conyentitp 
in legge.

UMBERTO I.
per grazia di Pio e peo^ ^olonlìà della dazione 

RE d’italia.

.caria ».V J. J C\ /' • ’ I

PRESIDOTE. D.o atto^.all’onor^,vo,Ie ramistro del _
Tesoro della pres.entazlone ,di questo progetto di 
legge, e credo che po^sa.yenir tr,asmessq_alla 
Commissione permanente di finanze.

Seniore TINMjI, pr;&sidrrde deUi&, Gom'irtiseione 
'permanente di i»anze. Da Commissione perma
nente di finanze iè-agli nrdini del Senato, e se 
le vieno trasmesso questo progetto,- -se ne oc
cuperà con tutta la, solleGitudine e diligenza 
-che richiede il grave progetto di legge.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di tra
smettere il disegno di legge alla Commissione 
permanente di finanze..

'Chi approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Congedo.

PRESIDENTE. Il signor .senatore Cremona chiede 
un congedo di quindici giorni.

Se non vi sono obbiezioni questo congedo 
s’intende conceduto.

Vista la legge n. 4768 dei 30 dicembre 1868, 
con la -quale fu autorizzata la piena nd intiera 
esecuzione del trattato di Gommercio -e di na
vigazione stipulato fra il Regno d’ Italia e la 

.Reggenza di Tunisi, firmato alla Coletta il di 
8 settembre 1868 e le cui ratifiche furono ivi 
scambiate il 29 dello stesso mese;

' Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro s,egr0a- 

rio di Stato per la marina di concerto col mi
nistro segretario di Stato per gli affari esteri 
e con quello delle finanze;

Abbiamo decretato e decretiamo :
Articolo unico.

Nulla è innovato, fino a nuova disposizione, 
nel.regi me delle tasse marittime e nel tratta
mento delle navi di .bandiera tunisina che ap-
predano nei .porti italiani.

.Ordiniamo che il presente decreto ) munito

Siavìo aìlo serulinio segreto del progetto di
degge: « Conversione iù' lègg.e del regio de-
©reto :2'© oltoib.re 1SS6, -II. ■4SI., col qual e .gì

vdiichiaria nulla .essere inno^vato nel regime delle
tasse mari-ttime e nel -trattameinto delle navi
tunisine nei porti italiaiii » (N. 234).

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e decreti del Regno d’Ita
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi .26 ottobre 1S.96.
UMBERTO.

UniN.
V isconti-Venost.v .
Branca.

PRESIDENTE. ’L’ordrne del giorno reca la di-' 
scus'sione del progetto di legge : « Conversione 
in legge del regio decreto 26 ottobre 1-896, 
n. 481, col quale si dichiara nulla essere in
novato nel' regime delle lasse marittime e nel 
trattamento delle navi' tunisine nei porti ita
liani »

iFrego si dia lettura"'de'l progetto'di'Meggè.
il senatore, segretario, C0L0NNÌ-AVE.ÉLA legge-:

Visto: il g’uardasigillL
>G. Costa.

PRESIDENTE, 
generale.

DiGliiaro aperta J-a. diseusgàone

Nessuno ehieden,do la parola,, e .non .essen
dovi oratori iscritti, .la .discussione è <Ghiusa;. •

,E .poipbè t;rattasi idi .un .dwgw di ilnggie di
^■7

^n SQlo-artjpplp.^.< a >sei:utinio
segreto.
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Discussione del progetto di legge : « Convenzione 
di commercio e di navigazione fra 1’ Italia e 
la Tunisia del 2S settembre 1S@6 » (N. 235).

PRESIDENTE. Passiamo al numero successivo 
delPordine del giorno : « Convenzione di com
mercio e di navigazione fra TItalia e la Tu
nisia del 28 settembre 1896 ».

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segì^etario, COLONNA.-AVELLA legge:

Articolo unico.

Piena ed intera esecuzione è data alla con
venzione di commercio e navigazione fra l’Ita
lia e la Tunisia, conclusa a Parigi il 28 set
tembre 1896, e le cui ratifiche vennero ivi 
scambiate il

PRESIDENTE. Prego di dar lettura della con
venzione.

Lo stesso senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA 
legge :

CONVENTION DE COMMERCE ET DE NAV16ATI0N

Sa Majesté le Roi d’Italie et le Président
DE LA République francaise, agissant tant en
son nom qu’au nom de Son Altesse le Bey de 
Tunis, également désireux de régler les rela- 
tions de commerce de navigation entro et TItalie

ques de Tunisie et d’Italie, dont l’entrée est 
actuellement promise ou pourra Tètre à i’ave- 
nir aux navires d’une tierce puissance, et ils 
n’y seront pas assujettis à des droits de ton
nage, de phare, de port, de pilotage, sanitaires 
ou autres quelconques plus é'ievés que ceux qui 
seraient imposés dans les mèmes conditions aux 
navires nationaux ou francais.

Art. III. Les navires italiens entrant dans 
un port de Tunisie et réciproquement les na
vires tunisiens entrant dans un port d’Italie et 
qui n’y voudraient décharger qu’une partie de 
leur cargaison pourront, en se conformant aux 
lois et règlements des pays respectifs, conser
ver à leur bord la partie de leur cargaison qui 
serait destinée à un autre port, soit du mème 
pays, soit d’un autre, et la réexporter, sans ètre 
astreints à payer pour cotte dernière partie de 
leur cargaison aucun droit de douane, nià payer 
des droits autres ou plus élevés que ceux qui 
seraient percus, en pareil cas, sur les bàtiments 
nationaux ou francais.

Il est également entendu que les mèmes na
vires pourront commencer leur chargement 
dans un port et le continuer dans un on plu
sieurs autres ports du mème pays, ou Ty achever, 
sans ètre astreints à payer des taxes autres 
que celles auxquelles sont soumis les bàtiments 
nationaux ou francais.

Art. IV. Seront complètement exempts des

et la Tunisie, ont nommé pour leurs plénipo-
droits de tonnage et d’expédition dans les ports

tentiaires, savoir : dTtalie et de Tunisie les navires tunisiens et

sa riajesté le roi d’Italie

italiens :
l*’ qui, entrés sur lest, en ressortiront sur

S. Exc M. le comte Joseph Tornielli Brusati 
de Vergano, sénateur du royaume, son ambas- 
sadeur extraordinaire près le Gouvernement de 
la République francaise, etc., etc., etc.;

ET LE président DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE

S. Exc. M. Gabriel Hanotaux, ministre des 
affaires étrangères, etc., etc., etc. ;

Lesquels, après s’ètre communiqué leurs pou- 
voirs trouvés en benne et due forme, 
venus des articles suivants ;

Art. P II y aura récipro<iuement pleine et 
en lere hberte de commerce et de navigation 
entre Tltalie et la Tunisie.

etc ì

sont con-

Art. IL Les navires italiens et tunisiens 
leur cargaison auront respectivement libre accès 
dans tous les ports, rivières ou lieux quelcon-

avec

lest ;
2° qui, passant d’un port d’un des deux

pays dans un ou plusieurs ports du mème pays
soit pour y débarquer le tout ou une partie de
leur chargement, soit pour y prendre leur char
gement on Ty compléter, justifieront avoir 
acquitté déjà ces droits;

3° qui, entrant avec un chargement dans 
un port, soit volontairement, soit en relàche 
forcée, en sortiront sans avoir fait aucune opé- 
ration de commerce.

En cas de relache forcée, ne seront p,as con-
sidérés comme opérations de commerce le
débarquement et le rechargement des marchan- 
dises pour la réparation du navi re, le transbor- 
dement sur un autre navire, en cas d’innavi-
gabilité du premier, les achats nécessaires au
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ravitaillement des équipages et la vente des 
marchandises avariées lorsque radministration 
des douanes en aura donné Fautorisation et 
que les marchandises ne seront pas destinées 
à la consommation intórieure.

Art. V. La nationalité des navires -sera ad- 
mise de part et d’autre d’après les lois et rè- 
glements particuliers à chaque pays au moyen 
de titre et patentes délivrés par les autorités 
compétentes aux eapitaines, patrons et bate- 
liers.

Art. VI. Les marchandises de tonte nature 
qui seront importées dans les ports d’un des 
deux pays ou qui en seront exportées par des 
navires de l’autre 'ue seront point assujetties 
à d’autres droits ni formalités d’entrée ou de
sortie que si elles étaient importées ou expor
tées par des navires nationaux ou francais.

'Elles jouiront, sous l’un et l’autre pavillon, de 
tonte prime, boniflcation, restitution des droits 
ou autres faveurs qui seraient accoròées dans 
les pays respeetifs aux mèmes marchandises 
importées ou expoitées sous un pavillon quel- 
conque.

Art. VII. Pour l’exercice dn cabotage, les 
italiens et les tunisiens seront respectivement 
traités comme les nationaux et les francais en 
'Tunisie et comme les nationaux en Italie.

En ce qui concerne la pòche, les italiens se- 
’ ron; traités en Tunisie comme les nationaux et 
comme les francais, et les tunisiens jouiront 
en'Italie des droits et avantages accordés aux 
sujets des puissances étrangères par la légis- 
lation en vigueur dans le royaume.

Art. Vili. Les marchandises de tonte nature, 
produits de Tindustrie ou du sol de l’Italie ou 
de la Tunisie, qui peuvent ou pourront ótre 
légalement importées en Tunisie ou en Italie, 
ne seront assujetties, à l’importation dans ces 
deux pays, à aucun droit d’entrée autre ou 
plus élevé que celui qu’auraient à payernas 
marchandises similaires, produits de la nation 
la plus favorisée.

Les marchandises de tonte nature, produits 
de rindustrie -ou du sol de l’Italie ou^de la Tu
nisie, qui peuvent ou pourront ètre légalement ■ 
exportées, ne seront assujetties, à leur expor- 
tation pour la Tunisie ou l’Italie, à aucun droit 
<de sortie autre ou plus élevé-que celui qu’au- 
ront à payer les marchandises similaires à des- 
tination de la nation la plus favorisée.

D’une manière générale, pour tont ce qui 
concerne l’importation, l’exportation, la réex- 
portation, letransit, l’emmagasinage, l’entrepòt, 
les primes d’importation et d’exportation, les 
remboursements de droits, les admissions tem- 
poraires, les droits locaux, le courtage, les ta- 
rifs et formalités de donane et les échantillons, 
l’Italie jouira en Tunisie et la Tunisie jouira en 
Italie du traitement de la nation la plus favorisée.

Il est d’ailleurs bien entendn que le traite
ment de la nation la plus favorisée dont la 
jonissance est assurde à l’Italie ne lui donne 
pas droit au régime donanier qui pourrait ètre 
institué entro la Tunisie et la Franco, mais sen- 
lement aux avantages de quelqne nature que ce 
soit qui, dans les matières énumérées au para- 
graphe précédent, seraient concédés à nnetierce 
puissance qnelconque.

Art. IX. Au cas où le tarif actnel de 10 p. 100 
à l’entrée sur les vins et de 8 p. 100 sur les autres 
articles viendrait à ètre supprimé en Tunisie, le 
droit nouveau ne pourra ètre plus élevé que celui 
incsrit, pour le méme article, au tarif minimum 
francais, exception fai te pour les produits repris 
audit tarif minimum sous les numéros 88 et 110.

Art. X. Les prohibitionsou les restrictions d’en
trée, de sortie ou de transit qui seraient jugées 
nécessaires pour des motifs sanitaires ou de sé- 
curité publique, ou encore pour empècher la 
propagation d’épizooties ou la destruction des 
récoltes, pourront ètre prononcées en Italie et 
en Tunisie à l’égard de tonto marchandise en 
provenance ou à destination de l’un ou de l’autre 
pays.

Art. XI. Les marchandises de toute nature 
originaires d’Italie et importées en Tunisie ne 
pourront ètre assujetties à des droits d’accise 
de consommation intérieure ou d’octroi autres 
ou plus élevés que ceux qui grèvent ou grè- 
veront les marchandises similaires d’origine 
tunisienne.

De mème, les marchandises de toute nature 
originaires de Tunisie.et importées en Italie ne 
pourront ètre assujetties à des droits d’accise 
de consommation intérieure on d’octroi autres 

• ou plus élevés quo ceux qui -grèvent ou-grè- 
veront les marchandises similaires d’origine 
italienne.

Art.'XII. La présente convention resterà en 
vigueur jusqu’au P' oetobre lt905. Dans le cas 
où auGunedes Hautes Parties contractantes n’au-
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rait notidé do-uze mois xavaut ladi.te .date sou in- 
teution d’en faire oesser les. efets, elle demeu- 
rena obliigatoirejjiUsquATexpiratiou d’une.anuée 
à partir du jour où Fune on Ra'utre l’aura dó
no ncé.

Art. XIII. La préseu-te ic.onvent'ion sera sou- 
mise à Tapproibatiou du Rarlemeiat Ralieu ; elide 
sera ratifiée-etles ratàfioatio’us eu seront écbau- 
gées à Paris daus Respace de trois mois à dater 
de sa signature, ou plus tòt si faire se peut. 
'Bile entrerà en vigueur immóéliaitement après 
l’écbaufge des ratidcations.

Eu foi de 4uoi, les plénipotentiaires nesipeetife 
ont signé la présente Gonvention et -y ont ap
po sé leurs cachets.

Fait en doublé e-vemplaire à Paris, le 28 sep- 
tembre 1896.

(Z. iS.) 'G. Tornielli.
(L. iS.) G. TIanotaux.

OTVE^TiQN D’EXrnADJTmii

:Sa Majesté le Roi d- Italie et le Rrésilel^t 
LE LA République Francaise, .a?gissant tant 
■eu sou uom gu’au uom de .Son Al-tesse le Bey
de Tubls, égaleiBeiit désdreux.de .condure une

damnés à raisou d’un des cr^mes or idélits-ci- 
après énumérés, oojnmiiS 'en Tunisie .or.en; Italie 
et td^ans les eolonies et les poss.essions ita- 
liennes.

Lorsque le crime ou dólit ■ motivaAt la dè- 
maude d’extradition du-'G-ouvernement iRaljen 
•aura été comìmis hors id’IRalie iOU’ des .colouàes 
«et possessivons dtaliennes, «•.eoinme , lorsque jle 
crime-ou délit moUvautla demande.dlextradi- 
tion du gouyeruement franeais Rura été com- 
mis hors de Tunisie, il sera donné suite àeette 
demande .si la'législation -du pays- raqiuis auto- 
rise la poursuite du meme crime* ou délit. com- 
mfls hors de son territoire.

Art. il. Les Grimes etdélit'S- pour lesq^uels il 
y aura Meu à extradition sont les sR-ivau-ts :

r parrieide, infa^nticide,, assassiuat, -me.ur- 
tre, empoisonnement ;

2° coups portés. ou blesgures fattes volon- 
tairement .ciuand il en sera résulté une .infìr- 
mit'é ou iucapaeité permanente de travail.^ ppr- 
souìuel, da porte o-u -la priyation de.l’usage 
absolu d’un membre ou d’un ©rgiane, une mu- 
tilation grave ou la mort sans l’intention .de la 
donner ;

3° administration volontaire et coupable, 
quoiq^ue sans intention de «donner la mort, de

1

convention à l’effet de régler Textradition ré- 
cìproq^ue des malfaiteurs réfugiés de Tunisie eu 
Italie et dTtalie eu Tunisie, ont uommé pour

substtaaees pouvant la .donner ou aMérer ig:ra-
vement la .sauté :7

.is,-

4° bigamie, .eulèvement de miiueurs, viol j

leurs plénipotentiaires. savoir ;

SA majesté le roi dTtalie

S. Fxc. M. le eomte Joiseph Tornielli Brasati

avortement, attentai à la pudeur avec vipleuce, 
atteutat à la pudeur sans violence sur la per- 
sonne ou .à l’aide de la persouue d’un enfant
de l’un ou de Fautre s.exe

de Vergano, séuateur du Boyaume
hassadeur extraordinaire .près

? sou am-
le Gouverue-

meut de la Républiq;ue fraucaise, eto., etc. 5
ET LE PRÉSIDENT LE LA'RÉPUBLIQUE ERAKeAISE

•S. Exc, M. Gabriel Ttanodiaux 
affaires étrangères, etc., etc.,

-7

ì

ministre des

Lesquels, après s-’òtre communìcpué ieurs pou- 
voirs, drouvés en .benne et'due forme, sont 
■convenus 'des articles suivants :

Art. I. Les-deuxTIautes Rarties ;Gantrac,tantes
ti’

quatprze .ans.
’7

.attentat ,aux mceurs,
àgé de moins -de

eu -exci-
tant, 'fapilitant ou ;favorisaut.habituellemeut, 
pour satisfaire les passious d’autrui, la dé
bauché ou la Gorruption des mineurs de ■ Run 
ou de Fautre sexe ;

6° enlèyement, reeel, .;suppressiou„ substi-
tntiou, -ou .supposttion jd’ensfaut, exposUion 
délaissemeut d’enfantj

(OR

s.’enga’gènt'àse livirer réGiproquement, dtapjrès 
les règdes déterminées par le-s auticles suivant, 
.les- individus réfugiés, soit de Tunisie«en 'Italie, 
ou dans les colonies et possessions. italiennes, 
'Soit d’balie -ou des ■eo'lonies et possessions

6° iucendie ;
7° destractiou yolontaire,.en -tout-ou partie, 

4e GonstruoBons^ de-.machiues ,à yapeur,'d’ap- 
pareils télégraphignes ou délpphpniTues ;’.des-

'7

walieuues, en 'Tunisie, et .pwrsnivfis OU GOU-

-triUiGtion-ou dégra.dation de tombeaux,,‘.de ■ 
unments, .d^obj,ets ‘dlart, -de titpps, de ..docu- 
ments, i\ég;istres.'Gt autres papiersj obsitruction 
ou, destrpction yolQutaire'Tpt j illégale «de voies
ferrées ;j

d%25c3%25a9sdreux.de
%25e2%2580%2598.de
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. destrWtion’vólontam’e, en tout ou^partie, 
par’ Fèffet- d’uné mine ou de tonte substance 
explosible-, (d^èdtfioesy eonstruetioins et générale- 
ment de toUs* objeets mobiliers ©u immobilfers\ 
Depot, dans une intention criminelle sur une- 
voie-pWblique ou privée, d’^un eagin exptosif-

9® destrucMon, dètérìoration ou dégat de 
deurdes^marchandises ou autres propriétés mo- 
bilières ; destruction ou dévastation de récohes
@u aììì^vès )

10^ assóeiatio'a de malfaitews-;
11® extorsion par force, violence ou eon- 

tralnte, de la signat’a're ou de- la- remise d un 
éerit, d’un acte, d"®a titre, d’ano pièce quel- 
eOnquei contenant OU opérant obligation, dispo- 
srtioù oiu décharge?' ;

12® menaces d-’un attentat contre les per-
sounes ou la propriété punissable, en Maltò,
d’une peihe re'strictiv^e de la liberté personnelle 
pour là' durée d^au moins trois ans, et, en Tu- 
nisie^ die peines’ crrminelles, d’après la lógisla- 
tion franpaise’;

13® att^^ntat à la Irberté iadividuelie ex)m-
mie paì^ dee partiicullers ;

14®' cQSQtbetaepa oa falsitloatiQa d’e^ets pa- 
Mies- ©a de billets de ban€[ue, dr titres pablice
O'R pHwési, de .ti.ciaìjres-poste ea timbres Eaehiles
qaeleOBques ; émisisioa oa mds'©' ea càrcalatim

19^ banq^uereute fraudeatease’i
20® voi, eseroqueriei, détoaraemeatj abue 

db blìaiiarsefiag
21® criirnes epmriaìs ea mer;
a) abaadon par le capMaiinb, boirs ìes; eas 

préws par- la loi des deux pays, d’ua ntóre 
ott bàtimeat de commerce oà de pèehe;

b} éshouement, perte, deatraetiea par le 
eapitaine o-ii ìes ofiìcàers ea-gens deréq^uipage, 
détoamemeat par le eapitaine, d’un aavire- oa 
d’wH b'àtrmeast de. eomimerce ou de pèehe;, jet 
ou destruetioin sans nécessité de tonte ou partie 
du ehargement, des vivres'ettdee effet’s du bord- 
fausse route dane une intetìtion erimiaelle; em- 
p^ruat sans aéeessité sur le corps) rarvìtaillement 
ou équipement du navire, ou mise ea gage ou 
veute des marcbaudises ou vietuailleSj ou em
piei daus les comptés d’a^aries ou de dépenses 
supposées; vente^ du navire saus pouvoir spé~ 

. cialj hors le eas d’innavigabilité; déehargemeut 
de marcbandises sans rapport préalabìe, hors 
le eas die péril immiueut ; voi commis à bord ; 

' altératiou de vivres ou de marchandises com- 
' mise à bord par le- mélange de substanees mal- 

faìisantes ; attaque ou résiìstanee, avee violences 
et voie de fait, envers le capitaine par plus du 

■ tiers de réquipage; refus d’obéir aux ordres 
du capitaine ou officier de bord pour le salut

de- ces é^ts, billets, titres ou timbres- contre- 
faits' ou falsiÉós; faux en écritures’ ou dans 
les dépèches' télégraphiques, et usage de ces 
dépéohesi, e^ts, billets. ou titres contrefatts, 
fàbriqués ou falsi fìés ;

15® fausse monnaie, comprenant la contre- 
facOn ou l’altération (de la mono are, émission 
ou mise en circulation de la monnaie cointre- 
faitemu altérèè;-

16^ conWbpon ou falsificatiou de sceaux,
tlmbrès, pbincons et marques ) usage frau-du-
leax de- 'seéMX, tiwbfes'j poiacons! et marqiues 
Gbtttrefétits5<où falsdtès et wsage- fbaiadaleux de 
vrai^ dimbfes-, peineeas et wrì^aes j

17° faux -serlbeilt, fauE tèmeig-aage et
faii^ses> déel^ratl®®^ dfesp@rts ow ddnterprefes ì

sàbWWtlen’ dè tenieàas
prè‘W

j
d’esperts' ou d^iisten

j

1^ cbnèussiéiì et détOumements ©OfUribis 
par des fOtìctibansaires publics, corrùpìtiion de 
fbnctiònnaires pfi^lics ou d’arbitres,' dans le 
Gas où ces soWt punis par la législatron 

“defe deux paysj' *

da aavire ea de la' cargaison, avee eoiitps et
blessures ; complot contro la su-reté, la liberté 
ou rautorité du capitaine ; prise du navire par 
les marins ou passagers par fraude ou violenee 
envers le capitaine ;

22® recèlement des objets obtenus à raide 
d’un des- crimes ou délits prévu's par le présent 
artici e.

La tentati ve'des crimes et délits prévus ci-des- 
sus et la eompìieité dans les mémes crimes’ et 
délits donneront également Iteu, à extradition 
ìorsqU’eliltes sero'nt punissabfes à la fois dlaprès 
la legislation italienne et d’après la legislation 
francaise.

Àrt. IIL L’individu extradé ne sera ni pour- 
suivi ni j^ugé contradictoirement pour un fait. 
àutre que celui a^ant motivò i’extradition à 
moins d’un cOnsenteimeat spécial doinné dans 
les Gonditions de la loi ^par le Gouvernement 
requisì...

Sera considéré comme soumis sans- rèserve 
a l’application des lois de la. nation requérante, 
à.rai&oa.d’un fait queiconque antérieur à l’extra-
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ditìon et différent de l’infraction qui a motivé 
cette mesure, l’individu livré qui aura eu, pen
dant un moìs depuis son élargissement déflnitif, 
la faculté de quitter le territoire sur lequel cette 
nation aj aridiction.

Art. IV. Dans le cas où, l’extradition d’un 
étranger ayant été accordée par Fune des deux 
Puissances contractantes à Fan tre, le Gouver
nement d’un pays tiers solliciterait à son tour 
de celle-ci la remise du mème ìndividu à raison 
d’un fait autre que celai ayant motivé Fextra- 
dition ou non connexe à ce fait, la Puissance 
ainsi requise ne déférera, s’il y a lieu, à la de
mande, qu’après s’ètre assurde du consente- 
ment de FEtat qui aura primitivement accordò 
l’extradition,

Toutefois, cette réserve n’aura pas lieu d’ètre 
appliquée lorsque l’individu extradé aura eu, 
pendant le délai fixé par Farticle précédent, la 
faculté de quitter le territoire soumis à la ju
ridiction du pays auquel il a été livré.

Art. V. Aucune personne ne sera livrèe si le 
délit pour lequel l’extradition est demandée est 
considéré par la Partie requise comme un con
flit politique ou un fait connexe à un semblable 
délit.

Ne sera pas réputé délit politique, ou fait con
nexe à un semblable délit, Fattentat contro la 
personne du chef d’un Etat étranger ou contro 
celle des membres de sa famille, lorsque cet 
attentqt constituera le meurtre, Fassassinat ou 
l’offipoìsonnement.

Art. VI. L’extradition pourra ètre refusée si, 
depuis les faits imputés, les poursuites ou la 
condamnation, la prescription de la peine ou de 
l’action est acquise d’après les lois du 
auquel l’extradition est demandée.

pays

Art. VII. Les nationaux des Hautes Pa'rties 
contractantes et les tunisiens réfugiés en Franco 

en Tunisie sont exceptés de l’extraditionGU

sauf à ètre poursuivis dans leur pays confor
mément aux lois en vigueùr. Toutefois, s’il s’agit 
d’une personne qui aurait acquis la nationalité, 

. dans le pays requis, depuis le crime ou le délit 
dont elle est inculpée ou pour leqiuel elle a été 
condamnée, cotte circonstanee n’empèchera pas 
la recherche, l’arrestation ou l’extradition de In
dite personne conformément aux stipulations de 
la- pTésetìte'- convention.

Art. Vili. L extradition ne sera, pas accordée 
si Tétranger erst poursuivi dans le pays de ré- 

fuge pour le crime ou le délit faisatìt Fobjet de 
la demande l’extradition,, ou bien si, A raison- 
de ce crime ou de ce délit, il a été dòflnitive- 
ment condamnò, acquitté ou renvoyé de ta
pi ain te.

Si l’individu réclamé est poursuivi ou con- 
damné pour uno infraction commise dans le 
pays où il s’est réfugié, son extradition pourra 
ètre differòe jusqu’à ce que les poursuites soient' 
abandonnées, jusqu’à ce qu’il ait été acquitté 
ou absous, ou jusqu’au moment où il aura subi 
sa peine.

Dans le cas où il serait poursuivi ou detenu- 
dans le pays requis à raison d’obligations par 
lui contractées envers desparticuliers, son extra
dition aura lieu néanmoins, sauf à la-partielésée 
à poursuivre ses droits devant l’autorité 
pétente.

Art. IX. Tonte demande d’extradition 

com-

sera
adressée au Gouvernement requis par voie di- 
plomatique et sera aecompagnée soit d’un juge- 
mentou d’un arrèt de condamnation, mème par 
défaut ou par contumace (notifìé dans ce dernier 
cas suivant les formes qui seraient prescrites 
par la législation du pays requérant), soit d’un 
acte de procédure criminelle d’une juridiction 
compétente décrétant formellement ou' opérant 
de plein droit le renvoi de l’inculpé devant la 
juridiction répressive, soit d’un mandat d’arrèt 
ou de tout autre acte ayant la mème force et 
décernépar l’autorité judiciaire, pourvu que ces 
derniers actes renferment Tindication précise 
du fait pour lequel ils sont délivrés et de la 
date de ce fait.

Les pièces ci-dessus mentionnées devront ètre 
produites en originai ou en expédition authen- 
tique avec la copie des textes de lois applicables 
au fait incriminò, et, autant que possible, avec 
le signalement de rindividu réclamé, ou toute 
autre indication de nature à en constater l’iden- 
tité. Le Gouvernement requérant produira, le 
cas échéant, une traduction en langue frangaise 
des pièces appuyant la demande.

L extradition aura lieu selon les formes et 
suivant les règles prescrites- par la législation 
du Gouvernement auquel elle est demandée-.

Dans le cas où il y aurait doute sur la-ques
tiona de savoir si le crime ou délit objet de- la 
poursuite rentre dans les prévisions de-la-pré
sente convention, des explications seront de^ 
mandées, et, après examen le Gouvernement à



Mti SIGI ■' fenato d:èl PCegno

'l^' 'SBSSióKB ’ 1895^96 'DIjSÙUSSIONI ■— ’ TÓKKÀTà 'DEL 2^2 DECEM'BRE '1896

qui Pextradition ‘est •réelamée-StatuePà sur la 
sui't'e'à'donner 'à l'a demando.

Art. 'X. L’indiVidu po’uPS'uivi 'pCur d’Un des 
faits prévUs par PàPticle’ll'de la présente con
vention tdèvra 'étre arrété'préventi’vement sur' 
la’produ'Ctibn 'd’U-n’mandat d’arrét òu àùtre a-cte 
ayant da méme force, dècerlié par l’ autorité 
c'ómpétente'et COmmuniqué par vote diploma- 
tidue. 'En'Cas-dA'rgènce, ì’arrestation provisoire
devra ètf'e -èffe’Ctuée .sur avis tr'ausuai'S par 1la
p'oste ou par le télégraphe de TexiStence él’u-n 
mandat'd’arrèt'ou'di’un aete ayant-laniéme force 
à la cbnditi-On tòutefois que cet avis sera ré- 
guliéfement 'donné pàr Voie diplomatique au 
ministre des 'affaires étrangères du p'ays dont 
la jurisdiction 's’exerce' sur le lieu de réfuge.

L’arrestation séra facultative si la demande 
èst directemént’parv'enue à une autorité-judi- 
ciaire ou administrati’ve, mais cette autorité 
devra procéd'er, ' sans déiai, à tous interroga- 
toires ét investigations propres à établir Tiden- 
tité de l’individu ou les preuves du fait incrì- 
miné, et, en cas. dé difficulté, rendre compte, 
par voie hiérarchique, au ministre'des affaires 
étrangères, des'm-otifs qui Pauràient portée à 
surseoir ’à Tarrestation.

L’arreStation'aUra lieu dans les formes et 
suivant les règles établies parUa législation du 
pays requis. L’étranger sera mis en liberté, si, 
dans le déiai d’un 'mois après son arrestation, 
le Gouvernement requis n’est pas saisi'de la .

Hautes ’Pafties contractaiìtes’sera accórdée sur 
la simple production emoiBrginìal ou'on expédi- 
tion authentique de i’un'’d'e& actes de^procédure 
m'entibnnés à Tarticle IX, 'pourvu que le fait 

.a/y’ant Servi 4e''base à T extradition n’ait pas 
un caractère politique et que l’individu livré, 
tr-ansitant par ritalie, ne soit italifen .et, tran- 
sitant par.la Tunisie, ne soit ni fràncais ni tu- 
nisien.

Ee‘trànsit laura lieu, quant a Tescorte,'àvec 
le^concou-rs d’agents du 'pays qui a autorisé 
le transit sur le tèrritoiro' placé sous sa juri- 
diction; les frais segoni’à la charge de TEtat 
requérant.

Art. XIII. Lorsque, dans la poursuite -d’une 
affaire pénale non po-litique, i’audition de té- 
mnins se trouvant en Italie ou en Tunisie ou 
tout ante d’instruction judiciaire sera jugé né-
cessairs,'3 une cammis'sdon rogatoire sera en-

deìnande d’e'xtradition-conTdrm'èmeiit à rart-iele

voyée à cet effet, par la voie. diplomatiqne, sans 
autre formalité que la signature du 'm’agistrat 
instructeur compétent, et il y sera donne suite 
à Ia«requète du ministére public et sous sa sur- 
veidlance.

Lorsqu’il y aura urgence, da commissioii ro- 
gatcrire pourra ètre direotement adressée par 
l’autorité judiciaire de l’un des Etats à l’auto- 
rité judiciaiPe de l’autre Etat; mais, dans ce 
cas, elle devra ètre aecompagnée d’une tradU' 
ction francale'èn doublé’ exemplaire. Lés com- 
miseions 'règatoires tendant à faire opérer soit

précédent. •
?Vrt. .1^1. -Q^Lvand il y /aura dieu à extradition 3

tous les objets saisis pouvant servir à constater 
le crime ou le déìit ainsi iqtìe*les objets pròve- 
nant -.de voi 'Sero.nt, suivant l’appréciation de
ì.’atóo^d'té * e®miètente, ' remis-à l’Etat. .-requérant

. une'visite domiciliai re, soit la saìsie du eorps 
du délit bU/ de' pièces à eoiivioÈion, ^seront tou- 
jours transmises par la voie dipiomatiqne, eWeb 
ne serb-nt exècutées 'que poùr l’un des'fàits’énu- 
méÉéS' à 'rafticle II du présent traité et sous la 
ré‘3e’rve ^p'finlée dans le dernier paragraplie de

SQÌt\que n‘extraditio.ii puisse s’effeetuer, l’indi- । 
vidu rédam?é .ayantit été arrètéj soit-qu’il ne 
puisse .y ètre'donné suite, » cet ■i-ndividu, .-ayant

l’aùticìe XI ci-dessus.
Art. XIV. Sij ’daas une càuse pénale non po- 

litique, là Comparàtion pérsbnnélle'd’un ténloin 
èst 'nécessaire, le GouvePnement ayant stìus sa

de niouvèau <pris da-fuiteiou< étant déeédé..-iCette 
remise comprendra aussi tous*;les objets .que 
les fugitif.rajUrait cachés; ou/déposés.dans le.pays 
et •qui seraient découverts ’Ultérieurement. Sont 
réservés teutefois des droits-que. desdiers non 
impliqués dans la poursuite auraient pu acquérir 
sur des •olbjetsvj^ndiqués dausde .présent. acticle.

Art. XII. L’extradition par voie 'de)transit à- 
travebsd’iltadé ou la Tunisie d’un individu livré 
par un'GG'UVebnement étranger à Tune des deux

Jubidiction le pays où'résldede ’témòm l’enga- 
, gera ' à se 'féndi'e à'Piavi tati'O'n qui dui Séra 
‘faite.'Daiis de mas, de*s frais‘de vdyage et’de 
sejbuP, ' Oalcules dèpuis sa'Tésìdence, lui^sépont

I
!
1
ì

àceordés ’d’après Ifes tardfs'eVbèglbments en vi- 
gddtfr'dabs le'pays 'Où l’audit'ien dèvra’avoir 
lied, ^sauf de 'ea's où'l’e GWvdrnemént'rèqné'rant 
estiméra'dev’oi'r all'ouer àu'té'm'oin*'une plus 'forte 
indemilité. Il pourra lui ètre'>fait^ sur"sa de- 
mande, par les soins dés magistrats de sa ré-

Discussioni, f. '^COO.
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sidence, ravance de tout ou partie des frais de 
voyage, qui seront ensuite remboursés par le 
Gouvernement intéressé.

Ancun témoiuj quelle que soit sa nationalité, 
qui, cité en Italie, comparaitra volontairemen’t 
devant les juges ou tribunaux francais de Tu
nisie, ou. qui, cité en Tunisie, comparaitra vo- 
lootairement devant les juges ou tribunaux ita
liens, ne pourra ètre poursuivi ou détenu dans 
le pays où il aura comparu pour une ineulpa- 
tion ou condamnation antérieure, ni sous pré- 
texte de complicité dans les faits, objetdupro- 
cès où il figurerà cornine témoin.

Lorsque, dans une cause pénale non politi- 
que, la production de pièces ou documents ju- 
diciaires sera jugée utile, la domande en sera 
faite par voie diplomatique, et on y donnera 
suite, à moins que des considérations particu- 
lières ne s’y opposent, et sous l’obligation de 
renvoyer les pièces.

Art. XV. Les Gouvernements respectifs re- 
noncent de part et d’autre à tonte róclamation 
pour la restitution des frais d’entretien, de 
transport et autres qui pourraient résulter, dans 
les limites des territoires placés sous leur ju- 
ridiction respective, de l’extradition des pré- 
yenus, accusés ou condamnés, ainsi que de eeux 
résultant de l’envoi et de la restitution des 
pièces à convinction ou de documents.

La mème règie est applicable aux frais d’exé- 
eution des commissions rogatoires dans le^cas 
mème où il s’agirait d’expertise, pourvu tou- 
tefois que cette expertise n^ait pas entrainé plus 
d’une vacation.

Art. XVI. En matière pénale non politique, 
lorsque la notification d’un acte de procédure 
ou d’un jugement émanés de l’autorité de l’un 
des pays contractants devra se faire à un in
dividu se trouvant dans un territoire placé sous 
la juridiction de l’autre pays,* la pièce trans- 
mise diplomatiquement sera signifiée à personne 
à .la requète du minìstère public du lieu de la

restitution de frais, les arrèts et jugements de 
condamnation pour crimes et délits de tonte 
espèce qui auront été prononcés par les tribu- 
naux francais de Tunisie contro des italiens. 
Gotte communication sera effectuée moyennant 
l’envoi au Gouvernement intéressé,, par volo 
diplomatique, d’un bulletin ou extrait mention- 
nant l’état civil, la pro.fession et le domicile du 
condamné, la date, le lieu et la nature de l’in- 
fraction ainsi que la peine prononcée. Ce bulletin 
ou extrait indiquera en outre si la sentence est 
intervenne contradictoirement ou par défaut.

Art. XVIII. La présente convention resterà 
en vigueur jusqu’an P’’ octobre 1905. Hans le 
cas où aucune des Hautes Parties contractantes 
n’aurait notifié six mois avant ladite date son 
intention d’cn taire cesser les effets, elle de- 
meurera obligatoire jusqu’à l’expiration du 
sixième mois à partir du jour où Fune ou Tautre 
des Parties contractantes l’aura dénoncée.

Art. XIX. La présente convention sera sou- 
mise à la ratifìcation de Sa Majesté le Roi d’Italie 
et de M. le Président de la république francaise 
et l’eehange des ratificati ons aura lieu à Paris 
le plus tòt que faire se pourra.

Elle entrerà en vigueur dix jours après sa 
publication dans les formes prescrites par les 
lois des deux pays.

En foi de quoi, les plénipotentiaires respectifs 
oct signéla présente convention et y ont apposé 
leurs cachets.

Fait en doublé exemplaire, à Paris, le 28 
septembre 1896.

[L. S}.
{L. S).

G. Tornielli 
,G. Hanotaux.

PROTOCOLE.
Au moment de signer la convention d’ extra-

dition en date de ce jour, les plénipotentiaìres
sont convenus que, si la pei ne capitale était

résidenee par les Rioins d’un officier compétent
et d’oTiginal constatant la notification revèlu
du visa, sera renvoyé,' par la mème voie, 
Gouvernement requérant sans restitution de

au.

frais., Ces foroaalités n’engageront 'uullement la
respoiìsabilité du Gouvernement requis qui se 
bornera à assurer.rauthenticitè des pièces.

prononcée en Tunisie contre un sujet italien ou 
un individu extradé par le Gouvernement ita
lien, r attention du Président de la République 
franpaise serait appelée d’une manière tonte 
spéciale, en vue de l’instance en gràce pour la 
commutation de cotte ‘peine, sur l’état actuel 
de la législation, en. Italie, à l’égard de la peine 
de mori. ’ ' '

, Fait en doublé exémplàire,'à Paris, le 28 sep-
Art-. XVH. Les deux Gouvernements s’ enga- 

gent à se communiquer réciproquement.
‘ tembre 1896

sans
G. Tornielli
G. Hanotaux.
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CONVENTION CONSULAIRE ET D’ÉTABLISSÉMENT En Gonséque'nce, ils pourront librement vo-

Sa Majesté le Roi d’Italie et le Président

DE : 
son

la Républtqub francaise, agissant tant en 
nom qu’au nom de Son Altesse le Bey de

Tunis, également désireux de régler l’établis- 
sement des italiens en Tunisie et des tunisiens

yager et séjourner, s’établir où ils le jugeront 
convenable, acquérir et posseder toutes espèces 
de biens meubles et immeubles, -faire le com
merce tant en gros qu’en détail, exercer toutes 
sortes d’art, de profession et d’industrie, loùer 
et occuper des maisons, magasins et boutiques,

en Italie et de déterminer avee tonte l’exten-
ouvrir des fabriques et des manufactures, el-

tion et la clarté possible les droits, pouvoirs, 
attributions, privilèges et immunités de leurs 
agents consulaires respectifs en tant qu’ils soni 
chargés de la protection des italiens et de leurs 
intérèts en Tunisie, et de la protection des tu- 
nisiens et de leur intérèts en Italie, ont résolu 
de conclure une convention à cet effet et ils 
ont nommé pour leurs plénipotentiaires, savoir:

fectuer des transports de marchandises et d’ar- 
gent, recevoir des consignations tant de Tin- 
térieur que de l’étranger, taire leurs affaires 
eux-mèmes et présenter à la douane leurs 
propres déclarations, ou bien employer à cet 
effet qui bon leur semblera sous le nom de
mandataire, agent, interprete, consignataire,
ou tout autre, rem pii r ces mèmes fonctions
pour le compie de tiers, quelle qu.e soit la na-

SA MAJESTÉ LE ROI d’iTALIE,

S. Exc. le comte Joseph Tornielli Brasati de 
'Vergano, sénateur du royaume, son ambassa- 
deur extraordinaire près le Gouvernement de 
la République francaise, etc., etc., etc. ;

ET LE PRÉSIDENT DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE,

Son Exc. M. Gabriel Hanotaux, ministre des 
affaires étrangères, etc., etc., etc.,

Lesquels, aprés s’ètre communiqué leurs pou- 
voirs, trouvés en bonne et due forme, sont con- 
venus des articles suivants :

tionalité de ces derniers^ fixer comme bon leur
semblera le prix des marchandises qu’ils au-
raient rintention de vendre ou d’acheter ; le
tout en observant les conditions établies par
les lois et les règlements du pays. Et, pour
Texercice de tous ou de Tun quelconque de 
droits et pour toutes ou quelques-unes de

ces
ces

Art. I. er Les italiens en Tunisie et les tuni-

opérations, ils ne seront pàs assujettis à des 
obligations ou à des formaliiés autres ou plus 
onéreuses et ne payeront point de droits, taxes 
ou impòts autres ou plus élevés que les natio
naux eux-mémes ou que les non-nationaux qui 
jouiraient d’un régime plus favorable encore.

Art. III. Les italiens en Tunisie et les tuni- 
siens en Italie pourront librement établir des

siens en Italie seront recus et traités, relati- 
vement à leurs personnes et à leurs biens, sur 
le rnème pied et de la mème manière que les 
nationaux el les francais. Ils jouiront des mè
mes droits et privilèges en se soumettaut aux

sociétés com merci al es industrielles et 'finan-

conditions. aux eontributions et aux autres
eharges qui sont imposées aux dits nationaux 
et francais. Ils seront, toutefois, exempts, dans 
Tautre pays,. de Service militaire obllgatoire tant 
dans T’armée que dans la marine, l’a-garde na- 
tionale et la-milice, comme de tonte contribu- 
tion en argent ou en nature qui viendrait à 

•ètre imposée pour i’exonération du Service mi
litai re.

Art. IL Les italiens en Tunisie et les tuni
siens en Italie sont admis, ’sans conditions ou 
Testrictions .autres que celles résultant des lois 
de leur propre pays, àda jouissance des mèmes
droits civils que les nationaux et les francai s.

cières, des associationg mutuelles et en parti- 
cipation, et toute autre association, soit entro 
eux, soit avec des personnes d’une autre na- 
tionalité, pourvu que le but qu’ils se proposent 
soit légitime et qu’ils se soumettent aux lois 
du pays.

Art. IV. Les italiens et les tunisiens pour
ront disposerà leur voionté par donation, vehte, 
éehange, testament ou d’e tonte autre manière, 
de tous les biens meubles ou imm’eubles qu’il'S 
posséderaient dans les territoires respectifs et 
retirer iutégralement leurs biens et'capitaux 
duipays; ils pourront également'prendre p'Os- 
session et dispuser sans empèGhem.entdes biens, 
meubles ou immeubles, *qui leur seraient dé- 
volus én veltu d’une lei ou d’un testanfeUt 
dans-les mèmes tefritoires ; et lesdits proprié- 

•taires, .bériti'ers ou légataires ne seront pas
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tenus* d’acquitter des-. droits de mutation ou 
successi.on* autres ou plus élevés que eeux qui 
seraient imposés dans des Gas.semblables aux 
nation-aux ou aux nonmationaux qui jouifaient 
d’un régim-e plus favorable eneore.

Art. V. Pour ètre admis à ester en justiee, 
Jes tunisienne en Italie et les italiens en Tu'- 
nisie ne seront tenus de part et d’autre qu’aux 
conditions et formalités prescrites pour les na- 
tionaux eux-mèmes ou pour les non-nationaux 
qui jouiraient d’un régime plus favorable en- 
Gore; ils seront dispensés de plein droit de tonte 
caution ou dépòt qui, sous quelque dénomination 
que ce soit, peut ètre exigéb des étrangers 
plaidant contre les nationaux par la législation 
du pays où Taetion est introduite.

Art. VI. Les italiens jouiront en Tunisie et 
les tunisiens en Italie du bénèflee de Tàssi- 
stanee judj.eiaire, comme les nationaux eux- 
mèmes et les francais, en se conformant à la 
loi du pays dans lequel'^ Tassistance sera ré- 
clamée.

Dans tous les. cas, le certifìcat d’indigence, 
doit ètre délivré à Tétranger qui demande Tas- 
sistance par les autorités de sa résidence h'a- 
bituelle. Si Titalien indigent ne réside pas en 
France ou en Tunisie et si le tunisien indigent 
ne réside-pas en Italie, le certifìcat d’indigence 
sera visé par Tagent, diplomatique représentant 
du pays où le certifìcat doit ètre produit. 
Lprsque Tétranger, réside dans le pays où la 
demande est formée, des renseignements pour- 
ront, en outre, ètre pris auprès des autorités 
consulaires dont il relève.

ArL VIL Les Italiens en Tunisie ne sont 
justicjables que’. de la jur.idiction francai se; 
toutefois, en matière d’immeubles, à moins.que 
Geux-ci soient immatriculés ou que toutes les 
parties en cause soient personnellement j.usti- 
ciables- des. tribunaux francais., il sera statué 
par les. tribunaux tundsie.ns, et„ en,dernier res- 
sort, par, Son Altesse le Dey.

Les assignatìons devanst un tribunal tunisien '

tinuerontr à étre- esécatés par; les .aatopités- ja- 
dieiaires francaises.

Art. Vili. Les deux Hautes Parties Gontrao- 
taiites' s’engagent A fàlre remettre^ les. signifì- 
Gat'ibns et à feirè'e'Xéenter lesteommissioas'ro- 
gafeires en matière civile-et- Gom.mereiale’aatet 
que les' lois- dii pays* ne s’y opposent pasi-

Les deux* Geuvernements aGoepteronti néni- 
proquement les aetes traduits- en- franeais*, en 
se eh-argeant de leur traduction dans’.ìadangu-e 
du pays, d&ns les - Gas où lenrs lois» judìGÌaà.r.es 
défendra-ient la signiflcation d'un aete en laaa-- 
gue* étrangère.'

Art. IX. La-remise des- signilÌGations auralien 
sans frafe poun l’ÉtaV requérant^ dans les. con- 
ditions ei-après- indiquées :

Les s igni dea tions de tou-te natune^ e^esLà- 
dire les Gitations, notifiGations, sommations et 
autres aetes- de proGédure-dres-sés en Italie ou 
en Tunisie, et destinés à des personnes domi-
ciliées ou residant en Tunisie ou en Italie, se
ront adressés directement par le Gbuvernement
italien ou'franQais à Ta/gent (iiplomatiq.ue ou
consulàire placé le plUs près de ràutorité char-
gée de les faine remettre, aux destinataires. 
L’agent diplomatique ou consulàire les trans- 
mettra à cette autorité qui lui enverra les ré- 
cépissés dólivrés par les personnes auxquelles 
les actes- auront été remis.

Art. X. Les^GOmmissions reìgatoires décernées
par les tribunaux italiens en. Italie -et francai 
en Tunisieà Toccasion d’affair.es. civiies

rs
ou- Gom-

merciafes sont transfuises par la^voie diploma- 
tique* et’ exécutées d’offloe par les^soinsì et. sur
les dOigeRGes des- magistraùs dw màii&tère* pu-
blic sans- frais de- timbre ni» d’enregistrement. 

Cette disposit'ion. n’a point pour eiffet d’em-
pècber les- deux Go’uvernements de réctamer 
respectivement- le remboursement -de-s sommies 
qu’ils peuv^ent se trouver dans, la» nccessité 
d’avanGer pGur'’Tèxécution des. Gonamissionsiro- 
gatoires- décernées à TòGGasiomd^affaires ■ civìiles

desfeees* à wb italien senoat ti^aasmises
riatermédiaire et

par
par ordonaaiiGe da, Gonsul. ‘

ou c©m.mer’eiales', télies que frais. d’expertises, 
d’’examens médiGaux-, de d'escentes sur* liieux, 

■ inser-tions-, indemnités d-ues àùes témoins, droits
italien, lequel sera appelé, a peine de nulli té 
de jugement qui intervàendra, à assister aux 
débatuou às’y fairereprésenter. Les jugements 
nendusren.•manière immobilière par le tribunal' 
tunisien compétent à Tencontre d’un italien eon- •

revenant à des greffiers.
Art. X-L. Les jagements et arrèts en matière

civile, et •commer.eiale prononGés en Italie, par 
les tribunaux-italiens' et'dùmenit légalisés 
ront en Tunisie^ et. ceux pronqncési'ein Tunisie

aa-

par'les tribunaux francais et duiment légalisés

jud%25c3%25acG%25c3%258ca%25c3%25a0.r.es
affair.es
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aurout en,Italie, lorsqu’tléauront acquis la force 
deicbose jugée^ Ja.iJPémei yaleur- quOi lesjuge^ 
m.en-ts' et arréts probQ(Uoés,-par les tribunaus du 
pays. Né;anmjoius.;l^§'’d'its jugements et'arréts 
ne pourront étre exécutés qWaprèsj que.de tri- 
bunaL compéteut .du pays ou ils-doiveut rece^ 
voir-leurs exécutiun les ..aura déclarés exéou-' 
toires à la suite d’un jugement pronoucé daus. 
la, formei sommaire et' dans lequel il sera cons- 
tat© qudls’iOntìété pronouGés par une autorité 
jud.ÌGÌairej>com'péteutet, les;parties dùment cités 
et régu.liàrementf représentées, ou 1 également 
déclarées défaililanteay et qu’ils ne contiennent 
auGune dispositienj coutraire à l’ordre .public 
et au droits publiiG 'de: rÉtak

Ark XIL, Les deux- Ilautes Rarties, contraG- 
tantes se transuaiettront réciproquement des ex- 
péditions dument légaUsées des* actes dressés 
en Italie et en Tunisie par les officiers.de Tétat 
ciyil et eoneern.aut'les tuiuisiens et les italiens.

Cettef comm.unication aura lieu- tous les six 
mois.par'da’.voie diplomatique.^ sans frais, en 
Informe usitèe?dans cbaque'paysv

Il e;sfe'ex,pressém-e.nt entendu que la, déli'yranGe 
ou racceptation desdites pièceS' n’a pour effet 
de préjuger ni les- questions de nationalité, ni 
celles^qui. pourraient s’élever au sujet de la 
validité de mariages.

Ar-fc. XIII. Seront considérés. comme sujets 
italiens en Tunisie ■ et commie sujets tunisiens 
et Italie ceux qui auront conservé^ d’après les 
loia de leur- pays^. la nationa,lité italienne ou 
tuni-sienne.

Art. XIV., Le Gouvernement italieu aura la 
faculté d’établir desiconsuls généraux, consuls, 
vice-Gonsul'Stetagents consulaires, dans les ports, 
villes.et localités .dej Tunisie où il sera permis 
à une tierce piurssance d’eu établir.

yeeeeqnffdur nécessaire pourde libre exercice 
en Tunisie des fonetions consulaires des- ag-ents, 
italiens ìenn. sera déiivré s<^ns frais,, et, sur* la
production dudit' l’auto,rité supé^
rienre du lieu? de leur résidence pijendra jmimér 
diiàtement less mesuren néeGssaires pour qu’ils 
puissent* s’acqnitter des.devoirs de leur eharge 
et q.uUls<&oientadmis à-latÌQuissanGe des exemp-, 
tions!, prérogatives, immunités, Jionneurs et prk 
vìlègesA qui. y spnt,attaeb,és-.

Les s Gonsuls, généraux,,consuls, vice-consuls 
et ageuts. consuiairesv de' la- République frau"- 
paise en Italie y sont Gliargés-de la protection

n 

des tunisiens.et de leurs intérèts. Ils jouissent, 
à cet effet, de plein droit, des exemptions, pré- 
rogatiyesy immunités, bonneurs et priviléges 
que les eo.nyentions cousulaìres conclues entre 
les GQuyernements francais et italien leur as- 
surent en Italie eu vue de la protection des 
Frapcais.et .de leurs- intérét.s.

Art. XY. Les consuls généraux, consuls, vice- 
consuls et agents. consulaires italiens, envoyés, 
c’est-à-^dire citoyens italiens, n’exercant ni com- 
mjerce,- ni industrie., ni autre profession en 
del^sors dgs foncions cOinsulaiiFe: sont exempts
en Tunisie- des logem.ents militaires et des con^ 
tributions de guerre ainsi que des contributions 
direetes imposées par l’État, par les;provinGes 
ou paK les communes et dont laperception se 
fait sur des ròJes noniinatifs ; mais- s’il possé^ 
daient desr bìens imrneubles ou des capitaux 
ayant leur assiette en Tuiiisie, ils seront soumis 
à toutes les taxes, charges et impositions qu’ont 
à payer les autres habitants du pays comme 
propriétaires de hiens-tonds ou de capitanx. 
Ils jouiront de rimm.unité personnelle et ne 
pourront étre arpàtés ni emprisonnéi exoepté
pour les faits. et actes que U législations. fran- 
caiise qualifie de crimes et punit comme tels, 

Les, consuls généraux, les consuls, vice-conT 
suls et ageuts consulaires italiens pourront pia
cer au-dessus de la porte extérieure de la maison 
consulaire l’écusson italien avec cette inscrip- 
tionu Oonsìded generai, Consulat, 'Viee-consulat 
ou Agence considaire Italie. Ils pourront éga
lement arborer le pavillon italien sur ladite 
maison consulaire aux jours de SGlemnités pu- 
bliques, ainsi que dans les autres circonstances 
d’usage, mais il est bien entendu que ces mar- 
ques extérieures ne pourront jamais étre inter- 
prétées commeconstituant un droit d’asile, mais 
ser'virpnt ayant tout à désigner aux italiens la 
maison consulaire. Les mém,es agents consu:- 
laires pourront encere arborer le paviìion ita
lien sur, le bateau qu’ils mpnteraient dans le 
port pour i’exereÌGe de leurs fonetions.

Ark X,VI, Les consuls généranx, Gonsuls ì
viee-GOiìsuls^ ou agents consulaires italiens, en
voyés, ne pourront, en ToimsÌg,, ètrg sommés 
de, comp.arartre c0in.me témpins dovant les. tri- 
bnnaux, Quand là justieo lo.egle aura.besoin de 
renueillir auptrès d’eux queJqnG dÓGlaration ju- 
ridiqpe,, elle dovrà se transporter à leur domi- 
elle pour la.reeeyoir de yiye vQÌx, ou déléguer

que.de
officiers.de
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à cet effet un fonetionnaire compétent, ou la 
leur demander par éerit.

Art. XVII. En cas d’empèchement, d’absence 
ou de decès des consuls généraux, consuls, 
vice-consuls ou agents consulaires italiens en 
Tunisie, les élèves-consuis, chanceliers et secré- 
taires qui ont été présentés antérieurement en 
leur qualités respeetives seront admis de plein 
droit à exercer, par interim, les fonctions con
sulaires. Les autorités locales devront leur prè- 
ter assistance et protection, et leur assurer, 
pendant leur gestion intérinaire, la jouissance 
de tous les droits et immunités reconnus aux 
titulaires.

Art. XVIII. Les archives consulaires des 
agents italiens en Tunisie seront invio!ables 
en tout temps et les autorités locales ne pour- 
ront, sous aucun prétexte, visiter ou saisir les 
papiers qui en font partie.

Ces papiers devront toujours ètre complète- 
ment séparés des livres et papiers relatifs au 
commerce ou à l’industrie qui pourraient exer
cer lesdits agents consulaires.

Art. XIX. Les consuls généraux et consuls 
italiens, envoyés, pourront, en Tunisie, nommer 
des agents consulaires dans les ports et villes 
de leurs arrondissements consulaires respectifs, 
sauf rapprobation du Gouvernement territorial.

Ces agents pourront ètre indistinctement choi- 
sis parmi les italiens cornine parmi les frangais 
ou les étrangers, et ils seront munis d’un bre
ve! délivré par le consul qui les aura nommés

cellerie, soit au domicile des pa-rties,' soit à 
bord des navires de leur nation, les déclara- 
tions que peuvent avoir à faire les capitaines, 
les matelots, les passagers, lès négociants et 
tous autres ressortissants. de leur pays. Ils sont 
également autorisés à reeevoir, comme notai- 
res, les dispositions testamuntaires de leurs 
natio naux.

Lesdits consuls et agents ont le droit de re- 
cevoir tout acte notarié destinò à ètre exécuté 
en Italie et in ter venant soit entre leurs natio- 
naux seulement, soit entre un ou plusieurs de 
leurs natiouaux et des peìrsonnes résidant en 
Tunisie. Ils peuvent mème reeevoir les actes 
dans lesquels des tunisiens ou des francais ré
sidant en Tunisie sont seuls parties, lorsque 
ces actes contiennent des conventions relatives 
à des biens situés ou à des affaires à traiter
en Italie.

Les agents consulaires francais en Italie au-

et sous les ordres duquel ils devront ètre pla-

ront, de leur coté, tous les droits|ci-dessus spé- 
cifiés à l’égard des capitaines, matelots et pas- 
sagers tunisiens et pour les actes à dresser en 
Italie Tinterèt des sujets tunisiens, y résidaat, 
ou contenant des -clauses relatives à des biens 
situés ou à des afliaires à traiter en Tunisie.

Art. XXII. Les actes mentionnés à Tarticle 
précédeut auront la mème force et valeur que 
s’ils avaient été passés devant un notaire ou 
autre officier public compétent du pays, lors- 
qu’ils ont été rédigés dans les formes voulues 
Tunisie par les consuls d’Italie, par les lois en

0

cés. Ils jouiront des privilèges et immunités
vigueur en Tunisie pour les actes établis en

stipnlés par la présente convention pour les
agents consnlaires italiens non envoyés.

Art. XX. Les consuls généraux, consuls, vice- 
consuls et agents consulaires d’Italie en Tuni-
sie pourront s’adresser anx autorités de leur
arrondissement pour réclamer contre tonte in- 
fraction aux traités on conventions existant
entre les deux pays, et contro tout abus dont 
leur nationaux auraient à se plaindre. Si leurs 
réclamations n’étaient pas accueillies par ces 
autorités, ils pourraient avoir recours, à defaut 
d un agent diplomatique de leur pujo, au Gu,. 
vernement du pays dans lequel ils résident.

par les lois italiennes pour cenx établis en 
Italie, par les consuls francais dans T intérèt 
de sujets tunisiens ou destinés à ètre produits 
en Tunisie ; ils sont, d’ailleurs, soumis an tim- 
bre, à l’enregìstrement et à tonte formalité en 
usage dans le pays où ils doivent reeevoir leur 
exécution.

Les expéditions desdits actes, lorsqn’elles ont 
été signées ou légalisées par les consuls on 
agents consulaires et revètues dn sceau ofiiGiel
dn consulat ou de T agence consulaire, font

Art. XXf. Les consuls

pays, an Gon-

--   V Wfc -1. w ULXCVIX Ivilv 
foi, tant. en justice que hors de justice, devant

généraux et consuls,
on leurs chanceliers, ainsi que les vice-consuls
et agents consulaires d’Italie en Tunisie, au-

tons les tribunaux, juges et autorités de Tunisie 
ou d’Italie, an mème titre que les originaux.

Dans le cas où un dente s’éleverait sur l’au- 
thenticité de l’expédition d’un acte pnblic enre-

ront le- droit de reeevoir, soit dans leur ciian-

i
gistré à la chancellerie d’un des consulats res-
pectifs, on ne pourra en refnser la confront'a^



Atti Parlamentari — 31G7 — Senato del Pegno"

LEGISLATURA XIX — SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI del 22 DICEMBRE 1896

tion avec róriginal à Tintéressé qui en fera la 
domande et qui pourra assister à cotte colla- 
tion, s’il le juge convenable.

Les consuls généraux, consuls, vice-consuis 
ou agent consulaires d’Italie et de Franco pour
ront traduire ou légaliser toute espèce de ^do- 
cuments émanés respectivement des autorités 
ou fonctionnaices d’Italie ou de Tunisie; ces 
tradutions auront, dans le pays de leur rési- 
denoe, la mème forco et valeur que si elles 
eussent été faites par les interprètes jurés du 
ays.
Art. XXIII. En cas de décès d’un italien en 

Tunisie ou d’un tun-isien en Italie, les autorités créances que Fon réalisera, ainsi que le pro-
loeales devront en donner avis immédiatement 
an consul général, consul, viee-consul ou agent 
consulaire dans la circonscription duquel le 
décès aura ou lieu. Ceux-ci, de leur coté, de- 
vront donner le mème avis aux autorités lo- 
oales, lorsqu’ils en seront informés les premiers.

Quand un italien en Tunisie ou un tunisien 
en Italie sera mort sans avoir fait de testament 
ni nommé d’exécuteur testamentaire, ou si les 
héritiers, soit naturels, soit désignés par le te
stament, étaient mineurs, incapables ou ab- 
sents, ou si les exécuteurs testamentaires nom- 
més ne se trouvaient pas dans le lieu où s’ou- 
vrira la succession, le consul général, consul, 
vice consul ou agent consulaire auquel ressor- 
tissait le détunt aura le droit de procèder suc- 
cessivement aux opérations suivantes:

1" Apposer les scellés, sóit d’office, soit à 
la demande des parties intéressées, sur tous les 
effets, meubles et papiers du détunt, en préve- 
nant de cette opération l’autorité locale com
pétente, qui pourra y assister et apposer éga- 
lement ses scellés.

Ces scellés, non plus que ceux de l’agent 
consulaire, ne devront pas ètre levés sans que 
TauAorité locale assiste à cette opération.

Toutefois, si, après un avertissement adressé 
par le consul ou vice-consul à Tautorité locale 
pour l’inviter à assister à la levée des doubles 
scellés, Gelle;ci ne s’ètait pas présentée dans 
un délai de quaranteThuit heures, à compier de 
ia.réception,de Tavis, cet agent pourra procèder 
seul à ladite opération;

2® Former l’inventai re de tous les biens et 
effets du dèfunt, en présence de rautorité lo
cale,, si,, par suite de la notification sus-indi- 
quée, elle avait cru devoir assister à cet acte.

L’autorité locale apposera sa signature sur 
les procès-verbaux dressés en saprésence, sans 
que, pour son intervention d’offlce dans ces 
actes, elle puisse exiger des droits d’aucune 
espèce ;

Ordonner la vente aux enchères publi- 
ques de tous les effets mobiliers de la succes- 
sion qui pourraient se détériorer et de ceux 
d’une conservation diffìcile comme aussi des)

récoltes et effets pour la vente desquels il se 
présentera des circonstances favorables;

4° Déposer en lieu sur les effets et les va
leurs inventoriés ; conserver le montant des 

duit des rentes que Fon percevra, dans la 
maison consulaire, ou les confler à quelqne com- 
mercant présentant toutes garanties. Ces dépòts 
devront avoir lieu, dans l’un ou l’autre cas, 
d’accord avec ì’autorité locale qui aura assistè 
aux opérations antérieures, si, par suite de la 
convocation mentionnée au paragraphe sui- 
vant, des sujets du pays ou d’une puissance 
tierce se présentaient comme intéressés dans la 
succession ab intestai ou testamentaire :')

5° Annoncer le décès et convoquer, au 
moyen des j ournaux de la localité et de ceux 
du pays du détunt, si cela était nécessaire, les 
créanciers qui pourraient exister contro la suc- 
cession o.b intestai ou testamentaire, afìn qu’ils 
puissent présenter leurs titres respeetifs de 
créance, dùment justifiés, dans le délai flxé par 
les lois de chacun des deux pays.

S’il se présentait des créanciers contro la 
succession testamentaire ou ab intestai^ le paye- 
ment de leur créance devra s’effectuer dans le 
délai de quinze jours après la clòture de l’in- 
ventaire, s’il existait des ressourees qui pus- 
sent ètre affectées à cet empiei ; et, dans le cas 
contraire, aussitót que les fonds nécessaires 
auraient pu ètre réalisés par les moyens les 
plus convenables; ou, enfin, dans le délai con
senti, d’un commun accord, entro les consuls 
et la majorité des intéressés.

Si les consuls respeetifs seorefusaient au paye- 
ment de tout ou partie des créanees, en allé- 
guant l’insuffisance des valeurs de la sucees- 
sion pour les satisfaire, les créanciers auront 
io droit de demander à fautorité compétente, 
s’ils le jugeaiont utile à leurs intèrèts, la fa- 
culté de se constituer en état d’union.

Cotte déclaration obtenue par les voies lè-
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galrs établies dans GhaGun des deux pays, les 
cònsuls ou vice-consuls devront faire immèdia' 
tèmènt la remisè à l’autorité judiciaire ou aux 
syndics de la faillite, selon qu’il 'appàrtièndra 
de tous les documents, efiets ou valeurs appar
tenant à la Succession testaméntaire ou ab in
testata lesdits agents deraeurant chargés de 
rèprésénter les héritiers absents, les mìneurs 
et les incapables.

En tout cas, les consuls généràux, consuls 
et vice-consuls ne pourront'faire la déiivrance 
de la sùGCèssion ou de son produit aux béri- 
tiers ou à leurs mandataires qu’après l^xpira- 
tion d’un délai de six mois à partir du jour où 
l’avìs du décès aura été publié dans lès jour-
naux ;7

6° Adfliinistfer et ric^aider eux-mèmes, ou
par une personne qu’ils nonimeront sóus leur 
responsahilité, la succession testamèntaìre ou 
cCb inteslat^ sàns que ì’autorité locale ait à in
tervenir dans lesdites opérations, à moins que 
les sujets du pays ou d’une tierce puissance 
n’aient à faire valoir des droits dans la suc-
cession; car, en ce cas'j s’il survenait dès dif-

curatene, conforniénient aux ióis des pa'ys 'res-' 
peCtits.

Art. XXIV. Lorsqudn italien en'tunrsie Ou 
ùn tunisìen en Italie séra ’décédé'Sùr un point 
od il ne se trOuverait'pàs d’agent consulaire 
italien ou francais, rautórité térritóriàle Coni- 
pétente procèderà, confóriném'ent à la ìégisla- 
tion du pays, à rinventaire des é'fféts ét à la 
liqùidatiòn des 'bièns qùbl'aùra laiSsés, et sera 
tenue de'rOndre compte, dans lè plus bref délai 
possible, du résùìtat de ces opérations'à rani- 
bassade qui doit en connaìtre, ou au cons'ulat 
le plus Voisin du lieu od se sera oùverte la 
sueeession cib intentai ou téstanientaire.

Mais dès l’instant que l’agent consulaire le 
plus rapproché du point od se serait oùverte 
Indite suGcession cib iniest'at ou testanientaire 
se présentemit personellément où enverraìt 'un 
délégué sur les lieux, Faùtorité locale qui sera 
intervenue devra se contbfnier à cedue prescrit 
1 ’ ar t i c i e p r é c èd e n t.

Art. XXV. Ces dìspositions sont appliGables 
aux successións des italiens qui, étant décédés 
hors de Tunisie, et des tUnìsièns qui, étant dé-

ficultés, provenant notamment de queìques ré- 
clamations donnant lieu à contestation, les

cédés hors d’Italie lais^ent, en Tnaisde óu ’en

consuls généràux, consuls, vice-cònsuls et
agents consulaires n’ayant aucun droit pour 
terniinér ou résoudre ces d'ifficultés, les tribu- 
naux du pays devront en connsitre selon qidìl 
leur appartient d’y pO'ùrvóir ou de lés ju'g'er.

Lesdits agents GOnsulàires agiront alors 
Gomnie rè'présentànts de la succèssion testa-

Italie, des biens mobiliers ou immobiiièrs.
Art. XXVI. Lorsqu’un italien-sè trouvera in- 

téressé dans une succession ouvéfte sur le ter-
ritoire tunisìen ou qu’ua ■tunisien s trouvera

’mentai're òu ab intbstat, c’est-à-dlre'q'ue, con-
servant Tàdministration et‘le droit de liqulder 
déflùitivement ladite succession, cornme aussi 
celui d’efféctuer les ventes d’effeets dans les 
formes précèdemnient indìquées, ils veiileront 
aux intéréts des héritiers et aurònt la faculté 
de designer dès avocats ohargés de soùteaìr 
lèurs droits deVant les tribunaù'x.‘Il èst bien 
entendu qU’ils 'rémettront à cès trìbùnà'ux tOus 
les papiers et documents propres à éclairer la 
qUestìon sOumise à leUr jugèment.

Le jugement pronOùcè, les cónsùls gèndraux, 
consuls, vice-cOnSUls où agents cOnsUlaireS de
vront TexèCÙtèr, s’ils ne^forment pas appel, Ot ' 
ils continùerònt alòrs de ‘plein droit la liquida- 
tion qui àùràit été sùSpéndue ■jusqU’à ìa OOn- 
clusion dùTitige;

intéressé dans une succeSsidn óU'verte sdr le 
territoire italìen, les autorités lOGalès, quelle 
que soit la nationalité du dé'tunt, deV-ront in- 
former de ì’òuvertùre de la’ succéssiOn Tauto- 
ritè Gonsulaire italienne od francalo 'la plus 
rappróehée du lieud’òuvérture de la sucCésSion.

Art. XXVII. Les consuls g’étì'éraùx, 'C’onsuls i

T Organiserj s’il 5^ a lieu, la tuteììe ou

vice-consuls ou agents consu'l'aires d’ìtalie 'en 
Tunisie, et les consuls ■généraùX,’‘COnsùls, vice- 
dónsuls òu agents cOnsuìàires de Franoe 'èn 
Italie COnnaissent exGtusivement’desaCtesd’in- 
ventaires et des àutres opérations A^'accotnplir 
pOur la cOnservatiOn dès biéfìs^ét objéts de 

■tonte nature làissés par les gens de ffièr et-les 
paSsagersitalièns et tùnisiens qui décèdentdaiiS 
le port 'd’arrivée, en Tunisie où en'Ttàdie, Sòie 
à terre, soit à bord d’ùn''n;aVire-”soùniis’à^leùr 
autorité.

Lès’Aaleurs et edéts appartenant' atix marins 
ou passegers niorts à^bOrd d’un navire'sOùinis 
à l’autorité du consul’de l’ùne ou'Haùtre'des 
Hautes PartieS contractantes serònt 'eùvoyés,

d

II
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dàns le port d’arrivée, "au consul auquel res- 
sortissait le défunt pour ètre remis à l’autorité 
du pays de ce dernier.

Art. XXVIII. Les consuls généraux, eonsuls, 
vice-consuls et agents 'consulaires respectifs 
peuvent aller personnellemenfc ou envoyer des 
délégués èi bord des navires soumis à leur au- 
torité, après leur admission à la libre pratique, 
interroger le capitai ne et réquipage, examiner 
les papiers du bord, recevoir les déclarations 
sur le voyage, la destination du bàtiment et 
les incidents de la traversée ; dresser les ma- 
iiifestes et faciliter l’expédition du navire.

Les fonctionnaires de l’ordre judiciaire et 
administratif ne peuvent, en aucun cas, opérer 
à bord ni recherches, ni visites, sans prévenir 
auparavant, ou, en case d’urgence, au moment 
mème de la perquisition, le consul, vice-consul 
ou -agent consulaire de qui relève le bàtiment.

Ils doivent, élegalement, donner, en temps 
opportun, au consul, vice-consul ou agent con
sulaire les indications nécessaires pour qu’ il 
puisse assister aux déclaration que le capitaine 
ou r équipage auraient à faire devant les tri
bunaux ou les administrations du pays.

L’ avis adressé, à cet effet, au consul, vice- 
consul ou agent consulaire indique une heure 
précise, et,'si celui-ci ne s’y rend pas en per
sonne ou ne s’y fait pas représenter par un 
délégué, il est' procédé en son absence.

L’intervention des consuls ou vice-consuls 
n’ est cepéndant pas requise pour l’accomplis- 
sement des formalités ordinaires de la part des 
autorités locales, à l’arrivée et au départ des 
navires, en conformité des règlements de po
dice, de donane et de*sauté, leur assistance 
n’étant nécessaire que dans des cas'dù il est 
question de procédures judiciaires ouadminis- 
tratives.

Art. XXIX. En tout ce qui concerne'la po- 
lice des ports, le cbargement et‘le déchàfge’- 
ment des navires et la sureté'des marchandises, 
biens et effets, on obsorvera les lois, ordon- 
nances et règlements 'du'pays.

Les‘ consuls 'généraux,' óonsuls^ vice-'consuls 
ou agents consulaires ^’seront'chargés 'exclusi- 
vement du maintien de l’ordre' i'ntéri’eur a bord 
des navires marchandsisóuinis à le'ur'autbrité ; 
ils régleront eux-mèmes les contestàtions'‘de 
tonte nature ‘qui’ seraient snrvenues entre le 
capitaine/les òffìeiers du navire et les mate- 

lots, et spécialement celles relatives à la solde 
et à l’accomplissement des engagements réci
proquement contractés.

Les autorités locales ne pourront intervenir 
que lorsque' les désordres snrvenus à bord des 
navires seraient de nature à tronbler la tran- 
quillité et l’ordre public à terre ou dans le 
port, ou quand une personne du pays, ou ne 
faisant pas partie de l’éqnipage s’y trouvera 
mèlée.

Dans tous les autres cas, les autorités pré- 
citées se borneront à prèter tout appui aux 
consuls, vice-consuls ou agents consulaires, si 
elies en sont requises par eux, pour faire ar- 
rèter et conduire en prison tout individu inscrit 
sur le ré le de l’équipage, chaque fois que pour 
un motif quelconque lesdits agents le jugeront 
convenable.

Art. XXX. Les consuls généraux, consuls, 
vice-consuls ou agents consulaires pourront 
faire arrèter et renvoyer, soit à bord, soit dans 
leur pays, les marins et tonte autre personne 
faisant, à quelque titre que ce soit, partie des 
équipages des navires de commerce, de guerre 
ou de plaisance soumis à leur autorité, qui au
raient déserté.

A cet effet, ils devront s’adresser par écrit 
aux autorités locales compétentes, et justifler, 
au moyen de la présentation des régistres du 
bàtiment ou du ròte de réquipage, ou, si le 
navire était parti, en produisant une copie au- 
thentique de ces documents, que les personnes 
réclamées faisaient réellement partie de l’équi
page. Sur cette demande ainsi justiflée, la re-- 
mise des déserteurs ne pourra ètre refusée.

On donnera, en outre, auxdits'agents • con
sulaires tout secours et tonte assistance pour 
la recherohe et l’arrestation de ces déserteurs,.
qui seront conduits dans les prisons- du pays 
et y serOnt détenus à la demande et aux frais 
du consud ou vice-consul, jusqu’à ce que celui-ci 
trouve une occasion de les faire partir.

Cet emprisonnement ne pourra durer plus de 
trois mois, après les'quels,' et móyennant un 
avis donhé au consul trois jours à l’avance,'la 
liberté séra rendue au prisonnier;‘ qui‘né pourra 
étre'incareéré de nouveau póur'la’inénieWause.

Tontefbis, si le déseffeur’avait'commis quel- 
que délit à terre, l’autorité locale pourfait' sur- 
seoir à r’extràdition jusqu’à ce que le tribunal

liis'Q'itsswni, f. 407^.
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eiit rendn sa sentenee, et qne eeìle-eì eut re.Qn 
plcine’et entière exécntion.

Les Hautes Parties cont'ractantes conviennent 
qne des marins on antres individus de 1 éqni- 
page, italiens, qui auraient déserté en Italie, et , 
francais ou tnnisiens, qui auraient dés.er{é en 
Tunisie, sont exceptés des stipulations du pré- 
sent arti ole.

Art. XXXI. Tontes les fois qn’il n’y aura pas 
de stipulations contraires entre les arniateurs, 
chargenrs et assureurs, les avaries que les 
navires italiens on tnnisiens anront souffertes 
en mer, soit qu’ils entrent dans les ports de 
Tunisie on d’Italie volontà!rement ou par re- 
làclie forcée, seront réglées par les consuls 
genéraux, consul, vice-consuls on agents con- 
snlaires respectifs, à moins que des personnes 
ne relevant pas de l’autorité du consul ne soient 
intéressées dans ces avaries ; dans ce c-as, et à 
défaut de compromis amiable entre tontes les 
parties inléressées, elles devraient ètre réglées 
par l’autoTité locale.

Art. XXXII. Lorsqn’un navire italien fera 
naufrago Ou échouera sur le littoral tunisien, 
les autorités locaies devront porter le Fait à la 
connaissance de l’agent consulaire italien dans 
la circonscription duquel le sinistre a eu lieu. 
De niètne, lorsqn’un navire tunisien fera nan- 
frage on échouera sur le littoral italien, les 
autorités locales devront porter lefait à la con
naissance de l’agent consulaire francais dans 
la circónscriptìon duquel le sinistre a eu lien.

Tontes des opé'ratìons relatives au sanve- 
tage des navires italiens qui nanfrageraient on 
échoneraient dans les eaux territoriales 'de la 
Tunisie seront dirigées par les consuls géhé- 
raux, consuls, viee-consuls on agents consu- 
làires italiens ; réciproquement tontes Ìes opé-.
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coRSulaires ou de la persouue qu’ils dólégue-
ront à cet effet, l.es ^autorités locales -devront 
prendre tontes les mesures nécessaires pour la 
protection des- individus et la ■conservation des 
objets qui anront été .sauvés du nanfrage. L’.in-
tervention des autorités locales daiis ce.s .diffó-
rents cas n e don nera l ien à la p ercep.tio.n .de 
frais d’auGiine espèce, hors ceux qne neuessi- 
teront ìes upérations dn sauvetage- et la con- 
servation des objets sauvés, ainsi qne cenx
auxquels seraien-t .sonmis, en par.eil cas;, les
navires nationaux et francais.

En cas de dente sur la nationalité des na
vires naufragés, les dispositions mentionnées 
dans le .présent article seront de la compétence 
exclusive de l’autorité locale.

Les marchandises et effets sauvés ne sont 
sujets au payement d’ancun droit de donane à 
moins qu’ils n’entrent dans la consommation 
intérieure.

Art. XXXIII. Les consuls généraux, consuls, 
vice-consuls ou agents consulaires italiens Joui- 
ront en Tunisie, et les consuls généraux, con
suls, vice-consuls ou agents consulaires-francais 
jouiront, pour la protection des tnnisiens et de 
lenrs intérèts en Italie, de tous les privilèges, 
immunités et prérogatives respectivernent ac- 
cordées en Tunisie et en Italie aux agents de 
la mème classe de la nation la plus favorisée.

Art. XXXIV. La présente convention resterà
en vigneùr jusqn’au. 1 er octohre 1905. Dans le

rations relatives au sauvetage des navires 
tnnisiens qui nanfrageraient ou échoneraient 
dans-Tes eaux territoriales de l’Italie seront 
dirigèes’per les consuls généraux, consuls, vice- 
consuls on ^agents consulaires francais.

L’intervention.des'autorités localés n’aur.a lieu 
.dans.les•4enx:pays .que pour assister les agents 
.consulaires,'.maintefiir Tordre, garantir.IesTn-‘ 
■téréts des ;sauveteurs étrangers à fKéqùipagej ’ 
.ebassurerfi^exécution.des dispositions’àobserver '
ponr ■Rentrée et, la sortie des mar.chandises 
sanvees,.

cas où auenne des Hautes Parties contractantes 
n’aurait notiflé, donze mois avant ladite .date, 
son intention d’en Taire cesser les effets, elle 
demeurera obligatoire jusqu’à rexpiration d’nne 
année à partir du jour on.l’une ou Tautre des 
Parties contractantes -Taura dénoneée.

Art. XXXV. La présente convention sera 
soumise à la ratifìcation de Sa Majesté le Roi 
d’Italie et de M. le Président de la Républiqne 
francaise etdes ratifications en seront échan- 
gées à Paris le plus tòt qne Taire se pourra.

Elle entrerà en viguenr immédiatement après 
l’échange des ratifications.

En foide qnoi,des plénipotentiair.es.respectifs 
ont signé. la présente .convention et y ont ap- 
posé leurs cachets.,

Eait en donbleièxemplair.eyA.P.aris,Je.28 sep- 
Jtienihre 1-896,r., ,■

En rabsence et ’jusqu’à l’arrivée-des ..agents ’
.{L. S.} G. Tornielli. 
{L. S.) U. Hanotaux. ,
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PROTOGOLl.

Au moment de signer la, convention consu- 
laire et d’établissem-ent en date de ce jour, les 
plénipotentiaires soussignés, à ce diiment au- 
torisés par leurs. Gouvernements respectifs, sont 
convenus de ce qui suit:

I. •— Il est entendu qué les dispositions de 
Tarticle XIII ne sont pas applicables aux ita
liens qui auraìent acquis une autre nationalité ì
en Tunisie,’ en verta d’un ac.te de naturalisa- 
tion, ou hors de Tunisie, soit en 'vertu d’un 
acte de naturalisation, soit par Tetfet de la loi.

II. — Les indigènes prot,égés, actuellernent 
inscrits au consulat général d’Italie Tunis, 
auront droit en Tunisie, au méme traitement 
que les italiens eux-mèmes.

III. Les associations et établissements ita- 
liens existant actuellernent Jen Tunisie seront 
cpnsidérés comme étant déjà en possession de 
Tautorisation légale. La liste de ces associa- 
tions et •établissements, avec leurs actes et les 
documents constitutifs, sera remise à Tautorité 
locale dans un délai de six mois à -dater de la 
ratification de la convention.

En ce qui concerne les écoles itatiennes aetueL 
lement ouvertes en Tunisie et Thópitai de Tunis j
le statu quo sera maintenu sans préjudice des 
droits supérieursappartenant à Tadministration 
locale en matière d’hygiène et d’ordre public 
pour rapplication des lois de poi,ice et de sùreté.

Fait en doublé exemplaire, à Paris, le 28 sep- 
tembre 1896.

G. Tornielli.
G. Hanotaux.

Senatore ROSSI ALESSAN'SRO. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSAN’DRO. Nessuno che vo

glia considerare la vita delle nazioni sotto T a- 
Spetto pratico del tempo in cui vivono gli uo
mini e gli Stati potrebbe muovere il minimo 
appunto al Governo per -avere condotto a dne 
la presente'convenzione.

Non è per principi astratti, per quanto si 
identifìchino col diritto pubblico, non è per via 

. di controversie giuridiche che il mondo, specie 
il mondo •moderno, cammina. Un tempo si di
ceva elle il diritto è del più fortee là spada । 
di Brenno pesava-sulla bilancia del diritto. Oggi !

; 

il mondo è il medesimo, ma sono pjù civili le 
forme ; -è tutto dire che in politica s’inventò 
una parola barbara, ma significativa : 0$)por- 
timismo.

Ma non basta. Anche in questa circostanza si 
è visto quale sia la natura odierna delle grandi 
alleanze politiche. A me è corso al peasiere 
che, pur facendo T ufficio di parafulmini nelle 
eventuali grandi commozioni atmosferiche, ad 
esse in tempi ordinari basti tenerne puliti i 
ferri dalla ruggine.

Per uscire di metafora abbiamo visto d^gli 
atti come T Austria-Ungheria, come la Germa
nia, come T Inghilterra, meno interessate di 
noi in questa questione, abbicano provvisto una 
per una nella Tunisia ai cusi loro.

Una terza considerazione anch’essa a favore 
della politica del Governo.

La situazione dopo il 1881, non c’ è che dire, 
si è pregiudicata, e si sono toccate anche le 
antiche capitolazioni colla cessazione della giu
risdizione eonsolare del 1884.

La Francia vuole operare T unione doganale 
dei due territori. Il Bey di Tunisi denunzia il 
trattato 8 settembre 1868..

Che fare? Rimanere neli’equivóco? Profes
sare una politica di broncio inacerbito, colle 
capitolazioni' sotto le ascelle, perchè di diritto 
perpetuo ?

Quindi la mia approvazione alla presente 
convenzione sotto T aspetto •politico è affatto- 
incondizionata, approvazione la quale si accre
sce pel tono alto e misurato adoperato dal- 
r onorevole Visconti-yenosta alla paniera e- 
lettiva.

Eliminata cosi ogni cepsura dal lato politico, 
anzi risultatane lode al Governo, mi conceda il 
Senato che io esamini la Gonvenzione dal lato 
economico,, onde dar moti.vo al Govferno di chia
rirmi alcuni dubbi.

Tutti dobbiamo una buo-na volta uscire dallo 
stato degli equivoci, e questo credo che de- 
vrebbe. fare la convenzione del 28 settembre.

Risponderà il ministro francG e sicuro? lamia 
coscienza .sarà anco.r più tranquilla aiel depo.ri'e 
il voto favorevole .; o mi darà delle risposte con
dizionate; ed allora .se avve-rranno certi casi, 
saranno preveduti. Ad ogni modo sapremo po
sitivamente quale sia il valore fisso della con
venzione che.andiamo .a firmare.

Approvato il R. decreto 26 ottobre prossimo
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passato, approverò anche il P. decreto 27 set
tembre p. p., e mi restringo a parlare della ' 
convenzione di commercio e di navigazione. 
Gli è su questa che ho da fare tre domande 
all’onor. Visconti-Venosta. La prima: Ha pen
sato il Governo alla eventualità di aumento 
nella tariffa minima franco-tunisina, che rimar
rebbe allora senza reciprocanza possibile nella 
tariffa convenzionale italiana in base alla na
zione più favorita ?

Noi abbiamo davanti due fatti. Il 1° che la 
Francia vuole unificare tutti i dazi di Tunisi 
che sono a valore, ’coi dazi francesi che sono 
specifici. Il 2” che la tariffa minima che la 
Francia si propone di accordare all’Italia in 
Tunisi è un atto puramente interno ; non si 
fanno più con la Francia dei veri trattati di 
commercio all’uso antico. La Francia può al
zare 0 ribassare a volontà la sua tariffa minima, 
.come ne abbiamo avuti gli esempi.

Dal 1893 al 1896 essa ha aumentato ben sette 
'volte la sua tariffa minima, benché questa fosse 
la base delle sue convenzioni con tutti gli Stati, 
‘eccettò T Italia e il Portogallo.

Ho qui le distinte, confermatemi dal direttore 
generale delle gabelle, dei vari capitoli, sui 
quali furono aumentate le tariffe perfino de^ 
cento per cento : come da 50 a iOO lire, da 8 
a 16, da 0,5 a 0,10, ecc.

I nostri invece sono impegni fissi, positivi. 
L’art. 8 della convenzione libera le merci tu
nisine da qualsiasi tassa interna di entrata e 
di uscita nei nostri porti.

Quando poi accordiamo per cambio la nostra 
tariffa convenzionale, la quale ha scadenze fisse 
ed aliquote fisse, siamo anche strettamente im
pegnati ad accordare quei favori alla Francia 
che essa non è in caso di guarentirci ; inquan- 
tochè oggi l’Hanotaux e il Tornielli firmano 
una convenzione, che domani il Parlamento 
francese può alterare.

È vero che il primo articolo della legge Mé
lme per tranquillizzare che non ci faranno molti 
cambiamenti nella tariffa minima dice : « On 
n’y touchera pas légèrement sans mne vérita- 
ble nécessité ». Tuttavia questo fatto, come.già 
dissi, si è verificato sette volte^ Già col can
giare solamente in dazio specifico il dazio a 
valore in Tunisia (porto soltanto resempio dei 
vini) può farvi vedere ^quale enorme differenza 
di trattamento avremo. Col 10 per cento sul

dazio GiZ valorem, calGolando il prezzo odierno 
'dei vini di esportazione a 12 lire l’ettolitro, il 
dazio corrisponde a L; 1.20 ; ma quando il dazio 
ad nalorem sarà cambiato colla tariffa mi
nima in dazio specifico, di vino pagherà L. 7.70 
all’ettolitro invece di 1.20, e soltanto per quelle 
qualità che non superano gli 11 gradi, perchè 
se il vino fosse più ricco di alcool allora dovrà 
pagare in più il dazio consumo stabilito in 
Francia per i vini di grado superiore agli 11.

Non parliamo dei cereali e dei bestiami per i 
quali e per la massima parte delle voci, la tariffa 
minima.non esiste, esiste la tariffa unica ben più 
alta della minima, e sulla quale con cessioni non 
se ne faranno di certo. Notate poi che le epizoozie 
e i bandi che ne derivano si vanno in questi tempi 
moltiplicando, a cui a torto o a ragione voglion 
darsi anche motivi d’ordine politico. Ne do un 
fresco esempio. Per un decreto del 20 scorso 
novembre, ad un tratto (alcuni certo maligna
mente dissero, per ravvicinarsi delle elezioni 
senatoriali in Francia) si sviluppò una epizoozia 

I generale^negli animali dei dipartimenti del nord 
non solo nei buoi, ma nelle capre e nelle pecore 
e sovratutto nei suini, perchè questi venivano 
dall’ Olanda ad un prezzo vile, cioè, a 75 cen
tesimi r uno i porcellini da latte. Detto, fatto, 
venne ad un tratto riconosciuta l’epizoozia af- 
tosa e con quel decreto fu soppressa F intro
duzione delle quattro categorie di’bestiame nel 
dipartimenti del nord fino a nuov’ ordine.

Il Governo ci offre nella sua relazione 
alla Camera dei deputati, una specie di sele
zione di dazi nella futura giurisdizione doga
nale colla Tunisia, ed afferma che il 25 per cento 
di merci s’introdurranno senza dazio; eviden
temente si tratta di materie prime le quali da 
sè dazio non pagano. Poi afferma che pel 17 
per cento si avrà un dazio diminuito; il 25 per 
cento sopporterà il dazio tale e quale oggidì, 
ma che il residuo 33 per cento pagherà un più 
alto e di molto più alto, dazio di prima. Ac- 
cade osservare che .appunto questo 33 per cen:q 
componesi di merci delle quali più a noi inte
ressa la esportazione.

La relazione della Commissione permanente 
alla quale ho T onore di appartenere, va ancora 
più -in là, lieta come si dice « di. far gran conto 
delle molteplici esenzioni di dazio » della tariffa 
francese. In verità io non posso sottoscrivere 
ai rallegramenti del relatore.
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È giusto osservare che la Francia in due 
casi ha diminuito le tariffe, ma per oggetti di 
poca importanza onde poter conchiudere una 
convenzione colla Svizzera, la quale ha saputo 
essa sola tra tutte le nazioni imporre alla 
Francia delle tariffe pregiudiziali che andavano 
fino al 400 per cento.

E un’ altra concessione la Francia ha fatta 
anche, alla Russia, si capisce per riguardi po
litici; convenzioni portanti la data, quella per 
la Svizzera deh 16 luglio 1895 e quella per la 
Russia del 5-17 giugno 1893.

Ma vuol sapersi, o signori, a riguardo no
stro qual è lo stile che adoperano certi econo
misti francesi, anche di vaglia, intorno ai no
stri rapporti colla Tunisia, quasi noi fossimo 
propriamente verso di essa altrettanti, debitori ?

« Une législation douanière, comme celle de 
la Franco qui, en traitant moins durement les 
produits. italiens que les produits tunisiens, dé- 
veloppe artificiellement les relatious de la Tu
nisie avec l’Italie, pidssance rivale pozir nozis, 
est une législation qui atteint le maoeimum de 
Vabsurdiié ».

Dopo di ciò, riassumendomi, io sarò lieto di 
attendere le spiegazioni che T onorevole mini
stro potrà darmi su questa prima domanda.

La seconda domanda è questa :
Havvi pericolo che sotto la bandiera tunisina 

si introducano a godere nei porti italiani del 
trattamento di favore nel cabotaggio navi fran
cesi naturalizzate tunisine ?

Sarebbe mai possibile che la Francia, la 
quale ha voluto di sua propria volontà non 
rinnovare nel-1886, anzi ha voluto respingere 
il trattato di navigazione che noi le avevamo 
offerto il 30 giugno 1886 ; sarebbe possibile che 
uscitane per la porta maestra, oggi potesse 
entrare per la finestra nel nostro cabotaggio? 
Perchè non bisogna dimenticare che mediante 
l’autonomia, la nostra marina mercantile si è 
molto migliorata coll’ esercizio del cabotaggio 
dei nostri porti.

Per quanto riguarda la naturalizzazione delle 
nayi l’articolo quinto della convenzione si esprime 
in queste parole alqua,nto vaghe :

Art. IV. La nationalité des navires sera ad- 
mise de part et d’autre d’après les lois et rè-

. glements particuliers à chaque. pays au moyen 
.de. titre et patentes délivrés par les autorité: io

compétentes aux eapitaines, patrons et bate- 
liers.

In questo articolo io non vedo, se non m’ in. 
ganno, una garanzia positiva che delle case fi
gliali di Marsiglia o di Bordeaux o di altri 
porti, non assumano la naturalizzazione tuni
sina, e quindi sotto bandiera tunisina vengano 
ad esercitare il cabotaggio dei nostri porti.

Il dubbio non e soltanto mio ; diversi ^.rmr- 
tori liguri si sono espressi meco nel medesimo 
senso quando l’art. 5 fosse spiegato semplice- 
mente secondo la lettera ; parmi quindi bene 
che il ministro su questo punto sia preciso, 
perchè effettivamente in Liguria ne sono allar
mati.

Dopo la rottura volontaria della Francia, a 
far vedere l’evidente incremento nella nostra 
marina, basti ricordare che nel 1886 il nostro 
movimento di arrivi e partenze di bastimenti 
carichi a vapore non giungeva a 39,000 al
l’anno. Nel 1895 giungemmo a 60,721. Sino 
al 1886 i vapori con bandiera italiana entra
vano da 26 0 27,000 in un anno. Nel 1895 fu
rono 45,841. Nel nostro servizio internazionale 
ancora nel 1886 i vapori francesi segnavansi 
con 2000 legni. Nel 1895 sono scesi a 817 e i 
vapori italiani che nel 1886 figuravano per 1947, 
nel 1895 stanno a 3028.

Notisi che la Francia è armata di un eccel
lente naviglio, perchè il cinquanta per cento 
delle sue costruzioni consiste in velieri in ferro, 
che sono i migliori per fare questo servizio.

Non metto avanti nessun sospetto, ma avrò 
piacere d intendere quali sono le opinioni dei 
signor ministro.

Perchè poi il nostro cabotaggio di un anno
con Tunisi è ben piceola cosa se si riduce a 
27,000 tomi, di merci, a 178 animali e 11,927 
passeggeri; ha quindi pochissima importanza.

Poca ne ha anche la pesca, perchè tra ac-
ciughe, tonno, sardelle, le spugne comprese, 
(escluso il corallo, che non conta) si arriva a 
lire 1,608,000. Non dovrei citare queste pie- 
cole cifre perchè non sembri che io dimostri un
pessimismo che non sento punto. Le cito sol
tanto per opporle all’ottimismo che traspira 
dalla relazione, la quale implicitamente fa voti 
che questo mio dubbio sul cabotaggio fran
cese si avveri, poiché pel relatore « un po’ più 
di attività sul naviglio estero nei nostri porti 
è sempre un bene, chè accende la concorrenza
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col vantaggio dei più ». Oggidì queste sono di 
quelle teorie dell’altro mondo, ed io non mi
s’ento di dividerne 1^ respoirsabilita.

Neanche mi sento di aderire alla relazione 
in quanto concerne la mia terza domanda al- 
Tonor. ministro.

É la mia terza domanda è questa, più delle 
altre due subordinata e discreta : Quali sareb
bero, 0 quali dovrebbero essere le condizioni 
generali che dovrà sostenere il Governo qua
lora si aprisse la eventualità di una conven
zione doganale colla Francia? e, se mai, l’ini
ziativa, da quale delle due parti dovrebbe 
procedere?

La relazione proclama senz’ altro « il grande 
benefizio della nazione più favorita ». In verità
se questo significasse nient’altro che il desi-

ci sono accordi ed accordi, ed io e’SGltido* gli 
accordi dannosi.

Vado a conch-iudere eoa pochie altre* dimo
strazioni.

Lungi dal discutere le teorie, che sono* donne', 
io mi attengo ai fatti, che -sonO' uomini, e ne. 
narro cinque, i quali debbono aver peso nelle 
considerazioni che dovrà farsi il Governo.

Primo fatto. Le statistiche italiane discor
dano dalle statistiche francesi per quanto con
cerne r importazionee t’esportazione in Francia 
ed in Italia. Le statistiche' italiane, ad esem
pio, portano che la Francia avrebbe perduto 
nelle importazioni in Italia 1'64 milioni, e le 
statistiche francesi soltanto 62 milioni.

Per contro l’Italia ia Francia^ secondo le 
statistiche italiane, avrebbe mandato in meno 
per .268 milioni, e secondo le statistiche fran-

derio di una convenzione più larga, io sotto
scriverei la relazione, ma il chiamare a priori 
un gran beneficio il trattamento della nazione 
più favorita senza i relativi compensi non 
mi va.

Ora, sia perchè non si è Studiato abba
stanza in questi nove anni quali cambiamenti 
sono avvenuti negli scambi fra l’Italia e 1’ e- 
stero, sia per la prevalenza tra noi di principi 
astratti o dottrinari negli scambi, sia infine 
perchè non si pensa che un ulteriore e più 
largo accordo colla Francia ci è dovuto quale 
compenso di quanto consentiamo per Tunisi, li 
fatto si è che nè pochi, nè privi di autorità 
sono gli uomini i quali credono sicuramente 
che si possa stabilire senza altro un accordo 
da oggi a domani, cosi astrattamente senza 
pensare poi al come. Ebbene in affare di tanto 
momento è pur necessario studiare i fatti av
venuti, onde saper farsi un’ orientazione posi-
tiva.

Io non 30 se r onorevole Visconti-Venosta
abbia prestato attenzione ad una interrogazione 
che gli è stata diretta ih proposito alla Ca
mera dei deputati. Ad ogni modo egli non si è 
creduto meno obbligato, anche da uomo indi
pendente qual è, nel suo discorso del 15 cor
rente alla stessa Gamera, di accennare alla 
possibilità di accordi, accordi che il nostro
relatore senz’ altro assicura « sono un van
taggio incommensurabile per entrambi ». Ed io
non nego che a condizione di perfetta reclpro-
Ganza alcuni vantaggi ci possano essere, ma

cesi soltanto 194; onde la differenza nostra
nella media di questi nove anni, in danno del- 
l’Italia sarebbe di 176 milioni in più di quanto 
la fanno ascendere le statistiche francesi.

Questo apparisce dalle statistiche del Bodio,
che io stimo e venero ; ma come sono tratto
a dare più importanza alle statistiche francesi, 
cosi io dubito che nelle statistiche del Bodio 
vi possa entrare il transito od altro di simile, 
perchè una tale differenza non si può altrimenti 
giustificare.

Secondo fatto. Le importazioni francesi in
Italia più che altro costituiscono oggetti di
lusso per la massima parte, perchè ormai per 
il progresso della Germania, il consumo popo
lare è costituito quasi interamente, nelle merci 
estere, dai prodotti tedeschi. I Francesi man
dano a noi particolarmente oggetti di lusso, 
dove la mano d’opera sostituisce quella dei 
nostri operai, e dove il dazio poco importa per 
le classi ricche, che non badano molto al prezzo.

Basta considerare che, mentre i pacchi po
stali introdotti in Italia nel 1893 non nguravano 
che per 658,000 franchi, quando nel 1895, ven
nero elevati al peso di 5 chilogrammi, raggiun
sero una somma enorme. Infatti ci possono stare, 
nei 5 chilograiffimi, vestiti da caccia, vestiti da 
corse, vestiti da -signora, pelliccie, calzari ed 
altre merci di lusso. Furono queste che porta
rono nel 1895 T introduzione di pacchi postali 
in tre anni da 658,000 a lire 18,687,000.

Terzo fatto. La Francia a poco a poco si è 
venuta emancipando dàlie nostre importazioni



IPcbrig/mentfiiri' — 3115 --
ifflaaguzwaaMiSBtaBapisa

fenato del Hjignò

’MOÌSLATnRÀ — l’* SESSIONE 1895-96 DISCUSSIONI TOK.NATA DEL 22 DICEMBRE 1896

agrarie.,A dir soltanto dei vini, essa quest’anno 
ha tpr.odio.tto .5.0 milioni di ettolitrj, e ci può

Pensate che nd triennio 1885-87 la media del

mandare, essa, i vini più facilmente .ch'.(i-e non
noi,ad essa.. -Un po’ alla volta, .alPombra della 
sua tariffa doganale e de’ suoi progressi .agri
coli, essa è .giunta quasi ad. emanciparsi dal- 
r estero.

Nel discorso tenuto dal .ministro d’agricol
tura, presidente del Consiglio, signon 'Meline, 
alla 'Camera elettiva all’ occasione di quel bi
lancio, egli disse ehe l’agricoltura francese 
aveva fornita alla macelleria nel 1892 ISOiOOO 
capi di grosso bestiame, 110,000 capi di mon
toni, e 60,000 capi di maiali in più che non 
avea dato che nel 1882. Ecco le sue parole :

i« ’Autrefois, par exeinple/nous ach'etions pour 
200 millions de blé; en 1895 nous n’en avons

disavanzo doganale importò 503 milioni; nel 
1895 il disavanzo si è ridotto a 148 milioni, e
nei dieci .mesi del 1896 a seli 77 milioni.

Via; ne diciamo abbastanza delle m,alinconie 
quando si tratta della produzione nazionale ; 
questi sono dati che fanno sperare che se pos
siamo continuare cosi, avremo .aperta nel nostro 
mercato interno una via sempre migliore alla 
produzione nazionale. E di questo fatto il Go
verno italiano è obbligato a tener conto, tanto 
più che in questi nove anni non solo si sono 
mutate le cose, ma si .sono mutati, ononevole
ViscontnVenosta, anche gli uomini, ella può 
verificarlo da sè stesso meglio di me.

Tuttavia dureranno i rancori anche dopo la

acheié q.ue pour 70 millions. -Mctr^fois, nous
achetions pour WO millions de bétail à l’étran-

convenzione per Tunisi ?
Non lo credo affatto. Non oserei però asse-

ger^ en 1892 nozis nien awns .acheié que pour
40 millions. Il n’est pas douteux que, 'Sans la 
sécheresse de rannée 1893 qui a fait des tro.uées 
for.midables dans nos étables, nous serions au- 
jourd’hui exportateuns de vi and e. (Très bien ! 
très bien!}

«.Rien que de ce doublé chef, l’agriculture 
ajoute 2Q0 milions par.an à la fortune du pays; 
si j’y comprenais ce qu^elle procure -au pays 
par le dévelqppement-de la culture de la bet-
terave et de la pomme de terre 
rions à 4.00 ,ou 500 milions ».

5 nous arrive-

Dunque è certo che .coloro i quali pensano 
che una rrinnovazione delle convenzioni colla 
Francia:ci riporterebbe agli anni 1885-8,0-87, 
.oggi ne sarebbero.immensamente delusi.

-Quarto fatto'. D’ altra parte la nostra produ
zione nazionale ha costantemente migliorato 
in quantità e qualità ; oggi si viene imparando 
quanto occorre (e non lo si sa ancora ,abba- 
stan’za)-per .accreditare la nostra esportazione, 
miigliorandone .la sostanza , e de forme. Quanto 
spoi talli importazione dei prodotti lavorati ^aire- 
stero valga la statistica uffìcifale: nel. 18.87'ne 
abbiamo importati per •923 milioni, e nel 1895 
non ‘ne>,importamm.o che^per '5.06 milioni, ihehe 
vuobdire..cIìe.nel..l895Aabbiamo contratto minor 
debito all’ester© ,per'’4h7 milioni.

.Quinto. .Fatto, ili .commerciàle s’:è im.- 
mensamenteimigliorato dopo,la cessazione dei 
■Jiàpportìv colla Erancia, ,e va. .qu.a5si avvieinandosi 
^ha pari.

rire che nell’ animo dei Francesi sia bandita 
r opinione che noi abbiamo assolutamente bi
sogno del loro mercato.

Questa mattina mi è stato mandato un gior
nale di Parigi - non-so da chi - di sabato scorso, 
un giornale notissime che ha la massima dif
fusione in Francia.

Uditene, o signori. Io spirito. È un articolo 
che finisce cosi :

« Nous avons récemment conclu avec ITtalie 
une convention relative à la Tunisie. Le .mi
nistre Rudinì, plus sage que son prédécesseur 
Crispi, semble vouloir profiter de cette circons- 
tance pour renouer avec la France .les «rela- - 
tions commerciales que le fougueux Sicilien 
avait imprudemment rompues ».

Eccoli là; fu proprio l’onor. Crispi che ha 
rotte te relazioni .colla Francia !

Ma.andiamo avanti.
.« On comprend que les Jtaliens reconnaissent 

enfìn l’erreur qu’ils ont commise en dénon- 
pant un traité qui leur permettait, avant 1888, 
de nous vendre pour plus de 300 millions .de 
produits alors qu’en 1:89,6 ils ne ,nous en ont 
envoyé que pour IT4.millions,».

E si continua, oUrecchè a gonfiare le cifre, 
a voler far credere che siamo stati noi a de
nunziare il trattato con la Francia, che aveva 
preparate già in corpo le tariffe Méline parti- 
colarmente'perremànciparsifdaltrattato di'Fran- ' 
coforte colla Germania. Per:noi-si alterano, oltre 
i fatti,'degli scambi ancheJ@ cifre: eeco-le'armi

1 ehe si:adoperano.
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Non si fa nessuna giustizia della moderazione 
nostra, perchè non abbiamo fatto come la Sviz
zera ; noi abbiamo prima soppresse le tariffe 
differenziali, e poi mantenuto le nostre tariffe 
mitissime, onde tanto prima d’ora colla guerra 
mantenutaci, come adesso nella convenzione 
tunisina, i Francesi dovrebbero farci dei meriti 
per il nostro contegno dignitosamente passivo. 
Al contrario questa stessa convenzione par
rebbe loro non dover essere se non un gradino 
perchè noi si abbia a chiedere ad essi la pace..

Quindi la ragione della seconda parte della 
mia terza domanda all’onorevole Visconti-Ve- 
nosta. Se partisse da noi T iniziativa di una 
convenzione più larga si è sicuri che si direbbe 
che lo avere applicata, e a noi soli, la tariffa 
massima ha finito per farci gridare mercè.

Io non dubito che T onorevole Visconti-Ve
nosta, penetrato dalle medesime considerazioni 
ch’ebbi l’onore di esporgli, vorrà tenere alta, 
come è nel suo carattere, la dignità del nome 
italiano.

Egli troverà mutate oggidì le forme dell’an
tica diplomazia. In fin de’ conti oggi ognuno 
lavora per sè ; ma quello che preme si è che 
noi dobbiamo costituire, anzi ricostituire, la 
nostra economia nazionale.

Il tempo dei trattati segreti e poi svelati d’im
provviso ai Parlamenti, a prendere o lasciare, 
quei tempi sono passati. Il do ut des non sia 
più una formola vana, ma il principio di una 
politica equanime e che non debba interpre
tarsi come il diritto dei più forti.

Io spero che tanto il Senato come gli uomini 
che siedono su quel banco, non pensino che io 
abbia fatto un discorso di opposizione.

D’accordo intieramente coi miei colleghi della 
Commissione e col Governo, dal punto di vista 
politico non sono d’ accordo dal punto di vista 
economico col Majorana.

Io ho fede piena nel ministro degli affari 
• esteri; ho voluto dirgli’intiero il mio pensiero, 

ed attendo che egli mi conforti di non averlo 
fatto invano, [A'^ggrorazioni}.

Presentazione di progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare il signor 
ministro delle -finanze.

"BRANCA, ministro delle finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un disegno di legge 

già approvato dalla Camera per << Autorizzazione 
di riunire in un testo unico le dispo'sizioni le
gislative sui dazi di consumo ». Ed inbltré un 
altro disegno di legge pure approvato daH’rd- 
tro ramo del Parlamento « ’Modificàzioni alla 
legge 1° marzo 1896 per riordinamento dell’ im
posta fondiaria».

PRESIDENTE. Do atto àll’onor. ministro della 
presentazione di questi due progetti di legge^ i 
quali saranno trasmessi' agli Uffici perchè li 
esaminino.

Ripresa delia discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione del 
progetto di legge riguardante il trattato italo- 
tunisino.

VISCONTI-VENOSTA, ministro degli esteri. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VISCONTI-VENOSTA, ministro degli esteri. L’o

norevole senatore Rossi ha dato la sua appro
vazione, almeno dal punto di vista dei principi 
generali e politici al trattato che oggi è sotto
posto alle deliberazioni del Senato.

Io lo ringrazio ; e ciò abbrevia grandemente 
il mio compito. Da quando il trattato del 1868 
fu concluso, fino all’ occupazione francese, le 
nostre relazioni colla Tunisia furono regolate 
dal trattato medesimo, e da esso non solo, ma 
anche da quel complesso di capitolazioni, di 
usi e di tradizioni che costituivano il nostro 
diritto diplomatico col Governo del Bey.

Ma durante i quindici anni trascorsi dalToc- 
cupazióne francese alla scadenza del trattato 
tutte le condizioni della Tunisia mutarono ra
dicalmente.

Col trattato del Bardo'il Bey «aveva delegato 
alla Francia la sua rappresentanza estera. Con 
una convenzione successiva aveva ’ trasfèrito 
sostanzialmente-alla Francia il suo potere le
gislativo ed assicurato allo Stato protettore 
un’ azione completa sull’ amministrazione in
terna dello Stato protetto.

Infine la Francia aveva assunto .a Tunisi la 
amministrazione della giustizia, istituendovi dei 
tribunali propri, e tutte le potenze, Gompr'esa 
l’Italia, avevano consentito ad abolire o-aso
spendere la giurisdizione dei loro tribunali ’con- 
solari, ed a riconoscere quella dei ■tribunàli 
francesi.
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Cosi si veniva, parte in diritto e parte in 
■ fatto, sopprimendo quel sub-stratum^ per così 
esprimermi, di condizioni, su cui I’antico re
gime tra la Francia e gli'* Stati europei aveva 
sino allora avuto la sua base.

Quando dunque il trattato del 1868 ci fu de
nunciato, e quando il Governo francese scelse 
appunto la data di questa denuncia per nego
ziare con tutte le altre potenze la revisione delle 
loro antiche convenzioni con la Tunisia, appa
riva evidente che il suo proposito era di riac
quistare la libertà di azione necessaria per 
dare ai rapporti della Reggenza cogli Stati eu
ropei un assetto diverso e conforme al nuovo 
stato di cose, creatovi dal protettorato.

Quale dunque era il problema che ci stava 
dinanzi? Noi avremmo potuto domandare al 
Governo del Bey o al Governo francese di ri
conoscere che scaduto il trattato, le capitola
zioni rimanevano pur sempre la regola delle 
nostre relazioni. Potevamo chiuderci nell’ affer
mazione assoluta di questo principio, già, in 
tanta parte derogato, ed a cui il protettorato 
francese aveva in tanta ’ parte, gradatamente 
sostituite, coir assenso tacito o espresso degli 
altri Governi, le norme e i metodi delle ammi
nistrazioni europee.

Ci saremmo trovati di fronte ad affermazioni 
non meno assolute, ed alla loro naturale con
seguenza che, cioè in mancanza di un titolo
positivo, di un titolo riconosciuto, .gli Stati non 
possono reclamare che le norme generali del 
diritto delle genti.

Era questa, o signori, una situazione senza 
uscita.

Noi abbiamo dovuto considerare.r danni che 
sarebbero derivati da una "situazione priva di 
ogni efficace guarentigia.

Tutti i nostri interessi in Tunisia avrebbero 
avuto un assetto mal definito e mal sicuro, ed 
ai più importanti di essi, come la navigazione 
la pesca, gl’istituti e le- scuole, il solo diritto 
delle genti non bastava aoprovvedere.

Ora, 0 signori, se si voleva negoziare, il solo 
metodo possibile di negoziato consisteva nel 
non fare intervenire' quelle ^ quéstioni di mas
sima intorno alle quali- uha •'discussione preli
minare non avrebbe avuto altro effetto, per 
così esprimermi, diedi ostruire 1’adito di ogni 
trattativa prima ancora che si potessero esa

minare i termini di un qualunque componi
mento.

Abbiamo dunque creduto opportuno il porre 
al posto delle controversie teoriche, dei patti 
concreti e di sicura applicazione.

Ma se eravamo disposti a concludere un trat
tato su questa base, non potevamo essere di
sposti a fare un trattato che fosse Tabbandono 
di quei legittimi interessi, che il Guverno aveva 
il dovere di tutelare.

Provvedere con altri patti e colle forme 
del diritto europeo, a tutti questi interessi e a 
tutti i diritti acquisiti che prima avevano avuto 
la loro base nei trattato scaduto e nel regime 
delle capitolazioni e degli usi ; non avere mi
nor cura per gli interessi morali che pei ma
teriali; comprenderli in un sistema di stipula
zioni per le quali la colonia degli Italiani stabiliti 
a Tunisi potesse svolgere la sua vita in condi
zioni non dissimili da quelle in cui si trovava 
alla scadenza del trattato ; tale fu lo scopo che 
noi ci siamo proposti e che confidiamo di avere,, 
per quanto era possibile, raggiunto.

Ora, 0 signori, neir esaminare questi accordi 
l’onor. senatore Rossi ha fatto, su alcuni punti 
particolari, delle osservazioni e mi ha rivolto 
alcune domande alle quali devo una risposta.

Il trattato che vi abbiamo presentato, assi
curando all’Italia, la navigazione di cabotaggio 
sulle coste della Tunisia accorda la reciprocità 
ai Tunisini.

Si tratta di una reciprocità formale, consueta 
nei trattati, piuttosto che di una reciprocità 
reale, poiché non v’ è una navigazione tunisina 
di cabotaggio sulle coste d’Italia.

L’onor. senatore Rossi ha ciò malgrado,•ì

espresso qualche timore che legni francesi pos
sano, con la bandiera tunisina, ■esercitare il 
cabotaggio sulle coste italiane. Io credo che 
questo caso sia improbabile.

Il nuovo trattato riproduce la-clausola stessa 
che già si trovava nell’antico.

Ora, in tutti i ventotto anni, pei quali durò 
il trattato, e nei quindici anni- trascorsi dopo 
r occupazione francese, si è mai avuto sentore 
di un simile tentativo ?

Una nave mercantile non può inalberare una 
bandiera -a suo piacimento; sono necessarie
perciò' molte e gravi condizioni, molte forma- 
-lità, ed è poco probabile che un capitano mer
cantile francese voglia pregiudicarsi coll’ adem-

f. 408.
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pimento di siffatte formalità e condizioni per 
potere esercitare il cabotaggio sulle coste 
italiane. Bisogna dunque supporre una vera e 
propria frode.

Ora una frode Gonsumata colla connivenza 
deir autorità non è verosimile ; una frode fatta

menti, perchè forse sarebbe stato interessante 
di esaminare se questa data era anteriore-o po
steriore ai principali trattati Gonclusi dalla 
Francia e segnatamente' al trattato* colla Sviz-
zera ) e non ci ha detto nemimeno .su q.uali voci

da un privato, mediante carte simulate, sarebb 
un tentativo non difficile a sve.ntare.

a

Basterebbe questa novità ? che sulle -coste
italiane apparisse una navigazione di cabotag
gio tunisina per metterci sull’avviso e per ren
derci possibile di scoprire e di reprimere la 
frode.

L’ onorevole senatore R.ossi teme che degli 
armatori e dei capitani francesi possano pren
dere la nazionalità tunisina. Ma, per verità, è 
ancora meno probabile che dei cittadini fran
cesi, G di qualunque altra nazione, vogliano 
diventare i sudditi del Bey, accettare la legge 
degli indigeni, il trattamento assai meno fa
vorevole che nella Tunisia -avrebbero in con
fronto dei Francesi e degli altri Europei, per
correre questa ventura.

Un fatto isolato è sempre possibile. ma io
non credo che questi casi- possano verificarsi 

.in modo da prboccupareene.
L’ onorevole senatore Rossi ha osservato che 

la tariffa minima francese, assicurata -al nostro 
Gom,mereio in Tunisia non offre.alcuna sicurezza 
perehò potrà essere aumentata mentre il trat
tato è in vigore.

Il sistema delle tariffe doganali vigenti in 
Francia ò un-sistema autonomo, che dipende da 
leggi interne, le quali possono-anche modificare
queste tariffe, In diritto la cosa è incontrastabile 5
ma io credo che 1’ onorevole senatore Rorssi non
abbia forse tenuto abbastanza eointo ffel fatto 5
che la tariffa minim-a francese è oggi diventata 
la base di tutte le stipiulazio-ni commerciali della 
Francia cogli altri Stati.

Queste stipulazioni hanno stabilito reciipro- 
camente tra la Francia .e le .altre nazioni un 

-trattamento di favore per modo che .se gli uni 
•0 gli altri .mutassero le loro tariffe, il patto po- 
’treibibe essere -im.mediatamen.te denuncialo.

L onorevole senatore Roissi ha, citato alcuni
aumenti della tariffa minima’ francese avvenuti
doipp la .sua- pubblicazione. Egli non .ha dato 
pei0uintonno a questi aum'Snti quegli .schiari-
W-nti due sarebbero «stati necessari. .Non ci ha 
tvGtco quale fu la data di questi decreti di au- ’

portavano questi aumenti, poiché - io l’ignoro
potrebbe anche darsi che si riferissero a voci 
fiscali, le quali non toccano al movimento com-
merci al e.

Non è probabile che la Francia voglia
turbare tutto il sistema dei suoi trattati

ora
com-

merciali in vista del limitato nostro traffico colla 
Tunisia.

Una tariffa minima tunisina che non foss-e
stata messa in relazione colla tariffa minima 
francese avrebbe offerto certamente molto mi
nori guarentigie di stabilità. E non è inutile 
1’ aggiungere che il nostro commercio a Tunisi, 
quale esso sia, verrà a godere di tutte quelle
eventuali diminuzioni che la Francia potrà an-
cora introdurre nella sua tariffa minima in oc
casione di qualche accordo ulteriore con altri
Stati, ipotesi questa più probabile dell’altra,
che, cioè, la tariffa attuale sia, in avvenire, 
inasprita.

Infine l’onorevole senatore Rossi mi chiese
quali sarebbero le condizioni generali di una
possibile convenzione commerciale colla Francia.

Forse l’onorevole senatore Rossi nel suo pen
siero guarda con una certa diffidenza il trat
tato presente perchè teme di scorgere in esso 
un’occasione diretta o indiretta a più larghi 
accordi-con la'Francia.

Io non posso seguirlo su questo terreno che 
con una grande riserva.

Solo dirò che l’onorevole senatore Ro’ssi non 
ha abbastanza •'avvertito che il nostro sistema 
non è quello delle tariffe generali ; il nostro 
sistema è quello delle* tariffe convenzi'on'ali.

L’.Italia e la .Francia, questi due paesi chia
mati dalla natura ideile cose ad /avere ■'degli 
.scambi fecondi, iscno i due soli grantdi Stati di 
Europa che non ujbbiatìo'tra loro .dei vincoli 
convenzionali .dr commercio. La Francia/ha una 
tariffa .massima che:non. applica ad altri, che 
«all’Italia. L’Jtalia'ba una tariffa .genenade .che 
non applica’sormai.•più che.alla Francia.

E questo* uno istatO’fdi*cose Che'isi può, senza 
tema di contraddizione, chiamare anormale.

li trattato presente ha avuto per iscopo-rm-
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me-diato-di dareun assetto'all©'nostre relazioni 
con fa Tunisia.' Ma-la’Goncildazione' avvenuta' 
su uiia questióne' sGabrosa q> noin-scevra di pe
ricoli perd’ avvenire ha migliorate le nostre re- 
laziioni con la Francia, ed è questo un risultato 
che-io credo confórme'ai desideri del nostro 
paese/., ( . •

Ora in questa migliore condizione di raspporti 
politici i due paesi potranno' un giorno o T’al
tro, qua-nd© sarà giunto il momento opportuno, 
studiare, in una perfetta eguaglianza di condì- 
zionij se-lo stato di cose anormali; di cui po
c’anzi ho pa-riato, non-possa cedere-il posto a’ 
qualche equa :)ransazione nei!’ interesse- reci
proco dei loro scambi. Ma una discussione su 
quefsto argomento io non desidero * continuarla 
perchè mi sembra prematura. {JBené},

Non aggiungerò, signori; aitre parole. Ghia- 
mati a regolare'le-conseguenze dei fatti com
piuti, noi crediamo di avere, attraverso le fasi 
di un laborioso negoziato, ottenuto quel mi- 
gliore risultato che le circostanze rendevano 
possibile neir interesse italiano.

E eonfìdiamo che alTopera del Governò non 
inanchi la Gonferma del vostro suffragio. (Vive 
approvazioni}.

Senatore RQSSI ALESSANDRO. Domando la pa
rola.

PKBSiDENTE*. Ha facoltà' di parlare.

Senatoire* KOSSI^LESSAtlDRO'. ló "ringrazi©’ ibmi- 
nistro‘ delie dichiarazioni che ha. fatte al Se- 
'nato e ne-* prendo attoy non ocGO’rrend.omi'di 
ripetere che io fin da principio ho datada mia., 
'approvazione politica all’operato deP Governo.

Non è questo il momento di prolungare* la- 
discussione'; 'non.lo compontaLnemmeno Ia<tesi 
elle* è riservata al fdturo, e nella- quale ci en- •)

frano per molto le buone intenzioni. Prendo 
atto dell© dichiarsjzioni del Governo acquetan
domi-a-che le osservazioni ohe ho fatte,, Je.-con- 
siderazioni che ho svolte, rimangano in atti 
perehè possono sempre costituire un.punto se
gnato, per l’avvenire.

Io però devo sdebitarmi col ministro, di due 
cose. La prima di non avere precisato abbaT- 
stanza gli aumenti operati dalla Francia, sullà.
sua tariffa minima, di non aver oitate-le date ?
nè la qualità dei prodotti che si sono anno
tati dopo le convenzioni Gommerciali che già 
esistevano, si può dire, con quasi tutti gii Stati, 
e che hanno seguito una dopo Tal tra-la pubbli
cazione della tariffa massima’ e minima 
stata quasi una acquiescenza generale.

onxì eri ’ A
■}

Non ne diedi lettura per non abusare deirat- 
tenzione del Senato, ma poiché ronor. Visconti- 
Venosta ebbe a lamentare che io non avessi 
precisate nè le date nè i prodotti do lettura- 
del testo uffieiale:

Aumenti introdotti dalia Francia alla sua tariffa minima, come atto interno.

Animoiitare 
del dazio 

nélla 
tariffa minima

Data della legge
o

I
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21' febbraio J894

14 novembre 1894

17 novembre 1,894

marzo 
Id. 
Id.

1896

o 
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611 Vannerie de moelles de robinS avec ou sans mé
lange de lìls de divers textiles....................
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■JQ bis

348
319 i'?’’
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Purgatomi così, il ministro avrà visto che ci 
sono articoli che interessano anche T Italia, la 
quale non aveva data nessuna provocazione di 
aumenti.

Insomma è inutile ch’io lo ripeta: noi rima
niamo creditori e non debitori verso la Fran
cia pel caso di nuovi accordi, tanto più sono 
certo che l’onor. Visconti-Venosta manterrà 
alta la nota dell’onore e degl’ interessi del 
paese se dalla situazione subordinata di Tunisi 
ha saputo uscirne con una dignitosa modera
zione. Si attenga strettamente alla dichiara
zione da lui fatta al Senato, e vorrà dire che 
il do ut dee non resterà una formola vana, una 
volta che egli ci ha assicurati che non tratterà 
se non cen una perfetta uguaglianza di con
dizioni.

R questo patto non creda il ministro Visconti- 
Venosta, non creda il Governo che io m’ op
ponga ad un’eventuale più larga convenzione 
colla Francia, se mai avessi lasciata questa 
impressione nel mio discorso : a parità di con- 

• dizioni anch’ io desidero la convenzione colla - 
Francia. Ed è anzi per agevolarla che ho vo
luto chiarire e descrivere lo stato nuovo e di
verso che si è formato in Italia durante questi 
nove anni, e spiegare punto per punto con 
cifre e non con ragionamenti quanto siasi reso 
più indipendente lo stato odierno del 1896 da 
quello che era nel 1886.

Ringrazio il Senato della bontà con cui mi 
ha ascoltato e non ho, altro da aggiungere.

Senatore MAJORANA-GALATABIANO, relatore. Do
mando la parola,

PRESIDENTE. Ha facoltà ‘di parlare.
Senatore MAJORANA-GALATABIANO, relatore. Io 

non devo fare che brèvi osservazioni; delle 
quali mi sarei ben volentieri dispensato, ove 
l’onor. Rossi che appartiene alla Commissione 
speciale, non avesse dato al suo discorso un’ in
tonazione che, se fosse accolta dagli altri membri 
della Commissione, farebbe sospettare T isolar 
mento in cui sarebbe il Governo in ordine ai 
concetti direttivi prevalsi nel trattato italo-tu- 
nisino. Ma questo sarebbe contrario al vero ; 
da poi che,; tolto il senatore Rossi, tutti gli altri 
componenti la Commissione sono stati concordi 
nel far propri cotqsti concetti ; ed è incluso, tra 
quei componenti quefl’ uno .ass.ente, e che, ram
mento con.dolore, poiché .1’assenza;si deve a 
motivi di salute: quell’uno, per sua lettera, ha ' 

manifestato rimettersene al sentimento della 
maggioranza. Il .senatore Rossi, del resto, fa 
atto di protezione verso i suoi colleghi da lui 
dissenzienti, quando dichiara che accetta la 
legge che essi difendono. Dunque nessuna con
troversia sulla .conclusione finale intorno alla 
legge. È bene inteso, le.daremo tutti quanti 
palla bianca.

L’onorevole senatore Rossi, in merito, ha ri
battuto delle osservazioni che aveva fatte la 
Commissione speciale.

Io brevissimamente le difendo, cominciando 
da quelle che riguardano, obbietti di minore 
importanza. Parlo innanzi tutto, e assai breve
mente, del -cabotaggio.;

Egli non oppugna in senso assoluto il patto 
della reciprocità in ordine all’ esercizio del ca
botaggio ; ma le critiche che fa circa all’ appli
cazione che deve seguirne, dovrebbero far.con
chiudere, piuttosto, che egli avrebbe desiderato 
il trattato non si occupasse di cabotaggio. Teme 
infatti, che l’Italia-possa .venire sopraffatta dal 
naviglio tunisino; anche perchè, sotto la.ban
diera di cotesto naviglio, ei pensa facilmente 
si asconderà quella di- altri paesi, aventi ben 
altra potenza della Tunisia.

L’onorevole ministro, degli affari esteri ha 
risposto più che sufficientemente alla parte ri
guardante gli abusi nell’esecuzione del trat
tato. Contro le frodi, che non nella sola ma
teria del cabotaggio, ma pressoché in tutte le 
materie del commercio, si possono compiere, vi 
è la ragione, vi è il diritto, vi è la vigilanza 
vi può essere la repressione.

Ma io aggiungo di più, e sono confortato in 
questo dal sentimento dei miei colleghi del- 
rUfficio centrale. Non credo che sarebbe estrema 
sventura per l’Italia se il cabotaggio, non già 
soltanto la misera e pressoché negativa ma
rina tunisina, lo esercitassero, nei nostri porti 
e spiaggie, in concorrenza della nostra marina 
pur ben altre e più potenti marine.

j

L’onorevole senatore Rossi ama la diffusione 
del privilegio : privilegiata l’industria tessile, 
sotzto forma, s’intende, di favore, per via dei 
dazi cosi detti protettori ; privilegiata la costru
zione delle macchine; privilegiata la marina; 
privilegiato il coltivatore di granaglie...

Senatore.ROSSI.-ALESSANDRO. Domando la pa
rola..

Senatore MAJORANA-OALATABIANO... Ma quando
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31 milioni, d’Italiani tutti quanti fossero privi
legiati, e dovrebbero esserlo tutti perchè primi 
privilegiati fra essi dovrebbero essere i lavo
ratori ; io non so come, dove, e contro chi, si 
conseguirebbero tutti quei lucri che, in omag
gio, in servizio del privilegio, i privilegiati, 
ad altri togliendoli han proposito e bisogno 
di conseguire.

Ora, quando si pone studio per preservare da 
ogni concorrenza la nostra marina mercantile, 
io chiedo : nelle condizioni presenti, essa ri
sponde al suo uffizio economico, di procurare, 
con bontà e prontezza di servizio, con celerità 
e buon mercato, il trasporto di uomini e pro
dotti in tutti i porti d’Italia ? Serve bene alle 
esigenze dell’agricoltura, come sarebbe urgente 
che fosse?

Grave errore, e, duoimi dirlo, di Stato, dan
neggia-il servizio della marina e dei grandi in
teressi economici che ne dipendono o le si ran
nodano.

Temperiamo cotesto errore, negli effetti al
meno, tutte le volte che ci si offra l’occasione, 
per via di convenzioni internazionali. Non ne 
è possibile T abuso ; quello che appare tale, 
io lo chiamerei uso; e, come tale, in altre oc
casioni, apertamente lo consentirei; perchè, 
per esso, si terrebbe desta l’attività mercantile, 
il naviglio non rimarrebbe senza carico ; per 
esso, si migliorerebbero le condizioni econo
miche del paese, si procurerebbe abbassamento 
di noli, sviluppo di traffici, accrescimento di 
ricchezza, incremento di reddito fiscale.

Un punto più grave del presente disegno di 
legge, che T onor. Rossi vota con me, è la que
stione della tariffa minima, che è invocata quale 
principio contrattuale verso la nazione più fa
vorita.

Tariffa minima, non della Tunisia, che non 
ne ha pur mirando a governarsi, secondo il 
nuovo trattato, col sistema delle tariffe mas
sime e minime ; ma del paese sotto la cui pro
tezione ella è, tariffa minima cioè della Francia.

E notisi che, cotesta tariffa non ha immediato 
impero rispetto all’Italia; la quale, godendo il 
beneficio della nazione più favorita, si avvan- 
taggerà, finché, sarà in vigore, del trattato 
coll’Inghilterra, avente .dazi ad valorem.

Oltreché, per quando cesserà cotesto trattato, 
la tariffa minima francese, rispetto all’ Italia 

sarà il massimo che la Tunisia possa pretendere; 
dappoiché lo stesso suo Governo, ove si avve
desse che, per dati prodotti, per date merci, la 
tariffa minima francese nuocesse ai suoi inte
ressi economici, potrebbe benissimo, in nome 
del suo proprio interesse, considerarla mas
sima, e, almeno per alcune voci, decretare dazi 
ancora più bassi.

Ma, prescindendo da tutto ciò, sottomettiamoci 
pure al governo della tariffa minima francese, 
che sarà quello che regolerà le relazioni com
merciali con le nazioni più favorite.

Se non che, in questo punto, l’onor. senatore 
Rossi attacca, con specificazione di fatti, l’indi
rizzo della politica doganale della Francia. Ed 
io, sotto tale riguardo, mi unisco a lui nel de
plorare cotesto indirizzo ; il quale, per quanto 
si creda opportuno dagli alti rettori di quella 
grande potenza, da alcuni almeno che si la
sciano trascinare dalla fuorviata opinione pub
blica, perchè anche là regnano dei pregiudizi ; 
non è poi certamente rispondente alle esigenze 
dei rapporti e, sopra tutto, degli scambi inter
nazionali, e nemmeno, oso affermarlo, ai veri 
interessi della Francia stessa: anzi le è super
lativamente nocevole.

Tuttavia, quando il Governo italiano ha con
fidato che in quel sistema non si abbia a peg
giorare, ma vi sia. da sperarne un qualche mi
glioramento, non già per amore di toruaconto 
della nazione, colla quale la Francia ha così 
estesi commerci, ma, pel supremo e sempre più 
incalzante bisogno di essa stessa; ha pensato j
secondo me, cosa, non che- santa e giusta, ra
gionevolissima benanco. La speranza, io T in
tendo benei, anziché a brevissima distanza, avrà 
effetto a distanza meno breve ; ma la ragione )
e più l’interesse della Francia, dànno affida
mento che, nell’erroneo sistema, non sia da 
temere un peggioramento.

Ciò nondimeno, non escludo che, frattanto, 
altre elevazioni di dazi, ad alcune voci, possano 
apportarsi; ma col signor ministro giudico 
per nulla conveniente cotesta maniera di go
verno, ffnchè sieno pendenti le convenzioni. Ep
pure, malgrado cotesta-incertezza sull’avvenire, 
T Ufficio centrale accetta il trattato.

Cotesto, trattato, eccetto le cGncessioni all’ al
tra Parte, paga sè stesso per la sola ammis-
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sione della clausola della nazione più favorita. 
Noi abbiamo, ed avremo sempre, scambi colla 
Tunisia; dappoiché una frazione, non isprege- 
vole nemmeno per numero, d’Italia nostra, vive 
colà. E quando le porte ci sono mantenute 
aperte, come a tutto il mondo - malgrado il pri
vilegio che a sè stessa riserva la Francia - noi 
dobbiamo pur sempre esserne soddisfatti.

Per fortuna, del- resto, su tutte le parti del 
trattato sono assicurati all’ Italia dei vantaggi 
superiori a quelli che importerebbe la semplice 
clausola della nazione più favorita.

Su cotesto punto, qualche osservazione è stata

t 
f

Greto, la tendenza di venire’ ad aGcordi è‘sen
: timento comune^ se non altro d^'indole conven
zionale delle due parti; dell’Ttalia' cioè'come; 
della- Francia.

Quanto all’ Italia aggiungo essere manifesto 
che quei sentimento non va rilevato* nelìà sola' 
pa,rte conveuzionale, mi piace rilevarlo; potrei 

‘dire ben anco, che la grande maggioranza- del' 
paese partecipa a* cotesto sentimento'. Non>è già 
che sì neghi vi possano essere degli interessi
rivali, e sopra tutto vi possano essere e' fatal-

fatta nella relazione ; il tempo' stringe. e non
ci ritorno . È mi o dovere, invece, di rispondere-
al senatore Rossi, circa altre censure da lui 
mosse ai trattato.

Altro punto di divergenza, in fatti, nell’ Uf
ficio centrale, si manifestò per via deirunico 
componente la minoranza, r onor. Rossi.

La Commissione faceva pieno plauso alla
tendenza ed ai significato, se piaci così Ghia-
marlo, morale e politico, del trattato, rispetto 
all’ avvenire delle relazioni tra T Italia e la 
Francia.

Il senatore Rossi, combatte e tollera nel me-

mente vi sono, dei pregiudizi che alimentano 
antagonismi economici inesistenti, ed esage
rano le scarse divergenze'd’interessi fra le due' 
nazioni; ma il nostro paese nella sua' grande 
maggioranza accetta il principio di tendenza 
ai più larghi e fruttuosi accordi, specie nell’or^ 
dine economico, con la Francia.

Tuttavia al senatore Rossi facciasi la conces
sione di considerarlo non avversario assoluto 
di qualsiasi accordo commerciale con la Francia^: 
ma uopo è soggiungere che, visto il suo con
tegno, tutto dice che egli non voglia* il trattato 
nemmeno in erba, cosicché abbiamo visto com
batterlo, perfino nella sua sola possibilità;

desimo tempo cotesta tendenza. La combatte >
e l’abbiamo appreso anche in questa seduta ;
la tollera,’perchè osserva che, quando saremo
a condizioni eguali, anch’ egli accetterà il trat
tato colla Francia. Ma, poiché egli non può 
ammettere 1’ eguaglianza assoluta nelle condi
zioni degli scambi internazionali, e però non

In difesa del suo assunto l’on. Rossi raccoglie 
una serie di fatti che, prima difionde in ac
curata pubblicazione, e poi-in sunto* ripete qui,' 
per concludere a prwri contro, non ché r'óppor- 
tunità, ma centro la* ragionevolezza- perfino dì 
parlare di- accordi commerciali colia Praneia.

A cotesta, eonelusione. nom del' tutto- espli

può invocare una condizione impossibile; poiché' 
a tutti è noto^ che un trattato, se non altro;

cita, ma sostanziale, viene l’onorevole senatore

perchè è un vincolo:,
lità. sarà pur sempre, invece,

non sarà miai una ìnuti-
un fatto che

creerà, svolgerà, e perfino sposterà, interessi; 
poiché, ciò non ostante, il senatore Rossi mo
strasi disposto a veder aprire^ delle trattative 
per accordi nell’ ordine economico ; non si deve 
dubitare, ex fo,eie almeno, che egli combatta- 
radicalmente la tendenza mostrata dal Governo 
italiano, e potremo anche dire, e perchè' no ? 
mostrata anGhe- dal Governo francese ?' A' tal

Rossi ; e vi giunge appoggiandosi a piu ordini 
di fatti.

Vedete; ei dice, come-le statistiche francesi' 
dicano diverso-dalle statistiche italiane; la di’F 
ferenza è notevole : le prime sconfes,sano le se-
conde, che’ abbondano, cosi nelle cifre dell
esportazioni, come in quelle delle importazioni

j

mancate'a seguito' della cessazione degli antich'i

proposito, noterò che i contratti sono> la vo
lontà di due parti ; ed è metafisica- che non
trova rispondenza nella realità, il cercare chi 
ne- sia primo autore o richiedente, o chi ne*sia 
soltanto compagno o accettante. Nel. caso con--

nostri trattati.
Ma c’ è- verso che- non ha* esistito e non esiste 

commercio di esportazio-ne e-* d’'imp'ortazrc:n'e* di 
una qualche importanza; fraTItaliam lAFraacifa?'

Ed* é forse* un problema* che grosse' gros'^ 
sissimc- sono state- le dèfibienze-’ degli scambi 
sotto il governo delle- tarifié' generali* dei due - 
paesi’? ’

Da che mondo è mondo ci sono- tanti punti

- 1
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•di vista in scienza, in arte e in amministra
zione, secondo i quali ;si raceolgono le .notizie 
statistiche.;- divergenzetnegli indirizzi deidiversi 
paesi e ..nella diligenza-, di 'àttuarli,; ve ne sono 
state e.sono.; un minimo di-errori è stato e sarà 
sempre-inevitabile in tutti ; ma si tratta, per 
lo,più, di diverso modo di valutazione, di re
gistrazione, di vigila.nza.

Dèi resto,«che conseguenza si può tirare, sia 
pure dal calcolo fondato sulle meno favorevoli 
'Statistiche,, rispetto ad un paese il quale è .stato 
.il isolo fra tutte le grandi e 'piccole 'potenze 
che hanno commerci .colla Francia, ad ess'ere 
.condannato ad un ‘sistema di ncambi noeevolis-

ì
tariffa minima, per lo meno, dovranno essere 
raddoppiati ?

"Non basterebbe a ciò la voce vino; chè la 
Francia, non ostante i suoi scemati bisogni, ne 
importa per tre milioni ’di ettolitri dalla soia Spa
gna, forte questa com’è del favore della tariffa
miriima; mentre dairitaiia ne riceve meno di du

simo alla propria finanza ed economia, e a
quelle dell’altra parte che co.n’cori:e a mante
nerlo? .È .forse un problema che, malgrado tut- 
tocrò idue paesi esportano e importano per pa- 
necchie centinaia di milioni ; e che la sola espor
tazione dell’dtalia verso la Francia, giunge -a 
un centinaio e mezzo di milioni, pur -avendone 
perdiùto.il dqppio .rispetto ’ai tempi di non av
versati scambi?

Ma , .anche .qui, il senatore Kossi contesta la 
utilità di.accordi per le nostre esportazioni; 
.che, ‘.egli cobbietta: non vedete che, per una 
•buìona'metà,- esse dipendono da voci-libere, cìoè 
•da wci-determinate in tariffa unica ?

S che perciò? replichiamo. Volete consigliare 
alla Francia che le voci fìn qui mantenute li
bere mel ‘SUO interesse, appunto per iscemare 
gli scambi con F Italia, le gravi di un mas
simo ?

^Ma, come non vi'avvedete'Ohe,'anche in'Fran
cia non semp re si' offend e la legge'della lib ertà 
degh'seambi’internazionali, appunto perehè'an- 
ehelà'se ne'a'pprezzano gli effetti '‘utili ?

E, d’àltraparte, 'quando, malgrado gli osta
coli della nostra tariffa generale, le importajzioni

decine di milioni? E d’olio di oliva che vi gua
dagnerebbe cinque lire al quintale con la tariffa 
minima, e del quale, sotto 1’ azione della mas
sima, vi si fa tuttavia larga importazione, nulla 
guadagnerebbe ?

Frattanto, dirò forse la, più confutabile cosa 
del mondo, affermando che il raddoppiare sol
tanto una totale esportazione di prodotti agri- 
-Goli di cotanta importanza, mediante ri nuovo
mercato > con la nuova, o cresciuta ricerca,
si debba rendere, per lo meno, verosimile, ri-
spetto al doloroso passato, la sproporzione con
l’offerta nostra, e però 1’ elevazione generale 
dei prezzi dei nostri prodotti?

E quando ci fosse solo elevazione di prezzi, 
a parte il benefìcio della maggiore esporta- 
zio.ne, di quanto non si avvantaggerebbe la to
talità dell’ economia del paese, e principalmente 
dell’ economia agraria di quelle provincie del 
Mezzogiorno, cui si vogliono regalare i dazi sui 
risi e i dazi sui grani per sollevarle?

E le esportazieni dei prodotti simili, appunto
perchè se ne scemerà P offerta negli altri paesi )

non vi troveranno un prezzo maggiore?
E siffattamente non provocheranno delle im

portazioni notevolissime?
Ma, quando le .importazioni j in base sempre

delle merci francesi,.per più anni, banno supe-
rató le nostre esportazioni, -ed ora di poco se
ne àlìonfìananO', non vuol dire ciò stesso, che 
vi sia-una .grande, una .naturàle corrente di 
interessi che, Tmàlgrado gli ostaedli, gli errori 
dei idue “Stati, non si può, .nonché ^spegnere, 
nemmeno arrestare nella sua imponente vita
lità.?

z®, iquànto agii ottanta milioni circa che si 
espO;rtano .dall’dtaìia in base alla tariffa- mas-

alle nostre tari.ffe convenzionali, sono accre
sciute, ce ne dovremmo forse dolere? Con ciò, 
che male .avremmo fatto all’ industria, la quale 
non ha saputo niente chiedere in più di quei 
favori òhe diconsi garanzie, e che è stata una 
vera esorbitanza avere accordate neila misura 
delle nostre tariffe, siano anche convenzionali?

Verranno forse delle'immissioni a condizioni 
più favorite che -non siano quelle fatte ai paesi 
coi quali abbiamo trattato a tariffa? Non si 
tratterà di ciò ; chè le tariffe convenzionali, in 
genere, non ^saranno modificate. In ogni caso, 
alcuni dazi fi.nirann.G per .‘essere .proibitivi, il 
che non era negli intendimenti del legislatore, 
e altri ? saranno un po’ -me^o produttivi pel

sima, mon si nd.e che, qnando si attuerà da
fìsco. Ci sarà un po’ d-i .concorrenza ; 
mate può arrecar mai la eoncorrenza?

ma che
<3

perdi%25c3%25b9to.il
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Si dolgono della concorrenza che alle nostre 
industrie fa la Francia per via dei pacchi po
stali. Ma, quando si può sostenere la concor
renza, malgrado i famosi progressi dell’ indu
stria italiana, sino a venire sul nostro mercato, 
sottostando alla tariffa generale, quando ci s’im
portano più diecine di milioni in merci, solo 
per via di pacchi postali : tutto ciò significa 
altro fuorché di dovere sperare con assoluto fon
damento, che su centinaia e centinaia di mi
lioni di prodotti che siamo costretti a chiedere 
allo straniero, dobbiamo noi attenderci un no
tevole miglioramento nei prezzi?

Ma tutto questo sarà altro fuorché aumento 
di reddito fiscale, fuorché ricerca di maggior 
lavoro, di produzioni nostre, perchè i prodotti 
non cambiandosi che coi prodotti, provoche
ranno r esportazione all’ estero, e gli scambi 
all’ interno ?

Dunque è ben lontano il finimondo che ci si 
minaccia. Allorquando il nostro mercato si esten
desse alquanto di più che non sia in questo mo
mento, fosse aperto cioè, più largamente alla 
Francia; e, di conseguenza, allorquando il mer
cato francese ai nostri prodotti si aprisse con 
eguale larghezza, come si potrà temere danno 
senza il preconcetto di avversare ogni maniera 
di scambi internazionali e propugnare l’isola
mento del paese? E fa riscontro a quel precon
cetto, l’altro non men fallace di reputare un 
grande beneficio il corso forzoso, stimare anzi 
un maleficio il ribasso dell’aggio, perchè col 
ribasso dell’ aggio si attenua la protezione !

Io non mi dilungo su questo tema, non ri
chiedendolo la presente contingenza, e, coll’ono
revole ministro degli affari esteri, ritenendo 
pure che n’è di molto anticipata la discussione. 
Ma il Senato renderà ragione alla maggioranza 
della Commissione speciale, delie brevi conside
razioni che in suo nome io ho dovuto fare : sola
mente aggiungo, che la Commissione medesima 
è lietissima delle dichiarazioni testé fatte dal- 
1 onor. ministro degli affari esteri^ e ne prende 
atto.

d

L onor. Rossi ha voluto considerare sotto 
diversi aspetti lo stesso fatto j e ha discorso 
delle qualità delle merci che ci s’importano 
dalla Francia, dello scarso bisogno della Fran
cia delle nostre produzioni, della migliorata no
stra bilancia, com’ ei la chiama, di commercio.

A tutto ciò si è risposto colle difese del nostro 
concetto di approvare il proposito di stringere 
i più larghi patti possibili con la Francia.

Quanto agli artifìci diplomatici dell’ occultare 
la mano che deve iniziare le trattative sulla 
materia di una convenzione internazionale, non 
vale la pena di occuparci. Sarà 'promotrice la 
mano del Governo italianò ; ma contemporanea
mente ci sarà, lo potrà essere, quella del Go
verno francese.

Comunque, non se ne preoccupi l’onor. Rossi: 
la dignità deli’ Italia non sarà mai manomessa. 
Gli Italiani non potranno mai essere conside
rati quali postulanti. Alla Francia e al mondo ?
essi han dato 1’ esempio, non già della rasse
gnazione, ma della vigoria e della resistenza.

L’Italia ha potuto vivere, malgrado i più 
gravi errori e le non meritate sventure. E, se 
non ha progredito nell’ industria come presumeì

r onor. Rossi, io riconosco che non è indietreg
giata. Ma deve ammettere con me l’onorevole 
Rossi che le condizioni economiche dell’Italia 
non sono tali da permetterci il lusso, solo'per 
questioni di forma, solo per le apparenze, di 
mantenere il broncio con chi che sia, e di pre
tendere di farci sollecitare fino a casa nostra j
perchè si venga a patti, i quali è interesse no
stro ed altrui, siano al più presto concordati e 
posti in atto.

Non aggiungo altro. {^Bene}.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando di 

lare.
PRESIDENTE. Nè ha facoltà.

par-

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Costretto a ripi
gliare la parola, sarò brevissimo.

All’ onorevole senatore Majorana è piaciuto 
di rifare il mio discorso a suo uso e consumo, 
egli ne ha preso occasione per dare una lezione 
d economia politica, se non ai Senato, certa
mente a me.

Lo lascio andare ; costume suo, ina non però 
che io mi faccia banditóre di privilegi in Se
nato, e - badate bene - non dinientica mai il 
senatore Majorana di metterci i primlegi tessili 
{Ilarità} perchè la parola tessili, rivolgendola 
a me, sbocca così naturale al senatore Majo
rana.

Io non posso rimanere sotto questa terribile 
accusa e mi limito per una volta tanto ‘ad Imi
tare il modo di ragionare dell’ onor. rettore 
che delle mie cifre non si è curato, mi limito a
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fargli una sola dichiarazione teorica. Biporto 
le parole di uno de’ suoi che è caduto 'Come 
S. Paolo a Damasco, un altro Paolo che è il 
Leroy-Beaulieu. Egli ha teste pubblicata la 
quarta edizione della sua famosa opera: La 
répartition des richesses.

Ammaestrato come egli fu dall’ esperienza a,d 
abdicare nella sua evoluzione lo spirito di setta 
dei suoi ex-eolleghi economisti, egli non esita 
a riconoscere che i famosi principi scolastici 
conservano oggidì appena un valore assai re
lativo e che molti di essi sono da abbandonarsi. 
Ho qui per avventura un passaggio della sua
prefazione dei quale mi piace dar lettura .1
Senato, se mai 1’ onor. Majorana volesse farne 
suo prò.

« Les docteurs et professeurs d’économie po- 
litique notamment, occupés les uns à mettre 
en formules algébriques ime Science qu.i répu- 
gne à ce iraitement, les autres à la transfor-

gono ; che due milioni di famiglie hanno una 
ricchezza media di 310 sterline, e-che meno di 
un milione di famiglie •rimangono, nelle quali 
si concentra tutta la ricchezza che residua del 
Regno Unito.

Si specchi in IaghilteFr.a, onor. ■Majorana, e 
non venga in Italia ehe ha tanto poco da fare 
in pubblica economia con T Inghilterra, non 
venga in Senato a proclamare e di tanto in 
tanto a rifare assurde teorie nelle quali egli 
forse è solo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa 
la discussione, e trattandosi di un progetto di 
legge di un solo articolo, si voterà poi a scru
tinio segreto.

mevl'’ esi scokistique à la fois touff-ae et vide^
furent. stupéfaits que Ton eiit la prétention de 
prévoir par Tobscrvation attentive Tévolution 
prochaine des phénomènes soeiaux ».

È interessante a vedere con qual vigore e
con qual buon senso pratico in questa prefa

Hiavìo alio scrutinio segreto 
dei progetti di legge 'N. 'SSB, *240 e 247.

PRESIDENTE. Viene ora all’ordine del giorno la 
discussione del progetto di legge : « Convalida
zione del regio decreto 27 settembre 1896 che 
mantiene in vigore lo stata, quo doganale per 
le merci provenienti dalla Tunisia e-per le merci 
italiane ivi destinate ».

Prego si dia lettura del progetto di legge.
zione Leroy Beaulieu denuncia lo spirito per
manente, eterno, di roictine che imraobilizza gli 
economisti della scuola ufficiale, pur troppo do
minante tuttora in Italia, in contrasto coi con
tinui fatti legislativi, entro certe formule che 
hanno già fatto il loro tempo, e la cui inanità 
si ri-vefa oggi finalmente in tutti gli spiriti li
beri e indipendenti, e non già per farne, ono-

Il senatore 
legge :

5 segretarìQ GQ^RJlife&OBAGA

Articolo unico.

revole ‘Majorana, dei promotori di privilegi,
come' le piace di gratuitamente asserire.

Balfour,'quell’ uomo insigne di Stato che tutti
conoscono in Inghilterrao 7 sa' 1’ onor. Majorana

È convertito in legge ii regio decreto del 
27 settembre 1896, n. 424, col quale fu man
tenuto in vigore, dal giorno 29 delio stesso 
mese di settembre e fino a nuova.disposizione, 
ii regime, doganale riflettente le. merci prò ve
nienti, dal la Tunisia e quelle italiane ivi desti
nate.

cosa ha detto giorni fa pubblicamente degli 
Stati che professano il libero scambio ? Li ha ' 
numerati e son due : T Inghilterra e la Turchia.

Lasciamo là la' Turchia, e a non parlare che 
dejla .na’?;iione inglese che va Fispettata nella i 
.sua poli tic,a di .scambio, non già per feerie di , 
p^rùncipt, ma- ppr ,condizi,oni,ad«essa.particolari 
-4ii.^tibq,qva'jìpnuto cqnto soitto 4’ qspetto econo- 
.miqo^e r^eiale-jìbi una'StaUstica. che,accempja-
g^a r«R\^’rpparUtion des X{i^^^ses,j^5.

UMBEBTO I
per grazia di iDio e per 'voiontà della Nazione 

RE d’ ITALIA.
Vista la legge n. 4768 del 30 dicembre T868, 

con la quale fu 'autorizzata la piena ed intiera 
esecuzione del Trattato di com'mercio e. di na
vigazione stipulato fra il 'Regno d’Italia 'C il 
R.egnodi Tunisi, firmato Alla Goletta il-di 8 ■set
tembre 186.8, e le cui ratfficbe furono ivi'scam-

(T-J

Ed 'è'iuna st^tietica .delle .famiglie inglesi che 
.riesce.„a, questo che,,;cioè, quattro milioni ,
dì famiglie i^iInghilterra .nulla ad^ittp posseg-

biate il 29 dello stesso imese.;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro .minlstBO segretario

di Stato per le dnanz'iS j di concerto’col ministro

^isciiss.ioni, f. 400.
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segretario di Stato per gli affari esteri e con 
quello deir agricoltura, industria e commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Nessuno chiedendo la parola e trattandosi 
di un progetto di legge di un solo articolo si 
voterà poi a scrutinio segreto.

Art. 1.
Nulla è innovato, fino a nuova disposizione, 

nel regime doganale riflettente le merci pro- 
ven’enti dafia Tunisia e quelle italiane ivi de- 
stinat'=‘.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge : « Pensione alla famiglia del 
delegato di pubblica sicurezza cav. Leopoldo 
Pasquali ».

Prego di dar lettura del progetto di legge :
Art. 2.

Il presente decreto avrà effetto dal giorno 
29 corrente.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito 
dei sigillo delio Stato, sia inserto nella Rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 27 settembre 1896.

UMBERTO.
Brasca.
Visconti Venosta. 
Guicciardini

Y. Il guardasigilli
G. Costa.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione 
e trattandosi di un progetto di legge di un solo 
articolo si voterà anche questo a scrutinio se
greto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
seguènte progetto di legge : « Proroga a tutto 
il 31 dicembre 1898 della facoltà concessa dalia 
legge 8 luglio 1894, n. 280, circa le destina-
zione degli uditori alle funzioni di vicepretore : 

Prego si dia lettura del progetto di legge.
».

Il senatore, segretario, GUERRIERI-GONZAGA
legge :

(V. Stampato N. 247).
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta 

su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo la parola nella discussione 

generale si procede a quella degli articoli che
rileg<ro :'oó

Art. 1.
A Di Giorgi Eìvira, vedova dei cav. Leopoldo 

Pasquali, delegato di P classe nell’ Ammini
strazione di P. S., ucciso in Roma il 2 set
tembre 1896 nell’esercizio delle sue funzioni, 
è assegnata sul bilancio dello Stato, a comin
ciare dal 1° settembre corrente anno, un’ annua 
pensione di lire 2000.

(Approvato).
Art. 2.

Nel caso di decesso di detta vedova o di 
suo passaggio a seconde nozze, la pensione 
sovrassegnata sarà riversibile in parti eguali 
a ciascuna delle tre figlie, Beatrice nata il 19 di
cembre 1889,Eleonora natali 15novembre 1892, 
Leopolda nata il 3 settembre 1896, fino alla ri
spettiva loro .maggiore età e finché rimangano 
nello stato nubile,

(Approvato).

Il senatore, segretario 
legge :

ì GOERRIERI-GOKZAGA

. Articolo unico.
La facoltà concessa dalla legge S luglio 1894, 

n. 280', al' Governo del Re, di destinare gli udi
tori ad esercitare- le funzioni di vicepretore dopo 
soli sei mesi di compiuto tirocinio, è prorogata 
fino al 31 dicembre 1898.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo progetto di legge.

Inversione deli’ordine del giorno e discussione 
dei progetto di legge N. 242.

PRESIDENTE. Invece di procedere alla discus
sione del 'progetto di legge iscritto al n. 6, io 
proporrei che il Senato discutesse il progetto 
di legge sulla unificazione dei debiti delle pro- 
vinci'e e dei comuni della Sicilia e d'ella Sar
degna e dei comuni dell’ isola d’Elba e del 
Giglio, iscritti al successivo n. 7.

Non sorgendo obbiezioni così resta stabilito.
Si dà lettura del progetto di legge.

i
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Il senatore, segretario, GUERRIERI- GONZAGA
legge :

(V. Stampato N. 242\.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno domandando di parlare, e non es

sendovi oratori iscritti, ‘dichiaro chiusa la di
scussione generale.

Passeremo alia discussione degli articoli :
Li rileggo. -

Art. I.
Le provincie e i comuni della Sicilia avranno 

la facoltà di unificare i loro debiti, secondo le 
disposizioni della presente legge, esclusi i mu
tui di favore della Cassa depositi e prestiti, por
tanti un interesse non superiore al 3.50 per 
cento, quelli della Cassa di soccorso per le opere 

• pubbliche della Sicilia e gli altri di qualunque
specie che non importino un tasso eccedente
il 4 per cento.

L’unificazione potrà essere resa obbligatoria 
con decreto del regio commissario.

(Approvato).

Art. 2.

Il regio commissario civile della Sicilia, d’ac
cordo coi ministri dell’interno e del tesoro 1

tratterà coi creditori delle provincie e dei co
muni dell’isola, la liquidazione e transazione 
dei crediti rispettivi.

Esso stabilirà, in corrispondenza alle liqui
dazioni e transazioni concordate, l’ammontare 
dei nuovi prestiti da accordarsi agli enti debi
tori per la estinzione dei loro debiti.

Spirati i poteri del regio commissario questi 
rispetto alla unificazione dei prestiti e alle tran
sazioni saranno affidati a una Giunta governa
tiva da nominarsi dai ministri dell’interno e 
del tesoro,

La proposta di transazione consentita da tanti 
, creditori che rappresentino almeno tre quarti 

della totalità del passivo sarà obbligatoria rpe 
tutti i creditori. Se nella prima loro adunanza 
mancasse tale numero, in una nuova riunione, 
convocata entro un mese, basterà, a rendere la 
transazione obbligatoria per tutti, il consenso 
della maggioranza dei creditori presenti.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore DI CAMPOREALE, relatore. Rispetto a^ 

questo articolo secondo, debbo far osservare al 
Governo che 1’ Ufficio centrale ha espresso nella 
relazione il dubbio che la dizione dell’articolo 
stesso possa dar luogo ad una interpretazione 
non conforme a quello che l’Ufficio centrale ri
tiene essere lo sco po vero della presente legge.

Questo dubbio l’Ufficio centrale ha espresso 
nella relazione, e per chiarirlo, sarà meglio che 
io legga le poche parole scritte al riguardo :

« Però il vostro Ufficio centrale mancherebbe 
al suo dovere qualora non richiamasse l’atten
zione del Senato e del Governo sulla necessità 
di ben chiarire che, con le disposizioni degli 
art. 2 e 4 del disegno di legge in esame non 
si intende punto di dar modo ai comuni ed 
alle provincie di venir meno all’ adempimento 
dei loro obblighi, e, per parlar più chiaro, al 
pagamento integrale delle somme che possono 
aver preso a mutuo con contratti anteriori.

« Ritiene invece 1’ Ufficio centrale si sia inteso 
e si intenda dar modo ai comuni di poter fin 
d’ora estinguer i loro debiti onerosi, non ostante 
qualsiasi patto in contrario, e rendere obbliga
toria per tutti i creditori la relativa convenzione 
concordata nel modo stabilito dal secondo 
comma dell’art. 2.

« E su questo punto 1’ Ufficio centrale pensa 
sia utile provocare una esplicita dichiarazione 
del Governo ».

Questa è la esplicita dichiarazione del Go-
verno che io invoco a nome dell’ Ufficio 
trale.

cen-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro del Tesoro.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Al pari dell’o-
norevole relatore considero l’interpretazione Gl

Senatore DI GAMPORBALE, ' relatore. Domando 
di parlare.

questi articoli della legge, che sarà chiarita 
nel regolamento.

Rispetto alle transazioni obbligatorie, intendo 
che segnatamente si riferiscano a quei comuni 
che sono in stato d’insolvibilità, non pagano 
da parecchio tempo nè gl’interessi nè il capi
tale dei loro debiti j di questi comuni ve ne 
sono in Sicilia, ia Sardegna e in altre parti 
d’Italia.

È a questi comuni che in modo particolare 
sarà imposta la transazione obbligatoria, dopo 
aver convocati i creditori in una prima rìu-
nioiie ; dopo che la prima riunione, come ac-
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cade in uno stato di fallimento, sia avvenuta, 
trascorso un mese la maggioranza dei presenti 
déterminerà il da farsi.'

È cosi ohe il Governo assumerà la responsa
bilità delTesecuzione di questa lègge.

Non so se queste diehiarazioni appaghino 
l’ufficio centrale del Senato, ma se altri chia
rimenti esso mi chiede sarò lieto di darne.

Poiché ho la parola, ho veduto esposto un 
dubbio da un autorevole membro dell’ Ufficio 
centrale, non designato per nome, ma che jn- 
dovino facilmente dall’epiteto con cui è qualifi
cato; è un uomo di Stato che 1’ Ufficio centrale 
chiama autorevole, e io, per antica consuetu
dine d’amicizia verso lui e per profondo rispetto, 
so autorevolissimo.

Ho veduto espresso un dubbio che non posso 
lasciar passare senza qualche dichiarazione, 
per r importanza intrinseca dell’ obiezione e 
per la grande importanza di colui che l’ha si
gnificato.

Tal dubbio è messo innanzi così;
« Si può temere che le attribuzioni affidate 

alla Cassa depositi e prestiti, appena risolle
vata dalle tristi condizioni in cui veniva lasciata 
dalla legge del 1893, possano comprometterne 
là' esistenza o per lo meno condurre a conse
guenze perniciose per essa e per lo Stato ».

Soggiunse il relatore della Commissione :

Ma si fece notare come la legge sulla Si
cilia imponeva T obbligo dì queste trasforma
zioni, come per il vincolo delle sventure''che
collega le due nostre isole maggiorij non
fosse possìbile applicare la legge alla Sicilia 
sénzà estenderne i benefìci alla Sardegna, 
poiché è lecito ài dubitare quale di queste no
stre due isole soffra di più; io credo che nel 
primato dei dolori vada innanzi la Sardegna 
alla Sicilia.

Quindi c’ era urgenza da una parte, dall’al
tra obbligo.

La legge sulla Sicilia imponeva Tobbligo di 
questi provvedimenti e non si poteva farlo per 
la Sicilia tra'scurando la S'ardegna.

Dall’ altra parte i comuni della Sicilia ave
vano i loro bilanci aperti, poiché il commis
sario del Re, in attésa del benefizio di questa 
legge, ha soltanto provvisoriamente approvato 
i bilanci dei comuni, i quali confidano in sgravi 
notevoli.

La Camera era stretta dalle angustie del 
tempo e io non poteva chiedere che delibe
rasse intorno alla fondazione di un istituto or
ganico cosi importante,, qual’ è quello del cre
dito comunale e provinciale, a favore dei con
sorzi d’irrigazione . e di bonidca 5 senza un

«Tale giudizio parve assai, troppo, severo
alla maggioranza del vostro Ufficio centrale, 'e 
non credè questa, dopo maturo esame, poter
vi si afesociàre ».

Ora preme a me chiarire al Senato come 
roperàzione che il Governo ha proposto e la

meditato esame.
Però era escluso che la Gassa dei depositi 

e prestiti, nelle sue condizioni attuali, potesse 
compiere direttamente siffatte operazioni ; si 
trattava dello sforzo di un centinaio di milioni
a cui non riusciva possibile assoggettarìa se-

maggioranza della Commissione approva j re-
chera conforto e sollievo ai comuni della Si- 
ciiia e della Sardegna, aggravati da debiti ac
cumulatisi, sènza scotefe la Cassa dei depositi; 
è obbligo del mio ufficio chiarire come intenda 
che quésta operazione associ all’ audacia degli

gnatamente dopo gli ultimi provvedimenti, ai 
quali fu la Cassa medesima sottoposta dalla 
legge Sonnino-Colombo, che ho votato di buon 
grado.

Èssi affidano alia Cassa dei depositi la con-

intenti la squisita prudenza dei mezzi idònei 
conseguirla.

a

Certamente avrei desiderato che la Cassa
ihunaìe e provinciale avesse ottenuto il

co-
suo as

setto giuridico ed economico prima che questa
operazione dei comuni della Sicilia e delta Sar-
dégna, la quale non ne era che una delle ap- 
pliea-zìohi, fórse la più importante e la più 
urgènte, avesse la sua còncretazione, la sua 
èsplieazione.

versione dei mutui esistenti in annualità più 
lunghe e quindi ne diminuisce l’entrata annua ; 
dall’ altra parte è diminuito il gitto delle Gasse 
postali di risparmio, non perchè le condizioni 
del- paese siano peggiorate, ma perchè avviene 
in questa istituzione di risparmio sempre così.

A un periodo di accensione massima e rapida 
ne segue un altro d’incremento graduale, ma 
lentissimo, e non si può più fare affidamento sui'
versamenti j sui quali la Cassa depositi e pre-
stiti contava per il passato, a fine di alimentare 
tutte quelle operazioni naturali e non naturali- 
ali e quali fu costretta.
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Chiamo non naturali le operazioni sulle pen
sioni, dalle'quali‘fu più volte messa alla prova.

È vero che qui qualcuno dì quei cultori della 
finanza, che hanno del pareggioì non soltanto il 
culto, ma anche la superstizione^ superstizione 
alia quale in questo caso rendo pubblico òmag- 
gio, potrebbe rivolgermi un rimprovero, perchè 
se non pér 10’0 milioni, per 790,000 lire anch’io 
ho commesso questo piccolo peccato, proponendo 
alia Camera dei deputati, sottoposta a una 
corrente di forte pietà a favore dei veterani, 
di fare il servizio di queste 790,000 lire colla 
Cassa depositi e.prestiti, ma mi scagionerò da 
questo peccato veniale facilmente.

Lo ho dovuto cedere a quélla corrente, per
ché non era possibile resistervi, perchè an
ch’io in queWccasione ho messo li cuore sopra 
la testa del ministro del Tesoro, ma ho dichia
rato alla Camera dei deputati, e mi sono ob
bligato con un ordine del giorno, a presentare 
nei tre èsercizi consecutivi al 1896-97 tante eco- 
nomie nelVamministrazione dello Stato, quante 
occórrano perchè la Gassa dei depositi e pre
stiti ' non debba fare quelle-operazioni o in 
minima misura, se lo stesso capìtolo delle 
pensioni straordinarie non consenta le neees-

da banchieri le ho respinte, perchè avrebbero 
tramutato T onere dei debiti della Sicilia e della 
Sardegna, ma non T avrebbero alleggerito.

Non potendosi accettare quelle oherte, 
gendo di. provvedere, ho consentito di dare

ur-
»

alla Cassa depositi e prestiti, per queste fuin 
zioni di trasformazione dei debiti della Sicilia
e della Sardegna, io stesso G'ompito che avrebbe
avuto la Cassa comunale e provinciale, la quale 
nel pensiero del Governo sorgeva sotto gli au
spici e per amministrazione della Gàssadei depo
siti e prestitk Nè gli obblighi giuridici che il

Q

Governo assume sono di diversa natura di quelli 
che la Cassa oggi contrae per le- opera-zioni 
che fa.

La C<%ssa dei depositi e prestiti oggidì assu-
me a prestiti tutti i depositi che le sono con
fidati dal risparmio postale ; tutti i depositi che 
le sono conddati dai cittadini volonterosi di
commetterli alla sua balìa e oltre a quelli che 
è obbligata a ricevere, quali i depositi oauzìo- 
naìi, amministrativi, giudiziari e altrettali che 
siano.

Quindi la Gassa da una parte riceve tutti
questi fidi, dall’altra fa dei mutui coi cò

sarie economie. E lo dico subito al Senato ;

perchè in questa materia anch’ io mi aecosto 
più a coloro che hanno del pareggio e delle 
rìgidissime norme finanziarie la superstizione 
e non soltanto il culto; e chiudo questa breve 
e non inutile parentesi, la quale spero ecciterà 
il Senato n permettere che quei poveri veterani 
possano avere subito il conforto atteso come 
un saluto deli’anno nuovo, colla certezza che 
non si aggraverà l’erario dello Stato per l’im
pegno pi'esG alla Camera-elettiva e che rinnovo 
innanzi al Senato.

E torno alla Cassa dei depositi e prestiti. 
Era impossibile fare T operazione coi mezzi 
normali della Cassa, e dall’ altra parte il Go
verno aveva respinto offert'e di gruppi di ban
chieri, i -quali desideravano assumere essi il 
prestito di un centinaio di milioni occorrenti 

- per T ©pérazione dello sgravio e della trasfor- 
mazio-ne dei debiti dei Comuni della Sicilia e 
dèlia Sardegna, trascurando quelle due altre 
prcòoie ■appendici delle isole dell’ Elba e del 
Giglio, la quale ultima la Camera ha aggiunto 
per'consoni are tutte le isole sventurate nell’e
guaglianza dei benefizi. Quelle proposte fatte

munì e colle provincie, opera nella sua entità 
economica e nella sua individualità giuridica 
assumendo a carico la responsabilit-à dei rim-

9

borsì da una parte e dei mutui dall’altra, sotto
r azione dominatrice e vigilante del Tesoro.

Ma, com’è saputo, la Cassa depositi e prestiti 
è un istituto pubblico che ba dietro di sè lo 
Stato, e quindi, nei casi estremi, ove non ba-
stassero i rimborsi a far fronte ai debiti
dovrebbe ricorrere al Tesoro dello Stato :

, essa 
crea-

ì

ì ’

zione giuridica ed economica ch-e ne costituisce
la sua potente individualità7 e fa sì che essa
conservi il suo carattere, il suo credito speeideo
che i suoi bilanci siano distinti da quelli del
Tesoro, i suoi debiti e crediti non vengano an-
nes'si al bilancio del Tesoro e non siano dalla 
Gamera e dal Senato votati come parte del bi
lancio del Tesoro, ma che in nessuna guisa la
separa da quelle condizioni generali del cre-
dito dello Stado in cui essa vive e da cui trae, 
oltreché dalla prudenza e dalla,'malleveria delle 
operazioni, il euo alimento e la sua ragione 
di essere. Nè in diversa maniera mutano gli 
impegni die deriveranno da queste carteìle che 
emetterà; sarà uno strumento di credito di più 
che le si aggiunge, invece di attingere i suoi
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mezzi soltanto ai depositi postali o agli altri de
positi volontari e obbligatori essa li attingerà 
anche al collocamento delle cartelle.

Ma nell’ emettere queste cartelle la Cassa de
positi e prestiti non abbandona nessuno dei 
presidi e nessuna delle prudenti cautele le quali 
ne hanno fatta la sua fortuna finanziaria e ne 
documentano la solidità economica, imperoc
ché come l’allegato A dice, e come era anche 
nel disegno di legge sul credito comunale e 
provinciale, la Cassa dei depositi e prestiti farà 
la trasformazione di debiti comunali e pro
vinciali assidendoli principalmente sulla sovra- 
imposta comunale che avrà anche in questo 
caso, come l’ha avuto in tutte le operazioni 
di mutui della Cassa depositi e prestiti, il con
trovalore essenziale, la garanzia squisita..

Soltanto quando si eccedano le proporzioni 
volute dalla legge per ie sovraimposte comu
nali allora, a giudizio del Governo che è il 
principale interessato e sotto la sua vigilante e 
continua ispezione, interverranno garanzie di 
altre imposte.

Ma in questo caso nella legge medesima si 
contengono dei presidi particolari di oculata 
amministrazione per parte dello Stato al fine 
d’impedire che siano distratte dall’ intento im
mediato, che è quello di garantire la Cassa de
positi e prestiti dell’ esatto rimborso dell’ in
teresse e dell’annualità.

In ciò si procederà colla massima severità.
Quindi anche in questo caso il fondamento 

delle garanzie riposa sulla terra, sulle sovra
imposte comunali, e solo in via eccezionale e 
complementare soccorrono altri mezzi, i quali 
divengono continuativi per il fatto solo che 
sono dati a garanzia di quest’ operazione, rap
presentata dalle cartelle comunali e provinciali. 
Io non vedo quando badare sia condotto con 
tutte quelle cautele seguite fiaora (e non può 
esser fatta senza l’intervento del commissario 
del Re in Sicilia, senza l’approvazione dei mi
nistri dell’interno e del Tesoro, e senza che la 
Corte dei conti, come avviene, in tutti i mutui 
che oggi si fanno dalla Cassa depositi e prestiti, 
riscontri con esattezza preventiva) io non vedo 
in qua.l modo si possa scotere la solidità della 
Cassa dei depositi come sembra temere l’ illu
stre commissario che ha messo innanzi il dubbio 
a cui io rispondo con reverente trepidazione, 
per la grande importanza che do, anche quando 

disjsento, a ogni cosa che è significata dal se
natore Saracco. E mi perdoni una mia antica 
abitudine, che nessuna asprezza sua mai mi po
trebbe far perdere e si collega colla grande 
reverenza affettuosa che- ho per lui*

Ora il Senato mi consentirà qualche altra 
considerazione intorno alla natura di questa 
operazione appunto per circondarla di tutti 
quegli affidamenti che il credito pubblico ri
chiede, poiché io ho bisognò che questa car
tella nasca confortata non solo dalla cordiale 
approvazione del Parlamento, ma difesa anche 
dai dubbi autorevoli che ne possono diminuire 
il credito ; e come un pensatore può volere 
centomila votanti, un voto dissenziente, quando 
é del senatore Saracco può valere molti appro- 
vatori. Ora questa cartella non può, a mio av
viso, non avere una certa fortuna quando sia 
emessa con quelle condizioni di guarentigia as
soluta che ho indicate e sia eontenuta nei limiti 
di una severa emissione ; è perciò che quasi ',ero 
tentato di ringraziare l’altro ramo del Parla
mento per avere ristrette per ora le operazioni 
ai comuni della Sicilia e della Sardegna; poi
ché avrei temuto che se mi fosse stata conceduta 
con troppa liberalità, la fondazione della Cassa 
di credito provinciale e comunale, le grandi 
sventure a cui l’Italia è sottoposta per i de
biti che i Comuni nei tempi della gioconda 
spensieratezza hanno contratti avrebbero in tal 
guisa premuto che non sarebbe stato neppure 
consentito a un Governo forte di poter resistere.

Ora si tratta di mettere a posto questa ope
razione-.

Quando rayremo messa a posto, quando ne 
vedremo gli effetti benefici allora si potrà pen
sare ad altre parti d’Italia come le Puglie, le 
quali, per atto di esempio, in fatto di debiti 
contratti a ragioni onerose,, non hanno nulla da 
invidiare nè alla Sicilia, né alla Sardegna.

Ma questo si farà in, appresso, quando tutto 
ciò sarà compiuto. Ora, io ho il piacere di 
annunziare al Senato che questa operazione che 
aveva ideato per la Sicilia e per la Sardegna 
è, si può dire, condotta a felice compimento 
quando alla.saQzione della.Camera faccia seguito 
quella del Senato e mi sembra iniziata a co,ndi- 
zioni che fanno onore al credito Italiano. Poiché
senza contratti con banchieri ? senza premi, 
senza aggi, senza provvigioni, appeilandomi a
quegli istituti pubblici o privati che per l’indole
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loro apprezzano questa maniera di titoli, i quali 
hanno il pregio di rendere un po’ più del conso
lidato, di avere un ammortamento che comincia 
a operare col sorteggio immediatamente, resti
tuendo tutto il capitale per intero in un lungo 
termine se la sorte non è propizia (condizioni 
queste che sono specialmente desiderate dagli 
istituti di previdenza, di assicurazione o da altri, 
ì quali hanno bisogno di titoli pubblici per 
cauzioni e garanzie), se continui ^questa condi
zione di credito pubblico, certo non quale le 
nostre ambizioni finanziarie legittime potrebbero 
desiderare, ma molto diversa da quella di alcuni 
mesi or sono, specialmente per effetto di una 
politica estera più tranquilla e della definizione 
prossima di tutto quello che costituisce la pau
rosa incognita dell’Africa, io credo che non sarà 
difficile di poter collocare queste cartelle a un 
punto e mezzo, sotto il consolidato cinque per 
cento.

Ora se il Senato pensi al distacco che vi è 
fra il titolo interno e il titolo estero, fra il con
solidato 4 e mezzo per cento netto interno e il 
consolidato 4 per cento al netto internazionaie, 
se il Senato consideri che questo titolo nuovo 
non è altro che del consolidato che si paga al- 
T interno, ma che però ha il suo ammortamento, 
che il 4 e mezzo non ha, e quindi dovrebbe 
stare per questo rispetto sotto al 4 e al 4 e 
mezzo, mentre che per T ammortamento do
vrebbe stare sopra, credo di poter essere rim
proverato di cominciare troppo bene, il che 
darà modo ai comuni di Sicilia e Sardegna di 
godere un beneficio maggiore "di quello che 
nei calcoli svolti nella mia esposizione finan
ziaria non avrei sperato. Imperocché aveva fatti 
i miei calcoli intorno al corso 94 e 94 e mezzo 
del consolidato 5 per cento; e oggidì i corsi un, 
po’ più elevati .permettono di trarne maggiori, 
•vantaggi.

Il che mi lascia sperare che il giudizio tecnico 
intorno alla natura di questi titoli sia convali
dato anche dal Senato. E mi lascia sperare non 
già di convertire T animo di un uomo troppo 

'USO a meditare le sue obbiezioni, per non con
siderarlo inflessibile in esse ; ma almeno che 
egli mi consenta la grazia che la mia dimo
strazione possa meritarsi da lui, e non aspiro 
che a questo, una dilazione di giudizio severo.

Ecco la sola cosa che domando alla miseri
cordia del mio illustre amico, (llarilà).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Saracco.

Senatore SARACCO. Dichiaro all’onorevole Luz- 
zatti ed al Senato, che non intendevo affatto 
prendere la parola in questo momento. Io fui 
chiamato, a malgrado mio, a far parte dell’Uf- 
fìcio centrale incaricato di esaminare il pro
getto di legge che è in discussione, ed i miei 
colleghi, coi quali fui spiacente di non poter 
consentire, potranno dire nella loro lealtà, se
nelle discussioni avvenute nell’ufficio centrale 
io abbia accentuato la mia opposizione alla pro
posta di legge, e non mi sia invece tenuto 
contento di esprimere semplicemente e confor
tare con poche parole quell’ opinione che era 
mio dovere di esporre per incarico ricevuto 
dai IV Ufficio, al quale appartengo. E tanto 
meno io mi era proposto di venir qui nel mo
mento presente a sollevare una discussione so
vra un argomento d’indole tanto delicata, che 
non consente di essere trattata altrimenti, fuo- 
richè colla maggiore riserva a cui non voglio>
mancare.

Ala le cose dette dall’ illustre ministro del 
Tesoro mi chiamano, pure non volendo, a dir 
qualche cosa, che basti a legittimare la mia 
condotta.

Sarò brevissimo, ma sono pure in debito di 
una risposta.

Ella, signor ministro, ha esordito dicendo di 
aver preso a parlare con molta trepidazione ; 
ma s’immagini ella quale dev’ essere la mia...

LUZZATTI, ministro del Tesoro. No, no.
Senatore SARACCO.... nel rispondere, poiché 

mi sento tanto al disotto di lei, e ancora, per
chè molte delie cose dette pur dianzi dairono- 
revole ministro mi giungono affatto nuove e 
non posso dai-mi il lusso, per assoluta man
canza di elementi, di vagliare le notizie che si 
riferiscono alla costituzione della Cassa provin
ciale e comunale, che egli vede cogli occhi 
della mente di pronta e facile creazione. Io non 
posso naturalmente porre in dubbio queste sue 
affermazioni, ma non ho gli elementi per espri
mere un giudizio sulla loro consistenza, e pre
ferisco generalmente attendere in silenzio che i 
fatti si sostituiscano alle facili e larghe promesse 
come sono quelle che abbiamo intese quest’oggi 
dalla bocca dell’ onorevole ministro.

È per questo che la mia trepidazione deve 
essere, ed è realmente grande, se già noi fosse
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per il fatto di dover rispondere ad un ■discorso 
così brillante, che d’ altro canto io vado lieto 
di aver provocato, senza averne avuta P inten
zione, perchè il Senato ha dovuto in-tendere 
con grande soddisfazione la parola dell’ illustre
uomo, come l’ ho intesa io, senza però ohe mi
sia concesso di’ poter cambiare di opinione... 

hUZZA’TTI, ministro del Tesero. Lo sapeva.
Senatore SAKAGGO ...Vorrei poterlo fare, solo 

per debito di cortesia, poiché 1’ onorevole mi
nistro mi colmò di espressioni sommamente lu
singhiere, alle quali non devo rimanere indif
ferente. Ma sento il peso dell’ onore, perchè 
mi professo incapace di rispondere degnamente 
a questa manifestazione di stima tanto supe
riore al merito mio e non sono in pari tempo 
disposto a riconoscere il mio errore, perchè non 
lo vedo. Rispondo pertanto colle parole di Mo
lière, che non credo meritare ni cet lio'fì/izeur, 
ni cette insignite : se non può essere tacciata 
di indegnità la semplice e solitaria espressione 
di un giudizio disforme da quello di altrui, per 
ciò solo che 1’ uno dei contendenti non arrivi 
all’ altezza del suo contradditore.

Chiamato a fare il mio dovere, mi sono limi
tato ad esporre la mia opinione personale che 
è pur quella di altri colleglli miei, ed ora che 
vi son tratto a farlo, mi proverò a dire breve
mente, perchè non mi regge ranimo di andare 
in diversa- 'sentenza. Premetto una dichiara
zione.

Io ero dispostissimo a votare la prima parte

lo ripeto, e lo mantengo, sapendo .anche d’-a- 
vere in quest’ apla metti collèghi che dividono 
questa mia opinione. Non saprei invero con 
quale altro nome si. possane chiatmare lonnove 
disposizioni che Gonteagono' una deroga espressa 
alle prescrizioni del diritto comune nei rapporti 
fra creditore e debitore j e quando; la, metà dei 
creditori ad una.seconda, adunanza può
imporre alla grandissima maggioranza degli 
assenti rabbandono delle loro ragioni 'confor- 
tate da titoli ineccepibiìi, domandoLa me- stesso 
e domando a voi, o col Leghi, se non sia esat
tamente vero, ohe sotto, queste disposizioni, si 
nasconda la minaccia di una vera e propria 
spogliazione. Onde io vi domando, ancora, o si
gnori, dove pare a voi che si vada di questo 
passo ? E come il Governo .non ha sentito che 
è sempre il primo passo che costa, e che una 
volta entrati sulla falsa via di passar .sopr^^ 
alle disposizioni del Codice civile si corre ne-
eessariamente al socialismo 
ai collettivismo?

ì e Lio noi voglia,

Lasciate pertanto che dica francamente quel 
che sento nell animo: il Governo non ha fatto 
bene ad accettare le modiffGazi'O.ni e le aggiunte 
che vennero fatte alle sue proposte. Egli do
veva mantenere il suo progetto, tal quale. -

Il principio nella traiUsazio ne. cDnc&.rdia'b.o.y era 
sano e giusto, ma le transazioni vale 
a dire Itarbitrio sostituito ai patti;ed alledeggi 
è tale enormez'za eh' -®G>--y

•er-a

del progetto di legge eome era -stat-Q presen-,
tato dal Governo alla Camera dei deprìtati. In,
esso si parlava di transazioni concordodee 
l’art. 3, se ben ricordo, mirava. •semplicemente , 

togliere effl'caci'a ‘al patto speeiede intervenuto ;s
?

fra creditore -e debitore, secondo il'quale que- 
st ultimo- si fosse impegnato a restituire 1 
il capitale preso a mutuo prima -di un tem-po । 
determinato. Malgrado la gr-avità della cosa, io 
sentiva di dover votare'queste''proposte, ma la. 
Camera 'dei deputati ha introdotto nel diee^^no ■

a qne-. I

di ’legg-e talune disposizioni affatto nuove, che, 
dove non fossi trattenuto--dal rispètto ohe devo ' 
all altra Camera, direi che non sentoino sola- '
nmnte^^l socialismo', ma, come si.diceva'po.- 
'C’ianzi in collo(pii© ■ privato*, [ 
vismo : e però^ sono trascinato

pusza®!© 'di’ Goliletti- ‘

lègge.
^Sì, 0

ta'respinsgere Isa

Signori, questo giudizio, siapur severo,
11

nessuna eonsideraziene 
politica, poteva o potrehbe mai legiittiinjane).

^o^i 1 onor. ministro.'ha detto che-: tali dieipo.- 
sizioni si applicheranno solo aimomuni in istato 

’di ^llimentoi oda^cferdecideràse xpiestoto pnel- 
lèattro comune * ■ * • *.si-trdvi.ua eontdizioM idiiifalli- 
mento ? -.Questo giudiziQ,’apjpaFti’en'eoai trihutnali,, 
•ed 'allora sexìlhapita si sappiichex^anjuo,;le presc^j-L 
Z'io.ni di legge .che regolaw da'imat;@iua.. .NLun 
altro può farlo. Ma il disegno di leggj.e iap.pro'- 
v-ato-dall’altra Camera non s-i.^arresta f-alte.idi- 
•sposizioni -del,Codice ■di -commeroionrelativejai 
fallimienti, e va ipvece molsto ^1 ^di dà;, •perché 
sancisce la massima, 4el tutto ,WQva, non fa 
quale, è detto, •ehe'’fàIOt.a Jia.prilm^a/oonviocaziion'e 
e man calo.,!’assenso, dei. credliteri, ineLmjrnwP^ 
e oecondio la* co.Ì5ntejre*ssemz.aitas^a'tiva;mén)teiS’e>- 
(gniata dalla elegge, da.metà, {dei >ogedit.®ri 
senti -ad mna iS'ecomdajad^hahzafavrào^Qltàijdi

■’d

e Ac^a

disporre-; a .sno.
tori eh

,grado 'dMlersostanzie jdeij<oi:edi-
mon cpnrpaiono, -qualhnquie sia il ;nu-

trdvi.ua
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mero degli uni e degli altri e la cointeressenza 
dei secondi al confronto dei primi...' Due cre
ditori su tre presenti disporranno del patri
monio di centinaia di persone.

Onorevole Luzzatti, la sua eloquenza, che vale' 
quella di Demostene...

LUZZATTI, ministro dèi Tesoro. La sua !
Senatore SARACCO... non ha e non può avere 

la virtù di distruggere o cambiare il significato 
chiaro ed aperto che io do a qu'este disposi
zioni di legge che siamo chiamati a votare. 
Niuno può dire quel che un avvenire, forse non 
troppo lontàno, prepara alla patria nostra, anzi 
all’umanità. Ma noi che apparteniamo al Par
lamento, noi che facciamo parte di un corpo 
che dovrebbe essere eminentemente conserva
tore, saremmo in colpa, se accettassimo tran
quillamente, senza dire una sola parola, queste 
sciagurate teorie che s’ infiltrano nella nostra le
gislazione. Io avrei volentieri lasciato ad altri 
la cura di raddrizzarle, ma poiché mi si co
stringe a manifestare la mia opinione, espongo 
chiaramente il mio pensiero, senza che mi si 
possa fare il rimprovero di mancare al rispetto 
che devo al Ministero, poiché mi son fatto uno 
scrupolo di avvertire che le sue proposte erano 
ben altre, ossia non ‘ ofi'endevano così aperta
mente i diritti dei terzi, e le patrie leggi.

Nè le dichiarazioni fatte dall’onor. ministro, 
che le disposizioni di cui s’ è parlato sì appli
cheranno soltanto a quei comuni, che non pa
gano nè interessi, nè capitali mi soddisfano 
gran fatto, perchè starà sempre neirarbitrio del 

■commissario civile, che io 'rispetto per la sua 
grande onorabilità, ma non può darmi le garanzie 
che si trovano in una istituzione, portare la 
falce nelle sostanze di altrui. Il ritardo nei 'pa
gamenti può anche essere‘molte voltola conse
guenza di una cattiva volontà e di pessima am
ministrazione, che non trae con sè‘la pròva di 
una vera insolvenza, e ad ogni modo ‘questa in
solvenza dev’essere pronunciata dai tribunali, 
e non da luì. Infine poi sarà sempre véro quel 
che dissi pur dianzi, cioè a dire che con questa 
legge si viene a creare ■ una nuova procedura mie previsioni, perchè non so se-egli Io ricordi,
alquanto diversa da quella stabilita dal .Codice. 

■di commèrcio nella màtérià'dei fallimenti: e che 
io sappia, r onor. ministrò’n‘on ha h'egàto, e*non 
potrebbe negare, che anche p‘ér ciò'solo si stia 
per commettere una vera'‘enornièzza.

do credo, e molti dei miei colleghi devono 

I

pensarla come me, perchè la verità è una sola j
e brilla di chiarissima luce, che noi siamo chia
mati a votare una serie di provvedimenti che 
tradotti nella legislazione del nostro paese, 
costituiranno un precedente alquanto perico
loso, che conviene scongiurare. Per la qual cosa 
l’onor. Luzzatti dovrà consentire con me, che io 
non avevo solamente il diritto ma il dovere di 
insistere presso il relatore dell’ufficio centrale, 
affinchè fosse detto nella relazione che il com
missario del quarto Ufficio aveva manifestato 
un’ opinione contraria a quella della maggio
ranza. Io non avrei saputo essere più modesto 
e discreto di così !

E che questo sìa stato scritto fu veramente 
fortuna, poiché l’onor. ministro ne prese ar
gomento a fare alcune dichiarazioni dirette a 
chiarire qualche punto oscuro, quello princi
palmente che la consistenza dei crediti non verrà 
in nessun caso alterata: e questo è già molto, 
per coloro almeno che nella parola della légge 
non sapevano trovare un freno salutare che 
stesse a garanzia dei creditori.

Onde avviene che considerate le cose sotto 
questo aspetto, quasi non mi dolgo, per usare 
una frase che solo può essere consentita all’ o
norevole ministro Luzzatti, di avergli dato oc
casione di polverizzarmi, per aver avuto 1’ ar
dimento di spiegare un’ opinione divers’a dalla 
sua.

IVlì trovo .ridotto a brandelli, e bene mi sta >
ma boia 'consolazione di aver detto una parte 
almeno di quel che porto neir'a'nimo.

E adesso poche parole ancora che si riferi
scono ad un altro ordine di idee.

In verun caso io non potrei dare il voto fa
vorevole a questa legge, perchè contiene di
sposizioni che alterano profondamente 'le con
dizioni della Gassa depositi e prestiti, e temo 
con fondamento diragione che quésto'non abbia 
da essere che'un primo passo ed un primo at
tentato contro questa benefica istitu’zione.

L’onorevole ministro dèi Tesoro mi darà venia 
se io vedo nero, forse troppo nero, in queste 

ma alcuni almeno de’ miei eòlleghi certo Io-ri
corderanno che nel giugno 1893 ho combàttuto, 
e'fieramente combattuto in quest’aula* eom tutte 
le forze dell’animo mio quel triste/progetto che 
divenne legge col nome di provvedimenti sulle 
pensioni civili e militari.

I>iscussionr, 10.
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Trista legge, ^perchè portava in grembo la 
rovina non lontana della .Gassa depositi e pr.e- 
stitr,, se altrimenti non si fosse provveduto.

Egli deve per un altro rispetto perdonare la

prima volta. É troppo antica la nostra amicizia 
perchè'tante e* tante’volte, specialmente quando
Tuno e r altro siamo fuori del Governo ì non

mia franchezza. 0, se vuole, la mia.debolezza,
se vorrà por mente che il Ministero .sorto nel
dicembre 1893 si affrettò a presentare <xd1 .PaT-
lamento un provvedimento speciale, per otte
nere, come ottenne, che gli effetti di quella legge 
fossero limitati .ad un solo .triennio;, siccome 
pochi mesi addietro T Ufficio centrale del Se
nato aveva conchiuso nella sua relazione. Fu 
anzi questa, posso ben dirlo nel momento pre
sente, una delle ragioni più potenti, le quali
mi spinsero in quei giorni ad una risoluzione 
che più tardi ho dovuto rimpiangere amara
mente, perchè mi cuoceva nell’ anima il ricordo 
della deliberazione contraria resa dal Senato i 
con una maggioranza assoluta di soli sette od 
otto voti, se non erro, sovra duecento e più 
votanti accorsi da ogni parte d’Italia. Se, adun
que non oso invocare la paternità del provve
dimento che valse ad assicurare la vita della 
Cassa depositi e prestiti, .penso .almeno di dover 
alzare di bel nuovo la voce e di rompere una 
lancia in difesa dì questa provvida istituzione, 
ora che si tratta un’ altra volta di affidarle 
nuovi e ,gelosi incarichi che potranno molto 
probabilmente crearle seri imbarazzi.

ci sia avvenuto di trovarci perfettamente dlac- 
Gordo.

Ma torniamo a noi. A giudizio dell’ onore
vole ministi-o non c’ è nul!a> da temere. Le ope
razioni di prestito affidate alla Cassa si com
pi ranno non le stesse garanzie che si riGhiedono 
presentemente, e le sue funzioni non saranno 
punto turbate. È piuttosto vero, dice egli, che 
mercè le disposizioni introdotte in questo pro
getto di legge si aumentano le cautele anziché 
siasi pensato a diminuirle. Insomma, se la Gassa 
non avrà capitali disponibili, si Gercheranno 
altrove, e si troveranno facilmente, mediante 
l’emissione di obbligazioni, ossia di cartelle 
gùarentite dalla Cassa.

Si potrebbe subito obbiettare che dovendo 
largheggiare nei mutui di favore che isteriìi-
scono i profitti delle Cassa .devoluti .al Tesoro

L’onorevole ministro non io crede. Egli è in
vece dell’, avviso ì e si è provato a dimostrare
che le condizioni di questa Gassa non andranno 
soggette ad .alcuna alterazione, e la medesima 
potrà perfettamente, come oggi avviene, conti
nuare nello esercizio delle sue funzioni, .anche 
allora, che si a s chiamata a soccorrere i comuni 
di Sicilia con ,prestiti di favore, sia pure con- 
traendodebiti sotto forma di obbligazioni, quando 
non avesse mezzi propri sufficienti. Giò chegli 
ho dato modo di ricordare,una legge proposta 
dal Ministero precedente che forse all’onorevole 
Imzzatti non piaceva..,.

questa dovrà necessariamente restringere i pre
stiti che le vengono chiesti con insistenza da 
provincie, comuni e consorzi sparsi nel resto 
d’Italia ; ma di grazia, se le cartelle di nuova 
creazione non si collGoassero a buone condi
zioni,, chi pagherà la differenza?

Qui il signor ministro del Tesoro, si mostrfa 
di molto facile contentatura, permetta che .glielo 
dica, e ne faccia le meraviglie. Questi titoli, 
egli dice,, troveranno .facile e siicuro colloca
mento 'perché avranno la garanzia.dello Stato. 
Qra io non am.o, e nessuno può.compiacersi che 
lo Stato intervenga in questa operazione. .-Ne 
abbiamo già tanti di questi titoli di Stato in 
circolazione, Gire.oramai la più volgare pru
denza e .l’interesse stesso della, finanza pub
blica dovrebbero consigliare ad abbandonare 

.questa via.lubrica di impegnare ad ogni tratto 
il credito dello. Stato.

Ma è proprio, vero che le delegazioni dei. co-
TU77ATTT ZKV,- • / T m .offrano .quelJa squisita garanzia di cui
ipaàra, m»isiro del.Tasu'o. Ho d,e.tto che ;parlav,a testè.l’ anprevQle lainistre del Teserà,cni

J.’ho votato. ■'^9

« Senatore SARACCO... Ma a malincuore...
, ‘ L112ZATTJ,„ n'iinistro del Tes.0T0. L’ho votato cor- 

;dialmente., .
‘Menatoie»iSARAGC.O,..,. Tanto 'meglio, ritiro ■su

bito la frase e so,no felice che almieno. questa 
volta ci troviamo d’accordo.,

Del resto non posso dire che sia questa la

che deve persuadere i più ritrosi, della bontà 
e. della solidità dell’ operazione ?

.Io credo invece, che lungi di essere
in moltissimi casi sarà ,molto problematica la 
garanzia che •presenteranno le del^gaz-iorni dei 
.Comiuni. Ammetto ^ch’io che offronor subiciente 
garanzia le deleg^azioni phe vengono rilasciate 
■sulle sovrimposte ai tributi diretti,, ma pur
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troppo le provincie e i comuni», in Sicilia par
ticolarmente, hanno già: vincolata quasi tutta 
la parte^ disponibile- di queste sovraimposte al 
pagamento dei d-ebifci contratti in- precedenfza, 
perché' non avvenga- più spesso che per* la con
trattazione di nuovi debiti non chiedano di 
essero ammessi ad offrire^ quella garanzia di 
altra natura contemplata in quest© disegno di 
legge.

Ora, è‘ da sapere, che dove manchi il mar
gine delle sovraimposte ai tributi diretti, i co
muni troveranno egualmentecredìto dalla Cassa 
contro delegazioni sul prodotto che si potrà 
estendere fino a tre-quinte- parti, delle tasse di 
famiglia, di focatico, del dazio consumo-, ed in 
generale, di tutte le tasse comunali.

Ed è proprio questa, onor. ministro,-la squisita 
garanzia, che deve tranquillare la Cassa dei de
positi e prestiti ?

Bisogna invero aver poca pratica dell’anda
mento delle aziende comunali per credere alla 
solidità di somiglianti garanzie.

Non vi ha disposizione di legge che basti 
ad impedire- le variazioni costanti che presenta 
a brevi intervalli la materia imponibile, e la 
riscossione di queste tasse ofi'rirà sempre dif
ficoltà gravissime, talvolta insuperabili, anche 
ammessa la migliore buona, fede dei comuni, ai 
quali spetterà sempre T obbligo di compilare i 
ruoli dei contribuenti.

■Riconosco anch’ io, che gli autori della legge 
si sono affaticati a vincolare T azione dei co
muni, come meglio hanno saputo fare, creando 
T Obbligo degli appalti e prescrivendo molte 
cautele dirette principalmente a mantenere la 
continuità dell’imposte ; ma tale e tanta è la 
mutabilità nelle persone dei contribuenti e nella 
misura delle quote indiAdduali ; sono e saranno .squali a taluni di noi sono parse soddisfacenti
sempre cosi gravi le difficoltà che si incontrano 
nella riscossione, che nel mondo degli affari 
non si troverà così di leggieri, specialmente 
presso gli istituti di credito, chi vorrà consen
tire nel giudizio espresso dall’ onor. ministro 
del Tesoro.

Non è adunque infondato il dubbio che la Cassa 
depositi e prestiti sia per andare soggetta a 
perdite assai gravi, appena rientrata in possesso 

,de’ suoi mezzi di azione.
Ma come potrà estinguere le-sue cartelle in 

capitale ed interessi se durerà fatica ad otte
nere il rimborso delle somme mutuate?

Ci penserà lo Stato, dicel’onor. minestro del 
Tesoro. Ma- io non posso e'non voglm assolutà- 
mente credere che l’-onor. miinistro .abbia par
lato seriamente. Guai a- noi so questi fossero 
i concetti prevalenti nelle alte sfere dehGoverno !

Io stimn piuttosto; che- fino a quando siamn 
in tempo, dobbiamo impedire che lo* Stato as-
suma questi, impegni sopra, di sè, siccome/non 
si può oltre, consentire* che'la Gassa dei* depo
siti e prestiti diventi la manomorta dei titoli di 
Stato. Questo è un grande errore e- quando 
Tonor. Luzzatti tanti anni addietro scriveva il 
suo bellisimo, opuscolo, che porta il titolo se
non erro, di. Stato 'barhQhier&^ certo- non'' pro
fessava quelle dottrine- che sostiene» oggi da 
quel banco, ed accenna a; mettere in pratica 
un’ altra volta. In ciò io veggo un pericola’assai 
grave ciré deve mettere in pensiero tutti gli 
uomini che si preoccupano delfavvenire del no^ 
stro paese, ed anche questa non è ruitima delle 
considerazioni che mi vietano di dare il voto 
a questa legge, che riconduce in alto mare la 
Gassa dei depositi e prestiti e ne fà di'bel nuovo 
uno strumento di governo.

Nè vai dire che una nuova Cassa battezzata 
col nome di Cassa provinciale e comunale pre
sto si sostituirà alla Cassa depositi e prestiti. 
È già una stranezza che si parli in una legge 
di un ente immaginario che non esiste. -Ma che 
avverrà in fatto delle cartelle che sì troveranno 
in circolazione ? In fine, io devo pure soggiun
gere che il nuovo istituto di credito si aspetta 
da più di trent’ anni e fu annunziato solenne
mente nel 1893; ma è sempre di là da venire.

Però nella serenità della mia coscienza, devo 
compiacermi di alcune dichiarazioni uscite dalla 
bocca deir onorevole ministro del Tesoro, le 

e tali in qualche parte sono sembrate anche 
a me. Ma quando considero che il disegno di 
legge che sta davanti a noi viola il diritto pri
vato e crea una procedura di nuovo conio che 
si sostituisce a quella dei Codici della nazione; 
quando veggo che nè patti nè legge bastano 
più per garantire il creditore che ha dato iì 
suo danaro in titoli ammortizzabili ed a con
dizioni d’interesse inferiore 'a quello legale, 
sapendo che non sarà costretto a ricevere il 
suo capitale prima del termine convenuto 
quando m.i tocca di scorgere che gii uomini 
che sono al Governo del mio paese accettano
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senza fìatare queste ed altre deviazioni dal di
ritto- comune che offendono il princip)io delle 
libere contrattazioni, disposizioni queste^ 'amo 
dirlo aneora una volta ad.onor del vero, che 
non entravano nel progetto del Governo, io 
provo un senso di mestizia, e T animo si ribella 
ad approvare il progetto quale è uscito fuori 
dal voto della Camera dei deputati.

Domando scusa al Senato, se-, così povero 
oratore come sóno', ho dovuto rispondere li per 
li ed in modo tanto confuso ad uno cosi op- 
deroso delDonorevole ministro del Tesoro, Il 
quale ha saputo persino cogliere l’opportunità 
per difendersi dal rimprovero che altri gli 
volesse fare e che in realtà fece capolino-oggi 
stesso negli Uffici del Senato, di aver presen
tata un’ altra piccola legge che servirà anche 
essa ad accrescere le attribuzioni e gli impegni 
della Cassa- dei depositi e prestiti. Egli ha 
spiegato come questo sia avvenuto e sta bene : 
e su ciò l’Ufficio centrale, al quale- appar
tengo anch’ io, si è' contentato di esprimere 
T augurio che la proposta non faccia stato. In 
questo adunque ci troviamo d’ accordo.

Noi però siamo egualmente disposti a votare 
questo disegno di legge perchè non vi ha uomo 
di cuore che non senta il dovere di soddisfare 
le promesse date ai veterani delle patrie batta
glie con legge di Stato.

È un atto di vera ingiustizia che si è commesso 
sino a questo giorno, negando a molti di essi 
il pagamento della pensione promessa per legge, 
solo per insufficienza dei fondi stanziati in bi
lancio. A me piace rendere omaggio all’il
lustre ministro del Tesoro il quale ben sapendo 
che uno Stato deve essere soprattutto giusto 
ed onesto, non frappose ostacoli a che venisse 
accolta la domanda di alcuni deputati, presen
tata in forma di legge, per assicurare a questi 
veterani giunti oramai al termine della loro vita, 
il pagamento della piccola pensione a cui hanno 
diritto. In questo caso il fine giustifica i mezzi. 
Ma stà pur bene che egli abbia creduto di ri
spondere in precedenza all’osservazione che si 
contiene nella relazione dell’ufficio centrale che 
oggi stesso sarà presentata alla Presidenza.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Così non ri
sponderò più.

Senatore SARAGGO. Non risponde più, perchè 
ha risposto una prima volta e noi- siamo lieti 

di avere inteso le sue dichiarazioni che .offrono 
le garanzie 'dell’avvenire.

Qui . mi arresto, col»timore di non aver detto 
tutto quello che'avrei; dovuto ; ma parmi di. 
aver detto abbastanza, per scagionarmi dal 
rimprovero di leggerezza nella manifestazione 
delle mie opinioni. Mi sarebbe parso d’altronde 
di mancare di rispetto all’ onor. ministro del 
Tesoro se invitato con molta insistenza, e con 
espressioni sommamente lusinghiere all’ indi
rizzo della.mia piccola persona, avessi trala
sciato di rispondere.

Chiedendo scusa un’altra volta al Senato di 
averlo trattenuto più del dovere^ rimango col 
dispiacere di non poter dare il mio voto alla 
legge.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Io sono lieto 

d’aver provocato questo colloquio tra me e To- 
norevole Saracco, perchè gli ho dato così oc
casione di pronunciare uno di quei suoi, ripe
terò le parole sue con maggiore sincerità an
cora, di quei suoi brillantissimi discorsi...

Senatore SARAGGO. La sincerità lasciamola lì.
LUZZATTI, ministro del Tesoro... Dirò, con

eguate sincerità, di quei suoi brillantissimi di
scorsi che resteranno negli, annali di questo in
signe Senato.

Pregherei il mio collega Costa più com-
petente di me in questa materia, di venirmi in 
aiuto nella parte giuri dica, ma sostanzialmente 
se dissentiamo in alcuni punti, ronor. Saracco 
così severo oratore, tanto più quando pare che. 
faccia delle concessioni al suo avversario, l’o
norevole Saracco ha preso atto della sostanza 

^elle mie dichiarazioni, e su questo punto qui 
non insisto.

Soltanto, non so come si possa far fallire un 
comune; qui vi sono dei comuni, i quali non pa
gano, da molto tempo nè interessi nè capitale, 
per esempio, in Sardegna, in Sicilia, ecc.

Ora come volete, con i metodi normali 
cedere? È uopo che intervenga qualche 

pro- 
cosa

di superiore, lo Stato, la legge, a provvedere 
alla condizione anormale, che è fuori da tutto» 
ciò che si può immaginare nei Codici.

E questa legge opera segnatamente nei casi 
straordinari, e- nei casi ordinari, normali non 
occorrerà l’uso di un’ azione obbligatoria.
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Sono d’accordo col senatore Saracco intorno 
ai principi defla Cassa depositi ; ho combattuto
anch’ io con meno eloquenza di lui la legge
del 1893, con meno eloquenza e meno efiìcacia
perchè...

Senatore SARACGO. Sono stato battuto, ho per-
duto per sette voti.

' LUZZATTI, ministro del Tesoro. Quando'si perde 
per sette voti in un Parlamento come il nostro, 
si può dire che si è vinto ; ma l’onorevole Sa
racco consentirà che il Ministero a cui appar
teneva la iniziativa lodevole di risarcire la 
Cassa che comincierà dal 1897-98 coi cinque 
milioni inscritti in bilancio 1’ ha pur sottoposta 
ad altra prova, quella di aiutare il Tesoro nella
operazione dei redimibili e della loro conver-
sione in debiti perpetui, operazione molto più 
consentanea, molto più naturale, ma che tut
tavia era un appello alle forze di questa Cassa. 

Senatore SARACCO. Ella continua.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Continuo sem-

pre i buoni usi dei miei maggiori, ma non ado
pero la Cassa a questo fine.

Ho detto che si è cambiata un’ operazione che 
non era consentanea alla Cassa con un’altra 
che le è consentanea, ma sottomettendo la Cassa 
a nuove prove.

■ Oggidì ci troviamo di fronte a questa situa
zione che danna parte s’impone alla Cassa l’ob
bligo di impiegare una metà dei suoi fondi in 
titoli pubblici (e ancora non è giunta all’ adem
pimento di quella condizione) e dall’altra la 
legge proroga l’annualità e diminuisce le en
trate. Le funzioni a cui la Cassa è chiamata 
non sono per questo cessate perchè il momento 
attuale dell’economia nazionale non è certo
quello di un paese che trovi le fonti del cre-
dito privato così aperte e abbondanti da poter
fare a meno dei suoi appelli alla Cassa depo
siti e prestiti.

So, per esempio, che alcuni Consorzi di bo
nifica e d’irrigazione non possono operare per
chè non trovano più i mezzi nella Cassa. Da
ciò piglia qualche concetto della Cassa di cre
dito comunale e provinciale.

Senatore SARACCO. Io trovo cosa maravigliosa 
che si parli di una Cassa che non esiste in 
una legge che si approva. Comincio a dire
questo. Quanto all’altra questione dirò sempli
cemente che è dall’anno 1864 eh noi ci hat-

tiamo i fianchi per poterla costituire questa 
Cassa, e non ci siamo mai riusciti.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Speriamo era 
di riuscirci. Quel che io mantengo in modo as
soluto, senza sperare di convincere 1’ onorevole 
Saracco, e che questo titolo poggia segnata-

oca

o
mente sulla terra, e come la Cassa depositi e
prestiti ha fatte le sue operazioni sinora pre
stando 500 milioni e più senza perdere un cen-
tesimo, cosi avverrà, di questa, tanto più che 
qui interviene una discreta e previa considera
zione di tutte le funzioni di Stato, le quali de-
vono presiedere a che questa cartella non si
emetta se non sia prima fatto il mutuo garantito
con tutte le squisite cautele che ho indicato.
Non è che si faccia prima remissione delle
cartelle e le si faccia cercare un mercato; 
prima i comuni danno le loro garanzie e poi 
come conseguenza di esse si emetterà la car-
tella.

aggiungo che non si tratta di operazioni 
nuove, si tratta di trasformazione di mutui 
i quali già sono stati accesi e hanno per la 
massima parte date le loro garanzie sulla terra

mutui

come avviene nei caso di mutui fatti con la
Cassa depositi e prestiti. Quindi io per parte
mia mantengo 1’ epiteto che ho dato di squisita 
idoneità di questo titolo a sostenere da sè il
proprio credito. Ed essendo che gl’interessi 
delle cartelle si pagano semestralmente men
tre invece ogni bitrmese si pagano le sovra-
imposte, vi sarà quella corrispondenza che 
corre per pagare semestralità senza fare

oc-
ap-

pello alla Cassa depositi e prestiti o senza farvi
appello che in minime somme, che si copri-
ranno cogli utili netti.

Naturalmente trattasi d’operazioni delicate
ma la delicatezza corrisponde alla potenza 
alla precisione dello strumento.

ì

e

Senatore DI CAMPOREALE, relatore. Domando 
la parola.

PRESIDElìTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI CAMPOREALE, relatore. Mi pare che 

veramente la discussione che ha avuto luogo 
non lasci adito al relatore per entrare nel duello 
oratorio al quale abbiamo assistito, e compren
derà il Senato quanto la posizione del relatore 
sarebbe imbarazzante se vi dovesse entrare, 
perchè nei due eloquenti discorsi che abbiamo 
udito gli oratori sono andati molto al (di là e 
molto ad di sopra dei modesti fini che questa
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legge si propone e dèi modesti, mezzi coi quali 
questi fini si propone di raggiungere.

Sopra un sol punto, debbo necessariamente 
non tacere; è una questione di fatto, e sarà 
benemhe il Senato abbia presenteÀl testo stesso 
di quella disposizione di legge dall’ onor. Sa
racco cosi acerbamente criticata.

L’onor. Saracco ci ha detto che la delega
zione, non soltanto sopra la sovrimpósta sui 
terreni ma anche sopra altre imposte, viene a 
mancare di tutte quelle cautele che debbono, 
essere richieste per garantire in modo sicuro i 
mutui che la Cassa depositi e prestiti può es
sere chiamata a fare.

Orbene, mi permetto di leggere, perchè lo 
stampato non tutti i signori senatori forse lo- 
hanno avuto sott’occhio, Tàrticolo 2° delTalle-

vote ministro rispose/ ài rilrevo^-fatto' nellàJrela- 
zi'one rispetto- al- significato' ed’ afe portata: dà 
darsi agli articoli 2 -e 4;

L’Ufficio’ centrale' W dichiarato^ e chiara

gato ; esso suona così : « Lé cartelle sono ga-
rantite dalle delegazioni rilasciate dagli enti 
mutuatari sugli agenti incaricati dì riscuotere 
per loro conto le sovrimposte alle imposte sui 
terreni e fabbricati, giusta le disposizioni del- 
Tart. 17 della legge 27 maggio 1875 n. 2779».

Fin qui non vi è innovazione di sorta allo 
statu quo.

« Quando per il servizio delle delegazioni 
fosse necessario eccedere il limite legale delle 
sovrimposte od aumentare almeno quelle vi
genti che già fossero in eccedenza ; le cartelle 
potranno essere guarentite con delegazioni 
tratte sulle tasse del lavoro locativo di fami
glia 0 focatico e su quello di dazio consumo. 
Le delegazioni per queste ultime tasse sono

mente dichiarato quale dovesse essere^ là* in- . 
prefazione che ai parer suo> de ve: esser-datat alla 
facoltà concessa con questi articoli:, nel s,eng0 
cioè che questa facoltà riguarda bensì le mo
dalità del rimborso ma non già. L’ entità del 
debito stesso, dei comuni.

Il ministro ha dichiarato di accettare questa 
interpretazione e di prenderla-come-, norma. E 
con ciò resta eliminata la principale obbiezione 
del senatore Saracco.

Vero è che il ministro fece .una eccezione ri
guardo ai Comuni che sono in stato di insol
venza, che da più anni non pagano nè. inte
ressi, nè ammortamenti. Ma, dato questo stato 
di fatto, è possibile immaginare che i credi
tori possano avere qualche vantaggio da una
transazione o da un concordato, ma non si
comprende come possano essere danneggiati. 

L’ora tarda non mi consente aggiungere al-
tro, ma prego il Senato di voler dare il suo
voto favorevole a questo progetto di legge che
non merita davvero quelle acerbe censure e quei
gran male che ne ha detto l’onor. Saracco *

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. 2.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

ammesse a condizione che il loro importare 
non ecceda i tre quinti della previsione calco
lata sull introito medio dell’ultimo triennio, ed 
a condizione che per tutto il periodo d’aTOmor- 
tamento l’esazione della tassa rimanga affidata 
ad agenti della riscossione delle imposte od a
mezzo appalto col vincolo di non variare, senza 
lì consenso del Governo le aliquote e tariffe in 
vigore, nè il sistema di esazione per tutto il 
detto periodo ».

Con ciò parmi aver chiarito questo dubbio, 
per cui son d’ avviso che il Senato stesso possa 
giudicare se le garanzie che si offrono con
queste delegazioni siano tati da soddisfare,
meritino le censure e i dubbi che ha

0 se

ronorevole Saracco.
espresso

Infine, poiché ho la parola, debbo prendere 
atto della dichiarazione con la quale 1’ onore-

ire

Art. 3.

I nuovi prestiti da ammortizzarsi in cinquan
tanni saranno concessi dalla Cassa di credito
comunale e provinciale. Tali prestiti dovranno
servire allo scopo per il quale sono concessi, e 
non è ammesso sequestro od opposizione 
solo sulle cartelle della Cassa di credito
nale; ma anche sul danaro corrispondente
la somministrazione dei prestiti stessi.

non
comu

per

L importare dei mutui concessi per T unifi
cazione dei prestiti sarà versato dalla Cassa 
sovventrice ai creditori dell’ ente debitore.

(Approvato).

Ari. 4.

Le provincie e i comuni della Sicilia h; 
facoltà di riscattare i' loro debiti attuali

anno
non



fU- o —'31B9,— BèncLiQ' Regn^

fL‘SaiSLATU®,À XIX. — 1® SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TOKNATA DEL 22 DICEMBRE 1896

•ostante qualsiasi disposizione di legge o patto 
in contrario ; i relativi atti sono esenti da •qual
siasi, tassa..

(Approvato).

Art, 5..

La Cas^ idepositi e'p restiti è autorizzata : 
n) a trasformare i mutui di favore da essa 

, concessi portanti un interesse inferiore al 4 per

Art. 8.
Le concessioni dei prestiti di cui all’ art. 1, e 

quelle degli altri mutui di cui all’ art. 6, sono 
•autorizzate con decreto reale-su proposta del 

' 'ministro de?Tesoro,«sentito l’-avviso del regio 
commissario e,'spirati i suoi poteri, della Giunta 

'-istituita con l’art. 2.
(Approvato),

cento in altri ammortizzabili in 50 anni, man-
tenendo i saggi della concessione originaria;

b) a concedere prestiti am.mortizzabili in 
50 anni per dimissione di altri esclusi dall’ u- 

' nifì'eazione prevista nel? art. 1.
.(Approvato).

Art. 6.

Oltre ai prestiti per la conversione dei loro 
debiti attuali potranno le provincie e i comuni
della Sicilia ottenere dalla Cassa di credito co-
'ninnale‘e provinciale nuovi prestiti per conso
lidare le passività fluttuanti del bilancio rispet
tivo, accertate al 30 novembre 1896 e per 
provvedere a spese derivanti da impegni presi 
a tutto lo stesso mese, per una somma comp-les- 
siva non superiore ai 15 milioni.

(Approvato),.

Art, 9.
Le disposizioni della presente legge Saranno 

applicate a favore delle provincie e dei comuni 
della Sardegna e dei comuni delle isole d’Elba 
e del Giglio, estendendo ad essi la disposizione 
dell’art. 11, secondo capo della legge 30 lu
glio 1896, n. 345.

Le attribuzioni del commissario regio per 
l’unifìcgzione dei debiti della Sardegna saranno 
esercitate da una Giunta da nominarsi colie 
norme del primo capoverso dello stesso arti
colo; e per Le isole di Elba e del Giglio dai 
prefetti delie rispettive provincie.

(Approvato).

Art. 10,
Con regolamento da approvarsi con decreto 

reale saranno date le norme per la eaecusione 
della presente legge.

(Approvato).

Art. 7.,

Per il periodo di 15 anni, nessun nuovo
mutuo, oltre quelli autorizzati dalla presente 
legge, ^potrà essere concesso alle provincie e
ai comuni della Sicilia j se non nelle misure
ili cui stano stati estinti i mutui non compresi 
'.li élla uniflcazi on e.

Restano pero ferme, riguardo al comune di 
Palermo, le disposizioni della legge 14 luglio 
1,8'87, n. 4760, salvo ?ammortamento che potrà 
'essere accordato in 50 anni.

Mulla è Innovato in quanto alla concessione 
ai 'Comuni dì prestiti sulla Cassa di soccorso 
per le opere pubbliche, della Sicilia.

Questa, e autorizzata a fare prestiti-anche alle 
provincie del? isola al^ solo scopo della .costru- 
'zione di strade e nel limite stabilito dall’ ar
di colo 5 della legge 3:1 maggio 1883;, n. 1353 . 
(senie 2^),

(Approvato);

Disposi z iom transUoTìe.

Art. 11.

Fino a quando non sarà costituita la Cassa 
di credito comunale e proviiiciale di cui 'neì- 
f'art. 3, ai dai della= presente legge, ne .eser
citerà le- funzioni la Gassa dei depositi e pre
stiti còlle norme stabilite nel? adegaito A.

(Approvato).

PRESIDSHTE. Questo disegno.di legge si voterà 
più tardi a scrutinio segreto.

-Incidente sirli’ordine del giorno.

PRESJSSNTE. Ha,facoltà di parlare il senatore 
Mezzacapo* snli’.ordine -del giorno.

Senatore MEZ2MP0, La legge approvata-dal- 
.ì’altro ramo del .Parlamento avrebbe bisogno 
d’essere discussa .subito., sia che si voglia ap-
ro varia sia che si.pensi di rigettarl a.
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PRESIDENTE. Quale legge ?
Senatore MEZZACAPO. Quella per le pensioni 

ai veterani del I848-49-. Urge discuterla, per
chè dovrebbe aver vigore col 1® gennaio 1897.

La condizione dei veterani ormai è cosi de
plorevole e miseranda, che non ammette dila
zione ; e se noi rimandiamo questa legge di 
mese in mese, questi poveri disgraziati mori
ranno prima di ottenere un lieve assegno.

Quindi io propongo che, a norma della con
suetudine e del nostro regolamento, si discùta 
questo disegno di legge seduta stante, dopo 
uditane la relazione.

Senatore CANNIZZARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore CANNIZZARO. Faccio al Senato la stessa 

proposta in riguardo al disegno di legge per la 
« Concessione di una tombola a favore del pro
tettorato dì San Giuseppe ».

La relazione è pronta; nell’ufficio centrale ci 
è stata unanimità.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il sena
tore Mezzacapo propone che si discuta oggi, 
quantunque non iscritto all’ordine del giorno, 
il disegno di legge per le pensioni ai veterani 
del 1848.49.

Uguale proposta fa il senatore Cannizzaro pel 
progetto di legge per «Concessione di una tom
bola a favore del protettorato di San Giuseppe»

Il nostro regolamento, all’art. 21, consente 
simile discussione a patto che il Senato prima 
dichiari d’urgenza i progetti di legge, e poi ne 
approvi la discussione immediata, dopo di 
averne udita leggere la relazione.

Veniamo dunque ai voti.
Coloro i quali credono che questi due di

segni di legge si dichiarino d’urgenza, e si di
scutano immediatamente, sono pregati d’ al
zarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. Debbo intrattenere il Senato sul

l’andamento dei suoi lavori.
Quando avremo discusso i due progetti di 

cui si è testé parlato, io proporrei che il Se
nato si aggiornasse, perchè non rimarrebbe 
che un solo progetto pronto per la discussione, 
cioè quello sulle armi da punta e da tao-lio.'D

Mi sembra opportuno di rimandare la discus
sione di questo progetto a dopo Natale.

Stanno poi innanzi al Senato altri ventuno 

progetti di legge, di cui alcuni molto impor
tanti.

Io proporrei che, aggiornando l'e sedute pùb
bliche oggi, domani i signori senatori avessero 
la compiacenza di riunirsi negli Uffici, per no
minare gli Uffici centrali dopo esaminati alcuni 
di questi disegni di legge importanti, e che le 
sedute pubbliche si riprendessero ìl giorno 8 di 
gennaio.

Voci. Benissimo. Cosi sta bene.
Senatore CALCIATI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CALCIATI. Mi sembra che anche pel 

progetto di legge riguardante la lotteria a fa
vore degli Istituti di Torino si potrebbe seguire 
la procedura deliberata pei progetti sulla tom
bola al Protettorato di San Giuseppe e dei ve
terani.

Senatore PARENZO. Io proporrei che questo 
progetto di legge si ponesse invece aH’ordihe 
del giorno per 1’8 gennaio.

PRESIDENTE. Il senatore Parenzo si oppone alla 
proposta del senatore Calciati.

Il senatore Calciati insiste nella sua pro
posta?

Senatore CALCIATI. Dal momento che e com
battuta la ritiro.

PRESIDENTE. La ritira. Sta bene.
In seguito alle deliberazioni prese dal Senato 

prego il signor senatore Mezzacapo di dar let
tura della relazione intorno al progetto di legge: 
« Assegno ai veterani contemplati nella legge 
28 giugno 1891 ».

Senatore MEZZACAPO, relatore.
Signori Senatori. — Per successive leggi 

a partire da quella del 7 luglio 1876, fu in 
vario modo provveduto ai superstiti delle guerre 
combattute per la nostra indipendenza, leggi 
informate tutte al principio di riconoscere i 
gradi e sovvenire con assegni vitalìzi coloro 
che, nel 1848-49, si arruolarono volontariamente 
in corpi regolarmente costituiti.

Con la legge 22 aprile 1886, il provvedi
mento pareva ormai consolidata in- un assegno 
in bilancio di L. 790,000, col quale provvede- 
vasi a coloro che, coprendo grado di uffiziali, 
avevano combattuto nelle guerre del 1848-49 
ed in una, almeno, delle campagne successive, 
dal caso in fuori che ne fossero stati impediti da 
circostanze insuperabili ed indipendenti dalia- 
loro volontà; nonché pei sottùffiziaìì e soldati
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che si trovassero nelle stesse condizioni, o che 
avessero sofferto prigionia od esilio per cagione 
del servizio prestato. Partecipavano ad una 
aliquota dell’assegno vitalizio del pari le vedove ì
il cui matrimonio si riferisse ad epoca non po
steriore al 1848-49.

Con la somma assegnata di L. 790,000, si 
soddisfaceva perfettamente agl’ impegni assunti 
per riconósciuti diritti, e negli anni posteriori 
cominciavasi di già ad avere un supero an
nuale che, a norma della legge citata, andava 
a vantaggio del Tesoro.

Era questo lo stato delle cose, allorché nel 
1891 sopraggiunse la nuova legge del 29 giu
gno, di cui non furono abbastanza misurate le 
conseguenze. In virtù di quella legge, tuttora 
vigente, furono ammessi all’assegno tutti co
loro che avevano combattuto nel 1848-49 ed in 
una delle campagne posteriori; tra le quali 
venne compresa quella di Crimea. La condizione 
dell’aver sofferto prigione politica od esilio fu 
conservata, non in modo assoluto, ma soltanto 
in sostituzione della campagna nelle guerre 
posteriori al 1848-49.

Conseguenza di questa legge si fu, che la 
Commissione Reale dovette ammettere i sottuf- 
flziali e soldati dell’ esercito piemontese, se
pure non si fossero arruolati volontariamente; 
ed ebbe nel corso di un anno a rivedere i titoli 
di ventimila domande all’ incirca.

Donde un enorme sbilancio fra la somma 
assegnata, ed il numero di coloro che ebbero 
riconosciuto il diritto all’ assegno vitalizio. 
Sbilancio che raggiunse alcune centinaia di mi
gliaia di lire, e che ancor oggi, quando già 
molti cessarono di vivere, raggiunge la cifra 
di 400,000 lire.

In siffatta guisa non si può durare, ed urge 
provvedere, trattandosi di trovar la maniera di 
dare T assegno riconosciuto in diritto e pro
messo a 2383 individui, per età così ripartiti :

' 220 da 65 a 70 anni 
1903 da 70 a 75
260 da 75 a 80

»
»

Vi sono 38 individui di oltre 80 anni ; ma 
a questi fu, per eccezione, dato l’assegno in pre
cedenza degli altri ; la quale cosa si pratica 
con tutti coloro che raggiungono successiva
mente quella tarda età.

A questa deficienza dell’assegno di L. 790,000 

provvede il presente progetto di legge, in 
origine d’iniziativa parlamentare, ma che fu 
dal ministro modificato per via di emendamenti, 
in quanto alla maniera di procurare i fondi 
necessari.

Il progetto, come vedono, è urgente, trattan
dosi di vecchi, il maggior numero decrepiti, 
de’ quali ne morirono di già 236 e ne muoiono 
forse,'mentre noi ne ragioniamo.

L’urgenza ha consigliato il ministro del Te
soro di ricorrere all’appoggio della Cassa di 
depositi e prestiti, anziché disturbare il bilancio 
con nuovi assegni. Quella Cassa sarebbe perii 
semestre 1897 del corrente esercizio gravata 
della maggior somma di L. 350,000, che nel
l’anno 1897-98 ridurrebbesi a 250,000, all’incirca 
e nel 1898-99 forse a 100,000. Negli anni succes
sivi comincerebbero le eccedenze sull’assegno 
delle L. 790,000, eccedenze che negli anni se
guenti si succederebbero in ragione geometrica, 
tenato conto della tarda età dei pensionati. Ond’è 5
che in pochissimi anni la Cassa dei depositi e 
prestiti si troverebbe rimborsata del capitale e 
degli interessi al 4 per cento per la somma an
ticipata.

In vista dell’urgenza del provvedimento, la 
Commissione, mentre invita il Senato ad ap
provare il progetto di legge senza modificazioni, 
spera che ciò non incoraggi il Governo a ri
correre per altri casi alla Cassa dei depositi 
e prestiti, aggravata com’ è da impegni a tut- 
t’oggi.

PRESIDENTE. Prego di dar lettura del progetto 
di legge.

Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE legge :
(7. Stampato N. 249}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori inscritti la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
A cominciare dal P gennaio 1897, a tutti i 

veterani contemplati dalla legge 28 giugno 
1891, n. 351, sarà liquidato l’assegno portato 
dalla legge stessa.

(Approvato).

JHscnssioni, f. 411.
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Art. 2.

Agli effetti del precedente articolo, la Cassa 
dei depositi e prestiti somministrerà al Tesoro,
a datare dal P gennaio 1897, le somme occor
renti per il pagamento degli assegni vitalizi 
suddetti.

(Approvato).
Art. 3.

La parte dello stanziamento al capitolo delle 
pensioni straordinarie del bilancio della spesa 
del Ministero dei Tesoro approvato per l’eser
cizio 1896-97, la quale, nella somma di lire 
790,000 è destinata al pagamento di cui al 
precedente articolo I, resta consolidata nella 
somma stessa e sarà corrisposta a decorrere 
dal 1° gennaio 1897 alla Cassa dei depositi e 
prestiti, fino a tanto che questa non sarà stata 
rimborsata di tutte le somme all’ uopo sommi
nistrate al Tesoro.

(Approvato).

Art. 4.

I rapporti tra la Cassa depositi e prestiti ed 
il Tesoro dello Stato saranno regolati mediante 
conto corrente speciale fruttifero all’ interesse 
del 4 per cento netto.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge si vo
terà tra poco a scrutinio segreto.

Viene ora il progetto di legge intitolato: 
« Tombola a favore dell’ opera pia del protetto
rato di San Giuseppe ».

Prego il signor senatore Donasi Francesco di 
voler dar lettura della sua relazione.

Senatore BONASIE., relatore
Signori Senatori. — Il vostro Ufficio cen

trale unanime vi propone e vi raccomanda d’ap
provare il progetto di legge in favore delTOpera 
pia « Protettorato di San Giuseppe » approvato 
dalla Camera dei deputati.

Questo Istituto sorto ad iniziativa di una ca
ritatevole signora, destinato a raccogliere i 
bambini d’ambo i sessi orfani o abbandonati, 
colma una lacuna che si lamentava negl’isti
tuti di beneficenza di Roma ed è un beneficio 
inestimabile per la popolazione.

Eretto in corpo morale con R. decreto del 31 di-

cembro 1893, è vissuto sempre per spontaneo 
contributo della carità cittadina, ma versa pel
gran numero di fanciulli ricoverati in condi-
zioni economiche diffìcili e precarie, ed è ur
gente che una risorsa straordinaria ne consolidi 
e ne assicuri la esistenza. E se la concessione 
di tener tombole può in generale incontrare 
ragionevoli obiezioni, il vostro Ufficio centrale 
nella specie, per l’eccezionaiità del caso di un 
Istituto tanto benemerito della pubblica carità 
che non potrebbe lasciarsi perire per insuffi
cienza di mezzi senza irreparabile j altura e che 
in nessun altro modo potrebbe esser salvato, 
crede che ogni obiezione debba tacere.

PRESIDENTE. Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE legge : 
(V. Stampato n. 248).
PRESIDENTE, Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo:

Art. 1.

Air Opera pia detta del Protettorato di San 
Giuseppe, costituita in ente morale con regio 
decreto 31 dicembre 1893, è concessa la facoltà 
di tenere una tombola telegrafica nazionale in 
proprio beneficio, per io ammontare di lire 
500,000.

(Approvato).

Art. 2.
L’ Opera pia è all’ uopo autorizzata ad emet^ 

tere cinquecentomila cartelle al prezzo di lire 
una ciascuna.

(Approvato).

Art. 3.

La tombola sarà esente da ogni tassa e da 
ogni diritto erariale.

(Approvato).

Art. 4.
Con decreto reale saranno determinate le di

sposizioni per la esecuzione della presente legge.
(Approvato).
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PRESIDENTE. Anche questo progetto si voterà 
poi a scrutinio segreto.

Estrarrò ora a sorte i nomi di tre scrutatori 
per la nomina che sta per intraprendersi del 
direttore dell’ Ufficio di segreteria :

Garnerì ; Caracciolo di Castagneta; Ruspoli.
Prego dunque i signori senatori Garneri, Ca

racciolo di Castagneta e Ruspoli di procedere 
poi allo spoglio delle schede.

Nomina di Commissione.

PRESIDENTE. Estraggo ora a sorte i nomi della 
Commissione che dovrà con 1’ Ufficio di presi
denza, in occasione del capo d’anno, presentare 
alle LL. MM. il Re e la Regina i voti e gli 
auguri del Senato.

Io proporrei che questa Commissione fosse 
composta, secondo il consueto, di nove membri 
effettivi e due supplenti.

Nessuno chiedendo la parola sulla proposta 
rimane così stabilito.

Estraggo dunque i nomi dei senatori che 
comporranno questa Commissione :

Sforza-Cesarini, Pasolini, Doria-Pamphili, Pel
legrini, Messedaglia, Pallavicini, Spera, Brio
schi, Calenda Andrea, Blaserna, Primerano.

Dunque i signori senatori: Sforza-Cesarini, 
Pasolini, Doria-Pamphili, Pellegrini, Messeda
glia, Pallavicini, Spera, Brioschi, Cadenda An
drea, sono i membri effettivi della Commissione ; 
ed i signori senatori : Blaserna e Primerano 
sono p membri supplenti.

Domani si raduneranno gli Uffici alle ore 14.

Hisukato di votazione.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vot-a-zione-. 
Prego i signori senatori di venire, man mano 
che sono chiamati, altrimenti essendo molte le 
urne, può succedere qualche inconveniente.

Si procede alla votazione a scrutinio segreto.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa 1’ appello 

nominale).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione di ballottaggio fatta ieri per la nomina 
di un commissario alla Cassa depositi e prestiti ; 
ballottaggio tra i signori senatori Lancia di 
Brolo e De Cesare.

Senatori votanti 84.
' Il senatore Lancia di Brolo ottenne voti 48 ; 
il senatore De Cesare 25.

Quindi il signor senatore Lancia di Brolo che 
ottenne il maggior numero di voti, è procla
mato membro della Commissione della Cassa 
dei depositi e prestiti.

Proclamo il risultato della votazione fatta 
oggi per la nomina del direttore degli Uffici di 
segreteria del Senato.

Senatori votanti 77.
L’avvocato Federico Pozzi ottenne voti 73.
Schede bianche 4.
In seguito di che l’avvocato Federico Pozzi 

è nominato direttore degli Uffici di segreteria 
del Senato.

PRESIDENTE. Dichiaro* chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce

dere alla enumerazione dei voti.
Proclamo il risultato della votazione dei 

guenti progetti di legge:
se-

Conversione in legge del regio decreto 
26 ottobre 1896, n. 481, col quale si dichiara 
nulla essere innovato nel regime delle tasse 
marittime e nel trattamento delle navi tunisine 
nei porti italiani ;

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .
Astenuti. .

(Il Senato approva).

82
76

5
1

Convenzione di commercio e di navigazione 
fra l’Italia e la Tunisia del 28 settembre 1896;

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari 
Astenuti. . 

(Il S’en'ato approva).

82
78

3
1

Convalidazione del regio decreto 27 set
tembre 1896 che mantiene in vigore lo statu 
quo doganale per le merci provenienti dalla 
Tunisia e per le merci italiane ivi destinate;

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari . .
Astenuti. .

(Il Senato approva).

82
77

4
1

Proroga a tutto il 31 dicembre 1898 della 
facoltà concessa dalla legge 8 luglio 1894, n. 280,
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circa la destinazione degli uditori alle funzioni 
di vicepretore;

Assegno ai veterani contemplati dalla 
legge 28 giugno 1891 :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari. . 
Astenuti .

(Il Senato approva).

81
78

2
1

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

81
75
5
1

Pensione alla famiglia del delegato di pub
blica sicurezza cav. Leopoldo Pasquali morto 
in servizio ;

Votanti . . 
Favorevoli 
Astenuti . 

(Il Senato approva).

81
80

1

Unificazione dei debiti delle provincie e dei 
comuni della Sicilia e della Sardegna e dei co
muni deir Isola d’Elba e del Giglio :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

81
. 50
. 30
. 1

Tombola a favore dell’ Opera pia detta del 
« Protettorato di San Giuseppe » :

Votanti...............................
Favorevoli.....................
Contrari.........................
Astenuti..........................

(Il Senato approva).

79
65
13

1

PRESIDENTE. Domani alle ore 14 riunione negli 
Uffici.

Per la prossima seduta pubblica il Senato 
sarà convocato T 8 di gennaio del 1897.

La seduta è sciolta (ore 20 0 50).
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TORNATA DELL’ 8 GENNAIO 1897

Presidenza del Presidente FARINI.

lemmario. — Omaggi — Congedi — Il presidente commemora il senatore Tito Orsini — Il 
guardasigilli si associa alla fatta commemorazione a nome del Governo — Onerano i nuovi 
senatori principe Gian Giacomo Trivuizio e Napoleone Canevaro— Il ministro della pubblico. 
istru,zione presenta un progetto di legge sulle fondazioni a favore della pubblica istruzione — 
Trasmettesi agli Uffici — Il presidente dà lettura di una domanda di interpellanza del sena
tore Garelli al ministro d’agricoltura, industria, e commercio szbi provvedimenti presi per la 
Cassa di risparmio di Mondavi, e in genere sui criteri e sui modi coi qzcali si esercita la 
vigilanza governativa sulle Casse di risparmio — Il ministrò di agricolticra, industria e com
mercio propone, e il Senato approva, che la interpellanza sia svolta domani in principio di 
seduta— Senza discussione rinviasi allo scrutinio segreto il progetto di legge: « Spesa straor
dinaria di L. 3,371,346 43 da corrispondersi al comuìie di Cagliari, in segzdto alla sentenza 
della Corte d’appello di Roma, 26 maggio 1891'» {n. 253) — Discutesi il progetto di legge:
« Ripartizione in vari esercizi finanziari dei fondi per la sistemazione del Tevere e per
la costruzione del palazzo di giustizia in Roma e soppressione deW Ufficio tecnico-ammini
strativo per le opere edilizie governative in Roma » (n. 244} — Parlano nella discussione ge
nerale il senatore Ruspoli, il ministro dei lavori pubblici e i senatori Viteileschi e Saracco, 
relatore — Senza discussione si approvano gli articoli del progetto colV unita tabella e si rinvia 
il progetto stesso allo scrutinio segreto — Si discute il progetto di legge : « Provvedimenti per 
le Casse patrimoniali delle reti ferroviarie Mediterranea, Adriatica e Sicula » fn. 251) — 
Parlano nella discussione generale i senatori Gadda e Saracco, ai qzcati risponde il ministro 
dei lavori piibblici — Si rinvia a domani il seguito della discussione — Il presidente legge 
una domanda di interpellanza del senatore Parenzo al presidente del Consiglio sui criteri da 
lui seguiti o che intende seguire in avvenire nella nomina dei senatori — Su proposta del 
presidente del Consiglio, l’interpellanza sarà svolta dopo esaurito Vattuale ordine del giorno.

La seduta è aperta alle ore 15 e 25.
Sono presenti il presidente del Consiglio, il 

nainistro dell’ interno, i ministri della guerra, 
dei lavori pubblici, dell’ istruzione pubblica, del- 
r agricoltura, industria e commercio, di grazia 
e giustizia, degli esteri e della marina.

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE dà 
lettura del processo verbale della tornata pre
cedente, il quale è approvato.

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’elenco di omaggi 
ffiunti al Senato.D

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge:
Fanno omaggio al Senato :
Il conte A. Gerbaix di Sonnaz di Saint-Ro- 

main, ministro plenipotenziario di S. M. al- 
1’ Aja, di una sua Memoria : Sulle bandiere, 
stendardi e vessilli dei conti e duchi di Savoia j

Liscussiorii, f. Tip. del Sjna^o
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Il presidente della Deputazione provinciale 
di Bari, degli Studi tecnici siigli acquedotti pu
gliesi ;

Il Consiglio d’amministrazione delle Società 
riunite di Fiorio e Rubattino, delle Relazioni 
sul rendiconto e bilancio della Navigazione ge
nerale italiana ver Vesercizio. 1895-96.

Congedi.

quale, oltre che d’ingegno eletto, e d’ampia 
dottrina sorretta da memoria portentosa, era 
pure privilegiato d’operosità eccezionale ad 
ogni cosa attendeva colla maggiore diligenza, 
sbrigando, fin quasi sul limitare della tomba, 
una mole di lavoro cui altri, di minore vigoria 
di corpo e di mente fornito, non avrebbe potuto

‘ sòbbarcarsì.
La professione gli diede répùtazione e ric

PRESIDENTE. Chiedono congedo i signori se
natori :

D’Ali, di 15 giorni per motivi di famiglia,

chezza, di che alle belle arti fu liberale.
Già fatto vecchio, per risarcire coloro che

j

Faraggiana di un mese, id., Rolandi di TS-
giorni, id.. Di Groppello di un mese, id., Serafini 
di 15 giorni, id.. Sortine di un mese, id., Ca- 
muzzoni di un mese, id. Roissard di 20 giorni, 
id.. Corsi di 20 giorni, id,, Ramognini di un 
mese, id.. Vecchi di un mese, id.. Casati di un 
mese, id., Tedeschi di un meseid.. Vali otti di 
un mese, id., Bettoni di 20 giorni per motivo 
d’ ufìdcio.

Se non vi sono obbiezioni questi congedi si 
intenderanno accordati.

ravvisando nel suo nome una sicura garanzia, 
avevano sovvenuto un’ impresa andata a male, 
con raddoppiata lena riprese i codici ed i con-
suiti, tornò alla sbarra.

Verso il cinquantesimo anno dell’età sua
j

per essere stato eletto, da Capriata d’Orba, alla 
Camera dei deputati, entrato nella vita parla
mentare', gli accadde quello che a più d’uno
venutovi tardi. Perchè o
manco d’inclinazione 5

non volesse, o, per
non sapesse piegarsi al

nuovo tirocinio ed alla paziente iniziazione per
imprimere alla mente, alla cultura, all’eloquio
indirizzo appropriato, avvenne che nella breve

Commemorazione del senatore Tito Orsini.

PRESIDENTE. Signori Senatori.
T ,a troppo lunga serie dei nostri lutti, nel

mesto anno testé finito, chiudevasi colia morte 
del senatore Tito Orsini avvenuta a Capriata 
d’Orba il 26 di dicembre.

Quale valente avvocato egli fosse, come nelle 
materie civili e sopratutto nelle commerciali 
tenesse il campo nella Liguria, anzi per tutta 
Italia, è noto tanto che non vi ha mestieri 
della mia parola per metterlo in sodo. Certo 
più acuta e rapida percezione non mai o di
rado si videro congiunte a così stringente e
chiara esposizione ; certo T abilità sua, nel 
distrigare le controversie dall’ avvolg’imento
degli accessorii, da pochi fu uguagliata. La 
opinione di lui invocata qua negli studi delia 
legislazi one com merci ale, ovvero nella prepa-
razione di vistose combinazioni finanziarie, a 
quell’opinione là si conformavano le più impor
tanti stipulazioni poste a fondamento dei 
glori Istituti bancari : furono poche le 
contese nell’interpretare stipulazioni e valutare 
piatti pdr le quali T avveduto consigliere, il va
loroso patrono non fosso sollecitato. Ed’egli il

maff-o

grosse

legislatura (IX) ih cui fu deli’altra Camera, e
nel più lungo tempo rimasto in quésta, cui
apparteneva dall’otto di luglio 1881, quell’in-
gegno poderoso si atteggiasse da semplice 
spettatore, e nella vita politica non comparisse.

Anche dall’ amministrazione del suo muni-
cipio, dopo i primi anni delle libere franchigie, 
si era tratto indietro j sicché può dirsi averlo 
T esercizio professionale occupato intiero, se se 
ne consideri quasi naturale corollario la presi
denza del Consiglio dell’ Ordine degli avvocati. 
La aveva da pochi anni quando mori j e tenen
dola gli interessi tutelò con zelo, mantenne alta 
a dignità del ceto forense, molti del quale vene
ravano il maestro, tutti onoravano in lui lo 
splendore dell’ ingegno, ammiravano la insù-
perata pratica degli affari, il porgere __
frasche, la eloquenza piena di sostanza, e densa

senza

di ragioni.
Questi in iscorcio furono i tratti caratteristici

del -senatore Tito Orsini che,5 come nato a Ge-
nova il 20 gennaio 1815,per oltre mezzo secolo 
empì del suo celebrato nome ed illustrò colla
sua dottrina iì foro. {Benissimo ! Approvazioni).

COSTA, ministro eli grazia e giustizia. Do
mando la parola.

COSTA,

PRESIDENTE. Ha facoltà, di .parlare.
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COSTA, ministro di grazia e giustizia, A.sso- 
ciandomi, a nome del Governo, al compianto 
del Senato per l’amara perdita del senatore 
Tito Orsini, io sento di parlare con viva, con 
profonda commozione ; perchè in lui non ri
cordo soltanto il senatore illustre, ma ricordo

i signori .senatori Ricotti e Fè D’Ostiani. d’in
trodurlo nell’ aula.

(Il seaatore Gauevaro, introdotto nell’ aula
presta giuramento seeondo la formula con

insieme il maestro venerato che, per primo,
guidò i miei passi nella carriera della vita pub
blica; ricordo r amico carissimo col quale ebbi 
lunga consuetudine e del quale più che ogni 
altro ho potuto apprezzare le rare doti di mente

sueta).
PRESIDENTE. Avendo il signor senatore Cane- 

varo prestato giuramento lo proclamo senatore 
del Regno e. lo immetto nell’ esercizio delle 
sue funzioni.

Preseàtazione dj un
e di cuore.

Di lui molti diranno che fu un

progetto dì legge.

eri & ‘ ande, un
preclaro giureconsulto ; quelli che intimamente 
lo conobbero ripeteranno con me che nell’ Or
sini rifulse - qualità rara - un intuito giuri
dico cosi fine, da suscitare un senso di rive
rente ammirazione.

Profondamente studioso delle discipline com
merciali, egli ha largamente cooperato nella 
compilazione del Codice di commercio vigente ; 
ma assai più che nella patria legislazione, egli 
lascia traccie profonde nel movimento della 
patria giurisprudenza, tanto che il suo nome 
vivrà caro e venerato nel Foro e nella magi
stratura.

Io auguro che T eco del rimpianto del Senato 
e del Governo giungendo fino alla sua deso
lata famiglia, valga a lenire il dolore di una 
perdita pur troppo irreparabile.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il -signor 
ministro della pubblica istruzione.

GIANTURCO, ministro delVistruzione pubblica. 
Ho r onore di presentare al Senato un disegno 
di legge sulle fondazioni in favore della pub
blica istruzione, e desidererei che questo di
segno di legge fosse inviato agli uffici.

PRESIDENTE. Do atto ai -signor ministro del- 
i’ istruzione pubblica della presentazione di que
sto disegno di legge sulle fondazioni in favore 
della pubblica istruzione, che sarà stampato e 
distribuito agli uffici.

Domanda d’interpelìanza.

PRESIDENTE. Essendo presente il signor mini
stro di agricoltura, industria e commercio do

Proclamazione ed immissione in ufficio 
di nuovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore, principe Gian Gia
como Trivulzìo di cui in una antecedente tor
nata il Senato giudicò validi i titoli di ammis
sione, prego i signori senatori Emanuele D’Adda 
e Brambilla di volerlo introdurre nell’ aula.

(,11 senatore Gian Giacomo Trivulzio viene in
trodotto nell’aula e presta giuramento nella 
consueta forinola).

PRESIDENTE. Do atto al signor principe Gian 
Giacomo Trivulzio del prestato giuramento ; lo

lettura di una domanda d’interpellanza a lui 
diretta.

« Il sottoscritto chiede d’interpellare T ono
revole ministro di agricoltura, industria e com
mercio sui provvedimenti pre.si per la Cassa di 
risparmio di Mondovì, e in genere sui criteri e 
sui modi coi quali si esercita la vigilanza go
vernativa sulle Casse di risparmio.

« Garelli ».

proclamo senatore del Regno 
nell’ esercizio delle sue funzioni,.

e lo immetto

È pur presente nelle sale del Senato il signor 
senatore vice ■ammiraglio Luigi Napoleone Ca
nevaro, di cui il Senato in una precedente tor
nata giudicò validi i titoli di ammissione. Prego

GUICCIARDINI, ministro di agricoltima, indu
stria e •commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. ’
GUICCIARDINI, ministro di agricoltura^ indu

stria e commercio. Sono agli ordini del Senato 
e propongo .che lo svolgimento dell’ interpel
lanza del senatore Garelli abbia luogo domani 
in principio di seduta.

PRESIDENTE. Se non vi .sono osservazioni, resta 
stabilito che questa interpellanza sarà svolta 
domani in principio di seduta.
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Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di 
legge: « Spesa straordinaria di L.3,371,34643 
da corrispondersi al comune di Cagliari, in 
seguito alla sentenza della Corte d’appello di 
Roma, 26 maggio 1891 » (N. 253).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca; « Spesa 
straordinaria di lire 3,371,346 43 da corrispon
dersi al comune di Cagliari, in seguito alla sen-

Discussione del progetto di legge : << Ripartizione 
in vari esercizi finanziari dei fondi per la si-
stemazione del Tevere per la costruzioQe 
del palazzo di giustizia in Roma e soppres
sione dell’ Ufficio tecnico-amministrativo pe^ le, 
opere edilizie governative in Roma » (N. 244).

e
giustizia in Roma

lenza della Corte di appello di Roma, 26 ma ■̂g-
gio 1891 ».

Prego il signor senatore, segretario. Di San 
Giuseppe, dì dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge :

Articolo unico.
Il Governo del Re è autorizzato ad inscrivere 

in apposito capitolo della parte straordinaria 
del bilancio della spesa del Ministero delle fi
nanze la somma di L. 3,371,346 43 ripartita-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno dunque reca 
la discussione del progetto di legge : Riparti
zione in vari esercizi finanziari dei fondi per la 
sistemazione del Tevere e per la costruzione 
del palazzo di giustizia in Roma e soppressione 
dell’ ufficio tecnico-amministrativo per le opere 
governative edilizie in Roma ».

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge: 
(V. Stampato N. 244').
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale e do facoltà di parlare all’onor. senatore 
Ruspoli Emanuele.

nei seguenti cinque

1896-1897 .
1897-1898 .
1898-1899 .
1899-1900 .
1900-1901 . .

esercizi :

. L.
. »

619,093 66
729,444 92

. » 701,857 10
»

»
674,269 29
646,681 46

Totale . . L. 3,371,346 43

Il capitolo in cui sarà inscritta T accennata 
somma sarà così intitolato :

Pagamento al comune di Cagliari delle somme 
portate dalla sentenza della Corte di appello di 
Roma, 26 maggio 1891.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiede la parola e non essendovi

oratori iscritti la discussione è chiusa.
Questo progetto di legge, constando di un

solo articolo, sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Sayersioiie dell’ ordine del giorno.

PRESIDENTE. Verrebbe ora all’ordine del giorno
il progetto di legge : « Provvedimento per le
Casse patrimoniali delle reti ferroviarie, Medi-
terranea, Adriatica e Sicula » (N. 251)'.

Essendo però il relatore senatore Finali trat
tenuto altrove per ufficio pubblico.vuuuv aibiuvc pci U.111G1O punonco passeremo 
al numero successivo dell’ordine del giorno

Senatore RUSPOLI. L’onor. relatore nella sua
relazione suppone che la Commissione di vigi
lanza sui lavori del Tevere sia stata consultata 
relativamente a questo progetto di legge. Sic
come io sono il solo in Senato ad appartenere 
alla Commissione di vigilanza dei lavori del
Tevere dopo che il venerando nostro collega il 
senatore Cavalletto, che ne era il presidente 
ha dato le sue dimissioni, credo mìo debito di
dichiarare che la Commissione di vigilanza non
e stata affatto consultata, ed e rimasta compìe- 
tamente estranea a questa proposta.

Posso anche assicurare che se fosse stata 
consultata forse non si sarebbe associata in 
tutte le parti di questa proposta.

Nella relazione vi è ancora un altro appunto 
fatto alla Commissione di vigilanza dei lavori 
del Tevere.

Si dice che le relazioni annuali che la Com
missione di vigilanza deve presentare al Go-
verno, ed il Governo al Parlamento, sull’anda
mento dei lavori del Tevere ; queste relazioni
non si sono vedute.

Ora questo appunto non può riguardare la
Commissione di vigilanza dei lavori del Tevere, 
perchè è forse modèllo in questo, avendo pre
sentato esattamente nel modo il più preciso e 
dettagliato le sue relazioni all’ epoca imposta 
dalla legge.

Questa Commissione ha presentato al Governo 
la relazione del 1894 e quella del 1895 e sarebbe
anche pronta, esempio raro di diligenza, anche
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quella del 1896, se non fosse in attesa di alcuni 
dati contabili che aspetta dagli uffici ministe
riali.

Certo che se queste relazioni fossero state 
sotto gli occhi del signor ministro e della Com
missione parlamentare, forse questa legge 
avrebbe subito delle utili modificazioni. Sono il 
primo a rendere giustizia all’energia ed al buon 
volere deiregregio ministro dei lavori pubblici ; 
però io temo che le informazioni che il mini
stro ha ricevuto dai suoi dipendenti siano in
complete e forse anche inesatte, al punto di 
aver pregiudicato al buon volere dello stesso 
ministro.

Quanto ad inesattezze, basta leggere la rela
zione ministeriale, per vederle evidentemente.

Nella relazione ministerihie il ministro ci di
chiara il suo buon volere, e dice che è suo 
malgrado che i lavori del Tevere vengano ora 
con questa legge sospesi, e viene riversata tutta 
la responsabilità di questi ritardi sopra una 
Amministrazione locale di Roma, cioè sopra la 
Deputazione provinciale.

Grave accusa sarebbe per la Deputazione pro
vinciale, e per qualunque altra Amministrazione 
della città, che per inerzia e negligenza mettes
sero il Governo nell’ impossibilità di proseguire 
questi lavori, che sono già costati tanti enormi 
sacrifizi.

Io non ho certo nè il dovere, nè T incarico 
di scagionare T Amministrazione provinciale ; 
non vi appartengo, non vi ho mai appartenuto 
e non ho proprio nessuna intenzione d’ appar
tenervi ; ma in omaggio della verità, debbo di
chiarare che questa accusa non ha fondamento.

Si dice che un edificio dipendente dalla De
putazione provinciale, cioè una parte dell’edi
ficio del manicomio non si sia ancora pensato 
ad abbatterlo, e che è d’ingombro alla prose
cuzione dei lavori. Anzitutto sarebbe bene il 
mettere le cose al loro posto.

Il ministro non può ignorare che T Ammini
strazione del manicomio non dipende più dalla 
Deputazione provinciale da qualche mese; con 
decreto reale è stata già eretta ad ente auto
nomo. Ma sia pure che la Deputazione provin
ciale prima,, l’Amministrazione del manicomio 
ora, ritardino forse per negligenza questi la
vori, sarebbe poi giusto che per questo ritardo 
si facesse pesare su di loro la responsabilità 
dell’ interruzione dei lavori ?

■Questi edifizi che ingombrano è vero, laì

sponda destra del Tevere, la ingombrano per 
una estenzione di 100 a 150 metri ; ora deve 
essere informato 1’ onorevole ministro che dei 
muragliqni se ne devono ancora costruire per 
873 metri. Sospendete dunque i lavori per que
sti 150 0 200 metri ingombrati, ma chi v’im
pedisce di eseguirli nei 5 o 600 metri che re
stano? Il ministro sa che erano divisi Jin due 
lotti. (Il ministro fa segni di diniego}. Si, erano 
due lotti approvati dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici.

Ora potrebbe eseguirsi il lotto a valle, e l’ese
cuzione di questi lavori darebbe tutto il tempo 
alTAmministrazione degli ospedali ed aH’Ammi- 
nistrazione del manicomio di render libera quella 
parte che ancora è ingombrata dai loro edifizi.

Ma anche quando quello che ho detto non 
bastasse, sono soltanto i muraglioni i lavori che 
restano a farsi per compir Topera del Tevere?

Non vi è proprio altro di urgente da ese
guirsi quanto e forse più dei muraglioni del 
Tevere ?

Vi è lo sgombro e Tescavazione dell’alveo 
che consiste in 7500 metri in cifra tonda. Ne 
restano altri 5000 da eseguire.

Dei muri di sponda, come ho detto, ve ne 
sono 873 metri. Vi sono i collettori di cui ne 
mancano nientemeno che 22,278 metri. Vi sono 
infine lavori per 35 milioni, lavori già stu
diati, già proposti, e già esaminati dal Consi
glio superiore dei lavori pubblici. Ora se anche 
si fosse voluto lasciar da parte, cosa che de
plorerei, Tesecuzione di queste sponde murate 
del Tevere, restavano, come dico, tutti questi 
altri lavori che ammontano alla cifra impo
nente di 35 milioni.

E mi cade un dubbio, che spero l’onorevole 
ministro vorrà dilucidare.

Nella tabella del progetto di legge io vedo 
che si fanno ammontare le cifre ancora dispo
nibili a 29 milioni.

Vi saranno due contabilità diverse nel Mi
nistero dei lavori pubblici, perchè i consta alla 
Commissione che le somme disponibili non sono 
29 milioni, ma 35 milioni. In questi 35 milioni 
saranno forse computati due o tre milioni di 
residui disponibili.

Ma un’altra domanda io faccio all’onorevole 
ministro, di spiegare cioè, come può dirsi che 
oon degli stanziamenti di 500 mila lire per tre

i
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anni si possa eseguire il collettore, come qui 
si dice neìla relazione, da S. Paolo allo sbocco 
nel Tevere.

Leggo le parole della relazione : « Le somme 
dei residui, ecc. ecc. bastano a terminare le 
opere óra in corso di esecuzione ed a costruire 
l’ultimo tratto del collettore di sinistra da 
S. Paolo allo sbocco nel Tevere ».

È stato veramente informato con esattezza

non credo che nonorevole ministro con qùestp 
tenue assegnamento e con quello che ricaverà
da questi residui, se'sono ancora disponibili >

ronorevole ministro quah somma si richiede
per l’esecuzione di questo collettore nel tratto 
che esso indica esplicitamente, da S. Paolo 
allo sbocco nel Tevere ?

Ora, questi lavori ammonteranno da 8 a 10 
milioni, e tutti sanno che le previsioni non si 
verificano mai in meno, sempre in più ; con io 
stanziamento dunque di 500 mila lire per 3 anni 
si dovrebbero eseguire 8 o 10 milioni di lavoro 
e noti bene che queste 500 mila lire T anno.

possa eseguire quei lavori di tanta importanza 
che esso a giusta ragione desidera e ;che 'egli 
giustamente mette alla testa di tutti gli altri 
avori. Perchè fino a ehe questi collettori non 
funzionino fino allo sbocco nel Tevere,'noi avremo 
l’inondazione dentro Roma, l’inondazione per 
rigurgito delle fogne, come l’ abbiamo avuta 
poche settimane fa e i grandi lavori già’ese-
guiti restano senza effetto.

Ora sarebbe veramente deplorevole che,ì per
mancanza di fondi, si dovesse restare ancora 
col flagello delle inondazioni dopo spesi 70 ad 
80 milioni per liberarcene e che quest’opera

poi, non sono 500 mila lire effettive per i lavori ?

perchè su questa cifra di 500 mila lire dovranno 
pesare tutte le spese, di mantenzione, di col
laudo, di espropriazione, e di più anche larghe 
gratificazioni, larghe diarie a tutti i funzio
nari del Ministero dei lavori pubblici che coa
diuvano ancora quest’ opera quasi non fossero 
di loro pertinenza.

Questa spesa ammonta a 200 mila lire annue, 
talché vede l’onorevole ministro che il suo stan
ziamento di 500 mila lire, è ridotto ad una ci
fra assolutamente insignificante trattandosi di 
lavori di centinaia di milioni, è ridotto a 300,000 
lire per tre anni.

Si dice che vi sono dei residui coi quali si 
potrebbe completare ciò che manca. Per questo 
veramente sarebbe stata necessaria qualche di
mostrazione ; sarebbe statobe ne che ci fossero 
stati additati quali sono questi residui. Tutti

stata cominciata con insigne coraggio da un 
quarto di secolo dovessimo vederla>rimandata,al 
secolo futuro.

Non creda ì’eaor. ministro che io dica tutto 
questo per muovere a lui la menoma censura. 
Ho detto già da principio che temo che le in
formazioni che l’onor. ministro riceve dai-suoi 
uffici non siano complete nè esatte. Ma poi Io
scopo di salvar Roma dalle inondazioni fu
il solo ehe siz proponeva un grande' progetto
che oltrepasserà i cento milioni ? Non dimenti-
chiamo 1 altro scopo, che è quello della naviga'
nilità del fiume. Si erano progettati e appro
vati non un alveo solo ma due alvei del ^Te-
vere; un alveo 'di piena che è quello di 100 
metri che corre tra le due sponde murate dei 
Tevere; l’altro alveo di costante navigabilità 
per le acque ordinarie che scorre tra due ban
chine laterali di 1'5 m.etri ciascuna; quest’alveo 
ha, la larghezza di 70 metri che e la larghezza 
che la natura aveva dato al fiume.

sanno 1 in fatto di residui, quanto sia difficile
Tappurarli, il determinarli.

Vi sono residui di somme non spese ; ma 
questo non vuol dire che si possano stornare 
ad altro uso.

Vi sono pendenze giudiziarie che Tonorevole 
ministro (ed io glie ne faccio largo elogio) cerca 
di risolvere a vantaggio dell’ amministrazione 
pubblica, trattative che pel passato hanno la
sciato molto a. desiderare.

Una parte di questi residui sarà presa per 
tacitare tutte le pretese di appaltatori di lavori 
fatti 0 da fare, o per espropriazioni ; talché io

.1

Qui io faccio una raccomandazione, e 
sicuro che cade in buon terreno ; perchè

e •sono
soino

sicuro che Toner, ministro si preoccuperà, q 
sarà il primo a desiderare che Topera, oltre il 
vantaggio di liberarci dal danno delle innon-
dazioni che poteva accadere ogni 50 o. 60 anni
voglia anche curare, quella parte ehe

>
assicura

un vantaggio di pubblica economia che 'un
commercio fluviale alla città di Roma, l’’ha
semp'ie avuto fino dalia sua origine, perchè 
fino dalle, sue origini è 'stata alla testa di una 
navigazione fluviale che montava al di là di 100 
chilometri a monte 'di Roma.

Ora lo stato di navigabilità del Tevere, -‘è
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evidente^’ ha peggiorato. Con questo alveo ar- 
tifìcìale ‘di 100- metri si è quasi reso impossi
bile per r incertezza dei<fondali per gl’interra-
menti del .Tevere die fanno spettacolo deplori
voìe nella città, anche perchè igienicamente 
possono essere pregiudi-zievoli. E'sono precisa- 
mente questi interramenti, è inutile trovare

quella stessa franchezza amichevole con cui 
glielo dico.

Faccia calcolo delle relazioni della Commis
sione di vigilanza sui lavori del Tevere.

Questa Commissione ha evitato al Ministero,
e il Ministero lo sa'7

Queste relazioni sono
gravi errori.

dei meazi termini,■i la conseguenza assoluta
coscienziose e dotte,

di avere trascurato di fare la sponda del basso 
alveo del Tevere, la sponda doveva trovarsi 
tra due banchine nientemeno di 15 metri cia
scuna, e sopra queste banchine dovrebbero 
aver luogo tutto il traffico fluviale e le opera
zioni commerciali della città.

Un’altra raccomandazione farei alTonor. mi
nistro dei lavori pubblici, unitamente al suo 
collega di agricoltura, industria e commercio, 
e sarebbe quella di preoccuparsi anche delTe- 
sito e delTuso che potrà farsi delle acque lu
ride e fertilizzanti che saranno convogliate in 
questi collettori che sboccherebbero nel Tevere, 
come diceva, a Mezzocammino.

È un problema che occupa tutte le grandi 
città d’Europa che sono percorse da fiumi. Basta

non per fatto mio, che sono l’uìtimo, m'' p:r 
gli illustri colleghi che ho in quella Commis.-

ma per

sione.
Queste relazioni potranno essere di grande

aiuto all’onorevole ministro quando vorrà pren
dere risoluzioni relative ai lavori del Tevere.

La Commissione ha, se non foss’altro, questo
vantaggio, che, trattandosi di lavori tecnici,
modera coloro che si lasciano trasportare dal
desiderio di far troppo bene in onore del pro
prio nome ; gli uffici tecnici hanno bisogno di
una sorveglianza temperatrice che mitighi i
loro desideri, e glielo prova il lavoro che si 
sta facendo per le alluvioni.

Furono presentati progetti di milioni, che,

esaminare; e l’onor. ministro di agricoltura ?

industria e commercio avrà dei rapporti, le 
ullime esposizioni igieniche di Berlino, gli studi 
che -si fanno a Parigi per le acque degli egoùte.

Ora,’ perchè da noi che parliamo tanto di 
questo agro romano, non si cerca di trar par
tito da queste acque che potranno fertilizzarne 
una gran parte.

Questa è una raccomandazione che spero vor-
ranno accogliere con benevolenza tanto il
ministro dei lavóri pubblici, che quello di agri
coltura e commercio.

Ancora una preghiera alì’onor. ministro dei 
lavori pubblici.

Se fondi disponibili ce ne fossero più di quelli 
che sono qui indicati, se per qualche caso molto 
probabile il palazzo di giustizia non assorbisse 
le somme che gli sono state destinate, io lo 
pregherei di riversare queste somme per gli 
stanziamenti destinati ai primi anni dei lavori 
del Tevere ; cercare insomma di aumentare 
questi stanziamenti eon tutto quello che even
tualmente potrà risparmiarsi soprai lavori del 
palazzo di giustizia.

Di consigli, Tonorevole ministro dei lavori
pubblici non ha bisogno, e molto meno da me 7

ma mi permetto di darne uno, e lo accetti con

stante la fermezza della Commissione 
oggi ridotti a due o trecentomila lire.

■j sono

Dia peso ai consigli della Commissione, e
farà cosa utile ai paese.

PRESIDEIiTS. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro dei lavori pubblici.

PRINETTI, ministro dei lavori pibloblici. Co
mincio dallo scagionarmi da un appunto, che 
mi fa Tonorevole senatore Ruspoli; e cioè ehe 
io abbia omesso di consultare la Commissione 
di vigilanza pei lavori del Tevere, e che non 
tenga in quel conto che meritano, le relazioni 
di essa, dotte e coscienziose, come egli ha detto. 
Rispondo, che a proposito di questa legge, non 
ho consultato la Commissione, perchè con que
sta legge i lavori non si modificano in alcuna 
guisa, e solo se ne disciplina lo svolgimento in 
ordine di tempo.

L’onorevole Ruspoli può stare sicuro, che se 
dovessi avere occasione di decidere in merito 
ai lavori da iniziarsi o da compiersi, per la re
golarizzazione del Tevere, non mancherei di te
nere nel debito conto le relazioni della Com
missione di vigilanza. Io non ho accusato al
cuna amministrazione locale nè di negligenza, 
nè di essere venuta meno al compito suo, ed 
ho, affermato soltanto che i mentecatti sono an
cora alla Lungara, e che ancora non si è nem- 
manco scelto il luogo, ove dovrà sorgere ih
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nuovo manicomio. Affermando ciò, era lonta
nissimo dal fare censure, per le quali non ho 
nè veste, nè competenza.

Il fatto è, che, finché il manicomio resta alla 
Lungara, io non'posso appaltare la costruzione 
del Lungotevere, che fronteggia quella località, 
non essendo sicuro di poter consegnare i lavori 
al tempo prestabilito. E 1’ onorevole Ruspoli sa 
che la mancata consegna dei lavori, il più delle 
volte, è per l’assuntore argomento e titolo per
chiedere rifacimento di danni. Egli mi ac
cuserebbe di mancare di prudenza se io appal
tassi un lavoro senza essere sicuro di poterlo 
consegnare nel tempo dovuto.

Il senatore Ruspoli dice che la Deputazione 
provinciale non entra più nell’ amministrazione 
del manicomio.

E sebbene, ripeto, io non abbia formulato 
accuse nemmeno contro la Deputazione provin
ciale, permetta ad ogni modo l’onorevole Ru
spoli che gli dica, che il manicomio di Roma fu 
eretto in ente autonomo soltanto di recente; e 
che per conseguenza, sino a poco tempo ad
dietro, spettava appunto alla Deputazione pro
vinciale di provvedere ad un ospizio nuovo. Ora 
in pochi mesi un ospizio nuovo non si può im
provvisare.

Alieno da ogni pensiero di censura, insisto 
sul fatto che oggi ancora non è deciso, dove 
i mentecatti potranno essere collocati.

Il senatore Ruspoli osserva chè il. mani-

ancora da compiere per la règOlarizzazioné del 
Tevere, non esistono progètti : per questo tìiò- 
tivo gli appaiti non si sarebbero potuto fàrO 
prima di parecchi mesi e fórse appéna fra quàl- 
che anno.

Air infuori del tronco di muràgiione che 
non è fronteggiato dagli ospizi di S. Spirito e 
della Lungara, non era dunque possibile indire 
appalti ; e se io avessi mantenuto in bilancio 
lo stanziàmento delle sómme relativej esse sa
rebbero andate nècessàriaménte ad àggiungèrsi 
alle altre somme che già formano il cumulo 
dei residui.

L’onor. Ruspoli soggiunge Che si poteva 
fare lo sgombero dell’ alvèo.

Ma l’ onor. Ruspoli, che fa parte della Com
missione di vigilanza e ne è magna parte, deve 
pur sapere quante e quali questioni tecniche
si colleghino attorno alla questione dello 
boro dell’ alveo.

sgom-'S

Io gli dico schiettamente, per quel pòco che 
so di tecnica, che per quanto mi sia studiato 
di farmi un’ opinione precisa, ancora non ho 
saputo fermarmi ad alcuna.

Si è visto nel Tevere formarsi inaspettata
mente interramenti straordinari; l’isola Tibe-
rina, come sanno tutti, non è più un’ isola ;
questi ed altri fatti richiedono studi e preveg-

comio e 1 ospedale di S. Spirito non fronteg
giano che una parte di quel Lungotevere che
rimane a costruirsi dal ponte Elio in giù, e 
che io intanto avrei potuto procedere all’ ap
palto di circa meta di questo lavoro.

Qui, onor. Ruspoli, siamo in campo di ap
prezzamenti, e r uno apprezzàmento può va
lere l’altro.

Secondo me, in lavori come quelli di cui 
discorriamo, non vi è convenienza di sminuz-

genza.
Ormai esiste una collezione intiera di pro

getti, al fine di rendere, mediante pennelli 
od altro sistema, più rapida e più vivace la cor
rente delle acque, e di impedire il largo depo
sito di materie interranti ; ma vi è anche chi 
teme che lo sgombero dell’ alveo non potrebbe 
avere altro effetto se non transitorio.

Senatore KUSPOLI. Domando la parola.
PKINETTI, Tn'inistno dei lavori pubblici. Non 

intendo di formulare ora un giudizio tecnico

zare gli appalti, perchè essi' esigono spese
considerevoli d’impiantovuu^>meievoii Q impianto, e se queste spese 
debbono gravare sopra una modesta cifra di 
appalto, rincarono, oltre il ragionevole e il ne-

queste mie considerazioni mirano soltanto a 
dimostrare come oggi sarebbe per lo meno
prematuro appaltare lavori, sulT efficacia dei 
quali y’ è motivo di dubitare.

cessarlo, il prezzo dei lavori. Le stesse considerazioni.
Avrò torto, ma questo è il mio modo di insistenza, debbo fare

e con maggiore

dere. ve
riguardo alla propósta 

dell onor. Ruspoli di adottare il, sistèma dei
Prescindendo da questo mezzo appalto che

sj sarebbe potuto fare, debbo dichiarare al- 
1 onor. Ruspoli che per tutti gli altri lavori

due alvei, 1’ uno di magra e 1’ altro di piena. 
Che se anche consentissi coll’ onorevoli Ruspoli 
nell’ opportunità tecnica dei due alvei, dovrei 
tosto aggiungere che nòn esistono progetti, e
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nemmeno studi, che almeno lontanamente de
terminino quanto importerebbe la spesa.

Per tutte queste ragioni è evidente che, in 
tutti i casi, sarebbe occorso molto tempo per 
poter indire nuovi appalti pei lavori del Te
vere.

Di un solo lavoro era pronto il progetto e
precisamente di quei trónco di collettore di 
sinistra che ho appaltato, riguardo al quale 
non trovo nella relazione la frase che ha letto 
T onor. Ruspoli. Se vi è detto che questo tronco 
di collettore va fino a sboccare nel Tevere, 
evidentemente non può essere che un errore 
di stampa.

Quella frase, ripeto, non trovo nè nella re
lazione governativa nè in quella senatoriale.

Ed evidentemente non posso illudermi di 
compiere un lavoro di òtto milioni con un mi
lione soltanto. L’appalto'è già indetto; Tasta 
avrà luogo dopo domani; dunque non vi può 
essere equivoco : ho appaltato, ripeto, quella 
parte del collettore pel quale era pronto il pro
getto, e che importa un milione e 200,000 lire, 
ed ho provveduto ai fondi all’uopo necessari. 
Salvo che per questo tronco di collettore nessun 
altro progetto è pronto. Ma posso dire di aver 
dato istruzione all’ ufficio delle opere del Te
vere, oggi ufficio delle opere di Roma, che al
lestisca con sollecitudine i rimanenti progetti 
del Tevere : tanto io sono lungi dal voler ri
mandare di un giorno solo il compimento delle 
opere relative.

Nel 1905 saranno maturati completamente 
tutti gli stanziamenti dei Tevere; si tratta di 
una somma di 29 milioni; fra qualche anno, 
quando potranno essere pronti tutti i progetti, 
se si vorranno anticipare gli appalti, nulla im
pedirà di prendere accordi cogli assuntori per 
far loro anticipare di qualche anno i due o tre 
milioni, che potranno mancare negli esercizi 
più prossimi.

Sopra un lavoro di 30 milioni Tanticipo di due 
b tre milioni per un anno o due non è gran 
cosa e non sarà diffìcile trovare chi accetti di 
farlo.

Percui lo spostamento negli stànziam’enti, 
che si opera con questa lègge, non reca neces- 
sariarbente nessun ritardo alT esecuzione dei 
lavori del Tevere.

Riassumendo, ripeto che i lavori del Tevere 
debbono subire ritardo per ragioni estrinseche a 

questa legge, e cioè perchè ancora non vi sono 
progetti, e perchè per prepararli occorre tempo, 
e non brevissimo, se si considera, che debbono 
passare per la solita trafila dei corpi consultivi. 
Occorreranno parecchi mesi, forse qualche anno.

Dai canto mio prendo impegno, se mi tro
verò a questo posto quando i progetti saranno 
pronti, di provvedere affinchè se ne possa in
traprendere subito T esecuzione. S. non temo 
punto di non poter trovare modo di superare 
la difficoltà degli stanziamenti, o esigendo Tan- 
ticipazione di qualche milione per qualche anno 
dagli appaltatori, o con altri simili espedienti.

Intanto la situazione dei fondi relativi ai la
vori del Tevere, è alquanto diversa da quella 
alla quale ha accennato Tonor. Ruspoli.

Noi abbiamo attualmente disponibili tre mi
lioni di residui ; per i prossimi tre anni lo stan
ziamento annuo, secondo le proposte che discu
tiamo, è di 500,000 lire. Tutt’ insieme nei tre 
prossimi esercizi potremo far calcolo su 4 mi
lioni e mezzo.

Le contese alle quali ha alluso Tonor. Ruspoli 
sono in gran parte sistemate, per l’altra parte 
spero in una prossima sistemazione, che sod
disfi discretamente al pubblico interesse.

Ora i 4 milioni e mezzo, che ho ricordato 
testé, sono sufficienti per far fronte a tutte 
queste contese ; e per l’esecuzione di tutti i la
vori che sono in corso.

Sono in via di esecuzione il piccolo collet
tore fuori di porta Portese, che è cosa da poco; 
un altro tratto di collettore pure fuori di porta 
Portese per altre 70,000 lire, e, come dissi, è 
in corso d’appalto il collettore di San Paolo 
per 1,200,000 lire ; sono altresì in via di ese
cuzione la sistemazione della sponda destra 
della Balduina al ponte Margherita, che im
porta circa 500,000 lire; e infine la sistema
zione della sponda sinistra dal fosso della Ron
dinella al porto fluviale.

Per tutti quei lavori vi sono, o vi saranno, 
fondi sufficienti per portarli a compimento, in
cluse pure le spese del personale.

L’ onor. Ruspoli riguardo a queste ultime non 
si è dato forse la pena di esaminare gii ultimi 
bilanci.

È verissimo ciò che Tonor. Ruspoli ha detto, 
che un tempo si spendevano 200,000 lire all’anno 
per il personale del Tevere.

lìiscnssioni^ f.
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Sono lieto però di rendere omaggio al mio 
predecessore onor. Saracco, constatando come 
egli abbia nella sua amministrazione potuto ri
durre lo stesso stanziamento di un colpo a meno 
di 100,000 lire, togliendo consuetudini assai 
larghe di diarie, di soprassoldi, ecc., le quali 
portavano alla spesa testé accennata dall’ono- 
evole Ruspoli. Il consuntivo 1895-96, ormai 
chiuso, dimostra anzi a questo capitolo una 
uscita di sole 44,000 lire.

Senatore SARACCO. Con minaccie della vita per 
parte dei licenziati.

PRÌNSTTI, minìelro dei lavori pubblici. La
spesa che 1’ onor. Saracco aveva già ridotto a 
100,000 lire, sarà nel prossimo bilancio inscritto 
per 80,000 lire.

Come si vede siamo per fortuna molto lon
tani da quelle 200,000 lire che 1’ onor. senatore 
Ruspoli riteneva necessa.rie per il personale 
del Tevere.

Adesso sto facendo, in argomento, un altro 
passo innanzi ; intendo, cioè, di sopprimere i 
tre uffici distinti per il Palazzò di Giustizia, per 
il Policlinico e per il Tevere, e formare un 
solo ufficio per tutte le opere di Roma. Perciò 
ho proposto r articolo secondo delia legge che 
sta dinanzi ai Senato.

‘Nei tre uffici dei lavori delia capitale vi 
erano novantatre impiegati, tra cui sessanta 
straordinari, pagati sui fondi delle opere. No
tino, onorevoli senatori, che dal febbraio scorso 
i lavori del Palazzo di Giustizia sono comple
tamente sospesi, che i lavori del Tevere sono 
ridotti a così piccola proporzione che 1’ onore
vole Ruspoli se ne duole, e che anche i lavori 
del Policlinico, causa la misura limitata dello 
stanziamento, procedono molto a rilento. Non
dimeno nei tre uffici di direzione vi erano, ri
peto, novantatre impiegati e tra questi tre
direttori e dieci od undici ingegneri.

Dal riordinamento degli uffici, che medito, 
mi riprometto una nuova diminuzione anche 
nella quota delie spese spettanti al Tevere.

L’ onorevole Ruspoli mi ha fatto due racco
mandazioni, P una circa T utilizzazione delle 
acque luride e fertilizzanti, 1’ altra circa la na-' 
vigabilità del Tevere.

L’ utilizzazione delle acque luride e fertiliz
zanti non rientra nel quadro dei lavori del Te
vere; la legge non se ne occupa in alcun modo. 
Ma vorrà occuparsene, se mai, il collega del- 

r agricoltura e commercio. E per parte mia sarò 
lieto di collaborare coli’ onorevole ministro del- 
T agricoltura all’intento di trovar modo che si 
«fruisca d’una ricchezza che ora va dispersa. 
Ripeto peraltro che 1’ argomento esce dall’ am
bito della legge presente. S quanto alla navi-

abilità del Tevere, è questione che si riattacca 
all’altra dei due alvei, cioè è questione per 
ora prematura, che non si potrà discutere util
mente prima che gli studi non abbiano apportato 
in argomento luce, maggiore.

Mi permetta ora. il Senato, che ad evitare di 
dover riprendere la parola, esponga succinta
mente i concetti dai quali sono partito nel pro
porre il presente disegno di legge.

Esistevano nel bilancio dei lavori pubblici 
per i lavori del Tevere, residui tanto conside
revoli che, come ho detto, sono sufficienti, in
sieme a quei lievi stanziamenti che propongo.
di mantener! per il prossimo triennio, a Goni
piere tutti i lavori per i quali sono pronti i 
progetti, 0 presumo che saranno pronti in breve 
tempo.

Se mantenessimo gli stanziamenti nella mi
sura degli anni passati, data T impossibilità di 
erogarli, aggraveremmo inutilmente il bilancio 
dello Stato, e non faremmo che accumulare re
sidui su residui.

A me è parso che fosse importante di con
durre a compimento il palazzo di giustizia in 
tempo relativamente breve, perchè davvero è 
sotto molti aspetti opportuno di dare alla ma
gistratura di Roma una sede conveniente, per
chè preme di apprestare lavoro agli operai lo
cali, i quali ne sono molto scarsi ; infìne perchè 
il compimento del palazzo di giustizia può dare 
assetto a molti interessi seri, che meritano con
siderazione, essendo presumibile che, per ef
fetto dell’ insediamento della magistratura nel 
nuovo palazzo, e dell’ affluenza di uomini e di 
cose che si produrrà intorno a questo grande 
centro di vita sociale, risorga a prosperità eco
nomica un importantissimo quartiere della ca
pitale.

Rammento che pel solo fatto dell’ impianto 
del tram elettrico nel quartiere di Villa Ludovisi 
si è verificato un afflusso, di popolazione, sicché 
le pigioni hanno mostrato tendenza a salire, e 

, si è anche prodotto qualche risveglio nelle co
struzioni edilizie.

Compiendo il palazzo di giustizia potremo
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anche dire di averne fìnita-almeno una; perchè 
sin ora, delle grandi opere che abbiamo intra
preso a Roma^ quasi tutte sono rimaste a metà.

Prima di lasciare la parola, debbo afì’onore- 
vole Pvuspoli uno schiarimento.

Egli ha* parlato* di. una contabilità duplice, io 
non vedo^-GherquelU unica che tutti conosciamo. 
E dai miei conti risulta che* per i lavori del 
Te vere j sui fondi approvati medi ante legge re
stano ancora da stanziare negli esercizi avve-- 
nire 29,800,000 iire.

Non so come T onorevole Ruepoli abbia faW 
i suoi conti : forsoi ha preso» in considerazione i

laddove sn taluni lavori si facciano economie, 
esse debbano convergere sulle altre opere che 
la legge stessa coatempla.,

Ogni raccomandazione è quindi superflua, 
quando si tratta d’'un>a precisa disposizione di 
legge-.

Se si verificheranno econo-mie, ovunque si 
verifichino (credo che se ne otterranno anche 
nell’esecuzione del 'palazzo di giustìzia) di al
trettanto sarà aumentato il fondo di altre opere. 
Credo che su questo, punto l’onorevole Ruspali 
vorrà essere soddisfatto*-.

La portata di questa.legge aou^è^eosì grandeanche i residui, oppure le somme stanziate in i .
ir 1 • • T IT ! come può parere a prima vista: essa in fondoquest uttim-o biennio. Io non credo da aver me- i •

+• j- j- i- • 1 11 111 1, , : non serve ad altro se non a utilizzare- eiù nron-tìvo di dipartirmi dalla tabella allegata alla : • P^^pron
leggi, che discatiam^e, dalla quale risulta in \ ! “1^ ® mie ‘^711 
modo chiaFO ch’io ho^soltanto spostati gli stan- ‘ ® Ì®:'
ziamenti; sicché la sommu toUle di essi ri- ; eeler^no le nJ
mane inalterata, come rima-ne. fermo all.’ eser- Promesse senza alcun aggra-

aver mo-

cizio 1905-1906' il termine estremo, 
quale essi maturano completamente.

entro il ,'
vio per il bilancio.

Spero che queste mie dichiar-azioni varranno
a tranquillizzare ronorevole Ruapoli.e a per
suadere il Senato dell,’ opportunità di approvare 
il presente progetto di legge, multo modesto ad

Ci troviamo dunque di poter disporre ancora 
di 2-9‘,800'000 lire. E sono» Gonvinto, contraria
mente allf-opinione dell’ onorevole Ruspoli, che 
questi fondi, sarainno sufficienti-per-il compì- g,; interessi della capitele, 
mento di tutte le opere del Tevere, a patto, si

ogni modo,, e nondimeno somma mente utile per

intende, di non uscire dai limiti tracciati nel ì 
piano, che servi di fondamento alla legge-: 
forse*saranno-anche esorbitanti!, e consentiranno 
un’ economia notevole.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevoìe- 
Ruspoli.

Senatore RDSPOLL Ringrazio T onor. ministro 
delle sue- dichiarazioni, malgrado abbia detto-

Qu-ando saranno pronti i progetti, sarà itcaso erano superflue le raccomandazioni quando- 
di vedere se per dare im.pwlso ai lavori del- Te- tra,tta di eseguire una legge, 
vere, invece di attendere che maturi lo stan- , Credo che la raccómandazion di attenersi
ziamento'del 1900-901, non debba essere con- ; esattamente alle leggi non sia una: cosa sem- 
veniente di Gominciare'sin dal 1898ìo dal 1899. : superflua.
Prima di allora non credo' che si possane fare * Lo ringrazio anche di quanto disse'rispetto 
appalti, causa la mancanza di progetti. . * nlle relazioni della- Commissione di vigilanza 

In quegli anni gli appalti potranno essere * lavori del Tevere. Lo ringrazio però per 
indetti, anche se in bilancio manche ranno gli j quello che promette pel ' futuro avendom i di
stanziamenti,, aGcollando agli assuntorrl’obbligo ; chiarato ciré ne terrà debito conto. Non posso

o

di anticipare i fondi di uno o di due esercizi : far* lo stesso pel passato. Non credo che possa
cosa noni difficile ad ottenersi, come spiegai già 
uuà volta.

L’ouforevole' Ruspoli hai. dO'tto infine che se 
avanzassero fondi sulla spesa preventivata- per 
fì palazzo, di giusti^zia, dovrebberoressere appli
cati; aille,altre opere di Roma.* L’onor e voi e Ru
spoli ha ragione ; non c’ era nemmeno bisogno - 
della) sua. raccomandazione.; perchè la legge 
PQu le opere'di. Roma; stabilisce* appunto che-

ammettersi che quando una Commissione di 
vigilanza esiste per vegliare sull’ andamento' 
dei‘lavori' si possa sottrarre alla- medesima 
L esame degli stanziamenti che si fanno per 
r esecuzione’ dei lavori.

Mi pare* che sia un voler collocare questa Com
missione nella condizione in cui sono molte
altre Commissioni, 
nuiia:

cioè* di non concludere
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Non posso quindi .ammettere che si sia fatto» 
bene pel passato a non consultarla.

Avrei anche desiderato dall’onor. ministro 
una parola che mi assicurasse che- le relazioni 
già presentate da questa Commissione, da due 
anni l’una e da un anno l’altra, potessero- 
avere almeno il modesto onore della stampa. 
E dico modesto perchè nel paese nostro si stampa 
tanta roba che non si può dire grande onore 
quello di avere la propria prosa stampata..

Io spero che 1’ onor. ministro vorrà aggiun
gere alle sue assicurazioni anche questa.

L’onor. ministro non ha inteso d’accusare 
dì negligenza alcuna amministrazione locale. 
Prendo atto di queste sue parole con piacere 
perchè sono 1’ espressione delle sue intenzioni, 
ma ammetterà che quando si dice che la pro
vincia di Roma non ha ancora nemmeno scelta 
la definitiva residenza del suo manicomio, non 
è un elogio.

Non posso condividere almeno in tutta la 
loro estensione le preoccupazioni dell’ onore
vole ministro per la prosecuzione dello sgom
bero dell’ alveo. Non diciamo male dei lavori 
fatti; l’esperienza delle ultime inondazioni ci 
ha luminosamente provato che i lavori eseguiti 
hanno prodotto effetti che teoricamente non 
erano stati preveduti ; ed io sono lieto di dire 
al ministro che riceverà una relazione, non so 
se verrà stampata, una relazione della Com
missione di sorveglianza sui lavori del Tevere 
che gli mostrerà precisamente T effetto che è 
stato verificato dall’ esperienza per i lavori già 
eseguiti ; al punto che pei lavori già fatti in 
parte abbiamo avuto un tal vantaggio .nella 
linea della piena ultima del Tevere, che è que
stione ora di studiare se non si sia esagerato 
nell’altezza delle difese fatte. .L’onor. ministro 
converrà che sarebbe una grande fortuna se
questi lunghi Tevere potessero essere tenuti, 
almeno ove ancora non sono compiuti, ad una 
altezza minore di quella che è stata prefissata; 
perchè conosce la grave difficoltà e quale somma 
enorme occorrerà per riallacciare ai medesimi 
le strade contigue.

La ragione vera che il ministro dà perchè 
questi lavori non possono essere eseguiti, è la 
mancanza di progetti. Io avrei diritto di do
mandare che cosa si fa da un quarto di secolo 
da quei funzionari che l’onorevole ministro ci 

ha detto erano cosi numerosi e profumatamente 
pagati?

Non ci sono ancora i progetti di lavori più. 
necessari, più indispensabili ; è l’onorevole' mi
nistro che lo dice.

Io m’inchino alla sua affermazione; ma è 
tanto più deplorevole questo, inquantochè sì 
sono bene occupati di progetti inutili e dan
nosi. Sa bene l’onorevole ministro quanto è 
stato speso per quella imitazione, per non dire 
parodia, del porto antico di Ripetta ? Pochi forse 
sanno che c’ è un porto a monte della- città, 
costrutto splendidamente in pietra da taglio ; 
un lavoro bellissimo, ma che non ha- che un 
difetto, che non serve a nulla come porto.

E se pochi sanno, conoscono resistenza di 
questo porto, certo pochissimi sanno quanto, è 
costato un milione e cinquecentomila lire.

Fu l’applicazione del detto popolare : « Sono 
danari buttati a fiume ».

Ora credo che sarebbe da raccomandare che 
quando si fanno i progetti, si occupino dei 
lavori più necessari, più urgenti, senza diva
gare in opere che sono sicuro, dal ministro 
attuale e dai suoi predecessori, sono deplorate.

Aggiungo che non fu mia intenzione e non 
credo che le mie parole vogliano dire che io 
sia contrario al progetto di legge, e alla pro
secuzione del palazzo di giustizia.

Io mi auguro, che i desideri dell’ onorevole 
ministro sieno soddisfatti e che in tre o quattro 
anni, questo palazzo possa sorgere, ed io non 
mi lamento degli stanziamenti per il palazzo 
di giustizia, ma mi lamento per la deficienza 
per i lavori del Tevere.

In molte affermazioni noi non siamo d’ ac
cordo ed è cosa difficile il poterle verificare in 
una discussione in Senato.

Credo che. verrà il giorno e sarà molto vi
cino, in cui ronorevole ministro mi riconoscerà 
che sopra l’entità dei fondi rimasti, ho qualche 
ragione.

Non è mica per capriccio o per leggerezza, 
che cito queste cifre le quali stanno in quelle 
relazioni che-il ministro non ha ancora pub
blicate e che risultano dalla situazione dei la
vori che furono date dagli uffici ministeriali.

Sono proprio i conti dati dalla contabilità 
del Ministero.

E inutile, del resto, fare una discussione qui 
di cifre e di contabilità ; sarà cosa che potremo
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vedere insieme, se avrà la bontà di volermi 
ascoltare.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SenatoreVITELLESCHI. Se l’onorevole ministro 

non avesse preso così prontamente la parola, 
io avrei fatto la mia osservazione prima che 
egli prendesse la parola, per risparmiargli di 
doverla prendere due volte.

Or T ho chiesta per domandare quali saranno 
le conseguenze della riduzione della spesa dei 
lavori del Tevere per i terzi interessati.

Io ho ricevuto dei reclami, che credo debbano 
esser giunti anche all’ onorevole ministro, di 
una parte dei cittadini che possiedono abitazioni 
ed abitano sulla riva destra del Tevere, i quali 
stanno da quattro anni sotto regime di espro
priazione senza che questa sia mai stata fatta.

Ora essi ricevono gravissimo danno da tale 
situazione precaria, e quindi sono molto allar
mati da questa legge, prevedendo che questo 
danno si prolungherà indefinitamente.

Siccome- io credo che ogni giusto reclamo 
sia degno di essere esposto, così io lo espongo 
all’onorevole ministro, acciocché voglia dirmi 
se questi proprietari debbono rimanere indefi
nitamente in aspettativa, ovvero se queste espro
priazioni si liquideranno, o vi si rinuncierà, 
restituendoli cosi al pieno godimento della loro 
proprietà.

Bisogna aggiungere che tutti i proprietari 
edilizi di Roma si trovano in condizioni deplo
revolissime, perchè devono pagare le imposte, 
e ancora sotto il regime di un tempo, in cui 
avevano rendite maggiori ; e sono talmente ag
gravati che ogni peggiorativo rende la loro 
p 0 sizi0ne inso stenibile.

Per queste ragioni io non ho avuto difficoltà 
di farmi interprete di una parte della cittadi
nanza, sperando di procurarle qualche rassiGU- 
razione per parte del Governo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro dei lavori pubblici.

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. L’ono
revole senatore Vitelleschi, ha parlato di quei 
fabbricati urbani, che fronteggiano il fiume da 
ponte. Sant’Angelo fino a raggiungere il punto, 
ove ili lungotevere è già stato costruito, e sono 
compresi in quella piccola zona, per la quale 
r Gnor. Ruspoli ha detto che si sarebbe dovuto 
procedere all’appalto dei lavori.

L’espropriazione di quelle proprietà urbane 
non è avvenuta, ma sono corse trattative ; ed 
è evidente che l’espropriazione ne deve essere 
ritardata come ritardano i lavori. Preoccupan
domi però di quegli interessi, sto studiando un 
provvedimento che mi pare li dovrebbe tute
lare abbastanza; medito cioè di continuare le 
pratiche per le espropriazioni, e di stabilire in 
via amichevole i prezzi d’ espropriazione, salvo 
a fare i pagamenti agli interessati, quando i 
beni espropriati dovranno effettivamente venire 
occupati.

Del resto quanto il senatore Vitelleschi ha 
esposto.al Senato, si verifica tutti i giorni in 
tutte le parti del Regno; perchè non è raro il 
caso che s’impongano vincoli di servitù espro- 
priatoria che durano qualche volta lustri e de- 
cennii. Nelle mie funzioni di ministro dei la
vori pubblici ho già firmato più di qualche 
decreto di proroga di servitù, che duravano 
da oltre dieci anni.

La nostra legge sulla materia è fatta così.
Non dispero poi che sulla somma dei residui, 

che r onorevole Ruspoli trova tanto scarsi, e io 
invece trovo abbastanza vistosi, per bastare 
agli impegni, ai quali occorre di adempiere 
prontamente, possa sopravanzare un fondo da 
erogarsi nelle espropriazioni in parola, il cui 
ammontare totale non sarà grandissimo, perchè 
infine si tratta di una zona di tre o quattro- 
cento metri.

Assicuro il senatore Ruspoli che farò stam
pare le relazioni della Commissione di vigilanza 
sui lavori del Tevere.

Ma non posso ammettere il principio enun
ciato dal senatore Ruspoli, che cioè la detta 
Commissione di vigilanza debba essere consul
tata anche per gli stanziamenti. L’ applicazione 
di stanziamenti di bilancio è faccenda del Go
verno, al quale spetta la responsabilità del bi
lancio.

La Commissione ha un còmpito tecnico sulla 
natura e sulla entità dei lavori; ma non deve 
occuparsi di stanziamenti.

Come potrebbe il Governo compilare il bi
lancio, se gli stanziamenti dovessero esser su
bordinati ad una Commissione, che non ha 
responsabilità?

La mia è tesi di massima. Di Commissioni 
di vigilanza ve ne sono parecchie. Nessuna ha

«
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mai preteso di entrare a determinare la misura 
degli stanziamenti.

Debbo ora giustitìoare alcune mie parole. 
Premetto che ho detto chela provincia di Ro.ma 
non ha nemmeno scelto il punto ove sorgerà il
futuro ospizio dei pazzi; e non ho detto : non
ha nemmeno pensalo.

Anzi ho soggiunto che la provincia di Roma 
ha più volte esaminato la diffiicile questione 
del nuovo manicomio, ma che fìnora non ha 
risoluto il problema dell’ubicazione.

La mia era una constatazione di fatto, e non 
bisogna dare alle mie parole nessun significato 
di censura alT indirizzo della provincia di Roma..

Nè io ho detto male affatto dei lavori del 
Tevere, i quali quest’ anno hanno dato prova 
della loro efficacia. Ma riguardo allo sgombro 
deir alveo del Tevere, mi permetto di aver i 
miei dubbi intorno alla opportunità e all’ effi-
cacia d’un simile lavoro.

Non voglio entrare in una discussione tecniica >
speciaimente qui dove siedono uomini multo 
più competenti di me; certo è che a questo 
proposito le opinioni sono disp-aratissime, anzi 
opposte.

In ultimo Tonor. Ruspoli ha detto: io non
disapprovo che voi abbiate aumentato gii stan-
ziamenti pel palazzo di giustizia, ma mi duole 
che abbiate diminuiti quelli pel Tevere.

Onorevole senatore, questo è affare che ri
guarda molto più il mio collega del Tesoro che 
il ministro dei lavori pubblici.

Se io avessi dovuto aumentare gli stanzia
menti pel palazzo di giustizia senza diminuire 
gli stanziamenti pel Tevere^ sarebbe stato i.ie- 
vitabile un aggravio sul bilancio. Ora ciò si 
voleva assolutamente evitare.

Dirò ancora una. volta che con questa legge 
si vogliono mantenere inalterate, nel loro com
plesso, le somme degli stanziamenti stabiliti 
nelle precedenti leggi riguardanti i lavori di 
Roma.

Non ho tolto nè aggiunto un centesimo alla 
previsione della spesa ; i 29,433,009 lire dì
questa legge sono i 29,433,000 lire che 
rimangono delie leggi precedenti.

ancora

Ella mette innanzi un’ altra cifra; ma sic
come la contabilità è sicuramente esatta,? il
dissenso sulle cifre, tra'me e lei, non può es
sere che apparente. Ad ogni modo la mia ci
fra non, può essere inesatta, perchè è quella

delle^ ultime leggi. Così credo di aver* fornito 
tutti gli schiarimenti chiestimi.

Senatore S.ARAG0O, relatore. Domando da pa
rola.

PRES'BENTE'. Ha facoltà, di parlare.
Senatore SARACGù retatore. Avrei poche, assai 

poche cose a dire come, relatore della ■Comm'is- 
sione permanente di finanze. Chè anzi posso, 
quasi meravigliarmi, che Tonorevole senatore 
Ruspoli abbia atteso- a prendere^ la parola finché 
non fosse presente a questo d^anco- il relatore,, 
imperciocché nella relazione della Commissione'- 
non c’ è verho dal quale si possa dedurre', che 
siasi inteso muovere censura alla Commissione, 
di Vigilanza dei lavori del Tevere. È piuttosto» 
a rovescio che la cosa vuole esse're intesa. Noi 
abbiamo detto che non sapevam-O: se la Commis
sione di vigilanza fosse stata* interrogata-: la- 
qual cosa in fondo voleva dire che, a parere
della Gommissioa-e la medesim.a do-vea essere
intesa. Sovra del che io mi permetto' di dis
sentire dall’ onorevole ministro dei lavori pu-h-- 
felici- A parer mio la CommiS'Sione di vigilanza 
deve sempre esser© intesa'; non già che il mi
nistro sia obbligato a seguire i pareri, che la 
Commissione volesse impoirre, ma è chiaro che
iii giudizio sulla'maniera di condurre avanti, i
lavori deve entrare principalmente nelle a-ttrè. 
buzioni che la legge assegna ad una Commis
sione di vigilanza.

Questa non è però che un’ opinione mia per-
sonale e nulla più. Dal ffioniiento che- di ciò
non si era parlato nella relaz-ione, fuorché- per 
incidente, mi purè che T onorevole Ruspolij

avrebbe dovuto, ringraziarmi de'l cenno che ne. 
venne fatto in forma dubitativa, poiché le» cose 
dette gli hanno procacciata T occasione per en
trare» nel campo vasto del modo col quale* sono
condotti i lavori del Tevere. E siecome questo.
ha fatto, con la sua autorità personale e con.'.
quella che'tiene come, rappresentante la città di 
Roma,, noi ci congratuliamiO' di avergli, dato oc
casione di prendere la paro'la su questo punto.

E qui devo semplicemente, dire che il signor 
ministro dei lavori pubblici è perfettamente nel 
vero* quando dice> di aver’ man tenuto gli stan«. 
ziamenti per i lavori del Tevere, nella stessa^ 
inisura determinata dalle» leggi» speciali* delilbe.--' 
rate dal Parlamento». L’ onorevoler RuspoIT non 
ha tenuto conto, probabilmente, degli stanzia? 
menti fatti negli ultimi anni, onde i 38 milioni- ■



iAiii P^anlàmentari Senato del Regr^-o'

LBGISLiVTURA. X'IX — SBSSIONfi 1895-97 — DISOUSSIONi —- TORNATA BELL’ 8 GENNAIO 1897

allo incirca che nel 1894 rimanevano a stan
ziare, si trovano ridotti attualmente a poco più 
di' 29 milioni. In fatto però gli impegni presi 
si vogliono mantenere nella loro totalità.

Lo scopo del présente disegno di legge è 
doppio ad evidenza. D’ accordo col suo collega 
del Tesoro, l’onorevole ministro dei lavori pub
blici ha trovato modo di alleggerire il bilancio 
di una somma piuttosto cospicua, come è quella 
indicata nella relazione, di quattro milioni e 
mezzo negli anni 189'6-97 e 1897-98, e di un mi
lione negli anni successivi. Sono adunque cin- 
-que milioni e mezzo che non si stanzieranno 
in questo triennio, i quali però ritorneranno 
dopo. Questo provvedimento non avrà dunque 
altro effetto se non quello dì ricacciare nell’av- 
imnire una parte della spesa che doveva rica
dere su questi primi esercizi...

PPtINSTTÌ, wìnRìiro deiRavori pzil^blici. Dimi
nuiscono gli stanziamenti del palazzo di giu- 
-stizia.

SenatoreSARACCO relatore... Credo che sia cosi: 
ìa somma complessiva è mantenuta, ma sarà 
distribuita sopra un maggior numero di anni.

Si è parlato del palazzo di giustizia, e mi è 
piaciuto intendere dall’onorevole Ruspoli che 
égli erede si possano ancora fare delle economie 
sulle somme stanziate e da stanziarsi.

Veda, onor. Ruspoli, io sono del parere op
posto ; Io temo fortemente che la somma staà- 
ziata e da stanziare non risponda a tutte le 
necessità della costruzione.

Élla ha detto che quando si verificassero 
degli avanzi, le eccedenze si dovrebbero desti
nare ad altre opere in questa Roma.

Éd io dico che su quésti avanzi non c’ è da 
fare assegnamento; io credo almeno, anzi su 
questo punto la Commissione permanente di fi
nanze, per organo mio, ha creduto avvertire che 
non intendeva ferire la questione di merito e?

lasciava interamente al potere esecutivo la cura 
di esaminare se coi mezzi posti a disposizione 
del Governo si possa aver fede di ultimare ì 
lavori senza che debbano occorrere altri stan
ziamenti.

A questo riguardo mi sia lecito ricordare 
che nel mio passa,ggie alla direzione del Mini- 
nistero dei-lavori, pubblici mi sono preoccupato 
della somma convenienza di co,nd'Urre a ter
mini e i ■lavori ■del: palazzo di giustizia, nel più 

breve tempo possibile ; ma poiché negli appalti 
parziali di data anteriore, le previsioni della 
spesa erano state di parecchio superate, e’j

• frattanto la direzione e l’assistenza ai lavori 
comunque vadano molto a rilento, richiedono 
una spesa di qualche riguardo, 1’ amministra
zione del tempo si era determinata a studiare 
i modi ed i mezzi perchè i. lavori procedessero 
assai più celeremente, ’per trarre miglior par
tito del fondo.ancora disponibile. E l’onorevole 
ministro non vorrà niegare, e vorrà invece ri
conoscere che nel tempo addietro l’autore del 
progetto, cioè l’ingegnere Calderini, fu incari
cato di rivedere gli studi fatti, e allestire una 
perizia che permettesse di appaltare tutte le 
opere e provviste occorrenti ad ultimare Il •

1 m-
tero palazzo di giustizia; siccome è altrettanto 
vero che sopra la nuova perizia venne sentito 
il Consiglio superiore dei lavori pubblici, a
relazione dell’onorevole Luca Beltrami, il quale 
aveva riferito una prima volta intorno ai pro
getto del Calderini che servi di base nella de
terminazione delle somme assegnate per legge 
alle opere edilizie di Roma.

Il concetto non è adunque nuovo, e se oggi 
si avvicina il giorno di tradurlo in atto, biso
gna pur convenire che T idea è vecchia, e si 
andò invece maturando mediante gli atti che si 
sono compiuti in questi ultimi anni, a scopo 
di accelerare il compimento dell’opera.

Perciò ancora la Commissione di finanze, '5
come l’onorevole Ruspoli, non ha trovato as
solutamente nulla a ridire, anzi loda il ministro 
che questa volta ha seguito il pensiero dei suoi 
predecessori, e si è adoperato a trovare i mezzi 
per continuare i lavori nel più breve spazio di 
tempo possibile.

Se poi basteranno i fondi o no, la Commis
sione non ha voluto, e non doveva dire. Il mi
nistro dei lavori pubblici sa quanto sia difficile 
determinare a priori il costo di somiglianti la
vori, ed appena ho bisogno di ricordare, iché 
disgraziatamente si è spesa una somma enorme 
nelle fondazioni -dell’ edifìzio, e poi ebbimo id 
piacere di pagare profumatamente una turba 
di scalpellini, che altra volta ho chiamato scal
pellini di Stato, i quali non hanno dato di util9 
che una terza parte di lavoro, e forse meno, in 
confronto delle somme ricevute dallo Stato. Poi 
s’è .appaltato il primo piano,- e questo appalto, 
da ciò che ho inteso dire, ha dato luogo a .liti
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tuttora vertenti, le cui conseguenze non si pos
sono al giorno d’oggi valutare interamente.

Per le quali cose il Senato vorrà consentire 
che non era fuori di luogo l’osservazione fatta 
nella relazione in forma, io credo, la più cor
tese che si potesse trovare, vale a dire che con
venga andare a rilento negli appalti e così, 
prima di appaltare una parte dei lavori e delle 
provviste, convenga avere la morale certezza 
che i fondi disponibili saranno sufficienti al* 
l’ultimazione dell’edifizio.

Queste sono le idee bene o male espresse 
nella relazione, cosicché non ho altro da ag
giungere al riguardo, e penso soltanto di do
ver rinnovare le raccomandazioni al Senato, che 
voglia approvare questo disegno di legge, quale 
ci venne inviato dall’altra Camera.

PRINETTI, ministro dei lanari pubblici. Chiedo 
venia al Senato se per la terza volta prendo la 
parola in questa discussione: sarò brevissimo.

Forse io e l’onorevole Saracco pigliamo le 
mosse da punti di vista diversi. Forse l’ono
revole Saracco considera gli stanziamenti per 
il Tevere che la legge vecchia ordinava per 
questo anno.

Io invece ho preso a tipo di bilancio il bi
lancio dell’amministrazione dell’ onorevole Sa
racco; e sono partito danno stanziamento uguale 
a quello che avea impostato 1’ onorevole Sa
racco nel suo bilancio.

Ed ammettendo che lo stesso stanziamento 
dovesse ripetersi nei tre anni successivi, ag
giuntivi gli stanziamenti del Palazzo di Giustizia, 
ho determinato gli stanziamenti da farsi per 
la nuova legge, in guisa che la loro somma
totale rimanesse inalterata, modificando inveci '5

entro i limiti precedentemente fissati, gli spe
ciali stanziamenti per il Palazzo di Giustizia e
per i lavori del Tevere. È chiaro che non è ri
sultato, e non poteva risultare, per il bilancio nè 
alleviamento nè aggravio, perchè per gli anni 
più recenti di tanto ho diminuito gli stanzia
menti del Tevere, di quanto ho aumentato gli 
stanziamenti del Palazzo di Giustizia, e per gli 
anni più lontani di tanto ho aumentato gli stan
ziamenti del Tevere, di quanto ho diminuito 
quelli del Palazzo di Giustizia. ■

Non ho fatto dunque che spostare gli stan
ziamenti ; e non esiste contraddizione fra quello 
che ho detto io e quello che ha detto il rela- 
t'ore, solo occorre aver presente che il relatore 

piglia le mosse dagli stanziamenti prescritti dalla 
legge, ed io invece ho preso per punto di par
tenza gli stanziamenti dell’onorevole Saracco.

Nell’ osservazione fatta dall’ onorevole rela
tore circa il palazzo di giustizia vedo la mente 
acuta del ministro emerito dei lavori pubblici. 
E tengo a giustificarmi innanzi al Senato, tante 
più che della faccenda mi sono preoccupato 
prima ancora che ne parlasse 1’ onorevole Sa
racco.

La situazione dei fondi del palazzo di giu
stizia è la seguente, secondo quello che si può 
prevedere, perchè, come ha detto benissimo il 
senatore Saracco, è pendente una grossa con
tesa con l’antico assuntore dei lavori.

Collo stanziamento deH’anno in corso si hanno 
i fondi sufficienti per pagare tutte le opere 
compiute a tutto oggi; vi potrà essere una 
differenza di 100,000 lire più o meno, se-
condo r esito delle contese che si dibattono. 
Rimangono da stanziare 16,000,000. In base 
alla legge, che discutiamo, si stanzierebbero in 
cinque anni. Io non potrei nè dovrei procedere 
all’ appalto di una parte, soprattutto di una 
parte notevole del lavoro, se non avessi la cer
tezza che la rimanente parte, sino a totale com
pimento dell’opera, potrà essere contenuta nel 
fondo totale di sedici milioni. Naturalmente 
debbo rimettermi su questa questione al giu
dizio dell’ autorità la più competente, che è il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. Ora il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, con suo 
voto del 30 dicembre, ha appunto conchiuso, 
che tenuto conto dell’ appalto che si vuole fare 
attualmente di tutte le opere murali e marmoree 
e di pietra lavorata per un importo di circa 
dieci milioni da compiersi in tre anni, e tenuto 
conto di tutte le opere a compimento di circa 
cinque milioni, resta ancora un margine di 
settecento'0 ottocentomila lire in confronto dei 
sedici milioni suddetti.

L’onor. Saracco ammetterà che si può anche 
sperare qualche ribasso d’asta, tanto più che i 
prezzi sono stabiliti piuttosto’ alti. Se non na
sceranno contese simili a quelle che sono sorte 
in addietro, riuscite cosi gravose per 1’ erario 
dello Stato, credo che si possa fondatamente 
ritenere, che non solo i 16,000,000 non saranno 
superati, ma probabilmente non saranno nem
meno raggiunti.

Molte economie raccomandate dai Consiglio '
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superiore sono state introdotte nel progetto, ed 
è a quésto modo che si è potuto ottenere che 
i'ì progetto fosse contenuto nei limiti ai quali 
ho accennato testé *

Non credo perciò temeraria la frase che ho 
detto, rispondendo all’onor. Ruspoli, che cioè 
sopra i 16,000,000 di stanziamento possa anche 
rimanere qualche economia.

In ogni modo se ne discorrerà qui a cinque 
anni, quando la liquidazione dell’ opera sarà 
compiuta.

Debbo finalmente all’ onor. relatore vivi rin
graziamenti, per essersi associato al ministro 
nei chiedere al Senato, di dare il suo voto fa
vorevole al presente progetto di legge.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola, e non essendovi oratori iscritti, dichiaro 
chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
Le spese autorizzate dalla legge 7 giugno 1894, 

n. 221, per la sistemazione dei Tevere urbano, 
e dalla* legge 6 agosto 1893, n. 458, per la co
struzione del Palazzo di giustizia in Roma, sa- 
ranno ripartite negli esercizi finanziari dal 
1897-98 in poi, secondo è indicato nella unita 
tabella.

(Approvato).
1

TABELLA indicante la nuova ripartizione delle spese già autorizzate per la sistemazione del Tevere urbano 

e per la costruzione del Palazzo di Giustizia in Roma negli esercizi dal 1897-98 in poi.

OPERE

E LEGGI RELATIVE 1897-98

Ammontare dello stanziamento da farsi negli esercizi
I

Staazisiflgnto

1898-99 1899-900 1900-901 1901-902 1902-903 1903-904 1904-905 1905-906 totale

Sistemazione del Tevere 
urbano — Legge 7 giu
gno 1894, n. 221 . .

Costruzione del Palazzo 
di Giustizia in Roma 
— Legge 6 agosto 1893 
n. 458 ....................

Totali . .

500,000 500,000 500,000 3,000,000 3,000,000 6,000,000 5,500,000 5,500,000 4,953,000 29,453^000

3,000,000

3,500,000

4,000,000 4,000,000

4,500,000

I 
i

2,500,000;2,500,000 » » » » 16,000,000

4,500,000

I 
I

5,500,000'5,500,000 6,000,000 5,500,000 5,500,000 4,955,000 45,453,000

Art. 2.

L’ ufficio speciale tecnico-amministrativo, co
stituito, alla dipendenza del Ministero dei lavori 
pubblici, in virtù dell’ art. 12 della legge 20 lu- 
‘glio 1890,.n. 6980, è soppresso a decorrere dalla 
promulgazione della presente legge.

Alia trattazione di tutti gii affari di compe- 
tenèia del detto ufficio provvederà direttamente 
il Ministero' dei lavori pubblici.

-^Approvàto).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà 
votato a scrutinio segreto domani in principio 
di seduta.

DisGussione del progello di legge : « Pròvvedi- 
menti per le'Casse palrimìon’iali 'delle reli'fèr- 

3(S è di terran eaAdriatica e; ^Sicula »roviarie ' 
(N. 251).

iorno reca la di-PRBSIDÈNTE. L’ordine dei g

scussione del progetto di legge : Provvedi-

Di^ciissibni, 414.
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menti per le Casse patrimoniali delle reti fer
roviarie Mediterranea, Adriatica e Sicula ».

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore ? segretario GUERRIERI GONZÀGzV

le^n'e ;■»~

opinò e sta.bili. _Fu il ministro che .intervenne 
nelle vacanze, .parìamen.tari a decidere la que
stione col ritirare quella proposta di legge..

Se la mia assenza non mi avesse impedito 
di fare in tempo queste osservazioni, sarebbe

(y. Staìnpato n. 251'}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

stata nella relazione non dirò corretta, 
colmata questa lacuna.

ma

generale e do facoltà di parlare al signor se
natore Gadda.

Senatore GàDDA.-Io credo di essere obbligato 
a fare una dichiarazione, perchè non vorrei che 
corres-se un equivoco intorno alla condotta che 
io ho tenuto nel procedimento relativo all’at
tuale progetto di legge. Questo progetto non è

Per me, lo ripeto, era un dovere il far no
tare ciò, onde fosse ^chiarita e tolta alla mia 
condotta, quella .apparente ' contraddizione fra
le mie prime dichiarazioni e

In essa
attuale relazione.

i parla come si esprimesse un con-

in realtà eli e una parte dell’ altra proposta di
legge presentata dal precedente Ministero, in
torno alla quale ho dovuto intrattenere il Se
nato nelle ultime sedute di questa decorsa 
estate.

cetto unico dell’ intero Ufficio centrale, del quale 
ho r onore di far parte. Per lale ragione mi 
pareva opportuno di far risultare nel processo 
verbale della seduta attuale questa mia dichia-
razione, che mi ponga in armonia con me stesso j

Nella relazione di que: b Ufficio centrai
è presentata al

'9 che
vostro esame, è detto che il

progetto antecedente non si è creduto oppor
tuno di portai'lo a discussione. Non .metto in 
dubbio che tale potesse essere il concetto deìla^ 
maggioranza dell’ufficio centrale.

Erav però una minoranza che cr’edeA^a op
portuna e desiderava la pronta discussione,

facendo notare che in quella parte le parole. 
della relazione si riferiscono alla sola maggio
ranza deli’ Uffióio centrale.

Credo che anche Tonorevole relatore ammet
terà che ie cose passarono come ho detto, es
sendo nel resto perfettamente d’ accordo.

Senatore SARACOO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. • 
Senatore SARACCO. Siccome propone la Com-

ritenendo che diversi provvedimenti in quel
progetto contemplati erano urgenti.'Se TUfilcio 
centrale avesse potuto riunirsi di nuovo prima
di presentare la relazione, si
tale circostanza )

nostro relatore l’avrebbe fatta

arebbe notata
e la coscienziosa operosità del

rilevare. Quel
primo progetto fu poscia regolarmente ritirato
dal ministro corapetenf 
farne parola ora.

e, onde sarebbe inutile

Siccome però io'ebbi'a dolermi anche in pub- ' 
blico Senato che venisse differita la discussione di 
quella proposta di legge, così quelle mie dichia
razioni sembrerebbero ora in contraddizione a
quanto apparirebbe dall’ attuale relazione, in 
cui si parla a nome dell’ Ufficio centrale, quindi
a nome di tutto 1’ Ufficio.

Dovrei anche
tezza, che

rilevare per la completa esat-

missione 7 mi piace dichiarare che darò aii'
ch’io voto favorevole al presente disegno dì
legge.

Non sarà certamente con grande entusiasmo, 
perocché malgrado il giudizio severo, gratui
tamente ' severo che ne hanno- fatto i ministri
del Tesoro dei lavori pubblici, io porto anche
oggi ferma opinione ^nhe il progetto di legge 
approvato la prima volta dalla Camera elettiva
e ripudiato poi dal ministero fosse incompara- 
b'ilmenté' ^migliòte ^dh'quello uh oggi stiamo

liberazione nel
non è mai intervenuta una vera de

seno dell’^Ufficio, che respiugesse ‘ 
la trattazione di quella prima propostaci legge. 
La questione verteva se quel progetto dovesse

discutendo. .
Pure io voterò la legge per una ragione nuda 

e semplice, che dirò fra breve. Consenta sola
mente il Senato che io gli sottoponga alcune 
considerazioni., di minor conto se si vuole, che 
sono ispirate al desiderio.di portare, se vi riu
scirò, .un po’ di luce jn questa materia dell’e- 
sercizio ferroviario, di cui molti parlano mentre

*'altri operafdaddò ve sono assai pochi quelli i 
quali s'*' ’ ■—ne 'intehdbho davvero.

trattarsi subito, come io credeva.wabiarfei bunito, come io credeva, sómbrandorni 
ehe fosse urgente : oppure la trattazione dovesse 
rimandarsi a novembre, come la maggioranza

Non già che io qmesuuaa di essere, del. bel

se
numero, uno; e però nelle pcch cose che sto.
per dire procurerò- di rimanere sopra nn tpr-
reno pratico y dove ho n otuto acquistare qual-
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che esperienza, la;quale, mi p.errqette d’invocare 
ia_,boney,ola attenzionp del,Senato,,

Come il Senato conosce,^, 1 a di;ùorenza,-fra l’an-

e non uno,, ma molti numeri sono sbagliati
cosicché sommate insieme le somme parziali si

tÌGO progetto, di cui parlavèi pur dianzi il se
natore Gadda, e quel loderà in discussione, con
siste principalmente in ciò, che il primo conte
neva in sè qualche cosa dhìOrganico, tendeva
cioè a sempìificare i servizi e iTiiraya. partiep-
Jarmente a regolare i rapportilo come si direbbe, 
a creare un modus ninendi fra Stato e .Società 
per tutto il tempo che rimane del primo periodo
della concessione, ossia per un novennio, ; men-
tre il nuovo provvede soltanto alle più strin
genti necessità del biennio. E-sso però a, primo 
aspetto appare alquanto sedu-centej o,piuttosto
fosforescènte, perchè procura il risparmio di
cinque milioni nei bilanci degli esercizi 1896-97 j

1897-98, di fronte alle precedenti proposte degli 
onorevoli Colombo e Perazzi, che avevano ot
tenuta 1’ approvazione della Camera elettiva. 
Perciò le poche considerazioui che avrò l’onore 
di esporre al Senato si aggirera,nno special- 
mente sopra questo punto che merita, a parer 
mio, di esse-re esaminato e chiarito.

• riscontra una, differenza in meno sul fondo di
sponibile- di L. 1,289,400...

. PRINETTI,, ministro dei lanari fulaUici. È un 
errore di stampa.

Senatore SARACCO... Sia pure, ma io non mi 
fermo più del dovere sovra questo punto, noa 
essendo.mia abitudine di esaminare le questioni 
da un lato che può parere piccino. Ma davanti 
ad una (differenza tanto considerevole non mai 
avvertita, a malgrado che questo progetto di 
legge stia da molto tempo davanti al Parla
mento, non mi pareva di dover rimanere in 
Silenzio, siccome mh sono creduto in dovere di 
tenerne discorso col signor relatore dell’ Ufficio 
centrale, che- lia potuto- verificare egli stesso
la discordanza di molti numeri, e la giustezza
delle mie osservazioni.

Ala sia pure che questa sia la conseguenza 
di un errore, ed' io soggiungo di molti errori
di stampa. In tal caso si dovrebbe pur sempre
dire quali sieno le cifre sbagliate e quali le

Il segreto, o se la parola non vi dispiace,
tutta la virtuosità deh nuovo progetto si trova

vere, che debbono formane oggetto delle nostre 
osservazioni. Ma preferisco andare avanti nel-
l’esame di queste partite,

I • 1 •
che più mi paiono

espresso nel quadro allegato alla relazione della j meritevoli di speciali considerazioni. 
Commissione della Camera.dei deputati,.secondo | Co min ci amo dal vedere se
il quale nel biennio finanziario h896-97, 1897-98,
verrebbero erogati in nuovi lavori e provviste 
sulle linee in esercizio delle reti Mediterranea, 
Adriatica e Sicula L. 17,491,000.

Questa somma si ottiene, nel modO'seguente :
L. 12,100,000 (è scritto così) sono disponi

bili, escluso il concorso dello Stato, e delle So
cietà, vale a dire si ottengono da taluni cespiti 
dei quali dirò più innanzi. .

Quattro milioni li dà-.lo S.tato, e quattroceufo- 
mila lire le danno le.Società. Due altri milioni 
si.prendono a prestito dal secondo fondo di ri
serva della Società-adriatica, e le restanti due
centomila lire, delle quali, èdo.rse inutile parlare^ 
si prelevano dai fondi della Società sicula. Ma. 
siccome' bisogna teneri conto di .un, milione e. 
mezzo di lire, che si. dicie. vincolato per altri
impegni, ritorna precisamente quella 
dì..L. 17,491,000, che ■potrà^

somma
essere' impiegata

provviste e lavori,'che stanno a carico delle 
Casse patrimoniali. - . . -

Io devo subito din , he (disgraziatamente le 
cifre, esposte non conGordanoReu.se colle altre.

il milione e mezzo
detratto dal fondo disponibile per far fronte ad
impegni di altra natura, basti realmente a co
prire le passività già conosciute, oltre quelle 
che qui non sono ricordate, che sono molte.

Io
milione

mi permetto di dubitarne. Di fatti questo
mezzo si dovrebbe detrarre dalle

attività delle Casse, onde soddisfare una an
nualità dovuta alla Società delle ferrovie me-

, ridionali, e principalmente, per pagare gli in
teressi dovuti, al terzo fondo di riserva sul ca
pitale anticipato alle -Casse per
patrimoniali. Ora conyien

gli
sa pere,

aumenti
che ran

nuahità dovuta alla Società delle Meridionali
sale a 160,000 lire in, cifra tonda, ossia a
320,000 lire nel bieunio.

Resta dunque meno di un milione e 200,000 
lire p,er pagare gli interessi dovuti dalle Casse 
per gli aumenti patrimoniali durante il biennio 
stesso, sul capitale di venticinque milioni for
niti dal terzo fondo di riserva.

Io presumo che gl’ interessi sieno raggua
gliati alla ragione del 4 per Gento, e. se..cosi

se neìl’anno 1897798 tutto il fondo resterà,

conGordanoReu.se
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»
esaurito lasciando un debito complessivo di 
25 milioni, è proprio da credere, che l’ ammon
tare annuo di-questi interessi possa- contenere 
nella cifra di 550,000 lire-in ogni anno?

Quando tutti i 25 milioni saranno spesi, gli 
interessi corrispondenti, regolati in ragione del 
4 per cento arriveranno ad un milione ; sup
pongo invece, che nel biennio il debito si man
tenga in media in soli 20 milioni, vale a dire 
che dai 19 milioni già impegnati si arrivi gra
dualmente ai 25: ed allora io mi domandoj se 
invece di 550 o di 600,000 lire ogni anno, non 
occorra trovarne almeno 800,000, e si possa 
quindi fare a fidanza che mediante un solo mi
lione e mezzo accantonato, come si usa dire 
in linguaggio bancario, si possa provvedere 
a queste prime necessità delle Casse, se pure 
non ve ne debbono essere delle altre, come si 
crede, che non ammettono dilazione. Sarà un 
dubbio, se volete, ma il dubbio mi pare abba
stanza fondato,-perchè non debba richiamare 
la vostra attenzione.

Ma parliamo d’altro.
A comporre i dodici milioni disponibili, come 

sta scritto nel quadro dimostrativo di cui ho 
parlato, si tiene conto di una somma di sei mi
lioni e 351,000 lire, come avanzo delle somme 
già assegnate alle Casse con leggi precedenti.

Qui, onor. ministro, debbo dire che la di
zione non è esatta, e non risponde interamente 
alla realtà delle cose; imperocché questo avanzo, 
su cui il Governo fa assegnamento per provve
dere alle necessità del tempo avvenire, non si 
può dire che ci sia, mentre con la legge del 
bilancio approvata nel 1895 non è mica detto 
che il Governo abbia facoltà di servirsi del 
civanzo che si fosse verificato, onde provve
dere alle maggiori necessità che si incontras
sero nel tempo avvenire. Questo non è detto.

La legge dice soltanto che il Governo è 
autorizzato a valersi anche nelh esercizio 1895 
della facoltà accordata colla legge 22 luglio 
1894, la qual cosa significa che la facoltà di 
servirsi di questo fondo era ristretta all’ anno 
in corso, 
oltre.

cioè all’ esercizio 1895-1896, e non

Passato questo termine, la somma non im
piegata nè impegnata non era più disponibile, 
ossia non si può dire che costituisse un avanzo, 
del quale si potesse disporre nel tempo di poi. 
Voi potete,' e questo certamente si farà, voi 

potete con una nuova legge dichiarare che il 
Governo intende valersi anche di questi sei mi
lioni sopra i 25 che ancora rimangono presso 
il terzo fondo' di riserva, ma non potete dire 
che questo sia un vero avanzo che siate auto
rizzati a spendere in virtù di leggi precedenti. 
È una somma che si vuol mettere a disposi
zione della Cassa degli aumenti patrimoniali, 
prendendola dalla medesima fonte, a cui si è 
attinto in passato, ma in realtà è un vero e 
proprio debito che si crea per quei bisogni ai 
quali si voleva provvedere con stanziamenti di 
bilancio.

La cosa a me pare così chiara, che a dirne 
di più sarebbe opera e tempo sprecato.

Facciamo un debito ad interesse, pur di por
tare uno sgravio di cinque milioni sui bilanci 
di due esercizi; ma se questa sia vera econo
mia, lascierò che altri lo dica.

Qui io devo toccare un punto che credo ab
bastanza delicato, non tanto per ia legge in 
sè, quanto per la natura e !’■ importanza delle 
considerazioni che hanno una stretta attinenza 
colla questione che stiamo trattando.

Perchè si potesse dire in qualunque ipotesi j
che si fosse trovato un avanzo presso le Gasse 
degli aumenti patrimoniali, converrebbe ammet
tere che le medesime avessero il diritto di 
alimentarsi coi prelievi dei fondi lordi dell’e
sercizio che si verificano ad ogni anno. Nel tempo 
addietro ossia dal 1885 in poi, si è sempre 
usato di volgere questi prelievi a tutto bene
fizio delle Casse degli aumenti patrimoniali, e 
si prevede di poter fare lo stesso per il tempo 
avvenire, tanto che tra le somme disponibili 
per i lavori e le provviste di maggiore urgenza 
contemplate in questa legge, fino a comporre 
i diciassette milioni e mezzo, figura per questo 
titolo un’ attività che non si dice chiaramente 
quale sia, ma deve arrivare probabilmente, ai 
3 milioni nei due esercizi 1896-97 e 1897-98. 
Tali le previsioni del biennio: ma vuoisi ancora 
por mente che in tutti gli anni precedenti,- dal 
1885 in poi, le Casse si arricchirono di questi . 
prelievi in una somma annua, superiore certa-. 
mente ad 1,000,000 di lire. Ciò che vuol dire, 
che nei dieci od undici anni passati la somma 
non piccola di dieci o undici milioni e forse 
più, venne posta per questo solo titolo a dispor 
sizione delle Casse ; siccome già si prevede, che
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anche nel biennio ,in corso le casse potranno 
avvantaggiarsi-di due milioni e mezzo e forse 
tre, sulle eccedenze .dei prodotti lordi delle fer
rovie...

Ora'è, da sapere, che ai termini del contratto 
colle Società .esercenti gli .avanzi eventuali che 
si veridcano annualmente, vogliono essere di
stribuiti tra, i tre fondi di riserva e le Casse 
per gli.au.menti patrimoniali, secondo che il 
Governo disporrà, o meglio secondo il bisogno 
che si produrrà nei diversi fondi avanti citati. 
Bene pertanto si è potuto operare in passato, 
e la, cosa potrebbe correre liscia,, anche in 
appresso, quando i tre fondi di riserva non a- 
vessero realmente questo bisogno contemplato 
dal contratto, perchè possano concorrere colle 
Casse patrimoniali alla distribuzione di quél 
milione e mezzo all’ incirca che appartiene e 
vuole essere attribuito per i tre fondi di riserva 
ed alle Casse per gli aumenti patrimoniali. Ma 
le cose corrono molto, ma molto diversamente.

Io non ho che da portare lo sguardo sovra 
un quadro annesso alla relazione del disegno 
di legge presentato dagli onorevoli Perazzi e 
Colombo alla Camera dei deputati, e vi trovo 
dentro queste cifre, sopra delle quali amerei 
che r attenzione del Senato volesse soffermarsi.

A riguardo del primo fondo che provvede ai 
danni cagionati alle strade da forza maggiore 
è detto che a tutto il 1895-96 la sola Cassa 
delle ferrovie del Mediterraneo presentava un 
deficit di 5,200,000 lire, che in fine del 1896-97 
salirà certamente a somma ben altrimenti mag
giore, dappoiché molti guasti sono avvenuti nel- 
ranno teste scorso sopra la rete Mediterranea 
come sulla’Sicula, cosicché gli amministratori 
delle due Società devono saper grado, ed ac
cendere un cero in onore del ministro dei lavori 
pubblici che li ha liberati dalle conseguenze di 
questi malanni che avrebbero dovuto soppor
tare direttamente, quando si fosse approvato il 
disegno di legge già deliberato dall’altra Ca
mera, cosicché è ben certo che in<fine del 1896- 
1897, volere-0 non volere, il disavanzo cre
scerà di-parecchio. Ma pigliamo i dati dell’oggi, 
che vengono dal Ministero, al dèficit di 5,200,000 
lire per la - rete Mediterranea , aggiungiamo 
quello dir lire. 3,098,000 che presenta l’Adria
tica,-e 1’altro di lire 1,618,900 della Sicula, 
somma- enorme in confronto della sua esten
sione) e si troverà che in fine del 1896 il primo 

fondo di riserva si chiudeva con una passività 
di 8,916,900 lire.

E piaccia avvertire che questo debito si è 
andato accumulando malgrado la dotazione ini
ziale di 1,300,000 assegnata alla Mediterranea 
e di 434,325 alla Sicula, ma sebbene l’una e 
l’ altra Società abbiano potuto disporre per ec
cezione di questa attività che non si deve ripro
durre, questo primofondo di riserva presentava 
nello scorcio del 1896 un deficit di quasi nove 
milioni.

Se questo è il debito attuale, non si ha egli 
ragione di credere che nei nove anni succes
sivi, la somma si potrà. facilmente raddop
piare ?

Per me credo che non sia temerario presu
mere che questo sia per avvenire, e COSÌ in

fine del ventennio, il primo fondo destinato a 
provvedere ai danni cagionati alle strade per 
cause di forza maggiore, salirà molto proba
bilmente ai 18 0 20 milioni di lire ; i quali, no
tatelo bene o pignori, andranno a carico dello 
Stato perchè allo scadere del contratto le at
tività come le passività dei fondi di riserva de
vono cadere a beneficio, oppure carico dello 
Stato. Ma il deficit^ sia di dieci o di venti mi
lioni, nessuno vorrà certamente negare che il 
.primo fondo sia in bisogno^ come dice il con
tratto, e .però si rende manifesto, che quegli 
otto 0 dieci milioni assegnati in addietro alle 
Casse sui prodotti lordi dell’ esercizio finanziario 
doveano essere attribuiti in parte al ripetuto 
fondo di riserva, e cosi almeno si dovrebbe 
fare in avvenire per colmare in parte il deficit 
annuale. In altri termini l’avanzo degli esercizi 
anteriori è puramente fittizio, e 1’ attività pre
veduta per il biennio nasconde una passività 
dell’ esercizio ferroviario. Così si copre un altare 
e se ne scopre un altro, e l’altare che si scopre 
lascierà sicuramente un debito considerevole 
a carico dello .Stato. Ecco le vere conseguenze 
del sistema che prevale nei consigli del Go
verno.

Ad ogni modo, converrebbe ammettere come 
cosa certa che lo stesso avanzo eventuale si 
produrrà in avvenire nella misura preveduta dal 
Governo, e ehe le Casse per gli aumenti patrimo
niali continueranno a sfruttare esclusivamente 
questa attività che spetta in parte ai fondi di 
riserva, violando impunemente la legge del 
.contratto : ciò che a me non par bello, quando
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si sa che a questa maniera si ha la sicurezza 
dì creare un debito latente che si troverà in 
fine del ventennio.

Ciò per la parte dei- prelievi sui prodotti lordi 
dell’esercizio. Vene ha un’ altra che comprende

biamo fatto la legge del 1885, ed aWóra'Si era 
allargata la mano perchè amici* ed' oppositori ■ 
avevano interesse a supporre sclièr le entrate 
dovessero crescere in larga misura, e tuttavia
i calcoli s’erano istituiti sopi?R' un’ aumento

r attività propria delle Casse, ossia il prelievo
del 15 per cento sui prodotti oltre iniziali ; èd 
in ciò il ministro ha perfettamente ragione, poi
ché le convenzioni attribuiscono espressamente 
-questo 15 per cento sui prodotti oltre iniziali 
alle Casse per gli aumenti patrimoniali. E sic
come in questi ultimi anni si è manifestato un 
introito molto sensibile- sulla rete Mediterranea: 
sta bene che l’attività corrispondente, supe
riore al mezzo milione accertato nel 1895 96, 
sia inscritta, anche nel biennio in corso a be
nefizio della Cassa patrimoniale delle ferrovie 
del Mediterraneo.

Ma, di grazia, vorrebbe egli, l’onor. mini
stro, star pagatore che gli stessi introiti si 
produrranno altresì negli anni venturi*?

Io non ho bisogno di dire a lui quello che 
egli sa molto meglio di me; vale a dire che 
quei sette milioni di maggiore entrata ottenuti 
sulla rete Mediterranea provengono in gran 
parte dai trasporti militari, e forse per una 
buona metà sono dovuti ai trasporti militari in 
conseguenza della maledetta spedizione d’Afriea. 
Non parlo degli introiti straordinari che si sono
verificati nell’anno scorso cioè nell’esercizio
1895 96, per la circostanza delle grandi feste 
del 20 settembre, perchè siamo abbastanza fe
staiuoli, e siamo sempre pronti a rinnovare 
questi festbggiamenti, che per minor male vanno 
ad aumentare gl’introiti delle strade ferrate; 
ma sul primo punto bramerei che 1’ onor. mi
nistro si persuadesse dell’ incertezza di questi 
maggiori introiti, perchè quelli dell’anno pas-
sato rappresentano, se non erro ) un aumento
che raggiunge il 7 per cento all’ incirca.

PRINETTI, ministro dei lavori pzcbblici. Otto 
milioni.

Senatore SARACCO. Dico sette per cehto in con
fronto degli introiti dell’ anno precedente.

Ora, per quanto si voglia essere ottimisti 7
par difficile assai che da un anno all’ altro- si 
possa verificare e mantenersi nella stessa mi
sura un aumento cosi formidabile come quello 
del sette od otto per cento.

Noi abbiamo fatto purtroppo largo assegna
mento sopra-questi maggiori introiti quando ab-

normale del tre e mezzo- per cento» all^’anno.'
Ho pure desiderato sapere-ciò che-avviene 

in altri paesi, ed ho trovato che anche altrove, 
quando si sale, e si sale di molto, difficilmente 
accade che si arrivi al tre e mezzo • per cento 
di aumento.

Anche da questo lato è perciò lecito dubi
tare, che i calcoli del Governo si possano in
teramente verificare.

Ma tiriamo avanti più rapidamente che sia 
possibile. A queste fonti di entrata si aggiun
gono i quattro milioni che lo Stato dà; e qui 
non ci è nulla a dire. Poi viene il concorso 
delle Società in quattrocentomila lire.

A questo riguardo mi scusi ronorevole mi
nistro dei lavori pubblici, credo proprio che 
egli sia stato troppo generoso verso le Società. 
Che lo dica io parrà strano, e che dica questo 
rimpetto all’attuale ministro dei lavori pub
blici, io che sono in voce di aver largheggiato 
e di aver fatto un mondo di favori alle Società, 
potrà, ripeto, sembrare strano. Ma io devo dire 
qui che non sono il solo a fare questo rilievo, 
poiché la stessa avvertenza si è fatta dalla 
Commissione del bilancio dell’ altra Camera, la 
quale ha avvertito che ben altro concorso si 
sarebbe dovuto chiedere alle Società, quando 
si fosse tenuto conto dei precedenti.

Anche in passato le Società furono chiamate 
a concorrere nella formazione del capitale oc
corrente per venire in soccorsoì delle Casse 
patrimoniali, e nella legge-del 1894, di fronte 
ad uno stanziamento di 4 milioni a earieo dello 
Stato, le Società furono chiamate a versare 
600,000 lire, perchè la massima dell’Ammini’ 
strazione, nei tempi, che. chiameremo antichi, 
era questa, che il concorso delle- Società si do
vesse commisurare, non già in relazione allo -
stanziamento del bilancio dello Stato, ma in

relazione- alla- somma‘destinata ai lavori ed alle
prov'viste fatte o che si volevano fare sopra le.-
strade ferrate. Cosi che nel casoipresente,' quando 
si fosse seguitato 1’ antico stile che natural- 
mente-non deve piacere all’attuale ministro'deh 
lavori pubblici, si doveva chiedere un.concorso,
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del - decimo in relazione a quei 17 milioni di 
lavori e provviste che si vogliono eseguire.

.Questo -era il sistema che si teneva in pas
sato r .sarà cattivo, ma siccome 1’ applicazione 
di questo sistema avrebbe procacciato al Tesoro 
una entrata di gran lunga maggiore, com’era 
quella .chiesta col disegno di legge approvato 
dalla .Camera elettiva, mi sembra di poter con
cludere che questa volta i nuovi ministri si 
sono mostrati assai più generosi verso le So
cietà, le quali aveano accettato ben altre con
dizioni, sebbene in forma diversa, allorquando 
veniva steso il disegno di legge preparato dal 
precedente Ministero. Allora il concorso delle 
Società ondeggiava tra il 9 ed il 10 per cento 
in relazione alla totalità dei lavori e delle 
provviste; adesso sta alla ragione dei 2 e

gioìie che legittimasse questo provvedimento
?

e non ne ho trovata alcuna; si piuttosto ho 
trovato nella legge un’ altra disposizione, se
condo la quale i residui attivi, che rappresen-
tano un debito delle Casse verso lo Stato > e
figurano nel conto consuntivo 1895-96, si de
vono abbandonare. Ciò che importa una per.
dita per io Stato di 437,000 lire, le quali si do-
veano dedurre dal fondo disponibile delie Casse, 
formano un maggior carico per lo Stato, oltre 
quello che risulta dalla dimostrazione allegata 
alla relazione della Commissione dei bilancio 
della Camera dei deputati.

Ecco > Rlignori, quello che ho voluto dire in

mezzo per cento.
E non basta ancora ? e qui proprio, proprio

non .mi ci raccapezzò più.
Con un .articolo di questa legge mettiamo 

fine a tutte le controversie che si sono susci
tate e mantenute costantemente dal 1885 in poi, 
circa le competenze passive delle Società ri
spetto ai debiti che lo Stato andò via via con- 
fraendo per alimentare le Casse degli aumenti 
patrimoniali.

Io non sono fra coloro i quali credono che 
le Società fossero tenute a sostenere certi oneri 
non preveduti in contratto, ma non è men vero 
che in questo progetto di legge, gratuitamente, 
proprio gratuitamente, e solo per far gusto alle 
Società, fu introdotto un articolo, che riconosce 
infondate le pretese dei Governo, e stabilisce 
che a partire dal 1897-98 debbano cessare gli 
stanziamenti in entrata ed in uscita relativi alle 
Casse patrimoniali. Perchè ciò ? Sia pure che 
non. si dovesse fare largo assegnamento sul cre
dito arretrato dello Stato, non vi era però alcuna 
ragione per abbandonarlo senza correspettivo, 
mentre era questa un’ arme di cui T Ammini
strazione avrebbe potuto valersi nelle trattative 

.per nuove convenzioni.
Per verità ìq avrei creduto che gli illustri 

•uoniini ohe siedono in quest’aula, i quali hanno 
sempre sostenuto, che lo Stato avesse diritto 
di rivalsa verso le Società, avrebbero protestato 
contro questa disposizione introdotta nel pre
sente disegno di legge, giacché da oggi in poi 
sarà affare finito. Ho cercato nella serenità 
della mia mente di trovare qualche lontana ra-

torno alle previsioni consegnate nei documenti 
del Governo. Ora corro più. rapidamente, e mi 
arresto per poco ai due milioni, che ii mini
stro si propone di prelevare dal secondo fondo 
di riserva della rete adriatica, onde provvedere 
ad alcuni rifacimenti delle rotaie armate in 
ferro, che occorrono nelle linee esercitate dalla 
Società adriatica. Questo, ci è poco da dire, è 
un altro debito che si contrae verso il secondo 
fondo di riserva, che ha pur esso i suoi biso
gni che cresceranno anche più nell’avvenire.

Imperciocché si può benissimo disputare, se 
quando si son fatte le convenzioni, siasi fatto 
bene o male a porre questa spesa a carico delle 
Casse degli aumenti patrimoniali, mentre do-
veva a giudizio dei signorio ministri essere
sopportata dal secondo fondo di riserva, ma ii 
contratto forma legge pei contraenti, ed ii con
tratto dice che i primi rifacimenti sono a carico 
delle Casse patrimoniali. Se pertanto noi inten
diamo prelevare dal secondo fondo di riserva 
della rete Adriatica una determinata somma per 
eseguire opere che, secondo ii contratto, de= 
vono essere eseguite dalie Casse patrimoniali, 
è ben chiaro che si contrae un altro debito di 
due milioni, che si aggiunge a tutti gli altri di 
cui ho tenuto discorso. In conclusione, noi ri
sparmiamo cinque milioni, ma facciamo un de
bito di otto, e perdiamo un mezzo milione nei
conto del Tesoro.

Queste cose io veggo chiare nella mente
quali ho creduto di doverle esporre davanti al 
Senato, che mi darà venia se mi sono permesso 
queste poche considerazioni, affinchè ciascuno 
possa formarsi un criterio più preciso intorno 
ai ripieghi che si pongono in opera per soddi
sfare alcuni fra i bisogni più urgenti che ri-
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chiede 1’ esercizio delle nostre ferrovie, le quali 
lasciano molto e molto a desiderare, con danno 
gravissimo del movimento commerciale, e per 
ciò stesso dell’economia nazionale. Spero quindi 
che anche il signor ministro dei lavori pub
blici non si dorrà di queste mie parole, poiché 
avendo egli 1’ alta responsabilità del servizio, 
comprenderà che i ripieghi giovano al mo
mento presente, ma non provvedono all’av
venire.

Si è detto tanto e ripetuto a sazietà, che il 
progetto di legge dei 79 milioni per un noven
nio era un’enormezza; o come adunque si è 
trovato che una somma di 17 milioni e mezzo 
è appena sufficiente per coprire le necessità 
più urgenti di un solo biennio? E si troverà 
ancora enorme la domanda di 79 milioni in un 
novennio ?

Bisogna, o signori, non aver letto e di sa
per nulla di quel che avviene negli altri paesi 
per parlare di somiglianti enormezze. Io per 
ragion d’ufficio ho letto, ho studiato molto 
(in verità senza imparar gran cosa), quando 
attendevo a preparare il disegno di legge 
ripudiato dai ministri d’oggi, mentre gli ono
revoli Perazzi e Colombo mi avevano fatto 
r onore di accettare le mie idee tradotte in ar
ticoli di legge; ed avevo cercato di conoscere 
quel che si spende negli altri paesi, dove pure 
le strade sono state costruite a dovere, molte
a doppio binario, e con stazioni appropriate
alle necessità del servizio.

Ebbene, io mi sono persuaso che per tutto 
altrove si spendono sulle strade in esercizio 
somme tali che si possono chiamare enormi, a 
confronto con quel poco che vogliamo spendere 
per mettere in assetto le nostre strade.

Verrà il giorno, o signori, e non è lontano 
in CUI SI dovrà fare un inventario di questi bi
sogni, e si vedrà allora se veramente avremo
fatto il nostro dovere in questi venti anni delle 
Convenzioni.

Si poteva forse nei contratti premunir me
glio l’interesse dello Stato: questo non s’è 
fatto, ma dobbiamo accettare la posizione qual 
è, e non dimenticare che abbiamo dei grandi 
doveri da compiere, se vogliamo conservare in
fatta questa che è la miglior parte del patri
monio nazionale.

Queste sono le considerazioni che ho creduto 
di fare per alto sentimento di dovere. Ma "con 

ciò, 0 signori, e malgrado ciò io intendo di
dare il mio voto favorevole a questa legge. 
Anzitutto, perchè urge provvedére, ina altresì 
per un’altra semplicissima ragione, ed ’è òhe i 
signori ministri del Tesoro e dei lavóri pub
blici hanno dichiarato nella lorò relazione al 
Senato « che si tratta di dare al Governo i 
mezzi per far fronte alle esigenze del traffico 
durante il prossimo biennio, nella speranza che 
prima della sua fine il Governo sia riuscito a 
preparare i nuovi contratti che diano 'soddi- 
sfazione alle aspirazioni del pa'ese per un mi^
gliore ordinamento dell’esercizio ferroviario e 
ad un tempo garantiscano gli interessi ■finan
ziari dello Stato, coordinandoli a 'quelli 'delle 
Società esercenti ».

Ora, 0 signori, io non posso fare a meno di 
ricordare perchè manet alta mente reposilnm_ 
che nel 1894, quando si discutevano nell’altra 
Camera i provvedimenti finanziari, il deputato 
Prinetti, che combatteva vivamente questi prov
vedimenti (i quali però qualche cosa di buono 
devono averlo fatto, se il Ministero attuale che 
li ha combattuti senza misericordia, ora si trova 
in grado di annunziare il pareggio del bilancio 
malgrado delle parecchie diecine di milioni che 
che noi stiamo allegramente votando) Quando 
dico, l’onor. deputato Prinetti nella‘serenità 
della sua coscienza combatteva questi'provve
dimenti diceva, e me lo ricòrdo "héne, ‘ che da 
un migliore ordinamento del servizio’ferròvia- 
rio egli riteneva potersi otténere' un‘ henéficio 
per la finanza, di 20 milioni.

PRINETTI, ministro dei lavóri piMici. Lo 
credo àncora.

Senatore SARACCO. Lo ripète e“ sta'b'éUe.‘An
che l’onor. Luzzatti, attuale ministro del Tesoro >diceva che veramente i venti’milioni erano 
troppi, ma si poteva contàre sopra ■‘una 'màg- 
giore entrata per lo Stato di ‘òtto-milioni.

Ebbene, onorevoli signori, gli è"'àppùnto per 
questa ragione che voto la Wge, p'érchè non 
voglio mènomamente,‘nèmmahco con giiì^dizi 
indiscreti, creare ostàcoli air’ónor. -Siihistro 
nel proseguimento di quéllWvia"sc^bro’sà si ' ma
gloriosa che deve arrecare al pàè'se cosi ‘se
gnalati benefizi. All’Onor. 'ihiìlrstro ‘P'érazzi il 
quale nel maggio o giugno dell’-anno scòrso 
annunciava che al riaprirsi^ del 'Pàrlàmèhto, 
cioè nel passato novèmbre, àvrèbbe presen
tato al Parlamento un nuovo còiitràtto òhe
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si riprometteva di stipulare colle Società, io 
rispondeva un po’ bruscamente dal mio banco, 
che non ci pensasse affatto, poiché la sua era 
vana speranza. Oggi, se fortuna volesse che 
fosse presente, io gli direi: Lasciate ogni spe
ranza, 0 voi che entrate; perchè l’inchiesta 
ferroviaria che si sta compiendo sarà per mio 
avviso il maggiore degli ostacoli che si pre
senterà alla definizione del problema ferrovia
rio, che già per se stesso, sopra ogni altro, è 
difficile e grave.

Oh, ronorevole ministro Prinetti aveva per
fettamente ragione, quando si manifestava con
trario al disegno di legge che ordinava l’in
chiesta, e duole che le solite ragioni politiche 
l’abbiano indotto a fare altrimenti. Di questo 
non gli posso far colpa

Salito appena al Governo sarebbe stato un 
pretendere troppo che egli avesse consentito a 
ritirare quel progetto di legge come poi ha, ri
tirato l’aìtro ; ma coi ministri attuali io non mi 
permetterò di usare lo stesso linguaggio che la 
lunga amicizia mi permetteva dì adoperare verso 
ronorevole Perazzi. Dovrei credere piuttosto che 
i signori ministri tengano le pratiche bene av
viate colle Società, e mi guarderò bene di ma
nifestare i miei dubbi in proposito.

Preferisco aspettare che i fatti vengano a con
fermare le previsioni del Governo, ed auguro 
idi gran cuore che l’attuale ministro dei lavori 
pubblici, d’accordo col suo collega del Tesoro, 
riesca fra pochi mesi a stringere quegli accordi 
colle Società che diano al paese quei larghi 
benefìzi che essi gli hanno promesso.

Io mi contenterò degli otto milioni intrave
duti dal deputato Luzzatti. Perciò taccio ed 
auguro che le cose vadano secondo il voler 
loro, giacché qui davvero

Si parrà la vostra nobilitate.

Adesso avrei fìnito, e mi pare d’aver parlato 
anche troppo ; ma non volendo prendere parte 
.alla discussione degli articoli, a meno che^ci 
•fossi obbligato, desidero ancora chiamare l’at- 
.tenzione del signor ministro e del Senato sopra 
le disposizioni dell’ articolo secondo, mi pare, 
dove si parla dei lavori e delle provviste ur
genti alle quali si intende provvedere, purché 

, richieste daH’aumento del traffico, od altri
menti imposte alle Casse patrimoniali dai vi
genti contratti.

Qui parliamoci chiaro e diciamo liberamente 
come stanno le cose : crede il signor ministro 
di poter disporre di questi fondi che noi met
tiamo a sua disposizione per aumentare il ma
teriale rotabile? Badi, onorevole ministro, que
sto non si è mai detto in passato, cioè dopo 
il 1888, ed io non so quali siano le idee del 
Governo : anzi dico schietto, amerei che non 
mi si rispondesse, perche questioni gravi com’è 
questa, non si risolvono con una semplice in
terrogazione, ed una risposta data li per lì dai 
ministri. Dico questo soltanto, perchè ho trovato 
talune frasi nei documenti che abbiamo sotto 
occhio, le quali non pongono in dubbio che vi 
sia bisogno stretto ed urgente, a cui il Governo 
si dice obbligato a provvedere, quello cioè di 
acquistare nuovo materiale rotabile, di cui si 
sente difetto, sia per quantità che per qualità.

Ancora una volta dunque; crede il Governo 
di essere autorizzato a destinare una parte di 
di questi 17 milioni e mezzo neH’acquisto di 
nuovo materiale rotabile? La Corte dei conti 
che fosse chiamata a dar corso ad una spesa 
di questa natura, vorrà riconoscere che una 
parte di questi 17 milioni e mezzo possa essere 
rivolta aH’acquisto di nuovo materiale rotabile? 
Badi r onorevole ministro, io ne parlo per do
vere, e non già, come ho detto poc’anzi, perchè 
ella voglia darmi una risposta, che qualunque 
sia per essere, non mi farebbe piacere udirla. 
Non mi farebbe piacere sentire che con questi 
mezzi s’intende provvedere eziandio a questa 
necessità, perchè ben altri mezzi occorrono, se 
si tratta di soddisfare con qualche larghezza 
le richieste del commercio. Se ella invece mi 
dicesse che non lo- può'e non lo deve fare, 
sarebbe come dire al paese che le cose rimar
ranno nello statìi giio, e lo statu quo non è 
molto lusinghiero.

Credo che il mio successore e predecessore, 
l’onor. Finali, vorrà riconoscere che numerosi 
reclami per mancanza di carri specialmente si 
sono fatti sentire in ogni tempo per parte del
commercio, principalmente delle due -grandi
città commerciali del Regno, ed anche l’ono- 
revole Prinetti avrà ricevuto, molto probabil
mente, qualche centinaio di-telegrammi da Ca
mere di commercio, da sindaci e da un mondo 
di gente che si lagna della mancanza di carri 
e di vetture. Omd’ io mi domando : Prima di 
tutto, c’è o nom e’è questo bisogno?

Discissioni^ f. 4 IS.
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Se il bisogno c’è, a chi spetta di provvedere ?
Questa è una questione -yeruafn, una questione 

àiiticà che non c’è stato mai verso di definire; co
sicché rAmministràzione negli anni scorsi si è
più volte rivolta all’Avvocatura generale era-
riale, perche volesse trovar modo, rim petto 
specialmente alla Società Mediterranea, di pro
vocare una definizione della questione circa la 
competenza della spesa, mentre gli uni gri
dano, che spetta al Governo di provvedere, e 
le Società alla loro volta dicono che fanno del 
loro meglio, ma non sono obbligate a fare di 
più. Frattanto però non si provvede,il commercio 
strepita, e noi non sappiamo qual partito pren
dere per uscire da una condizione di cose cho 
reclama una pronta ed efficace soluzione.

Eppure un articolo del Capitolato stabilisce 
che le Società esercenti rispondono della bontà 
del servizio ; ma vi ha un’altra parte dell’arti- 
colo stesso, in sè oscuro, che determina un li-

disgraziàte eondisioni di fatto, senza adottare ' 
un partito sèrio ed effìOace.

Le còse attualmenfe stanno così.
La Società Mediterranea non ha ancora rag

giunto la percorténza di quindicimila chilohie- 
tri, stabiliti in contratto'per i suoi carri, ed 
invece rAdriàtica si'trova in condizioni d’eserr 
cizio alquanto migliori. Ora rAmministràzione 
ha sempre detto e so'stenuto che fin quando 
non siasi superata la percorrenza concordata 
nel capitolato, le Società sieno tenute a eom- 
perare o noleggiare il materiale necéssàrio al 
buon andamento del servizio.

La pretesa non era legittima quando si era 
riconosciuta dal Governo la necessità assoluta 
di aumentare la dotazione ; ora però che il nu
mero dei carri è salito a proporzioni conside
revoli e tante migliorie si sono fatte sulle linee
in esercizio, 1’ Amministrazione persiste a cre-

mite alte percorrenze annnali delle carrozze,
delle locomotive, dei carri, ed in genere di

dere che lo Stato sia nel suo diritto nel richie
dere, ehe sia dovere delie Società di curare il 
buon andamento del servizio ferroviario, col

tutto il materiale rotabile, onde si deve desu
mere se le Società siano o non siano in colpa 
nell’uso che devono fare del materiale ricevuto 
dal Governo.

La dizione deirarticolo è così contorta, che 
si presta a diverse interpretazioni, e ricordo 
perfettemente che molte volte l’onor. Depretis 
si lagnava con me che-la Camera avesse so
stituito il nuovo articolo a quello anteriormente

materiale ricevuto dallo Stato > e debbano, in
difetto, provvedere del proprio coll’ acquisto o 
col noleggio del materiale che si dimostrasse
insufficiente alla prova dei fatti.

Ma in frattan to i r eèlaini si succedo no .
sempre

non
giusti e fondati a dir vero, e princi-

palmente la Mediterranea si scusa allegando il
cattivo stato- deìlè linee 5 e particolarmente d'elle

accettato dalle Società;ì ben più esplicito e
chiàro.

Il fatto è che se guardiamo alle percorrenze, 
la Società tnediterranea sarebbe in colpa, poiché 
in questi anni ultimi non può dire che sia riu- 
cita a far correre l suoi carri per tutto quel
numero di chilometri stabiliti in contratto ; ep-

stazioni principali, affatto insufficienti, sénzachè 
si venghi mai ad una soluzione. Onde io mi do
mando e chiedo al signor ministro se non sia 
oggimai .venuto il moménto di adottare una ri
soluzione finale.'

Ma voi -che parlate da questo pulpito, dirà 
qualcunó, perchè non l’avete fatto?

Sia pure : ho cercato ma non ho mai potuto

però l’Amministrazione può dire, — se a torto od
a ragione io non vorrei affermarlo, perch a non
posso e non devo fàrmi giudice in cose che
spetta agli Arbitri di definire'■) e ritengo che si
fa molto male quando nelle Assemble politiche 
si yoglión’o risolvere queste ed altrettali • con- 
troveràiè che sorgono ih materie contrattuali — 
chè le Società hanno’hobbligo di provvedere fi 
materiàlé, mentre quéste lo negano. Ad ogni 
modo è'certo che qui sono in giuoco gli inte-
rèssi del paèee, e credo- -che non si qhossa, 
senza grandi inconveniente rimanere in queste

ottenere che gli uomini competenti mi inse- i ‘ i r > f £ -•.
gnassero éornè deve essere collocata la que
stione sopra là quale’dovesse essere intéso il
eoriegio degli arbi'tr

M’a 1’ odor. Prinetti che' ha tale forza é talePi

energia in sè che nrànca 'a questo pòvero Séc
chio che parla,' perche non si possa aver Ifede, 
che sappia èssere fortunato di me, èd ot- 

nére che qÙ^stà quésfiònfcv: è sia una hùòna volta
risoiuta. Io crèdo chis'ne^va del Serviziopùhhl’ico 
di uno dei' rHàggiori &eFvizi pu b oli ci che i ntèfè:

?
■ b-

sano ì’econò'mia ha^ioh 
fatto opera- vana pone-'

'aie e credo di -néniaver 
ido innanzi la qùèstione



ri

— 3171 — Senp.to del Regno-

“ I’"" ,SE,SS101yE 1895-97 — DISCUSSIONI —7 TOR,NATÀ DBLL’ 8 GEN?7AI0 1897

in, questi termini;, perchè, fin dei^couti^ ncD
vorrai che si ripetesse cop rag^oue 1’ antico
mptfo : Dum Romae consulitur SagunIiUm esc- 
pugnQ.tii^r. No, .abba>sta^_z^a sì è'aspettato^ èd '.è 
giunta J:’ qra di provvedere.

Ed’Ào -finjpco questa che .è riescita.upa tròppo 
Inpga jdiceria, a^ugurandomi ch^e^l’ ónorevole mi
nistro dei lavori pubbiiei, ^visf^ la ^nustezza e 
la temp.eran.za della mia pa-rola, saprà meglio 
provvedere di quel .che io non sapes.sì dire e

Q

modo, ripeto, non ho proferito giudizio di nessun 
genere....

Senatore SARACCO. La sua relazione al Senato 
come parla, intende d’ andare a ritroso di ogni 
buona regola d’arnministraziorie ; non mi pare 
che il rimprovero sia molto gentile.

PRINETTI, ministro dei lavori pubblici. Ed ora 
veniamo alla questione ; comincio dal dire che
dissento dall’ apprezzamento esposto da].!’ ono

farOj aG.c.iocehè il servizio ferroviario lasci meno 
a desiderare di q.uei nheavviene presentemente 
un po’ per Xatto e .colpa ,ài iufti.

PJtlNSTTI, 7ninislro dèi laeori pzibblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Aiuole rimandare il seguito della, 
disciissione a domani ?

PiRINETTIj, mini^ieo dei lavori pubblici. .Chiedo 
al Senato di rispondere subitoj perchè mi preme

revole Saracco, là dove afferma che la legge
dei 77,000^000 conteuev,a
organico

un tutto, un insieme
che risolveva se non tutte, almeno

parecchie, delle questioni che esistono tra Stato 
e Società. Debbo ritenere che l’ essenza orga
nica della legge dei 77,000,000, che la pretesa 
siste.mazione, che ne formava ii pregio secondo 
i’ onor. Saracco, consistesse,ro se ho ben com-

di far valere i miei argomenti mentr^ è an-

preso, nell abbanuono .alle .Società, del primo 
e del secondo fondo di riserva, coli’ assunzione

cora fresca l’impressione delle osservazion
così rautorevoli 
vissi,mo.

5

)

dell’onor. Saracco. Sarò bre-

E prima d’ogni altra cosa una rettificazione.
L’onor. Saracco ha mqsso in rilievo una di

screpanza di cifre, fr^^la relazione, colla quale 
il presente progetto di ìngge fu presentato alla 
Camera, e ja relazione, colla quale fu portato 
dinanzi al Sanato.

Stamane il relatore dell’ufficio centrale ono
revole Finali, mi chiese schiarimenti sullo stesso 
punto. La discrepanza è stata molto facilmente 
chiarita, perchè si tratta di un errore di stampa 
puro e snmpìice. La relazione alla Camera .è 
stata scritta e stampata prima .che spirassero 
24 ore, quindi il relatore.,,on. Dettolo, forse non

da parte loro .degli oneri a cui quei fondi de.- 
vono provvedere. L’onorevode senatore Saracco 
ha messo in rilievo i vantaggi che dall’ abban
dono dei primo .fondo venivano all’erario dello
Scato ; impresa abbastanza facile, perchè nes-
suno ignora che il primo fondo finora è in di
savanzo. Ma io potrei .mettere ugualmente in 
rilievo il danno delio Stato per la cessione del
secondo fondo di riserva,? il quale è in avanzo.

1 due .primi fondi di riserva, milione più,
milione meno, sinora si sono bilanciati, e nes-
suna ragione porta a temere che non abbiano 
a bilanciarsi negli anni avvenire ; il deficit del- 
1’uno è compensato dall’avanzo dell’altro.

Dunque la cessione dei due primi fondi di 
riserva alle società non sarebbe stato un van-

avea potuto collazionarp la stampa Goli’origi- (aggio,- come non sarebbe stato nemmeno,
naie; un errore di tipografìa è sfuggito; 1’ ono I ora, un danno.

per

revole Finali ;h,a potuto accertarsene coi suoi
cechi, prendendo visione .dell’ori O',1 le cui

Ma non è il solo lato finanziario diretto, al 
quale si deve guardare. Io professo, in fatto

cifre colìimano perfettap,epte .coi fatti. Un’altra 
dichiarazione debbo fap al senatore Saracco,
ed ..è questa, ch’io non ho mqi proferito, nes?
Sun giudizio sulla Ip:gge dei 77,00,0,-000. Credo,
che interpreterei esatt^amente .p’I pensiero del 
ìnio collega del Tesoro , s,.e pi guade dichiarazione 
facessi per suo .conto, io non ho che ritirata
quella fìegge. .

Non so poi se il .senatore Saracco voglia in- 
terpre-tare il semplice f^tfo fìi questo ritiro come 
^^h.g’ìndizio severo sulla legge .stessa. I.n .altro.

di amministrazione, talun O ■}idee molto pedestri,
molto casalinghe, che ho appreso nella mia 
carriera d’uomo d’affari, e che mi hanno ser
vito sempre bene.

Cosa sono i fondi di riserva? Sono somnie 
accantonate, per usare una parola che .Tonor. 
Saracco dice ora di moda, al fine di riparare 
quando se ne presenti la necessità, ai .danni 
causati al patrimonio ferroviario da forza mag
giore, e a rquelli che derivano dal logoro, che 
coir uso si verifica nei materiali d’armamento.
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Servono, per dirla sinteticamente, alla manu
tenzione delle linee.

Ora questa della manutenzione è questione 
vecchia, quanto il tempo, dacché si sono comin
ciate a fabbricare case, a coltivare campi, ecc.

Ed io ho sempre visto che quando, un con
tratto di fitto, si avvicina al suo termine, nes
suno suole accollare al conduttore la manuten
zione della sua proprietà: o perchè deve te
mere che la manutenzione non venga più 
eseguita colla diligenza dovuta, o perchè da 
parte del proprietario sarebbe necessaria una 
sorveglianza minuta, e direi quasi, astiosa sul 
conduttore, ed estremamente costosa e difficile 
per giunta.

Ora noi entrando nella via, per la quale ci 
indirizzava la legge dei 77 milioni, avremmo 
fatto precisamente il contrario di quello che la 
più sicura-esperienza ha elevato a massima in
discussa, e generalmente seguita; cioè avremmo 
accollato alle Società conduttrici la manuten
zione di un così vistoso patrimonio dello Stato 
quali sono le ferrovie, giusto appunto negli 
ultimi anni del ventennio, durante il quale deve 
durare il contratto stipulato nel 1885; ammesso 
che quel contratto debba durare inalterato sino 
alla fine del ventennio.

Ciò non era conforme alle norme, che seguono 
tutti nei loro affari. Ma ciò non è tutto ; io per 
r alta stima e per la deferenza che nutro verso 
r on. Saracco, debbo credere, e mi faccio ardito 
di asserire, che lo stesso onor. Saracco, che 
aveva compilata e presentata la legge dei 77 mi
lioni, se l’avesse dovuta preparare oggi, avendo 
cognizione di molti fatti nuovi che non potevano' 
essere a sua conoscenza allora, l’avrebbe re
datta in modo diverso, e forse si sarebbe acco-
stato all’ ordine d’idee, al quale mi sono fer
mato io.

La legge dei 77 milioni traeva motivo prin
cipalmente da due ordini di considerazioni; 
per primo dalla supposizione che nelle casse 
patrimoniali non esistessero fondi disponibili 
di qualche entità; in secondo luogo dalla pre
visione, che alle stesse casse patrimoniali, du- , 
rante il prossimo novennio, non dovessero, pre
sumibilmente, affluire risorse nè considerevoli, 
uè crescenti.

Senza la base di queste due ipotesi, perdoni, 
onorevole Saracco, la legge dei 77 milioni per
deva la sua ragione di essere.

Essa mirava a provvedere con risorse, per 
la maggior parte estranee alle casse “patrimo
niali, al fabbisogno per opere di miglioramento 
delle linee ferroviarie durante tutto un noven
nio : e invero tutte le proposte e dom'ande di 
miglioramenti, messe innanzi dalle tre Società 
esercenti, avevano trovato adeguato riguardo 
nella legge dei 77 milioni.

I fatti sono venuti, prima che non si credesse ì
a dimostrare che le ipotesi, .sulle quali si fon
dava la legge dell’onorevole Saracco, peccavano 
per troppo pessimismo. La situazione non è così 
cattiva, che non si debba poter fare qualche 
fondamento sulle risorse proprie delle casse 
patrimoniali.

Non è merito mio, se durante la mia ammi
nistrazione sono venute a compimento le liqui
dazioni di una gran parte delle opere nelle 
quali erano stati impegnati i fondi dell’alle
gato B, fuso poi nelle casse patrimoniali, e delle 
cassi patrimoniali stesse.

Queste liquidazioni hanno lasciato disponibili 
residui considerevoli, donde una buona parte 
di quelle somme che oggi si trovano nelle casse 
patrimoniali. Al qual proposito debbo avvertire 
che le tabelle incluse nella relazione a questo 
progetto di legge non sono e non potevano es-
sere esatte, perchè la chiusura dei conti delle 
casse patrimoniali, che non si è fatta mai dal 
1® luglio 1885 in qua, nemmeno ora non è com
piuta.

Ma è abbastanza progredita perchè si possa, 
sulla fede dei risultati sinora accertati, che si 
dimostrano vantaggiosi, avere la certezza che 
le tabelle, alle quali mi riferisco, sono inesatte, 
nel senso che la situazione è anche migliore 
di quella eh esse mettono provvisoriamente in 
luce.

Mentre al 30 novembre, quando presentavo alla
Camera questo disegno di legge, si faceva cal
colo su una disponibilità di sei milioni, trecento 
e tante mila lire; oggi, in seguito a nuove in
dagini ed a nuovi accertamenti la disponibi- 
lità ammonta a otto milioni e più, e spero che 
possa crescere ancora lievemente.'

Non si era fatto mai nemmeno un inventario 
dei magazzini delle casse patrimoniali.

Immateriali di scorta, esistenti al 1® luglio
1885, di proprietà delle antiche reti della So- 

A l\/f - 1 _ 1 IH *11cietà Meridionale, dell’ Alta Italia e delle Fer
rovie Romane ; passarono alle nuove Ammini-
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strazioni, sorte in relazione alla nuova compo
sizione delle reti, stabilita dalle Convenzioni fer
roviarie, senza un rilievo che ne chiarisse esat
tamente la consistenza, che stabilisse a ehi ne 
rimaneva la proprietà..

Fatto incredibile, ma vero ! nessuno pensò 
allora che un inventario esatto di queste scorte 
sarebbe* stato necessario ; soltanto l’onorevole 
Saracco molto più tardi volle che si facesse; e 
fa infatti, sotto la di lui amministrazione, in
cominciato. Sebbene vicino al termine, non è 
ancora compiuto.

Giusto di questi giorni, e in occasione delle 
operazioni di questo inventario, è venuto fuori 
un fatto, che non* potei annunziare alla Ca
mera, perchè non lo sapevo, e non avrei saputo 
nemmeno immaginarlo, e che getta qualche 
luce sulle condizioni amministrative, che dalla 
qualità dei contratti e dalla complicazione di 
rapporti fra Stato e Società sono fatte al nostro 
patrimonio ferroviario.

Si è dunque scoverto, che esistono di pro
prietà del secondo fondo di riserva e della 
Cassa patrimoniale della Società Adriatica, tante 
ruotale di ricambio di tutti i tipi, pel valore 
di 6 milioni. Di queste rotaie una parte non 
potrà più essere messa in opera, e forse si 
dovrà rivendere. In alcuni magazzini, causa le 
condizioni idrometriche, molte rotaie, secondo 
la verifìca fatta, sono andate soggette alTos- 
sidàmento con una perdita di peso che arriva 
persino al 7 per cento. Ora, mentre non si può 
abbastanza deplorare che i materiali si lascino 
così dimenticati e quindi mal custoditi, nei ma
gazzini, è però questa un’ altra risorsa delle 
Casse patrimoniali, che rende sempre meno 
urgente ad esse di far ricorso al sussidio di
retto del Tesoro.

Mi pare cosi di aver dimostrato abbastanza 
che le basi di fatto su cui posava il progetto 
dei 77 milioni non sussistono più, e che se ho 
cambiato rotta, non l’ho fatto senza buoni 
motivi.

L’ onorevole Saracco, parlando delle entrate 
che affiuiseono ogni anno nelle Casse, ha ricor
dato anche il piccolo margine che rimane sul 
10 per cento ehe si preleva sul prodotto lordo 
delle ferrovie, dopo fatti gli assegni di legge 
al primn, secondo e terzo fondo di riserva, e 
dopo eseguito il pagamento del compenso do
vuto alle Società per l’interesse del capitale 

anticipato allo Stato a mutuo sul materiale mo
bile. Rimangono infatti ogni anno alcune cen
tinaia di migliaia di lire, che, a termini delle 
Convenzioni, si possono destinare ai più ur
genti bisogni delle linee. Di questa risorsa 
parlerò poi ; per ora basti dire che non è cosi 
trascurabile come molti credono.

Vi è dell’ altro.
Nell’ultimo anno si è verificato nella rete Me

diterranea un aumento d’ introito di otto mi
lioni, il quale, a mio credere, non è dovuto, 
almeno per molta parte, a trasporti militari, 
perchè se dipendesse davvero da una causa tran
sitoria, come quella accennata, T incremento 
d’introiti non si sarebbe mantenuto.

Dalla chiusura dell’esercizio 1895-96 è pas
sato un semestre; il prospetto degli introiti 
per T ultima decade al 31 dicembre, dimostra 
ancora un. nuovo aumento di L. 1,500,000 in 
confronto al semestre corrispondente dell’ eser
cizio anteriore.

L’esercizio 189596, di cui il consuntivo è 
fatto, ha dato alle Casse patrimoniali della Me
diterranea, non già 500,000 lire, come credo 
abbia detto il senatore Saracco, ma 1,700,000 
lire.

Senatore SARACCO. Compreso il decimo ?
PRINETTI, ministro"dei lavori pubblici, E seg

giungo che la Cassa patrimoniale della Rete Me
diterranea avrebbe dovuto incassare di più ; se, 
come l’onorevole Saracco sa certamente, e me
glio di me, fosse stata definita la questione del 
prodotto iniziale della succursale dei Giovi ; que
stione che pende avanti alla Cassazione di To
rino, e nella quale mi pare difficile che si possa 
aver torto. Perchè se il magistrato dirà, come 
TAmministrazione sostiene, che il prodotto ini
ziale deve essere fissato a 15,000 lire, e non già 
ai prodotto del primo anno, che fu molto ma.o"
giore (la succursale dei Giovi ha iniziato il suo 
traffico con un prodotto di 50,000 a 60,000 lire 
al chilometro), allora la somma attribuibile alla 
Cassa patrimoniale sarà maggiore, perchè più 
basso riuscirà il punto di partenza, dal quale 
comincia il diritto della Cassa patrimoniale di 
partecipare ai prodotti dell’esercizio.

E non ho ancora finita Tenumerazione delle 
risorse delle Casse patrimoniali. Occorre pure 
che si tenga conto della vendita dei materiali 
usati, che produce circa mezzo milione all’anno, 
per ciascuna delle due grandi reti.
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Per cui, secondo le più modeste previsioni, 
che si possono fare oggi, e supposto che gli 
introiti, senza aumentare, restino quelli che 
sono, la Mediterranea verserà nella Cassa pa
trimoniale per r esercizio in corso tra due e 
mezzo e tre' milioni. La qual previsione di tre 
milioni circa, si può assumere, senza tema di 
esagerare, anche per gii anni avvenire.

La Società Adriatica non ha ancora ra.ggiunto 
il prodotto iniziale attribuito alla sua rete ; an
che gli introiti di essa sono per altro in note
vole aumento; l’anno solare si è chiuso con 
un prodotto di circa cento milioni, mentre il 
prodotto iniziale è stabilito ora a centodue mi
lioni e frazioni, alquanto però della cifra sta
bilita nelle Convenzioni, per l’innesto nella rete 
principale di alcune linee, che appartengono 
alla categoria delie complementari.

L’aumento dei prodotti che, come dissi, fu 
notevole, si è verificato specialmente negli ul
timi mesi deir anno ; epperciò non è assurdo 
sperare che anche l’Adriatica debba raggiun
gere forse nel prossimo esercizio, certo in un 
esercizio non lontano, il prodotto iniziale, e 
che la sua Cassa patrimoniale cominci a fun
zionare.

Frattanto la Cassa patrimoniale dell’ Adria
tica profitta sin d’ora in proporzioni maggiori 
col crescere dell’introito di quella eccedenza 
sul 10 per cento del prodotto lordo, che resta 
dopo pagato il compenso per l’interesse del 
materiale mobile e dopo fatti gli assegni di 
legge ai fondi riserva, della quale si preoccupava 
l’onor Saracco.

Tenuto conto di questa eccedenza e del prezzo 
dei materiali fuori uso, anche prima che l’A- 
driatica raggiunga il prodotto iniziale, la ri
spettiva Cassa patrimoniale avrà un introito di 
un milione circa all’anno.

Ora, parrà ragionevole a tutti, come io sia
stato indotto a riesaminare tutta la materia dei 
lavori e delle provviste da farsi per le ferrovie ; 
e Tonor. Saracco mi deve credere che mi ci 
sono messo senza idea preconcetta ma con
tutta la serenità di mente che l’oggetto richie
deva.

Mi è parso di vedere che le basi stesse da 
cui procedeva la proposta di legge dei 77 mi
lioni, fossero mutate: e mi si è maturato nel 
cervello il concetto che fosse opportuno e ba
stante, di sostituire ai provvedimenti di lunga 

portata dell’qnor. Saracco, pr,oyvjedimenti p,iù 
modesti, adeguati alle sole necessità -urgenti 
del trafiìco di un paio di esercizi ; per lasciare 
poi a noi tempo e libertà di Riprendere in esame 
tutte le questioni dei rapporti ,fra lo Stato-e le 
Società delle ferrovie.

Ho ritirato la Iqgge ,dei 77 milioni .anchie per 
un altro ^motivo, al quale debbo pure accennare.

La legge ehe stanziava 77 milioni per lavori
e firovviste sulle ferrovie era sfa^-a redatta 
sulla base di un elenco nominative dei lavori 
e delle provviste, il quale per altro non si era 
creduto opportuno di allegare alla legge, per
chè ne facesse parte integrante.

Ebbene questo elenco che do ho dovuto natu
ralmente esaminare - almeno per la maggior 
parte - non era corredato dei progetti dei la
vori da eseguirsi e delle provviste da farsi.

Esaminatolo, mi sono dovuto convincere che 
esso includeva lavori che a me non parevano 
nè necessari, nè urgenti, e non ne conteneva 
altri, che invece a me parevano necessari e ur
genti ; e comprendeva lavori per somme in
genti, che nel novennio non si sarebbero potuti 
eseguire in nessuna maniera, pei quali non 
esistevano nemmeno progetti di massima.

Ammetto che i miei criteri valgano meno di 
quelli di chiunque altro : ma mi si deve per
donare se ai miei criteri non so rinunziare.

Avrò torto anche qui, ma io penso che prima 
d’impegnare l’erario dello Stato per sessantasei 
milioni, si debba almeno sapere molto .precisa
mente quello che coi sessantasei milioni,si vuol 
fare. E mi pare con ciò di rendere omaggio alle 
saggie osservazioni dell’onor. Saracco, che so
venti ha detto, e con tanta autorità, che una delle 
maggiori disgrazie che sono toccate all’erario 
dello Stato, si fu di aver appaltato opere senza 
conoscerne i progetti, di aver votato leggi di 
spese,senza rendersi conto.e,satto della loro por
tata finanziaria e dell’ utilità che ne sarebbe 
derivata allo Stato.

Ora dunque, anche da questo punto di vista, 
mi è parso opportuno di sostituire .al progetto 
ehe impegnava 1’ erario dello -Stato a spendere 
sessantasei milioni in nove anni,,un altro che 
provvede alla spesa molto più limitata per-dpe 
anni soltanto.

In questo modo si avrà anche il tempó fii 
orientarsi, e di proporzionare ,i mezzi alle ne- 
eessità della situazione, .la quale,.ripeto, in con-
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seguenza dèli’ aumento del traffico ferroviario j

è mùtatà^ in meglio, posteriormente al tempo al 
quale si riferiscono gli studi delTonor. Saracco.

L’economia che si ottiene colle mie proposte ?

in confronto di quelle che erano state fatte dal 
mio predécessore, è poi maggiore di quella che 
1’ onor. Saracco eonsente. Non solo nel bilancio 
dei lavori pubbliéi si stanziano complessiva
mente nei due anni prossimi quattro milioni

cali non influiscano in alcun modo sull’eroga
zione di questo danaro.

Poche parole sull’economia del progetto di 
legge, del quale chiedo T approvazione, ed 
avrò finito.

Con questo progetto di legge non si fa alle 
Società quel grande regalo di cui ha parlato 
1’ onor. Saracco.

Al tempo in cui ebbero vita le Convenzioni j

invece di nove j ma si evita altresì di imporre
una sopratassa sul traffico a grande velocità, 
la quale doveva dare ali’ incirca due milioni 
all’ anno, e per di più si evita anche il nuovo 
anticipo che alle Gasse patrimoniali si faceva 
fare dal terzo fondo di riserva, il quale è pure 
una proprietà dello Stato.

Per contro, sommate tutte le risorse, delle 
quali ho fatto cenno^ arriveremo probabilmente 
a mettere assieme nel biennio per lavori e prov
viste ferroviarie circa venti milioni, invece di 
diciassette come è detto nella relazione e come 
era previsto nella legge dei 77 milioni.

Ora venti milioni non saranno sufficienti per 
i bisogni grandissimi delle ferrovie, ma sono 
sufficienti pèr provvedere a tutte quelle neces
sità urgenti, che occorrono a mettere le ferrovie 
italiane in condizioni discrete di esercizio, re
lativamente al traffico attuale.

Se il traffico crescerà, bisognerà crescere 
anche le spese d’ingrandimenti e di migliora
menti ; ma posto il problema in questi termini, 
non occorre preoceuparsi ; io mi rallegrerò 
molto il giorno in cui potrò essere chiamato,

per sopperire alle deficienze di opere e di ma
teriale, si è creduto di poter fare affidamento 
sui proventi delle Casse patrimoniali ; pro
venti che non esistevano in allora, ma che si 
speravano da un futuro aumento del traffico. 
Essi avrebbero dovuto bastare a far il servizio 
degli interessi e dell’ ammortamento delle ob
bligazioni, col prodotto delle quali si doveva 
provvedere agli aumenti patrimoniali. Così si 
sono emessi, salvo errore, 144 milioni di ob
bligazioni.

Pur troppo i proventi della Cassa patrimo
niale sono tardati molto a venire; e infrattanto 
lo Stato ha dovuto sopperire del suo al ser
vizio dell’ interesse e dell’ammortamento delle 
obbligazioni emesse.

La chiarezza di questi troppo evidenti rap
porti fu soltanto offuscata sotto il velo di quella
chvnQÌserie^ per cui si ordinò che il Tesoro
desse alla Cassa patrimoniale una somma di 
otto milioni e cento e tante mila lire ogni anno, 
perchè la Cassa patrimoniale fosse in grado di 
versare una egual somma al Tesoro, onde il 
Tesoro potesse poi, per conto della Cassa patri
moniale, far fronte al servizio dell’ interesse e

come deputato, non più come ministro, a vo-
tàre nuove spese per far, fronte ad esigenze 
reali del traffico. Nella legge io ho inserita 
laf fras'e « per far fronte ad esigenze reali del 
tràffico », al fine di rendere chiaro il pensiero 
della legge.

Non dimentichiamo, o signori, che le Coii- 
vénzioni ferroviarie furono concluse, nell’ illu
sione che lo Stato non avrebbe avuto più a suo 
caricò un centesimo per le ferrovie.

Se ragioni supreme d’ alto interesse pub-
blic-', se motivi d’imperio più che di gestioné, 
fanno sì che lo Stato, debba tuttavia interve-
nire di sua borsa e dar milioni e milioni 5 è
doveroso àlmeno assicurarsi che questi sagrifizi 
sieno fatti unicamente per riguardo all’ inte
rasse generàle, e che interessi particolari o lo-

dell’ ci mmortamento delle obbligazioni.
Tutti questi giri e rigiri non erano che una 

inutile complicazione contabile, ch’io propongo 
di eliminare, passando direttamente al Tesoro
il servizio delle obbligazioni. Nulla, del resto j

si muta nei rapporti fra Stato, Asse patrimo
niale e Società esercenti.

Badiamo alla realtà delle cose. Mancano otto 
anni perchè compia il primo periodo di durata 
delle Convenzioni ferroviarie. .Lo dico io, che 
circa le probabili future risorse delle Casse pa
trimoniali mi sono mostrato molto più ottimista 
dell’ onorevole Saracco, che sarà ventura se in 
questi otto anni i proventi delle Casse stesse 
potranno crescere in modo da rendere via via 
minore e in infine del tutto superfluo il con
corso dello Stato. Possiamo sperare che ciò av-
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venga, ma sarebbe illusione ritenere che negli 
stessi otto anni i proventi delle Gasse patrimo
niali possano crescere di tanto, da metterle 
anche in grado di restituire in tutto o in parte 
quei 144 milioni di obbligazioni che furono 
emesse, e che formano oggi il loro debito verso 
il Tesoro in conto patrimoniale. Alla - fine del 
ventennio, se vi si arriverà, e prima di inaugu
rare il secondo ventennio delle Convenzioni, se 
il Governo e le Società vorranno persìstere nel- 
rattuale contratto, non mancherà l’opportunità 
e r occasione di mettere in chiaro la situazione 
di diritto fra Stato e Società.

Per ora, e in via di fatto, chi ha avuto ha 
avuto, e nessuno libererà il Tesoro dall’ impe
gno di pagare gli interessi e gli ammortamenti 
delle obbligazioni emesse per conto delle Casse 
patrimoniali.

Per cui l’art. 1 non ha portata maggiore di 
una pura semplificazione contabile. E veda j
onor. Saracco, quel residuo attivo dì 400 mila 
lire che vantava lo Stato verso la Cassa patri
moniale è venuto unicamente dalla complica
zione contabile della quale è discorso ; infatti 
è avvenuto in uno dei passati esercizi che queste 
400 mila lire siano rimaste, dirò così, per istrada; 
il ri versamento che la Cassa patrimoniale- fa 
al Tesoro essendo stato di 400 mila lire minore 
della somma necessaria per il servizio delle 
obbligazioni.

Le 400 mila lire erano nn residuo attivo do
vuto precisamente alla complicazione contabile 
che io mi propongo di fare sparire.

L’onorevole senatore Saracco mi dice: Voi 
fate un debito di 6 milioni, poiché fruite di al
trettanti milioni che non sono ancora stati pre
levati materialmente dal terzo fondo per il pre
stito votato nel 1895 su proposta fatta da me.

E Tonor. Saracco dice giusto. Soltanto non 
comprendo di che egli mi voglia far rimpro
vero. Esiste una legge, in base alla quale, 
25,000,000 sono concessi in prestito dal terzo 
fondo alla Cassa patrimoniale; trovo che dei 
25,000,000, ve ne sono alcuni che non furono 
ancora spesi, e stanno a disposizione della Cassa 
patrimoniale. Ma è chiaro che finché vi sono 
quei milioni da erogare non mi curo di procu
rarmeli altrove. E sieno anche quei milioni un 
debito ; sarà sempre meglio fruire di un debito 
già fatto e contabilizzato, che non farne un 
altro, 0 aggravare i contribuenti, o fare nuovi 

stanziamenti diretti sul Tesoro,dello Stato. Certo 
io devo e posso contare-su questi 5,000;000, di 
cui le Casse patrimoniali possono /disporre ; -se 
non lo facessi spontaneamente, mi avvertireb
bero molto probabilmente le •Società che -esse 
hanno diritto di chiedere che la totalità dei 
25,000,000, tolti a prestito dal terzo fondo sieno 
spesi, secondo la loro nuova destinazione.

Vengo al secondo regalo, ch’io avrei fatto 
alle Società, contentandomi di esigere da parte 
loro il versamento a fondo perduto del contri
buto del 10 °/o soltanto.

L’onor. Saracco ha avvertito che nella legge 
del 1894, si fecero pagare 600,000 lire sopra 
4 milioni che dava lo Stato, ossìa il 15%. Ma 
perchè consentono le Società a contribuire a 
fondo perduto nelle spese di miglioria delle 
linee? È chiaro: Perchè, come ‘esereentì delle 
linee sono anch’esse vantaggiate, nell’una 
0 nell’ altra forma, e spesse volte nella forma 
diretta e immediatamente sensibile del rispar
mio di spesa d’esercizio che loro deriva dalle 
opere di miglioria delle linee.

E chiaro altresì che l’interesse loro nelle 
opere dì migliorìa è proporzionale al numero 
di anni, pei quali il contratto d’ esercizio deve 
ancora restare in vita, o, ciò che torna lo. stesso, 
in ragione diretta del tempo che alle 'Società 
resta per trar profitto dalle migliorie. Ora.mel 
1894 le Società hanno dato il 15 % quando man
cavano dodici anni alla scadenza del'contratto ; 
danno il 10 oggi mentre ne mancano otto : 
soltanto la proporzione rimane la.stessa. Siamo 
dunque in regola rispetto alla legge del 1894.

Nella proposta di legge delPanno. scorso dei 
77 milioni, in origine era detto che le Società 
dovessero anticipare metà dei fondi-senza di
ritto d’interesse, salvo l’integrale’rimborso :deì 
capitale, a termini dell’ art. LOl del Gapitolato.

Ora è evidènte che questa corrisponsionejdi 
interesse avrebbe rappresentato .unmnere'con
siderevole rispetto alle somme’che-'Si sarebbero 
spese nei primi anni; onere che però sarebbe 
divenuto via via meno gravoso riguardo aLpa- 
gamenti degli anni successivi, sino- a contare 
zero nell’ ultimò anno.

La Commissione parlamentare, ha creduto^di 
modificare la forma del concorso, • trasforman
dolo nell’obbligo di contribuire . al /decìmo^idi 
tutti i lavori da farsi.

Questo significa che la Commissione :parla-
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meritare ha^ritenuto’che il decimo equivalesse 
all’anticipazione infruttifera di metà della spesa.

La Commissione parlamentare non volle certo 
diminuire l’entità del contributo sociale.

Ora anch’io esigo dalle Società un decimo. 
Ma mentre il progetto dei miei predecessori 
esigeva il contributo di un decimo sulla totale 
spesa per lavori e provviste, il mio progetto 
si accontenta del decimo sulla sola somma di 
contributo dello Stato.

Certo io domando meno alle Società. Ma do 
altresì molto meno che non fosse nelle inten
zioni dei miei predecessori. Secondo le' loro 
proposte, lo Stato contribuiva nella spesa per 
lavori e provviste nel prossimo novennio per non 
meno di 66 milioni ; ne dava 40 e mezzo per 
via di stanziamenti diretti nel bilancio dei la
vori pubblici; ne dava 16 e frazioni sotto forma 
di tassa sui trasporti a grande velocità; ne 
dava’ 8 e tanti sotto forma di un nuovo prestito 
dal terzo fondo alle casse patrimoniali.

Poiché alle Società si offrivano 66 milioni, 
era facile esigere che esse contribuissero in 
ragione del dieci per cento su tutti i 77 milioni 
che si sarebbero dovuti spendere.

Secondo le mie proposte, lo Stato contribui
sce direttamente per 4 milioni soltanto ; pel 
resto si fa*' uso di fondi già acquisiti alla casse 
patrimoniali, delle'quali le Società sono, di di
ritto, amministratrici.

Potevo domandare che contribuissero anche 
per questo denaro delle casse patrimoniali sul 
quale in certo qual modo hanno già diritti 
acquisiti ?

Mi premeva del resto di ottenere dalle So
cietà altre concessioni, che valgano, molto più 
del contributo relativo ai fondi delle casse pa
trimoniali. Ed infatti ho ottenuto che d’ ora in 
avanti i lavori da eseguirsi coi fondi delle 
casse patrimoniali si debbano poter fare col si
stema dei forfaits, ciò che finora non si è fatto 
mai, perchè vi ostavano le prescrizioni precise 
delle Convenzioni e del regolamento che dalle 
Convenzioni è derivato. Di questi atti, onorevole 
Saracco, possiamo parlare liberamente, perchè 
nè lei- nè io siamo responsabili.

Il regolamento, ella lo sa, è molto oneroso 
per lo Stato. Ed è in-base a questo regolamento, 
il quale disciplina 1’esecuzione dei lavori delle 
Casse patrimoniali col sistema dei rimborsi di 
spesa, che le Società hanno diritto di percepire 

r interesse del 5 Vg pento, e in alcuni casi 
anche più, su tutti i fondi che anticipano per 
lavori e poi una provvigione del 7 e mezzo per 
cento su tutte le spese che esse fanno per conto 
dello Stato, compresi il prezzo delle espropria
zioni a titolo di rimborso per studi e direzione. 
Ora, a solo titolo dUnteressi, sono stati pagati, 
negli anni scorsi, parecchi milioni.

Trovandomi di fronte a un patto delle Con
venzioni, e a un regolamento che, a termini 
delle Convenzioni avrebbe dovuto farsi, mentite, 
le Società^ ma che praticamente è stato fatto 
df accordo colle Società^ non m’è parso vero 
di potermi svincolare dalle prescrizioni rego
lamentari e contrattuali ivi contenute, metten
domi d’accordo per eseguire i lavori delle 
Casse patrimoniali, mediante contratti à forfait. 
Cosi potremo più liberamente dibattere i nostri 
reciproci interessi, e difendere con maggior vi
gore il denaro dello Stato.

Il contratto à forfait è vantaggioso allo Stato 
anche da un altro punto di vista.

Perdoni il Senato se entro troppo nei parti
colari...

Voci. No, no.
PRINETTI, ministro dei lavori pubblici... È 

regola generale della legge di contabilità, che 
un credito verso lo Stato non possa diventare 
fruttifero se non è liquido.

Nei rapporti colle Società le cose stanno al
trimenti. In base sempre a quella tale disposi
zione contrattuale e a quel tal regolamento a 
cui ho alluso testé, le Società hanno un conto 
corrente aperto collo Stato per tutti i lavori 
che fanno a rimborso di spese: quando per tali 
lavori anticipano denari, ne addebitano lo Stato, 
quando ricevono acconti ne lo accreditano. Sul 
conto corrente decorre T interesse del 5 79 per 
cento lordo, corrispondente al 5 per cento netto. 
La Corte dei conti non permette che lo Stato 
paghi, se non ad opere liquidate, o in parte li
quidate. N’ è venuto per conseguenza che lo 
Stato ha dovuto acconciarsi e pagare interessi 
sull’ importo di opere, per le quali c’ erano in 
cassa i fondi pel saldo, che però non ha potuto 
saldare unicamente per ragioni di prescrizione 
contabile. Sul conto dell’ allegato B lo Stato ha 
pagato per interessi più di sei milioni, e se
guita a pagare altre somme, perchè le Società 
sono assai lente nel presentare le liquidazioni.

Non credo adunque davvero di meritarmi

D/5CM55Zom, f. -410-
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r appunto che mi fa Ponor. Saracco, e perchè 
mi viene da lui mi è estremamente doloroso, 
ch’io cioè sia per le Società, una vera Befana: 
non aspiro ad essere, nè credo d’essere il più 
condiscendente dei ministri dei lavori pubblici 
coi quali le Società hanno avuto che fare.

Con ciò avrei finito, se non dovessi al sena
tore Saracco ancora una dichiarazione.

Egli ha parlato della possibilità di nuove con
venzioni ferroviarie.

Gli rispondo che, poco dopo che fui giunto 
al Ministero, ho iniziato trattative colle Società; 
sto trattando ancora, e continuerò a trattare. 
Ma l’on. Saracco è troppo pratico di queste cose, 
perchè sia d’uopo ch’io richiami la sua atten
zione sulle difficoltà che sbarrano la strada ad 
un nuovo contratto. Come l’on. Saracco ha detto ì
è anche perfettamente vero che in pendenza 
dell’inchiesta sul personale, le difficoltà di un 
nuovo accordo sono maggiori.

Intanto posso assicurare l’onor. Saracco che in 
questi mesi, ho fatto e fatti fare molti studi mi
nuti, sulle spese di esercizio delle ferrovie ita
liane confrontate con quelle estere; ed ho avuto 
occasione di confermarmi sempre più nella, mia 
non recente convinzione, che espressi già in 
quella seduta della Camera del 1894, che l’ono- 
rnvole Saracco ha voluto ricordarmi.

Dicevo allora che in Italia l’esercizio ferro
viario costava almeno 20 milioni di più del ne
cessario. Ora dico, ch’io ero allora al disotto 
del vero. Le condizioni deH’-esercizio ferroviario 
in Italia sono semplicemente stupefacenti. Ab
biamo da una parte il personale mal contento 
che si dice mal trattato e mal pagato; da un 
altra parte il pubblico è mal servito ; e tuttavia 
le nostre Società spendono in personale imrnen- 
samente di più di quello che spendono in pro
porzione di traffico, in proporzione di lunghezza 
chilometrica, in proporzione di movimento di 
treni tutte le Società ferroviarie di Europa, nes
suna eccettuata.

E qui pongo fine al mio dire, ringraziando 
il Senato del benevolo ascolto, che mi volle pre
stare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Rimanderemo il seguito della discussione 
domani.

a

Domanda d’ *

PRESIDENTE. Ora leggo una domanda d’inter
pellanza rivolta aironor. ■ pr.esidente del- Con
siglio ;

« Il sottoscritto chiede di interpellare 'l’ono
revole presidente del Consiglio sui- criteri da 
lui seguiti 0 che intende seguire in avvenire 
nelle proposte di nomina dei senatori.

« Firmato : C. Parenzo ».

Ha facoltà di parlare ronor. sig. presidente 
del Consiglio.

DI RUDINÌ, presidente del CoQZsiglio, ministro 
dell' interno. Io sono a disposizione del Senato ; 
ma se ì’onor. senatore Parenzo acconsente, ed 
il Senato approva, mi parrebbe opportuno che- 
r interpellanza fosse svolta dopo esaurito l’or
dine del giorno, includendo nello stesso ordine 
del giorno anche la legge sulla circolazione.

PRESIDENTE. Il signor presidente del Consiglio 
propone che si ponga 1’ interpelianz?a in -fine 
airordine del giorno attuale, aggiunto però a 
questo ordine del giorno, il progetto di legge 
sulla circolazione.

Senatore PARENZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. A me non parrebbe oppor

tuno di rimandare lo svolgimento di questa mia 
interpellanza sin dopo esaurito interamente l’or
dine del giorno,- compresa la discussione del 
progetto di legge sulle Banche, perchè non so
se il Senato vorrà seguitare a tenere le sue .se
dute dopo la discussione di questo progetto, 
0 se vorrà tenere una seduta appositamente per 
lo svolgimento di questa mia interpelìanza.

Io pregherei perciò 1’ onorevole signor pre-
lidente di volerne fissare lo svolgimento a

quando sarà esaurito Pattuale ordine-del giorno, 
a lunedì prossimo per esempio.

DI RUDINÌ, presidente del Consiglio. Ripeto che 
sono agli ordini del Senato; e da parte m.ia 
non ho difficoltà a che lo svolgimento dell’ in- 
terpsllanza dell’ onor. Parenzo sia posto dopo 
esaurito l’attuale ordine del giorno.

PRESIDENTE. Se r onor. Parenzo acconsente,
resta allora inteso che lo. svolgimento della sua 
interpellanza avrà luogo dopo esaurito l’attuale 
ordine del giorno, e vi sarà inscritta di con
formità'.

Del resto io credo che anche dopo il progetto
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di legge sulla circolazione bancaria, il Senato 
dovrà tenere parecchie sedute essendovi dei 
progetti di legge importanti da discutere, come, provvedimenti presi per la Cassa di risparmio
ad esempio, quello della perequazione fondiaria.

Senatore PARENZO. Accetto che la mia inter
pellanza sia rimessa dopo 1’ attuale ordine .del 
giorno.

PRESIDENTE. Adunque domani seduta pubblica 
alle ore 15 col seguente ordine del giorno:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Spesa straordinaria di L. 3,371,346 43 da 
corrispondersi al comune di Cagliari, in se
guito alla sentenza della Corte d’appello di 
Roma, 26 maggio 1891 (N. 253);

Ripartizione in vari esercizi finanziari dei 
fondi per la sistemazione del Tevere e per la 
costruzione del Palazzo di giustizia in Roma e 
soppressione deirUfìicio tecnico-amministrativo 
per le opere governative edilizie in Roma 
(N. 244).

II. Relazione della Commissione per la veri
ficazione dei titoli dei nuovi senatori.

III. Interpellanza del senatore Garelli al mini
stro di agricoltura, industria e commercio sui 

di Mondovi e in genere sui criteri e sui modi 
coi quali si esercita la vigilanza governativa 
sulle Casse di risparmio.

IV. Discussione dei seguenti progetti di legge:
Provvedimenti per le Casse patrimoniali 

delle reti ferroviarie, Mediterranea, Adriatica 
e Sicula (N. 251 - Seguito} ;

Sulle armi e sulla detenzione degli istru
menti da punta e da taglio (N. 222) ;

Autorizzazione di una lotteria a favore di 
vari Istituti di beneficenza in Torino (N. 250);

Autorizzazione per la riunione in testo u- 
nico delle disposizioni legislative sulla materia 
dei dazi di consumo interni (N. 258).

V. Interpellanza del senatore Parenzo al pre
sidente del Consiglio sui criteri da lui seguiti 
o che intende seguire in avvenire sulle pro
poste di nomina, dei senatori.

La seduta è sciolta (ore 19 e 25).





r
IA tu ^Padamentar i ' ,3J81 . Senato del Regno

iitvy.'» xf

LEGISLATURA XIS
•f ’

SESSIONE 1895-97 DISCUSSIONI TORNATA DEL 9 GENNAIO 1897

PXVH.

ilùl DEL 9 GENNAIO IS97

Presidenza del Presidente FARINI.e

S^mapari®. — Congedi — Il presidente conninica le dimissioni del senatore Luigi Corsi dalla 
carica di segretario delVufficio di Presidenza — Sic proposta del senatore Sprovieri il Senato 
non ne prende atto — Il presidente pronimcia parole commemorative per la ricorrenza del 
9 gennaio '—Si procede alla votazione a scmiiinio segreto dei progetti di legge ieri approvati_
Il senatore Mojorana-Calatabiano, relatore^ a nome della Commissione per la verifica dei titoli 
dei m^ovi senatori, pn^opone la convalidazione della nomina, o. senatore del prof. Antonino 
d’Ancona — Il senatore Garelli svolge la sua interpellanza al ministro di agricoltura, indu
stria e commercio sui provvedimenti presi per la Gassa di risparmio di Mondavi e in genere 
sin criteri e sui modi coi quali si esercita la vigilanza governativa sulle Casse di risparmio 
Risposta del ministro di agricoltura, industria e commercio — Il presidente del Consiglio pre
senta un progetto di legge per la sistemazione delle contabilità comunali — Si continua la 
discussione dell’interpellanza del senatore Garelli che replica al ministro di agricoltura, indu
stria e commercio e questi a sua volta controreplica all’interpellante — Il presidente dichiara 
esaiirita l’interpellanza — Si riprende la discussione del progetto di legge: « Provvedimenti 
per le Gasse polrimoniali delle reti ferroviarie Mediterranea, AMriatica e Sicula (TV. 251} » 
e dopo brevi osservazioni del senatore Finali airarticolo 1, Mti gli articoli del progetto sono 
approvati— Si procede alla discussione del progetto di legge: « Sulle armi e szdla detenzione 
degli istrumenti dà punta è da taglio » {N. 222) — Il ministro di grazia e giustizia censente 
che la discihssione si apra sul pjrogetto dell’Ufficio centrale — Parla nella disczcssione generale 
il senatore Fitelleschi cui risponde il ministro di grazici e giustizici —Si rinvia il seguito della 
disczissione ci hinedi — Il presidente proclama il risultato della votazione a scrutinio segreto 
dei due progetti di legge numeri 253 e 244 che risultano entramibi approvati.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.
Sono presenti il presidente dei Consiglio e 

gli onorevoli ministri dei lavori pubblici, della 
guerra,' di agricoltura, industria e commercio, 
di grazia e giustizia e della pubblica istruzione.

Il senatore, segretàrioDI SÀN GIUSEPPE lègge

Se non vi sono obbiezioni questi congedi si 
intenderanno accordati.

da
Dimissioni del senatore Corsi 

segretario deii’ufficio di Presidenza. .

il processo verbale della seduta precedente, che j guente'lettera :
è approvato. ’i

Congedi

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se-

« Pecellenza^

« Non potendo recarmi in questi gjornì aPRESIDENTE. Chiedono congedo per un mese i « -Non potendo recarmi in questi gjornì^ a 
^si^npn senatori i)i Sambuy 'Camozzi-Yertoya; ì Roma per fungere l’incarico di segretario del -
s T rj § ' - * * * •* f • I * '

.Kossi Angelo ; Finocchietti. . ' l’ufficio di Presidenza dei Senato, rassegno a

Discussioni, f. -4.-1 ’T'. Tip. del Senato
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Vostra Eccellenza le mie dimissioni dalla ca
rica di segretario della detta Presidenza e le 
presento gli atti della massima mia devozione.

« Luigi Corsi, senatore ».

Senatore SPROVIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERI. Propongo al Senato di 

non prendere atto delle dimissioni del senatore 
Luigi Corsi, dalla carica di segretario dell’uf
ficio di Presidenza, prolungando, occorrendo, 
il suo congedo.

PRESIDENTE. Il signor senatore Sprovieri pro
pone che il Senato non prenda atto delle di
missioni del signor senatore Corsi, che, del 
resto, si trova già in congedo.

Pongo ai voti la proposta del senatore Spro
vieri.

Chi crede che non si prenda atto delle di
missioni del senatore Corsi dall’ufficio di se
gretario dell’ufficio di Presidenza è pregato di 
alzarsi.

(Il Senato non prende atto delle dimissioni).
Del resto è bene che il Senato sappia che 

l’ufficio di Presidenza aveva già fatto, inter
pretando l’animo del Senato, uffici per far de
sistere il senatore Corsi dal suo intendimento ; 
ma non gli era riuscito.

È sperabile, che dopo il voto del Senato, il 
signar senatore Corsi si pieghi a rimanere nel
l’ufficio di Presidenza.

PRESIDENTE. Signori Senatori!

Oggi ricorre una data nefasta per 1’ Italia.
Diciannove anni or sono, Re Vittorio Ema

nuele, glorioso fondatore dell’unità della patria, 
moriva in Roma.

A quella maestosa memoria, che vi^ve e vivrà 
nell’affetto e nella gratitudine perenne degli 
Italiani, a quel Grande che dal Panthéon veglia 
e veglierà nei secoli a salvaguardare la con
quista che forte volere di popolo e di Re con
seguirono, e contro cui non prevarranno nè 
avversità di casi, nè insidie di uomini, il Se
nato ora ed in perpetuo s’inchina, (Bemsswzo. 
yioe e generali approvazioni}.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo alla votazione a scru
tinio segreto.

Prego il signor senatore segretario Di Pram
pero di procedere all’appello nominale.

Il senatore, segretario, DI PRAMPERO fa la 
chiama.

PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte* 
Prego i signori senatori di riprendere i loro 
posti.

Relazione della Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ ordine de! giorno reca : « Re
lazione della Commissione per la verificazione 
dei titoli dei nuovi senatori ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore 
Majorana-Calatabiano, relatore.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore.
Signori Senatori. — Per decr'eto regio 25 ot

tobre 1896 e nominato senatore del Regno il 
professore Antonino D’Antonà, in base all’ar
ticolo 33, categoria II, dello Statuto.

Essendo stato giustificato il pagamento per 
oltre un triennio dell’ imposta diretta nella mi
sura voluta dallo Statuto, e sopra beni appar
tenenti al medesimo prof. D’Antonà, risultando 
altresì provati' gli altri requisiti voluti dallo 
Statuto, la Commissione propone al Senato la 
convalidazione della nomina.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, là Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi se
natori propone piaccia al Senato di ritenere 
validi i titoli per la nomina del signor sena
tore professore Antonino D’Antonà.

Pongo ai voti questa proposta; chi l’approva 
è pregato d’ alzarsi.

(Approvato).

Sìaterpeilanza del senatore Grare.ni al ministro di
agricoltura, industria e commercio sui prov-
vedimenti presi per ìa Cassa di risparmio di 
ì^ondovi e in genere sui criteri e sui modi coi 
quali si esercita la vigilanza governativa sulle
Casse di risparmio.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « In
terpellanza del signor senatore Garelli al mini
stro di agricoltura, industria e commerciò sui 
provvedimenti presi per la Cassa di risparmio
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di Mondovi e in genere sui criteri e sui modi 
coi quali si esercita la vigilanza governativa 
sulle Casse di risparmio».

Ha 'facoltà di parlare il senatore Garelli.
Senatore GARELLI. Se ! interpellanza che io 

rivolgo all’ onorevole ministro d’agricoltura, 
industria e commercio avesse riguardato sol- 
ìàhto i provvedimenti presi per la Cassa di ri
sparmio 'di Mondovi, io mi sarei astenuto dal 
portarla in Senato. Ma essa prendendo per base 
quei provvedimenti mira ad esaminare i criteri 
ai quali il Governo s’ ispira nell’esercitare la 
vigilanza, che là legge gli affida, sulle Casse 
di risparmio; e l’importanza di quest’esame 
specialmente ai giorni nostri ben compresa dal 
Senato e dall’onorevole ministro giustifica la 
mia interpellanza.

La Cassa di Mondovi ancor giovane d’ anni 5
dopo un primo periodo di prosperità invidiabile 
precipitò miseramente a rovina.

Non è qui il luogo, nè starebbe a me, il ri
cercare le cause di tale rovina ; e tanto meno - 
d’indagare se oltre le cause estrinseche co
muni agli Istituti similari, altre cause vi siano 
state locali, intrinseche, e specialmente tali da 
involgere la responsabilità immediata e diretta 
degli amministratori e degli impiegati.

La ricerca di queste cause e delle responsa
bilità conseguenti si credette venisse compiuta 
dal commissario .che, collo scioglimento del 
Consiglio direttivo, veniva mandato dal Go
verno ad amministrare quella Cassa.

Naturalmente e ragionevolmente si credette 
che al regio commissario fosse dato non sol
tanto l’incarico di accertare la situazione finan
ziaria della Cassa, ma di ricercare le cause 
della'rovina dell’istituto; e quindi le respon
sabilità civili e penali, se ve ne erano, tanto 
degli amministratori, quanto degl’ impiegati.

Ho detto che ragionevolmente e naturalmente 
si credette che tale fosse il còmpito del com
missario, supponendò, a mio parere, non a 
torto, che al Governo, prima ancora che i cre
ditori facessero valere le loro ragioni, spet
tasse il dovere di ricercare queste responsabi
lità, sià nell’ interesse pubblico sia per la tutela 
della’'pubblica morale ; e questa credenza fu 
negli interessati e nel pubblico anche avvalo
rata dal fatto che ad una Commissione eletta 
d’ai depositanti' creditori della Cassa, perla tu

tela dei loro interessi, venne negata la facoltà 
da essa chiesta d’istituire tali indagini.

Ma gli atti del commissario furono molto 
lontani da questo compito, tanto lontani da giu
stificare il dubbio che il Governo gli abbia dato 
le istruzioni delle quali poc’ anzi ho parlato. 
Ed infatti il commissario divenuto poi liquida
tore, accertata, a quanto pare, una deficienza di 
L. 300,000, senza ricercare quale parte di que
sta deficienza fosse realmente e giustamente 
imputabile all’amministrazione, cioè per atti e 
fatti dipendenti dall’opera sua, e non per cause 
estranee ad essa ; senza ricercare di questa de
ficienza reale e colposa, quanta e quale parte 
fosse imputabile alle diverse amministrazioni 
che si sono succedute, egli prese in fascio tutti 
i componenti delle diverse amministrazioni e
tassativamente propose di ripartire fra essi 
rammanco presunto...

GUICCIARDINI, ministro di agricoltura, indu
stria e commercio. Era una proposta che non 
fu accettata.

Senatore GARELLI... Ed io me ne rallegro per 
l’onore del Governo.

Pochissimi amministratori, come era da pre
vedersi, accettarono ia transazione proposta. 
E qui viene il meglio.

Il commissario, esonerati da ogni ulteriore 
molestia contabile quei pochissimi, credo quat
tro, che accettarono la transazione nella somma, 
parmi, di L. 10,000 per ciascuno, deferiva in 
massa all’autorità giudiziaria tutti gli altri, che 
tra vivi ed eredi dei morti, vanno ad oltre SO i

accusandoli sommariamente (e qui leggo le pa
role del commissario) « di contmuata violazione 
degli statuti e della legge, di trascuranza abi
tuale delle norme contabili, nonché della più 
volgare prudenza e deirabbandono sistematico 
di quei controlli, che qualunque cittadino, chia
mato a far parte di un’amministrazione, ha il 
dovere di esercitare; e quindi senza pregiudizio 
delle eventuali azioni penali, che avvenisse di 
dover proporre contro alcuni dei coevocati, 
chiede siano condannati in solido fra di loro al 
risarcimento dei danni nella somma, che sarà 
in corso di causa liquidata; nonché in quella, 
il cui accertamento dovrà dipendere dall’ esito 
finale della liquidazione; con gli accessori e con 
le spese ».

Io, per quanto ci abbia riflettuto, non ho 
potuto vedere la ragione e lo scopo di un pro
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cedimento cosiffatto. E forse un’ intimidazione 
ai paurosi per indurli ad accettai^e la transa
zione proposta? 0 forse un espediente per pro; 
lungare a tempo indefinito l’ufficio abbastanza 
lucroso di liquidatore?^ Io non so ; ma, per 
quanto il mio buon senso mi dice, un’ accusa 
in tali termini formulata, ed estesa in modo 
così sommario, ed a quelli che parteciparono 
per un tempo diverso all’Amministrazione, una
accusa siffatta giuridicamente .è un errore ai-1

mia,. quanto l’opera del mio predecessore, poi
ché i fatti che hannocondotto’ alla presente
situazione avvennero prima ch^ 
Governo.

a io venissi ai

Ciò premesso, vengo all’argóméhtó.
Io non ho bisogno ,di^ ricordare al Senato 

quali sono le norme che disciplinano l’azione 
del Governo in materia ,.di Casse di risparmio.

Essó, ha la facoltà di sciogliere il Consiglio
d,’amministrazione delle Casse dove si verifl-

meno per il modo nel quale è formulata : fìnan-
ziariamente è un danno per i .depositanti,, che 
uon riscuoteranno chi, sa fino a quando i loro 
crediti '; moralmente è una mostruosità che ra
senta la diffamazione verso cittadini, che fìno

phino gravi irregolarità; ha il dovere di porle 
in liquidazione, quando il patrimonio sociàlé sia

ad oggi ebbero riputazione di uomini integria
nell’ adempimento di uffici pubblici gratuiti.

In presenza di questi fatti e di una accusa
che eccede ogni limite della convenienza, io
mi credo in diritto di domandare all’onor. mi
nistro d’agricoltura se i provvedimenti presi 
da quel commissario corrispondano alle istru
zioni a lui date dal Governo, o se dal Go
verno siano stati approvati; ed infine domando 
che piaccia all’onor. ministro di voler dichia
rare quali sono i criteri ai quali il Governo 
s’ispira per la vigilanza di queste istituzioni 
così provvide e benefiche.

L’importanza dell’ argomento e la cortesia 
dell’onor. ministro mi affidano che egli vorrà 
esplicitamente rispondere a queste due do
mande, augurandomi che le riposte siano tali 
da rassicurare la pubblica fiducia nell’azione 
tutrice del Governo.

GU1CCI4RDINI, Ministro di agricoltzcra, ind'U- 
siria e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
6.UICGIARDINI, ministro di o.gricoltura^ indzi- 

stria e commercio. Lo scioglimento del Consi
glio di amministrazione della Cassa di rispar
mio di Mondovi fu decretato il 29 novembre 
1895, la liquidazione fu ordinata il 23 feb
braio 1896, la nomina del liquidatore avvenne 
il 9 marzo 1896, la citazione per if giudizio di 
responsabilità verso gli amministratori deve 
essere stata intimata.in questi giorni, seb.bene 
ancora non ne abbia notizia ufficia,le.

Ho citato queste date affinchè il Senato sap
pia che, giustificando l’opera del Governo, in 
rapporto all’ azione sua verso la Cassa di. ri-

c.qnsumato.
Esso.finalmente ha un diritto di alfa dire

zione sopra l’opera dei liquidatori.
Non mi feratterrò su questa parte dell’argo

mento, perchè il Senato la conosce meglio di 
me; mi tratterrò invece intorno ai fatti che è 
necessario siano conosciuti nei loro particolàri, 
affinchè il senatóre Garelli ed il Senato giudi
chino con piena cognizione di causa l’ azione 
del Governo.

Le condizioni della Cassa di risparhiio dì Mòn- 
dovi furono messe in evidenza con sufficiente 
approssimazione, ma non pur troppo in tutta 
ìa loro vèrità, in una ispezione fatta nel set
tembre 1894, dalla quale risultò che la contabi
lità era tenuta irregolarmente, che le situazioni 
non rappresentavano fedelmente la verità, e che
esisteva una perdita di circa settantamila lire 7

la quale aveva consumato il patrimdnìo ed 
assorbiva una parte dei depositi.

Questi fatti furono contestati agli ammini
stratori ; ed il rapporto dell’ ispezione e le ri
sposte degli amministratori furono, pel prescritto 
parere, inviate al Consiglio di Stato. Quel Con
sesso emise un parere dove si leggono le se
guenti parole ;

« Considerato che dalle risposte date daLCon- 
siglio di amniinistrazione agli addebiti ed alle 
osservazioni del Ministero sembra che parte 
della responsabilità della grave situazione in
cni quella Cassa si trova, spetta al Consiglio 7

che per sua stessa confessione mancò al suo 
dove.re non informandosi della reale situazione 
dell’ Istituto ; - che non si può aver fiducia che 
amministratori .mostratisi in passato cosi ne
gligenti sappiano o vogliano tutelare efficace-
mente le ragioni dei depositanti, promovendo
coll sollecitudine tutti i giudizi necessari ad

sparmio dì Mondovì, non esamino tanto l’opera ’ accertare la responsabilità di chi fece così mal
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governò deli’ Istituto ; - è di parere che con
venga procedere, come il Ministero propone, 
allò scioglimento dell’Amministrazione ed alla 
nomina di un règio commissario».

Questo parere ha la data del sette dicembre 
1894.

Il mio predecessore però non precipitò la sua 
azióne e profittando della circostanza che, nel- 
l’intervallo, all’ antico presidente era stato so
stituito un altro presidente e all’antico diret
tore un nuovo direttore, attese che i fatti si 
svolgessero, mosso dalla speranza che coil’an- 
dar del tempo 1’ opera dei nuovi amministra
tori riparasse al mal fatto degli antichi e che 
la Cassa potesse rifiorire.

Fu però speranza vana, perchè successiva
mente i versamenti cominciarono a fermarsi, 
mentre crescevano rapidamente i rimborsi ; si 
dovè cominciare la alienazione delle attività 
migliori; tantoché finalmente un giorno al Mi
nistèro arrivò un telegramma della prefettura 
di Cuneo così concepito :

« Sottoprefetto di Mondovì telegrafa che in 
seguito conclusioni ispezione avutone sentore 
depositanti affollansi sportelli per pagamenti, 
che in queste condizioni sarebbero in frode altri 
depositanti, chiedo perciò ordine telegrafico
chiusura e 
commissario,

contemporaneamente invio regio 
soggiungendo che non ordinan

dosi immediatamente chiusura sportelli si pro
trarrebbe crisi solo di ore, perchè Cassa di
chiarasi impotente far fronte richieste; si sa
rebbero solo fatti pagamenti in frode deposi
tanti meno solleciti, diminuendo percentuale ».

Il ministro dopo di ciò non poteva più rima-

stessi nuovi amministratori supponevano, molto 
più grave di quella che lo stesso senatore G-a- 
relli ha esposto adesso. Infatti il regio commis
sario, esaminata la contabilità, esaminato il va
lore dei crediti, accertato il passivo, presentò un 
rapporto da cui risultò questo : che di fronte ad 
un passivo di un milione ed ottocentomila lire, 
stavano perdite in parte accertate, in parte 
valutate, non inferiori a 600,000 lire ; il che si
gnificava che non solo era sparito tutto quanto 
il patrimonio, ma che rimanevano assorbiti 
anche i depositi a risparmio per oltre il qua
ranta per cento.

Davanti a questo accertamento il mio prede
cessore non si poteva più contentare del prov
vedimento preso, e ne dovette prendere un altro 
che la legge, in simili condizioni, gl’ imponeva 
di prendere, quello cioè di mettere in liquida
zione la Cassa, e ciò fece con decreto del feb
braio 1896, nominando poi con decreto 9 marzo 
il liquidatore nella persona di quegli che, dopo 
lo scioglimento del Consiglio di amministra
zione, aveva retto quell’ Istituto in qualità di 
regio commissario.

Gii atti che ho ricordato al Senato non sono 
miei, sono del mio predecessore; ma dichiaro 
che furono non solo conformi alla legge, ma 

'anche utili e necessari.
Ed eccoci al periodo della liquidazione. Come 

essa ha proceduto ? Credo di potere affermare che 
ha proceduto regolarmente. Questo io desumo 
da due fatti: dal fatto, cioè, che in un tempo 
minore di un anno, il liquidatore ha potuto 
restituire ai depositanti, con due riparti, il 40
per cento del loro credito, cioè una somma mao'

nere inattivo; esso aveva e nei fatti che si
svolgevano, e nelle disposizioni tassative della 
legge, la traccia della via che dovea percorrere, 
e percorrendola come era suo diritto e suo do-
vere j

deliberò di sciogliere, conformemente al
voto un anno prima espresso dal Consiglio di
Stato, il Consiglio d"" amministrazione della
Gassa, e nominare il regio commissario ; il che 
fece con decreto, come ho detto, del notm'm- 
bre 1895.

E fu ventura che questo provvedimento fosse 
preso senza ulteriore indugio, perchè effettiva- 
méntefia situazione della Gassa era molto più 
grave di quella che era stata messa in evi
denza dall’ispettore che aveva fatto l’ispezione 
neri‘894' ; molto più grave di quella che gli

giore di quella residuale che potrà distribuirsi 
in seguito ; e dall’ altro fatto che, fino all’ an
nunzio dell’interpellànza del senatore Garelli, 
ossia fino ad ora, nessun reclamo, nessuna cen
sura contro r opera di questo liquidatore ho 
ricevuto. ‘

Quindi, stando agli atti che ho dinanzi a me, 
devo ritenere che la liquidazione sia proceduta 
regolarmente.

C’ è la questione del giudizio di responsabi
lità contro gli amministratóri.

Io di questo giudizio, o meglio dell’indirizzo
che questo giudizio sta per pùendéhe, assùmo 

ciò per le ‘ragionila responsabilità. e. se-
gùenti. Il liquidatóre fóce la proposta di-fare 
una transazione con quattro degli ex-ammihi-

A
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stratori per diecimila lire ciascuno, come ha 
indicato il senatore Garelli ; io questa proposta 
non r ho accettata ; 1’ ho respinta per due ra
gioni. Prima di tutto perchè, considerata in 
sè stessa, non mi pareva accettabile, non mi 
pareva conforme all’interesse dei creditori del- 
l’Istituto ; in secondo luogo poi perchè ho 
dovuto acquistare la persuasione che questa 
transazione fatta con quattro degli ex-ammini
stratori, lasciando fuori tutti gli altri, avrebbe 
peggiorato le condizioni della Gassa nel giudizio 
di responsabilità verso gli amministratori coi 
quali il liquidatore non aveva potuto venire ad 
accordi.

In questa questione della responsabilità degli 
amministratori sulla quale il senatore Garelli 
ha trattenuto il Senato, non ci è stato dunque 
altro che questo: una proposta di transazione 
con quattro di essi fatta dal liquidatore, che dal 
Ministero è stata respinta.

Rimane quindi integra di fronte a tutti gli 
ex-amministratori 1’ azione della Cassa per il 
giudizio di responsabilità.

Il senatore Garelli domanda : ma come si 
può fare questo giudizio di responsabilità verso 
gli ex-ammiuistratori, senza distinguere ammi
nistrazione da amministrazione, senza distin
guere la responsabilità di uno dalla responsa
bilità dell’ altro ?

A questa domanda, rispondo che la deter
minazione delle responsabilità non è funzione 
dell’ autorità amministrativa, è funzione del
l’autorità giudiziaria; l’autorità amministrativa 
deve soltanto denunziare le responsabilità.

Si può anche osservare : Come ? confondete 
le responsabilità degli amministratori che ap-
partenevano alla maggioranza con quelli che 
appartenevano alla minoranza ?

Rispondo : Chi può assicurare chè anche gli 
amministratori della minoranza abbiano fatto 
tutto quello che era loro dovere di fare per 
impedire che i danni dell’ Istituto si compis
sero ?

Insisto su quello che ho detto. La determina
zione delle responsabilità è condizione impre
scindibile per provvedere, secondo giustizia.
agl interessi della Cassa, ma siffatta determi
nazione non può spettare a me nè al liquida
tore ; spetta all’ autorità giudiziaria.

Del resto, astenendomi dal definire le re-
sponsabilità, non ho ubbidito soltanto alla mia 

convinzione, ma ho interpretato altresì il pen
siero di persone molto autorevoli‘di'Mondovi ì
e che il senatore Garèlli deve conoscere, e, 
come me, deve altamente stimare.

Ho detto che non ho avuto nessun ricorso 
contro il liquidatore.

ho avuto uno, uno solo.Mi correggo. Ne
e proprio, veda il senatore Garelli, contro 
l’intenzione del liquidatore di distinguere e 
misurare le responsabilità.

Noi vogliamo - diceva quel ricorso - che 
luce sia fatta ; noi vogliamo che le responsa
bilità siano determinate.

Ma questa non è opera del liquidatore o del 
Governo, è opera dell’ autorità giudiziaria.

Questa la sostanza del reclamo che mi è per
venuto contro l’opera del liquidatore dalla stessa 
Mondovi.

E siccome il pensiero che informava questo 
ricorso di una persona molto ' heneinerita di 
quella città, concordava col mio pensiero, io 
naturalmente ho preso la deliberazione d’av
vertire il liquidatore che non s’óccupasse lui 
di distinguere responsabilità, che non determi
nasse lui gl’indennizzi che ciascuno di quésti
amministratori dovesse dare; che lasciasse il 
giudizio sulle responsabilità alla sola autorità 
che aveva il modo di farlo, e cioè all’ autorità 
giudiziaria.

Questa è l’esposizione dei fatti, e da essa 
a me pare di poter con ragione concludere 
che l’azione del Governo, e quando parlo d’a
zione del Governo non distinguo tra 1’ azione 
spiegata dal mio predecessore e quella spiegata 
da me, è stata regolare e retta.

In questa faconda delle liquidazioni degli 
Istituti di credito e specialmente delle Casse di 
risparmio vi sono tre interessi in contrasto: 
quello dei debitori che vorrebbero pagare il 
meno possibile e il più lentamente possibile; 
quello degli amministratori i quali vorrebbero 
sottrarsi alla responsabilità civile della loro 
amministrazione ; l’interesse dei depositanti, i 
quali vorrebbero riscuotere la maggior somma 
e il più presto possibile.

Ora evidentemente di queste tre categorie di 
interessi in contrasto, il più legittimo, il più 
realmente meritevole di essere tutelato e il più 
bisognoso, bisogna dirlo', dellà tutela del Go
vernò è l’interesse dei depositanti.

Della verità del giudizio contenuta in queste
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parole mi pare che nessuno possa dubitare ì
e tanto meno ne può e ne deve dubitare il 
Governo, al quale, specialmente nell’ ora che 
corre, due doveri incombono : quello di pro
muovere e incoraggiare il risparmio, l’altro 
di rinvigorire il sentimento della responsabilità 
negli amministratori degli Istituti di credito.

Se il giudizio contenuto in queste parole è 
vero, io credó di poter concludere dicendo che 
l’azione del Governo di fronte alla Cassa di ri
sparmio di Mondovì, come di fronte a tutte le 
altre Casse di risparmio, e pur troppo ve ne è 
più di 30 che si trovano in simile condizione, 
è regolare e corretta perchè ispirata soltanto 
e unicamente agli interessi generali del paese.

Presentazione di un progetto di legge.

DI RUBINI, presidente del consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
DI RUBINI, presidente del Consiglio. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge 
per « Disposizioni per la sistemazione delle con
tabilità comunali ».

PRESIBENTE. Do atto al signor presidente del 
Consiglio della presentazione del progetto di 
legge per « Disposizioni per la sistemazione delle 
contabilità comunali ».

Questo progetto di legge sarà stampato e 
trasmesso agli Uffici pel suo esame.

Hipresa della discussione dell’ interpellanza del 
senatore Garelli.

PRESIBENTE. Continueremo la discussione del- 
rinterpellanzai

Ha facoltà di parlare il signor senatore Ga
relli.

Senatore GARELLI. Le dichiarazioni deli’ ono
revole ministro di agricoltura, industria e com
mercio mi’ sùggerisco'no' un cumulo di osser
vazioni.

Non volendo' tuttavia abusare della cortesia 
e delia indulgenza del' Senato, mi limiterò ad 
accennare soltanto le principali.

Innanzi tutto io ripeto il' ringraziamento che 
in un momento d’interruzióne ho indirizzato 
àir onorevole ministro, allorché egli ha dichia
rato che non aveva accettato le transazioni 
proposte e concordate con alcuni degli ammi
nistratori della Cassa.

* Io lo felicito di questa risposta ; ma io do
mando allora all’ onorevole ministro, perchè 
questi quattro accettanti la transazione non 
sono compresi nell’ elenco degli ottanta e più 
citati a comparire responsabili in solido di 
tutti i danni che ebbe a sopportare la Cassa 
per l’improvvida amministrazione?...

6UICCIARBINI, ìninistro di agricoltura, indu
stria e commercio. Se non ci sono, lo saranno.

Senatore GARELLI... Me Io auguro, dappoiché 
si è adottato il procedimento di mettere tutti 
gli amministratori in una bolgia comune.

L’onorevole ministro ha detto che il giu
dizio delle responsabilità non è una funzione 
amministrativa, ma giudiziaria.

Io convengo pienamente con l’onorevole 
ministro nella necessità del giudizio sull’opera 
degli amministratori e non meno vivamente 
desidero che luce piena sia fatta e che la giu
stizia colpisca coloro che recarono si grave 
danno ali’ Istituto e ai depositanti.

Ma non posso approvare il provvedimento 
seguito.

Quando si deferiscono all’ autorità giudiziaria 
persone che fino a questo momento hanno di
ritto di essere credute rispettabili, a me pare 
che fosse dovere del liquidatore di specificare 
r accusa e non coinvolgerli in un’accusa gene
rica di continuata violazione degli statuti della 
Cassa e della legge.

E questo che a me fa ribellare 1’ animo, non 
sembrandomi degno di un Governo liberale ed 
onesto.

Io so bene che il giudizio delle responsabi
lità non è una funzione amministrativa; credo 
tuttavia che fosse dovere del commissario del 
Governo di preparare gli elementi per la fun
zione giudiziaria.

Egli, a mio avviso, mancò al debito suo e 
vi mancò il Governo se non gli diede l’inca
rico di preparare gli elementi del processo, di 
distinguere le responsabilità e di formulare in 
una maniera meno sconveniente T atto di ac
cusa cóntro gli amministratori. Perocché, ono
revole niinistro, il partito di deferirli in massa 
all’ autorità giudiziaria è in verità un partito 
spiccio e comodo, ma, diciamolo apertamente, 
non è nè bello nè morale. Non è bello, non è 
morale lo spettacolo che si vuol promuovere 
di cittadini che si riverseranno le responsabi- 
bilità, che, per difendersi dall’accusa, dovranno
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per necessità farsi accusatori di colleghi ? E 
una specie di guerra civile, che si viene a su-
scitare in quel paese.

D’altronde con tale numero di coimputati j

con la sommaria accusa di essi chi sa dire 
quando avrà fine il processo ? Io credo che non 
i creditori attuali, ma i loro figli avranno la 
giustizia loro dovuta. Chiunque è pratico di 
procedimenti giudiziari di tale natura conviene 
nella mia opinione.

L’ onorevole ministro ha detto che egli stesso 
non ha voluto che si distinguessero le respon
sabilità, ed ha soggiunto che nessuna protesta 
è pervenuta intorno agli atti del commissario 
meno una, della quale, come proveniente da 
persona benemerita e degna di fede (lo ha ri
conosciuto lo stesso onor. ministro) si deve te
nere quel conto che merita. Ed io confermo 
che r autore della lettera, coimputato an-
eli’ esso > è veramente benemerito di quella
Cassa ; ed aggiungo che se egli insisteva che 
la luce fosse fatta, ma che ciascuno pagasse 
quel che aveva rotto ; non più nè meno di quel 
aveva rotto, per usare un linguaggio volgare.

Debbo anche notare che tale forma di pro
cedimento è anche sconsigliata dai carattere 
speciale delie Casse di risparmio, istituti sui 
generis, diversi dalle Banche, sottratte a molte 
disposizioni del Codice di commercio, sottoposte
alla tutela speciale del Ministero del com-
mercio.

Esse non operano a scopo di interesse so
ciale. Gli amministratori non hanno medaglie 
di presenza; non partecipano agli utili della 
gestione ; il loro ufficio è gratuito e di fiducia 
ed a questo, specialmente nelle piccole città, 
sono chiamati proprietari, professionisti, citta
dini rispettabili, nei quali bene spesso è mag
giore l’integrità del carattere che non la ca
pacità tecnica, che non la perizia contabile.

Su questi cittadini, cosi esposti per anni al 
giudizio del pubblico con una accusa sì grave, 
anche se poi venissero prosciolti da una sen
tenza favorevole, resterà pur sempre, nei tempi 
che corrono, un’ ombra sulla loro rispettabilità.

Ora io domando : con questi procedimenti 
dove si troveranno ancora .degli uomini onesti
che accettino 1 incarico di amministrare gra-

, tuitamente e responsabilmente istituti filantro
pici. Così, onorevole ministro

) non si rafforza

la fiducia nell’ azione tutrice del Governo. Con X 4 ' r

questi esempi si favorisce e si. giustifica i’egòi-
sffio, il disinteressamento della cosa pubblica,

* ' * » , * J

r astensione dagli uffici gratuiti.
Questi uomini di buona fede, distratti da alte

” V. v ' J t F -

cure, non pratici di cose bancarie, non tecnici j

che divennero colpevoli senza dolo e senza 
aver meritato il pubblico disprezzo, confidc^vano 
interamente sulle ispezioni governative, le quali 
se accurate, minute e rigorose, mentre rie
scono di controllo all’ opera degli amministra
tori, sono anche la salvaguardia della loro re
sponsabilità. Sicché dopo un’ ispezione che non 
abbia riconosciuto delle irregolarità, gli ammi
nistratori si sentono rassicurati e tranquilli.

Che le ispezioni sì desiderino e che in esse 
si confidi lo prova un fatto avvenuto, a quella 
Gassa, credo, nel 1888. Erasi allora compiuta 
un’ispezione governativa, e non aveva rilevato 
delle irregolarità; poco dopo si desta un panico 
nei paese, ed i depositanti corrono a frotte agli 
sportelli in modo che in pochi giorni la cassa 
diede fondo a tutte le risorse disponibili.

Fu allora che un cittadino che aveva fatto 
parte dell’ amministrazione, ma che più non vi 
apparteneva, e non aveva alcun rapporto di 
interessi colla Cassa, rassicurato dalla recen
tissima ispezione sul regolare andamento di 
essa, spontaneamente diede e mantenne per 
oltre due anni alla Banca d’Italia una garan
zia personale per L. 400,000 per garanzia delle 
cambiali della Cassa di Mondovi delle quali si 
chiedeva il risconto. Questo fatto prova la fi'- 
ducia degli amministratori nel risultato delle 
ispezioni governative.

Ma la fiducia non era meritata. Il disordine, 
abbastanza grave fino da allora esisteva, come 
più tardi si riconobbe, non fu avvertito 'da.lla 
ispezione. E neppure da un’ altra successiva,
compiutasi due anni appresso ; ma soltanto da
quella del 1894 a cui 1’onor. minis,tro .ha .ac
cennato: e più specialmente dall’inchiesta f,al
tasi nello stesso anno da due amministratori 
e poi dagli sforzi generosi, ma inefficaci’ del- 
r ultimo presidente e del facente funzione di
di direttore pel salvataggio della Cassa. ' 

Ma le tpisti vicende di essa provano alPeyi-
denza che se le ispezioni fossero’ state fatte coi
criteri, con la severità, con la diligenza; col
minuto rigore che la natura di .quésti istituti 
assolutamente richiede, la Cassa si sarebbe ri,al
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zdta od alm'eno i danni lamentati sàrebheró di' 
gran l'unta minori. - < •

■E passo oltre, perchè l’argoménto è à’ssai*' 
triste, e d’altra parte non voglio abusare-della' 
cortese indulgenza dei Senato.

In base alle ultime considerazioni sulla tutela^ 
governativa io finisco con una preghiera al- 
l’onor. ministro. Ella ohe venendo al Governo- 
ha suscitato tante giuste e buone speranze ne- 

' gli agricoltori italiani compia quest’opera di' 
risanamento delle Casse di risparmio. Molte di 
esse ne hanno grande bisogno.

Ella ha accennato a un numero abbastanza 
grave di Casse in liquidazione, ed io aggiungo 
che al 1891 questi istituti in numero di 392 
raccoglievano già in sè 1212 milioni di depo
siti, che sono in massima parte ih frutto dui 
sudori e dei risparmi' delle clas'si lavoratrici.

Ebbene eserciti Ella una vigurosa tutela" su'
questo patrimonio dei lavoratóri ; vigili con 
amorosa cura che non sia dissipato, dilapidato 
e disperso, come pur troppo in questi tempi 
abbiamo visto avvenire di' tutti i valori depo
sitati negli istituti bancari.

Se Ella stima la legge attuale insufficiente 
ad una efficace tutela, ne proponga le modifi
cazioni opportune. Ma sovratutto esiga che le 
ispezioni sieno serie, veramente serie. Provveda 
affinchè il risultato di esse, eome finora’ è av-' 
venuto, non si limiti ad un 'verbale a doppia 

-copia, che si rimette ’ài Governo e alFammi-- 
nistrazione; che non sì limiti a prom'esse -di' 
più regolare ordinamento date e poi non man-, 
tenute da amministrazioni o-- negligenti od 

■ inette. -
Non dimentichi, onor. ministro, che se'- la 

Cassa di Mondovr e diverse altre caddero mi
seramente, non tutta la colpa,’ad essere giu
sti, si deve riversare sugli'amministratori, ma 
una parte,' è convinzione mia profonda,-risale 
al Governo che non ha- .saputo trattenere |a 
tempo quelle amministrazioni dal ruinoso cam
mino pel quale s’erano avviate, che infine non 
ha- mai sentito e compreso tutta la gravità della 
missione impostagli dalla legge.

Duole a me^, amico dell’ attuale ministero., il 
pronunciare così severo'giudizio ; ma nel farlo', 
io obbedisco ad' un sentirhento molto più' alto 
deli’ amieizia"pérs,onale e politica, sentimento

-■ -r, ,che spero vorrà essere apprezzato da! Senato ‘ 
, ; e; daìì’ onor. ministro. " ’ i

GniGOIARDlNI, ministro di ag’ricoUzira^ industria 
commercio. Domando la parola.
PRESI0WTE. Ha facoltà di parlare.
'GfJICCiARDINI, ministro diagricoli^ra^ industria 

e commercio. Concordo in alcune delle osser
vazioni fatte dall’onor. Garelli, e in alcuni dei 
giudizi che egli ha espresso, e specialmente 
concordo in questo, che le ispezioni per un certo 
periodo di tempo non sono state fatte con quella 
oculatezza, con quella severità che si richiede, 
affinchè questi atti di Governo conseguano'D

pienamente lo scopo che devono raggiungere.
Però affinchè la responsabilità dell’Ammini- 

strazione non sia maggiore di quello che me
rita, devo ricordare che la legge che disciplina 
la vigilanza del Governo sulle Casse di rispar
mio è recente, del 1888 ; è quindi recente il 
diritto del Governo di esercitare sorveglianza 
efficace sopra le Casse di risparmio.

L’ ha esercitata bene? L’ha esercitata male?
Io credo che la verità stia nel mezzo..
vivrebbe torto chi sostenesse che il Governo 

1’ ha esercitata sempre e dappertutto con l’alto 
sentimento che deve animarlo'. Ma avrebbe 
egualmente torto chi sostenesse la tesi op
posta. A giustfficazione di quel che dico ricordo 
che dal 1888 in poi. sono stati presi provvedi
menti per irregolarità scoperte verso ben 58 
Casse di risparmio. Questo fatto evidentemente 
depone in favore dell’ azione spiegata dallo 
Stato, la-quale, non sarà stata sempre completa 
e sollecita, ma non ha certamente mancato allo 
scopo, voluto dal legislatore.

Dove non posso convenire con l’onor. Garelli 
■ è in quanto egli' ha detto a proposito della de
terminazione delle, responsabilità.
• I liquidatori, ed al disopra dei liquidatori il 

■ Ministero che ha un’alta direzione dell’opera 
loro non possono scegliere che fra uno di questi
due partitij o di fare una specie di giudizio di
delibazione sulla posizione dei vari ammini- 
.tsratori inviandone taluni al giudice e lasciando 
in pace gli altri, oppure di inviarli tutti davanti 
al giudice lasciando a questo, con i mezzi che 
ha a sua disposizione, di determinare le re
sponsabilità e .di. graduarle.

il •senatore Garelli fra questi due partiti, pre
ferisce il primo. Io ho seguito con attenzione 
tutta la sua argomentazione in sostegno della 
sua tesi, ma non ne sono rimasto persuaso. Se il 
liquidatore prima e il Governo poi,' facessero

l)iscù>ssiQni, f. 418.=
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il giudizio di delibazione allo scopo voluto dal-' 
1’ onorevole senatore Garelli, liquidatori e Go
verno, lo creda il senatore Garelli, così facendo 
non, contribuirebbero certamente a fare opera 
di giustizia, a tenere alto il prestigio deli’ am
ministrazione, r autorità dello Stato.

Il senatore Garelli mi ha esortato ad eserci
tare una vigilanza.sollecita e pronta sulle Casse 
di risparmio, specialmente in vista di quelle 
classi di' cittadini che più specialmente si gio
vano di questa istituzione, gli agricoltori.

Posso assicurare 1’ onor. Garelli^ che il sen
timento che mi anima nel dirigere questo ser
vizio è simile a quello che suggeriva a lui le 
sue parole; ma affermo altresì che ad ottenere 
che i fatti lamentati non - si rinnovino, non 
basta che le ispezioni sieno pronte, serie, se
vere; occorre altresì mantenere vivo ed ope
rativo negli amministratori il sentimento della 
responsabilità.

Ora-io, dando istruzioni e al liquidatore della 
Cassa di Mondovì ed a tutti gli altri liquida
tori delle Casse di risparmio, di non dimenti
care nella realizzazione dell’ attivo le respon
sabilità che per avventura potessero far carico 
agli amministratori, mi sono ispirato alla se
conda delle due necessità che ho accennato.

Non basta scoprire il male avvenuto, occorre 
altresì adoperarsi che il male non avvenga ; al 
quale fine nessun mezzo è più idoneo di quello 
di avvalorare l’opinione che chi ha fatto male, 
0 ha tollerato che il male si facesse, deve ri
parare il malfatto j di rinvigorire cioè negli 
ministratori il senso della responsabilità.

am-

Spero, con ciò, di avere persuaso il sena
tore Garelli e il Senato, che nell’opera che ho 
potuto spiegare in questa materia delle Casse 
di risparmio, mi sono ispirato soltanto ed uni
camente a quegli interessi che il senatore Ga
relli raccomandava di tutelare efficacemente.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro esaurita l’interpellanza del senatore 
Garelli.

Seguito della discussione del progetto di logge: 
« Provvedimenti per le Gasse patrimoaiali
delie reti ferroviarie Mediterranea, Adriatica
Jè Sicuìa » (N. 251).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge : « Prov

vedimenti per le Casse patrimoniali.-delle reti 
ferroviarie. Mediterranea, Adriatica e Sicula ».

Come il Senato rammenta ieri fU' chiusa ia 
discussione generale.

Si passerà ora alla discussione degli'articoli 
che rileggo.

Art. 1.

È data facoltà al Governo del Re di versare, 
a fondo perduto, nelle Casse patrimoniali delle 
reti ferroviarie Mediterranea, Adriatica e Si
cula, create colla legge 27 aprile 1885, n. 3048 
(serie 3^), la somma di lire 2,500,000 nell’eser
cizio finanziario 1896-1897, e di 1,500,000 lire 
neH’esereizio 1897-1898, da iscriversi in appo
sito capitolo del bilancio del Ministero dei la
vori pubblici, e da ripartirsi fra le Casse delle 
tre reti, a seconda dei rispettivi bisogni.

Tale versamento è subordinato alla condi
zione che le Società esercenti facciano un ver
samento analogo di lire 400,000, da ripartirsi 
fra le tre reti proporzionalmente al riparto che 
verrà fatto fra le medesime delle somme indi
cate al paragrafo precedente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Senatore- 
Finali.

Senatore FINALI, relatore. Prima che prosegua 
questa discussione, mi credo in dovere di dare 
due brevissime risposte all’ onorevole Gadda ì
mio collega nell’ufficio centrale, e alFonorevolO’ 
senatore Saracco.

Ieri non chiesi la parola, non solo perchè 
l’ora era troppo tarda, ma anche perchè dopo i 
discorsi dell’onor. Saracco e deU’onorevoIe .mi
nistro, dopo l’acuta.critica dell’uno e la splen
dida difesa comparativa dell’altro, mi pareva, 
che al relatore non restasse nulla da dire.

Ora risponderò prima al mio amico e collega 
Gadda e poi all’onor. Saracco.

Il primo progetto della spesa per lavori e-
provviste ferroviarie di 77 milioni, si chiama 
così comunemente, fu presentato al Senato 
l’anno scorso quasi alla fine delle sue sedute, 
cioè r li luglio. Nell’Ufficio centrale si mani
festò disparità d’opinione; vi erano- due deci
samente contrari all’approvazione, due .recisa
mente favorevoli e uno un po’ incerto..

Fu per questa incertezza di deliberazione 
dell’ Ufficio centrale, che fu pregato ronorevole



ParZawntoH — 3191 —
Od

Senato del 'Regno

LEGISLATURA XIX — 1* SESSIONE 1895-97 — MSGUSSIONI — TORNATA DEL 9 GENNAIO 1897

ministro dei lavori pubblici a intervenire e dare 
le sue spiegazioni.

Avute queste spiegazioni dal ministro, ed in
teso da lui che neppure egli era favorevole al pro
getto di legge che era stato presentato dagli 
onorevoli Colombo e Perazzi ; si formò una mag
gioranza.la quale era per il rigetto del progetto 
di legge.

Ma, per riguardo ai due colleghi che invece 
avrebbero voluto approvarlo, e uno dei due era 
Tonor. Gadda, si prese un mezzo termine, cioè 
di non riferirne per allora; tanto più che l’o
norevole ministro aveva fatto capire che avrebbe 
studiato qualche diverso provvedimento per re
golare la materia.

Fu .allora fatto un verbale più diffuso, più 
motivato, di quelli diesi sogliono comunemente 
fare negli Uffici, nel quale si dà ragione delle 
obbiezioni al progetto, e della convenienza di 
non riferirne.

Io poi nella relazione non ho detto che la 
Commissione alTunanimità abbia deliberato di 
non riferire ; forse a rigore Tavrei potuto dire, 
perchè in quella deliberazione media non ri
cordo che vi fosse dissenso alcuno. Ma io 
mi sono contentato di dire: parve; un verbo 
neutro.

D’ordinario noi quando proponiamo qualche 
cosa, non diciamo se ad unanimità o a mag
gioranza; si'fa la distinzione solo in qualche 
caso, e per un metodo da poco tempo introdotto,, 
sempre quando si tratta della convalidazione 
dei senatori.

Queste mie dichiarazioni credo che soddi
sfacciano intieramente l’onorevole mio collega 
Saracco, il quale era favorevole all’approva
zione del -progetto più largo, quello che si ■ 
chiama dei 77 milioni.

L’onor. Saracco è vero che l’altra sera mi 
notò che in un certo allegato alla relazione su 
questo progetto di legge presentato all’ altra 
Camera c’erano degli errori; vale a dire che 
le somme parziali non corrispondevano ai totali. 
D’un altro errore nello stesso documento mi 
era già accorto anch’io.

La osservazione sua fu per me di tanto peso, 
che; credetti ; mio dovere di andare la mattina 
appresso, come ieri ha ricordato T onor. mini
stro, al Ministero a chiedere spiegazioni. E le 
spiegazioni furono tali che mi .tranquillarono 
perfettamente, perchè le differenze che sal

gono a circa 1,200,000 lire derivano da questo, 
che nella cifra di somme disponibili per'la 
Cassa degli aumenti patrimoniali relative alla 
rete Mediterranea, per errore di stampa, invece 
di 3, si mise 2 al posto dei milioni.

Un altro errore, riguarda pure la Mediter
ranea, là dove si è stampato che tra parteci
pazioni ai prodotti ultra-iniziali e avanzi sui 
prelievi fatti nella ragione del 10 per cento 
a favore dei tre fondi di riserva, sarebbero 
disponibili nel biennio 3,600,000 lire. Infatti il 
documento che era stato comunicato dall’ am
ministrazione alla Gamera dei deputati, diceva 
3,850,000 lire.

Da tutto questo non -ne viene altro che una 
differenza nella somma complessiva residuale, 
fatte le debite detrazioni, di un*a piccola frazione 
in meno sulla cifra che in quel documento è 
esposta nella somma di 17,491,000. Ieri poi 
l’unor. ministro dimostrò, che vi è fondamento 
a credere, che invece di 17 milioni e mezzo, se 
ne avranno più di 20 disponibili nel biennio.

Messa cosi in chiaro la cosa, io credo che il 
Senato possa proseguire nella discussione degli 
articoli.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti Tàrticolo primo.

Chi Tapprova è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.

Colle anzidetto somme, cogli avanzi dei fondi 
assegnati alle Casse patrimoniali cogli articoli 
2 e 3 della legge 22 luglio 1894, n. 347, o che 
risultino altrimenti disponibili, e coi proventi 
devoluti alle Casse medesime, in base ai con
tratti ed ai capitolati di esercizio, tanto in conto 
capitale, quanto in conto interessi, a partire 
dal 1° luglio 1896, verrà provveduto:

g) Alla esecuzione di lavori e provviste ur
genti richiesti da constatato aumento del traf
fico, od altrimenti imposti alle Casse patrimo
niali dai vigenti contratti e capitolati di eser
cizio ;

b) Al pagamento degli interessi dovuti alla 
Società Italiana delle ferrovie Meridionali, a 
senso delTatto di transazione approvato col- 
Tart. 1 della legge 22 luglio 1894, n. 347;

c) Al pagamento degli interessi sulle somme 
anticipate o da anticiparsi alle Casse patrimo-
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niali dal terzo fondo di riserva,. a senso del 
l’art. 2 della predetta legge;

1’.

(i) Alla terza parte deireventuale saldo pas
sivo del nolo del materiale rotabile in servizio 
cumulativo.

(Approvato).

n residuo
Art. 3. 

disponibile sul totale di lire
2,044,900 di cui all’ art. 8 della Convenzione 
approvata colla legge 20 luglio ISSS, n. 5550 
(serie 3^) per la costruzione delle linee Scordia^ 
Caltagirone, Noto-Licata e del binario di dira^ 
mazione dalla stazione al porto di Siracusa, 
potrà essere versato alla Cassa anmenti patri
moniali della rete Sicula per destinarlo a la
vori urgenti nelle "stazioni della rete medesimai .

(Appro vaio).

Art. 4.
Coi fondi di riserva per la rinnovazione della 

parte metallica dell’ armamento in acciaio si 
potrà anche provvedere al rifacimento in acciaio 
dei binari ancora armati con rotaie in ferro.

(Approvato).

'o r- ' , Ant.. 7.
Restano definitivamente acquisite alle Gasse 

per gli‘aumenti patrimoniali tutte le somme 
finora'stanziate del bilancio dello Stato a titolo 
di anticipazioni alle Casse medesime in confor
mità all’art. R della legge 30 dicembre 1888, 
n. 5874 (serie 3^}^ il quale rimane abrogato, al- 
r art. 3" della legge 22 luglio 1894, n. 347, e 
alle'leggi di approvazione del bilancio del Tesoro 
fino all’esércixZio 1896-97 inclusive.

' Gli eventuali avanzi delie anzidetto somme 
saranno pure 'destinati alla esecuzione delle 
opere e provviste urgenti’di cui alì’art. 2.

A partire dall’esercizio 1897-98 il Ministero 
del Tesoro non addebiterà più alcuna somma 
alle Casse suddette per il pagamento degl’ in
teressi è deii’ammortainento dei titoli finora 
emessi per loro conto e delle relative spese ac
cessorie, eliminando ad un tempo i residui at
tivi degli esercizi precedenti dovuti allo Stato 
per quel titolo;’ e salve, alla scadenza del vi
gente contratto di esercizio della rete Adriatica,
le disposizioni degli articoli 23 e 48 del 
tratto medesimò.’ '

(Approvato).

coii-

Art. 5.
Coi fondi di riserva per la rinnovazione del 

materiale rotabile reso inservibile dall’ uso si 
potrà anche provvedere ai miglioramenti di tipo 
del medesimo in occasione delle sostituzioni che 
risultino necessarie, le quali potranno aver luogo 
anche prima che i rotabili abbiano raggiunto 
l’età limite stabilita dai capitolati, pìurchè, per- 
quanto riguarda le spese corrispondenti al rin
novamento puro e semplice dei tipi presentati.

Art. 8.
Il Governo del Re è autorizzato a stipulare 

colle Società esercenti delle reti ferroviarie Me
diterranea, Adriatica e Sicula gli accordi che
siano iieeessari per dare effetto alla presente

non ne derivino al fondo di riserva oneri mag

legge, nella cui esecuzione si applicheraiiuo le 
disposizionj della prima parte dell’art. 40 del 
contratto di esercizio della rete Mediterranea, 
45 per la rete Àdriatica e 37 per la rete Sicula,.

(Approvato).
giori di quelli che ad essi incombono, e le So-,
cietà non vengano sottratte agli obblighi 
sunti coi contratti di esercizio.

(Approvato).

as- .PRESIDENTE. Questo pt:ogetto di legge sarà vo
tato lunedi a scrutinio segreto.

Art. 6.
I lavori e le provviste di competenza ..delle 

Casse degli aumenti patrimoniali e dei fondi di
1 iset va delle reti ferroviarie Mediterranea,-Adria-

DisGussione del p^rogetto di legge: «Sulle armi 
e sulla detenzione degli istrumenti da punta 
e da taglio » (N. 222).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la d.i-

tica e Sieula- potranno essere affidati
scussione del .progetto di legge sulle armi

fatto alle Società esercenti
a. prezzo

previo, caso per 
caso, il parere del Gomitato 'superiore delie
strade ferrate.

(Approvato).

sulla-deten'zione degli strumenti da punta e da 
taglio.

Chiedo ad signor ministro di grazia, e giusti
zia, se accetta che- la discussione- si apra sul 

i progetto dell’ Ufficio centrale.

e

?
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■COSTA, minisiro di greizia e giztstizia. Accetto 
con .le dovute riserve.

PRESIDENTE. Prego si dia lettura del progetto 
di legge deirufdcio centrale.

Il senatore, segreto,rio DI SAN GIUSEPPE legge :
( V. àS tamgoto n. 22'2).
•BBESWB. Dichiaro aperta la discussione

generale su questo progetto di legge.
Do la facoltà di parlare al senatore Vitelle- 

schl.
Senatore VITELLESCHI. Io domando alla indul

genza del Senato che mi voglia permettere di 
allargare il mio ragionamento sopra il soggetto 
di questa legge, proporzionandolo più allo scopo 
che essa si propone, che non ai mezzi che in
tende impiegare.

Io avevo pensato di farne oggetto di speciale 
interpellanza, ma giacché la discussione di que
sto disegno di legge me ne presta occasione, 
ho creduto opportuno dispensare il Senato da

DI RUDINÌ, presidente dei Consiglio. Sono spa
ventevoli !

Senatore VITELLESOHI .. Io non toccherò delle 
cifre della delinquenza in generale, perchè ec
cederebbe i limiti del soggetto che ora ci oc
cupa. Citerò solamente quello che riguarda la < 
violenza, i delitti di sangue, ai quali eviden
temente questa legge vorrebbe provvedere. Gli 
omicidi denunciati in un decennio dal 1884 al 
1894 oscillano intorno ai 4000 all’anno.

Notate bene che gli omicidi denunciati sono .
quelli veramente che interessano al nostro so 
getto, perchè quel che importa è il fatto.

g-

Vi fu un momento nel 1880-81 che raggiun
sero la cifra enorme di 5000 in un anno. Ma la
ferocia umana ha i suoi limiti in se stessa ■> e

una nuova discussione e contando sulla sua
cortesia approfitto di questa per esprimere il 
mio pensiero.

Questo progetto intende a curare un grave 
male che travaglia le nostre popolazioni. 1 ri
medi sono di due specie: empirici e razionali. 
Per lungo tempo la medicina empirica ha te
nuto il campo; ora la medicina razionale è la
resola.'S

I rimedi empirici sono rimasti per i casi di
sperati. Si ordina un lenitivo, un bagno, ad un 
ammalato per il quale non vi sia più nulla da 
fare, per alleggerirne qualche sofferenza e non
fosse altro per lusingarne la speranza,

Il caso nostro è tale da non poter più essere 
trattato che empiricamente ?

Ecco quello che io mi propongo di osservare ; 
ma prima di tutto bisogna aver il coraggio di 
guardar bene in faccia ii male in tutta la sua 
crudezza..

Se la coseienza del paese non fosse distratta,
fuorviata, e sopra certe materie, quasi attutita ?

non farebbe duopo che si levasse la mia voce : 
tutta la parte sana ed onesta del paese sorge
rebbe come un sol uomo per trovare un rimedio 
ad una condizione di cose; ehe è intollerabile per 
uno Stato civile.

Ma a difetto dell’opinione pubblica, vi sono 
disgraziatamente le cifre le quali lo disegnano 
in modo meno benevolo, ma molto più preciso. 
Voglio parlare delle cifre della criminalità...

probabilmente anche in un paese senza leggi 
non oltrepasserebbe ài molto questi : però non 
sempre li raggiunge.

Quindi da dieci anni a questa parte il numero 
degli omicidi oscilla tra i tre e i quattromila, 
sempre più vicino ai quattromila che ai tre
mila.

Per le lesioni personali nello stesso decennio 
la cifra progredisce dalle quarantamila alle ot- 
tantunmila.

Per quello che concerne le denuncie, nelle 
nostre statistiche non ho trovato confronti, 
bensì vi sono i confronti colle altre nazioni per 
i reati giudicati e per gli imputati condannati. 
E quindi per questi si possono stabilire i rap
porti, quantunque, vista la poca vivacità del 
nostro sistema giudiziario, i rapporti non si 
devono mantenere eguali. Da noi i giudizi es
sendo più lenti, è probabile che i confronti non 
corrispondano, purtuttavia prendiamoli come 
sono. I reati di omicidio giudicati nel decennio 
1884-94 ondeggiano in Italia tra 2418 a 2332. 
In Francia nello stesso decennio da 741 a 795; 
in Germania da 537 a 535; in Ispagna, che è 
la più aggravata di tutti dopo di noi, da 1100 
a 856. Per gl’imputati condannati si hanno i 
raffronti anche con rAustria e l’Inghilterra, e 
si hanno le cifre seguenti :

In Italia, dal 1887 al 1894, perehè prima man
cano, da oltre ,2805 a 1990; in Francia, per la 
stessa epoca, da 570 a 574; in Germania, da 
430 a 441; in Austria, da 501 a 447; in Inghil
terra, da 157 a 14-2; in Iscozia, da 17 a 14 ; in 
Irlanda, da 56 a 39: in complesso per tutto 
il Regno Unito da 2.25 a 119; ossia che in Italia
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si compiono tanti omicidi da equiparare quelli 
dell’ Austria, della Germania, della Francia e
dell’Inghilterra uniti insieme 
un supero di circa 400.

ì e ancora resta

Un nostro collega, in un importante lavoro 
che teste ha pubblicato, calcolò la proporzione 
tra noi e l’Inghilterra come 1 a 17 o 18.

Questo fatto, o signori, è troppo grave per 
non prenderlo in seria considerazione.

Queste cifre sono tristamente illustrate dalla 
stampa cittadina, la quale-ogni mattina serve 
all’ asciolvere dei nostri concittadini una serie 
miseranda di drammi e di tragedie, una più 
strana e più feroce dell’altra.

Ma quello che colpisce in quelle tristi leg
gende, si è la sproporzione fra gli effetti e le 
cause. Basta congedare un domestico, licen
ziare un operaio, la minima contestazione, una
rivalità per soggetti che non ne sono degni
ogni cosa è buona per dare l’idea di uccidere 
un suo simile e sovente, troppo sovente, di met
terla ad esecuzione.

Io non ho bisogno avanti al Senato di segna
lare dal punto di vista morale la gravità di 
questo spreto del più sacro dovere e diritto
di natura, e cioè il rispetto della vita umana, 
in una parte della cittadinanza, e della indiffe-
renza con cui vi assiste tutta l’altra parte.

Ma questo, ripeto, dal punto di vista mo-
rale, in un’ assemblea come il Senato, è inutile 
di segnalare ; ma vi è un punto di vista che 
raramente, o mai, ho inteso notare, ed è che 
con questo stato di cose non c’è vita ordinata 
sociale e civile possibile.

Tutti gli uomini che non sono assolutamente 
dei fannullone, o dei pensionati del regio Go-
verno hanno degli interessi cui attendere, hanno
dei doveri da compiere.

Chi dice interessi, e chi dice doveri, dice
attriti, dice conflitti.

in Germania, come è nella Scandinavia, sì può 
domandare alla media del-coraggio'umano di 
affrontarlo come alla media del coraggio umano 
si può dimandare di traversare l’Atlantico in 
un piroscafo di 10 mila tonnellate ; ma'quando 
questo rischio acquista le- proporzioni del 9 o 10 
per cento mila, quando in una nazione di 30 
milionì|si ha una media di 10 omicidi al giorno, 
corredati di un numero molto maggiore di mi
nacce che li precedono e che li accompagnano, 
minacce che trovano la loro giustificazione nella 
gravezza della realtà, allora o signori il piro
scafo si cambia in un fragile schifo.

Non si può domandare a tutti di affrontare 
la pericolosa traversata, o per dir meglio si 
può domandarlo, ma non c’è speranza di con
seguirlo.

Voi non potete seriamente credere che ogni 
piccolo giudice o pretore che mandato in fondo 
alle Calabrie o alla Sicilia, che ogni assessore 
comunale, che ogni amministratore di Opera 
pia sia un eroe e che sia disposto a dare la 
vita ad ogni piè sospinto per il compimento 
di questi suoi modestissimi doveri.

Quale è la conseguenza di questo ?
È che una gran parte di questi conflitti si 

risolvono con poche vittime e molte-transa
zioni.

Un certo naturai pudore impedisce di con
venirne 0 per sè 0 per_gli altri; ma chiunque 
ha avuto un po’ di famigliarità con le amm.- 
nistrazioni, sa benissimo che questa è una 
delle cause della loro debolezza ; 1’ altra è la 
miseria.

Se noi avessimo saputo dare all’ Italia una 
maggior sicurezza ed una maggior prosperità 
sono convinto che il carattere degli Italiani 
apparirebbe al mondo .diverso da quello che 
apparisce. -

Ebbene, o signori, in Italia, quando questi 
attriti, questi conflitti acquis tano un certo grado 
di vivacità, d’intensità, immediatamente si di

Ma questo non è il solo lato grave della que
stione. Ve ne è un altro che, da qualche tempo '

segna sull orizzonte lo spettro della vendetta, 
il rischio della vita ; quel rischio che date le 
cifre alle quali ho fatto allusione? io chiamerei 
il rischio professionale della vita italiana, e lo 
chiamo così, perchè in una certa proporzione, 
questo rischio sta dovunque vi sono sono con
flitti ; ma quando questo rischio ha la

sopratutto, si disegna all’ orizzonte e che ha 
pure una grande importanza.

Questi nostri concittadini, col favore .della 
loro fecondità e sotto la pressione dell’ effetto

e lo
sterilizzante dei nostri provvedimenti >econo-

propor
zione del 0.8 0 del 0.9 .per Gentomila, come è

mici e finanziari, sono obbligati ad emigrare 
ed emigrano in massa. Evidentemente costoro 
portano con loro .all’estero i loro costumi.

Il 9 per centomila, percentuale indicata dalle
statistiche trattandosi 'di qualche milione? co



Atti Parlamentari — 3195 — Senato del Regno

LEGISLATURA XIX — 1* SESSIONE 1895-97 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 GENNAIO 1897

stituisce .un certo numero complessivo dei fatti 
che ora si lamentano e • che hanno una certa 
importanza.

Bisogna non rendersi conto della natura della 
vita, moderna per non capire lo screzio che 
questi costumi fanno colà dove essa è più ri
gogliosa.

La vita .moderna ha i suoi grossi mali, e i 
suoi grossi pericoli ; ma ha pure certe qualità 
che sono integrali della sua esistenza, e forse 
è per questa ragione che essa le ha, e fra que
ste le principali sono una certa buona fede che 
io chiamerei la moneta spicciola dell’ onestà 
e... una grande mitezza di costumi.

La civiltà moderna, quale la vediamo prati
cata da tutti i nostri vicini, sarebbe impossibile 
se per tutte le transazioni e scambi numerosis
simi e rapidissimi ai quali dà occasione, doves
sero intervenire le garanzie chela diffidenza ha 
escogitato per la generalità dei contratti.

E quindi per una reciproca buonafede queste 
transazioni e questi scambi si operano sopra una 
persona e spesso sopra la parola. Senza questa 
reciproca convenzione non vi sarebbe più com
mercio nè industria possibile, almeno nella quan
tità e con la rapidità che richiede la vita mo
derna. Sarebbe questa egualmente impossibile 
se negli attriti e nei conflitti che questa mole 
d’interessi suscita ad ogni piè sospinto per le 
decezioni, le concorrenze, le iatture e sacrifizi 

©d’ ogni maniera interven.isse la violenza.
Prendiamo anche il lato materiale della qui

stione.
Queste città, qunste campagne che noi am

miriamo oltr’ Alpe,- cosi liete, cosi ridenti, dove 
niente è difeso, dove'il cristallo occupa,nelle 
costruzioni una cosi gran parte, e dove gli 
oggetti preziosi sono a contatto del pubblico, 
tutto questo eden che noi ammiriamo spari
rebbe d’incanto il giorno che vi si comin
ciasse a praticare la violenza.

Ora, allorquando in quei paesi dove la vita è 
cosi facile e mite un giorno si uccide un giudice 
nell’esercizio delle sue. funzioni, un altro giorno 
si-aggredisce una vettura in una gita di piacere, 
un altro si commette una tragedia per non 
lasciar chiudere un negezio, e cosi di seguito 
quando di questi fatti si ripetono con qualche 
intensità’ e persistenza,; si desta in quei paesi 
un’ apprensione, una.specie di pànico, che noi 
non possiamo comprendere. Noi che siamo ay- 

vezzi a vivere con i nostri giardini circondati 
da mura coronate di rottami di vetro, perchè 
non siano sorpassate, rinchiusi con cancelli for
mati di lande che potrebbero rappresentare delle 
vere armi, circondati da cani feroci che spaven
tano- con i latrati tutti i pacifici visitatori, noi 
che non siamo padroni di far-e una escursione 
ai colli Albani senza rischiare d’ esser aggre
diti, da lunga mano ci siamo rassegnati a questo 
sistema medioevale, e non ce ne avvediamo 
quasi più.

Ma in quei paesi, che sono in condizioni da 
apprezzarne tutta l’importanza della libertà che 
loro concede questa mitezza di costumi,rispettata 
e ricevuta da tutti, non è così. Onde è che av
viene che quando questi fatti si ripetono con 
una certa frequenza, essi reagiscono sia con -la 
giustizia popolare, siccome avviene in paesi più 
giovani ed energici, sia con manifestazioni di 
riprovazione per parte' di popolazioni più calme 
e più tranquille, ma che non sono meno signi- 
flcative. 9

Ebbene, o signori, noi non possiamo non preoc
cuparci della eventualità nella quale se dei fatti 
violenti di cui fossero più o meno a ragione 
resi responsabili i nostri connazionali si ripe
tessero con una certa continuità, questi non 
fossero presi in diffidenza, e quindi della sorte 
che verrebbe fatta colà e altrove a qualche mi
lione dei nostri connazionali che nella loro ge
neralità sono buona gente sobria e tranquilla 
e composta di operai specialmente per certi 
servizi apprezzatissimi, e che è posto in discre
dito da questo percentuale di cattivi soggetti 
che si nascondono fra di loro.

Ma sopratutto noi non possiamo non preoc
cuparci della eventualità ch.e. tutta questa gente 
che non può vivere all’ interno perchè non pos
siamo dar loro lavoro sufficiente venisse più e 
meno direttamente respinta dall’estero, in modo 
che le nostre popolazioni perdessero anche que
sta ultima risorsa che in tanto disagici econo
mico è loro rimasta e cioè di esportare il loro 
lavoro. La situazione che ne emergerebbe oltre 
roffesa morale e il discredito che ne viene alle 
nostre popolazioni.è tale da meritare la più 
seria considerazione.

In presenza di ogni grave male, il primo passo 
per portarvi rimedio è di riconoscerne le cause. 
Quella stessa apatia e indifferenza che lascia i 
nostri concittadini, testimoni tranquilli di que-
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sti spettacoli, ha suggerito loro come spiega
zione del fenomeno la causa più comoda, quella 
che non esigeva di prendere nessun provvedi
mento; si è detto che la causa di questo stato 
di cose debba ascriversi al carattere degli Ita
liani, a quel che si chiama il loro sangue caldo. 
È con un criterio analogo che per spiegare al
cune difficoltà che i nostri operai avevano in
contrato aH’estero si è spiegato con la gelosia

•e la concorrenza.
Io non dico che tanto nella concorrenza che 

nel cosi detto sangue caldo qualche cosa di 
vero non ci sia ; ma la concorrenza è il regime 
col quale oggi si governa tutto 1’ universo. Gli 
operai tedeschi fanno tale concorrenza alle in
dustrie inglesi, che le ha attaccate persino nel 
loro stesso paese. Non verrebbe mai in capo 
in Inghilterra di correre sopra i Tedeschi come 
sopra delle belve feroci e pericolose.

I Cinesi fanno una formidabile concorrenza 
nelle Americhe. Ebbene gli Americani hanno 
preso quei provvedimenti che credevano oppor
tuni per difendersi, ma non viene in testa di 
correre addosso ai Cinesi.

Ora la verità è che la concorrenza avrà po
tuto essere un pretesto ; ma è questo pretesto 
che non bisognerebbe offrire. Lo stesso avviene 
per il sangue caldo.

Io non credo che gl’ Italiani abbiano il san
gue più caldo delle altre popolazioni ; forse si 
aeGenderà un po’ più presto, può darsi. Ma vi 
sono delle testimonianze di sangue caldo e di 
passioni feroci in paesi a noi vicini, di cui la 
Dio mercè in Italia non è traccia.

E pure in quei paesi nelle condizioni ordina
rie si rispetta la vita umana.

Io non credo che sia effetto dell’ indole 0
-della natura delie nostre popolazioni, è una ' 
spiegazione comoda, per chi può avere delle 
responsabilità, ma è anche una scusa odiosa 
perchè vitupera il nostro paese.

Io cnedo che questo stato di cose si debba 
almeno in gran parte alla educazione, o meglio 
alla non educazione, e l’indirizzo che il nostro 
popolo riceve. E quindi non credo che noi pos
siamo completamente declinarne tutta la respon
sabilità. Ed infatti volendo dèlibarè le cause le 
più appariscenti, io le potrei riassumere in tre. 
• Un popolo è quello che lo fa il suo ordina- 
namento morale. Quale e l’educazione morale 
che ricevono le nostre popolazioni?

La lotta 'con la Chiesa è- stata per noi ne
cessaria e • fatale- nel nostro- risorgimento, rha 
a noi non è riuscita di mantenerla nei termini 
e nei limiti che occorreva a quell’ uopo, non
fosse altro che per fare una' cosa alla volta.

Noi non abbiamo saputo fare-quello Ohe-hanno 
fatto i monarchi riformatori prima dèlla^rivo
luzione, e date le condizioni dei- tempi, quello 
che ha fatto Enrico Vili in Inghilterra, di- li
mitare cioè il terreno della lotta nelle regioni 
alte della politica, del progresso e'della civiltà 
senza demoralizzare il pòpolo privandolo d’ogni 
insegnamento morale.

Noi invece sotto l’iufiuenza di' certe correnti 
internazionali, che non avevano niente a vedere 
con i nostri interessi eminentemente patriottici, 
abbiamo trasportato per lottare colla Chiesa, 
più 0 meno coscientemente, perchè molti ci si 
sono prestati senza saperlo, abbiamo traspor
tato la lotta nel campo religioso e per comin- 
dare abbiamo abolita ristru-zione religiosa.

Ora è un fatto, che per quante prove si siano 
fatte non c’ è altro modo di formulare un òr- 
dine morale, concreto ed efficace, 
fede 0 una confessione religiosa.

Nessun paese finora ci è riuscito 

senza una

e perciòj

1’ educazione morale ha quel carattere in tutti 
i paesi del mondo.

E pochi sono quelli che si sono spinti fino al
l’abolizione delì’istruzione religiosa nelle scuole.

Però in alcuni paesi anche questa misura può 
essere, se non indifferente, meno nociva, perchè 
nei paesi dove Teducazione morale e religiosa 
è data nelle famiglie o negli istituti confessio
nali, là dove ne è impregnata l’atmosfera nella 
quale si allevala gioventù, e citerò a quésto pro
posito i paesi più liberi, T Inghilterra e rAme- 
rica.

Se in questi paesi si abolisco ì’istruzione' re
ligiosa nelle scuole importa poco, perchè non 
ci è proprio bisogno che i giovanetti la rice
vano per quelle poche ore che stanno a scuola. 
Ma in Italia e presso tutte le razzè latine vi è 
una specie di costumanza^ di pregiudizio-per 
cui il laicato ha declinato quasi la sua compe
tenza d’occuparsene, e lascia perciò questar cura 
alle istituzioni confessionali, o alle scùole; Ora, 
le istituzioni confessionali da- noi- hanno sena-
pre data questa istruzione insufficientemente ; 
venuta la lotta, anche questa poca istruzione, 
insufficiente, che esse danno, è stata paralizzata.
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Noi L’abbiamo abolita nelle scuole. E quindi i 
nostri giovani dove imparano la morale? menp 
pochi fortunati che appartengono a famiglie 
elette, dove è che i nostri giovani imparano a 
discernere il bene e il male?

Ma non ci siamo fermati neppure lì. Sempre 
per questa famosa lotta noi abbiamo laicizzato 
r insegnamento, e qui non vi è male : ma noi 
lo abbiamo laicizzato scegliendo un personale
composto di elementi, che ci offrissero le mao"
glori garanzie nella lotta. E quindi da tren- 
t’ anni a questa parte dalla scuola elementare 
fino alla scuola superiore hanno libero access-o 
all’ insegnamento tutti gli spiriti più bizzarri 
e più arditi, e non sempre garantiti da un ca
rattere morale perfettamente corretto.

Io potrei riferire curiosi esemplari di lezioni 
date ai fanciulli, le quali mi sono state narrate 
da genitori, anche largamente liberali. Sotto il 
pretesto di fare dell’insegnamento laico, noi 
abbiamo fatto un insegnamento ateo. Ora, dac
ché vi è il mondo le nazioni forti hanno avuto 
una morale concreta, determinata e severa; e 
quando un ordine'morale chiaro e determinato 
non è impresso nella coscienza di un popolo 
e sparisce in esso il concetto del licito, e su
bentra naturalmente il concetto del libito. E il 
libito perle classi agiate sono gli onori, le am-

mite è completamente inefidcace ad impedire i 
delitti, e sopratutto i grandi delitti. Si direbbe 
che quel Codice non ha che un obiettivo-in 
fatto di moralità, ed è quello di alimentare per 
quanto è possìbile, le prigioni che 'Sono le più 
grandi e produttive scuole d’immoralità.

Quando qui fu discusso il Codice penale, ri
cordo di aver cominciato il mio discorso di
cendo : Io non saprei immaginare un complesso 
di disposizioni più disadatte per le nostre po
polazioni, come quelle che si contengono in 
questo Codice. L’ esperienza ha dimostrato che 
io non esageravo nelle mie previsioni.

Noi abbiamo abolito la pena di morte: non
è il caso d risollevare questa questione, ma
facendo l’analisi patologica di un male così 
grave io non posso non segnalare l’influenza 
che questa disposizione ha potuto esercitarvi.

Permetta il Senato, per quanto a solo uso di 
dimostrazione, io mi ci arresti per un momento. 
La pena di mòrte è stata considerata sempre 
dal punto di vista o giuridico, o morale, se si 
abbia diritto dì togliere la vita ad un uomo e 
sé quale sia 1’ effetto che la pena capitale fac-
eia sopra le popolazioni.

Vale a dire che questo argomento è stato 
sempre trattato Gonsìdérando gli uomini quali
li consideranp i giuristi e i moralisti. Ma Fuomo

bizioni, la fortuna, e quindi i brogli elettorali.9

gl’ intrighi politici, le corruzioni, sono le cam
biali in sofferenza, sono le azioni che non rappre
sentano capitale, le obligazioni che rinascono 
dalie loro ceneri, e finalmente sono i fallimenti, 
le disperazioni ed i suicidi i quali nel felice 
regno d’Italia agguagliano le proporzioni degli 
omicidi.

Nelle classi dove le passioni sono più vive 
e gli obiettivi più immediati, il libito sono i ran
cori, gli odi, le vendette, lè gelosie, i delitti 
di sangue.

Questa è una genesi abbastanza accettabile
delle statistiche che ho avuto 1’ onor' di leg-
gere al Senato. Ma non è tutto.

Si dice che dove non arriva il Codice morale, 
arriva il 'Codice penale. Ora per una tanto di
sgraziata'quanto volontaria combinazione, men
tre noi rallentavamo, o per essere più -esatto, 
lasciavamo indebolire i vincoli morali nelle no-
stre popolazioni"r riformavamo la nostra legge
penale.

iMoi abbiamo fatto un Codice che senza esser

i^isCùssioni, f. i O.

quale è in natura non è stato mai considerato. 
Ora la natura è una gran madre, ma qualche 
volta crudelissima ; ed una legge fondamentale 
del regno animale è la lotta per l’esistenza. 
E tanto fondamentale, che una .parte delle spe
cie vivono sulla distruzione dell’ altra parte; 
e r uomo, che è-la più alta espressione di quel
regno ì è il più .gran distruttore di tutti, ed
infatti dove mette dimora stabile tutte le altre
specie 'SCOmoaiono ì meno quelle che si degna
di conservar per suo uso e Gonsumo.

Ebbene questa grande lotta-per la vita nell
specie animali, ha 1 sue leggi 0 direi meglio
le sue condizioni proprie: le specie più deboli
sono più onde, le specie mezzane sono più
furbe, le specie forti sono più rare. E così
avviene, che la natura ha disposto, o le cose si 
sono disposte in modo che de specie, malgrado
questa eGatombe enorm 
ne fa fino a che non

clie costantemen-te se 
ci arriva 1’ no^mo coi

suoi ingegni micidiali, si mantengono e si mol
tiplicano e anche troppo.

Questa stessa lotta per la vita si realizza nel
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seno delle specie e particolarmente, e quasi 
esclusivamente fra gli uomini.

La storia dell’ umanità non è che una storia 
di lotte, di guerre generali, parziali e perso
nali, per le quali ha coperto di sangue la sua 
storia. Anche quella lotta interna ha le" sue 
leggi, e la legge che governa quella lotta lì 
si contiene nel grande aforismo che ha fatto' 
la forza dei grandi popoli e cioè che ogni uomo 
vale un altro, e in forza di questo equilibrio le 
vicende si alternano e le nazioni si conservano.

Però questo regime di violenza non rendeva 
possibile al progresso dell’umanità che era la 
legge del suo naturale svolgimento. E quindi 
Fuomo si è applicato a cambiare l’indole di 
questa lotta per 1’ esistenza perchè non fosse 
più sul terreno della violenza ma bensi fosse 
governato con le norme della ragione e della
giustizia.

Sono passati secoli prima che questa evolu
zione si compisse, quando finalmente essa era 
entrata nella coscienza della umanità, si è 
addivenuto a stabilire il giure e la legge e 
finalmente costituendo un diritto penale si è 
proibito in modo assoluto la violenza, operando 
cosi il disarmo nelle società che intendevano 
ad essere civili. E se tutti gli uomini sì fossero 
egualmente assogettati, avessero accettato la 
nuova forma razionale e pacifica la questione 
sarebbe stata risolta^ ma il numero dei ribelli 
è rimasto per lungo tempo in forze, ed in pre
senza di questi ribelli si offriva il dilemma o re
stituire ai fedeli, ai buoni, la pura libera di
fesa, il pieno diritto di difesa, e si sarebbe 
ritornati allo stato selvaggio un’altra volta, o 
altrimenti era necessario che lo Stato, la società ì
assumesse essa per loro la vendetta contro gl’ in
giusti aggressori. Egli e così che ha avuto ori
gine la pena di morte.

Io mi sono servito di questa parola vendella 
espressamente, perchè in essa stali segreto della 
questione.

Questa parola è stata fraintesa perchè se u’è 
sempre abusato e ragionevolmente per l’abuso 
fattone è stata riprovata ; ma l’abuso ha fatto 
anc' e disconoscere il suo vero significato. La 
vendetta considerata nel suo largo significato 
è parte integrale della lotta per la vita, è una 
parte integrale della conservazione della specie. 
E infatti ogni aggressore col silenzio e col mi
stero si può mettere al coperto della difesa pre-

ventiva^ si può mettere al coperto colla scal
trezza e la- rapidità della difesa presente, ma 
quello da cui nessun 'aggressore si può tenere 
illeso è dalla difesa postuma, ossia dalla ven
detta. Tutte le aggressioni che non si compiono 
dai malfattori nei paesi disordinati e allo stato 
libero non si compiono per paura che la vit
tima sarà vendicata dagli interessati. Nei paesi 
ordinati, per la vendetta che esercita lo Stato.

I moralisti invece e i giuristi procedono a ro
vescio ; hanno concesso all’uomo molto ristret
tamente la difesa preventiva; sono stati un po’ 
più larghi per la difesa contemporanea,- ma gli 
hanno assolutamente proibito la difesa postuma. 
E quindi, secondo il loro concetto, il sistema 
della difesa sarebbe rimasto profondamente al
terato.

Ed è precisamente lo Stato che ha reinte
grato la parte che mancava costituendo cosi 
uno stato sociale parallelo allo stato di natura 
con r obbiettivo di equiparare nella lotta per 
la esistenza la difesa all’offeso, stato che si 
riassume in un altro aforismp, che è stata la 
base sulla quale per lunghe generazioni è stato 
fondato il dogma dell’ onore che era il supremo 
idèale delle popolazioni oneste e civili, che cioè 
non si può prendere la vita di un uomo senza 
rischiare la propria.

Ecco perchè in .tempi meno leggiadri e giù 
feroci il duello è stata la più alta espressione 
dell’ onore, e 1’ assassinio il tipo più ignobile 
dell’abiezione e dell’abominio.

Ora quando lo Stato abbandona questo com
pilo di risarcimento, il sistema è rovesciato, e
itutfo va a favore dei malfattori.

Per riassumere il mio concetto, dato un paese 
nelle nostre condizioni, dove non ci sia pena
di morte ì i galantuomini rappresentano un
esercito, che non fa che prigionieri, e i mal
fattori r esercito nemico ehe continua ad ucci
dere senza pietà.

Tra due eserciti, in questa condizione, non 
può- essere dubbio, non ■ vi è speranza di vit
toria possibile.. Nè giovano i succedanei perchè -, 
in natura non vi sono succedanei come non vi - 
sono ’ sinonimi;

Non si può ’ conoscere l’effètto che produce 
sopra i diversi individui f idea della prigione.
quello che invece si sa, è 1’ effetto che produce 
il pensiero della morte, che è la più grossa
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posta che la natura ha stabilito nella lotta per 
la vita.

Tutto ciò non vuol dire che l’abolizione della 
pena di morte, o almeno la minima sua appli
cazione, non possa essere una .legìttima aspi
razione, alla quale, secondo il loro grado di 
civiltà, si avvicinano più o .meno le nazioni ci
vili. Ve ne sono che sono pervenuti a ridurre 
le applicazioni di questa pena .a una cifra mi
nima e ciò avviene man mano che la civiltà 
progredisce e gli animi divengono più,miti e 
cessando l’aggrcssioDe, evidentemente dimi
nuisce il bisogno della difesa e si può arrivare 
fino all’ipotesi che ebbe la fortuna di realiz
zare il granduca Leopoldo in un piccolo paese 
ma assai gentile e mite, dove non essendo quasi 
più aggressione, il granduca potè dichiarare 
che cessava la difesa, e si è dato il lusso in
vidiabile dell’abolizione della pena di morte.

Ma questa non era una questione di prin
cipio, non era una nuova scoperta che si era 
fatta su quel terreno, era semplicemente la- 
costatazione di un fatto.

-Dìo voless che questo fatto si realizzasse
ovunque !. Ma rabolizìone della pena di morte 
nelle condizioni nelle quali versa il nostro paese 
è rovesciare rordine naturale della lotta per 
resistenza tutto a favore dei malfattori, non solo 
ma l’ abolizione precoce di questa pena tende 
ad allontanare sempre più il momento in cui si 
potrebbe abolire onestamente e razionalmente.

Io lo ripeto, non intendo qui rinnovare la 
discussione-sulla pena di morte, ma ho dovuto 
parlarne per costatare come il fatto della sua 
abolizione non può essere tenuto in non cale 
nel trattare questa materia.

Ma ritornando al nostro argomento qui oc
corre un altro appunto che ricade sulla nostra 
responsabilità, e io ho parlato dell’ inefiìcacia 
dei succedanei, ossia delle condanne alle pri
gioni e agli ergastoli. Ed il più valido argo
mento di quella inefiìcacia si riassume nel motto 
popolare che [ìnchè Uè fiato c’è speranza.

Ora questa formola in Italia acquista delle 
tali proporzioni che finisce per. non èsser più
una speranza 
bilità.

ma un vero calcolo di proba-

Oltre il Codice penale noi abbiamo fatto il 
Codice di procedura penale, il quale s’ispira...

Una 'ooce. Non è stato fatto, c’era.

COSTA, ministro di grazia e giibsiizia. C’ è 
dal 1865.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore VITELLESCHI. Sta bene, ciò non cambia 

nulla alla mia tesi.
Noi abbiamo un Codice di procedura penale 

il quale s’ispira ad un obbiettivo molto nobile^ 
quale è quello dì non sacrificar mai un inno
cente; ma nelle cose umane non si può avere 
un assoluto da una parte, senza avere il rela
tivo dall’altra, e quindi questa impunità asso
luta deH’innocente, porta sovente l’iniquità pro
babile di molti delinquenti. Fatto sta che la 
struttura dei nostri processi per ìa larghezza 
concessa alle prove dirette ed indirette dei 
testimoni a favore o a carico, la loro romorosa 
pubblicità fra l’istruttoria, gli appelli, ì giurati, 
gli avvocati, la stampa e tutti i -diversi elementi 
che si agitano in essi è tale che se un imputato 
non riesce a trovare un qualche scampo anche 
in molti casi se non riesce a cavarsela bisogna 
proprio che sia un disgraziato.

Se si facesse una statistica, io non ho avuto 
tempo di farla, ma se si facesse una statistica 
media delle condanne io credo che tutti questi 
quattromila omicidi annui, avranno forse un 
4 0 5 anni in media di prigione.

E questa prigione per una gran parte dei' 
condannati non rappresenta che un alloggio 
con vitto a spese dello Stato.

A

COSTA, di grazia e giibstizia. È in 
errore.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore VITELLESCHI... Meglio che sia così y

ma la differeoza non sarà grande.
Ora anche se invece di 3 o 4 fossero 6 o 7 

è troppo poco, onorevole ministro, come prezzo 
della vita di un uomo : e quando ramministra- 
zioue della giustizia si trova in queste condi
zioni, finisce per apparire, perdonatemi l’ardi
tezza della frase ma non saprei sostituirla,finisce 
per apparire come una vasta società di assi
curazione con la quale i malfattori con la con
tribù zio ne di un certo tempo di prigionia

9

acquistano il diritto di prendere la vita degli 
altri senza rischiare la loro.

E così a queste popolazioni a cui noi abbiamo 
lasciato così scemare il senso morale, noi ab
biamo pure largamente rilasciati i freni della 
giustizia penale.

E ancora non basta.
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Fra-Uanto che noi ci abbandonavamo a que
sti pericolosi esercizi, in omaggio di altri ideali, 
molti dei quali*egualmente poco pratici, abbiamo 
imposta a questa popolazione una vita duris
sima.

Noi per dimostrare la onniprovvidenza dello 
Stato abbiamo aumentato gli aggravi fiscali e 
per dar prova che eravamo devoti all- egua
glianza, per sacrificare ai mani socialistici di 
Stato 0 altri, abbiamo colpito direttamente in 
petto la ricchezza nazionale.

Ed infatti siamo vicini a riuscire di fare la 
eguaglianza, solamente invece di fare tutti ric
chi facciamo tutti poveri.

Fra parentesi, dirò che questa è la ragione 
per cui io non credo che il socialismo riuscirà 
mai. Esso ha questo difetto di origine: di di
struggere la ricchezza per volerla dividere, e 
volendo frangere troppo il pane lo riduce in 
poivera.

Ma noi facciamo un socialismo anche più 
pericoloso, un socialismo di Stato che ha tutte 
le apparenze di essere maturato dalla saggezza 
delle Assemblee e dal Governo.

E cosi chiudo la parentesi.
Ma il fatto sta che noi abbiamo indebolita 

la ricchezza del paese, e quindi abbiamo' ne
cessariamente diminuito il lavoro.

È inutile farsi rillusione che il Governo col 
Palazzo di giustizia e coi lavori del Tevere rim
piazzi quel che manca agli operai per avere 
arrestato lo sviluppo naturale della vita della 
Nazione.

Questi operai disoccupati che da qualche 
tempo preoccupano tutti i Governi, non sono 
che il prodotto di questo sistema.

L’operaio disoccupato non è altro che l’indi
viduo che coloro che prima potevano far lavo
rare ora hanno dovuto congedare, è un pro
dotto delle industrie arrestate, della proprietà 
che languisce.

E la conseguenza dì questo sistema che 
manda ogni anno duecentomila persone fuori 
d’Italia, che riempie le strade delle città di ope
rai, che, annunziandosi per disoccupati, fra il 
brusco ed il pietoso chiedono soccorso.

Ora prima dì arrivare a questa condizione 
quegli uomini hanno passato per grandi prove 
mórali, hanno avuto grandi tentazioni.

Ebbene, o signori, a queste popolazioni, a
cui noi abbiamo diminuito ristruzione morale, 

a cui abbiamo rilassato i vincoli della legge 
penale, noi abbiamo dato le più terribili tentai 
zioni che sono quelle della povertà e della> mi
seria.

Ecco, G signori, delle cose che valgono per 
lo meno quanto il sangue caldo a spiegare-le- 
statistiche che ho avute l’onore di sottomettere 
al Senato e che producono uno stato di cose 
del quale noi non possiamo disinteressarci. Fi
nora si è operato per produrlo, questo stato di 
cose. Ora il paese comincia ad avvedersi deria 
cattiva strada che finora ha fatto. E voi se
dete a quei banchi principalmente perchè siete 
l’espressione di questo sentimento del paese e 
cioè di un ritorno a qualche cosa che ristabi
lisca 1’ ordine nella vita civile.

E voi ne avete avuto il senso : e fra le altre 
vi siete trovati in presenza di questa gravis
sima questione. E ci opponete questa legge e 
nuiraltro che questa legge.

Questa legge'io non la combatto ; io non 
credo che queste leggi abbiano grande effica
cia, nè che si eseguiscano facilmente. Di più 
faccio le mie riserve perchè non finisca per di
ventare un disarmo della brava gente in favore 
di quelli che non obbediscono alla legge.

Io la considero e in massima 1’ accetto come 
una misura di polizia di cui bisogna dare la 
facoltà al Governo. S’è fatto sempre cosi in 
certi momenti e quando certe piaghe inaspri
scono il disarmo è un vecchio strumento di 
polizia : ma nulla più. Epperciò pur facendo ri
serva per qualche articolo io in sostanza non mi 
oppongo alla legge. Ma come rimedio a un cosi 
gran male questa legge è basata sopra un pre
giudizio, quello cioè di credere che gue.sto stato 
di co.se in Italia non sia che l’effetto del san
gue caldo. Ora questo è un errore fatale, o si
gnori ; questo stato di cose ha radici profom- 
dissime in Italia. Da che l’Italia non è stata 
più il centro dell’ antica unità romana, non è 
più riuscita a stabilire una vita propria, un
giure proprio, ha passata la sua esistenza at
traverso i secoli sotto il regime della oppres
sione e violenza ; l’Italia è stata per secoli e 
secoli del primo occupante e sempre a regime 
di violenza. La violenza di sopra ha generato 
la violenza di sotto.

La storia d’Italia, cominciando dal quinto o 
sesto secolo, fino a due- secoli fa non è che 
storia di lotte, lotte ingiuste e violente-. La 

1



/' Panlameniani — 3201 — Se^ìiMo del Regna,

LEOrS<E:4:TnR< -X'TX — SESSIONE 1895-97 — DISCUSSIONI — TGUNÀTA DSL 9 GENNAIO 1897

forma aristocratica furono le aggressioni mili
tari, erano i pugnali -e i veleni dei Borgia o dei 
Medici ; la' forma democratica si svolgeva nelle 
sètte- e nel brigantaggio; questa è stata la vita 
d’Italia, vita fatale che gli è stata imposta da 
condizioni politiche eccezionali, che non è qui 
il caso di discorrere. Questo stato di cose si è 
manteniutO' fino a poca distanza da noi.

litico, ma i discepoli si sono fatti un ragiona
mento molto semplice. Se è permésso di uccidere 
un tiranno per conto altrui deve essere ugual
mente permesso di ucciderlo per conto proprio.

Il tÌTaoino più vicino per un povero uomo, è
il suo padron di casa; egli forse intende xne-

Mi ricordo quancr ero fanciullo ì i vecchi di
quel tempo, ossia gente che ricordavano la metà 
del secolo passato, avermi detto che per le 
strade della città si segnalava ancora qualche 
sicario di professione avanzo degli antichi co
stumi, come oggi si segnalerebbe un agente 
di cambio.

Queste memorie sono arrivate fino alla metà 
dell’ altro secolo, quantunque la crescente mi
tezza dei costumi le avesse praticamente reso 
meno sensibile.

Venuta finalmente la sospirata fase del no
stro risorgimento, si è pensato a molte cose 
ma sventuratamente la parte morale è stata
molto, moOto negletta da noi 5 e specialmente
questa parte della quale noi ci occupiamo. Al 
contrario questa malattia si è inoculata anche 
all’Italia nuova.

glio di uccidere un padron di casa vicino che 
un imperatore lontano. Questi ragionamenti si 
sono moltiplicati e si sono estesi fino alla maffia 
e alla camorra e ad ogni modo hanno conti
nuato a mantenere nelle nostre popolazioni le 
antiche abitudini, le quali si possono riassu
mere in un unico concetto.

Questo popolo, 0 almeno una parte troppo 
grande di questo popolo, non ha il sentimento 
della giustizia pubblica, non crede buona che 
la giustizia che si fa da sè ; questo traspira da 
molti fenomeni che sono caratteristici in Italia 
e particolarmente in alcune delle sue regioni 
e fra queste la ritrosia che ha anche la buona 
gente di ricorrere alla giustizia pubblica.

Non c’è nessuno che denunzia un delitto, non 
tanto per timore, quanto perchè pare un’azione
codarda.

Al momento della morte gli uomini che ca-
La rivoluzione italiana‘j 0 signori, non biso-

gna dissimularselo, ha proceduto con due fasi 
parallele: la fase' superiore comincia con Dante,
con Petrarca,
Ma mi ani

e fìnisce con Manzoni, Gavour
5 e tanti altri illustri uomini ispirati

alle più nobili aspirazioni, ai più generosi sen
timenti.

Ma parallelamente c’è stato un substrato che 
da Pellegrino Rossi Uno a Luigi Ferraris, tra
versando tutti gli attentati agli imperatori e 
perfino ad un presidente di Repubblica; sotto 
vari nomi e colori ha proceduto per la violenza 
e la intimidazione. -

Questo strato è stato più vicino alle popola
zioni che raltro, perchè le basse classi capiscono 
più i giornali tribunizi, che non le odi di Ma- 
miani. E quindi una parte di questo popolo si 
è formata a questa educazione nella quale si 
predica il fiero catechismo di Bruto, che ve^ 
niv-a a rimpiazzare fra quelle classi il mitissimo 
catechismo di Bellarmino. Quegli allievi veni
vano educati all’odio e alla vendetta politica.

Probabilmente i maestri di quelle scuole cre
de van>o= servirsi di questo mezzo soltanto per

dono vittime di un attentato non vogliono mai 
denunziare l’assassino, perchè pare loro che 
se la vendetta non se la fanno da sè non valga 
ia pena di farsela. Questo è lo stato vero delle 
cose; questa è la base fondamentale, sulla quale 
si fonda questa prevaricazione con carattere 
quasi cronico delle nostre popolazioni.

Ecco il perchè, come io vi diceva, questo stato 
di cose ha cause più gravi e più profonde che 
l’onor. ministro pare non creda, ossia cause 
storiche, presenti e passate.

Ebbene, o signori, questi mali non si ripa
rano nè con una proposta, nè con un ordine
del giorno j ma non si riparano neppure con

i loro iéfeali per i loro scopi di» carattere po- •

questa legge.
Questi mali si riparano con un forte e serio 

indirizzo, che consumerà molti uomini e pren
derà molto tempo.

Esso deve essere diretto a restaurare 1’ edu
cazione morale di questo popolo, a ristabilire 
in esso il prestigio della giustizia, a far sen
tire a questo popolo che non si prende la vita 
degli altri senza rischiare la propria.

Questa è la condizione di un popolo forte; 
l’altra 'rappresenta una.condizione morale così

!
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deplorevole, che non voglio neanche quali
ficare.

Ho detto che è un’opera lunga e d’indirizzo.
ma bisogna che qualcuno cominci.

E nessuno più di voi, per quel che altrove ho 
già detto, siete chiamati a intraprenderla.

Quindi io ho preso la parola, e domando 
scusa al Senato se l’ho trattenuto troppo lun
gamente, per due scopi.

L’uno è per chiedere se il Governo di ciò 
si preoccupa, e se oltre questa legge esso in
tenda di avviare un indirizzo per preparare un 
avvenire migliore.

Questo è stato il primo movente che mi ha 
eccitato a parlare e cioè di procurare in pro
posito qualche dichiarazione del Governo.

Il secondo scopo è stato, perchè a me pareva 
che nella prima Assemblea dello Stato, date le 
condizioni morali, in cui versano le popolazioni, 
e in presenza di un così doloroso stato di cose j
offerire questa legge come la somma della no
stra sapienza e della nostra potenza per por
tarvi un riparo sarebbe una troppo grave con
fessione d’impotenza da parte nostra.

E quando a certi mali i Governi, o i gover
nanti, qualunque essi sieno, si confessano im
potenti all’uopo, segnano la loro abdicazione 

0»

perchè questa impotenza è tosto o tardi loro 
rinfacciata dalle popolazioni stesse, le quali 
molto aspettano da chi le governa.

E stato detto che i paesi hanno i governi 
che si meritano. Vi è però un detto antico : 
regis ad exemplum totus componitur orbis.

Il che vuol dire che i Governi preparano le 
popolazioni a loro foggia.

Io credo che vi è un po’ di verità in tutti e 
due gli aforismi.

Ad ogni modo, noi dobbiamo fare la parte 
nostra di dovere ; e credo che se, nelle condi
zioni che io vi ho segnalate, noi, di cui cia
scuno ha una parte di responsabilità, non sap
piamo cominciare a provvedere, non siamo de
gni di occupare i posti che occupiamo, ed i 
paese stesso potrà un giorno domandarcene 
ragione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
di grazia e giustizia.

COSTA, minisLro di grazia e giustizia. Duoimi 
che, non molto fermo in salute, mi riuscirà 
difficile di rispondere all’ onorevole oratore che 
mi ha preceduto con quell’ ampiezza che me-

riterebbe l’importanza dell’argomento ; ma fido 
nella cortese benevolenza che il Senato mi .ha 
sempre addimostrato, e spero .che nell’ animo 
suo completerà e svilupperà i.cohcetti che. avrò 
l’ onore di esporre.

Se dovessi limitarmi ad esaminare gli ultimi 
postulati ai quali giunse il senatore Vitelleschi, 
io non esiterei a dichiarare che in massirna con
vengo negli ideali che egli si prefigge, ideali 
ai quali certamente partecipa tutto il Senato.

E difatti egli ha chiesto : il Governo si preoc
cupa seriamente della condizione della delin
quenza? Ed io rispondo, che per me hanno già 
risposto i fatti, perchè tutta razione del Governo 
da molti anni, e quindi non già soltanto per 
impulso del Ministero attuale, fu rivolta ap
punto, con una serie di tentativi, di provvedi
menti e talvolta, perfino con misure audaci, 
a migliorare una condizione di cose che certo 
non è lieta.

Il senatore Vitelleschi prosegue domandando 
al Governo se ha un indirizzo da seguire per 
raggiungere questo ideale. Domanda in verità 
molto complessa, alla quale si può rispondere 
che la niaggiore efficacia delle leggi, mercè il 
movimento progressivo della legislazione, -e 
r applicazione giusta e serena delle leggi esi
stenti, deve sempre stare nelle mire del Go
verno. Se egli quindi si accontenta che io dica 
che il Governo farà tutto quello che può per far 
cooperare l’azione educativa delle leggi'e della 
pubblica amministrazione a questo intento, io 
spero che 1’ onorevole Vitelleschi vorrà dichia
rarsi soddisfatto.

Per quanto poi concerne la domanda se ci 
arresteremo a questo progetto di legge nella 
fiducia di aver trovato in esso la panacea colla 
quale guarir tutti questi mali, purtroppo gravi, 
io rispondo altamente di no. Questa è un’espe
rienza, è un rimedio anche piccolo, se vuoisi, 
ma che pur non si deve trascurare.

Senonchè, ciò che merita di essere esaminato 
non sono tanto le conclusioni a cui è giunto 
r onor. Vitelleschi, .quanto il suo discorso, 
quanto la sua dimostrazione ; la quale ha bensì 
suscitato in me grande ammirazione per 1’ al
tezza delle ide.e alle quali fu ispirata, ma non 
senza farmi provare in pari tempo, lo confesso, 
un senso di amarezza.

E nii spiego. L’ onorevole Vitelleschi con 
pochi tocchi alla Rembrandt ha dipinto un
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quadro statistico che dovrebbe impensierire noi 
ed il paese.

Antico cultore di quest’arte di raccogliere le 
cifre, e forse non ultimo fra coloro che hanno 
cooperato a dare all’ Italia delle notizie statìsti
che giudiziafie sulle quali si può fare assegna
mento, io mi permetto di opporre qualche os
servazione ai dati del senatore Vitelleschi e al 
modo col quale egli li ha esposti.

Egli ha preso per base due pùnti di con-
fronte, il 1884 e il 1895. Veramente non sa
prei quale sia stato il criterio dì scelta al quale 
egli avrebbe informato il suo concetto.

Senatore VITELLESCHI. Ho preso quelle che ci 
sono.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Però 
io debbo osservargli che nel 1884, in Italia, la 
statistica non era ancora ordinata come è or
dinata oggi ; laonde è chiaro che su quel con
fronto di dati non è lecito fare quell’ assegna
mento sicuro che si può fare invece sul con
fronto di due anni fra loro assai più prossimi.

Io prenderò dunque per base l’anno 1888 a 
confronto del 1895; e questo allo scopo di se
guire il suo ragionamento sugli effetti della 
nuova legge penale, scegliendo appunto un 
anno, il 1888, ancora sotto l’impero della vec
chia legge, e uno degli anni, il 1895, in cui è 
applicata la nuova.

Rimaniamo agli omicidi e alle lesioni.
Gli omicidi, onor. Vitelleschi, sono andati,

per fortuna, diminuendo- in Italia.
Nel 1888 ne furono denunziati 4302, nel 1895 

soltanto 3861 : sono dunque 500 di meno. Certo 
non sono mólti di meno, e sono sempre troppi 
quelli che si commettono ; ma, ad ogni modo, 
rappresentano un 15 per cento, e non sono una 
diminuzione trascurabile. Noto poi all’ ono- 
revole Vitelleschi che. in corrispondènza- a
questo numero di 4302- e 3861 omicidi rispét- 
tivamente denunziati nel 1888 e nel 1895, si 
hanno gli omicidi giudicati che seguono la 
stessa proporzione, anzi nè seguono una mi
gliore, perchè la differenza fra gli omicidi 
giudicati nel 1888 e quella degli omicìdi giu
dicati nel 1895, è minore, per modo che, in 
propurzione, il numero dei giudicati nel 1895 
è maggiore ; donde si rileva una maggiore ef
ficacia nell’azione della repressione.

L’onorevole senatore Vitelleschi ha citato 
le lesioni personali.

Ebbene, per queste i miei dati, che sono 
esatti, segnano nel 1888: 91,000 lesioni; nel 
1895: 82,000; ossia 9000 di meno. Il che non 
è poco, perchè rappresenta un decimo e più 
del totale ; e anche qui la repressione segue la 
stessa legge, per modo che, in proporzione, 
in confronto del 1888, si ha un maggior nu
mero di reati di lesioni repressi nel 1895.

Io aggiungo anche di più, una notizia che ho 
raccolto ascoltando recentemente un discorso 
inaugurale presso una delle nostre autorità 
giudiziarie. In questo stesso Lazio che, bisogna
confessarlo, (e tornerò su quest’ argomento) ;
ha un triste primato nel maneggio delle armi 
contro la vita altrui, abbiamo avuto nell’ anno 
testé decorso 76 omicidi di meno.

Ora, i settantasei omicidi di meno equival
gono ad un terzo del numero totale; dunque 
non è certamente una cifra trascurabile.

Ma per essere esatti, quando si fa delia sta
tistica, non si deve trascurare 1’ analisi delle 
cifre ; giacché, se la legge delie medie è guida 
alla ricerca di efficaci ragionamenti sulle con-
dizioni patologiche che intendono di studiarei

trattasi pur sempre di una legge che deve es
sere applicata con le sue riserve.

Ora l’onorevole Vitelleschi si giova appunto 
delle medie allorquando mi dice che l’Italia 
ha, digraziatamente dieci volte più omicidi 
della Francia e diciassette o venti volte più 
dell’Inghilterra.

Ma noi dobbiamo ricordare, - ed io per senso
di giustizia, per necessità di ragionamento 
devo dire, senza offendere nessuna provincia,

?

perchè ad ogni provincia, purtroppo, incombe 
il fardello delle sue tradizioni, della sua educa
zione secolare, che non può d’ un tratto gittarsi 
giù dalle spalle - dobbiamo ricordare, ripeto, 
che abbiamo molte provincie in Italia, nelle 
quali il reato d’omicidio ha una percentuale 
uguale, talora anzi inferiore, a quella che il se
natore Vitelleschi ha citato. E gli posso dire 
che quando parlo di provincie non parlo di una, 
parlo di regioni, parlo di quasi mezza Italia; 
come potrei, se il Senato lo desiderasse, dimo
strare colle cifre che tengo sott’occhio.

Ma vi è un altro punto che l’onorevole Vi
telleschi ha esaminato con quella grande espe
rienza che egli ha, con quella autorità che gli 
è propria e che deriva dai lunghi suoi studi e
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dalle profonde sue meditazioni ; i’indagine delle 
cause di questo deplorevole stato di cose.

Io posso dire di aver consumato tutta la mia 
vita leggendo quel libro del quale l’onorevole 
Viteileschi oggi ha sfogliato qualche pagina. 
Ebbene, dopo meditazioni, che forse non furono 
meno lunghe delle sue, ho dovuto persuadermi 
che di quel libro 1’ ultima pagina non fu ancor 
letta nè da me nè da lui ; perchè certe condi
zioni di cose derivano da un concorso di tanti 
fatti, da tante cagioni così svariate, delle quali 
credo non sia facile in un discorso riassumere 
gli ultimi postulati.

E vuole l’ onorevole Viteileschi che io glielo 
dimostri?

Egli ha parlato dell’ insufficienza dell’ educa
zione morale. Ora, io posso essere in molte 
delle cose che egli ha detto d’ accordo con lui, 
ma non sono d’accordo con lui nel ritenere 
che alla insufficienza dell’ educazione religiosa 
debba principalmente attribuirsi quella condi
zione di delinquenza che egli, ed io, e tutti 
deploriamo.

Ne vuole un esempio?
Metta una mano sul cuore, e veda se proprio 

qui nel Lazio prima del 1870 gli omicìdi fos
sero in numero minore di quelli che oggidì vi 
si consumano.

Onor. Viteileschi, ho la statistica sott’occliio 
per poterle dimostrare che non eguali, ma 
molto superiori di numero ed in condizioni 
molto più atroci erano allora gli omicidi. Ep
pure allora vigeva rinsegnamento del cate
chismo, e coll’aiuto, occorrendo, del Sant’Uf
fìzio 1 '

Ma vi è anche un’ altra ragione delia quale 
l’onor. Viteileschi avrebbe potuto tener conto. 
Egli nega l’influenza del sangue caldo, e ri
tiene che le cause siano piuttosto morali e tra
dizionali.

Ebbene io lo prego di confrontare non la 
statistica italiana con la francese, ma di con
frontare la statistica degli omicidi della Sar
degna con quelli della Corsica.

In Corsica ci troviamo di fronte ad un Governo 
che mostra, e tutti riconosciamo che sa usare 
dell’ autorità sua, ed una legge penale severa, 
e una giustizia efficace.

Ebbene ; in Corsica voi avete nel 1893, (è 
F ultima statistica che si conosce), 34 omrcidì 
ogni cento mila abitanti ; in Sardegna ne avete-

25, cioè nove di meno, e nove vuoi dire nn 
quarto di meno.

Mi pare, onor. Viteileschi, che que'sto datò 
abbia un certo valore per apprezzare le cawse 
di una condizione di cose cosi grave co me-è la 
delinquenza. Ma non basta: noi abbiamo altri 
paesi di condne con la Francia; ebbene, la 
criminalità in materia di omicidi neglfi alti Pi
renei, è superior alla media della criminalità 
degli omicidi in Piemonte del 3 circa per 100 
mila.

Vorrei anche .aggiungere di più; che la 
quantità di omicidi che si hanno nell’ alto Ve
ronese, è inferiore a" quella che si verifìca nel
Tirolo.

Questi sono fatti, onorevole Viteileschi, dai
quali io mi guardo dal trarre delle consegnenze 
assolute, perchè voglio essere prudènte ma che 
io segnalo all’attenzione sua, onde si Gompiaccia 
studiarli per dedurne quelle conseguenze che 
pure meritano ; questa certamente, fra le altre, 
che anche la razza ha veramente una grandis
sima influenza sulle condizioni della criminalità.

Senonchè, un altro punto di vista occorre di 
esaminare nella statistica comparata.

L’onorevole oratore, che mi ha preceduto j
ha detto che in Francia il numero degli omi
cidi è dieci volte minore che qui in Italia. Ciò 
è vero, ma la criminalità, la delinquenza non 
si deve esaminare soltanto nella sua esten
sione, .bensì anche nella sua intensità.

Ora io posso dire all’ onorevole. Viteileschi 
che mentre in Italia su cento omicidi si ha 
il 20 per cento di assassini, cioè di. omicidi più 
gravi, in Francia invece se ne, hanno il 51 per 
cento, e fra q^nesti 17 per cento di infanticidi 
mentre da noi di infanticidi non se ne’ ha che 
il 2 per cento.

Ed anche, questo è da osservare, quando si 
voglia calGolare il valore di queste- Gifre, che. 
disgraziatamente noi andiamo afìermando con 
un grande coraggio davanti al pubblico, inflìig- 
gendo al nostro paese uno stigma d,i feroci 
co;stumi. (BénTs-smo).

Ma fra le cause da lui aecennalè" - senza fer- 
m-armi sulle morali, delle quulù si occupei'à iit 
presidente del Gonsiglio, come^ capo del Go
verno, molto più autorevoimente'di me - delibe: -5'

per ragioni professionali-, parlare delle cause 
di ordine^giuridico ed amministrativo.
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L’onorevole Vitehèschi ha fatto uh’ afférma
zione grave.

Egli ha' detto cheli! Oodiceipenale vigente è 
assolutamentènnefficaceareprimerelà più grave 
delinquenza.

E un’affermazione che avrebbe bisogno di 
essere analizzata e dimostrata.

Che cosa intende’ T onorevole Vitelleschi ? 
che le pene sieno insufficienti nella loro mi
sura ?

No, perchè T omicidio quaìifìcato è punito 
col l’ergastolo, quello semplice con venti anni 
di reclusione; e tutti sanno che Tergastoio è tale 
pena che i giuristi e i moralisti hanno equipa
rato alia pena di morte.

Vuol fórse atludere alla intensità insufficiente 
nèllà espiazione?

Ma no, onor. Vitelleschi. L’ergastolo è la 
pena più grave, più seria che si possa imma
ginare ; la reclusione, - con segregazione celiu-

Forse per ammissioni di scuse straordinarie?
No ; perchè la legittim-a difesa è coordinata 

a concetti restrittivi, quali non si trovavano
nello stesso' Cadice sardo nei 1859;

Forse per la possibilità che la pena sia di
minuita per altre ragioni ?

No ; perchè anzi il nuovo Codice ha introdotto 
certe fórme di punizione' dell’ omicidio che nep
pure* esistevano* nella legislazione precedente, 
quaT è quella della complicità correspettiva per 
cui si possono colpire molti imputati i quali 
una volta sfuggivano alla sanzione penale.

Ed allora quaT è la causa di quest’insuffi- 
cienza ?

Io non la so, non la veggo.
L’onor. Antelìesehi ha voluto anche alludere 

.11’ insulhcienza della procedura penale;a.

lare contiwa nel primo periodo con r obbligo

La nostra procedura penale è tuttora quella 
del 1859, rabberciata nel 18'65. Qualche volta 
ritoccata, e migliorata per quanto fu* possibile

del lavoro in silenzio, sia pure colla prospét-
colla nuova formazione' della lista dei giurati >

tiva lontana d’una liberazione condizionale che’j

mercè la buona condotta, si potrà conseguire 
dopo tre quarti di pena, - non è certamente una 
pena che manchi d’intensità.

Forse perchè gli stabilimenti di pena sono 
insufficienti? È vero, sono insufficienti, io non

con tocchi, ritocchi, con sforzi diretti appunto 
a raggiungere quell’ ideale che 1’ onor. Vìtelle- 
schi ha in mira, di assicurare cioè buoni giudici 
del fatto, per avere buone sentenze in diritto.

Ebbene, onor. Vitelleschi j con questo Codine

posso conf rad dire me stesso, che di questa
insufiieien'za ho' fatta, in altra occasione e in
altro recinto, una dimostrazióne evidente. e
aggiungo, raccapricciante. Ma non è per queste 
gravi, pene, non è per questi gravi reati che 
mancliino i luoghi di reclusione ; perché T in
sufficienza si manifèsta specialmente per le 
péne" minori, per quei casi cioè nei quali la 
pena dbvrebbe essere emendatrice, e invece, 
confes’siamoTo pure, diventà corruttrice. (Bems- 
slmo).

'E’ perchè’ dunque è inefficace?
Per T‘ammissibilità delle scuse ?

di procedura penale che cosa si è riuscitó ad 
ottenere? Si è’ottenuto che nelle provincie me
ridionali devastate- dal brigantaggio, i giurati 
stessi hanno fatto la loro difésa, assicurando 
eoi loro verdetti non dirò la perfetta tranquillità 
delle loro provincie, ma certo uno stato di cose 
ehe-segna un miglioramento fra la eondizione 
d’ allora e quella d’adesso.

Sa Tonor. Vitelleschi, con quella legge quali 
risultati si sono ottenuti? Che m-entrè^ subito
dopo i grandi movimenti politici ? si deplorava
una. grave recrudeseenza di ricatti e grassa
zioni, gli stessi giudici popolari in Lombardia 
e nelPEmilia, sopratutto a Bologna, hanno sa-

No ; anzi il Codice penale nuevo ha con
puto e potuto difendere la propria sicurezza7

grande studio cercato (e forse non vi è riu
scito, perchè i costumi giudiziari non sono an
cora alTaltezzar della scienza) ha cercato, ripeto, 
per quanto era. po'ssibile, di evitare la scap
patoia della: forza irresistibile ; ha cercato di 
precisai il concetto: della imputabilità, iucar- 
dinandbla' su criteri che avevano, a traverso a 
molti anni, fatta buonissima prova in una'delle 
più colte parti d’dtalia.

ridonando a* quelle provincie una relativa tran
quillità: Ed i giudici' sono gli stessi, le forme 
sono’ identiche.

Forse in questo ha ragione Tonor. Vitelleschi
che sono mancati, diremo di più 
venti ti- i costumi giudiziari.

? sono per-

La', palestra giudiziaria che devrebbe essere 
una nobile gara, una nobile' emulazione* per 
la scoperta della verità-, si è trasformata in 
lotta penosa per il magistrato, e taccio cosa sia

^ìscnssìQnij f,
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divenuta per altra parte, perchè la parola po
trebbe essere vivace, ed io non voglio recare 

Soltanto mi limiterò aoffesa a nessun ceto.
dire che talvolta può meritare le circostanze 
scusanti, chi per eccesso di zelo, tradisce il 
suo ufficio eccedendo nell* adempimento del 
proprio dovere.

D’altronde gli effetti quali sono ? L’onor. Vi- 
telleschi deve sapere che per molti anni ab
biamo avuto in Sicilia, il paese dove è più 
grave la condizione della delinquenza, il mino.r 
numero di assoluzioni. Noi siamo riusciti 
ad avere in alcune Corti d’ appello il 12 per 
cento, il 15 per cento ; mentre in Francia anche 
oggi si ha il 25, il 26 per cento.

Abbiamo bensì in media il 30 e il 31 per 
cento di assoluzioni; ma sa perchè, onor, Vi
telleschi? Perchè la mutata competenza della 
Corte d’assise ha portato in maggiore propor
zione avanti ai giudici del fatto tutti i reati 
passionali, tutti i reati d’impeto, tutti i reati 
contro le persone, i quali più facilmente tro
vano indulgenza, perchè, purtroppo, lasciano 
aperto il varco, non dirò alla passione, che si 
dovrebbe escludere, ma all’affetto che nel giu
dizio dei giurati si comprende e, qualche volta, 
si applaude.

Quindi non è neppure la condizione dell’ am
ministrazione pratica della giustizia che possa 
avere inffuito a creare questa condizione.

Pur troppo, onor. Vitelleschi, è un’ eredità 
che noi portiamo, della quale diffìcilmente pos
siamo gettarci dalle spalle il fardello, senza 
grandissimi sforzi e senza il concorso di tutti. 
Certo è che il Governo ha la sua parte di re
sponsabilità ; certo è che esso deve impiegare 
tutte le sue forze a servizio di questa nobilis
sima causa, che è la salvezza della vita, degli 
averi dei cittadini. Ma consenta 1’ onor. Vitel
leschi gli dica (del resto Ella lo ha già ricono
sciuto) che questo è tale problema che non si 
risolve nè con una legge, nè con una scuola.
nè con un catechis.mo 5 si risolve bensì con un 
indirizzo generale al quale concorra la popo
lazione tutta, che, cosciente delia situazione.
cerchi di migliorarla.

L’onor. Vitelleschi ha parlato di un altro 
graye argomento, che io non posso passare 
sotto silenzio, ed è quello che più lo punge : 
alludo alla abolizione della pena di morte.

L’ onor. Vitelleschi è tuttora persuaso che fu 

un errore abolire la pena di mort.e. Da tutte- 
le cifre che ho esposto emergereb.be che di 
questo errore ^nora le con.seguenz.e non si so,no 
sentite, perchè i reati punibii.i con la pena .di 
morte dopo il 1890 non sono aumo^ntati, ma 
diminuiti. Questa è la prova più evidente ohe, 
se non altro, dall’ abolizione no,n,è, de^i.vato un 
effetto pernicioso direttq. È derivato forse un 
effetto pernicioso indiretto ? No.

Onor. Vitelleschi, Élla non ha la pratica (^ei 
tribunali, e non sa che i delinquenti conoscono 
il Codice penale talora meglio dei giudici, e 
sanno molto prima di com,mettere il de.litto 
quale sarà la pena, che loro tocche’^^- 
imputati, che si trovano in carcere — ^i.sgra- 
ziatamente molti in una sola camera — si fanno 
persino i processi coi giurati, il pubblico mi
nistero e il difensore, e si attribuiscono le pene. 
Vengono poi alla Corte di assise a recitare la 
coni,media.

Dunque non è il timore di una pena grave.
irreparabile, che può far diminuire la crimi
nalità.

Ho già detto che in Italia la criminalità degli 
omicidi non è tanto intensa quanto estesa. Il 
che vuol dire che l’ottanta per cento dei nostri 
reati di omicidio, secondo tutte le legislazioni 
del mondo, non sarebbero puniti con la pena 
di morte, ma solo con pene temporanee. Dunqu.e.
non è r esemplarità che è mancata. Che cosa 
è mancato? È mancata la bandiera nera che 
a scopo di ipotetico terrore, si vorrebbe scritta 

I

nel Codice penal.e.
Io posso parlare schietto,e franco perchè non 

fui mai abolizionista. Ho pres.o parte p.er 20 
anni alla elaborazione del Codice penale ed il 
mio voto non fu mai per 1’ abolizione,dèlia pena- 
di morte; perchè, superiore agli scrupnli d’in
dole giuridica pei quali se ne chiedeva l’abo
lizione, credevo che sta,ntu la condizione della 
delinquenza di una parte d’Italia si potesse fare 
questo ragionam,®ato : che n.e,lle provinci.e dove- 
non era necessaria i giurati avrebbero fat.to 
giusHzia colle a-tt.enuanti, dove era necessaria, 
i giurati avrrnbbero applicata la pena di mprte.

Ma siccom.e dal 1876 in poi non si era più.ese- 
guita una condanna di morte, - tanto che la 
bandiera nera del C.odice.e.ra diyen,uta fudibriG 
dei delinquenti che ne rid^evaiio, c.osì di fronte 
a que.sta finzione d,ell’ ammini’st.ràzione della 
giustizia, mi sono persuaso eh’ era pre^eribìl.è

emergereb.be
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la verità, ch’era meglio, affrontare la risoluzione 
del problema.

E in questo modo di vedere concorreva con
me e parlò in questo senso, un uomo vene-
rando al. quale il Senato ha sempre prestato 
la maggior deferenza, il senatore Vigliani, di
scutendosi il Codice penale...

. Senatore VITELLESCHl. Il suo no.
COSTA, rninistro di grazia e giustizio,. Onor. Vi- 

telleschi, ero relatore anche io e sedevo a quel 
banco. Fu 1’ ultimo discorso pronunciato nella 
discussione del Codice penale, ed in quel di
scorso il senatore Vigliani, come presidente 
della Commissione, svolse le ragioni che ho 
detto ora per dimostrare che si poteva affron
tare la grave responsabilità della abolizione 
della pena di morte.

Quella responsabilità anche io l’ho assunta

corso anche lieve, e quasi insignificante^ qTuando 
agisca quale dimostrazione di una volontà co
stante, di un’intenzione assoluta e precisa, di 
una deliberazione pertinace di voler conse
guire l’ intento, di voler cioè diminuire questa 
lebbra che disgraziatamente perverte e rende 
odioso allo straniero il nostro bel paese. Noi
non crediamo però sia tanto insignificante e
tanto lieve come 1’ onor. Viteìleschi pensa, 
segnatamente in un paese dove il reato improv-
viso è così facile, dove purtroppo nove volte su.
dieci r omicidio si consuma, perchè si ha pronto
sotto la mano un coltello o una rivoltella.

E sa, onor. Viteìleschi, perchè in una pro
vincia d’Italia,- che -io conosco molto- bene - la
Liguria - gli omicidi sono pochissimi. e quei

allora, e sono lieto di poter dire che la co-
scienza non mi ha rimproverato quel voto, con
vinto che l’ abolizione della pena di morte non 
ha avuto effetto pernicioso sulla condizione 
della delinquenza in Italia.

Questa era allora la mia opinione ; questa è 
quella che sostengo oggi.

Vi è un altro fatto statistico affermato dal- 
l’onor. Viteìleschi che cioè gli omicidi sfug
gono ad una severa sanzione penale e che se 
si facesse una statistica, che egli però non ha 
fatto, dimostrerebbe che sono, più spesso, pu
niti soltanto con tre o quattro anni di pena...

Mi rincresce di non avere qui un volume col 
quale potrei dirgli con precisione la pena ap
plicata agli omicidi in Italia ; ma, per la cono-

pochi accadono fra marinai? Perchè il buon bor
ghese ligure, che lavora da mane a sera, non 
ha mai armi in saccoccia. Il marinaio ligure 
invece, o straniero che sia, non scende dalla sua 
nave se non ha il suo jatagan^ come io chia
mano, il suo coltello da marinaio nella sac
coccia.

Quindi vede, onor. Viteìleschi, che dato il 
temperamento così'vivo, data l’acceusibilità del 
sangue cosi grande, col togliere di mano l’arma 
omicida si rende al nostro paese un servizio di 
cui spero potremo risentire non lieve vantaggio.

Ed è per questo che in omaggio appunto al 
programma enunciato dal senatore Viteìleschi, 
di cui accetto pienamente le linee generali, io 
prego il Senato di votare, non per concessione, 
ma con effusione questo progetto di legge. (Be^

scenza che ho di questo argomento, posso as-
sicurarlo che gli omicidi non sfuggono così 
facilmente alla pena, e che si applica quel 
tanto di pena chè è consono all’ indole dei reati 
sottoposti a giudizio.

E per provare questo, debbo ricordare ciò che 
dicevo un momento fa, che quattro quinti degli 
omicidi portati all’udienza avanti ai giurati sono 
reati passionali, sono reati d’impeto, frutto di 
•sangue caldo e di vino generoso.

Esaurito a brevi tratti 1’ argomento trattato 
dall’ onor. Viteìleschi, non mi resta che dire
una parola della legge.

L’onorevole Viteìleschi le concede il suo
voto, ed io, a nome del Governo lo ringrazio. 
Sarà poca cosa questa legge, sarà un fuscello,
ma a tutte le grandi opere giova un con-

mssimo approrazioni. Molti senatori si congra-
tulano coll"oratore}.

PRESIDENTE. Rimanderemo la seduta a lunedì.
Lunedi si continuerà a discutere l’ordine del 

giorno attuale. Di più mi riservo nella giornata 
di domani di aggiungervi altre leggi delle quali 
sieno tempestivamente distribuite le relazioni.

Risukafo di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e
prego i signori senatori segretari a voler fare 
r enumerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono all’enumera
zione dei voti).
’ PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto del progetto di legge :

Spesa straordinaria di L. 3,371,346 43 da
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eor risponder si al comune di Cagliari, in seguito 
alia sentenza della Corte d’ appello di Roma,' 
2-6 maggio 1891 (n. 253).

Votanti . . . 
Favorevoli . . 
Contrari. . . 
Astenuti . . 

{.fi Senato approva).

108
97
10

1

Ripartizione in esercizi finanziari dei 
fondi per la ■sistemazione del Tevere e per la 
costruzione del Pata^s-zo di Giustizia in Roma e 
soppressione dell’ Uflìpio tecnico-amministrativo 
per le,opere gìovernative.edilizie in Roma (n. 244).

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . .

(li Senato approva).

108
97
10

1

Lunedi seduta pubblica alle ore 15 col se
guente ordine del giorno :

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Provvedimenti per le Casse patrimoniali j 

delle reti ferroviarie Mediterranea, Adriatica e 
Sicula (N. 251).

II. Discussione dei seguenti,progetti, di -legge : 
Sulle armi e sulla detenzione degli i’stru-

me'mti da punta.e da taglio (N. 222
Autorizzazione di una lotteria a 'favore -di 

vari Istituti di beneficenza in Torino (N. -25D);
Autorizzazione per lariunione in testo unico 

delle disposiÉoni legislative sulla materia dei 
dazi di consumo interni (N. 258).

III. Interpellanza del senatore Parenzo ai pre
sidente del Consiglio sui criteri da lui seguiti 
0 che intende seguire in avvenire sulle proposte 
di nomina dei senatori.

IV. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Autorizzazione per la proroga dell’accordo 

provvisorio commerciale colla Bulgaria (N. 255 - 
zirgenza} :

Erogazione della parte disponibile del fondo 
accordato dalla legge 20 luglio 1890, n. 70-18 

iati dalle piene(serie 3^) a favore dei dannegg 
e dalle alluvioni avvenute nel 1896 (N. 243).

La seduta è sciolta {ore 19 e 10).
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Presidenza del Presidente FARINI.

Sommaci©, — Congedi — Giurano i nuovi senatori Cardarelli, Emo-Capodilista, Sangiorgi 
e D’Antona — Si procede alla votazione a scrutinio segreto — Si continua la discussione del
progetto di legge: « Sulle armiòè sulla detenzione degli istrumenti da punta e da taglio », 
Parlano nella discussione generale i senatori: Pierantoni, Vitelleschi, il ministro guardasi-
gilli ed il relatore senatore Calenda A. — Si chirede la discussione generale — Si appQ-'ova
V articolo 1 con un emendamento proposto dal senatore Ferraris T . — Dopo osservazioni
dei senatorz Buonamici, Calenda A., relatore, Ferraris L., Paternostro, e del ministro guom- 
dasigilli, si approvano gli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 del progettò di legge, nonché l’ordine del
giorno proposto dall’ Ufficio centrale, sostenuto dal senatore Parenzo e accettato dal ministro 
guardasigilli — Si rinvia il progetto allo scrutinio segreto —- Senza discussione si rinviano 
allo scrutinio segreto i progetti di legge nn. 2d() e 258 — Si proclama il risultato della 
votazione a scrutinio segreto del progetto di legge concernente : Disposizioni per le Casse pa
trimoniali delle reli ferroviarie Mediterranea, Adriatica e Siculo, che risulta approvato.

La seduta è aperta alle ore 15 e 15.
Sono presenti : il presidente del Consiglio dei 

ministri e i ministri di grazia e giustizia, dei 
Tesoro, della guerra e dell’istruzione pubblica.

Il senatore segretario^ COLONNA-AVELLA dà
lettura del processo verbale della tornata pre
cedente, il quale è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo i signori se
natori Gattini e Serafini Filippo.

. Se non vi sono obbiezioni questi congedi si 
intendono accordati.

Proclamazione ed immissione in -ùMcio 
,di nuovi senatori.

PRESIDENTE./Essendo presente nelle sale del 
Senato il sig. professore senatore Antonio Car/ 

’ darelli^ i di cui titoli di ammissione il Senato ha

I giudicati validi in una delle precedenti tornate,
prego i signori senatori Morelli Domenico’ 
Gravina di introdurlo nell’aula.

e

(Il senatore Antonio Cardarelli viene intro
dotto nell’aula e presta giuramento'seeondo la 
consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor profess'ore An
tonio Cardarelli del prestato giuramento,' lo 

t proclamo, senatore del Regno e lo immetto
nell’esercizio delle sue funzioni.

. Essendo pure presente nelle sale :del-'Senato 
il signor senatore conte Antonio Emo-Capodi- 
lista, i di cui titoli di ammissione il Senato ha 
giudicati validi in una delle passate sedute, 
prego i signori senatori Di Prampero e Lam
pertico di introdurlo nell’ aula,

(Il senatore Antonio Emo-Capodilista viene 
introdotto nell’aula e presta giuramento, se
condo la consueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor conte Anto-

ItisGUssionij f. Tip. del Sanato
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nio Emo-Capodilista del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno e lo immetto nel- 
i’esercizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato 
il sig, senatore commendatore avvocato Anto- 
nino Sangiorgi, i di cui titoli di ammissione il 
Senato ha giudicato validi in una delie passate 
.sedute, prego i signori senatori Di Camporeale 
e Lancia di Brolo di introdurlo nell’aula.

(Il senatore Antonino Sangiorgi viene intro
dotto nell’aula e presta giuramento secondo la 
consueta formula).

PRESIDENTE. Do atto ai signor commendatore 
avvovato /intonino Sangiorgi del prestato .giu
ramento, lo proclamo senatore del Regno e Io 
immetto nell’ esercizio, delie sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato 
il signor professore Antonino d’Antona, i di cui 
titoli di ammissione il Senato ha giudicato va
lidi in una delle precedenti tornate,.prego i si
gnori senatori Majorana-Calatabiano e Di San 
Giuseppe di introdurlo nell’aula.

(Il senatore Antonino d’Antona viene intro
dotto neH’aula e presta giuramento nella for
mula consueta).

PRESIDENTE. Do' atto al signor professore Anto
nino d’Antona del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno e lo immetto nell’e
sercizio delle sue funzioni.

Do oggi facoltà di parlare sulla stessa al si
gnor senatore Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Signori senatori. Come 
vi ha ricordato or ora l’illustre signor Presi
dente, ieri l’altro venne all’ordine del giorno 
della nostra assemblea il disegno di legge che 
reca il titolo : « Sulle armi e sulla detenzione 
di strumenti da punta e da taglio ». La Rela
zione del ministro proponente e quella del re
latore dell’ufficio Centrale dicono essere codesta 
legge un’ aggiunta o amplificazione alla legge 
di pubblica sicurezza. Intendete adunque quanto
fosse determinato l’obietto del disegno. Sabato

.prese a parlare 1’ onor. collega Vitelleschi, il 
quale dopo di aver censurate alcune parti del
disegno, chiese venia al Senato se uscendo
fuori dell’argomento, avrebbe preso.a parlare 
della condizione della criminalità in Italia. Non 
bastò. Amelie discorre benanche delle grandi 
attinenze dell’ insegnamento nazionale con la
morale, la scienza, la religione ì e nella sua
tenace convinzione che lo muove di continuo

Votazione a scrutinio segreto.

PRRSIDiNTE. L’ordine del giorno reca la/vo- 
tazione a .scrutinio segreto del progetto di leg
ge : Provvedimenti per le Casse patrimoniali 
delle re,ti ferroviarie. Mediterranea, -Vdriatica 
e Sicula ».

Si procede alFappello nominale.
(Il senatore, segretario'^ TAVERNA,fa l’appello' 

nGminaleL
PRESIDENTE. Si liascieranno le urne aperte.

a ripetere pensieri già esposti, afi'ermè ■ queste 
quattro proposizioni che vivamente m’impres
sionar uno.

La prima : ,
Il popolo italiano non ha senso della giu

stizia pubblica, ed ha solo fede nella giustizia 
che si fa da sè.

La seconda :
L’aholizione della pena di morte fu precoce 

e dannosa. Con essa si distrusse il principio 
che non si può attentare alla vita altrui senza 
arrischiare alla propria.

La terza :
L’educazione che -si dà dallo Sfato è una^vera 

non educazione.
La quarta :
L’Italia, la quale è in lotta .fatale con da

.iSeguito dèlia di'sc-ussìone-dél progetto di'legge : 
.« S.uìfe jarmi 's detenizióne -degì-i sstru 
in.ejQjti da piwta e da taglio >» (B.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di legge: 
« Sulle a rmi e sulla detenzione degli strumenti 
d'a punta e da taglio ». ’

Come il Senato rammenta, nella tornata di 
.sabato, fu iniziata la discussione generale.

Chiesa, non ha serbato i limiti, ed ha traspor- . 
tato la lotta sui terreno religioso ed ha abolito 
la istruzione reìigiosa anche nelle nostre scuole.
Nè bastò: aggiunse, che in tutte le -scuole ni
vollero per ^eccellenza insegnanti idonei nella 
lotta contro la Chiesa e così non -idonei ad in
segnare religiosamente.

Io chiesi a tali annunzi dj parlare ignorando 
che prima di me, per dovere d’ufficio aveva
chiesto di parlare l’onor. guardasigilli. Questi
parlò con la lunga esperienza, che possiede
delle cose penali , e del Mandamento della giu-
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stizia punitiva e limitò il suo dire a confutare 
la .sola accusa fatta dall’onor. Vitelleschi: che 
si fòsse fàtta opera' precoce, esiziale all’ordine 
pubblico e alla sicurezza sociale, con abolire la 
pena capitale. A me fu riservato per’ ora tarda 
di prender oggi- la parola.

Non ternano i colleghi che il riposo e la 
lunga meditazione mi abbiano dato il pensiero 
di fare un amplissimo discorso; parlerò sopra 
gli obbietti indicati, ed incGmincio dal non ta- 
cere una preoccupazione che da qualche tempo 
mi tormenta l’animo. Per la leggo naturale 
della morte lo Stato ha in gran parte perduto 
i cittadini che furono gli eròi della nazióne, gli 
uomini di Stato, i quali condussero a vittoria 
le sorti della patria; e non se 1’ abbiano a male

del Codice penale che da pochi anni andò ia 
vigore-. È nòstro dovere di non dare voto a
leggi, di cui non siano 
tenti e de sanzioni.

ben Gom^resi gì’ in

Yoi sapete ia differenza che corre tra gii or
dinamenti di pubblica sicurezza degli Stati 
quanto all’ uso delle armi. Alcuni popoli o più. 
liberi 0 più forti hanno illeso il diritto di por
tare le armi. Questo diritto storico ha un aspetto 
anche naturale come apparecchio alla difesa
personale. Mi ricorda un proverbio arabo 5 un
cavallo, un fucile ed una donna popolano ii 
deserto.

Parecchi popoli europei rimasero continua- 
mente armati per la lotta contro Io stfraniero.

i presenti ) che io stimi i tràpassati migliori di
Cito ad esempio il montenegrino > ove non sa-

quelli ohe vivono. Io credeva che sulla memoria
degli estinti potesse sopravvivere in’ques4’ ) u ora

rebbe possibile una leggesimigliante-alla nostra. 
Moltissimi tra noi hanno potuto osservare 'Con 
quanto ardore nella Svizzera, sulle pubbliche

agitata da nuove passioni e da sconforti invio
lato il tesoro dei jjrinei'pì del nuovo diritto pub
blico europeo, che l’Italiia affermò dal giorno, 
che dal Piemonte fu iniziata 1’ èra della rin
novazione politica con la trasformazione dello 
Stato assoluto in Governo rappresentativo, fal
lita la prova del principiò neo-guelfo. Provvida
fu l’azione unitari. che ci condusse per mira-
bile fortuna di eventi ad instaurare il principio 
della nazionalità in questa Poma redenta, sacro 
dovrebbe.essere il culto della vittoria ottenuta.

Dopo tanta amara-dipartita^ da qualche tempo 
in quest’ aula legislativa di animo Gonservatore 
si osa censurare il diritto pubblico nazionale, 
l’opera sapientemente compiuta, e molti pur
rip.rovando tacciono. Sia
almeno come una p.rotesta,

me dato di parlare 
sperando il rinno-

vamento-di quei princip.ì e di quegli ideali che 
furono la forza della nostra risurrezione, e che 
debbono essere l’àncora di salvezza, il fonda
mento della nostra conservazione, e- la leva di 
un maggiorei progresso.

Prima pertanto’ di confutare i punti del di
scorso’ all- onor. Vitelleschi da me indicati-, in- 
tendoiparlare.i)revemente-sul’merito della legge- 
che abbiamo ih dovere'di esaminare e di deli
berare.

Questo disegno di legge., modo permetta dirio 
coll ministro.piroponente l’egregio signor reia^ 
tore; non è davvero unarmera sempliffcazione' 
della leggedi'pubblieaf sicurezzai.pmam qualche' 
cosai di più : cioè^ lavcorrezione dì alcun titolo,

piazze, ne’ niorni festivi, i cittadini si addentranoo
al maneggio delle armi, al tiro a, segno e per-
fino all’uso del cannone.

Noi cittadini di un’ antica 'società, che fu lun
gamente oppressa da Governi., che non seppero 
procacciarsi l’amore dei popoli, Greditammo 
ne’ costumi e nella educazione leggi di pubblica 
sicurezza, che sottomettevano -a provvedimenti 
preventivi l’esercizio di alcune professioni e 
mestieri, e che alla possibile non osservanza di 
tali norme fanno corrispondere sanzioni puni
tive.

Nella legge di pubblica sicurezza vi sono 
norme speciali prescritte per l’esercizio di al-
cuni mestieri. Gli uffici pubblici cM agenzi i
sensali dei Monti di pietà, i mestieri' di rigat-
tiere, di ferravecchi, di o-redce j di gioielli’ere
sono sottoposti a provvedimenti preventivi. 
Speciali Horme sono ordinate per la fabbrica, 
la detenzione, l’uso e la vendita delle armi, 
come pure per la introduzione delle medesime 
dall’ estero. La legge di pubblica sicurezza ri
tiene ciré la tranquillità Correrebbe grande
pericolo, se tutti potessero' raccogliere, ven
dere e. portare armi ; e perciò sono distinte le 
armrp7"6^rz&, il cui uso* non entra' nelle diu
turne-abitudini della vita. Ih fatto solo del'pos
sesso fa supporre una' cattiva intenzione^ se 
manchi la licenza di vendita e di- porto dalle 

ohe sono gli strumenti,' gli utensili
penforantii o » co'ntu'ndeiniùij’ ■come le fo'rbici'^ i'
colitelli dà serrare e simili e’dalle armi insidw^
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perchè‘' facili ad essere nascoste in guisa -che 
non apparendone esternamente la detenzionej 
il cittadino potrebbe essere tratto in insidia 
senza avere il tempo necessario per mettersi 
sulla difesa. Il Codice penale, sotto il titolo 
Delle contravvenzioni concernenti le armi e le 
materie esplodenti^ dall’art. 460 all’art. 470, 
determina quelle che sono le armi insidiose, cioè 
gli stili, i pugnali, i coltelli acuminati,, la cui 
lama sia fìssa o possa rendersi-fìssa con molla 
0 congegno, l’arma da sparo la cui canna mi
surata sia inferiore a 171 millimetri, le bombe, 
e ogni macchina o involucro esplodente, le armi 
bianche o da sparo di qualsiasi misura chiuse 
in bastoni, canne o mazze, e di tali istrumenti 
vuole autorizzata la vendita, vuole il porto 
d’ armi,- nonché la licenza d’introduzione nel 
Regno.'

E poiché il Codice penale introdusse la du
plice divisione dei delitti e delle contravvenzioni 
nel Titolo speciale poco fa ricordato concer
nenti r incolumità pubblica, represse la vendita 
non autorizzata, e il porto non consentito.

Il disegno di legge, fate bene attenzione o 
colleghi, e ne faccia attenzione anche 1’ onor. 
ministro, è diviso in due parti : la prima è pre
ventiva come quella che impone maggiori con
dizioni per dare ìicenza al commercio, all’in
dustria di fabbricare armi e di venderle o in
trodurle. Si potrà discutere se certi vincoli sieno 
possibili e conducenti al fìne.

Invece pur emendato dall’ Ufficio Centrale 
l’ art. 5 del progetto ministeriale vieta di te
nere 0 portare fuori delia propria abitazione 
e delle appartenenze di essa, strztmenti da ta
glio 0 da pimta atti ad- offendere, quali col
telli d’ogni specie non compresi fra le armi 
insidiose che abbiano una lama eccedente la 
hcnghezza di otto centimetri, le fòrbici aventi 
la lama di una misura eccedente la medesima 
hmghezza, i rasoi, i punteriLoli, i trincetti, le 
lesine, le scziri, le roncole, i potandoli e simili, 
quando il porto o il possesso fuori della pro
pria abitazione e delle sue appartenenze, non 
sia gùbstiftcato dalli esercizio attirale di una prò- 
fessicne, di W arte o di un mestiere che 
renda necessario il porto o il possesso.

ne

In tautR latitudine di proibizione legislativa 
pare a me che la legge ci riconduca alle età 
preìstor.iehe, a quella della pietra sconfessando 
1’altra del* bronzo, del ferro, e che renda assai 

diffìcile la sorte dei nostri poveri operai,;<quella. - 
delle, donne che vanno cercando erbaggi. Una ' 
legge così generale può produrre più danno che 
bene. Gli uomini facinorosi, che hanno giurata 
guerra alla società, .alla giustizia sociale, non 
paventano tali sanzioni. L’ amplissima inter
pretazione di leggi, talvolta 1’errore o l’ar
bitrio negli agenti di-pubblica sicurezza, spesso 
l’ignoranza o la malavoglia di guardie locali 
assimilate •agli agenti di pubblica sicurezza, 
possono addurre la,condanna di poveri lavo
ranti, che nulla sanno delle nostre disposizioni 
legislative. Fra noi le multe non pagate si con
vertono in carcere. Non paventate voi di au
mentare la popolazione delle nostre carceri ; 
che, come disse ieri l’onorevole ministro guar
dasigilli, sono scuole di demoralizzazione, di • 
corruzione. Chi non sa che il maggior numero 
de’ recidivi comincia dal cadere in grandissima 
parte so.tto le contravvenzioni per ascendere 
gradino per gradino 1’ affannosa scala delle . 
maggiori colpe e dei delitti? Ovunque oggi go
vernanti giuristi e legislatori e uomini di. Stato 
si preoccupano de’dandosi effetti delle condanne 
lievi non motivate da animo pravo.

Io ho voluto richiamare 1’ attenzione vostra 
sopra queste disposizioni di legge, e non vi ta
cerò il pensiero che mi pesa nello studio di 
questa riforma. Perchè voler generalizzare per 
tutte le terre italiane una legge cosi grave e 
diffìcile ? Io avrei capito il Governo ci avesse 
chiesto che questa sanzione di legge con fa
coltà di applicarla secondo il bisogno e tem
poraneamente in dati luoghi, in date occasioni. 
Posso ammettere che esistono alcuni centri 
popolosi in cui il rigore possa essere necessa
rio, ma non bisogna disconoscere che le nostre 
popolazioni agricole sono^ tra le migliori che 
vanti il nostro tempo.

Se le classi pericolose, della società si rac
colgono nelle grandi città come onda limac
ciosa, che corre al mare, e vi trovano il campo 
a pericolose azioni • se alcuni spaventano per 
il cinismo e l’insistenza e formano la triste 

-4

coorte dei ladri, dei vagabondi, dei mendicanti 
improbi, de’ complici delle donne pubbliche e - 
de’ malfattori di ogni specie, non è meno vero 
che r operaio italiano è proverbiale per la sua 
sobrietà: ha.pochi bisogni, si adatta alle cir
costanze, non soffre la febbre dell’ odio e della.. 
gelosia di classe. Tali passioni avranno sempre
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qualche cosa . di. fittizio, di esotico in questa 
terra del: Mezzogiorno ove a dirla con Victor 
Cherbuliez'il sole, che risplende per tutti egua
glia le , condizioni, è- un celeste livellatore che 
risparmia: sofferenze e procura conforti ah di
seredati della fortuna. Miraste voi nel volto 
r uomo del Nord,’ il minatore, il fabbro delle 
grandi officine) l’operaio delle grandi città 
straniere,..dell’Inghilterra, della Germania e 
della Francia? Colui che ha freddo, che- non 
ha ' una stufa per riscaldarsi' dichiara con i 
suoi occhi guerra ■ ai passanti, indice superbe 
disfide al cielo, all’ umanità. Il popolo del Mez
zogiorno si compone di veri figli della natura: 
la’semplicità dei costumi e la rassegnazione 
sono i veri titoli, che lo raccomandano. I nostri 
operai e coloni sono, ricercati per 1’ ordine, la 
disciplina 1’ amore al lavoro, e poiché contenti 
del poco fanno concorrenza agli operai indi- 
geni. e> di altre contrade. straniere sono odiati 
provocati, vilipesi. I fatti di Nuova Orléans e 
db Aigues-Mortes ebbero a cagioni queste pre
ferite qualità {Bene}.

Io potrei fornire al Senato numerose prove 
della verità, che sostengo narrandG quel che 
vidi*- in Tunisia e in Rumenia, leggendo parecchi 
brani nei rapporti dei nostri consoli, e alcune 
lettere, dell’Africa. Nel Bollettino della Società 
geografica ■à.Q} marzo 1886 una lettera del ca
valiere Fabrello al comm. Cariolato informò 
che gli unici che sappiano trarre profitto delle 
coste occidentali dèli’ Africa, lo dicono gl’ In
glesi stessi, sono quelli del Mezzogiorno, che 
più degli altri resistono al clima e alle sue 
couseguenze.

« Ogni vapore che arriva a Freetown vi sbarca 
un certo 'numero di merciaiuoli italiani (tutti 
meridionali) i quali dopo aver fatto affari nella 
città• in ' co-nterie e soprattutto in coralli, visi
tano a piedi e colla-loro brava cassetta sulle 
spalle i diversi villaggi fino a trenta miglia 
dalla- capitale mangiando come i Negri,, dor
mendo come essi dormono sopportando fatiche 
e privazioni che nessun inglese sarebbe capace 
dii sopportare ». Perchè adunque sprezzare da 
questa'nostra tribuna parlamentare tante inge
nite virtù e nutrirsi l’anima soltanto di sconforti 
e'di'paure- Pensateci, signori colleghi, e vedete 
davverD'Se la legge cosi come è stata presen- 
tatainonìsarà forieraidi danni, perchè alla fine 
glli- onesti potranno soccombere alle spavalsr

derie dei malviventi, chè il facinoroso cercherà 
sempre il modo d’eludere l’attenzione della 
pubblica sicurezza,, e tutti gli onesti soffriranno 
restrizioni, vincoli e molestie di sorveglianze 
più 0 meno corrette. E qui l’opera mia è com
piuta per quel che riguarda T esame in .discus
sione della legge. Ora mi conviene confutare 
le proposizioni non pertinenti al tema nè dimo
strate- nè svolte dall’onor. Vitellesehi, nella cui 
mente tutto è maleficio, la breve rissa, la fa
cile percossa, che spesso nelle domeniche dopo 
la messa ascoltata avvengono fra i tarocchi e 
il tressette nelle bettole, su i prati tra il vino 
0 il sangue caldo.

Io non so indovinare su quali fatti e sopra 
quali dati statistici ronorevole Vitellesehi fondò 
la prima sua accusa senza distinzione di ceti, 
di contrade e di tempo : che il popolo italiano 
non abbia senso della giustizia pubblica ed abbia 
solo fede nella giustizia che si fa da sè. Nel 
Codice italiano come nelle altre legislazioni vi
genti è represso il delitto di esercizio arljitra^ 
rio delle proprie ragioni. Consulti Tegregio 
collega il titolo IV dei Delitti contro Vammi- 
nislrazione della giibstizia^ capo Vili vi leggerà- 
i casi di esercizio arbitrario delle proprie ra-
gioni. Consulti le statistiche e vedrà in quali 
lievi proporzioni stia tale delitto nelle sue varie, 
figure con gli altri misfatti.

Chi invece non sa che l’Italia è il paese ove 
è prospera, abbondante, rigogliosa la lotta 
forense?

Non sarò irriverente verso il collega se sve
lerò r equivoco, in cui egli cadde confondendo 
i fatti, che la cronaca paesana registra sotto 
il titolo drammi di amoreossia i delitti della 
vendetta coniugale, dell’ onore offeso, le stragi 
della gelosia e dei furori erotici con la ragione 
fattasi con le proprie mani. In brevi giorni la 
cronaca de’ delitti discusse il verdetto del giuri, 
che assolse 1’ accusato della uccisione della so
rella; il fatto di un attentato alla vita- contro un 
signore per il-violato onore della sorella, il sui
cidio di un giovane preso da deplorevole amore 
per donna da conio. Questi casi nulla hanno 
da-vedere con-le grandi delinquenze, che po
tevano prima condurre all’estrema prova del 
patibolo. Spesso si- censura la giustizia ragio
nando sull’ irragionevole- Antica è la discus
sione intorno alle cause, che escludono o diminui
scono la responsabilità) e in tutte le legislazioni
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penali, e vi-hanno cause di. scusa e'di giusti- 
flcazione de’delitti di sangue;

E giustidcata la uccisione- per la difesa dei 
beni in dati casi, contro il saoeheggio e la sca
lata notturna.

La nostra fredda età, la severa ragione non 
soffrono più l’impero delle passioni. Felici noi!' 
{Ilarità).

Il diritto greco e il romano-riconobbero’la 
difesa del talamo contaminato; L’ articolo 377 
del Codice sull’esempio di. altre legislazioni 
riduce la pena al coniuge dell’ ascendente o del 
fratello o delia sorella, che agisca per voce di' 
onore. Si vuole la flagranza dell’adulterio o del- 
rillecito concubito. In questi delitti, in cui è 
offeso il sentimento dell’ onestà domestica sono 
in movimento gelosia, amore, disperazione, ven
detta ed operano le forze psichiche. Chi ose
rebbe minacciar la pena di morte contro tali 
fatti sciagurati? L’onor. Vitelleschi, che ieri 
r altro invocò tutti i nomi de’ grandi italiani 
da Dante a Mamiani forse fu dantesco sull’ ob
bietto. L’Alighieri, che forse non ignorava il 
diritto romano, pone Francesco e Paolo Ma- 
latesta nell’ Inferno,- e le due anime fa de^ne 
di eterna pietà. La bella figlia di Guido da 
Polenta dice : Gaina attende olà in vita-ci spense; 
ma la bolgia, in cui sono puniti i traditori non 
poteva essere la giusta pena dell’oltraggiato ma
rito. Alcuni commentatori del Divino Poema dis
sero che Dante fu benigno con quegli adulteri, 
perché aveva ottenuta benigna ospitalità dai 
signori Da Polenta. {Ilarità).

Ed ora rispondo alla censura per l’ abolita 
pena capitale. Io mi schierai giovanissimo fra 
gli abolizionisti convinti; fui operoso soldato 
della eletta legione; obbedii all’insegnamento 
dei maggiori, giuristi- e filosofi, che onorarono 
il mondo. Ma da pubblicista- e da legisiatore 
non sostenni la riforma disputando le opinioni 
opposte del Bécca-ria e del Filangeri o degli 
altri eminenti giureconsulti, a cui certo l’onore
vole Vitelleschi vorrà con-nie tributare ossequio 
e riverenza ; ma studiai la riforma* sul metodo 
adoperato dal maestro e celebre statista, che 
prima ottenne il voto di abolizione dalla* 
presentanza nazionale deiritalia risorta.

rap’

Mi sia lecito ricordare-elle l’iniziativa par
lamentare usata da P. S; Mancini, quando la 
capitale del Regno doveva' esserle trasferita in 
Fire-nzei non fu vinta- con la nuda esposizione 

della; filosofia; giuridica ^^3.dilegittimità^ asso*- 
' luta* di'quella penar Egli non ne' féceiunaque* 
stione-dii puro diritto ;;ma una.questioneidrsa/?’ 
pienza. civile e politica^ Suppose'come l’antica; 
consuetudine, l’inveterata; ragione dei secoli 
volevano che’ la società, avesse bisogno, per 
conservarsi dell’uso deLpatibolò e' della forca. 
E poiché-l’onor. Vitelleschi citò ieri Rellegrino. 
Rossi, egli-mosse da un pensiero dell’immor
tale carrarese. «’ Supponendo^ egli scriveva^ 
nell’anno 1829; che la morte di. un uomo col
pevole di assassinio sia la sola^ ed^ unica pena 
adatia a trattenere'il braccio degli as,sassiìù:, ■ 
il solo mezzo di raggiungere lo scopo‘ che il 
dovere impone- alla giustizia sociale, come af^ 
fermare che il bene della esistenza non potrà 
essere tolto all’assassino?’» cGnchiudeva: «'La' 
pena di morte adunque è’un mezzo-di giustizia* 
supremo, pericoloso, di cui non si può far uso, 
se non sotto la condizione di una- vera* neces-
sità } ma che deb'be desiderarsi di- veder com- 
phbtamente sopprinere^ e per la cui abolizione 
-IL DOVERE or COMANDA DI ADOPERARE'TUTTI ODI'- 
SEORZI.

Per combattere la pretesa necessità riposta' 
soltanto sulla supposta e®caoia’preventiva; cer-- 
cò due specie di prove contrarie : cioè, le con-’ 
seguenze sperimentali delF applicazione e-del
l’abolizione della stessa.pena-presso t'vari .popoli, 
che l’avevano abolita; e'lo stato'generale del- 
1’'opdmon& sulla-rifóMa;. Quando l*es^@rÌEnentO ' 
vaticinato sullo esempio degli altri paesi, < 
che la. sostituzione della, pena, perpetua' 

ossia?'
- non'

avre-bbe aumentatoj il numero dei reati, prima- 
puniti con l’estremo supplizio, felicemente- si 
ottenne in Italia, co me-dalle statistiche-che neri 
furono esposte dall’ onorevole guardasigilli^ è- 
poss'ibile- voler sostituire' una opinione- scon
fessata dall’esperienza- e rievocale l’opera^ sani 
guinosa del carnefice? {Bene).

L’onor. Vitelleschi' parlò* delH Inghilterrat e 
della Germania. Ma conosce, egli^ bene- le* con
dizioni del diritto penale inglese^?

Nel 1818 vi erano.'reati, per i< quali si. 
comminava, la pena; di mòrtep e lo' stupro, il 
furto di um cavallo erano'puniti dò murte^; nel 
1831 furono ridotti questi casi di; pena capitalOi 
a 1’60, e le statistiche inglesi dimostraronoiche' 
i reati, per i* quali' suera^ temperata là penamon 
aumentarono,, talché- lusso di sangue^ e* lusso-’ 
della.' aristocrazia, eraw stati l’opera feroce dell
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. carnefìce e il (frutto del pessimismo e della 
. sfiducia delle i'classs -governanti contro il tem
peramento . della .nazione.

E dall’ Inghilterra che .noi aGcettammo in 
.miserissima misura quelle istituzioni,-che rono- 
.revole Vitelleschi crede delicature italiane, quali 
la liberazione condizionata dei detenuti, il si-
sterna cellulare -ed altri statuti penali.

Il nostro Codice, lo creda 1’ egregio co.llega 7

. anziché essere il frutto dell’ idealismo italiano, 
© una .tesi dichiarata di filosofia del diritto, -è 
una fusione di molti Godici stranieri con appli
cazione rigorosa anzi aggravata della repres
sione de’popoli stessi.

Io •potrei continuare lungamente su questo 
fiema, profittando della benevola attenzione del 
. Senato ; ma ho detto che parlavo soltanto per 
impedire che il silenzio fosse creduto venia data 
all’ oratore per propoBÌzioni non pertinenti.
Dirò più brevemente della Germania. In Ger
mania nel 1848 la grande A-ssembìea nazionale 
deliberò che .1’ abolizicne della pena di morte 
dovesse essere iscritta nella Costituzione che 
doveva organizzare la procrazione innovata. 
La Sassonia dopo pochi anni abolì la pena
di morte, come r aveva abolita il ducato di
Nassau. Per 1’ unità del principio punitivo fe
derale e pel predominio dell’ elemento prus
siano, che la Germania dovette rinunciare a 
molte riforme ed aspirazioni giuridiche. Ma il 
Codice penale tedesco ridusse i casi di pena 
capitale.

L’Inghilterra stessa ha studiato col metodo 
sperimentale il cattiv© effetto., il contagio della 
pena di morte : dalchè oggi il .carnefice non si 
presenta più,sulla pubblica piazza, ma 1’ esecu
zione capitale ha luogo nella segretezza in una 
p,rigion,< dove appena, con-ìo sceriffo e .agenti 
della forza, alcuni giornalisti vi sono.ammessi; 
una bandiera nera innalzata sul tetto della pri
gione annunzia alla.città che là dentro Uppera 

■di .sangue fu compiuta.
Quando.si accostava la discussione della pena 

^di morte in .Parlamento, in un libro,da me pub
blicato col titolo : di morte negli Stati

rmoderM.i^j .dimostrai che ^si hanno due categorie 
di.Stati,: g^uelli che .già .abolirono la pena di 
.morte. L’-Olanda, ài .Messico, il Portogallo, la 
fjfHumenia,dutti iscantoni della Svizzera, tchè-solo ' 
ài .partito .cattolico per la resistenza del cantona-. 
dismo contro il centralismo e federalismo fece

.ricostituire la pena di morte in quello di Vaud 
j

e molti Stati.deU’America del Nord non hanno 
-la pena di morte; e pubblicai la.statistica delle 
popolazioni dei sette Stati, la quale prova che 
circa duecento milioni di viventi vivono senza 
il presidio del carnefice. E questa è prova spe
rimentale per l’applicazione del metodo sta
tistico di cui ieri tanto autorevolmente parlò 
r onorevole guardasigilli. Siamo umani e felici 
che r ordine pubblico, il buon costume, la so
cietà, la civiltà possono esistere e svolgersi 
senza bisogno del boia e senza la efferatezza 
penale di altri tempi.

Lasciate pace al nostro diritto pubblico, e gli 
stranieri che vengono in Italia, non diano fede 
alle parole del Viteheschi, che spesso vanno 
tradotte in inglese ; sappiano la verità vera, e 
tal è quel che dico, pur rispettando le contrarie 
opinioni, i grandi convincimenti fondati per 
altro sull’ errore e sull’ equivoco. E consideri 
ì’onorevole Vitelleschi che ieri parlando del 
corso del pensiero politico italiano, ricordava 
e Pellegrino Rossi e Mamiani. Io la vedo 
ancora 1’ ombra venerata del sommo maestro 
sedere nell’estremo lato dell’altra parte del- 
1’ aula. Terenzio Mamiani, lasciò un libro dot
tissimo per 1’ abolizione della pena di morte j
che può tuttora servire d’insegnamento all’ o- 
norevole collega, perchè non persista nelle sue 
convinzioni e corregga i dettami della sua co
scienza, che lo spingróno a ehiedere la restitu
zione del passato.

Passo alla seconda accusa che tanto mi pesa 
sull’ anima ; la lotta fatale col Yaticano, cosi 
la disse il Vitelleschi. Li Italia ha eeceduto i 
limiti ed ha voluto condiirre la lotta dal campo 
polilieo e nazionale, szd campo religioso. Questa 
fu una nuda affermazione, che doveva essere 
invece una dimostrazione.

L’Italia, onor. Vitelleschi, va studiata nelle 
grandi classi che la compongono. Volle Ella 
parlare del Governo, dei legislatori, delle classi 
insegnanti e dirigenti o del numero collettivo 
degl’ Italiani ? Emilio De Lavelaye, in dottissi?nii 
articoli che riunì in libro unico .intorno la 
questione religiosa.., disse deplorevole’ -la. con
dotta del maggior numero delle popolazioni 
Gattoliche quanto all’azione de’ culti negli Stati. 
Moltissimi ripetono ancora qualche scherno e 
qualche sorriso, volteriano, altri curvano .la te
sta -e lasoian fare) parecchi protestano in nome
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del progresso e del principio anticlericale; ma 
poi mandano le figliuole al monastero ed i 
figliuoli-alle scuòle-dei Gesuiti. Chiudano alla 
fine la loro vita con una deplorevole ipocrisia. 
Questi sono neri sepolcri imbiancati.

Di questi atteggiamenti può essere respon
sabile r Italia nuova, può essere responsabile 
il potere legislativo? Ricordiamoci le cose, 
quali la storia contemporanea le narra. Non 
voglio parlare della riforma religiosa, che 
ruppe l’unità della fede, non della grande rea
zione cattolica del Concilio di Trento. Muovo da 
più recente epoca. Quando e come incominciò 
r inesauribile conflitto fra la Chiesa di Roma e 
r Italia ?

Re Carlo Alberto mutò il suo Stato in mo
narchia rappresentativa, facendo quello che fe
cero gli altri principi italiani poscia spergiuri. 
Appena furono dichiarati i diritti dell’uomo e 

-della nazione, che altri paesi esercitavano con la 
concordia tra lo Stato e la Chiesa cattolica, il su
premo Gerarca della cattolicità, che era fuggito 
in Gaeta, nel covo della reazione politica, e che 
viveva restaurato per la forza delle armi fran
cesi, si mostrò nemico del successore del Re ì
che in Oporto aveva dato l’ultimo respiro, mar
tire non traditore. (Approvazioni),

Rileggete, ónor. Vitelleschi, le prime rela
zioni del Parlamento subalpino, dove sedevano 
giureconsulti ed uomini di Stato prudenti, e gli 
Sclopis, gli Alfieri e il Di Collegno e gli altri 
sapienti che avevano condotto il Principe sa
baudo alla riforma dello Stato, vedrete con quanta 
modestia, con quanta temperanza il Piemonte 
domandava il consenso alla Curia romana per 
sanzionare T abolizione del diritto di asilo, le 
immunità del foro ecclesiastico e ehe il rispetto 
della emancipazione degli Ebrei, ossia i culti 
allora tollerati. Roma voleva conservate le pre
tese di lunocenzo HI, d’Ildebrando e 1’ ordina
mento politico del ‘medio-evo.

Non voluta la concordia, il Piemonte, per 
azione legislativa iniziò un’ opera lenta, pro
gressiva, che fu l’imitazione prudente di quello
che avevano fatto altri popoli cattolici nella ■re
stituzione del diritto politico, laico e civile, per
i quali il Vaticano è benevolo.

L’infausto trattato di Zurigo ci avrebbe for
zati alla vita federale sotto la presidenza del 
Papa per comando e volontà di stranieri ; trionfò 
il grande principio unitario, e gli altri Stati ita

liani sorti-a nazione compirono le medesimè 
riforme che dopo il trattato-del 1815.'furono 
bramate sull’esempio inglese da-'quasi-tutte le 
genti civili- In quest’ora la’nazionalìtàjsi trovò 
alle prese col ridotto Stato >romaho, che-doveva 
neGessariamente morire, perchè gli Stati eccle
siastici non sono più possibili quando i popoli 
sono usciti dalla loro infanzia, che solamente 
permette il maestrato teocratico.

Onor. Vitelleschi se ne ricorda? Ci cono
scemmo a Firenze quando l’Italia aspettava la 
liberazione di Roma. Che cosa era il-Dapato 
nelle mani di Pio IX? Si reggeva'tra l’ira-e 
l’odio della nazione per l’appoggio dei merce
nari Di Lamoricière e delle'armi-francesi.

Era la rocca maledetta dalla civiltà, il campo 
trincerato della reazione in- poco*spazio di terra 
da Coprano a Passocorese.

Nessuna forza di azione e di libertà aveva 
la Curia romana per le italiche terre.'Il mag
gior numero si asteneva dal visitare la storica 
città, rifugio di Re e di principi caduti, asilo 
di briganti ; la stampa italiana non dava pub
blicità alla parola del Pontefice perchè voce 
di re sacerdotale e traditore.

Lo Stato italiano si poteva difendere tuttora 
con l’esercizio delle regalie, che furono la forza 
e la ragione di altri tempi,- e che'sono ancora 
vigenti in altri paesi. Il placet^ V exequatur.ì
ossia il dinieto della pubblicazione degli atti 
della Santa Sede, il divieto al clero di recarsi 
ai concili, il ricorso per abuso al Consiglio ‘di 
Stato, ed altri presidi di giusta difesa.

Venuti in Roma, il Parlamento ‘diè al Ca
pato tale un corredo di privilegi e di libertà, 
che nessun altro Stato cattolico gli ha mài‘dato. 
(É vero'}. Furono prese persino le maggiori pre
rogative della Corona nazionale e conferite ad 
onore del detronizzato re di-Roma.

Coi privilegi eie irresponsabilità-ebbe la'li- 
bertà di comunicare con tutta 1’ orbe eattolico, 
di maledire ogni giorno, ogni ora, la nostra 
esistenza, la nostra redenzione. Sanzionò lo 
Stato persino T infallibilità e F assoluta pos
sanza religiosa del Pontefiee.

-Chi coltiva tuttora gli studi di-SGritto-eccle
siastico, -sa quanto lunga fu la lotta tra Fari- 
stocrazia episcopale -e T assolutismo ponti-ficaie.

•Ebbene, un anno prima che Roma fosse 'stata 
redenta, si era affermata in un Concilio, ’pro- 
clamò d’-infallibilità assoluta- del'Pontefice, -e
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si eredè’tte di separare Io Stato dalla Chiesa
consacrando la grande tirannia 
scienze, l’immobilizzazione del 
ligióso.

opra le co-
principio re-

Stimo-io quindi dovere del Governo, che pre
siedè costàntemente alla cosa pubblica, di far 
sentire a tutti i popoli civili che mai il papato 
ebbe tanta irfe^ponsàbilità e tanta sicurezza, 
quanta ne ebbe per privilegio e concessione 
delle nostre-leggi. Esso tace: vi dico.

La politica ecclesiastica del Governo, anziché 
essere politica di continua e rigorosa applica
zione delle leggi, fu spesso una politica di de
ferenza e di blandizie.

Onorevole ministro guardasigilli, se io uon 
rendo onore al vero, ella mi confuterà. Si de
plorò che in Italia vi sia un numero esorbitante 
di vescovati maggiore di quello esistente in 
tutte le altre parti del mondo cattolico. Ella 
non può ignorare che sotto il Ministero del
l’onor. Crispi, fu permesso di aumentarsi un
ves covato...

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Non
mi pare . . .

Senatore PIERANTONI. Lei m’interrompe tosto: 
Si fondò un vescovato in Chiavari. Onorevole 
ministro, io dico la verità. Furono accettati 
espedienti per dar modo ai vescovi di ottenere 
il placet, l’eocecpuatur senza dirètta domanda 
al Governo. Per le simulazioni I’ arte curiale è 
eccèllente. E non furono •paralizzate riforme 
necessarie, comandate persino nelle leggi. Per 
esernpio, fu mai svolta la promessa contenuta 
nell’art. 18 della legge dèlie guarentigie'por 
il riordinamento della proprietà ecclesiastica ?

Quanti anni passarono dal 1871 al presente? 
Si erano soppressi tutti i seminari. Da parec- 
clìiò tempo' non solamente furono riaperti, ma 
anche moltiplicati ; vi acquistarono i preti la
capacità h’iiìsegnare mal preparati la scienza
laica. E si fece opera civile aumentando fuor
di misura il numero del clero, il quale. se

alla libertà, alle is^tituzioni che debbono male-
ri ìdire e non conoscere. Poi escono alle prove
delia vita per essere o viziosi, o asceti j 0
ribelli, senza un buon apparecchio per esercitàre 
maestrato sul mondo civile.

Non pensi qualcuno che la curia romana 
abbia rinunziato ad una sola delle sue pretese.

Non mi permetterò di rileggere documenti 
contemporanei della storia ecclesiastica intorno 
ai fini del Papato. Un anno prima della libera
zione di Roma la Curia pensò di desumere da 
350 discorsi che Pio IX aveva pronunziati contro 
l’Italia e la civiltà tutte le proposizioni di con
danna del diritto dei popoli e degli Stati. Rò 
qui sotto gii occhi il Sillabo, in cui è condan-
nata non solamente la libertà religiosa, ma
persino il principio del diritto internazonale, 
che proscrisse il non intervento. Questo Sillabo, 
di cui fu fatta lettura alla Camera dei depu
tati in Firenze dovrebbe essere di frequente 
ricordata ai legislatori italiani. Ed io vi do
mando la licenza di riferire soltanto quelle pfo- 
posizioni indirizzate a scuotere le basi delle 
Costituzioni moderne:

Il Sillabo dichiarò : dovere dello Stato di 
reprimere con pene stabilite i violatori della 
cattolica religione, ctncorchè ciò non richieda 
la pzibblica quiete ; disse la libertà di coscrenza 
e dei culti ud opinione sommamente domnosa, 
iin delirio; disse Insigne imprudenza e perver
sità di prave opinioni il negare alla Chiesa e
a. Ha Sede Romana autor uà. nelle cose temporali

gióvane mi fa pietà nel fondo dell’ anima?
Giovani donzelli raccolti dalle umili classi po-
polari, ritolti dalla liberà educazione nazio-
naie alle innocènti energie dell’ ingegno, chiusi 
in quei seminàri dove 1’ atmosfera morale e

e dell'ordine esteriore; imprudenza e perver
sità negarle il potere di punire bbn pene tem
porali il violatore delle sue leggi, duscomuni
care con effetto gli zbsurpatori dei diritti e delle 
possessioni della Chiesa medesima. Il Sillabo 
condannò le seguenti proposizioni, che sono ' 
veri diritti costituzionali. Prop. XV : «. Ogni 
uomo è libero di abbracciare e professare quèlla 
religione che col nome della ragione reputi 
vera ». Prop. XX: « La Ghiesa non ha potestà 
di usare la forza, nè alcuna potestà temporale, 
nè diretta nè indiretta ». Pròp. XXVI: « La 
Chiesa non ha un ingenito e legittimo diritto 
di acquistare e possedere ». Prop. XXVii: I 
sacri ministri della Chiesa e lo stesso Pontefìce

l’igienica sono viziate j non ricevono altro in
segnamehtó fuori di quello che è raccolto nel 
libro D'e religione et ecclesia del card. Maz-

debbonsi rimuovere 
delle cose temporali
munita della Chies,

da ogni cura e dominio
». Prop. XXP : «L’im-

zella; sentono ogni giorno imprecare alla patria j

e delle persone ecclesia-
stiche trasse origine dal diritto civile ». Pro-

Liscusslont f.
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posizione XXXII: « Senza veruna rivoluzione 
del gius naturale e dell’equità si. può abrogare 
r immunità personale^ con cui i chierici sono 
esonerati dal peso di sostenere ed esercitare ia. 
milizia ». Prop. XLV: «Tutto il regime delle 
pubbliche scuole, in cui si istruisce la gioventù 
di qualsiasi stato, può e deve essere affidato 
alla civile av>torità e per siffatta guisa affidato 
che non si conosca nessun diritto di qibolun- 
que autorità nella disciplina delle scuole, nel 
regolamento degli studi, nel conferimento dei 
gradi, nella scelta e.approvazione dei maestri». 
Prop. LUI : « Il Governo civile può prestare 
mano a colqro che volessero abbandonare T in
trapresa vita religiosa e infrangere i voti so
lenni ; può eziandio sopprimere le stesse reii-
gìose famiglie, del pari che le chiese colìegiat
e i benefizi semplici, ecc. ». Prop. LY: « Si 
deve separare lo Stato dalla Chiesa e la Chiesa 
dallo Stato». Prop. LXIl : « Devesi proclamare 
ed osservare il principio denominato del Non

quali si videro i casi per il gran numero dei 
matrimoni religiosi degli uffiziali dell’esercito.

Ricorderò che due volte la Maestà del Re. 
autorizzò i suoi ministri a presentare alla Ca
mera dei deputati la legge sopra il divorzio, e 
siffatta legge fu abbandonata ; non se ne parlò 
più.

Eppure guardiamo oltre i confini della pa
tria : Tranne il Portogallo, la Spagna, e forse 
qualche altro piccolo paese, tutti i popoli cri
stiani hanno il divorzio, T ha persino il Belgio, 
la cittadella munita del cattolicismo. Col di
vorzio il Codice sanzionò benanche la separa
zione personale, per lasciare ai coniugi sven
turati reiezione dell’uno e dell’altro istituto, 
secondochè la coscienza loro detta.

Queste cose ho voluto ricordare per dimo
strare che invece della sognata lotta religiosa 
verso la Curia. Romana, verso il Vaticano regio, 
vi fu tolleranza, non provocazione. E quali le 
ricompense che raccoglie la patria da tale con

intervento ». Prop, LXVIIl: « Spetta all’ au- dotta? Ogni giorno il sommo gerarca male-
torità civile stabilire impedimenti dirimenti dal 
matrimonio ». Prop LXXIII: « In virtù del 
semplice contratto civile può sussistere un vero
matrimonio, ecc. ». Prop, LXXtV : « Le cause
matrimoniali e degli sponsali spettano di loro 
natura al foro civile ». Prop. LXXX ed ultima : 
« Il sovrano Pontefice può e deve venire a patti 
e a conciliazione col progresso, col liberalismo 
e con la moderna civiltà ».
' Quando così chiari e palesi sono i fini della 
reazione papista, ia tolleranza dello Stato si
desume non, solamente dalla sua tiepida azione 
nella tutela .delle leggi vigenti, ma del pari
dallo abbandono di riforme, che furono stimate 
necessarie. Forse che non abbiamo abbando
nato il giusto presidio legislativo della famiglia, 
base e fondamento dello Stato? Sì sanzionò il ma
trimonio civile, ma non si comandò la prece
denza di esso sopra i riti ecclesiastici, e la Chiesa 
cattolica coi suoi riti, col suo sacramento ci die’ 
un concubinato benedetto, che fa crescere una 
prole senza legittimità,, senza diritti ereditari. 
{Sensazione}.

Sapienti legislatori parecchie volte proposero 
disegni di legge per comandare che il matri
monio civile dovesse precedere il rito religioso. 
Legge si mi gli ante non si volle per far contente 
le Sante Chiavi. Dirò senza ambagi che questa 
colpevole mancanza die’ i suoi tristi effetti, dei

dice alla nostra esistenza.
Rispetto la casa altrui, non vo’ricercare se- 

degli Svizzeri o del De Charrette, discorse di 
recente il bianco veglio : ma chiarissime furono 
le lamentazioni e i tristi vaticini pronunziati 
nei ricevimenti di ca.po d’ anno.

Noto con gioia che una parte della stampa 
civile ha stigmatizzato la perfìdia del partito 
gesuitico. Non vi ha cuore gentile, che non 
debba comprendere che al triste esempio della 
menzogna naale si associ T opportunità, chè il 
capo d’anno spesso adduce la tregua degli odi, 
ricompone gli animi alla bontà. Solo il prete 
di Roma non perdona l

Altre volte recai in codesta Assemblea le 
prove dell’azione malvagia della Curia, perchè 
uomini eminenti del patriottismo italiano non 
vennero più nel Senato, poiché cosi volle il 
comando del Vaticano.

Molti,di voi conoscono le scritture politico- 
religiose del collega Lampertico indirizzate a 
persuadere il Papa che smettesse il comando 
ai fervidi credenti di non compiere 1’ ufficio 
elettorale. Grave è T offesa contro lo Stato.. Il 
nemico preparale schiere, sceglierà la sua^ra, 
e non ascofia consigli.

Tutti questi atti di s*uerra dovrebbero giorna
per giorno, ora per ora ) essere ricordati alla
coscienza dei ministri e ripetuti, dalla tribuna
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parlamentare, perchè il Parlamento non ha sol
tanto r ufficio di fare le léggi e di correggerle 
ma anche deve esercitare una virtù educativa 
sull’anima del paese.

'Rimaniamo fedeli, o signori, alle salde tra
dizioni del diritto nazionale. Tacciano i fau
tori di impossibili conciliazioni, chè non è le
cito ignorare su quale* giuramento è fondato il 
tentativo di una reazione politico-clericale. Già 
vi dissi altra volta, quando Pio IX era.presso 
a morte compose il capitolo delle Rlformagioni 
che sono le promesse che i cardinali giurano 
come corpo elettorale entrando in Conclave. Il 
Papa impose a tutti i cardinali di far giura
mento di lavorare alla restaurazione del potere 
temporale. Questo è il manifesto della Chiesa; 
semper eadein. Oggi che non è lecito parlare 
direttamente ai re, si deve parlare ai loro mi
nistri respousabili. Io chiuderò quest’ altra 
parte della mia orazione, ricordandp un aned
doto, che è narrato dal conte Costa Di Beaure- 
gard nelle sue memorie politiche. Amedeo II 
fu il primo principe d’Europa che allontanò 
dal SUO capezzale un confessore gesuita. Presso 
a morte quel confessore fece chiamare il prin
cipe e gli parlò presso a poco in questi sensi; 
Voi mi ricolmaste di favori, perciò vi voglio 
dare questo consiglio ; per 1’ avvenire non fate 
mai che un gesuita vi confessi. Il principe disse: 
e perchè? L’infermo di rimando: il segreto non 
lo posso tradire.

Ieri Toner. Vitelleschi giunse persino a dire 
che la mancanza del sentimento religioso spinse 
i popoli a tentare il regicidio. Donde mosse 
Tinsegnamento dell’assassinio politico? Tac
ciamo dei -Greci che innalzarono statue agli 
uccisori dei tiranni e che celebrarono Armodio 
e altri, S. Tommaso d’Aquino, il Suarez, il 
Molina^ il Lessiusy il Mariana sostennero il re
gicidio, quando il capo dello Stato avesse vio
late le leggi divine, che, ben s’intende, sono 
quelle che la Chiesa detta.

Il De Laveleye nel capo XIV dell’ opera La 
démocrat-ie e lé gouvernement fece la lista dei 
30 attentati che dal 1800 sino al tempo mo
derno furono indirizzati contro i capi dei Go
verni.

Essa insegna che tutti gli Stati ebbero Tesem- 
pio, e maggiori casi avvennero negli Stati, nei 
quali non vi sono dissensi réligiosi.

Le cagioni di tali delitti furono le aspira

zioni verso l’eguaglianza politica ed economica, 
il manifesto feroce di un partito, il quale vuole 
condannata ogni gerarchia sociale, ogni forma 
di governo. Non vollero colpire nè il re nè■}

l’uomo; ma i rappresentanti di un ordine so
ciale, che gridano funesto e che furiosamente 
detestano.

Noi notiamo questo di buono : che laddove 
sono libertà costituzionali mancano gli assas
sini politici. In Inghilterra ove^siede sul trono 
una donna illibata, due o tre volte la mano 
colpevole si innalzò contro di lei; i colpevoli 
furono mandati al manicomio.

Malgrado i ripetuti congressi e le adunanze 
'tcattoliche dove si risollevano ie speranze del 

pretendente e dove si maledice la nostra so-
cietà l’Italia non sente furori religiosi. Come 
con tali segni si può dire: uniamoci ai preti, 
riconduciamoli nelle nostre scuole? Chi esprime 
tali desideri può essere paragonato ad un amante 
che non persuade la rea donna, con cui si vuole 
unire.

Ammetto che vi sono buoni parroci e miti sa
cerdoti dolenti di queste condizioni fatte all’uf
ficio sacerdotale, che dovrebbe celebrare la pa
rola dell’amore e non dell’odio; ma diversa- 
mente si vuole in alto, ove si può te ciò che si 
vuole.

Di recente nella festa della Reggia, che fu festa 
della nazione, S. M, il Re largiva una somma per 
i poveri. Il sindaco di Roma mandò numerosi 
buoni ai parroci della capitale, e gli sciagurati si 
rifiutarono di distribuirli ai sofi’erenti al certo 
per il comando ricevuto. Eppure nelle leggi 
dei cattolicismo è scritta la espiazione delle 
colpe per doni alla Chiesa, talché se il Tiburzi 
invece di cadere in conflitto a mano armata 
colla forza, si fosse inginocchiato al tribunale 
della penitenza, e chiesto perdono de’suoi mi
sfatti offrendo in espiazione i denari da lui tolti 
agli assassinati, la Chiesa non avrebbe respinto 
il prezzo di quell’oro e l’avrebbe accettato.

È questa la véra condizione dello stato delie 
relazioni tra lo Stato e la Chiesa, e non può 
essere smentita.

Ed ora rispondo all’ultima accusa profferita 
dall’onor. Vitelleschi. Non so se nel pensiero 
dell’onor. Vitelleschi nelle scuole volle com- 
prendere anche le università. Non avendo spe
cificata distinzione anche le università sono 
state trascinate nella condanna.
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Ma che cosa deve fare il ministro della pub
blica istruzione? Deve l’onor. Gianturco, chia
rissimo giureconsulto, insegnante di diritto ci
vile, intromettersi tra il Quatrefages e lo Spencer 
e imporre ai professore insegnante questo od 
altro precetto e quello di ritornare alla Scola
stica? Dovremo dimenticare il progresso fatto 
nella filologia, neU’astronomia, ecc., ecc. ? Che 
cosa si vuole da noi altri insegnanti? Dove 
stanno i segni della lotta religiosa, la quale non 
trova neppure un ricordo storico nell’ Italia 
nostra, che contenta del rinascimento greco
pagano non volle prender parte a nessuna delle 
crisi religiose, l’ultima delle quali fu la Ri
forma di Lutero ?

Signori senatori, vi domando scusa se ho 
abusato della vostra attenzione, ma di giorno 
in giorno è qui il ripetere di opinioni antiquate 
e di censure al rinnovamento del nostro diritto 
nazionale. Sappiamo essere rassegnati agli ana
temi di una Chiesa politicante, che non .abbiamo 
mai offesa rivendicando i nostri diritti ; ma con
futeremo sempre sino a quando avremo voce 
rimproveri strani simili a quelli, che 1’ altro 
giorno furono pronunciati.

Onor. A^itelleschi, ieri 1’ altro ricorreva un 
giorno sacro per la patria. Io, sull’esempio 
dell’Arpinate che rideva degli auguri, ma ri
spettava i riti della religione romana, m’in
chinai alla tomba del Padre della patria. 
Mentre ella qui scomunicava la scienza, il te
legrafo ci informava in quale altra forma la
scienza sia onorata in altri paesi. Lessi a
compenso che il fiore dell’ intelligenza, del 

. patriottismo e della politica inglese aveva man
dato un omaggio allo Spencer nel suo com
pleanno. Noi forti nella verità, conserviamo in 
cuore fervidi gli ideali della patria; siamo one
sti, abbiamo cura del popolo ; la civiltà e l’av
venire saranno per noi. (Approvazioni}.

Senatore VITELLESCHI, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Il Senato avrà bea com-

preso che io mi sono assunto un penoso inca
rico, quello di dire sop.ra un soggetto molto 
importante la verità al mio paese, e questa
verità non l’ho scoperta io, nè rho svelata io. 
Essa risulta dalle statistiche, dalie cronache 
cittadine, le quali non si limitano a raccontare 
i fatti ai quali ha fatto allusione 1’ onor. Pie-

rantolìi, ma esse rappresentano una lunga
storia di delitti racca;pri’ecianti di ogni isp:ecie.

Perfino le illustrazioni della domenica, hanno 
trovato il modo di occupare le ore di riposo 
dei cittadini con le rappresentazioni grafiche 
di questi delitti.

Quindi io non ho a rimproverarmi di avere 
fatto rivelazioni peregrine nè commesso indi- 
scrizione. Solamente ho riassunto questa.situa
zione e r ho presentata quale essa è al Senato 
ed al Governo, considerando il Governo, come
dovrebbe essere, l’espression
coseienza del paese.

massima della
E r ho rappresentata

sperando che questo avrebbe dato occasione
ai Governo di annunziare per lo meno, eseo-
gitare rindirizzo di qualche provvedimento ; e 
sopratutto perchè sperava che una parola alta 
desse una qualche speranza nelTavvenire alla 
gente onesta, e rilevasse un poco il senso mo
rale delle popolazioni.

Invece io ho trovato un seguito di attenua-
menti, di interpretazioni, di spiegazioni., dq
scuse, all’attuale stato di cose, in sostanza 
delle parole molto cortesi ed elevate, come non 
poteva essere altrimenti, da parte deironore-. 
vole Costa, ma in conclusione quello che i Fran
cesi chiamano une fin de non recevoir.

Io credevo di parlare al ministro e al magi
strato e mi sono trovato in presenza dell’av
vocato della difesa, il quale propugnava le at
tenuanti.

Io potrei discutere per lo meno qualcuna di
quelle attenuanti, ma non sarebbe patriottico • 
tutto ha una misura e certi uffici possono com-
piersi in una certa misura ; non bisogna eccedere 
ed io non voglio far l’avvocato dell’accusa. Quindi
non v’ insisto e ciò anche per un’ altra ragione,
perchè, mi parrebbe veramente di rimpicciolire
la questione, riducéndola ad una.questione di
qualche cifra di più o di meno di distinzioni 
fra r intensità e il numero, tra regione e re
gione.

Io ho presentato un fatto nel suo complesso 
qualunque sieno le sue origini, le sue propor
zioni ; un fatto che risulta da documenti uffi-
ciali ed è sentito dalla coscienza universale, e
mi parrebbe rimpicciolirlo col venire a discu-
tere una ad una le considerazioni fatte dall’ono
re voi e. ministro.

Però non posso fare a meno di rilevare at- 
cune. cose da lui dette, e lo faccio soltanto per
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l’infìuenza che; potrebbero esercitare sull’ opi
nione pubbliqa.

Ma. p^rinìa, di parlare di ci>ò deh43.o fare una
dichiarazione. Io, ho detto ieri l’altro che non 
intendevo di, risollevare la questione sull’ abo
litone della pena, di morte ; io solamente ho 
voluto-dimostrare le difficoltà in cui ci troviamo 
per l’abolizione di tale pena. Non avevo ieri
ì’ in,tenzione di risollevare la questione 

, meno ho intenzione di farlo oggi.
Detto questo, torno al mio concetto.

? molto

L’oao-r. nainistro ha voluto dimostrare ch,(
dopo l’abolizione della pena di morte sono di
minuiti i reati di sangue. Ora questo nessuno 
può affermarlo, perchè quando ia pena di morte 
è stata ufficialmente abolita, le statistiche erano 
appe na in co min ci ate.

Ma l’abolizione uffieiale è stata preceduta per 
un abbastanza lungo tempo, dall’abolizione di 
fatto. Tutti sapevano che non si eseguiva più.

Ora io, quando l’altra volta si discusse il 
Codice penale e volli oeeuparmi seriamente di

gli spostati più numerosi e l’ordine pubblico 
meno assodato.

Ma da allora in pòi si ha una cifra che sale 
e discende,, ma si mantiene costante. Vi sono 
per esempio, queste cifre alle quali non do un 
gran valore, ma che pure hanno un carattere, 
significativo, e cioè gli omicidi semplici i quali 
erano nel 1890 solo 833, sono arrivati nel 1894 
a 16Q0, Ripeto che non do a queste oscillazioni 
una grande importanza nè in un senso nè nel- 
1’ altro.

Il massimo dunque, che noi possiamo cono
scere, è stato proprio nel tempo, in cui fu viva 
r impressione dell’ abolizione della pena di 
morte; la diminuzione è avvenuta in seguito, 
e ieri ne dissi la ragione, e ciò è che la fero
cia umana ha dei limiti. Probabilmente se non
vi fossero affatto legsi, difficilmente si oltre-OO^ J

qnesta questione j feci ogni ricerca per trovare
statistiche dei tempi che precedettero quelTabo- 
lizione alle quali si potesse prestare una certa 
fede, ma non trovai nulla. Può essere che 
Tonor.- Costa le abbia trovate, io non ei sono 
riuscito/

Ora le cifre culminanti dei delitti di sangue 
sono state nel 1879-80, quando hanno raggiunto 
niente meno che cinquemila, o quattromila e 
novecento o ottocento.

Ora quella era un’ epoca in cui la pena di 
morte era sparita, ed il convincimento che non 
si applicasse era entrato nella coscienza pub
blica.

È verissimo che dopo quell’ epoca si è veri
ficata una diminuzione, che è avvenuta dirò 
rapidamente, e si è scesi a quello stato che 
oggi può, dirsi normale, ed infatti nel 1883-84 

■ si mantiene sui 4000 : discende per un momento 
a 3900 pel 1887; ma ri sali se a 4802 nel 18,88; 
si mantiene, a 4000 per due anni poi discende 
a 3900.; rlsalisce poi a 4000 nel 1892 e nel 
■1893; e nel 1894 ridiscende a 3900,

La ragione di quel primo rincrudimento, oltre 
che era il primo- periodo^ della abolizione, si fu 
probabilmente che quelli anni si risentivano 
ancora dei movimenti che avevano preceduto 
il 1870 e quindi le passioni erano più eccitate,

passerebbero questi limiti. Io ho insistito per 
poco con questa dimostrazione, perchè non sa
rebbe conforme al vero lasciar credere che il 
contrario.

Ma il ministro ha creduto di dovere ripren
dere, la tesi quantunque io non avessi inten
zione di provocare^questa discussione. E si è 
anche trovato a disagio perehè nella sua sin
cerità egli ha dovuto riconoseere e dichiarare 
che non era abolizionista e che ha finito per 
aderire all’abolizione perchè non si applicava 
più. E si capisce che in polìtica ci sarà sempre 
una gran parte di opportunismo, perchè chi dice 
politica dice opportunità, ma è per lo meno il 
colmo deli’ opportunità di votare contro quello 
che si erede, tanto più che nel caso che ci occupa 
il non avere appl-ieazione poteva essere un fatto 
transitorio, il quale con Tabolizione è divenuto 
stabile.

E quindi il ministro si è trovato a disagio, e
orse
se

non 1’ avrebbe fatto di prima intenzione
non gliene fosse risovvenuto alla fine del

^suo discorso^
Ma io non insisto più in questo argomento, 

perchè non è mia intenzione di far perdere 
tempo al Senato in discussioni inutili, solamente 
dico a tutti i difensori deirabolizione della pena 
capitale, che tutte le altre nazioni d’Europa, seb
bene informate al diritto moderno, e l’America e 
l’Australia che si sono formate nell’ambiente
della gr andò rivoluzione che l’ha costituite e che 
ne portano T'impronta in tutte le loro istituzioni.
tutte malgrado delle percentuali minime'di cri-
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minalità, hanno mantenuto nelle loro leggi que
sta sanzione. Tra queste e i 40 milioni che ha 
citato l’onorevole Pierantoni, che sono 'stati di 
parere opposto in tempo in cui la maggioranza 
è il solo criterio rimasto se non di verità, per 
lo meno di ragione, è per lo meno permesso 
di dubitare che questa sia dal lato di questi 
ultimi.

Ed in presenza di questo fondato dubbio si 
sarebbe potuto comprendere questo esperimento 
se in Italia, se le statistiche di criminalità fos
sero per lo meno eguali se non minori a quelle 
di altri paesi, ma nello stato in cui ci troviamo, 
quell’ardito esperimento ha potuto apparire al 
gran numero di coloro che erano di parere con
trario come una specie di complicità di tolle
ranza da parte delle classi dirigenti, verso dei 
costumi che, sebbene esclusivi di alcuni violenti, 
disonorano il nostro paese. (Sensazione).

E vengo.ad un altro soggetto più importante. 
A me ha recato sorpresa il vedere come l’ono
revole ministro di grazia e giustizia abbia sor
volato quasi completamente sopra quanto ho

nozioni del bene nè del niRlè e pòi non rac-
cogliere messe di criminalità è un a's'sùrdò.

Una grandissima parte dèi’ nostri giovanétti 
e dei nostri fanciulli non hanno un'a idea di
moralità perchè nessuno gliela insegna ? per-
chè nelle famiglie disgraziatamente poco s’ in
segna, perchè gl’ istituiti professionali non fun
zionano, e perchè le nostre scuole non ne danno 
di nessuna sorta. Non vi è nessuna scuòla che 
insegni a questi fanciulli il modo di condursi 
in questo mondo onestamente ; impareranno 
bensì la geografìa e 1’ aritmetica... ma nessuno 
vi ha che imprima a questi fanciulli efficace-
mente l’idea chiara e distinta dei doveri mo
rali che sono i vincoli e mantengono salde le 
basi d’ogni società civile.

Ora su tutto questo 1’ onor. Costa ha sorvo-
lato troppo leggermente. E anzi a questo pro
posito mi risovviene quanto egli ha detto a
proposito del Codice penale. Mi ha domandato 
che cosa io aveva da opporre al Codice penale 
e a tutto il complesso dell’ amministrazione

detto sulla educazione morale del popqlo.
della giustizia penale. Ebbene, io l’ho già detto, 
e lo mantengo, che ho da opporre la inoppor-

L’onorevole ministro ha talmente omesso nel tunità dell’abolizione della pena capitale Ma'
suo dire di occuparsene, che ha parso proprio 
non credere degna di considerazione questa 
mia osservazione. Ma, onorevole ministro, come 
vuole altrimenti che gli uomini si formino se

ormai questo è un soggetto esaurito. Ma non
è la sola menda che ho da opporgli. Ne parlai
lungamente durante la discussione che si ebbe

non con la educazione morale?
Ma, onorevole ministro, perchè ella sta a quel

posto e gode la stima di tutti i suoi amici se

su quello stesso Codice. Dissi allora e ripeto 
oggi che quel Codice è una fabbrica inesauri
bile di prigionieri.

non per 1 educazione che ha ricevuto ?
Che io mi sappia, ella non discende da una 

razza speciale e neppure da un’ altra razza.
Cosa si può attendere da una cosi grossa 

parte della nostra popolazione che noi lasciamo

Ci sono tanti altri mezzi di correzione j per 
esempio la deportazione, dove con una pena 
gravissima, gli uomini possono mantenere
cora Fesercizio della loro libertà ed

an
avere an-

crescere come delle piante selvatiche? Osservi

cora una moralità. Ve ne sono anche altri che 
potrei enumerare.

nelle strade i fanciulli, o alle porte delle scuole
che frequentano, veda i loro propositi, studi
le loro maniere, osservi la volgarità e sovente
la licenza dei loro procedimenti.
idea chiara del

e si farà una
come al punto di vista della

moralità crescano quelle giovani piante. Ora
di tutto questo noi non ce ne occupiamo affatto.
L onor. Piexantoni ha voluto farmi dire che io
volevo introdurre nelle scuole la teologia. Io non 
voglio introdurvi nuli’ altro che la morale la 
insegni chi vuole o chi può, ’mauin popolo deve
essere educato ; il pretendere di far crescere
una generazione come facciamo noi, senza le

Ma il nostro Codice non conosce che la pri-, - --- -- .
gmne per i piu gravi delitti come per le più
piccole contravvenzioni.

L onor. Còsta ci ha detto che per i grandi
delinquenti i locali erano sufficienti e si pote-
vano scontare i più gravi delitti in condizioni 
abbastanza normali, ma che viceversa non av-
veniva lo stesso 
reati.

per i delinquenti di piccoli

Ora è in questa categoria che si opera la de
moralizzazione nella più larga scala.

Ed infatti non c’è una eontravvenzione che 
non sia punibile colla prigione. Con le nostre 
i®§oi ò i nostri regolamenti ci è da mandare



A-tti ParìamenfaH — 3223 Senato del Pegno

LEGlSLÀ.HV'Rk. XIX — P SESSIONE 1895-97 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’11 GENNAIO 1897

in prigione i due- terzi d’Italia. Giovanetti ap
pena colpevoli o per la prima volta colpevoli, 
vanno a maturare' la loro giovinezza in quelle 
fucine.di corruzione che sono le prigioni, al con
tatto e alla scuola degli ostinati recidivi, dei 
perpetratori di grandi delitti.

Si sono gettati tanti quattrini per tante im
prese superflue quando non erano inutili, oh 
perchè non si è pensato- ad avere dei rifor
matori ?

Vi sono paesi nei quali l’avere promosso con 
qualche larghezza i ri formatoli per i minori, 
ha dato una riduzione di condannati alle di
verse pene del 25 o del 30. per cento. Noi ne 
facciamo a meno e si va avanti come si può. 
Si fanno economie per i riformatori che s’im
piegano con usura nelle prigioni e si lasciano 
demoralizzare le crescenti generazioni.

Queste cose non paiono all’onor. ministro 
avere una qualche importanza in rapporto alla 
educazione morale del popolo ?

Ma noi disgraziatamente non ci si pensa 
finché non se ne vedono i risultati ; ma quando 
queste, si manifestano con effetti cosi terribili 
come quelli che in vi ho descritto ieri, allora 
le questioni s’impongono e bisogna risolverle.

Io. non dimandava troppo; io non attendeva 
dal. ministro che. delle parole confortanti, per
chè affermasse 1’ animo deb Governo che rap
presenta la coscienza del paese, di portare a 
questi mali un qualche rimedio,quando si potrà, 
e come e nella misura che si potrà. Ma non 
insisto più oltre per non stancare la pazienza 
del Senato.

Io ho posato nella sincerità della mia co
scienza una grossa questione; avanti questa 
grossa questione ci sono due maniere di com
portarci. una è quella di affermare che gli Ita
liani hanno ib sangue caldo, e che ci sono del- 
r eredità, storiche che, non si riesce mai a scuo
tere, e che si farà, quel che si potrà e frattanto 
tirare, innanzi alla meglio, che potrebbe essere 
anche la peggio..Questo su per giù è in com
plesso 1’ opinione del ministro. Io credo invece 
che,volere è potere; credo che un popolo, quando 
vuole,■fini.SGe col tempo, coll’energia ad arrivare 
anpli a corregghxe. certi difetti storici e certe 
qualità che paiono quasi.connaturali. Ve ne ha 
dei belli-esempli nella storia. E ad ogni modo 
spilof nobili e belli tentativi quelli che si com
mettono in questo-senso e perciò degni d’essere 

intrapresi ; quindi per me la mia opinione a 
fronte di quella del ministro, è che questo paese 
e chi lo rappresenta dovrebbe concentrare tutta 
Fopera, ma con fede ed energia sulla questione- 
morale.

Una cosa per volta bisogna fare e questa 
deve essere la prima, il presidente del Consi
glio r ha posta come tale, e ha avuto ragione j
perchè è la base di tutto.

E questa parte importantissima della que
stione morale, noi dovremmo prendere parti
colarmente a cuore per sanarla.

L’opinione mia è 1’ opinione di un’ indivi
duo; vale quel che vale, invece l’opinione del 
ministro può parere l’opinione del Governo. 
E se ciò fosse vero e 1’ opinione fosse quale è 
apparsa a me potrebbe lasciar credere anche 
questa volta, che i paesi hanno o non possono 
non avere, che i Governi che si meritano.

Ma ora mi avvedo che avendo parlato due 
volte su questa legge, viceversa delia legge 
ho appena parlato. E parmi conveniente dirne 
qualche parola ; e dirò che in presenza del poco 
risultato che ebbero le mie istanze, essa mi 
appare meno importante e mi rende per certe 
sue parti meno propenso a votarla. In sostanza 
quando si ha un pericolo di vita calcolato in 
rapporto a nove per centomila, ognuno ha il 
diritto di difendersi. 0 può farlo lo Stato, o con
viene lasciar fare a ciascuno da sè. Io potrei 
rassegnarmi anche a questo. Credo potrei vivere 
nell’ Occidente americano come si vive colà, 
anzi dirò che parmi che alla mia natura quel 
genere di vita forse converrebbe; ma quello 
che certo non mi conviene, sono delle leggi, 
per le quali io mi trovo forzatamente disarmato 
per non avere potuto avere o per essere ces
sata la licenza, avanti a coloro che delle licenze 
non ne dimandano e non ne curano perchè 
non ne -provano il bisogno, ma portano armi 
e ne possono usare a mio disvantaggio con 
molta probabilità d’impunità : allora trovo che 
la partita non è più uguale, e quindi finché 7
i provvedimenti della giustizia pubblica, e le 
misure della sicurezza pubblica non garanti
scano meglio il cittadino, io mi sento meno in
clinato a disarmarlo.

Non faccio obbiezioni al maggior numero 
degli articoli di questa legge. Ma ve ne sono 
alcuni che per quelle considerazioni mi lasciano 
esitante.
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E, per esempio, l’articolo secondo. Finché 
questa legge proibisce le armi, le quali, sic
come i pugnali e i coltelli di lor natura sono 
inadatti alla difesa, io sono disposto a votarla, 
salvo poi a vedere all’effetto pratico, che .potrà 
avere col regime di libertà nostra, e come si 
farà a trovare queste armi in tasca o in casa 
dei cittadini, ma questo è un problema che 
dovrà risolvere il ministro dell’ interno, ma come 
intenzione, io 1’ accetto ; ma quando si vietano 
egualmente le armi da difesa, come le rivol
telle, i bastoni animati, io mi domando cosa 
avverrà di coloro cui doveri e interessi obbli
gano a frequentare luoghi deserti e pericolosi 
se per qualunque causa non possono procurarsi 
una licenza.

E la mia dimanda importa tanto più che la 
buona gente ubbidisce di certo, ma i malfattori

volta, viene mossa a quésta legge dall’Onoré
vole Vitellesehi.

L’onorevelè Pierantoni ci ha arhmoui'to a 
non entrare nel campo riservato al diritto pé
nale comune e a non modificare -GOn tanta 
facilità un Codice che è in vigòreda pochi anni, 
correndo il rischio di compromettere quelì’equi- 
librio' che vi è in una lègge codificata. Que
sto almeno mi è parso il suo pensièro.

Io veramente credo il consiglio delì’ onoVe- 
vole Pierantoni meritevole dì essere tenuto in
grande considerazione'} ma non al punto però
di arrestare l’opera del progressivo perìèzio- 
namento legislativo ; opera la quale deve 'anzi
essere continua costante, pertinace; 'perchè

non s’imbarazzeranno della nostra legge.
La situazione si riassume nel lasciare il 

lantuomo alla mercè dei malfattori.
On a -

Ecco il perchè in presenza di questa specie 
d’indifferenza che le mie prime osservazioni 
hanno incontrato, io provo, una qualche esi-
tanza ad accettare alcuno degli articoli della
legge. Mi riservo di vedere quel che avverrà 
nella discussione, perchè, del resto, per tutto 
quello che riguarda le armi insidiose che non 
sono adatte per la difesa, io 1’ accetto piena
mente.

Io ho dette oggi queste poche parole sola
mente a titolo di giustificazione del mio di
scorso d’ieri, che ha parso al ministro esage
rato. Io persisto a non crederlo. Io ho espresso 
sopra questo soggetto un mio profondo convin-
cimento, e delle osservazioni, che non sono
mie sole, ma di una parte non piccola del 
paese {B&ne).

PRESIDENTE. La parola e al ministro di grazia 
e giustizia.

COSTA, ministro di'grazia e giustizia. Chièdo
scusa al Senato se, pur trattandosi di una legge 
che per verità non mi pare abbia cosi grande 
importanza, io sono costretto prendere per la 
seconda volta la parola. Mi studierò però di
essere assai breve, per non abusare della vostra
cortese benevolenza.

Risponderò anzitutto alla obbiezione solle
vata dall’ónorevole Pierantoni, e risponderò 
pure alla obbiezione che, oggi per la prima

non vi hanno leggi le quali non siano suscet
tibili di utili perfezionamenti. È ciò è tanto più 
vero per quelle leggi che, appunto come quella 
di cui discutiamo, si riferiscono a necessità di
ordine politico.j prevedono reati di mera crea-
zione politica, giacché ogni anno; ogni giórno, 
potrebbe dirsi, hanno bisogno di essere póste 
in perfetta relazione di causa ad edotti colla
condizione variabile della' pubblica sicuTèzzà, 
dei costumi-, delle necessità del momento.

È quindi bensì da accettarsi il consiglio, ma 
non è da applicarsi in questo caso nel quale, 
in fin delle fini, non si fa altro, per quanto si 
riferisce al diritto statuente (perchè la maggior’ 
parte di questa legge si rifèrisce a disposi
zioni d’ordine amministrativo) non si fa altro, 
'ùpeto, che ristabilire, con legge speciale, una' 
disposizione del Codice del 1859, che nella èlà-‘
r:

borazione nel Codice del 1889 si credèttè di' 
poter omettere. E la ragione che consiglia 
di far rivivere la disposizione antica sta afp-' 
punto nella necessità di porre un freno •efficace 
alla facilita colla quale sì vanno ripètendo reati 
di violenza contro le persone segnatamente in 
occasione di risse, nelle quali avvengono omi
cidi, lesioni, che molto probabìlméntè' non si
commetterebbero, se i rrssanti non avessero
sotto mano il coltello o la rivoltèllà;

L’onorevoìe presidente dèi Consiglio, èhe, 
come ministro dell’ interno, ha naturalmente ‘ 
speciale interesse a difendere‘questa legge, vi 
esporrà, se lo crederà n'è'cèssa;rio,.lè condizioni 
della pubblica sicurézza che gli hanno suggerito ‘ 
di farbi, con me, iniziatore di quésta lèggè, è vi 
dirà come, mercè ì’applicazione sèvérà an’ché 
delle leggi vigenti, trasfuse in quésto disegnò
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dai régolaaient'i e dall© oi reo lari a,i quali occor-
re-va-dar©' maggiore autorità, si è potuto otte
nere'in questi ultimi tempi, segnatamente in 
questa capitale-, degli effetti certamente favo
revoli alle condizioni della sicurezza pubblica,. 
E quando egli vi indicherà che in una serie 
di* mesi, con-certe pattuglie, le quali vanno ad 
esplGrar© nelle tasche dei nottambuli, si sono
potute sequestrare delle migliaia di- armi, al-
lora potrete forse dedurne che la, notevole di
minuzione degli omicidi in Roma nel 1896, cor
risponde precisamente ai numerosi sequestri di 
armi operati nello stesso anno,.

Io non voglio certo-pretendere di dogmatiz-

stretto perchè veramente quanto l’onor. Vitelle
schi mi ha attribuito circa 1’ intonazione del 
discorso mio e !’affermazione dei miei inten
dimenti, mi fa nascere il dubbio di' essermi 
espresso assai male, se egli ha potuto comr 
prenderli in quel' modo, con quella- portata, 

. che egli oggi ha creduto di poter rilevare da
vanti al Senato.

E siccome inoltre oggi il Senato è assai più 
numeroso di sabato, debbo pur dire una parola 
non tanto per giustiflcare me —■ pur troppo abi
tuato ad essere pubblico accusatore, tanto che 
non avrei mai pensato di poter essere quaìifì-
cato dall’ onor; Vitelleschi un difensore e un.

zar© in questa materia ; ma a£l,Y vi ci no i due fatti
Q lascio che il Senato ne tragga le couseguenze.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola. 
COSTA, mimsfy''O di grazia e gùisUzia. L’o

biezioue dell’onor. Vitelleschi è di un altro ge
nere. Egli dice ; mettendo le cose in chiaro

ricercatore di attenuauLi — quanto per eliminare 
qualunque dubbio intorno agli apprezzamenti da 
me fatti come ministro della giustizia. Ed è vera
mente singolare che mentre pur troppo — e dico 
pur troppo sebbene la coscienza non mi ri
morda — sono stato considerato per tanti anni

voi disarmate i galantuomini, lasciando che i un fulmine di pubblico ministero,5 rni tocchi ora
bricconi vadano armati. È assai meglio invece 
lasciare che i galantuomini possano disporre 
dello armi,, per fare essi stessi quello che il 
Governo non.fa, per tutelare cioè la propria vita, 
la.proipria integrità personale. - Per carità non

vedermi cambiato dall’ onor. Vitelleschi in una 
colomba che viene a portare al Senato il fu
scello della pace, il ramo dell’ ulivo.

No, onor. Vitelleschi, io non ho voluto essere 
un difensore, non ho voluto essere un cercar

si adoperino questi argomenti ! mi perdoni tore di attenuanti per una eondizione di use
l’onor-Vitelleschì ; il suo giudizio è troppo pes
simista ; è pessimista rimpetto al Governo, e 
direi quasi è offensivo dirimpetto e al Governo 
e alle leggi del suo paese; supponendo che e
legge e Governo del suo paese non abbiano 
rautorità, il vigore, la forza, la possibilità di 
difendere l’integrità e la vita dei cittadini. No
oncr. Vitelleschi, se vogliamo veramente sra^ 
dicare dal nostro paese la mala abitudine di 
usare le armi ad ogni occasione, non dobbiamo 
giàmonsigliare di tener sempre in tasca un arme 
per adoperarla a propria , difesa ; perchè in .que
sto andazzo sta pur troppo una delle cause che 
egli non ha enumerato, ma che con moltissime' 
altre concorrono a creare questa condizione di 
cose, da lui e da me proclamata deplorabile 
l’altro giorno in questa discussione. Condizione 
deplorabile di cose, che ho. lungamente stu
diata, senza, che mi sia -riuscito di trovarne,, 
forse'per co.lpa mia, la.intima ragione, od al
meno tutte le ragioni che possono concorrere'

che ho proclamato e proclamo gravissima, e 
che ha sempre meritato e merita tutte le cure 
del Governo e del Legislatore.

Ma io adempiendo ali’ ufficio professional© 
di ministro della giustizia, non ho già esami- 
nata-la grande questione che egli ha discusso, 
della influenza della condizione morale del paese 
in rapporto -alla criminalità, sulla quale que
stione dissi (come ricorderà l’ onor. Vitelleschi)
che non discutevo, erchè era compito che mi
pareva riservato al presidente del Consiglio, j 
bensì ho voluto unicamente ribattere queste

' ì

due affermazioni : che la nostra legge non è 
sufficientemente repressiva, e che l’amministra
zione della giustizia non sa colpire i colpevoli, 
i responsabili di omicidi. E queste due affer
mazioni ho voluto e dovuto ribattere, perche 
nel convincimento mio sono lontane dal vero.
e credo di averlo sufficientemente, dimostrato

ad aliimientarla,
Qui, come 1’ onor. Vitelleschi vede, io rientro

nella? discussione, di avanti ieri, e vi sono co-

nella scorsa seduta.
Ho già dimostrato come il nostro Codice pe

nale in rapporto agli omicidi, Gom-mini una 
pena, lasciando a parte la questione.della pena 
di morte, elle lion è certamente inferiore alla

D4SCW.S5ÌO«2, a 4^23.
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misura, all’intensità repressiva, che vantano 
tutti gli altri Codici del mondo.

Ho già osservato che l’organismo delle ipotesi 
penali, nelle quali sono comprese tutte le forme 
possìbili d’ omicidi, è ordinato con una cura 
diligentissima, ispirata ad uno studio profondo 
del cuore umano, delle passioni umane, in ma
teria di delitti di sangue. Ho già detto, e potrei 
largamente dimostrare, che si è studiato in 
questo Codice, cominciando dalia questione del- 
r imputabilità, delle scuse, per scendere Ano 
alla legittima difesa e alla provocazione, si è 
studiato ripeto, di determinare tutto con grande 
precisione onde eliminare i pretesti, che per 
sfuggire alia sanzione penale meritata, si soleva 
tentare di trarre dalle incertezze delia, legge 
penale,

E questa affermazione che io ho fatto, oggi 
la ripeto e sarei in grado, onor. Vitelleschi, 
di dimostrarla.

Ma credo non ne abbia d’ uopo il Senato che
ancora ricorda la larga discussione SU questo
argomento in occasione della discussione del 
Codice penale. E d’ altronde qui vi sono i mae
stri miei, i quali fin d’allora hanno dimostrato, 
assai meglio ch’io non lo potrei, come l’in
tento dell’ efficacia della repressione sia effi
cacemente e completamente raggiunto.

Io volli anche-dimostrare all’on. Vitelleschi 
come l’amministrazione della giustizia non ab
bia gravi rimproveri a farsi per quanto si ri
ferisce alla repressione dei reati di sangue, e 
lo feci ribattendo alcune sue affermazioni con 
altre affermazioni, e chiarendo l’inesattezza di
taluni confronti statistici. Oggi sono in grado 
di fare ulteriori affermazioni che forse.iciio uiueiiun auermazioni cne torse, spero, 
potranno modilìcare alquanto il suo giudizio.

11 Senato ricorderà che sabato l’onor. Vi-
telles-C'hi, parlando delle pene irrisorie che
si applicano .in materia d’omicidi, esclamò: oh, 
quando-per la misura della pena vi fosse una 
media di tre o quattro anni sarebbe

Prendo in esame i risultati dei giudicati avanti 
alla Corte d’assise: per questi 2200 circa, omi
cidi, furono portati a giudizio 2839 accusati.

Sa ronor. Viteìleschi ‘quanti furono condan
nati?

Furono* condannati 21'59‘; il che vuol dire il 
76 per cento ; cioè una percentuale che nep
pure si raggiunge nei paesi dove il senatore 
Vitelleschi è abituato’a trovare una giustizia 
esemplare efficacemente repressiva.

Ma, replicherà l’onor. Vitelleschi, la risposta 
non è esauriente, perchè questi dati si riferi
scono soltanto al numero dei condannati.

Ecco dunque la misura della pena.
Su questi 2159 condannati, 119 furono con

dannati alTergastolo, ossia il 5 per cento; e 
quando l’onor. Vitelleschi osservi che si aveva 
circa l’uguale percentuale di condannati a morte, 
egli si convincerà* che la surrogazione dell’er
gastolo alla pena di morte funziona compieta- 
mente ; anzi ha avuto un’applicazione anche 
più estesa.

Ma v’ha di più: i condannati oltre i dieci 
anni furono 901, ossia il 41 per cento; i con
dannati oltre i cinque anni furono 623, ossia il 
28 per cento ; e quei che ebbero meno di cinque 
anni di pena furono soltanto 516, ossia il 26 per 
cento. È soddisfatto ì’onor. Vitelleschi ? Non 
gli sembrano queste tali- cifre che smentiscano 
la leggenda dell’insufficienza della giustizia 
italiana? Vorrà egli oppormi 1’ impressione 
delle cronache dei giornali, che curano l’arte 
di eccitare le passioni ' popolari per vendere 
qualche copia di più?* Certo, se egli accetta 
siffatta autorità, egli troverà che questi giudizi ■ 
sono tutti andati male; Per un verdetto asso
lutorio di un fratello che' ha ucciso la sorella - 
verdetto apprezzàto da un giornalista come 
scandaloso, e che io non giudico, abituato qual
sono a rispettare le sentenze dei magistrati e

racolo 1
un mi

dei giurati -io-spero-che l’onor. Vitelleschi,
non vorrà tacciare d’inefficacia dalla tribuna ■

Io denegai, perchè-sapevo di poter denegare: 
posso dimostrare la mia negativa.

Nel 1894 (è l’ultima statistica pubblicata), i 
reati di sangue contro la vita, gli omicidi de
nunciati fuiono 33 z 1 ; 11-10 qualificati ed

del Senato rAmministrazione delia giustizia ita
liana-.

Ma oggi’ l’onor. Vitelleschi ha portato la 
questione sopra un terreno nuovo. Voi col vo-

ag-
stro Codice, ha detto egli, reprimete male; vi

gravatij 2231 omicidi semplici, oltre l’inten
zione; in tutto ’ quelli giudicati furono 2100 
2200‘circa.- 0

sono troppe career-i, mentre non ne avete di
quelle, ove si possa ottenere il fine dell’emen
dazione dei colpévoli.

Furtioppo in questo campo vi è veramente
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. molto da dire. A troppi bisogni dobbiamo ur
gentemente provvedere perchè la giustizia ot
tenga tutti gli scopi cui mira; ma è soverchio 

. affermare che il. nostro Codice non sia che un 
fabbricatore di detenuti ; è soverchio affermare 
che sarebbe stato necessario ricorrere alla pena 
della deportazione.

Il senatore Vitelleschi ricorderà che allo 
studio del Codice penale fu coevo quello intorno 
alla pena della deportazione, per vedere ap
punto se l’Italia potesse attuare questo sistema 
di pena. Nel campo della scienza, l’opinione dei 
dotti è divisa intorno alla giustizia di questa 
pena, che d’altronde per le nostre condizioni 
sarebbe di difficile applicazione, giacché essa 
pena ha perduto gran parte della sua efficacia, 
ora che non vi sono più paesi inospitali, ove

sare a riparare a questa dolorosa condizione 
di cose.

Ma ho detto pure che per riuscire all’ intento 
non bastava l’opera del Governo, e del legisla
tore, ma era necessario migliorare i costumi 
del paese, mercè la cooperazione costante di 
tutti i buoni, mercè 1’ aiuto di tutte le classi 
dirigenti fraternamente concordi in quest’opera 
patriottica ed umanitaria.

Dunque non deve l’onor. Vitelleschi, nè in
tiepidire, nè ritenere inerte l’azione del Go
verno, ma deve accettare la parola da me 
allora pronunziata e che oggi ripeto, che il 
Governo porta la più grande cura a questa
t) rave questione ritenendola anzi l’intento finale

si possa inviare una massa d’infelici colpevoli j

di tutte le opere sue. Riuscirà il Governo?
Ignoro se sia questa opera suscettibile di 

sere compiuta nel giro di pochi anni.
es

■ precludendo loro per sempre il dritto di tornare 
in patria.

Poste queste cose, non si può venire oggi 
a rimproverare al Codice di non avere intro
dotto la pena della deportazione.

Un altro grave argomento ha toccato il se-

Questo già dissi sabato, ed oggi ripeto che 
noi portiamo un pesante fardello ereditato da 
antiche tradizioni, da antichi vizi, da antichi 
Governi corruttori ; donde la necessità ..di un 
lungo e faticoso lavorio per migliorare i co
stumi del paese. E per migliorarli, onorevole

natore Vitelleschi ; voi, 
rate i riformatori.

egli ha detto, trascu-

Noi abbiamo un collega, — che mi piace ve
dere per la prima volta seduto su quel banco, 
ed al quale mando un cordiale saluto — ab
biamo un collega che ha consacrato tutta la 
sua vita all'alto intento di istituire, estendere 
e rendere efficaci per l’educazione morale i ri
formatori. Ma sa, onor. Vitelleschi, cosa manca 
nel nostro paese per poter ottenere che i, rifor
matori funzionino ? Mancano due cose : i quat
trini e l’aiuto della opinione pubblica, l’aiuto 
della carità che non si è mai organizzata in 
favore degli educatori per proteggere l’infanzia.
Ella che tante volte ci porta, ed a ragione
l’esempio dell’ Inghilterra, ci, porti .anche i mi
lioni di sterline che ogni anno si spèndono a 
favore. dell’infanzia, ed allora anche nel nostro 
paese i giovanetti non resteranno abbandonati.

Io ricordo, e lo ricorderanno certamente i 
colleghi che assistevano sabato alla seduta del 
Senato, che io cominciando a parlare aveva 
detto che mi trovavo d’accordo coll’onor. Vi
telleschi nell’intento finale . del suo discorso; 
aveva detto che io deploravo con lui la condi- 
zione della criminalità; che io con lui credevo 

■ fosse, pel Governo dovere d’ogni giorno di pen-

Vitelleschi 5 non bisogna seguire questo suo
programma di denunciarci a tutta Europa come 
il peggiore dei popoli ; di additare la nostra 
legislazione come la peggiore delle legisla
zioni ; la nostra amministrazione della giustizia 
come la peggiore delle amministrazioni.

No, no; bisogna invece che tutti concorrano 
a dare autorità al Governo, a dar forza alle 
leggi, evitando di screditarle. Questo voto io 
faccio, questa preghiera rivolgo all’onor. Vi
telleschi, all’amico carissimo col quale mi rin
cresce oggi di trovarmi dissenziente.

Io in verità non credeva che, nella discus-
sione di una legge sui coltelli corti o lunghi ì
0 snodati potesse entrare in campo una que
stione di diritto pubblico ecclesiastico, una que
stione di alta politica, quale è quella che ha 
elevato oggi l’onor. senatore Pierantoni.

Non avrò capito. ma pare a me che egli
abbia colto l’occasione per accusare, non dirò 
il Governo attuale, ma il Governo del suo paese, 
di una serie di colpe dalle quali anche il Go
verno attuale sente il bisogno di difendersi.

L’onor. Pierantoni accusò il Governo italiano 
di. soverchia tolleranza nei suoi rapporti con 
la Chiesa.

Per parte mia, dacché sono venuto al, Go-
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verno, e dacché ho la responsabilità, coi miei 
colleghi, di questa delicata questione dei rap
porti di diritto pubblico con la Chiesa, non ho 
avuto che un programma semplicissimo, che 
costituisce una base sicura di azione, una base 
indefettibile, cioè rosservanza delle leggi.

Io sono convinto che, seguendo questo pro
gramma, non ho menomamente aggiunto o va
riato a quello che più o meno, con mezzi uguali 
0 differenti, si è seguito dai nostri predecessori.

Certo è che questa è l’unica linea di condotta 
che io intendo di seguire : osservanza della 
legge per noi e per tutti ; osservanza della legge 
nella concessione degli exec/iLutur. E qui mi 
permetta l’onor. Pierantoni di osservagli che 
io non so come egli abbia potuto alludere ad 
una eccessiva facilità nella concessione degli 
exequatitr, senza quelle forme che la legge ri
chiede per poterli ottenere.

Posso assicurarlo che per quanto riguarda 
noi, e, fìno ad un certo tempo, per quanto, 
giusta mi consta, riguardai nostri predecessori, 
non fu mai concesso un exequatur^ il quale 
non fosse formalmente, schiettamente, aperta
mente domandato dall’ investito alla autorità 

. del Governo. L’onor. Pierantoni accennò anche 
ad un aumento di diocesi. Non si può non 
deplorare che in Italia vi siano troppi vescovi 
e troppe diocesi; forse può credersi che la stessa 
Chiesa lo deplori, perchè deve incontrare gravi 
difficoltà per porre a capo delle numerosa dio-

■essere rispettati nelle loro cred’erize"é di‘man
tenere le pratiche di culto con quei mezzi Che 
credono di poter -adottare. {Bene).

Quindi neppure questo precedente parmi-tale 
da dimostrare una soverchia tolleranza verso 
l’Autorità ecclesiastica.

Io assicuro l’onor. Pierantoni che, ‘senza com
muoversi davanti a manifestazioni che possono 
essere più o meno bene apprezzate dalla pub
blica opinione, il Governo procede per la 'sua 
via, che è rosservanza della legge, e spera che 
nell’osservanza della legge tutti possano ada
giarsi, perchè la legge è la garanzìa di tutti 
{Benissimo. Appr oc azioni}.

■PRESIDENTB. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

Senàtore PIERANTOTfi. Io non ho avuto la for- 
tuncT di essere compreso dall’ onor. guardasi
gilli. Ha creduto che io avessi fatto ammoni
mento al Governò di non toccare il Codice 
penale, ed ha creduto che io avessi voluto 
nel mio discorso discutere la 'politica eccle
siastica seguita dal Gabinetto di cui è parte ; 
ma nè l’una censiira nè 1’altra mi appartiene.

L’ altro giorno, onor. ministro guardasigilli
)

cesi dei prelati i quali possano veramente

1 essi la relazione dell’ onor. Rudini in cui è 
detto :

« Col disegno di legge si colmano talune la
cune nella legge sulla pubblica sicurezza ri
dotta in testo unico nelle disposizioni riguar
danti la fabbricazione, introduzione e vendita

go-
dere di quell’autorità che pur si addice all’alta 
dignità episcopale. Sen-onchè la Chiesa immu
tabile, per sua indole, lascia le cose come sono.

Certo è però, d’altra parte, che il Governo
precedente ~ non noi — coll’ autorizzare un
nuovo vescovato non ha punto violato la legge
giacché era in sua facoltà di farlo; e mi con
sta che furono osservate'tutte le formalità dalle
leggi prescritte.

Io-so, di più, che si è soddisfatto ad un an-
tico ed ardente voto di quelle popolazioni, 
senza sacrificio di alcuno, perchè gli stessi fé-
deli fornirono il capitale destinato alla 
del nuovo vescovato. In tale stato di ,

. mensa 
cose un

rifiuto sarebbe equivalso ad una rappresaglia; 
ed io credo che in questo campo il diritto di
rappresaglia non debba esercitarsi, perchè ri-
cordo sempre che nella Chiesa vi sono i fedeli; 
che i fedeli hanno diritto, come cittadini, di

di armi di detenzione di strumenti da punta e
da taglio », e codesto stesso concetto lessi ri
prodotto nella relazione dell’ Uffi;eio centrale.

Per un po’ di conoscenza che ho del diritto 
penale e delle leggi di pubblica sicurezza, ho 
credute di avvisare il Senato che la legge non 
tocca soltanto alle disposizioni di pubblica si-
curez3:a, ma corregge, modidea, amplifica il
titolo III Delle eontrawenziQni concernenti Din-
cohimità pzibbMca, che comincia dall’ art. 460
e va innanzi. Non so comprendere come, da
questa dichiarazione 1’ onor. ministro guarda
sigilli sia andato ad argomentare che .io neghi 
al Governo l’ emendazione del-diritto penale.

Non lo so indovinare, tanto più che ho detto
che riconosceva perfettamente l’opportunità dì
una legge di rigore, e che sarei stato disposto
a votarla, specialmente per i grandi centri di
popolazione, qual’-è la capitale, dove si adden
sano le acque limacciose delle 'coscienze coT'
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•rotte «e guaste. Si, .questa la verità, onorevole
^minrstr©, e, /quindi in me non ha avuto 
positore : il maio voto non è necessario ;

un op- 
ma io

rassicurare ì’ animo dell’onorevole'guardasigilli, 
che davvero non mi avrebbe fatte le due

non poteva supporre che potesse 
samente compreso.-..

essere diver-
sure che restitui-seo e che dipesero da un

cen-
sem-

G0STA, ìninlsivo grazia e gn^^stizia. Kni'q 
-capito male.

frenatore PfELANTO’MI.... D’altronde come potrei 
mega-re l’emendazione della legge? Le remini
scenze non sono remote ; si ricordi che con poca 
simpatia diseorsi sopra il Codice attuale, tanto 
che negai perfino la chiesta delegazione di po- 
'teri a 'Coloro che ebbero ii mandato di ricom
porlo n di ri maneggiarlo. È strano del pari che 
ella mi abbia detto: l’onor. Pierantoni, in una 
questione di taglio e di punta si è fatto a tol
lerare accuse contro l’attuale Gabinetto, rela
tive alla politica eeclesiastica. Ma, onor. Costa, 
-ella attendeva a ricercare i dati 'Statistici per 
rispondere all’ onor. Viteileschi e perciò non ha 
compresa la mia parola. E davvero non mi ha 
compreso, perchè ebbi scopi pienamente diversi 
nel parlare. Ieri l’altro rilevai quattro punti 
cardinali, quattro proposizioni affermate dal- 
Ponor. Viteileschi, ed oggi ho dovuto difen
dere, non il Governo, che non ha bisogno di 
■difensori, perchè si difende da sè, ma seagiò- 
nare l’Italia nostra in tutta la sua opera di 
redenzione nazionale e di seeolarizzazione dello

plice equivoco.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

Viteileschi per fatto personale.
Seuatore ViTELLESCHI. Le ultime parole del-

r onorevole ministro Costa, mi hanno obbligato 
a domandare la parola.

S-tato, dall’accusa che avesse ecceduto e la-
sciato il'Campo ■giuridico-politico, per abbando
narsi ad una persecuzione dannosa contro la 
Chiesa.

Questo e non altro fu 1’ obbietto del mio dire 
e citai in prova delia tolleranza italiana tre 
fatti, dre non hanno da far nulla con quello 
che -ella ha potuto fare come ministro : eioè. 
citai il fatto dell’aumento di una diocesi, ossia 

' della fondazione di un vescovado; citai ii fatto

Comincio intanto per rallegrarmi dell’averla 
presa per la seconda volta, perchè le mie pa
role hanno provocato, da parte del ministro, 
un linguaggio che mi è parso molto più all’al
tezza della situazione e improntato a quella vi
vacità di sentimento che è necessaria per otte
nere a questo mondo dei grandi risultati.

Ma ha conchiuso il suo discorso con parole 
che non posso lasciar cadere inosservate.

Egli ha detto che non era un buon metodo 
per curare questo male, per quanto grande egli 
sia, quello di di screditare il paese e le isti
tuzioni.

Onorevole Costa. I fatti che io ho citato 
stanno in carte pubbliche che emanano dal 
regio Governo. E lo lodo di emanarle, perchè 
la prima cosa che deve fare un popolo forte è 
di sapere i mali che lo travagliano e portarne 
rimedio; il palliarli non serve che a renderli 
più profondi. Oltre le statistiche la pubblica 
opinione e la stampa si prestano a segnalarli 
e a dare loro la maggiore pubblicità. Tutto ciò 
non viene da me.

C’ è però qualche cosa di più. Questo morbo,
disgraziatamente, ha valicato i confini delle

d-elle forme poco o meno dirette con le quali si 
'die’ il patronato, il 2^lac<2t: e poteva compren
dere al fatto cui alludevo?

0

Alla famosa questione del patronato regio 
di S. Marco, e poi indicai ii fattO'di una lotta con-
t'inua. 'perseverante, della bestemmia continua

Alpi ed è stato perfino oggetto di qualche trat
tativa internazionale.

Ora, onor. Costa, posta la situazione quale 
essa è in riguardo al discredito del paese ri
mane quello delle istituzioni. Dato questo stato 
di cose, si presenta un ■dilemma, o confessare 
che questo è un popolo incorreggibile e con
dannarlo ad essere per causa di questi feroci co
stumi, una specie di popolo inferiore (e questo

della civiltà che viene provocata e pronunziata 
con r alto clero. Potrebbe negarlo?

Che cosa ha da vedere il Governo ed il Ga
binetto attuale con risposte indirizzate all’o- 
norevole'Viteileschi, io nonio so; certo è che 

' stenografia non corregge le cose. Ho voluto

credo non piacerebbe a lei di affermare, come
non piace a me), o ammettere che essendo noi 
un popolo uscito di fresco da una profonda 
rivoluzione le cui istituzioni politiche si sono 
formate in pochi anni e con rito sommario vi 
sia ancora qualchecosa da fare, forse molto, 
per poterlo costituire a società bene ordinata.
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Fra i due lati del dilemma mi pare che sia 
molto più patriottico il secondo del primo.

Si, 0 signori, e son sicuro che voi la pen
sate come me. Piuttosto che considerare questo 
popolo condannato a priori ad avere una cri
minalità speciale, vale meglio credere che nelle 
nostre istituzioni giovani, che si sono formate 
con movimenti non sempre consulti, vi sia an
cora molto da fare ed insistere presso coloro 
che ne hanno il còmpito, perchè sia fatto.

Senatore CALENDA A., relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore CALENDA A., relatore. Il còmpito del 

relatore deH’Uffìcio centrale diventa molto facile, 
anzi direi quasi superfluo ; il dovere dell’ufficio 
centrale era quello di sostenere i voti unanimi 
degli Uffici del Senato che hanno fatto buona 
accoglienza a questo disegno di legge.

Io in verità non trovo oppugnatori del dise
gno di legge; e se mi permette l’onor. guar
dasigilli, io aggiungerò che 1’ onor. Vitelleschi 
nella tornata di sabato non accettò la legge 
come per tolleranza, quasi un empiastro ad una

nella società.civile, ha cepamesso la vendetta 
delle offese e/deile aggressiouÌLGhe a tluispGs- 
sono essere fatte ; e l’Jia! commessa :allo stato
che rappresenta Ja . società , civile. .Jrla se in
questa società civile italiana.eglL ha parlatoJn
guisa da farci un , quadro ideila ^delinquenza
quasi da renderci sgomenti, io intendo bene il
sentimento dal quale sono state inspirate le
sue'Parole; ed è il sentimento.del decoro,.della
dignità della patria, rispetto.alle.estere nazioni
civili.:Egli ha parlato sotto un’ impressione che
noi tutti .dividiamo, la divide il .Senato, la.di
vide il Governo; e me ne è testimonianza la
interruzione dell’ onor..presidente;del Gonsiglio 
allorché, citando l’onor. Vitelleschi una san-
guinosa statistica, 1 onor. Di Rudinì haidichìa-
rato : « È spaventevole ».

Or bene, l’onorevole Vitelleschi.deve conve
nire e conviene che merita perciò lode il Go-
verno se di un altro presidio circonda questa 
società civile, affinchè abbia tutti i modi di poter
reprimere le aggressioni.

gamba di legno; no, egli l’ha accettata come

L’onorevole guardasigilli con quella lunga 
perizia che ha di interpretare il linguaggio di

una conseguenza logica delle sue premesse.
Oggi l’onor. Pierantoni non ha contrastato 

il disegno di legge ; egli ha solamente fatto

quella sfinge eh’ è detta Statistica con la mente

alcune riserve, non altrimenti quelle che non
ha fatto anche oggi i’onor. Vitelleschi per talune
disposizioni del progetto di legge; e nella di
scussione degli articoli 1’ Ufficio centrale si ri
serva di dare le opportune spiegazioni tanto al- 
l’onor. Vitelleschi, quanto all’onor. senatore
Pierantoni.

Io nella tornata di sabato ascoltai con viva

perspicace e colta, colla sua eloquenza chiara 
e schietta, ci ha confortati alquanto dimo
strando che precisamente questa statistica viene 
chiarendo che da molti anni in .qua questa 
delinquenza va man mano decrescendo, e il nu
mero dei delitti, delle lesioni personali, spe
cialmente degli omicidi, .da quasi dieci anni va 
diminuendo ; sicché è già discesa di sotto al 
numero ,di quattromila da circa settemila che

attenzione la descrizione, dirò anzi la fisiologia 
della delinquenza in Italia, fatta con tanta arte, 

__  _ 11 » I *e con quell’ arte che non appare, con tanta elo-
quenza e con quel suo fine liurnour inglese, 
ieir onor. Vitelleschi; anzi dirò, il Senato stesso 
1 ha seguito con intensa attenzione, eh,e forse 
maggiore non sarebbe stata se egli ci avesse
fatta la fisiologia del piacere.

Nella rapida escursione che
delle condizioni della

egli ha fatto
società dall’ individuo

nello stato naturale fino all’ uomo nello stato 
civile, ed in questa escursione egli si è mostrato 
pratico di tanti studi, ed anche perito delle
dottrine di Darwin : The sLruggle fon Ufe:
egli ha concluso che l’uomo diventato civile,

i

era nel 1879 e più in là.
Epperò se a conseguire un_ miglioramento più 

rapido e più completo si propone un disegno 
di legge, col quale si chiude un adito, che era 
rimasto, aperto a tutti i facinorosi che mun.iti 
di armi insidiose, attentano alla vita.degli altri, 
e spesso commettono assassini ed .om.icidi, noi 
dobbiamo trovar modo di .rendere applicabili 
tutte le varie dispos.izjoni che nel disegno di 
legge sono state esposte.

L’onorevole Vitelleschi diss.e : Contro 1’.al
larme che si è ingenerat.o, credete voi che ,s.ia 
questo il rimedio eroico?

Veramente io non dico che il rimedio a cui 
alludeva 1 ono,revolé Vitelleschi, quandiO, p.er 
restituire in istato normale la pubblica <sj,cu- 
rezza accennava a d.ue grandi specie .di rime.di.
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rimedio razionale e rimedio empirico, sia proprio 
questo e sia un rimedio eroico, ma sicuramente 
nonnè'rimedio empirico contro 1’allarme che'si 
è destato in molte provincie e nella capitale spe
cialmente' per il portò' abusivo della rivoltella’; 
ma di sicuro è un rimedio razionale acconcio 
quello che-viene ora-suggerito dalle leggi, affin
chè il porto abusivoidella rivoltella, che è diven
tato generale e quasi un nuovo costume ita
liano, sia infrenato e • possibilmente represso.

Io ho sott’ occhio uno scritto d’un nostro 
egregio collegà che è cultore di discipline giu
ridiche-'e •letterarie, il senatore Arabia, che un 
mio- collega dell’ Ufficio centrale mi ha fa
vorito ,

Egli parlando della necessità di porre un 
freno -al porto abusivo della rivoltella, che egli 
dichiara r arma de’vigliacchi, perchè non fa 
presumere il coraggio nell’impugnarla, egli di
ceva'che quando ebbe'a scrivere una lettera 
aperta al compianto deputato Curci su tale 
argomento, quella-lettera corse per le mani di 
molti ed aggiunge :

« IL pubblico se ne commosse altamente, ebbi 
quasi un ' momento di popolarità grandissima 
a cui non ero avvezzo e che non ebbi mai più.

« Congratulamenti di magistrati, d’autorità, 
d’ogni manieraci persone per bene, di gente 
che non conoscevo e che mi ferm'ava per via, 
per ringraziarmi di aver aperto la campagna 
contro, la spaventevole arma che credevano già 
abolita'. Gli esercenti di botteghe e magazzini 
mi uscivano incontro a farmi tanti più fervidi 
e sinceri ringraziaménti per quanto 'erano più 
esposta a ■ quei- colpi per equivoco, che è una 
specialità dell’ arma.

« Entrato a comperare un paio di guanti, il 
padrone non voleva assolutamente che l’avessi 
pagato ; e . ci volle un certo sforzo per potergli 
lasciare’ il prezzo sul bancone. Ma quelli che 
più-se''né'commosse fu il ministro deirinterno 
e si disfee che 'furono- scritte due-circolari ai 
prefetti di ritirale quasi tutti i permessi e non 
darli che a pochissimi. M-a sorse l’opposi
zione/.

E quii egli continua dimostrando come preei- 
sambnte‘f queste- circolari, queste disposizioni 
severissime* emesse dal • ministro - dell’ interno 
nompòtevàno avere'la'piena loro .attuazione per 
la-ffieffcienzap sotto* taluni aspetti, della san- 
zionei penale. A cónfermar anche 1’allarme, a- 

cui alludeva l’ónor. Viteìleschi, io potrò dire 
che nelle mie peregrinazioni d’ ufficio mi oc
corse anche di trovarmi in una città impor
tantissima, e qual non fu la mia sorpresa 
quando, facendo visita in case signorili, nel
l’entrare nella sala trovai quasi un arsenale di 
rivoltelle, che si nascondevano sotto i mantelli !

Là era costume generale portare come un 
ordegno di moda la rivoltella di corta misura 
e di deporla solo entrando in geniali convegni.

Ora noi non possiamo che lodare il Governo 
ove prenda tutti i provvedimenti atti a sradi
care un tale costume, e dobbiamo aiutarlo in 
questa crociata giusta e santa.

Capisco che 1’ onor. Viteìleschi potrà dirmi : 
leges non mutant mores; le leggi poco bastano 
ed egli poco crede all’ efficacia del mutato'co- 
stume. Aspettando che col progresso dei tempi 7
e con r aiuto di tutti gli altri coefficienti pei 
quali il costume possa mutarsi in meglio, dico 
che r esperienza ci ha insegnato come dalla 
legge 20 luglio 1894, che ha punito severa
mente l’esportazione e la fabbricazione delle 
armi esplodenti noi abbiamo tratto non poco 
vantaggio. L’ efficacia della pena ha portato i 
suoi effetti. Gli spari di bombe sono pure usciti di 
moda; e non è poco guadagno non’esser piti 
sorpresi ed inorriditi da scoppi di bombe con 
stragi di innocui individui, come non di rado 
avveniva qualche tempo fa.

Ma si eseguono le leggi? Anche 1’Ufficio 
centrale ha rivolto a sè stesso tale domanda :

Le leggi son, ma chi pon mano ad elle^
In verità mi occorre spesso leggere su‘ diari 

racconti di prepotenze, di arbitri!, d’imprudenze, 
ed anche di audacie di ufficiali ed agenti della 
forza pubblica, ma non ho letto casi di codardia 
e di vigliaccheria negli ufficiali ed agenti della 
forza pubblica. Essi affrontano sempre i mal
fattori, li consegnano alla giustizia, e qualche 
volta lasciano la vita in adempimento del loro 
doveri.

Io rivolgo una parola di lode a queste povere 
vittime del dovere, oscure e virtuose e troppo 
soventi, e troppo presto obbliate.

Per le ragioni che ho esposto 1’ Ufficio cen
trale ha creduto che la legge dovesse meritare 
r approvazione del Senato con quelle modiffca- 
zioni da esso apportate e dal Governo accettate.

La principale innovazione del disegno di 
legge, e che potrà arrecare . molti vantaggi, è
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l’introduzione di un registro di cui si è fatto 
obbligo a tutti i venditori di rivoltelle e di altre 
armi insidiose. Finora si conoscevano soltanto 
coloro che domandavano licenza per l’esporta
zione di tali armi, ma s’ignoravano compieta- 
mente gli individui che ne facevano acquisto.

Con la introduzione di siffatto registro, si ha 
una opportuna garanzia; perocché per esso gli 
ufficiali di pubblica sicurezza potranno avere 
notizia dei compratori di armi insidiose. Nè è

richiese che non fosse inferiore a- ITI milli
metri nella sua canna interna.

Che cosa aocadeva ed aGoaàe? I fàbliKi-
canti espongono in-vendita rivoltelo aventi la 

, canna di una lunghezza, di poco maggiore; di
171 millimetri i e. quindi la gente di mal' ta-

questo un arbitrio, nè la introduzione, dirò
di una disciplina nuova, perocché nella legge 
di pubblica sicurezza è prescritto che tutti gli 
uffici di agenzie di pegni, tutti gli altri uffici di 
alberghi, di collocamenti e via dicendo debbano 
essere forniti di un registro rigorosamente man
tenuto e nel quale sono enumerate le operazioni 
che essi fanno.

Ora all’ufficio centrale è parso che se per 
operazioni niente affatto pericolose è prescritto 
un tale registro, a buona ragione può pre
tendersi per tutti i fabbricanti e venditori di 
armi insidiose.

Di più la licenza, che si dava prima a questi 
venditori, era subordinata a condizioni molto 
più lievi di quelle che si richiedevano e tut
tavia si richiedono per coloro che domandano 
licenza di portare armi non insidiose.

Ora, non pare che ci debba essere maggiore 
indulgenza nella ricerca delle qualità morali

lento e mal affare se ne fornisce' e se ne, arma, 
senza incorrere nel risico di essere condannata 
per asportazione di arma insidiosa.

Con le modiffeazioni apportate dall’ ufficio 
centrale si è tolta via questa misura della canna 
interna della rivoltella^ vietandosi il porto abu
sivo della rivoltella di qualunque misura. .

Finalmente, come terzo criterio, 1’ Ufficio cen-
trale ha evitato che si ripetessero ipotesi e san
zioni penali già previste dal Codice, e in pari 
tempo ha tolto nella parola medesima della

• legge adito ad arbitri!, degli agenti della pub
blica sicurezza.

Nella discussione degli articoli accadrà, di 
dover parlare delle osservazioni fatte dall’ ono
revole Pierantoni per.la esportazione delle armi
improprie ; cioè istrumenti da lavoro, per le

de’ venditori che in quella di coloro che es-

quali egli lemeva che si fossero-introdotte'mi
sure restrittive con grave danno dell’agricol
tura-.

-Riservo nella disGussione degli artiGoli di 
chiarire come si tratti di un pu-ro eq-uivoco-.

Detto così brevemente al Senato quali sono 
i criteri pei quali 1’ Ufficio centralo vr racco- 
manda l’approvazione della legge; a me- piace'

sendo riconosciute persone per bene chiedono 
la licenza del porto d’ armi.

L’Ufficio centrale ha tenuto presente tre cri
teri nell’esame della legge.

Innanzi tutto esso ha voluto che sia garan
tito l’ onesto commercio e la buona fabbrica
zione delle armi, affinchè verun ostacolo sia 
frapposto alla industria che possa, e sia pure 
in poca parte, contribuire alla prosperità del 
paese.

Secondo, che fossero ben chiarite le ipotesi 
giuridiche affinchè non possa sorgere dubbio
sulla qualità delle armi per le quali si chiede 
la licenza. Perocché è bene che il Senato tenga 
presente come nel nuovo Codice penale, a mo’
d’ esempio*', essendo stata omessa la distin-
zione di armi proprie ed improprie e mante
nuta solamente quella relativa alle armi insi
diose; per la rivoltella come arma insidiosa si

conchiudere anche con una osservazione, la
quale mi viene suggerita dalle ultime parole 
deli’ onorevole guardasigilli.

Alla statistica si è fatto diredutto quello-che 
si vuole, e, ffno ad un certo punto Giò.>è:vero; 
ma le cifre sono cifre e non costituiscono una 
opinione.

Ora, prima del 1860, cioè' quando^ Italia
era ridotta, come dice il UiusMy im pillole^ di
statistiche di reati non si discorreva od’almeno
statistiche esatte non vi eranG pei diversi: Stati ì

ma gli è certo che allora la detin'quenza; era 
di gran lunga maggiore.

L’onorevole Vitelleschi citava i sicari .appo- 
stàti in piazza di Spagna com!©.: per sollazzo: ;>
anch’io posso citare per le- pEOvuneie -meridio^
nali storie di omicidi, di assassinr e di malan
drini. Or bene, quan.do si è' costituita’ felice
mente ad unità la nastra patria, ogni regioine' 
ha portato in grembo, all’Italia il suo, fardello'
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di' glorie, di tradizioni, 'dì virtù, di difetti ed 
anche deria propria indole; ©■in questo fardello -
vi è'precisamente il sangue caldo di molta 
parte delle nostre popolazioni.

Veramente' r onorevole Vitelleschi . ha detto 
che non è proprio sangue caldo^ ma più ru
tilante, più pronto, cioè. se non è zu-ppa'è
pah bagnato. Nondimeno dai 1869 in qua-, siamo 
andati man mano progredendo neirapplicazione 
efficace delle leggi penab, e nella diminuzione 
della delinquenza. ■ ’

Eppefò, è da augurarci che in un non lungo 
periodo di anni, e colla prevalenza di tutti gli 
altri coefficienti che costituiscono il progresso 
nazionale, anche non più o non solamente per 
l’efficacia delle leggi penali ma per il mutato 
costume, veramente possono essere le nostre 
statistiche della delinquenza tali da gareggiare 
con quelle dei paesi i più-ci viti,.o non far torto 
all’antico mite e gentile costume -italiano. E 
questo è non solamente l’aspirazione e-i’ideale 
dell’ onorevole Vitelleschi, -ma. del'Senato e' di 
tutta la gente onesta.

PRBSIDENTB. Nessun altro chiedendo-, ia parola 
e non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa 
la discussione generale. •

Passeremo alla discussione degli* àrticOli‘che 
rileggo :

Art. d..
P’er ottener© la licenza, -prescritta dall’art. 12 

della légge di pubblica - sicurezza 30 gàugno 
1889, di fare raccolta’d’armi proprie affine di 
commercio o d’industria; di fabbricare od in- 
trodùrre^ nello Stato armi' insidiose, di ■ esporr©- 
in vendita ed ismerciare 1© dette armi e 1© 
armi proprie, è necessario’provare : . ■ .

«) di aver compiùto ventun anno ; ’ 
di godere i diritti civili-- ■

e) d'i non ©sSere amimonito o ’-sotto'posùo 
alla vigilanza speciale della pubblica sicurezza;

dì} di non esser©'stato condannato a pena 
restrittiva dellaNibertà’personale per più ‘di un 
annó’ e^ per uno dei delitti preveduti pei ti
toli I, H, IH ai capi 7 ' ed' 8/ V/ VII, IX ai 
capi'P, -2, 4, 5, 6 e‘X‘Libro--2° del Codice pe
nale, salvi gli effetti della giudiziale riabilita- 
zioné j

e} < avefo'buona condotta^ attestata da 
un certificato rilasciato dal'sindaco. ■ '

Tale liOéh'za ■ con^ la prova delie condizioni 

suddette è necessaria anche per istahilire le 
fabbriche d’armi proprie e per importarne dal
l’estero una quantità eccedente il proprio uso, 
di che nelì’art. 13 della suddetta legge di S. P.

Se la licenza è chiesta' da una Società com- 
mercialej il concorso delle condizioni di ’Che 
nel precedente capoverso, deve essere provato 
nella persona del rappresentante o gerente della 
Società.

Senatore FERRARIS L. Domando la parola,.
PEESIDENTS. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS L. A^orrei fare una semplice 

osservazione.
Nell’ ultimo capoverso di quest’ artìcolo 1 si 

usano le parole: «rappresentante o gey'énte 
della Società »..

Ora il rappresentante può essere © può non 
essere responsabile, ma la parola gerente non 
è legislativa, fuori che per i giornali; quindi 
io, in coerenza delle disposizioni del Codice dì
.commercio agli articoli 89, n. 8 e 107, pro
pongo che si dica amministratore responsabile 
perchè questa è la parola che conviene alla 
materia delle Società,

<8©- I’Ufficio centrale-e l’onor. ministro ac
cettano questo emendamento, bene, del resto 
io non insisto.

COSTA, mi/ìusiro di grazia e giustizia. kccoìXQ.
Senatore CALERDAA,, relatore. Anche rufflcio 

centrale accetta. A'^^eramente esso aveva rite
nuto la parola di rappresentante perchè' pre
cisamente nel Codice di commercio essa è adot
tata.

Quella digerente l’aveva mantenuta nella sua 
.significazione latina di gestor negotiorum^ di 
.gestore della Società ; ma per maggiore esat- 
zezza r Ufficio centrale non fa veruna obbiezione 
:ed’.accètta l’emendamento che in luogo di dirsi 
del rappresentante o gerente della Società, si 
Alca dell'amministratore responsabile della So
cietà.

■ COSTA, ministro dìi grazia e giustizia. Spie
ghiamoci bene : a me par© che remendamento 
■delFonor. Ferraris consista.in questo,- di sosti
tuire alla parola «gerente» le parole «ammi
nistratore responsabile », lasciando però la pa
rola « rappresentante ».

In questo senso accetterei 1’ emendamento ;
,nelRaltro noh lo ^accetterei, 
Vebbe là 'disposiziohe. ■

perché si snature-

n'
^isGns^oni^ f.
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Si deve quindi dire « rappresentante o am
ministratore responsabile ».

PRESIDENTE. Dunque 1’ emendamento proposto 
dal senatore. Ferraris, accettato dal ministro 
guardasigilli e dall’ Ufficio centrale, è questo: 
invece della parola « 0 gerente », si dica « o am
ministratore responsabile ».

Pongo ai voti questo emendamento. Chi lo 
approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Rileggo r articolo 1 così emendato.

Art. 1.
Per ottenere la licenza, prescritta dall’art. 12 

della legge di pubblica sicurezza 30 giugno 
1889, di fare raccolta d’armi proprie a fine di 
commercio o d’industria, di fabbricare od in
trodurre nello Stato armi insidiose, di esporre 
in vendita ed ismerciare le dette armi e le armi

animati' pistole e rivoltelle di qualunque mi
sura a chi non ne abbia speciale autorizzazione 
dal prefetto della provincia a scopo di deten
zione.

Siffatta autorizzazione va soggetta ai limiti 
ed alle condizioni stabilite- nell’ art. 17 della 
legge di P. S.

Le armi menzionate nea art. 16 della citata 
legge, possono vendersi a chi sia- munito della 
licenza indicata nel detto articolo.

Quando 1’ acquisto delle dette armi sia fatto 
a fine di commercio o d’industria, si applica la 
disposizione dell’art. 1.

proprie, è necessario provare : 
a} di aver compiuto ventun 
Z>) di godere i diritti civili;

anno :ì

c) di non essere ammonito o sottoposto alla 
vigilanza speciale della pubblica sicurezza;

d} di non essere stato condannato a pena 
restrittiva della liberta personale per più di un
anno e per uno dei delitti preveduti nei ti
toli I, IL III ai capi 7 ed 8, V, VII, IX ai 
capi 1,2, 4, 5, 6 e X Libro 2° del Codice pe
nale, salvi gli effetti della giudiziale riabilita
zione ;

e} di avere buona condotta, attestata da 
un certificato rilasciato dal sindaco.

Tale licenza con la prova delle condizioni

Senatore CALENDA A., relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare,
Senatore'CALENDA A., relatore. Non è piccola 

la modificazione arrecata all’art. 2, e risponde 
poi anche al timore o dubbio espresso dall’ono
revole Vitelleschi che cioè si lasciasse impune
mente il porto della rivoltella a tutti coloro 
che non si brigano di domandarne la licenza, 
mentre si sarebbero usati rigori contro coloro 
che l’avessero domandata.

Ora io fo presente che si dice nell’ articolo : 
« L autorizzazione per il porto delle armi va 
soggetta ai limiti e alle condizioni stabilite nel- 
rart. 17 della legge di pubblica sicurezza».

In quest articolo è data facoltà di concedere
non solawento il porto di tutto le armi.lunghe
ma ancora il porto della rivoltella di qualun
que misura, e del bastone animato. Nè si è

suddette è necessaria anche per istabilire le
fabbriche d’armi proprie e per importarne dal-
1 estero una quantità eccedente il proprio uso, 
di che nell art. 13 della suddetta legge di S. P. 

Se la licenza è chiesta da una Società com-

aggravata per nulla la tassa-o'si esig^ dimo
strazione di altre condizioni diverso dL quelle 
stabilite dalla- legge di pubblica sicurezza-per
essere licenziati al porto di queste armi.

Come vede 1 onor. Vitelleschi, si è in ogni

mereiaio, il concorso delle condizioni di che
nel’precedente capo verso, deve essere provato

modo cercato di reprimere 1’ uso ed il porto 
abusivo della rivoltella e si è mantenuta tutta

nella persona del rappresentante o amministra
tore responsabile della Società.

quella larghezza che la legge di pubblica si-
carezza concedeva per il porto delle, armi,, an
che insidiose, a tutti coloro che ne facessero -

Lo pongo ai voti. Chi lo 
di alzarsi.

(Approvato).

approva è pregato

Art. 2.
Non possono vendersi le armi insidiose.enu

merate nell’art. 470 del Godicepenale, nè bastoni-

domanda e che non avendo subito nessuna gout,
danna ed avendo il certificato di buona con-
dotta,' possono ottenerne' la licenza dal? Go
verno.

E non solo. In questo articolo è data facoltàj 
salvo la .permissione del Governo, di fare ac
colta di qualunque arma insidiosa antica'e mo-
derna ad uso di studio 0 per vaghezza dimol-
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lezioni di armi storiche o se si vuole anche 
preistoriche.

Io'Credo quindi che all’obbiezione fatta dal- 
r onor. Vitelleschi, obbiezione che quasi co
stituiva per lui Lin motivo per non essere sod- 
distatto della legge, sia stato ora ampiamente 
risposto.

Senatore EUONAMICI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha-facoltà di parlare.
Senatore BUONAMICI. Volevo sapere dall’onore

vole relatore se con questo articolo si rende 
necessaria 1’ autorizzazione speciale anche nel 
caso che alcuno voglia provvedersi di rivoltella 
ai fine di tenerla soltanto nella propria casa 
per difesa interna, e non al fine di portarla 
fuori, come dice l’articolo successivo.

■ Mi pare che questo sia un caso non-espres
samente considerato dalla legge, e che sia bi
sognoso di una disposizione chiara.

Senatore CALENDA A., relatore._ Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CALENDA A., relatore. Rispondo al- 

l’on. preopinante che è ampiamente garantito 
questo diritto; qui si parla non di detenzione 
ma di porto di rivoltella o d’altre armi insidiose. 
Però siccome in questa legge, che è un com
plemento in questa parte deficiente delia legge 
di pubblica sicurezza, si dànno delle norme 
circa la fabbricazione e la vendita di dette 
armi; fra le altre norme v’ è quella che non si 
possono fare accolte di dette armi senza una 
speciale permissione del Governo; e se s’in
tende di farne accolta per rivenderle, allora il 
rivenditore di dette armi è soggetto a tutte le 
condizioni stabilite nell’art. 1° per tutti i fabbri
canti e venditori. Epperò oltre che quell’accolta 
che sene può fare per oggetto di studio, viene pie
namente garentita anche raccolta che ne vo
glia fare uno studioso, uno scienziato e per qua
lunque altro uso, purché non sia quello di 
rivendita. Credo che con queste spiegazioni 
possa essere soddisfatto 1’ .onorevole.* Bonamici.

Senatore BOONAMICI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BUONAMICI. Mi permetta, onorevole 

relatore, di dichiarare che io considerava sol
tanto il caso di colui che per propria difesa 

. acquista <una rivoltella e la tiene nella sua di- 
■mora, senza portarla* al di fuori.; e domandava 
•se ai • termini -di quest’.artieolo, costui abbia 

bisogno della speciale autorizzazione della quale 
qui si parla, in quanto che il-tenere 1,’arme nella 
propria casa non è vietato dalla presente legge, 
anzi é questo un caso che pare essa non eon- 
tenga.

Senatore GALENDA, relatore. Domando la pa-
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CALENDA A., relatore. Credevo d’aver 

completamente risposto all’on. Buonamici sul- 
l’obbiezione; non è contravvenzione il detenere 
armi e quindi la rivoltella nella propria casa ; 
non c’ è punto contravvenzione, salvo che il 
venditore dell’ arma insidiosa e rivoltella, nel 
registro indicherà di averla venduta a Tizio 
che l’ha richiesta.

Però è richiesta una condizione qualora si 
vada ad acquistarla, e non si possedeva prima. 
Non potrà venderla ii fabbricante o venditore 
se non a colui che è già fornito della ’ licenza 
di cui all’ art. 17 della legge di pubblica sicu
rezza, cioè di portare armi insidiose, rivoltelle 
di qualunque misura e bastoni animati.

Dimodoché se 1’ on. Buonamici questa rivol
tella possiede, può benissimo ritenerla; se la 
porta addosso e fuori casa cade in contravven
zione, perchè non ha la licenza del porto. Ma 
se egli vuole acquistare una rivoltella per te
nerla in casa, non troverà ìl venditore che 
possa dargliela, se non è fornito della licenza 
di cui al citato art. 17 della legge di pubblica 
sicurezza.

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, pongo ai 
voti r art. 2 col testo stato letto.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 3.

Il commerciante d’armi insidiose, di bastoni 
animati, rivoltelle e pistole di qualunque mi
sura, deve tenere un registro numerato e vidi
mato in ogni pagina dall’ autorità locale di 
pubblica sicurezza, nel quale debbono ripor
tarsi per ordine di data, di seguito e senza 
spazi in bianco, le singole operazioni di ven
dita, indicando la specie e la quantità delle 
armi vendute, il nome, cognome, paternità, do
micilio ed età dell’acquirente, la data della 
licenza o dell’autorizzazione, di che nel-prece
dente articolo e l’autorità che l’ha rilasciata.
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Tale registro deve essere presentato «ad-©gai 
richiesta dei funzionari di pubbliGa sicurezza.

Senatore FERRARIS'L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PERRÀRIS L. L’art. 

parole : « Il commerciante ».
o comincìa con le

Oca il Senato ritiene che tutti i commer
cianti hanno per disposto espresso del Codice 
di commercio 1’ obbligo di tenere il libro-gior
nale nel quale devono notare tutte le loro ope
razioni.

Ora, r obbligare un commerciante di queste 
armi, che ha già 1’obbligo dalla legge-di te
nere il libro-giornale, a tenere .un secondo libro 
mi sembra una duplicazione di cautela. A^ero 
che può essere di comodo agli a.genti di poli
zia di sapere immediatamente con lo scorrere 
il libro speciale di -.cui è cenno in questo arti
colo terzo, le operazioni che .si siano fatte in 
materia di armi.

Mi sembra che sia un soverchio impegno ed 
obbligo che s’impone ai commercianti, i quali 
hanno già un vincolo abbastanza rigoroso scritto 
nell’art. 21 del Codice di commercio,.

Volere obbligarli a tenere un secondo libro 
mi sembra inoltre col voler troppo, che queste 
disposizioni siano trasgredite.

Non ho voluto parlare suirarticolo secondo, 
il quale vorrebbe fare una cautela contro la ri
tenzione di queste armi insidiose nella neces-
sità del permesso di ottenerle. ma e ari care i
negozianti e i fabbricanti di queste armi ,di 
soverchie obbligazioni, credo che quando si 
tratta di un libro in cui si devono notare tutte 
le operazioni, e giacché il Codice di commercio 
lo prescrive con conseguenze penali, mi sembra 
che r obbligazione che si vorrebbe imporre di 
tenere un altro libro, non sia necessaria e .sia 
sufficiente dichiarare che in questo libro-gior
nale devono essere votate tutte le operazioni 
che riguardano le armi, che sono oggetto di 
queste armi.

Questa è la. proposta che faccio all’ Ufficio . 
centrale, ma ripeto nuovamente la dichiara-
zione che se non piace all’Ufficio centrale e
all’ onor. ministro-, io non voglio fare un.emen-
damento, perchè credo allora che sede ragioni 
che lo ho esposto come-, non possono persua
dere -il nostro Ufficio centrale e .1’ onor. mini-

-stro, 
nato.

GOST “difficì-lcRenfeLpersiiadieTanno il-'Se-

Hesterò con da coscienza di aver adempiuto 
a questa, parte -diuo-bbligo di senatore.

Senatore PATERNOSTRO. Domando la paro;hì.
■PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PATERNOSTRO. Volevo far notare a-Lse- 

nator.e Ferraris che il registro prescritto datCo
dice di commercio, Il giornale, la cui tenuta è 
imposta a tutti i commercianti, male soddisfa
rebbe al fine di questa legge, perchè in questi 
registri, dato che sieno mantenuti come la legge
prescrive, il commercjante non è o^bbligato a
segnare il nome di colui al quale ha venduto 
il minimo oggetto e molto meno poi è tenuto 
a fare risultare se questo coinpratore è prov
visto di quello, che la legge prescrive, oioè a 
dire, che egli ha venduto «per esemplo una ri
voltella a un tale, che era provvisto della li
cenza per poter asportare quelFarma.

Trattasi di materia specialissima e delicata 
che si connette colla pubblica sicurezza.

Questa prescrizione di tenere un registro 
speciale, dal quale risulti l’adempimento di 
quest’obbligò che s’impone al negoziante di 
armi, di non vendere se non a quelle person.e 
abilitate ad acquistarle, è una necessità richie
sta specialmente da questo progetto di legge 
a tutela della vita dei cittadini.

PRESIDENTE.. Ha facoltà di parlare il senatore
Ferraris-Luigi.

Senatore FERRARIS L. Aborre! rispondere al-
l’ufficio centrale, mn nello stesso tempo vorrei 
sapere se il ministro crede di appoggiare il mio 
emendamento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il guarda-
sigilli.

I

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io pre- 
gherei il senatore Ferraris a non insistere: a
mo pare che la funzione dol libro.-glornale, pre
scritto dal Codice di . commercio, sia tutt’altra
che quella di-stabilire del fatti d’ ordine pub
bli co, trattandosi qui appunto di registrare con
precise indicazioni le vendite di certe armi nello 
scopo di poterne .seguireniteriormente le tracce. 
Il libro-giornale potrà 'contenere tutte le altre
indicazieni richieste dal Codice di Gom^merGio

?
non quelle che impone questa legge. D’ altra 
parte, bisogna osservare che in mezzo a tante
operazioni commerciali riuscirebbe più difficile
•e certo‘più lungo di rilevare fi fatto della
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vendita di una rivOiltella a Tizio o a Sempronio; 
ed a me pare che se si traduce in legge (e 
ài;QO. codifica, perchè ci sono già delle prescri
zioni regolamentari) se si traduce in legge 
questa disposizione, si fa cosa buona perchè 
certamente utile per la sicurezza pubblica.

RRESIDE-NTE. tla facoltà di parlare il senatore 
Ferraris Luigi.

Senatore FERRARIS L. Prendo la parola più per 
giustificare la mia proposta ehe per sperare 
che 1’ Ufficio centrale si rimuova, dacché non 
r appoggia neanche il ministro.

Mi permetto di aggiungere: la legge vuole 
assicurare e dare il modo di sapere ehi, e come 
siasi fatto quest’ operazione, per qual cagione 
non debba essere atto il libro-giornale; ma se 
desiderate che in questo libro speciale siavi 
una .serie di verbali del commerciante ; allora 
siccome l’art. 5 comincia colla parola commer- 
ciantOy il commerciante quando ha constatato

dell’arresto da cinque giorni a tre mesi e deL- 
rammenda da lire 100 a lire 1000.

(Approvato).

Art. 5.
È vietato di portare fuori della propria abi

tazione e delle appartenenze di essa strumenti 
da taglio e da punta, atti ad offendere, quali 
i coltelli d’ogni specie non compresi fra le armi 
insidiose, ehe abbiano una lama eccedente in 
luughezza otto centimetri, le forbici aventi la 
lama d’una misura eccedente la medesima lun’' 
ghezza, i rasoi, i punteruoli, i trincetti, le le-
si ne, le. scuri, le roncole j i potaiuoli e simili ì

quando il porto fuori della propria abitazione
0 delle sue appartenenze non sia per ragione
dell’esercizio attuale d’una professione, d’un’arte j

che il compratore è munito di un permesso )

ni a allora in questo intento, aggiungasi in que
sto commerciante il diritto e l’obbligo di ri
conoscere e giudicare che questo permesso sia 
della persona del compratore.

d’un mestiere, o non sia giustificato da altro 
legittimo motivo.

Il contravventore è punito con l’arresto fino 
a tre mesi, estensibile a sei, quando la con- 

.travvenzione sia commessa di notte, ovvero in 
adunanze o concorso di gente per riunioni o
solennità pubbliche, feste, processioni 0 mer-

Se ronor. ministro non approva queste ra-
gioni, io ritiro il mio emendamento, ma deploro 
che a questo commerciante, il quale già ha 
tanti obblighi, s’imponga anche quello di tenere 
nn libro-giornale per registrare tante circo
stanze.

cati, ovvero concorrano le circostanze preve
dute dall’art. 465, n. 2, del Codice penale.

PRSSIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. re
latore.

Senatore GALENDA A., relatore. Ringrazio l’ono- 
revoie Ferraris di aver ritirata il suo emenda
mento.

Faccio osservare che, se il suo emendamento 
fosse stato accettato, si sarebbero dovuti can
cellare tre articoli della legge, i quali trattano 
delle sanzioni penali pei commercianti e fab
bricanti di armi insidiose, che contravvenissero 
all-e disposizioni della presente legge.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 5 nel testo 
che ho letto.

Chi lo approva è prego di alzarsi.
(Approvato).

Il senatore Ferraris propone un’aggiunta a 
questo articolo che è del tenore seguente :.« La 
contravvenzione di cui al numero primo dcL 
1’ art. 464 del Codice penale è punita coll’ ar
resto da quattro mesi ad un anno.

Il senatore Ferraris ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS L, L’Ufficio centrale pro

pose un ordine del giorno che ha due parti. 
Con una il Senato esprime il voto perchè si 
aumenti la tassa delle licenze riguardanti certe 
determinate armi, coll’ altra parte si fa voto 
che si accresca la pena per il porto abusivo
di certe determinate armi j e specialmente per
le pistole.

Ma se la prima appartiene ad altra materia
}

Art. 4.
- Al commerciante che contravvenga alle di

sposizioni degli articoli 2 e 3 si applica la pena

a quella delle tasse fiscali, questa seconda 
rientra precisamente nella sfera di questa 
legge che tende ad impedire gli abusi che si 
fan cosi deplorevoli di queste armi ; ora 1’ ar
ticolo 464 , àel Codice penale prevede in due 
distinti numeri due casi.

Col-primo numero si punisce colla pena del- 
l’arresto fino a quattro mesi il porto delle 
pistole e d.elle rivoltelle.
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Co! numero secondo si .commina la pena da 
un mese ad un anno per il porto delle armi 
insidiose.

Ora bisogna ritenere che le rivoltelle sono 
l’arma più pericolosa, quand’anche di misura 
superiore a quella di millimetri 171, il che la 
fa entrare nella categoria delle insidiose, giu
sta l’art. 470.

Ora la rivoltella deve sempre portare una 
pena maggiore, non sino a quattro mesi, ma 
dai quattro mesi ad un anno.

Si tratterebbe di creare per mezzo di un ag
gravante di pena un modo di prevenzione con

COSTA, ministì'^o di grazia e gncstizia. Io. ve
ramente esito a parlare perchè debbo dire che, 
a mio avviso, il nostro collega versa in equi-
voco. e non vorrei impegnarmi con lui in una

tro il porto di quest’ arma cosi pericolosa ; e 
non mi estenderò nel descrivervi questi peri
coli giacché vennero varie volte nel corso di 
questa discussione stessa indicati, anche colla 
lettura dell’ opuscolo di un nostro collega.

Invero la mia opinione personale antica è 
che la maggiore intensità delle pene non giovi

discussione di questo genere, trattandosi di 
vedere quale sia il significato.dell’attuale’arti
colo 464 messo in relazione coll’articolo 470. 
Ma bisogna pur farlo.

Veda, onor. Ferraris: l’art. 464 ha due parti. 
Nella prima si punisce il porto d’armi di qua
lunque specie, fuori della propria abitazione, 
con l’arresto sino ad un mese o con rammenda 
sino a lire 200.

La seconda parte è suddivisa. Il colpevole-è 
punito prima con l’arresto fino a quattro mesi...

Senatore FERRARIS L. Non-aveva sott’occhio il 
testo.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Per
questo Ella ha creduto che il numero primo

sempre direttamente a prevenire i reati ; 
munque giacché questa è la teoria che pre
siede alle nostre leggi, vediamo di valercene.

punisse il porto della pistola e della rivoltella
co-

Ed è per ciò che io vi propongo di dichiarare 
che la pena di cui al numero primo per le pi
stole e per la rivoltella, quando anche sia della 
misura maggiore di 171 millimetri, sia punito 
con una pena che invece di essere il massimo

di qualsiasi misura con quella pena che ivi è 
stabilita, .mentre non è così, appunto perchè 
questo articolo deve essere messo in relazione 
con 1 articolo 470. Il numero uno si riferisce al
porto di una pistola o di una rivoltella qual
siasi, che non sia però insidiosa. Il numero

di quattro mesi sia invece la minima e possa
estendersi, secondo le circostanze, ad un anno.

secondo si riferisce a tutte le armi insidiose, 
e quindi anche a quelle armi da sparo che, 
secondo rarticolo 470 n. 2, sono dichiarate in

Cosicché colui il quale (in termini volgari)
sidiose. Quindi, precisamente nel caso ipotizzato

porti indosso una rivoltella saprà, come deve 
sapere, che incorre in una pena che pel mi- 
nimn^m non può essere inferiore a mesi quattro 
c può esser di un anno j con questo mi parve 
meglio raggiunto quello scopo che mi sembra

dall’onor. Ferraris, se si tratta di una rivoltella

ormai comune a tutti di volere impedire o re
primere r uso ed il porto di armi cosi perico
lose.

A questo concetto è indirizzata la proposta

la quale abbia la misura interna inferiore a 171 
millimetri ci troveremo di fronte ad un’arme 
insidiosa e quindi ad una contravvenzione col
pita dal numero secondo dell’artÌGolo 464 e non 
dal numero primo.

Ora ronorevole Ferraris vuole unicamente 
aggravare il minimum di questo numero se
condo...

che ho avuto 1’ onore di far pervenire al banco 
della Presidenza.
■ In questo caso avverto fin d’ ora che sarebbe 
mutile 1 ultima parte dell’ordine del giorno 
che venne proposta, quella cioè con cui si in
vita il Governo e si fanno voti perchè accresca 
quella pena che sarebbe accresciuta con lo ac-

e si fanno voti perchè

coglimento del mio.
«OSTA, ministro di grazia e giustizia. Do-

mando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore EER,RARIS L. Il numero primo.
COSTA, ministro di grazia e giustizia... Il primo 

no, perchè si punirebbe più gravemente il reato 
minore, contraddicendo al principio invocato 
dallo stesso senatore Ferraris , che bisogna 
proporzionare il reato alla pena. Il
primo comprende qualsiasi rivoltella che

numero
non

sia insiaiosa, quindi il colpevole deve essere
punito meno di colui che porta l’arma del nu-
merò secondo, che comprende anche quella ri
voltella che è dichiarata insidiosa per gli effetti
della legge penale
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Posso quindi, usando frase forense, dire: po
lis qu^od lial)es j e può essere soddisfatto l’onor. 
Ferraris che la legge corrisponde pienamente 
al suo intènto.

Senatore FERRARIS L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS L. Dirò una sola parola: non 

è colpito di maggior pena il porto di una ri
voltella comunque di misura eccedente nell’ in
terno della canna di 171 millimetri ; e siccome 
i 171 millimètri non'sono la misura che ecceda 
una tasca qualsiasi, vorrei che fosse condan
nato ad una pena maggiore colui che portasse 
una rivoltèlla comunque di misura eccedente 
171 millimetri.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e gùbstizia. Per 

quanto m’i sembri difficile di poter aggiungere 
qualche cosa a quello che ho già detto, reputo 
opportuno di pregare l’onorevole Ferraris a
vo'ler considerare che, dacché vige la legge 
sulle armi, si è sempre ritenuto che quanto 
più r arma è lunga, tanto meno è facile il na-
scenderla, e che quindi il porto dell’ arma 
lunga riuscendo meno pericoloso, dev’ essere 
meno gravemente punito.

In breve (mi perdonino i matematici), l’in
tensità, la durata, della pena* deve stare in ra
gione inversa della lunghezza dell’arma^ cioè, 
della maggiore o minore facilità di tener l’arma 
nascosta.

Senatore CALENDA A., relatore. In conformità 
di quanto l’onorevole guardasigilli ha ampia
mente spiegato, e, per eliminare qualunque 
scrupolo 0 dubbio dall’animo dell’onor. Ferraris 
aggiungo che 1’ Ufficio centrale neH’art. 2 che 
si riferisce all’art. 460 del Codice penale, par
lando di rivoltella ha aggiunto: e rivoltelle di 
quahbnque misxbra : e la ragione è chiara : la 
rivoltella di cui la canna misurata nell’ interno 
è maggiore di 171 millimetri non è più armafn- 
sidiosa^ mentre se è minore è qualificata come 
arma insidiosa.-

Ora, per le- osservazioni fatte poc’ anzi che 
precisamente di ciò fatti accorti i malfattori si 
armassero' di rivoltella che solo di- un centi- 
mètro può-essere maggiore di- 171, senza, in
correre nella-pena* maggiore per rarma insi
diosa; T’Ufficio centrale neiresame del disegno 

di legge, ha mirato a garentire la libertà del 
commercio, e non creare nuovi fastidi alla 
gente per bene ed a trovare il modo di chiu
dere ogni varco al mal fare, per quanto fosse 
possibile, alla gente facinorosa-; ed ha aggiunto 
precisamente, le parole rivoltella di qualunqne 
misura. Mi auguro che anche questo scrupolo 
sia eliminato dall’ animo dell’ onor. Ferraris. 
Epperò r Ufficio centrale convenendo col mi
nistro non accetta in nessun modo le modifica
zioni proposte dall’onor. Ferraris.

PRESIDENTE. Onorevole Ferraris, ritira la sua 
proposta aggiuntiva?

Senatore FERRARIS L. La ritiro.
PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e non 

essendovi oratori iscritti, pongo ai voti l’art. 5 
nel testo che ho letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 6.

Le disposizioni dell’art. 1 di questa legge 
sono applicabili anche a coloro che hanno già 
conseguita la licenza di cui all’ art. 12 del sur- 
ripetuto testo unico della legge di pubblica si
curezza.

Entro trenta giorni dalla pubblicazione della 
legge medesima i titolari delle suddette licenzé 
di vendita dovranno provare di trovarsi nelle 
condizioni indicate nell’art. 1, e provvedersi del 
registro prescritto nell’art. 3.

Ove contravvengano alle disposizioni di que
sto articolo, incorrono nelle pene stabilite dal- 
l’art. 5.

(Approvato).

Senatore PARENZO. Domando la parola.
PRESIDENTE.' Ha facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. Vi è ora 1’ ordine del giorno 

che l’ufficio centrale propone al Senato, e che 
prego il nostro presidente volergli sottoporre. 
Con esso si soddisfa,- credo, anche alle osserva
zioni fatte dal senatore Ferraris, che si preoc
cupava dell’abuso della rivoltella, sia essa o 
no di corta misura. Ciò infatti che preoccupa 
molti è la facilità con cui si può munirsi di 
quest’ arma pericolosa. Noi però ci siamo limi
tati a formulare un ordine del giorno, perchè 
non ci è parso sede opportuna per lo studio di 
provvedimenti quella-di-questa legge. Occorre 
vedere - se convenga dare nel nostro Codice una
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qualifica speciale alle rivoltelle, distinta sia 
dalle pistole di misura sia dalle armi insidiose, 
e colpirne quindi il porto abusivo con pene 
maggiori.

Noi raccomandiamo al Senato ed al ministro 
il nostro ordine del giorno, perchè si studi se 
sia il caso per la rivoltella di adottare dispo
sizioni speciali 0 pene speciali, riformando, ri
peto, l’articolo del Codice penale a cui alludeva 
l’onor. Ferraris, articolo nel quale si com
prende insieme tanto la pistola che la rivol
tella. E speriamo che il ministro, studiatala, 
riuscirà a risolvere 11 questione.

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno del-
T Ufficio centrale :

« Il Senato, confidando che colla maggiore 
severità si reprima il porto abusivo delle rivol
telle e si usi ogni circospezione a rilasciarne 
il permesso, invita il Governo a studiare se 
non convenga aumentare la tassa di conces
sione ed aggravare la pena a fine di renderne 
meno frequenti il porto e Tabusò».

COSTA, ministro di grazia e gwstizia. Do
mando la parola.

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Accetto 
di gran cuore, anche perchè io credo che, di
stinguendo la rivoltella dalla pistola, non si 
faccia altro che ritornare ai buoni principi della 
legislazione precedente, la quale considerava 
tutte queste armi di molteplice azione contem
poranea precisamente come armi insidiose.

Studierò quindi T argomento e vedrò di coor
dinare questa disposizione dì legge ; il che non 
si potrebbe improvvisare, stante i numerosi 
rapporti che questo articolo potrebbe avere con 
altre disposizioni legislative.

PRESIDENTE. Allora pongo ai voti 1’ ordine del 
giorno proposto dall’ ufficio centrale e che ri
leggo :

« Il Senato confidando che colla maggiore 
severità si reprimaci porto abusivo delle rivol
telle e si usi ogni circospezione a rilasciarne 
il permesso^ invita il Governo a studiare se 
non convenga aumentare la tassa di conces
sione ed aggravare la pena a fine di renderne 
meno frequenti il porto e ì’abuso ».

Chi approva questo ordine del giorno è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Questo progetto di le ĝgé sarà pòi votato^ a

scrutinio segreto nella tornata di domani.

Slin-'vio allo sG-raallnio segréto
dèi due progeità di le-ggé' nn. é

PRESIDENTE. Ora T ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge : « Autorizza
zione di una lotteria a favore di vari Istituti 
di beneficenza in Torino ».

Prego di dar lettura del progetto di legge. 
Il senatore, seg') 'etario, COLONNA-AVELLI legge : 
(Y. Stampato N-. 250}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori inscritti la discussione generale è chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli,' 

che rileggo:

Art. 1.

È concesso alla Congregazione dì carità di 
Torino di fare una lotteria della casa donata 
dal cav. Agostino Denis coll’ atto 14 dicembre 
1895, rogato Tabasso, notaio alla residenza 
di Torino, per gli scopi designati nell’atto me
desimo, sotto le condizioni e colle modalità a 
determinarsi dal Ministero delle finanze.

(Approvato).

Art. 2.

Tale lotteria sarà esente dalla tassa d^el 10 
per cento di cui all’art. 1 della leggo 2 ■aprile 
1886, serie 3“, n. 3751, alìégat© G.

(Approvato).

Art. 3-.

Tutti gli atti occorrenti per il tfasferimòhtó 
della proprietà della casa Denis dà questo al 
vincitore saranno colpiti dall’ unica e comples
siva tassa del 5 per cento, di cui all’aft. 97 
della tariffa annessa alla legge 13' settembre 
1874, n. 2076, modificata coll’ art. 5 dèlia legge 
22 luglio 1894, n. 339, e col relativo allegato G 
sopra il valore della casa.

(Approvato).

Anche questo progetto di legge sì- voterà* 
domani a scrutinio segréto in principio di se
duta.

Ora 1’ ordine del giorno reca la diseussfòne’ 
del progetto di legge : «; AutorM^^ionéuper la‘ 
riunione in testo unico .delle-disposizioni legisìa- 
tive sulla materia-dei dazi di consu-mo interni.
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Prego di dar lettura del progetto legge.
Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELIA legge :

Articolo unico.
Il Governo del Re, udito il Consiglio di Stato, 

è autorizzato a raccogliere, coordinare e pub
blicare in unico testo, le leggi sul dazio di 
consumo e le disposizioni ad esso relative an
corché contenute in leggi concernenti m.aterìe 
estranee.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione è chiusa. 
Trattandosi' di un progetto di legge di un 
solo articolo, sarà votato domani a scrutinio 
segreto.

Rimandiamo quindi la seduta a domani col 
seguente ordine del giorno :

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Sulle armi e sulla detenzione degli istru- 
menti da punta e da taglio ;

Autorizzazione di una lotteria a favore di 
vari Istituti di beneficenza in Torino ;

Autorizzazione per la riunione in testo unico 
delle disposizioni legislative sulla materia dei 
dazi di consumo interni.

2. Interpellanza del senatore Parenzo al pre
sidente del Consiglio sui Griteri da lui seguiti 
o che intende seguire in avvenire sulle proposte 
di nomina dei senatori.

3. Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Applicazione provvisoria del disegno di 

legge riguardante i provvedimenti per le gua

rentigie e il risanamento della circolazione ban
caria ;

Autorizzazione per la proroga dell’accordo 
provvisorio commerciale colla Bulgaria ;

Erogazione della parte disponibile del fondo 
accordato dalla legge 20 luglio 1890, n. 7018, 
(serie 3“) a favore dei danneggiati dalle piene 
e dalle alluvioni avvenute nel 1896;

Approvazione della Convenzione fra l’Italia 
e l’Austria-Ungheria, firmata a Vienna il 25 giu
gno 1896, relativa all’ assistenza gratuita reci
proca dei malati poveri appartenenti all’impero 
austro-ungarico e alle provincie venete e di 
Mantova.

HisuHato di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere alla numerazione dei voti.
(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto del progetto di legge :
Provvedimenti per le Casse patrimoniali delle 

reti ferroviarie Mediterranea, Adriatica e Sicula :
Votanti . . . 

Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti. . . . 

(Il Senato approva).

138
. 122
. 15
. 1

Domani seduta pubblica alle ore 15 coll’or
dine del giorno che ho già letto.

La seduta è sciolta (ore 19 e 5).

discussioni, f,
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CXÌX.

TORNATA DEL 13 GENNAIO 189/

■ Fmidenza del Presidente FABINI

___ Congedi — Si procede alla votazione a scrzUinio segreto — Gnira il nuovo se
natore principe Prigotia di SanC EliOj — Il senatore Parenzo svolge la sua interpellanùaj al 
presidente del Consiglio, sui criteri da luì seguiti o che intende seguire ùn'avvénire suite

, « t X ‘ * - - • - -7*7 - - « * /~t ì f't T1A z-7 7 7^ n /ì/i /

proposte di nominò dei senatori —-
penante — Il presidente dichiara esaurita l’interpellanza — Si proclama il risultato della: 
votazione a scrutinio segreto dei progetti di legge nn. 222, 250 e 258 che risultano app^o- 

Apìplicazione provvisoria del disegno di legpè riguòr-

gommaB’i©.

■iliisposla del presidente del Consiglio e replica d'èlV intèr-

nati — Si discute il progetto di legge:
dante i proonedimenli per le guarentigie e per il risanamento della circolazione bancaria 
{n. 256} — Parlano nella discussione generale i senatori Vacchelli, Devincenzi e SproPieri
•— Si rinvia a domani il seguitò della discussione.

La seduta è aperta alle ore 15 0 15.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri degli esteri, di grazia, e giustizia e 
cultij della marinav della guerra, delle poste e 
teleg^ad, del Tesoro, dell’agrìeoltura, industria 
e commercio e il ministro Godronch'i.

11 senatore/ segretario^ COLONNA-AVELLA legge 
il processo verbale della seduta di ieri 
approvato.

che èì

C'ofà'g'edi.

PRESIDENTE. Clìiedon'o cOn’ge'do i' signóri sena
tori' Bizzozerò, Di Monte Vago e De Cri'stòiaro' 
per un meBè'.

S‘e non vi sonn osservazioni, q'uesti congedi 
sonò' accordati.

VòtaziO'^ a- scrutinio segreto;

PElSIDWE. L’ordihé del giorno''rèca :
aVotAzi’óh'é scrutinio segreto- dei seguenti

j' (Il senatore p’rincipé Trig'ohA Di'Sant’ETM’-
■SWè armi è sulla dètehzion'e degli istrù- I viene introdotto nelTadla, e presta giulamento

«progetti di legge :

naèWti dappunta-é dà-ta^lio' (N. 222)'
o

?

Autorizzazione di una lotteria s. favore dì 
vari Istituti di benèflcenza in Torino (N. 25Ó) ?

Autorizzazione per la riunione in testo unico 
delle disposizioni legislative sulla matèria dèi 
dazi di consumo interni (N. 258).-

Prego il signor senatore, segretario, Taverna 
a’ procedere all’appello nominale.

(Il senatore, segretario^ TAVER-NA fa l’appello 
nominale*).

PRESIDEW. Si lasciéranuo le urne aperte.

Froc1amaz-io>nè ed immissione in possesso
di un nuovo senatore.

' PRESIDENTE. Essendo pr'èsènTè nèlTè s'afé dèi 
■ Senato il signor senàtor'è princip’e' TidgWa' Di

Sant’ Elia, i di cui titoli di amWssdodè’ iT 
nato ha giudicati validi ih una dellè precedenti 
tornate, prego -i signori séiratori COdròncM e' 
Di Camporeale di introdurlo' neìTàulat 

secondo la consueta formola).

lOisGussioni, f. Tip. del Senato
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PRESIDENTE. Do atto al signor senatore prin
cipe Trigona Di Sant’Elia del prestato giura
mento, lo proclamo senatore del Regno e lo 
immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

Svolgimenlo della interpellanza del senatore 
Parenzo al presidente del Consiglio, sui criteri 
da lui seguiti o che intende seguire in avve
nire sulle proposte di nòmina dei senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la inter
pellanza dei senatore Parenzo al presidente del 
Consiglio sui criteri da lui seguiti o che in
tende seguire in avvenire sulle proposte di no
mina‘d'ei senatori.

Il signor senatore Parenzo ha facoltà di svol
gere la sua interpellanza.

Senatore PARENZO. Signori Senatori. Da qual-

Imperciocché, conviene riconoscere, che nelle 
ultime nomine fatte dall’attuale Ministero, co
loro ch’egli ci ha dato a colleghi sono tutte 
persone, di cui noi ci sentiamo altamente ono
rati.

E non aggiungo nulla su di ciò, per rispetto 
appunto ad esse ed alla loro modestia.

Noi "possiamo quindi fare astrazione da ogni
considerazione personale, nello esaminare
da vario tempo, e quindi non soltanto

se, 
con

che tempo a questa parte le nomine dei se-

questo Ministero, i critèri che presiedono alla 
formazione delle liste dei nuovi senatori, alla 
formazione, per essere più corretti, delle liste 
per la proposta a Sua Maestà dei nuovi sena
tori, corrispondono a quanto occorre per for
mare un’assemblea quale deve essere il Senato 
del nostro paese.

A me sembra che molte volte si sia dimen-

Datori danno occasione all’ opinione pubblica 
ed ai suoi organi, alla stampa politica ed ai 
cultori del diritto pubblico di occuparsi più 
di quanto solea avvenire in passato del Senato, 
dei modi di sua composizione, dei modi con cui 
funziona, dei modi con cui usa perfino i diritti 
che gli sono attribuiti dallo Statuto.

Critiche non sempre fondate sopra la esatta 
conoscenza dei fatti furono anche con non troppa 
mitezza dirette alla istituzione e alle delibera
zioni sue. Conviene non curarsi di tutto ciò? 
Conviene rimanere estranei a questo movimento

ticato e si dimentichi, e corra ormai l’andazzo.
per cui il pericolo potrebbe farsi maggiore per
l’avvenire, di dimenticare che il Senato deve
essere assemblea politica ed essenzialmente
politica ; un’assemblea la quale, in ogni Stato
ben ordinato, e specialmente nel paese nostro,
la cui unità politica è tanto recente, deve for
mare parte integrante del funzionamento quo-
tidiano e continuo delle istituzioni.

Nella scelta dei senatori troppo spesso pre
valgono, 0 sembrano prevalere criteri non sem
pre inspirati a questo alto concetto delle fun-

di idee c e si opera intorno a noi? 0 è op
portuno che talvolta il Senato colga l’occasione

zioni che nello Stato devono 
dal Senato. E a me sembra.

essere esercitate
e vorrei ingan

di portare, anche di front) al pubblicoi/jLitiiu, aiiviit/ ui 11 urli; ai puDDiico, una 
nota elevata nell’esame di questi alti problemi

narmi, che.in oggi si tenda a perder di vista

costituzionali? A me è parso che sì. A me è
questo ufficio del Senato, per cui, non le ne- ' 
cessità dell’Assemblea si hanno in mira, ma la

parso che, spogliandosi da ogni considerazione
personale, da ogni apprezzamento sopra fatti
particolari, elevandoci a quell’alto interesse della
patria, alla quale vogliasi o non vogliasi, si
faccia 0 non si faccia del pessimismo,' io ri
tengo intìmamentè connesso il retto funziona
mento della libertà, il funzionamento delle nostre 
libere istituzioni, il discutere intorno ad esse 
giovi e non nuocia.

Da CIÒ muove la mia interpellanza, alla quale 
mi sono lasciato consigliare anche per un’altra 
ragione: che essa non assume, non può as
sumere, carattere in, alcun modo ostile al Mi
nistero, in alcun modo carattere di censura a 
ciò che egli ha fatto.

non assume.

condizione delle persone che aspirano ad
trarvi, ed anche in ciò non si intendono
fettamente quegli articoli dello Statuto 
provvedono alla costituzione del Senato.

en- 
per- 
che

E invero, esaminiamo le categorie che Io 
Statuto indica, perchè in'esse s’abbiano a sce
gliere i componenti dell’alta Camera. Vi tro
viamo che rappresentano un insieme di con
cetti politici, destinati appunto a formare una
assemblea politica. Non è che, quando un cit
tadino abbia ■raggiunto-gli^estremi determinati
in una data categoria per essere eleggibile a,
senatore, acquisti altresì il diritto di entrare in
Senato. %

Primo criterio che deve informare ìa scelta 
dei senatori, nelle categorie indicate dallo Sta- .
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tuto, a me sembra debba essere sempre quello 
della necessità politica di costituire questo alto 
Corpo nell’intendimento ehe-esso integri il si-
sterna costituzionale. Bisogna allontanare l’idea 5

che anche altrove e pericolosamente si è fatta 
strada, che il Senato • non sia che un inutile 
ingranaggio, quando Gompiacentemente vota, 

■ tutto ciò, che al potere esecutivo ha accor
dato una maggioranza parlamentare, o sia un 
ingranaggio da vincersi, sopraffarsi e spezzarsi 
quando mette innanzi sia pure legittime resi
stenze.

Il non richiamare benevolmente e tempesti
vamente l’attenzione del Governo su questi con
cetti può essere quindi pericoloso. Non conviene 
dimenticare che un paese da molto più lungo 
tempo del nostro educato alle istituzioni libe
rali, ha visto recentemente determinarsi un 
largo movimento in una parte importante del- 
1’opinione pubblica, non per riformare l’alta 
Camera ma per sopprimerla, appunto perchè 
avea osato resistere a una importante delibe
razione della Camera elettiva. Il non discutere 
intorno a questa questione, il lasciare che la 
discussione si faccia al di fuori, il non portare 
qui dentro, ciò che interessa la nostra esistenza, 
può un bel giorno farci trovare di fronte a pe
ricoli assai gravi.

Io non intendo portare oggi innanzi a voi 
una questione di riforma dello Statuto, nè al-
cuna delle questioni bizantine, a mio avviso j

che su questo argomento si fanno. Indipenden
temente da questa questione, io credo che 
razione del Governo possa esplicarsi in modO' 
che anche nel campo determinato dallo Statuto, 
il Senato possa acquistare e mantenere la sua 
alta autorità nel paese ed esercitare la sua in
fluenza nel funzionamento delle istituzioni.

Ed è appunto all’onorevole presidente del 
Consiglio che in più occasioni ha manifestato 
i- suoi concetti conservatori e liberali ad un 
tempo, che mi parve .opportuno dirigere la mia 
interpellanza, nella speranza di averlo consen
ziente in molte delle osservazioni che io mi 
permetterò di fare, e sarà certo consenziente 
nei propositi che ispirano., queste mie osserva
zioni.

• Le categorie, io dieeva, sono ispirate nello
. Statuto ad un concetto politico molto largo e 
chiaro.
f L’alto Consesso, l’Assemblea vitalizia., ha ori

gine bensì dalla prerogativa sovrana, ma la 
prerogativa sovrana ha limitato la scelta di 
coloro che devono comporla in quel campo 
circoscritto dallo Statuto, e nel quale i più alti >
i più elevati interessi deli-amministrazione, della
giustizia, dell’esercito, della grande proprietà,
della grande industria, dell’alta scienza hannu 
i loro rappresentanti.

Secondo le categorie dello Statuto è una. 
specie di elezione di secondo grado, che si 
opera a mezzo dei ministri proponenti a S. M. r

quella riflettente i deputati che abbiano dimo
strato. di godere almeno per tre volte la fiducia, 
degli elettori ; e quella riflettente i presidenti 
dei Consigli provinciali eletti per diverse volte }
i quali quindi con ciò hanno dato prova nella 
amministrazione, non solo delle loro attitudini,, 
ma altresì di raccogliere la flduoia del corpG 
elettorale.

Si è poi voluto far posto nel Senato all’ alta 
scienza di coloro che la ebbero riconosciuta dai 
loro colleglli che li hanno eletti a formar parte 
degli Istituti scientifici più importanti, costituiti 
a raccogliere quelli appunto -che più illustrano- 
e la scienza e le arti.

Si è voluto entrassero a formare il Senato 
prefetti, generali di esercito, consiglieri di Stato,, 
consiglieri delle Corti dei conti e via via, per
chè vi fosse tutto ciò che di meglio poteva darò- 
il paese in fatto di esperienza praticai e di 
scienza nelle pubbliche amministrazioni.

Finalmente si è stabilita la, categoria del
censo, la categoria cioè di coloro che paghino 
oltre 3000 lire d’imposta diretta allo Stato j
perchè qui avesse una. rappresentanza l’alta 
proprietà e la grande industria.

Ma allorquando lo Statuto fu pubblicato, quella 
cifra d’imposta era un indizio sufficiente della, 
importanza degli interessi rappresentati del 
proprietario, o dell’ industriale che la jiagava 
da tre anni.

Ora, 0 signori, travisare il senso di queste 
categorie, valersene per introdurre in Senato 
elementi che non corrispondono al concetto ispi
ratore delle categorie stesse, è travisare lo Sta
tuto, è venir meno a quei criteri che lo hanno- 
informato.

Quando voi, o signori, abusate, per esempio 
di quella categoria, nella quale l’abuso può 
essere più facile;, abusate della categoria del 
censo per introdurre nel Senato persone degnis-
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'Siw,ana non rappresentanti, l’ alta proprietà o 
ratta •industria ; quando voi forzate perfino i
ri.sulUti dei doeiiiimenti prodotti,,per poter dar^
■vigore a un decreto che ha nominato a titolo 
odi censo chi non rappresenta il censo, ma rap
presenta 0 una professione, o una. scienza, voi 
evidentemente adulterate lo Statuto, voi dimen
ticate il criterio informatore delle categorie, 
voi seguite un criterio nella proposta di nomina 

-che non è quello voluto dallo Statuto.
Agli alti ingegni che onorano il nostro

tere noi in una.falsa.posizione,.-qual’è quella di 
volere introdurre qui -coloro .che egli -■r.eputa 

-attissimi ingegni per il tiiojo,.del censo ! Na
scono, allora tutte ^quelle,questi,©ni .posi spia
cevoli intorno a .persone, le quU-H iji wità 
nulla hanno fatto probabilme.nte per meritar 
d’essere fuor di luogo e di tempo- involte in
uua discussione .sull’entità dei-loro .j^atrimpnio
SI muovono erronee .censure a,gli ,Uffici del *

.paese, sono dischiuse altre vie,-secondo i con-
cetti dello Statuto. Lo Statuto a traverso alle 

tAceademie che pur son divenute numerose, al 
Gonsiglio superiore della pubblica istruzione dà 
modo ad entrare in Senato agli uomini di 
.scienza, ai professionisti distinti, ad esimi, ar
tisti. Non spostate voi i criteri dello Statuto, 
non togliete agli stessi candidati la soddisfa
zione dovuta al loro valore e al loro-.merito, 
facendoli rappresentare altri interessi che non 
sono i loro. .Quando voi date loro una cosi alta 
dignità, non per ciò che sono, non per ciò che 
valgono, ma soltanto per ciò che essi abbiano 
potuto presentare la dimostrazione di pagare 
tre mila lire d’imposte dirette allo Stato, a me 
pare voi scemiate il valore della dignità che 
loro accordate.

Vi è poi un’ altra categoria, per la quale è 
tolto il pericolo che nell’ alto nostro Consesso 
sia impedito l’ingresso alle grandi illustrazioni 
che onorano l’Italia, ed è quella indicata al n. 20 
delì’art. 33 dello Statuto. Voi potete con questo 
numero introdurre nel Senato tutti coloro che 
voi giudicate abbiano illustrata la patria colle 
loro opere. Certo è questo un giudizio che può 
dar luogo a pericoli, che può dar luogo a con
flitti. L’estimazione di codesti colti ingegni può 
farsi difficile, tanto più quando cosi continue e 
frequenti, così volgarizzate sono ormai le aspi
razioni di tanti, che credono di aver illustrato 
la patria e di avere quindi sufficiente.ragione 
di entrare nel Senato per aver fatta qualche 
lodata pubblicazione scientifica od artistica. 
Ma ad ogni modo, quando il Governo crede che 
con vantaggio dell’istituzione un alto ingegno 
debba sedere qui dentro, ebbene egli deve as
sumere la .responsabilità della sua proposta, 
classificando l’eletto a quella categoria che lo 
Statuto ha determinato appunto per codeste alte 
illustrazioni, e non mettere sè stesso, nè met-

Senato, il cui còmpito non può in .verità in 
.alcun modo cambiarsi e modificarsi, :p.er cui 
quando ad essi è dato da esaminare un<d6eijeto 
per il quale un tale è proposto per-censo,.nulla 
altro possono fare che verificare se il censo 
voluto dallo Statuto sia o no raggiunto, se ii 
censo, esista o no.

E allora nasce che 1’ opinione pubblica si 
agita, trovando ingiusta una esclusione. dal/Se- 
nato di chi non per .il censo si erede abbia ti
tolo d’entrarvi; e s’istituiscono confronti, odiosi 
sempre; e si .censura ciò che in verità censura 
non merita; 6 si giunge perfino a chiedere, ciò 
che implica un grave problema^ dal quale Certo 
io rifuggo, ma pei quale pare forse che i tempi 
non siano maturi, si giunge.a chiedere la ri
forma del Senato.

Vogliamo noi continuare a dar esca, a.dar 
ragione a codeste domande?

Io credo che, in questa questione delicatis
sima, convenga seguire la via tracciata dallo 
Statuto, non solo nella sua lettera, ma nel suo 
spirito, finché si crede che questo Statuto ri
sponda ai bisogni dell’epoca, alle necessità dèi 
paese.

Credo invece che spetti al Ministero .stesso
j

quando eventualmente egli sia convinto che le 
condizioni del paese non rispondano più ai 
modo, col quale lo Statuto provvede per la for
mazione del Senato, che spetti al Ministero di
assumersi la responsabilità per sollevare-j agi-
tare, risolvere questa grave questione;

c>

ma
credo che il peggiore espediente sia.-quello di
voler inquinare con interpretazioni .sbagliate
lo spirito dello Statuto e mettere in.falsa po
sizione e ii Governo, e i proposti, ^e il •-Senato
che deve.esaminarne i titoli.

lo dunque chiedo ali’onor. presidente del ’
Consiglio, se egli convenga intanto in queste 
due idee che io mi sono permesso di esporre :
prima, che nella formazione delle liste'da-pro- 
porsi a S. M. per lanomina.dei senatori.debba
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prevalere •sopratutto il concetto politico, il con- 
^peRo ;cioè che coloro i quali devono entrar qpi 
dentro devono aver dato prova di potere util
mente prestare rop.era loro in Un’Assemblea 
politica, che deve lavorare, per il migliore in
teresse del paese, alla formazione delle leggi 
ed -alla sorveglianza sull’azione del Governo.

biamo essere qualche cosa di diverso, qualche 
cosa di superiore a un corpo destinato a sem
plici funzioni di' completamento dell’opera le
gislativa. Non siamo un’assemblea correttrice 
delie bozze dei progetti di legge che ci manda

In secondo luogo, s,e egli creda dì consen-
,tire con me che nella scelta dei proponibili
tra. le categorie fissate dallo Statuto si debba
tener coAto di ciò che lo Statuto vuole, e non
■servirsi di una categoria per .fare entrare nel 
Senato altri, pei quali possono concorrere bensì
grandissimi altri titoli di benemerenza ma non

^^contemplati dallo Statuto.
A me sembra che sia un alto interesse di 

Governo, e per l’onorevole ministro Di Rudinì, 
-anche per l’one&to desiderio che l’insieme delle 
sue idee possa avere nel paese accoglimento 
e- durata, un suo interesse il tenere alto il pre
stigio del Senato. L’ altro ieri quando io an
nunziai amichevolmente al marchese Di Ru-
dini la mia interpellansa, egli sorridendo,
mi rispondeva, che non ha mai conosciuto as-
.semblea più- autorevole di quella di cui noi fac
ciamo parte, ed è vero. Ma badi 1’ onorevole
marcbese Di Rudinì } qua dentro stanno tutti
coloro che hanno assistito, che hanno cooperato 
alla formazione della patria.

Per tutti noi vive la memoria del passato, e 
da quel passato rifuggiamo inorriditi, pronti a 
qualunque sacrificio perchè esso non abbia a 
tornare. In questo senso noi siamo un’assem
blea conservatrice, noi vogliamo conservare la 
unità, la libertà della'nostra patria; noi siamo 
conservatori delle .libere istituzioni che ci reg
gono. Ma la morte miete troppo frequentemente
le sue vittime nel seno della nostra assemblea )

,e se i nuovi elementi che dovranno comporla 
non troveranno tradizioni ferme e costanti nel- 
D interpretazione dello Statuto, inspirate coteste
tradizioni ai più elevati concetti se il Senato
ed il ■Ministero a cui la maggioranza parlamen
tare accordi la sua fiducia, dimenticassero lo 
stato di uguaglianza.in cui lo Statuto ha posto 

■ri'Senato di fronte all’altra Camera, se si fai- 
.sassero i criteri delle elezioni dei senatori, oh
allora .sì, sarebbe prossimo il pericolo di ve
dere il Senato diventare una pallida riprodu
zione delle .passioni, dei .sentimenti, delle ideo 
della Gamera elettiva. No, noi siamo e dob- .;

la Camera dei deputati ; siamo e vogliamo, e 
dobbiamo essere un’assemblea politica {Bene!}

lo spero che Fonorevole Di Rudini aiuterà a
far rivivere cotesta condizione di uguaglianza
della nostra assemblea, non solo nella distri-
buzione del lavoro legislativo, che non deve es
sere fatta in modo da coartare la nostra co
scienza tra le nostre opinioni e le necessità 
impellenti dello Stato; ma ancora nel far sì che 
in tutte le funzioni del Governo il Senato abbia
pari rappresentanza a quella dell’ altro ramo
del Parlamento, ma ancora nel far sì che costi
tuendo il Governo, al Senato sia fatta non una 
rappresentanza di complemento, ma da qui i 
migliori si scelgano perchè rappresentano la 
idea, la coscienza, la volontà del Senato.

DI RUDINÌ presidente del Consiglio. Ed ho fatto 
sempre così !

Senatore PARENZO. Veda, onorevole presidente 
del Consiglio, le condizioni delle istituzioni, non 
possiamo dissimularcelo, non corrono propizie.

Non è stato smentito che un recente lavoro 
comparso in una autorevole Rivista sia opera
di uno dei più reputati deputati del Parlamento ;
un ex-ministro dei più autorevoli. Ebbene, io 
non oserei, onorevole presidente del Consiglio, 
di riprodurre qui i giudizi che in codesto la
voro si contengono, sul funzionamento del Par
lamento; se lo facessi, avrebbe ragione 1’ ono
revole presidente del Senato di richiamarmi al- 
r ordine.

Ciò non toglie che in cotesto lavoro si con
tengano molte verità; se non che a mio av
viso il rimedio che ivi si suggerisce è impari
non solo allo scopo che si propone l’autore ì

ma sarebbe altresì, se attuato, funesto all’av-
venire delle istituzioni.

Ritorniamo allo Statuto ? si dice 0 si crede
un ritorno allo Statuto interpretare letteral
mente ciò che esso dispone intorno alle fun
zioni della Corona, che si vorrebbe esercitasse 
una azione diuturna, diretta, continua, negli 
atti più importanti della nostra vita politica.

.Ebbene, io non credo che possa essere utile 
un’azione della Corona diversa da quella che 
esercitò finora.
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Lasciamo la Corona vivere al di sopra e al 
di fuori di tutto questo nostro e continuo mo
vimento di persone e di idee, viva Essa in quel- 
r aere sereno, di cui si è finora circondata, e
che Je mantiene un fascino, per il quale ab
biamo visto il fenomeno di popolazioni rivoltose 

■contro temuti o creduti soprusi, farsi incontro 
alla morte al grido di viva il Re, il Re invo
cato quale emblema, rappresentante, segnacolo 
della giustizia (Renissimo).

Non immischiamo troppo dunque la Corona 
nelle vicende nostre. No, non è vero, la costi
tuzione del Gabinetto nel sistema costituzionale 
non è un pervertimento del parlamentarismo, 
ma è un perfezionamento del parlamentarismo; 
non è vero che il Gabinetto si sia formato in 
Italia strappando alla Corona le sue preroga
tive, il Gabinetto si è formato in Italia nello 
svolgimento regolare delle nostre istituzioni li
berali, così come è avvenuto negli altri ,paesi 
liberi del mondo.

Ma se ci minacciassero dappresso, 
quello scrittore afferma, compatti i partiti 

come
sov-

vertitori, i quali in nome di Dio o in nome del- 
r oro vogliono confiscare ogni libertà, se even
tualmente codesti partiti fossero così forti da 
far temere che siano per prevalere nell’ altro 
ramo del Parlamento, ebbene, onorevole Di Ru
dinì, prepari il paese a ritrovare in questa as
semblea la forza di resistenza necessaria per 
mantenere e garantire a tutti i cittadini la loro 
libertà. E questo si otterrà quando, ripeto, si 
terrà il Senato nella posizione che lo Statuto 
gli riconosce.

Anche senza toccarlo oriformarlo; dappoiché 
a legiferare nello Stato, a comporne il Mini
stero, a sorvegliarne l’azione, dallo Statuto 
voluti due corpi l’uno il quale abbia la 

sono
sua

radice nella volontà della nazione, direttamente 
manifestata nei comizi ; l’altro nella nomina 
regia, con eguaglianza di diritti e doveri, te
nendo entrambi i due corpi in eguale conside- 
1 azione, non dimenticando che, se false correnti 
possono influire sulla Camera elettiva, il Senato 
per 1 indole sua non sarà strumento' di assolu
tismo sia esso voluto dall’alto o dal basso, ma 
sarà sempre vigile custode della libertà.

E concludo. lo credo che tener alto e rispet- 
laio il Senato si possa senza affrontare per ora
la questione della riforma del Senato; basta, io 
credo, che i ministri abbiano la coscienza di

ciò che deve essere l’alta >Assèm>blea: subiscano, 
d(àppQÌchè la fatalità delle cose nostre lo vuole, 
subiscano, pure le-pressioni parlamentari per 
tutto ciò che può essere il govèrno di un jgiorno, 
ma non lascino che le pres-sioni parlamèntàri sì 
facciano sentire, quando si tratta Ideila costitu
zione del Senato, destinato a cooperare; 'a col
laborare al regolare funziona-mento delle‘isti
tuzioni, e all’ occasione a -resistere agli errori 
dell’altra ■ Assemblea.

Non devono nella nostra vita, nell’ufficio no
stro, aver influenza, non dico i loschi contratti 
in occasione di elezioni o altre simili brutture 
me in genere le .pressioni parlamentari ; deve 
esser illuminata e libera la scelta dei senatori, 
dev’esser fatta cogli alti criteri che hanno ispi
rato gli autori dello Statuto e sempre col con
cetto che il Senato o deve’esser nulla, o de
v’essere sovra ogni altra cosa un’alta Assemblea 
politica (Benissimo. Vive approvazioni).

, -DI HUDiNÌ, prezidento del Oonsiglio. Domando 
la parola.

PHISIDENIE. Ha facoltà di parlare.
DI REDINI, presidente del 'Consiglio. Accettai 

non senza qualche esitazione rinterpellanza pro
posta dal senatore Parenzo.

L’esitazione mia veniva da ciò che non è fa
cile distinguere intorno all’esercizio delle pre
rogative della Corona, imperocché non è facile 
determinare dove la responsabilità dei ministri 
sia reale e dove soltanto formale. E non per
tanto accettai l’interpellanza deil’onorevole Pa
renzo, e mi felicito di averla accettata,- perchè 
penso che -le cose esposte dall’onorevole preo
pinante sono state opportunamente dette in Se
nato ; esse mi offrono modo di mostrare la mia 
adesione a quelle tendenze ed a.quelle idee.

Io dissi scherzosamente, lo- rammentò l’ono
revole Parenzo, che questa era un’altissima As
semblea, e lo ripeto oggi, obbedendo , ad 
ferma e profonda convinzione.

nna

L’onorevole Parenzo diceva che, da alcuni 
anni, le nomine dei senatori offrono occasione
a censure e dibattiti. Io potrei dire all’onore- 
vele Parenzo che mai avvenne che de nomine 
di senatori non offrissero occasione a censure 
e dibattiti. Tutte le volte che si sollevano qui- 
stioni di persone è impossibile ottenere l’ade
sione di tutti.

,‘Ma, in verità, il Senato ,del .Regno, nono
stante le censure da taluno fatte ad alcuni dei
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suoi componenti ed all’attitudine sua,, è, nel mio 
modo di vedere, un’ alta Assemblea, che regge 
al paragone di tutte-,le altre che esistono in 
Europa. Io credo che non vi sia in Europa 
un’a-ltra assemblea che, per la sua dottrina, per 
la sua dignità, per il suo valore politico intrin
seco, meriti maggior rispetto del Senato ita
liano.

Sono da lunghi anni abituato alle lotte par- 
lamentaq, ed è copto che la Camera elettiva 
ha momenti nei quali è veramente impo
nente, sia per 1’ altezza delle discussioni, sia 
per lo spirito che in essa si agita ; non per
tanto, quando io mi trovo dinanzi a Voi, e cre
dete che-non lo dico per adulazione, quando 
mi trovo dinanzi a Voi, mi sento compreso di 
nn rispetto, e direi quasi di una venerazione ì
della quale pochi possqno formarsi un’ idea 
esatta.

Queste dichiarazioni erano necessarie, impe
rocché se gli appunti e le parole dell’onorevole 
Parenzo erano apportune, è ancora più oppor
tuno rilevare che questa Assemblea, merita 
tutto il rispetto e tutta 1-a fiducia del Paese.

Il senatore Parenzo dice che il primo criterio 
per la scelta dei senatori deve essere quello 
politico.

»(?

Io consento, ma è bene intendersi su questa 
affermazione.

Se per criterio politico s’intende il criterio 
di parte, io recisamente lo respingerei ma so
che l’onor. Parenzo non può alludere a questo ; 
nondimeno‘ho il dovere di fare in proposito una 
sincera dichiarazione.-

La Camera alta deve essere del tutto diversa 
dalla Camera bassa. La sua forza sta appunto 
in questo-,'e ne forma un potere superiore, e 
non eguale, alla Camera bassa.

Se questo intende l’onor. Parenzo, come non 
ne dubito, io sonò-, su questo punto; pienamente 
d’ accordo con lui. L’ onor. Parenzo dice ancora 
che la-categoria del censo è stata stabilita nello 
Statuto per dar posto nel Senato ai rappresen
tanti delia'grande proprietà; ed' io concordo 
sostanzialmente con lui, ma deibbo però fargli 
riflettere, che i tempi mutano e si svolgono, e 
quindi se può ,e deve darsi una-larga rappre- 
sentanzavanche al censo, anche alla grande 
proprietà,; questo non toglie che la .categoria 
del censo, possa, in alcuni casi, servire ad am
mettere in Senato cittadini che nelle lettere. 

nelle'arti, nelle scienze abbiano grandemente 
meritato 1’ estimazione pubblica. Ma convengo 
con r onor. Parenzo che sì debba ricorrere il 
più raramente possibile, in questi casi, alla 
categoria del censo.

Io credo di avere con questa breve risposta 
soddisfatto i desideri dell’onorevole Parenzo 

1

imperoechè egli si è■ principalmente fermato so
pra i punti che ho indicato e ai quali ho dato 
risposta.

Ma l’onorevole Parenzo nel chiudere il suo 
discorso ha detto altre cose che io non posso 
lasciar passare senza replica.

L’onorevole Parenzo ha detto che quest’alla
Assemblea risponde ai suoi fini perchè com-
posta di uomini vecchi, i quali hanno costituito 
la patria e vogliono conservare T unità e la li
bertà. « Aprite gli occhi, non ammettete coloro 
che non sono ispirati dai medesimi sentimenti ».

Onorevole Parenzo, i vecchi purtroppo se ne 
vanno, ma, nel partire, lasciano insegnamenti 
che saranno sicuramente rispettati e seguiti dai 
nuovi senatori ; e, per conto mio personale, io 
posso assicurare 1’ onorevole Parenzo che non 
proporrò mai alla Corona uomini i quali non 
siano guidati da quegli alti sentimenti ai quali 
oggi s’ispira l’onorevole Parenzo.

L’onorevole Parenzo, chiudendo il suo di
scorso, accennò alla recente pubblicazione di 
un articolo che io ho il torto di non avere an
cora avuto il tempo di leggere. {Si ride}.

PRESIDENTE. Prego di far silenzio.
DI RUDINf, presidente del Consiglio. Accennò 

ad uno scritto che io, come dico, ho forse avuto 
il torto di non leggere-.

Ma dalle parole dette dall’ onorevole Parenzo 
intendo che^ questo articolo allude alla neces
sità di riforme costituzionali per le quali il Par
lamento debba cedere alla Corona alcune delle 
sue funzioni.

Io sono troppo antico liberale per entrare 
in quest’ordine d’idee; io credo che la stabi
lità della istituzione rappresentativa dipenda 
principalmente dalla instabilità dei Ministeri. 
Io credo che più cresce la responsabilità mini
steriale e più rende salde le nostre istituzioni. 
Io credo che meno la Corona è discussa dai 
due rami del Parlamento e dal Paese e più au
menta il rispetto verso di essa. E hanno torto 
grave coloro i quali desiderano che la Corona
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assuma responsabilità che devono essere tutte
nostre e soltanto per noi.

Certo è che le nostre istituzioni rappresen
tative, non è la prima vòlta che io lo dico, 
lasciano a desiderare e non poco; ma questo 
vuol dire, come altra vòlta ho già diniostrato, 
che noi dobbiamo riformare noi stessi.

Questo vuol dire che se vi è un vizio nella 
costituzione della Camera dei deputati noi dob ■ 
biamo, con provvedimenti opportuni e colle 
leggi necessarie, ri formare la Gamera, ma non 
dobbiamo, per questo, riformare lo Statuto col 
pretesto di ritornare ai principi.

L’onor. Parenzo ha parlato in ultimo dell’in- 
grossare dei partiti estremi; è inutile nomi
narli.

Egli ci ha rammentato che quando la Patria 
fosse da questi partiti minacciata essa trove
rebbe aiuto e protezione in quest’ Assemblea.

Io non ne dubito, onor. Parenzo, ed io spero 
che quest’Assemblea, aderendo ad una poli
tica liberale ma conservatrice, aiuterà il Go
verno ad emanciparsi da questi partiti estremi 
che possono minacciare la Patria.

E non è a caso, o signori, che io fio detto

a tutte, a buona parte delle cose che io ho 
avuto 1’ onore di esporre ; ma majora preMlii\. 
ed io non rileverò, nè co’hfùteró in alcun: mòdo
quella parte in cui quésta conco’rdia è miftOW.
Verrà occasione altra volta di fare con giù 
profitto questa stessa discussione ; debbo però, 
a me stesso, se anche ai Senato poco possa 
interessare, fare una dichiarazione.

L’onor. presidente del Consiglio ha conchiuso, 
assicurandomi che il Goverho farà tutto il pòs- 
sibile per combattere i partiti estremi, ed hà 
espresso la speranza e la lusinga che io sàtò ■ 
per approvare i suoi atti.

Ora, nel nìentre io sono pienamente con lui 
nella necessità di combattere con tutta renergià 
i partiti che minacciano il nostro paese, ho 
però troppa antica fede nella libertà per rite
nere che siano mezzi - opportuni per vincere 
cotesti partiti, le violenze. Io non sollevo cer-
tamente oggi qui in questo momento la qué 
stione dell’ultimo provvedimento preso dall’ono-

ì**

emanciparsi: noi, colle nostre leggi elettorali j

abbiamo istituito un elettorato che tende a dare 
la prevalenza alle classi più numerose ; ed è 
nell’ elettorato così costituito che noi troviamo

revole presidente del Consiglio. Io mi lusingo 
che egli sarà in grado di giustificarne 1’ ur
genza e la necessità; ma devo fare le mie ri- ’ 
serve, perchè non mi sento di dare ad esso Una 
approvazione anticipata.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la paròla - 
dichiaro esaurita l’ interpellanza dell’ onoT'evol'Q 
senatore Parenzo.

la forza massima dei partiti estremi ; i quali 
parlando alle passioni delle classi più numerose

j

le trascinano, alla loro volta, contro la patria. 
Occorre perciò una doppia politica, una poli-
tica veramente austera :; liberale sì, ma con-
servatrice, per resistere alle ondate dei partiti 
estremi; ed io posso dare all’onor. Parenzo af
fidamento che di questo problema altamente mi 
preoccupò e che, negli atti del Governo, l’ono
revole senatore trovérà ragione piuttosto a lode 
che a biasimo.

Spero che 1’ onor. Parenzo sia soddisfatto di 
queste mie dichiarazioni...

Senatore PàRENZ’O. Domandò la parola. .
DI RUDINÌ, presidente del Gonsiglio^ inquan- 

tochè mi pare che es'se concordino sò’stanziàl- 
mente còlle tendenze che egli ha manifestate. 
(Bene, ìnomri'ienlQ}'.

PRESIDEl^TlS. Ha facoltà di parlare il senatore 
Parenzo. -

Senatore PARENZO; Io ringrazio l’ onòr. preci
dente 'del Consiglio dfell’ ade'sione data, se non

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di vòl'er ; 

procedere alla numerazione dei voti.
(I signori segretari fanno lo spoglio .delTé 

urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto dei seguenti progètti. 
dì legge :

Sulle armi e sulla detenzione degli istru 
menti da .punta e da taglio :

Votanti 
Favorevoli 
Contrari

165
. 147
. 18

(Il Senato approva). ;
Autorizzazione di una lotteria à favóre (É ' 

vari Istituti di beneficenza in Tofinó :
Senatori votanti. 

Favorevoli 
Contràri . . 

(Il Senato approva).

. . 165
. .1'51
. . 14

<S)
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Autorizzazione per la riunione in testò unico 
delle disposizioni legislative sulla materia - dei 
dazi di consumo interni :

Votanti . . . 
Favorevoli. . 
Contrari . . 

(Il Senato approva). ,

. 165

. 155

. 10

suno nega al Governo la facoltà di usarne, 
quando una suprema necessità di Stato l’esige. • 
Ma per la natura delicata di tali poteri, il Go
verno non 'deve valersene se non nel caso di
lina necessità assoluta j e nei limiti di questa

. Discussione del progetto di legge : « Applica-
zioae provvisoria del disegno di le.gge riguar
dante i provvedimenti per le guarentigie e

assoluta necessità.
Nessun dubbio che le condizioni del Banco 

di Napoli si sono appalesate tali da giustificare 
il Governo che è ricorso all’ uso di questa fa
coltà.

Ma se noi ci domandiamo se o meno sussista
per il risanamento della circolazione banca
ria » (N. 25G).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di

r altra condizione, che cioè questi decreti-legge 
si siano limitati alla strétta necessità, risponde 
il Governo colle sue dichiarazioni, risponde

scussione del progetto di legge : « Applicazione
provvisoria del disegno di legge riguardante 
i provvedimenti per le guarentigie e il risana
mento della circolazione bancaria ».

Prego, si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge : 
(V. Stampato N. 56}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Ricordo al Senato che la Commissione per

manente di finanze propone due ordini del 
giorno dei quali do lettura:

1° « Il Senato prende atto delle dichiarazioni 
del Governo che le proroghe ammesse coll’art. 5 
del disegno di legge concernono esclusivamente

coir adesione da esso prestata agli articoli, di 
legge votati dall’ altro ramo del Parlamento.

Il Governo ha riconosciuto e consentito che 
era il caso di sospendere gran parte delle di
sposizioni contenute nei decreti-legge, quindi 
il Senato approvando la legge quale ci è ve
nuta dalla Camera dei deputati farà si che Go
verno, Senato e Camera dei deputati si trovino 
d’accordo nel riconoscere che i' decreti-legge 
debbano contenersi nei limiti della assoluta 
necessità e che non devono estendersi a quelle 
materie che solo per connessione si possono ad 
essi riferire, le quali debbono invéce formar 
parte del progetto di legge con cui si domanda
la conversione dei decreti in legge dèfinitiva

le liquidazioni, antecipate j ma non alterano
menomamente i periodi delle mobilizzazioni, 
stabiliti dalla legge 10 agosto 1893 e 8 agosto 
1895, ehe rimangono fermi, e quanto ,al periodo 
di 15 anni e quanto alla suddivisione di tre in 
in tre anni, e passa all’ordine del gicrno ».

2® « Il Senato .prende atto delle» dichiarazioni 
del Governo, che nell’ordinamento.della sezione 
autonoma sia provveduto -ad escludere ogni 
possibilità di emissioni con garanzie ipotecarie 
già vincolate a beneficio dei portatori di titoli 
precedentemente emessi, e passa aH’ordine del 
giorno ».

Do facoltà di parlare al senatore Vacchelii.:
Senatore VAGCHELLI. ' Invitati a' cons'éntire la 

provvisoria attuazione ai decreti-legge, un que" 
sito anzitutto s’impone, quello, cioè, di giu
dicare se il Governo abbia correttamente usato 
di questa sua facoltà eccezionale.

Sebbene nelle nostre leggi costituzionali non

Insisto in questo concetto perchè si tratta di 
materia la quale non - può essere regolata che
dalle consuetudini, di materia la quale appar
tiene in ispecial modo al "Senato che meno

sia parola di questi decreti-legge, tuttavia nes-

tratto ad indulgere all’ uno od all’ altro Mini
stero, ha precipuo il còmpito della tutela delle 
patrie istituzioni.

Passerò ora ad esporre alcune brevi consi
derazioni contenute nei decreti-legge con quel- 
l’esame di delibazione a cui ci invita l’ e
gregio relatore colla sua- relazione perspicua e 
coscienziosa, preseutata''per incarico della no
stra Commissione di‘finanza, e per tal modo 
dichiarerò le ragioni del mio voto, le riserve 
con le quali io 1’ acconipagno.

Accetto sostanzialmente i pròvvedimenti spe
ciali relativi al Banco di 'Nàpoli.

Non mi dissimulo la gravità di Quelle dispo
sizioni, le quali s’intrOmettono'a regòlare rap
porti di diritto privato tra il Banco e i porta
tori delle obbligazioni'fondiarie, ma è cosi con
nessa la questione delle obbligazioni fondiarie

Discussioni, f. •4tST'.
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eoa qnella dei biglietti che hanno corso legate,
ctie riesce tasso!utamente imp.ossjbile di sGin- 
denla, almeno fino .a quando non siano appro
vate quelle •specialndisposizioni ohe, per la .ga
ranzia dei hig-ldetti a corso legale, sono, 
proposte dal Governo.

o,ra

Consento anche in questa parte .delle pro
poste ministeriali perchè sono persuaso che ai 
portatori delle obbligazioni fondiarie del Banco 
di Napoli si dà colle proposte del Governo, 
certo piuttosto,più che non meno.di quello die 
avrebbero potuto ottenere in una liquidazione 
compiuta coi mezzi delle ordinarie .procedure.

In relazione .alle proposte che risguardano 
special.mente il BanGO di Napoli, mi sono do-- 
mandato se non sia possibile limitare i sacri
fizi che per esse s’.impongono .ai bilanci dello 
Stato.

Il Governo ci ha dichiarato che la perdita 
complessiva .delle «varie gestioni affidate al
Banco,di‘Napoh? si valuta a 90 milioni, ai quali
son.o da contrapporre i 70 milioni formati dal 
capitate e dada niassa.di rispetto del Banco, 
cosicché la perdita effettiva si limita a .20 mi
lioni. D’altra parte .anche resame del bilancio 
del Banco ,delle sue attività e passività annuali 
non presenta più gravi consqguenze.

B’,onor. ministro del Tesoro, nella sua esposi
zione, dichiarava .che ,il bilancio dell’ultimo 
esercizio si è chiuso con un d&flcit di mezzo 
milione soltanto ; e,mezzo milione, o fosse anche 
un milione, .di sbilancio, si può .facilmente ri
parare con t.e economie che si . possono intro
durre nelle molteplici spese di amministrazione 
di quel Banco.

Sarebbe, se sì vuole, già compensato dal mi
nore .ammontare .dell’annualità che verrà pa
gata per .gl’ interessi dei portatori delle obbli
gazioni fondiiarie, poiché i 75 centesimi che .si 
daranno,in meno per ogni cento.lire.di capitale 
nominale, ai portatori delle cartelle, .corrispon
dono .a circa .un milione di lire.

Al progetto di legge presentato dal Governo 
trovasi allegata una tabella, la quale espone 
quale is.arà l’andamento della liquidazione del 
Credito fondiario.del .Banco di Napoli e si chiudo 
cqn.un avanzo finale di 23 milioni, ù quali equi
valgono .all’incirca al cumulo di tutte le tasse 
ili .circolazione <e -di ricchezza mobile -dopo i 
i primi ventiquattro anni, dopo i quali cessa ,il 
versamento dell’impo^do di queste tasse che

il Banco riceve dal :suo credito fondiario per 
Bestinzione -del suo ^debito in conto corrente. 
Oltre a ciò io non vedo la necessità di ricosti
tuire al .Banco tutto il suo capitale di 70 mi
lioni.

Se nell’ esame delle sue condizioni si fosse 
accertato che il Banco, pur avendo perduto 
gran parte del suo patrimonio, fosse rimasto 
con un patrimonio nitido di una ventina di mi
lioni, nessuno certo avrebbe pensato di ricor- • 
rere a provvedimenti straordinari.

Piovendo da questo concetto,, senza alterare 
sostanzialmente il piano dei provvedimenti spe
ciali per il Banco di Napoli, si potrebbe limi
tare a 12 anni il proscioglimento -dall’ obbligo 
del Banco di versare al Tesoro l’ammontare 
della tassa di ricchezza mobile, e della tassa 
di •circolazione ‘sulle obbligazioni.

Il cumulo-'che .si formerebbe per questi primi 
12 anni ascende coi reimpieghi a 15 milioni e 
dovrebbe essere verS’ato alla Cassa dei' depo
siti e prestiti per svincolare le masse auree 
che, secondo Baltra proposta dei Governo, de
vono esservi depositate.

Con ciò si avrebbe il vantaggio, non solo 
di moderare i saGTÌfie.i che si impongono -al 
bilancio dello Stato per questo esonero tdelle 
tasse, ma avremmo anche il vantaggio di 'af
frettare lo svincolo'dell’oro del Banco che deve 
essere depositato nella Gassa.depositi e prestiti 
a garanzia dei biglietti di Stato: sarebbe anti-
cipato .questo svincolo al 15° anao inveGe -di
aspettare fino al -23”.

Inoltre al 15° anno-.anziché al 23° sarebbe 
anche anticipato do fsvincolo della rendita che 
acquistata coi 45 milioni di biglietti di Stato ri-’
maerebbe^ a costituir^ il patrimonio 'Col quale
il -BanGO può /far 'fronte alle 'Sue -perdite.

Finalmente' -si avrebbe anche il vantaggio
, ebe la eircolazione dei biglietti di Stato alla
fine del 15” >a’nno, senza aspettare al 23'lO sa-
rebbe ridotta dì 45 milioni.

Il sacrificio delle finanze dello Stato a favore 
del Banco, 'anche ridotto nella .'misura defini
tiva, cosi come avrei indicato, sarebbe a .-mio 
credere, insieme alla diminuzione sulla tassa 
di gì reo! azione,, sufficiente .a ridonare .al :Banco 
la piena sua vigori.a,.

In quanto al Banco di Sicilia esso procede 
assai meglio degli altri Istituti ; a suo riguardo 
non sarebbero affatto ntìcessari questi pnovve-
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di menti che vengono' estesi al Banco di Sicilia 
soltanto per il debito della parità di tratta
mento,. e quindi per studio'di brevità non mi 
fermo a discorrerne più' a fungo'.

Più complesso' e difficile - si presenta lo studio 
dei provvedimenti relativi alla Banca d’Italia-, 
tanto più grave, poiché non ci troviamo di 
fronte a proposte di leggi che oggi, si- fanno e 
domani, si possono modificare ; ma a convenzioni 
che quando saranno definitivamente approvate 
dovranno essere per sempre rispettate.

Avverta però il Senato che l’insieme della 
convenzione, è tale uè insieme di favori a van
taggio della Banca, che anche modificata sarà 
senza dubbio con riconoscenzla accettata.

Il privilegio della emissione dei biglietti del 
quale trovasi investita la Banca d’Italia, dura 
fino al 1913, quindi ancora per sedici anni.

Malgrado ciò nella convenzione projiosta sa
rebbe indicato che fino da ora si stabilisce che 
l’attuale Goncessione sarà prorogata di altri 
dieci anni e cioè fino* al 192Bse la Banca avrà 
adempiuto ai suoi obblighi ed'osservato le leggi. 
Per giustificare questa disposizione si è detto 
che già arrivati al 1913 se la Banca avrà adem
piuto ai suoi doveri, se le cose andranno bene, 
tanto- e tanto si rinnoverebbe; quindi tant’è di-
chiarare fin d’ ora che il privilegio

serve, credieremo ancora di poterci accontentare 
di una piroporzionale del' 49 per cento mentre 
vediamo dairesperienza degli altri paesi che'-si 
tende ad accrescere questa proporzione?

Basta enunciane questei domande pec dimo
strare la grande convenienza che abbiamo di 
mantenerci in libertà d< azione, tanto più che 
la Banca d’Italia non può pretendere da noi- 
oggi. questa' cGneessi.Gne.

La Banca, d’Italia è un. ammalato, è un am
malato di complessione robusta, è un amma
lato la cui cura è affidata all’ illustre mio amico, 
il. ministro del Tesoro, la cui sapienza e' com
petenza è nota a tutti. Ma malgrado il valore 
dei medici, quante volte gli ammalati non gua
riscono !

Guarisca la Banca d’Italia interarnente dai 
suoi mali, e quando sarà guarita vedremo a 
quali' condizioni sarà conveniente di accordare 
una nuova concessione.

Per facilitare la mobilizzazione delle so.m.me 
impiegate il ministro del Tesoro ha presentato 
diverse proposte, ma non so se insista su quelle 
che più sarebbero discutibili.

Poiché nella rei-azione con cui ha'presentato 
al Senato il progetto di, legge a riguardo di 
esse, si legge :

sarà rin- «
novato.

Questo argomento davvero non mi persuade ; 
anzi tutto perchè è facile ritorcelo; se è vero 
che allora, si aGcorderà il privilegio, è inutile 
che lo decidiamo oray' si deciderà allora ;■ ma
poi non è affatto una, cosai eguale, perchè se
oggi non si accordada proroga del privilegio 
dal 19'13 al 1923, sarà il Parlamento d’allora 
che. deciderà senz’altro se o meno quella pro- 
roga si deve aGCordare ; ma se invece oggi 
io scriviamo nella convenzione, sarà una- que
stione’da. dibattere davanti ai tribunali, almeno' 
per Pindennità, che potesse pretendere, la Banca 
per Tinadempimento delfe convenzione.

E poi credete proprio; cine non verrà ne'S'Sun 
pensiero nuovo da ora al 1913 per ciò ‘che con
cerne 1’ ordinamento' degli Istituti di ■emis
sione ?

Se c’è. obbligo di proroga, questo obbligo si 
intendei coi patti vigenti attualmente; ma prò-

fatto
Sono adu.n,que> questioni che: rimangono at-

impregiudicate. e sulle quali il Panlar
mento avrà poi-ogni agio-di deliherare,, e-con 
tanto maggioro opportunità, in quanto,, nel
frattemipo, si p:otrà forse ? con r aiuto di mezzi
diversi e più, vantaggiosi di queMi. sui quali 
possa ora contane il paese, trovar modo di 
provvedere meglio alle occorrenze alle quali 
dovrebbero far fronte le emissioni, siano della 
sezione autonoma, siano» della Società di mobi
lizzazione ».

Di esse ad ogni modo ha tenuto speciale di-
scorgo l’egregio relatore nella ®sua relazione.?

eon C0»nsiderazioni alle quali interamente ade- 
■ rigeo..
i E soggiiungerò soltanto che non, sarei con- 
' trario- a giovarmi anche della emissione di te 
teli per facilitare la graobilizzazióne; certo però 

s è un juevvediimìeniì® ehe si dìovrehhe adottare 
’ con grandissima prudenza.;- con- cautele auche 
’ maggiori di quelle che' sono state proposte dalla

prio ancora dopo il 190 ci. troveremo nella ne- ’ Com'miissiso^je deha Camteira dei deputati;, non
ces'sità di coìisorvare'tre^-Istituti di emissione
e

i solo perchè pet reddito- degli inhmohiitbi: sul quale
ì *per quanto concerne l’ammontare’ delle ri- ' hasaref la valutazione degli stahili devesi inten-

il
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dere reddito netto, ma perchè sì debbarrestrin- 
gere 
case

remissione delle? cartelle almeno per le 
al' cinquanta per cento del valore così de

terminato-.
In relàzione ai provvedimenti che riguardano 

la smob'i’lizzazionG', desidero fare, una dichiara
zione, ed è che, a mio credere, non si possono 
comprendere nella somma delle partite smobi
lizzate i trenta milioni, di cui verrebbe ora di
minuito il capitale della Banca, come perdita 
riconosciuta.

Il riconoscere una perdita non è uno smobi
lizzar nulla; si riconosce soltanto che non esi
ste un valore.

Lo stesso ministro del Tesoro dichiara, nella 
sua relazione, che non si deve tener conto 
delle smobilizzazioni portate a perdita, cioè a 
debito della massa di rispetto, o a debito dei 
fondi aceantonati; per la stessa ragione non-si 
possono nemmeno portare in conto di smobi
lizzazione le perdite, che non costituiscono al
tro che una formale o nominale diminuzione di 
capitale.

Comprendo che la cosa correrebbe diversa- 
mente ; se, come nella precedente conven
zione si obbligasse la Banca a richiamare con 
un altro decimo, altri 30 milioni, quello senza 
dubbio sarebbe il provvedimento ottimo, e noti 
ronorevole ministro che questo provvedimento, 
il quale momentaneamente non sarebbe- forse 
possibile e conveniente, può diventarlo e lo di
venterà anzi fra breve, poiché quando con queste 
vostre proposte, voi avrete notevolmente mi
gliorato le condizioni della Banca d’Italia, il 
maggiore credito di cui godranno quelle azioni 
darà modo di poter con facilità sopportare 
r onere del versamento di un altro dei decimi 
ai quali sono gli azionisti obbligati.

I benefìzi, apprestati agli Istituti di emissione 
sono di due ordini: la diminuzioue della tassa 
di circolazione, la maggior fruttificazione delle 
riserve. Penso che sia assolutamente un’ illu
sione lo sperare che la diminuzione della tassa 
di circolazione- abbia da indurre la .diminuzione 
del saggio .dello sconto. Gli istituti non assu
mono in proposito nessun obbligo, ed è vano 
fare assegnamento deU’eventuale.loro interesse, 
perchè- questo interesse non ravranno di certo. 
Non l’avranno sopratutto perchè abbiamo, in 
relazione airamm.ontare dello sconto,, una. quota, 
fìssa- di spese che gli Istituti devono sopportare 

sia per mantenere la riserva, come per prov
vedere alla Tassa ‘di' cirGolazione.

Attualmente, seda Banca d’Italia volesse ri
bassare lo sconto dal’5 al 4, per avere lo stesso 
ammontare disutile, dovrebbe scontare in più 
di 240,000,00.0, soni ma complessiva dei suoi 
impegni fra portafoglio e anticipazioni, altri 
120,000,000'.'E la cosa,, non in proporzioni eguali, 
ma di poco inferiori, si riproduce anehe dopo 
attuata la -nuova legge.

Lo posso dimostrare brevemente. Quale è l’o- 
nere, che sopporterà la^ Banca d’Italia per ogni 
cento lire da essa prestate ? Sopporterà l’onere 
della riserva, che, secondo le proposte del Go
verno pel- 25 «/q deve essere in valuta effettiva 

j

calcoliamo pure il 4 7o una lira di spesa 
per l’altro 1.5 per cento avremo un impiego
di titoli esteri che potranno dare un due per 
cento, e quindi per queste quindici lire di ri
serva possiamo calcolare la spesa di 30 cen
tesimi. La tassa di circolazione ridotta a metà 
sulla parte non coperta da riserva importa altri 
trenta centesimi, quindi avremo in tutto la spesa 
di 1.60 ; e se Io sconto è del cinque, con un 
margine di utile netto, del 3 40 per cento e 
del 2 40 se lo sconto sarà del 4.

Se fate il conto quanta somma occorra im
piegare coll’utile netto del 2 40 per cento per 
avere lo stesso utile di 3 40, vedrete che invece 
di cento occorre impiegare-141, quindi il 41 per 
cento di più.

Il 41 per cento, di più-sopra i 240 milioni che 
la Banca d’Italia ha impiegati in portafoglio j
e anticipazioni rappresentano poco meno di 100 
milioni e tutto, questo non per avere un utile, 
ma lo stesso 'prodotto netto che si ottiene col- 
rinteresse del 5 per cento attuale; quindi è 
proprio vano il confidare che la Banca d’Italia 
possa aver-e interesse a diminuire lo sconto; 
e,tanto meno oggi dopo che per ìa legge del 1895 
si è già,data la-facoltà alla Banca di avere una 
clientela a tariffa ridotta, e tanto meno dopo 
l’attuazione di questi provvedimenti che assi
curano a ,questi scontt ,a tasso ridotto un trat
tamento di favore nei rapporti delle tasse.

La diminuzione della tassa di circolazione,- 
servirà ad acGrescere alquanto lo scarso divi 
dendo della Banca d’Italia, e credo sia cosa 
utile<..<Io non rifiuto questa, riduzione, ma è bene 
si chiarisca qual è- la. conseguenza effettiva, 
qualerlo scopo che si raggiunge; imperocché
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se per avventura., noi venissimo nella persua
sione di diminuire alquanto questo benefìcio, la 
conseguenza sarà di diminuire il benefìcio che 
facciamo con questa legge alla Banca d’Italia 
ma non ne- verrà alcun danno all’eeonomia na
zionale,

Alla Banca d’Italia attuale si può far conto 
che per la fine del 1898 attuandosi la riduzione 
della tassa di circolazione dall’l per cento ai 0.50 
si ayvantaggerà di una somma di un milione 
dugentomila lire. Se dovessero essere approvate 
tutte le altre proposte del Governo alla stessa 
epoca potrebbe ottenere d’impiegare all’estero 
in più di quel tanto, che è consentito ora, il 
30 per cento della sua riserva, con un utile 
di un milione e ottocentomila lire, od un mi
lione e mezzò, una somma quindi che assieme 
si aggirerà a tre milioni.

Notate che la Banca d’Italia per dividendo 
in rnedia nell’ultimo, biennio ha distribuito ai 
suoi azionisti annualmente quattro milioni e 
ottocentomila lire. E vedete quindi quanto sia 
-importante 1’ aiuto ed il migìioramento che ora 
riceverebbe.

Ora dirò una parola per ciò che riguarda la 
tassa di circolazione. La tassa di circolazione 
ìjosi come oggi si trova comprende due cose 
affatto distinte, comprende la tassa di circola
zione' propriamente detta, che dovrebbe essere 
un compenso per il bollo e per la tassa di re
gistro inerente ai passaggi di proprietà per 
questi titoli al portatore. Questa tassa il mini- 
■stro propone di ridurla a 10 centesimi per ogni 
100 lire...

LUZ2'ATTI, ministro del Tesoro. Ma non adesso.
Senatore VACCHELLI... parlo delle eonclusioni 

finali, e come conclusione finale il ministro la 
mantiene in quant oha questo carattere.

La misura di dieci centesimi di ta^sa per 
ogni cento lire di circolazione è indicata nella 
vecchia legge di registro, ma ora deve con
trapporsi a quella ®che si paga per gli altri ti
toli che sono sottoposti, alla tassa di circola
zione. I titoliprivati sottoposti alla tassa di circo
lazione pagano una tassa di 18 centesimi ogni 
IfìO lire all’ anno ; e quindi, per parità di trat
tamento, 0 sarebbe necessario diminuire agli 
altri la tassa fino a dieci centesimi, o mettere 
questa dei biglietti di Banca in relazione con 
quefìa che, è già in vigore.

L’altro concetto fìnanziario che è incluso 

nella, tassa di circolazione, è quello della com
partecipazione dello Stato negli utili dei bi
glietti che stanno in circolazione per il privile
gio di cui gode la Banca.

Nessun dubbio della equità, della ragione
volezza della compartecipazione agli utili non 
solo in un regime di corso forzoso, ma anche 
in una condizione di cose regolare.

Il Governo propone che questa compartici- 
pazione, invece di determinarsi in una percen
tuale dello sconto sopra le somme impiegate 
con biglietti eccedenti la riserva come dispone 
la legge del 1893, venga invece stabilita nella 
forma di una conpartecipazione agli utili della 
Banca inquanto questi eccedessero il 5 percento; 
innnovazione questa che dovrà essere accura- 
tamente studiata prima di accettarla.

Anzitutto la misura fìssa di utile del o per 
cento netto. È una indicazione che è buona 
oggi ma potrà non essere più equa fra 10 anni, 
epoca in cui l’interesse del denaro può essere 
di molto variato.

Vi sono poi molte diflìcoltà pratiche nel de
terminare in ogni anno il vero ammontare degli 
utili tanto più poi se vogliamo destinare delle 
somme per restituire i 30 milioni portati in di
minuzione del capitale.

Questo metodo fìnisce per interessare il Go
verno in tutta la questione delle spese d^ammi
nistrazione e delle perdite che può fare l’isti
tuto.

A me pare che sarebbe miglior consiglio di 
tenerci alle norme della legge del 1893 anche 
consentendo una diminuzione nella percentuale 
riservata allo Stato.

L’altro mezzo di utili procacciato alle Banche 
dalle nuove disposizioni è quello della maggior 
utilizzazione delle riserve.

E qui abbiamo due diversi provvedimenti ; 
abbiamo un’utilizzazione di riserve temporaria 
e circondata da speciali cautele, compresa la 
facoltà del Governo di sospenderla, dando un 
certo compenso, agli Istituti, e per questa parte 
io non intendo di oppormi.

Invece mi fermo ad esaminar l’altra propo
sta di portare normalmente, non per un pe
riodo transitorio, la 'facoltà degli Istituti di 
emissione ad impiegare una parte delle riserve 
in conti correnti aH’estero, in cambiali estere, 
rammontare non solo del 7 per cento della cir
colazione ma del 15 pér cento.»5f
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È questa ùna' proposta molto grave^ per 
paese povero di valuta quale è l’Italia.

im c^ssm od ^InieiìO' granclfemeldid' ù®ì/ per' viìi-

È vero che non è nuovo questo concetto di 
utilizzare in questo modo una parte delle ri
serve; ma' quando 1’ abbiamo introdotto nella
leggo del 1893 1’ abbiamo intr'odotto per un 
per cento che s’ aggiungeva alla riserva pari 
al terzo della circolazione che gli Istituti dove-

7

vano mantenere nelle casse, equi noi avremmo • 
un 8 per cento invece che andrebbe a sottrarre 
una, parte del terzo, perchè si ridurrebbe l’ef
fettiva quantità' assicurata in moneta effettiva 
al solo 25 per cento.

Questa disposizione si dovrebbe attuare dal 
1° gennaio 1897, però se anche fosse attuata 
sarebbe facile farla cessare, poiché si tratta 
di impieghi a brevissime scadenze; ma credo 
poi, anche per le dichiarazioni fatte dal mini
stro del Tesoro e dal presidente dei Gonsiglio 
che fino all’ attuazione della legge definitiva 
nulla si farà che non sia assolutamente neces
sario, e siccome 1’ assoluta necessità di man
dare questo 8 per cento del nostro oro all’ e- 
stero non è certo dimostrata, così credo che 
non sarà per ora attuata. .

E siccome nella legge che c’ é presentata io 
trovo un ultimo articolo che dice : « Nessun 
risarcimento sarà dovuto agli Istituti di emisr 
sione nel caso di revoca o modifiGazione, nella 
approvazione definitiva, delle disposizioni prov
visorie applicate in virtù della presente legge ; » 
così io all’ombra di questa disposizione, darò 
il mio voto alla- legge quale è stata approvata 
dall’altro ramo del Parlamento.

Consenta però il Senato, che, richiami in 
ispecial modo là sua atténziione sopra questo 
pericolo di esodo d’oro per Taumentarsi del 7 
al 15 per cento dell’impiego alTestero delle ri

a

serve. Si tratta di una somma di circa 60 mi
lioni di lire : ricordiamoci che or’amai le riserve 
del In Banche sono il tesor©- di guerra di tutti 
gli Stati j e sarebbe troppo doloroso se per as
sicurare qualche lira di più di dividendo agli 
Istituti di emissione^ noi ci esponessimo a pe
ricoli gravi.

L’Italia vuole la pace; ma viene per tutti i 
popoli il momento in cui bisogna difendersi, e 
se tal momento si dovesse présentarej, sarebbe 
troppo penosO' per noi che il nostro esercito 
non avesse quegli aiuti finanziàri che sono ne^

e‘er’è.
, Pong^o P'OrtahilJò' due ài rdio' dire, ràfeCCmàa^

dandovi', egregi senatori, che* prima di' aceon’- 
sentire* a queste disposizioni vogliate meditare, 
come non ne dubito, questa proposta coh vostro 
cuore di patriotti.

PSESibÉN^B; Ha thcolt^ di parlare il signor 
senatore Devincenzi.

Senatore bEWCMT. Po’ud'atterrò solo ad àì-
cune eUnsideraziOià geaeràl^j c&@’ mr seail^àno

di grande importanza per le condizioni' in ctfi 
ora versa il paese-.

Il Ministero ci domanda selb 1’ ap pii nazione
provvisurisi di alcilae' d^sposizieui di lègge p©'k
poi domandarcene i’applieazion€?generale,-edah- 
lora sarà il tempo di farne una più minuta ed 
esatta disquisizione.

A me pare che noi dobbiamo- principalmente 
considerare ora gli efh^tti che’ produrranno le 
proposte fatteci dal Governo. Mi permetta il Se
nato di fare queste consideraziGni generali^ e ri 
chiamare brevemente la sua attenzione sullo 
stato del paese.

Noi entrammo',-signori- senatori, nella- vita
della piena libertà, or non sono molti anni,
eoa grandfssim'e speranze, eoa gràadisswQ
aspir’azioni e con forti ideali ; e pel cors'ó di 
più anni ci convincemmo di non -esserci ingan
nati. Vedemmo per’ una lunga successione di 
tempo, per più forse di- quindici anni, lo Stato 
prosperare, accrescersi la ricchezza pubblica ed 
il benessere universale, ràutorità del governo 
rafforzarsi, e conquistammo un posto- eminente 
tra le grandi nazì'oni di Euro-pa, Era Vitali a, 
quasi' dirò, là simpatia e l’ammirazione' univer-
sale di tatto il mondo civife in qw©! giorni.' 1*'

sono vecchio, & ricordo” perfettamente le vi
cende in cui per quasi mezzo secolo passò il 
nostro paese.

Ricordo i tempi delia schiavitù, ‘ tempi bàr
bari ed inumani, i tempi d'egir arditi tentativi, 
i tempi delle dirò quasi frenetiche aspirazioni 
alia libertà, la conquista della libertà^ e delia 
indipèudenza, i vantaggi che ne avemmóx e le 
grandi speranze che riempfro’no' tutti gli- animil 
Le imagini del Gran Re - e del grande uomo di 
Stato, di Vittorio Emainué?le e di GaV0ùr> sono
sompr© vive nella tnia nvente > e non powaao
dileguarsi che colla mìa vMa^ R.reordO po4,^- @
dolofósaniente rieo'rdo J e prego che il Senato
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abbia urn'po’,4’indulgen^za perda mia voce e 
perda -mia ,gola,'ma sta bene che parliamo 
chiaramente, e che diciamo le cose quali le sen- 
ti.a.mo ; ricordo-che quel periodo di speranze e 
di prosperità venne meno, e come traversammo, 
molti anni che ci lasciarono una tristissima 
eredità; e l’Italia attualmente, anziché vedere 
e.4ettuate quelle speranze, si trova in uno dei 
più disastrosi punti in cui si possa trovare una 
nazione.

.Noi commettemmo negli anni successivi er
rori gravissimi, -ed annientammo molte ric-

sentito parlare di finanze e di pareggio di bi
lanci, ma mai, da chi sedevano in quei ban
chi, di ricchezza e di prosperità pubblica.

Senza ricchezza e prosperità pubblica non vi 
può essere potenza di nazione, nè solidità di 
finanza dello Stato.

È la prima volta, e molto ,me ne rallegro, 
che un’amministfazione venendo a proporci dei

5

chezze .impiegandole jn opere improduttive. se
non .dannose ; nè fu.ruitimo nostro fallo l’aver 
perturbatole .sconcertato del tutto la nostra 
Gircolazione,m,onetaria, non ultima cagione, che 
arrestò ogni progresso della pubblica ricchezza 
e della nostra proprietà. Vedemmo così languire
Ogni industria, e la principalissima fra esse 
Pag ri coltura.

Il nostro commercio internazionale, che nei 
primordi del nostro risorgimento in quindici 
anni sì raddoppiava, con un .accrescimento an
nuo di circa ottanta milioni, superando quello 
dèi'Belgio dopo la rivoluzione del 1831, nel
l’ultimo-ventennio è rimasto stazionario. E se 
quel primo moto -ascendente non fosse venuto
meno non wGg^go perchè *noi, proporzionata-.
mente a ciò, che q 'avvenuto nel Belg-io, non
potessÌEpo veliere I ora ammontare a^più di dieci
miliardi, invece ’di poco più di due miliardi j

qualelè, il nostro commercio internazionale. Ed 
in ciò -si 'risolvono le ^buone o le cattive mas
sime economiche -di So verno. La quale pro
sperità, anziché accrescersi'grandemente, come
si accrebbe-"nei. pràni^anni, ora.'CQsi diminuita'5

nen può 'che .jaddolorare i .nestri animi ; «ed . è 
bene ■che le diciamo .feancamente tutti.sen- 
tiamo.'chemon siamo più•unamazione,prospera
e Tìcca.

’Io, iq;ìiii lespoingo ? o, celleghi, forse-troppo cru-
delmente-i fiatti •quali ««o, acciocché cono-; 
sciutojl male sì-'possa trovare il,, rimedio.

r^oni'doìore.bo veduto,ebe i.Ministeri per lo 
innanzi )si jsono preocciupati \s@mpre solamente' 
delle ^finanze, ted rhanno del jtutto trascurato 
Maltro (gran /compito id’ogyni .Governo, - che è 
forse, iànzbseii)iza^teseppiùìimp®rtante'di. quello 
della- ifinanza, rnssia ?,que;Ho » ideila j prò,mozione
della rricGhezza ne >4éldta jprosperiità ■ potenza, 
dèlia nazione ; per j lunghi ;anni noi ; abbiamo7

provvedimenti di finanza, nello stesso tempo 
parli e ci proponga dei provvedimenti che pos
sono far risorgere la ricchezza nazionale e che 
possono accrescere le nostre produzioni.

In ne do lode, e francamente ne do lode ai- 
fi amministrazione dell’onor. Di Rudinì il quale 
ha altamente proclamato che fi Italia ha bisogno 
urgentissimo di rimettersi nella via del lavoro, 
nella via dèlia produzione, di rimettersi cioè 
in quella via che percorreva nei primi anni del 
suo risorgimento.

È veramente deplorevole il vedere che una 
giovane nazione, come la nostra, la quale è com
posta di tanti ottimi elementi, un popolo, che 
ha tutte le condizioni per divenire, o a dir me
glio per ridivenire un gran popolo, sia caduto 
in una gravissima depressione di animo, in una 
specie.di sfinimento, in un tremendo scetticismo. 
Non crede più a nulla e .quasi non spera più 
nulla.

Non facciamoci illusioni, o signori, io vivo 
non sempre nelle grandi città, ma il più delle
volte in campagna, fra operai, fra agricoltori )
fra piccoli e .grandi proprietari, e po.sso assi
curare, che in Italia serpeggia un malcontento 
generale, un gran.de,sgomento di cui dobbiamo 
seriamente preoccuparci noi .senatori, che rap
presentiamo la parte più eletta della popola
zione, noi vecchi per età e se non tutti vecchi 
per età, tutti vecchi per senno. .Noi dobbiamo 
incoraggiare un Governo, il quale vuole rimet-
teré il paese nella buona .via 
prodnzione e dalia prosperità.

'ì ' nella via della

Le nazioni moderne non .sono come le anti
che le 'quali potevano .vivere solo olla,guerra; 
l,a potenza delle attuali nazioni non dipende da 
altro che dalla loro ricchezz.a;,dire nazione po
vera è dire una nazione che quasi non esiste,; 
e fino n che noi non rivolgeremo tutte le no
stre cure, le più assidue cure.alla.produzione
ed alla ricchezza, noi non raggiungeremo mai 
quegli ideali che .ebbero coloro che contribui
rono alla creazione ,di questo nuovo.Stato.
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Quando vedo ‘dei ministri desiderosi di prov
vedere allo svolgimento della pubblica ricchezza, 
e che per fare una buona finanza vogliono ba
sarla sopra una prospera economia nazionale, 
io me ne rallegro; e con me certo se ne ral
legreranno grandemente tutti coloro che si 
sono trovati nei primi tèmpi della costitu
zione del Regno d’ Italia, in cui non si aspi
rava che a far potente il nuovo Stato collo 
svolgimento di tanti elementi di ricchezza che 
avevamo da natura e dalla stessa nostra posi
zione geografica.

Io non intendo di entrare in particolari in
torno alle varie disposizioni proposte dal mi
nistro del Tesoro insieme ai suoi colleghi 
delle finanze e dell’ agricoltura, gli onorévoli 
Branca e Guicciardini, che desidererei aver 
presente, ma intendo solamente fare osservare 
la grande importanza che queste disposizioni

siderazioni e torniamo a quelle considerazioni 
della ricchezza pubblica e privata cui debbono 
provvedére i Governi.

Che cosa non ha fatto a questi giorni la Ger
mania per far ricco quel paese, che cosa non 
hanno fatto -fin da gran tèmpo l’Inghilterra e 
la Francia? Si domandava, un secolo fa, al 
ministro Pitt, dove si sarebbero presi i mezzi 
per sostenere la guerra contro la Francia, ed
egli rispondeva: metteremo le imposte'ì ma

possono avere per la prosperità del paese.
Vi è una parte d’Italia, già ricca e potente

unitamente ad esse adotteremo dei provvedi
menti per i quali la cresciuta ricchézza non le 
farà sentire al paese. E l’Inghilterra che nel 
1792 non pagava che 550 milioni di lire italiane 
di tasse, alla fine della guerra nel 1814 se ne 
trovò caricato di oltre due miliardi e la nazione 
fu più ricca di prima.

Ma il Governo inglese non aspettò che tutte 
le sostanze fossero scomparse, che la miseria 
divenisse universale e che le tasse divenissero

■>

che costituiva la maggior parte del paese, an
che prima che l’Italia si riunisse in un solo 
Stato, le provincie meridionali, le quali sono 
sofferenti oltre ogni credere.

Non può immaginarsi lo stato in cui da 
vari anni si trovano alcune di quelle pro
vincie.

Quest’ anno nelle Puglie, provincie già ric
chissime, non vi erano sin i mezzi per mietere il. 
grano, e si dovettero fare dei debiti fino al 16 
e al 18'per cento, per non perdere il raccolto, 
non essendovi nè pubblica nè privata istitu
zione di credito cui rivolgersi.

Quando voi riducete 1’ agricoltura e la pro
prietà fondiaria a tali estremi, che mai potete 
più sperare del paese ? Questi mali sono deri-

intollerabili ; no , contemporaneamente, 
preventivamente alle imposte provvide che

anzi 
au-

mentasse la pubblica ricchezza.
Che cosa sarebbe ora dell’ Inghilterra, se non 

fosse cosi ricca, che cosa sarebbe mai delia 
Francia dopo le ultime sciagure?

Ripeto di nuovo che mi rallegro di vedere 
al Governo degli uomini che si studiano dopo 
molti anni di far tornare il paese sulla -buona 
via, e comprendono quali sieno i ^doveri di chi
regge nno Stato. Non vi ha Stato che
vivere

possa
senza-Istituti di credito,a Questi-,giorni j

gl’istituti di credito sono come l’anima e la
vita delle nazioni moderne.

vati da molte cagioni, ma una delle principali
è stata certo, come già notammo, il malsano
sistema della nostra circolazione monetaria.

Il Banco di Napoli, restato senza capitali, è 
una sventura enorme per la -nazione e per 
quelle provincie. Il Banco :di Napoli, come tutti 
gli altri Istituti -di credito ha'in gran parte* su-

Nè qui intendo parlare di un male anche peg
giore di quello economico prodotto nella pub-

bito gli effetti della nostra vita economica. Io
non vo’considerare se i sacrifizi ■ che farà do

blica opinione dal falliménto di tante Banche, 
dalla fuga di tanti cassieri, che hanno-scosso

Stato per salvarlo sieno grandi-o piccoli ; dico 
che sono arditissime le proposte fatte dal mimi-

negli animi di molti la fede della moralità pub
blica e privata.

Quando uno Stato è ridotto a tali condizioni
è obbligo di coloro, i quali hanno il carico del- 
l’-amministrazione della cosa pubblica, di por-
gere la mano al paese e di aiutarlo a rilevarsi. 
Ma lasciamo per ora da parte queste gravi con-

nistro del Tesoro, ma che forse, sono'anche in
feriori alla gravezza del. male.-Se-il Governo, 
se noi non avessimo il coraggio dizsalvare il 
Banco di Napoli, che-cosa mai-^avverrebbe'di 
quasi la meta.d’itali a ?iE l’ultima ruina-dell’ Isti- 
ituto napoletano non portereb be maggi ori. rag
gravi al Tesoro dello-'Stato?-E quale^ effetto'non 
potrebbe produrre in quelle popolazioni, le quali
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sono già così malcontente per le loro condizioni 
economiche?

Quindi è che il provvedimento che ci si pro
pone, non solamente è lodevole sotto l’aspetto 
economico, ma è un provvedimento altamente 
politico, ed io ringrazio il Governo che ha sa
puto evitare un’altra grave iattura all’ Italia, 
maggiore forse di tutte quelle altre cui abbiamo 
assistito. Al Banco di Napoli sono connessi 
oltre sei o settecento milioni della nostra ric
chezza che, mercè i propostici provvedimenti, 
con piccolissimo e quasi niun sagrificio dello 
Stato, possiamo salvare al paese. Ed è questa 
una vera questione nazionale.

Convengo, e pienamente convengo con l’ono
revole ministro del Tesoro, che le Banche di 
emissione debbono ritornare al loro naturale 
ufficio ed essere liberate dai così detti crediti 
fondiari ; ma per quanto convengo che gl’isti
tuti dei crediti fondiari non debbano per nes
sun modo essere connessi cogli Istituti di emis
sione, che debbono avere ben altri uffici che 
quello del credito, e che il loro principale scopo 
sia di regolare la circolazione; ma non potrei 
convenire che si lasciassero tutte le provincie 
italiane senza il sussidio del credito fondiario.

Non vorrei peraltro essere male inteso. Par
lando del credito fondiario, non vorrei che la 
parola facesse credere che io fossi molto tenero 
del credito fondiario quale è stato esercitato 
in Italia, specialmente da molti anni a questa 
parte. Il credito fondiario anziché fare del bene 
ha fatto del male, ed uno dei principali nostri 
danni è stato il credito fondiario, che ha im
mobilizzato, rendendola inutile, una non pic
cola, parte della ricchezza nazionale; peroc
ché immobilizzare una ricchezza in opere che 
non rendono, è lo stesso che annullarla; nè 
poco, ha contribuito ad accrescere la manìa 
delio scialacquamento, che ha cagionato la mina 
di tante famiglie.

Parlando di credito fondiario io intendo di 
parlare di istituzioni, che abbiano per iscopo 
di promuovere i miglioramenti dell’agricoltura,, 
la ricchezza agraria e non le speculazioni edi
lizie, e pregherei il Governo, ed.in particolar 
modo il ministro del Tesoro per le istituzioni 
che sono alla sua dipendenza, di considerare 
se mai non convenisse ricostituire un vero 
credito adeguato al bisogno della nostra agri

coltura, per tornare in vita questo principalis
simo fonte della nostra ricchezza.

Già altro progetto presentatoci da lui e dal 
presidente del Consiglio, ministro dell’ interno, 
ne mostra un possibile modo.

La via più agevole per far risorgere l’Ita
lia è il progresso dell’ agricoltura. E l’agricol
tura fra noi è in tali condizioni deplorevoli, 
che la terra potrebbe produrre quattro volte di 
più di quello che produce attualmente.

Nè è a dire che la nostra agricoltura sia 
stazionaria. Il grano è il nostro principalissimo 
prodotto. Altrove se ne produce più di trenta 
ettolitri l’ettaro; negli anni 1870-71 noi ne prO’ 
ducevamo ettolitri 10,75 negli anni successivi 
ne producemmo sempre meno, ed il ministro 
delle finanze ha dovuto adottare ora in atti uf
ficiali la media produzione di ettolitri nove per 
ettaro, di modo che, 
troso.

andiamo sempre a ri-

E la produzione del grano è il vero indizio 
della nostra agricoltura^ che è una specie di 
progressivo impoverimento che grava su tutti.

In Senato ci sono molti grandi proprietari di 
terre. Io sono sicuro che ninno potrà contra
dirmi quando assicuro che la produzione dei 
grano in Italia non è rimunerativa.

Io vorrei pregare il ministro del Tesoro, 
quello delle finanze ed in special-modo quello 
dell’agricoltura ed il presidente del Consiglio 
di voler fare in modo da creare il credito al
l’agricoltura, che abbia per iscopo di sollevare 
la produzione agraria in Italia a quell’altezza 
cui è pervenuta presso le altre nazioni.

Ora se il ministro del Tesoro ne desse un tale 
affidamento, e ne assicurasse che finalmente 
scioglieremo questo gravissimo problema di cui 
da tanti anni ci preoccupiamo, si preoccupano 
tutti ; se potremo assicurare che all’agricoltore, 
al proprietario non farà più difetto il necessario 
capitale per far che la sua terra fruttifichi, 
sarà questa la più lieta novella che potremo 
dare al paese. Ma il credito non è che una 
delle condizioni della produzione, e va distri
buito con estrema prudenza, e gli agricoltori 
ed i possessori di terre in Italia per innalzare 
la nostra agricoltura a quello stato, cui può 
aspirare, lian bisogno di ben altri sussidi, 
ed in specie delle conoscenze di tutti quegli 
studi e di tutte quelle ricerche, che a questi 
giorni han fatto dell’agricoltura la più difficile
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delle scienze sperimentali; nè più si deve cre
dere che possa farsi T agricoltura- lontano dai 
campi.

■E sarà bene che da questa Assemblea, che ha 
tanta autorità, e la cui voce è accolta così beni
gnamente dal paese, parta questo consiglio, che
l’Italia per la sua prosperità-deve rimettersi 5 0
seriamente rimettersi nella via del lavoro, che 
la produzione è la vera ricchezza di un paese e 
la potenza degli Stati, e che ii meglio che ora 
si possa fare da noi, tra tanti-disastri, sia con 
tutte le nostre forze promuovere la ricchezza 
pubblica e privata per rendere prospero e po
tente lo Stato, e per combattere il malessere 
universale; e che la via più facile per raggiun
gere questi beni sta nel ravvivare la nostra- 
agricoltura. (Approvazioni}.

Senatore SPROVIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE!. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERI. Prendo con trepidazione 

la parola dopo gli eloquenti e dotti discorsi dei 
precedenti oratori, e quale ultimo fantaccino in
questo nobile consesso, ardisco di 
mio pensiero. . - '

sipiegare il

Nella seduta del 21 dicembre p. p. spiegai il
mio voto a riguardo della costruzione della

• ferrovia del Sempione.
Il Senato votò la 1 egge che fu approvata con

ben 72 voti su 81 votanti e l’illustre ministro
dei lavori pubblici può ben essere più che lieto
di questa vittoria.

Per le ragioni che militano in favore della 
suddetta legge, voterò anche questa che ri
guarda il Banco di Napoli.

Le succursali del Banco sono pure a Milano,
Torino, Genova e in altre provincie.

Sono convinto pur troppo che il paese fa un 
grand.e sacrificio, ma e d’uopo rassegnarsi-, per
non avere maggiori mali.

Darò dunque il mio voto favorevole

sempr.e farsi anche nei più; graAÙ irangenli > an-
che in tempo di guera.

Ricordo che nei 1866 alla fine della campa
gna, tornando alla< mia vita, privata ed abban-
donando il comando del 6° volontari fanteria >
versavo nella cassa generale quasi 50,00.0 lire 
di economie fatte in pochi mesi* nel mentre si 
stava di fronte al nemico,, sulle spese dei sol
dati, senza recare ai medesimi danni di 'sorta.

Anzi il generale'ispettore dell’esercito, il 
Porro, rigido, ma giusto, il 6 ottobre del ’66 
quando sciolse il reggimento, mi mandò in 
iscritto le lodi le più lusinghiere per il modo 
col quale in mezzo ai trambusti di ogni specie 
seppi ognora rivolgere le mie cure al buon an
damento deiramministrazione.

Anche il ministro della guerra si congratulò 
con me.

Se il Banco di Napoli prenderà ora per base la 
rigidezza dell’economia, renderà ancora grandi
servizi al paese.

Chiedo venia al Senato, ma,’ prima di finire
J

devo lodare l’atto energico e generoso del mi
nistro Luzzatti e le popolazioni del Mezzogiorno 
gli saranno grate, ed io unisco i miei omaggi 
più sinceri e rispettosi.

PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della di
scussione a domani.

Domani seduta pubblica alle ore 15 col se
guente ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge ;
Applicazione provvisoria del disegno di le.

ge riguardante i provvedimenti per le guaren^ 
tigie e per il risanamento della circolazione 
bancaria (N. 256 - seguito} ;

Autorizzazione per la proroga delTacGordo
provvisorio commerciale colla Bulgaria (N. 255- 
ztrgenza} ;

■ Erogazione della parte disponibile del fondo
accordato dalla legge 20 luglio 1890, n. 7018a questa

legge come lo diedi a quella per il Sempione, 
sono certo che i miei amici seguiranno il mio 

esempio. Però prego l’illustre ministro del Te-
e

e

soro che sia
e che non abbia pietà per

severo e vigilante per l’avvenire
nessuno, sopratutto

ora che il paese fa questo grande 
dare vita al Banco, che è anemico all’ultimo
grado.

S,agrifìcio per

L economia deve essere la. base di 
ministrazione, ed essa,

ogni a-m-
quando si vuole, può

(serie 3'^) a favore dei danneggiati dalle piene
e dalle alluvioni avvenute nel 1896 (N. 243).;

Approvazione della Convenzione fra l’Italia 
e rAustria-Ungheria, firmata a Vienna il 25 
giugno 18'96, relativa all’assistenza gratuita re-
ciproca dei malati poveri appartenenti all’ TiIm-
pero Austro-Ungarico e alle provincie- venete* e 
di Mantova (N. 246).

La sedutà è sciolta (ore 18-e-10)
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Presidenza dei Presidente PASINI.

SoBiiaMarfl®. — Sunto di 2^etizioni — Congedi ~ Si continua la discussione del progetto di
legge: « Applicazione pro'vvisoria del disegno di legge riguardante i-provvedimenti. per le 
guarentigie e per il risanamento della circolazione bancaria » (n. 256} — Parlano nella di-
scussione generale i senatori Saracco e Cessina ed il ministro del Tesoro ~ Replicano i sena
tori yacchelli e Pevincenzi — Il presidente propone ed il Senato -approna, che la seduta di
domani si apra ad ore 14 — Si rinvia il seg-uito della discussione a. domani.

La sedata è aperta alle ore 15 e 20.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri del Tesoro, delia ^marina, degli esteri, 
di grazia e giustizia, delle finanze, delle poste 
e telegrafi, e dei lavori pubblici.

Il senatore, segretario, COLONNNA-AVELLA dà 
lettura del processo verbale della seduta pre
cedente, il quale viene approvato.

' Sunto di pstiziosìi.

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto di una pe
tizione giunta al Senato.

. Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :
«N. 55. Il signor Caìnello Goffredo e n. 187 cit

tadini ricorrono al Senato, perchè non sia appro
vato il disegno di legge per modificazióni alle 
leggi sulla riscossione delle imposte dirette.»

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo i signori sena
tori Parenzo'e Rosazza.

'Se non vi sono osservazioni questi congedi 
s’intendono accordati.

Seguito della discussione del progetto di legge
« Applicazione provvisoria del diségno ' di
legge riguardante i provvedimenti’ per le gua
rentigie e per ii risanamento della circolazione 
feancaria »

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del progetto di legge : 
Applicazione provvisoria del disegno di legge 
riguardante i provvedimenti per le guarentigie 
e per ii risanamento della circolazione bancaria.

Ieri, cornei! Senato rammenta, si iniziò la di
scussione generale che continuerà oggi.

Do facoltà di parlare ai senatore Saracco.
Senatore SARACCO. Non creda, e non tema il 

Senato che io intenda intrattenerlo con un lungo 
discorso.'

Desidero soltanto spiegare le ragioni del mio 
votoj chè anzi mi sarei volontieri taciuto, se
il ricordo di un giudizio abbastanza severo da 
me pronunciato in uno di questi giorni sopra 
un argomento affine, quando cioè si discuteva 
il progetto d’ unificazione dei debiti di Sicilia 
e di Sardegna, non mi creasse quasi un dovere 
di combattere un’altra volta quelle'stesse ten
denze, e le dottrine ancor più pernicióse, che
porta nascoste nelle sue pieghe il disegno di

l>ÌS'iU3SÌQni f.
Tip» del g^to.
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legge che stiamo oggi discutendo. Povero un
torello, non sarò io certamente quegli che pre
suma arrestare il corso della fiumana che si 
avanza, ma ciascuno fa quel che sa e può, ed 
io non mi sono pentito mai, nè mi pentirò di 
aver compiuto il mio dovere.

Il Senato intende già dove mirano le mie 
parole. Io mi propongo soltanto di parlare di 
alcuni tra i provvedimenti intesi nel pensiero del 
Governo, e creduti efficaci a rialzare le sorti 
del Banco di Napoli. Nell’ ora presente a me 
non pare che sia conveniente, e giovi aprire 
una larga discussione sopra le proposte del 
Governo che riguardano la Banca d* Italia ed 
il Banco di Sicilia ; la Banca d’Italia princi
palmente, poiché il carattere di provvisorietà 
che acquisteranno in virtù di queste leggi non 
consente, a mio modo di vedere, che il Senato 
dìa alle medesime quel significato e quel va
lore, che otterranno in quel giorno soltanto nel 
quale il Parlamento sia chiamato a prendere 
le sue risoluzioni definitive. Nell’ ora presente 
il nostro giudizio deve essere di semplice deli
bazione, e però non conviene affatto e non 
giova, che la materia sia trattata co^ì ampia
mente, siccome l’importanza eccezionale del 
soggetto richiede.

Dall’altro canto io potrò ingannarmi, e pro
babilmente mi ingannerò davanti alla singolare 
competenza dell’ illustre uomo, mio amico pri
vato ed anche politico a sbalzi {si ride}, ma non 
mi .so persuadere che le misure da esso proposte 
possano conferire con grande efficacia a rialzare 
le sorti della Banca d’Italia, fino a quando essa 
non abbia dimostrato di possedere i mezzi, od 
in qualunque modo sia posta in grado di po
tersi liberare da quell’ immenso ingombro di 
attività variate che ne inceppano il movimento 
e ne minacciano la vita.

Qui, nel parer mio, sta il nodo della que
stione. Questo è quello che si può giustamente 
chiamare il porro unum che domina tutta quanta 
la situazione attuale 5 ma, non possiamo nem-

di cui essa credeva potersi giovare onde liqui
dare il passato, le sfuggì dì un tratto dalle 
mani. Intendo dire che rimane sub ùbdice il 
punto principale della convenzione che con
templa la costituzione dell’ ente che. deve aiu
tare la Banca nell’ opera difficilissima dalla 
quale dipende la sua esistenza; e fin quando, 
mi scusi T onor. ministro del Tesoro, fin quando
qw .;0 panio ììQu sia bea chiarito, o non si
sappia altrimenti che la Banca possiede i mezzi 
per liberarsi sollecitamente ed a buone condi
zioni da queste sue pastoie, non credo che sia 
ancora giunto il momento di giudicare della 
efficacia dell’opera sua, quantunque io sia il 
primo a riconoscere,che essa porta l’impronta 
di un vasto ingegno, e dia novella prova della 
intensa sollecitudine colla quale si adopera a 
rialzare le condizioni della circolazione ban
caria.

Per ia qual cosa io mi propongo di esami
nare particolarmente e quasi esclusivamente 
il disegno di legge nella parte che riguarda le 
disposizioni prese nell’ interesse del Banco di 
Napoli. Questo è il tema che intendo svolgere 
con assai poche parole, ma, se voi lo conce
dete, con grande libertà di linguaggio.

Il Banco di Napoli si trova alla vigilia del 
fallimento. Lo -ha detto ronorevole ministro 
del Tesoro, e noi gli dobbiamo credere. Or, come 
il Banco di Napoli tiene in circolazione una quan
tità cospicua di biglietti suoi, che il pubblico 
tiene giustamente in conto di moneta, cosi l’o-
norevoie ministro soggiunge che spettava al
Governo dapprima di proporre, e-•spetta adesso 
al Parlamento di approvare i provvedimenti 
intesi a dare ai portatori di questi titoli quel 
maggior grado di sicurezza che presentemente
non hanno.

Questo mi pare abbia detto r onor. ministro
j

manco dimenticare che le disposizioni nuove
introdotte nella legge dalla Camera elettiva 
costituiscono un grave ostacolo, e produrranno 
certamente una sosta nel faticoso cammino che 
la Banca d’Italia deve percorrere per acqui
stare la sua libertà d’ azione.

imperciocché lo strumento promesso alla

e questo deve essere stato, ed è anche oggi, 
il suo pensiero.

Ora io dichiaro che in massima sono perfet
tamente d’accordo con lui. Io sarei disposto àd 
approvare i suoi provvedimenti, che riflettono 
il Banco di Napoli, tranne nella parte che mira a 
concedere la firma dello Stato alle nuove cartelle' 
del Credito fondiario, perchè di carta e di titoli 
di Stato ne abbiamo a dovizia, talché dobbiamo 
crearne degli altri, senza sapere dove andranno’

Banca nella convenzione stipulata col Governo,
a finire: tutti gli altri
sarei disposto di

provvedimen ti, ripeto j

ran cuore ad approvare. Im-
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percLoechè, o signori, siamo noi. che abbiamo 
avuto il torto imperdonabile di fare del Banco 
di Napoli un Istituto di emissione, siamo noi 
che abbiamo avuto torto quando un’ altra volta 
gli abbiamo confermato il privilegio dell’emis
sione, e la colpa è. ancora nostra, se abbiamo 
lasciato che sotto gli occhi del Governo si com- 
mettessero' tante enormezze che dovevano con
durre quel?Istituto all’estrema rovina. Con
sento pertanto col? onor. ministro che dobbiamo 
in qualche modo concedere i mezzi che bastino
a rialzare le sorti di questo Istituto, ed impri-
mere- a’ suoi biglietti la necessaria garanzia;

Vado anche più in là ; e siccome dubito an-
Gora, e sono molti che dubitano con me, che
malgrado questi provvedimenti non sia egual
mente facile ottenere che il Banco di Napoli
acquisti il credito che ha perduto, io sarei an
che disposto a largheggiare, se la larghezza
fosse necessaria j

per assicurarne anche meglio
le sorti avvenire. Ma tutto ciò non vuole ancor 
dire che si debbano accettare ciecamente tutti 
quei rimedi e quei mezzi di azione che vengono 
proposti a questo lodevolissimo fine, e non. so 
persuadermi, e probabilmente non arriverò mai 
ad acquistare questa persuasione, che i por-- 
tatori delle cartelle fondiarie del Banco di Na
poli debbano essi soli, volenti o nolenti, accet
tare le conseguenze di un fallimento mascherato, 
creato interamente, od almeno precipuamente, 
a benefìcio del debitore insolvente, il' quale si 
arricchirà (cosa non mai veduta) delle spoglie 
del creditore insoddisfatto. Imperciocché voi 
sapete che quei 75 centesimi del? interesse che 
i portatori delie cartelle fondiarie perderanno 
quando- venisse approvato questo disegno di 
legge, andranno a tutto benefìcio del Banco...

Senatore 
parlare.

MA JOKANÀ-CALATABIAN 0. Ghie do di

Senatore SARACOO. Cosa veramente nuova ed 
ingegnosissima sovra ogni, altra, dirò ancora
una volta che il creditore: che non arriva ad
essere pagato-interdente debba rilasciare -utia ■ 
parte-della' sua sostanzia a beneficio del suo 
debitore, affinchè questi riesca' a ricostruire il 
suo patrimoniò-che ha miseramente perduto 
per la sua in con dotta-’ generalmente ricono- 
sciutai Sarà questò un > pro vvedi rilento molto 
comodo, le comprendò, ma-nonLsè taleiagli oc
chi miei' che'' risponda alle' ragioni della^ giu
stizia, e'meritÌMt plauso e 1’approvazione di

un corpo eminentemente conservatore quale è 
il Senato del Regno.

In breve, o signori, io consento pienamente
nel fine ma non posso accettare i rimedi 5 e-
Gonsentire nei mezzi che si vogliono adoperare 
a raggiungere questo fìne, sia pure eccellente, 
imperciGcchè, ne io nò altri, vorremmo mai ac
cettare la teoria che il fìne giustifica i mezzi, 
quando questi mezzi non sono onesti ; se anche 
fossero legittimi, perchè légUime, secondo la 
celebre frase del Dupin, tout ce qui vieni de 
la loi. No, non è così, mentre è ben più vera 
la sentenza che « non vi ha diritto contro il di
ritto >.

Davanti alla coscienza umana quello che non 
è onesto non può diventare tale per sola di
sposizione di legge.

Io non intendo punto di mettere in sospetto 
le intenzioni dei miei avversari che so e devo 
rispettare, come ho diritto a volere che si ri-
pettino le mie, ma in questo provvedimento 5

il quale colpisce direttamente i portatori delle 
cartelle' fondiarie del Banco di Napoli nella mi
sura del? interesse ridotto dal 4 25 al 3 25 per 
cento, nella ragione del tempo destinato alla 
ammortizzazione del capitale, infìne nella fa
coltà liberatrice dei loro titoli, io ravviso un 
atto di violenza che viene esercitata mediante 
una. indebita intromissione dello Stato nei di
ritti e nelle ragioni dei privati; che si opera 
per fatto e per volontà del legislatore, il quale 
per comodo dello Stato, dispone a piacer suo 
delle sostanze dei privati e spoglia gli uni per 
arricchire gli altri, contro ogni ragione ciré 
possa testimoniare ? iniquo trattamento.

Che- iO’ sappia!, questo non era avvenuto, ma 
è strano che avvenga-, imperante-un Gabinetto, 
il quale-si è battezzato liberalemonservatore, 
invocato e salutato dalle' genti come restaura
tore- della pubblica' e privata- moralità. Quale 
altro provvedimento, più* grave di codesto, po
tremo noi aspettarci da un altro; Alinistero, che 
venga di poi, il quale si professi non rispettoso- 
delle franchigie costituzionali?

E non vedete, o signori ministri, voi uomini-
d’ordine, quale pessimo esempio sfate per con
segnare nelle* mani di coloro, e Dio sa* quali
saranno, che vierranno dopo> di noi?'Siete abili-
lO' so ma credete'a* me questa sola'voltaiche
virtuosità di concetti, o lenocinio di linguaggio- 
non varranno mai'a-legittimare un atto di questa

i 1
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natura,, fin quando rimarrà scritto nelle nostre 
leggi che le proprietà dei cittadini sono sacre 
ed inviolabili.

Eppure è questa la terza volta in sei mesi, 
la prima coi provvedimenti relativi al Banco 
di Santo Spirito, indi col trattamento arbitrario 
verso i creditori dei comuni di Sicilia e dt Sar
degna, ed ora colle misure prese contro i por
tatori delle cartelle fondiarie del Banco di Na
poli, che si violano apertamente questi principii 
eterni che formano la base dell’edifizio'sociale.

Il dotto -relatore della Commissione perma
nente di finanze, non so se abbia inteso lodare, 
certo approva T atto compiuto dal Governo, 
perchè conforme all’interesse dello Stato.

Allo Stato deve premere che i biglietti in 
circolazione abbiano un valore effettivo, e però 
può benissimo piacere questo o quell’ altro- si
stema che offra la maggiore garanzia dei bi
glietti in circolazione del Banco di Napoli. De
cisamente il povero. Nabot aveva torto quando 
si ricusava dì cedere al suo signore la vigna, 
che gli era tanto cara. Doveva piegare la fronte 
davanti al volere del Re, o come oggi si dice*, ' 
davanti all’interesse di Stato.

Ma io devo confessare che fino a questo 
giorno avevo considerato le cose sotto un di
verso aspetto. Ho sempre creduto ed ebbi la 
disgrazia di dirlo altra volta in quest’ aula, che 
il fior fiore delle dottrine socialiste e magari 
un po’ collettiviste risieda in ciò che lo Stato 
abbia diritto nell’ interesse della comunità, di
ciamo così, di mettere le mani' nelle sostanze

• Senatore SAR-ACGO ...di- questo trattamento che 
loro viene fatto, quale certamente non avreb
bero potuto ottenere nel caso di un fallimento.

Anche adesso T onorevole. ministro. ripete la 
stessa‘Cosa, e ciò potrebbe anche essere, per
chè noi siamo tanto generosi che concediamo 
la garanzia dello Stato alle nuove cartelle,che 
si sostituiscono alle antiche. Ma, io prego 1’ o- 
norevole ministro a considerare ^che qui non 
siamo in tema di tornaconto, e non si discorre 
del più 0 del meno ; qui si tratta di una que
stione ben più alta, di una questione di principi, 
se cioè la nostra legislazione debba arricchirsi 
di questi gioielli che involgono T abbandono 
del diritto privato messo in balìa dello Stato, 
con una nuova forma di espropriazione non 
prima conosciuta. Questo è il punto vero della
questione che si agita, e finché non mi venga
dimostrato che -io sia nell’errore io dico e so-
stengo che quand’ anche risultasse migliorata 
la condizione dei portatori delle cartelle, lo 
Stato non ha il diritto-d’imporre ad essi un 
trattamento-che non abbiano dichiarato di voler 
accettare.

L’onorevole'ministro aveva bene il mezzo di
conoscere le intenzioni dei portatori delle car-
felle, ofiTrendo ad essi il cambio delle cartelle 
circolanti colle nuove che si vogliono emet-
tere. Capisco bene, o credo almeno di com
prendere che per altre cagioni la cosa non do
vesse garbare all’onorevole ministro del Tesoro,
impaziente qual era di attuare tutti i suoi prov-

altrui, di disporre deb patrimonio privato, e spo
gliare gli uni, a vantaggio di altri. L’egregio

vedimenti, ma sol quando i portatori delle 
• cartelle si fossero posti in mora a dichiarare se-

relatore della Commissione mi insegna che
fossero disposti ad accettare il cambio coi nuovi

queste sono dottrine antiquate, ed. io spero che 
egli vorrà lumeggiare questo suo concetto con 
quella sapienza e quella onesta coscienza 'che 
tutti noi gli riconosciamo. Mi dimostri che io

titoli, nessuno ha diritto di parlare in nome
loro :? nè r onorevole ministro, nè altri, senza
commettere un atto di violenza.

Se poi i portatori delle cartelle siano contenti.

era nell’errore, e sarò felice di potermi ■ con-
come dice l’onorevole ministro, io mi permetto

vertire alla fede, se no, io non sono disposto, 
se altri lo fosse, a fare-! atto di acquiescenza 
perchè questi accommodements aree le del non

di esprimere qualche dubbio non interamente

mi garbano affatto.
L’onorevole ministro del Tesoro , tiene un

altro linguaggio, e ci ‘assicura che i portatori 
delle cartelle • fondiarie .e del Banco di Napoli,
ancichè dolersi, debbono
contenti...

essere soprammodo'

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Lo-sono.

infondato. Credo in primo luogo che qualche, 
diffida sia pervenuta al Ministero del Tesoro., 

■ed alcune giunsero certamente al Senato, per 
parte di cittadini e di -stranieri, possessori di 
questi titoli i qua-li non sono affatto contenti 
dell’ atto compiuto dal Governo.

Non vorrei nemmeno dirlo, ma ho pure Ietto 
in qualche giornale dì Napoli, a firma di per
sone rispettabili, molte e gravi censure dirette

•contro quest’ atto del Governo, ma debbo sog*



, Parlamentari ~ 3269 —
Ha

Senato del. Regno'

LEGISLATURA XIX — 1’ SESSIONE 1895-97 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 GENNAIO 1897

giungere che ebbi oceasione di conoscere l’o- 
pinione di alcuni fra gli interessati per mezzo 
di una lettera molto/interessante. che mi,fu in
viata, nella, quale si esprimono pensieri e giu
dizio, quali io non sarei in grado di esprimere, 
in- modo,*altrettanto semplice e perfettamente 
chiaro,.

« Impedire », dice chi 1’ ha scritta, « ai mu
tuatari, del Banco di Napoli, di pagare in car
telle sarà lo stesso che rovinarli.

« Non posso avere la sottigliezza di compren
dere certe cose, ma col semplice senso di mo
ralità, mi pare strano il principio che si vor
rebbe stabilire, che, il creditore, malgrado il 
convenuto possa aumentare il conto del debi
tore, sol perchè cosi potrà pagare alla sua volta 
i suoi debiti. Si grida contro gli usurai che co
stringono ad accettare come contante la merce 
cui essi danno un valore di loro convenienza, 
ma tal cosa è meno immorale, perchè accettata 
come, patto da ambe le parti e non già dopo ».

Francamente questi sentimenti sono pure i 
miei, e però il Senato comprenderà che, pur 
desiderando di coadiuvare il Governo in questa 
via scabrosa quanto gloriosa in cui si è messo 
di salvare il credito dello Stato, rialzando le 
sorti del Banco di Napoli, non posso assoluta- 
mente dare il mio voto in favore di questo di
segno di legge.

Onorevoli colleghi, io sono giunto al termine 
dei mio discorso. Io vi ho promesso la brevità, 
voi mi avete consolato con una costante atten
zione di cui cordialmente vi ringrazio, sebbene 
io .sappia perfettamente che. le mie parole la
scieranno il tempo come lo hanno trovato.

Permettetemi un’ ultima osservazione.
Il relatore della Commissione permanente di 

finanze, mio vecchio amico sempre, ha mostrato 
di- non essere abbastanza soddisfatto di questa 
maniera di legiferare, ed è ben naturale che io 
lo sia meno di lui. Altri potrebbe forse andare 

o

più in là e chiamare questa maniera di legife
rare molto farisaica, perchè a primo tratto pare 
rispettosa nella forma dei diritti del Parlamento, 
ma in realtà, io non credo, che altra forma peg- 
gioi;e di questa siasi mai adottata nella appli
cazione, dei decreti-legge che da molti anni in 
qua,infestano la nostra legislazione.

Adopero pensatamente questo linguaggio, 
sebbene io sentaci avere la naia parte, di .colpa, 
deliia. quale facGio qui aperta: confessione, per-

1.

chè vorrei, ed esprimo il voto che dì questi de
creti-legge non si abbia in avvenire a parlare 
mai più.

Ma qui la cosa, è ben più grave, attesoché 
1’ arbitrio si manifesta alquanto maggiore nella 
interpretazione stessa che il Ministero si pro
pone di dare alla legge che stiamo ancora di
scutendo.

L’art. 1 parla di una applicazione tempo
ranea di provvedimenti presi coi decreti-legge 
e tradotti in contratto. colla Banca d’Italia, e
sia che si guardi alla lettela o si consulti lo 
spirito di questa disposizione, si direbbe, che 
al potere esecutivo viene implicitamente inter
detta la facoltà di applicare quei pròvvodimenti 
che non siano di massima urgenza, come diceva 
ieri l’onorevole Vaechelli, e di quelli princi
palmente che vestano un carattere permanente 
e duraturo, tali cioè che non soffrano un secondo 
esame ed una diversa applicazione.

Ebbene, gli onorevoli ministri hanno dichia
rato alla Commissione permanente di finanze
che sarà unicamente per grazia e bontà loro se 
non applicheranno tutti i provvedimenti che 
fossero per essere approvati con questo disegno 
di legge.

Io lodo la schiettezza, ma non credo proprio che 
sia in potere dei signori ministri pronunciare 
l’ultima parola sulla interpretazione che meglio 
convenga a questo precetto di legge. Bene i 
signori ministri possono dire di aver fatto nel- 
r altro ramo del Parlamento e particolarmente 
nella Commissione dei Quindici tali dichiara
zioni che li confortano a seguire questa via ; 
ma perchè, domando io, avete chiesto o con
sentito che 1’ articGlo primo parlasse di tem
poranea applicazione? Chè se i provvedimenti 
che riflettono il Banco di Napoli dovevano nel 
vostro pensiero ricevere in ogni parte la loro 
esecuzione, perchè accettare una formola, che 
contraddice a questo concetto ? I; ministri pas
sano, ma le leggi rimangono, e da,vanti ai ter
mini nei quali la legge è concepita io non so 

, se possa reggere quella interpretazione della 
parola scritta che meglio talenta, a coloro che 
la devono applicare.

Questo so, ed affermo, che se noi vivessimo 
sotto r impero d’una legislazione eminente
mente democratica come quella degli Stati
Uniti d’Anierica, voi signori ministri non avreste 
modo di mandare ad effetto gran parte di que-
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sti provvedimenti, perchè la Corte suprema di 
giustizia, la quale ha facoltà d’interpretare le 
leggi, e d’impedirne T applicazione quando vio
lano la Costituzione, non. vi darebbe certamente 
il suo consenso.

Concedete, di grazia, che vi dia lettura di 
alcune parole dettate da quell’ autorevolissimo 
commentatore della Costituzione americana, il 
Bryce, e vedrete se sono nel vero. Sono poche 
parole, o signori, che vi domando il permesso 
di leggere, perchè portano T impronta- di tanta 
sapienza di cui ormai si va perdendo lo stampo.

« I corpi legislativi, i quali possono sola
mente parlare-con carattere di generalità (prima 
avvertenza !) fanno le leggi che restano alla 
dipendenza delle Corti di giustizia; egli è per ciò 
ovvio che la questione se una deliberazione del 
Congresso offende o meno la Costituzione, deve

tore fino dalla mia giovinezza’della.'scienz-agiu- 
ridica; sento il bisogno dii rimuovere quelle 
obbiezioni che’ si sono presentate im nome» del 
diritto. Permetterà; dùnque ih Senatoi ehe io^ri- 
sponda' agli scrupoli’ giuridici deli’ onorandis
simo senatore ehe mi ha preceduto nella^parola.

Innanzi tutto non mi interterrò sulla .teoria, 
che si connette' ad una» postuma- penitenza, re
lativa- alla incostituzionalità' dei* decreti-legge.- 
Su questo punto spetta al Governo difendere 
il suo fatto: io mi occupo obbiettivamente del 
provvedimento' che- il Governo propone alle 
nostre deliberazioni.

La questione posta, col discorso dell’onoran-
dissimo Saracco è una ques’tione di diriMOy so

essere risolta dalla Corte di giustizia ì non so-
lamente perchè è una questione di carattere 
legale, ma poQ^chè non c'è nessun altro che la 
possa definire »-.

Non so, onorevoli colleghi, se in-quest’Italia, 
dove non è certo il potere esecutivo, si piut
tosto il potere legislativo, sorretto da- un cat
tivo suffragio universale, che si diletta volen
tieri a spadroneggiare^ giovi che una disposi
zione di questa natura venga introdotta nella 
patria legislazione per salvare-le nostre libertà; 
io non lo so, e se lo sapessi, farei come Fon

cioè lo Stato-ab-bia» iT diritto-di stabilire quelle 
norme che si contengono-neh disegno-di legge 
a noi proposto: Egli muove da un dato di'fatto 
sub quale questioni non- possono esserci.; egli
accetta quello che i’on; ministro’ha dichiarato >

tanelle, non lo direi. 
Termino piuttosto, 0 signori, esprimendo

r augurio, al quale- certamente si associa cia

quello che la Commissione' della. Camera< dei 
deputati e là nostra Commissiono permanente 
di finanza ha ritenuto, cioè'che’il-Banco'di 
Napoli versa in tali eondizioni, che-’ se-non.-sono 
proprio il fallimento, vi’si'accostano.

Questo dato, di-fatto egli lo-pone; lo^ricono- 
seej l’accetta, e poi non. si-rende-conto delle 
conseguenze’ che questo dato di- fatto dev-e 
trarre seco.

Io appunto-per là-mia’ consuetudine- a stu
diare'! problemi dal, lato-giuridico, ricordO'due 
adagi: l’uno cioè-: ex facto'oritur jus., G'I’àl-

scuno di voi, che in questa Italia nostra non
faccia mai mestieri di questo o di altro freno, 
perchè il Parlamento nazionale adempia nobil
mente l’ufficio suo, e si adoperi, come suole, 
a mantenere inalterati i grandi principi che

tro necessitas constiluiB jus:
Quando;ci poniamo innanzi certe questioni j ©'

hanno fondamento nelle' patrie leggi, e spe
cialmente nello Statuto del Regno'. E dopo ciò, o
signori, ringrazio e non aggiungo altro. {Bene}

le solleviamo a questioni di dirittoy nonidob-' 
biamo mettere in campo• astrattezze’ ednpotesi, 
per dire che si viene-a violare* i più santi prin
cipi del diritto.

Ho seguito 1’ acuto ragionamento dell’ o-nore'^' 
volè'senatore preopinante; e mi pare > ch’e* sr

PRESIDENTE--. Ha facoltà di parlare il signor possa- compendiare- in- due proposizioni. La»
senatore Pessina.

Senatore PESSIN'A. Se avessi dovuto- adden
trarmi nelle specialità del disegno di legge-le 
quali concernono i provvedimenti relativi-alla 
circolazione fiduciària da risanare e da-garan
tire, io non 1 avrei■ osato, imperocché non Irò 
dimestichezza con la materia bancaria'.

Prendò là parola permettendomi• d’interve-

prima è : voi spogliate'-il Greditore del-suo; di' 
quei' settantacinque’ centesimi d’interèsse cui'f 
ha- diritto, per' arricchire un debitore'; che^'hat 
m-almenato la- sua’ azienda, ridùcendosi nella? 
condizione-di non poter pagare. La• seconda-'è-i
un’ obbiezione anonima •̂ì' ma® che*- è - stata/^ ia<
quest’ aula awalòrata' dall’ ingegno-- potente-, 
dalT esperienza’e'dal senno''deli-’onor; Sàracco;

... . , , essa si condensa-in questa-'-fórmutà; se--la^-we-''
Dire m questa- discussi-on-e soltanto perchè, cub - ■1- ,moriainon m’*inganna;-, che^in’virtù-di-'questa’-’

..i
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legge 11 creditore «accresce ingiustamente il de
bito del suo -debitore )

più .di .quello che- egli\deve.
/Signori senatori, .a me pare.

e lo costringe,a pagare'

se non m’in- '
ganno,’che,la questione si rimpicciolisca quando 
la riduciamo a un forroalismo di diritto privato. 
E dico ad un formalismo di diritto privato, per
chè nessuno più-di me riconosce l’ alto signi
ficato ideila massima: privatum sub tzbiela
jums pubhci Ichtetj cioè che il diritto pubblico 
non è mezzo di .conculcare, ma mezzo di difen
dere il diritto privato.

Dico formalismo, perchè la sostanzialità del 
diritto privato è quella idi essere consona ed 
armonica .col .diritto pubblico, in modo da non 
potersi mai trovare in contraddizione il diritto 
privato col diritto'pubblico.

.Questa .contraddizione è impossibile ; non vi 
è diritto contro il diritto; e ciò che veramente è 
diritto privato, è in armonia essenziale col .di
ritto pubblico e viceversa, perchè è uno il di
ritto, sia, nelle attinenze private, sia nelle atti
nenze pubbliGhe, non potendo esservi diritto 
contro il diritto.

.fio «detto formalismo anche per un’altra ra
gione, perchè in fondo al discorso dell’ onore
vole preopinante, quando ha detto che .questo 
disegno di legge nelle sue pieghe cova una 
certa dottrina collettivista, pare che si faccia 
di due cose .una sola, confondendo l’individua
lismo col diritto privato.

Chi potrebbe disconoscere quanta sia stata 
la conquista .della civiltà umana col progresso 
deirindividualismo ?

'Quest’individuo-umano in cui si scolpisce il 
divino, 'Come -in tutta 1’ umanità, si è a mano 

' a mano emancipato dalliautorità illimitata dello

Io dirò .all’on. Saracco : Potremo avere lo 
scrupolo di aver violato i grandi principi quando 
avremo reso impossibile quest’armonia del prin
cipio sociale col principio individuale.

Sacra è la proprietà, ed una delle forme della
proprietà è il diritto del creditore. E chi non
si inchina innanzi a codesto ^principio ?

Ma dimenticheremo noi che ia proprietà indi-
viduale ha i suoi confini ? e non è un diritto
assoluto, illimitato, in maniera che non debba 
cedere innanzi alle grandi esigenze sociali ?

-Non abbiamo 1’ espropriazione per utilità pub
blica?

'Non abbiamo noi il grande ' istituto
vatore della vita dello Stato ì

conser
per cui esigiamo

dall’ individuo, che lavora, una parte del frutto
del suo lavoro perchè lo Stato si mantenga ? 

Sarà forse negazione del diritto individuaìe, 
quando, avverandosi estreme •angustie delio
Stato, ciascuno di noi individui, dica ad esso, 
che non è una entità separata da'*noi, quello 
che dicevano i figliuoli del conte Ugolino al
padre loro :

Tu ne vesti-sti
Queste misere carni e tu ne -spoglia !

Si, ìo Stato, che ci nutre, che ci educa, che
ci conserva, esige da noi tutti a buon diritto
il nostro sacrifizio. {Mommentó).

Ciò premesso, discendiamo airappìicaziGne di 
questo principio. È egli vero che noi ci agi
tiamo in una questioneina di diritto privato fra 
debitore e creditore?

.Comprendo ciò che mi si potrebbe rispon
dere, cioè che non si mutano col mutare delle '
individualità, piccole o grandi singole 0 col-

stato; e.d ,è )progresso. Ma arebbe non solo
stazionaria maniera di vivere delle comunanze 
civili, bensì .sarebbe regresso,, se .airindividua- 
lismo non venisse a congiungersi e a contem- 
perarsi in maniera armoniosa il grande prin
cipio della solidalità sociale.

Questo grande principio che è la vita del 
diritto dei singoli .individui non è la deifica
zione dello Stato. Lo Stato proteggendio se stesso 
protegge noi tutti., e noi tutti .difendendo lo 
Stato difendiamq noi .stessi ; ed in questo re- 
c.i.proco Gompenetrarsi della vita dell’ indi-viduo 
con la vita, .della società risiede la vera .legge 
del diritto-

lettive, i rapporti giuridici. Lo Stato sia credi- 
. toro 0 debitore, si dice, ha certi rapporti giu
ridici che vanno rispettati. Ebbene, io leggo 
nelle precedenze della nostra vita politica quello 
che concerne lo Stato, .a rispetto del ‘debito 
pubblico. Lo .Stato e debitore nel debito pub
blico; questa garentia è nello Statuto, è una
di quelle formule per le quali l’onorevole preo
pinante ha ricordata la necessità di limiti all a-
buso della potestà legislativa. Ebbene noi ave
vamo un certo interesse sulle cartelle del de
bito pubblico, ed un bel giorno .lo .'Stato ha 
detto : ho bisogno di accresoeré il provento del
l’imposta della riccheZ'Za mobile, ed-in questa 
tassa compre odo.anch e l’interesse delle cartelle
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del consolidato. Questo fu il primo passo. Quella 
rendita che rappresentava un debito dello "Stato 
verso i possessori anonimi, in nome deiraùtorità 
dello Stato quella rendita a mano a mano fu di
minuita del 13.20 pér cento. E più tardi invéce 
di seguire la via della convérsione volontaria, 
che sarebbe quella a cui àccenna il valoroso 
ed insigne preopinante, ab'biam’o'fatto’la ■cén- 
versione forzosa, e le cartelle dal cinque per 
cento son ridotte a cartellerei quattro per cento.

Io non dico ciò perchè intenda^Ùi censurare 
ciò che si è fatto; io m’inchino dinanzi alle 
leggi del Parlamento italiano, e mi ci inchino 
ancora perchè veggo che dopo quel fatto,-la
rendita italiana invece di Scendere è salita, e
le cartelle del debito pubblico si véndono oltre 
il novantacinque.

Il postumo pentimento dell’ onor. Saracco 
potrà indurmi a credere che ciò che si è fatto 
non sia cosa giusta ? Lo Stato ha il diritto di

italiano; e non perchè vi sia un’‘altra Banca 
che si chiama Banca d’Italia, sarà "un‘Banco 
semplicemente meridionale il Banco'di'Napoli. 
No, è un Banco italiano, e come tale^o lo "di
fendo, e come Banco italiano àvvisàndolo, io 
ringrazio il Governo che accorre prontàmente 
ad un alto interesse italiano.

Egli è indubitato che il Crédito fondiari'ó'néìle 
condizioni in cui si trova'non può ‘mantenere 
i suoi impegni'e T onorevole'ministro del Te
soro ha veduto- che avrebbero pót’utó essére pa
gati gl’ interessi e le porzióni di Capitali 'sol
tanto ai primi, venuti ; ma con T occhio vigile 
che deve avere colui il quale è chiamato a cu
stodire non solo la finanza pubblica, ma il pùb
blico eredito, e la economia del paese, d’accòrdo 
con tutti i suoi colleghi del Governo, ha veduto 
che il Credito fondiario non poteva' soddisfare 
i suoi impegni.

o,
limitare i diritti individuali. Epperò esaminiamo
se lo Stato ha diritto d’ entrare nella nostra
questione, se lo fa nell’ interesse di tutti. 0
invece questo disegno di legge debba carat
terizzarsi come intervento arbitràrio del PO
tere a perturbare attinenze di diritto privato, 
togliendo al creditore l’obolo dalla scarsella, 
per darlo al suo debitore malaugurato e negli
gente, al debitore che ha dilapidato il denaro 
che doveva serbare per i suoi creditori, e se 
a cotesto debitore si dà il vantaggio di rin
contro ai suoi debitori di prendere da essi più 
di quello che essi debbono.

Qui si tratta di credito pubblico, e questa 
non è legge relativa ad interessi privati. Non 
perdiamo di vista il fatto che aveva ritenuto 
il nostro egregio preopinante, cioè che il Banco
di Napoli è in una condizione miseranda, tale 
che non basta il proporre una legge, ma il Go
verno il quale è responsabile del credito pub
blico, ha sentito il bisogno di ricorrere ad un 
decreto, salva 1’ approvazione del Parlamento, 
per ì urgenza determinata dalle condizioni del 
Credito fondiario e del Banco di Napoli, le cui* 1 V1 i j i t/ V Ixl

conseguenze sarebbero ridondate tutte a danno
della economia nazionale.

Io non vi parlo dell’ Italia meridionale j
verrei qui, io, meridionale

non
a portare la parola 

un Istituto puramente meri- 
ma il Banco di Napoli per l’espan

sione che ha avuto è al dì d’o.

nell’ interesse di
dionale :j

'}

ggi un Istituto

D’altro canto non si pnò mettere in dùbbio
che il Banco di Napoli, volere o non vòlère, q

legato a questa condizione di cose, sicché il fal
limento del Credito fondiario trarrèbbe seco il 
fallimento del Banco di Napoli.

Vi è in somma uno stato di còse ‘derivato da 
molte cagioni, che sarebbe superfluo investi
gare per farne argomento di censura a tale o 
a tale altra amministrazione.

LO stato presente è la perdita del capitale
del Banco di Napoli, che si somnàa-almeno a
90 milioni.

Ebbene, che cosa avrebbe dovuto fare il mi
nistro del Tesoro? tacere, mascherare, coprire 
col silenzio e lasciare che le còse vadano'a ro
vina perche si tratta di debitori e creditori? 
Sarebbe stato colpevole della più 'deploràbile 
negligenza. Ma che dico negligenza ? sarebbe
colpevole di lesa Inazione il ministro il qu'àìe 

è un pericolo per il credito 
pubblico e non accorra prontamente a mettere
vede e sa che VI

argine a cotanta rovina. Ed allora che cosa ri
mane? Parlare, ■ e parlare a voce àlta, e dire
apertamente ie condizioni vere di pericolo, éd 
avvisare a’ rimedi più urgenti.

E qui, 0 signori, permettetemi un paragone.
Quando la nave è in pieno Oceano,-e Tiilfu- 

riare della tempesta minaccia di travolgerla, 
il-proprietario delle merci afiìdate al condottiero 
della nave, se saprà che una parte del càrico 
e stata gettata nelle onde per salvare il rima
nente, dirà forse- che il suo diritto è stato vio-
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lato, perchè egli doveva essere libero nel di
sporre di quelle merci, perchè aveva per sè 
il contratto del trasporto della sua merce?

Bisogna che una porzione di questa |merce 
vada via per salvare il rimanente.

E qui, nel nostro Senato vi sono dei valo
rosi cultori della chirurgia, ai quali fo appello.

Sono chiamati al letto dell’infermo, ed una 
macchia nera rivela ad essi la cancrena; ad 
evitare che la cancrena si propaghi, salvo il 
caso che il sangue sia guasto, perchè allora 
non c’ è altro rimedio, essi recidono la mano, 
il braccio, la gamba pur di salvare la vita.

Dunque, necessità è quella che ha spinto il 
Governo a proporre il decreto-legge; necessità 
lo spinge a proporre che il Parlamento approvi 
quel decreto come legge.

Ma codesto sacrifizio esaminiamolo un poco, 
guardiamolo anche dal lato intrinseco, perchè 
io non intendo uscire dalla mia sfera di mo
desto cultore del diritto.

Due sono gli aspetti che hanno suscitato 
l’obbiezione di violazione del diritto privato.

Prima di tutto dicesi : bene o male che sia, 
voi avreste dovuto consultare i creditori; essi 
sarebbero stati giudici, se convenisse o non 
convenisse di accettare la riduzione dell’inte
resse al 3.5*0 per cento.

Ora, domando io, perchè dovevano essere 
chiamati ?

Perchè sono gli interessati.
Ma in uno stato di cose quale noi lo ricono

sciamo, cioè che ci è la rovina del Credito fon
diario, non solo, ma c’ è la rovina del Banco, 
il quale ha in circolazione 200 milioni, ciò che 
vuol dire che è debitore di questi 200 milioni 
ai singoli portatori, non solo sono interessa^ 
i creditori del Credito fondiario, ma sono in
teressati ancora tutti i creditori del'Banco in 
quanto sono portatori di biglietti ; ed allora 
avreste dovuto chiamare questa moltitudine im
mensa, fare un immenso comizio ed, applicare 
ciò che ha ha in animo di proporre l’onore
vote Ministro dell’ interno, per gli interessi
delle piccole località, il referendum.

Mail Governo hai’obbligo di tutelare e pre
venire, perchè è meglio occorrere in tempo a 
prevenire, anziché lasciare che un danno irre
parabile si avveri. Il Governo ha l’obbligo di 
impedire che un Istituto d’em sione fai lisca,

perchè il falimento di un Istituto di emissione, 
importa rovina al credito pubblico.

Ma lasciamo da banda questa impossibilità, 
in cui si sarebbe trovato il Governo di chiamare 
tutti gl’ interessati a dare essi il loro avviso sul 
modo di prevenire la rovina del Banco. Vi è 
qualche cosa di più. Questa cartella di cui è 
possessore il creditore del Credito fondiario, 
appunto perchè vale di meno, rende meno. La 
potenza produttiva di un titolo dipende appunto 
dalla sua maggiore o minore consistenza. Guai ! 
quando a titoli di nessun valore si danno inie- 
ressi corrispondenti ad un valore intenso ; al
lora il fallimento è mascherato, e si ha la con
dizione del prodigo dgliuolo di famiglia che per 
pagare il debito di giuoco di cento lire che 
deve dare tra le ore ventiquattro al vincitore 
sottoscrive la cambiale per mille lire con l’in
teresse scandaloso che l’usuraio gli impone.

Se lo Stato impone dunque ridurre l’interesse 
al 3 50 per cento, perchè questo serve a ren
dere possibile, mercè la coordinazione con-altri 
provvedimnnti, la ripristinazione dell’equilibrio, 
fa cosa non solo giusta, ma onesta eziandio. 
E vi è di più: Se i portatori delle cartelle son 
minacciati di perdere interesse e sorte ove si 
avveri il disastro del fallimento, non sarà un 
vantaggio che si reca al possessore della car
tella fondiaria, il fermare un interesse minore 
dell’attuale, ma sicuro, ma garantito dallo Stato 
il quale vi aggiunge anche l’esenzione da ogni 
tassa e da ogni imposta futura?

Certo che vale molto più dell’attuale stato di 
cose in cui si ha un titolo pericolante, un titolo 
che corre rischio di diventare un valore nega
tivo, l’avere un titolo che rende meno, ma che 
è validamente assicurato.

Dunque, bando agli scrupoli, mi si condoni 
questa locuzione; lo Stato consolida il diritto 
dei creditori, che son possessori delle cartelle.

Si è detto che questo è in benefìzio di un 
debitore il quale ha sciupato il suo patrimonio. 
Le astrattezze talvolta trascinano la nostra 
mente fìno a farle diventare persona, e noi 
personifìchiamo l’istituto del Banco e ne fac
ciamo un debitore che ha scialacquato il suo 
patrimonio. Ma non si fa con le .figure reto
riche la disamina di un pròvve.dimento, .bensì 
fa d’uo.po vagliare secondo la realità delle cose
i rapporti inridici, determinati àn una propo-
sta di legge.

Discus&ioni, /. 430.
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Dicesi che il Banco di Napoli ha scialacquato 
e si è fatto male a concedergli l’emissione. 
Fo le mìe riserve su queste affermazioni.

Avrei capito che si fosse detto: preferisco la 
Banca unica di Stato. Ma quando si è voluto 
congiungere la pluralità delle Banche al privi
legio, non è un’ ingiustizia 1’ aver conceduto 
al Banco di Napoli come ad altri Istituti di 
credito il privilegio della emissione come mezzo 
di espansione della sua attività. Essendo esso 

Quno dei più importanti Istituti di credito, per
chè si doveva ad esso negare il privilegio 
dell’emissione? Tanto più gli si doveva con
cedere.

le son nemico dei privilegi : ma se vi sono j
se il privilegio fu conceduto a grandi Istituti 
di credito, maggiormente lo si doveva conce
dere ad un Istituto che non è costituito da 
azionisti, nel cui interesse le operazioni deb
bono aver luogo, ma che ha un patrimonio 
pubblico e che per tanto è un pubblico Istituto. 
Il Banco di Napoli è parte integrante dello 
Stato medesimo ; è un instituto che rappresenta 
parte della ricchezza pubblica, e tale essendo, 
non lo si poteva escludere dal privilegio del
l’emissione.

Ma di questa questione non dobbiamo occu
parci.

Ora è egli vero che, quando sì dice al por
tatore delle cartelle: voi avrete l’interesse 
del 3.c0 invece del 5, si fa il suo danno per 
fare il vantaggio del Banco? A me pare che 
siamo agli antipodi su questa affermazione, im
perocché il vantaggio del Banco, se vi è, non 
è che il vantaggio del pubblico, non è che l’as
sicurazione della circolazione fiduciaria, come
disse r onorevole ministro, e come conferma-

i relatori delle Commissioni parlamentari, ^secondo' la poesia delle astrazioni elevate adrono
Il Banco, preservandosi dalla caduta, non si 

arricchisce, ma viene a garantire quella circo
lazione fiduciaria che è l’alimento della vita
nazionale, che è tanta parte del nostro credito, 
caduto il quale io non so dove trovino vigore 
i nervi dell’ esistenza e della prosperità del po
polo italiano.

Laonde non si perda di vista che di rincontro 
alla diminuzione dell’interesse ci è un vantaggio 
indubitato, derivante da ciò che in cambio della 
perdfita di ogni valore del titolo in quanto alla 
sorte, in quanto al capitale, vi è l’assicurazione 
proveniente dalla garentia dello Stato.

Ma qui sorge un’ obbiezione. È una rinnega- 
zione di principi questa tendenza a spingere 
lo Stato fuori della sua sfera d’azione in questa 
via di essere 1’ aiutatore degli Istituti di cre
dito. Questo dicesi è un'avviarsi al colletti
vismo.

Signori senatori ! Io credo che non sia pro
gresso il ritornare alla formula di Emanuele 
Kant, che cioè .lo Stato non sia altro che una 
potenza negativa, chiamata a proteggere sol
tanto r individuo nella sua libertà è nella si
curezza della persona e dei beni. È questa una 
teoria incompiuta. Lo Stato è ii diritto fatto 
persona, e deve intervenire dovunque un legit
timo interesse sociale è in quistione. Esso non 
deve certo schiacciare le forze individuali, ma 
più largo, più positivo è il compito di esso che 
non sia l’ufiìcio puramente negativo della pro
tezione dell’individuo.

Lo Stato ha il dovere di accorrere e provve
dere, per difendere dalla rovina l’Istituto del 
Banco, e con esso la circolazione fiduciaria che 
è gran parte del credito, e gran parte dell’ e- 
conomia nazionale.

Il denaro adunque che si risparmia sull’ in
teresse delle cartelle fondiarie non serve ad 
arricchire il debitore col denaro del creditore. 
Ma si parlerà di arricchirsi del Banco, quando 
si tratta di sottrarlo alla terribile condizione in 
cui si trova di non poter nemmeno sostenere 
ii Credito fondiario ? Il Banco ha bisogno di 
ben altro che dei settantacinque centesimi d’in
teresse, che si vengano a dar di meno sull’in
teresse della cartella fondiaria.

Ed ora veniamo all’ accusa anonima.
Il Banco, che è un creditore che paga ma-

lamente, il Banco che è uno scialacquatore, 

obbiezioni, il Banco diventa nientemeno che il 
tiranno dei suoi debitori.

Si è detto insomma che al debitore mutuata
rio s’ingiunge pagare di più di quello che egli 
deve quando si limita il diritto che egli ha di 
rimborso con le cartelle al valor nominale. Io 
non nego che c’ è una durezza in questa parte 
della legge ; ciò sarebbe negare l’evidenza । ma 
la nostra questione è se questa durezza è lesione 
d’interesse o è lesione di un diritto.

Spesso un interesse può esser leso^ ma per
chè si dica della lesione dell’ interesse che è 
lesione del diritto bisogna che l’interesse sia
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pienamente giuridico, sia rivestito della forza 
del diritto, sia sacro innanzi al diritto.

Orbene non perdiamo di vista lo statzcs ne- 
cessitatis in cui tutti si trovano.

Io non dirò che gran parte dei guai del Cre
dito fondiario derivino dalla rovina degli stessi 
debitori di cui ora si prendono le difese. E per 
fermo vi sono mutui buoni e mutui cattivi ì
come vi sono anche débitori sventurati, le cui 
proprietà si trovano così scemate di valore, che 
quando il Credito fondiario è andato a liquidare 
a cagione d’insolvenza, molte volte è rimasto 
con fondi incapaci di essere venduti, non de
siderati da compratori, e che poco o nulla ren
dono di entrate.

Io prendo a base del mio ragionamento un 
fatto indubitato.

Le cartelle non hanno più quel valore che 
avevano al momento in cui fu stipulato il con
tratto con i debitori.

I mutuatari sono debitori di coloro che pos
seggono le cartelle, e il Credito fondiario esige 
e paga e funziona come intermediario fra i mu
tuatari e i possessori delle cartelle.

La cartella, al momento della sua creazione, 
veniva data per contante, e si poteva nego
ziare. I contraenti facevano assegnamento sul 
valore che questa cartella aveva nel mercato. 
Ma oggi ha essa lo stesso valore? No.

Dunque se allora fu stipulato che il rimborso 
potesse esser fatto con le cartelle medesime va
lutate al valor nominale, questo era giusto, di 
rincontro all’ alea che correvano e creditori e 
debitori.

Ma oggi la condizione delle cose è mutata 
per tanto complesso di cause varie, e questo 
valore è sceso tanto, che il Credito fondiario, 
che deve rispondere di queste cartelle, non può 
mantenere i suoi impegni. Trattasi dunque di 
una sventura che cade su tutti. Non è già che 
si viene a fare un lucro costringendo il debi
tore a pagare più di quello che egli deve, ma 
s’impedisce che, giovandosi egli oggi del basso 
prezzo effettivo della cartella e dandola per il 
valore nominale in rimborso del mutuo, si peg
giori la condizione del Credito fondiario verso 
i suoi creditori, menomandosi il patrimonio 
ipotecato.

La conditone è divenuta grave per tutti. I 
possessori delle cartelle debbono content^arsi di 
un interesse molto minore, e debbono invocare

la garanzia dello Stato per dare un valore a 
queste cartelle medesime ; e dal canto loro i 
mutuatari debbono restituire la somma ad essi 
anticipata senza giovarsi del basso prezzo at
tuale delle cartelle fondiarie.

Oltre questa prima ragione, ve ne ha una 
seconda. In che è leso, domando io, T at
tuale debitore mutuatario ? Quando egli va nel 
mercato a comperare le cartelle per estinguere 
il suo debito, e le compera a quel prezzo at
tuale, che è molto distante dal prezzo nominale, 
che cosa diviene egli comprando la cartella? 
Diviene alla sua volta uno dei creditori, un 
possessore di cartelle fondiarie come tutti gli 
altri.

Ebbene, mantenendogli il diritto che gli ve
niva dalla legge del Credito fondiario, di pa
gare con questa cartella al valor nominale, è 
un creditore che sarebbe avvantaggiato in 
danno degli altri creditori.

Gli altri portatori non mutuatari debbono 
aspettare il tempo del rimborso, o vendere a 
poco prezzo, o esigere lieve interesse, mentre i 
mutuatari che hanno acquistato la cartella per 
adoperarla al rimborso si giovano della condi
zione di deprezzamento della cartella, acqui
standola, per farla valere a prezzo nominale.

Ora se noi ci troviamo in condizione sì mi
seranda che lo Stato è chiamato ad interve
nire, bisogna che intervenga distribuendo equa
mente le perdite, appunto perchè l’intervento 
dello Stato è intervento della giustizia.

Il concetto di mantener inalterato nel mutua
tario il diritto che egli aveva di dare a valore 
nominale come rimborso la cartella, costitui
rebbe una offesa alla eguaglianza ed alla giu
stizia, sarebbe negazione del diritto, sarebbe- 
il diritto formale che uccide ii diritto sostan
ziale, sarebbe la lettera che uccide lo spirito,.,, 
sarebbe quel szcmmum jus che si traduce in 
summa injuria.

E per ultimo il disegno di legge non tra
scura di considerare quella parte di durezza, 
alla quale io ho accennato poco prima.

Una mitigazione è posta pure nel provvedi
mento che ci si propone, e questa mitigazione- 
è la disposizione in virtù dulia quale le cartelle 
vengono accettate nei rimborsi di mutui alla 
pari, quando il valore medio del trimestre an
tecedente è superiore a L. 450, e quando fosse
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un valore inferiore alle L. 450 il prezzo di cia
scuna cartella è aumentato di lire cinquanta.

Ora questo provvedimento di equità rappre
senta approssimativamente una compensazione 
equa del diritto che avevano i mutuatari di 
estinguere il loro debito col dare le cartelle a 
prezzo nominale.

E con ciò, 0 signori, a me pare d’avere re
spinto quelle obbiezioni che in nome del diritto 
privato violato si contrappongono al disegno 
di legge presentato dal Governo.

Mi duole d’aver forse troppo lungamente 
esposte le mie idee, ma ripeto, innanzi a scru
poli giuridici, io che non voterei certo una 
legge ove mi persuadessi che i principi del 
diritto sono da essa violati, ho voluto enun
ciarvi le ragioni giuridiche che mi persuadono 
in favore del disegno di legge, e vi ringrazio 
della benevola attenzione che mi avete accor
data. {Bene}.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Io chiederò al 

Senato la facoità di scendere da queste con
troversie intorno ai più alti problemi di meta
fisica giuridica, che oratori di grande valore 
hanno agitato, e di consentirmi a restringere 
il mio discorso intorno a quei punti tecnici e 
pratici, i quali chiariscono il pensiero del Go
verno e le ragioni intime delle ardue riforme

ritano quella lode di biasimo attenuato che 
1’ onor. Saracco a loro non attribuiva. Restrin-
giamoci al tema dei provvedimenti bancari.

J’

II collega deir onor. Saracco, obbedendo ad 
altissime necessità di Stato, ha provocato, col
consenso del Gabinetto unanime i un decreto-
legge, con cui riformava i fondamenti della no
stra circolazione, e quello che è più, risolveva 
mediante decreto-legge uno dei più gravi pro
blèmi che si fossero agitati nel Parlamento ita
liano, e che aveva costato a illustri uomini, 
come a Quintino Sella, la vita ministeriale; al
ludo all’affidamento delle tesorerie dello Stato 
nelle provincie a una sola Banca di emissione.

Questo decreto-legge fu annunziato il giorno 
in cui il ministro faceva T esposizione finan
ziaria; fu posto a effetto a Parramento chiuso, 
e quando il Parlamento si riunì, trovò la teso
reria affidata alla Banca d’Italia, e distrutti 
gli organi i quali prima accudivano al servizio 
delle pubbliclie riscossioni e dei pubblici pa
gamenti, cosicché se il Parlamento avesse re
spinto il provvedimento del ministro sarebbero 
mancati gli ordinamenti di Stato per il servizio 
di Cassa.

Ora questo, me lo consenta il mio amico Sa
racco, mi pare il sublime nel genere dei de
creti-legge e non può essere stato oltrepas
sato da nessun altro. {Viva ilarità}.

Per contro il mio decreto-legge, se cosi, posso

assoggettate all’ esame di questo eminente con-
chiamarlo, è veramente un decreto-legge?"'

sesso. Ma prima di far ciò mi conceda il sena
tore Saracco che lo ringrazi per il suo sereno 
discorso e per le parole cortesi colle quali ha 
voluto alludere a me 5 consenta che scagioni 
i miei provvedimenti da una accusa, che non

Ecco ciò che vorrei che la cortesia del Se
nato mi consentisse di esaminare. E per esa
minarlo con intera notizia degli elementi dai
quali esso piglia qualità e modo, bisogna pure
che io dica ai Senato le ragioni della' sua ori

mi pare giusta, da lui lanciata colla sua ner
vosa eloquenza in quest’assemblea. ila
rità).

gine.
Quando ho ripreso il ministero del Tesoro

trovai in corso un’ inchiesta su gravi irregola-

Peccammo tutti, egli diceva; egli che •appar
tenne a un Ministero sommamente peccatore 
in materia di decreti-legge,.... ma questa forma 
è la peggiore di tutte.

rità nella succursale del Banco di Napoli a 
Bologna.

Questa inchiesta volli proseguire e condurre
a compimento. Era mia persuasione che i guai

Perchè ? Io mi chiedo - facciamo un para
gone tra il decreto-legge che sta ora dinanzi 
ai Senato e uno di quei tanti che fiorirono nel-
ì’Amministrazione di cui era ornamento l’ono
revole Saracco, e vedremo, collocandoci dal
punto di vista della loro incostituzionalità,
quale lo è meno, se quelli da me promossi me

fossero maggiori di quelli che si credevano,
nè si sarebbero trovati soltanto in un luogo,
ma in altre aziende.

Inoltre il Banco di Napoli aveva eeceduto il 
limite della sua circolazione normale di circa 
9 milioni. Benché questa eccedenza fosse presto 
regolata, l’insieme dei fatti che venivano a mia 
cognizione mi persuadeva della necessità di
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andare a fondo per esaminare quali fossero le 
condizioni reali dei suo stato patrimoniale.

Da questa indagine, condotta con molta cura j
giunsi alle seguenti eòncljisioni : che Tammini- 
strazione centrale del Banco di Napoli doveva 
modificarsi e modificare i suoi criteri ammi- 
strativi; che bisognava con risoluto animo pro
cedere a nettarla da tutti i funzionari' colpe
voli e negligenti, traducendo dinanzi al magi
strato i colpevoli, e i negligenti esonerando 
senza pietà dal servizio, poiché qui si è in uno 
dì quei temi in cui non avere pietà è il solo 
modo di osservare la pietà verso l’istituto da 
tanto tempo malmenato. (Benissimo).

E prendendo a esaminare i bilanci del Banco 
di Napoli mi avvidi che gli utili suoi annui 
non bastavano a fronteggiare le spese dopo 
aver coperte le perdite delTanno.

Diffìcili sono le condizioni di tutti gli Istituti 
di emissione in Italia, ma due fra essi riescono 
almeno’a ottenere un utile netto annuo dal traf
fico bancario. Il Banco di Napoli, nel 1895 ac- 
eusava una perdita di mezzo milione, che nel 
1896 salirà ben più alta; alle perdite vecchie
ri aggiungeranno le nuove.

Quali erano le perdite vecchie? Dolorosa e 
diffìcile ricerca in uno stato patrimoniale in
certo per molti punti e in una contabilità in 
varie parti non sicura; ma procedendo con quelle 
indagini che si sottraggono ali’illusione dell’ ot
timismo, assai perniciosa in materia bancaria e 
peggiore delle’ illusioni del pessimismo. si
venne nella conclusione che almeno cinquanta 
milioni fossero perduti dall’azienda del Banco, 
di quei cento che ne costituiscono le immobilità.

Non sono comprese in quei cinquanta milioni 
le pèrdite’'non lievi ehe il Banco di Napoli su
birà per le gravi irregolarità amministrative 
chè'si sono scoperte'di recente neire'succursali 
del Banco a BblOgna e in’ altri luoghi.

La perdita propria del credito fondiario si 
aggira intórno a quaranta milioni.

S’ommand'ò insieme i quaranta coi cinquanta 
è sommamente probabile •che non meno di no
vanta 'milioni siano perduti.

' Non potevo e' non posso sperare’ che tanto 
patrimonio perduto'si ricostituisca coll’accumu- 
làrsr degli' utili.annuali del'Bànco, a simiglianza 
di quanto sta facendo là'Banca d’Gtalià per le 
discipline impartite dal precedente Ministero.

Il'quale-pensò a ricostituire-tutto il' patri

monio della Banca d’Italia, calcolando anche 
la perdita risultante dalla liquidazione della 
Banca Romana, obbligandola ad accantona
menti di utili da reimpiegarsi per una serie dì 
anni.

Ma questo Istituto, nonostante le difficoltà 
traversate, aveva ancora illesi i fondamenti del 
suo credito, aveva un capitale di azionisti, della 
quale una parte ancora era stata chiamata anche 
di recente coi versamenti di trenta milioni, e 
infine aveva degli utili netti per effetto dell’ e- 
sercizio dell’azienda bancaria. Quindi l’onore
vole Sennino poteva dare applicazione al suo 
sistema degli accantonamenti; savio principio, 
che mantengo integro in tutte le sue parti nel 
mio disegno di legge.

La Banca d’Italia d’ ora in avanti metterà in 
salvo otto milioni dei suoi utili lordi, i quali 
moltiplicati cogli interessi composti ricostitui
ranno la parte di patrimonio perduta e agevo
leranno la liquidazione delle partite immobi
lizzate, che significa saper perdere pel bene
ficio della circolazione.

Come ho detto, non si poteva sperare dì con
seguire questo risultato col Banco di Napoli >
dove si ebbero perdite negli ultimi due anni e 
dove per alcuni anni non si possono attendere 
eccedenze rilevanti di profitti sulle spese e 
sulle perdite. Quando il ministro del Tesoro 
ebbe la certezza di queste tristi rivelazioni, e 
chiese, come doveva, consiglio al capo del Go
verno, ne ebbe una risposta, concordante pie
namente con la sua coscienza di galantuomo : 
dire tutta la verità e provvedere. Dire la verità, 
onorevoli senatori, da una cattedra, oppure con 
la felice irresponsabilità degli oppositori, an- 
corchè essa sappia di forte agrume, lo si fa con 
voluttà. (Bene). Ma dire la verità dal banco del 
Governo senza, 'nello stesso tempo e nella stessa 
ora in cui la si dice, prendere i provvedimenti 
riparatori, sarebbe, o signori, più ehe una leg
gerezza, una colpa inespiabile.

Quindi io pensai che non potevo esporre la 
situazione del Banco di Napoli senza provve- 
dervi }

e non potevo provvedere senz’annun
ziare la gravità delle perdite avvenute, impe
rocché soltanto colla confessione della' gra
vezza del male* avrei potuto chiedere al paese 
e al Parlamento provvedimenti adeguati alT im- 
mènsità della iattura.

E dovevo-far tutto ciò nello stesso giorno.
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nella stessa ora, perchè il credito pubblico e 
il privato non tollerano soluzioni di continuità. 
Se nei portatori dei biglietti e nei depositanti 
del Banco di Napoli, fosse sorto il solo dubbio 
che non si provvedeva subito, in quel giorno 
stesso in cui si denunziavano le perdite sarebbe 
avvenuta una tale catastrofe da non potersi 
espiare soltanto colla vita di un Ministero, mi
sera cosa di fronte alla gravità del male (Brano - 
Benissimo).

Questa è stata l’ansia dell’ animo mio, questo 
mi dieeva la mia coscienza costituzionale; io 
non avevo il diritto di porre a repentaglio le 
sorti del paese, temendo che la Costituzione non 
mi desse il modo di provvedere, e sarebbero 
ben viziosi i nostri ordinamenti parlamentari, se 
rispettando nella forma e nella sostanza le pub
bliche libertà, non si trovasse il modo di con
ciliare il rispetto dello Statuto colle necessità 
della pubblica economia. (Benissimo).

E io, 0 signori, credo, che questa che al se
natore Saracco (e me ne duole) parve la peg
giore delle forme di decreti-legge, credo che sia 
la migliore delle forme e ne darò la dimostra
zione così perentoria, che l’affido all’acutezza 
di mente del mio contradittore, il quale se non 
vorrà in questo punto non darsi per vinto, non

nella peggior forma d’immobilità, la quale da
alcuni anni paurosamente andava crescendo
quando io dimostrai alla Camera 1’ opportunità 
di queste riforme, dissi che tanto la- Banca 
d’Italia quanto il Banco di Sicilia potevano 
assoggettarsi alle conseguenze delle accennate 
riforme senza venir meno alla pubblica fede.

Ma il Banco di Napoli non poteva farlo, nè 
per la garanzia dei suoi biglietti, nè per la ga
ranzia delle sue cartelle fondiarie e non poteva 
farlo perchè mancavagli il modo di estinguere 
il grosso debito dell’ azienda fondiaria verso 
quella bancaria e l’ammontare complessivo 
delle perdite accertate o latenti superava di 
gran lunga la sua capacità riparatrice. Da ciò 
la necessità di rivelare la situazione e di di- 
hiarare l’applicazione pronta dei rimedi. Di
chiarato il male, dissi alla Camera: Questa 
sera escono dei decreti-legge sotto la responsa
bilità del Ministero e mia particolarmente per 
presidiare la pubblica fede, perchè bisogna ras
sicurare i creditori del Banco di Napoli per
K 00 milioni all’ incirca sotto forma di portatori
di biglietti, sotto forma di portatori di cartelle

oso giungere a tanto, vorrà almeno prendere
in buona parte le mie osservazioni, quantunque 
ei non si pieghi mai.

Et cuncta terrarum subacta
Praeter atrocem animum Catonis.

(S^ ride).
Lo dimostrerò al Senato. (Segni di grande 

attenzione).
Il di 7 dicembre feci alla'Camera dei depu

tati la mia esposizione finanziaria,
Dopo aver dimostrato che tanto la Banca d’I

talia come il Banco di Sicilia potevano subor
dinarsi a quei principi di economia bancaria

sotto forma di correntisti, sotto forma di depo
sitanti alla Cassa di risparmio ; bisogna che 
questo mezzo miliardo che rappresenta tanti 
sudori e tante speranze del popolo che lavora 
sia presidiato dalla pubblica fede. A ciò bastano 
ì provvedimenti riparatori che annunzio. Sento 
la gravità di questi provvedimenti imposti dalla 
crudezza del male, ma la istantanea applica
zione è così necessaria che avverto il Parla
mento di aver disposto per la loro attuazione 
immediata.

E subito presentai un progetto di legge, 
inteso a dare a questi provvedimenti applica
zione provvisoria, e avvertii che fino al primo 
gennaio questa applicazione non sarebbe av
venuta; così la Camera dei deputati ed il Se-

che intendevo introdurre, e consistevano segna
tamente nella garanzia assoluta del biglietto

nato, di fronte ai decreti che si discutono, 
vrebbero potuto tenere tre atteggiamenti.

a-

con diritto, di prelazione dei portatori di esso 
sulle attività liquide degli Istituti di emissione, 
e nella separazione dell’azienda bancaria dai

esso
Silenzio rassegnato, il che sarebbe avvenuto 

se la Camera dei deputati non avesse riferito

crediti fondiari, che sono stati il tarlo roditore
dei Banchi di emissione, restituendo a questi
le somme che avevano largamente anticipate e

sul disegno di legge. Commentando il significato 
di questo silenzio, quando presentai il progetto 
dissi : badate che se voi non mi rispondete, 
col primo gennaio applico i decreti reali, perchè

impedendo che si riproducessero nell’avvenire
nella forma del conto corrente scoperto, cioè,

ritengo che il vostro tacere- rassegnato signi
fichi consenso.

Seconda ipotesi : la Camera-poteva modificare
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il progetto in modo che alla mia volta potessi 
egualmente ■ accettarlo. Terza ipotesi, la Ca
mera poteva rispondermi : no.

In questo terzo caso che cosa sarebbe costi
tuzionalmente avvenuto ?

Si sarebbe ritirato il ministro del Tesoro. Ri
tirandomi, il mio successore, trovava la situa
zione illesa e non sarebbe accaduto a lui quello 
che sarebbe accaduto al successore dell’onor. 
Sonnino, se il Parlamento avesse respinto i 
provvedimenti che aveva proposti e applicati. 
In ciò sta la differenza fra i decreti reali della 
prima maniera e quelli che ci stanno dinanzi.

Quale offesa ho io compiuto contro le patrie 
istituzioni, presentando una forma di decreti- 
legge che mentre presidia il credito pubblico 
e privato, lascia illesa e in modo tale la situa
zione, che, se il pensiero dell’ illustre mio con
tradditore Saracco prevalesse in Senato, ancora 
oggi si troverebbe impregiudicata la condizione 
delle cose, in ossequio al Senato avendo so
speso l’applicazione dei decreti-legge, e per ap
plicarli attendendo il verdetto di questo augusto 
Consesso ? [Bene - Approvazioni).

Quindi credo di aver dimostrato al Senato con 
la buona fede, la quale in questa materia deve 
dominare, che non poteva fare diversamente, 
ma conducendomi come mi sono condotto, ho 
rispettato prò fondamente quell’ordine delle gua
rentigie costituzionali che io insegno da molti 
anni dalla cattedra e non assumerei la respon
sabilità, pel misero gaudio di questa breve 
ora di amaro potere, di violare il giorno in cui 
ho la responsabilità del Governo {Benissimo). 
Nè potevo non promuovere la promulgazione 
dei decreti reali perchè la fede pubblica non 
si fida di progetti di legge; la fede pubblica 
vuole degli atti in materia di credito. {Benis
simo). Infatti se il Senato respingesse questi 
miei provvedimenti, o li modificasse in modo 
da metterne in dubbio la immediata applica
zione, il mio successore non potrebbe presen
tare un altro disegno di legge, ma dovrebbe 
chiedere, stante l’angustia dell’ora, un altro 
decreto-legge se volesse risparmiare una cata
strofe delle maggiori che la nostra storia eco
nomica abbia registrato. {Approvazioni).

Il mio illustre amico Saracco invocava T e- 
sempio del tribunale federale americano e ci
tava sapienti parole del Bryce, che è il nuovo 
Tocqueville degli Stati Uniti d’America e 35 anni 

dopo del Tocqueville ha fatto lo stesso viaggio 
costituzionale cogli stessi altissimi intenti di 
studiare il popolo più. libero dei mondo pro-j

ducendo un’opera che completa la prima, in 
alcuni punti più preziosa, un’ opera che con 
infinita voluttà ho chiarito e commentato dalla 
cattedra di Roma ai miei alunni. Il senatore 
Saracco con tardo coraggio invocava che sor
gesse anche in Italia questo tribunale federale 
contro i provvedimenti del Governo che violano 
i principi della Costituzione.

Onorevole Saracco, la cosa fu tentata e non 
è riuscita, sotto T amministrazione di cui ella 
era tanta parte e tanto ornamento.

Quando per decreto reale furono applicate le 
imposte tentarono i contribuenti di appellarsi 
alla Corte di cassazione e al Consiglio di Stato 
e trovarono tanto vigile e tanto efficace il pro
posito del Ministero di allora a contraddire 
anche nell’apparenza la funzione di una Corte 
federale, che fu respinta la loro domanda. {Be
nissimo).

Ma nei caso mio, se qualche parte lesa si 
volgesse alla Corte di cassazione oggi per ren
dere inapplicabile questi decreti-legge da me
promossi, la Corte di cassazione, anche inspi
randosi all’esempio della Corte federale degli 
Stati Uniti, rimanderebbe il querelante per man
canza di offesa di diritto, perchè sinora i miei 
sono dei decreti teorici, i quali attendono la 
loro viva efficacia dalla vostra approvazione e 
nella vostra disapprovazione troverebbero la 
loro morte. {Benissimo).

Quindi nessun appello possibile a nessuna 
Corte superiore perchè ancora non c’ è stata 
occasione di lesione di diritto ; mancherebbe la 
materia di procedere.

Spero che il Senato sia in questo punto fatto 
persuaso che l’ordine costituzionale è salvo, 
come fu salva la fede pubblica.

Ma allora i decreti-legge erano inutili, ho udito 
dire qui e fuori di qui. No, erano necessari, 
perchè tutti quegli interessi cospicui dei quali 
vi ho -parlato, si sono sentiti tutelati da una 
formula precisa, chiara, efficace, pratica come è 
quella dei decreti reali che vi stanno dinanzi.

Non è, onorevoli senatori, che io creda che 
non vi siano altre soluzioni possibili ; ma gli 
interessi vogliono soluzioni pratiche, non teo
rie. Mettete degli altri decreti reali al posto 
del mio, i quali presidino parimente quegli in-
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teressi e li troverete tranquilli come è avvenuto 
per effetto del decreto reale che ho provocato ; 
ma non potete mettere dei progetti di legge di 
fronte a quei provvedimenti, poiché le disposi
zioni precise dei decreti-legge non attendono 
che la vostra parola per funzionare. All’in
contro i disegni di legge hanno i loro fati e 
le loro stelle. {Benissimo).

E ora entro subito nella parte tecnica, a 
discutere la quale provo qualche difficoltà, giac
ché non ho udito obbiezioni sostanziali. Io spe
rava oggi che, essendomi mancata alla Camera 
elettiva, per r angustia del tempo, l’occasione 
di difendere alcuni punti essenziali del mio pro
getto di legge, quelle obbiezioni mi fossero qui 
rinnovate dopo più maturo esame delle propo
ste che ho presentate. Ma non posso ora inven
tare le obbiezioni per confutarle e lascierò ai 
miei scarsi avversari la facile gioia di credersi 
inconfutabili. Tuttavia, qualche osservazione 
fatta dall’onorevole mio amico Vaechelli, mi 
offre r occasione di accennare ai punti sostan
ziali di questo disegno di legge e me ne danno 
pure occasione alcune domande e alcune riserve 
fatte in nome della Commissione di finanza dal 
suo eminente relatore. Se il Senato me lo con
sente procederò colla massima rapidità possi
bile, perchè non mi mancheranno forse le ocea- 
sioni di riparlar di nuovo in questa materi o •

tocco i punti tecnici sostanziali dei disegno che 
ci sta innanzi.

Il mio amico, onorevole Vaechelli, ha fatto 
due obbiezioni di grande valore: una riguarda 
il Banco di Napoli; raltra la Banca d’Italia. 
E affermo che le sue osservazioni sono di
o rande valore, perchè sotto un aspetto mode
sto, entrano in tutta la contestura del disegno 
dì legge.

Riguardo al Banco di Napoli, in contrasto 
con ciò che disse il venerato senatore Devin- 

’ eenzi, che crede appena sufficienti questi prov- 
. vedi menti, in contrasto con ciò che disse uno

dei primi maestri della scienza giuridica, il se-
atore Pessina che dubita anch’egli della loro 

c sufficienza, il mio amico Vaechelli, li crede ec- 
. cessivi, troppo favorevoli al Banco.

A suo avviso il ministro del Tesoro ha fatto 
■ per il Credito fondiario dei Banco di Napoli più

del necessario.
Valendosi della tabella messa a commento 

- della operazione proposta per sistemare il Cre

dito fondiario del Banco e per fargli restituire 
la somma avuta in conto eo'rrente dall’azienda 
bancaria, il senatore Vaechelli trova un avanzo 
finale di 23 milioni di lire; perchè dare-questo 
supplemento di benefizi alT istituto napolitano?

L’onorevole amico m'io trae un argomento 
contro di me nelle mie dichiarazioni e ne’ miei 
calcoli; ma se vi è caso in cui si possa.dire 
che la lettera ucei.de e lo spirito vivifica, .è 
proprio questo. Si, o signori, i miei calcoli .al
legati alla relazione presentata alTaltro ramo 
del Parlamento offrono una disponibilità .finale 
di 23 milioni, ma questo avanzo aritmetico rap
presenta un fondo di assicurazione, una riserva 
necessaria a fronteggiare le contingenze con
trarie di un’ operazione, la quale deve .svol
gersi in un lungo periodo di tempo.

Sarebbe stato pericoloso il calcolare senza la
sciar un discreto margine, col quale coprire le 
differenze che potranno risultare da varie ca
gioni, principale fra tutte quella della diminu
zione del prezzo del denaro, trattandosi*di rein
vestimento degli avanzi dei primi anni in titoli 
pubblici nel fine di fronteggiare il servizio negli 
ultimi anni del periodo. E infatti noto sin d’ora 
una differenza prodotta dall’ aumentato corso 
della rendita fra il giorno in cui i calcoli-furono 
fatti e il prezzo attuale: e quando l’aumento 
continui, se -la fortuna ci -sarà seconda, l’in
teresse effettivo del danaro impiegato in rendita 
discenderà sotto il 4 -per cento netto e,più,giù. 
Quindi i ventitré .milioni non -sono troppi quale 
presidio contro la probabile diminuzione del- 
l’interesse del denaro, che bisogna -prendere 
sempre a calcolo, quando si tratta di provvedi
menti, i quali hanno la loro esplicazione com
pleta negli anni venturi.

Ciò non basta ; T onorevole Baracco con in
quieta parola, di cui io apprezzo tutto, il va
lore, e nessuno più di me può apprezzarne il 
valore da questo banco, ha detto : Voi‘avete 
garantito le cartelle del Credito fondiario'còlla 
malleveria dello Stato, così Greando un 'enorme 
precedente. , ■

Pei valore delTobbiezione e per l’^autorifà di 
chi 1’ ha fatta, mi consenta, il ‘Seniato alcune 
brevi Gonsiderazioni.

La garanzia dello'Stato deve'esplicarsi nome 
ultima conclusione, quando siano sperimentate 
le risorse del Credito fondiario»e poi tutte quelle 
del Banco. Il concorso effettivo, dello S.tato'a

ucei.de
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prò’ dei portatori delle cartelle presuppone non 
solamente la deficienza del Credito fondiario, 
ma eziandio quella sussidiaria del Banco di Na
poli. Tutta Tazienda dovrebbe essere incapace 
di sostenere il peso della cartella fondiaria 
nuova per tradurre in atto la garanzia dello 
Sfato. Ma appunto per renderla teorica e non 
pratica, appunto per non avere i’ occasione di 
sperimentarla nè oggi nè nell’avvenire, ho vo
luto fare i calcoli in modo che ci rimanesse un 
avanzo; in guisa chè anche se noi ci fossimo 
ingannati, il che non credo, intorno al valore 
reale delle perdite dell’azienda del Credito fon
diario, si avrebbe nel presunto avanzo di ven
titré milioni una valvola di sicurezza, una ri
serva sui generis a riparazione di deficenze 
imprevedute {Benissimo').

Ma ciò non basta; il mio amico Vacchelli 
ci diceva: non occorreva ricostituire tutto il 
patrimonio del Banco, bastava la ricostituzione 
parziale di esso. Certamente bastava fare anche 
meno. Ma, mi sono detto : dal momento che il 
paese è minacciato da questa grave iattura 
del fallimento di una delle sue principali isti
tuzioni Bancarie ; dal momento che tutti siamo 
persuasi che questa catastrofe conveniva ri
sparmiarla per r economia nazionale, e per 
r erario dello Stato, perchè il non risparmiarla 
sarebbe stato il più cattivo affare economico e 
il più cattivo affare finanziario che il nostro 
paese avesse potuto compiere, e quando uno 
Stato si trova innanzi a una tale condizione 
di cose non deve per rispetti a pregiudizi o a 
fìsime teoriche lasciar correre e lasciar passare 
la rovina; poiché io di ciò ero persuaso, ho 
piuttosto voluto crearmi l’illusione del pessi
mismo, esser largo nel calcolare la gravità del 
male e lasciar un margine tale che la ga
ranzia dello Stato servisse per avvalorare la 
cartella, ma non venisse possibilmente mai in 
azione per sostituire alla deficienza del Banco 
l’erario pubblico. {Benissimo),

Questa è la ragione della base un po’ larga 
di questi calcoli che se possono parere troppo 
generosi nei loro effetti, furono così condotti 
a presidio del Banco di Napoli e del pubblico 
Erario.

Spero che il mio amico Vacchelli, ottenute 
da me queste spiegazioni, non vorrà insistere 
neppure in occasione della discussion-e della 
legge definitiva, in nessun emendamento in

torno a questo punto. E del resto qui si tratta 
di provvedimento irrevocabile, che crea subito 
nuovi rapporti giuridici coi portatori delle car
telle.

In fin dei conti, o signori, che cosa dà il 
Governo al Banco di Napoli? Qual è questo 
dono famoso di cui lo si gratifica?

Perchè eccitare, non qui dentro in questo 
Senato, dove passioni di siffatta specie non 
possono allignare, perchè eccitare fuori di que
st’aula serena i reati dell’ invidia, che sono il 
nostro maledetto retaggio nazionale, quasi che 
si colpissero i contribuenti di tutta Italia per 
salvare questo che pare un interesse locale ed 
è interesse italiano, il Banco di Napoli ?

Che cosa gli diamo ?
Facciamo l’analisi e non trattiamo le ombre 

come cosa salda.
Ecco, signori, i sacrifizi che lo Stato fa per 

il Banco di Napoli, per ottenere questo grande 
risultato economico e finanziario di salvarlo da 
una iattura, la quale sarebbe iattura generale 
e non di una parte soltanto d’Italia, la quale 
sarebbe anche iattura ben grave per il Tesoro. 
Rinunzia alla imposta di ricchezza mobile e 
alla tassa di circolazione sulle cartelle del Cre
dito fondiario per darne rammentare al Banco, 
affinchè questo col reimpiego ottenga a van
taggio del suo patrimonio gli effetti narrati 
ieri dall’onorevole Vacchelli e rettificati oggi 
da me.

Ora, supponete, o signori, il fallimento del 
Banco, e adesso io ne ragiono con calma, per
chè 1’ ho scongiurato, supponete il fallimento 
del Banco ; si sarebbe più parlato d’imposta di 
ricchezza mobile e di tassa di circolazione sulle 
sue cartelle?

Il Tesoro dello Stato ha la facoltà, non da 
leggi proposte da me, ma da leggi votate sotto 
l’Amministrazione dell’ onor. Saracco, e che io 
credo savie in questo punto, di emettere 90 mi
lioni di biglietti di Stato quando ad essi corri
spondano in misura equivalente 90 milioni di 
specie metalliche immobilizzate nella Cassa dei. 
depositi e prestiti.

Ora, il Tesoro dello Stato rinunzia a questa, 
facoltà per 45 milioni e la cede a favore del 
Banco di Napoli. Quindi, sotto questo rispetto, 
si è privato di una facoltà di cassa, ma gli 
resta ancora la possibilità di disporre per a^tri 
45 milioni.

DZscmw'owZj, /. 431,.
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Ho udito rimproverare più volte i nuovi pro
getti di essere generatori di carta e ho udito 
rimproverare T Italia (l’ho fatto anche io ai mio 
tempo) di avere il ticchio di quel fotografo ma
niaco, il quale, moltiplicando i ritratti credeva 
di moltiplicare la popolazione. {Si ride).

Ho udito rimproverare l’Italia, e giustamente, 
di essere malata di diplopia bancaria. {Si ride).

Pare a me che, spogliando il Tesoro di que
sta facoltà per darla al Banco di Napoli, siasi 
ottenuto il vantaggio, di non dare allo Stato 
la tentazione di emettere per proprio conto 
troppa carta e di valersene a favore del Banco 
di Napoli, con la certezza delia sua graduale 
estinzione. L’emissione dei 45 milioni non sa
rebbe, infatti, permanente ma temporanea, 
giacché ogni anno, riscuotendosi circa un mi
lione e novecentomila lire, o giù di lì secondo 
il saggio- d’investimento dei 45 milioni in ti
toli di Stato 0 dallo Stato garantiti, si estin
gueranno altrettanti biglietti, si libererà al
trettanto oro. Quindi in un periodo determinato 
il biglietto governativo per 45 milioni si spegne.

trae vita da funzioni di Tesoreria. Bisogua. 
dunque -usarla il meno possibile, e io sono liefcp 
che nel periodo in cui tenni finora il Tesoro 
dello Stato, non ho ancor avuto il bisogno di ri
correre alle Banche per anticipazioni statutarie ‘ 
che in lievissima misura. Vi ricorrerò il meno 
possibile, non già, come mi fu obbiettato dal 
senatore Saracco, perchè disponga in loro vece 
degli incassi per il prestito d’Africa non ancora
imputati alle spese rispettive. ma perchè le
condizioni della Cassa-ora me lo consentono.

In fatto, se voi tenete conto di quella parte 
del prestito che non è stata emessa e spero an
cora non si emetterà per intero per effetto della 
politica più tranquilla e più calma in cui noi
siamo entrati, e s voi tenete conto dei paga-
menti che si devono fare ancora per spese im
pegnate in Africa, il Tesoro ha un buon mar
gine. Di fronte a una cinquantina di milioni di 
fondi riscossi ma non ancora spesi per l’A- 
frica, il Tesoro non solamente può mettere una 
somma pressoché equivalente di disponibilità

Restano gli altri 45 milioni a compiere 1
somma dei 90 dei quali vi ho parlato.

Il Governo chiede al Parlamento di poter 
emettere questi 45 milioni in luogo di 45 milioni 
di biglietti di Banca che il Tesoro può attingere 
agli Istituti di emissione sotto forma di anti
cipazioni. E mentre per queste anticipazioni in 
biglietti le Banche non sono obbligate a tenere 
che una riserva di 33 per cento, il Tesoro im- 
mobilizzerà una riserva di 50 per cento a co
pertura delia nuova emissione di biglietti di 
Stato, come la Commissione della Camera e la 
Camera stessa hanno imposto al Governo, e 
io ho accettato di lieto animo. Prima di questa 
innovazione, la situazione era la seguente.

Il Tesoro aveva la facoltà di chiedere alle 
Banche 135 milioni di anticipazioni e di emet
tere per proprio conto 90 milioni di biglietti 
di Stato verso garanzia metallica equivalente. 
Oggidì il Tesoro non ha che la facoltà di chie
dere alle Banche anticipazioni per soli novanta 
milioni e non può emettere per proprio conto 
che 45 milioni coperti per metà da oro e ar-
gento affidato alla Cassa dei depositi
stiti. Quindi il Tesoro ha notevoìmente

e pre

metalliche. ma può ancora far calcolo sopra
un margine di 50 milioni di Buoni del Tesoro 
non accesi e sopra tutti i 135 milioni di anti
cipazioni statutarie ancora incolumi. È dunque 
abbastanza buona la odierna situazione di Cassa,, 
indipendentemente dalla questione delle spese 
d’Africa.

Il che non vuol dire che non bisogna invi
gilare sulla Cassa, che non OGcorra tener fede 
alla-politica di economie e all’esatta osser
vanza delle riscossioni delle entrate ; ma gra-
zie a tutti gli sforzi fatti dalle amministrazioni, 
grazie alla mirabile pazienza del popolo italiano, 
il quale noi non usiamo lodare abbastanza per 
lodar troppo le amministrazioni che si sono ■
succedute^ grazie inhne al miglioramento eeo-

.mata la sua potenza di emissione;
sce-

che sia cosi j

d è bene
imperocché, o signori, di tutte le

forme di cartaj la piti pericolosa è quella che

nomico del paese, che in alcuni punti è vera
mente notevole, le condizioni del bilancio si 
faranno tali da rassicurare il Tesoro per i suoi 
servigi di Cassa, senza bisogno di soverchie 
emissioni di carta.

Messo Ciò in chiaro e dimostrato che il Te
soro dello Stato non dà troppa al Banco di Na- ■ 
poli, gli dà soltanto quello che occorre per sal
varlo, passo a un’altra obbiezione mossa dalla 
patriottica parola del senatore Sprovieri, il 
quale diceva, : Ma badate bene che riGOstituito 
il capitale del Banco, non torni, per mala am
ministrazione, a disperdersi.

&
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Onorevoli senatori, io credo che nessuno di 
voi mi rimprovererà d’indugiarmi, troppo se 
cerco di rispondere a queste osservazioni del- 
Ponor. .Sprovieri {Rene, bene}. Perchè egli che 
non pretende di essere nè un economista, nè 
ha degli economisti Vodium theologicum {si ride} 
egli che non pretende di èssere giurista, nè ha 
dei giuristi le ardue sottigliezze (si ride)^ ha 
espresso qui alla buona e in forma popolare un 
sentimento che io ho più volte veduto errare 
in forma di dubbio sulle labbra di molti col
leghi miei alla Camera.

A^a bene; oggi fate -questa fatica di ricosti
tuire il Banco di Napoli, ma le stesse cagioni 
che lo hanno portato a rovina rinnoveranno il 
caso attuale se l’opera del Banco non sarà ra
dicalmente mutata:'qui sta il pericolo. {Regni 
di attenzione}.

Mi permetta il Senato in brevi parole di ri
spondere a queste osservazioni.

Il progetto di legge che ci sta dinanzi addita 
al Governo un obbligo a cui se venisse meno 
meriterebbe ben più che le pene e le censure 
parlamentari. Dopo quello che è avvenuto un 
Governo che non provvedesse a ordinare l’a
zienda del Banco di Napoli in modo che secondo 
tutte' le umane previsioni non si ripetessero i 
fatti che vi sono accaduti, meriterebbe di es
sere condannato al limbo coi bambini, merite
rebbe la pena di Pier Soderini. {Ilarità'gone
rale}. E io in questo qpunto so di esprimere il

che i guai del Banco di Napoli si rinnovino. 
La fonte di tali guai è essenzialmente questa:

Il credito fatto a ogni sorta e specie di av
venturieri, a pubblicisti, come ho detto altra 
volta, senza pubblicità, a uomini i quali non 
rappresentano nulla nè il commercio, nè le in
dustrie, nè le arti fabbrili del nostro paese, e 
si fanno accreditare per un dritto di credito 
deir intelligenza, che ancora non si è trovato 
il modo di mobilizzare in valori concreti. {Ila
rità'}.

A questa grave iattura, o signori, si riparerà 
imponendo 1’ osservanza più rigorosa del regi
stro dei'fidi, il così detto castelletto delle ces
sate Banche toscane, sotto la responsabilità 
assoluta dei direttori delle sedi e delle succur
sali e dei consiglieri di sconto. Deve essere 
proibito di far credito a chi non sia del luogo 
e oltre la misura assegnata dal castelletto sog
getto a continua revisione.

Se tutti ciò fosse stato severamente appli-
cato, le gravi cose accertate presso il Banco dì 
Napoli, non sarebbero avvenute.

Nell’ ordine amministrativo, che cosa è av- ’ 
venuto a Bologna, dove il male si è manifestato 
nel modo più evidente ?

Si è manifestato il peccato d’invidia negli
affari, che ih Italia è costato tanti guai A tante

pensiero dei presidente del Consiglio j assidi-

catastrofi.
Noi abbiamo tante malattie politiche ed eco

nomiche, ma una delle principali è questa che, 
mentre negli altri paesi gli uomini di una stessa

rando che la cura principale nostra in questi 
giorni è rivolta a provvedere ài fine che con 
ordinamenti rigorosi e di precisione, con con
trolli preventivi e succèssivi, l’uso del danaro 
nel Banco di Napoli sia fatto in modo da im
pedire i guai che tutti'abbiamo deplorato. (Re- 
nissimo).

Accenno al rigoroso riscontro dei bilanci, alla 
rigida responsabilità amministrativa dei fun
zionari del Banco, i quali dovranno dar conto 
della loro gestione cOme la danno i contabili 
dello Stato. Inoltre il Governo potrà impegnarsi 
a presentare il bilancio deli’ Istituto, accompa
gnato da una speciale relazione al Parlamento, 
perchè ne conosca lo svolgiménto e sappia l’uso 
dei mezzi nuovi che il Governo, col consenso 
del Parlamento, gli affida.

Credo che questi provvedimenti impediranno

arte, di una stessa industria si collegano fra
di loro per cercare di migliorarsi, qui invece 
non sono felici se non vedono la caduta del ri
vale e in questa concorrenza del male sta la 
storia delle principali nostre catastrofi bancarie. 
(Renassimo).

Ora a Bologna dov’era la Banca d’Italia, 
dov’era la Banca Popolare, una delle più po
derose e fiorenti, delle meglio ordinate ad equità 
di credito sanamente distribuito, infallibile nei 
suoi salutari effetti economici e sociali, dov’era 
la Cassa di Risparmio, una delle più mirabili 
istituzioni del nostro paese, che ebbe i primi 
premi in tutte le gare delle esposizioni di pre-
videnza mondiali viene appena dopo la Cassa
di Risparmio di Milano, la prima del mondo,
a Bologna, 0 signori, quale bisogno vi era
che il Banco di Napoli andasse a mettervi la 
sua succursale? Ma forse che TItalia ha tanta..
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onda d’ affari e vi irrompe in tal guisa la vita 
economica da sentire la necessità in un centro 
come Bologna di tener aperti e in movimento 
quattro grandi Istituti di credito? È avvenuto 
ciò che doveva avvenire.

Il Banco di Napoli se chiuderà al più presto 
la sua succursale a Bologna farà un ottimo 
affare.

La "seconda condizione per effetto della quale 
il Banco di Napoli potrà sottrarsi a grosse per
dite, sarà quella espressa in questo progetto 
di legge, e che suggerii io stesso alla Com
missione dei quindici, la quale lo accolse con 
molto favore e consiste in ciò : nel comunicarsi 
i grandi Istituti di emissione reciprocamente 
l’esposizione dei fidi. (Approvazioni).

Signori, voi trovate delle bande di scontisti, 
come io le ho chiamate, accreditate contempora
neamente per somme cospicue dal Banco di 
Napoli e dalla Banca d’Italia, l’uno ignaro 
dell’altra. I due Istituti credono di farsi la 
concorrenza, e invece si trovano in faccia a 
due fioriture di questa coltivazione della mala
fede pubblica, di cui ho parlato. (Bene).

Ora con la comunicazione reciproca che la 
Banca e il Banco si faranno almeno dei fidi 
maggiori, gli Istituti potranno sottrarsi a un 
grande pericolo.

E qui viene innanzi il mite e indulgente mio 
amico Lampertico, il quale usa sempre proporre 
domande imbarazzanti ai ministri nella forma 
più geniale, cosicché essi non sanno se doler
sene 0 ringraziamelo. (Si ride).

Il mio amico onor. Lampertico desidera di 
sapere come il Governo intenda di ordinare la 
vigilanza bancaria e fa voto che la organizzi 
in modo di non farla degenerare in inquisi
zione, pur rendendola più efficace.

Egli adopera le parole « vigilanza efficace » 
in contrapposto alla parola « ingerenza ».

Certamente non pretendo che l’Ufficio di 
ispezione, quale è oggi ordinato sia perfetto. 
Ma dinanzi a questo eminente consesso, io consesso,
chiedo lume in una materia dove proprio non
è esagerazione il dire che, a pensarci molto fa 
tremare le vene e i polsi per la intrinseca difficoltà 
sua. Poiché è recente una polemica incresciosa 
intorno a questo punto, non mi par superfluo 
di esporre le cose quali le vedo e se ho torto 
prego il Senato a correggermi ; e mi rivolgo alla 
mia volta al relatore della Commissione perchè 

mi dica se con la risposta che gli do l’animo 
suo è quieto o se vuole qualche cosa di più, 
perchè questo qualche cosa di più io non saprei 
darglielo.

Mettiamo dunque il problema chiarissimo, ne 
vale la pena. Tutti avete udito parlare dei fatti 
bancari di Como, che non hanno nulla a che 
vedere per fortuna con la città di Como, estra
nea a quella banda di scontisti che si era at
tendata là come avrebbe potuto fare in altro 
luogo, prendendo a prestito per operazioni 
quivoche il nome di una città, che vive di la
voro e di onore (Benissimo).

Scoperti i fatti si è detto : ma che cosa fanno 
gli ispettori del Governo ? Essi vigilano davvero 
se tali cose possono accadere? Eppure, o signori, 
se le condizioni vere del Banco di Napoli sono 
state messe in piena luce, se si è potuto pro
cedere sicuramente e con energia contro i prin
cipali colpevoli di quelle condizioni Io si deve, 
e lo dico qui innanzi al Senato per onore loro, 
all’opera assidua e disinteressata di questi ispet
tori del Governo. E furono essi anche che, ia 
seguito a una ispezione alla succursale della 
Banca d’Italia in Corno, diedero occasione al 
Governo di' richiamarne 1’ attenzione sovra un 
andamento di fatti grave e pericoloso.

Gli ispettori esaminano con cura e ciò che 
scoprono rivelano, ma non si può pretendere 
che essi tutto vedano e tutto sappiano : a essi 
non si può imputare se gli Istituti per colpa 
dei loro funzionari compromettono la loro for
tuna. Come si può, per esempio, pretendere 
dagli ispettori governativi che mallevino che 
tutti gli sconti fatti nel Regno d’Italia dai tre 
nostri Istituti d’ emissione siano ben fatti, af
fidati a persone che lo meritavano, senza par
zialità e senza ingiustizia? Come si può pre
tendere che l’ufficio centrale d’ispezione si 
traduca in una specie di Corte dei Conti, la quale 
dia il suo visto a ogni sconto prima che questo 
sconto sia fatto ? 0 risponda del cattivo operato 
delle Commissioni locali di sconto, le quali sono 
e devono essere le sole responsabili della qua
lità delle operazioni compiute dagli Istituti di 
emissione? (Benissimo).

Signori, se questo si volesse, in verità si 
vorrebbe una cosa impossibile e una cosa es
senzialmente corruttrice dei nostri costumi par
lamentari.

Impossibile, perchè se il fido e la stima del
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fido sfugge ai Comitati di sconto che conoscono 
coloro che debbono apprezzare, e se non ostante 
la loro oculatezza e la loro vigilanza, non ostante 
il loro interesse, tuttavia tanti guai avvengono, 
che cosa potrebbe fare un manipolo d’ispettori 
del Tesoro?, A questo ufficio potete chiedere 
di rilevare esattamente una contabilità, di con
trollare ne’ più minuti particolari il movimento 
dei biglietti la costituzione e la esistenza delle 
riserve metalliche; potrete anche chiedergli di 
verificare se gli effetti di portafoglio si rinno
vino 0 si riproducano in guisa da determinare 
la formazione di nuove immobilità; ma non
potete chieder loro di fare un apprezzamento 
dei fidi e di stimare il valor vero delle cambiali 
numerosissime esistenti nei portafogli delle 
Banche. Per siffatti giudizi dovrebbero esser 
quasi onniscienti. Ciò dunque é impossibile, 
e se possibile fosse, sarebbe pericoloso. (Be
nissimo}.

Sarebbe pericoloso perché darebbe occasione 
a ingerenze non legittime dello Stato, eccitando 
la corruzione parlamentare, come é sempre av
venuto quando si é voluta sostituire alla respon
sabilità degli interessati quella dello Stato. L’uf
ficio di ispezione si tradurrebbe, o signori, in 
un ambito parlamentare: anche senza volerlo 
gli amici dei ministri sarebbero gli accreditati ; 
gli avversari dei ministri sarebbero i discre
ditati ; verrebbero al Ministero gli scontisti a 
dolersi delle repulse avute o per T insufficienza 
del fido concesso ; le lagnanze si solleverebbero 
prima contro i Comitati locali, poi contro gli 
Ispettori governativi, e il Governo dovrebbe 
provvedere. Insomma si aprirebbe una nuova 
via alla corruzione parlamentare. (Benissimo).

Quindi in nessuna g.uisa io accetto la respon
sabilità dj una inchiesta preventiva o succes
siva sui valori dei titoli. E poi di siffatta in
chiesta qualitativa non vi é bisogno.

Io concepisco così, e se dico male il Senato 
mi corregga, la funzione della sorveglianza go
vernativa in attinenza colle leggi nuove che 
stiamo discutendo.

In sino a oggi, il viluppo dei Banchi coi ri
spettivi crediti fondiari era così inestricabile 
e la funzione dei depositi cosi avvinta con quella 
della emissione che bisognava occuparsi di tutte 
le parti deirazienda bancaria, al fine di sorve
gliare quella funzione di essa che interessa di- 
rett .mente lo.Sitato, poiché riguarda il biglietto 

che è la sola moneta con cui gli Italiani fanno 
i loro conti.

Ma quando voi avrete approvato i disegni che
vi stanno dinanzi, allora il biglietto sarà mu
nito di una specialissima garanzia di riserva 
metallica irriducibile e di una particolare pro
tezione sopra determinata attività degli Istituti 
emittenti. Fra queste sarà compreso il portafo
glio interno, contenente cambiali perfettamente 
conformi alla lettera e allo spirito delle leggi.

Cosicché, nel nuovo regime, quando l’ispet
tore del Governo si recherà a esaminare l’a
zienda bancaria degl’istituti di emissione, e 
riscontrerà se al biglietto in circolazione cor
risponda interamente la garanzia designata dal 
nuovo atto che ora qui si discute, il suo com
puto sarà, per cosi dire, agevolato, imperocché 
tutte le altre funzioni bancarie si gioveranno di 
quella forma di libertà e di responsabilità che 
é sotto il presidio delle leggi comuni. {Benis
simo} .

La garanzia del biglietto nelle forme preve
dute dal nostro progetto di legge agevolerà 
T ispezione e ìa renderà più efficace nei riguardi 
della fede pubblica.

Io spero con questo raccordamento tra l’i
spezione e la garanzia del biglietto di aver fatto 
sentire al Senato del Regno il punto più nuovo
e meglio accolto delle mie proposte ma pas-?

sato dagli avversari sotto un silenzio quasi di 
benevolenza e di compatimento, mentre pure è 
il pernio di questo progetto di legge. Imperoc
ché, 0 signori, qual’ è la ragione per cui lo 
Stato è intervenuto a salvare gli Istituti di 
emissione ieri e oggi, e per la quale dovrebbe 
intervenire anche domani, se voi non presidiate 
r emissione con garanzie veramente efficaci e 
autonome ?

La ragione è questa, che il biglietto trascina 
tutte le altre operazioni. Lo Stato non può dire 
ai cittadini italiani : il biglietto che avete in 
mano e del quale vi servite come moneta vai 
meno di quello che porta la sua scritta a ca- 

, gione delle male operazioni compiute da chi lo 
ha emesso. Lo Stato deve intervenire colla sua ' 
autorità a mallevare la fede pubblica per la 
funzione che il biglietto ha assunto presso di 
noi, ma non deve compromettere il Tesoro con 
malleverie che escono dalla sua orbita e po
trebbero costituire un permanente pericolo.

Or bene, quando avrete garantito il biglietto
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e costituito il dipartimento dell’emissione in
dipendente, che potrebbe nell’avvenire diven
tare il centro della Banca unica, se il paese 
desiderasse di averla, giacché ora avrete l’uni- 
cità delle garanzie colla molteplicità degli Isti
tuti i quali fanno gli affari di banca ; voi avrete 
detto agli Italiani: la fede pubblica ha garan
tito con valore sicuro il biglietto, per tutte le 
altre operazioni di banca, vale la responsabi- 
ììtà, la malleveria della buona condotta dell’ af
fare sotto la tutela delle leggi. (Pene, drano).

Io vi dico la verità, che se questo provve
dimento fosse stato in vigore parecchi anni or 
sono, molte catastrofi si sarebbero risparmiate 'j
e molte responsabilità dello Stato non si sareb
bero tratte innanzi per il viluppo inestricabile 
che vi è fra il biglietto, materia di fede pub
blica e tutte le altre operazioni di Banca.

Bisogna, dunque, tagliar questo nodo, ma per 
tagliarlo risolutamente bisogna dar la prece
denza di garanzie al biglietto, bisogna sepa-, 
rare i crediti fondiari degli Istituti di emissione 
e rendere impossibili le anticipazioni allo sco
perto dell’ azienda bancaria all’ azienda fondia
ria degli Istituti, le quali anticipazioni per la 
sola Banca d’Italia sono cresciute di oltre venti 
milioni fra l’anno 1894 e la fine del 1896.

Bisogna, insomma, provvedere a che lo Stato 
non debba garantire ciò che non dovrebbe, per 
salvare ciò che deve salvare, come facciamo 
oggidì per il Banco di Napoli. {Benissimo - Be
nissimo) .

Detto ciò, ho aneora un’altra questione da 
liquidare col mio amico Vacchelli, ma è grossa 
anche questa e si riferisce alla Banca d’Italia.

Il mio amico Vacchelli ha detto che io faccio 
dei doni alla Banca d’Italia, che la tratto con 
principesca liberalità. Queste non sono le sue 
parole, perchè egli è sempre sobrio negli epi
teti (ilarità), ma questo è il duro senso delle 
sue parole.

Il mio amico Vacchelli, che dà a questa legge 
la sua preziosa adesione, e me la vota tal qnale, 
del che io lo ringrazio non per me, ma per 
i gravi interessi che vi sono involti, e per le 
gravi conseguenze se avvenisse l’opposto, il 
mio amico A^acchelli avrà sentito un’onda di 
opinioni non consenzienti con la sua.

Si è detto che la Banca d’Italia è stata sa- 
grificata di fronte al Banco di Napoli (lasciate . - . . ì sue immobilità, che rappresentano ciò che ato-
che la facciamo questa grossa questione cruda ] biamo più volte chiamato la follia colleliira

cruda, perchè già è inutile, il miglior modo di 
risolverle certe quisìtioni è di denudarle).; sacrici 
fieata la Banca d’Italia, il Banco di Napoli trat
tato coiia tutti i riguardi del Igliuol prodigo j
rinnovando la leggenda evangelica nella quale 
si trascura il figliuol buono per ©ccuparsi solo- 
dei dissipatore (nina Ilarità) ; e- invece il mio 
amico Vacchelli ha detto che gli abbiamo dati 
quattro milioni, mi pare, non è vero?

Senatore VACGHELLI. Indicai un miitlione e due
centomila lire per minor tassa di anticipazione 
ed un milione e ottocentomila come prodotto 
dalla fruttificaziGne della riserva e quindi la 
somma complessiva riescirebb-e a tre milioni.

PRESIDENTE. Prego di non interro-mpere.
LEEEATTI, ministro del Tesoro. Io ho voluto ad 

arte, me lo permetta il nostro eminente presi
dente, avere dall’onorevole Vacchelli questa 
correzione, che detrae un milione dalle libera
lità che ho fatte alla Banca d’Italia.

PRESIDENTE. Sono d’accordo.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Sono le sole 

interruzióni, che lei consente,, signor presi
dente (ilainta).

Ora vediamo, onor. Vacchelli, se merito que
sto rimprovero. Badi che non voglio passare 
nella stòria nè per persecutore, nè per favoreg
giatore della Banca d’Italia, ma voglio ricono
scere con equità anche i guai che su di essa
si rovesciarono.

E il nostro illustre Saracco, mi perdoni se 
lo chiamo cosi...

Senatore SARAGGO. Parlando di un illustre, 
non credevo che parlasse di me (Ilarità owis- 
sima').

LUZZATTI, ministro dei Tesoro. Il nostro Sa
racco, lo chiamerò cosi per non 'offenderè la sua 
primitiva modestia (Si ride), diceva oggi ih uno 
di quegli incisi, dei quali ha il segreto, che 
ci vuole ben altro per far risorgere la Banea
d’Italia. 

Oiìor. Saracco, lei ha ragione, ma sa che 
cosa non ci voleva per la Banca d’Italia?- Gli 
oneri che le ha gettati addosso il. su© Mini
stero (/iariià).

Senatore SARAGGO. L’intendimento era buono.
LUZ-ZATTI, ministro del Tesoro. Buonissimo., 

ma in fondo diciamo ciò c’he è avvenuto.
La Banca d’Italia gemeva sotto il peso delle
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degli Italiani in materia bancaria, e noi dice
vamo di voler agevolarne le mobilizzazioni ; ge
meva sotto il peso delle sue perdite, e noi 
dicevamo di volerla risarcire. Poi, come capo
lavoro di sapienza bancaria. (Viva ilarità} le 
abbiamo aggiunte anche le inamobilità e le per
dite della Banca,Romana (Benissimo},

Questo naturalmente fu fatto per un fine al
tissimo, perchè il peso non venisse addosso 
allo Stato.

Ora quando lo Stato italiano è messo nel di
lemma di gettare un peso addosso a sè o 
sopra un capro espiatorio, fa come T antico 
sacerdote,, lo getta sul capro espiatorio (Si ride}.

Ma infine -qui non si tratta d’interessi pri
vati, ma d’interessi pubblici.

Le immobiliità e i biglietti, eh non si cam-
biano per la ridondanza loro, espressione di 
valori plumbei, dimezzati rispetto al valore at
testato dal biglietto, che cosa sono ? Sono 
quelle che un grande economista chiamava le 
imposte che non si vedono. Il popolo italiano 
paga le imposte che si vedono e quelle che 
non si vedono, e buttando le immobilità e le 
perdite della Banca Romana sulla Banca d’ I-
talia abbiamo messo una imposta che non si 
vede e che non è detto che non sia una delle 
peggiori e delle più insidiose (Benissimo}.

Ora dunque vediamo un po’ a che cosa è ri
dotta questa Banca d’Italia,.

Nel 1895 ha fatto 30 milioni di utile lordo j
ed ha speso in amministrazione 8,249,000 lire. 
(Una voce: Troppi). Troppi, ma passiamo oltre. 
Il male di spendere troppo neiramministrazione 
è una malattia italiana, comincia dallo Stato 
trav-ersale ferrovie e finisce alle Banche.

>

Tasse diverse 5,521,000 lire ; in queste sono 
oomprese anche 600,000 lire di tasse ehe paga 
per ayersi accollata la circolazione della Banca 
Romana-. Questa è veiramente una fiscalità cru
dele la quale sì accampa anche sulle perdite. 
Interessi pagati per i conti correnti 1,751,000 ; 
sofferenze delTesercizio 1,354,000 ; 5,000,000 di 
accantonamenti per effetto del provvedimento 
Gensacrato con la legge del 1895, che obbliga 
ad accantonare ranno venturo sei milioni sul- 
Tese,rcizio della Banca,, oltre i due milioni pre
visti dalla legge del 1893 per la Banca Ro
mana, cioè in tutto otto milioni all’anno, che 
a interesse composto devono riprodurre le per-- 
dite accertate o latenti, le quali si verifiche

ranno col procedere della liquidazione e delle 
partite immobilizzate d’ ogni maniera.

Io ho ammirato troppo questo opportuno la
voro di ricostituzione per toccarlo. Proseguiamo 
oltre: Ammortamenti diversi 747,000 lire ; fondi 
di riserva 271,000 lire; agli azionisti 5,100,000 
lire soltanto.

Senatore SARACCO. Sarebbe troppo.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Qesi. non si può 

dire che questo dividendo che si ragguaglia a 
poco più di un due per cento rappresenti un 
lauto guadagno. Ebbene, sa onorevole Vac- 
chelli in quale condizione mi sono trovato quando 
sono giunto al Tesoro, e si sarebbe trovato lei 
se ci fosse arrivato e ci starebbe molto bene?

Ho chiamato il direttore generale della Banca 
d’Italia e gli ho detto : siamo amici personali, 
ma io non vi posso lasciar dividere, per tute
lare la verità e la sincerità dei bilanci, suprema 
guarentigia, i due milioni e mezzo che dividete 
sul conto corrente della Banca Romana, nè posso 
lasciarvi dividere gli interessi scritti per 900,000 
lire del conto corrente col Credito fondiario ; 
900,000 lire e 2,500,000 fanno 3,400,000.

Togliete questi 3,400,000 da 5,000,000 a cui 
ho accennato e voi vedete che il dividendo sfuma 
quasi per intero.

Rispose il direttore generale della Banca 
d’Italia che la facoltà di calcolare sul frutto 
del conto corrente della Banca Romana deriva 
dalle leggi vigenti. Sta benissimo la legge, ma 
se la legge vi dà facoltà di dividere un frutto 
che deriva da un’ azienda posta a vostro ca
rico e che si chiuderà fra qualche anno con 
parecchie diecine di milioni di perdita, la legge 
è sbagliata; essa va contro il Codice di com
mercio, va contro l’ordine amministrativo, e
un ministro il quale vi permettesse ciò osser
verebbe la lettera della legge, ma darebbe un 
tale esempio d’insipienza amministrativa da 
non dirsi. E quindi io mi preparava, da timido 
uomo quale ho la fama di essere, a mettere il 
veto a un dividendo così combinato. [Bene^ 
bene}.

Andiamo innanzi. Le 8 o 900,000 lire del 
Credito fondiario rappresenterebbero il frutto 
del conto corrente aperto dall’ azienda bancaria 
a quella fondiaria. Come avrei potuto permet
tere in modo permanente e regolare la ripar
tizione di tal somma se il Credito fondiario ha 
un debito che non può pagare alla Banca
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d’Italia, se esso ha delle deficienze che rap
presentano, su per giù, una trentina di milioni ?

Ciò premesso, dati gli utili che T Istituto con
segue dalle sue operazioni, dato Tobbligo degli, 
accantonamenti per la somma cospicua di otto 
milioni r anno, tolta la facoltà di calcolare a 
profitto gl’interessi sui due conti correnti di 
cui vi ho discorso, come avrebbe potuto la 
Banca dare un dividendo ai suoi azionisti, e un 
dividendo bisogna pur dare a chi ha versato 
notevoli capitali, se non si vuol scuotere pro
fondamente il credito dell’ Istituto ?

Ora che il conto dell’ onor. Vacchelli, per la 
rettifica fatta, non diversifica dal mio, e che 
ho chiarito la situazione reale delle spese e 
delle rendite della Banca d’Italia, vengo alla 
conclusione.

Coi miei provvedimenti la Banca, per afitret- 
tare le sue mobilizzazioni, per far cessare i suoi 
rapporti col Credito fondiario liquidandone il 
conto corrente e per anticipare la riduzione 
del limite normale della circolazione, otterrà 
dei corrispettivi atti a controbilanciare la fa
coltà assolutamente perduta di calcolare a utili 
gl’ interessi del conto corrente della Banca Ro
mana e di quello col Credito fondiario. E questi 
correspettivi ho ad arte calcolati con larghezza.

Il senatore Vacchelli diceva che vi è un pe
rìcolo per l’impiego consentito dalle riserve 
metalliche; quindi vorrebbe diminuire i bene
fìci che da siffatto impiego derivano.

Ebbene, onor. Vacchelli, un ministro del Te
soro in materia di uso di riserve metalliche 
può avere le sue convinzioni profonde, quali 
le ho io. Credo che ci sia danno per il paese a 
tenere le riserve inoperose, nella misura che si 
tengono da noi. Il Tesoro dello Stato ha sempre 
fuori diecine di milioni fruttiferi e non ha mai

Vi sono i popoli creditori e i popoli debi
tori, e quelli debitori, come nói siamo, devono 
cercare, con le dovute guarentigie, di utilizzare 
tutte le loro risorse.

Per questo non ho creduto far cosa dannosa 
portando da 7 a 15 per cento della circolazione 
l’ammontare della riserva che la Banca d’Italia 
può tenere investita in buoni del Tesoro fore-
stieri, in cambiali sull’ estero o in conti cor
renti all’ estero.

Aggiungo che questa facoltà non implica ne
cessariamente una corrispondente esportazione 
di valute metalliche, imperocché, per effetto 
della esenzione da tassa consentita dalle leggi 
in vigore per la circolazione interamènte mu
nita di specie metalliche, la Banca può im
piegare utilmente una parte della propria di
sponibilità non chiesta dal mercato interno in 
valori forestieri, accrescendo così, in luogo dì 
restringere, la massa dei valori delle riserve 
con validissimi titoli, rappresentativi di specie 
auree. Ma il tempo stringe e non mi consente 
di ragionare tecnicamente su questa complessa 
materia: mi basti il dire che i timori espressi 
intorno alla facoltà degli investimenti delle ri
serve contengono una buona parte di esagera
zione.

Tuttavia il ministro del Tesoro ha l’ obbligo 
in questioni come queste di tener conto del- 
T opinione pubblica.

Io riconosco che mentre il mio progetto nel 
punto della guarantigia della circòTazione, nel 
punto della separazione dell’azienda bancaria 
dai crediti fondiari e anche in quello della li
quidazione delie immobilizzazioni, salvo a tro
vare gl’istrumenti più adatti, néll’opinione pub
blica ottenni quella fòrza che mi fece resistere

perduto un centesimo, operando colie
giori cantale ; perchè non deve essere

mag-
consen-

a opposizioni violenti, partigiane e cieche; in x 
questa materia delle risèrve auree Topiniome

tito alle Banche di utilizzare le loro riserve 
quando procedano colla più scrupolosa circo
spezione ?

pubblica è più timida. Ieri l’onorevole Vac-

Ridotti come noi siamo a far legna di ogni 
fuscello, siamo obbligati a utilizzare anche i 
piccoli rivoli che in altri paesi poderosi si tèn-

chelli, che può parlare con autorità di patriot
tismo, faceva l’ invocazione al patriottismo dèi 
Senato, ricordando che quelle riserve auree,
che sono nei forzieri delle nostre Banche CO-
stituiscono l’ultimo tesoro di giìerra al quale

gono nei serbatoi. si farebbe appello in momenti difficili.

lo non so se la Germania faccia un buon af
fare lasciando^ sepolti nella torre di Spandau
1 'suoi 125 milioni di marchi : ci sono di quelli
che ne dubitano.

Quantunque utilizzandole io consideri quelle 
riserve anche un tesoro di pace, pure ho sen
tito vibrare qualche cosa nell’ ahimo, che 
ha fatto rendere omaggio indirettamenfe

mi 
a

quello che io crèdo un suo pregiudizio. Perciò
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prendo l’impegno nelle risoluzioni definitive di 
veder modo di diminuire la proporzione conve
nuta del 15 per cento.

Nessun pericolo per ora, perchè si tratta di 
impieghi i quali, come l’onor. Vacchelli avver-
tiva ieri, si liquidano in due o tre mesi, per
conseguenza le riserve si ricostituiscono con 
una celerità grandissima.

Quindi prendo l’impegno di ridurre l’ac
cennata proporzione, come ho dichiarato innanzi 
la Camera dei deputati, come ho dichiarato in
nanzi la Commissione dei quindici, come 1’ ho 
dichiarato nella Commissione del Senato, e come 
ne rinnovo qui l’affidamento.

Io credo di poter trovare l’equivalente di 
questo beneficio di cui priverei la Banca d’Ita
lia in una graduale abolizione della tassa di 
circolazione sui biglietti emessi dalla Banca 
d’Italia per ii ritiro di quelli della Banca Ro
mana; e non credo che dal Senato non mi verrà 
incoraggiamento in quest’ utile scambio di di
minuire 1’ uso delle riserve metalliche e di so
stituirvi a compenso 1’ abolizione della tassa 
sulla circolazione per conto della Banca Ro
mana. {^A.pprovazù)né}.

Io spero che anche il mio amico Vacchelli 
consentirà che questo cambio dal punto di 
vista delle sue preoccupazioni io acquieti, e dal 
punto di vista delle preoccupazioni generali è 
una legittima soddisfazione che si deve e si può 
dare all’opinione pubblica in sì fatta materia.

Dopo che a me non resterebbe che fare po
che osservazioni di natura giuridica e poche 
risposte ad alcune domande che mi poneva il

Ora come avreste chiamato voi un ministro 
del Tesoro, il quale per tòrsi di dosso la respon
sabilità di provvedere avesse permesso che si 
pagassero dei creditori integralmente con la 
certezza che dopo poco tempo gli altri credi
tori non avrebbero potuto essere pagati? {Be
nissimo} .

La vostra coscienza giuridica, la quale vi 
dice, onorevole Saracco, che le forme non sono 
state osservate in questa questione del Banco 
di Napoli, non vi rimprovererebbe anche di 
più se si permettesse che gii uni, perchè ven
gono prima, siano integralmente pagati, e gli 
altri, perchè vengono dopo, siano pagati o nulla
0 non integralmente?

Qui non c’è lesione di diritto privato 3 come
nell’altro caso ?

Ma vi è di più; l’onor. Saracco dice: Perchè
non avete consultato gli interessati? Perchè
non avete offerto il cambio? Perchè non avete 
detto che chi vuole la cartella nuova può riti
rarla in cambio dell’antica?

Ma potevamo noi soli lasciar l’arbitrio in una 
materia, dove sapevamo che se le risposte non 
fossero venute consone alle nostre domande
accadeva il fallimento del Credito fondiario e
quindi quello del Banco?

Non era per impedire questo fallimento che 
noi facevamo questa specie di compromesso in
cui si teneva conto di tutti gli interessi e si so-

mio venerato amico Devincenzi
Le obbiezioni di natura giuridica sono state 

fatte con grande valore daf senatore. Saracco e 
eon grande valore ebbero risposta dall’onore
vole Pessina.

Si è assistito a un torneo di giureconsulti
dinanzi ai quali mi meraviglio di avere il co-
raggio di mettere bocca ; ma vorrei pregare 
il Senato di seguirmi in queste due sole consi
derazioni.

Io aveva la certezza che ii Banco di Napoli ' 
non avrebbe potuto continuare a pagare inte
gralmente nè gli interessi dei portatori delle 
cartelle, nè le semestralità delle cartelle stesse. 
Ne aveva la certezza perchè aveva toccato con 

. mano e sapeva prima degli altri la entità delle 
perdite.

stituiva all’azione degli interessati, che in que
sta materia non sono soltanto i portatori delle 
cartelle, l’azione della legge ?

È così che lo Stato esplora la sua azione per 
determinare la soluzione di una difficoltà che 
gl’ interessati' non possono risolvere. E gli in
teressati, ripeto, non sono soltanto i portatori 
di cartelle, i quali hanno diritto di rivolgersi 
al Credito fondiario del Banco, e poi al Banco 
stesso sino a una misura che non è ben certo 
quale dovrebbe essere.

Altri interessati ai Banco di Napoli sono i
depositanti che hanno anch’ essi una voce;
interessati per eccellenza sono i portatori dei

e

biglietti. Come potevansi convocare tutti questi
interessati per addivenire a un serio compo-
ni mento ?

Voiendosi salvare l’istituto, dalla catastrofe 
si è dovuto per necessità di cose fare il con
cordato nella forma che vi sta innanzi. ' Con
tutte le scorrettezze che presenta questa forma'3

Biseussioniy 4 SS.
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credetemi che in favore di essa sta il sentimento 
dell’ opinione pubblica e dei possessori delle 
cartelle. L’ onor. Saracco citava una petizione. 
Ma io non credo che quella petizione riguardi 
i portatori di cartelle del Banco di Napoli, i 
quali, se si trovano diminuiti i loro interessi 
da 4 25 al 3 50 netto, hanno però assicurato 
per sempre il pagamento di questo nuovo inte
resse e il rimborso di tutto il capitale.

Resta la quistione dei mutuatari, i quali si 
lagnano di non poter pagare i loro debiti con 
cartelle deprezzate a valor di mercato. Per ef
fetto dei provvedimenti proposti dal Governo 
il valore corrente di queste cartelle è già sen
sibilmente aumentato, più aumenterà quando 
la legge sarà promulgata e compresa e le di
sposizioni di essa avranno il loro corso completo. 
Aggiungasi che la tendenza a un miglioramento 
crescente nel prezzo del danaro contribuirà na
turalmente a elevare il corso delle cartelle, il 
quale batte già intorno al limite di 400 lire, 
equivalente a un frutto di circa 4 45 per cento.

Queste sono le brevi osservazioni giuridiche 
che io metto innanzi e chiudo dicendo ai mio 
amico Devincenzi che egli non può pretendere 
da me una risposta esauriente ai problemi 
gravi che ieri poneva nel suo discorso.

Egli, uomo antico, ha dei nostri gloriosi Ita
liani le abitudini sane. Quando, come il conte 
di Cavour ce ne ha dato il luminoso esem
pio, ha cessato di servire lo Stato nell’uffizio 
pubblico, si è messo a servirlo spendendo 
la sua nobile operosità per il bene dell’ agri
coltura, cosicché la vita del nostro Devincenzi, 
come quella dei grandi Italiani, è un alternarsi 
dei lavori di Stato con quegli altri lavori fe
condi, che secondo i nostri Romani più tenevano 
dello Stato, e sono gli agrari. [Bene, bene}.

Il Devincenzi raccomanda gli interessi dell’a
gricoltura al Governo e al Senato del Regno 
con quella stessa cura patriottica con cui al 
Governo e al Senato raccomanda l’Italia, poiché, 
per lui, patria e agricoltura sono i due aspetti 
sani di-una stessa idea luminosa. [Benissimo}.

Consento genialmente con questa tradizione 
onorata che egli rappresenta e consento con 
lui anche quando acuisce la critica contro quei 
credito fondiario sfruttatore, di. cui troppo si 
compiacque sinora l’Italia, e che invece di fa
vorire 1’ industria agraria ha favorito 1’ assen-

teismo, ha dato modo ai nostri sfaccendati 
di ipotecare le loro campagne e viverci lon
tano. Egli invoca T esempio di altri paesi, che 
hanno un credito fondiario, il quale volge tutti 
i suoi mezzi a fini riproduttivi dell’economia 
nazionale. E a me pare di averne dato T e- 
sempio, e lo ringrazio di averlo ricordato, coi
provvedimenti presentati per il credito comu-
naie e provinciale, dove propongo, per com
piere le irrigazioni, per compiere le bonifica
zioni, di aprire il credito a buon mercato nei 
limiti giusti e colle garanzie delle sovraimposte.

Quando io penso a tutto lo sviamento di ca
pitale nazionale avvenuto nel nostro paese, per 
ferrovie improduttive e per opere edilizie egual
mente improduttive, e quanta deficienza c’é 
invece di capitale che avrebbe potuto dare fe
condo lavoro ai nostri coloni che emigrano, io, 
0 signori, qualificherei il nostro popolo così, che 
esso ha fatto del suo capitale il minor uso pro
ficuo possibile e ne ha ottenuto il minor effetto 
utile; quando penso ai guai della Sardegna, e 
quando penso che la metà di quel capitale che 
abbiamo sepolto nelleferroviesecondarieavrebbe 
bastato a ravvivarne la grandezza economica e 
la dignità morale e politica, io grido, o signori: 
ascoltiamo il consiglio di questi vegliardi vene
randi che parlandoci di patria c’insegnano come 
si debba usare saviamente il capitale nazionale
che abbiamo sciupato tornando alia salutare mo-
destia dei lavori campestri e intensificandoli,... 
sotto questi auspici gloriosi pongo fine al 
mio discorso, da essi piglio la inspirazione per 
raccomandarvi questa legge, che ha un alto 
fine economico e morale, {yimissime e generali 
approvazioni ~ Molti senatori si congratulano 
colVoratoré}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Vacchelli per fatto personale.

Senatore VACCHELLI. Devo ringraziare il mi
nistro dei Tesoro della singolare cortesia con
la quale si è compiaciuto accogliere le mie mo
deste osservazioni, e ringraziarlo in ispecial 
modo pel proposito manifestato di modificare 
la convenzione colia Banca d’Italia nella parte 
che riguarda l’utilizzazione delle riserve con 
impiego all’estero.

Io sono ben lieto di questa risoluzione del 
signor ministro del Tesoro, e mi chiamerò con
tento, se anche sarà del caso, come ne rico- .
nosco anch’io la equità, che ne venga compen-

1
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sata la Banca con qualche altra attenuazione 
della tassa -di circolazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Devincenzi, pure per fatto personale.

Senatore DEViJCENZI. Ho domandato la fa
coltà di parlare, non tanto per ringraziare 
l’onorevole ministro del Tesoro, come lo rin
grazio, delle troppo benevoli parole pronun
ciate a mio riguardo, ma della conferma so
lenne che ne ha dato, che il Governo dell’o
norevole marchese Di Rudinì si sia messo ve
ramente nella via di promuovere la prosperità 
deir agricoltura; che credo sia il più lieto an
nunzio che da quest’aula noi possiamo dare al 
paese; e dobbiamo fare ferventi voti, che la 
nazione, ripigliando animo, voglia tornare a
queir antica via di progresso da cui sventura
tamente per tanti anni, vi siamo dipartiti.

PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della di
scussione a domani ; e, vista l’ampiezza presa 
da questa discussione, io proporrei che la se
duta incominciasse alle ore 14.

Rock Si, sì.
Cosi dunque rimane stabilito.

Domani seduta pubblica alle ore 14 col se-
guente ordine del giorno.

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Applicazione provvisoria del disegno di 

riguardante i provvedimenti per le guarentigie 
e per il risanamento della circolazione bancaria 
(N. 256 - Seguito) ;

Autorizzazione per la proroga dell’accordo 
provvisorio commerciale colla Bulgaria (N. 255 
urgenza) ;

Erogazione della parte disponibile del fondo 
accordato dalla legge 20 luglio 1890, n. 7018 
(serie 3^), a favore dei danneggiati dalle piene 
e dalle alluvioni avvenute nel 1896 (N. 243) ;

Approvazione della Convenzione fra T Italia 
e TAustria-Ungheria, firmata a Vienna il 25 giu
gno 1896, relativa all’ assistenza gratuita reci
proca dei malati poveri appartenenti all’ Im
pero Austro-Ungarico e alle provincie venete 
e di Mantova (N. 246).

La seduta è sciolta (ore 18 e 40).
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TORNATA DEL 14 GENNAIO 1807

Presidenza del Presidente PASINI.

, Somiiiarao. — Omaggi — Congedi — Giura il nuovo senatore vice-ammiraglio Orango — Se
guito della disca^ssione dèi progetto di legge: « Applicazione provvisoria del progetto di legge 
riguardante i provr^edimenti^ per le guarentigie e per il risanamento della circolazione ban
caria (n. 256} —■■Parlano nella discussione generale i senatori Pierantoni., Majorana-Caki- 
taloiano. Finali, Pessina e Lampertico, relatore — Il presidente dichia,ra chiusa la discus
sione generale—Si approvano i due ordini del giorno proposti dalla Commissione permanente 
di finanze — Si rinvia a domani la disciissione degli articoli 'del progetto di legge.

La seduta è aperta alle ore 14 e 29.
Sono presenti il presidente dei Consiglio ed 

i ministri del Tesoro, di grazia e giustizia e 
culti.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale della tornata prece
dente, il quale è approvato.

Omaggi.

PRESIDENTE,. Prego si dia lettura degli omaggi 
pervenuti al Senato.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge:
Il sindaco di Rimihi di una pubblicazione 

contenente la Commemorazione dèi conte Vin
cenzo Salvoni ;

ri' presidente del Consiglio dell’ordine de
gli avvocati di Firenze di alcuni stampati con
tenenti la Commemorazione del senatore Cùl-
seppe Miragiia {iunior).

lì ministro di agricoltura,, industria e com 
mercio delle, seguenti pubblicazioni :

1. Fascicolo LXI degli Annali di stati
stica;

2. Statistica delle Casse dà risparmio per 
gli-anni 1892-93;

3. Bollettino delle privative industriali del 
Regno d’Italia;

Il prefetto della provincia di Mantova degli 
Atti del Consiglio provinciale per l'anno 1892- 
1895;

lì sindaco di Torino delia Relazione a 
stampa dellzifftcio d’igiene del comune di To
rino per Vanno 1894 :

11 comm, Antonio Monzilli di un volume 
contenente e documenti per la storia delle 
Banche d’emissione :

Il dott. G-. Pollini dì un volume contenente 
Notizie storiche, statuti antichi 0,00. di Mule
sco, comune .della valle Figezzo nelV' Ossola;

* La,famiglia del defunto senatore Michele 
Amari di due volumi contenenti il Carteggio di 
Michele Amari, compilati dai defunto senatore 
Alessandro d’Ancona ;

Il preside della R. Accademia Pelositana 
delle seguenti pubblicazioni :

1. Atti della R. Accademia Pelosilana pe^ 
gli anni 1896-97 :

Commemorazione del IV centenario di 
Francesco .Mauro.lico :

Il direttore della Compagnia delle strade

D'sCW,?.SW72-Z, f, 4<52!, Tip. del Senato,
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ferrate della Sicilia della Risposta al questio
nario della R. Commissione d'inchiesta, ecc.;

Il presidente della R. Accademia delle 
scienze di Torino delle Memorie della R. Ac
cademia, tomo XLVI;

Il presidente della Società fra gl’ insegnanti 
di Torino degli Atti della ‘XLIV consulta della 
Società;

Il signor Antonio Villani di una sua Ode 
barbara, scritta in occasione delle nozze di S. 
A. R. il Principe di Napoli con la Principessa 
Elena di Montenegro;

Il signor Lucio Capizucchi di una sua mo
nografia dal titolo Savoia e Montenegro ;

Il signor Antonio Latini di un suo lavoro 
intitolato: La questione italiana nel Brasile;

Il signor Nerio Malvezzi di una sua mono
grafia Elegia di Giovanni Veronesi, letta nella 
Società agraria di Bologna;

L’onor. 'Francesco Salaris del Discorso da 
lui pronunciato il 2 novembre 1896, nella so
lenne commemorazione dei trapassati che com
batterono per Vunità óZ’ Italia;

Il signor Antonio Pezzini di un opuscolo 
dal titolo Delle condizioni d'^ Italia, e delle sue 
più zi,rgenti riforme;

Il cav. Giuseppe De Leonardis e il comm. 
C. Castellini di alcune loro Poesie dedicate alle 
LL. AA. RR. il Principe e la Principessa di 
Napoli ;

Il ministro R. Commissario civile per la. 
Sicilia della Relazione sulV ispezione del muni
cipio di Palermo;

Il presidente dell’Associazione tipografico- 
libraria italiana degli Atti della conferenza 
bibliografzca italiana tenuta in Firenze nel set
tembre 1896 ;

Il signor Edoardo Banfi di una memoria a 
stampa per titolo: U industria dell''amido in 
Italia in relazione al regime doganale dal 1879 
od 1896;

Il senatore Finali del Discorso pronunziato 
nell' inaugurazione del monumento ad Antonio 
Scialoia V 11 ottobre 1896 in Procida.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo i senatori Pei- 
roleri e Porro per un mese.

Se non vi sono osservazioni questi congedi 
s’intendono accordati.

Proclamaziane ed immissione in ufficio 
del senatore Orengo.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del
'Senato il signor comm. ammiraglio Paolo
Orengo, i cui titoli di ammissione il. Senato 
giudicò validi in una delle precedenti tornate, 
prego i signori senatori Albini e Cerruti di vo
lerlo introdurre nell’aula.

(Il signor senatore ammiraglio comm. Paolo 
Orengo è introdotto nell’ aula e presta giura
mento nella formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Paolo 
Orengo del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e io immetto nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Seguito della discussione del prògetto* di legge: 
« Applicazione provvisoria del disegno' di legge 
riguardante i provvediménti per le guarentigie 
e per il'risanamento della circolazione han- 
caria » (N. 25@).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del progetto di legge : 
Applicazione provvisoria del disegno di legge 
riguardante i provvedimenti per le guarentigie 
e per il risanamento della circolazione bancaria.

Come il- Senato rammenta, ieri venne conti
nuata la discussione generale.

Ha facoltà di parlare nella discussione gene
rale stessa, l’onorevole senatore Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Signori senatori, ieri io 
mi iscrissi per recare la mia parola nell’esame 
di questo disegno di legge, ed avevo in mente 
modeste e limitate intenzioni : pensavo di esporre 
le ragioni, per le quali in ossequio alle opinioni 
da me professate in altri discorsi nelle costanti 
lotte delle Banche contro lo Stato e la fede 
pubblica, io non poteva dare il voto a questo
disegno di legge che rinnova sotto nuove>
forme la così detta politica di salvataggio, 
che stimai e stimo funesta per le sue conse
guenze ; pensavo, d’invitare in pari tempo l’o
norevole mio amico e collega universitario, il 
ministro del Tesoro, a dare ferme ed esplicite 
spiegazioni, affinchè il pubblico non resti in
gannato sopra le intenzioni e gli effetti del dL 
segno di legge.

Se l’onor. ministro del Tesoro non avesse"' 
voluto ieri esercitare, come ne aveva il diritto, 
la podestà che a lui dà lo Statuto di parlafé"
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tutte le yplte, che lo creda, in nome del Go
verno, ,io avrei rapidamente esposti i miei ob- 
biqfti ; .ed egli avrebbe ottenuto il vantaggio di 
mettere me .pure nel coro degli oratori. ai
qu.ali impetuosamente volle rispondere. L’atto 
,suo mi ha invece costretto a parlare in questa 
seduta.

Il riposo non ha modificato di soverchio le 
mie intenzioni. Tuttavia mancherei ad uno 
stretto dovere di cittadino e di senatore se non 
seguissi le orme tracciate dagli onorevoli preo
pinanti che occuparono la seduta passata.

Tre questioni si presentano all’esame delle 
nostre coscienze. La prima importantissima è 
questa: esiste un delitto di violata Costituzione? 
2‘'' La legge che ci fu proposta è tale che salva 

, i supremi principi del diritto e della giustizia, 
ovvero non s’ispira al triste ed antico princi
pio : che il fine giustifica i mezzi ? 3^ Salverà 
davvero il credito e rassicurerà T avvenire del 
nostro paese? Queste sono le gravi indagini, 
delle quali io parlerò ; ma mi permetta che io 
lo dica, onor. ministro ed amico. Ella non do
veva separare la questione del Banco di Na
poli da quella della Banca d’Italia. Ieri po
tetti ammirare la tattica parlamentare, per cui 
prendendo argomento dei tristi fatti avvenuti 
nella succursale del Banco napoletano in Bolo
gna, Ella volle giustificare questa triste legge 
invocando la salute della patria, mentre altri
menti amplissime e di diverso carattere sono 
le.sanzioni proposte alla adozione della Ca
mera vitalizia, a cui è affidata l’alta custodia 
delle leggi dello Stato e dei principi, che ri
guardano il rispetto dell’ obbligazione e del 
diritto di proprietà.

In che consiste l’incostituzionalità deplorata? 
Il Ministero Di Rudinì aveva promesso di re
stituire il santo impero alle pubbliche libertà: 
e invece con quattro decreti si permise modifi
care leggi che tanto più erano da rispettare, 
perchè di natura contrattuale e tutelatrici del 
capitale e. del credito. Il ministro del Tesoro 
pensò di mettere in evidenza una necessità, 
non assoluta ma relativa, poiché riprese dopo 
parecchi anni di riposo, la politica di salva
taggio.,,Egli ci parlò di aver obbedito alla sua 
coscienza costitzbzionale. Non lo compresi. Che 
volle dire?

I mpdici dei quali, ad esempio, ieri parlò un 
oratore, potrebbero dire che vi è un morbo 

costituzionale ; lo cantò il Fracassorno nel suo 
poema fingendo la punizione di Sisifo che aveva 
osato guardare il sole. {Ilarità}.

La Costituzione è sopra la nostra coscienza: 
bisogna rispettarla. L’ onorevole ministro ci do
veva dire ; se il potere esecutivo abbia il po
tere di fare decreti-legge. La sola parola in sè
stessa indica l’abuso e la confusione dei 
tori; perchè il potere esecutivo toccando

po- 
con

i decreti le leggi, usurpa la potestà del Par
lamento. Che direbbe il Ministero, eh’ è giusto 
custode delle prerogative della Corona, dei suoi 
doveri e diritti, se una mattina trovasse inse
diati ne’ Ministeri alcuni senatori che volessero 
usare di alcuna potestà esecutiva {Ilarità}. 
Vorrebbe rispettata la divisione dei poteri, 
restituita la loro potestà, e salvo il governo di 
Gabinetto. Il ministro del Tesoro, abilissimo 
oratore, usò.argomenti ad hominem; volle trarre 
profitto da una citazione fatta dall’ onorevole 
Saracco di un brano del Briie, che raccomandò 
la imitazione dei poteri costituzionali della 
Corte federale americana per dire : noi non ab
biamo le stesse istituzioni, e volle desumerne la 
potestà di poter fare quello che per lunghi anni 
dalla pubblicazione dello Statuto non fu osato. 
Ma, per Dio, T incostituzionalità di questa legge 
è certissima, e si può dichiarare sopra la sem
plice ispezione del nostro Statuto e col semplice 
ricordo delle leggi che ci governano.

In primo luogo è da pensare che la Corte 
dei conti respinse la registrazione dei decreti, 
e si piegò al comando di una registrazione 
con riserr^a^ che mentre dovrebbe essere il su
premo presidio del Ministero in casi dubbis
simi in cui forse la Corte dei conti potrebbe 
avere errato per soverchio scrupolo, oggi è di
ventata un moto continuo di Governo, che di 
tempo in tempo ci giungono vere liste di de
creti registrati con riserva: formano la stati
stica diuturna delle sovrapposizioni del potere 
esecutivo al legislativo, dei violati diritti di co
loro, che nelle leggi dovrebbero vedere la loro- 
sicurezza.

Fu riconosciuta Tincostituzionalità dei decreti 
dalle dichiarazioni dell’ Ufficio centrale, in cui 
1’ onor. Lampertico, questo Cireneo di tutte le 
leggi difficili, (si ride}., ebbe a scrivere: non 
dubitiamo che il Governo darà ampia ragione 
del modo di procedere. Auguro^ che in avvenire 
si trovi altra via di ri23arare ai perturbamenti
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economici^ che non sia quella T zma azione 
perturbatrice della fimzione dei pubblici po
teri. Dopo ciò, io rimasi vivamente addolorato 
della discussione che ebbe luogo ieri tra il se
natore Saracco e 1’ onorevole ministro.

L’on. senatore si confessò reo di violata Co
stituzione quando fu ministro, e il ministro del 
Tesoro sostenne che le sue violazioni erano 
meno gravi di quelle del predecessore. Si sol
levò quasi la ricerca della graduazione intorno 
alla colpa de’ loro delitti dei quali non fummo 
neppur chiamati ad essere la giuria, mentre 
persino il più eloquente degli oratori penali, il 
prof. Pessina, disse che non accettava 1’ ufficio 
di difensore. {Ilarità}.

Io prendo atto della buona risultanza del di
battito, perchè r onor. Saracco venne colla ce
nere sparsa sul crine e con il sacco della pe
nitenza a eonfessare le sue peccata. La giusti
zia nostra è cosi larga che tutti accoglie rei 
confessi. {Si ride}. Ben altro fu il carattere 
del discorso dell’ onor. Luzzatti che ci gettò 
contro la sua coscienza costitiizionale, per cui 
chi sa quanti altri decreti-legge medita nel suo 
pensiero.

LUZMTI, ministro d&l Tesoro. No, no...
Senatore PIERANTONI... 'Mi fa piacere di ascol

tare codesto no, il tempo è galantuòmo ;-e ini 
dirà se saprà osservarlo. Per tuffi i'nfanto è 
cosa manifèsta che il Ministero con questa legge 
offese l’art. 6 dello Statuto, il qu’ale p'érmefte 
al potere esecutivo ’di fare i regoìumenti ne-
cessari per la eseczbzione delle leggi. Questo è 
non altro è il mandato eostithziòhale 'del 'po 
tere esecutivo. Le leggi non possono essere 
violate da decreti perchè è canone fondamen
tale che solo la legge posteriore abroghi T an
terióre. E r art. ‘6, della Costituzióne dice la 
potestà regolamentare essere necessaria per la 
esecuzione delle leggi, e la limita con due con
dizioni: senza sospendere Vosservanza o-dispen
sarsene. Il che vuoi dire che mai la legge possa ■ 
essere sospesa anche temporaneamente dal de
creto, 0 variata.

E vói sapete m'eglio di me, ònòVevóii col- 
leghi, da quale Costituzione fu 'bOpiato dhesto ‘ 
articolo. dalla Carta costituzionale francese 
del 1831, che consacrò la revisione della Carta 
borbònica dopo' la cacciata di Carlo X. 1 mi- - 
nistri di Carlo X credettero che per la'suprema 

salvezza ‘della co’sa pubblica il potere esecutivo 
potesse con ediftir'ècaré modifìcazioni alfa légge; 
voi 'ricordate, maestri della stofia (forse siede 
fra noi a'icùno contemporaneo della rivoluzione 
del 1830) che'il Polignàc fu accusato, perchè 
il suo Ministero con editti aveva violato la 
legge della stampa, la libertà di associazioni 
e la legge elettorale.

Quando i ministri furono tradótti innanzi 
alla Camera dèi Pari (ho qui in mano il pro
cessò del Polignàc), furono interrogati in questi 
termini: « Non era' fare una rivóluzione nel 
góverno di un paese m’ùtandone le lèggi fon
damentali'? Non considerate come cam'biamento 
di una legge fondamentàle quello della legge 
delle elezioni operata per editto ? » Non si tra- 
sgredisco'no mai impunemente le leggi, specie 
quando ne fu giurata l’osservanza.

Il Governo, che si créde abbastanza forte per 
porsi al disopra delle leggi fondamentali, se 
ottiene un successo passeggierò pone a repen
taglio Tordine degli altri poteri, dei quali rompe 
r equilibrio. I legislatori francesi ad impedire 
altri colpi di Stati nettaaaiente circoscrissero 
r azione de’ decreti subordinandoli alle leggi. 
Gli autori della Costituzione piemontese copia
rono dalla Francia l’ art. 6.

,Costituito il Regno d’Italia, i nostri legi
slatori che erano in gran numero uomini, che 
avevano patito prigionia e altri rigori per dare 
alla patria il governo rappresentativo, si misero 
tutti d’accordo, perchè vi fossero istituti, i 
quali avessero impe&ito al potere esecutivo di 
violare la Costituzione è le altre leggi. Cosi 
noi avemmo la legge 20 marzo 1865 abolitiva 
del, contenzioso amministrativo che fu votata 
per consenso unanime del Parlamento italiano 
su quella legge Sinistra e maggioranza parla
mentare si strinsero la mano.

Io non supponeva flessibile che dal banco dei 
minisfri fosse yèhffta una parola cosi grave, 
che 'forse il forte sentire 'ed il genio della im- 
provvisazionè consig'liarono al mio aro.rco di 

?dire : « Onorevole Saracco, pensi che noi non 
abbiamo ìè istituzióni inglesi e che se domani 
'i contribuenti ed i creditori italiani ricorres
sero alla Cassazione, la Cassazioue loro darebbe 
torto ».

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Ho détto l’op
pòsto ; dissi, 'che contro’gll 'attuali provvedimenti 
la Cassazione' eventualmente invocata non ’po-
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trebbe pronunziarsi perchè essi non ledono an
cora alcun diritto.

Senatore PIEMNTONI. Ed allora io dirò essere 
cosa grave che il ministro possa presagire i 
responsi della Cassazione.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Se non ho leso 
alcun diritto !

Senatore PIERANTONI. Voi pubblicaste i decreti 
sapendo,di toccare la maestà del potere legis
lativo, nella certezza che il potere giudiziario 
non condannerà 1’ atto vostro abusivo. Cercate 
di non dare agli Italiani 1’ esempio di atti che 
non siano 1’ usurpazione del potere legislativo. 
La piena cognizione delle nostre leggi non per
metteva all’onorevole ministro di qui narrare 
di avere insegnato alla gioventù nostra che 
noi dobbiamo ambire istituzioni simiglianti alle 
inglesi. Dobbiamo invece dire ad essa : noi ne 
abbiamo di nobili e utili, ma non abbiamo 
nè i costumi nè la educazione inglese. Ma che 
dico dell’ Inghilterra ? Altri uomini di governo 
in tempi non remoti non osavano toccare al 
patto fondamentale. Talché colui, che dimen
tico 0 ignaro de’ freni costituzionali, che l’Italia 
possiede per mantenere il potere esecutivo nella 
sua sfera di azione, sospira le istituzioni in
glesi, mi ricorda un vecchio barbogio, che 
guardando nella vetrina di un parrucchiere 
straniero si lagnava di non avere le parrucche 
messe in mostra, mentre ne aveva una ben com
posta sulla testa. {Ilarità}.

Osserviamo le nostre leggi, educhiamoci a 
rispettarle con onore e lealtà : conoscendo la 
forza delle nostre istituzioni non sentiremo 
il bisogno di peregrinare in America o nel
l’Inghilterra; rimanendo nel nostro paese sa
premo ricondurre le istituzioni nell’equilibrio, 
nella loro legalità.

E su questo obbietto voglio dire un’ ultima 
parola. Un gi'orno Quintino Sella, ricordi il Mi
nistro, perdette il potere, perchè aveva toccato 
una leggn; ma se lo ricorda lei, onorevole pre
sidente del Consiglio, quale aspra e terribile 
lotta sorse in Parlamento sotto T impero dèlia 
legge del macinato, perchè con un regolamento 
il Sella aveva ordinato che !■ mugnai dovessero 
'dare la chiave 'del molino e delle attinenze per 
'far constatare le contravvenzioni alla legge?

Oggi'i tempi 'Sono mutati sopra una politica 
'di successo materiale, senza pensare che non è 
•lecito tradire un giuramento prestato al Re e

alla patria di osservare lealmente e fedelmente 
lo Statuto.

Io mancherei all’ obbligo mio, se dopo che il 
25 marzo salutavo il Ministero Rudinì perchè 
promise d’inaugurare il principio di onestà e 
di diritto, oggi dovessi tacere quando la pro
messa è in parte mancata.

Mi permetterò, perchè me ne ha dato licenza 
il mio buon amico e collega della Sapienza, di 
ricordargli uno scambio di idee che vi fu fra di 
noi, il giorno che il Governo lo volle profes
sore in Roma. Lo salutai come nuovo lume ed 
ornamento della nostra Università, magli scrissi: 
a patto, amico Gigi^ {ilarità} che, deporrai sulla 
soglia dell’Ateneo gli infausti esempi de’cate
nacci e dei decreti-legge, mi rispondesti : caro 
Pierantoni, non soltanto quei casi, ma anche 
altri errori costituzionali, deporrò sulla soglia 
universitaria...

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Non ho scritto 
cosi.

Senatore PIERANTONI... Non se ne ricorda? Che 
vale il dimenticarlo? Non tardiamo più oltre a 
ricondurre le istituzioni nella loro orbita, e dirò 
che il tempo presente ne afìfanna. Ma credete 
voi, 0 signori, che il doveroso rispetto della di
visione del potere sia una dottrina nuova? 
Era cardine de’ Governi passati. Anche nel Go
verno assoluto ve ne ha T orma vigorosa. Il 
Sovrano, che conservava assoluto il potere re
golatore, serbando a sè Tufficio di fare le leggi, 
commetteva a ministri e altri agenti di Go
verno di dettare ordinanze, regolamenti, istru
zioni. Gli agenti delegati non potevano -offen
dere le leggi. Sia d'etto ad onore della nostra 
coltura giuridica, che non ha bisogno di chie
dere in prestito a stranieri. Francesco Forti 9
r illustre uomo che scrisse pregevoli volumi 
sulle istituzioni civili e politiche, fìn dal 1838 
insegnò che; « l’-efflcacia legittima dei regola
menti del Governo assoluto o delle istruzioni 
che possono emanare dal potere esecutivo, di
pende tutto dal conoscere se muovano da un
principio già stabilito dalle leggi e si conten
gano nei confini, che furono prescritti dalla 
legge all’ arbitrio del potere esecutivo, e che 
tutte le volte che perfino gli atti degli agenti 
del Principe 'assoluto -sono in contraddizione 
colle leggi, -e che inducono diritti e obbliga
zioni che non abbiano un primo fondamento 
nelle leggi generali, non avranno e non deb-
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hano avere efficacia ed autorità nella coscienza 
dei magistrati, nel rispetto comandato ai sud
diti ».

Cosi io credo di avere, senza la tentazione 
dell’amor proprio d’insegnante, chiarita la virtù, 
per la quale il Senato fa bene a respingere la 
solidarietà di questo nuovo attentato alla Costi
tuzione. A me fece pena il linguaggio così com
plessivo che si adoperò da taluno oratore, per
chè l’onorevole Saracco diceva : noi errammo 
tutti. Forse voleva parlare dei ministri. Il 
mio maestro ed amico il Pessina aggiunse che 
il paese ne diceva:

Ed ora passo a parlare intorno al merito della 
legge, parlando

tu ne vestisti 
Queste misere carni e tu le spoglia,

paragonando Governo e Parlamento al conte 
Ugolino e il popolo agli infelici figliuoli, che 
sentivano miseria e fame. Che specie di antro
pofagia ci volete attribuire? {Ilarità}. Governo 
e maggioranza abusarono delle leggi, dimenti
cando quello che Massimo d’Azeglio ci lasciò 
detto : «Il paese parla continuamente di diritti 
e di doveri, ma un solo diritto al popolo ancora 
non è riconosciuto, quello che l’esempio venga 
dall’alto». In questi giorni ho riletto persino 
le opinioni dei generali del vecchio e forte Pie
monte e raccolsi alcuni insegnamenti, che gli 
uomini di guerra indirizzarono al Governo. Un

per vero dire, 
Nè per odio d’altrui, nè per disprezzo.

Fece bene l’onoreyole ministro del Tesoro a 
parlare dei ladroneggi, delle truffe che sono da 
punire. Oh ! cosi mi avesse permesso di essere 
vindice accusatore delle frodi delle Banche, 
nella tornata del giugno del 1891, quando volli 
incoraggiare il rimpianto collega il senatore 
Alvisi, che voleva che cadesse la larva del si
lenzio e fosse fatta la luce sulle menzogne e le 
frodi delle Banche a salvezza della finanza na
zionale. Una compiacente maggioranza volle 
invece un dannoso silenzio. Vedremo se anche 
in questo disegno di legge non si persista nel 
sistema di occultare T immenso danno, la te
muta rovina. Io sarò imparziale e terrò prima 
discorso del Banco di Napoli e poi , della Banca 
d’Italia senza reticenze, senza codarda paura.

Intorno i provvedimenti spettanti al Banco 
dico: Data la necessità di salvare quell’istituto, 
ricostituendone il patrimonio in 90,000,000 nel
corso di 25 anni, riconosco finezza d’ingegno 
lavoro d’artista, bulino di sottile incisore, qua
lità l’ingegno, che trionfano negli espedienti 
immaginati. Sono per altro campati tra un se-

deputato disse : « I ministri sostituiscono vo-
lentieri la propria volontà alle leggi, essendo 
che essi hanno l’abitudine di collocarsi al posto 
dello Stato e di credere che, perchè essi rap
presentano il potere esecutivo, di cui non sono
che una parte, possono vincolare o costringere 
0 legare o sciogliere, come fa il Papa, i citta
dini dagli obblighi contratti ». E il deputato
Quaglia : « Badate che nella società e nei
popoli il benessere e la prosperità dipendono 
non dalla vera e buona legge, quanto dall’ es
sere questa messa in vigore, da uomini buoni 
per virtù e per senno ; nei Governi assoluti alle

colo, che muore e il primo quarto del secolo 
che verrà. Sono fondati nel presupposto che 
in 25 anni non sorgano circostanze straordi
narie. Si possono escludere tali avvenimenti? 
Onor. Luzzatti, voi lo sapete: l’avvenire è sulle 
ginocchia di Giove. {Bene}.

E detti provvedimenti possono essere lodati ? 
Sono giusti? Sono morali?

L’onor. mio maestro, il senatore Pessina, 
ieri si nascose sotto il manto della modestia 
dicendo: io sono un giurista, sono incompe
tente a discorrere del merito finanziario della 

No, Enrico Pessina prima di correre
leggi può supplire la buona scelta degli uomini 
al potere, ma 1 essenza nei Govorni rappresen-

la via del foro fece echeggiare l’aula dell’Uni- 
• J. ' T • T-v 1 . i 'versità di Bologna di sapienti lezioni' sul di-

tativi sta nell’ impero unico e leale della legge 
{Bene}.

».

Io non mi stancherò, nè sarò domoj ogni 
qualvolta si presenterà una di queste leggi 
usurpatrici delle potestà del Parlamento dirò 
al Senato : si badi a quello che si fa, educando

ritto costituzionale j tenne l’ufficio di ministro 
guardasigilli, e prima fu ancora ministro di 
agricoltura e commercio. Se egli sdegnò di en
trare nel congegno e nel meccanismo della

il paese al disprezzo delle istituzioni'.

legge, ed ebbe bisogno di esumale dalla sapienza 
filosofica antichi apoftemi, quali l’uno da lui 
citato necessitas facit ius, di rimando posso 
dire che necessitas non habet legem. {Si ride}.
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Non p'oténdo obbedire al maestro, io obbe
disco' alla mia cóscenza', e dichiaro apertamente 
che il suo discorso non mi fece tentennare me
nomamente nelle mie convinzioni. Le quali 
esporrò senza sperare che possano mutare il 
numero dei vóti. Il Walpole, che maneggiava 
il Parlamen’to inglese, il grande artefice della 
corruzione’ parlamentare, lasciò detto : che nes
sun discorso mutò mai un voto parlamentare. 
E i senatori sono sapienti, hanno convinzioni 
già mature. {Si ride).

Ma parliamo onesto : la riduzione dell’ inte
resse sulle cartelle, il divieto di rimborsare i 
mutui con cartelle valutate alla pari costitui
scono non solamente una violazione dei vincoli 
contrattuali, ma un grave attentato alla fiducia 
pubblica. Il professore Pessina ricordò la ridu
zione della rendita pubblica. Manca l’analogia. 
Debbo io rilevare la differenza, che passa fra 
lo Stato direttamente impegnato verso i suoi 
creditori, e gl’istituti, che con questa legge si 
Vogliono beneficare a danno dei terzi? E la 
stessa riduzione della rendita non trovò anime 
schive dell’atto?

Attenti ai mali passi! Questo disegno di legge 
sanziona convenzioni stipulate fra il Governo e 
il Banco di Napoli, fra il Governo, la Banca 
d’Italia e il Banco di Sicilia, sono adunque con
tratti fra il Governo, corpi morali e società 
commerciali in danno dèi terzi creditori e de
bitori. Io non so davvero comprendere il van
taggio della politica, per la quale lo Stato di 
continuo s’intromette nelle speculazioni private 
e vuol riparare ai cattivi affari delle Banche 
commerciali^

Ma, Dio buono, dovrò io leggere all’onore
vole ministro T articolo del Codice di commer
cio chè dichiara le Banche di emissione so
cietà commerciali ?

Fra il Banco di Napoli e la Banca d’Italia vi 
è per altro una differenza : il primo non ha 
azionisti, è un istituto, che aveva un capitale 
sacro accumulato per la buona amministrazione 
dell’istituto medesimo nei tempi passati, e dal 
quale- ne'ssuno prelevò mai i lauti e cospicui 
dividendi che per lungo- tempo la Banca Nazio
nale diede ai suoi azionisti.

Quale^ è la vera conseguenza di questa legge 
quanto al primo Istituto? Il Banco di Napoli in 
25 atìni dovrèbbe ricostituire un capitale di 
90 milioni j in sì lungo tempo si troverà nella 

condizione di un Istituto in liquidazione, che 
tenta di ricomporre la mano-morta del suo ca
pitale. In questi 25 anni questo Istituto potrà 
soccorrere il piccolo commercio e 1’ agricoltura? 
Io non lo credo, perchè mi sembra un Istituto 
fallito, che lavora a ricostituire il suo capitale...

RUDINI, presidente del Consiglio. Non ha letto 
la legge.

Senatore PIERANTONI. Non mi dica tale'cosa 
onor. Di Rudini, perchè io potrei dire che si è 
fidato troppo negli autori del disegno ; stia al 
posto di ministro còme io resto nell’ ufficio di 
senatore.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere l’ora
tore.

Senatore PIERANTONI. Ripeto dunque che non 
potrà dare aiuto al commercio. Se sono nel 
vero io penso e dico : non sarebbe stato meglio 
se pur dicendosi ai possessori di cartelle: voi 
dovete soffrire una perdita, invece di ricosti
tuire un capitale di 90 milioni se ne fosse or
dinato uno di 30, e gli altri milioni fossero de
stinati a vantaggio dell’ economia di questo 
paese.

Perchè vi agitate, onorevoli ministri, per 
quello che vi ferisce, il vero? Non mi farete 
cadere nell’errore con le vostre interruzioni...

PRESIDENTE. Tenga conto delle parole e non 
dei gesti.

Senatore PIERANTONI. Vi è poi un punto, sul 
quale non è stata chiamata l’attenzione del 
Parlamento, e specialmente della Camera vita
lizia. Come è fondato in Italia il Credito fon- . 
diario? L’Istituto è un intermediario tra il de
bitore che è il mutuatario e il capitalista che 
è il portatore di cartelle. Ciò è tanto vero, ono
revole, ministro, che io la invito a leggere al 
Senato l’art. 38 della legge del 17 giugno 1890. 
In esso, autorizzandosi la fondazione di un 
grande Istituto fondiario, fu stabilito che, in 
caso di conversione delle cartelle da un saggio 
maggiore all’un minore d’interesse^ il beneficio 
della corrispondente riduzione doveva andare a 
beneficio del mutuatario ; Ella mi può obbiet
tare: se desso è un beneficio dato ai portatori 
di cartelle di un Istituto speciale, come vuole 
applicarlo agli altri ? In detta legge è detto che 
la clausola relativa alla conversione delle car
telle sarebbe stata comune a tutti gli altri Isti
tuti di Credito fondiario. Dunque si riduce la 
misura dell’ interesse, si toglie il vantaggio di

S
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pagare al valore nominale, e nell’istesso tempo 
si ledè questa legge speciale, che era rimasta, 
dimenticata e che io ho tratta dall’oblio. {Ben- 
sazione).

Ora, 0 signori, questa è espressa violazione 
del diritto positivo. Certamente è grave l’of
fesa alla morale, che contiene questa legge. 
Ma io vo’ distinguere mutuatari da mutuatari, 
perchè mi si potrebbe obiettare come io non 
possa ignorare che una gran parte dei debitori 
per mutuo sono in mora. E si dirà : volete fare 
un vantaggio ai debitori che non pagano? Ri
spondo : prima è da pensare bene se la crisi 
agraria, se le tasse aumentate e se fabusiva 
circolazione degli Istituti non abbiano creato 
un maggior numero di debitori di quello ehe, 
il capitale vero e legittimo degli Istituti con
sentiva. Ma dirò aironor. Luzzatti, perchè io 
non temo di dire la verità e assumo non quella 
felice responsa'biUlci, che egli disse essere la 
responsabilità dei deputati o dei senatori, come 
se i ministri avessero patita punizione delle loro 
colpe: che noi non abbiamo ii prestigio del 
potere, e non siamo un sole da cui partono raggi 
vivifìcanti. Quante insolenze si scrivono al no
stro indirizzo, perchè spesso combattiamo il 
carro trionfale del Governo, salvo poi a darci 
ragione quando il Ministero cade neirabisso. 
( Approvazioni).

Io dico che era vostro dovere di esporre 
tutta la verità al paese. Tra i mutui del Banco 
di Napoli vi sono di quelli che hanno eviden
temente il carattere della frode ; e lo spiega 

- il Credito fondiario che dà a prima ipoteca e 
sopra la metà del valore de’ fondi. Quando i 
direttori degli Istituti ricevono una domanda di
mutuo ipotecario suggeriscono sempre aH’orec-
chio del perito, ehe fa la stima dei beni, di 
attenersi al ribasso ; onde i periti onesti adope
rati dagli Istituti anziché stimarli con imparzia
lità, pensando alle leggi d’imposta agli eventi 
di mezzo secolo valutano i patrimoni 
terzo soltanto.

per un

Invece vi furono modesti proprietari di la
tifondi incolti sorretti da politica clientela che 
ottennero stime da periti che dirò ignoranti, 
ma che sapevano il perchè di quello che face
vano, i quali stimarono dieci quello che valeva 
due 0 tre. Questi mutuatari erano in malafede
e
s

ì commisero vere truffe. Nessuno in Italia ri
sponde di questi delitti.

Non sarebbe nè giusto nè onesto di o,ffrire 
vantaggi a cotesta classe di truffatori del Cre
dito' fondiario.

Ma i poveri mutuatc^ì’i di piccoli beni rustici, 
che sono esatti nel pagare, gl’ interessi e nel 
fare 1’ ammortizzamento, perchè debbono rice
vere siffatto danno, quando le condizioni del
l’agricoltura sono tanto danneggiate? B non era 
giusto, onorevole ministro guardasigilli, onore
vole Di Rudini, onorevole Luzzatti, che alla legge 
si fosse unita, come si fa in inghilterra, la lista, 
di tutti i debitori, di tutti, i mutuatari, e che si 
fosse separato roglio dal grano ? {Sensazione).

Men che corag’gio civile di un Governo era 
questo un dovere elementare.

Io l’avrei fatto, ma io non sono uomo di Go
verno, perchè non saprei adattarmi a scaltrezze 
e simulazioni.

Or dunque di questa onorata classe di mutua
tari io mi preoccupo. Essi, sono onesti, hanno 
per loro il diritto, ma loro fa difetto la forza 
della protezione e delle clientele parlamentari. 
Potete voi con buona e tranquilla coscienza le
dere i rapporti giuridici esistenti tra gl’Istituti 
e detti poveri individui quando i loro beni ru
stici colla sovrimposta comunale e provinciale 
sono siffattamente arrivati che, per esempio, 
in Caserta dove io posseggo un modesto cam- 
picello, r aliquota fondiaria sali al 44 per cento j
e quando i coloni abbandonano le nostre terre 
perchè preferiscono P esilio al rimanere nella 
terra natia dove il fìsco espropria il proprietario 
e il proprietario lesina la mercede? {Bene).

Codesti sono i problemi che non si risolvono 
nello splendore delle capitali, nelle convenzioni 
con i direttori e gli avvocati delle Banche; ma
che si devono studiare dove batte il cuore del 
patriottismo e dove molti di noi ritornano ogni 
anno a dare la mano al popolo, che soffre, al 
colono che stenta il pane per la propria fa
miglia.

Quindi io affermo che questa legge avrà 
effetti pericolosi : renderà più tristissima la 
sorte dei mutuatari ; forse acerescerà i mutua
tari morosi, e quando essi sventurati vi gride
ranno : noi pagammo esattamente sino aH’ora in 
cui 1 vostri decreti convertiti in legge non r.e-
sero diverse le condizioni contrattuali, alierà 
rispondete col diritto filosofico : Necessitas eon^- 
stìtuit jzis. Essi vi risponderanno come il po-
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vero'Renzo a Don Àbondio : Io non conosco il 
vostro ‘ ' laiinQTiijm.

E ciò non ostante; tradita la fede pùbblica, 
che protegge le obbligazioni, il Banco di Na
poli non sarà più un banco di sconto ; ma un 
istituto di liquidazione e di capitalizzazione. E 
poi siete certi che in otto anni potrà ridurre di 
52 milioni' la sua circolazione e completare di 
34 milioni la garanzia speciale dei biglietti 
acquistando rendita con le somme che verranno 
liquidate dalle smobilizzazioni ?

É possibile che queste smobilizzazioni si fac
ciano sollecitam.ente ? Ma non si aveva, già la 
legge che assegnava otto anni? Quali risulta- 
menti essa die’? Con quale legge di procedura 
si faranno le espropriazioni? Con la comune? Gli 
istituti ne fecero 1’ esperimento : e per scrivere 
sópra i loro bilanci delle somme attive da li
quidarsi si aggiudicarono numerosi palazzi, 
molti neppure condotti a termine. Furono spinti 
a diventare aggiudicatari per il difetto di acqui
renti. I fallimenti diventarono la festa di coloro 
che potettero ottenere uffici di amministratore 
giudiziario; fecero il vantaggio degli uscieri 
che portano le citazioni, il vantaggio degli av
vocati degl’ Istituti 5 che iniziano atti e poi li 
sospendono, ottenendo onorari.

Potranno i creditori espropriare ? Potranno 
le amministrazioni fare sì che dalle pietre escano 
i capitali?... Chi' ha passato alcun tempo nella 
vita giudiziaria e fece uno studio pratico delle 
nostre.procedure, può prevedere che tolta ad 
un grande numero di proprietari 1’ amministra
zione de’ loro beni mancherà il capitale occor
rente all’acquisto di tutte queste proprietà che 
voi volete mettere sui mercato. Non vediamo 
ogni giorno che palazzi che costarono 250,000 
lire sono venduti per i necessari ribassi sino 
a 30 0 40,000 lire ?

Non sognate adunque l’impossibile, e il 
paese, sappia la verità cruda, fatale, terribile 
quale là creaste uscendo dalle leggi, occultando 
il vero. Per le procedure lunghe e per la man
canza di danaro, i concetti del Ministero quali- 
li lessi e li studiai, egregio amico, nella espo
sizione finanziaria a che.cosa meneranno?

Dovranno man mano ridursi le 'sedi succur- 
salivchei non* avranno più da funzionare. Ieri 
vi uscì dalle labbra la parola Banccc '4,nica.
Tentaste! poi di ritirare la parola. Poi più in

nanzi diceste : È certo, comincierò tra breve a 
ridurre la* succursale del Banco in Bologna.

Dopo l’applicazione di questa legge-gli uffici 
non avranno più possibilità di aprire gli spor
telli allo sconto, avranno o nulla o assai poco 
da fare. E certo che voi' dovrete distruggere 
altre numerose succursali, mandare via nume
rose schiere d’impiegati; e quindi il Banco, che 
cesserà dai fare operazioni, non sarà altro che 
uno stabilimento, che liquida i suoi crediti per 
ricomporre una mano-morta/ un capitale di 
90 milioni in un quarto di secolo.

E uopo che si sappia bene dove conducono 
queste sanzioni di legge e le riposte intenzioni 
del Governo. I pochi sconti si potranno ancora 
fare in quei paesi come Milano e Genova, che 
sono forti paesi, dove si trova la buona carta 
commerciale, perchè vi è lavoro, produzione- di 
industrie ; ma negli altri paesi, signori miei, per 
vedere la funzione del credito, bisogna’proprio 
essere usciti dal limbo dei bambini {ma) di cui 
parlava ieri l’onor. ministro Luzzatti ; perchè è 
fanciullesco il pensare che si potrebbero fare 
sconti quando noi avemmo la prova che il ma S‘~

gior numero degli sconti, che si fecero, erano 
mutui mascherati, quando non furono favori }
compiacenze, frodi, delle quali parlò tanto ca
lorosamente T onor. ministro; indicando ironi
camente il credito fatto al' Capitale intellettuale, 
ossia ai giornalisti.

Io, che assumo la responsabilità di quello 
che vo’ dicendo, osservo che' non vale il dire 
si vuole evitare il fallimento quando-esso esiste 
e si comanda una liquidazione che prepara la 
graduale distruzione di un antico Istituto.

Si ricordi, onor. ministro, di una grande ve
rità; dal nulla nulla si crea’; e perla mancanza 
di danaro nulla di serio si farà. E sarebbe 
tempo che il paese vedesse compiersi T ultima 
finale crisi, perchè dalla putrefaziGne-potrebbe 
sorgere la ricomposizione; ma invece'di tempo 
in tempo la stremata fortuna delle Banche, i 
tentativi di salvataggi vanno logorando ancora 
la fortuna pubblica, e con essa la fède e la mo
ralità delle istituzioni.

Il Banco avrà perduto ogni prestigio, 1’ avve
nire, perchè rimane 'come un Istituto che ha< 
perduto il credito, il quale fa tanto la forza 
degli uomini quanto delle corporazioni.

lo non sono un semplice demolitore del di
segno di legge, perchè combattendolo esporrò

Discissioni/. 434.
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un pensiero di ricostruzione. Si noti bene : il 
Baaco non è un Istituto privato ; ma un Istituto 
pubblico : il suo fine ultimo non è il lucro, ma 
l’utilità economica delle provincie meridionali;
per conseguenza meglio che accumulare un 
ricco patrimonio, che, come dissi, costituirebbe 
una mano morta, deve mirare al maggior van
taggio pubblico.

Se adunque invece di .ricostituire un patri
monio di novanta milioni, lo si ricostituisse 
soltanto di 50, ma il Banco non mancasse alla 
fede e con comando di legge ai suoi impegni, 
non solo non ne verrebbe danno all’istituto; ma 
vantaggio morale*, e il pubblico delle provincie 
meridionali che possiede cartelle, non soffri
rebbe la perdita che a lui s’impone con la vio
lazione dì patti contrattuali, di cui ho parlato. 
Spiego nettamente il mio pensiero. Il Banco 
deve avere di mira il bene del paese ; non ha 
azionisti. Che abbia un capitale di dieci o di 
venti milioni è indifferente ; quello che im
porta è che l’utilità, eh’esso rende al pub
blico, non manchi pienamente, che il suo cre
dito non sia più scemato, perchè costituisce il 
fondamento della sua esistenza. Se potesse 
avere in più brevi anni anche un patrimonio 
di 100 milioni, perduto il prestizio, perduto il 
credito, non potrà più essere un Istituto di 
emissione. Oggi ha un portafoglio di 56 mi
lioni; ma in otto anni deve ridurre di 52 mi
lioni la sua circolazione e deve completare di 
34 milioni la garanzia speciale dei biglietti 
acquistando rendita. È dubbio, che si possa 
ricostituire il capitale, è certo che il Banco per 
molti anni non potrà più rendere servizio alle 
provincie meridionali.

Prevedo un periodo molto penoso. Sparito il 
Banco nulla resta ; e restando così com’è, -nulla 
vale. Miglior partito sarebbe quello di studiare 
una combinazione, per mezzo della quale il 
Banco potesse fin da ora diventare un Istituto 
di credito agrario e fondiario nel Mezzogiorno, 
qualche cosa in piccolo com’ è la Cassa di Ri
sparmio di Milano per la Lombardia.

Molti, reputano pericoloso l’esercizio del cre
dito agrario fondiario, perchè si è detto che la 
rotazione dell’agricoltura non può essere suffi
ciente a garentire l’effetto cambiario ; e vi sono 
le crisi e altri flagelli dell’agricoltura.

Io non ho fede in molte forme del credito 
svoltesi nel secolo xix. Però la legge di con

tinuità è assai potente. Furono gli eccessi e 
gli abusi che produssero le perdite. Il danaro 
prestato in giusta misura aH’agricoltore non è 
mai perduto. Gli esempi stranieri e i nostrani 
giustificano pienamente quest’affermazione.

Non voglio parlare di quello che ho veduto ! 
Beate 1’ Ungheria e la Rumenia, sulle cui terre 
l’aratro e il bifolco lavorano e producono e 
fanno felice la vera Cerere ; chè pari ad esse 
è pure la natura della nostra Italia!

Ella sa, onorevole ministro, che le rovine del 
credito fondiario del Banco di Napoli, non di
pesero dalle operazioni di credito fondiario ; 
ma che nove decimi risultano dai mutui fatti 
per aiutare la speculazione edilizia in Roma ; 
l’altro decimo risulta da quei stessi mutui 
di 500,000 lire o di un milione, che non avevano 
il carattere vero voluto dalla legge : invece i 
mutui modesti fatti ai piccoli proprietari di beni 
rustici, malgrado l’ipocrita frase del rimaneg
giamento delle tasse, che nasconde il contìnuo 
aumento, non diedero perdite.

Basterebbe adunque mettere un limite alla 
somma di ogni mutuo agrario e fondiario per 
essere certi che il Banco potrebbe ancora ren
dere servizi alle classi abbienti che non sep
pero frodare l’Istituto. Così si conserverebbe 
la classe dei piccoli proprietari, che la legge 
minaccia.

Invece una grande rovina, forse meritata ro
vina aspettano i grandi proprietari debitori. I 
piccoli dovranno cospirare in nostro danno, at
taccarsi alle Banche cattoliche e a tanti altri 
Istituti ehe sorgono ammaestrati dall’ esempio 
del Belgio, che insegna in qual modo si com
battono con gl’ interessi materiali le parti li
berali corrotte, che non ebbero rispetto delle 
istituzioni. Io non credo al salvataggio nè alle 
convenzioni volute dai loro consulenti legali: 
sono lavori da lunga mano creati, talché la ne
cessità, onor. Luzzatti, è una figliuola assai pic
cina che il ministro si stringe fra le braccia. 
{Ilarità}. Esso vide soltanto di recente che il 
Banco di Napoli, correva al fallimento, come 
se non si sapesse da tanto tempo a quale con
dizioni fosse ridotta.

Ma quali sono le condizioni della Banca 
d’Italia, salvo soltanto il Banco di Sicilia, che 
onestamente rimase nei limiti della legge? 
Questo è 1’ ultimo argomento del mio discorso.

Voi volete con questa legge ricostituire be-
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nanche.il capitale perduto.dalla Banca; a que
sto fine mirano le concessioni fiscali e le altre 
disposizioni, che a detta Banca si riferiscono. 
Ma quale è l’ammontare delle sue perdite? 
Quando in Inghilterra, e lo dissi altra volta 
in Senato, vi furono le famose catastrofi, delle 
Banche, la prima cosa che fece il Governo dal 
1846 al 1848, fu quella di far conoscere con 
una grande inchiesta la verità sulle Banche 
d’Inghilterra, di Scozia e d’.Irlanda.

,Lo Stato francese, quando .doveva addiman- 
dare al [potere legislativo provvedimenti per 
la Banca, fece tradurre le risultanze sul credito 
e la circolazione, che s’erano approvate dal- 
r Inghilterra, ad illuminare il paese.

Da noi s’indugia a convocare il Parlamento, 
si stipulano convenzioni invece di far dichia
rare i fallimenti, e si persiste nella politica di 
salvataggio, tacendo la verità.

Ricordo di nuovo la seduta di quest’ Assem
blea del 30 giugno 1891, Le cose erano certe, ed 
erano così note, che erano perfino scritte sui 
boccali di Montelupo.

Perchè il Ministero, che si è data la pena di 
precisare le perdite del Banco di Napoli, non 
ha neppure accennato all’ ingrosso, e ne aveva 
il .dovere, la somma delle perdite della Banca 
d’Italia? , Perchè non espose le tristi condi
zioni che tolgono la possibilità agli azionisti 
di avere dividendi, e deprezzano le azioni sul 
mercato ?

Come si può giudicare se i provvedimenti 
sieno sufficienti a conseguire lo scopo?

E enorme che si debbano togliere le tasse 
allo Stato, dare agevolazioni, concedere favori, 
aggravare i contribuenti, ridurre la forza pro
duttiva „del bilancio senza sapere quale sia il 
vuoto che si pensa di colmare. Il silenzio non
si comprende, o si comprende troppo. Dica il 
ministro la proporzionalità tra la perdita esi
stente .e la rifusione che stima necessaria. 
Nello stato delle cose, lo/ripeto, o non si com
prende, o si comprende troppo.

Questo è certo, che va in giro dal maggio 1896’ 
una scrittura economico-fìnanziaria,- pubblicata 
nella ,Nuova Antologia, .in cui si disse che, a 
conti fatti la Banca non aveva più ■ di. venti
cinque ^milioni di capitale. L’afi’ermazione non 
è stata smentita dall’Istituto, che deve essere 
geloso custode del suo credito, i cui interessi 
G le responsabilità agitano gli azionisti. Se

questa somma non fosse stata vera, la Banca 
avrebbe promosso persino un processo per di
scredito allo scrittore, come si usa da tutte 
le società commerciali.

Se questa è la situazione vera o presso a poco 
vera, non si capisce come la Banca d’Italia 
possa rimanere in piede, non essendo sottratta 
dalle disposizioni del Codice di commercio. La 
Camera elettiva voto di fretta j il Senato voterà 
con la benda agli occhi; ma l’articolo 114 
del Codice di commercio dichiara sciolte le So
cietà commerciali che abbiano perduto due terzi
del loro capitale, e la perdita della 
d’Italia è di nove decimi ! {Sensazione}.

Banca

Dunque le leggi non hanno alcun impero? 
Perchè la nazione deve fare sacrifici, stabilire 
eccezioni alla legislazione vigente per risarcire 
le perdite della Banca?

Quando gli azionisti lucravano, lo Stato non 
s’interessava punto di loro; liquidavano dal 16 
al 24 per cento e tutto andava bene. Il credito 
pubblico, si grida; ma non è quello di una sola 
Banca.

Spero che il ministro' non osi ripetere che
Ja Banca d’Italia fu benemerita, forse come
l’arma dei carabinieri (Risa}. Concorse alle 
operazioni dello Stato ; ma tutte le volte che 
fece operazioni ebbe le sue utilità per 1’ alta 
intelligenza dei compianto Bombrini, e di ciò 
non muovo censura. Se ora la Banca ha per
duto, provvedano gli àzionisti !

Non si permetta alcuno di ripetere le viete 
memorie della crisi edilizia, non discorra degli 
aiuti prestati a richiesta del Governo alla Ti
berina; no, furono errori, violazioni di legge ■i

colpe gravi.
E questo è il loco di dileguare un grosso’ 

equivoco. Quando con artifizi si sollecitò l’in
tervenzione del Governo, la Banca si era già 
ingolfata sino alla gola nella speculazione edi
lizia. Basta aver letti - i verbali del Consiglio 
della Banca Nazionale negli atti ,d’ inchiesta 

'j
per non dubitarne.

Da quei documenti pubblicati dalla Commis
sione d’inchiesta si apprende la deviazione 
dal retto sentiero, dai fini dello sconto presso 
gl’ Istituti di emissione. La Banca per trarre 
dall’emissione i maggiori profitti, largheggiò 
gli sconti ad ogni sorta d’imprese industriali 
e promosse la industria edilizia contro la legge,

nanche.il
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gli statuti, e la natura propria degl’Istituti di 
e.missione.

Se la Banca defunta avesse stretto, come ne 
aveva il dovere, i cordoni della Borsa, se il 
Governo, vista la lotta afiannosa, crudele, con
tro gli -altri Istituti, di cui parlava ieri 1’ ono
revole Luzzatti, avesse presa ispirazione dal 
suo ufficio di potere esecutivo e fatto rifiutare 
lo sconto a cambiali che ben sapeva che ori
gine avessero, la speculazione non sarebbe 
avvenuta o non avrebbe avuta 1’ estensione che 
prese.

Il Governo autorizzò l’emissione straordi
naria di 50 milioni per togliere l’Istituto dal- 
r imbarazzo in cui era volontariamente caduto.

Non si dica che fu colpita dalla crisi agra
ria. Essa per combattere il Banco di Napoli 
gli andò a muovere aspra concorrenza nelle 
provincie napoletane, e per alimentare in con
correnza largheggiò di sconto agli agricoltori, 
come si raccoglie dagli esempi di Potenza, 
Bari e Barletta. La Banca perdette molto del 
suo credito fondiario; ma tutti sanno che tra
sformò in mutui fondiari le esposizioni cam
biarie.

Si osa dire che la Banca fece sue le per
dite della Banca Romana. Cosi non avesse 
avuta nessuna colpa nella catastrofe di quella 
Banca !

È inutile negare i fatti. Chi non ricorda la 
lotta aspra, feroce, costante che vi fu tra le 
due Banche? Chi non ricorda che al bisogno 
aiutò il Tanlongo col prestargli 10 milioni e 
altre somme nel luglio 1889 per far trovare in 
regola la Cassa agli ispettori? Chi non ricorda 
che l’aiutò facendo anticipazioni sulle azioni 
della Banca Romana e via dicendo?

Infine tutte le perdite si fanno ascendere ad 
una cifra eh’è largamente compensata con due 
milioni. Sappiamo che tutto il sacrificio si ri
duce al canone annuo, contro il quale- sta il 
vantaggio ottenuto con gli altri Istituti, quelli 
della sparizione di tre concorrenti, il vanta.o"
gio fortissimo del servizio di tesoreria ; servizio, 
che fu r aspirazione ardente di trent’anni, e
che il Parlamento non volle mai consentire 
anche nei periodi di maggiore prosperità e che 
ottenne nell’ ora, che dirò difflcile, per la sua 
esistenza.

Ma si vorrà dire che almeno rimane salva 
una Banca, la cui condotta fu onesta. Esiste 

questa'leggendra ? Se‘ esistesse, non la rispet
terei, perchè ciascun individuo .privato’o^am
ministratore di Società deve dare conto.,delle 
sue azioni.

Altrimenti :suona la verità ;:storica. L’ ispe
zione ifatta nel febbraio 1894 (si noti ìbene d’e- 
poca, cioè un,anno e più.- dopo ìa-cal^astrofe 
della Banca Rnmana, alla vigilia del dibatti
mento penale, di cui si ragiona tuttora), con
statò che la- Banca Nazionale aveva unaicir- 
colazione maggiore, che non rivelava nelle 
situazioni, non pagando la tassa,'per'non.avere 
la riserva prescritta e per non cadere irélla 
multa. Non io tacerò la verità. A parte il vuoto 
di Cassa, la Banca faceva quello che facev^i la 
Banca Romana ; inviava al Governo le situa
zioni mendaci. E continuò a fare tale iniqua 
azione anche dopo che simile abuso aveva ri
cevuto la sua qualificazione-legale di reato di 
falso.

Si dirà da ultimo : la Banca deve liquidare 
le partite immobilizzate. Ma come può fare ciò 
se la Camera non ha approvate le disposi
zioni ?

E r errore massimo, che sarà foriero di mag
giori danni fu quello commesso dal Ministero, 
il quale permise che la Camera elettiva avesse 
votata la parte della legge che stimò di favore, 
le disposizioni che riducono la forza del bilan
cio dello Stato, ma non la parte vigorosa, etìm- 
pimento o conseguenza della prima ! Siete certi 
che il Parlamento voterà la parte avulsa dal 
disegno?

Gnor. Luzzatti, io conchiudo : Voi avete anima 
sensitiva, d’ artista, avete larga coltura, colo
rite i vostri discorsi dei colori dell’ iride ; m'a 
badate che vi sono leggi di creduta ^salvezza ?
che a modo di alcune opere d’arte non possono 
rimanere incomplete.

L’Italia nuova scettica e liberale ha potuto 
dare la facciata a Santa Croce e più tardi a?

Santa Maria del ’ Fiore, perchè 1’ architettura 
permette il lavoro di continuazione; mamess,uno 

c?

artista potrebbe toccare col suo pennello .una 
tela incompleta di Sanzìo> nè uno scultore condo 
scalpello una statua sbozzata di Michelangelo. 
Lo so, voi sentiste l’ardore di salvare la fortuna 
del credito italiano, e applicaste l’ingegno a 
comporre provvedimenti ingegnosi l’-uno -al- 
r altro coordinati come le ruote di ‘un •mecca
nismo; se in voi con la scintilla del-genio era
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la pniììenrza'dielKuomo di Stailo,-se, carne più
volte diceste,.'Stimate spoaa cosa il potere. vi

si addice'il trarmi-del tutto indietro, in questo

dovevate ricordare'di Benvenuto ^Géllini, che 
quando, vide in ‘pericolo-il -getto-del suo POrseo 
lanciò dentro nella fornace tutto quello che

difficile momento.

avea, <e-■perfino 'gl’nstrumGnti della ■'sua nrte 
salvare di-suo grandioso -lavoro

a

V-oi vi "faceste'Fuggire'il ^momento ì in Cui do-
vewte far deiiberare 'tutta ' la legge dei van-
taggi é dei TigOri'e delia'liquidazione. 'Che ac-
cadrà ?

To sarò felice se potrò "un 'giorno darvi ra
gione,'disdire da mia convinzibne contraria al- 
Fopera'che rimane 'incompleta. Se il'futuro mi 
convirrcerà di errore, vi dico ora per allora : 
siate tre volte benedetto, in voi, nella vostra 
prole,'*nella ‘gloria del vostro ingegno {Benis
simo/)

PRÈ^IÌÌENTE. Ha facoltà di parlare il signor
senatore ’Slajorana-Galatabiano.

-'Senatore MAJORANA-C-ALATABIANO, della Commis
sione permanente di finanze. Ieri, parlando ro
norevole senatore Saracco, ad un certo punto 
ho chiesta la parola, nella credenza che non vi
fossero altri oratori inscritti. Senonchè la pa-
noia non mi fu accordata subito ; perchè, oltre 
del senatore Pierantoni, era inscritto il sena
tore Pessina.

'Intanto l’Pnor. ministro del Tesoro chiuse la 
seduta con u-n importantissimo discorso; il 
quale, per quanto mi liberi dal dover rilevare 
parecchie cose, che avrei sottoposto al Senato, 
pure, quantitativamente, -non 'iscema le osser
vazioni che dovrò svolgere; poiché, pur liberato 
da una parte degli argomenti per le spiegazioni 
che il ministro del Tesoro fornì, mi vedo ca
ricato, da un’-altra parte, per T obbligo di ri
levare parecchie' altre, fra le molte Gonsidera- 
Zìoni •esposte -dallo stesso onor. Luzzatti.

Ora'é-molto ‘évidenté-che, -se non in tutto di 
accordo col signor ministro, non sono però
oppositote: non sono apologista, molto meno
avv-ocato 7 ma semplice e ebudo osservatore, in-
vecchiàtonn’questa fatale questione del credito
dei •banchi,-’e della‘Circolazione della moneta j

parlamentarmente 'invecchiato, dappoiché il la- 
vofo^ mio -è Ultradrenténhale, su cotesto tema 
ch’è'vessato./e-di®tahtotlan-no è riuscito, incaùSà 
deli’tandàzzo .^elle-sue di'verse e' cohtradditorie 
soluzione, ali’dtalia no'stra. ■Laonde -a me non-

soggiungo che havvi-un’-altra ragione, 
che m’ incita a prender la parola, do sono della 
^sg’o'ioranza della Commissione permaneiite di 
finanze, che approva, allo stato in cui si pre
senta, da legge votata dall’ altro’ ramo del Par
lamento. E preme a me dare ampia ragione 
spiegazione dei motivi che m’inducono ad ac-

e

Gettare tal legge, anteponendo, per tale còmpito.
le mie alle parole di altri.

La questione è grave e complessa; ma, per 
essere breve al massimo possibile, eliminerò 
quello che è mera aspettativa, prognostico, spe
ranza delTavvenire. Tutto ciò sfugge aH’osser- 
vazione presente ; mal si presta a giudizi sicuri; 
non può riscuoter fede di immanchevole buon 
successo.

Onde, tranne qua e là qualche lampo di con
siderazioni dubitative, su cotesta parte di aspet
tativa (eal bisogno non mercanteggierò Tespres- 
sione della mia sfiducia), lascierò all’elevato 
intelletto del ministro del Tesoro, tutto quello 
che a me pare sappia alquanto di speculazione; 
ed eliminerò in modo assoluto la parte, per cosi 
dire. Speranzosa. Quindi non una parola sulla 
costituzione della sezione autonoma nella Banca 
d’Italia, a fine di assumere, con capitali da rac
cogliere, il fardello delle immobilizzazioni, e li
quidarle. Su ciò ben sì aveva la legge del 1893; 
'eppure per più anni non se n’è fatto niente! 
Vi sono le nuove disposizioni su ciò, ora : se 
avranno effetto o non ne avranno, non so dire 
nieote. Del resto, la legge, secondo me, nei ri
spetti alla Banca, per la sua parte essenziale, non 
si fonda sulla attuazione e sul buon successo 
di quella sézione-autonoma : la legge dà facoltà, 
non esige eseeuzione : essa quindi può andare.
facendo o non facendo assegnamento‘sopra co-
testa sezione.

Non una parola, d’ altra parte, sul vaticinio
del'Capitale elle i- aspetta raccogliere pel fun-
ziOnàmento di quel nuovo istituto, dal paese. 
Di ciò io dubito fo’rtenlente : ci dobbiamo rendere 
conto esatto delle Condizioni economiche in cui 
versa il paese, e della incessante progressiva 
invasione del suo scarsissimo mercato di capi
tali, da parte delle finanze dello Stato, dei co
muni'e delle provincie, di ogni manfera di so
cietà, delle varie Specie di speculazioni, per non ‘
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aggiungere delle assetate industrie e dei lan^ 
guenti commerci.

Onde le mie dubbiezze, sul buon successo 
delle diverse specie di azioni e di obbligazioni 
da emettere. Vorrei associarmi quindi all’ono
revole ministro del Tesoro, circa T auspicata 
finale liquidazione della immobilizzazione e la 
conseguente eliminazione da parte della Banca, 
e, quanto al Banco di Napoli, da parte dello 
Stato, di ogni loro ulteriore e postuma respon
sabilità, in rapporto ai rispettivi crediti fon
diari; ma mi fa difetto ogni e qualsiasi sussidio 
di esperienza e, aggiungerei, di ragione, per 
confortarmi di tanto.

Tollererà ancora, l’onor. ministro, senza che 
mi chiarisca con ciò pessimista come l’ono
revole senatore Pierantoni, che io elimini com
pletamente, dai calcoli seri della legge, la spe
ranza che in ventitré anni il Banco di Napoli 
riesca a ricostituirei 45 milioni che, a suo'ser
vizio, lo Stato anticipa in suoi biglietti, contro 
garanzia metallica : la quale garanzia, del re
sto - ed è ben chiaro - di tanto scema quella 
dei bigliétti di emissione del medesimo Isti
tuto.

Non è, a mio giudizio, logicamente ed eco
nomicamente cosa impossibile, T avvenimento 
del rimborso. Ma ventitré anni di buon suc
cesso per le cose del Banco di Napoli, franca
mente, non si possono immaginare; è inam
missìbile s’immagini che essi trascorrano af
fatto liberi da contingenze di qualsiasi natura, 
siano anche in minima parte somiglianti a quelle 
degli ultimi giorni, per non dire degli anni più 
0 meno prossimi.

Non mi pare che sia da credere al miracolo, 
rispetto all’ azienda del Banco meridionale, che 
essa non cadrà più in errori, in colpe, in de
litti ; che non vi saranno più persecuzioni, non 
vi saranno più processi, non vi saranno più 
condanne, non vi saranno più abusi. E tanto 
più cotesto a me non pare, in quanto quello è, e 
durerà, Istituto quasi di Stato: vale a dire Isti
tuto sulla cui vigilanza manca quella molla del 
personale interesse che è il supremo e operoso 
fattore di previdenza, dì vigilanza, di difesa, 
nonché d’attività.

Sorvolerò completamente sull’augurio che la 
legge possa essere sì bene osservata dalla 

Banca d’Italia ehe, al 1913, i miei nipoti, ed 
anche alcuni di voi, abbiano a godere la letizia 
di protrarre il privilegio per nn altro decennio, 
riportando perciò la liquidazione del relativo 
diritto della Banca al 1923.

Ma ove tanto successo a tutto arridesse, ma 
ove tutto ciò avvenisse, onor. ministro del Te
soro, ecco il punto in cui io affaccio il più pic
colo, ma pur primo, dubbio : ove ciò avvenisse, 
crede egli di aver reso con ciò un vero e serio 
servizio al paese, alla economia nazionale e a 
quella dello Stato? Che dire di un prolunga
mento alla vita di Istituti di emissione, che fe
cero la prova che tutti sappiamo, di un sistema 
di circolazione qual’ è quello oggi deploratis- 
simo ?

Deve, fin da ora, confermarsi la prospettiva di 
andare fino al 1913; pel che è mancato e manca 
ogni titolo, se leggi e convenzioni passate e 
presenti non devono sempre rimaner lettera 
morta, avendo fatto difetto o essendo state 
violate le più gravi condizioni? Ce lo si deve 
anzi mostrare, sia pure in via di speranza ?
come utile per ben oltre un altro quarto di 
secolo ?

E tutto ciò, dopo le fallite promessee i con- 
dannevoli effetti, che abbiamo avuto da trenta 
e più anni?

Ma che cosa guadagnerà T economia del 
paese, che cosa guadagnerà la circolazione, 
quando noi dovremo trovarci ancora di fronte 
ad istituti di emissione così fatti, cosi di Stato 
come di società private?

Ma su tutto ciò dissi che sorvolavo ; ed at
tengo la parola.

Un momento ora sui Banco di Napoli.
Quest’ Istituto versa in condizioni gravissime: 

nessuno, fino a questo momento, ha osato di 
confessarlo. Ma rispetto a tal Banco nel dibattito 
odierno ci si affaccia, primissima, la questione 
di diritto.

Il Governo che cosa ha fatto delle ragioni del 
Banco e di. quelle della clientela e degli aventi 
doveri e diritto, verso esso o sovr’esso?

Io sono stato e sono (e se la legge si pre
sentasse colla semplice domanda della sua ap
provazione, circa al fatto dei decreti-regi, che 
hanno assunto qualifica di legge, ne condan
nerei la forma, e darei non una ma cento palle 
nere) io sono stato e sono contrario a qualun-
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que sistema di decreto-legge; e in ciò sono 
stato forse solo, per la ragione che io pre-
ferisco le catastrofi, senza esagerarle, alle ma-
nomissioni dello Statuto. Ma, sventuratamente, 
l’Italia non si trova nelle condizioni di diritto 
costituzionale, e di giurisprudenza parlamen
tare, necessarie per porre in atto i miei con
cetti, che possono sembrare troppo rigorosi.

Dunque, nel caso presente, io sorvolo anche 
sulla questione di diritto.

Secondo me, tale questione si può risolvere 
con un dilemma : o questo diritto deve im
perare per la sua forza propria, assoluta; o 
deve essere temperato e adattato alle condizioni 
di fatto, procedendo in nome e secondo le 
esigenze del proprio interesse.

Io sono in assoluta opposizione a tutti i 
colleghi, anche della Commissione di finanze ; 
i quali, pur invocando il diritto, e divisando di

dove, non essendo, attesa la qualità dell’ ente 
e della sua clientela, possibili gli accordi, non 
rimane che a provvedere in via di autorità: 
sia pure nel fatto a ricercare se a qualche le
gittimo interesse sia stato apportato pregiudizio, 
ossia scemamento di valore. Ma se l’azione di 
Stato, con parvenza di toglier valore ad alcuni
titoli, mercè i suoi sacrifici e le sue garanzie.
di quelli arresta il declino, e li eleva nel prezzo;
non SI potrà, in nome del diritto de’ possessori 
di quelli, muovere doglianze.

E venendo al merito, occorre notare che la 
questione del Banco di Napoli si è risoluta con 
eccesso, a mio giudizio : si è conceduto troppo, 
anziché no. ’

Il Banco di Napoli non è già, come diceva
il senatore Pierantoni, che dopo i presi prov
vedimenti si sia tramutato in un Banco in li

rispettarlo in modo contingente sul punto a
0 sul punto b, raccomandano poi dei tempe
ramenti di moderazione, e approvano l’insieme 
dei provvedimenti. Ora, questi sono concetti 
che logicamente e scientificamente si distrug
gono a vicenda : bisogna scegliere qualche 
cosa; se volete l’impero dell’assoluta ragion 
giuridica, esigetelo sotto tutti gli aspetti. Ma 
abbiate allora il coraggio della catastrofe ; op-
ponetevi ad ogni salvataggio che vi sia offerto
ad ogni transazione che si presenti in danno 
del diritto. Da mia parte vi dichiaro che l’avrei 
avuto, e l’avrei, un tal coraggio, ove le condi
zioni d’Italia ed i costumi di Governo e di 
Parlamento fossero stati diversi.

Ma se il coraggio della difesa dell’ assoluto 
non r avete, in tal caso esaminate obbiettiva
mente il provvedimento, per vedere se, ed in 
quanto, esso risponda alla ragione ed alla con
venienza delle cose.

Vi avvedrete allora che gli arbitramenti del 
Governo sono stati determinati dal concetto 
che, pur mutando i termini di alcuni rapporti 
giuridici, a nessuno interesse sia apportato 
danno.

E dicevo che, tutto compreso, io non mi fido 
di respingere il provvedimento, nemmeno dall’a- 
speUo giuridico; perehé tutti convengono che 
non versiamo in tema di diritto astratto. Onde è 
da vedere se, non oppugnando 1’ azione dello 
Stato a provvedere, dove è stato possibile, per 
Via di accordi ; non oppugnandola nemmeno

quidazione , ma si e tramutato indiscutibilmente
in un vero e proprio Banco di Stato. È vero
che, fin qui, gliene manca il nome; e poi non
si attribuiscono allo Stato le future e sperate 
utilità, ma, se io Stato di questo Istituto piglia, 
e tutta, la parte onerosa ; se, in altri termini, 
fa il presente salvataggio, e dà promesse per 
l’avvenire : il difetto del diritto in esso, quando 
ne ha tutto il dovere, non toglie l’essenza di
Banco di Stato a quello di Napoli. E se non 
altro, quale mezzo al fine di adempiere le assunte 
obbligazioni, dà allo Stato medesimo tutta la
potestà di stabilire delle condizioni, che non
riescano più costose del servizio che apporta.

Tale condizione di cose è evidente : le ga
ranzie di Stato devono essere, e sono, intere; e 
i frutti degli errori e del mal governo avvenire 
peseranno, tutti, su lui. Onde la necessità che 
organismo, funzionamento e vigilanza dell’ Isti
tuto sieno per indole, per sostanza, per forma 
assolutamente diverse dai passato; poiché sono 
in giuoco gli interessi pubblici. D’altra parte 
non c’ è più da raccomandare ai clienti, ai cre-
ditori, ai debitori del Banco, di badare, di ve-
gliare, per non incorrere in alcuna responsabi
lità; ove le cose dell’istituto andassero male, 
essi non ne corrono alcun pericolo. È lo Stato 
che risponde verso di loro. I portatori di car
telle fondiarie, che attendono il pagamento 
dei cuponi e il rimborso del capitale, faran
valere i diritti di pagare il loro debito me-
diante cartelle : nella misura del riconosci- 
scenza delle loro ragioni, godono gli effetti
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della garanzia dello Stato. I portatori di bi
glietti (anche questi vanno intestati a debito 
del Banco) sanno che loro debitore è lo Stato; 
sanno di non possedere che biglietti di Stato. 
E tutto ciò costituisce una modificazione di 
rapporti giuridici, dopo le disposizioni riguar
danti il Banco di Napoli ; le quali passano in 
legge e avranno effetto definitivo da domani, 
se domani la legge sarà pubblicata.

fatto che moltissime mie osservazioni," sulle 
bozze della dotta relazione del collega dòilla 
Commissione permanente di finanze, furono ac- 
colte, quell’ una non trovai compresa, che'- ri
guardava appunto i dividendi. Desideravo’in
fatti che nella relazione-, non si-acoen-nasse* a
prospettiva di dividendi.; il'relatore ne^GaneelLò
Taccenno ; ma. nelle risposte^ a diversi quesiti

Aleniamo alla Banca d’Italia. Come vedete, 
appena io tocco di volo le più gravi quistioni ; 
e a tanto mi limito, anche un po’le presenti 
mie condizioni di salute.

Io vorrei raccomandare al Governo, non che 
al solo ministro del Tesoro, di ponderare bene 
il modo, onde evitare assolutamente le possibili 
ulteriori responsabilità dello Stato. È veramente 
deplorevole Tandazzo fra noi di rovesciare sugli
omeri dello Stato , gli errori, le colpe, le respon-
sabilità tutte dei privati, rappresentino pure 
delle associazioni o delle istituzioni. Se qualche 
cosa deve sperarsi rispetto alla Banca d’-Italia,
è che si chiuda con questa IG;(TO''eo’’e - la quale non
riesce di scarso onere allo Stato - la prospet
tiva di ulteriori vere responsabilità.-

Tuttavia, si emettono giudizi pei quali si ri
conosce che i poteri dello Stato qualche volta 
hanno avuto dei torti verso ia già Banca Na
zionale e verso i suoi azionisti, e così non si fa 
che ipotecare l’avvenire. E di vero si fa accenno 
a condizionali ulteriori liberalità di Stato, e 
ad esse si dà nome, nonché di aiuto, di com
pensazione; il che significa affermare che tut
tavia si hanno dei doveri da compiere verso 
quell’istituto. E si arriva - questo è riuscito 
a me superlativamente spiacevole - si arriva, 
in documenti del Governo, a mettere in rilievo 
la prospettiva di dividendi agli azionisti, non 
quale mera possibilità, ma quale manifesta
zione di fondato giudizio, quale fede che il fatto, 
segua ; e quasi proclamasi T indiscutibilità della 
ragione ad attribuirli ; mentre, perchè ciò av
venga, occorre vi sia un incontestabile prodotto 
netto da dare. Il che è fatto indipendente da
qualsiasi azione di' Stato ; il quale, anzi,

date dal signor ministro e inserte- nella rela
zione, si conservò Tavvertenza che-il mancare 
di alcuni proventi della Banca now avrebbe- con
dotto ad altro, fuorché allo scemamento degli 
utili suoi, cioè de’dividendi da dare’agli azionisti.

Quando tutto ciò con grande disinvoltura si 
afferma, non- dovrà, più tardi, sorprendere il 
fatto che il Governo si veda costretto a consen
tire di riconoscere, quali utili, quelli che tali 
non sono, ma che^ di fatto, si sottraggono alle 
attività bancarie rappresentanti capitale, o pas
sività. S cosi man mano si fanno ripullulare le 
responsabilità verso, il privato interesse, e le 
audacie di questo per rifarsi delle perdite do
vute alla sua errata, o sfortunata speculazione, 
sulla massa degli incolpevoli cittadini rappre
sentati dallo Stato. Ma la prospettiva di parlare 
di dividendi, che presumono genuino prodótto 
netto, è assolutamente inammissibile. Diasi solo 
uno sguardo, non- già al passato, e non remoto 
(che valse a comporre le centinaia di milioni 
di immobilizzazioni; vale a dire a distruggere 
per più volte ogni produttività al capitale ver
sato, e sostanzialmente operare di esso più che 
il totale annullamento), ma al solo passato pros
simo : quello che è scorso dal 1893, dalla legge 
del 1893; la quale pare sia stata.fatta apposta 
per dimostrare come, nella massima parte dei 
suoi trentuno articoli, fosse predestinata ad 
essere violata : tante erano, e cosi serie,-le dif
ficoltà per osservarla.

Esaminando dunque cotesto-passato prossimo, 
troviamo che ragione a dividendo non -ce ne 
poteva essere ; eppure dividendo, vi è statO;.

E perchè una tal ragione non- poteva.es-serci’?
Perchè, quando, come ha detto ieri T onore

vole ministro del Tesoro-, negli ultimi.zduG' anni
non

esigendo, com’ è suo dovere, l’osservanza della 
legge, con ciò stesso allontana la speran-za di 
dividendi.

Aggiungasi ancora che, con mio dispiacere, 
a questo proposito, dopo il conforto avuto pel

si è arrivati, non so. se da 22' o poco meno, a
49 milioni di lire di credito della-Banca^,in rap
presentanza di altrettante suO'perdite:,'le-quali 
diconsi anticipazioni nelj suo. conto 'corrente, 
verso il Credito fondiario : che cosa; significa 
ciò solo ?
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Signifìca che cotesto solo e nuovo deficit, per 
un quinquennio almeno, avrebbe tolto agli azio
nisti, che avesser voluto conservare le loro più 
lontane aspettative, qualunque ragione di pre
tendere alcun dividendo; come avrebbe tolto allo 
Stato qualunque ragione di pretendere imposte. 
Giacch’è un istituto, che chiude il suo bilancio 
con un deficit, quantunque mascherato da un 
eredito che per tre quinti dev’essere cancellato, 
come privo di ogni consistenza, e pel resto non 
realizzabile per molti anni : non deve pagare 
imposte. Almeno, nella concorrenza di quel de
ficit, non può avere prodotto netto. Epperò, 
avendo consentito a che sia dato un dividendo, 
ha fatto pagare le imposte alla Banca, come 
le ha fatto pagare alla Gassa depositi e pre
stiti; quando, in causa degli errati investimenti 
in titoli che non conservarono il loro valore 
di acquisto, in un dato anno ha fatto delle per
dite superiori al prodotto che le si è, per pre
concetto, accreditato.

Mentre siamo in attesa delTavvenire, è chiaro 
che le nostre non sono considerazioni retrospet
tive, ma, per così dire, introspettive.

Or, se quello che ho accennato è il prossimo 
passato, che diremo del presente?

Abbiamo la prospettiva di vicini dividendi ?
Il Governo negherà forse che questa legge 

non distrugga le antecedenti, anzi in qualche 
punto le aggravi; e chele aggrava il fatto del
l’intervento di esso e della data garanzia pel 
buon funzionàmento futuro dell’istituto? E se.
nella 
nuovo

gestione dell’ anno corrente, si avrà un 
fardello di sofferenze, sarà forse a dubi

tarsi che queste elimineranno ogni ragione di 
disponibilità, di tutta quella parte di prodotto che 
equivale alle sofferenze? E per ciò stesso, quello 
che credevasi netto e divisibile agli azionisti, 
non cessa assolutamente di esser tale?

Il Governo non si deve ingerire, - ripetesi ; 
perchè ingerenza signifìcherebbe nuove respon
sabilità, sarebbe andare incontro a nuovi e 
•gravi inconvenienti.

Ma si eviti ogni questione di nome! Lo Stato 
non's’ingerisce nella questione della Banca : 
•ma è forse indifferente per lui, lo andare a male 
0 a bene rgl’ interessi di lei? Non s’ingerisce: 
ma come allora eseguirsi la legge?

Già è di rudimentale evidenza che, ai fìni 
della garanzia da dare ai,biglietti, lo Stato debba 

accertare la commercialità delle più centinaia 
di milioni del portafoglio ; affari proibiti dalla 
legge non se ne devono compiere.

E se lo Stato non esercita continua vigilanza ; 
se non si assicura che la legge su quell’ ob
bietto, non solo non sia stata visibilmente offesa,, 
ma offesa non sia stata nemmeno sotto forma di 
simulate operazioni permesse: come si confer
mano le rosee speranze dei lunghi anni del- 
r ulteriore vita del'/ Istituto ?

Dirò in proposito che, giusto stamane, mi è 
capitato di leggere (perchè fìno allora non 
avevo avuto in mano il resoconto della Ca
mera), come da un deputato sia stato citato 
un fatto gravissimo, avvenuto nel 1895, e cer
cato di riparare nel 1896. Si tratta di un ten
tativo di salvataggio verso un Istituto che non 
si sa da quanto tempo fosse sostanzialmente 
fallito, e a cui si accreditavano dalia Banca 
900,000 lire in tanti buoni suH’.estero, per prov
vedere al medesimo Istituto pericolante i mezzi 
onde fare il servizio delle proprie obbligazioni. 
Secondo pare, in nessuna guisa erano assicu
rate le sorti della Banca, circa al ritorno del 
suo denaro; quando, più tardi, a inoltrato 1896, 
si procedè ad una accensione di credito ipote
cario in suo favore. L’Istituto intanto falliva.

Ma si dirà che di affari nuovi somiglianti, o di 
analoga natura, ci sia stato quello soltanto, ed 
altri non ce ne saranno?

Con questo po’ po’ d’ osservazioni, lo consenta 
il ministro del Tesoro - che io proclami che fu 
infelice la sua frase di ieri, che cioè nel 1895 
si sia scelto, nella Banca d’Italia, un capro 
espiatorio per la faccenda della Banca Romana.

Io non ho la più piccola ragione intellettuale 
e politica di temperare il mio biasimo verso i 
predecessori dell’attuale Ministero. Ma, quando 
penso che quel nuovo onere addossato alla 
Banca d’Italia, e il suo largo compenso hanno 
radice nelle svariate concessioni della legge 
del 1893 (comechè in essa gli obblighi si assu
messero, rispetto alla Banca Romana, in forma 
alquanto diversa) ; quando penso ohe il mini
stro Sonnino (il quale ebbe il mio voto nella 
parte delle sue proposte del 1894, con cui in
tendeva costringere gli Istituti di emissione a 
migliorare la loro carta), egli stesso, che ha 
l’orgoglio di non fare astrazioni, è stato autore 
della qualifìca data al suo sistema, di operatore 
meccanico di restrizione di carta; quando penso

Discussioni, f.
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ancora, che per porre in atto le sue escogita
zioni, decretò accrescimento della carta di Stato, 
in relazione all’obbligo dei Banchi di cambiare- 
in essa i biglietti propri ; ed egli stesso,-il Bon- 
nino, in Senato, confermò la virtù del suo con
gegno, appunto per avvertire i portatori di bi
glietti di banca ohe, in cotesta guisa, lo Stato' 
si- disimpegnava di rispondere verso i posses- 
sori: quando a tutto ciò penso, dichiaro che 
il ministro Sonnino fece un passo ardito,' ri
entrante nell’ ineontestabiìe diritto dello- Stato 
di impedire che i privilegi trasmodino in abusi, 
lasciando bensì al biglietto di banca il corso 
legale che gli viene per qualche tempo ancora 
dalla legge, ma evitando si tramuti dì fatto in 
biglietto a corso forzato, non solo per la sua 
non realizzìbilità in moneta sonante, ma per 
l’incuria di Stato di non offrir modo di cam- 

ven-zioni' e i decreti deTd895, 11 sistema di ga- 
Ta-nzie,contro l-eccessivavemissione, che quegli 
aveva preordinate e imposte con i de
creti del 1'894. -ìN’è/ cotesto ^mutamento ffu con 
piccolo danno dello -Stato j se non altro per 
averne - riaccese-de eno’thii- responsabilità.

Ora‘mi rivolgo 'alT onor. ministro del Tesoro 
e gli dico che,'mebpunto'in cui egli c’invita 
a! voto della presente legge, e affeiima .che ci 
siano stati dei soprusi, delle soverchierie di 
fatto,u‘ispetto ali’Istitato Massimo: egli, -.senza 
volerlo' lo ■r'i'conosGO bene - non -fa, mon può far 
altro'che-rendere possibili speranze, .e permet
tere e accendere e alimentare il giuoco sulla 
sorte futura di tutto ciò'che riguarda il,credito 
e la valutazione delfi attività e produttività de
gli Istituti d’ emissione : tutte cose alle quali il 
Governò’'deve àssolutamente tenersi estraneo.

biarlo nei biglietti propri.
sciar attecchire l’opiiiione eh’

per la colpa di -la- ft

in qualunque
ipotesi, lo Stato medesimo, come fece per quelli' 
della dtomana, avrebbe risposto dei biglietti 
bancari.

Fu attuato il diritto di Stato, ma mostrando 
.di ferire a morte gl’istituti d’emissione; perchè 
certamente ci sarebbe stata carta a'valore di
verso; e in conseguenza al di là delle forze

Vengo ora ai du'e punti massimi che costi
tuiscono, secondo disse ieri l’onor. ministro 
del Tesoro, il perno "di questa iegge *. ossia 
la separazione idelF'azienda di Banco .di ;emis-
sione da quella di-iGredito fondiario. e il r.isa-

degli Istituti, e in ispeeie deiristituto massimo
che è la Banca d’Italia

5

’ì si sarebbe verificata
la restrizioné della loro emissione.

Questo sopratutto capivano i gestori della 
Banca d’Italia;'e capivano bene che, ove il mi
nistro del Tesoro, predecessore delì’on. Luzzatti, ■ 
avesse posto t’occhio a tutte le obbligazioni e 
garanzie volute dalle leggi, non”solo avrebbe 
reso impossibile alla Banca il fatto di attri-
buire il più piccolo -dividendo, ma neppure
avrebbe reso possibile che questo si promet
tesse a parole.

Non è, dunque, che siano state direttamente 
maggiori le utilità riportate dalia Banca d’Ita
lia sui suoi oneri assunti verso la Romana'; 
perchè utilità vere, in quanto durevolmente mi-
gli o rino il suo avvenire, ne ha avute assai-
scarse. Tuttavia, quandd si tratta d’rstituti che 
stanno sui trampoli, anche gli espedienti tran-

namento della ©ircolazione.
Circa la separazione;delle due aziende, l’ono

revole ministro del Tesoro consentirà che io 
riduca il beneficio" da lui auspicato ai giusti 
termini, che in verità son minimi.

In che consiste veramente la grande impor
tanza di cotesta separazione delle nziende*?

Diciamo prima del-Banco di Napoli.
Ridotto com-'è il reddito delle cartelle ifon- 

diarie, e'ridottane,-rispetto ai debitori ipotecari, 
la virtù tiberatrice; quando al servizio degli 
interessi e delFammortamento di tali cartelle, 
razienda del 'Credito fondiario non potesse far 
fronte; quando,'pur giovandosi deirazienda dei 
Banco di emissione non-potrà essa pagare, nem
meno aggiungendo tutto ai redditi delle due 
aziende gli aiuti che •le’vengono dalla presente 
legge : chi -mai' dovrà-'pagare'?

Pagherà inamancabilmente lo Stato, che ha 
assunto formale impegno di garante .delle car-
teile. I

siitori si comprano a prezzo di sangue.
E questo fece la Banca d’Italrà, con le sue 

obbligazioni precise, illimitate, verso la Banca' 
Romana-: acquistò la tranquillità al solo vedere 
abbandonato dal ministro'Sonnino, con le con-

'E allora''Si vede'ebeda'separazione delle due 
aziende, chela quale'n'on lascia inesorabilmente
ex càrico'di ciascuna’di esse tutto quanto il ca-
rico degli oneri* con le re-lati ve alee, .come gliene 
lascia gU"utili, non costituisce'più che una se
parazione formale -e niente afatto reale.
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Sappiamo bene^che .nei congegni ideati si fa 
assegnamiento suL pareggi,amento, futuro dellé 
attività, pr.opirie. delT.Istituto, fondiario' con le. 
passività. Ma'questa nqn e,eh e speranza; il cui 
fondamento si mostrq^ superlativamente.labilg, ,

Rispetto- agli eventuali impegni,^ssnnti dallo 
Stato, è ben vero clie ,l’onorev.ole ministro 
deh Tesoro.'ieri disse, che si tratta ,di una ga-

superi l’attivo, dovrà pagare il Banco d’emis
sione ; quando poi T attivp di questo Banco 
non basti a pagare i debiti della sezione fon
diaria, avrà da pagare lo àato. Ciò malgrado è
da approyarsi, ed io approvo,, il concetto della
separazione : esso ha virtù’ di portare luce e
normalità *di governo, sul presente .e sull’av

ranzia meramente teorica ;, ma se dc^i vincalisti
venire dei due ripartimentr. Ma nego che ci tro

io sono accusato qual teorista, tollerate che. a
viamo nei termini giuridici ed economici .di

provarvi, questa vetta almeno, la fallacia del- 
t’accusa, mi qualifichi positivista. Or, come tale, 
dico .all’ onor. ministro rdel Tesero che, a d.i- 
mostrare il nessun fondamento del suo assunto, 
gli consiglierei che, ove gli si presentasse ta
luno a chiedere qualche cosa, sia anche non
piccolissima, dallo Stato,? in premio . della li-
berazione di questo da^ogmi ulteriore rischio e 
spesa pel Banco di Napoli: gli consiglierei, 
dico, di pagare fin da ora qualche premio di 
assicurazione, perchè liberi il Tesoro pubblico 
dalie imminenti, quantunque incerte per indole 
e per misura, nuove responsabilità.

Siamo ad immensa,distanza dal tempo e dal- 
r avveramento di quella serie di auspicati atti 
e circostanze. Io non vedo chiaro nell’avve
nire. L’onor. ministro, del Tesoro ha un’opi
nione; tolleri, che altri ne abbia un’altra. E il 
motivo della differenza di opinione 1’ ho detto 
avanti : • dappoiché io, non. credo alla sicurezza 
della- rigida, controllata, regolata amministra
zione dell’ Istituto meridionale. Aggiungo che la 
più piccola perturbazione romperàd’ ideato equi
librio tra l’entrata e la spesa, e potrà valere an
che ad.assorbire'quel fondadi 20 O'2I milioni cui 
ronor.' ministro del .Tesoro ha creduto atte- 
nersi-quale riserva futura, giovevole,a far fronte 
ad- eventualità sinistrej.j, Dal suo punto'^di'vista,

una reale separazione., senza ulteriore vincolo 
di dare ed avere.

Manca allo Stato e all’ Istituto di emissione 
la speranza di rientrare nelle proprie attività,, 
rappresentanti i sacrifici incontrati; dal momento 
che alla sezione fondiaria si son dati appena i 
mezzi di pagarei suoi debiti, ci avanzano risorse 
per rimborsare le anticipazioni avute. Ma e Isti
tuto di emissione e Stato non sono immuni dal- 
l’incontrare nuove perdite. In breve : nei doveri
loro c’ è permanenza
nuità.

,11 ei diritti c’ è disconti-

il signor ministro hp. ,crqdu.to, di rispondere
trionfalmente all’apputìto: che gli aveva mosso
ro.nor' senatore VaechplU;
dei suoi provvedimenti,

circa alla larghezza
jiffla i..oche pur li trovo

superiori allo stretto .bisogno, non escludo però 
ci sia'da temere che non varranno a dar vita ri; 
goglio;s,a"a quell’ importapte Istituto, e a difen
dere lo Statoda ulteriori iatture, Erq-ttanto vi ri-

Passiamo alla Banca d’Italia.
La stessa istituzione della separazione del 

ripartimento del Credito fondiario da quello 
della emissione, per la Banca d’Italia, ha me
diocre importanza; tanto più che questa, se
condo me, non è, nè potrà essere, bene control
lata. Del resto, a impedire che essa avesse con
tinuato a porre a frutto simulato il suo credito 
contro il Credito fondiario, si poteva provvedere 
con qualche disposizione di legge; e l’ammini
strazione dei due obbietti si sarebbe potuta fare 
in via di regolamento. Ad ogni modo, anche qui 
io approvo che si faccia separazione per legge. 
D’altra parte, è pur vero che, .quando l’istituto 
di emissione resta perpetuamente obbligato a 
pagare le differenze passive dell’azienda fondia
ria, non vi sia reale separazione giuridica ed 
economica.

Diffatti i portatori delie cartelle del Credito 
fondiario, già della Banca d’Italia, oltre ad 
avere la garanzia specifica pèr le cartelle, hanno
quella eventuale, sull attività della Banca

pet'o.: la separazione de-lle-due aziende, pel Banco 
di Napoli,iprati-camente non servirà- che a porre

a

in evidenza la gestione clelta.circotazione del cre
dito ‘fondiario’, rispetto;;a. qpella deU’e.raissione. 
Ma'quando-'il passivo del credito fondiario ne

stessa; e la virtù di tale garanzia non è sola- 
m.ente eventuale, che per i soli primi anni. Per
l’avvenire essa sarà assolutamente attuata;
dappoichè, quando sarà fatta la liquidazione 
delle ipoteche e delle proprietà acquisite.per
espropr izione 0 cessione di debitori morosi,
continueranno a essere chiamate cartelle fon-
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■diarie; ma non saranno cartelle di vero debito 
fondiario, chè ad esse mancherà, in parte 
bensì e non in tutto, la garantia specifica sulle 
ipoteche. Onde, man mano che alla Banca sa
ranno presentate pel rimborso, troveranno il 
fondo nelle attività mobiliari della stessa.

Questa breve digressione, onorevole ministro, 
io ho voluto fare, perchè ella consenta di non 
mettere alla pari, nemmeno lontanamente, que
sti Istituti, come se avessero eguale grande im
portanza: l’istituto cioè della separazione del ri
par timento dell’emissione dalTaltro del Credito 
fondiario, con l’istituto detto del risanamento 
della circolazione.

Così vengo a discorrere del risanamento, che 
è Tultimo, più grave, più delicato argomento.

Il concetto del risanamento della circolazione 
non solo io l’approvo, ma se esso mancasse, 
mi spiace dirlo, per parte mia, ancorché re
stassi solo, respingerei la legge. Imperocché 
mi pare che in Italia non si abbia peranco una 
idea chiara della gravezza ed imminenza del 
pericolo in <'ui versa lo Stato, per l’eventualità 
di addossarsi una responsabilità indiscutibil
mente superiore alle sue forze. Esistono, infatti j
intorno ad un miliardo e duecentomila lire in 
biglietti circolanti, a debito dei tre Istituti di 
emissione. Se fra noi non si fosse abusato 
del vizioso sistema dei salvataggi; se,^Jn fatto 
di circolazione cartacea, non si fosse pregiu
dicata la questione, a proposito della Banca 
Romana ; se lo Stato non avesse fatto quasi 
perpetuo il corso legale; se esso non si fosse 
imbarcato perfino nella concessione, che il se
natore Pierantoni qualifica, ed io vi aderisco, ar
bitraria, delle. Tesorerie; se esso non avesse con
siderato, quale affatto equivalente alla carta 
sua, quella delle Banche : ci sarebbe stato modo 
di contestare la ragionevolezza di concedere 
una qualsiasi garanzia, in caso di un sinistro, 
possibilissimo, di sospensione di pagamenti, per 
parte di uno dei Banchi d’ emissione. Ma quel 
nhe è accaduto, e le reiterate dichiarazioni 
che ho considerate sempre imprudenti ed esa
gerate, anzi esageratissime, implicanti l’affer
mazione della responsabilità dello Stato verso i 
portatori dei biglietti di Banca: tutto ciò ren
deva e rende necessario che si prepari una buona 
volta la difesa dei più sacri comuni diritti. Onde 
urgeva, ed urge, sopratutto, mettere quel dis

graziato ente che- è lo Stato, e che vicever-sa • 
induce disgrazia di tutto il paese, mettere-co- 
testo ente, dico, in condizione di difendèrsi 
contro i sinistri eventi, contro T inosservanza 
della legge, gli errori, le colpe, le insane- spe
culazioni altrui. Epperò il concetto del risana
mento della circolazione è degnissimo di lode’.

Tuttavia non dissimulo che avrei desiderato 
che r onor. ministro del Tesoro, nell’ espediente 
dell’emissione dei 45 milioni, in servizio del 
Banco di Napoli, e nell’altro espediente del- 
r emissione degli altri 45 milioni in servizio del 
Tesoro, avesse tenuto meglio presenti le esi
genze delle migliori condizioni per conseguire 
il risanamento.

Questo non si ottiene che in due modi : re
stringendo la circolazione alle somme che pos
sono essere indiscutibilmente, e tutte quante, 
garantite ; e facendo si che piena, reale e si
cura ne sia la garanzia.

Quanto al primo obbietto del risanamento - la 
limitazione - non sarebbe esagerato raffermare 
che immediatamente nulla si fa, ove pure non 
si faccia in senso inverso : accenno ai 90 mi
lioni di nuova carta di Stato. Ma Tonor. mini
stro del Tesoro dice: i 45 milioni che si anti
cipano al Banco di Napoli torneranno entro 
ventitré anni. Al che non rispondo : aspettiamo 
che trascorrano i ventitré anni, e auguriamoci 
che tutto vada secondo le rosee previsioni.

Dice ancora: accresco di quei 45 milioni la 
circolazione quest’anno, ma essi trovano com
penso nella limitazione imposta alle Banche di 
emissione.

Io chiedo però al ministro del Tesoro : senza 
che egli avesse ora imposta cotesta limitazione, 
ove si fosse limitato ad eseguire la legge- del- 
Taiino 1893; nel 1897 non avrebbe egli avuto-, 
tra scemamenti che si dovevano fino al 1896 
e quote appartenenti alT anno corrente, una 
somma maggiore di quella che, con le- nuove 
disposizioni, ora deve ritirare?

È certo che non avrebbe dovuto scemare di 
meno. E se T operazione si riduce a ritardare, 
mediante la compensazione tra nuove carte da 
emettere e vecchie ancora da ritirare) a ritar
dare, dico, di un anno lo scemamento della 
carta, non manca fin da ora una delle condi
zioni del risanamento?

Per quanto poi riguarda i 45 milioni a ser
vizio del Tesoro, riducansi pure, circa-alla loro
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utilizzazione^ alla metà ; atteso 1’ obbligo della 
garanzia del 50p per’cento di riserva-, non si 
tratta pur troppo di una, nuova emissione di 
biglietti di Stato.?

R/appresenta, è vero, quella parte, che il Te
soro avrebbe ottenuto dagli Istituti di emis
sione, per d’anticipazione statutaria; ma è rico
nosciuto da, tutti, che non in tutti i mesi del- 
r anno si ricorre a cosiffatta anticipazione. E 
vi ha di più: quando defìnitivamente i nuovi 
biglietti sono stati emessi, non forse l’onore
vole Luzzatti, ma. qualche suo successore, della 
relativa somma si varrà per i bisogni correnti ; 
e sarà, incoraggiato, pei, novelli e maggiori bi
sogni, a domanùure 1’ esaurimento delle anti
cipazioni statutarie (che potrà pur trovare in
sufficienti) ovvero raumento dell’ emissione di 
carta governativa.

Io/nulla esagero, facendo cosiffatte osserva
zioni; e copcludp che, nella logica del disegno 
di legge e nel programma dell’onor. ministro 
del Tesoro, sarebbe stato assai meglio indicato 
che, a, soddisfare i bisogni della difesa del Banco 
di Napoli, egli avesse caricato la pubblica finanza 
di un annuo onere qualsiasi ; e quanto all’emis
sione di carta in servizio del Tesoro, ne avesse 
assolutamente eliminato il pensiero ; dappoiché 
tale e tanto grande è l’interesse del risana
mento, che qualunque forte o lieve beneficio di 
bilancio non vale a sostituirlo.

Onde io ho il- convincimento che, nel punto 
di occuparvi di risanamento della circolazione, 
siate incappati nel grosso errore in cui si cadde 
colla legge del 1874, Anche per quella legge 
si voleva il risanamento della circolazione, si 
preparava anzi 1’'abolizione del corso forzoso ; 
chè, oltre al consorzio delle Banche di emis
sione, si stabilì che in un breve tempo si sa
rebbe presentata la relazione sulle condizioni 
del corso forzoso per affrettarne 1’ abolizione ; 
ed altri generali provvedimenti furon presi. Se 
non che, in quella medesima legge - e fu la 
parte che io non votai - anziché scemare, si . 
spinse ad un miliardo di lire, la carta a debito 
dello Stato.

Io riconosco che, tra il caso presente e f an
tico, le^ proporzioni.sono minime ; ma badi l’ono
revole ministro che le Banche allora non erano 
in condizioni patologiche, quali adesso ; nè ave
vano la tendenza spinta al grado'che oggi si 

mira a combattere. I vizi e difetti di allora 
oggi hanno avuto il più rattristante sviluppo.

Chiedo ancora : qual credito, al 1874, si po
teva accordar e ad una legge di risanamento e 
di vicina abolizione, anche, di corso forzoso, 
quando essa cominciava con 1’elevare la c^rta 
di Stato ad un miliardo? E al miliardo P emis
sione sarebbe giunta col bilancio 1876. Ep
pure, onorevole ministro del Tesoro, voi dovete 
ricordarlo: venne un’amministrazione nel marzo 
di queir anno, la quale seriamente mirava a 
farla finita, con la circolazione viziosa e col 
corso forzato ; e, non ostante i bisogni del Te
soro e le istanze di un collega, che era un per
sonaggio di primo ordine, l’onor. Depretis, al
lora ministro delle finanze, per valersi dei ses
santa milioni, r umile ministro del commercio 
rispose : io non resterò in nostra compagnia 
un sol momento, se un foglio solo di carta voi 
aggiungerete ai novecentosessanta milioni, di 
già emessi. La carta a debito dello Stato rimase 
limitata a quella somma; fino a quando non sot
tentrarono altri concetti ed altri sistemi, di cui 
ora piangiamo le conseguenze.

L’ opera del Ministero del 1876 non si limitò 
al già accennato; ma, affermati i principi se
condo i quali si sarebbe dovuta risolvere la que
stióne delle Banche, della circolazione e del 
corso forzoso, vennero fuori i progetti del 1877. 
Senonchè quando erano per trionfarne i concetti 
- e ne fanno fede le assordanti opposizioni dei 
reclamanti, interessati a perpetuare un sistema 
vizioso di cose - giusto allora cadde il Ministero, 
per cause del tutto estranee però a quelle del
l’agricoltura, industria e commercio. E, poiché 
non poteva farsi giustizia sommaria del preci
puo propugnatore della riforma, fu preso per le 
corna il toro : cosi un bel mattino si trovò abo
lito il Ministero di agricoltura, industria e com
mercio !

Vi ha chi crede, ed io ne ho la profonda 
convinzione, che nell’ abolizione di quel Mini
stero non sia stato affatto straniero il concetto 
di rendere, con tal mezzo, impossibile il risa
namento della circolazione, e l’affrontare la più 
vera e completa soluzione del problema delle 
banche. Ma si contesti pure tal, rapporto di 
cause ed effetti, nel fenomeno che sorprese tutta 
Italia dell’abolizione del Ministero del commer
cio, seguito dal silenzio su tutto ciò che a Banche 
si riferiva; la storia chiarirà ogni cosa. Del
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resto vi hanno documenti acquisiti al Parla
mento, che possono fornire ogni desiderabile 
luce.

Torna peraltro, in Gmaggio dell’ oftes-a co
scienza pubblica, a ricostituirsi quel Ministero ; 
e, per fatalità di casi, colui che era stato prin 
cipale autore delle proposte di riforma, riprende 
il ricostituito Ministero.

La questione si riproduce quale era rim'asta 
alla fine del 1877; onde nel febbraio 1879 si ripre
senta il nuovo disegno di legge. Le Banehe di 
emissione, e in particolare la Banca Nazionale, 
lottano per rendere perpetuo il corso legale, 
larga la potestà d’emissione, intangibile il corso 
forzoso. E allora che cosa accade? Attraverso 
contrasti di ogni maniera, il Parlamento, presso 
il quale è dato lo spettacolo delle più im^pu- 
denti audacie dell’ interesse privato, in urto col 
legittimo pubblico bene, vota una legge, che 
è quella che, per una parte e in diversa guisa, 
ora viene ad attuare il ministro Luzzatti: vota 
cioè la legge del 29 giugno 1879, n. 1953,
serie Qa , nella quale è detto all’ articolo 1 :

« Il corso legale dei biglietti al portatore, 
emessi dai sei Istituti consorziali in base alla 
legge 30 aprile 1874, n. 1920, serie 2% è pro
rogato al 31 gennaio.

« Per reale decreto potrà essere nuovamente 
prorogato fino al 30 giugno 1880, con quelle 
limitazioni e temperamenti che il Governo cre
derà opportuni ».

Potrà sembrare, forse, di scarsa importanza.
quella legge, a chi non ponga attenzione al 
capoverso, dovuto alla cooperazione (e gliene 
rendo lode, dopo quasi vent’ anni) dell’ onore
vole senatore Vacchelli. /

Per la virtù di tale capoverso non si sarebbe 
più tqrnati al Parlamento; nè sarebbero stati 
più possibili i clamori contro la cessazione del 
corso legale: poiché questa non sarebbe stata 
più improvvisa, ma graduale : applicata cioè 
con tutte le limitazioni e i temperamenti che 
il Governo avrebbe creduti opportuni.

Con la legge del giugno 1879 fu dunque ri
soluta la questione del risanamento della^ cir
colazione; perchè, rendendola assolutamente fi
duciaria e disimpegnando lo Stato da- ogni di
retta 0 indiretta responsabilità, i Banchi dove-
A^ano provvedere ai proprio interessi restrin-5

gendo le emissioni entro ì propri mezzi e ere-’ 

dito; tanto più che sapevasi scopo' màssimio 
della legge essere la liìmitazione.-

Noti’sb pure’ che allora.Mtcifcolazione bancaria- 
era ben lontana dalla somma cui gÌ5uniserò.’più 
tardi le Bàmche di emissione, e ànehe' dalla 
sofflfta presente; sebbene a/llofa/viv-éssei’o le 
due banchetto toscane, che- furon fatte s^sfitare^, 
in omaggio ai nuovi' principi’ triontfati còn'la 
legge del 1893.

E, mentre’con la cessazione del corso legàl’e, 
senza bisogno di costrizione di legge; e senz-a 
fare assegnamento éu ispezioni -e sd vigilanze^ 
si sarebbe ridótta la potenziali fa delTemissibne 
a quel termine che l’attivo-prontamente*réalliz- 
zabile delle Banehe avrebbe eongentitb ; con' la 
stessa legge 29'giugno 1879 si fissavano le basi 
per la soluzione del problema bancaribh

Infatti, con l’art. 2 della medesima legge, è 
detto: «Il GoAmrno del Re presenterà al Parla
mento, entro il mese di marzo 1880, una legge, 
la quale, informata ai principi' della liberta e 
della pluralità delle Banche, stabilisca le norme 
e le guarentigie con cui, cessato if corso legale, 
possono sorgere ed operare in Italia altre Ban
che di credito e di circolazione ».

Dunque cardini della legge bancaria, mezzi 
essenziali per il risanamento della passata cir
colazione, e per la nuova circolazione sana e 
robusta erano : non eorso legale^ invece norme 
e guaréntigie, per T emissione della carta.

Ma col 1879, prima- metà anzi, si chiude 
nella gran materia bancaria il periodo di lotta; 
la. quale, cominciata colla decretazione del corso- 
forzoso dei biglietti della Banca Nazionale-; con 
varie vicende svoltasi negli anni seguenti ac-' 
centuatasi nel 1870, e volta a soluzione nel 1874; 
ulteriormente'abortita-in molti effetti: era por 
terminata colla vittoria onde nell- accennata- 
legge, la cui integrale, esecuzione avrebbe po
sto in salvo ogni cosa.

Comincia, dopo ciò, il periodo della reazione '5'

con r intento di distruggere, per distruggerej i 
frutti di quella vittoria, e preparare il terreno 
dell’onnipotenza e in pari tempo della baldoria 
bancaria.

Comincia' la reazione colla, fine del' luglio■ • 
1879: con la caduta- cioè ’ del Ministero-, sotto' 
il quale erasi recata-in porto la-legge' deb giu- ' 
gno innanzi.
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ArrivaAnlattii il gennaio 1880, e si viola quella 
legge, non ponendo minimamente in esecuzione 
41 eapioverso delTart. 15 arriva il marzo, -e nes
sun progotito per isvollgere norme e garanzie 
«dèlia' circolazione si presenta, così violando l’ar- 
tieoilo ’2.

{Invece, -come jse -la legge del giugno 1879

In tal guisa si giunge al terzo periodo ; che 
appunto comineia ora, e del quale do lode al 
ministro del Tesoro : comincia ora il periodo 
eh’ io chiamo di resipiscenza.

E cosa si fa ?
Si ritorna, nè più nè meno, al concetto della

Lon ^esistesse j »nuove iprorogbe ssi danno al
legge del giugno 1879. Con quella legge - ar-

■corso legale. 'Manto giunge la -famosa legge 
detta deirabolizione (del .corso forzoso; la quale
rimanda la riforma dei Banchi ad altre leggiOO J

annullando di 'fatto quanto in quella del 1879. 
Si 'Consolida più tardi il sistema di abolire il 
corso 'forzoso mediante il ritiro della maggior 
parte dei biglietti di Stato, .e lasciar quello di 
■fatto, e quasi di diritto, in vantaggio dei Ban
chi, cui si concede la più larga emissione di 
carta e il più completo abbandono di ogni e 
qualsiasi garanzia e vigilanza.

Indi ancora : sfrenate eoncorrenze fra gli Isti
tuti di emissione, e lotte per le riscontrate., e 
morbosi affari e salvataggi -e giuochi.

-Spunta sucoessiìvamente il miraggio di fecon
dare l’idea-della Banca unica; quasi che, in mer
cato, ci fosse uilteriore posto per emissione di 
carta, ^e 'quasi che i vari Banchi avessero i mezzi 
di pagare e ritirare la propria. E si è sul punto, 
come fu detto, di presentare relativi progetti 
di legge, per fusione di Banche a base di azio
nisti, e per revoca di facoltà di emissione ai 
due Banchi pubblici meridionali. Ma cade ram
ministrazione, il cui capo a ciò intendeva; ed 
altra ne sottentra, sotto la quale si va alTidea 
opposta: cioè a quella di rendere più irrespou' 
sabili della loro emissione i Banchi. Onde segue

tieolo 2 - si dovevano garantire i biglietti delle 
Banche. Se non che, quanto alle vecchie Ban
che riparavasi con l’art. 1, togliendo loro il 
corso legale, e, quanto alle nuove, si dovevano 
fissare norme e garanzie. Ora non si può par
lare più di nuove Banche, nè d’immediata ces
sazione di corso legale; ma di garanzia di bi
glietti.

Però al 1879 le garanzie sarebbero state fa
cili e piene, così per la pochezza, in confronto 
allo stato attuale, della circolazione di allora, 
come per l’abbondanza e la bontà delle attività
bancarie in massima parte commerciali e in
titoli prontamente realizzabili. Ai 1897, 
troppo, la cosa è ben diversa.

pur-

Mettiamo infatti fuori combattimento il Banco 
di Napoli, e la sua carta di cui, per le odierne 
disposizioni, dev’ essere cura assoluta dello
Stato quella di evitare che comunoue ne
abusi, ricadendone a suo danno le conseguenze. 
Fuori combattimento, quasi, sono anche il Banco 
di Sicilia e la sua carta : questa non è troppa, 
e per la.garanzia della stessa possono essere 
adeguate le attività dell’Istituto. Ma altrettanto
non possiamo pensare per la Banca d’Italia e

i’abolizione della riscontrata ; finché, sempre
■ -con incessante vicenda e strani criteri, arriva il 

..1;8;93, apportatore della famosa legge di cui più 
Spipira ho parlato.

Poco dopo, 11 ministro Sennino tenta di af
frontare la questione del risanamento della cir-

per la sua carta, alla cui garanzia mira l’art. 3 
■della convenzione (allegato A), affermante il 
diritto di prelazione ai portatori dei biglietti di 
essa, sopra le specie diverse di attività, menzio
nate nel detto articolo. Come si vede, all’ in
fuori della riserva in oro, che non può scen-
dere al di sotto dei 300 milioni ) e che vale

eoLazio.ne ; ma non dà il primo passo - 1891 -
che tosto se ne pente; e nel 1895 reagisce an
ch’egli, accetta e subisce tutto quanto aveva 
oppugnato da semplice deputato. Cosi.chè, an- 
iC'h.e sotto di lui, (durò e peggiorò il sistema
jdeda reazÌQjne contro le leggi del giugno 1879

j

© ,soMp dii lui (SÌ -resero ancor peggiori le con
dizioni dpi Bainchi di emissioae, della circola- 
,?io;ae, del iCredito fondiario.

perciò a dare incontestabile garanzia ad altret
tanta somma di biglietti : pel resto di essi, vale 
a dire per mezzo miliardo e più ancora, si deve 
fare assegnamento su garanzie non piccole, 
delle quali è contestabile 1’ efficacia.

La convenzione, in fatti, pone a garanzia dei 
biglietti le specie metalliche, deducendo la 
parte attribuita a garahtia di debiti a vista, e la 
riserva irriducibile; pone a garanzia i buoni 
del Tesoro e altri titoli di Stato, inclusi gli ac
cantonamenti per la Banca Romana, le cambiali 
alTestero non comprese- in portafoglio, quale
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parte di riserva metallica, i crediti per antici
pazioni sopra titoli, il portafoglio interno non 
immobilizzato.

Io non discuto la composizione dei costitutivi 
della garanzia: non è facile raccoglierne-altri 
e migliori.

Accetto tutto, e passo oltre. Hoc opus hic labor.
Perchè vedo che non sono solamente gli 80

0 90 milioni che mancano in questo momento, 
per garantire tutta quanta la massa dei biglietti 
di Banca. Per ciò che manca, è detto che dovrà 
essere provveduto entro il 1897. Mi dà maggior 
pensiero invece 1’ entità, e per cifra non lieve.
di qualcuno de’fattori di garantia.

Nego infatti in modo assoluto che, quando 
si parla di centinaia di milioni in portafogli 
commerciali, si tratti di averi o crediti liquidi e 
di sicura realizzazione alla scadenza. Economi-, 
camente e giuridicamente, son detti tali, è ben 
vero; ma bisogna pur mettere lo zampino nel 
portafoglio per conoscerne e apprezzarne la 
qualità.

L’onorevole ministro ha cercato di surrogare 
al sistema della mancanza di qualsiasi garantia 
preventiva sulla bontà del credito cambiario, 
il castelletto, rispetto al Banco di Napoli, di
venuto quasi Banco di Stato; e per esso e-per 
gli altri Istituti di emissione, gli scambi di no
tizie, per conoscere l’insieme delle esposizioni 
di ciascun cliente.

Tutto questo sarà, forse, qualche cosa; ma
non tutto quello che si deve.*Io trovo il 70, 
1’ 80, e vuoisi pure il 90 per cento assicurato.
0 meglio assicurabile, dell’ammontare della
carta bancaria. Fo voti perchè non si rispar
mino cure, affinchè la garanzia sia integrale, 
se non pure col 10 per cento in più, come era 
stato proposto nel 1879 ; e come si sarebbe finito 
per ottenere, se la legge del giugno di quel- 
r anno avesse avuta piena esecuzione, Comun
que sia, si cominci una buona volta : 'io son 
pago del concetto ministeriale.

Rimane tuttavia a dirsi una parola sulla 
questione della vigilanza.

Sulla qualità di questa nella Commissione di 
finanze 'si era affacciata discussione. Io faccio 
mie le dichiarazioni del ministro del Tesoro. 
Accetto la vigilanza, nel senso ehe gli agenti 
del Governo verifichino l’entità del portafoglio ; 

ma desidero che qualche cosa'si faccia, qualche
cosa anche all’infuori del Banco di Napoli; da 
poi che, se l’importanza del regime-di vàgilànza 
è in ragione diretta dell’ammontare della cir
colazione, essendo la somma più grossa quella 
della Banca d’Italia, non è lecito il chiuder 
gli occhi rispetto ad essa. Quanto al ■ Banco di 
Napoli, dopo che lo Stato si è dichiarato debi
tore verso i portatori dei biglietti di quello, 
non ne sarà mai soverehia la diligenza ; e un 
lavoro assiduo e armonico, unche dell’Ammini
strazione, assolutamente si impone. Guai se si 
coprirà, come pel passato, sotto il manto della 
tolleranza, la più piccola contravvenzione, il 
più lieve abuso : si .-finirà per dare alle cose ap
parenza di regolarità, ma la legge sarà di 
nuovo violata !

Io ho esaurito il mio compito, e mi affretto 
a conchiudere. L’ onor. Saracco fece una giu
stissima osservazione col chiedere: come va che 
il ministro del Tesoro viene a dichiararci che 
tutti i provvedimenti riferibili al Banco di Na
poli hanno carattere definitivo, mentre l’art. I 
della legge dichiara solennemente esser data 
facoltà al Governo di applicare prormsoriamente 
le convenzioni e disposizioni annesse, anche 
rispetto al Banco di Napoli?

A rigore di diritto, alla osservazione-dei se
natore Saracco mon è possibile di muovere al
cuna obbiezione. Il Governo però può pigliar 
atto della critica del senatore Saracco, e con
tinuare nella sua via.

È una legge sbagliata nella sua forma : egli 
può bene riconoscerlo. Da poi che, di una legge, 
la quale significa una cosa pur 'dicendone un’àl- 
tra, io piglio - può dire il Governo - -quello che 
essa significa, non ciò che letteraimente- dice.

E di vero, una volta che, -pur provvisoria
mente, la legge autorizza -a fare cosa che, una 
volta compiuta, non può più revocarsi,'’eosa vo
lete? Si è caduti in flagrante contraddizione ; 
subiamola !

Il Governo intende' la ‘lègge -nel senso 'della 
realtà obbiettiva; vuole, per Napoli-il muta
mento del reddito delle cartelle, della loro virtù 
liberatoria; esige il cambio della vecchia -nèlla 
nuova cartella ridotta ; modifica immediata
mente gii effetti'giuridici, od'altri-rapporti cr'ea : 
quando ciò è compiuto, non può adirsi res^'est 
integra, non può ammettersi il ritorno al pas-
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satOj che'non si può più esattamente ricosti
tuire. A me pare che T onorevole ministro del 
Tesoro non possa dare altra risposta che so
stanzialmente- sia diversa da quella cui ho ac
cennato.

Una. risposta diversa, infatti, a che cosa po
trebbe concludere? Alla sospensiva? Ma è pos
sibile nelle còndizioni presenti che< si parli di 
sospensiva, dopo che tanti nuovi interessi sonsi 
creati e quando, del resto, non si affacciano 
gravi opposizioni in merito ?

L’ amore' di far convergere la lettera, della 
legge col suo intento, ci farebbe ritornare alla 
Gamera: chè OGcorrerebbero emendamenti; ma 
cotesta sarebbe la pessima fra tutte le soluzioni.

Se non che, non si tratterebbe di emenda
menti di mera forma, bensì di sostanza; e così 
la controversia assume un nuovo aspetto. Anzi 
fu questo il solo punto di divergenza, tra la 
maggioranza e la minoranza della Commis
sione permanente di finanze.

Ma, per parte mia, mi sono chiarito più con
trario agli emendamenti che alla sospensiva; 
poiché questa aveva almeno la sua ragione lo
gica: gli emendamenti, nei termini e limiti 
onde erano accennati dai loro sostenitori, non 
avrebbero lasciato la costanza dei provvedi
menti, ma avrebbero implicato tali modifica
zioni da togliere a quelli unità ed efficacia.

A parte che, per migliorare le condizioni pre
senti avrebbero posto T allarme negli Istituti
di emissione. e- in tutta quanta ia compagine
dei correlativi interessi economici del paese.

Ora, se sospensiva no, se emendamenti no, che 
cosa resta a fare? Non altro che avere il co
raggio di respingere, o quello di accettare la 
legge. Io lo dichiarai ; accetto la legge, ed ac
cettandola chiudo le mie osservazioni con una 
esortazione al Governo, ed in ispecie al mi- 

, nistro del Tesoro.
Alla discussione delia legge definitiva molte 

cose’ potranno essere rilevate; ed io vorrei au-
gurarmi che in essa si presentassero nuove di
sposizioni, non tali da alterare lo sostanza della 
legge medesima, ma da eliminarne’la parte per 
così dire, speranzosa o ipotetica, provvedendo 
viceversa a rendere efficace le garanzie della 
sua osservanza e del suo buon successo.

Ed io aspetto quella seconda parte ; ma so, 'o "

giungerò che ne aspetto ancora una^ terza. 
L’onor.. ministro del Tesoro riconoscerà che 

questa legge, chiamata provvisoria, e quella 
che si. chiameràzdefinitiva, sono onninamente, 
rispetto ai fini ultimi, TunaieT’altra provvisorie. 
Perchè Tintero problema non.sarà mai comple
tamente risolto, con provvedimenti quali son 
quelli che ci stanno dinanzi. A^oglio augurare 

‘che sia raggiunto soddisfacentemente lo scopo 
del risanamento! della circolazione : si potrà in 
tal modo, .mediante fermezza di propositi, coe
renza e perseveranza di atti, altri e ben gravi 
problemi, che. rimangono latenti, risolvere.

Allora il Governo potràj pensare alla soluzione 
finale. A me non si addice di-dargli consiglio. 
Chiedo soltanto : Sono possibili le soluzioni fi
nali? Io penso decisamente che sì; ma le rela
tive proposte devono muovere da quel banco! 
( ovazioni}.

PRSSIDENTB. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Finali.

Senatore BINALI. Signori senatori, io aveva 
seriamente dichiarato e mostrato, il proposito 
di non pigliare alcuna parte in questa discus
sione : ma, ieri quando udiva l’onorevole Pes- 
sìna parlare- su questo importantissimo pro
getto di legge, e in ispecie intorno ad una parte 
di esso, un interno impulso mi fece rompere 
quel proposito e deliberare di esporre oggi al 
Senato alcune considerazioni.

L’illustre Pessina pareva che ieri mettesse
la sua eloquenza, abituata ai più grandi e sor
prendenti trionfi, a servizio di dottrine giuri
diche opportuniste ; mi parve che.egli mettesse 
innanzi al Senato delle definizioni di diritto e 
di giustizia, che non sono altro che vieti adagi 
forensi, formatisi per comodità, di cause o per 
interesse di clienti.

Il diritto non è quello che egli dioeva ieri ; 
sibbene ine est ars acqui e^ boni.

La giustizia non si adatta alle contingenze^ ed 
alle, circostanze : invece, iustiti'a ez^i constans et 
perpetua vohmtas ius siwìn euiq^^e tribìAendi ; 
ed in una insigne opera del più grande filo
sofo italiano, che è onore e vanto della sua 
Napoli, T opera cioè dell’ unità del principio, e 
del fine del diritto universale, si trova messa 
in evidenza una sentenza di Gicerone., nella 
quale è detta : Prornissi ftdes iustidiae zmive^"sae 
fibndamentum. • .

Ma da queste, altezze scendendo all’ argo
mento che traitiamo, e che è tanto grave, nes
suno può dissimulare che ia situazione delln

Hiscvsssioni, f, 4atO.
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Banche di emissione, le condizioni della circo
lazione cartacea, non solo non sono liete, 
sono tristi ed anche pericolose.

ma

Il progetto poi parla di risanamento; ciò direi queste parole, sono de’suoi eoncetti e del
vuol dire che vi sono delle malattie e dei ma
lati. E poi in tutte le relazioni che sono state 
presentate in questa come nell’altra Camera, 
nei discorsi che abbiamo qui udito c’ è stata 
una intonazione melanconica, appena consolata 
dalla speranza di prossimo ed efficace rimedio.

Siamo tre presenti in quest’ aula, l’onor. Gra
vina, l’onor. Brambilla ed io (mi dispiace che 
il quarto membro di quella minoranza onore
vole Rossi Alessandro sia assente) che fummo 
troppo facili profeti delle conseguenze che 
avrebbe avuto la legge bancaria del 1893. Noi 
facevamo allora dei dolorosi e tristi progno
stici, i quali pur troppo si sono verificati; io
per la minoranza dell’ufficio centrale d’allora, 
fui oratore nella seduta del 4 agosto 1893; e 
rileggendo quel discorso, come ho fatto questa 
mattina, proprio ho provato nel fondo dell’ a- 
nimo non dirò una soddisfazione, ma una amara 
amarissima conferma delle previsioni fatte.

Non aveva bisogno io in particolare di nuove 
esperienze; purtroppo questi quattro anni non 
mi hanno insegnato niente di nuovo. Fui inca
ricato dal Governo di fare una ispezione sulle 
Banche alla fine del 1892; la condussi a ter
mine in due mesi, attesa la sua grande urgenza, 
la riassunsi in una breve relazione.

Quale fosse la condizione degli Istituti d’emis
sione, risulta dagli atti dell’ inchiesta, che do
lorosamente disse il vero, e non nascose magagne 
e mali ; perchè non me ne occupai per inte
resse de’ Banchi, o per fine di Governo, ma sol
tanto per studio di verità.

Ciò premesso, mi è grato dichiarare che nello 
studio fatto dei decreti reali e dei progetti5

presentati dall’onor. Luzzatti, io ho avuto.molti 
argomenti di ammirazione, per l’acutezza e la 
sapienza dei provvedimenti, per la profonda 
conoscenza della materia, per l’armonia delle 
singole parti.

All’ altezza dell’ intelletto l’onorevole Luzzatti 
accoppia nelle cose bancarie una singolare dot- 
trinà; e a tutto questo aggiunge quella affa
scinante eloquenza, con la quale ieri si è fatto 
così efficace commentatore dei suoi provvedi
menti, e dei progetti che ha presentato al Par
lamento.

Ma mentre io, e Io dico con tutta la since
rità dell’ animo, perchè lo sa bene il Senato e 
lo sanno tutti che se non pensassi così, non 

l’opera sua ammiratore, non posso dire di essere 
egualmente convinto, e sicuro che la condizione 
delle cose sia per mutare tanto in meglio, 
quanto egli presagisce. Se lo dicessi, direi una 
cosa che andrebbe al di là.di quel che io penso 
e sento.

Non è già che io pensi o possa dire il con
trario, ma la morale certezza io non l’ho, che 
la circolazione cartacea risani, che le mobiliz
zazioni si compiano, che per gli istituti d’emis
sione cominci una vita nuova.

I provvedimenti deironor. Luzzatti lo rico
nosco, volentieri l’ammetto, sono i più inge
gnosi, i più completi che si siano escogitati.

V’è un mirabile coordinamento fra. l’una e 
1’ altra parte dei provvedimenti, preordinati 
anche a fini molto lontani ; vi è armonia fra 
le singole disposizioni intese ad unico fine 
nella loro varietà; ma non posso dimenticare 
che dopo il ’93 è venuto il ’94, e dopo il ’94 il 
1895, e sempre ci siamo trovati in faccia a delu
sioni che ci hanno portato a cercare dei prov
vedimenti nuovi. E nella stessa condizione ci 
siamo trovati alla fine del 1896.

Senta, onor. Luzzatti, e non si abbia a male 
di quel che sto^ per dire. La prima volta che 
io ho letto i quattro decreti, ho provato un’ im
pressione molto simile, non eguale, ma molto 
simile a quella che ho provato la prima volta 
che sono salito in uno di quei mirabili e pode
rosi istrumenti di guerra, che sono la gloria 
del suo collega e nostro amico Benedetto Brin.

Quando vidi tutti quegli apparecchi, quegli 
istrumenti, quegli ordegni grandi e piccoli, 
quelle comunicazioni, quelle parti varie così 
artisticamente corrispondenti fra di loro diceva 
fra me: tutto è grande, tuto è bello, tutto è 
bene; ma se una macchina s’incanta, ma se 
arriva una palla qui dentro, se viene un grosso 
colpo di mare?

E mi ricordo che una volta feci il quesito ai- 
fi onor. Saint-Bon,'Col quale mi trovava a bordo 
d’ una di quelle navi, e mi rispose sorridendo : 
«Speriamo che le palle piglieranno nell’opera 
morta ! ».

Dunque io, pure ammirando tutto questi con
gegni, avendo fiducia in questo complesso si-
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sterna di provvedimenti,come confido 'Che le 
nostre corazzate riuscirebbero incolumi alla vit
toria nelle battaglie a cui sia chiamata la mostra 
flotta, non posso difendermi da qualche dub
biezza ; poiché razione dell’e forze morali lascia 
l’adito all’.imprevisto, piucché quella delle 
forzo fisiche, specialmente quando deve svol
gersi in lungo tempo.

In quanto alle particolari disposizioni io aveva 
due dubbi ; uno relativamente alla facoltà che 
si dà al Governo di concedere proroghe alle 
Banche pei compimento d’ operazioni doro pre
scritte ; e r altro rispetto alle operazioni che si 
concede potersi fare sui beni, che dal Gredito 
fondiario della Banca d’ Italia, del Banco di Na-

come un insieme di disposizioni sagaci, utili ed 
opportune.

Però vi è un punto nel progetto che io non 
mi sento di approvare, e questo punto riguarda
il Banco di Napoli j ed è punto assai grave,
poiché anche ronorevole relatore, mi sembra
10 riguardi come il punto centrale, il punto oa- 
.pitale di tutti i provvedimenti.

E tornando al discorso del •senatore Pessina,
mi permetta di osservare che mi sembrano
molto speciosi gli argomenti che egli addusse 
per giustificare la violazione, o l’inosservanza 
se non volete dire viola'zione, della fede dei con
tratti e del. diritto scritto. lode sue teorie non
le accetto ; e spero che vi saranno altri che

poli, e del Banco di Sicilia passeranno al ri-
ì

come me, non accettano la teorica che il diritto
spettivo istituto d’ emissione.

Su quesi due punti la relazione dell’ onor. Lam
pertico contiene due ordini del giorno, che spero

dipende dalle circostanze e dal tornaconto 5 per

saranno accettati dal Governo 
quotano.

Q che mi ac-

Avrei qualche altro dubbio, ma non opinioni 1 
veramente formate. Per esempio, sulle immo-

quanto inteso nel senso d’interesse sociale.
Non posso credere che sia solo l’utilità o 

•’T opportunità di un dato momento, che giusti- 
fichi i’emanazione di una legge.

So bene che i fatti e le necessità pubbliche
sono le occasioni per cui il diritto si esplica e

biiitazioni, che mi sembrano accrescersi alla I
Banca d’Italia;- su quella larghezza nuova d’in- f

si svolge; ma in quanto a far derivare il di
ritto dal fatto e dalla opportunità, ed anzi fon-

vestimento delle riserve metalliche; su quella ' 
sezione autonoma di mobilizzazione annessa > 
alla ©anca d’Italia.

darlo su questa, spero di non essere solo qui
dentro a professare dottrine interamente con-
trarie; di non essere il solo a credere che il

Apprezzo i fìiai, pei quali è istituita una se- diritto riposa sopra principi immutabili e SU”

sione autonoma., ma mi p.are che si crei un al- peri-ori alle volontà e alle contingenze umane.
•9

tro ente dentro la Banca, non abbastanza vi- Vonorevole Pessina, ieri, intendeva giusti-

tale ; per modo <che mentre la Banca ^d’Italia ficar-e quel che ci si propone di fare pei porta

ha di .già da una gamba la macina del Cre tori delle cartelle del Credito fondiario di Na-

dito fondiario, dall’altra hugeca ad avere que-
poli con quello che si è fatto per lacro'

Od>’e rispetto
st’altro peso delika sezione .eautonoma di liqui
dazione., che non aie faciliterà per certo il mo
vimento.

Anche pel suo Credito fondiàrio, si diceva e 
si scriveva nei deereti di 'Coneessione, la Banca 
d’Italia non doveva avere i^sponsabilità, ma 
doveva coprire le esposizioni soltanto con una 

. somma, che si elevò prima a venticinque, e poi

aìla tassa sulla rendita_dei titoli di debito pub
blico.

Innanzi tutto mi occorre fare due rettidca-
zioni ; non
prende Ino me da

è esatto che il provvedimento che
uno dei precedenti ministri

del Tesoro, sia stato il terzo avvenimento in 
offesa alla legge.

a trenta milioni.
Ma la necessità delle cose

La legge del 1861, relativa al debito pub
blico, che ne istituì il Gran Libro non garan-

in questo superi or 
iegge.

si mostrò anche
a tutte le disposizioni di

tiva la rendita pubblica da ogni imposta; la 
garantiva soltanto da ogni imposta speciale; 
e quinni, allorché la legge del 1864 dichiarò

Di queste questioni e di altre potremo discu
tere quando verrà il progetto di legge defini
tivo. Ora tengo a dichiarare, che l’insieme dei
provvedimenti io sono disposto xid approvarlo

soggetti all’imposta, nella stessa ragione degli 
altri redditi di capitali, anche le rendite sul de-
bito pubblico, non Ojffese in alcun modo la h 
.costitutiva del Gran Libro.

-egge

• Venne poi la legge del 1868, quella sulla
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macinazione dei-cereali, la quale non fece «ai- 
cuna sostanziale disposizione nuova, ma sola- 
mente'Stabilì un modo speciale 'di riscossione 
dell’iimposta, cioè la ritenuta, invece della'ri
scossione -sopra ruoli, in base agli accerta
menti. Ma nondimeno insigni giureconsulti'-e 
uomini di Stato-dubitarono che questa trasfor
mazione del metodo di riscossione Tosse conci
liabile coi patti costitutivi .del Gran Libro.

È stato soltanto, a creder mio, la legge del 
1894. che per la prima veramente ha mancato 
alla, promessa fatta nella legge sul debito pub
blico, sottoponendo la rendita ad. una imposta, 
che per la diversità dell’ aliquota diventa spe
ciale.

Come i tempi sono mutati ! Io mi ricordo che 
nel 1866, si discusse, dopo la.promulgazione del 
corso-forzoso della carta, se noi fossimo obbligati 
a pagare in oro all’ estero nella ragione nomi
nale le rendite del debito pubblico, o doves , “
simo pagarli soltanto al cambio fra carta . ed 
oro. Ghi legge-quello che stava e sta' scritto sui 
nostri titoli di consolidato, senza che nulla 
fosse disposto dalla legge, deve a rigor di di
ritto ritenere, che.avevano ragione coloro che 
credevano dover-s-l pagare al . cambio' dell’ oro 
colla nostra moneta di carta; perchè quello 
scritto riguardava soltanto il rapporto mone
tario di valore tra da lira sterlina e il franco.

Ma .allora era tanta la paura di apparire 
manchevoli alla nostra fede, tanta era la sol
lecitudine del decoro e della dignità nazionale, 
che malgrado che il Tesoro si trovasse in 
angustie, abbiamo preferito la soluzione più 
dignitosa, per quanto fosse gravosa all’ erario 
nazionale. {Bene}.

Ma mentre io ho detto di essere contrario 
ad alcuni -provvedimenti per il Banco di Napoli 7

non vuol mica dire che m’interessi poco di 
questo secolare Istituto.

Ieri l’onorevole Pessina nel suo splendido
discorso dimostrò ehe quello che si chiama 
Banco di Napoli è un grande Istituto nazio
nale ; ed ha ragione. Ma io non ho bisogno di 
una dimostrazione simile ; fosse anche un Banco 
meramente meridionale, fosse un grande Isti
tuto -che rappresentasse solamente interessi 
del Mezzogiorno, io sarei disposto a dare al 
Governo il mio debole appoggio perchè venisse 
co’ suoi mezzi in aiuto a questo Istituto per 
migliorarne le sorti e salvarlo dalla rovina.

Lo Stato, do l’ammetto, in Taccia alla'.rovina 
minacciata del Banco di Napoli,edÀalle disa
strose con spguenze che trarrebbe’Seco,.e me ne 
spiace se -sono in disaccordo in ciò con qual
cuno dei miei colleghi più consenzienti con me, 
lo Stato deve intervenire a salvarlo..Ma mentre 
ammetto che debba intervenire, non consento • 
nella mia profonda opinione, che lo Stato abbia 
il diritto, per raggiungere questo fine, di vio
lare la legge, i patti, i contratti. E le muta
zioni che s’introducono nei rapporti attuali 
giuridici non sono pochi nè lievi.

Dal 4.25 netto T interesse si riduce a 3.50 ; 
si muta il funzionamento delTammortizzazione ; 
si diminuisce la potenza liberatrice delle car
telle; si cancella quel patto fondamentale che 
è in tutte le costituzioni di credito fondiario e 
nelle nostre del 1865 e del 1885; vale a dire che 
nelle loro modalità il servizio dei mutui ed il 
servizio delle cartelle si equilibrino...

LUZZATTI, ministro del Tesoro. I mutui non ci 
sono. più.

Senatore FINALI.... Non restano fino all’estin- ’ 
zione?

Io amo credere che la condizione del credito 
fondiario e del'Banco di Napoli sia meno cat
tiva di quella che viene esposta oggi secondo 
le risultanze che ci sono messe innanzi, le quali 
di certo non vennero attenuate, perchè la loro 
gravità giova alia tesi che si sostiene.

Il credito fondiario, per esempio, a mio av
viso, i cattivi mutui, li ha presso a poco avuti 
tutti addosso ; gli altri dei quali si è continuato 
a pagare gl’ interessi e P ammortizzazione dai 
debitori, fatta forse qualche eccezióne, sono 
mutui buoni.

Sono ricaduti al credito fondiario quel beni 
sui quali si era avuto un mutuo che qualche 
volta andava al doppio, al triplo e più del va
lore dello stabile; e «son rimasti in màno dei 
possessori quegli stabili sui quali erano stati 
fondati dei mutui ragionevoli, sopra oneste 
estimazioni.

Ma sia come si vuole, accetto che le condi
zioni del Banco di Napoli e del suo credito, fon
diario siano quali si espongono, e che vi sia 
senz’ altro ia necessità del provvedere : però 
credo che lo Stato soddisfacendo a questo suo 
dovere verso i.l Banco di Napoli e il credito 
fondiario di questo, lo possa fare in un modo 
non meno efficace di quello che è formulato
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nei ^decreti che sliamo esaminando, e senza
ohende®e 'nessiuna deg’ge,7

conlKalto:
nessun ,paiito, nessun

; -e. sentza .add-entrarsi maggiormente
nell!a.rp:erieolosa*e-disastrosa via delle garanzie 
difStato.

La cosa per me è abbastanza semplice ; ma 
co.nfesso ehe il mio intelletto, sebbene abbia 
studiato ^questa materia, non .è arrivato di su
bito ,a .'formare nettamente le idee e formu
larle.

iMi-ascolti Tonorevole ministro del Tesoro, e 
senta se io dico qualche cosa di abbastanza fon
dato e non al tutto irragionevole.

Gli .articoli 1, 2, 3 del decreto riguardante 
il Banco di -Napoli, e anche T 8, sono articoli 
che si eollegano.

Con-essi che'GOsa si fa? A che si tende?
Si vuole giovare al Credito fondiario del Banco 

di Napoli,..alleviandolo di 75 centesimi per cento 
di interesse. Se do non-faccio male il conto questi 
75 centesimi'per cento negl’ interessi sopra una 
somma che si calcola a 140 milioni di capitale, 
corrisponde presso a poco annualmente a 1 mi
lione e 50,000 lire.

Al Banco di Napoli, creditore verso il suo 
Credito fondiario per anticipazioni fattegli," in
vece si danno gli interessi di 45 milioni della 
sua riserva metallica, che gli si permette di 
investire fruttuosamente.

Di più gli si dà T ammontare della ricchezza 
mobile, in ragione del 15 per cento e della tassa 
di circolazione*, che mi pare sia di 1 80 per 
mille, che il Credito fondiario continuerebbe a 
pagare ; *ma invece di versarlo alla tesoreria do
vrebbe per ventiquattro o venticinque anni circa 
versarlo invece‘al Banco suo creditore.

-Mi pare che i provvedimenti siano essenzial
mente questi.

Ma .perchè fare tutta questa manovra ? Po-

rebbe, dico, a disagio. Ma ci vuole così poco 
ad accomodare anche questo.

Come siete arrivati , a concedere che il Banco 
di Napoli , investa fruttuosamente 45 'milioni 
delle sue riserve.metalliche, concedetelo 'ancora 
lino a 60 o 65 milioni che sarà circa la imetà 
della sua riserva metallica.

0 senta, onor. ministro, perchè dobbiamo
fermarci a-45? Non vi è mica nn principio, una
regola'7 una misura per stabilire che si può ar-
rivare a 45 e non a 50 e non a 60 e più milioni.

In ogni, caso, sarà tutt’ al più una nuova of
fesa alle buone teorie bancarie, le quali però
non capisco che si possano offendere fino 
45 milioni e non andare più in là.

a

Ma cosa è mai questa deviazione dalle buone 
teorie bancarie, in confronto alla deviazione
dalle buone regole del diritto, cioè diminuire

?

togliere ciò che è scritto nella legge, nei con
tratti, nei titoli emessi; alterare i rapporti di 

• debito e di credito fra debitori e creditori?
Io sottopongo queste semplici idee alle 

siderazioni sapienti dell’ onor. ministro.
con-

Due anni fa cercai di oppugnare come potei 
la disposizione che sottoponeva la rendita sul 
debito pubblico ad una tassa speciale. Non ebbi 
fortuna allora, benché parlassi in nome della 
maggioranza della Commissione di finanza al 
Senato; figuratevi se posso sperare che le mie 
idee possano essere accolte oggi, che neppure 
appartengo alla maggioranz'a, anzi che non 
parlo altro che per conto mio !

Finirò però il mio discorso come lo finii il 
4 agosto 1893, parlando della nuova legge sugli 
istituti di emissione.

Per me avvenga quello che vuole, per me 
c’ è una regola fissa, una regola che fino dai
primi anni ho sempre avuto dinanzi agli occhi ?

tete fare semplicemente nel modo che vi dirò•?

senza accrescere di molto, anzi di. niente l’onere 
deMo Stato. Cominciate ad assolvere il ■Credito 
fondiario dall’ obbligo di pagare la tassa di
ricchezza .mobile e la 'tassa di circolazione:?
tanto non deve entrare nulla al Tesoro, perchè 
almeno' per .ventiquattro anni,.Timporto di queste 
duetasse-dovrebbero andare, ab Banco di Napoli.

11 Banco di Napoli è vero si troverebbe a 
disagio quando'perdesse questa, somma, che 
comineia .dall’essere ùn mildone e 100 .mila lire

e spero sarà la mia fulgida stella fino alla fine 
dei miei giorni; la fede cioè e la devozione 
al vero ed al giusto; perciò concludo, anche 
oggi : droit qzboiqiC il soit.

Ma mi consenta il Governo di rivolgergli una 
preghiera: guardi, se proprio convenga sotto
porre alla legge il diritto ; e non convenga 
invece conciliare le contingenze .politiche e le 
opportunità amministrative colle supreme rU'
gioni della c iustizia. {Bene}.

Q .va 7 ma non di molto'diminuen'do ; si trove-
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

P e ss ina per fatto personale.



JLUi Parlamentari — 3322 ~
acMgage £gff52g«g»aTOìsamBLUk«4 ■imyaMgaaa

Senato del Regno

LEGISLATURA XIX — SESSIONE 1895-97 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 14 GENNAIO 1897

Senatore PESSINA. Mi perdoni il Senato se 
prendo la parola. Io non la prendo per difen
dere la legge proposta dalle osservazioni e dalle 
obbiezioni che ha presentato contro essa il se
natore Finali, ma solo per difendere me stesso 
e respingere un’ accusa che mi fu apposta in
giustamente di aver propugnata in difesa della 
legge la teoria dell’ opportunismo.

Io non so come definire quello che è avve
nuto : ha ben chiara la mente 1’ onorevole se
natore Finali, col quale ebbi sempre attinenze di 
amicizia, ed io ho parlato anche chiaro ieri. 
Forse s’ è fermato egli (perchè io voglio spie
garmi la ramanzina che mi ha gettato sulle spalle 
oggi), forse si è fermato su qualche parola isolata; 
senza attendere al tutto insieme delle mie pa
role. Io so certamente di non aver per nulla pro
nunciata qui r esecranda parola che il torna
conto, r utilità dello Stato debba essere di tal 
forza giuridica da calpestare il diritto sacro 
dell’ individuo.

Ricordo invece, e mi duole che sia sfuggito 
all’ onorevole senatore Finali, che io dissi che 
la formula : ius prioaticm sub tntela iuris pu- 
blici lutei da me è sempre stata intesa nel 
significato che il diritto pubblico deve proteg
gere il diritto privato e non ischiacciarJo. Lo 
dissi chiaro.

Come è che mi sì accusa di aver portato qui 
dottrine che ho detestato in tutta la mia vita 
e contro le quali io ho sempre protestato?

Quello che io dissi è, che la questione at
tuale non è una questione di diritto privato, 
nei cui confini la si vorrebbe ridurre, tra un 
debitore e un creditore qualunque. Io dissi che 
è una questione di diritto pubblico, in cui en
trano rapporti di diritto privato. Che ha che 
fare 1’ utilità o 1’ opportunità con ciò che di
cesi necessità, e necessità urgente?

Altro è uno stato di necessità, altro è il tor
naconto ; corre un abisso tra 1’ opportunismo 
che mi si appone ed il debito che incombe allo 
Stato di salvare Istituti, il cui crollamento sa
rebbe grave esizio a tutta 1’ economia nazio
nale.

L’egregio senatore Finali ha scambiata la 
necessità con l’opportunità per affibbiarmi inop
portunamente la dottrina dell’ opportunismo.

Se avesse atteso al mio discorso quale io Io 
pronunciai, non gli sarebbe sfuggito ciò ehe io 
dissi sulla sostanzialità e sulla inviolabilità del 
del diritto.

Io dissi che il diritto è ad un tempo forma 
e contenuto, e che quando sì tratta di deter
minare il contenuto del diritto, la materia di 
esso è tratta appunto dalle necessità impro
scindibili della vita individuale e sociale. 

La formula del Vico egli 1’ ha ripetuta ; e
mi meraviglia come non abbia veduto che ie 
mie parole erano appunto la traduzione dell’e- 
quo biLono dell’immortale filosofo italiano.

Non basta ripetere la formula dei Vico ; bi
sogna intenderne il significato ; e quando si 
analizza in che consista il buono che è la so
stanza del diritto, mentre VeqiLo ne è la forma 
costante, si scorge facilmente che in quel buono 
si condensa il tutto insieme delle condizioni 
necessarie all’ adempimento dei fini dell’uomo.

Dove mai ho detto ieri che 1’ utilità crea il 
diritto? Nessuno ha mai potuto sostenere che io 
professassi nei lunghi anni della mia vita scien
tifica e pratica la dottrina che l’utilità crei il 
diritto, quando invece ho sempre affermato che 
r utile è la materia sostanziale su cui s’im
prime la forma eterna del diritto.

Il mio ragionamento mosse da un punto di 
fatto, sul quale tutti convenivano, e sui quale

■ Oltre a ciò, nella disamina di questo progetto 
di legge, non si è trattato punto di utilità, si 
è trattato di necessità ; e, se vi è un punto, inJ

cui tutti si accordano. Q questo jdi. mia impe

anche oggi ha convenuto lo stesso egregio ora-
riosa ed urgente necessità, cui bisogna prov-

tore che mi ha censurato, cioè che il Banco
vedere, coordinando ad essa le rae-ioni dei

di Napoli versa in gravi pericoli, ai quali è 
urgente il provvedere senza indugio.

I pericoli son sanabili; siamo tutti d’ac-

pri vati.
E se ho parlato di questa coordinazione come 

dovere dello Stato, si avrà il diritto di affer-

coido sulla sanabilità; ma se si ritiene che
questa sanabilità sia possibile ad ottenersi

mare che ho invocato a difesa del disegno di 
legge teorie messe a

• A pubbiuiie au ottenersi con
rimedi, ciò vuol dire che non sono da adoperare 
quegli stessi rimedi, le stesse vie igieniche, che 
SI adoperano per un organismo che sia sano.

ingiuste?
servizio delle cause più

Mi perdoni 1’ onor. Finali. Ieri io dissi ehe 
il formalismo del diritto uccide, e la sostanza 
del diritto vivifica ; e questa sostanza sta nella
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giusta armonia dei legittimi interessi sociali 
ed individuali. Io dissi che lo Stato non deve 
schiacciare l’individuo, ma proteggerlo. Io dissi 
che lo Stato siamo noi stessi. Io dissi che noi j

in certi momenti di suprema necessità, dob
biamo immolarci alle necessità della vita so
ciale, che è condizione della stessa nostra vita 
individuale.

E si oserà dire che questo è opportunismo, 
invece di riconoscere che questa è la vera dot
trina del diritto?

E qui un’ ultima considerazione per non to
gliere il tempo alle discussioni obbiettive. Io 
contrapposi due argomenti alle obbiezioni del- 
r onorevole Saracco ; ma non li presentai per 
difendere il contenuto della legge su tutti i 
suoi provvedimenti bancari a’ quali mi dichia
rai estraneo, ma solo per sostenere due prov
vedimenti di essa attaccati come violazione del 
diritto, e sempre nell’ipotesi che fossero ne
cessari ad una con tutti gli altri provvedi
menti dirizzati ad ottenere i fini della legge 
proposta, e nella cui discussione non inten
devo di entrare perchè non era materia di mia 
competenza. Io dissi, e ripeto, che quei mezzi, 
se sono necessari, non costituiscono davvero 
una violazione del dii-itto sostanziale. E so o“

. giunsi che, esaminati in sè stessi, possono avere
r apparenza di lesione di diritti 
tali in sostanza.

ma non sonoi

E di vero, r apparenza di violazione può stare 
nella diminuzione dell’ interesse del 4,50 per 
cento al 3,50 per cento, come nell’ altro prov
vedimento di limitare nei mutuatari ii rimborso 
con le stesse cartelle.

Io dissi che se sta il fatto- di un gravissimo 
pericolo per il credito fondiario e per il Banco, 
la cartella fondiaria ha perduto il suo valore, 
e per la condizione inevitabile in che ci tro
viamo, il possessore di essa rischia di per
dere sorte .ed interesse, quando invece la ridu
zione dell’ interesse va compensata dalla cer
tezza, e validità che deriva dalla garanzia dello 
Stato.

È vero diss’ io che c’ è limitazione al diritto 
. privato, ma questa limitazione preserva da 

mali maggiori e dall’aver niente, che è iì pe
ricolo che minaccia tutti, sicché il portatore 
della cartella è posto, nella condizione di avere 
qualche cosa che è certa.

Non censurai ma approvai dal lato giuridico 

la riduzione della rendita pubblica dal cinque 
al quattro per cento. Non è ora il momento di 
istituire delle polemiche sopra quelle parole 
che mi sanno di sofisma sul divario tra la cosi 
detta imposta generale e la speciale.

Io feci plauso al provvedimento legislativo 
perchè a parer mio la salvezza del credito dello 
Stato è la salvezza di tutti.

Insomma parlai della riduzione della rendita 
non per addurre uno sconcio, ma per addurre 
un esempio di giusto provvedimento.

lo dissi ieri : lo Stato siamo noi individui. e
noi individui siamo lo Stato ; la vita sua è la 
vita nostra, e la vita nostra è la vita sua. Io 
soggiunsi che non v’ ha una collisione del di
ritto privato e del diritto pubblico, perchè il 
diritto è uno in .tutte le sue diramazioni.

lo soggiunsi che vi è una condizione di fatto 
che ha ingenerato il cadere del valore di queste 
cartelle, che ha tolto ad esse ogni sicurezza 
ogni solidità. Cosicché quando al momento in 
cui la cartella scende per il suo prezzo sul mer
cato, i mutuatari, che alla lor volta diventano 
portatori di cartelle, per rimborsare il loro de
bito, diventano alla lor volta creditori; e se non 
si limitasse il rimborso per mezzo delle cartelle, 
verrebbero ad essere posti in una condizione
di superiorità verso gli altri portatori di car- 
tei le, creditori com’essi.

Essi verrebbero a dare le cartelle per il 
lore nominale che è superiore di molto al 

va- 
va-

lore effettivo attuale ; sicché per la condizione 
di fatto attuale il summibm jus si tradurrebbe 
in szimma injuria ; e i contratti, appunto per 
seguire i principii giuridici, debbono essere in
terpretati secondo la buona fede, e non con 
tanto rigore di formalismo da distruggere ^fil 
concetto d’equità che deve stare in fondo ad 
essi ed alla loro esecuzione.

Io non aggiungo altra parola. Avevo il de
bito di rivendicare la mia coscienza. Mi duole 
d’essere stato frainteso ; ma me ne appello alla 
coscienza di tutti coloro i quali hanno ieri sen
tito le mie parole le quali non possono per nulla 
giustificare l’accusa che per esse mi si è ap
posta. {Beìiissimo}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Lampertico, relatore.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Signori sena
tori. Dopo discorsi i quali si elevano a temi 
altissimi, in verità bisogna sentire fortemente
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la coscienza del proprio dovere, come io la sento 
per prendere la- parola anche ad un’ ora ormai 
bastantemente tarda. Mi affido alla bontà del 
Senato.

In confronto delle cose nobilissime che si 
sono dette pur sostenendo opinioni varie, ma 
sempre inspirate a nobilissimi sentimenti, è 
ben modesto l’ufficio del relatore. L’ufficio del 
relatore è di esporre con chiarezza gli intendi
menti ed i limiti della legge, di quella legge, 
che ci sta dinanzi. E non di una legge che si 
sarebbe potuto fare alcuni anni addietro, non 
di una legge diversa che si potesse fare ora, 
quando non si fosse nella persuasione che ogni 
indugio sarebbe contrario ai credito ed alla 
prosperità della nazione.

Ho detto che ufficio del relatore è 1’ esporre 
con chiarezza.

Signori senatori, ia chiarezza è onestà.
Questo mi giustifica se mi tengo lontano da 

disquisizioni che esorbitino da quei confini >
entro cui io credo di dovermi attenere seguendo 
i grandi esempi. Roberto Peel nel 1844 quando 
il 6 maggio- proponeva la revisione della Carta 
della Banca d’Inghilterra, contro il costume suo 
e contro il costume del Parlamento britannico 
evitò preamboli, evitò disgressioni, entrò 
bito in sub ietta materia; e perchè?

ì

su-

Perchè egli supponeva che fosse già entrato 
neiranimo di tutti il sentimento che duopo 
di provvedere

era

E difatti questo straordinario concorso di se
natori, ed in una stagione che si può dire di 
ferie, mi fa credere che noi siamo nella identica 
condizione.

Senza anticipare le risoluzioni del Senato, io 
credo che non sia temerità il dire che un sen- 
tìmento di alta necessità di provvedere alla sa
lute della cosa pubblica ha fatto sì che qui sì 
radunasse un tale concorso di senatori che a 
me favorevole alla legge fa anche augurare che 
sia numeroso il voto di quelli che 1’ approve
ranno.

Dal numero stesso dei voti la legge acqui
sterà maggiore autorità, maggiore efficacia.

Ommetto gli epiteti.

9

Il senatore Saracco (così lo designo senz’ al
tro), con analisi tagliente -si mostrò animato 
dalla preoccupazione, che non è mai troppa, di 
preservare le ragioni di diritto.

Il senatore Péssina vi contrappose quell’eleo 

mento economico con cui le antiche* e perenni 
regole del diritto devono' pur sempre mante
nersi in proporzion’e.

Io qui avrei dei testi dei diritto civile con cui 
potrei definire, determinare, precisare’qual è il 
punto, in cui senza ricorrere a^ nuove teoriche 
il gius pubblico deve collimare, contemperarsi 
col gius privato.

Ebbene, a costo di demeritare uno degli epi
teti con cui i precedenti oratori mi hanno vo
luto onorare, io faccio getto di' tutta questa mia 
erudizione : e perchè ne faccio-getto ? Ne faccio 
getto perchè io pongo la cosa in modo asso
lutamente diverso da quello' che' è stata fatta 
dal senatore Saracco- e dallo’ stesso senatore 
Pessina.

E vero sì o no che questa è una legge la 
quale ha per oggetto la circolazione?

E vero o no che la cirGolasione sciagurata
mente nel nostro paese è-, lasciamo andare le- 
ipocrisie e le dissimulazioni, una circolazione 
coattiva? Ed in queste condizioni il biglietto 
funge più il suo vero e genuino ufficio di bi
glietto di credito? oppure è o non ò un surro
gato della moneta?

Orbene, se voi mi ammettete questo, e- certo 
di mal animo, ma dovete concederlo, se- è vero 
tutto questo, pensate che la- moneta ed' i sur
rogati della moneta influiscono su tutte le- re
lazioni di diritto privato.

Non si è parlato della tutela del diritto pri
vato ?

Ebbene, non vi è contratto pubblico o pri
vato, non vi è impegno nazionale od individuale 
che non si risenta dello stato della circolazione. 
Le imprese del commercio, i profitti della in
dustria, 1’ economia domestica, le- mercedi del 
lavoro, le contrattazioni più importanti come 

più tepui, il pagamento del debito pubblico, 
i mezzi di provvedere alle spese pubbliche, il 
potere che la più piccola moneta ha sulle ne
cessità della vita, tutto ciò subisce gli effetti 
di una legge qualsiasi che concerna la moneta 
od il surrogato della moneta.

Sono sì 0 no queste relazioni di diritto pri
vato? S voi che vi fate vindici del diritto pri
vato per una relazione contrattualej la quale 
nel presente disegno di legge è poi contem
perata con tante altre disposizioni, acconsenti
reste voi di buon animo che tutte queste rela
zioni di diritto privato, le quali importano alla
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vita economica della naziGne., fossero quanto 
mai offese, come sarebbero, quando non si prov
vedesse, e non si provvedesse d’urgenza alla 
circolazione ?

E qui, parlando di quello che costituisce 
l’oggetto vero e proprio deh-a legge, raccolgo 
una parola che è stata, detta iei?i dal senatore 
Saracco, e poi dal ministro del Tesoro, per ri-

vendieazione'dell’onore nazionale, poiichè.troppo 
facilmente avviene, che quaggiù.,la verità si con
fonda, come dipq il sommo poeta, eguwocando.

n, regio decreto 5 aprile del 1885 autorizza la 
Banca Nazionale del Regno ad esercitare il 
Credito fondiario, secondo le disposizioni della 
legge 22 febb.ré^iQ 1885, « assegnando a tale ope
razione un fondo di 25 milioni da prelevarsi

chiamare T atteazione del Senato sopra un dalla m-assa d-i rispetto ».
punto importantissimo, che non è ancora stato 
toccato nella discussione. Ed è un punto di 
vitale importanza che non poteva ancora essere 
trattato nella relazione, perchè ancora non ne 
era sorta la cagione, nè poteva passare per la 
mente del povero relatore che potesse sorgere 
un dubbio così grave, il quale intaccasse la 
legge in uno de’ suoi principi costitutivi.

Si è accennato a petizioni, ciò non. è: vi sono 
benissimo in una forma o. nell’ altra, davanti 
al Senato solo in via di comunicazione, in via 
diretta presso il Governo, delle rimostranze, 
perchè si crede che questa legge violi ben al
tre ragioni che quelle pqr cui abbiamo uditi 
in quest’ aula vindici così fervidi.

Si dice che le cartelle fondiarie siano garan
tite non solo dai crediti ipotecari, ma anche 
dal capitale della Banca e dalla sua riserva. Se 
fosse vero questo, certo che noi commetteremmo 
una grande spogliazione.

Ma è poi vero che sia una violazione dei 
patti costitutivi del Credito fondiario, il diritto

Possono dunque esservi fra la Banca d’Italia, 
,e il Credito, fondiario relazioni bensì, non fide
iussione 0 solidarietà. Qualsiasi più umile cultor-e 
del diritto ci sa dire, che fideiussore e solida
rietà non si presumono.

. Qui la obbligazione del Credito fondiario e 
per legge e per patto è limitata.

È limitata per legge dacché la legge non 
permette agli Istituti di emissione le operazioni 
di Credito fondiario se non entro i limiti di una 
somma determinata.

È limitata per patto.
Essendo le cartelle fondiarie al portatore le 

cartelle stesse costituiscono 11 contratto.
Ora vi può essere niente di più evidente del 

testo delle cartelle che ora vi leggerò ed inte
gralmente ?

« La massa delle cartelle è garantita, oltre

di prelazione dato con F art. o della conven-
zione per la circolazione de’ biglietti pei 300 
milioni non coperti da riserva metallica sulle 
specie d’oro e monete d’argento legali di pro
prietà della Banca ; su buoni del Tesoro italiano 
ed altri titoli italiani di Stato o garantiti dallo 
stesso a valore corrente; su cambiali tratte sul 
mercato d’altro Stato; sui crediti per antici-
pazioni ammessi dalla legge 1.0 agosto 1893 ;j.
sul portafoglio interno non immobilizzato ; niente 
meno che un 715 milioni? É forse vero che sia 
una, violazione dei patti la sezione autonomua 
per la gestione e la liquidazione delle partite 
immobilizzate, un 340 milioni circa ?

Quello che è proprio vero si è', signori se-o

natori, che a noi importa che sorga in questa, 
aula una voce a dissipare siffatti dubbi, e non
perchè' ne' abbia bisogno il Senato ma perchè:
essi non si insinuino comunque nelF opinione 
pubblica. E perciò quello che io dico, dico a ri-

I>wew.s.szoM7 f. 4:3*7^.

che dal capitale dell’ IstilzctQ (e cioè il Credito 
fondiario) e del suo fondo di riserva, dalla 
massa delle ipoteche ».

Infine non si è fatto altro con questo che 
applicare anche qui il reai property, act del 
2 luglio 1888 di Roberto Torrens, figlio di uno 
dei fondatori della colonia dell’Australia del 
sud, atto che ebbe ahdi fuori così larga applica
zione,

Eppoi, come si può dubitare della prelazione 
del biglietto che è conn,aturato ed intrinseco ad 
un Istituto di emissione, di un biglietto che 
non è solo di credito, ma più veramente anche, 
nella condizione della nostra circolazione, va
lore ?

Orbene, anziché scapitare, le cartelle fon
diarie, della nuova convenzione se ne avvan
taggiano assai.

Prima di tutto hanno-per l’art. 6 queste an
ticipazioni:

« Per eventuali bisogni di Cassa il Credito 
fondiario , medesimo potrà ottenere dalla Banca 
anticipazioni sopra deposito di titoli di Stato o 
garantiti- dallo Stato conforme alla legge dei
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1893 ad un interesse di favore purché non in
feriore al 3 50 per c'énto.

'« Tali anticipazioni potranno anche ess’ere 
fatte sopra 'titoli dal -fóndo di dotazione dispo
nibili per l’art. 8 del presente atto, fino alla 
metà del loro valore ».

E per l’art. 9 della Gonvenzione oltre il fondo 
di riserva ordinario conforme alla legge del 
1885 il Credito fondiario in liquidazione della 
Banca Nazionale « preleverà dagli utili annuali 
L. 300,000 per costituire insieme agli interessi 
accumulati un- fondo di accantonamento dà in
vestirsi in titoli italiani di Stato o garantiti 
dallo Stato ».

0 che si vorrebbe forse che la Banca d’Italia 
dovesse continuare anche dopo il 1923, che è 
il nuovo termine eventualmente stabilito dalla 
Convenzione, per la garanzia delle cartelle fon
diarie ?

Insomma si è il capitale assegnato al Credito 
fondiario, ed il fondo di riserva, che è suo pro
prio, che garantisce la massa delle cartelle fon
diarie, e la nuova legge lungo dal nulla de
trarre a questa che è la sola garanzia data al 
Credito fondiario vi aggiunge le anticipazioni 
a interesse di favore e raccantonamento delle 
300,000 lire.

Vi ha di più ancora ; secondo la nuova Con
venzione la Banca d’Italia svaluta^ come si dice, 
un 30 milioni di capitale, cioè confessa per al
trettanta somma una propria perdita nei suoi 
crediti verso il Credito fondiario.

Quindi dalla nuova Convenzione, il Credito 
fondiario rimane non solamente più avvanta;2’"
giato, ma anche alleggerito di un grave onere 
che pesava sopra di esso.

Si è poi detto e si è anche insistito da più di 
uno: come mai una legge, la quale per se 
stessa si era annunziata come provvisoria, con
tiene in’sè disposizioni definitive e anzi di
sposizioni che poi infine dipenderà dalla mercè 
dei ministri dall’arbitrio di essi a porre in atto? 
Il che non è vero. Prima di tutto per alcune 
disposizioni si è la legge stessa che stabilisce 
che debbano entrare in vigore fin da oggi e 
definitivamente per altre si è la legge stèssa, 
che stabilisce che debbano rimanere, in so
spéso.

La piena ed intera potestà del Parlamento è 
poi particolarmente riconosciuta e garantita 
dall’art. 17, che preserva lo Stato da inden

nità qualsiasi verso gli Istituti di emissione 
per quei provvedimenti definitivi che il Parla
mento crederà di adottare.

Le disposizioni infine, le quali comunque 
non specificate vanno del pari in vigore, sono 
disposizioni non già àbbandonate al benepla- 
citó dei 'ministri, ma disposizioni, le quali si 
connettono per natura loro ai provvedimenti 
c'he per 1’ urgenza costituiseono la ragione 
prima -ed essenziale della legge.

Nè rimangono neH’ indeterminatò e nel vago.
I ministri si sono su di ciò esprèssi davanti 

alla Camera dei deputati in modo da escludere 
qualsiasi ambiguità. Essi hanno poi fatte tali 
dichiarazioni alla Commissione permanente di' 
finanze dèi Senato.

Le dette dichiarazioni quindi sono acquisite 
anche al Senato e non sono più rimesse alle 
bizze di ministri quali si sieno, ma si trovano 
incorporate alle stesse nostre deliberazioni, 
alle deliberazioni del Senato come a quelle 
della Camera dei deputati.

Risparmio le citazioni di cui alcune ho già 
raccolte nella relazione.

Ma non Ometto la dichiarazione del presi
dente del Consiglio dei ministri fatta alla Ca
mera dei deputati, rinnovata alla Commissione 
permanente di finanze sopra un pùnto sulla 
cui gravità il senatore Vacchelli ha richiamata 
in particolare 1’ attenzione del Senato : la pro
roga della concessione alla Banca d’Italia sino 
al 1923 che rimane impregiudicata afilatto.

Non solo la proroga è eondizionata per lo 
stesso tenore letterale della convenzione ma
venne posto fuori di dubbio che su di ciò è 
riservato a suo tempo un nuovo esame da parte 
del Parlamento.

‘Il senatore Pierantoni oggi ha citate alcune 
parole della mia relazione dalle quali è mani
festo che la Commissione permanente di finanze 
non ha mancato di richiamare rattenzione del 
Senato sulla gravità di prendere sotto forma 
di decreti provvedimenti di loro natura legisla
tivi per quanto sia riservato al Parlamento il 
giudizio definitivo.

Il senatore Saracco ieri ha espresso opinione 
che il relatore non si sarà acconciato, nè vi si 
acconcia di buon animo.

Il ministro del Tesoro sa che gli parla uno 
il quale fin da principio ha approvato questo 
disegno di legge come una necessità di StatoiM,
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gli parla uno a cui la antica a.micizia col mi
nistro- non avrebbe vietato di porlo in istato 
d’accusa, se nen avesse provveduto,.

E tuttavia ho assistito con qualche mortifi
cazione alla voluttà, è proprio la parola, alla 
voluttà con cui il ministro del Tesoro parlava 
di perfezionamenti da lui introdotti nei de
creti-legge, in confronto di altri decreti-leggi 
presi da uno dei suoi antecessori.

Il ministro del Tesoro ha poi lealmente di
mostrato al Senato che ha fatto di tutto, che 
non ha omesso cure perchè questi decreti fino 
a quando non abbiano Tapprovazione del Par
lamento, siano resi innocui. Sta bene. Pure 
io che ho molta ammirazione per il suo inge
gno, io non vorrei che ci pigliasse gusto a per
fezionare ancora dì più i decreti-legge {Ilarità, 
approvazioni}.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. No? uo.
Senatore LAMPE.RTICO, relatore. Io spero che il 

ministro del Tesoro ed i suoi successori si trat
teranno su questa via, perchè i decreti-legge 
anche fatti con molta rettitudine, e con ogni 
cura per renderli innocui, innocui non sono mai.

Una volta che un provvedimento è annunziato 
in una. forma simile, ciò solo viene già a di
minuire la libertà del potere legislativo. Certo 
che il Parlamento si troverebbe molto più a 
suo agio nel respingere un provvedimento pro
posto nelle vie ordinarie, in confronto di tor 
gliere efficacia a un decreto-legge sia pure 
non ancora passato in atto.

Ben altra fiducia, ho. nel ministro del Tesoro, 
e son certo che le dichiarazioni sue non pos
sono essere diverse da. quelle che farebbe il 
presidente del Consiglio dei ministri.

Io rinuncio dunque alla, soddisfazione di ve
dere il ministro del Tesoro ricamare ancora 
con tanta abilità su q.uestì decreti-legge.

Invece io esprimo u,n sentimento di. fiducia 
piena, nlt'a, sincera in lui e nel Governo di cui 
fa parte, e vorrei che queste p.arole fossero rac
colte qnando che sia, .e si abbia^ pure la vita 
lunga anche nell’ ufficio che esercita tanto sa- 
gacernente e sol erte mente, raccolte anche da 
suoi successori. II. voto chp io faccio e, che 
espressi anche nella relazione, è questo : che i 
ministri riservando provvedimenti d’urgenza 
alle sole necessità di Slatto, qhnin questo caso 
io ho rieonpsciute almeno per parte mia, 
mettano in condizione-di .prevenire quelle 

si 
ne-

cessità, che poi vengono comunque a forzare 
le mani al Parlamento.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Giustissimo,, 
Senatore LAMPERTICO, relatore. Non possiamo 

dissimularci, come pur troppo pervada gli
ani,mi una nociva diffidenza verso, il Parl^menito
come se non sì possa aspettarsi dal Parlamento 
una ristaurazione delle forze vìve dellia nazione.

Il che dico lìberamente dacché lo stesso con
corso si numeroso di senatori è prova evidente 
quanto sìa alta in noi la coscienza dell’ ufficio 
nostro. Nè intendo far differenza colla Camera 
dei deputati. Nell’una e nell’altra Camera la 
fì-ducia nell’opera nostra è sempre la condizione 
prima e necessaria per ispirarla altrui.

Ebbene, il ministro del Tesoro sarà il primo 
a riconoscere quanto sia d’uopo che a tale sen
timento nostro risponda effettivamente T opera.
Provvedimenti come questi, che noi reputiamo 
utili al credito e all’ economia nazionale e che
in fin dei conti hanno già una certa acquie
scenza dalle popolazioni, e nel mondo degli af
fari, non solo ci guadagnano essi medesimi 
dall’essere votati siccome spero dal Senato non 
meno che dalla Camera dei deputati, e con
tanta solennità di voto, ma ravviveranno la fi
ducia, che deploriamo sì scossa, verso la nostra, 
come verso 1’ altra Assemblea legislativa.

Non si mancherà di riconoscere e dire : il 
Senato vi si è dedicato con nuova gioventù, vi
ha messo tutto il vigore dell’amor patrio. 

Non solo dunque se ne avvantaggia il ere- •
dito, ma molto più se ne avvantaggiano anche- 
le libere istituzioni. {Bene}.

Voci. A domani.
Senatore LàMPERTIOO,^ relatore. Mi parve. si-

gnori senatori, udire voci’che dicono a domani.. 
Pregherei di continuare e ne lo viva istanza. 
Bensì cercherò d’essere breve : già ho fatto getto- 
di molto carico, anche di roba buona. (7larità}..

Gontinuiamo anche perche pur troppo la spe
culazione si è impossessata delle deliberazioni 
nostre prima che noi le.pren,dessimo, anzi prinaa 
che fossero prese dalla- Camera dei deputati, 
ed è una speculazione la quale nulla aveva di. 
consistente, di vero, nulla aveva di reale ed è 
la peggiore delle specnlazioni, perchè è quella 
che specula a danno del credito.

Io sono, 0 signori senatori, estraneo affatto- 
alle speculazioni di Borsa, ma nelle mie specu
lazioni intellettuali io sono un giuocatore osti-
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nato, fortunato, felice, quando ho davanti la 
fortuna d’Italia, e sono sempre giuocatore al 
rialzo. {Bene^ 'bravo}.

io cercherò di epilogare molto breve
mente i concetti fondamèntali della legge.

Il primo di tutti sta nel dare una garanzia.
specifica ai biglietti.

Il ministro del Tesoro già nella sua esposi
zione finanziaria ha accennato agli esempi clas
sici dell’ Inghilterra e degli Stati Uniti. Ha 
accennato particolarmente all’ esempio della 
legge federale svizzera dell’ 8 marzo 1881, 
pe’rcui la circolazione è garantita dalla moneta 
metallica nella proporzione almeno del 40 per 
cento. Nè questa garanzia metallica può servire 
per le altre operazioni della Banca; essa serve 
di pegno speciale ai portatori di biglietti, il ri
manente 60 per cento deve essere garantito da 
deposito di titoli pubblici, o colla garanzia di 
uh Cantone, di buone lettere di cambio, di 
buoni del Tesoro, di obbligazioni di Stato sviz
zere.

Non si può dubitare che la garanzia speci
fica del biglietto sia già una verità acquisita 
non soltanto alla teoria, ma alla pratica ban
caria fuòri d’Italia, e da molti e molti anni. 
Nè credo per quanti siano i dubbi i quali si 
sono oggi espressi sul conto dell’efficacia delle 
disposizioni che separano il credito fondiario 
dai biglietti, che possa mettersi il più piccolo" 
dubbio sulla importanza che ha questa separa
zione.

La quale fondamentalmente è la stessa, al
meno nel suo concetto essenziale e capitale, che 
domina il celebre bill del 1844 di RobertoPeel. 
Han potuto si, sopraggiungere dei giorni, come 
nel 1866, il venerdì nero, possono essere ve
nuti dei momenti in cui succede un grande per- 
turbàmento nella nazione, ma se Tatto del 1855 
apparve allorà insufficiente, esso però conte- 
nevà’ in sè la virtù per prendere provvedimenti 
efficaci i quali riparassero quei disastri.

Reputo anzi benefìcio principalissimo del di
segno di legge quello di affrettare ed agevo- 
làre'Tè' mobilitazioni.

Nessuno ]!)uò' coùtestare che le cosidette im
mobilizzazioni fossero e sieno la camicia di 
Nesso che ha portato con sè la Banca d’Italia.

'Tutti dobbiamo 'augurarci che questo grande 
Istitùto di ereditò sia pari a quella missione
che ha per tanti anni esercitato mostrandosi 

solidale con la fortuna d’Italia. Ed il Pàrla- 
mento nostro non può dire come la povera 
Dejanira d’aver dato questa camicia di Nèsso 
alla Banca d’Italia ineonsapevol-mente’, qind 
tradat nescia. Almeno non si dissimuli che 
Tavvelenató dono "cmt Baeret membri?, fmt?,ira 
tentata revetli o/at lacero? artus... deteg-it.

Questo disegno di legge se non altro porta 
alla Banca d’Italia un qualche aiuto perchè le 
mobilitazioni si compiano. Confidiamo ehe in ciò 
sia ésso stesso integrato: intanto solo per quello 
che contiene e per queTlo che si propone- con 
tale intendimento, meriterebbe, merita di essere 
accolto.

Ora rispondo brevemente ad un’ osserva-zione 
fatta dal senatore Vacchelli il quale pare non 
mostrare' troppa fiducia dei vantaggi che- pos
sono derivare dalla riduzione della tassa di 
circolazione quanto allo sconto.

La riduzione è subordinata alia liquidazione 
deile partite immobilizzate, T abbuono è un 
premio per affrettarla.

La prima riduzione notevole di tassa nel 1899 
non" concerne tutta la circolazione ma soltanto 
quelia che concerne ii portafoglio liquido e le 
operazioni di anticipazione, escludendo non solo 
gli impièghi immobilizzati ma anche gli im
pieghi in titoli d’ogni maniera. L’idea del premio 
è qui associata alTidea di favorire le operazioni 
commerciali.

La seconda importante riduzione che porterà 
la tassa a 4 per cento esclude tutta la cireola- 
zione rispondènte ài residui impieghi immobi
lizzati.

È questa la ragione precipua, per cui a buon 
diritto il senatore Devincenzi diceva che final
mente abbiamo una legge che non subordina 
T economia alla finanza ma le coordina

Certo si è che lo sconto può subire dei mi
glioramenti per varie ragioni: T ingerenza del
Governo' nella determinazione di esso sino a
che dura il corso'legale; lo sconto delle cambiali- 
di primo ordine; la concorrenza degli istituti 
che non hanno azionisti ; la maggiore e mi? 
gliore quantità delle cambiali da scontare.

Non sono poi gli istituti di emissione i rego
latori assoluti del mercato.

Essi devono anche subirne È azione e ne river
seranno gli effetti utili sulla loro clientela quando 
più sollevati da Una tassa assurda, la quale non 
colpisce i redditi ma la circolazione in sè e per
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se, anche quando rappresenta attività infrutti
fere, 0 persino, il che è tutto dire, perdite ac
certate 0 latenti.

E qui io osserverò che quantunque il bene
fìzio possa essere lieve per ogni operazione 
singola, quando si moltiplica per tutte le ope
razioni che si fanno da un cosi importante ì
così esteso istituto di credito, il beneficio non 
è poi tanto lieve, diviene anzi cospicuo.

Ed ognuno sa, che anche una causa qual
siasi, per quanto piccola, la quale rincari lo 
sconto, viene poi a tradursi neH’aumento dello 
sconto in una ragione molto superiore. Avviene 
siccome quando si pone un balzello sopra un 
oggetto di prima necessità ; poiché il prezzo di 
quel genere non si aumenta solo in ragione 
di quanto si è aumentato il balzello , ma si
aumenta in una ragione molto maggiore.

Risponderò finalmente ad una domanda che 
mi è stata fatta ieri dal ministro del Tesoro ; ri
spondo però in forma che spero tanto breve 
quanto esatta.

Già dissi nella relazione che io non desidero, 
nè la desidera la Commissione, una vigilanza 
che diventi ingerenza. Ed a questo risponde 
tutto quello che ieri ha detto Tonorevole mi
nistro del Tesoro. La ispezione però occorre : 
occorre bensì definirla. Ed io spero definirla 
quando dico che la ispezione deve esercitarsi 7
non già come una ispezione commerciale, ma 
come l’esercizio di una funzione pubblica. E 
difatti, la legge che ci sta dinanzi ce ne dà il 
modo, poiché questa legge, oltre all’ assegnare 
speciali garanzie ai biglietti, facilita di gran 
lunga Tesercizio della ispezione in modo che si 
dovrà: costantemente e scrupolosamente vigilare 
remissione dehbiglietti e le condizioni di Cassa 
per evitare abusi e per prontamente scoprirli ; 
accertare di tempo in tempo la consistenza dei 
« titoli » in relazione agli statiche si pubblicano, 
isegnatamente dacché questi titoli vengono a 
prendere un posto importante nella guarentigia 
delia circolazione; e cosi « il portafoglio » in-
quanto completa la garanzia dei biglietti. 

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Giustissimo. 
Senatore LAMPERTICO, relatore. Signori senatori ì

ìa vostra benevolenza veramente mi risolleva da 
un timore sincero e profondo che era neiranimo 
mio dì avere accettato quest’ufficio di relatore 
per una legge così ardua e diffìcile. Tanto più 

mi si accresceva questo timore, quando vidi il 
concorso di tanti onorevoli colleghi venuti an
che da lontane parti d’Italia, il che solo ba
stava a persuadermi quale e quanta fosse la 
dignità dell’ufficio.

La vostra benevolenza integra il mio dire e 
supplisce a tutto quello che perfino l’ora cru
dele mi ha impedito di dire. Concludo con 
esprimere soltanto due pensieri.

Altri ha parlato dei difetti delle leggi ante
cedenti, che io ho approvate, e non è che non 
li vedessi, e che anzi non li esprimessi.

Vedo cosi i difetti di questo stesso disegno 
di legge. Ma il fare una legislazione tutta di 
un pezzo non è possibile. Bisogna aspettare 
per una legge anche buona il momento oppor- 
portuno. Perciò io esaminai sopratutto questa 
legge non tanto in sè, ma in relazione a quella 
legge futura. Mi son dunque chiesto se esso 
faciliti 0 invece pregiudichi le future leggi, per 
cui il momento non è opportuno. Ebbene : a 
parer mio le facilita perchè qualunque proposta 
di riforma bancaria quando si trova dinanzi a 
una circolazione buona, sarà maggiormente li
bero il Parlamento di adottarla in quel modo ?
che l’economia della nazione comporta.

Ma poi, 0 signori, e queste sono proprio le 
ultime parole che io dico oggi davanti al Se
nato.

Voci. No, no.
Senatore LAMPERTICO, relatore. Intendo per 

questa sera.
Voci. Sì, sì. (Ilaritcì).
Senatore LAMPERTICO, relatore. Io devo ricor

dare il discorso fatto in un’altra discussione 
recente dal senatore Parenzo, il quale discorso 
si sarebbe potuto esprimere con due celebri 
versi di un poeta classico:

Et quasi longinquo jvuere omma, eermmus evo 
Ex oculisque vetustatem subducere nostris.

Lungi sia questo momento che spariscano da
vanti noi così venerati colleghi; ma riconfor
tiamoci ranimo integrando la citazione classica )
poiché anche coloro che entrano in quest’ aula 
senza essere venuti in tempo di cooperare ef
ficacemente e militarmente alla costituzione della 
patria, si-animano degli stessi sentimenti di cui 
hanno qui dentro così splendide tradizioni, e, 
grazie a Dio, tradizioni ancora viventi.
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Si, 0 signori, corupletiaiuo la citazione claS" 
sica :

Inde brevi spatio mutantur saecla animantum, 
Et, quasi cursoresy vitas lampada tradunt.

Senatore Devincenzi, io che ebbi il bene di 
trovarmi con lei nella Camera dei deputati, 
senta, io perfino mi commuovo quando ricordo 
le parole che ella ha dette in quest’aula.

Se ella non ha voluto entrare nell-’esame mi
nuto, della legge, ella ha parlato della legge 
in modo, che tutti i nostri discorsi, compreso 
quello del ministro del Tesoro, non possono 
altrettanto giovare alla legge, quanto le parole 
sue, perchè quelle parole sue ci fauuo rivivere 
nei primi anni del risorgimento, quando alla 
storia si associavano le inspirazioni più nobili. 
Senza inspirazione non si arriva a fare nem
meno i computi matematici.

Signori senatori, io affido queste mie parole 
al Senato, gli affido questi miei sentimenti, e 
gli chiedo venia, se non ho potuto adempiere 
al mio ufficio come avrei dovuto. M’inchino 
davanti ai veterani della libertà e dell’ unità 
della patria che siedono ancora tra noi, e tutti 
insieme giuriamo di continuare queste nobili 
tradizioni. (Vivissime e generali approvazioni}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori iscritti dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Lessi già due ordini del giorno proposti dalla 
Commissione permanente di finanze. Li rileggo :

« Il Senato prende atto delle dichiarazioni 
del Governo che le proroghe ammesse coll’art. 5 
del disegno di legge concernono esclusiva- 
mente le liquidazioni anticipate, ma non alte
rano menomamente i periodi delle mobilizza
zioni, stabiliti dalla legge 10 agosto 1893 e 
8 agosto 1895, che rimangono fermi e quanto 

al periodo di 15 anni è quanto alla sjididivi- 
sione di tre in tre anni, n passa alTordine del 
giorno ».

Benché l’abbia già detto, chiedo formali^enite 
al signor ministro del Tesoro s’egli accetta 
rordine del giorno;

LUZZATTI, ministro del Tesoro. L’accetto.
PRESIDENTE. Pongo ai voti quest’ ordine del 

giorno proposto dalla Commissione permanente 
di finanze e accettato dal Governo.

Chi r approva è pregato d’ alzarsi.
(Approvato).
PRE.SIDENTE. L’altro ordine del giorno è il se

guente :
« Il Senato prende atto delle dichiarazioni 

del Governo, che nell’ordinamento della sezione 
autonoma sia provveduto ad escludere ogni 
possibilità di emissioni con garanzie ipotecarie 
già vincolate a beneficio dei portatori di titoli 
precedentemente emessi, e passa all’ordine del 
giorno ».

Accetta il signor ministro del Tesoro questo 
ordine del giorno ?

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Lo accetto.
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’ordine del giorno 

testé letto, proposto dalla Commissione perma
nente di finanze e accettato dal Governo.

Chi rapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Essendovi molti oratori iscritti sugli articoli 

parmi opportuno rimandare a domani il seguito 
di questa discussione.

Prego i signori senatori di volersi riunire 
negli Uffici alle ore 44 per l’ esame di alcuni 
disegni-legge e alle ore 15 in seduta pubblica 
coll’ordine del giorno gi,à loro distribuito.

La seduta, è sciolta (ore 18 e 20,).



B

«

■

»

P*
■ft

■
■

;'.>y.;W

M

'-%■

■•’ ì

jk-ì? J

<!■.

■? • ?■

■

'l

i

1

,.,i,

<

: ' 0

tt;

I

i

I

■■1
r



I®;'

1’

-■

Sì

S; 
i-

«
ifSv

'. ■* ■■. •

I

*es 
Sw-‘

I ■ l

I
J, •

&

K?

II

il
il'^ ■

Éaif"' i""

4,

r?..; • 
e-‘
K'-'”

ì- tSi.
ìto’S;^

Sii
'9-

sSS
-

it

1?



P'arlamntciri — 3333 — ■ fenato del Regno

legislatura XIX — l’‘ SESSIONE 1895-97 — DISGUS'S-IGNI —- TORNATA DEL 15 GENNAIO 1897

CXXil

TORNATA DEL IS GENNAIO 1897
0

Presidenza del Presidente FAKINI

Sommario. — Congedo — Si continua la discussione del progetto di legge: « Applicazione prov^
visoria del progetto di legge rigz^ardante i provvedimenti per le guarentigie e per il risana
mento della circolazione bancaria'^ (n. 256) —Nella discussione dell’art. 1 parlano il senator e
Finali, il ministro del Tesoro ed il relatore senatore Lampertico — Si approva C art. 1 _
Senza discussione si approvano gli articoli 2 a 7 — Si approva Vari. 8 dopo una dichiar'a- 

izione del senatore Finali] l’art. ,9 è approvato senza discussione — Sull’art. IO parlano
senatori FinaliLampertico relatore^ il ministro del Tesoro e il senatore Fusco — Si approva
l a"}' t. IO e i successivi pno al 16 incluso — All’art. 17 pania il senatore Saracco a cui risponde
il ministro del Tesoro — Si approva, l’art. 17 e zdtirno del progetto — Si procede all’appello 
nominale per la votazione a scrutinio segreto di qzbesto progetto di legge — Senza discibssione
rinviasi allo scrutinio segreto il progetto di legge: « Erogazione della parte disponibile del
fondo accordato dalla legge 20 luglio ÌSOO, n. 7018 {serie 3^), a favore dei danneggiati dalle
piene e dalle alluvioni avvenute nel 1896 — Si disczde il progetto di legge : « Approvazione
della Convenzione fra V Italia e VAicstria-Ungheria^ firmata a Fienna il 25 giugno 1896 rela
tiva all’assistenza gratznta reciproca dei malati poveri appartenenti alf Impero- azcstro-imoa-
rico e alle provincie venete e di Mantova » (296) —■ Parlano i senatori Todaro relatore, ed il
ministro del Tesoro — Senza discussione si approvano gli articoli del progetto che è rinviato
allo scrutinio segreto — Il presidente proclama il risultato della votazione a scrutinio segreto 
del progetto di legge per le gibarentigie e per il risanamento della circolazione bancaria, che 
riszdta approvalo.

• La seduta è aperta alle ore 15 e 15.
Sono» presenti il presidente del Consiglio dei 

ministri,, ministro dell’interno, ed i ministri 
del, Tesoro, di grazia e-giustizia e. dei culti, 
degli esteri,, della, guerra, dei lavori pubblici, 
dell’ istruzione pub.blica'ed.il ministro Codronchi.

Il senatore, segretario^ COLONA-AVÈLLA dà 
lettura^ del. process.o verbale' della seduta, pre- 
eedente^, il q^alez,è approvato..

Giong-ed’O'.
PRESIDENTE! B senatore. Chigi-Zondadari do

manda un eo,nge.do di un mese p.er motivi di 
salute. ■ '

1 Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s’intende accordato.

Seguito, duella* discussione del progetto di legge:
« Applicazione provvisoria dei.disegno di legge 
riguardante i provvedimenti per le guaren-
tigie e per iì risanamento dellà circolazion’e- 
baiacaria » (N. 25@).

P-RBSIDMTE. L’ordine; de.l giorno'reca il se
guito. de.l.lai discussione^ del przOg.et'to» di legger. 
Applicazione; proAtvisoriaf del disegno^ ;li legge-, 
riguardanite-1 p.rowedimentirper le^guarentigie 
eipernl risanamento; della» circolazione-'ban carina,

H'iscusùQni, f. 438. Tip. del Senato-
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Ieri, come il Senato rammenta, fu chiusa la 
discussione generale.

Passeremo ora alla discussione degli articoli 
che rileggo :

Art. 1.
E data facoltà al Governo di applicare prov

visoriamente, sotto l’osservanza delle condi
zioni contenute negli articoli seguenti, la Con
venzione e le disposizioni annesse ai regi de
creti del 6 dicembre 1896, nn. 517, 518, 519 
e 520 (allegati .4, B, C e B), intesi a garan
tire la circolazione dei biglietti dellà Banca 
d’Italia, del Banco di Napoli e del Banco di 
Sicilia, ad accelerarne la riduzione, e ad age
volare la liquidazione delle partite immobiliz
zate.

ad anticiparne la riduzione, e ad affrettare la 
liquidazione delle partite immobilizzate.

Art. 2. Il presente decreto sarà presentato al 
Parlamento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Rac- 
colta iuflgciale delle-leggi e dei decreti del Re
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 6 dicembre 1896.

UMBERTO.
Luzzatti 
Branca 
Guicciardini.

V. Il guardasigilli 
G. Costa.

Prego di dar lettura degli allegati indicati 
in questi articoli.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge:

Allegato A.

Regio decreto 6 dicembre 1896, n. 517, che 
approva la Convenzione 28 novembre 1896 
stipulata con la Banca d’Italia.

UMBERTO I 
per grazia di Dio e per volontà della nazione 

RE d’italia.

Veduta la legge'10 agosto 1893, n. 449;
Veduta la legge 22 luglio 1894, n. 339 (al

legati D, E, F, G, /) ;
Veduta la legge 8 agosto 1895, n. 486 (alle

gati Q, R, 8} ;
Veduto il regio decreto 26 aprile 1896, n. 126, 

col quale è stato approvato lo Statuto della 
Banca d’Italia ;

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per il Tesoro, di' concerto coi ministri 
per le finanze, e per T agricoltura, industria 
commercio ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

e

Art. 1; È-approvata l’annessa Convenzione 
stipulàta,’ a'nome del Governo, dal ministro’ del
Tesoro ■coi'-Tappresentanti della Banca d’Italia, 
e sottoscritta a Roma addì 28 novembre 1896
intesa a garantire la circolazione dei biglietti’

Disposizioni p&r la Banca d'Italia.
Convenzione.

Questo giorno, ventotto del mese dì novembre 
deir anno milleottocentonovantasei, in Roma, 
nella sede del Ministero del Tesoro, fra il Go
verno italiano, rappresentato dal ministro del 
Tesoro prof. Luigi Luzzatti, e la Banca d’Italia, 
rappresentata dal comm. ing. Giuseppe Mar- 
chiori, direttore generale, e dai signori com
mendatore avv. Vittorio De Rossi, presidente 
del Consiglio superiore, comm. Luigi Cavallini 
e comm. Enrico Rossi, vice-presidenti, commen
datore Tommaso Bertarelli, segretario, com-
mendatore Giuseppe Balduino e cav. uff. inge
gnere Francesco Ceriana, consiglieri, della 
Banca medesima, si convenne quanto segue, 
salva l’approvazione rispettivamente dèi Con
siglio dei ministri e del Consiglio superiore 
della Banca d’Italia :

Art. 1. Salva l’osservanza dell’art. 78 dello 
statuto, approvato con regio decreto 26 aprile 
1896, n. 126, il capitale sociale della Banca 
d Italia Sara ridotto^ di 30 milioni, senza pre
giudizio dei lìmiti della circolazione concessi 
dall’ art. 2 della legge TO'agosto 1893, n. 449;

Art. 2. La'Banca anticiperà la riduzione del 
limite della sua circolazione; prevista dalT'ar
tìcolo 2 della legge^ 10''agosto 1893, di Sl mi- 
lionì di lire, nella seguente misura :

12. milioni al B? gennaio 1897
ĵ

11 milioni al 1° maggio 1897 ;
11 milioni al 1° settembre 1897.
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Incominciando dal 1898 il limite della circo
lazione della Banca d’Italia sarà ridotto di 
17 milioni ..alla fine di ciascun anno, sino a 
raggiungere il minimum di 630 milioni fissato 
dalla, predetta legge 10 agosto 1893.

Art. 3. A partire dal 1® gennaio 1897, la 
riserva metallica effettiva o equiparata da di
sposizione di legge, per la circolazione concessa, 
alla Banca, non potrà in nessun caso discen
dere sotto il limite minimo irriducibile di 300 mi
lioni ‘ di lire, e questa somma sarà destinata 
esclusivamente a garantire un importo uguale 
di biglietti della Banca, in circolazione.

Per la parte della circolazione dei biglietti 
non coperta dai 300 milioni, i portatori, a par
tire dal 1° gennaio 18975- avranno diritto di 
prelazione, salvi gli eventuali impegni deri
vanti dalle cauzioni, sulle seguenti attività:

g) specie d’oro e monete d’argento legali 
di proprietà dell’ istituto, dedotta la parte attri
buita a garanzia dei debiti a vista, in confor
mità all’articolo 11 della legge 10 agosto 1893 
e all’infuori della somma irreducibile di 300 mi
lioni indicata sopra;

b} buoni del Tesoro italiano e altri titoli 
italiani di Stato'o garantiti dallo Stato a valore 
corrente, compresi gli accantonamenti per la 
Banca Romana in liquidazione;

c) cambiali sull’ estero non incluse nel por
tafoglio utile per la riserva metallica;

d} crediti per anticipazioni sopra titoli e 
valori, ai termini dell’art. 12 della legge 10 
agosto 1893 ;

é) portafoglio interno non immobilizzato.
La circolazione della Banca in conto delle 

ordinarie anticipazioni ai Tesoro sarà coperta 
per intero dai titoli di credito rispettivi, i quali.
come la riserva irreducibile di 300 milioni, 
costituiranno una garanzia a favore esclusivo 
dei portatori dei biglietti.

Art. 4. La ■eircGlazione dei biglietti 'della 
Banca d’Italia dovrà essere coperta per intero 
dai valori indicati nell’articolo'precedente en
tro il 31 dicembre 1897.

In corrispondenza all’ aumento delle somme 
investite' dalla Banca - in buoni.jdel Tesoro - ita
liano e in altri titoli italiani di Statolo, garan
titi dallo -Stato, o eventuàlmente nel credito 
dello Stato, di cui all’art. 12 del presente atto, 
sarà liberato dalla prelazione il-portafoglio, in
terno per una somma eguale.

Art. 5. La. disposizione riguardante l’immo
bilizzazione delle specie' d’ oro a disposizione 
del Tesoro, di cui all’ art. 3 dell’ allegato I alla 
legge 22 luglio 1894, n. 339, non .sarà ap
plicata.

Art. 6. Col 1® gennaio 1897 cesseranno le 
anticipazioni in conto corrente della Banca 
d’Italia verso il credito fondiario in liquida
zione della Banca Nazionale nel Regno.

La Banca d’Italia continuerà i servizi neces
sari al funzionamento del credito fondiario.

Per eventuali bisogni di cassa, il credito fon
diario medesimo potrà ottenere dalla Banca 
anticipazioni sopra deposito di titoli di Stato o 
garantiti dallo Stato ai termini dell’ art. 12 
della legge 10 agosto 1893, n. 449, a una ra
gione d’ interesse di favore, purché non infe
riore a 3.50 per cento all’anno.

Tale anticipazione potrà anche esser fatta 
sopra titoli del fondo di dotazione disponibili 
a norma dell’ art. 8 del presente atto. Per que
sti titoli T anticipazione non potrà eccedere la 
metà del rispettivo valore.

Per le operazioni interne di anticipazione ì
di cui ai due comma precedenti, la Banca non 
sarà soggetta a tassa.

Art. 7. I beni attualmente in proprietà del 
credito fondiario in liquidazione della Banca 
Nazionale o che in seguito gli perverranno an
che ai termini dell’ allegato /S alla legge 8 ago
sto 1895, n. 486, computati a valore di bilan
cio, passeranno alla Banca d’Italia senza onere 
di tassa.

Il credito fondiario ha facoltà di mantenere 
una costante circolazione di cartelle fondiarie 
per un ammontare • massimo di 220 milioni di 
lire con la creazione di mutui nuovi esclusiva- 
mente sui beni di proprietà-della Banca d’. Italia.

La Banca medesima è autorizzata, alla crea
zione di mutui sui propri beni anche con altri 
istituti di .credito fondiario.

Per queste operazioni di mutuo la Banca 
■odrà di un trattamento' fiscale di favore.

Art.- 8. Il fondo di dotazione del credito fon
diario in liquidazione della Banca Nazionale 
conserverà la proporzione costante-.di un decimo 
della effettiva circolazione delle cartelle.

, La Banca d’Italia liquiderà per conto del cre
dito fondiario. 1’ eccedenza del fondo di dota
zione.

Art. 9. . Oltre .al fondo di riserva ordinario
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di cui air art. 11 della legge 22 febbraio 1885, 
n. 2922, il credito fondiario in liquidazione 
della Banca Nazionale preleverà dagli utili 
annuali lire 300,000 per costituire, insieme agli 
interessi accumulati, un fondo di accantona
mento da investirsi in titoli italiani di Stato o 
garantiti dallo Stato.

Art. 10. La Banca d’Italia potrà costituire 
una sezione autonoma per la gestione e la li
quidazione delle partite immobilizzate.

Gli atti costitutivi della sezione saranno re
gistrati col diritto fisso di una lira, ed essa 
godrà di tutti i vantaggi indicati nell’ art. 19 
della legge 10 agosto 1893, n. 449, e degli 
altri che fossero accordati per legge ad isti- 
tati di mobilizzazione costituiti secondo le di
sposizioni di quell’ articolo o ai quali la Banca 
prende parte.

Questa sezione avrà facoltà di emettere spe
ciali titoli ammortizzabili, garantiti dai beni 
immobili urbani e rustici e dai crediti ipote
cari delia Banca. Questi titoli saranno trattati, 
nei riguardi finanziari, come le cartelle per le 
operazioni indicate nelì’art. 7.

Le norme per la costituzione di questa se
zione della Banca d’Italia e per l’emissione 
dei titoli speciali ammortizzabili saranno deter
minate d’accordo con la Banca in un regola
mento, da approvarsi con decreto Reale, sen
tito il Consiglio di Stato.

Art. 11. La Banca d’Italia affretterà la liqui
dazione dei titoli attualmente compresi fra le 
sue partite immobilizzate. La somma liquidata 
per questi titoli al 31 dicembre 1897 potrà essere 
convertita in titoli italiani di Stato o garantiti 
dallo Stato, in aggiunta alla scorta prevista dal
l’articolo 32 della legge 8 agosto 1895, n. 486 ì

e 1’ ammontare dei medesimi si riterrà mobi
lizzato agli effetti della legge.

Art. 12. La Banca d’Italia è autorizzata a im- 
piega're i bu'oni del Tesoro italiano, senza distin
zione di seàdenz’a, le somme ricavate a tutto il 
mese di dicembre 1897 da liquidazione di im
mobilizzazioni, purché rammontaro di questo 
impiego non superi la somma di 50 milioni.

I buoni cosi acquistati andranno in aumento 
delie scorte di cui all’articolo precedente, po
tranno 'essere destinati come cauzione per il
ser-vizio di tesoreria delio Stato, e potranno-es
sere coavertiti in un credito permamente'della ■ p®^ escludendo dal beneQziQ i biglietti

Banca verso il Tesoro a condizi'oni da fissare di 
comune accordo.

Art. 13. Quando, entro l’anno 1897, sulla 
massa delle partite immobilizzate e delle ope
razioni non consentite, accertate dalla ispezione 
20 febbraio 1894 fosse conseguita una sómma 
complessiva di mobilizzazione di almeno 190 
milioni, compresa ia svalutazione di capitale 
di cui alla convenzione 30 ottobre 1894 e quella 
di 30 milioni stabilita nel presente atto, e non 
compresa la somma da pareggiare cogli ac
cantonamenti annuali, di cui alla convenzione 
30 ottobre 1894, la Banca d’Italia, sentito il 
ministro del Tesoro, potrà impiegare fino a 40 
milioni delle sue scorte metalliche, in buoni del 
Tesoro di Stati forestieri pagabili in oro o in 
valuta d’argento a pieno titolo dell’unione la
tina, 0 in cambiali o conti correnti sulT estero 
pagabili nelle valute medesime, ali’ infuori dei 
limiti previsti dall’articolo 19 del presente atto; 
e la facoltà di cui agli articoli 11 e 12 prece
denti rimane acquisita alla Banca, nel limite 
di 70 milioni, oltre il 31 dicembre 1897, ma non 
oltre il 31 dicembre 1898.

Il Governo, quando lo esigano le condizioni 
del mercato monetario e lo consentano le con
dizioni del bilancio dello Stato, potrà sospen
dere tale facoltà di investimento delle scorte 
metalliche della Banca, o potrà ridurne la somma
a Gondizione di compensare l’istituto per la di-
minuzione degli utili che ne deriverà, con un 
abbuono corrispondente neH’ammontare annuale 
della tassa di circolazione. Siffatto abbuono non 
potrà eccedere, in nessun caso, la somma di 
lire 900,000.

Art. 14. Quando, entro ranno 1898, sia rag
giunta Tulteriore somma di mobilizzazione, alle 
condizioni dell’ articolo precedente, di 250 mi
lioni, la tassa sopra un ammontare di biglietti 
corrispondente al valore dei portafoglio non clas
sificato tra le immobilizzazioni e delle antici
pazioni consentite dall’ articolo 12 della legge 
10 agosto 1893, sarà ridotta a 50 centesimi 
per 100 lire.

,Art. 15. Quando T ammontare totale delle-par
tite immebilizzate ancora, da liquidare.,, sia ri
dotto a non più-di'90 milioni , la misura della 
tassa di circolazione,, a partire dal 1° gennaio 
successivo., sarà ridotta alla ragionefii un .quarto
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in ■cbeo’hazioìie ;ennrisip,ond?enti .all© fìantite xm-
Dffobìliizzate..

®opo trascorsi <ei mesi dal giiorno .della d-e- 
tenminazione della fassa^a questa ’mlsuna, i rin- 
vestimenti della riserva metallicadeilla •Banca, 
in eonfonmità alle - disposizioni .dell’articolo 13 
del prese,nfe ,'atto non potra-nno ^supenare la 
snmma di :S0 miMoni. Se -il -Governo tea nso
della facoltà di opzione di 'cui al secondo comma 
dell’,articolo stesso, l’abbuono •Gorris'pondente 
della tassa di circoteiono non potrà eoceder® 'j
in nessun caso, la somma di lire 450,000, '

Art. IO.. ^Quando Tammontare totaledelle par
tite immobilizzate ancora da liquidare sia -ri
dotto ;a non più di 45 milioni, verrà meno nella 
Banca la facoltà dei rinvesti menti della riserva 
di cui al primo comma dell’articolo 13 e al 
secondo co.mma dell’articolo 15 del presente 
atto,, e la misura della tassa di ciieolazione, a 

■partire dal P gennaio successivo, sarà ridotta 
alla .ragione uniforme di un decimo per cento.

A'cominciare dall’eserciziò perii quale la tassa 
di circolazione sarà ridotta a siffatta ragione^ 
lo .Stato parteciperà agli utili della Banca ecce- 
denti la misura del5 per cento l’ anno sul capi
tale viersato., al netto degli acGantonamenti fìssati 
per legge e della parte attribuita dallo statuto 
alla massa di rispetto.-

Lo 'Stato parteciperà:
.a un terzo degli utili netti eccedenti il 5 

per cento, quando questi non superino il 6 per 
cento ;

alla metà degli utili stessi , quando superino 
la misura di 6 per cento.

Art. 17. Quando la Banca abbia soddisfatto 
puntualmente agli, obblighi delle vigenti leggi 
bancarie o delle ■convenzioni j - avrà facoltà di rim-
borsare agli azionisti 30 milioni versati in os
servanza delia citata 'convenzione 30 ottobre 
1894. Questo rimborso di una parte del capitale 
debitamente accertato a forma dell’ articolo 2 
della legge 10 agosto 1393 non potrà incomin
ciare se non dopo il quindicesimo anno di vita 
deli’Istituto e per non 'più. di 6 milioni'l’anno.•

Art. 18. Agli effetti del bilancio della Banca 
d’Italia,'a-cominciare-da quello del 1897, sul 
conto corrente tra, «questa è la' Banca Romana 
in liquidazione, col bilancio' 1897, non •■saranno 
liquidati ja favore della Banca d’Italia gl’ inte
ressi previsti’-dall’articolo :29 della leg^è 10 
agosto, 1893^ confermati coll’ afticolo rdella ci-. 

tata convenzione del 30 ottobre 1894, approvata 
«con la legge 8 agosto 1895, n. 486.

Dal 1° gennaio 1897, il conto corrente me-
desimo sarà caricato soltanto della spesa da 
Rifondere alla Banca d’Itaba per l’onere della 
tassa di circolazione sopra un valore di bi
glietti corrispondente allo ammontare del debito 
della Banca Romana in liquidazione verso la 
Banca d’Italia, T-egistrato nella situazione del 
•conto corrente al 1° ottobre 1896.

Art. 19, A partire dal 1° gennaio 1897, la Banca 
d’Italia avrà facoltà di elevare da 7 a 15 per 
conto la parte della riserva metallica cfee può 
essere impiegata in conformità alle disposizioni 
dell’ art. 31 della legge 8 agosto 1895, n. 486.

Art. 20. È anticipata al 1° gennaio 1897 la 
determinazione della tassa di circolazione di 
cui al terzo comma dell’ art. IO della legge 
10 agosto 1893, n. 4'49, per la cireolazione cor
rispondente ad operazioni di sconto o di anti
cipazione autorizzate dalla legge ad una ragione 
inferiore a 5 per cento.

La disposizione del presente articolo non avrà 
applicazione quando saranno conseguiti gli ab
buoni e le riduzioni della tassa di circolazione.

?

di cui agli articoli 13 (secondo comma), 14, 15 
e 16 del presente atto.

Art. 21. Se allo spirare della concessione di 
cui all’ art. 2 della legge 10 agosto 1893, n. 449 

j

la Banca avrà soddisfatto agli obblighi delle 
leggi 0 delle convenzioni vigenti, la concessione 
medesima sarà prorogata sino al 31 dicembre 
millenovecentoventitre.

Art. 22. La presente Convenzione sarà regi
strata con la tassa fissa di una lira.

La presente Convenzione, stesa in due esem
plari, venne letta ad alta voce nel gabinetto 
di S. E. il ministro del Tesoro, e venne sotto
scritta dai rappresentanti delle parti contraenti 
e dei testimoni intervenuti.

Firmati: Luigi Luzzatti.
GiusÈPrB Marchiori, Vittorio De Rossi, 
■Luigi Cavallini, Enrico Rossi, Tommaso 
Bertarellt, Giuseppe Balduino, Franobscg 
Ceriana.

Bonaldo Stringiier, direttore generale del Te
soro; Vincenzo Man cicli, capo dell’Ufficio
centrale d’ispezione 
Sion e, i^stimoni.

sugli rstifuti di emis-
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'Allegato B.

Regio decreto 6 dicembre 1896, n. 518, che 
approva le disposizioni per il Banco di Na
poli.

cartelle emesse dal Credito fondiarioidel )BaQco
: di Napoli, a cominciare dal 1 o gennaio 41897,

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della nazione 

RE d’italia.

Veduta la legge 10 agosto 1893, n. 449;
Veduta la legge 22 luglio 1894, n. 339 (al

legati D, R, F:, Cr, 1} ;
Veduta la legge 8 agosto 1895, n. 486 (al

legati F, S, T)\
Veduto il regio decreto 15 'ottobre 1895, 

n. 619, col quale venne approvato lo statuto 
del Banco di Napoli ;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di .Stato per il Tesoro, di concerto coi ministri 
per le finanze, e per l’agri col tur'a, industria e 
commercio ;

Abbiamo decretato e decretiamo :
Art. 1. Sono approvate le annesse disposi, 

zioni, sottoscritte d’ ordine Nostro dal ministro 
del Tesoro, e dai ministri delle finanze, e di 
agricoltura, industria e commercio, intese a 
provvedere al credito fondiario del Banco di 
Napoli, per garantire la circolazione dei bi
glietti del Banco e anticiparne la riduzione, e 
per affrettare la liquidazione delle partite im
mobilizzate.

Art. 2. Il presente decreto sarà presentato al 
Parlamento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 6 dicembre 1896.

UMBERTO.

saranno produttive dell’ interiesse annuo di 3k5() 
per cento, esente -da qualsiasi imposta ee .tassa 
presente e futura.

Le .cartelle del ^Credito fondiario del Banco 
di Napoli, attualmente in circolazione, fruttanti 
riniteresse lordo del 5 per cento, isaranno ri
tirate e annullate, e in cambio di esse saranno 
emesse nuove cartelle di uguale valore nomi
nale, produttive dell’interesse annuo di 3.50 
per cento, esente da ogni imposta e tassa pre
sente e futura, pagabile semestralmente, alle 
scadenze T aprile e 1° ottobre di ciascun anno.

Le cartelle attuali, che non saranno presen
tate al cambio in cartelle di nuovo tipo entro 
dieci anni dal giorno in cui il cambio sia in
cominciato, s’intenderanno prescritte, e il va
lore di esse andrà a profitto del Credito fon
diario.

Il servizio degli interessi e dell’ammortizza
zione delle nuove cartelle è garantito dallo 
Stato.

Art. 2. Il debito rappresentato dalle cartelle 
del Credito fondiario del Banco in circolazione 
al 1° gennaio 1897 sarà ammortizzato nel pe
riodo di 50 anni, a partire dalla data stessa, 
mediante una annualità costante, comprensiva 
deir interesse netto di 3.50 per cento pagabile 
in due rate semestrali di lire 1.75 ciascuna, e 
della quota di ammortizzazione.

Il rimborso delle cartelle sarà fatto mediante 
sorteggi semestrali, da eseguirsi al 1° febbraio 
e r agosto dì ciascun anno. Se il prezzo delle 
cartelle sarà inferiore alla pari, il Banco avrà 
facoltà di sostituire metà' del rimborso per sor
teggio con acquisti diretti di cartelle sul mer
cato.

I mutui fatti dall’istituto dovranno estin
guersi alle condizioni e mediante le annualità
determinate all’atto della rispettiva concessione ì

V. P G-uardasigilli 
G. Costa.

Luzzatti 
Branca 
Guicciardini.

salve le agevolezze dipendenti dalla legge 8 
agosto 1895, n. 486,

Art. 3. A deroga dell’articolo 8,
nono, della legge 22 febbraio 1885,

, comma 
n. 2922,

sul Credito fondiario (testo unico) ed 
tire dal dì 8 dicembre 1896, le cartelle*del

a par-

per il Ranco di Napoli. Credito fondiario del Banco di Napoli sa-

Art. I. A deroga dell’articolo 6, comma quin
to, della legge 22 febbraio 1885 7 n. 2922, le

ranno accettate in rimborso dei mutui al valore . 
che sarà determinato per ciascun trinaestre 
precedente e nelle principali Borse del Regno,



Parlamentàri 333^’ Senati del Regii^d'

liEGISLATURA- XIX — 1* SESSIONE 1895-97 — DISCUSSIONI- — TORNATA DEL 15 GENNAIO, 1897

accrésciuto! di 50 lire. Se il valore medio ac
certato e da applicarsi sta superiore a lire 450-, 
le cartelle; saranno accettate nei rimhorsi dei 
mutui alla pari.

Art. 4. Le somme versate al Credito fondia
rio'dai mutuatari, in conto capitale, eccedenti 
la quota di ammortizzazione compresa neH’an- 
nualità costante, di che al precedente articolo 2,

centO' ranno. Per queste opera-zìoni interne di 
anticipazione il Banco non sarà soggetto a 
tassa.

Art. 6. Le somme che saranno versate dal
Credito fondiario ai ternnni delFarticoJo
dente,

prece-
R;aranno dai Banco di Napoli investite

saranno investite, sino alla totale estinzione
dei mutui, in titoli italiani di Stato, o garantiti 
dallo Stato, e- accantonate in un fondo speciale 
destinato al pagamento degli interessi ed al 
rimborso di quelle cartelle che rimarranno in 
circolazione dopo • estinti i mutui corrispon
denti’.

Questo fondo, accresciuto in ragione compo
sta mediante il rinvestimento dei rispettivi in
teressi, in quanto non occorrano per lo scopo - 
indicato, rimarrà vincolato a favore dei porta
tori delle cartelle, in sostituzione delle ipote
che già assunte per la concessione dei mutui e

in titoli italiani di Stato o garantiti dallo Stato, 
e accantonate in un fondo speciale da accre
scersi in' ragione composta, col- reinvestimento 
degli interessi, in* sino a totale copertura del 
erediito accertato sul conto-corrente col Credito 
fondiario al 1° gennaio 1897.

Il Banco di Napoli potrà valersi del credito
ancora allo scoperto sul detto conto ì per pro-

vincolate allo stesso effetto, in virtù deirarti-
colo 9, comma 1° della legge 22 febbraio 1885.

Art. 5. Col 1° gennaio 1897 cesseranno le 
anticipazioni in conto corrente del Banco verso 
il rispettivo Credito fondiario, e il conto cor
rente sarà chiuso definitivamente.

La somma liquidata a debito del Credito fon
diario per la chiusura di questo conto corrente 
non produrrà interesse a favore del Banco e 
sarà rimborsata come segue :

Per almeno 5 milioni di lire mediante ces
sione di immobili o di crediti ipotecari di per
tinenza del Credito fondiario al valore di bi
lancio.

Per il rimanente, mediante versamento al 
Banco, da parte del Credito fondiario, deiràm- 
montare sia della imposta di ricchezza mobile 
dovuta sugli interessi delle cartelle, sia della 
tassa dovuta sulla circolazione di queste. Sif
fatto amniGntare sarà abbonato dallo' Stato a 
favore del Credito fondiario e nella misura del 
15 per cento R. M. e 1.80 per mille per nego- 
ziazioneL

14 Banco continuerà, il servizio di Cassa per 
conto' deli suo Credito fondiario. A tale effetto, 
in caso di bisogno, il Banco potrà CGncedere 
anticipazioni sopra depositi di titoli italiani di

• Stato 0 garantiti dallo Stato di proprietà del 
Credito fondiarioj ad una ragione d’interesse 
di favore, purché non- inferiore a lire 3.50 per

curarsi anticipazioni intese ad affrettare le sue 
mobilitazioni. In questo caso il Banco potrà vin
colare gli accennati versamenti per costituire 
r annualità necessaria al servizio degli interessi 
e dell’ ammortizzazione delie anticipazioni me
desime, ovvero per contribuire alla costituzione 
di quell’ annualità.

Il Banco è autorizzato alla creazione di mutui 
sui propri beni con altri istituti di Credito fon
diario. Per siffatte operazioni di mutuo godrà 
di un trattamento fiscale di favore.

Art. 7. Il Banco di Napoli anticiperà la ridu
zione del limite della sua circolazione prevista 
dalla legge 10 agosto 1893, in modo che, col 
primo settembre 1897, il limite stesso sia già 
ridotto di lire 5,200,000 e alla fine di ciascun 
anno successivo venga ridotto di una egual 
somma di lire 5,200,000, sino a raggiungere la 
riduzione totale di 52 milioni.

Il limite estremo della circolazione dei bi
glietti del Banco,, fissato dalla legge 10 ago
sto 1893 nella somma di 190 milioni, non sarà 
subordinato alla proporzione del triplo del patri
monio dell’ istituto, a condizione che derogando 
alla disposizione di cui al quinto comma del
l’articolo 13 della citata legge, sino allo spirare 
dei cinque periodi triennali contemplati dalla 
legge vigente per la liquidazione delle partite 
immobilizzate, tutti gli utili netti annuali del 
Banco siano portati in aumento del rispettivo 
patrimonio, salvi gii impegni contrattuali even
tualmente oggi esistenti.

Art. 8. Il Banco di Napoli potrà sostituire, 
temporaDeamente, una parte non eGcedente la 
somma di 45 milioni della sua riserva metallica 
di garanzia dei biglietti in circolazione con ti-
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toli italiani di Stato o garantiti dallo Stato al 
loro valore di Borsa.

A tale effetto, il ministro del Tesoro è-auto
rizzato a, ritirare e a immobilizz-are nelle, casse 
dello Stato,, quelle somme di specie^ di oro che 
il Banco intenderà d-i sostituire con gli accen
nati titoli fruttiferi.

In cambio delle specie medesime, che diver
ranno proprietà del Tesoro^ saranno forniti dal 
Banco biglietti di Stato, da emettere' nei limiti 
di cui all’ articolo 20 della legge 8 agosto 1895-, 
n. 486, e colle forme indicate agli articoli 9 
e 4 dell’allegato I alla legge 22 luglio; 1894, 
numero 339.

I titoli acquistati dal Banco di Napoli coi bi
glietti di Stato ottenuti in cambio delle specie 
metalliche passate al Tesoro, saranno tramutati

<?)- GevnibàvH sull’ estero rote.ìrcIrso U'eil'por-
tafoglio utile/ per l'a rfeerva^ iRetallea .?

d) crediti per- anticipazioni sopra titoli' © 
valori ai termini dell’art. 12 delia legge' 10-ago -
sto 1893;ì

in certifieati nominativi col vincolo della ga-
ranzia a favore dei portatori dei biglietti del
Banco pel capitale, e i frutti di questi titoli sa-
ranno destinati, di semestre in semestre, alla 
reintegrazione della riserva metallica in specie 
auree, mediante graduale restituzione dei bi
glietti al Tesoro per riscattare un ammontare
corrispondente di specie immobilizzate.

A misura che procederà questo riscatto sa-
ranno liberati dal vincolo di cui sopra tanti titoli 
quanti corrisponderanno al valore delle specie 
auree riscattate a reintegrazione della riserva.

Art. 9. A partire dal F gennaio 1897, la ri
serva metallica del Banco di Napoli per garanzia 
dei biglietti non potrà discendere sotto il limite
irreducibile di lire 90,500,000 tranne nel 
contemplato al primo comma dell’ articolo 
'Cedente'.

caso 
pre

Per la parte della circolazione dei biglietti 
non coperta dall’anzidetta garanzia*, i portatori^ 
a partire dal F luglio-1897, avranno diritto di
prelazione, salvi gli eventuali impegni derivanti 
dalle* cauzioni, per il credito rispettivo sulle* 
guenti attività:

• ey portafoglio interno non immoLilizzatO'.
Sarà considerato trans'itoriamente come* erè'- 

dito utile agli effetti della copertura dellàr cir- 
colazione T ammontare del ereditò del Banco 
verso il ris .ettivo Credito fondiàrio,, di cui al- 
T articolo 5 del presente-' allegato'.

Art. 10. Férme rimanendo le disposizioni del- 
T articolo 31 della citata legge 8 agosto 1895, 
n. 486, il Banco di Napoli, à partire dal primo 
gennaio 1898, avrà facoltà d’impiegare sino a 
venti milioni delle sue scorte metalliche-in buoni 
del Tesoro di Stati forestieri pagabili- in oro" o 
in cambiali e conti correnti sull’ estero pagabili 
nelle valute medesime.

Se il Banco profitterà della concessione di cui 
all’ articolo 8 del presente allegato, la facoltà 
di cui al comma precedente sarà subordinata 
al riscatto graduale delle specie d’oro, passate 
al Tesoro in cambio della emissione dei biglietti 
di Stato, e non potrà essere esercitata che.per 
una metà delle specie medesime annualmente 
svincolate.

Art,-11. La. circolazione dei biglietti del Banco 
di Napoli dovrà., esserle coperta per intero dai 
valori descritti nell.’ articolo 9 del presente al
legato, entro il 31 dicembre 1897.

In corrispondenza all’aumento delle; somme 
investite dal Banco in buoni del Tesoro italiano 
e in altri titoli italiani di Stato o garantiti dallo 
Stato non soggetti-al vincolo di cui all’arti
colo 8, sarà liberato dalla prelazione il portar 
foglio interno per una somma, eguale.

Art. 12.. La disposizione riguardante Timmo.-
se-

a) specie d’o'ro e* monete di argento’di pro
prietà dell’istituto, dedotta la parte attribuita
a garanzia dei debiti a vista, in conformità al- 
T articolo 11 della legge 10 agosto J893, c 
fuori- della somma irreducibile indicata sopra;

buoni del Tesoro ed altri titoli di Stato 
0 garantiti^ dallo Stato a valore' Gorrente-, com
presi i titoli di cui alT artrcolo- precedente libe
rata, dah vincolo..in seguito ai successivi riscatti 
di specie auree;'

e al? in

bilizzazione delle specie- d’ oro' a disrposizione 
deb Tesoro, di cui all’ art. 3 delLalleg^o, L alla 
legge 22 luglio 1894, n.,339; non sarà, applicata?.

Art. 13. È, anticipata, al 1?' gennaio, 18973a 
determinazione della tassa di circolazione’ a
forma del terzo comma dell’ art. 10 della, legge 
10 agosto 1893j, n?. 4.49^ per’ la,, cincelazionejri? 
spondente a-, operazioni di sconte? o, dii anticipar 
zione autorizzate' dalla legge- a'dì una: ragione 
inferiore' a 5 per cento Tanno.

La; disposizione^ del presente -aribicolo. non avrà
applicazione quando saranno Gonseguite le' lù--
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f
d'uzìoni della‘tassa di'circolazione, di cui ai se-‘ montare del patrimonio dell’Istituto (capitale e-
guanti articoli 14, 15 e 16.

Art. 1'4. Quando entro Fanno 1898 sulla massa j deli’applicazione del presente articolo.
delle immobilizzazioni e delle operazioni non con-; 
Sentite, accertate dall’ ispezione del 20 febbraio 
1894 per il Banco di Napoli fosse raggiunta 
una cifra complessiva di mobilizzazióne di cin- ' 
quantacinq-ue milioni, non comprese le somme 
liquidate in perdita e che dovranno essere co
perte con gli utili annuali o con la massa di ri
spetto ai termini di legge, la tassa sopra un 
ammontare di biglietti corrispondente al valore 
del portafoglio non classificato tra le immobi
lizzazioni e il valore delle anticipazioni di cui 
all’ art. 12 della legge 10 agosto 1893, sarà ri
dotta a 50 centesimi per 100 lire.

Art. 15. Quando F ammontare totale delle 
partite immobilizzate ancora da liquidarsi, sia 
ridotto-a non più di trentaquattro milioni, la 
misura della tassa di circolazione a partire dal 
1° gennaio successivo, sarà ridotta alla ragione 
di un quarto per cento, escludendo dal bene
fizio i biglietti in circolazione corrispondenti 
alle partite immobilizzate.

Dopo trascorsi sei mesi dal giorno della de
terminazione della tassa a. questa misura, i 
rinvestimenti della riserva metallica del Banco 
in ' conformità alle disposizioni dell’art. 10 del 
presènte allegato non potranno superare la 
somma di quattordici milioni.

Il Governo, quando lo esigano le condizioni 
del mercato monetario e lo consentano le con
dizioni del bilancio dello Stato, potrà sospen
dere tale facoltà d’investimento delle scorte 
metalliche dei Banco, o potrà ridurre la somma, 
a condizione di compensare F Istituto per la 
diminuzione degli utili che deriverà, con un 
abbuono corrispondente all’ammontare annuale 
della tassa di circolazione. Siffatto abbuono non 
potrà eccedere, in nessun caso, la somma di 
L. 350,000.

Art. 16. Quando F ammontare delle partite 
immobilizzate ancora da liquidare sia ridotto a 
non più di diciassette milioni, la misura della 
tassa di circolazione, a partire dal 1° gennaio 
successivo, sarà ridotta alla ragione uniforme 
di un decimo per 'cento.

A cominciare dall’esercìzio per il quale la tassa 
di circolazione sarà ridotta a siffatta ragione, 
lo Stato participerà agli utili del Banco, ecce
denti -la misura del 5 per cento F anno sull’am-

, massa di rispetto), da determinarsi al momento

Lo Stato parteciperà:
a un terzo degli utili netti eccedenti il 5 

per cento, quando questi non superino il 6 per 
cento 5

alla metà degli utili stessi, quando supe
rino la misura di 6 per cento.

Art. 17. Se allo spirare della concessione, di 
cui all’ art. 2 della legge 10 agosto 1893, n. 449 
il Banco avrà soddisfatto agli obblighi di legge.

?

ì

la concessione medesima sarà prorogata al 31 di
cembre millenovecentoventitre.

Art. 18. Le norme per la esecuzione degli 
articoli 1 a 9 del presente allegato, intese ad 
assicurare la più rigorosa gestione amministra 
tiva dell’ Istituto e del suo Credito fondiario, 
saranno fissate per decreto reale, promosso dal 
ministro del Tesoro, sentito il parere dei Con- • 
sigilo di Stato.

Il nuovo regolamento del Banco, da appro
varsi per decreto reale, nella parte riguardante 
il personale, determinerà la responsabilità dei 
funzionari di ogni grado e le relative sanzioni, 
all’ infuori dei casi contemplati daìFart. 20 della 
legge 10 agosto 1893, n. 449.

Visto, d’ ordine di S. M.
Buzza TTi 
Branca 
Guicciardini.

Allegato C.

Regio decreto 6 dicembre 1896, n. 519, che 
approva le disposizioni per il Banco di Si
cilia.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della nazione 

RE d’italia.

Veduta la legge IO agosto 1893, n. 449;
Veduta la legge 22 luglio 1894, n. 339 (alle

gati D, E, F, G, 1} ;
Veduta la legge 8 agosto 1895, n. 489 (alle- 

^gati R, S, y);
Veduto il regio decreto 15 ottobre 1895, n. 620, 

col quale venne approvato lo statuto dei Banco 
di Sicilia ;

Sentito il Consiglio dei ministri ;

Discussioni, f. 430.
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Sulla proposta del Nostronninistro segretario 
di Stato per il Tesoro, di concerto coi ministri 

' per le finanze, e per i’ agricoltura., industria e 
commercio ;

Abbiamo decretato e decretiamo :
xàrt. 1. Sono appròvate le annesse dispo’si- 

zioni, sottoscritte d’ordine Nostro dal ministro 
del Tesoro, e dai ministri delle finanze, e di agri
coltura, industria e commercio, per garantire 
la cirGolazione dei biglietti, per anticiparne la 
riduzione e per afirettare la liquidazione delle 
partite immobilizzate del Banco di Sicilia.

Art. 2. Il presente decreto sarà presentato al 
Parlamento per la conversione in legge;

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta . 
ufficiale delle leggi e decreti dei Regno d’Ita
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 6 dicembre 1896.

Art; 2. A partire-dar 1° gennaio 1897, la ri
serva metallica efietti va 0 equiparata per dàsipG- 
sizione di lègge/per la .circolazione concessa'al 
Banco di Sicilia non potrà in. nessun caso- di
scendere'- sotto il limite minimo irreducibile di 
2i-milioni dàvlirèj'e d^esta somma sarà desti
nata esclusivamente a garantire un importo 
uguale di biglietti' deh Banco in circolazione.

Per la parte della circoTazione dei biglietti 
non Goper'tà dal *21 milioni, a partire dal 1° lu
glio 1897/ avranno: diritto di prelazione/ salvi
gli' eventuali-àmipegai derivanti dalle cauzioni.o

UMBERTO.
Luzzatti 
Branca 
Guicciardini.

“V. Il guardasigilli 
G. Costa.

I)isp&sÌ2ÌQni per il Banco di Sicilia.
Art. I. Il Banco di Sicilia anticiperà la ridu

zione del limite della sua circolazione prevista
dall’art. 2 delia legge 10 agosto 1893, n. 449 j

in modo che col 1° settembre 1897, il limite 
stesso sia già ridotto di L. 1,100,000, e alla 
fine di ciascun anno successivo venga ridotto'
di una egual somma di L. 1,100,000, sino a
raggiungere la riduzione totale ' di undici mi
lioni.

Il limite estremo della circolazione dei biglietti

per ii credito ricettivo sulle seguenti attività :
■ a) specie d’ oro e monete d’argento legali 

di proprietà- dell’ Istituto/ dedotta la parte de
stinata per legge, a coprire il 40 per cento dei 
debiti a vista in eonformità all’ art. 11 della 
legge 10 agosto 1893 e all’ infuori della somma 
irreducibile di 21 màlioni .indicata sopra ;

ò) buoni del Tesoro italiano e altri titoli 
italiani di Stato o garantiti dallo Stato a va
lore corrente;

e} cambiali sull’ estero non incluse nel por
tafoglio utile per la riserva metaiiica ;

d} crediti per anticipazioni sopra titoli è
valori ai termini dell’ art. 
sto 1893 ;

1 della legge 10 ago-

é} portafoglio interno non immobiiizzato,.
La circolazione del Banco in conto delle or

dinarie anticipazioni al Tesoro sarà coperta per
iiibero dai titoli di credito rispettivi, i quali
come la riserva irriducibile di 21 milioui,

j

eo-
stituiranno una garanzia a favore esclusivo dei 
portatori dei biglietti.’ >

Art. 3. La circolazione dei biglietti del Banco 
di Sicilia dovrà essere coperta per intero dai 
valori indicati nell’ articolo' precedente entro il 
31 dicembre 1897.

In corrispondenza all’aumento delle somme
del Banco, fissato dalla legge 10 agosto 1893 . investite dal Banco in buoni dei Tesoro: è' in
nella somma di 44 milioni, non sarà subordi
nato alla proporzione del triplo del patrimonio 
dell’istituto,'^ condizione che, derogando alla 
disposizione di cui al quinto comma dell’art. 13

altri titoli italiani di Stato o garantiti dalie Stato 5

o eventualmente nel credito dello Stato di cui 
alT art. 8 del presente atto, sarà liberato dalla

della citata legge, sino allo .spirare dei cinque ■ eguale.
prelazione il portafoglio interno per Una somma

periodi triennali contemplati dalla legge vigente
o’

per la liquidazione delle partite immobilizzate
tutti gli utili netti annuali del Banco siano por
tati ùn aumento del rispettivo natrimonio

Art. 4. La dispesizione riguardante^ Timmo
bilizzazione delle specie d’oro a disposizione
del Tesoro,' di ©uà all’ art. dell’ allegrato T alla

gli impegni contrattuali 
esistenti.

eventualmente
3 salvi

Ocr.cri
ó o

legge 22 lugli© 1894, nt 339, non sarà applicata.
Art. 5. Col 1° gennaio 1897 cesseranncr Id an

ticipazioni, in cónto corrente .del Banco ;di-Si-
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cìlia y-^iìSO il proprio Credito fpiidia.rio in liqui- '
dazione.

Se, chiuso il bilancio dell’aziencla del Credito 
fondiario per l’esercizio 1898,1^ situazione^11 a 
liquidazione Gonsentq, sm>nza pericolo o danno 
del rispettivo servizie, di restituire al Banco 
una parte delle anticipa^àoni fatte da .quepto 
all’azienda, medesima,.le..somme che saranno 
cosi restituite verranno calcolate a deduzione 
delle partite im mobilizzate, e potranno essere 
comprese nell’am montare delle mobilizzazioni 
di cui agli articoli 10 a IS del presente atto.

il Banco di Sicilia ccntiqjieràù servizi neces
sari al funziionamento del.rispettivo Credito fon-
diario in hquidazipne. , . .•

Per eventuali bisogni di cassa, il Credito
fondiario medesime potrà > otteneBe dal Banco 
anticipazioni sopra deposito di tìtoli di Stato 
0 garantiti dallo Stato ai termini dell’art. 12 
della legge del 10 agosto 1893, n. 449, ad una 
ragione d’interesse di favore, purché non in
feriore a 3.50 per cento alTanno.

Per queste operazioni interne d’anticipazione 
il Banco non sarà soggetto a tassa.

Art,. .6. .Con la stessa data del P gennaio 1897, 
T ammontare della massa di rispetto del Banco 
sarà ridotta di due milioni. Questa somma sarà 
imputata a perdita delle immobilizzazioni per 
la liquidazione del conto corrente verso il Cre
dito fondiario, aumentàto da un’ultima eroga
zione non superiore a L. 300,0.00.

Il Banco di Sicilia è autorizzato a tenere in-

Il Banco medesimo è autorizzato alla creazione 
di mutui sui propri beni anche con altri Istituti 
di Credito fondiario.

Per questo operazioni di mutuo il Banco go- 
drà di un trattamento fìscale di favore.

Art. 8.. Il Banco di Sicilia è autorizzato ad im
piegare in buoni del Tesoro .italiano, senza di
stinzione di scadenza, le somme ricavate a tutto 
il mese di dicembre 1897 da liquidazione di 
immobilizzazioni, purché T ammontare di questo 
impiego non superi la somma dì due milioni dì 
lire.

I buoni cosi acquistati .andranno in aumento 
delle scorte di cui all’ art. 32 della legge 8 ago
sto .1895, n. 486, e potranno essere convertiti 
in un credito permanente del Banco verso il 
Tesoro dello Stato a condizioni da fissare dì co
mune accordo.

Art. 9. Quando entro Tanno 1897 sulla massa 
delle partite immobilizzate e delle operazioni 
non consentite, accertate dalla ispezione 20 feb
braio 1894 fosse conseguita una somma totale
di mobilizzazione di almeno sei milioni, com-
presa la somma portata a copertura del conto 
corrente del Banco col rispettivo Credito fon
diario mediante riduzione della massa di ri
spetto, e non comprese le somme liquidate a 
perdita e ché dovranno essere coperte ai ter
mini di legge, il Banco di Sicilia, sentito il 
ministro del Tesoro, potrà impiegare fino a tre
milioni delle sue scorte metalliche, in buoni

vestita in renclita di Stato, oltre rordinario
fondo di scorta e i titoli applicati alla massa
di rispetto, una somma equivalente a quella 
che per effetto della accennata liquidazione del

j una

conto corrente verrà a togliersi dalle immobi' 
lizzazìoni esìstenti, dedotta la. somma di 300.000 
lire indicata sopra.

Art. 7. I beni attutaimen.fo in proprietà del 
Credito fondiario in. liquidazjonp del BancG di 
Sicilia 0 che in scguBp, gli perverranno anche 
ai termini dell’allegato G alla àqggo 8 agosto

n.. .486,, .compp^tati a valoave di bilancio,
pa^seranaao ,al Baiieo spnza onere di tassa.

ILGredito .fon diario < ih a faiCpltà dÀ .mantenere 
una costante circolazione di cartelle, fondijarie 
per un ammontare massime dà.trohtun, .milioni 
di lire, cen la creazione,.dà .m,ntui nuovi esclu
sivamente sui beni di proprietà del Banco.

dei Tesoro di Stati' forestieri pagabili in oro o 
in valuta d’argento a pieno titolo della Unione 
latina, o in cambiali o conti correnti sull’estero 
pagabili nelle valute medesime, all’ infuori dei 
limiti previsti dall’ art. 13 del presente allegato; 
e la facoltà di cui al primo conrma dell’ articolo 
precedente rimane acquisita al Banco, nel limite 
di L. 2,500,000, oltre il 31 dicembre 1897, ma 
non oltre il 31 dicembre LS9S.

Il Governo,' quando lo esigano le condizioni 
del mercato.monetario e lo consentano le con
dizioni del bilancio dello Stato, potrà .sospen
dere tale facoltà, d’investimento delle scorte 
metalliche del Banco, o potrà ridurne la somma, 
a condizione di com-pensare l'Istituto per la di-
rninnaione dpgìi utili che ne deriverà, con un
abbuono corrispondente nellìammontare annuale 
della tassa di circolazione- Siffatto abbuono non 

, potrà eccedere, in nesmim caso., la somma di
L. 80,000. ■
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Art. 10. Quando, entro 1’ anno 1898, sia rag
giunta r ulteriore somma di mobilizzazione, alle 
condizioni dell’ articolo precedente, di sette mi
lioni e mezzo, la tassa sulla circolazione sopra 
un ammontare di biglietti corrispondente al va
lore del portafoglio non classificato tra le-im
mobilizzazioni e delle anticipazioni consentite 
dall’ art. 12 della legge 10 agosto 1893, sarà 
ridotta a 50 centesimi per ogni 100 lire.

Art. 11. Quando l’ammontare totale delle 
partite immobilizzate ancora da liquidare sia 
ridotto a non più di quattro milioni, la mi
sura della tassa di circolazione, a partire dal 
1® gennaio successivo, sarà ridotta alla ragione 
di un quarto per cento, escludendo dal bene
fizio i biglietti in circolazione corrispondenti 
alle partite immobilizzate.

Dopo trascorsi tre mesi dal giorno della de
terminazione della tassa a questa misura, i rin- 
vestimenti della riserva metallica del Banco, in 
conformità alle disposizioni dell’ art. 9 del pre
sente allegato, non potranno superare la somma 
di L. 1,500,000. Se il Governo farà uso della 
facoltà di opzione di cui al secondo comma del 
detto art. 9, l’abbuono corrispondente della 
tassa di circolazione non potrà eccedere, in 
nessun caso, la somma di L. 40,000.

Art. 12. Quando 1’ ammontare totale delle 
partite immobilizzate ancora da liquidare, sia 
ridotto a non più di due milioni, la misura 
della tassa di circolazione, a partire dal 1° gen
naio successivo, sarà ridotta alla ragione uni
forme di un decimo per cento.

A partire dall’ esercizio per il quale la tassa 
di circolazione sarà ridotta a siffatta ragione, 
lo Stato parteciperà agli utili del Banco ecce
denti la misura del 5 per cento 1’ anno sull’am
montare del patrimonio dell’istituto (capitale 
e massa di rispetto), da determinarsi al mo-
mento dell’applicazione del presente articolo.

La Stato parteciperà :
a un terzo degli utili netti eccedenti il 5 per

cento quando questi non superino il 6 per cento j
alla metà degli utili stessi, quando supe

rino la misura di 6 per cento.
Art. 13. A partire dal V ii

Banco di Sicilia avrà facoltà di elevare da 7 
gennaio 1897, il

a 15 per cento la parte della riserva metallica 
che può essere impiegata in conformità alle 
disposizioni dell’ art. 31 della legge 8 agosto 
1895, n. 486.

Art. 14. È anticipata al 1° gennaio 1897 la 
determinazione della tassa di circolazione a 
forma del terzo comma dell’ art. 10 della legge 
10 agosto 1893, n. 449, per la- circolazione ri
spondente ad operazioni di sconto o di anti
cipazione autorizzate dalla legge ad una ragione 
inferiore a 5* per cento.

La disposizione del presente articolo non avrà 
applicazione quando saranno conseguiti gli ab
buoni 0 le riduzioni della tassa di circolazione, 
di cui agli articoli 9 (comma secondo), 10, 11 
e 12 del presente allegato.

Art. 15. Se allo spirare della concessione di 
cui all’ art. 2 della legge 10 agosto 1893, n. 449, 
il Banco di Sicilia avrà soddisfatto agli obblighi 
di legge, la concessione medesima sarà prorp- 
gata sino al 31 dicembre millenovecentoventitre.

yisto^ d’ ordine di S. M.
Luzzatti
Branca 
Guicciardini.

Allegato D.

Regio decreto 6 dicembre 1896, n. 520, che 
approva le disposizioni generali per agevolare 
il risanamento della circolazione dei biglietti 
di Banca.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della nazione

R E D’ ITALIA.

Vedute le leggi 10 agosto 1893, n. 449, 22 lu
glio 1894, n. 339, 8 agosto 1895, n. 486 ;

Veduti i nostri decreti del di 6 corrente, 
n. 517, n. 518, n. 519 coi quali si approvano 
la Convenzione 28 novembre ultimo scorso fra 
il Governo e la Banca d’Italia, le disposizioni 
per la sistemazione del Credito fondiario’ del 
Banco di Napoli, e i provvedimenti per gua
rentire e ridurre la circolazione del Banco di 
Napoli e del Banco di Sicilia ;

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per il Tesoro, di concerto con quelli 
per le finanze, e per T agricoltura, industria e 
commercio ;

Abbiamo decretato e decretiamo:
Art. 1. Sono approvate le qui annesse dispo

sizioni, sottoscritte d’ordine Nostro dai mini-
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stri del Tesoro, delle finanze e dell’agricoltura, 
industria e eommercio, intese ad agevolare il 
risanamento della circolazione dei biglietti di 
Ban,ea,.

Siffatte di,sq)osi^iqni avranno applicazione dopo 
il 1® gennajp 1897.

Art. 2. n ppes^enjic decreto sarà presentato al 
Parlamento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 6 dicembre 1896.

UMBERTO.
Luzzatti 
Branca 
Guicciardini.

V. J'Z gucirdgsigilU 
G. Costa.

Disposizioni generali.

Art. 1. Il ministro del Tesoro è autorizzato 
a ridurre la circolazione dei buoni del Tesoro 
ordinari, mediante speciali accordi, per virtù 
dei quali gli Istituti di emissione si impegnino 
a convertire in un credito verso lo Stato parte 
dei rispettivi fondi disponibili per T impiego in 
titoli, nei limiti previsti dalle leggi vigenti.

L’interesse a carico dello Stato per siffatta 
operazione non potrà in nessun caso superare 
il 3.50 per cento netto T anno.

Le norme per T esecuzione del presente arti
colo saranno fissate per decreto reale, sentiti 
la Corte dei conti e il Consiglio di Stato.

Art. 2. A deroga dell’ art. 20 della legge 
8 agosto 1895, n. 48.6, il limite massimo della 
circolazione dei biglietti a debito dello Stato 
viene ridotto di 20,0 milioni, e viene revocata 
la disposizione di cui alla lettera a delT art. 3 
dell’ allegato I alla legge 22 luglio 1894, n. 339.

Nel nuovo limite di 600 milioni e osservando 
le norme prescritte negli articoli 3 e 4 dell’al
legato I' alla legge, predetta, il ministro dei
Tesoro, col 1® marzo 1897, è autorizzato ad
emettere biglietti di Stato sino a concorrenza 
di una somma totale non superiore a 45 mi
lioni di lire, contro immobilizzazione nella Cassa 
depositi e prestiti di una riserva di monete ita

liane d’ oro e d’argento corrispondente a 44 per 
cento dei biglietti da emettere.

Di una eguale somma di lire 45 milioni è ri
dotto r ammontare complessivo delle anticip)a- 
zioni che gli Istituti di emissione attualmente 
sono obbligati a fare al Tesoro.

L’ ammontare delle monete divisionali d’ar
gento di conio italiano da immobilizzare per 
la nuova emissione dei biglietti di Stato non 
potrà eccedere la somma di 10 milioni.

Art. 3. A deroga dell’art. 30 della legge 
8 agosto 1895, n. 486, Tammontare delle anti
cipazioni ordinarie che gli Istituti di emissione 
saranno obbligati a fare al Tesoro, dal 1® marzo 
1897, sarà ripartito così :

Banca d’Italia . .
Banco di Sicilia . .

Totale

. L. 85,000,000
5,000,000

90,000,000. L.

Art. 4. Sul valore nominale delle nuove car
telle che potranno emettere il Credito fondiario 
della cessata Banca Nazionale e il Credito fon
diario del Banco di Sicilia per agevolare la 
mobilizzazione di proprietà immobiliari della 
Banca d’Italia e del Banco di Sicilia, e sul va
lore nominale dei titoli ammortizzabili che po
tranno essere emessi dalla Banca d’Italia o da 
Società costituite ai sensi dell’ art. 19 della legge 
10 agosto 1893, n. 449, allo scopo di affrettare 
la liquidazione delle partite immobilizzate degli 
Istituti di emissione, secondo norme da appro
varsi per decreto reale, sentitp il Consiglio di 
Stato, sarà dovuto all’ erario, per l’intera durata 
dell’ammortizzazione delle cartelle fondiarie o 
dei titoli medesimi, un contributo annuo di lire 
0.400 per cento, di cui lire 0.075 a titolo di 
abbonamento delle tasse indicate nell’ art. 1 
della legge 4 giugno 1896, n. 183, e lire 0.325 
a titolo d’imposta di ricchezza mobile.

Art. 5. I titoli ammortizzabili emessi in con
formità alle disposizioni accennate nell’ articolo 
precedente saranno considerati come cartelle 
fondiarie agli effetti dell’art. 12 della legge 
10 agosto 1893.

Art. 6. Agli effetti della liquidazione delle 
rispettive partite immobilizzate, il Banco di 
Napoli e il Banco di Sicilia, sentito il ministro 
del Tesoro, potranno concludere speciali accordi 
con la Banca d’Italia per la emissione di titoli 
ammortizzabili ai sensi dei due articoli prece-.
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denti verso passaggio alla Banca medesima, 
senza onere di tassa, dei beni o dei crediti ipo
tecari da servire di base all’ emissione dei titoli 
stessi.

Gli accordi accennati sopra saranno registrati 
col diritto fisso di lire 1.

Art. 7. I termini di cui all’ art. 2 della legge 
2 luglio 1896, n. 265, sono prorogati al 31 di
cembre 1898.

Art. 8. Gli Istituti di emissione, per la ri
scossione dei loro crediti dipendenti dalle at
tività immobilizzate, assistiti da titolo esecutivo, 
potranno valersi, rispetto all’azione immobiliare 
che loro competa, o che comunque possano eser
citare, della procedura privilegiata ammessa per 
la riscossione delle imposte dirette, regolata 
dalla legge 20 aprile 1871, n. 192, e successive.

Se il titolo esecutivo sia fondato sopra un ef
fetto cambiario protestato, il protesto deve es
ser fatto a mezzo di notaio, o, in difetto del 
protesto, deve essere prodotta la dichiarazione 
di cui all’art. 307 del Codice di commercio.

Le spese di registro e bollo dovute per gli atti 
riguardanti le accennate procedure privilegiate 
sono ridotte alla metà.

Art. 9. La tassa graduale di bollo sulle cam
biali è ridotta alla metà a favore della Banca 
d’Italia, del Banco di Napoli e del Banco di 
Sicilia, per le cambiali estere, pagabili all’ e- 
stero in oro od in valuta a pieno titolo della 
Unione monetaria latina, che dai medesimi Isti
tuti vengono acquistate e comprese nella ri
spettiva riserva utile per la circolazione dei 
biglietti a termini di legge.

Con decreto reale, promosso dai ministri del
Tesoro e delle finanze, saranno stabilite le norme, 
le cautele e le sanzioni per ? attuazione della pre
cedente disposizione.

Art. 10, A deroga dell’art. 4, ultimo comma, 
della legge IO agosto 1893, l’esercizio delle 
stanze di compensazione, ove proceda diretta- 
mente dalle Camere di commercio, potrà da 
queste venire affidato, col eonsenso del Go
verno e sotto la loro vigilanza e responsabi
lità,, anche a un solo Istituto di emissione, se 
questo. ne abbia già ? esercizio.

L’esercizio delle stanze di । compensazione,
che si istitnissero in città nelle quali non esi
stano sedi 0 snceursaii di tutti gli Istituti di 
emissione,, potrà essere affidato dalla locale

CameTa di commereio a quello o a quegli Isti- 
futi di emissione, riiiiaiti in consoTzio^ che ah- 
biano sedi o succursali nel luogo medesimo. 

Visto, d’ordine di S. M. 
Luzzatti. 
Branga. 
Guiggiardini.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discnssione suì- 
l’art. 1 
Finali.

0 e do facoltà di parlare al senatore

Senatore FINALI. Quest’ art. T, come il Senato 
vede, abbraccia tutto ? insieme dei provvedi
menti bancari e finanziari compresi nei quattro 
decreti reali, a cui corrispondono gli allegati 
A, B, C e B.

Nel mio discorso di ieri una sola proposta 
positiva feci che riguarda ? allegato poiché 
questo in particolare dispone pel Banco di Na
poli. Ma io non aveva e non ho decisa inten
zione di proporre emendamenti, in relazione a 
quelle idee che ebbi 1’ onore di esporre.

Anche nella forma usata mostrai di rimet
termi al discernimento ed al? equanimità dei- 
fi onor. ministro del Tesoro.

Infatti se egli non consente in quei due .prov
vedimenti da me proposti, che al pari de’ suoi 
varrebbero, a mio giudizio, a salvare il Credito' 
fondiario e a reintegrare il capitale del Banco, 
io non proporrò emendamenti. Lo ripeto, nella 
forma stessa della mia proposta, mi rimetteva 
a lui sul? accettare o non accettare il concetto 
di mantenere il duplice fine, schivando quella ' 
che a me pare grave Oifiesa ai diritti stabiliti 
dalla legge e dal contratto, e togliendo di 
mezzo la garanzia dello Stato sulle cartelle 
fondiarie.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando là 
parola.

PRES'ILENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Io sarò, ne af

fido il Senato, brevissimo, intendendo che il
giusto desideri.o dei senatori è quello dì venire 
a una conclusione. Inoltre la eontroversia è 
stata agitata così largamente che sentirei ri
morso di tornare a riaccenderla.

Ringrazio il senatore Finali, del? adesione 
preziosa data, ai principi infórmatori di questa 
legge, e I© ringrazi© tanto più che i suoi dubbi 
si riferiscono soltanto al modo di vincere le dif-
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ficoltà che traversa ora il Banco di Napoli, non 
'perché dissenta da me sulla eonvenienza di af
frontare e di vincere quelle difficoltà, ma perchè 
a 'SUO avviso un altro metodo avrebbe condotto 
meglio al fine.

Gli dirò brevemente le ragioni per le quali 
non potrei aceettare l’em'endamento che balena 
dalle sue proposte, ma che con una cortesia 
di cui lo ringrazio, ha dichiarato che se non 
posso accoglierlo, rinuncerebbe a formularlo. 
Le ragioni per me sono evidenti.

Io assicuro ronorevole Finali che ebbi molte 
difficoltà a vinGere nell’esordio della discussione 
di questa legge, nell’altro ramo del Parlamento, 
per difendermi da una obbiezione assolutamente 
opposta a quella che con tanta autorità egli ha 
messa innanzi.

Golia garanzia dello Stato si è creduto che 
questo disegno di legge desse perfìn troppo ai 
portatori di cartelle, e se accettassi l’emenda
mento che mi propone, son sicuro che altre 
difficoltà ben maggiori si susciterebbero, tali 
da condurre a un risultato opposto a quello che 
il senatore Finali desidera.

Infatti ebbi a respingere categoricamente pro
poste, le quali miravano a ridurre non sola
mente r interesse delle nuove cartelle, ma a 
ridurre in pari tempo il valore capitale di esse 
da 500 a 450 ; e non lo feci per quell’alto sen
timento di equità che qui era il riflesso del di
ritto, inquantochè se occorreva nel mio sistema 5
in questa specie di concordato in cui tutti la
sciano e sacrificano qualche cosa, ìo Stato, i 
creditori, i debitori, se occorreva in questa 
specie di compromesso mettere tutti a contri- 
■buzione, .non dovevamo dimenticare che oltre 
a certi limiti finiva il trattamento di giusto ri
gore e cominciava quello che poteva assumere 
il carattere, per naturale reazione degli inte
ressi offesi, di aperta ribellione contro i prov
vedimenti che la legge nostra propone.

La bontà relativa di questo provvedimento, 
non dico assoluta, sta in ciò di aver corrispo
sto a quell’equità media che ha trovato l’acquie
tamento dì coloro che sono i più interessati a 
ribei-'arsi contro le nostre proposte, cioè, i.por
tatori della cartelle. Questi, pur riconoscendo 
che era meglio riscuotere il 4.25 per cento netto 
invece che ih 3.50, accettano con animo non 

'lieto, ina rassegnato, di sostituire le vecchie car
telle a 5 per cento lordo colle nuove a 3.50 

netto, perchè in tal modo acquistano anche un 
frutto sicuro e il rimborso certo del loro ca
pitale.

Ecco perchè si può dire che questi provve
dimenti siano stati accolti dalla coscienza pub
blica, manifestata dall’ opinione di quei paesi 
dove di questi 140 milioni in cartelle, certa
mente ve ne sono più che cento e dove il sa
crifizio dei portatori è sentito di più.

E temo che se mi piegassi alla proposta fatta 
. dall’ onorevole Finali, un altro pericolo cree-
rei, quello di sviare dai concetto logico cui si 
informa questo progetto di legge nella parte che 
riguarda il credito fondiario.

Siffatti provvedimenti traggono qualità e modo 
dai rapporti che esistono presentemente fra la 
azienda fondiaria e quella bancaria dell’istituto : 
e sono stati proposti in quanto curando il cre
dito fondiario si difende l’istituto di emissione >
perchè io intendo l’intervento dello Stato e la 
legittima, efficace autorità della legge in favore 
della circolazione; ma non mi sentirei tran
quillo se pagando interamente i portatori di 
cartelle, lasciassi credere che Governo e Par
lamento e autorità della legge cooperino al fine 
di proteggere il credito fondiario in sè e per 
sè e non il eredito fondiario per le sue atti
nenze con ì’ Istituto di emissione.

Perciò non mi dispiace quel sacrificio a cui 
noi assoggettiamo i portatori di cartelle; esso 
significa che la legge non interviene per ripa
rare agli errori dell’ amministrazione del cre
dito fondiario, giacché per il credito fondiario 
del Banco di Napoli e degli altri crediti fon
diari aggiunti agli istituti di emissione, noi 
dobbiamo essere disinteressati e indifferenti. 
Qui ia legge interviene, ripeto, in quanto dob
biamo provvedere ali’ azienda del Credito fon
diario per le sue intima attinenze con l’istituto 
di emissione.

Ma lasciando da parte queste considerazioni >
che mi paiono molto gravi e. per le quali cre
derei non opportuno il proposto emendamento, 
altre obbiezioni sorgono molto più decisive, che 
comprometterebbero il fine a cui mira questo 
disegno di legge e ci farebbero di nuovo bale
nare dinanzi le minaccio di quella catastrofe 
dell’ Istituto napoletano che tutti noi vogliamo 
prevenire e impedire. Mi permetta il senatore 

anche brevissimameate,Finali che esamini,
il valore tecnico del provvedimento che ha
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messo innanzi. Consisterebbe, se ho bene in
teso, in ciò : nel dare l’entrata della tassa di 
ricchezza mobile e di circolazione al credito 
fondiario, il quale per tal guisa potrebbe pa-
gare interamente i portatori delle cartelle, e
non vi sarebbe nessuna lesione a danno di 
questi portatori ; mentre si avrebbe la piena 
sicurezza che sarebbe per intero provveduto al 
servizio delie nuove cartelle senza pericolo di 
porre in atto la garanzia finale dello Stato.

Ora tutto il sistema da me proposto ha per 
base il servizio delle cartelle nuove e la rico
stituzione di quella parte di capitale che il 
Banco ha perduto senza eompromettere il pub
blico erario, per efiTetto di quella garanzia che 
deve agire come leva morale sul prezzo dei 
nuovi titoli. L’ abbandono dell’ imposta di ric
chezza mobile e delia tassa sulla circolazione 
dei nuovi titoli è inteso a ridare al Banco 40 
milioni delle somme che aveva mutuato allo 
scoperto al suo Credito fondiario.

In tal guisa si ricostituirà il patrimonio ne
cessario all’istituto di emissione per dar più 
salda garanzia al biglietto.

Anche il senatore Finali ammette la neces
sità di questa ricostituzione patrimoniale; ma 
la vorrebbe fare autorizzando il Banco ad ado
perare a questo scopo altri 20 o 25 milioni delle 
sue riserve metalliche.

Accettando siffatta proposta non si esce da 
questo dilemma : o si aggiungono altri 25 mi
lioni alla circolazione della carta governativa, 
0 si consumano 25 milioni di specie metal
liche.

Nella prima ipotesi devo dire al mio amico 
Finali : badiamo bene, che questi 25 milioni di 
biglietti governativi emessi contro deposito di 
altrettanto oro presso la Cassa depositi e pre
stiti non sono emessi per provvedere alla for
tuna degli Istituti di emissione, ma per pagare 
integralmente i portatori di cartelle del Credito 
fondiario, che non lamentano la riduzione ot
tenuta, perchè proteste da parte loro non ve 
ne sono, nè da quelli che più ne rappresentano 
gli interessi.

Il Consiglio d’amministrazione del Banco 
di Napoli, il Municipio di Napoli, i Municipi 
del Mezzogiorno, la Camera di Commercio di
Napoli non votarono che plausi all’ indirizzo 
del ministro che loro sacrificava questi porta
tori di cartelle !

Ora possiàmo nói assumere la reispòhsàbilita 
di émettere 25 milioni di carta govérhativà 'di 
più, non già al Ì-ne di provvedere alla ripara^ 
zione del capitale del Banco che è la nòstra cura 
legittima, ma solo per pagare integralmentè i 
portatori di cartelle dèi credito fóndiàrio?

Possiamo noi, per dare la differènza fra 3.50 
e 4.25 al netto ai portatori di cartelle fondiàrie!, 
assumere la responsabilità di aggravarle d’altri 
25 milioni la circolazione di Stato?

Il senatore Finali potrebbe dire : io non in
tendo di emettere altri biglietti governativi, ma 
vorrei impiegare soltanto le riserve metalliche 
a questo intento. In tal caso, io gli dico che se 
si impiega la somma in valori forestièri, stante 
la scarsezza del frutto del danaro, dovrà ritardare 
notevolmente la ricostituzione patrimoniale del- 
r istituto ; ovvero dovrà raddoppiare la somma 
da investire portandola a 50 milioni. Ma se si 
aggiunga questa somma all’altra di 45 milioni 
tutte le riserve del Banco,di Napoli avranno 
perduto la loro destinazione originaria per fa
vorire gli interessi dei portatori delle cartelle 
fondiarie e non per tutelare le ragioni dei por
tatori dei biglietti.

Che se l’impiego delle riserve si fa in titoli 
nazionali, si toglie al Banco un prezioso fondo 
di garanzia e se ne rende difficile la ricostitu
zione per le oscillazioni del cambio.

Per queste ragioni, che ho esposto ‘somma
riamente e richiederebbero una lunga illustra
zione per esporre tecnicamente i motivi che mi 
fanno dubbioso neil’accogliere la proposta del 
senatore Finali, io lo pregherei vivamente di 
non insistere come ha già dichiarato nell’ e- 
sordio del suo discorso ieri e come ha anche 
dichiarato oggi.

A ogni modo la cosa potrà essere m'editata 
ancora e io credo che se Fopinione del paese 
e degli uomini competenti venisse nell’ idea 
che la sua proposta sia migliore della mia, in 
qualunque stadio noi ci troveremo, potremo ri
tornare su quel punto dell’ uso delle riserve 
metalliche.

Se convenga utilizzare di più le riserve me
talliche del Banco è questione aperta, che esa
mineremo più tardi, ma intorno alla conver
sione delle cartelle dal 4.25 al '3.50 per cento 
sono dolente di non poter accettare la sua pro
posta, ma nOn posso neppure dargli l’illusione 
di una dilazione di giudizio, tanto più che dopo
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11 vóto dèi Senato l’operazione deve essere av- 
viàta e risoluta in modo irrevocabile.

Ciò che abbiamo fatto corrisponde a quella 
necessità risultante da un compromesso, la cui 
natura giuridica fu spiegata al Senato dal re-
latore Lampertico. Io non potrei accettare 
qualsiasi emendamento in questo senso se l’a
mico Finali mi desse il rammarico di presen
tarlo, ma egli vorrà nella gentilezza dell’animo 
suo risparmiarmi questo dolore. ride}.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, relatore. Io devo fare 

quattro domande al ministro del Tesoro, anzi al 
Governo del Re, però saranno brevissime.

Prima domanda. L’articolo 1 parla di dispo
sizioni provvisorie, masiccomepur troppo corre 
il detto che il provvisorio è sempre quello che 
dura maggiormente, e siccome ciò nell’animo 
di parecchi ingenera un dubbio, mi sembre
rebbe utile che il Governo volesse su questo 
argomento rassicurare.

Questa risposta del Governo potrà parere 
superflua, poiché già si sa che la Camera elet
tiva se ne occupa e sarà certamente coadiu
vata dal Governo del Re. A ogni modo non 
nuocerà,

Seconda domanda. Come il Senato sa, fino 
dal 1881 sussiste una Commissione permanente 
presso il Ministero del Tesoro, la quale è stata 
istituita in occasione della legge per Tabolizione 
del corso forzoso. Questa Commissione ha adem
piuto il dovere in verità, molto limitato, di 
vigilare l’esecuzione materiale di quella legge, 
per 1’ erogazione del prestito contratto per Ta
bolizione del corso forzoso. Quanto all’esecu
zione virtuale non fu interpellata che in occa
sione di provvisioni particolari. Era stata anche 
interpellata sulla legge delle Banche ma senza 
che nel succedersi dei Ministeri vi si desse se
guito.

Le quattordici relazioni che sono state sot
toposte al Parlamento da quella Commissione, 
prego il ministro del Tesoro di volermi prestare 
attenzione, debbo credere che abbiano esposto 
il vero stato delle cose e che il silenzio, col 
quale furono accolte, voglia dire'tpprovazione, 
tanto più che sono passate incolumi anche a 
traverso la così detta Commissione dei Sette. 
Ebbero però anche T onore di essere citate 

senza discussioné in relazioni parlamentari. E 
sta bene.

Nè alla Commissione si può rimproverare di 
non aver anche preveduto quello che doveva 
succedere, perchè Uno dalla prima rélazione si 
è detto che non bastava avere con una tromba 
cavata l’acqua dalla nave, se poi la nave si 
fosse avventurata a perigliose navigazioni.

La Commissione ebbe poi un momento che 
chiamerei eroico, cioè quando per la esecuzione 
della iegge del 1893 la Commissione ha eseguito 
fedelmente un celebre ordine del giorno del 
Senato, il quale è stato detto ordine del giorno 
sui generis, perchè quell’ ordine del giorno con
teneva disposizioni che il Senato avrebbe anzi 
voluto che fossero comprese nella legge.

La Commissione quindi ebbe parte nella re
visione di tutti gli statuti, di tutti i provvedi
menti, di tutte le discipline che la legge del 1893 
portava con sè, ed ha adempito fedelmente, 
puntualmente, esattamente, l’ufficio che le era 
stato demandato.

Venne poscia un terzo periodo nel quale siamo 
ora, cioè dopo gli ultimi provvedimenti presi 
durante un altro Ministero; la Corh'missione è 
stata ridotta a semplice Commissione consul
tiva, ed anzi non a Commissione consultiva la 
quale venga interrogata di necessità per il 
suo parere dal ministro del Tesoro, ma soltanto 
quando al ministro del Tesoro piaccia.

Io protestai, fìn d’allora ho cercato d’impe
dire che questo fosse, ma insomma che vale 
la mia protesta? La legge è legge.

Però questo importa il gravissimo guaio che 
sussista cioè una Commissione, la quale tutto 
il mondo crede, per il titolo • che ha, che sia 
una vera Commissione di vigilanza sugli Isti
tuti di emissione, e non è.

Non è perchè la legge ciò le vieta ; non è 
perchè la legge non le dà alcun ordinamento 
proprio perchè ciò possa eseguire.

Ora nei provvedimenti definitivi che saranno 
presi sulla circolazione, io vivamente prego il 
Governo del Re di porre a ciò rimedio.

. Difficilmente ci saranno senatori e deputati 
che si acconcéranno di fare, d’ora innanzi, 
parte di una Commissione la quale, secondo il 
titolo che ha, ha da rispondere di gravissimi 
obblighi, mentre non ha nessun modo di rispon
derne.

Viene poi un terzo punto,’ e qui siamo noi

BisQussioni, f. ‘
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ìCbe v^Qbfei,9.mo, risponder alla dosaanda fattaci
dal ministro del Tesoro, come ordiueremmo

ohe ci sta innanzi deve cercare, per quanto gli 
è possibile, .di evitare che queste; necessità 'so-

l’ispezione.
Io ho (detto già .ieri in qual modo, cioè che 

non intendevo che si trattasse d’ingerenza,.ma 
soltanto di vigilanza, e non già di vigilanza com- 
.merciale, ma esercitata come funzione pubbìica.

Ed .anzi, prendendo Taddentellato da alcune 
.espressioni del ministro del Tesoro neh suo di
scorso dell’altro ieri, io accennai all’idea che 
secondo i concetti i quali vengono in atto se
condo il presente disegno di. legge si tratti di 
un’ispezione automatica.

Prenderò Tesempio dai provvedimenti che sì

.pxavvenga.no. ,1

li ministro del Tesoro, .con n.limpico .cenno,

prendono, perchè il livello dell’acqua si man
tenga in modo corrispondente ai diritti reci

C‘

proci dei possessori. 0 vengono affidati a cu
stodi che aprono e chiudono essi il corso 4el- 
Tacqua, o vengono attuati mediante porte, che 
si aprono e chiudono da sè, sono automatici.

Ho accennato ieri come io intendeva che per 
parte mia questa ispezione fosse ispezione non 
commerciale, ma ispezione esercitata unica
mente come funzione pubblica, come funzione 
di Governo. B di più accennava pure al modo 
con cui deve essere esercitata questa ispezione, 
e cioè in modo non soggettivo, rimesso alla 
balia degli ispettori, ma oggettivo. Deve ri
dursi cioè a quelle veriheazioni, che. colla legge, 
che ci sta dinanzi sono bene determinate.

Si riduce in questo ad ispezione automatica 
in quanto la efficacia di essa sta nelle stesse 
disposizioni di legge.

AGene infìne T.ultimo punto, e qui ieri ho

mostrava di-aderire a quanto ffio detto.
JjUZZATTI, ministro dei Tesoro. Sì, sì.
Senatore LAMP.ERTÌCO, rekdore. Ed io ne .seno 

lieto, ma però io domando esplicita dichiara
zione dal ministro del Tesoro anche sugli .altri 
tre punti, edn modo che dichiari perfettamente 
consenzienti i suoi colleghi, ^e particolarmente 
il presidente del Consiglio dei ministri. Dun
que le domande che io faccio ,aì Governo' del 
Re sono queste: prima, quantunque io sappia 
che sia superfluo domandare quanto dureranno 
questi provvedimenti, perchè non posso dubi
tare della.solerzia della Camera elettiva e- del 
Governo del Re, tuttavia io esprimo la fiducia 
che il Governo del Re sia altrettanto persuaso 
quanto io sono, ehe importaci definire tutto ciò.

Secondo : che quando verranno preson.tati i 
provvedimenti definitivi il ministro del Teso.ro, 
d’accordo coi suoi colleghi, cerchi o di sosti
tuire un’ altra Commissione quale essa sia, 0
almeno di togliere il pericolo, che 'Sussista 
presso il Ministero del Tesoro una Commis
sione che secondo il titolo ha gravi obblighi 
di cui rispondere, mentre nel fatto non ha,al
cun modo di soddisfare a tali obblighi.

Terzo: che avendolo già ieri dichiarato che 
questa ispezione debba essere commerciale non 
già, ma 'invece esercizio dì una funzione pub
blica, e avendo su questo già, ottenuto T as
senso del mini,stro del Tesoro, questi tuttavia

espressa la mia fiducia che il ministro del Te- 
con cui non posso mettere in dubbiò il

dichiari che intende perfettam.ente la eG,s.a,
soro,
pieno Gonsentire del presidente del Consiglio 
dei ministri e del Ministero di cui fa parte, 
faccia una dichiarazione esplicita al Senato. Io

• 'accennai non essere stato io a fare recrimina
zioni, mi pare !, contro i decreti-legge che si 
sono presi dal ministro del Tesoro, consenziente 
il Governo di cui fa parte. Ma ho anche .ac
cennato questo, che se i decreti-legge (io cer
cherò di essere esattissimo), per necessità di 
Stato possono essere talvolta necessari, un Go
verno, come quello che è presieduto dal mar
chese Di Budini, deve desiderare che queste 
necessità di .Stato non vi siano. Piuttosto di

come io la ho espressa ed in modo che Tesercìzio 
di quest’ ispezione la renda, come dissi dianzi, 
automatica, cioè concerna unicamente T esecu- 
,zione oggettiva in sè e per sè oggettiva,- di 

■ tutte le discipline che .sono la conseguenza di 
questo disegno di legge.

Finalmente, ed è qui il punto dove io prego 
che il ministro del Tesoro faccia le sue dichia- 

. razioni, non solo per quel tanto che,gli danno 
obbligo le .attribuzioni sue di ministro d.el Te
soro, ma anche in nome del Governo presieduto 
dal marchese Di Rudinì e.di cui fa .parte, che 
senza togliersi ìa facoltà di fare decreti-legge

così affinare le industrie per far decreti-legge 5

più 0 ìpeno innocui, un Governo come quello

quando intervengano assolute necessità distato j

tuttavia ìa predilezione del Governo ,si.a di ì,mqti‘' 
tersi in condizione che questi decretÌ7]e,gge iwa-

pxavvenga.no
Teso.ro
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siano neee'ssari'j è ehiafo? Io spero 'di' sì, 6'
spero che altrettanto chiare saranno le risposte.

LUZZàTMy 'iTiiinisiro d&l^ Tesoro. Domando^ la 
parolài

PR’ESTUBNTÈ.' Ha facoltà- di -parlare^'
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Il mio amico-

Lamped^ieo)' nella tema di non aver. parlato
abbastànza chiaro mi- ha-ripetuto due o tre 
volte le stesse domande rinforzandole non nuova 
autorità di' ragioni. Risponderò, per assecon
dare la necessità dell’ora,, in stile' telegrafico.

Al primo punto ha giàt risposto per me il 
mio amie©', ricordando la solerzia- della Com
missione-delia Camera che esamina il progetto 
definitivo; però gii aggiungo che il più iute-' 
ressato che il progetto definitivo venga discusso- 
sono io, e non rinuncio ad alcuni punti essen
ziali' di esso.

Le discussioni avvenute ■alla Cameira dei de
putati e innanzi al Senato,-molte cose mi hanno 
appresojme profitterò, ma io non vorrei lasciare 
la leggè mutilata in un punto essenziale. Per
ciò può star sicuro' l’onor-. Lampertibo che, per 
omaggio- al' carattere di- questa legge provvi
soria,' la quale deve avere in alcune parti una 
sanzione defi^nitiva e per l’interesse, pubblico 
che mi spinge a completarla nei' luoghi• ove ■ 
rimase" sospesa razione del Coverno, io sono 
ardentissimo disgiungere' alla discussione defi
nitiva. Intorno a-ciò, la mia-risposta sarà tro
vata chiara come'è stata chiara la domanda suaa

Secondo punto : P ispezione.
Io ho già detto al Senato eome 'intendo’che 

la vigilanza sugli Istituti' d’emissione debba

tuazioni; se, infine, il-portafoglio nazìonaleo stra
niero,, abbia il carattere del portafoglio liquido; 
cioè, non composto di’ cambiali ripetutamente 
rinnovate© riprodotte, senza ricorrere all’esame 
qualitativo delle firme che sfugge alla compe
tenza' di' un' ufficio governativo di vigilanza- 
bancaria. Il carattere di un portafoglio vera
mente liquido è quello dato dalle cambiali che 
in- un periodo breve di scadenza si pagano 
senza rinnovazioni ; se l’ispettore vede gli stessi 
nomi in cambiali che si rinnovano o si ripro
ducono potrà ' obbiettivamente arguire che 'il 
portafoglio non è tale da rispondere agli intenti 
delle guarentigie' del biglietto. Cosi sì raggiun
gerebbe il fine di .'quella vigilanza automatica, 
che non degenera in ingerenza e presidia, quale 
funzione di Stato, là fede pubblica.

Spero che anche questa mia<risposta appa
gherà il relatore.

infine una terza domanda relativa-alla Com
missione'che altra, volta sorvegliava le operai' 
zioni per 1’abolizione del corso, forzoso e'Oggi 
sorveglia la continuazione del- corso forzoso.. 
{Si ride). Il mio amico Lampertico*si doleva’ 
che anche questa era divenuta una di -quelle 
Com'inissionii a-uso italiano, le quali, teorica-’ 
m'ente gonfiano lo loro attribuzioni esteriori, 
ma non-hanno alcuna potenza sostanziale; as.- 
sumono delle parvenze di responsabilità<'ehè 
piacciono ai ministri quando vogliono invoefarlè 
a loro'tutela,, e che'le* CommiSS'i'oni'-poi non 
possono' ritorcere co-ntrO i ministhi,( i* quali’ne.- 
trascurano - i consigli;

Questa mi par'e^ sia la sostanza’delle-osserT-
svolgersi e ho chiarito che costituita quella, vazionl fatte-dall’onorevóle’Lamperti'GO,' il quale
specie'òR'dip(^rtv)7iMo dèli’emissione, -1’ uffieio 
dell’ispettore possa esser''reso più facile, do
vendosi occupare di preferenza delle'‘guaren“' 
tigie poste'a'tutela del biglietto. Deve vigilare 
a che esistano e siano'tali'da dare affidamento

■ricordava l’età d’oro di questa Commissione' 
e ne numerava' i lavori compiut'i e 'i sùoii‘titoli 
alla considerazione "pubblica.

Non ho nessuna difficoltà a dichiarare che
non pOsso improvvisàr in questo momento,

ah puhbl’ièo ■ che - le leggi sulla ■ circolatone, ■ in -
teoria e nel fatto, sieno pienamente'osservate.’ 

Ciò che importa’è'Che il' bigliettO’-di Banca, 
la-sola moneta ‘ del paese assieme a quello'

perchè non ho meditato'abbastanzadiitorno ah 
tem>a, quali’'possano essere de funzioni efficaci 
di una Commissione di tale specie, ma dico che
aborro da tutte •lei Gommis'siOni oziose^ vane.j

di' Stato,' abbia ih contro-vatere’nelle Casse■
degli Istituti; quindi'l’ispettore ■'potrà resthiu-
gere il còmpito suo a esaminare se'le riserve"
metalliche*si ■componganO'delle"specie' e dei 
valo'ri estèri'dichiarati ; se-'i titoli’’di 'Stato 0’" 
garantitiMàllÒ Stato usistano'realmente' nellà^* 
som-ma'indicata dagli Istituti- nelle-rispettive sh^

appariscenti,.simulanti'un potere che nornhanno, 
le quali-insacchi scono Irresponsabilità dei mi
nistrile non presid'ianoda cura' delle Stato-;- è - 
peirci’òi’Che^molla' leg^e . definitiva-,- dopo cauta 
medfitaziione•intornoi all’argomento,' proporrò i 
nrovVe’dimenti che’mi parranno - neeeSsari. Una 
soiaicosa premetto ed è che non lasce'rò la Com-
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missione quale è oggi, larva di un potere che 
non esercita e non può efficacemente esercitare, 
e ben diversa nell’azione dai due periodi efficaci 
della sua vita.

Veniamo ai d-ecreti-legge. Ieri diceva il mìo 
amico Lampértico che olìmpicamente assentii 
alle sue parole; quando Giove tonante folgo
rava qui in questa Camera con alta eloquenza, 
eravamo tutti alzati in tal guisa, che ho po
tuto fare anch’io un assentimento olimpico 
{Si ride)} ma il mìo assentimento era cordiale.

Come vuole che noi, invecchiati nelle auree 
dottrine del diritto pubblico ci .rassegniamo 
a invaghirci di forme ingegnose di decreti 
legge e in tal modo a sottrarci a quel sindacato 
del Parlamento, che è la forza e l’orgoglio 
degli uomini politici, i- quali stimano non solo 
ie istituzioni, ma anche sè medesimi?

Come vuole che io non senta che il pregiu
dicare un provvedimento ponendolo in atto al- 
ì’infuori del Parlamento manifesti una specie 
di attitudine di paura piuttosto che di.quel co
raggio confidente che dobbiamo avere nei no
stri atti, quando li crediamo corrispondenti al 
bene della patria? Quindi solo un’alta neces
sità, che mi premeva, ha potuto permettermi 
quella deviazione, che ho dimostrato al Senato es
sere stata preceduta da peccati molto maggiori, 
ma che non cessa di essere sempre nella sua 
piccolezza un peccatuccio veniale rimpetto a
quella integrità delle istituzioni, di cui abbiamo 
la custodia pel bene della patria e del. Re. -

Enel dire ciò 1’assicuro .che sono stato fe
dele e convinto interprete anche del pensiero 
dei miei colleglli del Gabinetto, specie del pre
sidente del Consìglio.

Mi duole che il presidente del Consiglio non 
abbia parlato, perchè saremmo stati consen-
zienti nella fermezza di questo corretto prin
cipio costituzionale, ma il presidente del Con
siglio avrebbe dato alla parola del Governo 
una sanzione e una autorità che mancano alla 
mia.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. -Qualche collega amorevol

mente mi ha chiesto, perchè quell’ idea che io 
ieri osai mettere innanzi al Senato non T avessi 
messa innanzi alla Commissione permanente dì 
finanza - giaochè in questo modo la lucida
compieta relazione dell’ on. Lampértico avrebbe 

potuto renderne conto al Senato,, e sottoporla^ 
al SUO apprezzamento.

Una semplice risposta : ed è che proprio con
cretai le mie idee durante la discussione avve
nuta in Senato ; e non avrei quindi potqto esporle 
prima.

L’onor. ministro del Tesoro con grande cor
tesia e con la sua alta competenza tecnica e 
finanziaria ha risposto-nei due punti, sui quali 
si riassumono le mie idee; e che sono stati da 
lui esposti nettamente.

Uno consiste nel dare al Credito fondiario 
del Banco di Napoli un beneficio corrispondente, 
in quantità all’esonero che^li si dà col pro
getto di legge, mediante la riduzione dell’ in
teresse sulle. Cartelle fondiarie da 4 25 e 3 50 
per cento al netto, che può valutarsi a 1,050,000; 
e ciò mediante cessione a suo beneficio dell’ am
montare dell’ imposta di ricchezza mobile e della 
tassa di :GÌrcolazione, che secondo il progetto 
esso continua a pagare, salvo che per venti- ' 
quattro anni egli le versa al Banco di Napoli, 
anziché al Tesoro dello Stato.

Siccome al Banco di- Napoli verrebbe per tal 
guisa meno un provento, che è di circa 1 milione 
e cento mila lire annue da principio, e che gli 
occorre per rivalersi col tempo e cogl’ interessi 
composti del disborso fatto pel proprio Credito 
fondiario, io proponeva dargli un equivalente 
compenso coll’allargare la somma delle sue ri
serve metalliche, da convertirsi in titoli frutti
feri, oltre i 45 milioni già consentiti, invece 
di rimanere giacenti nelle sue casse.

L’ onor. ministro con argomenti, di cui non 
dissimulo l’importanza ed il valore tecnico, ha 
apposto delle obbiezioni, chè a discuterle ri- 
chiederebbesi un tempo, che le circostanze non 
consentono.

Egli ha fatto le obbiezioni, a dir vero, recisa
mente piuttosto al primo, che al secondo punto ;
e ha dichiarato che non potrebbe in alcun modo 
proporre emendamenti-.

Invece riguardo alla seconda parte della mia 
proposta ha detto che potrebbe assumere di stu- 
diarCj ’se convenga allargare la somma della 
riserva metallica, ehe il Banco di Napoli sia 
autorizzato a convertire in. titoli fruttiferi.

Egli, su questo punto della riserva metallica ?
■da tenere immobilizzata o da rendere fruttifera, 
ha delle idee molto larghe, per certo più larghe 
delle mie, come ha manifestato ieri, movendo
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anche dei dubbi intorno alla convenienza del 
tesoro immobilizzato, come avviene dei famosi

• ‘‘ • ' l'i'’’*'’ 11 ± J' r» ' T

milioni custioditi ’ nella torre di Spandau.
fo che non vado innanzi, anzi resto indietro 

di lui in questa idèa d’investire milioni toglien
doli, alle riservò metalliche, non gli debbo fare 
in quésto senso alcuna ràccomandazione in ge
nerale.

E, rispetto al tema concreto, non gliela faccio 
neppure ; perchè la mia proposta di allargare 
l’investimento fruttifero delle riserve metalliche 
del Banco di Napoli partiva da un concetto 
correlativo alla cessazione dell’ introito delle 
tasse di ricchezza mobile e di circolazione, do
vute dal Credito'fondiario.

Quindi per le chiarissime e recise dichiara- 
razioni dell’ onorevole ministro, venendo meno 
ogni possibilità che il primo emendamento sia 
da lui proposto od accettato, non avrebbe nep
pure ragione di essere il secondo, che era cor
relativo e compensativo.

Dopo le dichiarazioni dell’onorevole ministro 
non proporrò emendamenti, e nemmeno ordini 
del giorno; pur dolendomi di non essere riuscito 
ad evitare, come pareva a me potersi fare, nè 
la riduzione degli interessi, nè la garanzia dello 
Stato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ onorevole 
relatore.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Per quanto io 
nel corso dei miei studi giuridici non sia mai 
arrivato a capire quando il silenzio approvi, e
quando no, sarebbe incivile che io domandassi 
al Governo un’altra dichiarazione sul punto più 
importante.

Le dichiarazioni che entrano più particolar
mente nelle attribuzioni del ministro del Tesoro, 
le accetto senz’ altro, ed accetto anche quelle 
fatte dal ministro del Tesoro in nome del Go
verno.

Quanto poi alla Commissione di vigilanza 
sugli Istituti di emissione, io accetto tutto quello 
che ha detto il ministro del Tesoro, ma avrei 
desiderato che egli non conglobasse troppo i 
diversi periodi che si sono attraversati d^ que
sta Commissione.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Questo non è 
il momento.

Senatore LAMPERTICO^ relatore. Non è il mo
mento, ma a me anche personalmente preme 
troppo, perehè non mi sia permessa una brevis- 

,sima dichiarazione. I signori senatori guardino 
i lóro orologi, vedranno che non occuperà più 
,di un minuto.
: Nel primo periodo la Commissione ha adem- 
ipito il proprio mandato cioè quello di vigilanza 
(sulla esecuzione della legge sul corso forzoso 
in modo che ebbe sempre il beneplacito del 
Parlamento.

Nel secondo periodo la Commissione ha adem
piuto ad un mandato tutt’altro che facile, quello 
cioè di portare ad esecuzione, come fosse leg^e 
un ordine del giorno del Senato, per la sua im.
portanza detto siù generis, e per cui tutti gli 
statuti dei Banchi e tutte le discipline le quali 
oggi regolano la circolazione sono stati rive
duti dalla Commissione, che ebbe anche in ciò 
l’approvazione del Parlamento.

Siamo ora in un terzo perìodo in cui la Com
missione si trova ridotta ad esprimere solo pa
reri, ed anche questi solo quando piaccia al 
ministro del Tesoro di sentirla, mentre al tempo 
stesso le si dà un titolo per cui si potrebbe 
credere che fosse nelle sue attribuzioni e in sua 
balia 1’ esercitare una vera è propria vigilanza 
su tutti e ciascuno gli Istituti di emissione, il 
che non è : la Commissione non ne ha il po
tere : essa mancherebbe di qualsiasi mezzo per 
esercitare ufficio simile.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti 1’ articolo primo.

Coloro che lo approvano sono pregati di al
zarsi.

(Approvato).

Art. 2.

Le decorrenza del diritto di prelazione dei 
portatori dei biglietti, indicata nel comma 2° 
dell’articolo 3 delia Convenzione colla Banca 
d’Italia (allegato A}, incomincierà, anziché dal 
1° gennaio, dal 1” luglio 1897.

(Approvato),

Art. 3.

Le gestioni autonome del Credito fondiario 
in liquidazione della cessata Banca Nazionale 
e di quello del Banco di Sicilia sono guaren
tite con le disposizioni contenute negli arti
coli 6, 8 e 9 della citata Convenzione per la 
Banca d’Italia (allegato A) e nell’articolo 5 
delle disposizioni pel Banco di Sicilia (alle
gato 6’). Se ciò non bastasse, le eventuali de-
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ficienze saranno a carico' dei bilanci dd^corri^ 
spondente esercizio dei ris'p'ettivi Istituti.

(Approvato).
Ant. 4.

Agli effetti» della liquidazione prevista- negh 
articoli' 13 e 14 della Convenzione conJa-Banca 

J'd’Italia (allegato A) e negli articoli 9 e 10‘délle' 
disposizioni per il Banco’di Sicilia (allegato G\ 
si intenderanno! come‘mobilizzate le somme’ef-' 
fettivamente riscosse •con'l’alienazione dei titoli 
di cui agli articoli 7 e IO delP allegato A e-al- 
P articolo 7 delP allegato • <7^

(Approvato).
Art. 5.

In sino a quando non sia..deflnitiv,amente ap’- 
provata’la legge sui provvedimenti, bancari-è 
sospesa la-facoltà di emettere i titoli ammor
tizzabili di cui alP articolo 10 dell’ allegato A, 
nè si concederà la facoltà di fondare P Istituto 
di mobilizzazione previsto dalP articolo 19 della- 
legge 10 agosto. 1893.

II. Governo del Re. ha la facoltà-di conce
dere agli Istituti di emissione una congrua 
proroga dei termini prescritti per la. mobiliz
zazione.

(Approvato).

ATt.‘ 6.
Il credito permanente di cui nell’ articolo 12 

della Convenzione con la Banca d’Italia, e neh 
i’articolo 8 dell’allegato C pel Banco di Sicilia, 
come il credito di cui nell’articolo 1 delle di
sposizioni generali (allegato J)}, avrà una sca
denza che sarà determinata’ nello speciale de
creto reale quivi accennato.

(Approvato).
Art.- 7.

Agli effetti del combinato disposto degli ar
ticoli 13 e 19 della Convenzione con la Banca 
d’Italia e degli articoli 9 e 13 dell’allegato per 
il Banco di Sicilia, gli impieghi ivi previsti non 
dovranno mai eccedere'la proporzione del trenta 
per cento deìP ammontare eo'm’ples’sivò' delle‘ni- 
serve di' ciascun Istituto.

Rimangono salvi’ gli abbuoni' e le rispettive' 
riduzioni' ai sensi degli articoli 13; 15m 16 
dell’allegate» * A e degli 'articoli 9,'lT e 12 deh 
P allegatole.

(Approvato).

Art. 8?
L’imposta di- ricchezza mobile e la tassa di 

circolazione, di cui neh penultimo comma deì- 
P articolo 5 delPallegato>.S pèr iì Banco di Na
poli,’ sono rispettivamente! di lire quindici per 
cento e di- .lire una ' e centesimi ottanta per 
mille.

PREElDSNTff? Ha facoltà'dì parlare sull’art. 8 
Ponorevole senatore>Finali..

Senatore FINALI. QuesP art. 8 è il primo di 
quelli che riguardano il Banco di Napoli.; ed 
era. a questo punto che io avrei dovuto pro
porre degli emendamenti ; ma.consentaneo alle 
mie precedenti dichiarazioni, .vi rinuncio

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo «ai voti 1’àrt. 8.

Chi P approva è pregato di. alzarsi. 
(x-Vpprovato).

Art.’ 9i'
AlP'ultimo comma deli’àrticolo 8 delle dispo- 

'siziomi pel Banco di^Niapoli (allegato'\S) sù so
stituisca il' seguente:

« lì vincolo continuerà ffnehè il riscatto dellà • 
riserva aurea sia compiuto. I biglietti’restituiti 
al Tesoro saranno tolti dalia circolazione ».'

(Approvato).
Ar.t. 10,j

Nel decreto reale di cui’all’articolo 18* dèh* 
P allegato B'per il Banco di Nàpoili‘sarà?prov-' 
veduto anche' a disciplinare iì riscontro debbi- 
lanci, all’obbligo di' non aprire-lìdi 'chC-agli* 
iscritti negli appositi elenchi denominati ca-’ 
stelietf'ij e»per somme-non- superiorh’a^quelle 
prefìssenegìi elenehi medesimi, edaltreeì'a sta- 
brlire'gli'accordi con gli altri BànChi‘'di'emis-' 
sio'ne per* lo scahrbio reeipro’Ccy' d^Me-notizie ‘ 
riguardanti i fidi conceduti alle medesime ditte.'

&arà‘ pure provveduto' _alP istituzione-di' un 
ispettore’ permanente' deh MìhiìsterO del Tesoro^ 
per'la liquidazione del credito'fondiario e-pef" 
la rigorosa osservanza'di tutte le discipline- 
che saranno emanato-a garantirei-provvedi
menti dati.

Senatore FINALI. Domando la parolai
‘ PRESIDENTE; Ha facoltà dr pariare:

, Senatore FINMd; Quest’ articolo^ che-parla'òo'M’ 
del Banco di-Nàpolijmi'guarda ad' una iotitu-*

-3
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zione,, alla quale molti uomini, ì meglio ver
sati neWe cose bancarie,-danno non piccola im
portanza.

.Un giorno me ne parlava con grande com
petenza ronorevole Lancia di Brolo; e da quel 
giorno in poi ho sempre pensato a quest’affare 
del .castelletto, il quale eon è altro che un modo 

' di determinare il fido massimo che si può dare 
ad un individuo o ad una ditta.

,E perchè sia efficace, bisogna che tutti gli 
stabilimenti che dipendono da un Istituto ban
cario di emissione siano in corrispondenza tra di 
loro.

Se la cesa è importante per il Banco di Na
poli che ha un certo numero di sedi e succur-
sali, è tanto più importante per la Banca d’I
talia che ha un centinaio di stabilimenti.

Quello che avviene oggi in Italia, e che si 
chiama processo di Como, mette proprio in evi
denza la importanza di questo castelletto..Per
chè il credito .che si feceva apparire di di
minuire in capo ad una ditta in un luogo si5

andava disperdendo fra vari luoghi, oppure in 
capo a molte ditte che parevano diverse, ma 
erano sempre la •stessa.

Quindi rimportanza del castelletto può es
sere m^ggioi'e 0 minore, secondo .le idee che 
si processano ,in questa materia, ma un’ impor
tanza qualuuque non gli si può negare.

Ora, se la fondazione di questo castelletto e 
la sua tenuta in giorno presso gli stabilimenti 
degli Istituti di emissione ha una importanza 
ed è una cautela ed una provvida guarentigia, 
perchè ordinarla solo per ii Banco di Napoli e 
non ordinarlo .anche per il Banco di Sicilia ; e 
sopratutto per la Banca d’Italia, la quale avendo 
un maggior numero di sedi e succursali distri
buite in tutte le provincie, corre rischio più 
.facilmente di .abbondare nei fidi ad individui o 
ditte eommerciali?

Su questo punto pregherei l’onorevole mini
stro del Tesoro di, dire che cosa egli, nell’alta 
sua competenza, ne penca.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Domando la 
parola.
—PÙSSIhENTE. ,Ha facoltà di parlare.

. Senatore LAMPERTIO.O, 'ìxelff.tore. Io mi associo 
.intieramente ab d esiderio espr esso dal senatore
Mnali., .Son rbestimonio di disastri i qu,ali sono>
«u.cce.duti,,appunt.o per questo. Qualcheduno che 
®erita un credito per una .certa somma e l’ot

tiene da un Istituto di credito, poi lo chiede 
per somma eguale a un altro Istituto, e poi ad 
altri ancora, e poiché fino a quella somma lo 
merita e ciascuno fa per conto suo, lo ottiene. 
In tal modo arriva ad avere un credito quattro, 
cinque e sei volte superiore a quello che'vera
mente merita. E di qui appunto sono succeduti 
proprio.di recente dei grossi guai.

Ora l’istituzione del castelletto è ■aceompa- 
gnata da quella cauta disciplina che è scritta 
neirarticolo 10 del disegno di-legge, che cioè 
la comunicazione reciproca delle notizie dei fidi 
conceduti può in qualche parte ovviare a tale 
pericolo.

Gli Istituti di credito son sempre inclinati a 
dare notizie ottime sul conto delle persone -su 
cui vengono chiesti di informazioni da altri 
Istituti. Sperano che col credito che ottengano 
da un altro Istituto paghino quanto è dovuto 
ad essi. E cosi gli Istituti tra di loro si trovano 
in condizioni da nuocersi anziché giovarsi. Però 
il principio scritto in quest’ articolo di 1 egge
mi pare che sia ora accompagnato da un com
mento autorevole ed efficace quale si è 1 a pa-
rola deU’onorevole Finali, e spero che il mini
stro lo accolga, e dinanzi alle difficoltà che io 
ho accennate, confido nella sagacia del -mini
stro del Tesoro, che saprà vincerle.

LUZZATTI, ministro del "Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Come ho già 

dichiarato l’altro ieri, la grande importanza 
del castelletto sta in ciò che si collega col fido 
locale od esclude la possibilità delle sorprese 
nelle concessioni del credito. Inoltre il castel
letto riveduto opportunamente, come si usava 
in Toscana, onde trae la sua origine, ha anche 
il vantaggio di costringere a un esame con
tinuo gli amministratori di un Banco intorno 
al valore del fido che merita un cliente, valore, 
che può cambiare perchè il fido come la mo
ralità umana sono cose ondeggianti e diverse. 
Ora inteso così, come proprio si praticava in 
Toscana, ha prodotto questo effetto, che le due 
Banche toscane che sono sparite avevano dis- 
seminató con tanta equità e accorgimento il 
credito, che ebbero le minori perdite fra gli 
Istituti di emissione in Italia.

Questo studio rigoroso della capacità di cre
dito di ogni oliente conduce anche al necessa-
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rio avvedimento di spezzare molto il fido e di 
non accentrarlo poche teste privilegiate.
Il che rispondeva all’ indole dei traffici della To- 
scana dove la ricchezza è equabilmente distri
buita, piuttosto che condensarsi su poche grosse 
fortune. Oggidì invece siamo giunti a tale 
punto nel Banco di Napoli che rufficio dei fidi 
non funzionava, cosicché la direzione del Banco 
di Napoli non aveva facoltà di sapere se la 
stessa persona fosse accreditata in più suc
cursali.

Ora l’istituzione del castelletto completata 
con quella che chiameremo del libro generale 
dei rischi, rappresentante la capacità di credito 
di una ditta, é un’istituzione, quando sia op
portunamente applicata, utile non solo, ma va
lida difesa al Banco di Napoli come alla Banca 
di Sicilia e alla Banca d’Italia.

Io dunque accolgo il voto manifestato dal 
relatore e se questa legge avrà la fortuna 
della sanzione del Senato, mi occuperò subito
di far funzionare regolarmente ed efficace
mente presso il Banco di Napoli l’istituto del 
castelletto coordinandolo col libro generale 
dei rischi, in modo che la conseguenza im
mediata debba essere di escludere i doppi fidi 
alle stesse persone in più luoghi, e di sommi
nistrare il fido al merito reale dei clienti, poi 
cercherò che un siffatto ordinamento si perfe
zioni nel Banco di Sicilia, e nella Banca d’I
talia, in guisa che mentre questo paese ha 
tanto peccato per abbondanza e per eccesso 
di credito, possa passare a un regime di cauta 
temperanza coordinata con registrazioni esatte 
e con estimazioni opportune del fido. Un paese 
può degenerare non solo per angustie di cre
dito, ma anche per eccesso di credito, e io non 
saprei dire se l’Italia abbia sofferto di più per 
runa 0 l’altra di queste cagioni. {A2Jprova- 
zioni}.

Senatore FUSCO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FUSCO. Io desidero di rettificare una 

affermazione, che non mi pare interamente 
esatta, dell’onor. ministro del Tesoro, il quale 
ha creduto che mancasse sul Banco di' Napoli 
quel registro generale dei fidi per riscontrare 
quelli che si possono fare alla stessa persona 
in varie sedi e succursali.

Io posso affermare con piena cognizione di 
causuy che da parecchi anni c’ é un ufficio di

riscontro dei fidi, per cui, a. colpo d’occhio si
può vedere se rindividuo stesso ha più fidi in
sedi diverse.

Non intendo già impegnare una discussione 
per questo, ma siccome sarebbe abbastanza 
primitivo per un istituto di credito e di emis
sione, che ha avuti e credo abbia tuttavia, 
circa 300 milioni di biglietti in circolazione, 
non avere un ufficio come questo di cui si 
parla, ho creduto mio dovere fare una ret
tifica e prego l’onor. ministro del Tesoro a non 
aversela a male.

Parecchie cose ho udito durante questa di^ 
scùssione sul Banco di Napoli, che avrebbero 
meritata una rettifica, ma me ne sono astenuto 
per non intralciare la discussione di un pro
getto che ritengo utile a qùell’ìstituto ed alla 
economia nazionale. In questo punto speciale 
però il tacere mi sarebbe parsa una colpa.

E giacché ho preso per incidente la parola 
mi sia lecito esprimere il mio pensiero sulla 
famosa questione del castelletto.

Intendo che è una- temerità la mia di dis
sentire in questo argomento da persone così 
autorevoli come i senatori Finali e Lampertico 
e anche dall’illustre ministro del Tesoro.

Il castelletto eravamo oramai abituati da 
parecchi anni a considerarlo come un ìstfu- 
mento vecchio ed irrugginito, poiché esso im
mobilizza la misura del credito per ciascun 
individuo.

Voi potete bensì a priori dire il tale o il 
tale altro, per sé medesimo, che cosa valga 
di fronte al credito, ma non potete prevedere 

’la carta bancaria di cui possa essere porta
tore.

Spiego il mio concetto.
Un individuo sulla piazza di Roma per se 

stesso é considerato non valere che per 100 mila 
lire, e quando sarà giunto a questa cifra gli 
chiuderete la porta del credito.

'Ma può bene accadere che nelle inani dello 
stesso individuo venga della carta bancabile di 
primo ordine, che porti, per esempio, la firma 
di Rothschild, o di altri principali banchieri o 
industriali anche nostrali ; che cosa farete ? Voi 
la respingerete poiché è oltrepassato il fido’ se-
guato nel castelletto sul capo dell’esibitore ! Da 
ciò si fa manifesto che -vi è un altro elemento 
superiore al proprio crédito personale, che non 
può essere identificato nella persona che porta
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i titoli al risconto, ' e-se non tenete conto di 
questo, obbligherete le carte bancabili di primo 
ordine di andare al risconto degli istituti di 
emissione per il tramite indiretto dell’affidato. 
Se vi si presenta della carta bancaria di primo 
ordine, sol perché chi la presenta non é am
messo al castelletto, la respingerete?

Per questo fu smesso il vieto sistema del ca
stelletto. D’altra parte il riscontro delle obbliga
zioni e delle esposizioni dei commercianti fra 
tutti gli istituti di emissione é cosa santa, af
finché tutti gli istituti sappiano il fido che si é 
fatto a ciascuno per impedire le moltiplicazioni 
ed i cumuli di sconto sullo stesso capo ; ma che 
s’immobilizzi il credito col sistema del castel
letto é cosa alla quale vorrei che si pensasse 
molto. Garantiamoci come volete ; adottate 
tutte le precauzioni perché non si ripetano gli 
inconvenienti già verificati ; ma pensate se
questo del castelletto sia il metodo migliore 
per riuscire.

Io mi sarei guardato dal fare questa ed altre 
osservazioni, poiché siamo di fronte ad un di
segno di legge che per ora è approvato prov
visoriamente e meriterà ulteriori studi : nella 
sede definitiva mi riserbava di mettere in evi
denza qualche punto che può meritare emen
damento ; ma poiché mi pare che si voglia 
generalizzare un sistema che a me pare peri
coloso, io pregherei gli onor; Finali e Lamper
tico di lasciar correre le cose come stanno, 
contentarsi dell’ impegno che assume il mini
stro di studiare 1’ argomento, e vorrei anzi che 
quest’ impegno l’ assumesse non solo dall’aspetto 
di generalizzare l’istituzione del castelletto, ma 
di esaminare se si debba adottare anche pel 
Banco di Napoli questo vecchio sistema, o non 
si possa introdurre qualche altra riforma che 
mentre garantisca la finalità che si vuole ra.c-

giungere di date il fido a chi lo merita, non 
io esponga agli inconvenienti che ho voluto 
accennare. Sopra tutto poi mi premeva rile
vare che un ufficio di riscontro presso il Banco 

”di Nàpoli per tutte le sue sedi circa i fidi esi
ste già da parecchi anni.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del Tesoro, Io credo che 

né il senatore Finali né 1’ onorevole relatore^
i

Lampertico vogliano fare proposte concrete al 
Senato.

Essi hanno esposto un desiderio, hanno in
dicato un tema- di studio e io lo ho accolto 
ascoltando questo desiderio e consentendo in 
questa idea.

Vuol dire che trattandosi di studiare e di 
proporre dei provvedimenti concreti, le parole 
esposte ora dall’ onor. Fusco saranno anche 
pesate da coloro che dovranno presentare prov
vedimenti definitivi.

Egli mi consentirà però che io rimanga nel- 
r ordine delle mie idee intorno al valore del 
castelletto, nonostante le sue osservazioni' im
portanti sul pericolo di immobiìizzare il credito.

Non immóbilizza il credito, perché bisogna 
distinguere due grandi funzioni del credito 
nelle Banche di emissione.

Altro é il credito ordinario che si fa dal
l’istituto di emissione agli accreditati del 
luogo nelle ragioni del fido che meritano, fido 
continuamente riveduto, e che é il più sotto
posto a pericoli quando noi lo abbandoniamo 
all’ arbitrio dei Comitati di sconto che si sus
seguono mutando di persone, onde avviene 
che il fido di un ammesso nella misura deter
minata da un Comitato di sconto sia poi disdetto 
da un altro composto di diverse persone; e al
tro é il eredito riguardante quelle cambiali di 
primo ordine che per i nomi che portano e se
gnatamente per il loro carattere, di consueto 
internazionale, si acquistano còme divisa à uha 
ragione inferiore alla ragione dì sconto consueta, 
e costituiscono il nerbo dell’istituto di emissione 
perché é con quelle cambiali che esso alimenta 
la sua riserva metallica.

In Senato vi sono degli uomini competenti, 
i quali di queste cambiali hanno avuto occa
sione di comprarne a decine di milioni. Alludo ì
a mo’ d’esempio, al mio" amico Annoni, il quale 
certo in questi afitari procede òon criteri ben 
diversi secondo che deve operare su cambiali 
di persone accreditate alla Cassa di risparmio 
di Milano o secondo che acquista delle cam
biali di primo ordine costituenti quasi valori 
internazionali.

Siffatta distinzione concorda l’istituto del ca
stelletto con quella grande libertà pel traffico 
cambiario che concerne gli effetti'di primo or
dine, i quali costituiscono un elemento utilis
simo per gli Istituti di emissione, giovando

I>i3Cvi,ssiQni, f. 1.
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esso alla formazione o alla ricostituzione delle 
riserve metalliche. Ma rispetto al punto che 
l’onor. Fusco ha voluto correggere.) ' io accetto 
le sue osservazioni, e forse sarò stato'droppo 
reciso nel dire che non esisteva il registro een- 
trale dei rischi. Ma egli consenta che gli dica 
in modo assoluto, e senza tema di essere dis
detto, che se il libro dei rischi esisteva nelTIsti
tuto centrale del Banco di Napoli aveva due 
grossi difetti : era in arretrato e poco consultato 
dagli amministratori. Ua libro dei-rischi generali

Art. ,11..

Agli effetti di cui all’ art. 6 déìl’ allegro C
per il'Éancò di Sicilià/la massa di rispetto sarà 
ridotta di due miliòhi è "mezzo.

(Àpprovàtó)*. ‘ '

perchè conduca al fine che si propone deve es- .
sere una fotografia istantanea di tutte le ope
razioni che si fanno nel Regno, allora chi sta 
alla testa di questa specie di ufficio di vigilanza 
può avvertire e avverte i direttori delle dipen
denze che la stessa persona è stata acereditata

; - . Art. 12.

I sei milioni di cui All’ articolo 9, e i sette 
milioni e mezzo, di cui all’ articolo IO dell’alle- 
gato C, sono rispettivamente portati a '6 mi
lioni e mezzo e 8 milioni.

(Approvato).'

Art. '13.

Al primo comma dell’ articolo 12 del detto 
allegato C è sostituito il seguente:

in più luoghi, che si eccede nei criteri del « Quando T ammontare totale delle partiti
credito in un luogo o che si è troppo rigidi in 
un altro. Questo libro o è tenuto, al corrente o
rappresenta una nuova illusione, cln si .ag-
giunge alle altre sulla efficacia del controlio del 
credito. Ora io ammetto al mio.amico Fusco, che 
libro dei rischi esisteva presso il Banco di Na
poli, ma mi ammetta alla sua volta che non

immobilizzate che rimarranno ancora da liqui
dare sarà ridotto a non più di due milioni, 
verrà meno la facoltà di rinvestimento della 
riserva di cui al primo comma dell’ art. 9 e al
secondo comma deli’ articolo 11 e la misura

si teneva con quella regolarità necessaria
perchè risponda al suo fine.. •Appunto perciò 
hanno avuto luogo i guai che abbiamo deplo
rato anche in questi ultimi tempi, e .per effetto 
dei quali ditte che non meritavano ua spBIo 
di fido da nessuna succursale, Tebbero da pa
recchie 1’una inconsapevole dall’altra, tanto 
-da compromettere la fortuna del Banco in

della tassa di circolazione, a partire dal H gen
naio successivo., sarà ridotta alla ragione uni
forme di un decimo per cento ».

(Approvato). .

Àrt. 14.

più luoghi. Io credo che questa rettifica-

La riserva metallica da immobilizzare nella 
Cassa depositi e prestiti all’ atto della emis
sione di biglietti di Stato, di cui al secondo 
comma dell’art. 2 delle disposizioni generali,

zione mi sarà ammessa dall’ onorevole Fusco ?

e da ciò trarremo T augurio che si consolidi 
questo Istituto e funzioni con grande preci
sione, cosicché siano concessi anche al Uanco di 
Napoli i presidi'di quegli avvedimenti di cre
dito tanto necessari al funzionamento perfetto
della emissione.

Senatore LAMPERTICO 
parola.

relatore. Domando la

PRESIOBNTE. Ha facoltà eli parlare.
Senatore LAMPERTICO j relatore. Aderisco 5 an-

che a nome del senatore Finali, a tutto quello
che ha detto il mini-s tro del Tesoro.

PRESID,ENTB. Nessun altro chiedendo di parlare 
pongo ai voti TaiA. IQ.

Ghi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

ì

allegato dovrà ere corrispondente al 50
per cento dei biglietti da emettere. 

(Approvato).

Art. Po.

Air articolo. 6 delle disposizioni generali, al
legato 2), è sostituito il seguente :

« Sopra domanda del Banco di Napoli e dei 
Banco di Sicilia, la Banca d’Italia addiverrà 
con essi a speciali accordi, da sottoporsi alla
cl•pprovazione del ministro del Tesoro, per la
emissione nel loro interesse di titoli ammortiz-
zahili a sensi ed agli effetti dei’ ’dué articoli
precedenti, verso cessione alla Banca di stabili 
0 di crediti Tpòtecari;-’©" verso inecrizibne ipo-
tecaria, da servir? di 'base alla ■emiissio^n© dei
titoli corrispondenti.
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« Tali aoo^)ifdi e tutti Trelativi atti di vendita7>

cessioBe ed ipoteca saranno soggetti alla tassa . 
fissai di una lira »'. • , ' ■

,(Ap]^TOvato). s

Art. 1^.

La^ facoltà di applicare •provvisoriamente Par- 
ticolo 8 deir allegato D è limitata alla dispo
sizione contenuta nell’Bitimo com,ma deH’arti
colo. stesso modificato cosi : . <

«'Sono ridotte-alla m-etàde tapsei ^di registro, 
e di bollo dovute per .gli atti-processuali e sen
tenze. per la riscossione dei-crediti,-degli Istituti 
di emissione dipendenti, dalle attività immobi- 
lizzate ». , , , , ì. . •

(Approvato).

Art. 17
Nessun risarcimento sarà dovuto agli Istituti 

di emissione nel caso di revoca o modidca- 
zione, nella approvazione definitiva, delle di
sposizioni provvisorie applicate in virtù della 
presente legge.

Senatore SARAGdO. Domando la parola.
PUEOEfTE. Ma facoltà di parlare.
Sen-atore SARACGO. Sopra questo articolo che 

è l’ ultimo, domando permeSìSO al Senato di ru
bargli tre minuti anzi ciré cinque della sua at
tenzione.

Nell’ adunanza della. Commissione permanente 
di dnanze alla quale assistevano^ il presidente 
del Consìglio ed il ministro del Tesoro, io ri
volsi al secondo questa .dopaanda-.: ,

« Crede il ministro che una convenz^ionq per 
sè stessa indiscutibile (com’è quella colla Banca 
d’Italia, s’intende) possa essere applicata, prov
visoriamente, sebbene la legge dr approvazione 
porti con sè la dichiarazione di provvisorietà j
0- resti in parte sospesa^ seRza- ir consenso
espresso del l’altro contraente?»

s
Ora io domando al signon ministro del Te- 

oro, se nel mandare ad effetto^ alcuni, dei prov- 
vedim'.enti che riflettono, ].a ij.anca d’Italia, non 
cred% non oserei dire necessa'rio, •ma per lo
meno conveniente raccogliere il consenso della 
Itanca, medesima. Qui siamo in tema, .di con
venzione, ed è evidente che il potere legisla
tivo non può imporre all’ altra parte contraente 
F accettazione della convenzione stessa quando 
è stata profondamente modificata, e contiene 

disposizioni che turbano dì molto 1’ economia 
della convenzione stessa.

La Banca d’Italia, supponiamo, può aver 
,preso certi impegni perchè le si promelAeva 
che il. privilegio della emissione sarebbe pro
tratto al di là del tempo convenuto. Cosi può 
aver aderito alla convenzione nella previsione 
di poter creare quella tal sezione autonoma che 
le avrebbe meglio consentito di, provvedere 
alla liquidazione del passato.

Le due cose rimanendo in sospeso, mi pare 
conveniente che. il ministro del Tesoro 
come stanno le >cose. Ris-ponderà come 

dica 
cre-

derà meglio, io non insisto oltre; ma m.i pare 
conveniente ohe la situazione venga chiarita.

PRESÌDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ onorevole 
ministro del Tesoro.

LUZZATTI,' ministro del Tesoro. Mi consentirà 
il senatore Saracco di dirgli che la sua domanda 
non può avere in questo momento e in questo 
luogo un’ esplicazione analitica quale egli stesso 
dalle’ultime sue parole accenna a non chiedere.

C’è una responsabilità di governo alla quale 
non possiamo sottrarci e della quale rivendi
chiamo le corrispondenti facoltà.

Ma fatta questa dichiarazione io non ho al
cuna esitazione nel diré al Senato che quando 
la Camera introdusse per desiderio della sua 
Commissione, d’accordo col Governo, alcune 
modificazioni o esplicazioni alla convenzione 
colla Banca d’Italia nelle forme determinate 
negli articoli oggi discussi, e quando la Camera 
stessa aggiunse qualche altra modificazione 
io mi feci il dovere di consultare la persona 
che crede\m la più autorizzata a interpretare 
nella sostanza e nella fórma il valore degli 
aecordi stipulati coi Governo^ E questa per
sona colla óBale esamin,ai le accennate modi- 
fiGazÌQn,i e ne chiarii il valore e .la portata, mi 
ha rilasciato questa dichiarazione : « Sulla do
manda rivoltami ecc. epe. intorno al significato 
delle modificazioni fatte dalla Camera dèi de
putati ad alcune d-isposìziom della convenzione 
28 ottobre 1896 posso dichiararle che le modi
ficazioni medesime o sono semplicemente dichia
rative 0 sono tali che a parer mio, dopo i chia
rimenti avvenuti, non alterano la sostanza dei 
patti sottoscritti.

.« li J)iretiore ge,nsra:Le'dirbieo B 
« .MAUCIIIOni ,».
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Naturalmente che i patti si stipulano con re
ciproca lealtà e 
lealtà.

si osservano con reciproca

Quindi mentreHa Banca d’Italia non può di
chiarar leso il patto, perchè fu sospesa in que
sto stadio provvisorio-, a mo’ d’esempio, la fun
zione della sezione immobiliare per quanto 

overiguarda la emissione dei titoli speciali,’ 
nello stadio definitivo questa sezione immobi-
Ilare non avesse la sua esplicazione completa, 
potrebbe dichiarare leso il patto e cercare, d ac
cordo col Governo, altri provvedimenti idonei 
a raggiungere il fine di più sollecite mobiliz
zazioni.

In quell’ occasione avverrà, come è avvenuto 
per tutte le convenzioni simili, che o si pro
cederà su volontà del Parlamento, a cui in 
questa materia deve spettare T ultima parola, 
a modificare la convenzione con eque transa
zioni e con opportuni compensi ; ovvero i sotto
scrittori di essa e che ad essa sono impegnati, 
riconoscendo la loro impotenza a farla appro
vare nella sostanza sua, sapranno come la loro 
responsabilità dovrà svolgersi dinanzi alla nuova 
condizione di cose.

Ma fino allora nessuna lesione di patto vi è 
e rimane piena la libertà dell’esame del Par
lamento, come avviene in ogni accordo stipu
lato dal Governo con altre parti contraenti, che 
è subordinato sempre alla sanzione del Parla
mento, il quale può approvare, può modificare, 
può respingere.

Altre dichiarazioni allo stato attuale delle 
cose non devo fare.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Io non domando ulteriori 

spiegazioni, quantunque ci sia molto a dire in
torno alle considerazioni svolte dall’ onorevole 
ministro.

Mi preme solamente di scagionarmi da un 
rimprovero, sebbene fatto in modo molto gen
tile, che io sia stato indiscreto a muovere una 
domanda su cosa di cui bisogna lasciare al Go
verno tutta la responsabilità.

Senta, onorevole signor ministro, noi siamo 
vecchi nel Parlamento; io sono vecchissimo, 
.ma credo di aver sempre inteso dire che quando 
il potere legislativo approva una-convenzione, 
deve sapere se T altra parte T accetta negli 

stessi termini coi quali viene approvata»: se no, 
il Parlamento si espone a far cosa che potrebbe 
essere contraddetta dall’ altra parte contraente ; 
ciò che non è bello. In questa materia, i prece
denti sono tutti in mio favore, perchè molte 
volte, prima di approvare una convenzione, si 
è voluto avere il consenso deiraltra parte con
traente.

Cosi è avvenuto in occasione della legge che 
approvò le convenzioni ferroviarie. Taluni arti
coli del contratto furono modificati dalla Ca
mera elettiva, e prima di rendere il voto finale 
si voile sapere se le Società fossero consen
zienti. Ora venuta la volta del Senato era natu
rale che alcuno chiedesse al Governo qualche 
spiegazione al riguardo.

Per parte mia, fatte le debite riserve, non 
domando all’onorevole ministro maggiori spie
gazioni.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Io non ho avuto 

mai alcuna intenzione di tacciare, di indiscre
zione nessuna domanda che movesse Tonor. Sa
racco. Se questo pensiero poteva balenare in
direttamente dalle parole mie, io lo. ringrazio 
dell’ osservazione fattami, perchè cosi ho avuto 
occasione di chiarire meglio il mio animo. Del 
resto la sua curiosità mi giova.

PRÈSIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti T art. 17 ed ultimo.

Chi T approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Passeremo ora alla-votazione a 
scrutinio segreto del progetto di legg;e testè- 
approvato per,alzata e seduta..

Si procede* air appello nominale.
Prego i signori senatori a voler accedere alle 

urne secondo l’ordine con cui saranno chia
mati.

(Il senatore^ segretario, TAVERNA fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.
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Hinvio allp scrutinio segreto del progetto di 
legge : «. Erogazione delja parte disponibile del 
fondo accordato dalla legge 20 luglio 
n, 7018 (serifi. 3f), a., fayorje dei danneggiati 
dalle pijen.e e.dalle alluvioni avvenute nel 1896 
(i!^ 2^;' '■

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge per T Erogazione 
della parte disponibile del fondo accordato alla 
legge 20 luglio 1890, n. 7018, (serie 3^), a fa
vore, dei danneggiati dalle piene e dalle allu
vioni avvenute nel 1896.

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLAJegge: 
(V. Stampato N. 243).
PRESIDENTE. Dichiaro apertala discussione ge

nerale.
■ Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori iscritti la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
L’ auUrizzazione di spesa e le disposizioni di 

cui all’art. 1° della legge 20 luglio 1890, n. 7018, 
serie 3% per concorsi e sussidi ad opere stra
dali e idrauliche provinciali, comunali e con
sorziali distrutte o danneggiate dalle piene del- 
r autunno 1889, sono estese, nei limiti delle 
somme disponibili, a favore delle analoghe 
opere danneggiate o distrutte dalle piene o 
d^alle alluvioni avvenute nel 1896.

(Approvata).

Art. 2.

Le domande di concorsi e sussidi per i danni 
delle piene dell’ autunno 1889 e delle piene ed 
alluvioni avvenute nel 1896 dovranno essere 
presentate nel perentorio termine di un anno 
dalla data della presente legge.

(Approvato).

Questo disegno di legge si voterà a scrutinio 
segreto nella tornata di domani.

discussione del progetto di legge : « Approva-
zione della Convenzione fra T Italia e l Au- 
stria>Ungheria, firmata a Vienna il 25 giugno 
16S6, relativa all’ assistenza gratuita reci

proca dei malati poveri appartenenti all’ Im
pero austro-ungarico e alle provincie venete
e di Mantova » (N. 246).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge per l’Approva- 
zione della Convenzione fra l’Italia e F Austria- 
Ungheria, firmata a Vienna il 25 giugne 1896, 
relativa all’ assistenza gratuita reciproca dei 
malati poveri appartenenti all’ Impero austro
ungarico e alle provincie venete e di Mantova.

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge : 
(V. Stampato N. 246).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge-; 

nerale.
Senatore TODARO, relatore. Domando la parola.'
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO, relatore. Signori senatori. 

Non dovrò spendere molte parole per persua
dervi a votare favorevolmente il presente pro
getto di legge, perche, come avrete potuto 
rilevare dalla breve relazione fatta dal vostro 
Ufficio centrale, esso toglie un’anomalìa per 
r avvenire in quanto che fa rientrare le pro
vincie venete e mantovana, al pari delle altre 
provincie italiane, nella convenzione ospitaliera 
per i poveri di ambedue gii Stati italiano e 
austro-ungarico, e al tempo stesso ha il van
taggio di liquidare le questioni pendenti pel 
passato. E di questo progetto meritamente va 
data lode all’ attuale Ministero.

Del resto una lunga discussione ne è stata fatta 
nell’altro ramo del Parlamento in seguito alla 
quale vennero modificati gli articoli 2 e 4 del 
progetto ministeriale con emendamenti che, ac
cettati dal ministro, vennero approvati. Quindi 
ora si dovrà discutere e votare il progetto in 
discorso quale è stato modificato dalla Camera.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Io non so se 
gli schiarimenti chiesti dal signor senatore To
daro si riferiscano alla parte che riguarda il 
Tesoro, cioè se siano questioni tecniche o finan
ziarie di spedalità ecc. perchè in tal caso potrei 
rispondere io.

Senatore TODARO, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO, relatore. Il progetto di legge 

riguarda appunto il ministro del Tesoro, e lo 
riguarda per due cose : prima perchè il paga
mento degli arretrati allo Stato austro-ungarico
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nell’interesse dei Gomuni del mantovano e del 
veneto, dovrà farlo il Governo i dne rate an-
nuali ; e in secondo luogo il Governo si dovrà 
poi rimborsare dai predetti comuni in quindici 
rate annuali, come risulta dalle mocliffcazioni 
apportate agli articoli 2 e 4.

Si aggiunge inoltre che all’ art. 2 del pro
getto ministeriale era precisata la somma da 
pagarsi in lire 580 mila, mentre nelle modifi
cazioni apportate dalla Camera, si volle lasciar re
indecisa la somma per quella che sarà; poiché 
pare che essa resti molto al di sotto.
'luzzatti, ministro del Tesoro. Domando di 

parlare.
'PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Il Ministero 

nell’altro ramo del Parlamento, a titolo di 
equità ha accettato l’ art. 4 ; veramente a rigor 
di cose il debito dei comuni era inteso che 
avrebbero dovuto rimborsarlo interamente ; ma 
i rappresentanti legittimi di queste provincie 
mettevano innanzi un autorevole parere del 
Consiglio di Stato, a tenore del quale, in un 
caso particolare, si poneva in dubbio il valore 
di questo debito che i comuni dovevano pagare 
allo Stato per il rimborso delle spese di spe
dalità; e allora si pensò che, piuttosto che an
dare in lite continua, piuttosto che mettere 
in dubbio la fissità di questi bilanci che non 
si trovano in liete condizioni e a cui capita 
addosso un nuovo carico, convenisse fare una 
specie di transazione fra il Tesoro e i comuni 
e da ciò 1’ origine dell’ art. 4 che io ho accet
tato appunto per dar pace e stabilità ai bilanci 
di quelle provincie.

Pregherei il Senato di consentire il suo voto 
a questo art. 4, che riguarda una di quelle tran
sazioni che, non trattandosi di somme cospicue, 
mette pace ad antichi litigi e dà stabilità ai 
bilanci.

Senatore TO.DARQ, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO, relatore. I-l ministro del Te

soro accetta gli articoli quali furono modificati 
dall’altro ramo del-Parlamento, ed io non devo 
fare altro che ringraziarlo di questa sua defe
renza,- mentre, ripeto, do lode grandissima al 
Governo di avere tolto
che esisteva ancora, 
l’avvenire viene tolta.

una anormalità grave
e che in tal modo per

Quindi prego il Senato di votare gli. articoli 
di questo disegno di legge quali sono stati mo
dificati dalla Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generaie.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
È approvata, con decorrehZia dal giorno in 

cui sarà munita delle debite ratifiche, la con
venzione fra r Italia e 1’ Austria-Ungheria, fir
mata a Vienna a di 25 giugno 1896, relativa 
all’ assistenza gratuita reciproca dei malati po
veri appartenenti all’impero austro-ungarico e 
alle provincie venete e di Mantova.

ERESIENTE. Prego il signor senatore segre
tario Colonna-Avelia di dar letWa della Con
venzione cui questo articolo si riferisee.

Il senatore, segretario^ COLONNA-àVELLA legge:

CONVENTION

Entre l’italie et l’Aulriche-Hongrie sur rassistance 

gratuite réciproque des malades indigents.

A fin de régler d’une manière plus précise 
l’assistance à prèter aux sujets italiens tombés 
malades en Autriche ou en Hongrie et, réci- 
proquement, aux sujets antricliiens ou hongroii 
tombés malades en Italie et désirant, en parti- 
culier, étèndre à tout le Poyaume d’Italie les 
effets des déctarations échangées en T861 entre 
le Royaume de Sardaigne et rAutriche concer- 
nant le traitement gratuit réciproque des ma
lades .indigents, les soussignés, dùment auto- 
risés à cet effet, sont convenus de ce qui suit:

Art. 1. — Chacune des Parties contractantes 
s’engage à pourvoir à ce que, sur son terri- 
toire, les ressortissants indigents de l’autre qui, 
par suite de maladle physique .ou mentale, ont 
besoin de secours et d,e soins piédicaux, soient 
traités à l’égal de ses propres ressortìssants 
jusqu’à ce que leur repatriement puisse ètre 
effectué sans danger pour leur sauté ou celle 
d’autre personne.

Art. 2. — Les frais de ces secours.eìt de ces 
soins ainsi que ceux de ì’enterrement ne se
ront pas réclamés aux Caisses de l’Etat, des 
Provinces ou des Communes,, ni à quelque autre 
Caisse publique de l'Etat .auquel ,la personne 
seeourue appartient.
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Art. a. Le rembouTsement des frais en
question ne pourra ótre réclamé que dans le 
cas où la personne assistée elie-mème ou d’au- 
tres personnes, obligées en son lieu et place 
en vertu des lois en vigueur, sont en état de 
répondre à ses frais.

A cet efiht chacune des Parties eontractantes 
s’engage, sur une demande faite par voie di- 
plomatìque, à prèter à fautre Partie fappui 
admissible aux termes de la législation du Pays j
afìn que ces frais, qui seront calculés d’après 
les taxes en usage, soient remboursés à qui de 
droit.

Art. 4. — Les frais qui jusqu’à la date où le 
présent arrangement entrerà en vìgueur, auront 
été occasionnés aux hòpitaux des Provinces 
vénitiénnes et de Mantoue par le traitement des ' 
malades indigenfs, sujets autrichiens ou hon- 
grois on aux hòpitaux autrichiens et hongrois 
par le traitement des individus indigents res- 
sortissants des dites Provinces italiennes, se
ront remboursés par les gouvernements respec- 
tifs d’après le système observé jusqu’à présent.

Art. 5. -— Le terme de la miss à exécution du 
présent arrangement sera fixé de commuii accord 
dès que les formalités prescrites par les lois 
constitutionnelles des Parties eontractantes au
ront été accomplies.

Il resterà en vigueur jusqu’à ce que fune ou 
r autre des Parties eontractantes aura annoncé
— une annéi d’avance — son intention d’en
faire cesser les effets.

En foi de quoi les soussignés oat sigiié le 
présent accord et y ont apposé le cachet de 
leurs armes.

Faifc à Vienne, en doublé expédition, le 25 juin 1896.

Pour ITtalie:
L'ambassadeur de 8a Majesié le Roi 

d^Ilalie auprès de Sa, Majesié Impériaìe 
ei Royale Aposioiiqu,e :

Nigra.

(A. ,8.)

Pour PAutriche et pour la Hongriè:
Le Minisire 

des affaires èirangères 
d\Auiriche-JIongrie :

Goluci-iowscki.

(L. 84

PROTOCOLE.

Au moment de procèder à la signature de la 
pnésente convention eoncernant f assistance 
gratuite réciproque des malades indigents, les 
s-onssignés sont convenus de déGlarer au nom
des Parties eontractantes qn’il est bien entendu 
entre Elles qne le rembonrsement réoiproqne 
des frais visés par l’article IV de la présente 
convention, pourra s’effectuer à deux échéances 
distantes d’un an fune de fautre.

Fait à Vienne, en doublé expédition, le 25 juin 1896.

Pour ITtalie:
UAmbassadeur de Sa Majesié le Tdoi 

d’Iialie auprès de Sa Majesié Impérialé 
ei Rogale Aposiolique :

Nigra.
(A.

Pour PAutriche et pour la Hongrie: 
Le Minisire 

des affaires èirangères 
d'Azdriche-Hongrie : 

Goluchowsgki.

(A. N.)

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo 1 col quale 
si approva la'Convenzione teste letta. Chi lo 
approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).
■t. 2.

Per l’esecuzione dell’articolo 4 di detta cou’ 
venzione ii Governo dei Re è autorizzato a prov
vedere in due rate annuali ai pagamento dei 
crediti degli ospedali austro-ungarici per man
tenimento e cura, degl’ infermi poveri veneti e 
mantovani, quali crediti saranno costituiti dalle 
somme che risulteranno tuttora insoddisfatte 
nei giorno in cui entrerà in vigore la conven
zione stessa.

(Approvato).
Art. 3

A tale scopo sarà stanziata nella parte straor
dinaria del bilancio passivo del Ministero del
l’interno la somma di lire 280 mila per l’eser
cizio 1896-97 e in quello dei 1897-98 verrà in
scritta la somma a saldo che risulterà dalla 
liquidazione definitiva delle contabilità concer
nenti i crediti suindicati.

(Approvato).
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Art. 4.
I comuni delle provincie vehete'e di Mantova 

saranno tenuti a ^rimborsare in quindici rate 
annuali, a partire dal 1898 e senza interessi )

■i due terzi delle somme pagate dallo Stato a 
termini della presente legge pei rispettivi ma-
lati poveri curati negli spedali austro-ungarici. 

(Approvato).

PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge 
sì voterà domani a scrutinio segreto.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Si procede alla numerazione dei vóti.
(I signori senatori segretari fanno renume

razione dei voti).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutìnio segreto sul progetto di legge : 
Applicazione provvisoria del disegno di legge 
riguardante i provvedimenti per le guarentigie 
€ per il risanamento della circolazione bancaria:

Domani sediita pub blica * alle ^ore 1^5 còl 
guente orcìine del 'giorno :

se

I. Discussione del progetto ^di lògge :

Modificazione alla legge 1® -marzo ‘1886'pel 
riordinamento dell’imposta fondiaria (N. 257).

•IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge':

Erogazione della parte disponibile del fondo 
accordato dalla legge 20 luglio 1890, n. 7Ò18 
(serie 3^), a favore dei danneggiati dalle piene 
e dalle alluvioni avvenute nel 1'896 (N. 243) ;

Approvazione della Convenzione fra l’Italia 
e r Austria-Ungheria, firmata a Vienna il 25 
giugno 1896, relativa all’assistenza gratuita 
recìproca dei malati poveri appartenenti al
l’impero austro-ungarico e alle provincie ve
nete e di Mantova (N. 246).

Votanti. . . . 
Favorevoli . . 
Contrari. . . 

(Il Senato approva).

184
148
86

La seduta è tolta (ore 17 e 40J.
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’IOIIKATA DEL 16 GENNAIO 1807

Presidenza del Presidente PARIM.

—- Omaggi — Disczvtesi il progetto di legge:a. Modifieazioni alla legge marzo 1886 
pel riordinamento delV imposta fondiaria yy {n. 257} Nélla discussione generale parlano i 
■senatori Saracco^ Gadda, ' Peciìe, Bevincenziy il ritinistro delle ' finanze, il relatore senatore 
Pellegrini ed il ministro di grazia e giustizia -r- Replicano il relatore^ i senatori Saracco e 
Pecile ed il ministro delle finanze — Chiudesi la discìtssione generale^.—Si o,pprova or
dine del giorno concordalo fra i senatori Saracco e Pecile ed accettato dal ministro delle 
fincinze e dall' Ufficio ceptrale — Senza discussione si approvano i dzte articoli del progetto che 
si rinvia allo scrutinio segreto — Si progede alla votgzione a scribiinio segreto dei jsrogetti 
di legge portati dall' ordine del giorno — Avvertenzez del presidente szill' ordine del giorno 
per la tornata eli hmedì 18 gennaio — Si proclannaml risultato della votoMone a scrutinio 
segreto ed i progetti di legge risultano tzbtti approvali.

La seduta è aperta alle ore 1.5 o 30.
Sono presenti : il presidente, del Consiglio e 

i ministri delle finanze, di grazia, giustizia e 
culti, della guerra, del Tesoro, .dell’ istruzione 
pubblica e degli esteri.

Il signor senatore, segretario, COLONNA-;&VELLA 
di lettura del processo verbale della seduta 
precedente, il quale e approvato; ' '

Omaggi.

Tit^SIDENTE'. Si dà*, -lettura di ma elenco di 
omaggi pervenuti al Senato'. ? :

Lo stesso senatore, segretario^ GGLOMNA-AVELLA 
l'egfge:

Fanno omaggio al Senaté : ’ '
il cav. A. De Benedetti della pubbìicàzione 

a stampa delle Onoranze rese 'alla memoria 
del senatore G. Barbavara in mgevano ;

Il presidente del Consiglio di .amministra
zione del Debito pubblico o{0.nian.o del Ren- 
dicont0 ■ 1895-96 di gziel l’ amministpazione :

Il presidente della Camera di commercio 
ed arti di Siracusa della Lista elettorale com
merciale per V anno 1896 ;

Il signor G. B. Malferrari, di una memoria 
a stampa dal titolo : Subagenti marittimi eser
centi nella provincia di Lucca;

L’ onor. E. Chigi, deputato al Parlamento )
di alcuni esemplari dèi giornale da lui diretto 
Il Mzinicipio italiano;

Il presidente del R. Istituto lombardo di 
scienze e lettere, di una memoria d/ Carlo
Merkel, intitolata.: De insulis miper inventis. 
del messinese Nicolò Scilacio ;

, Il senatore Carnazza-Amari di una sua pub
blicazione dal titolo: Del blocco mngrittimo

. Il sedatore conte G. Greppi di alcuni stam
pati ed un manoscritto contenente :

, 1; I discorsi del re di Svezia e Norvegia 
alla Dieta dall'unno ,^1827 al 184G.;

2. Pprma di governo stgbitifa dagli Stali 
di Svezia ed accettati re il 6 giugno 1869;

3. Ccstitzbzione di Norvegia deeretala e 
sanzionata il , 4 novembre 1814 ;

t. '■4L'<Sr.- Tip. del S’jjiato
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Il cav. Francesco Francavilla, di una mo
nografia per titolo: Principio di pedagogia ;

Il senatore Beltrani-Scalia di un fascicolo 
a stampa contenente la Rivista di discipline 
carcerarie i

Il ministro del Tesoro della Relazione e 
rendiconti consuntivi per la Cassa depositi e 
prestiti per V anno 1895.

Discussione dei progetto di legge : « Modifica-
zione alla legge marzo 1386 pel riordina-

quota in una delle provincie, è naturale che 
si dovesse applicare in tutte le altre ; ed allora 
dai dati che l’Amministrazione possedeva si 
riteneva dimostrato che, gradualmente si, ma 
dopo alcuni anni la finanza avrebbe dovuto 
sopportare per questo titolo una perdita annua 
tra i 15 ai 16 milioni. Adesso si parla di 14.

Sarà quel che Dio vuole, ma fin d’ allora i 
dati non differivano molto da quelli attuali.

Ma non basta. Si sapeva in quel tempo, che . 
bisognava restituire una somma di 21 milioni

mento delVimposta fondiaria» (N. 257).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : « Modifica
zione alla legge P marzo 1886, n. 3682, per 
il riordinamento della imposta fondiaria ».

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge: 
(V. stampato n. 257}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Do facoltà di parlare al senatore Saracco.
Senatore SARACCO. Breve, anzi brevissimo di

scorso terrò anche questa volta sul progetto 
di legge che stiamo discutendo. Non già che 
manchi la materia ad una discussione amplis-

e mezzo circa alle provincie che aveano chiesto
ed ottenuto l’anticipazione delle operazioni ca
tastali. E siccome la somma medesima figu
rava negli anni precedenti e doveva figurare 
ancora in alcuni degli anni avvenire come at
tività di bilancio, giustamente si avvertiva che 
la perdita delia finanza era doppia, poiché 
mancava l’entrata e cresceva d’altrettanìó' la 
spesa.

Tutto sommato, ne avveniva che il bilancio 
dello Stato, di li a pochi anni, se non immedia
tamente, si sarebbe trovato esposto ad un onére 
gravissimo, ed i ministri del tempo, ingenui 
forse, certo men solleciti dei presente quanto del 
prossimo avvenire, entrarono subito nell’ avviso

sima, tutf altro ; ma l’ora presente non
che si dovessero adottare le misure necessarie

con-
j

sente un lungo discorso.
Vi ha d’altronde qualche cosa d^indefinito 

e d’indefinibile che arieggia intorno a noi, tale 
che il Senato in 8 o 10 giorni darà fondo a 
tante materie per le quali una sessione intiera 
non sarebbe soverchia, che non consentirebbe

onde scongiurare, finché s’era in tempo, le 
gravi conseguenze che sarebbero derivate al 
bilancio dello Stato dall’ applicazione della legge 
1° marzo 1886.

Questo dal lato finanziario.
Nei riguardi che chiameremo tecnici-ammi-

nemmeno ad altri, non che a me, di occupare 
lungamente l’attenzione del Senato.

9

Devo risalire assai rapidamente alla genesi 
del presente progetto di legge, e correrò anche 
più rapidamente alla conclusione la quale, 
spero, non sarà male aécolta anche dai più

nistratiyi, la cosa non appariva meno grave.
Secondo i responsi dell’Amministrazione ri

sultava, che a voler portare a compimento le
operazioni catastali in tutto il Reg'no si doveanó

convinti fautori della legge.
Verso il fine del' 1895 il ministro delle finanze 

del tempo riferiva ai suoi colleghi queste due 
cose. Le operazioni catastali, diceva egli, nelle 
provincie che si usano chiamare a catasto ac-

trovare almeno 180 milioni ed occorresse uno 
spazio di tempo non minore, ma certamente 
maggiore di 36 anni perche la legge potes’se 
ricevere la sua applicazione su tutti i punti del 
Regno.

Vi piaccia adesso, onorevoli signori, ritor-

celerato, volgono al loro termine, chè anzi in 
alcune di quelle provincie è imminente la pub-

nare col pensiero al tempo in cui queste notizie 
venivano portate a cognizione del Ministero. 
Èravamo proprio in quéi giorni usciti appena

blicazione delle tabelle dei contribuenti alla
imposta fondiaria commisurata alla ragione del
7 per cento.

Una volta che si fosse applicata quest’ali

fuor del pelago alla riva,'fuor del pelago alla riva, anzi, la’riva 'ih 
quei tempi si riteneva che fosse'alquanto 
stabile. Non so quel che sé né’ p'ènsi nel mo-

in

mento presente e non è questo il momento di 
esprimere un giudizio sulle condizioni' afttuàli
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della .finanza; certo in quel tempo la nostra preoc
cupazione era grande e legittima, ed il Senato 
non ■vorrà, nella sua'equità, dar colpa ai/mini
stri dèi tempo di aver intraveduta e dimostrata 
la necessità di pròcedere con molta cp.ùtela e 
prudenza.

Di qui la necessità di prendere i provvedi- 
menti opportuni, sia nei riguardi della finanza, 

. e sia ancora per sospendere il corso delle ope
razioni catastali, che dovranno condurre ad un 
risultato^'considerato come fosse sicuro, quello 
cioè di uno spreco inutile di danaro, poiché
nessuno crederà mai alla serietà dì un provve
dimento diretto a perequare Firn,posta fondiaria 
sopra basi conformi, quando il procedimento 
estimativo si compie in 'diverso tempo, e con 

• critèri tanto disparati.
Si entrò allora nell’avviso, che si dovesse 

presentare al Parlamento il progetto di legge, 
che vói conoscete, col quale si stabiliva che si 
dovessero restituire in anticipazione alle pró- 
vincie le somme versate', in uno coi relativi in
teressi, e le operazioni catastali ‘si dovessero 
quindi innanzi limitare all’ accertamento geome
trico particellare delle proprietà rurali.

Devo subito riconoscere chele proposte’del 
Governo non ritrovarono il favore della Camera 
elettiva, e specialmente dei Rappresentanti delle 
provincie più specialmente interessate, ed i la
menti non cessarono neanche allora che il Mi
nistero del tempo era venuto nell’avviso che si 

. potesse offrire un compenso speciale alle pro
vincie, sotto forma di un abbandono di parte 
della imposta prediale che pagano presente- 
niente, ragguagliatò al 15 per cento.

Laondeù commissari eletti dalla Camera elet
tiva si posero' d’accordo coi ministri attuali e 
si fecero autori di un progetto assolutamente 
diverso, lo stesso che oggi il Senato sta discu
tendo, che mantiene nelle sue grandi linee e 
conferma'la legge del T'marzo 18§6, con que
sta sola differenza, che l’aliquòta del 7 per cento 
stabilita 'àalla citata legge e rialzata all’ 8 per

a
cento. À ‘malgradó' adunque la mala, anzi la 
pessima prova fatta dalla legge del 1886, 
malgrado l’insuccesso confessato dell’opera vo- 
luta dal Parlànìento che dovrà ancora costare

e {leggio an-;ìànti sacrifizi di danaro al paese
cora, con la persuasione di creare nuove e pro
fonde sperequazioni, ' assai 'maggiori di quelle 
che abbiamo intèso correggéreV il disegno di 

legge, che ci sta dinanzi, conclude per la con
tinuazione del metodo tenuto fino a questo 
giorno...

Il Senato mi perdonerà, se rimango nella 
mia opinione, e conservo il convincimento che 
questa leggé non sia buona e convenisse piut
tosto accettare con opportuni emendamenti le 
proposte primitive del Governo, anziché ade
rire ai suggerimenti di coloro che erano e sono 
maggiormente interessati a battere un’altra via.

Ma io non mi faccio l’illusione di credere che 
gl’interessi particolari vogliano abdicare in
nanzi agl’ interessi generali del paese. Oggi- 
mai, scusate la mia franchezza, queste cose nel 
mondo politico si considerano come altrettante 
fisime di mente inferma.

Vi è però un fatto di cui bisogna prender 
nota, un fatto di molta importanza, ed è che col 
nuovo progetto dì legge l’aliquota della imposta 
sarà portata dal 7 all’ 8 per cento e così invece di 
arrivare gradualmente ad una perdita di circa 
14 milioni all’anno, come sarebbe avvenuto con 
l’aliquota al 7 per cento, il massimo della per
dita si ridurrà a meno di 8 milioni all’anno, 
con un beneficio per la finanza, ossia una mi
nor perdita di circa 6 milioni all’anno.

Sei milioni non sono poca cosa, e per timore 
di peggio non sò indurmi a combattere la legge. 
Bensì mi consola il pensiero che la mossa della 
precedente Amministrazione produsse almeno 
i suoi benefici effetti, perchè bisogna sapere, 
che se non interviene uno speciale provvedi
mento la legge del 1886 dovrebbe ricevere 
piena esecuzione, senza altro intervento del 

‘Parlamento mediante semplici decreti del po
tere esecutivo ai quali il Ministero non si po
trebbe sottrarre. Lasciate quindi che io dica 
anche una volta: è felix'cidpa l’aver chia
mata rattenzione del Parlamento su questo ar
gomento, poiché qualche effetto utile si è pure 
ottenuto. E davanti a queste considerazioni io 
sento di non poter negare il mio voto a questa 
legge, che attenua di parecchio le tristi con
seguenze di quella attualmente in vigore.

Io credo che sia ancor grande il beneficio 
che la nuova legge procura alle popolazioni 
favorite da questa legge, ed in ciò' dissento 
profondamente da coloro i quali credono che 
si dovesse ancora largheggiare, quando con
sidero che vi hanno talune provincié che rice
vono una seconda e perfino una terza riduzione
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a cominciare daldella loro imposta prediale^
1861. Questo ricordo, perchè fui relatore nella 
Camera dei deputati della legge che abolì la 
sovraimposta del 33 per cento in Lombardia, e 

alla memoria la legge del 1864

provincie in cui Vuituule cufosto è più im-pev'- 
fpf.f.n. nra la ùrecèdenzà da accordare alle unefetto, QV^ la pjeGédenzà da accordare alle
più che alle altre provincie vien lasciata in
teramente al potere esecutivo.

ricorre ancora ì
E così vi saranno le provincie favorite' o

cosicché questa è la terza volta che il Parla
mento si occupa di talune provincie che, hanno 
per tal modo ottenuto lo sgravio dell’ imposta 
fondiaria, non solo del 10 o del 20, ma del 40
e del 60 per cento,.

E sta bene. La legge è legge, e tanto meglio
per quelli che ne sentiranno i benefizi. Io non 
ricuserò il mìo voto, ma non ppsso nascondere
che un articolo della legge che sti.auio discu

reiette a piacere del Governo, il quale nelFin-
teresse stesso ìeììa hnanza dovrèbbe tenenconto 
della imperfezione dei catasti, maggiore o mi-
nore, per accordare la preferenza alle une 
piuttosto’che alle^ altre, ma in realtà la deci
sione rimarrà s^mp‘re neH’arbitrio del potere 
esecutivo.*

Ma non basta. Ì1 Senato ha inteso che d’ora in
poi si provvederà alla, spesa nella misura dei

tendo mi ha profondamente addolorato. Duole mezzi del hilaùcio. Ciò vuol dire che dipenderà
* 1 1 -Z X .«.K .zv .zs. zM 1 I /-K /4 T rz 1 1 TV^ n 4" Z\ TT Z*t [ 1

doverlo dire, ma gli autori della legge non 
hanno fatto prova di molta generosità verso 
coloro che hanno concorso e concorreranno an
cora per assai tempo a sostenere le spese per 
la continuazione delle operazioni catastali, a 
tutto benefizio di alcune provincie privilegiate. 
Èdite, 0 signori, e giudicate. ,

Mentre nqlla legge del T marzo 1886 è scritto 
che « i lavori saranno intrapresi entro due anni 
e continuati senza interruzione in tutti i com
partimenti del regn,o », la,Commissione ha prò-' 
posto, e la Camera dei deputati volle che que
sta disposizione di legge venisse sostituita da 
un’ altra la, quale dice così :

« Le operazioni del catasto s,aranri.o intra
prese, e condotte a termine per ogni singo-la 
provincia e, dovranno farsi simultaneamente 
soltanto in quel numero di provincie per, le 
quali la spesa co.mplessiva corrisponda ai mez-zi 
previsti dai bilanci annuali dello Stato,».

Il risultato sarà dunque quqsto., che talune 
provincie del Regno godranno, fra breve di

dalle circostanze e dalle condizioni mutevoli
della flnanza/la determinazione del tempo, entro 
il quale' dòvranho. progredire,, ed essere con-
dotte a termine le operazioni catastali nelle di
verse provincie del Regno, fuor quelle che sono 
0 saranno le più favorite.

Ora, 0 signori,' se è cosa vera, come si è 
detto sempre, che là formazione di un catasto 
stàbile sia opera e strumento di civiltà; se
fedeli alla data parola siamo pronti ad allar
gare la mano a favore di alcune provincie,

; * , viperchè non dovremo essere altrettanto solleciti

tutti i vantaggi pj^omessi dalla legge del 18^86 
con una larga, diminuzione de,Ila loro imposta.

nei dare assicurazinne alle popolazioni di altre 
provincie, cbe le operazioni catastali vi sa
ranno intraprese e condotte innanzi colla dovuta 
sollecitudine? Ma vi può mai essere alcuno il 
quale creda che queste operazioni soffrano di 
essere interrotte o,'sospese a piacimento, e si 
possa impunem,enté licenziare una parte del 
personale, operante, credendo di poterle ripren
dere negli anni di poi? Mai no certamente, giac- 
pbè questo non è possibile.

Lp ragioni di giustizia comandano pertanto 
e i.mp.GrÌQsam’ente, che mmntre si tengono ferme •

ed altre non possono nemanco intravedere ilin talune pqrti l.e promesse date colla legge dei
giorno, in cui saranno ch.ia.mate a godere l’e- 
guale trattamento. . ,

E notate ancora, o signori^ che mentre, col 
progetto di legge presentato dalla precedente 
Amministrazione si era, detto ni,otto opportu- / 
nqrnente, a parer mjo., che si doves.se, provye- ' 
dere a cura dello Stato in tutto, il. Rogno alla 
form.azipnn di un cata.sto gecmetrico parcellare 
fondato spila misura allo scopo, di accertar^ l,e 
proprietà, immob.ili e tenerne in eyidenza le 
mutazioni, preferendo in ordine di tempo le

l.° marzo ISgè, qon grave .perdita della finanza, 
sj, mantengano inalterata le guarentigie accor-
date dalla-stessa legge. Onde io rpi permetto di 
presentare al^.banco della Presidenza rordine
del giorno, di cui darò, lettura, che è poi il ppime 
elle, presento,in quarantacinque annidi, vita po
litica (Rwn ilaritcC},^^ e .spero sarà anche Fui-

1'1
timo. L’opdjne dql giorno dice cosi:

/$Il Segato invita, il Governo a presentare,
insieme al progetto di legge promesso con 
l’art. 8 della legge I® marzo 1886, ì provvedi-

doves.se
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menti opportuni, perchè le operazioni catastali 
sì compiano in tutte le provincie coi mezzi i 
più economici e nel più breve spazio dì tempo 
possibile, in base ad un programma che sìa 

'norma' conveniente a poter determinare il ca
rico'annuale dèi bilancio dèlio Stato, coll’ indi
cazione di un minimo della spesa annuale ».

Io non credo che occorra spendere molte pa
role- per dimostrare come quest’ ordine del
giórno, innocente in se stesso ì com'e tutti gli
ordini' del giorno, risponda a certe necessità 
che il Ministero non può a mio avviso non ri
conoscere. Il concetto che vi si trova espresso 
dei mezzi economici, corrisponde alle dichiara- 
zionr fatte dal mio amico fi onorevole ministro 
delle finanze, nell’ estate passata in questo Se
nato, rispondendo ad alcune mie osservazioni, 
che cioè si dovessero adottare metodi diversi, e 
molto ma molto meno costosi di quelli seguiti 
fino ad oggi. Al che mi permetto aggiungere, 
che un paese vicino ha dato prove di saperli 
applicare con reale vantaggio. E valga il vero, 
non appena Savoia e Nizza furono aggregate 
alla Francia, in pochissimo tempo si sono ini
ziate e compiute le operazioni catastali in quei 
territori. Questo so altresì, che in alcuni paesi 
del Piemonte al tempo della dominazione fran
cese,' fi opera del catasto aveva preso largo 
sviluppo, con risultati stupendi sotto tutti i ri
spetti, e con una spesa molto, ma molto al 
disotto dì quella che si verificò presso di noi.

Devo quindi credere che quando la cosa sia 
studiata, profondamente studiata come fi im
portanza delfiargomento richiede, innanzi che sia 
portata avanti al Parlamento, si possa sperare con 
fondamento che iil Governo si trovi in condi
zione di presentare un programma che deter
mini in modo approssimativo il termine entro 
il quale i lavori dì catasto potranno essere ul
timati con una spesa alquanto ridotta, cosicché 
le popolazioni ricevano la sicurezza della con

Rimaniamo almeno nei termini della legge 
1® marzo 1886, e non peggioriamone le condi
zioni. Questa è la portata del mio ordine del 
giorno che esprime il legittimo desiderio delle 
popolazioni, e gioverà ad un tempo a spingere 
il Governo in quella via in cui lo stesso Governo 
ha dichiarato, per organo del signor ministro 
delle finanze, di voler procedere, con guadagno 
di tempo e di danaro.

Non aggiungo altro, sperando che fi Ufficio 
centrale prima, al quale e particolarmente' al
suo relatore debbo render grazie di diNQe ma-
nifestato con maggiore autorità alcuni de’ miei 
pensieri, e 1’ onorevole ministro delle finanze 
poi, vorranno far buon viso a questo ordine 
del giorno che ho creduto dì presentare, affinchè 
mi possa risolvere a dare il mio voto a questo 
disegno di legge che altrimenti non potrei ap
provare.

Mi permetta ancora il Senato una considera
zione di altra natura, ed è che questa legge 
produrrà una perturbazione sensibile nella di
stribuzione delle sovraimposte locali, le quali 
seguono la sorte delle imposte principali. Con
verrà di necessità che venga ritoccata quella 
parte della nostra legislazione che determina 
il massimo della sovrimposta concessa ai Co
muni ed alle provincie, e però mi pare che 
questo sia un punto’ sopra del quale il ministro
della finanze debba fermare la sua attenzione ?

procurando magari che vi sieno introdotte altre 
riforme che fi esperienza avra consigliato.

Ma vi è un altro punto* molto- più grave che 
vuole essere messo in, rilievo, ed è che i pro
prietari di case che sono, a giudizio di tutti.
i più travagliati contribuenti del Begno, an-

tinuazione dei lavori 5 senza aggravare più del
dovere le condizioni del bilancio. Questo au
guro che avvenga, perchè non mi par giusto 
che si mettano in non cale gli interessi di 
gran parte delle popolazioni italiane, mentre 
le provincie che hanno anticipato la metà della 
spesa per la formazione del catasto sopra il
loro territorio, stanno per ricevere un com-
penso infinitamente superiore alfi entità del sa
crifizio che hanno sostenuto.

dranno per il solo fatto della diminuzione dei- 
fi imposta prediale, dove questa sia limitata 
all’8 7oj soggetti ad un aumento sensibile nelle 
sovrimposte comunali e provinciali. Pensate 
che l’ imposta dei fabbricati è ragguagliata al 
12.50 7o> ® siccome è gravata di tre decimi, 
mentre la prediale ne sopporta uno solo, il tri
buto regio arriva, se non isbaglio, ai 17.25 !

Orbene, dal momento che le sovrimposte sono 
commisurate sulla totalità dell’ imposta princi
pale dovuta allo Stato, sia essa prediale, op
pure imposta di fabbricati^ è facile intendere 
che dovrà crescere il'carico-della sovrimposta 
per i fabbricati, a misura che- scend’erà fi im
posta prediale nello stesso comune e nella me-
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desima provincia. Ciò che non sarà mica pic
cola cosa !

In taluni luoghi il fatto potrà dare occasione 
a difiTerenze molto notevoli, che non devono 
passare inosservate. Se il signor ministro delle 
finanze me Io consente, senza animo di volere 
entrare menomamente nelle cose sue, io cre
derei che la cosa debba essere presa in qual
che considerazione, sia con qualche correzione 
alla legge che regola il massimo della sovra- 
imposta in se stessa scorretta, sia con altri 
provvedimenti che si debbano applicare, prima 
che vada in esecuzione la parte di questa legge 
che modera per alcune provincie l’aliquota 
dell’ imposta prediale.

Dopo ciò, dichiaro anche una volta che vo
terò la legge sperando che il signor ministro 
delle finanze voglia accogliere l’ordine del 
giorno che ho mandato al banco della Presi
denza.

PRESIDENTE. Rileggo l’ordine del giorno pre
sentato dall’onor. Saracco.

« Il Senato invita il Governo a presentare, 
insieme al progetto di legge promesso con 
l’art. 8 della legge 1° marzo 1886, i provvedi
menti opportuni, perchè le operazioni catastali 
si compiano in tutte le provincie coi mezzi i 
più economici e nel più breve spazio di tempo 
possibile, in base ad un programma che sia 
norma conveniente a poter determinare il ca
rico annuale del bilancio dello Stato, coll’indi
cazione di un minimo della spesa annuale >>.

Domando se quest’ ordine del giorno è ap
poggiato.

(Appoggiato).
Do facoltà di parlare al senatore Gadda.
Senatore &ADDA. Io desideravo di rivolgere 

una raccomandazione ali’onor. ministro delle 
finanze, ma l’ordine del giorno che hà presen
tato ora l’onor. Saracco mi rende incerto sul
l’opportunità della mia raccomandazione, fatta 
prima di conoscere se quell’ordine del giorno 
sarà accettato ‘dal.Governo e dall’ufficio cen
trale.

La mia raccomandazione è diretta ad ottenere 
dall’onor, ministro che solleciti l’esecuzione dei 
provvedimenti per il catasto, come vengono 
proposti colla legge attuale.

A me pare che il determinare i metodi di 

accelerare queste operazioni, stia già nelle com
petenze del potere esecutivo, e sia un dovere 
che esso ha.

L’ordine del giorno dell’onor. Saracco, se ho 
bene compreso, ha una parte che riguarda il 
programma della distribuzione del lavoro per 
la formazione del catasto.

Ora io comprendo che si possa domandare 
ali’onor. ministro che faccia conoscere quali 
sono le sue intenzioni riguardo a questa distri
buzione di lavoro. È argomento che interessa 
diverse provincie e l’acceleramento di tale lavoro 
le riguarda in modo diverso.

In questa parte, ossia per quanto sh riferisce 
al programma per la distribuzione del lavoro 
catastale, l’ordine del giorno dovrebbe accet
tarsi immediatamente.

In quanto poi riguarda i metodi per eseguire 
il lavoro, è già una attribuzione del Governo, 
e non ha bisogno di farne alcuna preventiva 
partecipazione al Parlamento.

La legge del 1886 dichiarò espressamente 
all’art. 3 che rAmministrazione del catasto do
vesse procedere « coi metodi che la scienza in
dicherà siccome i più idonei a conciliare la 

'maggiore esat,tozza, l’economia e sollecitudine 
del lavoro ».

Quindi questa scelta ed adozione dei metodi 
per eseguire celeremente il lavoro, mi sembra 
opportuno, che sia lasciata intera alla compe
tenza ed alla responsabilità del Ministero.

Se r ordine del giorno dell’ onor. Saracco, 
portasse el concetto che per adottare i metodi 
di esecuzione del catasto, si debba presentare 
una disposizione speciale, allora io non potrei 
aderire a questa parte di quell’ ordine del 
giorno.

Mentre invece trovo altrettanto giusto il de
siderio di avere un programma di riparto del 
lavoro, onde possibilmente nessuna delle pro
vincie del Regno sia trattata in un modo che 
possa essere lesa nel confronto con altre pro
vincie, e danneggiata nei propri interessi. Credo 
che a tale concetto aderirà l’onorevole ministro 
e vorrà quindi accogliere quella parte della do
manda espressa nel detto ordine del giorno. La 
mia raccomandazione è diretta principalniente 
a sollecitare il lavóro.

^oi abbiamo davanti un progetto di legge 
che è già una correzione di una legge ante
riore : è già una restrizione alla proméssa cne
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il Govèrno e là leg’gé avevano fatto alle pro
vincie.

La légge del, 1886 non ha potuto procèdere
nella sua esecuzione con tutta quella sollecitu
dine ché si era sperata e creduta, e che si era 

‘ *,' / . . t , .alle popólàzioni prórhessà. Ora siamo costretti
a confessare che dapprima si è errato nei cal
coli, sia per la spesa, sia nei termini occorrenti 
alla esecuzione.

Questo antecedènte fa uh dovere al Governo 
di ricuperare colla sollecitùdine il tempo tra
scórso, e di nuovamente acquistare quella fi
ducia nei lavori del catasto, che ora è stata 
scossa dalla delusióne patita.

Oggi il lavoro, malgrado non siasi proceduto 
con esito buono, ha però già fatto tale cam
mino che non può, nè deve arrestarsi. Le nuove 
condizioni che fa T attuale progetto di legge, 
sono una necessità, sono una conseguenza for
zata dei fatti precórsi.

Ma poi quando si rifletta a quelle provincie j
che sulla fede dèlia legge, hanno accettato di 
anticipare parte della spesà, per avere un ca
tasto accelerato, si comprenderà che il Governo 
ed il legislatore hanno un vero debito verso di 
loro ; debito materiale per le sondme che si sono 
esatte in anticipazione, e morale per l’impegno 
assunto di accelerare il loro catasto.

Tanto più poi, che quelle provincie le quali 
hanno fattà tale anticipazione, corrono anche 
il pericolo di avere un danno dallo stesso loro 
zelo. Infatti ora aumentata l’aliquota dal 7 al- 
1’8,80 può accadere che esse si espongano a 
pagare più di quanto dovrebbero a catasto ge
nerale ultimato, poiché vi sono molti territori 
non censiti, e questi dovendo entrare nel nuovo 
catasto, non è esclusa la possibilità che col- 
r aliquota dell’ 8,80 si possa superare anche 
quella cifra cÓmpléssivà che il Governo ed il 
Parlamento intendono ricavare dall’ imposta 
fondiaria.

in questo caso, chi avrà avuto l’applicazione 
anticipata déìl’àliquota 8,80, avrà un probàbile 
dànno.

Il rimborso verrebbe, ma chi éa quanto tar- 
divò ! Quéste còhsidefazióni non incoraggiano 
ad àìfticipàre là spèsa del catasto, tanto più 
ih quàhtò gli ahi'mi furòho già sgoménti dal
l’aver veduto minacciato lo stéssb principio 
della pè'requàziòn'è, principiò di giustizia già 
sàncitó pèr lègge'. Il progetto che nel novem

bre 1895, aveva presentato il ministro Boselli, 
era la radiazione della perequazione. Con tali 
antecedenti si può argomentare come la fede 
dei contribuenti deve essere scossa, e come sia 
necessario il riacquistare con altrettanta solle
citudine di lavoro, la fiducia nella esecuzione 
del catasto.

Io non mi farò censore oggi di quella pro
posta di legge del 1895. Forse fu bene, che 
ci obbligasse tutti a meditare, come disse l’o
norevole Saracco.

Ora dobbiamo nuovamentè stabilire che il 
catasto sarà compiuto ed applicato, come la 
base vera, o la più vicina al vero, per deter
minare e perequare l’imposta fondiaria.

Le provincie che hanno anticipato la spesa 
non devono dubitare che la legge 1886, avrà 
pieno adempimento colle modifiche portate dal
l’attuale progetto.

Deve cessare ogni timore che possa quella 
perequazione, consacrata nella legge, essere 
ancora minacciata di venire negata.

Noi non dobbiamo permettere che quel prin
cipio della perequazione venga di nuovo di
scusso.

Infatti lo stesso onor. Saracco, che ha fatto 
delle censure autorevoli, come quelle che ven
gono da una persona cosi competente e stu
diosa, non ha sollevato però eccezione contro 
la perequazione. Anch’ egli conosce, come tutti 
dobbiamo riconoscere, che una legge ha già 
stabilito e proclamato quel principio di giustizia.

Nelle condizioni in cui siamo ora, l’onorevole 
ministro deve temere, che possa venire un 
grave danno all’ erario se le provincie che 
hanno anticipata la spesa accettassero l’of
ferta, che del resto è doverosa, essendo man
cati i patti dell’anticipazione, e chiedessero la 
restituzione delle somme anticipate.

Se questo pericolo si effettuasse ne verrebbe 
un grave evidente danno all’ erario, e sarebbe 
compromessa 1’ operazione del catasto.

Io quindi raccomando al ministro perchè 
faccia in modo, come gli ho detto da principio, 
di riconquistare al catasto la piena fiducia, in 
guisa che nessuna provincia abbia a modifi
care il proprio concorso nella anticipazione del 
lavoro.

Noi abbiamo bisogno che il programipa del 
catasto si compia e che le provincie che hanno
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anticipata la spesa veggano realizzate le pro
messe loro fatte.

Gli racGOmando con tutto il cuore e con 
quella vivacità che una certa' esperienza pro
duce, di non sospendere le operazioni in corso 
e di proseguire con ogni sollecitudine le ope
razioni del catasto nello stadio in .cui sono.

Una simile raGCGman,dazione mi pare l’abbia 
fatta anche 1’ onor. Saracco, quando ha par
lato del personale, che non vorrebbe vedere 
diminuito in quanto è capace e pratico.

Sarebbe veramente deplorevole che dopo 
avere fatto cammino, si dovesse tornare da 
capo, cambiando uffici e personale.

Saremmo minacciati in tal caso di un vero 
risultato negativo.

Io non dubito dello zelo del ministro, ma 
cerchi di infondere lo stesso zelo in tutti i suoi 
dipendenti, per tutta la lunga catena di ese
cutori dei lavori catastali.

È necessario che egli faccia il regolamento 
con sollecitudine.

Applichi senza ritardo alla" esecuzione quei 
metodi di acceleramento ai quali è accennato 
nella relazione e che devono conciliare la esat
tezza, la economia e la sollecitudine del lavoro.

L’ esperienza altrui giovi ad affrettare il no
stro catasto senza comprometterne la bontà. 
Porti 1’ amministrazione governativa tutta ’ la 
sua energia e perseveranza, onde l’esito si rag
giunga e sia al paese reso questo grande be
nefìcio.

Se il Governo, fìno dai primi passi, si porrà 
sulla buona via, le provincie continueranno a 
mostrare tutto l’interesse nel secondarne gli 
sforzi.

Queste sono le raccomandazioni che io faccio 
e che spero che il ministro vorrà accogliere 
per dare alla legge autorità ed efficacia.

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare al senatore 
Pecile.

Senatore PESILE. Non ho chiesto la parola per 
mettere inciampi a questo progetto di legge, 
sebbene non sia il progetto del mio cuore, anzi 
mi permetterò di fare una proposta, che spero 
sarà accolta dall’ Ufficio centrale, e che gio
verà a dare a questo progetto un signifìcato 
esecutivo.

Ho detto che non è il progetto del mio cuore, 
nQn;,già perchè io non riGonosca la giustizia 
.di accordare alle provincie che hanno chiesto

1’ acceleramento i vantaggi che si sono meri
tati ed ai .quali hanno diritto, ma perehè in .me 
perdura il dubbio che il catasto estimativo .sia 
una barca che difficilmente potrò condurre in 
porto quella perequazione tanto promessa, tanto 
necessaria, tanto desiderat^a, non per la cosa 
in se stessa, ma per le circostanze in 'pui ci 
troviamo.

Nella tornata del 4 maggio 1885, vale a dire
prima che la 1 ■ge sulla perequazione fosse di-
scussa, in quest’aula, appoggiandomi all’auto
rità di sommi uomini di Stato, di sommi scen- 
ziati italiani e stranieri io ho sostenuto che 
nel nostro Stato la perequazione non potrebbe 
aver luogo altrimenti che mediante accerta
menti. Lungi però da me l’intendimento di ri
sollevare qui oggi tale questione. Mi rimane 
solo il magro conforto di ricordare che sono 
stato profeta.

La legge del 1886 doveva compiere in 20 anni 
la perequazione di tutto il Regno ; la spesa 
doveva essere da 80 a 100 milioni ; invece in
10 anni sopra 28 milioni di ettari si è riusciti
a fare il rilevamento trigonometrico in otto mi
lioni e il rilevamento parcellare in tre milioni 
appena, e in questo tempo si sono spesi 50 mi
lioni.

Ciascuno può fare il conto. È evidente che 
se si continuasse coi metodi di perfezione che
si sono usati sinora j ci vorrebbero per com.-
piere la perequazione del Regno da 50 a 100
anni e da 300 a 400 milioni di spesa, e ciò
mentre rAustria, la Prussia e la Francia hanno 
fatto i loro catasti in un tempo relativamente 
breve e con una spesa relativamente mite.

Vero è ciò che diceva il conte di Cavour che
i giorni dei popoli i contano ad anni, ma a
parte che nè noi nè i nostri figli vedrebbero la 
perequazione, ciascuno di noi sa che un cata
sto fatto in cosi lungo tempo non avrebbe più 
nessun valore.

La Camera, 1’ Ufficio centrale non vogliono 
mutate le basi della legge del 1886, non,accet
tano il sistema deli’ accertamento. Bisogna ras
segnarsi, così sia.

Per verità l’insuccesso o almeno le lungag
gini nell’ applicazione della legge del 1886 non 
dipendono dalla legge stessa, ma dipendono 
dal modo della sua eseGuzione.

Il Ministero però sembra deciso a mutar via, 
e 1’ attuale progetto di legge e le dichiarazioni
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fatte alla GàmèrR ci lasciano credere che egli 
sia animato dalle migliori •intenziorii.

Tutte le vie conducono a Roma, si dice da 
noi, ed anche il catasto estimativo potrà con
durre allà perequazione. Ma per raggiungere 
T intento occorrono metodi spicci; in questo 
pare che il Ministero sia d’accordo. Occorre 
un personale adatto, e ciò si otterrà incorag
giando più che oggi non si faccia gli elementi 
intelligenti ed attivi e liberandosi dalle sine
cure, che pur troppo notoriamente si riscontrano 
in quegli uffici, specialmente nel personale di
rigente. Occorrono per ultimo mezzi pecuniari, 
assicurati, fissi, consolidati, e che non possano 
essere alterati dalla volontà di un ministro o di 
una Commissione di bilancio.

Molto opportunamente dunque T Ufficio cen
trale nella sua dotta e stringente relazione rac
comandava al Governo « di voler presentare 
entro breve termine un disegnò di legge per 

.regolare gli stanziamenti relativi alla forma
zione del nuovo catasto, destinandovi un mi
nimo di somma annua a carico del bilancio, 
e T eventuale maggiore prodotto della fondiaria 
in singole provincie, per effetto dell’ applica
zione deli’ aliquota provvisoria, al confronto 
della erariale ora imposta alle provinciestesse ».

Orbene, la proposta che io faccio al Senato 
è questa.

Troppe furono le vane promesse, troppe le 
delusioni a cui gli agricoltori andarono incon
tro. Per rinfrancare la fiducia delle po'pola- 
zioni agrarie nel Governo, io domando sémpli
cemente che il Senato volesse accettare comè 
suo ordine del giorno la raccomandazione del- 
T Ufficio centrale.

Io credo che il Ministero, il quale certaménte 
è animato dalle migliori intenzioni, non avrà 
nessuna difficoltà ad acconsentire' che la‘rac
comandazione dell’ ufficio centrale si converta 
in un ordine del giorno del Senato, precisa- 
mente nei termini espressi nella relazione.

Le ragioni di questo sono troppo evidenti 
perchè io debba far perder tempo al Senato a 
dimostrarle.

Senatore DEVINCENZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatóre DEVINCENZI. lò dichiaro di essere fa

vorevolissimo a questo schema' di legge e gli 
darò ìT mio voto.

Sento il bisogno peraltro di fare alcune con
siderazioni, perocché non vorrei che seguitas
simo a cullarci in certe opinioni, le quali non 
tornano utili al paese, né ci fanno comprendere 
chè nostro supremo bisogno sia ora per tutti 
i modi di promuovere la ricchezza nazionale.

Il Governo ci propone di elevare dal 7 all’8 pèr 
cento la tassa sull’imposta della rendita fòndia- 
ria per raggiungere un’entrata di 100 milioni a 
beneficio del Tesoro. Ora mi permetta Tonore
vole ministro delle finanze di fare osservare 
che a me pare impossibile, secondo le cono
scenze statistiche che abbiamo, e per lo più 
ufi!ciali, che una tassa delT8 per cento sulla 
rendita fondiaria possa dare alle Casse dello 
Stato i 100 milioni che si richiedono. Questa 
differenza fra ciò che si propone il Governo e
ciò che io credo che sia la realtà, ne rivela una 
delle nostre solite idee, che noi, cioè, siamo più 
ricchi di quel che non siamo, che il patrimonio 
nazionale sia più potente di quello che non è ; 
che lo stato nostro economico non sia in quelle 
tristi condizioni in cui realmente si trova. Per 
me io ho fermo convincimento, che s'ia utilis-
sima cosa che noi conosciamo ii vero stato in 
cui siamo, acciocché coloro che stanno al Go
verno, acciocché il Parlamento e lo stésso p^ese 
pensino seriamente, se non vogliamó andare 
da rovina in rovina continuamente, a cercare 
in tutti i modi di accrescere la produzione na
zionale.

Quando nel 1885 si propose la legge per la 
perequazione fondiaria si fecero molti studi, e 
si crede accertare, che la rendita delle'terre a 
quei giorni ammontasse ad un miliardo e 500 
milioni circa, donde colla tassa del7 percento 
si potessero ottenere i 100 milioni; e credo si 
fosse nel vero.

L’attuale ministro delle finanze molto giudi
ziosamente ha considerato come i 100 milióni 
non si potrebbero ritrarre ora dalla tassa dei 
7 per cento, ed ha però elevato questa tassa 
all’8 per cento o ad 8 80, coi decimò addizio
nale ; che é quanto dire il ministro delle fi
nanze ha riconosciuto una diminuzióne nella 
rendita fo'n'diaria.

A me sembra che quésta riduzione della ren- 
'pita fatta dal ministro" delle finanzé, non ri
sponda alla realtà delle cose.

Noi non abbiamo statistiche agrarie esatte, 
.come' sarebbe desiderabile che avessimo, né

I>ìscussioni, t- 443.
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possiamo però sicuramente determinare il va
lore complessivo dei nostri prodotti agrari.

Ma ad ogni modo dalle poche statistiche, che
abbiamo e dalle cognizioni speciali delle no-

che ritragghiamo dal suolo italiano e quella 
che rappresenta annualmente la maggior parte 
della nostra riechezza agraria.

Sarebbe impossibile che io potessi qui venire
stre condizioni economiche non è difficile de
durne, che la tassa dell’8 per cento, non può 
in verun modo dare allo Stato i IGO milioni 
che richiede.

a discorrere di tutti ì prodotti dell’ ag,ricoltura
mi atterrò solo a ricordare le vicende della
coltivazione del grano, di questo principalissimo

N,on dirò- come la più granda nostra autorità
in fatto di statistiche, l’egregio direttore del 
nostro ufficio di statistica, il Bodio, faccia am
montare la rendita netta delle nostre terre ad 
un mihardo e cinque milioni.

Ricorderò un illustre nostro collega il com
pianto senatore Stefano Jacini, gloria dell’agri
coltura italiana, e certamente uno dei nostri 
economisti che abbia meglio studiato le con
dizioni economiche ed agrarie del paese, che 
dopo lunghi studi, come presidente della- Gom- 
missione d’inchiesta, volendo determinare quale 
fosse la rendita fondiaria netta italiana in quei 
giorni, affermava non potersi fissare che ad un 
miliardo ;. e fra un miliardo ed un miliardo e 
250 milioni, cui bisognerebbe che ammontasse 
la rendita netta, fondiari a per ricavarne all’8 
per cento 100 milioni, vi ha certo una differenza 
non trascurabile.

E nell’ultimo quinquennio, 1883-88, con cui 
ha fine il dodicennio, 1879-85, per la determi
nazione del valore della rendita fondiaria, non 
vi fu certo accrescimento idi rendita fondiaria. 
Nel quinquennio 1884-88 fummo obbligati di im
portare annualmente oltre ad 0,000,000 di etto
litri di grano, e nell’anno 1889 detrattarne l’e- 
sportazione, fra grani e farine ne importam
mo 14 milioni di ettolitri. Non ho continuato le 
ricerche, per urgenza, di tempo ; nè inoltre con 
troppe cifre vorrei infastidire il Senato.

Io credo. Signori senatori, francamente, che 
in Italia spesso si facciano deplorevoli illusioni; 
crediamo di camminare, qn-ando stiamo fermi; 
ci irnmagininm© di*esserei ricchi mentre siamo, 
poveri, e ci lamentiamo sempre senza neppur 
ricercare le, ragioni per cui ci lamentiamo.

■E le vere ragioni di questi .lamenti pur troppo

dei nostri prodotti agrari ; che ne farò cono
scere come r agricoltura richiegga i più validi 
sussidi, e come è nostro dovere di rivolgere ad 
essa tutte le nostre cure.

Sino al-1875, e in quel torno, la produzione 
nostra media del grano fu di ettolitri 10.75 per 
ettaro ; negli anni posteriori, 1870-90, scese a 
10.50, e nel 1892 fino a nove ettolitri per et-
taro, come recentemonte ricordai del pari in
Senato.

Quando votammo la legge del 1886 sul rior
dinamento dell’ imposta fondiaria si disse, che 
si sarebbe preso a- modello, per la valuta
zione dei prodotti, la media di tre anni di mi
nimo prezzo compresi nel dodicennio 1874-85.
Oggi, _ ono revole mini stro, 1 troviamo in queste
condizioni : nel quinquennio 1870-74 la produ
zione dei grani si elevava ad oltre 50, quasi 51 
(50,398,000) milioni di ettolitri : dopo non molti 
anni, nel quinquennio 1879-83 scese a 41 mi
lioni, e negli anni successivi, salvo una, sola 
eccezione^ fino al 1892, non avendo spinto oltre 
le mie ricerche, sempre oscillò intorno a questa 
cifra., qualche- niilione di più o qualche milione 
di ettolitri di meno, -e cosi la. principalissima 
delle nostre produzioni diminuì oltre del 20 per 
cento.

Ma ciò non è solo secondo le norme stabilite 
dalla legge perla valutazione dei prodotti agrari, 
il grano dovrebbe tornar netto all’ agricoltore 
nella vendita aline 23.45 il quintalé, ed il prezzo 
di un quintale di grano raramente nei luoghi 
di produzione ha sorpassalo da più anni le 
lire 20.

Quindi alla perdita del 20 per cento per di-
miuùito prodotto è da aggiungere intorno al

VI sono; e sono specialmente in questo fatto.
che.!’agricoltura va sempre retrogradando. Nel
passatpf noi. producevamo di grano molto più 
che non produciamo oggi ; ed io prego ih mi
nistro. delle finanze, prego il Senato di, consi-
derare,.cbe il grano è la principale-dellederrate.

15 per cento per scemato valore ; e ne risulta 
una diminuzione di' vendita del 35’ per cento.

Potrei estendere le mie considerazioni anch'e 
sopra altri prodotti delì’agricoltura’, ma non in
tendo tediare di' Senato con cifrh. che tùttr ,co
noscono, e che ne addimostrano-lo stato sempre 
più miserando della- nostra -propri età-..fondiaria..-

Ora se le cose stanno, in.questi, termini, egli
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è ben naturale che se non mutano, anziché 
T”S per cento sulla ■rendita, i proprietari delle 
terre dovranno pagare T hi, il 12, e forse il 15 
per cento ; e se noi eonsideriamo poi che le 
sovrimposte comunali e ■provinciali sulle terre 
si-approssimano al 150 per cento sull’imposta 
principale, avremo una tassa del 30 o 37 per 
cento sulla rendita fondiaria, che é quella che 
Ora paghiamo, e^che annienta la nostra agri
coltura ’e la nostra proprietà fondiaria.

Per amore 'del cielo, per carità di patria, o 
collèghi, consideriamo seriamente ove ci trovia
mo. Sarà questa forse l’ultima volta, che io potrò 
rivolgervi la mia voce ; né avrei dimandato la 
parola nelle condizioni di salute in cui sono, e
per -la 'mia veccihia età j se non fossi persuaso
che P'ignoranza dello stato vero della nazione 
ci Gonduce alPultimaruina. L’agricoltura, quale 
Pabbiamo ridotta è la vera cagione della mi
seria d’Italia, la vera ragione di tutti i nostri 
mali ; ed ancora non ce ne persuadiamo !

Quando voi Ila proprietà fondiaria togliete
•il 30 al 40 per cento della sua produzione, e non 
le offrite •veruna facilità di credito, nè Taiutate 
con un vero ed efdeace sistema d’insegnamento 
agrario e -di diffusione di utili Gonoscenze, che 
volete mai ehe addivenga del paese? E antica 
la massima che dice : se ammazzate la proprietà
fondiari a, Pagri co 1 tu ra 
verno e'la nazione.

; voi ammazzerete il Go-

così diverrà agiata la vita dei praprietari di 
terreni, degli agricoltori e di quella numero
sissima classe di cittadini, che eostituisce la 
gran maggioranza della nostra popolazione, e 
che più 0 meno direttamente vive per T agri
coltura.

Io ardentemente desidero che queste massime 
informino il Governo ; e queste massime di 
buon reggimento degli Stati uscendo da questa 
aula, spero richiameranno l’attenzione di molti 
sulla necessità di rivolgerei atl’agricoltura.

Noi peraltro dobbiamo dar lode agli attuali 
ministri perchè è la prima volta che vediamo 
presentato un progetto di legge che veramente 
sarà di grande utilità alTagricoltura, intendo 
parlare del progetto della Cassa di credito co
munale e provinciale.

In quel progetto di credito comunale e pro
vinciale si provvede eziandio, come al eredito 
per la irrigazione e per le derivazioni e T uso 
delle acque a scopo industriale (in cui si com
prende T importantissimo trovato, massime per 
noi tanto deficienti di combustibili, della trasmis
sione delle forze, che non solo alle industrie, 
ma all’ agricoltura dovrà tornare d’.immenso 
vantaggio, specialmente per le recenti appli
cazioni della elettricità) così ai credito pel ào- 
nificamenio non solo igienico ma agr'ario delle 
terre, che è ciò che nella legislazione inglese 
si denomina Impro'ì^ement of o Land-

Sentiamo ripeterla continuamente da tutti ; impro'i^eme.nt > BONIPICAMBNTO, MIGLIORAMENTO
eppure, è strano, non le si crede. Possiamo j

senza alcuna opposizione, spendere milioni e 
centinaia di milioni e miliardi per distruggere 
le nostre ricchezze impiegandole in opere ai 
tutto improduttive, e non osiamo proporre an
che piccole spese di pochi milioni per salvare 
Pa'gricoltura, che è quanto dire, il paese.

E la ragione per cui ho preso la parola'non è 
Gertamente pel progetto di legge,-che ci è dinanzi 
e che io approvo e voterò; ma per sollecitare 
sempre più il Governo, acciocché voglia con tutto 
il coraggio, con tutte le Torce, con tutta la buona 
volontà,rivolgersi a promuovere, n promuovere 
effettivamente l’agricoltura. ’E se si avesse la 
fortuna di veder risorgere la nostra agricoltura, 
ehe ha tanti elementi latenti di prosperità da 
poter •svolgere, allora avverrà che realmente 
i contribuenti pagheranno hi sette per cento
della loro rendita, ed anche meno. e p'iu di 100
milioni potrà ribrarue il Tesoro dello Stato ; e

AGRARIO, che ha tanto contribuito alla prospe
rità delTagricoltura inglese, e per‘cui-durante 
oltre dieci anni finora vanamente io coi miei 
studi mi sono con tutte ie forze-adoperato per 
farne comprendere Tra noi l’-utììità.

E debbo dar lode grandissima ai ministro 
per essersi messo •spontaneamente in questa via.

Ma debbo-ifare una co^nsiderazione, p 'mi scusi 
il Senato se alquanto divagOi. Quella legge 
provvede al credito dei éonsorzi id-i honifica- 
zione, di irrigazione e di deri-vazione di acque 
per* uso industriale, e non pm mente 'alle

che in agricoltura possono 
essere importantissime, e che meglio che le 
associazioni ed i •consorzi-possono gara-ntire il 
credito. Il credito è certo meglio garantito da 
una solida ipoteca che da obbligazioni o azióni 
di un’ intrapresa ■consorziale o sociale. Special- 
mente ora in Italia bisogii'a ridestare l’energia 
degli individui. Ed io richiamo t’attenzione del

«
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Governo a considerare, se con alcuni tempera- 
menti non si potesse estendere questo benefìcio 
al singolo proprietario delle terre, al singolo 
agricoltore, come da oltre mezzo secolo si la in 
Inghilterra.

Spero che il ministro delle finanze voglia 
concorrere con -tutti gli altri suoi colleghi alla 
redenzione dell’-Italia, promuovendo l’agricol
tura e non spaventare il paese anche col fan
tasma delle tasse avvenire, mentre quelle che 
ora paghiamo tolgono ai cittadini italiani per
sino la possibilità di vivere.

Io, facendo fine, rivolgerò ai ministri le stesse 
parole, che il Gladstone, l’eminentissimo degli * 
uomini di Stato ora viventi, la cui vita dob
biamo far voti sia preservata ancora lunga
mente al bene dell’ umanità, giungendoci non * 
liete notizie della sua salute, pronunziava nella 
Camera dei comuni, - voi ministri, che trovate < 
il paese in queste condizioni, avete un 'gran 
dovere, un dovere principalissimo sopra ogni 
altro, e di cui la nazione ha diritto un giorno 
di chiedervi conto. Voi stessi ci faceste com
prendere che il tempo delle illusioni e delle 
delusioni è passato ; il popolo italiano mostra 
tutti i segni che intende di rientrare in una 
via seria. Si, se è necessario, dobbiamo met
tere anche nuove imposte, dobbiamo far che 
sia ricco e potente lo Stato ; ma se la nazione 
è povera non vi può essere nè ricchezza nè 
potenza di Stato ; ed il vostro primo obbligo non ‘ 
è quello della finanza, bensi quello di far ricca ' 
e potente la nazione, che renderà ricco e po- * 
tente lo Stato. E con queste parole ho finito. 
[^Approvazioni}.

BRANCA, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. Io già ebbi a 

dichiarare nell’ altro ramo del Parlamento, che 
la precedente Amministrazione aveva trovato 
nello svolgimento della legge di perequazione' 
un grosso viluppo, che occorreva snodare.

L’ onor. Saracco ha espresso in che consi
steva quel viluppo, ed io ringrazio la sua equa-' 
nimità pel consènso, ehe egli dà alla presente 
legge, inquantocbè non vi era modo migliore 
di uscire da quel viluppo.

Col metodo presentato dalla precedente Am
ministrazione le difìicoltà da risolvere sareb
bero state maggiori, a prescindere dagli ag

gravi del ■bilancio, che 'erano .ravvicinati di 
tempo. Ciò poteva essere un bene od un male. 
Un .bene, perchè facendo vedere la gravezza 
dei carichi immediati, si avverte il Parlamento 
ed il paese che bisogna essere molto restii ■ 
nell’ allargare le spesè ; un bene, perchè per
mette,di aspettare Io svolgimento delle impo'sjte..

Ma, dove non era possibile seguire quel me
todo, era in ciò, che si davano compensi uguali 
a chi avrebbe dovuto avere sgravi conside
revoli, ed a chi avrebbe dovuto sopportare 
qualche aggravio. Perciò invece di fare una 
legge di perequazione, si faceva una legge di 
compensi non tutti dovuti, e il malcontento si 
aggravava.

Ecco perchè è stata necessità di seguire 
un’ altra via, per la quale le incognite delle 
perdite per 1’ erario sono di molto diminuite, 
grazie all’ aumento dell’ aliquota.

Ma qui sorge l’onor. Devincenzi ad osservare 
che le perdite potranno essere anche maggiori. 
Veramente nessuno potrà dire se saranno mag
giori. L’ onor. Devincenzi ha esposto alcuni cal
coli suoi sulle varie produzioni della terra.

Per alcuni di essi io dovrei fare delle riserve 
e qualche rettifica. Per esempio, circa il grano 
egli ha detto che siamo passati da 50 milioni 
di produzione a 34; ma se osserviamo la pro
duzione del 1896,-troviamo che fu di 48 milioni; 
per cui da 34 saremmo risaliti a 48, poco lon
tani, cioè, dai 50. Debbo dire anche che in 
questo periodo vi sono stati rapidi ed estesi 
mutamenti di colture, per cui se da una parte 
è diminuito il grano, dall’ altra parte sono cre
sciuti gli ortaggi e la vigna ed i campi di ca
nape. Dove però l’osservazione del senatore 
Devincenzi .non soffre contraddizioni, è nella 
diminuzione dei prezzi. Questi sono di gran 
lunga diminuiti per effetto di concorrenze mon
diali, di cambiamenti nel mercato per le varia
zioni nel valore della moneta e l’immenso pro
gresso dei mezzi di comunicazione, per cui . è 
accaduto che quella medesima imposta tolle
rabile una volta, è divenuta gravissima col 
volgere dei tempi.

Come dissi nell’ altro ramo del Parlamento, 
ripeto, che la via da tenersi è quella che per
mette di accontentare coloro i quali credono 
di avere nellaUegge del 1886, quasi .un, patto 
contrattuale ;- dico quasi, perchè io questo patto
non ho mai riconosciuto ma è nell’opinione
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di ,m;olti.che sia quasi un.p^tto .contrattuale. 
Nè poi gli OReri fondiari potranno mai essere 
completamente eguagliati, perchè, anche se 
si,potes.se trovnr.euna m,acchÌRa fotografica che 
in venti quattr’oro rilevasse tutta l,a superficie 
del paese, dando a ciascuna coltura la sua vera 
estensione e reddito, oggi è tale la mobilità 
della industria agricola, che non ad un secolo, 
ma .a dieci anni di distanza le proporzioni sa
rebbero mudate.

Ecco perchè bisogna contentarsi del possibile, 
risolvere, secondo me, la questione di giustizia 
e politica che ha divisi gli Italiani in campi di
versi e non v’ è soluzione ipeno imperfetta di 
quella tracciata dal progetto di legge, e poi, 
quando sarà completato l’intero catasto, i le
gislatori dell’.avvenire vedranno quali saranno 
i temperamenti necessari.

Dunque sul principio del progetto di legge 
siamo tutti concordi, ed io ringrazio veramente 
gli onorevoli senatori che hanno preso parte a 
.questa discussione, come 1’ Ufficio centrale, di 
non aver contestato il principio della legge ed 
il suo metodo.

Vengo ad alcune osservazioni più particolari 
fatte dai diversi senatori.

Dichiaro innanzi tutto che io accetto 1’ ordine 
del giorno dell’ onor. Saracco, per quanto non 
si possa mailimitarecompletamentelalibertà dei 
futuri parlamenti di fissare nei bilanci somme 
maggiori o minori, ma, dico, nei limiti del pos
sibile, io non mi rifiuto ad accettare l’impegno 
,di presentare un programma del modo come i 
lavori (dovranno svolgersi.

L’altra raccomandazione comune tanto al 
senatore Saracco quanto al senatore Gadda di 
conservare il personale l’accetto volentieri, 
tapto più che per ciò che riguarda la presente 
amministrazione, 1’ esperienza è già fatta, non 
essendosi congedato uno solo di quelli che già 

.erano in servizio.
Vi è stato una riduzione di 100 operatori, 

ma non licenziati, perchè la precedente ammi
nistrazione appunto nell’ intento di diminuire 
la spesa, aveva stabilito un concorso per far 
passare 200 operatori del catasto in altre am
ministrazioni .della stessa finanza.

Io ridussi i 200 a 1,00 e questi 1.00 sono già 
tatti .a posto, e si è dato così un incoraggia- 

..meRto.per il personale straordinario, perchè 
con la prova dei fatti si è visto che può .ayere 

una probabilità .di entrare in pianta stabile in 
qualche amministrazione dello Stato.

Io dichiaro, che non è stato fatto alcun li
cenziamento, tranne che gli operatori non in
tendessero d’operare con alacrità e solerzia.

Ne sarà licenziato alcuno. Ma bisogna notare 
che siccome molti straordinari sono nati in al
cuni siti dove si soro adagiati e siccoRie do-j

vranno andare dove il lavoro richiede 1’ opera 
loro, io li obbligherò ad andare dove il lavoro 
si deve compiere, chi non vorrà andare sarà 
licenziato; si licenzierà da se stesso e r Am-?
ministrazione non avrà nulla che vederci.

L’onor. Saracco ha sollevato poi una que- 
stio.ne altissirna.

Egli col sno acuto ingegno dice: notate che 
con questa riduzione dell’ imposta principale 
che va a verificarsi in alcune provincie, viene 
a modificarsi tutto il sistema delle tasse locali ; 
0 meglio, dei centesimi addizionali. E siccome 
specialmente le provincie non attingono ad al
tro che alle imposte dirette, le tasse addizio
nali si prelevano sui fabbricati e sui terreni, 
diminuendo la parte dei terreni verrà tanto 
più ad aggravarsi quella sui fabbricati.

Io dico, è questo un problema gravissimo di 
cui il Governo dovrà preoccuparsi; ma non può 
presentarsi immediatamente una soluzione. Io 
già innanzi all’altro ramo del Parlamento ho 
presentato una legge sui fabbricati, in cui te
nendo conto delle gravi condizioni di quell’ im
posta, propongo dei temperamenti. Dico poi che 
tutto il sistema dei tributi locali di cui fanno 
parte i centesimi addizionali sulle, tasse dirette, 
è tale un problema che dovrà non solo essere 
studiato, ma venire in tempo non lontano ri
soluto dal Parlamento. Inquantochè, non si può 
procedere alla lunga nel modo come si è pro
ceduto finora.

Io comprendo che l’onor. senatore Saracco 
dica: bisogna innanzi tutto stabilire qualche 
cosa di concreto rispetto al complesso dei red
diti. Io dico, anche rispetto a questo, quando 
avremo almeno i dati definitivi defie,provincie
a catasto accelerato, credo che sarà urgente 
pel Governo e per il Parlamento di prendere 
una risoluzione.

L’onor. senatore -Gadda mi pare che si sia 
fermato sulla fa,coltà del così detto recesso, 
cioè la, facoltà alle altre provincie di disdirsi.

Io posso dire all’onor, senatore Gadda che

potes.se
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lavori delle provincie a catasto 'acceleràto sone 
così progrediti, che sarà difficile che si venga 
a recessi j e quindi è una faeoltàehe si è messa 
nella legge per euritmia legislativa, ma non è 
una 'facoltà che può avere un grande effetto 
pratico rispetto alle provincie che hanno fatto 
domanda di catasto aceelerato.

Difficilmente credo che le altre la facciano 
in avvenire ; quindi io accetto 'le sue 'rucco- 
mandazioni, ma non mi pare che possa essere 
una questione di grande importanza.

L’onor. senatore Pecile, poi, desidera bhe io 
accetti le osservazioni dell’ Ufficio centrale. Io 
non ho nessuna difficoltà ad accettarle 

6

come?

ho accettato l’ordine dei giorno del •senatore 
Saracco, che in gran parte concreta in una 
specie di risoluzione alcune delle os-servazioni 
principali dell’Uffi'cio centrale.

Egli ha vagamente accennato ad un altro 
sistema, che sarebbe la legge del suo cuore, 
cioè ì’accertamento mercè le « Denuncie ».

Ma oltre ehe questo sistema è ben lontano da 
tutti i nostri precedenti, io credo che se anche 
si esaminasse intrinsecamenté un sistema per 
denuncie : come ebbi a dichiarare aU’altro ramo 
del Parlamento, sui redditi agricoli già sog
getti a tante variazioni, non credo che questo 
sistema, che si crede il più rapido, potrebbe 
condurre a quegli eccellenti risultati che da 
alcuni si vagheggiano.

Detto ciò io debbo dire poche parole sullo 
svolgimento delle operazioni catastali, e sugli 
intenti deirAmministrazione.

L’onor. Saracco ha detto che si valutavano 
le spese complessive a ISO milioni, però egli 
stesso ha fatto raccomandazione perchè adot
tando un metodo molto più eeonomico, questa 
spesa si possa ridurre.

Ora io debbo anzitutto osserv^vre che in tutti 
i progetti era fuori discussione- il catasto geo
metrico particellare ; ora questo rappresenta i 
tre quarti, ed anche, secondo i più ottimisti, i 
due terzi 'della spesa, per cui partendo dal lato 
complessivo dei 180 milioni anche abhando-
nando restimo, si sarebbe dovuto spendere al
meno 120 milioni, e quindi non bisogna par
lare di 180 milioni.

Ma, come dico, la maggior parte ritene che 
il catasto geometrico particellare indipendente
mente dall’estimo costa tre quarti della spesa 
totale.

'Rispetto ai metodi 4i semplfficazione, iio «devo 
dichiarare à!lPonor. Saracco ed al Senato^, 'Che 
io radunai una >Gonimissioare, la 'quale ha -già 
presentato il suo Tap'porto, per effetto del 'quale 
molti mete di "saranno abbreviati e resi più sem- 
Jjlici.

Tn 'questa Commissione sono intervenuti dei 
tecnici, tra i quali un rappreserÉtante «deliìio 'stato 
maggiore e deiruffiei'o topogradco, e ‘tutti d’ac
cordo hanno stabilito questa semplldeazzwnedì 
metodi, ,i quali 'potranno rendere il lavoro molto 
più rapido ^e con assai rminor spesa. Hd i’o -mi 
assmo alle een-si.S'erazieai dell’ error. Saracco 
dell’-onor. D'eVincenzi e ù-eir’ o-nor. «Gadda, -cioè 
Che bisogna cercare -di compiere il lavoro nei 
tempo più breve possibile. Mi piace anche di 
rendere omaggio alle opinioni manifestate dal- 
l’onor. Saracco che non so'no le provincie -che 
si dicono più aggraviate, quelle che m'eritano 
maggiore alleggerimento, ve ne sono -altre ag
gravate ^altrettanto e «forse'di più. ® fra quèlle 
che -si dicono aggravate, quando avremo fatto 
i conti fìna-li, alcune forse appariranno di molto 
meno aggravate di quello che si dice. QuessOa- 
è una ragione di più per'chè >si voti con tran
quillità questa legge, e perchè poi l’operazione 
proceda il più rapidam-ente possibile.

'Soggiungerò inoltre che a parte i perfeziona
menti teenici per eletto deli’ordinamento già in 
corso, si'darà a-tutta D Amministrazione wna 
eonsistenz'a molto più robusta che -no,!n ,-av?eva 
prima. Per molto tempo l’amministrazione del 
catasto è -stata-cosdotta, direi così quasi a parte 
dall’ amministrazione generale delle fina'sze, 
quindi ogni- isp'ettor-e eompartimentale. anzi
Ogni capo reparto avev/a manegg.i© <i foadì 
e non era fortemieinte organizzato il riscontro,

ì

' 0

Invece adesso ha parte contabile sarà traspor
tata presso l’Intendenza in guisa ohe gii ope
ratori catastala .saranno -degli agenti tecnici 
come sono quelli dell’ufficio tecnico.di ffinanza, 
ma tutto ciò che è riiseontro .amministrativo e 
contabile, sarà provveduto con le norme, co- 

- muni e tutto il resto dell’amministrazione’fi
nanziaria..

Ed io anche per questa via mii ..auguro di 
ottenere dei sensibili risparmi ‘insieme ad ‘una 
maggiore regolarità d’elle operazioni.

Con ‘queste spiegazioni molto brevi, a me non- 
tocca che a ringraziare i vari onorevol’i senatori 
che hanno preso parte a questa discussione, e
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chehannn avuto tutte parole, dU neoraggi amento. 
]5Gn la- esecuzione della- legge, ed a pregare il 
Senato-di voler dare iTsuo suffragio favorevole.

PTvSSlD,‘Efi*TE..Ha faco parlare il senatore 
Eellegrinii

Senatore RELLEGRlNb relatore. Signori sena- 
toris Per la prima- volta che ho Tenore di 
parlare.in questa- alta assembleaj ho la fortuna 
che. m’inGombe un còmpito facilissimo,,perchè
tiltti. gli; oratori^ anche r-onor. yaracco.,.Q s.eb-
bene abbia, cominciato un pochin'O aspramente 
a giudicare, il: progetto nel rifarne. la storia,
tatti, gli oratori^ compr.e.so l’onor. Saracco,
hanno concluso che accettano il progetto di 
legge, com.e vi propose il vostro Ufficio cen
trale,' Gonco.rre poi a, re.nd.ere ancora più facile

Sonnino. Però, aggiunse Tonorevole Saracco, le 
ragioni d’interesse pubblico, come era da preve
dere che difficilmente avrebbero vinto le ragioni 
d’interessi particolari associatisi per diventare 
prevalenti, rimasero sacrificate e perciò al pro
getto del 25 novembre 1895 fu sostituito quello 
in discussione d’iniziativa parlamentare con
cordato con il nuovo Ministero.

Mi permetta però T onorevole Saracco che 
senza venir meno alla deferenza dovutagli, e 
che profondamente sento, procuri di dimostrare 
la erroneità di codesti apprezzamenti. Come si 
concilia la pretesa prova, desunta dalla espe
rienza nell’applicazione della legge del 1886, 
che questa fosse cattiva, dannosa alTerario, in-

it cò.m'pilro mio. la difesa. che l’onor. ministro
servibile allo scopo e quindi da abbandonare ?

delle finanze hàz fatto del progetto-. Ed avendo 
Toner, ministro, risposto, non dirò alle obbie
zioni., perchè non'ci furono, ma a tutte le do
mande e raccomandazioni che furono fatte, al 
relatore, non rimangono a dire che ben poche 
cose..

Boichè.'alG.une- Piarole dell’onor. Saracco po
trebbero far credere clae le provincie a catasto 
accelerato , abbiano-fatto valere domande ecces
sive,- e che. eccessive conoessioni accordi il 
progetto; a queste provincie, e col danno delle 
altrei, ,mi co,Fre i’obbligo. -dd dimostrare, che il .Go
verno e T Ufiìcio centrale non hanno avuto che ■ 
un unico intendimento., al quale, il progetto 
pienamente corrisponde, di modificare la legge 
del 1® marzo 1886 nei'limiti della sola neces
sità 4delle,cose, e- non,oltre; e di serbare sem- 

• pre, e verso di tutti giustizia e parità' di trat
tamento. ,

L’on©.re<vole- Saracco ha parlato., come era da 
attendcrst, dot progetto presentato, nel 25 no
vembre 1895 dagli onorevoli.Boselli e Spnnino,, 
ministri allora,<deUe.fina,nzete'del ffiesoro, per: so
spensione della>. legge del 1° marzo 1896,, non_ 
tanto per dimostrarne la. preferibilità- sul pro- 
gietto, attuale-,' quantor per- esp,©rre ile,-ragioni che- 
determinaronoJapresentazipne di, quel progetto. 
Le^qualiisi riassumerebbproinqiuesto, phenelTapr 
pjicazioaae .della; leggende!: 1/886,.si terano, riscon
tra,te,erronee; le. previsioni efieteperauze in vista 
delle, qualiircrafstatai.accettata .la-legge., che fu, 
cagione',di unaenormef spesa,,senzai.utili,effetti, 
donde far necessità, di,. metterla, da. parte- come ' 
p,ropo.nevano • gli onorevoli minis-tad Bo.-selli e.’

con quanto lo stesso ministro delle finanze nello 
stesso anno 18'95, pochi mesi prima di presen
tare il progetto di legge del 25 novembre, aveva 
scritto nei 17 gennaio 1895 al presidente del 
Comitato qui in Roma costituitosi per difendere 
la logge del 1886 in nome delle provincie in
teressate ?

« Io credo», scriveva Tonor e voi e ministro d’al- 
« lora nei 17 gennaio 1895, « che le dichiarazioni 
« solennemente da me fatte in nome del Governo 

nella relazione presentata a S. M. il Re il 14
« novembre prossimo passato ì e che io formai-
« mente ripeto, circa il deciso proposito di com- 
«piene i lavori nelle provincie a catasto acee- 
«1 orato nel minor tempo e colla minore spesa 
« possibile, affinchè esse possano godere del- 
« l’aliquota del 7 per cento, debbono togliere ' 
« ogni preoccupazione per il-futuro a danno delle 
« provincie interessate.».

Nè. si creda che allora s’ignorassero gli effetti 
dei metodi seguiti nella esecuzione della legge, 
0. che non si credesse che basts.sse questi mu
tare, senza porre da banda la legge. L’onore
vole ministro, delle finanze assieurava invece le 
provincie «che i metodi ed i procedimenti più 
« rapidi e meno dispendiosi che vengono intro- 
« dotti pel futuro, non valgono a far guadagna.r 
« nulla..del tempo-già impiegato o nella spesa 
« già fatta., ma. potranno invece giovare a di- 
« minuire entro ragionevoli Iim.iti il tempo e la 

'«fspesa^. che dalla cessata amministrazione del 
«.catasto si ritenevano- necessari per i lavori 
« residui ».

La,dolorosa .sorpresa, la-legittima eccitazione
' degli animi,, non era eccessiva,, ma era, mi pare,- 
i
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naturale e facilmente prevedibile quando, dopo 
dichiarazioni così formali e solenni, a pochi 
mesi di distanza, le provincie, nelle quali il ca
tasto accelerato era stato concesso e le opera
zioni erano in còrso e somme cospicue versate.
videro presentato dal Governo nel 25 novem
bre 1895 un progetto di legge nel quale si 
affermava; che per l’assoluta inattuabilità, sia 
per ragioni tecniche, sia per ragioni finanziarie 
del catasto estimativo, questo doveva venire, 
sè già non era, rimandato a tèmpo indefinito 
e sostanzialmente abbandonato anche nelle 

erano inprovincie nelle quali le operazioni 
corso ; che lo Stato avrebbe provveduto sol
tanto alla formazione di un catasto geometrico 
particellare uniforme, fondato sulla misura allo 
scopo di accertare le proprietà immobili e di 
tenerne in evidenza le mutazioni ; che, le ope
razioni di stima in corso nelle provincie dove 
si sta formando il nuovo catasto, dovevano 
rimanere sospese e di niun effetto nella parte 
sino allora compiuta ; che l’estimo o reddito, 
non ostante le enormi sperequazioni, reste
rebbe invariato per ogni singola proprietà.

Non parmi giusto affermare, che serviva ai 
principi d’interesse generale l’abolizione, è il 
vero nome della legge del 1886, se questa al 
contrario era stata desiderata, invocata, pro
posta, votata per sodisfare a due grandi neces
sita nazionali che s’imponevano ai grandi po
teri dello Stato. Le provincie volendo eseguita 
una legge di tanta importanza’, non oppone
vano interessi particolari ad interessi generali, 
ed a buon diritto negavano la pretesa impos
sibilità di andare innanzi, salvo la scelta dei 
mezzi più opportuni rimessi alpotbre esecutivo.

Ma come, a pochi mesi di distanza si sono 
così trasformate le cose, che quanto si confer
mava solennemente nel gennaio a novembre si 
voleva far passare già come di impossibile at
tuazione ?

E quanto alle eccessive domande delle pro
vincie a catasto accelerato, ed alle eccessive 
concessioni che ad esse farebbe l’ attuale pro
getto a danno delle altre, esaminiamo se in 
verità sussistono.

La- legge del 1886 aveva solennemente ed 
incondizionatamente assicurate le provincie, le 
quali avessero domandato ed ottenuto il catasto 
accelerato e che avessero anticipato la metà 
della spesa, che P aliquota* provvis-orià'del tri

buto, senza effètto retroattivo da applicarsi al 
nuovo estimo quale risultasse dàt 'ricensiméntà 
sarebbe stata quella del 7 per cento. Fidenti 
nella legge, nella parola dello Stato, nell’op'era 
del Governo, alcune provincie chiesero l’aece- 
leramento, anche assùmendo oneri non lièvi 
per procurarsi i denari versati allo Stato e sòt- 
tostarono a richieste di somme da anticiparsi 
maggiori di quelle una prima volta ricliièst'e.

Eppure, ecco la prima concessione del pro
getto ; ora anche per lè provincie a catasto acce
lerato, accordato ed in corso, l’aliquota provvi
soria sul nuovo estimo viene elevata dal 7 all’8 
per cento.

Quindi evidentemente non è a favore delle 
provincie che ridonda questo auménto dell’ali
quota dell’uno per cento su quella già fissal^a 
dalla legge, e fissata non in via astratta ma 
come rapporto conseguente e necessario della 
promessa cum onere fatta dallo Stato ed accet
tata dalle provincie.

Io non entro nella questione che si è a'gitàta.
se si possono qualificare come contratti questi 
rapporti intervenuti fra le provincie e lo Stato, 
per effetto dell’articolo 47 della legge'. Ma an
che chi non vuole che si parli in questo caso- 
di vincoli contrattuali, non negherà, che una 
assicurazione alta, formale e solenne lo' Stato- 
aveva dato (in quella forma migliore e'più.at
tendibile nella quale può lo Stato impegnarsi) 
alle provincie le quali anticipassero la metà dei 
fondi per eseguire le operazioni necessarie del 
ricensimento; l’assicurazione di sottoporre in 
esse il nuovo reddito imponibile ad un'a deter
minata aliquota d’ imposta. Non si può conce
dere, per l’alta autorità che deve serbare la 
legge, che a questa assicurazione si potesse ve
nir meno per mutabili convenienze' od opinioni : 
ma soltanto una imperiosa ed insùperabile' ne
cessità di Stato poteva dispensare dalla’osser
vanza e nei limiti di tale' necessità;

Si diceva nella legge del 1886 che il terzo 
decimo di guerra era' abolito col 1® lùglio del’ 
1888. Il progetto dichiara invece ch’e anché per 
le provincie a catasto accelerato raboliziohe 
non-ha più luogo.-Qui dunque non vi 'ha cont' 
cessione di favore a quelle provincié. Con ciò 
non intendo dire che anché in questo esse ' 
siano aggravate rimpetto alla legge del' 1886. 
No, perchè quella abolizione riguàrdavà tutte 
le provincie d’ Italia, non-quelle soltanto a ca-'
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tasto. accelerato ; enei 10 luglio 1887 la legge 
ha sospeso l’abolizione del . terzo decimo del 
pari per .tutte le provincie d’Italia. Dico che 
su questo punto il progetto non contiene nè 
peggioramento nè miglioramento delle sorti 
delle provincie a catasto accelerato.

Queste dovevano è vero anticipare all’ erario 
la metà della spesa per i lavori di accelera- 
m'ento, e si rifiutarono di sottostare agli im
porti tanto maggiori dei preventivi una terza 
volta compilati dall’Amministrazione con gra
vissimi aumenti. Ora secóndo il progetto, l’Am
ministrazione rinuncia ad ogni domanda ulte
riore di concorso da parte di tali provincie. Ma 
è questa una concessione eccessiva? L’allegato 
della relazione prova quanta somma di aumento 
già abbiano accettato le provincie al paragone 
dei primi preventivi. Si poteva mai ritenere 
che lo Stato avesse la facoltà di variare; a 
danno delle provincie le cui domande eransi 
accolte, e di variare continuamente i preven
tivi, di domandare sempre nuovi e successivi 
aumenti della spesa per 1’ aggiornamento o la 
compilazione del catasto ?

Evidentemente, come tutte le norme legisla
tive e regolamentari, anche l’art. 47 della legge 
e 1’ art. 217 (ora 214) del regolamento e il 
succéssivo, si devono interpretare e le dispo
sizioni applicare secondo le regole di equità e 
di ragione alle quali certo si è inspirato chi 
le dettò.

,Le provincie accettarono un primo preven
tivo di spesa dopo che rAmministrazione aveva 
determinato quali mappe erano servibili. Senza 
discutere nè-esaminare, se la necessità succes
sivamente dichiarata daH’Amministrazione o di 
straordinarie rettificazioni nelle mappe sorta 
forse per le variate qualità e classi e per non 
fatte lustrazioni (nel quale caso la spesa non 
poteva essere nel preventivo presa a calcolo)
0 di estesi rifacimenti, o complementi allo
scopo di rendere le mappe servibili, le pro
vincie accettarono i secondi preventivi che 
portavano un tempo più lungo al,compimento 
del lavoro ed una, spesa maggiore per eseguirli. 
Ma quando nell’agosto ,1895 il Ministero notificò ’ 

, alle provincie un terzo preventivo che portava 
.per il tempo e per la spesa un terzo carico e
pose loro,r..alter.nativa, 0.sottpmett,ersi o rinun
ciare al catasto, sebbene fossero già in corso 
le operazioni e in qualche luogo anche condotte 

molto innanzi, erano obbligate le provincie a 
piegarsi alla nuova ingiunzione? Le provincie 
ricusarono l’onere nuovo e ritennero indebita 
l’alternativa. Ora il Governo ha rinunziato a
chiedere alle provincie queste ulteriori antici
pazioni, che da esse furono rifiutate. Per cui 
giova ripetere che le lire 4,900,000 complessive 
che alcune provincie sono chiamate col disegno 
di legge a pagare, non rappresentano un onere
nuovo ? ma un concorso che quelle provincie .già
accettarono e che fu già deliberato dalle rap
presentanze provinciali. Se quindi è vero che 
ora il Governo ha rinunziato al pagamento delle 
spese portate dal terzo preventivo e a doman
dare concorsi nuovi e maggiori, è però certo 
che con ciò il Governo ha compiuto un grande 
atto di equità e non di soverchia larghezza verso 
le provincie.

Tanto meno può essere accusato il Governo 
di larghezza eccessiva rinunciando ad una fa
coltà non con certezza derivantegli dalla legge 
0 dal regolamento, perchè poi, secondo il, di
segno di legge, le provincie alla loro volta de
vono attendere per più lungo tempo il compi
mento dei lavori, la restituzione delle somme 
anticipate ali’ erario e il beneficio che sperano 
di conseguire dall’ applicazione dell’ aliquota 
provvisoria. Per cui quella rinuncia in ogni 
caso presenterebbe, permettete la parola, come 
una specie di transazione avvenuta fra il Go
verno e le provincie a catasto accelerato.

L’onor. Saracco ha detto che queste provin
cie hanno già in precedenza goduto dei grandi 
vantaggi e che questo è il terzo discarico che 
a loro favore viene concesso. Non mi pare che 
si possa qualificare come discarico la disposi
zione del presente disegno di legge che eleva 
dai 7 all’ 8 per cento l’aliquota d’imposta con 
effetto reale per le sole provincie a catasto ac
celerato, mentre per le altre è un aumento 
problematico, come dimostra la relazione del- 
1’ Ufficio centrale. Del pari non si può a mio 
giudizio qualificare come discarico per alcune 
provincie e a danno di altre l’effetto delle pre
cedenti disposizioni legislative, colle quali si è 
cercato un criterio per equiparare all’ ingrosso 
il carico deli’ imposta di un gruppo di provincie 
ad altri gruppi di provincie nella formazione dei 
nove compartimenti. Al più si potrebbe dire, 
supposto anche che si trattasse sempre di quelle 
stesse quindici provincie le quali oggi sono in

Discussioni, f.
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causa per il catasto accelerato e delle tre pro
vincie del compartimento modenese, provincie 
che appartengono a più e diversi comparti- 
menti, che sebbene in esse l’imposta sia stata 
altra volta diminuita per equipararle con le 
altre, non per avvantaggiarle, pur tuttavia si 
credono più caricate, se ricercarono il censi
mento accelerato.

A dimostrare che l’odierno progetto nulla 
attribuisce di eccessivo a certe provincie basta 
ripetere che la legge del 1886, non questo pro
getto, concedette di chiedere il catasto accele
rato ; e che ora sono rese più gravi le condi
zioni per mantenere la già fatta concessione 
della quale ogni provincia poteva profittare.

Del resto quel che mi dolse in modo partico
lare nelle osservazioni dell’ onor. Saracco, vo
glia egli permettermi di rilevarlo, è il rimpro
vero che con questa legge allarghiamo di troppo 
la mano a favore di alcune provincie, e che le 
altre riduciamo in condizione, come egli ha 
detto, di provincie reiette.

Come non si allargò la mano con le prime 
.perchè non fu accettato il progetto di abolire in 
una parte essenziale la legge del 1° marzo 1886, 
accusata senza prove di colpe non sue e per 
difetti se mai di mala esecuzione, non imputa
bili alla legge ma a chi doveva eseguirla; cosi 
non è questo progetto che metta in una condizione 
di preferenza alcune provincie e le altre lasci 
reiette. Siffatto rimprovero poteva farsi al pro
getto modificativo 21 dicembre 1895 degli ono
revoli ministri Boselli e Sennino che ordinava 
il compimento del catasto geometrico ed esti- 
matiw nelle quindici provincie soltanto, e tutte 
le altre rimandava ad una legge futura ; per 
quelle soltanto indicava stanziamenti predeter
minati di bilancio ; a quelle soltanto accordava 
una diminuzione d’imposta del 15 per cento. 
In questo progetto invece tutte le provincie 
sono poste alla pari ; tutte possono chiedere 
anche in futuro il catasto accelerato con 1’ a- 
liquota provvisoria dell’8 per cento. Sono anzi 
più favorite perchè per esse ritorna il periodo 
di sette anni come nella legge del 1886.

È vero che nel progetto attuale, e lo rilevò 
la relazione e fece delle raccomandazioni in 
proposito, si modificano le disposizioni della 
legge precedente in quanto è tolta la dichia
razione che senza intemczione i lavori sareb
bero continuati. Se non si diceva nell’art. 47 

che le domande di acceleramento saranno ac
colte in base ai fondi stanziati in bilancio come 
nella dizione nuova del progetto, però si diceva 
nell’ art. 39, che si stanzierà ogni anno con la 
legge del bilancio la somma occorrente- alla 
formazione del catasto.

L’Ufficio centrale che nella sua relazióne 
propose di limitare in qualche modo la scon
finata libertà futura, è lieto di vedersi secon
dato in tale intento con i proposti ordini' dol 
giorno. Ed è per me oggetto di gran db com
piacenza, che, mentre l’onor. Saracco, il' quale 
non so se abbia dato voto favorevole alla lègge 
del 1886 ma che certamente non l’ha combat
tuta, ha cominciato il suo discorso dicendo es
sere questa legge cattiva, poi, e di ciò lo rin
grazio, è venuto ad una conclusione conforme 
del tutto agli intendimenti del progetto ed ai 
voti nostri, esortando il Governo ad estendere 
i benefici della legge al maggior numero di 
provincie e nel più breve termine possibile.

Si è domandato tanto dall’onorevole Saracco 
anche con un ordine dei giorno, quanto dal
l’onorevole Pecile con altro ordine del giorno, 
nei quale egli volle cortesemente riprodurre 
le raccomandazioni della relazione deli’ Ufficio 
centrale da esso molto benevolmente giudi
cata, e di tutto ciò lo ringrazio con grato 
animo, quanto anche dall’onor. Gadda che siano 
i lavori sollecitati quanto più è possibile, che 
vengano assegnati alla non interrotta- conti
nuazione dei lavori i maggiori mezzi econo-
mici, e che venga mantenuto il personale più 
adatto a’d eseguirli.

Io ringrazio tutti gli onorevoli colleghi di 
queste raccomandazioni e di questi inviti al Go
verno, perchè corrispondono perfettamente' alle 
raccomandazioni fatte dall’ Ufficio centrale nella 
sua relazione.

A nome di questo però dichiaro, e ciò spero 
che sarà da tutti concordato, che la solleci^- 
tudine e la economia nella esecuzione dei la
vori non debbano mai andare a pregiudizio 
dei buoni risultati dei lavori medesimi non>
debbano mai compromettere alcuno degli scopi 
voluti dagli art. 1 ed 8 della legge deP 1886.

A questa furono addebitati ritardi e spese 
che si dicono eccessivi e rifacimenti di mappe 
creduti non necessari. Non si può far carico' 
nè alla legge, nè al 'Parlamento che Ila votò', 
della mala eventuale applicazione che possa
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avere avuto la legge del 1886, e dei risultati 
poco soddisfacenti quanto a tempo ed a spesa 
per eccessivo amore della perfezione nel con
durre i lavori. Ricordo che anzi in questa stessa 
Assemblea il relatore della legge del 1886, 
onor. senatore Finali, richiese che si facesse, 
ed il Governo promise e confermò, che si sa
rebbe fatto, il maggior uso possibile delle mappe 
antecedenti, che si sarebbe proceduto nei la
vori con la maggiore economia e sollecitudine, 
senza pregiudizio, s’intende, della esattezza.

Se questo non avvenne non accusiamo la 
legge, la quale nei suoi articoli contiene cor
rispondenti prescrizioni, come la relazione dei- 
fi'Ufficio ha ricordato. Detto ciò quanto al pas
sato, prendiamo atto con animo lieto delle 
dichiarazioni deli’onor. ministro, di aver anche 
pronti gli studi sui metodi più convenienti per 
rendere i lavori meno costosi e più solleciti. 
Laonde non lasciamoci scoraggiare da tristi 
previsioni di grande spesa e di lunga durata. 
Però ripetiamo ancora una volta, guardiamoci 
da eccessi opposti agli eccessi che si lamentano 
nelle operazioni passate. Badiamo bene che le 
eventuali tolleranze nelle misure, fi eventuale 
minor numero di particelle, le troppe ristrette 
distinzioni di qualità e di classi, a non dire dei 
'metodi abbreviati di rilevazione e di stima, pe
ricolosi e da evitare^ a cui si ricorresse per 
ottenere questa sollecitudine nei lavori e queste 
economie nelle spese, non sieno però spinti al 
punto da compromettere o fi uno o fi altro ed 
anche tutti e due i fini principali ed essenziali 
che il catasto deve avere secondo la legge 
del 1886.

Ora pur sapendo di non aver risposto a tutte 
le QsservaziGni che furono fiatte dagli onorevoli 
senatori che presero la parola; ma pur d’altra 
parte sapendo, che dovrei ripetere quanto disse 
fi onor. .ministro, e desiderando di non occu
pare più oltre il Senato .colla mia parola, mi 
affretto a por termine al mio dire. Devo però 
prima -dichiarare a nome dell’ufficio centrale 
che anche da parte nostra si accetta di tutto 
cuore tanto l’ordine del giorno dell’on. Saracco, 
quanto quello dell’onor. Pecile,, ferme s’intende 
le. premesse dichiarazioni. Mi pare poi che i due 
ordini .del giorno potrebbero essere fusi in un 
solo, poi chè nell’intendimento, principale tutti 
e due concordano.

Mi preme poi, a nome dell’ Ufficio centrale. 

richiamare direttamente il Senato a preoc
cuparsi dell’atteso disegno di legge, per la de
terminazione degli effetti giuridici del catasto 
e per le conseguenti modificazioni da intro
durre nella nostra legislazione civile.

Avanti alla Camera dei deputati, sopra un or
dine del giorno che richiamava ii Governo a dare 
sollecita esecuzione all’art. 8 della legge del 1886, 
secondo ii quale quel desiderato progetto di 
legge doveva essere presentato al Parlamento 
entro due anni, cioè entro il 1888, ha potuto 
dichiararsi soltanto l’ onorevole ministro delle 
finanze, perchè l’onorevole ministro di grazia 
e giustizia non era, in quei momento,- pre 
sente.

JMolto giustamente i’onorevole ministro delle 
finanze, pure accettando queirordine del giorno, 
disse che trattavasi di argomento il quale molto 
più da vicino riguarda l’onorevole guarda
sigilli.

Infatti, se la formazione del catasto pur si 
connette colla determinazione degli effetti giu
ridici del catasto stesso per la descrizione dei 
beni, è assai minore tale relazione di quella 
che corre fra la determinazione degli effetti ^giu
ridici del catasto e la nostra legislazione ci
vile, nella quale molte disposizioni dovranno 
essere modificate e introdotte per poter attri
buire al catasto determinati effetti civili.

Perciò noi, per quanto sappiamo che fra 
1’ onor. ministro delie finanze e 1’ onor. guar
dasigilli è perfetto r accordo in argomento, 
invitiamo anche 1’ onor. guardasigilli a voler 
confermare le dichiarazioni già fatte dal suo 
coliega in proposito nell’ altro ramo del Par
lamento. Non ho bisogno di aggiungere che 
alla pari dell’ Ufficio centrale tutti riconoscono 
la somma importanza civile ed economica di 
questo catasto ai fini civili. È il punto su cui 
fortunatamente tutti furono e tutti sono d’ac
cordo. È tanta l’importanza che vi si annette 
che in essa sta la ragione determinante per 
cui, mentre tanto si parla e mentre si è tanto 
sgomenti della spesa richiesta dal catasto ?
tutti però finiscono col domandare che il ca
tasto geometrico si faccia, per, quanto debbano
riconoscere, che i tre quarti della temuta
e supposta enormissima spesa da incontrare 
per la formazione del catasto geometrico ed 
estimativo ci vogliono per il catasto soltanto 
geometrico. Ciò mi offre occasione di chiedere,
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se per quel quarto residuo di spesa convenga 
per ragioni finanziarie abbandonare lo scopo 
tributario e non formare il catasto anche esti
mativo. E cosa sostituirvi? Qui sorgerebbe la 

«
disputa sul- sistema delle denuncie, prese a
base anche della fondiaria in luogo e vece del 
catasto estimativo, punto già accennato dal- 
ì’onor. Pecile. Ma. in questa disputa non entro, 
perchè lo stesso onor. Pecile ha dichiarato di 
non voler soUèvare la questione.

Egli ha detto che, mentre sin dal 1885 aveva 
sostenuto il sistema delle denuncie e preve
deva che nessun utile effetto sarebbesi ottenuto 
col sistema del catasto estimativo. ora, per
quanto con dolore, deve pure prender nota che 
ie sue previsioni del 1885 si sono confermate, 
perchè la legge del 1886 si è anche alla prova 
dei fatti dimostrata insudiciente ed inadeguata 
al bisogno. MI permetta l’amico onorevole P'e- 
cile che io gli dichiari che, se con compiacenza 
ricorda la raccomandazione fatta fìù dal 1885 j
di preferire il sistema deìTe denuncie, non so se 
con altrettanta compiacenza egli oggi difende
rebbe il suo progetto delle denuncie, se per caso 
avesse ottenuto che fosse convertito in legge 
nel 1885. Pèrchè io sono convinto che in tale 
ipotesi, dal 1885 al 1897 si sarebbero destati in 
Italia tali e tanti lagni, proteste, disordini, im
precazioni contro l’applicazione dell’imposta 
per denuncio, tante ingiustizie sarebbero state 
commesse, che oggi molte più cose incompara
bilmente si potrebbero dire contro la legge delle 
denuncie che non si possali dire contro quella 
del catasto estimativo, della quale ancora non 
si conoscono minimamente gli effetti tributari.

Finalmente una sola parola debbo dire in re
plica alle gravissime osservazioni dell’onorevole 
senatore Duvincenzi, perchè l’onorevole ministro 
vi ha già pienamente risposto.

Mi permetta una sola aggiunta il senatore' 
Devincenzi. Egli teme che a catasto compiuto 
in tutta rtalia, l’aliquota anche elevata all’ 8 per 
cento sìa insuflSciente a raggiungere i 100 mi
lioni d’imposta. Egli, se non ho mal capito, 
adduce come argomento per giustificare il 
suo' timore, la diminuzione dei prezzi verifica
tasi nei maggiori prodotti dell’ agricoltura ita
liana, grano e mais, dal 1885 in poi con una 
progressiva decrescenza. Ma se realmente la 
cosa sta come egli, tanto competente. accen
nava, se i prezzi dei maggiori prodotti erano 

più alti nel periodo antecedente al. 1886, sic- 
some va attribuito ai terreni il nuovo estimo 
precisamente in-ragione dei tre-anni di minimo 
prezzo sul quinàicennio anteriore al l§86j le 
diminuzioni posteriori nei prezzi saranno pur 
troppo un danno per 1’ agricoltura, alla quale 
l’imposta riuscirà più gravosa, ma non. influi
ranno ad abbassare il totale estimo nuovo dèllà 
rendita, fondiaria,, anzi questo riescirà più alto 
e quindi l’imposta più fruttuosa,, senza la ne
cessità di un’aliquota più alta. Quando poi l’ono
revole Devincenzi si augura che provvedimenti 
legislativi siano, presi e- che specialmente Fat
tività del popolo italiano si volga sollecita,, edu
cata, instancabile a favorire, a promuovere a
difendere, a-rendere da noi produttiva come al
trove l’agricoltura nazionale, io non posso che 
con tutto l’animo applaudire alle parole del- 
l’onor. senatore Devincenzi. {^A-pprovcizioni}.

GGSDA, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PPvESIDBIlTE:. Ha facoltà di parlare.
GUSTA, mùiisiro di grazia e giustizia. L’Vffì'cio 

centrale del Senato desidera sapere se- io-, ri
conoscendo la- grande importanza civile- ed eco
nomica di una. legge che determini gli effetti 
giuridioi dui cata-sto, confermi l’impegno as-
sunto dal mio collega davanti alla Camera dei 
deputati di prusentare al! uopo un prog-elto- d-i 
legge al riaprirsi dei lavori parlamentari. Non 
può-esser dubbia la mia risposta a questo, propo
sito. La legge sugli effetti giuridici del. catasto-, 
formalmente promessa dall’art. 8 della legge 

. del 1886, ha già formato oggetto di lunghissimi
e diligenti studi j sta d’ iniziativa del Governo,
sia d’iniziativa parlamentare-j così che-trovasi 
ormai raccòlto un prezioso corredo, di elementi 
e di materiali per cercar modo di risolvere-la 
grave questione. E il risolverl-a non solo è 
cosa -teoricamente e da un punto di' vi^U'- ge
nerale utile, ma è per l’Italia una vera’- neces' 
sità avuto riguardo alla condizione giuridica 
della proprietà-, la quale in alcune provincie* è 
enormemente disagiata, anche per difètto di 
catasti geometrici.

Io però non m’ illudo circa la facilità di ri
solvere praticamente questo problema, che - pe
ricolo assai grave - più si studia e più ingigan
tisce-, tanto che l’abilità di chi presenterà una 
risoluzione dovrà manifestarsi in questo- ap-
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punto' che'la 'sohizione sia tale' dà raggiungere 
i’intento nel mo’do più semplice e più pratico.

In 'rivolgerò quindi, d’ acèordo col mio coh 
lega delle finanze, tutte le mie cure à questa 
opera, e mi circonderò di tutti i lumi possibili 
affinchè la diligenza e la maturità degli studi 
riescano adequate alla gravità ed all’ impor- 
tanz’a dèi problema.

'Senatore ■PELLl&Klfli, relatore. Domando la pa
rola.

PKESIDENdE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PEhLE'GPtIPi, rstatore. Ringrazio l’o- 

norevolé guardasigilli delle dichiarazioni che 
si è compiaciuto di fare.

Mi permetta che io prenda atto di una sua 
frase perchè desidero sia il criterio del suo la
voro. Egli ha detto più si studia e più s’in
grandisce il problema. Tenga conto che dal 
1886 che è allo studio T invocato disegno di 
légge, multo si è studiato. come egli stesso
diceva, e sta già raccolto a disposizione del 
Governo molto materiale. Noi dell’ Ufficio cen
trale non le nascondiamo onorevole ministro il 
nostro timore, che se lei vuoi fare dei nuovi 
studi troppo estesi, troppo profondi, troppo 
analitici per dar fondo alla materia e per pre
sentare uiì’opera senza mende perchè sia degna 
dèi suo nome e della sua autorità, noi aspet
teremo per troppo lungo tempo questo disegno 
di lègge, atteso da ben nove anni. Confidi un 
pochino, onorevole guardasigilli, anche nel mi
glioramento che il progetto del Governo, anche 
se non fosse ottimo, troverà nella cooperazione 
delle persone tanto competenti che siedono nei 
due rami del Pa'riamento durante la discussione 
legislativa, e creda che anche in questo argo
mento sarebbe dòloroso il dire, che il meglio, 
per la ricerca del quale il Governo ritardasse.’i
è nemico del bene, per il quale noi solìecitiamo 
il dise'gno' di legge.

Senza fermarci eccessivamente sopra ii te
nore deirordin'e del giorno accettato dal Go- 
berna a'vanti la Camera elettiva, ii quale' non 
può' èssere certo preso alla lettera in materia, 
cosi i'mpcrtante, raccOmandiamo caldamente, 
oncrevnle guardasigilli, al suo -zelo la presenta
zione più sollecita possibile dell’invocato di- 
segmo -dr legge.

Non proponiamo un termine a scadenza fissa 
perchè sia osservato alla fine anche T art. 8 
delia' legge marzo 1886

Più che al termine fissato in un ordine del 
giorno conviene affidarsi alla intelligenza che 
ha l’onorevole guardasigilli di questa grande 
necessità civile alla quale dobbiamo anche noi 
provvedere, ed al suo amore per la pubblica 
cosa.

Senatore SARACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SAR,AGCD. Il Senato mi saprà grado 

se ri nunzio ad entrare un’altra volta nel merito 
del disegno di legge. Poiché siamo tutti d’ ac
cordo che il progetto di legge deve ricevere 
r ajpprovazione del Senato, a me pare che farei 
perdere inutilmente tempo ai miei colleghi, se 
rientrassi nell’esame della legge.

Desidero piuttosto, e mi preme rendere grazie 
alTonorevole ministro delle finanze ed all’ Uf
ficio Centrale perciocché si l’uno che 1’altro 
hanno dichiarato di dare la loro adesione al- 
rordine del giorno che ho avuto l’onore di 
deporre sui banco della Presidenza. Soggiungerò 
che ronorevole Pecile si è-mostrato perfetta
mente d’accordo nelle mie idee, ed accetta l’or
dine del giorno, come venne da me formulato, 
dimodoché si può dire che il desiderio espresso 
dal relatore, che si avesse a presentare un ordine 
del giorno unico, sarebbe pienamente ragionato.

Dovrei rispondere invece molte cose all’ ono
revole Pellegrini, il quale non è ancora contento 
che io dia il mio voto alia legge, {si ride} ma 
ha voluto un pochino schiacciarmi combattendo 
calorosamente alcune delle proposizioni poste 
innanzi nel mio breve discorso.

Ebbene, io non risponderò : non già, perchè 
non dia importanza alle cose dette da lui ed 
o. chi le ha pronunciate, ma perchè il Senato 

1

non ci ha nulla a vedere. In questo momento 
mi sovviene di una commedia di Plauto, che 
termina cosi: e non parliamo delV imbroglio 
antico.

Senatore PECILE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PECILE. Confermo pienamente quanto 

ha detto il senatore Saracco. E poiché col suo 
ordine del giorno vedo raggiunto perfettamente 
lo scopo che io mi proponeva col chiedere la 
conversione in ordine del giorno della- racco
mandazione fàtta dall’ufficio cèntralè, è ritiro 
ia mia proposta accèdendo ben volentièri al 
suo ordine del giorno, nel senso che i due 
ordini del giórno siano fusi in uno,
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È uii provvedimento questo che è indispen
sabile, come ben disse l’onorevole signor mi
nistro e come dimostrò ronor. Saracco, per 
mantenere la necessaria stabilità nel personale. 
Gli operatori del catasto non si possono assu
mere oggi e mettere in libertà domani, altri
menti non se ne farebbe nulla.

Rinnovo anzi la raccomandazione che ho già 
fatto al signor ministro di voler rivolgere spe
ciale attenzione a questo personale, dal quale 
dipende Lutto il risultato dell’ operazione, sce 
gliendo e incoraggiando gli elementi migliori,- 
ed abbandonando eventualmente quelli che rap
presentassero delle sinecure.

Oggi avendo concentrato le funzioni del ca
tasto nell’ufficio centrale, viene a scomparire 
il bisogno delle divisioni compartimentali, le 
quali assorbivano una grande spesa, e danneg
giavano l’unità e l’armonia delle operazioni. 
Di questo faccio sincero elogio al signor mi
nistro.

Gli raccomando poi caldamente di riprendere 
in esame la questione delle mappe esistenti.

Noi abbiamo, nella mia provincia, le mappe 
austriache, che consideravamo come un capo
lavoro. È venuta una Commissione autorevole 
e le ha giudicate servibilissime.

Venne poscia un’ altra Commissione e trovò 
• che quelle mappe non presentavano la perfe

zione che si voleva raggiungere, le giudicò 
inservibili, e ordinò che si incominciassero 
nuovi rilievi.

Se anche dal puntò di vista trigono metrico 
quelle mappe lasciavano a desiderare, e certo 
però ohe servivano e servono mirabilmente sia 
per la esazione delle imposte, sia per la tra
smissione della proprietà, sia per per tutti gli 
usi civili e fiscali a cui le mappe sono desti
nate.

È stata per noi una vera sciagura, ed il prin
cipale motivo per cui si è rinunciato all’accele
ramento dopo averlo domandato.

Ora mi permetta il signor relatore dell’ Uffi
cio centrale di osservargli che io non ho usato 
la. parola compiacenza^ ho detto invece che è 
per me magro conforto essere stato profeta.
Del pari gli dichiaro ehe sarei felice di ingan
narmi se i dubbi che ho ripetuti oggi sugli ef- 
feiti del catasto estimativo per dare ali’ Italia
in tempo abbastanza breve la tanto desiderata 
perequazione venissero smentiti dai fatti.

Come mai poteva attribuirmi una compia
cenza dairaver noi sventuratamente cosi male 
impiegati questi dieci anni, e spesi cinquanta 
milioni con così poco frutto ?

L’onorevole relatore accennò con vivacità alla 
questione della perequazione mediante accer
tamento, che io mi ero astenuto dal sollevare.

Pregherò soltanto il collega ed amico Pelle- 
legrini a voler dare un’ occhiata nel discorse 
mio del 4 maggio 1885. Vedrà che non era un 
concetto mio soltanto, naa che io parlavo a 
nome di una importante associazione, che aveva 
studiato l’argomento. Salti pure a pie’ pari tutta 
la mia prosa e guardi solo a quale autorità io 
mi appoggiavo per sostenere quel sistema.

Ed ho finito.
BRANCA, ministro delle finanze. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRANCA, ministro delle finanze. Alle raccoman

dazioni fatte dal senatore Pecile circa il perso
nale, io già ho risposto, accettando come ho 
accettato quelle quasi identiche degli onorevoli 
senatori Gadda e Saracco.

Circa le mappe io posso dire all’ onorevole 
senatore Pecile che il mio pensiero risponde al 
suo. Se vi sono stati dei cosi detti aggiorna
menti in alcuni luoghi, essi sono stati fatti pei 
rapidi mutamenti di cultura.

Ma io convengo con lui che vi sono molte 
mappe che non vanno toccate, ma vanno man
tenute almeno sino agli ultimi anni, in cui il 
lavoro potrà essere compiuto, perchè queste 
mappe dal punto di visto geometrico e deH’an- 
tico estimo, rispondonoper fettamente allo scopo, 
anzi uno dei mezzi per attuare presto il cata
sto colla minore spesa possibile, è quelle di 
toccare l’antiche mappe fatte bene, il menò 
possibile.

Senatore PECILE. Ringrazio il signor ministro 
della sua cortese risposta.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Do lettura dell’ordine del giorno del senatore 
Saracco, accettato dal Governo e dall’ufficio 
centrale, e integrato colla proposta fatta dal 
senatore Pecile, pure accettata dal Governo 
dall’ Ufficio centrale e dal senatore Saracco.

t

L’ ordine del giorno riesce così concepito :
« Il Senato prendendo ^tto. d.elle dichiarazioni
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del Góvernó intorno alla presentazione del di
segno di leg'ge richiesto dall’art. 8 della legge 

marzo 1886 per determinare gli effetti giuri
dici del catasto, lo invita a presentare insieme al 
medesimo con altro progetto di legge, i prov
vedimenti opportuni, perchè le operazioni ca
tastali si compiano in tutte le provincie del 
Regno coi metodi i più economici e nel più 
breve spazio di tempo possibile, in base ad un 
programma che, tenuto conto dell’ eventuale 
maggiore prodotto della fondiaria nelle singole 
provincie per effetto della applicazione dell’ali-. 
quota provvisoria, al confronto dell’ erariale 
ora imposta alle provincie stesse, dia norma 
conveniente a poter determinare il carico an
nuale del bilancio dello Stato coll’indicazione 
di un minimo della spesa annuale ».

Coloro che approvano quest’ordine del giorno 
sono pregati di alzarsi.

(Approvato).
Passeremo alia discussione degli articoli che 

rileggo.
Come nei casi analoghi si voteranno anzi

tutto i singoli articoli modificati, votando poi 
quella parte dell’ articolo 1, che ne costituisce 
il preambolo.

I terréni contestati saranno intanto compresi 
nel comune, al quale di fatto appartengono.

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest’ art. 5.
Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 6. La terminazione dei territori co-
munali sarà fatta per cura delle amministra
zioni municipali. La terminazione delle pro
prietà comprese nei singoli comuni sarà ese
guita dai rispettivi possessori. Col regolamento 
di cui all’art. 2 si stabiliranno le norme oppor
tune per dette operazioni.

I termini saranno riferiti in mappa.
L’omissione della terminazione 

derà le altre operazioni catastali.
(Approvato).

non ritar-

Art. 7. Alla delimitazione e terminazione
terrà dietro il rilevamento da farsi dai periti
governativi catastali coll’intervento dei dete-

Art. 1.
Agli articoli 5, 6, 1, 17, 26, 28, 29, 41, 46

47 e 49 della legge P marzo 1886, n. 3682, 
sul riordinamento dell’ imposta fondiaria sono 
sostituiti i seguenti :

Art. 5. La delimitazione del territorio comu
nale e delle proprietà comprese nei singoli 
comuni sarà eseguita per cura dell’Ammini
strazione del catasto, in concorso della Com
missione censuaria comunale, ed in contradit- 
torio delle parti interessate o di loro delegati.

gati delle Commissioni censuarie comunali, se 
trattasi di confini comunali, e coll’intervento 
dei possessori interessati se trattasi di confini 
interni.

L’assenza però dei rappresentanti dei comuni 
limitrofi e dei possessori non sospenderà il 
corso delle operazioni, potendo i periti cata
stali servirsi di indicatori locali.

I beni saranno intestati ai rispettivi posses
sori quali risulteranno all’atto del rilevamento. 
Quelli in contestazione saranno intestati al pos-
sessore di fatto, con relativo annotamento, e

I possessori possono farsi rappresentare me
diante semplice dichiarazione autenticata dal
sindaco ; 1’ assenza loro, o della Commissione
censuaria Gomunale, non sospende il corso della 
operazione.

Le controversie che insorgessero rispetto alla 
linea di confine saranno composte amichevol
mente dal delegato dell’ Amministrazione o de
cise per mezzo di arbitri nominati dai conten
denti 0 risolute dal delegato stesso .giusta lo 
stato di fatto e per gli effetti del rilevamento, 
senza pregiudizio delle competenti ragioni di 
diritto..

Gon riserva di ogni diritto.
I beni dei quali non si potessero conosGere 

i possessori, saranno provvisoriamente inte
stati al demanio dello Stato.

Il Governo potrà fare eseguire a cottimo quei 
lavori che possono assoggettarsi ad una facile 
sorveglianza- e verificazione.

(Approvato).

Art. 17. Dopo l’alinea C aggiungere un altro
del seguente tenore :

« All’ area occupata dalle strade ferrate e
dalle tramvie in sede propria, colle rispettive 
dipendenze del piano stradale, sarà applìcat'à 
una tariffa unica per ogni comune, eguale alla
tariffa media del comune medesimo 

(Approvato).
».



'P'arlamenija:ri' a3S8 —
!■** 'ii/Li^4^n;caagsas:saroa&L!J^.ag^^JPaftJK*-'^iCW-Bh^w^<^

LEGISBATURA XIX 1^ SESSIONE 1895-97 — BISGUSSIONI — TONNATA BEL 16 GENNAIO 1897

Art. 26. I prospetti di qualificazione, classi- 
ficazione e tariffa dei comuni saranno comuni
cati dalla Giunta tecnica alia Gommissione pro
vinciale e saranno notificati a ciascuna Com
missione comunale quelli del rispettivo comune 
e dei comuni limitrofi.

Le Commissioni comunali pubblicheranno 
questi prospetti all’ albo del comune.

(Approvato).

Art. 28. La Commissione centrale, avuti i 
reclami delle Commissioni comunali, colle os
servazioni e coi voti delle Giunte tecniche e 
delle Commissioni provinciali, trasmetterà gli 
atti all’ Ufficio generale del catasto per le sue 
eventuali' osservazioni e proposte, e successi
vamente stabilirà le tariffe di tutti i comuni 
censuari, le pubblicherà e comunicherà a cia
scuna Commissione provinciale quelle della sua 
provincia e delle provincie finitime.

Contro le tariffe cosi proposte dalla Commis
sione centrale, le Commissioni provinciali po
tranno reclamare in via comparativa, nell’ in
teresse dell’ intera provincia o di alcun comune 
di essa, alla Commissione medesima.

Questa, sentito, sui reclami ricevuti, il voto 
dell’ ufficio generale del catasto, e fatte le op
portune verificazioni e rettifiche, approverà in 
via definitiva le tariffe di tutti i comuni cen- 
suari.

(Approvato).

Art. 29. Le mappe, i risultati della misura 
e dell’ applicazione delle qualità e delle classi 
alle singole particelle dei terreni, saranno pub
blicati a cura deirAmministrazione catastale. 
Le mappe saranno depositate all’ ufficio comu
nale, ed ostensibili.

I possessori potranno reclamare alla Com
missione comunale sulla intestazione e sulla 
delimitazione, figura ed estensione dei rispet
tivi beni, e sull’applicazione della qualità e della 
classe. Potranno reclamare altresì, per quanto 
li riguarda, le Giunte comunali ed altri enti 
interessati.

In questa sede non sono ammessi reclami 
contro le tariffe.

La Commissione comunale trasmetterà i re- 
clamj col proprio voto alia Commissione pro
vinciale, la quale, sentite le osservazioni del 
perito a ciò delegato dairAmministrazione del 
catasto., deciderà in via defi.nitiva.

Si potrà ricorrere alla Gommissione centrale 
soltanto per vioU^ione di legge, o per questioni 
di. massima. Però T Amministrazione del catasto ■ 
e la Gommissione provinciale, od anche la mi
noranza di essa potranno ricorrere alla Com
missione centrale nel caso che ritenessero er

ronei i criteri seguiti in singoli nomuni, nella 
applicazione delle qualità e classi.^

Le mappe potranno essere pubblicate anche 
prima della formazione delle tariffe, per gii 
effetti della legge di cui all’art. 8.

(Approvato). '

Art. 41. Tutti gli atti occorrenti per la de
limitazione e terminazione, per la Ìorm5azione 
del catasto e pei reclami e procedimenti rela
tivi saranno esenti da qualunque tassa di re
gistro e bollo.

I contratti di permuta e di vendita immo
biliare che saranno stipulati in occasione della 
delimitazione prescritta nelì’art. 6 della pre
sente legge allo scopo riconosciuto e .attestato 
dalle Commissioni censuarie comunali, .di ret
tificare e migliorare i confini e la configura
zione dei beni, qualora il valore di ciascun 
immobile permutato e, rispettivamente^ il prezzo 
di vendita non superi le L. 500, non saranno
soggettioo 9 rispetto al trasferimento, che alla
tassa fissa di L. 1, e potranno essere stesi, 
anche per atto pubblico, sopra carta con bollo 
da centesimi 50.

Inoltre le relative tasse di archivio,, di. in
scrizione nei repertori notarili e delle volture 
catastali, nonché quelle della trascrizione ipo
tecaria e gli emolumenti dei conservatori e gli 
onorari dei notari saranno ridotti alla metà,.

Queste disposizioni resteranno in vigore du
rante il periodo della formazione del nuovo 
catasto.

(Approvato).

Art. 46. Compiute tutte le operazioni cata
stali si provvederà per legge alla applicaziione 
del nuovo estimn.

In base all’ .aliquota dell’ otto per cento sul 
reddito imponibile, si fisserà il contributo ge
nerale del Regno.

Se questo contributo oltrepassasse i cento 
milioni, sarà proporzionalmente diminuita l’alir 
quota.

Gli aumenti e le diminuzioni che ei verifi
cassero giusta l’-art. 35 nei redditi- catastali^j 
le quote non percette per ragione di scarico, 
moderazione e inesigibilità nei casi determinati 
dalla legge e dal regolamento non daranno 
luogo a mutazioni nel contributo genecale del 
Regno.

Pei comuni nei quali T.imposta, por effetto 
dell’applicazione della nuova aliquota, supererà 
T attuale imposta erariale, gli aumenti saranno 
distribuiti gràdatamente. in dieci anni!

(Approvato).

A;it,. 47. Le operazioni del Gatas,to saranno-
intraprese e condotte a termine per ogni sin-
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gola provincia, e dovranno farsi simultanea
mente soltanto in quel^. numero di .provipeie 
per le quali la spesa complessiva corrisponda 
ai mezzi provvisti dai bilanci annuali dello 
Stato.

Se alcuna provincia chiederà, per mezzo del 
suo Consiglio, che i lavori siano accelerati e 
condotti a- termine nel suo territorio, e si ob
bligherà di anticipare la metà della spesa^ la 
domanda sarà accolià in relazione ai fondi
stanziati in bilancio e senza pregiudizio del 
normale andamento dei lavori nelle altre pro
vincie del Regno.

S'
Ove la provincia richiedente avesse un cata

ro geometrico particellare con mappe servibili 
agli effetti di questa legge, il ricensimento do
vrà essere compiuto entro sette anni dalla co- 
municazion-e al Governo della relativa delibe
razione del Consiglio provinciale.

Per le provincie suddette si farà luogo alla
applicazione dell’aliquota provvisoria dell’8 per 
cento, come al paragrafo primo dell’art. 47Znr.

Il rimborso dell’anticipazione della spesa sarà 
fatto dal Cuverno entro due anni dall’applica
zione deir estimo provvisorio.

(Approvato).
Art. 47 biè. Nelle provincie eh A hanno già 

chiesto 1’ acceleramento del catasto e nelle tre 
provincie del compartimento modenese, i lavori 
saranno' prosegui'ti senza interruzione.

Le provincie ebe hanno già chiesto l’accele

legge, ed il

ramento non potranno essere obbligate ad an
ticipazioni di spese ailo Stato superiori a quelle 
risultanti dalla tabella A, annessa alla presente 

’l nuovo censimento dovrà essere 
compiuto ed attivato nelle epoche risulta-nti-dalla 
tabella stessa.

Tabella A-.

1
9

3

4

o

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

PROVINCIE

Manctova .

Ancona

Cremona .

Milano . .

Bergamo .

Treviso .

Como . .

Padova

i Brescia

Napoli . .

Pavia . .

Verona

Torino . .

Vicenza .

Cuneo.
r

Senatore PELLEGRINI, ?
SÌ desse lettura e si ap 
ticolo anche 1’ allegato

Anticipazioni

dovute

dalle provincie

477,000

537,000

550,000

800,000

850,000 

1,025,000 

1,195P0O

800,000 

1'1277,000

700;000 

1,276,500 

1,275,000 

3,4§5POO 

1,250,000 

3>215,000

iatore. Proporrei che
provasse con quest’ ar-

r portato nella reJazione.

Termine

per r esecuzione

dei lavori

1® semestre 1899-»;

2’

2®

2®

1®

1®

2®
no

1®

2®

Qa

,.2®
90

2®

»

»

»
»
»

»
»

»;

»

»
»•.-
»
»

1899

1899

- 1899

1900

1900

. 1900

1900

1902

1 1901.

1901

1901

1902,

1-902

1903

Decorrenza 
della applicazione 

della 
aliquota dell’S o/g

P luglio 1899

» » 1900

' »

»
»

»
»

»

>>■

»

»

»
»
»

»

»

»
»

»
»

»

»
»

»

)>

»

»

1900

1900

1900

1900

1901

1901

1902

1902

1902

1902

1903

1903

1904

Termine 
per la restituzione 

alle provincie , 
delle anticipazioni 

fatte allo Stato

1® luglio 1900

» » 1901

»

»
»

»
»

»

»
»

»
»
»

»

»

»
»

»

>>

»
»

»

" »

»
»

».

»
»

1901

1W1

1901

1901

1902

1902

1903

1903

1903

1903

1,904-

1904

1905

PRESIDENTE. Sta bene. Prego di dar lettura 
■ dell’’allegato unito alla relazione.

11 senatore, s^egrelario^ COLONNA-zlVSLLA legge:

J^isczissioni, f.
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Allegato.

PROVINCIE CON CATASTO ACCELERATO preventivi Ai tempo e di spesa,

Decorrenza
Primo preventivo Secondo preventivo Terzo preventivo Anticipazioni dovute dalle provincie

Data della decorrenza
TS

o
© a s

1.

1

2

3

4

5

6

8

9

10

11

12

13

-14

15

della Differenza

PROVINCIE

2

Mantova . .

Ancona

Cremona . .

Milano. .

Bergamo . .

Treviso .

Como . .

Padova . .

Brescia

Napoli

Pavia . .

Verona

Torino

Vicenza .

Cuneo

domanda

di

acceleramento

3

29 novembre 1888

15 febbraio 1889

3 giugno 1888

30 aprile 1888

2 febbraio 1889

17 agosto 1888

9 aprile 1888

11 agosto 1889

7 ottobre 1888

10 dicembre 1892

19 febbraio 1890

19 agosto 1888

15 dicembre 1888

2 novembre 1888

15 maggio 1888

Data presunta 
per 

r attivazione 
del 

Catasto

4

29 novembre 1895

15 febbraio 1896

3 giugno 1895

30 aprile 1895

2 febbraio 1896

17 agosto 1895

9 aprile 1895

11 agosto 1896

7 ottobre 1895

10 dicembre 1898

19 febbraio 1900

19 agosto 1895

15 dicembre 1900

2 novembre 1895

15 maggio 1903

Spesa

5

954,000

881,000

711,000

1,408,000

1,326,000

1,166,000

1,242,000

1,000,000

2,161,000

1,400,000

2,553,000

1,380,000

6,970,000

1,307,000

6,430,000

Data presunta 
per 

r attivazione 
del 

Catasto

6

29 novembre 1897

15 febbraio 1898

3 giugno 1897

1® luglio 1897

2 luglio 1897

17 agosto 1896

9 luglio 1898

11 agosto 1897

7 luglio 1899

.1® luglio 190Ì *"

»

19 agosto 1898

»

2 novembre 1898

»

Spesa

7

1,383,000*

1,114,000

955,000

1,600,000

1,700,000

2,050,000

2,390,000

1,600,000

2,554,000

2,600,000*

»

2,550,000

»

2,500,000

»

ANNOTAZlOì^l, — 1® I proventi-segnati con asterisco sono gli ultimi stati notificati alle provincie ma da queste no*'

2° Le proroghe della decorrenza dell’ aliquota 8 per cento risultanti dalla tabella A furono detei 
Governo agli ultimi preventivi non accettati dàlie provincie.

Data presunta 
per 

r attivazione 
del 

Catasto

8

- »

»

&

1® giugno 1899

1® giugno 1899

1® giugno 1899

17 agosto 1898

1° luglio 1900

11 agosto 1899 j

1® luglio 1901

»

»

19 agosto J900

»

*

*

*

*

*

*

*

2 maggio, 1,901 . *

accettati.

J^inate

»

Spesa

9

»

»

1,100,000

1,600,000

2,100,000

2,862,000

2,485,000

2,076,000

*

*

«■

*

3,000,000 *

»

»

3,067,000

»

3,625,000

»

*

*

dell’ aliquota
secondo secondo a favore delle

dell’ 8.80 per cento

secondo la tabella A

10

1° luglio 1899

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

1900

1900

1900

1900

1900

1901

1901

1902

1902

1902

1902

1903

1903

1904

gli la provincie

ultimi preventivi

11

691,500

557,000

550,000

800,000

1,050,000

1,431,000

1,242,500

1,038,000

1,500,000

1,300,000

1,276,500

1,533,500

, 3,485,000

1,812,500

3,215,000

tabella A

12

477,000

557,000

550,000

800,000

850,000

1,025,000

1,195,000

800,000

1,277,000

700,000

1,276,500

1,275,000

3,485,000

1,250,000

3,215,000

13

214,500

»

»

»

200,000

406,000

47,500

238,000

223,000

600,000

»

258,500

»

562,500

»

avito riguardo allo stato dei lavori nelle singole provincie ed al vantaggio derivante a ciascuna dalla rinuncia del
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PRESIDENTE. Pongo ai voti l’ art. 47 bis colla 
tabella À e coll’ allegato testé letto.

Chi l’approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art 1.

Agli articoli 5, 6, 7, 17, 26, 28, 29, 41, 46 
e 49 della legge 1® marzo 1886, n. 36823

Art. ter. Per edotto della presente legge 
alle epoche precise fls-sate dalla tabella sud
detta, sarà applicata al nuovo estimo accertata 
nelle quindici provincie a lavori accelerati l’a- 
lìquota dell’ 8 per cento, in via provvisoria, e 
salva r appli-Gazion-e senza effetto retroattivo 
deir estimo definitivo e-della aliquota comune 
coll’ attivazione generale del catasto in tutto il 
Regno.

Se alle epoche indicate i lavori del catasto

sul fiordinamento dell’ imposta fondiaria sono 
sostituiti i --seguenti :

(Approvato).

non fosseio terminati, r aliquota dell’ 8 per

Art. 2.
Il Governo del Re provvederà con rególa- 

mento da approvarsi con decreto reale, sentito 
il Consiglio di Stato, all’esecuzione della pre
sente legge e della precedente sul riordina
mento dell’ imposta fondiaria, valendosi di tutte 
le facoltà-accordategli dalla legge R marzo 1886, 
n. 3682.

(Approvato).
cento avrà egualmente applicazione, per ogni 
singola provincia, d'alle date stabilite nella sur
riferita tabella-all’effetto dei conseguenti sgravi 
e rimborsi.

Le anticipazioni fatte dalle provincie saranno

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Votazione a scrutìnio segreto.
ad éS'S’ rimborsate d-al Governo ‘alle date de
terminate dalla tabella stessa.

Nelle provincie di’Modena e di Reggio-Emilia 
l’aliquotadell’8 percento sarà applicata appena

PRESTDENTE. Procederemo ora alla votazione’a
scrutinio segreto dei progetti di legge appro
vati' ieri per artìcoli e di quello testé approvato.

ultimati i lavori catastali e ad ogninnodo 
più tardi del 1° gennaio 1902.

non
Intanto- avverto che lunedi vi sarà seduta 

pubbl-ica alle ore 15 e che mi riservo di eomu-

Nella provincia -di Massa l’aliquota suddetta 
sarà applicata col 1° gennaio 1904.

(Approvato).

nicare domani l’ordine dei giorno, dopo la p’-^ 
sentazione delle relazioni tempestivamente fatta.

pre-

Prego il senatore segretario Taverna di 
cedere airappello nominale.

pro-

Art. klquater. Le provincie nelle quali sono 
in corso i lavori del catasto accelerato, entro 
sei mesi dalla promuigazione della presente 
legge potranno recedere dalla domanda del- 
ì’ acceleramento.

In tal caso le somme da esse anticipate sa
ranno restituite- entrò un anno dallà dàta della 
dichiarazione di recesso.

(Approvato).

(II senatore, segretario, ILNWk fa l’appello
nominale).

Kisultato di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori Senafori segretari di proce

dere alla enumerazione dèi voti.
(< ‘Signori senatori segretari fanno lo spoglio

delle urne). o

PRESIDENTE. Proclamo‘il risultato della vota"

Art. 49. All’aliquota provvisoria’dell’8 per 
cento, di cui agli articoli 46 e 477ù.s, sarà ag- 
'-lunto il decimo di guerra, del quale fu so
spesa l’abolizione con la legge IO luglio 1887,

zione a scrutinio segreto dei segiuenti progetti
di legge:

ir o
Erogazione della, parte disponibile del fondo

11. 4665.

accordato dalla legge 20 luglio 1890, n. 70T8, 
(serie 3Q a favore dei danneggiati dalle piene

(Approvato).
e dalle alluvioni avvenute nei 1886:

PRESIDENTE. Pongo ora ai voti i.l preambolo 
dell’art. 1. Lo rileggo :

'Votanti ’ . .
Favorevoli ..
Contrari . .

(Il Senato approva).

TID
113

6
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Approvazione delia Convenzione fra l’Italia 
e rAustria-Ungheria, firmata a Vienna il 25 giu
gno 1896, relativa all’assistenza gratuita reci
proca dei malati poveri appartenenti all’impero 
austro-ungarico e alle provincie venete e di 
Mantova :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva).

119
111

8 ■

Modificazione alla legge 1“ marzo 1886 pel 
riordinamento dell’ imposta fondiaria :

Lunedi seduta pubblica alle ore 15 col se
guente ordine del giorno:

Rendiconto generale consuntivo dell’am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan-
ziario 1893-94 :•)

Rendiconto generale consuntivo deli’ am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan-
ziario 1894-95;j

Modiflcazioni alle leggi sulla riscossione 
delle imposte dirette.

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .

(Il Senato approva).

119
108

11

La seduta è sciolta (ore 18 e 45).
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miv.

TORNATA DEL 18 GENNAIO 1897

3

Presidenza dei Presidente PAKINI.

'^'osuMiàrio. — Co'Tìgedi — Discutesi il 'progetto di legge: « Rendiconto gen’erode consuntivo del-
VAmministrazione dello Stato per Vesercizio finanziario 1893-94 yy ^n. S24) —Parlano nella 
discussione generale i senatori Cawbray Digny, relatore, e il 'ministro del Tesoro — Senza, 
'discussione approvansi gli articoli del progetto che rinviasi allo scrutinio segreto — Rinviasi 
allo scrzbtinio segreto, senza disczbssiòne, il progetto dn legge-. <i. Rendiconto generale consuntivo 
delVAmministrazione dello Stato per V esercizio finanziario 1894-95 » (n. 225) — Biscutesi il 

' P')''ogeilo di legge: « Modificazio'ni alle leggi stilla riscossione delle imposte dirette » (n. 254) — 
Il presidente richio.ma l'attenzione del Senato sull'ordine del giorno presentato dall' Ufficio 
centrale — Parlano nella discussione generale il relatore senatore Pellegrini, il ministro delle 
finanze, e i senatori Finali, Gadda e Saracco — Qhiudesi la disctbssione generale — Si appro
vano gli articoli modificati fino od 52 — All' art. 53 fa alctme osservazioni il relatore Pelle
grini ctéi risponde il ministrò delle finanze — Senza, discussione, approvato l'art. 53, approvasi 
il rimanente dell'art. 1 e l'art. 2 e tdtimo del progetto e l'ordine del giorno dell'ufficio centrale 
emendato — Si procede alla votazione a scrutinio segreto — Il presidente avverte che essendo 
èsdUrito l'ordine del giorno, il Senato per la prossima sedzda piibbhca, sa.rà convocato a do
micilio — Si proclama il riszdfato della votazione a scrutinio segreto dei progetti di legge 
oggi disczbss,i, e risultano tutti a'pprovadi. .

La seduta è aperta alle ore 15 e 25.

Sono presenti il presid'ente del Consiglio ed 
i ministri delle finanze, del Tesoro, di grazia, 
giustizia e culti, della pubblica istruzione, dei 
lavori pubblici ed il ministro Codronchi.

Il senàtore, eègretario^ DI SAN GIUSEPPE dà 
lettura del processo verbale della seduta pre
cedente, il quale viene àpprbvato.

PRESIDENTE.

Coh'gedi.

I signori senatori La Russa e
Rossi Giuseppe chiedono congedo.

Se 'non vi sono obbiezioni questi congedi sa
ranno accordati.

i-.
Discussione dei progetto di legge;. « Rendiconto 

generale consuntivo della Amministrazione 
dello Stato per I’ esercizio finanziario 1.SS3- 
lè©4» (224).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca^ la di
scussione del progetto di legge: « Rendiconto 
generale consuntivo dell’Amministrazione dello 
Stato per l’esercizio finanziario ,1893-94 ».

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il, senatore, segretario, DI PRAMPERO legge : 
(V. Stampato N. 224).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Senatore GAMBPvAY DIGNY, relatore. Domando 

la parola.

T)'s.eusnoni, f> 440. Tip. del Senato.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY DIGNY, relatore. Nessuno 

prendendo la parola io mi credo in dovere di 
rivolgere al Senato e all’onor. ministro del Te
soro alcune brevi osservazioni, ed anzi per il 
secondo alcune rispettose raccomandazioni.

È vanto dell’Amministrazione italiana dare 
il consuntivo di una gestione entro eipque mqsi . 
dopo il termine dell’esercizio.

Questo, che io sappia, nessuna altra /Ammi
nistrazione di Stato è riuscita a fare, e nei no-: 
stro sistema di conti parlamentari ha il van
taggio di accertare i residui degli anni anteriori 
in tempo per potersene servire nelTasseMamento > 
del bilancio.

È infatti evidente che senza i residui approvati 
per legge rassestarnento del bilancio non può 
essere mai definitivo, specialmente per quanto 
riguarda il conto del Tesoro.

Quando adunque accade che si approva un 
consuntivo molti me.si dopo che la legge del 
bilancio è stata fatta e pubblicata, evidente-' 
mente, o signori, quella legg.e non offre risul
tati sicuri. Questo accade appunto oggi, men
tre due consuntivi vengono insieme al Senato 
molti mesi dopo che le leggi di assestamento 
dei rispettivi bilanci sono state votate.

La Commissione di finanze del Senato ha 
creduto suo dovere di richiamare su questo 
fatto rattenzione del Senato e dell’ onorevole 
ministro, sicura che quest’ ultimo farà di tutto 
perchè uqu si rinnovi un inconveniente, il quale 
turba assolutamente Farmonia dei nostri conti 
parlamentari.

Ed io ho creduto utile di rilevare questa 
avvertenza anche per dare all’onor. ministro 
l’occasione di far qualche dichiarazione per l’av-

Fu un felice pensiero, se non erro, deli’ at
tuale ministro del Tesoro, adottato poi anche 
dal suo successore, di fare la spesa delle .fer
rovie con le risorse ordinarie del bilancio ; 
tanto che noi ora abbiamo questo fatto, che, . 
apparentemente almeno, non si fa più un de
bito speciale per costruire le ferrovie.

Ma. importa non farci ill.usi.oni. Noi non fac
ciamo più un debito speciale per costruire le 
ferrovie; ma fìnchè, colie spese effettive ordi
narie e straordinarie e le spese per le costru
zioni di ferrovie sommate insieme, si oltrepassa 
ìa cifra che risulta dall’ entrata effettiva, lo 

’^biiancio sarà evidentemente sempre coperto o 
da debiti o da consumo di attività patrimo
niali.

Per esempio, in ambedue questi esercizi ab
biamo una somma significante, di nuovi debiti 
ed attività patrimoniali consumate, Abbiamo 
però un fatto che inerita tutta la nostra atten
zione, e che dà affidamento che siamo davvero 
per la buona via, ed è che questo consumo di
attività da pn anno all’altro è diminuito di ot
tanta milioni, ,

Ora io non voglio entrare in tutti i partico
lari che ho sviluppato, nella relazione, ma credo 
utile di richiamare su di essi l’attenzione del 
Senato, e di incoraggiare F onor. .ministro ad 
avvicinarsi il più. che-sia .possibile a quel desi- • 
derato scopo che la spesa delle tèrrovie sia 
tutta intera, paroggiata oolle entrate ordinarie 
e straordinarie effettive.del bilancio,

Un altro fatto che merita tutta F attenzione 
e che è meno consolante, è dimostrato da uno 
studio comparativo che si faccia dell’entrata 
effettiva ordinaria e straordinaria dello Stato

F

venire.
Giacche ho la parola, mi permettano di Qse

nato e 1’ onor. ministro di richiamare la 'loro
attenzione sopra alcuni fatti, i quali emergono 
dallo studio accurato dei due
in discussione.

consuntivi oggi

In primo luogo è da notare un punto impor
tante relativo alle ferrovie. Il Senato avrà ve
duto che in questi due consuntlvi,'speGÌalmente. 
nelT ultimo, siamo arrivati a costruire le ferro- 

. vie •senza bisogno di emettere Insolite obbli
gazioni, che erano autorizzate per legge e che

' Costituivano una specie di conto speciale.' per-
• le ferrovie, di regola J alimentato c.oì debito.

come risulta in questi ultimi anni e di quello
degli anteriori. Noi no?a,abbiamo aumentai sen-
sibili di entrata da 10 anni a questa parte, 
eccettuato nell’ultimo. e!S.er,cizio.

E questa fatto si accentua nelle tass.e di con
sumo, che sono il pespite di entrata pi-ù im
portante del bilancio.

?L’ unico aumento, ohe ahl^iario avuto queste
tasse viene dal dazio sul grano; se non ci
fossero 7 lire e mezza di dazio sopra ogni quin
tale di grano, vale a dire un’ imposta di più .
del 60,peno.ento; da .dieci-anni a questa parte le 
tasse di consumo oifrirebberOi usna diimffiuzlone.

-Malgrado tutti i catenaCo: gli .aumenti. <i ta^ffe, 
e tutto quello che si è fatto .n^egli ultimi.’d^eei

J',5
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anni^ questi prodotti crescono soltanto perehè 
abbiamò uh prodotto di 40 milioni ^dal d'azio'sul 
granoi, invece dd 7: ecco tutto. Questo è un 
fatto grave che merita tutta-■ 1’attenzione del 
Governo e del Parlamento -perchè interessa an
che le condizioni econom-iehe del paese.'

Signori, non bisogna dis'simularsi che 
buon'a fìnanzà, n®rm:almente equilibrata,,

una 
non.

F avremo mai se le condizioni ' economiche gé- 
nerali delle popolazioni italiane non ripigliano 
quello sviluppo' e quell’incremento ehe avevano 
.10 0 ID anni, addietro. '

È. questo il problema sostanziale che io, ri
tengo debba propors'i il Governo ; e lo è tanto 
più che questa fermata dello sviluppo d'eli’ eco- 
nomia niazio'iaale . è contemporanea al cambia
mento’ fondamentale dei principi economici che 
Parlamento e Governo hanno adottato.

Quando eravamo sempre sotto l’influenza delle 
tradizioni del conte di Cavour, noi vedevamo 
ogni anno aumenti significanti nelle entrate dello 
Stato, mentre da che è venuto il cambiamento 
nei nostri principi economici le nostre entrate 
si so’Uio fermate e uon sono più cresciute. Su
questo fatto io credo importante di invocare le 
mediitazioni. di tutti gli uomini che s’ interes
sano alla fortuna d’Italia. Rialzare le condi- 
ziont economiche delle popolazioni è un pro
blema,- 0- signori, che non è solamente hnan- 
ziario ed economico m-a’che è- anche politico-; 
imperocché in un paese il quale goda di condi- 
zioiui floride non sono- da temere i pericoli che 
minacCianof più o meno l’avvenire.-

Io non ho intese òggi davvero di provocare 
una- vàsta discussione economifca e flnanziaria., ■ 
ma ho creduto che non-si potesse passare senza 
osserv'azioni alta votaione di due consuntivi 
che dànno' risùrlfati imporfaiihti sen-za che qual-j

cuno ' alzasse la voce, per 'invocare, su questo 
grave argo-iaaento l’aittenzione.'del Senato c del 
Geverno.

atti di così grande importanza, sul quali sem
bra che pesi il destino di non arrivare mai 
in tempo opportuno ; il che fa si che non si 
tenga conto del loro valore quale essi- intrin
secamente dovrebbero avere per i Parlamenti. 
E non è la prima volta che lamentiamo il ri
tardo nel discuterli ed esaminarli ; accade spesso 
che noi dobbiamo dare la sanz-ione a questi
conti quando hanno perduto la freschezza e la 
opportunità degli insegnamenti che da essi si 
avrebbero potuto trarre. Nè vi possono essere 
due pareri intorno a questa materia; il rendi
conto consuntivo di ciascun esercizio dovrebbe 
sempre precedere l’esame dell’ assestamento e 
del bilancio di previsione degli esercizi imme
diatamente successivi, per non passare neH’ar- 
cheologia della contabilità dello Stato.

È strano appunto che avendo noi, come il 
senatore Cambray-Digny ha notato, una conta
bilità di Stato cosi precisa e perspicua da poter 
presentare, dopo cinque mesi dalla loro chiu
sura, i conti consuntivi innanzi al Parlamento (il 
che, a mia saputa, non avviene in alcun altro 
paese), non se ne tragga profitto per esami
narli e per approvarli prima della discussione 
sull’ assestamento e sui bilanci di previsione. 
Però possiamo consolarci di non essere il solo 
Parlamento a far ciò.

Il senatore Cambray-Digny conosce certo 
un’ opera egregia sulla contabilità di Stato e 
sui bilanci in Francia dello Stourm ; in essa sono 
esposte le vicende di quei conti consuntivi, i 
quali si trascinano da- sessione a sessione e
molte volte da Parlamento a Parlamento ed è 
avvenuto che tre, quattro,- cinque anni dopo, 
ricevessero sanzione dal Parlamento francese i 
conti consuntivi che si erano presentati quattro ì
cinq.ue anni prima. Il che. non deve intiepidirei 
per r esame che dobbiamo fare, dóve solo .ser
virci per trarre almeno dal confronto un lieve 
argomento di conforto.

IJJZZWIy 'mmis-^bro del Tesore): Domiand-O’ la- Per parte mia espongo la speranza che i
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà, dii pariare^
•èTOàOI, mimstro 'dei Ringrazio, il

coriti consuntivi deH’eserciziO' 1-895-96 presentati 
in tempo utile al Parlamento come la legge di 
contabilità prescrive, insieme all’assestamen-to’

re-Woré’ dèlia Commissione d-i fì-na-nze d-elleos- e alle previsioni, deir esercizio prossimo pos-
»?servazionìi ’fatltè' nel perspicuo- doeumento che

contiene lai sUa relazione e che égli ha avvalo
rata ora a viva voce.’Consento pieriamente cql- 
F onor. senatore Cambrab't-Digny. usuila poca 
convenienza di diìScutere’ com .tanto ritardo

sano avere la sanzione della Camera e del Se
nato, prima- dell’ esame dell’ assestamento. E 
assicuro il senatore Digny e il Senato, che, 
sin che resterò a questo posto, tarò in modo 
che i- conti' non si approvino soltanto con tutta
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precisione e regolarità, ma abbiano a precedere 
r assestamento. Ma i ministri del Tesoro non 
sono onnipotenti e non influiscono che scarsa
mente sulle vicende parlamentari !

Il senatore Digny, alzando a una questione 
di forma, che ha pure la sua importanza, una 
questione tecnica di prim’ordine, che ormai è 
introdotta nelle nostre consuetudini della con
tabilità di Stato, afferma il principio salutare di 
far fronte alle costruzioni ferroviarie colle en
trate effettive.

Io mi ricordo, che quando per la prima volta 
nel 1891, ho annunziato questo principio, ebbi 
opposizioni vivissime nell’ altro ramo del Parla
mento, perchè l’applicazione di esso non avrebbe 
potuto concretarsi che con una grande economia 
nelle costruzioni ferroviarie; nessun bilancio, e 
tanto meno il nostro, può far fronte con entrate 
effettive alle spese delle costruzioni ferroviarie, 
se queste spese non si moderino notevolmente. 
L’applicazione di questo principio significa ap
punto il disviare da quella politica antiecono
mica di ferrovie fatte senza di scernimento e 
senza misura, che fu una delle principali ca
gioni della nostra depressione finanziaria e 
anche della nostra depressione economica, poi
ché certo non diede al capitale uno dei migliori 
e più proficui impieghi.

Ora io, senza peccare di ottimismo, perchè 
in finanza desidero, come dissi alcuni giorni fa, 
salvarmi piuttosto dalle illusioni dell’ ottimi
smo che dalle illusioni del pessimismo, noto 
grande progresso fatto in questa via.

un

Il senatore Digny si è fermato ai due conti 
consuntivi che doveva esaminare; ma se egli 
mi segue nell’ esame del conto consuntivo 
successivo, delTassestamento dell’esercizio cor
rente, e delle previsioni dell’esercizio futuro, 
vedrà che, togliendo dalle spese effettive le 
spese straordinàrie d’Africa pel 1895-96 i ri
sultati del bilancio, dei quali è impossibile du
bitare, perchè si tratta di un conto consuntivo 
e non di una previsione, portano a questa con
clusione : registrando soltanto le spese ordinarie 
d’Africa in 10,000,000, come erano in quell’anno, 
e non le spese straordinarie di guerra, parlo 
del 1895-96, i conti dell’esercizio scorso si chiu
dono con un’eccedenza delle entrate effettive 
sulle spese effettive di 47,000,000; il che per
mette di far fronte interamente alle costruzioni 
ferroviarie registrate in 31,910,000 lire e lascia 

anche un margine di 15,000,000, i .quali con 
l’eccedenza attiva della categoria « Movimento 
di capitali » avrebbero dato un benefizio al Te
soro di oltre 18-milioni.

Ora rimanendo proprio imprigionati in quelle 
due categorie, argomento di osservazioni im
portanti deU’onor. Digny, procedendo dal bien
nio dei conti consuntivi che ora si esaminano 
all’ultimo consuntivo presentato alla Camera 7
si è fatto questo progresso, che tolte, lo ripeto 
ad arte, tolte dalle spese effettive del 1'895-96 7
quelle iscritte come spese straordinarie d’Arica, 
le quali vanno tolte, perchè, non costituiscono 
uno stato ordinario per nessuna finanza, ab
biamo una eccedenza di entrata effettiva sulla 
spesa effettiva, che interamente copre la spesa 
per le costruzioni di strade ferrate e lascia 
anche un margine di avanzo abbastanza rile
vante.

La stessa cosa avviene nell’ esercizio del bi
lancio in corso.

Se il senatore Digny toglie dall’ assesta
mento di quest’ anno ciò che vi è iscritto per 
spese straordinarie d’Africa, alle quali si fa 
fronte col movimento di capitali mediante T i- 
scrizione in entrata del prodotto del prestito, 
egli vedrà che anche in quest’ anno T avanzo 
fra le entrate e le spese effettive copre inte
ramente la spesa per le costruzioni ferroviarie.

Nelle previsioni per T esercizio venturo, che 
ho avuto l’onore di esporre alla Camera dei 
deputati, nonostante T iscrizione di 12 milioni 
di spese di guerra in più dei bilanci precedenti, 
r entrata effettiva copre interamente i 23 mi
lioni delle costruzioni ferroviarie e lascia un 
piccolo margine in avanzo.

È in disavanzo la categoria movimento di 
capitali, il che è’indebitamento di Tesoro e di
pende dall’ ammortizzamento maggiore di que
sto indebitamento, ma anche per questa cate
goria il Governo è persuaso che occorre con
solidare il pareggio e perciò ha presentato la 
lieve tassa militare, bene accolta dal paese e 
che sarà votata dal Parlamento.

Ho voluto commentare le parole dei senatore 
Digny per dimostrar (?ome nel nostro bilancio 
abbiamo ottenuto questo risultato di avere 
escluso ogni forma di debito. Infatti non si
fanno più debiti per il Tevere e per Roma ?
non si fanno più debiti per il risanamento di 
Napoli, non si fanno più debiti d^ tesoreria per
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il servizio della beneficenza in Roma, dopo 
r ultima legge che sistema questa materia, non 
si fanno più debiti per le costruzioni ferro
viarie.

Ora se noi pensiamo alla struttura dei bilanci 
di altri paesi, che pur vanno famosi per la 
solidità della loro finanza^ e dove le spese che 
da noi si chiamavano ultra-straordinarie di 
guerra, marina e persino dell’istruzione pub
blica, nel bilancio austriaco, per atto d’esempio 
sono in parte coperte da debiti, si può trarne 
argomento di conforto, quantunque è da rico
noscere come in quei bilanci continui l’ammor
tamento che noi abbiamo quasi interamente 
sospeso colla conversione dei debiti redimibili 
in debiti perpetui.

Ma altra cosa è non essere in grado di am
mortare i propri debiti, altra cosa è di non 
farne dei nuovi per costruzioni ferroviarie o 
altri uffici che appartengono a spese naturali 
del bilancio e come tali devono essere coperte 
dalle entrate effettive.

Queste dichiarazioni che in nessuna guisa 
contrastano con quelle del senatore Digny, ci 
danno argomento a bene sperare per la situa
zione della finanza quando noi continuiamo in 
una grande parsimonia della spesa. Se in questa 
parsimonia non si persistesse lascerei il mio 
ufficio.

Coltivo anche la speranza di potere un giorno 
non lontano iniziare quelle riforme fiscali nel
l’economia dei nostri bilanci, le quali, consento 
col senatore Digny, non possono consistere che 
in una graduale diminuzione delle aliquote sel
vagge e troppo alte delle imposte.
- Ma egli intende meglio di me che questi con
sigli è facile darli, e sono essenzialmente sani, 
quando non si ha,la responsabilità del bilancio; 
ma quando questa responsabilità del bilancio 
si ha, ogni ministro delle finanze aspetta il 
momento che gli pare il più opportuno per ini
ziare r arduo lavoro della revisione, aspetta il 
momento in cui si sia consolidato il pareggio.

Quando dai conti consuntivi di un biennio 
si potesse davvero dimostrare, senza intervento 
di calamità straordinarie come quelle che ci 
hanno colpiti in questi ultimi tempi e che 
hanno arrestato il corso ascensivo della nostra 
finanza, quando, si potesse in uno o due conti 
consuntivi registrare proprio coi numeri, che 

non ammettono controversie possibili, che la 
nostra finanza è così solida da coprire con 
l’entrata effettiva, non solo tutte le spese effet
tive, ma anche le spese per costruzioni fer
roviarie, che noi perseveriamo nella sobrietà 
delle spese e non siamo assaliti dalla malattia 
comune a tutti i popoli che hanno raggiunto il 
pareggio e si gittano a capo fitto di nuovo nelle 
prodigalità, quello mi parrebbe il momento 
opportuno per iniziare con prudenza, ma con
efficacia la salutare trasformazione delle ali
quote troppo alte delle tariffe sui consumi in
torno alle quali ha ragionato l’onor. Digny, e
intorno alle quali egli ha avuto l’occasione di 
dettare delle insigni monografie a proposito 
delle relazioni dei bilanci. -È poiché ho la pa
rola assicuro l’onor. Cambray-Digny che farò 
tesoro del suo consiglio registrato nella rela
zione rispetto ai concorsi e ai rimborsi che figu
rano in troppa larga misura tra i residui attivi 
dello Stato e aggiungono una nuova illu,sione 
alle tante di cui nel passato la nostra finanza 
si é compiaciuta. Al fine di togliere queste illu
sioni presenterò un progetto .di legge col quale 
graduando i concorsi e i rimborsi secondo la 
possibilità reale degl’ incassi, se ne avrà per 
conclusione d’ingrossare meno gli stanziamenti 
del bilancio nell’ entrata, ma di togliere il pe
ricolo d’ingrossare troppo i residui attivi nei 
conti consuntivi. Con queste dichiarazioni e
poiché mi pare che anche l’onor. Digny con
senta che non è questa 1’ ora opportuna di una 
lunga e larga controversia finanziaria, prego il 
Senato di dare la sanzione ai conti consuntivi 
sottoposti al suo esame.

Senatore CAMBRAY DIGNY, rela.tQre. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY DIGNY, relatore. Io non ho 

che da ringraziare I’on. ministro della benevo
lenza colla quale ha accolto le mie povere pa
role, le quali non hanno altro scopo che di rile
vare r importanza delle leggi che si andavano 
discutendo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo.
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Entrale e spese di eompetenza 

deir esercizio finanziario 1893-94.
Entfate e spese residue 

dell’esercizio 183^2-93 ed esercizi pTecedèWj;' '

Art. 1. Art. 5.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi- 

ìancio acGertate neiresercizio finanziario 1893-94 
per la Gompetenza propria dell’esercizio stesso 
sono stabilite, quali risultano dal conto con
suntivo del bilancio, in lire mitleottocentocin- 
qu,antatremilioni duecentonovantaqiiattromita 
ottantasette e centesimi

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura 
dell’ esercizio 1892-93 restano determinate'Gom© 
dal conto consuntivo del bilancio, in lire een- 
tottanta milioni cinquantanoremila seitecento- 
nonuntima e centesimi gw-
Q''antanove

sedici....................
delle quali furono riscosse 
e rimasero da riscuotere .

(Approvato).

L. 1,853,294,087 16
» 1,695,818,323 13

delle quali furono riscosse
e rimasero da- riscuotere

L. 157,475,764 03 (Approvato).

. . L. 180,059,791 49 ’
» 117,561,557 70

L. 62,498,233 79

Art. 6;
Art. 2.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio 
accertate nell’ esercizio finanziario 1893-94 per 
la competenza propria dell’ esercizio stesso sono 
stabilite, quali risultano dal conto consuntivo 
del bilancio in lire millenovecentododieimilioni

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
deiresercizio 1892-93, restano determinate-come 
dal conto consuntivo del bilancio, in lire tre- 
centoqùarantadue milioni quattrocentoven-timila 
cinqztecentonentzma e centesimi

ce-ntoquarantanovemila novecentono^antuna oìiarantanove .
centesimi diciannove . . 
delle quali furono pagate 
rimasero da pagare . .

(Approvato).

L. 1,912,149,99-1 19 
» 1,649,425,61696

delle quali furono pagate .
. . L. 342,420,521 49

e rimasero da pagare. .
L. 262,724,37423 (Approvato).

» 213,653,862 94
. L. 128,766,658 55

Art. 3. Art. 7.

Sono convalidate nella somma di lire due- 
milioni cinqibeeentosessaniaduemila centotren- 
tassi te Q cent, quarantacinque (L. 2,562,137.45) 
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell’esercizio finanziario 1893-94 per 
le spese di competenza deiresercizio stesso, in 
seguito a corrispondenti versamenti in teso
reria.

(Approvato).

Sono convalidate nella somma di lire dzbemi- 
tieni centoquattromita centosessaniasette e cen
tesimi trentacinque (lire 2,104,167 35) le rein
tegrazioni di fondi' a diversi capitoli del bilancio 
dell’ esercizio finanziario 1893-94 in conto' dij

spese residue degli esercizi precedenti, in se
guito a corrispondenti versamenti in tesoreria;.

Approvato).

Art. 4.

Sono convalidate le preìevazioni eseguite dal 
fondo di- riserva, per le spese impreviste du
rante 1’ esercizio finanziario 1893-94, non com- 
prese nelle leggi di approvazione degli stati 
di previsione della spesa dell’ esercizio mede-
si ino.

(Approvato).

^’esti attivi' e passivi alla chius'ùra 

delSfosercizio finanziario 18'93-94.

Art. 8.

I resti attivi alla chius-ura dell’ ese‘i?cizio fì<- 
uanziario 1893-94 sono stahiliti-ji coìrne dal coat-o 
consuntivo del bilancio■ nelle ' seguenti.i somme»

Somme' rimaste dàt riscuoter sulief entrate'-.
1
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a)O<G,ep,tate per la eompetenza propria dell’ eser
cizio 1893-94 (apt. I) , . L.

Somme rimaste da riscuotere 
sui residui degli esercizi pre

157,475,764.93

cedenti (art. 5) . . »
Somme riscosse e non ver

sate in tesoreria (colonna v .del

63,498„^33 79

riassunto generale)-. » 47,358,180 58
Residui attivi al 30 giugno -

Situa,2Ì0ne finanziaria-
Art. 12.

Il deficit del conto del Tesoro, ascendente 
al 30 giugno 1893 a lire qy^adtroce'nto ottantasei 
nvdioni qnaitrocentonoziantaquattromiìa ceduto- 
sette e centesimi nonanta (L. 486,494,107 90), 
fu accertato alla fine dell’ esercizio finanziario 
1893-94 nella somma di lire trecentoquarantotto

1894. L. 267,332,178 40 milioni nooeGenloìiremilGb Preceniosessantotlo e

(Approvato).
centesimi sessantacinque (L. 348,903,368 65) 
come dalla seguente dimostrazione:

Art. 9.

I resti passivi alla chiusura dell’ esercizio fi
nanziario 1893-94 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria dell’ esercizio
1893-94 (art. 2) . .

Somme rimaste, da pagare 
sui residui degli esercizi pre-

. . L. 262,724,374 23

Attività

Entrate dell’esercizio finanziario 1893-94

Diminuzione dei residui passivi lanciati 
dall’esercizio 1892-93, cioè:

= ( al 30 giugno 1893 . L. 346,801,814 24

-s ( al 30 giugno 1894 . » 342,420,521 49

1,853,294,087 16

4,381,292 75

cedenti (art. 6) . . » 128,766,658 55
Residui passivi al 30 giu-

Passaggio alle passività patrimoniali 
redimibili del debito di tesoreria già 
costituito dai buoni del Tesoro a lunga 
scadenza ......................................... . 200,000,000 »

gno 1894 . .

(Approvato).

. . L. 391,491,032 78

Bisposizfon! speciaH.

Art. 10.

È approvatala diminuzione di L. 2,105,529 71 
portata al Fondo di cassa al 30 giugno 1893, 
proveniente : per L. 2,050,599 96 dalla riduzione 
dal valore nominale al valore effettivo,in corso 
per l’argento delle piastre borboniche; e per 

OL. 54,929 75 dalla riduzione analoga del valore 
dei talleri d’ argento di Maria Teresa.

- (Approvato).

Art, n
Sono stabiliti nella somma di lire trentatre- 

mila nozieeentoq-ziarantuna -e centesimi qzicpran- 
■ taquattro (L. 33,941 44;) i discaFiclii accordati 

nell” eserci-zio 1893-94 ai tesorieri per casi di 
ferza maggiore, ai sensi, dell’articolo 225-del 
.regolasmento di contabilità generale approvato

- con, deGret.o reale del 4 maggio 1885, n. 3074
•- (Appro-'Vuto).

Rettificazioni delle attività di cassa dei 
decorsi esercizi................................

Differenza passiva al 30 giugno 1894 . .

21,938 58

348,903,368 65

2,406,600,687 14

Passività

Differenza passiva al 30 giugno 1893 . .

Spese dell’ esercizio finanziario 1893-94.

Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall’esercizio 1892-93, cioè:

~ ( al 30 giugno 1893 . L. 185,876,908 39

( al 30 giugno 1894 . » 180,059,791 49

Diminuzione del fondo di cassa per ri
duzione del valore nominale al valore 
effettivo in corso per l’argento delle
piastre borbonich 
gente esistenti in cassa

e di verghe d’ar-

Discarichi ai tesorieri per casi di forza 
maggiore (articolo 225 del regolamento 

di contabilità generale) ........ ..........

(Approvato).

486,494,107 90

1,912,149,991 19

5,817,116 90

2,105,529 71 .

33,941 44

2,406,600,687 14
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Amministràziòne del Fondo pel culto* Somme rimaste da riscuotere sulle 'èntrate 
àccértàte per la competenza-propria (iéÉ’esèi>

Art. 13.
Le entrate ordinarie e straordinarie dèi bi

lancio dell’Amministrazione del Fondò pòr il 
culto accertate nell’esercizio finanziario 1893-94, 
per la competenza propria dell’esercizio mede
simo sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo deli’Amministrazione stessa, alle'gato 
al conto eonsuntivo della spesa del Ministero

cizio finanziario 1893-94 (ar
ticolo 13)...............................

Somm'e rimaste da riscuo
tere sui residui degli esercizi 
precedenti (articolo 15) . .

Somme riscosse e non ver
sate ..........................

Resti attivi al 30 giugno

L

»

»

di grazia e giustizia, in . . L.
delle quali furono riscosse . »

26,451,946 87
16,288,706 53

1894.

10,163,210 31

24,542,772 30

76,952 73

. . L. 34,782,965 37

e rimasero da riscuotere . L. 10,163,240 34 
(Approvato).

(Approvato).

Art. 14.

Le spese ordinarie e straordinarie del bi
lancio dell’ Amministrazione predetta, accertate 
nello esercizio finanziario 1893-94 per la com-

Art. 18.

I resti pàssivi alla chiùsurà dell’ ès'ércizio fi
nanziario 1893-94 sono stabiliti nélle seguenti 
somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria dell’esèrcìzio

potenza propria dell’ esercizio 
stesso sono state stabilite in L.
delie quali furono pagate . 
e rimasero da pagare . , 

(Approvato).

. »
. L.

25,782,535 63
18,632,804 55
7,149,731 08

finanziario 1893-94 (art. 14) . L. 
Somme rimaste da pagare 

sui residui degli esercizi pre-

7,149,731 08

cedenti (articolo 16) . . . » 19,602,581 43
Resti passivi al 30 giugno

Art. 15.

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu
sura dell’ esercizio 1892-93 restano determinate
in........................................
delle quali furono riscosse .

L.
»

e rimasero da riscuotere 
(Approvato).

. L.

33,545,717 79
9,002,945 49

24,542,772 30

Art. 16.

Le spese rimaste da pagar'e alla chiusura 
dell’esercizio 1892-93 restano
determinate in . . . . L. 26,332,902 82 
delle quali furono pagate . » 6,730,321 39
e rimasero da pagare. 

(Approvato),
. . L. 19,602,581 43

Art. 17.

I resti attivi alla chiusura dell’ esercizio fi
nanziario 1893-94 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

1894. . . . 
(Approvato).

L. 26,752,312 51

Art. 19.
È accertata nella somma di lire novemilioni 

zmdicimila ottocentosettantatre e centesimi ses~ 
santaquattro (L. 9,011,873 64) la differenza 
attiva del conto finanziario del Fondo per il 
culto alla fine dell’esercizio finanziario 1893-94 
risultante dai seguenti dati :

Attività

Differenza attiva al 30 giugno 1893 ... .

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1892-93, cioè:

g ( al 30 giugno 1893 . . L. 26,965,857 56
( al 30 giugno 1894 . . » 26,332,902 82

Entrate dell’esercizio finanziario 1893-94

9,352,910 45

632,954 74

26,451,94’6 87

36,437,812 06
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Passività Art. 23.

Diminuzione nei residui attivi lasciati dal
l’esercizio 1892-93, cioè:

s

al 30 giugno 1893 , . L. 35,189,120 58

al 30 giugno 1894 . . » 33,545,717 79

Spese dell’esercizio finanziario 1893-94 . .

Differenza attiva al 30 giugno 1894 . . . .

1,643,402 79

25,782,535 63

9,011,873 64

36,437,812 06

(Approvato).

Fondo di beneficenza e di reliqicne 

nella ciUà di Roma.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura dei- 
J’. qsercizio 1892-93 restano
determinate in . . . L.
delle quali furono pagMe .
e rimasero da pagare. . 

(Approvato).

>5

. L.

Ai-t. 24,

1,136,146 99
704,'154’ 49
431,992 50

I resti attivi alla chiusura dell’ esercizio fi
nanziario- 1893-94 sono stabiliti nelle seguenti 
soffl^m'e-:

Somme rimaste 'da riscuotere sulle entrate 
accertate per la compete-nza- propria dell’ eser-

i cizip fluauziari’O 1893’94. •(ar-

Art. 20.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi- , 

lancio pel. Fondo di beneficenza e. di religione 
nella città di Roma, accertate nell’ esercizio fi
nanziario 1893-94 per la competenza propria 
dell’ esercizio medesimo, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo di quell’Ammi
nistrazione,, allegato al conto consuntivo della 
spesa''doL-M.inistero di grazia

ticolo 20) ...............................
Somme rimaste da riscuo

tere sui residui degli esercizi 
precedenti (articolo '22) . .

Somme riscosse e -non ver
sate .........

(Approvato).

L

»

»
L.

1,183,083 75

268;482'd0

3,357 97
1,454,924 32

e- giu-sUz^ia-, in . . . L.
delle quali furono riscosse . »

e rimasero da riscuotere . 
(.Approvato).

. L.

2,845,316 82 
1,662,233-07
1,183,083 75

I

ciò

Art. 21.
Le spese ordinarie e straordinarie del bilaii- I

Art. 25.

I resti passivi alla-chiusura dell’esercizio finan
ziario 1893-94 sono stabiliti nelle seguenli 
somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per- la competenza propria fieli’ esercizio

dell’ Amministrazione predetta, . accertate
nell’esercizio finanziario 1893-94 per la compe-
tenza propria dell’ esercizio 
medesimo sono stabilite in . L 0

delle quali furono pagate . »

e rimasero da pagare. . 
(Approvato).

. L.

2,932,071 86
2,285,645 27

646,426 59

Art. 22. .1
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura , 

dell’esercizio 1892-93 restanò '
determinate in . , L.
delle quali furono riscosse . »

e. rimasqno da riscuotere .. . L.
(Approvato). .

1,516,0.54 27 ,
1,247,571 67 ’

268,482 60 ■

finanziario 1893-94 (art. 21) L.
Somme rimaste da pagare sui 

residui degli esercizi precedènti
(articolo 23.) . .

(Approv^rto).

Art.126.

646,426 59

»
L.

431,992 50
1,078,419 09 •

È accertata^ nella somma- di line eetteeentG- 
settanlanovemila trecentotredici e centesimi 
vewtvjno (lire 779,313 21) la differenza aliwa 
464' 00010'finanziario del Fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma, alla fine 
delfesercizio.finanziario 1893-94^ rlsultante‘fiai 
seguenti dati ;

SiscussìOJn, f.
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Attività
Entrate e spese di competenza 

dell’ esercizio ‘finanziàrio 1894-95.

Differenza attiva al 30 giugno 1893 . . . .

Diminuzioné nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1892-93, cioè:

1= ( al 30 giugno 1893 . . . L. 1,146,787 81
j al 30 giugno 1894 ...» 1,136,146 99

Entrate dell’esercizio finanziario 1893-94

979,254 14

10,640 82

2,845,316 82

ArC I.

Le entrate ordinarie e straordinarie''del bi
lancio accertate nell’esercizio finanziario 1894- 
4895', per la competenza propria dèli’ esercizio 
.stesso sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire nxiltéòttocentO' 
'setteniìlioni trecéntos'ettùntàdztè'àiila cunqùèden - 
totrèniadùe e centesimi set-

3,835,211 78 . L.
delle quali furono riscosse » -

Passività ‘ e rimasero da riscuotere L.

1,807,372,532 75
1,739,186,732*67

68,185^800 08

Spese dell’esercizio finanziario 1893-94 i .

Diminuzione nei resìdui attivi lasciati dal
l’esercizio 1892-93, 'cioè:

«?3
al 30 giugno 1893 . . . L. 1,639,880 98

al 30 giugno 1894 ... » 1,516,054 27

Differenza ‘attiva ‘al 30 giugno 1894 . , . .

(Approvato).

2,932,071 86 '
(Approvato).

Art. 2.

123,826 71

779,313 21

3,835,211 78 '

Le spese ordinarie e straordinarie del bi
lancio accertate nell’ esercizio finanziario 1894- 
1895, per la coiaipetenza propria dell’ esercizio 
stesso sono stabilite, quali risultano daV conto 
consuntivo del bilancio, in lire 'ìmlleottocento- 
seimilioni novecentosessantatremild qùattroìòen- 
tocinqibantacinqibe e cen- '
tesimi trentasei . L.
delle quali furono pagate »

PRJlSIDENTE'. Questo progetto di legge sarà vo
tato oggi stesso a scrutinio segreto’.

e rimasero da pagare 
, (Approvato).

. L.

l,806;963-5455 ‘36
1,576,241,6’81'98

230,721^773 38

r
Hinv'ao a scruèmio'sègVefò dei progèlfo di legge: 

« Rendiconto geaeraìe coasàfifivo’dèli’Ammmit
strazione delio Stalo per l’esercizio finanzia
rio » (N.' 22'5).

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione
dell’altro progetto di legge : « Rendiconto’ ge- 
n'èràlè c'o’fi’Suntivo deli’Amministrazione dello
Stato per l’esercizio 1894-95 » (N. 225).

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, DI PRAMPERO legge : 
(7. Stampato n. ÉSb].
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

generale.
.Nessuno chiedendo di parlare. e non essen-

dovi oratori/iseritti;'dichiaro 'chiusa la discus
sione generale'.'

Prò'Cederé'mó’-alla discussione degli articol’i, 
che rileggo :

Art. 3.

Sono convalidate nella somma di lire tremi- 
lioni quattrocentosessantaseitemila cinquanta- 
quattro e centesimi (L. 35467,054 27)
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli dei
bilancio dell’esercizio finanziario 1894-95Diiancio nell esercizio nnanziario 1894-95, per 
le spese di competenza dell’ esercizio stesso, in 
^seguito_ a corrispondenti versamenti in Teso
reria.*

(Approvato).

Entrate e spese residue dell’ esercizio 1892-94 - n‘- - . i ' . T, . sed'' esercizi precedenti

Art: 4.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu- 

,sùra ' d éll’-Gsercizio' 1893-94 T’èstanb'déWmin^é; 
come dal conto consuntivo del bilancio’/ifi lire



A:tti’Rarlamentart — 34u7 — Senato del Regno

LEGISLATURA XIX SESSIONE 1895-97 — DISCUSSIQNI — TORNATA DEL, 18 GENNAIO 1897

d%tecentocinquav^},a^;Ciattr.oyfìUx^^ ,‘tQ:e,ce.ntDqiia- 
^antaseimila seicentonovanta

Art. 8.

centesimi sedici .
delle quali furono riscosse 

e rimasero da riscuotere. 
i j(Approyato).

. L. 254,346,690 16
»

L.

177,660,862 74
76,685,827 42

I residui passivi ,a)la .chiusura dell’esercizio 
fìnanziario 1894-95 sono stabiliti come nel conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme :

Somme rimaste da piagare sulle spese accer-
tate per ja competenza propria dell’ esercizio
1894-95 (art.^ 2) .

Artv 5. Somme rimaste da pagare sui
. '. L. 230,721',773'38

Le spese rimaste /la pagare alla chiusura del- 
reser.cizip J8,93-04 restano determinate, come dal 
cpntOv cp,nsuntivo del bilancio, in lire trecentot- 
,iantanov.emilioniqzbattrocentosettantatremila no- 
^ecentonovantaq^cattro e cente-

residui degli esercizi precedenti
(art. 5) \ ,

Residui passivi al 30 giugno
. » 154,156,674 5<

4895 .

(Approvato).
. . L. .384,878,447 92

simi ventisei . , . . 
delle quali furono pagate 

e rimasero da pagare .

• X Approvato).

. L. 
» 

. L.

389,473,Q94> 26
235,317,319 72

154,156,674 54
) Disposizioni speciali.

Art. 6.

Sono convalidate nella somma di lire zm mi
lione ottgcentosetlantanovemila settecentododici 
e centesimi (L. 1,879,712 69) le
reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del bi
lancio dell’esercizio fìnanziario 1894-95, in. conto 
di spese residue degli esercizi precedenti, in se
guito a corrispondenti versamenti in tesoreria.

(Approvato).

Art. Q.
È approvata la diminuzione di L. 1,460,516^ 86 - 

portata al fondo di,cassa ab 30 gipgno 4894, 
per la differenza fra il valore precedentemente 
attribuito alle piastre borboniche esistenti presso - 
la tesoreria centrale e presso la zecca e. quello, 
elettivo ricavato dalla vendita.

(Approvato).

Resti attivi e passivi 
aUa chiusura dell’ esercizio finanziario 1894-95.

Art., 7.

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio fì
nanziario 1894-95 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo dei bilancio, nelle seguenti somme .-

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate

Art. 10.

Sono stabiliti nella somma di lire - centoven-^ 
timmila ottocentoseltaniasei e centesimi 'centi-, 
cinque (lire 121,876^25) i discari chi. accordati 
nell’ esercizio 1894-95 ai tesorieri per casi di 
forza maggiore, ai,sonsi deH’art. 225 del rego
lamento di contabilità generale, approvato con 
decreto reale del 4 maggio 1885, n. 3074.

(Approvato).

^eertate per la competenza.,propria neireser- 
cazio 1894-95 (art. 1) L.

. Somme, rimaste da riscuo
tere .sui ,,residui degli ;esereizi

■ jf

precedenti (,art. 4)
„ Somme riscosse e non ver-

»
»v

sate in tesoreria (colonna v del
riassunto generale) . • »

.68,4 85,'800.08

'JQ,e^S21 42

45,778,890 54
Residui attivi al 3(T giugno

1895 . L. 190,650^51804

(Approvato).

Art. 11.

' E .approvato il discarico -fatto modiantei de
creto ministepale, del ,17.’ novembre 4S.Q4,. re
gistrato alla Corte'dei conti il. 30'dello ■ stesso 
mese, della spmma.. di,.lire. 47,635,945 ^4 a^fa- 
vore del contabile deb portafoglio per 1 due 
milioni e mezzo di rendita ..consolidata .Sjeper
cento di proprietà^ deh Tesoro,^ passata a^dispo-
sizione della; Cassa dei depositi e prestiti, in
virtù della legge 22 luglio 1894, n. 339, alle
gato M,

(Approvato).
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Situazione finanziaria. ’Araiiiinisti’azione déi rond^ pel ctìlto.

Art. 12.
lì,deficit del conto del Tesoro, ascendente 

•al 30 giugno 1894 a lire trecentoquarantotto- 
mvilioni nO'cecentotremila trecentosessantotto e 
centesimi sessantacinque (L. 348,903,368_ 65), 
fu accertato alla fine dell’ esercizio, finanziario 
1894-95 nella somma di lire quàttrocentottomi- 
lioni .seicentQitantunomila settantanove e cen
tesimi trentatre (lire 408.,681,079 33) come dalla 
seguente- dimestrazione :

Art.’ 13.

'Le èntrate-ordinarie e straordinarie del bi
lancio MelF Amministrazione deh Fondo per il 
culto accertate nell’esercìzio finanziario '1894795 
per la competenza propria dell’esercizio mede
simo sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo dell’Amministrazione stessa, alle
gato al conto consuntivo della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia, in L. 23,617;820 »
delle quali furono riscosse . »• 17,3'24,524 07

Attività

Entrate deH’esercizio finanziario. 1894-95 1,807,372,53275

e rimasero da riscuotere . 
(Approvato).

. L. .ay293,295^03

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1893-94, cioè:.

Art. 14.

■S
al 30 giugno 1894 . L. 391,491,032 78

al 30 giugno 1895 . » 389,473,99426

Le spese ordinarie e straordinarie del bilan
cio dell’Amministrazione predetta, accertate

'Differenza passiva al 30 giugno 1895 . .

2,017,038 52

408,681,079 33

nell’esercizio finanziario 1894-95 per la com
petenza propria dell’ esercizio stesso, sono sta
bilite in ,L. 22,826,080 74
delle quali furono pagate » 17,785,621 21

2,218,070;650 60

Passività

e rimasero da pagare . . 
(Approvato).

. L. 5/040059 53

Differenza passiva al 30 giugno 1894 . . 

Spese deir esercizio finanziario 1894-65 

Diminuzione- nei resiclui • attivi lasciati

348,903,368 65

1,806,963,455 36

Art. 15.

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu
sura dell’esercizio 1893-94 restano determinate

dall’e.ser.cizio 1893-94, cioè:

( al 30 giugno 1894 . L. 267,332,178 40

{ al 30 giugno 1895 . » 254,346,690 16

Discarico a favore del contabile del por
tafoglio per due milioni e mezzo di 
rendita consolidata 5 o/q di proprietà 
del Tesoro, passata a disposizione della 
Cassa depositi e prestiti in virtù della 
.legge 22 luglio 1894, n. 339, allegato M

Dimi.nuzione''del fondo di cassa per la' 
• differQnjaa Aa il Vìalone precedente- 
mente. àttribiuto, alle piastre borboni- 

“ dìe-e quello.'-oft-ettivo ricavato dalla 
vendita

Disicàricbi di tesorieri qìer casi di forza- 
■ maggiore-(artiGGlo 235401 regO'lamento 

di contabilità genèrale,) . . .. ..........

(Approvato)

12,985,488 24^

47,635,945 24

1,460,516 86

121,876 25

V 218,070,65© 60

in .
delle quali furono riscosse-.

; . 'L. 32,115,312 09
» 9,038,260 07

e rimasero da riscuotere . L. 23,077,052 02 
(Approvato).

Art. 1.6.

Le spese rimaste da;pagare alla'chiffsura 
dèh.’'eserGÌzi.o 1893'-94 restano
determinate in .
delle quali furono pagate .

. . L. 25,922].624 38

e rimasero da pagare ’ . 
(Approvato).

Art. 17.

- » 5y95P/536’99
L. 19,971,087 39

, ìl-resti attivi alla chiusura dell’esercizio finan-
ziario 1894-95, 
somme :

sono stabiliti nelle seguenti
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Somme rimaste da riscuotere sulle entrate ac
certate per la competenza propria deH’esercizio 
finanziario 1894-95 (art. 13). L. 6,293,295 93

Somme rimaste da riscuotere 
sui residui degli esercizi prece-

Passivilzti,

Diminuzione nei resìdui attivi lasciati da'l-

denti (art. 15) . . . . » 23,077,052 02
Somme riscosse e non veisate » 55,8'43 36

resercizio 1893-94, cioè:

.( al 30 giugno 1894 . . L. 34,782,965 37

I al 30 giugno 1895 . . » 32,115,312 09

Resti attivi al30 giugno 1895 L. 29,426,191 31 

(Approvato).

Art. 18.

I resti passivi alla cbiusura dell’ esercizio fi
nanziario 1894-95 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria deiresercìzio fi-
nanziario 1894^95 (art. 14) . L. 5,040,459 53

Somme rimaste da pagare sui 
residui degli esercizi precedenti
(art. 16) . » 19,971,087 39

Resti passivi al 30 giugno 1895L. 25,011,546 92 

(Approvato).

Art. 19.

È accerfata nella somma di lire settemilioni 
npveceniosessantacinqzbemila seiGentoqztaranta- 
s&tte e centesimi settantacinque (L. 7,965,647 75) 
la differenza attiva del conto finanziario del 
Fondo per il culto alla fine dell’ esercizio fi
nanziario 1894-95 risultante dai seguenti dati:

Attività

Differenza attiva al 30 giugno 1894 ....

Diminuzione nei residui passivi lasciati' 
daU’esercìzio 1893-94, cioè:

9,011,873 64

'( al 30 giugno 1894 . . L. 26,752,312 51
§ ■ al 30 giugno 1895 . . » 25,922,624 38

Entrate dell’-esercìzio fìinanzìario 1894-95

8295688 13

23‘,617,820 »

33,459,381 77

Spese dell’esercizio finanziario 1894-95 . .

Differenza attiva al 30 giugno 1895 . . . .

(Approvato).

2,667,653 28

22,826,080 74

7,965,647 75

33,459,381 77

Fondo di beneficenza e di reìigìone 
nella città di ®eina.

A,rt. 20.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio pel Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma, accertate nelt’esercizio d- 
nanziario 1894-95 per la competenza propria 
dell’esercizio medesimo, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo di quell’ Am-
ministrazione, allegato al conto consuntivo
della spesa del Ministero di grazia e giustizia
in.........................................
delle quali furono riscosse . 
e rimasero da riscuotere .

(Approvato).

Art. 21.

L
»
L.

2,186,494 56
L601,397 32

585,097 24

Le spese ordinarie e straordinarie del bilan
cio dell’ Amministrazione predetta, accertate 
neH’esercizio finanziario 1894-95 per la com
petenza propria dell’ esercizio medesimo sonò
stabilite in . . L,
delle quali furono pagate .
-e rimasero da pagare . .

(Approvato).

»
2,228,700 34
1,795,270 62

433,429 72

Art. 22.
. Le entrate rimaste da risGuotere alia cbiu- 

!SU.ra dell’esercizio 1893-94 res4ano determi-
nate in . L.
delle quali furono riscosse . »

le rimasero da riscuotere. 
(Approvato).

. -L.

1,404,605 51
1,161,328 .31
~24Ój277 20
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Art. 23.
Attività . . .. ... - .,

Le spese rimaste da pagare alla chiusura- 
deli’esercizio 1893-94 restano de-
terminate in............................
delle quali furono pagate . .

L. 1,036,350 65

e rimasero da pagare . . 
(Approvato).

. L.

420,469 82

.615,880 83

Differenza attiva al 30 giugno 1894 . . . ..

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dairesercizio 1893-94, cioè: ' ;

al 30 giugno 1894. . L. 1,078,419 09

al ,30 giugno 1895. . . » 1,036,350 65

779,313 21

Art. 24.

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio fi
nanziario 1894-95 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da risGUotere sulle entrate 
accertate per la conipetenza propria dell’ eser
cizio finanziario 1894-95 (art. 20) L. 585,097 24

Somme rimaste da riscuotere sui 
residui degli esercizi precedenti (ar-
ticolo 22) . .

Somme riscosse e non versate »
, . » 240,277 20

6,152 03

L. 831,526 47

Entrate dell’ esercizio finanziario 1894-95

•42,068 44

2,186,494 56

3,007,876 21

(Approvato).

Passività
I, » ■ - ■ '

Spese dell’esercizio finanziario 1894-95 . .

Diminuzione nei residui attivi lasciati dal
l’esercizio 1893-94, cioè:

al 30 giugno 1894 . . . L. 1,454,924 39

al 30 giugno 1895 . . » 1,401,605 51

Differenza attiva al 30 giugno 1895 . . . .

2,228,700 3.4

53,318 88

725,856 99

3,007,876 21

»

,s

s

Art. 25. (Approvato).

I resti passivi alla chiusura dell’ esercizio 
finanziario 1894-95 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da pagare accertate per la 

,L
competenza propria dell’esercizio 1894-95 (ar
ticolo 21)......................................L. 433,429 72

Somme rimaste da pagare sui 
residui degli esercizi precedenti 
(art. 23) . . » 615,880 83

L. 1,049,310'55
(Approvato).

Art. 26.

K accertata nella somma di lire settecento- 
nentzcinquemila ottocento cinqziantasei e cente
sìmi nonantanore (lire 725,856 99) la differenza 
attira del conto finanziario del .Fondo di bene
ficenza e di religione nella città di Roma alla 
fiqe dell esercizio finanziario 1894-95, risultante 
dai seguenti dati :

PRESIDENTE. Anche questo disegno di legge 
si voterà poi a scrutinio segreto.

Discussione del progetto di legge : « Modifica
zioni alle leggi sulla riscossione delle imposte
dirette » (N. 254).

PRE.SIDENTE. Veniamo ora all’ ultimo numero
dell’ordine del giorno : « Modificazioni alle leggi
sulla riscossione delle imposte dirette ». 

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il .senatore, ^segretario, ,DI .SAN GIUSEPPE legge : 
(V. Stampato N. 254),
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la,disGus,,sio.pe.ge-

nerale.
Prego il Senato di por mente all’oicdine ,del 

.giorno proposto dall’ufficio centrale il quale,è 
del tenore seguente:

« II.Senato invita il Governo a,studiare quelle 
ulteriori riforme, le quali possano migliorare 
la legge 20 aprile 1871, n. 192, e quelle che 
successivamente la modificarono, coordinandovi
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le modificazioni' portate dal presente progetto, 
ed a presentare analogo disegno di legge^ prima 
della compilatone del testo unico».

Senatore PELLE&RINI, relatore. Dornando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PELLEGRÌNI, relatore. Poiché nessuno 

domanda la parola,' devo ritenere che le osser
vazioni e le proposte dell’ Ufficio centrale sono 
accolte alla unanimità. E mentre questo è a 
noi ragione di compiaciménto, ci dispensa da 
una discussione generale per ripetere quanto 
nella relazione scrivemmo.

Gì preme però confermare, per l’importanza 
grave che può avere rapporto agli interessi dei 
terzi, essere innovativa e non interpretativa la 
disposizione, per la quale l’esattore, per la ri
scossione dell’imposta dell’anno in corso e del 
precedente anteriore alla vendita, acquista la 
facoltà di procedere sull’ immobile anche dopo 
la pubblica aggiudicazione a persona diversa 
dal debitore, ciò che è contrario alla giurispru
denza pacifica della Corte regolatrice di Roma. 
Tale facoltà il regolamento dovrà conveniente
mente disciplinare, perchè la legge non acquisti 
un carattere odioso e vessatorio e l’arbitrio 
dell’ esattóre non sia sconfinato. Inoltre ci preme 
riaffermare, che la nuova disposizione riguardo 
-al significato delie parole « anno in corso »
usate nell’art. 1962 del Codice civile, nel de
terminare il privilegio concesso al tributo nella 
^graduatoria del prezzo dell’immobile, non al
larga in modo alcuno i limiti del privilegio.

La modificazione, come è noto al Senato, 
•consiste in questo, che contro la giurisprudenza 
stabilita dalle ripetute decisioni anche recentis
sime della suprema Corte regolatrice di Roma, 
d’ ora in poi non si avrà più come anno in 
corso quello in cui avviene la trascrizione del 
precetto immobiliare, ma quello in cui avviene 
la trascrizione dell’avviso d’asta deH’esattore 
0 la trascrizione della sentenza di delibera.

L’Ufficio centrale, pur consentendo in questa 
modificazione; votata dall’altro ramo del Parla
meli to per la ragione della urgenza come già 
dichiarò nella sua-relazione, ci tiene a che sia’ 
dall’unanime consènso vostro- confermato ed 
intese/ che ir-privilegio è sempre limitato a due 
anni, l’anno in corso e quello precedente; e 
che il significato' nuòvo, attribuito alle parole 

anno in cor so non altera in nessun modo la 
estensione del privilegio.

Non si estende il privilegio agli anni succes
sivi alla trascrizione sia di quest’atto o di 
quello'; nè col mezzo di più e diverse trascri
zioni di successivi avvisi d’asta si potrà mài 
conseguire privilegio sul prezzo dall’ ammobile 
più che per due anni al massimo di tributo.

Detto questo per dissipare ogni possibile 
dubbio, l’ufficio centrale ha tutta la ragione 
di credere che il Governo sarà per accettare 
l’ordine del giorno, il quale implica anche 
eventuali modificazioni della legge che ora
venga approvata, e lo prego di voler fare le 
sue dichiarazioni in proposito.

PRESIDENTE. Prego aneli’ io il signor ministro 
delie finanze di voler esprimere il suo avviso 
sull’ordine del giorno.

Ma,- quanto alia questione ^eXVanno in corso, 
potremo rimandarla alla discussione del primo 
articolo, che ne è la sede opportuna.

BRANCA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare. •

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRANCA, ministro delle finanze. R proposito 

dell’articolo primo non ho difficoltà di aderire 
alle dichiarazioni dell’Ufficio centrale, e, con-
fermandole, desidero che esse servano di norma 
per r interpretazione dell’articolo stesso.

Dichiaro poi che accetto l’ordine del giorno. 
Sono io primo a riconoscere se non indispen
sabile per io meno molto opportuno presentare 
a non lontana scadenza- un altro progetto di 
legge, sia perchè coll’attuale si sono venute 
attenuando alcune modificazioni che io aveva 
avuto l’onore di proporre per rendere la legge 
più adatta ai contribuenti, sia perchè vi è an
che un ordine del giorno della Camera-dei de
putati che invita il Governo a fare le proposte 
per disciplinare la procedura esecutiva per la 
riscossione delle rendite e dei crediti delle Opere 
pie. Il Ministero delle finanze ha già fatto gli 
studi in proposito.

Del resto deve provvedere il Ministero del- 
r interno il quale so che ha anch’esso gli studi 
belli e fatti. Quindi è proprio désiderio vivo 
dell’Amministrà'zione di presentare questo pro- 

. getto di legge.
Però vi è un’ultima frase-dell’ordine del giorno, 

che io non potrei accettare in forma- -assolhtà, 
perchè fa della presentazione di questo progetto
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di legge una condizione essenziale, da verifi
carsi prima della compilazione del testo unico.

Oralo debbo osservare che noi abbiamo cin
que leggi che riguardano la riscossiGne delle 
imposte; che queste cinque leggi, l’una dal
l’altra a più riprese modificata, sono pratica- 
mente maneggiate specialmente da segretari 
di prefettura e da esattori ; che lasciando sus
sistere tutti i diversi testi di legge, si porte
rebbe nella pratica molta confusione; laonde 
il testo unico non è una modificazione, è sem
plicemente una questione di meccanica libra
ria, dirò così. Ed io desidererei, che aspettando 
un nuovo progetto di legge non si togliesse 
questa facoltà, che del resto lo stesso progetto 
accettato dall’Ufficio- centrale conserva ih un 
articolo; per cui si avrebbe nell’ordine del 
giorno una disposizione di raccomandazione in 
contraddizione con la proposta adottata nell’ar
ticolo di legge...

Senatore FINALI. Domando la parola.
BRANCA, 9ninisfro delle finanze.... Debbo sog

giungere inoltre che questo nuovo progetto di 
legge per quanto si possa presentare in breve 
tempo, richiede una certa preparazione, non 
per r amministrazione, ma perchè conviene te
ner conto dei fatti concreti che si svolgeranno 
nei nuovi contratti di appalto dei quali è im
minente la stipulazione ; e d’ altronde non vi è 
ragione di grande sollecitudine, una volta che 
la legge da presentare ancora, in alcune sue 
parti non potrebbe avere applicazione nei con
tratti d’ appalto delle esattorie pel quinquennio 
1898-1902, che ora devono stipularsi.

Ora, signori, siccome ogni serie di contratti 
d’ appalto fornisce degli elementi d’ esperienza 
bisognerà tenerne conto in fine, e su questo 
richiamo tutta 1’ attenzione del Senato.

Cornei signori senatori hanno visto, in questo 
progetto di legge una delle disposizioni principali 
è la li mitazione dell’ aggio al massimo del 6 per 
cento per correggere l’inconveniente che si 
verifica oggi, particolarmente in Sardegna e in 
qualche altra regione, di aggi speciali, che 
raggiungono fino la cifra del 17 50 per cento. 
Danno gravissimo che dovrebbe essere senz’al
tro eliminato, perchè basta riflettere che se 
si viene innanzi al Parlamento per domandare 
un decimo di tassa fondiaria pare che crolli
il firmam'ento j e intanto noi in base ad un
contratto di esattoria infliggiamo al contribuente 

circa due decimi. Si aggiunga poi che tra’d 
contribuenti che pagano, questo decimo ve ne 
sono di esattissimi quanto quelli delle provin
cie in cui r aggio discende fino a 0 29 ; per 
cui anche il contribuente esatto e scrupoloso, 
viene a pagare il 17 50 per cento soltanto 
perchè fa parte di una provincia o di un co
mune povero. Questo è proprio contro lo Sta
tato, nè vale il dire è così stabilito per legge.'5
perchè anche le leggi si possono e si devono 
correggere; tanto più che testé al bance della 
Commissione sedea un senatore molto autóre- 
vole come l’onorevole Cambray-Digny, il quale 
diceva occorrere che le nostre imposte siano al
leggerite, perchè il carico è piuttosto eccessivo. 
Ora io dico che non potendo alleggerirle, biso
gnava per lo meno adattarle ai bisogni, e ren
derle meno aspre. Ed appunto in questo ordine 
d’idee e nel fìne di completare l’istituto dell’aggio 
massimo, nel senso che il contribuente non debba 
mai in verun tempo e modo sopportare, a titolo 
di spese di riscossione, un aggravio maggiore di 
quello del 6 per cento io avrei già ideato un nuovo 
meccanismo da comprendere nella nuova legge 
da presentare. Avendo fatto un calcolo, che 
aggiungendo cinque centesimi per ogni 100 lire 
d’imposta si avrebbe, con tale maggiore im
posizione all’ammontare delle tre imposte di
rette una somma che andrebbe oltre le 300,000 
lire, io ho pensato che con questa somma si 
potrebbe largamente far fronte alle esigenze 
delle esattorie, dirò così più disagiate, quando 
si dovesse verificare (ciò che per ora non si 
prevede) che rimaste vacanti, la gestione prov
visoria delle stesse venga a risultare passiva. 
Per tal modo si costituirebbe quasi un fondo 
di compensazione degli aggi fra tutti i contri
buenti del Regno e si rispetterebbe il principio 
statutario della uniformità deH’aggravio in ma
teria di tributo.

Quest’ihiposta di cinque centesimi se si ap
plica ad una quota minore di 10 lire non rap
presenta che mezzo centesimo, se andiamo a
10,000 lire rappresent'a einque' lire. 

Io prendo i minimi e i massimi, Q sÌGCom.e
le cinque lire si pagano in sei bimestri ; è fa
cile vedere che anche se prendiamo 10,000 lire 
d’imposta >la sovraimposizione da pagarsi ad 
ogni bimestre viene a^ risultare'di una frazione 
di lira.

Ora poiché, comunque voglia calcolarsi la .dif-
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ferenza d’ aggio, eceedente il massimo del 6 
per cento, avuta in questo e negli scorsi quin
quenni, è certo che questa -nella realtà non si
ra’gguagliò mai a più di-200-o 300 mila lire, e
quindi con lieve sovraimposizione si verrebbe 
ad accumulare più del fondo necessario per far 
fronte alle eventuali deficienze delle gestioni 
provvisorie, qualora tutta la differenza d’ aggio 
dovesse riapparire sotto forma di passività della 
gestione.

Meritando questo argomento l’attenzione del 
Parlamento sebbene non occorra trattarlo in

testo unico è una comodità, non è una ne
cessità.

Non sono sette le leggi organiche della ri
scossione dell’ imposta ; è sempre quella del 
1871 con alcuni successivi ritocchi.

Se dopo quella del 1871, fosse venuta
legge, la quale regolasse intieramente la
teria, 
unico.

una
ma-

non si dovrebbe pensare a un-testo

questa legge, io dico che accetto tanto più vo-
lentieri l’invito che mi fa il Senato, in quanto 
credo che le modificazioni che si sono fatte 
ora per adattare meglio la legge alla necessità 
del momento debbono essere allargate.

Cosi pure circa la questione delle quote mi
nime, su cui la Camera dei deputati si è mo
strata, direi così, meno innovatrice del mini
stro; io aveva cercato di risolverla almeno in 
parte, riguardando le quote minime quali oggi 
sono in fatto, e proponendo dei temperamenti 
per la riscossione di esse, ma poiché nel mo
mento quelle proposte non hanno trovato acco
glienza, anche su questa parte è necessario che 
si ritorni, magari nel senso di una soluzione 
anche più larga e radicale, ove sia possibile.

Io ringrazio 1’ Ufficio centrale del Senato che 
col suo ordine del giorno fa un obbligo non a 
me, ma al ministro, al Governo di tenere pre
sente quest’argomento, e di presentare a non 
lontana scadenza un nuovo progetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Finali.

Senatore FINALI. L’Ufficio centrale avrebbe 
desiderato che 1’ onor. ministro delle finanze 
avesse fatta buona accoglienza per intero al
l’ordine del giorno da esso proposto.

Bisogna partire da questo punto : Se non era 
rurgenza del provvedere, Jn causa-della rinno
vazione prossima dei contratti quinquennali di 
esattoria, 1’ Ufficio centrale non avrebbe pro
posto r approvazione* pura e semplice del pro
getto di legge ; ma avrebbe formulato degli 
emenda-menti che nel doro conceitto risultano 
chiari dalla relazione.

È avvenuto per la legge 1871 quello che per 
tante altre ; ma come si è modificata le legge 
comunale e provinciale, quella sulle opere pub
bliche, sulla contabilità di Stato, e tante altre; 
e le riforme si sono potute introdurre senza
che vi fosse sempre necessità di compilare un 
testo unico, così può farsi per questo della ri
scossione delle imposte.

Tanto più che questi stessi testi unici sono 
una manìa recente delle nostre Amministra
zioni, e costituiscono il tormento del Con
siglio di Stato quando è chiamato a dare il 
proprio avviso, intorno a fusioni non facili, e 
che poi l’autorità giudiziaria non sempre ac-
cetta, di disposizioni diverse; e . non sempre

È dunque solo .per l’urgenza. che' l’Ufficio
centrale si è astenuto dal, fare*proposte.,.

Ma c’ è di urgenza di avere un testo unico? 
Flou .esito ..a dire, ©nor. ministro, che no. Un

DisezMsiàni, f.

riesce a resistere all’invasione a all’ esorbitanza 
dei dicasteri, i quali per mezzo dei testi unici, 
pretendono talora modificare le disposizioni 
delle leggi.

• Mi pare che l’onor. Boccardo abbia dato 
segno di consentire con me quando ho detto 
che questi testi unici sono il tormento del Consi
glio di Stato.

E se alla burocrazia non piace, non è mica 
obbligato il Governo ad attenersi al parere del 
Consiglio di Stato: basta una deliberazione del 
Consiglio dei ministri per passarvi sopra.

Ora il nostro ordine del giorno è molto sem
plice. Diciamo : promettete di presentare un pro
getto di legge, che introduca altre per noi ne
cessarie ed utili riforme, prima, di compilare 
il testo unico, affine di potervi comprendere 
anche quelle;.

Qualunque siano, per essere gli avvenimenti 
politici 0 parlamentari, più o meno vicini, non 
credo che sia impossibile di presentare questo 
progetto di ilegge prima che cominci il nuove

• quinquennio.
■Ma colla previsione di altre riforme dopo quelle 

.che si fanno con questo progetto-di Legge,, com
pilare frattanto un testo unico, mi pare •che sa- 

■rebbe cosa non abbastanza logica nè opportuna.
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Dopo un primo testo unico bisognerebbe farne 
un secondo.

Quindi pregherei ronorevole ministro di vo
lere accettare il nostro •ordine del giorno.

Ma c’ è poi un punito assai grave, sul quale
egli ) iuiagì del eonseìitire eoi concetto nostro,
il ‘quale è espresso nella seconda colonna della 
pagina seconda della relazione, mi pare che ne 
abbia espresso uno molto diverso e che noi, 
volevamo escludere col presupposto di un er
rore di stampa.

Rer me, ii concetto che lo Stato debba in qua
lunque modo, in qualunque misura contribuire 
al pagamento degli agi per la riscossione delle 
imposte, è cosa che è la negazione del principio 
fondamientale della legge del 1871 sulla riscos
sione delle imposte dirette.

Altro che riforma! Si fa un passo in altra 
via; sarebbe un mutare del tutto il sistema.

Secondo il concetto fondamentale della legge 
vigente, come lo Stato non deve riscuotere un 
ceritesimo a titolo di riscossione d’imposte di
rette, così per questo titolo non deve pagare 
un centesimo.

Di-ffatti dopo la legge del 1871 non è mai 
sta’ta iscritta nel bilancio dello Stato sia in at
tivo, sia in passivo, alcuna somma a questo 
titolo.

Ora il proposito di riscuotere una somma,’ 
grande o piccola eheisia, per conto dello Stato, 
a fine di corrispondere la eccedenza che si veri
ficherà per alcune esattorie, al di là del massimo

questa teoria, ne porterebbe a stabilire un unico 
sopraccarico, 'mentre un’aliquota comune per 
tutte-le esattorie, .è impossibile ad aversi, per
chè le condizioni idi popolazione, di territorio, 
e quelle econoimiche, portano una spesa diver-sà 
che giustifica la diversità degli aggi -nella ri
scossione.

La principale obbiezione che si fa al •sistema 
vigente in tutto il Regno dopo il 1871, si -è 
che i contribuenti alle imposte dirette, fondia
rie e mobiliari, in certi comuni pagano meno

’ del mezzo per cento per aggio di riscossione'j

ed altri financo il cinque, il sei per cento ed 
anche di più, malgrado che io .Statuto dica che 
tutti i cittadini pagheranno in proporzione dei 
loro averi.

Ma questa diversità è minore di quella che 
si ha, rispetto al dazio consumo, fra comuni 
aperti e comuni chiusi; e nelle tariffe fra le 
quattro •classi di questi, determinate secondo ■ 
ii criterio della popolazione, e quindi varie nel
loro rapporto coi valori dei consumi.

Obbligando ogni comune a soddisfare il ca
rico delle imposte dirette, ripartendone Fag
gio di riscossione sui propri contribuenti ? noi
non abbiamo creduto di offendere il precetto 
statutario regolatore dei tributi.

Quindi in questa questione, quando verrà,

di sei per cento che introduce la nuova legge
è la ■negazione assoluta della legge del 1871.

In occasione di quella legge si poteva discu
tere, ma'oggi no, se non si abroga fondamen
talmente la legge del 1871.

Al Sistéima introdotto nel 1871 si potevano 
fare, e furono-fatte, obbiezioni; si poteva dire, e 
si disse, che per rispetto abcarico'relativo alle 
im’pOste, non esclus'o quello delle spese di ri
scossione, tutti i contribuenti dovevano ■‘essere 
eguali.

'Ma la teoria che l’>aliquota per le speso di 
riscossione fosse eguale in tutto il Kegno, salvo 
le-diverse percentuali- d^aggio locale, sebbene

se pur verrà, mi riserbo ogni libertà.
Frattanto io non ho creduto di poter lasciar 

passare inosservata un’ idea enunciata dall’ ono
revole ministro. Che contraddirébbe al presup
posto della nostra relazione ; e che non sarebbe 
una riforma, ma il principio della distruzione 
della legge.-

BRANCA, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
BRANCA, ministro delle fnanze. ‘Io sono lit- 

tissimo di aver, provocato le diehiarazioni del
r onor. Finali, perchè siccome si tratita -ìli
una riforma, e io sono stato il primo- a'dirlo, 
di una riforma piuttosto ardita, e 'siccome quij

sostenuta con autorità ed eloquenza, fenn per
suase il Parlamwto ; ‘ed io ‘credo - che 'wca-
dré®be'rl mtedesimo'se fosse-di- nuovo 'proposta-.

Non'si tratta’solo della eccedenza al inas- 
simo di sei per cento; perchè la logica, secondo

non-si tratta* dii discùtere un progotto^didegge, 
ma semplicemente, in vista dell’invilo del'Se- 

'nato, di ventilare fin da ora i principi di'que
sta 'riforma,-per -far tesoro dello ■ oss'ervazioni 

; preliminari ohe-it'Senato può fané, cOimo riba- 
; già - fatte P onor. Finali, io credo di^avér rag
giunto il mio scopo ; -ma, poiché egli im’invìta'

■
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di: discutere,., io gli dico anzitutto : quale è il 
«uo principale. arg,o.mento/?i

Égli dice>: Gl è Jadegge del 1871 ; e con ciò 
si viene’ad alterare il sistem.a della stessa ; ma, 
rispondo io, le leggi sono forse immutabili:?

La riforma importa precisamente il mutamento 
del principio legislativo ed introdurne un altro; 
tanto più, come dice Lonorevole Finali,, che il 
regime era diverso negli antichi stati, italiani. 
Nè quelle che, egli hai detto delle tasse di con
sumazione, ha nulla che fare, perchè qui. si 
tratta, dii un triibuto identico; non è un benefìcio 
che si dà ai singoli contribuenti, nè si viene a 
violare la massima dello Statuto, ma a confer
marla. I. comuni sono, divisi per classi secondo 
gii enti,, e sono enti che non riguardano, i, sin- 
goli conitribnenti ; ma. cento line d’impos^ta 
fondiaria tanto valgono nella,provincia di Napoli 
quanto, in quella, di Cagliari.: tanto nella provincia 
di, Milano quanto in quella di. Sassari sono. i. com 
tribuenti che pagano identica imposta, in iden
tico modo.

Dunque qual danno si ha nel creare un fondo 
comune ?

Di più debbo dire all’onor. Finali che in 
queste questioni, come in tante altre, non oc- 
Gorre di andare- da: un estremOi all’ altro, per
chè qui non si tratterebbe di alterare il prin
cipio fondamientale della legge* del 1871, che 
pone. 1’ ag,gi.o a caricò dei contribuenti nella 
misura dei contratti di appalto, ma solo- di sta
bilire un lieve fondo di compensazione per at
tenuare le conseguenze eccessive di quel prin
cipio.,

La responsabilità dei comuni e degli esat
tori ecc., resterebbe identica.

Un es.empio doì resto d.eH’ istituto della so- 
vrimposizio,ne a scopo di sgravio e di compen
sazione, r abbiamo in. parecchi catasti mentre 
in altri non r abbiamo.

.Per esempio, nel co-mpartimonto ligure-pie- 
monteso, a Parma^. e-nelle- provincie di Napoli e 
d.i Slciliia se vi è. un infortunio, si aGcorda. lo 
.sgravio dell’ imposta, e- mediante una sovrim- 
poskione* del 3 por cento al contingente? com- 
partimontale lo: Stato, si rivalO' doli’ impsta- 
,sgravata-;, se l’infortunjio invece a,ccade' nel 
compartimentoi pontifìcio', toscano o lom.bardo- 
veneto-, non si può fa-ce-,, perchè? perchè.esson- 
dosi. nella valutazione' deH’estimo tenuto conto

degli eventuali infortuni, non è ammesso 
vio nè diritto di sovrimposizione?

sgra.-

Intanto sopravvenendo tali* infortuni.,, come 
adesso sono sopravvenute le inondazioni a Città 
di Castello, ad. Arezzo, il contribuente diimontica^ 
che’nella valutazione'del,l’estimo anche'tali eve
nienze furono considerate, dice : siccome'' ho 
perduto tutto il mio prodotto,'affrancatemi,dal 
pagamento dell’ imposta.

Lo Stato. norm,almente non può provvedere, 
porcjj.è la legge d’imposta non lo consente e
intanto bisognerebbe provvedere con altri mezzi 
di bilancio ; ma qui sorge ronor. Finali a dire 
che si oppone:,, e gli altri contribuenti a lo5?o 
volta, dicono che il catasto non lo permetter-.

Dunque lo stabilire una specie di fondio co
mune dì compeosiaz'ione in una misura lievisr 
sima. non solo non altera rorganismO'della-no
stra logge di riscossione, nè produce- danno 
alcuno, ma può giovare a* meg-lio’ equilibrare 
l’aggravio tributario. B qui fo puinto, perchè, 
come dico, qui non, si- traila, chn di ventilare 
un principio' per la leggn futura.

Debbo/ poi, risponderle- una. parola invece per 
il testo unico. Io nell’ accettare’ l’ordine- del 
giorno mi accontentava-.della possibilità,, perchè 
anche, quando la legge si presentasse subito 
le fasi parlamjentari sonO' taD' e tanite cho^ tal
volta. il più semplice progetto di liegge- dura 
degli anni a diventar legge, mentre: talvolta 
una importantissimaf legge', diventa, legge in 
pochi m,esi.,- e la ragione deli’ utilità del testo 
unico io lamicavo dalle- parole stesse dell’onoi- 
revole Finali.,, il quale ha detto, che questi testi 
unici formano.il tormento dei Gonsiglio di Stato.

Ed al senator.©' Finali riusciva gradita l’an- ' 
nuens:a d,el senatore Boccardo; membro autore
vole del Gonsiglio di Stato.

Perchè i testi unici sono un, tormento dèi Goa- 
. sigliiO di Stato?

Perchè il mettere insieme disposiizioni spessO’ 
cosnt.raddittorie costituisce un vero tormento.

Se si, tormenta' il Gonsiglio di Stato per il 
solo fatto che lo si obbliga a mettere insieme 
disposizioni GontraddittOirie-,,quale non sarà mai 
il tormento-del semplice segretario di prefettura 
o' di intendenza di fìnanza/, dell’esattore e del 
eontpibuente,, ehè tutti ne sanno meno, dei con
siglieri di Statoi? ’ '

Tra tormento’ e tormento è meglio che lo 
abbia il Consiglio di Stato, ma che i contri-

formano.il
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buenti, gli esattori, ed i segretari abbiano un
• testo unico completo.

Ecco perchè, col massimo rispetto e con la 
massima deferenza all’ opinione-esposta dell’o- ■
nor. Finali, io pregherei il Senato perehè si
accontentasse possibilmente a che il desiderio 
dell’ onor. Finali non venga compiuto. Siccome 
con le dichiarazioni che io ho fatto ho dimo
strato al Senato che ho la maggiore premura 
di portare un nuovo progetto di legge alla di
scussione del Parlamento, nessuno più di me 
adempirà volentieri all’ invito fatto dal Senato ; 
ma se questo non sarà possibile adempire, to
gliere ai contribuenti ed a quelli che debbono 
applicare la legge la facilità anche necessaria 
del testo unico, mi pare che sarebbe negare 
una cosa piccola sì, ma utile ; e non potendo > 
farne delle grandi, fare delle piccole cose utili 
credo sia sempre vantaggioso alla cosa pubblica.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE; Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Io vorrei pregare il- signor 

ministro a considerare che l’Ufficio centrale 
nel presentare quest’ordine del giorno non mi
rava ad escludere la esecuzione per parte del 
Ministero di un testo unico.

Nel concetto e nella opportunità del testo 
unico, l’ufficio centrale era perfettamente del
l’avviso del ministro per le ragioni esposte 
nella relazione ; chiedeva soltanto che questo 
lavoro del testo unico che si dice tanto im
probo, fosse fatto una volta sola. Pareva molto 
logico che mentre si propone al Senato di in
vitare il signor ministro ad assumere l’impe
gno di fare ulteriori riforme e di' proporre 
ulteriori miglioramenti alla esazione, si dovesse 
dire che questo lavoro del testo unico si faccia - 
in seguito a quelle ulteriori riforme che si at
tendono, altrimenti succede che facciamo oggi 
un testo unico per guastarlo domani e farne 
poi un secondo.

Dunque pareva logico che il nostro ordine 
del giorno fosse accettato nella sua integrità 
dal ministro.

Il ministro invece accetta di studiare altre 
riforme, ma il'testo unico vorrebbe farlo pre- ' 
cedere, il che a noi pare un errore.

Dalle parole dette dall’onorevole ministro na
sce poi anche il dubbio che colle riforme nuove 
si voglia far contribuire lo Stato a pagare le 
differenze eventuali fra l’importo degli aggi.

«

Se tale è il suo concetto sarebbe uno snatu
rare la base della legge per l’esazione.

Ognuno, deve sopportare le spese necessarie 
a trovare il danaro per versarlo allo. Stato. 
Perciò le osservazioni del ministro mi pare, che 
alterino lo spirito della legge.

L’Ufficio centrale s’ispirava proponendo il 
suo'ordine del giorno ad un concetto diverso, 
e non offendeva la legge attuale.

In ciò mi associo alle considerazioni fatte 
dall’onorevole Finali, che conviene nel credere 
che le osservazioni deH’onorevole ministro toc
chino la base della legge, e però in quella via 
non potrebbe es’sere seguito.

Non faccio però dichiarazioni se sia ad ac
cettarsi 0 meno la frase possibilmente che il mi
nistro vorrebbe introdurre nell’ordine del giorno 
proposto. Su ciò dirà per 1’ Ufficio centrale il 
nostro egregio relatore: io voleva solo rilevare 
le considerazioni colle quali il ministro spiego 
il suo proposito.'

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Saracco.

Senatore SARACCO. Io non discuterò sulla pa-
rola possibilmente^ ma mi sento compreso da 
un sentimento di maggiore equità, di pietà, se 
vi piace verso i contribuenti dei paesi montani, 
i quali sono costretti a pagare per aggio il 
dieci, il dodici, e fino il diciassette per cento, 
mentre gli altri pagano cinquanta centesimi per 
cento lire e anche meno.

Qui si tratta di una imposta generale, che 
colpisce i proprietari di fabbricati e terreni nel 
regno, e per parte mia dichiaro che trovo iniqua 
questa diversità di trattamento. Convengo però 
con l’onorevole Finali, che davanti alla legge 
vigente, bisogna introdurre una disposizione 
speciale, come ad esempio quella indicata dal- 
l’onorevole ministro delle finanze, col quale mi 
trovo intieramente d’accordo in quella parte 
del suo discorso che accenna alla convenienza 
di Una specie di fondo comune che provveda a
togliere di mezzo queste asperità più stridenti.

In questa parte convengo con lui, e com
prendo come egli nato nelle provincie meridio- 
sia entrato in questa idea, perchè in quelle pro
vincie a’ molti ■ servizi pubblici si provvedeva 
coll’ istituto di un fondo comune.

Ripeto, 'io son'o d’ accordo con lui ; solo mi 
pare che l’onor. ministro non abbia data con-

!
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veniente risposta ad una domanda che ha il 
carattere, di attualità.

Nella relazione dell’ufficio centrale si parla 
di una risposta data dal ministro delle finanze 
ad una Commissione della Camera dei deputati, 
in cui è adombrata la possibilità che lo Stato 
debba concorrere del suo nelle spese di riscos
sione. Ora l’ufficio centrale del Senato dice 
che ciò non può essere e con una frase proprio 
degna dell’ingegno del relatore soggiunge che 
nel riferire la risposta del ministro deve essere 
avvenuto un errore di stampa. Questi bene
detti errori di stampa avvengono troppo spesso 
perchè non dobbiamo cercare di vederci dentro 
un po’ più chiaramente. Domando quindi al-
Tonorevole ministro che abbia la bontà di dirmi, 
se quando »per effetto delle gestioni provvisorie 
le spese di riscossione risultino superiori al 
sei per cento, il soprappiù debba andare a ca- 
dello Stato.

In altri termini, è proprio vero che sia in
tervenuto l’errore di stampa scoperto dall’ Uf
ficio centrale? Questa è la domanda che mi 
permetto di rivolgere all’ onorevole ministro 
delle finanze.

BRANCA, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. Veramente 

r onor. Saracco ha toccato un punto dei più 
delicati. Il progetto di legge è stabilito in 
modo, che secondo l’ipotesi fatta dal Mini
stero, è difficile che si avveri, perchè il prin
cipio dell’ aggio massimo è coordinato ad altre 
disposizioni, come quelle della conferma degli 
esattori e della formazione dei consorzi per
cui non si crede che vi possa essere al
cuna differenza almeno di qualche momento ; 
la differenza quindi, sarà, se mai, di poche mi
gliaia di lire. Però nel concetto del Ministero 
è che la legge resti inalterata; in questo con
cordo coli’Ufficio centrale, perchè non si poteva 
fare una modificazione radicale in base ad una 
legge come questa, la quale è stata mossa an
zitutto da un atto di giustizia.

Quando si trattasse di un’ altra legge, con 
tutto il rispetto dovuto all’ opinione dell’onore
vole Finali e deH’onor. Gadda, io non esiterei 
a presentare la proposte che ha già adombrate 
sempre nell’intesa di non alterare, come ho 

detto, il principio fondamentale della legge del 
1871, ma semplicemente di moderarla. La
sciando quindi sussistere nei riguardi dell’ag
gio la responsabilità individuale dei contribuenti 
e dei comuni io, senza compromettere quella 
dello Stato, vorrei proporre che il maggior aggio 
vada a carico dalla massa dei contribuenti for
mando una specie di associazione forzosa, che 
mercè un contributo piccolissimo da riscuotersi 
dagli stessi esattori, costituisca un fondo co
mune, il quale senza soverchio aggravio dia 
modo allo Stato di correggere una grossa e 
flagrante- ingiustizia.

Senatore PELLEGRINI, relatore. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PELLEGRINI, relatore. Ringrazio 1’ o- 

norevole Saracco d’ aver voluto che sia confer
mato solennemente innanzi al Senato quanto 
rilevò le relazione .dell’ Ufficio centrale in rap
porto alla eventuale eccedenza passiva della 
gestione provvisoria delle esattorie. Avevamo 
ragione di dire che soltanto per errore si tro
vava stampato nel documento di cui è cenno 
nella nostra relazione, che lo Stato dovesse mai 
supplire alle eventuali deficienze.

L’ Ufficio centrale non poteva non preoccu
parsi di questa eventualità per quanto sapesse 
che le anticipazioni - e non altro che antici
pazioni - fatte fino ad ora dal Demanio per le 
gestioni provvisorie delle esattorie, non sali
rono che a un meschinissimo importo.

Infatti nell’ esercizio 1894-95, per esempio, 
esso fu di L. 904 10, e nell’esercizio 1893-94 
fu di L. 623 71. Ma invece 1’ esborso, e non più 
a semplice titolo di anticipazione ma come 
spesa effettiva, potrebbe assumere una ben di
versa importanza dopo accolto il nuovo pre
cetto che per esattorie non possa essere con* 
cesso un aggio superiore al 6 per cento. La 
quale disposizione non riguarda soltanto i con
tratti stipulati dai comuni o dai consorzi, ma 
riguarda anche le nomine di esattori fatte ad 
opera dei prefetti ; cosicché non sarà più possi
bile, sotto nessuna forma ed in nessun caso, 
qualsiasi contratto di appalto di esattoria per 
un aggio maggiore del 6 per cento. Se attual
mente abbiamo 269 esattorie con un aggio su
periore al 6 per cento, supposto che non si 
potesse nel nuovo quinquennio ottenere di col
locarle ad un aggio minore, si avrà la ge-
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stione provvisoria o d’ufficio di queste 26,9 esat
torie.

Qui apro una parentesi. Noi concordiamo

levare P errore ; e aoa polevja essere ■cbej un
errore materiale, perchè piernoi nonjera.dwbhio ì

con l’onorevole ministro, potersi prevedere
che questo numero sarà per diminuire. Con
cordiamo per la ragione indicata dall’ onore
vole ministro, che questo disegno di legge 
facilita il modo di collocamento per conferma.' 
Concordiamo per un altro motivo. Si può ri-

che a termine della legge vigente conre ogni 
spesa per la riscossione delle imp.oste dirette, 
cosi ogni sbilancio passivo delle gestioni prov-
visorie va ripartito a carico dei contribnenti i

tenere che non sieno tutte ragioni obbiettive.ì
necessarie, dipendenti da vere leggi econo
miche quelle che hanno persuaso in tutte le 
269 esattorie a concedere questo aggio supe
riore al 6 per cento. Può essere - parlo molto 
genericamente senza fare allusione a nessuna 
esattoria - può essere che anche ragioni sog
gettive abbiano contribuito a Goncedere- questo 
aggio superiore al 6 per cento o per le in
fluenze locali acquistate ed esercitate da certi 
esattori, ovvero per la inesperienza o ecces- 
siva correttezza di chi rappresentava l’ente 
appaltante.

In questi casi il fatto solo che la legge 
proibisca di oltrepassare quel massimo e che
non possa l’esattore sfuggire al dilemma 
non avere la esattoria o contentarsi di

'5 0
un

aggio non superiore al 6 per cento, farà si che, 
anche dove nel quinquennio in corso gli esat
tori hanno ottenuto- un aggio superiore al 6 per 
cento, pel nuovo quinquennio invece si aGcon- 

• tentino di un aggio minore.
Questa speranza noi crediamo-poter coltivare

Ed ora chiudo laparentes-i e proseguo. P'er quanto, 
questo numero di 269 esattorie con aggi© supe
riore al 6- per cento non sia per essere quello 
delle esattorie a gestione provvisoria, tuttavia, 
si presentava degna di 'bonsiderazione la even
tualità ehe potessero riuscire perdenti queste» 

-gestioni, le quali creseeranno enormemente di 
numero al paragone delle attuali. Nell’eser
cizio 1894-95, noi non abbiamo avuto che tre. 
sole gestioni provvisorie, perchè sebbene siasi

direi cosi locali, nella periferia^ di ogni singola 
esattoria,. Ognuna di esse, costituisce' un, ente 
a sè, e Io Stato nulla, de ve.,, salve, eventuali e 
semplici antecipazioni : esso deve incassare'qu,el- 
r imposta che ad ogni con,tingente è, attribuito 
e la deve incassare netta da ogni spesa di ri- 

.SGOssjone. Tutto ciò-^ dalle di.chiarazioni pur ora 
fatte dall’onor. ministro-, resta- pienamente con- 
fermatoj e cioè che fino a tanto che la. legge 
del 1871 non sia modiflcata, le eventuali esposi
zioni, che noi pure crediamo- saranno al- caso 
per essere tenui, o le eventuali deficienze pas
sive delle gestioni, provvisorie del l’esatto ri e, non 
devono in alcun modo far carico al bilancio 
dello Stato.

La questione sollevata e 'delibata da onore
voli colleghi di tanta autorità, ed esperienza, e 
dall’onorevole ministro, se convenga modificare 
cosi sostanzialmente la legge del 1871, tanto 
da innovarla su questo punto dal carico delle 
spese di riscossione, almeno, come accennò 
l’onor. ministro, per portare a carico gene
rale da distribuire fra tutti i contingenti del 
Regno la spesa di esazione al di là delPag- 
gio del sei per cento ; è questione- che scon
fina dar tema nel quale io- come-relatore sono 
ehianpato a pronunciarmi.

Mi- si permetta soltanto la osservazione, che 
codesta innovazione si vorrebbe appoggiare' al 
principio della eguaglianza di tutti i cittadini
nel carico della imposta. M-a una volta am-
messo questo principio, ehe la spesa della ri
scossione delle imposte non debba piu essere 
regolato secondo il canone fondamentale della
legge dell 1871, ma con I n’orma detla egua

pronunciata la decadenza per 19 esattorie )

16 furono immediatamente ricollocate. Se inveGe
questo esiguo num ero di tre, sallsse^ad un numero» 
molto ma molto superiore'per effetto delmassimoi

■ aggio, in via di esperimento issato nel 6
cento, e conseguisse uno

per
sbilancio sensibile-

dall’esercizio provviso.rio, chi sup-plirà alla de-
icenza ? Lo Stato j avevamo trovato detto-in una.
pubblicazione uiìciate. Non potevamo non ri-

glianza. fra i cittadini tutti del Regno ; non è
possibile limitarsi a eonsiderare com'e'spesa da 
dividere con eguale Gari'Go- fra i cittadini tutti
q’ueri'a ehe superasse il sei per cento di aggio
No, la logica necessariam-ente condurrà, a- do
ver accettare per tutta la spe.s^ di riscossione 
delda im(posta,fo)n,d)iaria. quell’ iden.tico-principio, 
e del' pari lo si dovrà ammettere per Pèsazione 
dell’ imposta- dii ricchezza^ miobrlle, ecc. to c’è 
via di mezzo-• i principi trascinainoi; potrete,
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' perj^un .determinato momento,, per la opportu
nità del quarto d’ora, per rendere meno sen
sibile un provvedimento, per attenuarne gli 
effetti, per farlo accettare m,eno diffìcilmente, 
proporne una prima applicazione ristretta. Ma 
avverrà il giorno dopo, quello, che non è avve-

■ nuto il giorno prima. Si tratta quindi di una 
innovazione sulla quale, ripeto, in questo mo
mento non posso nè debbo pronunciarmi, la 
quale ha assai maggior importanza che non 
indichino le cifre accennate daironorevole mi
nistro e per la quale si avrebbe in ultimo da 
ripartire una spesa rilevante. Per determinarla 
bisogna computare quanto complessivamente 
si spende per aggi, superiori o inferiori al sei 
per cento o per .altre spese dì riscossione di 
tutte le imposte dirette, perchè per tutte regge 
un solo ed identico principio. La somma rile
vante che ne consegue, divisibile fra tutti i 
contribuenti, importerà per molti un non lieve 
aumento d’imp.osta per recare un sollievo ad 
altri pochi. Quelli troveranno ingiusto che le 
speciali condizioni locali di alcuni luoghi, le 
quali determinano la necessità di una spesa 
maggiore di riscossione non tutte e non sem- 

. pre estranee alla volontà ed all’ opera degli 
enti locali, debbano tornare a carico di chi 
si trova in condizioni diverse e migliori. Cre
scerà poi probabilmente la media degli aggi 
e delle spese, perchè alcune volte aggi minori 
sono accettati per fare cosa giovevole al pro
prio paese al quale rimane il benefìcio secondo 
il sistema vigente.

.Queste brevi osservazioni preliminari volli 
fare per esprimere il mio convincimento che 
l’onor. ministro mediterà la gravità del pro
blema accennato prima di prop.orre una risolu
zione: sebbene anche io, come l’onor. ministro 
auguri che vengano accolte riforme le quali ab
biano non soltanto l’intento di tutelare il pub- 
blico erario. ma. anche quello di accorrere in
aiuto e difesa del contribuente.

Qualche riforma coordinata, alla , legge in vi
gore l’ufficio centrale ha indicato come meri
tevole di studio nella sua relazione. Cosi si potrà 
ritornare .anche .sopra alcuna delle modifica
zioni oggi lasciate in variate,per non ritardare 
la pubblicazione della legge, utile per altre 
parti al pubblico servizio. Alle cose dette nella 
relazioneuaggiungiamo un’adtra osservazione.

Mèli'testo'originario della legge 20 aprile 

1871, l’art. 57, che regola la importantissima 
materia del riscatto degli immobili venduti con 
la, eseeuzione fiscale, richiamava gli articoli 52^ 7
53, 54.

Fu già rilevato in qualche decisione della 
Corte, suprema che dovesse aversi come richia
mato r art. 51 che riguarda il primo esperi
mento d’ asta, non 1’ art. 52.

Comunque .sìa, era fuori di contestazione,5

che la facoltà del riscatto, regolato dalì’art. bl- 
era applicabile a qualunque deliberamento av
venuto all’ asta fiscale ed anche al primo espe
rimento, se per un errore qualsiasi la vendita 
avesse avuto luogo al primo esperimento ad un 
prezzo inferiore a quello stabilito dall’ art. 663 
del Codice di procedura civile.

L’ art. 57, modificato con la legge del 1882, 
parlò soltanto della espropriazione avvenuta a 
norma degli articoli 53 e 54, ma non fece più 
cenno dell’ art. 52, rectius 51.

Fu una omissione certamente accidentale. 
Però in base ad essa si è voluto sostenere non 
essere luogo al riscatto per le vendite seguite 
nel primo incanto, sebbene in esso per un er
rore di chi lo dirige, la vendita abbia avuto 
luogo ad un prezzo inferiore al minimo stabi
lito dalla legge.

Per togliere di mezzo la possibilità che si 
rinnovi tale questione, raccomandiamo all’ono- 
revole ministro di comprendere fra le modifi
cazioni da studiare pér il nuovo disegno di 
legge anche questa, di aggiungere neH’art. 57 
al richiamo degli articoli 53 e 54 anche quello 
dell’ art. 51.

Con ciò saranno resi più sicuri e tranquilli 
coloro che hanno diritto al riscatto.

Confidiamo che rAmministrazione troverà 
modo d’introdurre nel regolamento o di pro
porre per legge le occorrenti modificazioni 
per impedire il gravissimo danno ai contri
buenti e all’ erario che il numero delle esecu
zioni immobiliari sia di tanto superiore a quelle 
mobiliari, così che nei primi due anni dell’at- 
tuale quinquennio, quelle furono 27’04, queste 
10,106, di cui 5410 per quote minime.

Pér questo argomento delle quote minime e 
.per la legge sulla riscossione privilegiàta dei 
crediti dei comuni e delle ©pere pie di' ri por-
tiamo alla nostra relazione.

Quanto all’ ordine del giorno, F'U'ltìc'io cre
deva e sperava che le ragioni addette dAll'O-

il
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norevole Finali avrebbero persuaso l’onorevole 
ministro delle finanze di accettarlo senza al
cuna limitazione, poiché nessuna divergenza 
sostanziale ne divide. Concorda con 1’ Ufficio 
centrale l’onorevole ministro, che fare oggi 
un testo unico e domani modificare nuova
mente la legge, sembra poco opportuno. Ma 
r onorevole ministro temendo che il progetto 
di legge, al quale 1’ ordine del giorno si ri
chiama, non possa giungere a compimento 
prima del giugno o dei luglio prossimo, quando 
sono da pubblicare gli avvisi d’asta per l’art. 6 
della legge, e che possa aver danno il servizio 
continuando come per il passato a far a meno 
del testo unico per quanto per breve tempo, 
vorrebbe poter valersi in caso di bisogno della 
facoltà concessagli dall’ art. 2, anche prima di 
presentare il nuovo progetto di legge. Per 
non proseguire una discussione su questo punto, 
confidando che l’onorevole ministro non userà 
della facoltà di pubblicare il testo unico prima di 
presentare il richiesto progetto di legge se non 
in caso di necessità, la quale tanto meno sarà 
per presentarsi quanto più presto segua la pre
sentazione del progetto, consentiamo di aggiun
gere la parola 'possi'bilmente alle ultime parole

Premetto che l’art. 1° col quale si mofiificano 
vari articoli di leggi precedenti comincia con 
un preambolo che va votato dopo le modifica
zioni predette. Quindi rileggo anzi tutto il testo 
degli articoli modificati.

L’arto P modifica gli articoli seguenti:

Art. 1.
Agli articoli 3, 37, 43, 44, 53, 54 e 65 delle 

leggi 20 aprile 1871, n. 192, 30 dicembre 1876, 
n. 3591, 2 aprile 1882, n. 674 e 14 aprile 1892, 
11. 189, sono sostituiti -i seguenti :

Art. 3. L’ esattore comunale o consorziale è 
retribuito dal Comune o dai consorzi dei Co
muni mediante aggio, che in niun caso può su
perare la misura del sei per cento.

E nominato per cinque anni per concorso ad
asta pubblica.

Può anche essere nominato dal Consiglio co
munale 0 dalla rappresentanza consorziale sopra
terna proposta dalla Giunta comunale o da una
delegazione delle rappresentanze consorziali,
quando queste trovino conveniente di nomi-

dell’ordine del giorno dell’ufficio centrale ì come

narla.
Può infine essere confermato in carica di 

quinquennio in quinquennio alle stesse condi- '

propose r onorevole ministro.
BRANCA, ministro delle finanze. Aderisco com

pletamente alle dichiarazioni fatte dall’ onore
vole relatore circa la questione degli articoli 
51 e 52, perché coincidono perfettamente colle 
intenzioni del Governo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola dichiaro chiusa la discussione generale.

Rileggo l’ordine del giorno come fu modifi
cato dall’ Ufficio centrale d’accordo col signor 
ministro.

« Il Senato invita il Governo a studiare quelle 
ulteriori riforme, le quali possano migliorare 
la legge 20 aprile 1871, n. 192, e quelle che

zioni od a quelle che saranno fissate dal con
sorzio 0 dai comuni senza aprire concorso per
terna o per asta purché le condizioni del con-
tratto non sieno per nessun rispetto più one
rose pei contribuenti di quelle del contratto vi
gente.

La scelta del modo di nomina e la misura 
massima dell’ aggio sul quale deve aprirsi l’asta 
0 conferirsi la esattoria sopra terna o per con
ferma, sono deliberate dal Consiglio comunale 
0 dalla rappresentanza consorziale se<e mesi
almeno prima del giorno in cui debba avere
principio il contratto di esattoria.

Nel caso di

successivamente la modificarono, coordinandovi
le modificazioni portate dal presente progetto
ed a presentare analogo disegno di legge

?

, - pos
sibilmente prima della compilazione dei testo
unico ».

Chi approva quest ordine del giorno é pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Passeremo alla discussione degli articoli.

nomina sopra terna o per con
ferma la misura massima dell’aggio non può 
oltrepassare il tre per cento.

Il contratto deve riportare 1’ approvazione del 
prefetto sentita la Giunta provinciale ammini
strativa.

L esattore consorziale tiene la gestione di
stinta per ciascun comune.

(Approvato).

Art. 37. Quanto al pignoramento dei beni 
mobili presso i terzi, o all’assegnamento di
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crediti in pagamento, nulla è innovato alla pro
cedura ordinaria, omesso però il precetto, e, in 
tutti gli stadi della procedura fiscale, la ne
cessità dell’ intervento dell’ Usciere.

L’esattore hà bensì la facoltà, ma non ha 
l’obbligo, di procedere anche sui mobili e sui 
crediti indicati in quest’articÉOlo, prima di pas
sare alla esecuzione degl’ immobili.

Il pignoramento dei fitti e delle pigioni do
vuti al contribuente si farà dal messo mediante 
la consegna all’ affittuario od inquilino di un 
atto contenente 1’ ordine di pagare all’esattore, 
invece che al locatore il fitto o la pigione sca
duta 0 da scadere entro l’anno, sino alla con
correnza delle somme dovute all’ esattore ; e la 
loro esecuzione facoltativa, in precedenza della 
espropriazione, ha luogo solo per gli atti che 
dovranno compiersi posteriormente all’ ordine 
suddetto.

(Approvato).

Art. 43. L’esattore non può procedere alla 
esecuzione sugli immobili del debitore se non 
quando sia tornata insufficiente la esecuzione 
sui beni mobili esistenti nel comune nel quale 
la imposta è dovuta, ed in quello in cui il de
bitore abbia il domicilio, o la principale resi
denza del Regno, quando siano indicati o di
chiarati nel catasto o nel ruolo del comune 
nel quale l’imposta è dovuta.

Air esecuzione sui beni immobili del debitore 
esistenti fuori del comune nel quale l’imposta 
è dovuta non si procede se non in caso di in
sufficienza dell’esecuzione sugli immobili esi
stenti nel detto comune ; ed il procedimento, a 
richiesta dell’esattore creditore, si fa per mezzo 
degli esattori locali, colle norme dettate nei ca
poverso dell’ articolo 33.

L’esattore per la riscossione dell’ imposta dei- 
1’ anno in corso e dei precedente ha diritto di 
procedere sull’immobile, pel quale l’imposta è 
dovuta, quand’ anche la proprietà od il possesso 
siano passati, in qualunque modo, in persona 
diversa da quella inscritta nei ruolo, tanto pri
ma che dopo la pubblicazione di esso ruolo.

(Approvato).

Art. 44. L’ avviso per la vendita degli immo
bili contiene :

Il nome, cognome e la paternità del de
bitore ;

La descrizione degli immobili da, vendersi 
con le loro qualità e confini, le indicazioni ca
tastali, la estensione, il valore censuario o la 
rendita ;

Il giorno, r ora, il luogo nel quale si terrà 
r incanto ;

E inoltre il giorno, 1’ ora, il luogo del secondo 
e del terzo esperimento che eventualmente sieno 
per occorrere a tenore degli articoli 53 e 54.

L’intervallo tra il primo e secondo esperi
mento deve essere di dieci giorni e quello tra 
il secondo ed il terzo deve essere di sessanta 
giorni.

(Approvato).

Art. 53. Mancando nel primo incanto offerte 
superiori al prezzo come sopra determinato, il 
pretore, con decreto, dichiara che si procederà 
al secondo esperimento, nei giorno definito a 
quest’uopo dall’avviso d’asta, e col ribasso di 
un terzo sul prezzo indicato nel secondo ca
poverso dell’articolo 51.

(Approvato).

Art. 54. Quando sia tornato inutile il secondo 
esperimento il pretore, con apposito decreto ?
ordina che si proceda nel giorno prefisso a. que
st’ uopo dall’ avviso d’asta al terzo esperimento 
col ribasso di due terzi sul prezzo indicato daì- 
l’articolo precedente.

a

Però non potrà farsi luogo a quest’ultimo 
sperimento se non quando l’esattore ne abbia

ottenuto lo esplicito consenso dall’intendente 
di finanza e in mancanza di tale consenso l’e- 
sattore avrà diritto a rimborso del suo eredito 
per imposte e sovraimposte a titolo di inesigi- 
bilità, giusta le vigenti disposizioni.

Non presentandosi oblatori al terzo esperi
mento, l’immobile è devoluto di diritto allo 
Stato per una somma corrispondente all’am
montare dell’ intero credito dell’ esattore per 
imposte e sovraimposte e per diritti di can
celleria, da non oltrepassare però la metà del 
prezzo indicato dal precedente articolo 51 e salve 
le disposizioni contenute nell’articolo 87 per il 
caso che la esecuzione risulti insufficiente.

La detta somma, che andrà prima a sconto 
delle imposte e sovraimposte, sarà rimborsata 
all’esattore entro tre mesi dal giorno dell’ul
timo esperimento d’asta.

L’ esattore non può essere mai deliberatario.
(Approvato).

Discussioni, /. -<-<1.0.
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Art. 65. Gli atti esecutivi intrapresi dall’esat
tore sopra mobili col pignoramento e sopra im
mobili colla trascrizione dell’ avviso d’ asta nel- 
l’ufficio della conservazione delle ipoteche, non 
possono essere interrotti od arrestati da altro 
procedimento ordinario in via esecutiva. '

Ove r esattore trovi che i beni mobili od 
immobili sono già colpiti da altro procedimento 
esecutivo ordinario in virtù di atto di pigno
ramento quanto ai mobili o di trascrizione del 
precetto di pagare quanto agli immobili, potrà 
0 procedere sopra i frutti naturali e civili del 
fondo compreso nel precetto trascritto pel pa
gamento di imposte garantite da privilegio sui 
frutti medesimi, ovvero intimare al creditore, che 
ha eseguito il pignoramento o fatto il precetto 
che paghi l’imposta. Ed ove il creditore non 
adempia alla ingiunzione, 1’ esattore resta sur
rogato di diritto negli atti esecutivi già iniziati 
e li continuerà colle forme e colle norme della 
presente legge.

Agli effetù della distribuzione del prezzo 
degrimmobili espropriata deve considerarsi per 
anno in corso, di cui all’art. 1962 del Codice ci
vile, quello nel quale avviene la trascrizione 
deir avvisto d’ asta dell’ esattore, od in man
canza dell’ avviso d’ asta, dalla trascrizione 
della sentenza di vendita.

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora verremo alia votazione del 
preambolo dell’art. 1.

Senatore PELLEGRINI, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PELLEGRINI, relatore. L’Ufficio cen

trale prende atto delle dichiarazioni dell’onor.
ministro, che confermano pienamente quanto 
io dissi a nome del?Ufficio, per cui siamo per
fettamente d’accordo che riguardo al privilegio 
accordato al tributo dall’art. 1962 del Codice 
civile, la nuova determinazione intorno all’ anno 
in corso non altera la durata del privilegio 
stesso, la quale resta sempre limitata al mas
simo di due anni, cioè all’ anno in corso ed 
all’ anno precedente, qualunque sia il numero 
delle trascrizioni degli avvisi d’ asta.

Prego poi r onorevole ministro a voler dis
sipare un dubbio che è sorto nell’ Ufficio cen
trale, rapporto al prezzo suj cui si deve^aprire 
il terzo incanto.

Come è detto nella relazione, non è ben 
chiaro se questo prezzo sia determinato ribas
sando due terzi del prezzo originario stabilito 
nell’art. 51, per cui, se invece di sessanta 
volte il tributo, il terzo incanto per il ribasso 
di due terzi si debba aprire sul dato di venti 
volte il tributo stesso: ovvero, poiché il nuovo 
art. 54 non rimanda più all’art. 51 ma all’«r- 
ticolo precedente^ cioè all’art. 53 nel quale è 
fissato il prezzo per il secondo incanto in 
quaranta volte il tributo per il ribasso di un 
terzo sul prezzo del primo incanto, se il terzo 
incanto si possa aprire col ribasso di due terzi 
del prezzo già ridotto nell’ art. 52. L’originario 
progetto ministeriale non presentava questo 
dubbio, perchè teneva fermo pev il terzo in
canto (art. 54) il prezzo fissato per il secondo 
nell’ articolo precedente (art. 53):' nè lo pre
sentava il precedente art.'54, perchè si richia
mava all’art. 51.

L’ Ufficio centrale crede che la disposizione 
sia da accogliere nel senso che i due terzi di 
ribasso sono in rapporto al prezzo originario 
e non in rapporto al prezzo ridotto, per quanto 
il nuovo articolo, preso alla lettera, potrebbe 5

significare l’opposto.
L’Ufficio centrale desidera sapere se l’onore

vole ministro accetta questa interpretazione.
PRESIDENTE. Ha facolta di parlare il signor 

ministro delle finanze.
BRANCA, ministro delle finanze. Accetto tanto 

più volentieri l’interpretazione dell’ufficio cen
trale, in quanto che il concetto del Ministero 
risponde perfettamente 
zione.

a questa interpreta-

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti il preambolo dell’art. 1.

Chi r approva, voglia alzarsi.
(Approvato).
Pongo ora ai voti il complesso dell’ art. 1.
(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re, sentita la Corte dei conti 
e il Consiglio di Stato, provvederà a riordinare 
ed a pubblicare in unico testo le diverse leggi 
precedenti sulla riscossione delle imposte dirette 
unitamente alle disposizioni della presente e ad 
emanare apposito regolamento per 1’ esecuzione 
delle stesse.

(Approvato).
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Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora passeremo alla (votazione a 
scrutinio segreto dei tre progetti di legge teste 
approvati per alzata e seduta.

Dopo di che, essendo esaurito 1’ ordine del 
giorno, avverto i signori senatori.che per la 
prossima seduta pubblica saranno convocati con 
avviso a domicilio.

Si procede all’ appello nominale.
(Il senatore, segretario^ DI PRA.MPERG fa l’ap

pello nominale).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere alla enumerazione dei voti.
(I senatori segretari procedono alla enume

razione dei voti).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge :

Rendiconto generale consuntivo dell’ammi- 

nistrazioue dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1893-94 :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari. . 

(Il Senato approva).

90
87

3

Rendiconto generale consuntivo deirammi
nistrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1894-95 :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

90
87

3

Modificazione alle leggi sulla riscossione 
delle imposte dirette:

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

90
85
5

La seduta è tolta (ore 18 e 10).
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MINIS T E R O

{nomato wn R. D. del ' 15.dÌGembre 1893}. (1)

Presidente >del tdei .nwi^stri. . . GEI^PI S.^E., c^v. avv. ’Ppancesco,. depu^aito
Ministro d’agricoltura, . ’BARAZZ'U'OLl'eomjn. Augusto, deputato

»
»
»
»
»

»
»
»
»

I degli ^esteri...............................
delle finanze..........................
di grazia, giustizia e dei culti, 
della guerra ....... 
dell’ interno...............................
dell’ istriLzione pubblica . . . 
dei lavori pztbblici..................
della marincb..........................
delle poste e dei telegrafi . . 
del Tesoro...................... ,. .

. «BLANC harpne Alberto, senatore

. BOSELLI comm. prof. Paolo,^deputato
. CALENDA DI TAVANI, comm. avv. Vincenzo, senatore'
. MOCENNI comna. ■ Stanislao, tenente generale, deputato
. CRISPI S. e: cav. avv. ’Erancesco, predetto
. BACCELLI coMm.' prof; Guido, deputato
. SARACCO comin. avv. Giuseppe, senatore
. MORIN comin. Costantino Enrico, vice-ammiraglio, deputato
. FERRARIS dott. Maggiorino, deputato
. SIDNEY-SONNINO barone Giorgio, deputato

(1) Nella seduta del 5 marzo 1'896 il Presidente del Consiglio annunciò al Senato che il Ministero aveva ras
segnato le sue dimissioni, che furono accettate con R. D. del 9 stesso mese.

MINISTERO
con R. R. dtl IO marzo 1896}. (1)

Presidente del Consiglio dei ministri .... STÀRRABBA DI RUDINÌ marchese Antonio, deputato
Ministro d’agricotUvra, industria e commercio .

»
»
»
»
»
»
»

degli esteri...................................
delle fnanze...............................

di grazia, gùistisia e dei culti. . 
della guerra...............................

delf interno . ...............................
delV istrzizione pubblica . . . . 

dei lavori pubblici......................
» della marina .
»
»

delle poste e dei telegrafi . .
del Tesoro..........................

GUICCIARDINI conte Francesco, deputato
CAETANI Onorato duca DI SERMONE!A, deputato

. BRANCA.avv. comm. Ascanio, deputato

. COSTA avv. comm. Giuseppe, senatore

. RICOTTI MAGNANI S. E. cav. Cesare, ten. gen., senatore

. STARRABBA DI RUDINÌ marchese Antonio, predetto
, GIANTURCO avv. prof. comm. Emanuele, deputato
. PERAZZI .ing. comm. Costantino, senatore
, BRIN ing. comm. Benedetto, deputato
. CARMINE ing. comm. Pietro, deputato
. COLOMBO prof. comm. Giuseppe, deputato

(1) Nella seduta dell’ 11 luglio 1896 il Presidente del Consiglio annunciò al Senato che il Ministero aveva ras- 
• segnato le sue dimissioni, che furono accettate con R. D. del 10 stesso mese.
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MINISTERO
{nowlinaio con Regi Decreti-delV 1-1^ 14 e SO hcglio Ì896)

d

Presidente del Consiglio dei mihìistri
Ministro d’agricoltura, industria è 'coìnmereio ■.

» degli esteri

» delle finanze
» di grazia,-giusti^ig^ e,dei culti . .
»
»
»

»

della guerra . ... . 
deli interno ...... 
dell’ istruzione pul)l)ìi(;a , 
dei lavori pubblici . . .

o

o

o

. STARRABBA DI RUDINÌ marchese 'Antonio, deputato 
GUICCIARDINI conte Eranceseo, deputato

/ STARRABBA DI RUDINÌ marchese Antonio, predetto (reg- 
j gente sino al 20 luglio 1896)
? VISCONTI-VENOSTA niarchese Emilio, senatore

. BRANCA, avv. comm. Ascanio, deputato

. COSTA avv. comm. Giuseppe, senatore
, PELLOUX comm. Luigi, tenente generale, senatore

. - . STARRàBBà di rudinì, marG-liese Antonio, predetto
GIANTURCO avv. prof. comm. Emanuele, deputato

» delta marina . .
»

.»

»

delle poste e dei telegrafi . . 
del T^esoro
senza portafoglio . . . .

. . PRINETTI ìng. comm. Ginlip, deputato

. . BRIN ing. comm. Benedetto, deputato

. . SINEO avv. comm. Emilio, deputato

. . LUZZATTI prof. .comm. Luigi, deputo-to

. . CODRONCHI-ARGELI conte Giovanni, senatore

\
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ACTON nobile Guglielmo, vice-ammiraglio, sena
tore. Chiede congedo, pag. 706 — annun
zio della sua morte e cenni necrologici, 
2918.

ADAMOLI comm. Giulio, deputato, sotto-segreta-
rio di Stato per gli affari esteri. Si di
mette da tale carica, pag. 1338.

APAN DE RIVERA maggior generale Achille, de
putato. Annunzio della sua nomina a sotto
segretario di Stato per la guerra, pag. 2628.

AGLIARDI conte Gioan Battista, senatore. Chiede 
congedo, pag. 93 ■— annunzio della sua 
morte e cenni necrologici, 1355.

AGRICOLTURA, INDUSTRIA B COMMERCIO. Bilanci:
1895-96 (Progetto di legge N. 17). Pre

sentazione, pag. 108 -— discussione, 132 — 
votazione ed approvazione., 241.

1896-1897 (Progetto di legge N. 185). 
Presentazione, pag. 2186 — discussione, 
2226 —- votazione ed approvazione, 2319.

Progetti di legge:
Disposizioni relative alle miniere (N. 2). 

Presentazione, pag. 29 — {alVesame del- 
V Ufficio centQ''ale}.

Sulle espropriazioni ed i consorzi mine
rari (N. 5). Presentazione, pag. 29 — di
scussione, 1077 — votazione, ed approva
zione, 1239.

Sulla polizia degli stabilimenti industriali 
(N. 4). Presentazione, pag. 29 — {alVe- 
same delV Ufficio centrale'}.

Sui demani comunali nelle provincie del 
Mezzogiorno e della Sicilia (N. 3). Pre
sentazione, pag. 29— (alVesame delVUf^,- 
cÀo centrale}.

Conversione in legge dei regi decreti 
29 novembre 1894, n. 509 e 20 gennaio 

• 1895, n. 16, relativi alla proroga ed alla 
riconvocazione dei comizi elettorali della

Camera di commercio ed arti di Alessina 
(N. 76). Presentazione, pag. 560 — discus-
sione, 730 — votazione ed approvazione

ì
772.

Facoltà al Governo di autorizzare la crea
zione di Istituti e Società regionali eser
centi il Credito fondiario (N. 94). Presen
tazione, pag. 670 — discussione, 755 —■ 
votazione ed approvazione, 803.

Modificazioni alle leggi sul Credito fon
diario 22 febbraio 1885, n. 2922 (serie 3^) 
e 17 luglio 1890, n. 6955 (serie 3^) (N. 99).
Presentazione, pag. 1201 — Discussione

?

1482 — votazione ed approvazione, 1511.
Disposizioni per incoraggiare le istitu

zioni dei magazzini generali dei zolfi in 
Sicilia (N. 108). Presentazione, pag. 1284 — 
discussione, 1319 — votazione ed approva
zione, 1327.

Infortuni sul lavoro (N. 161). Presenta
zione, pag. 1585 discussione, 2923 —
viene ritirato dal ministro di agricoltura
industria e commereio in forza di decreto 
reale, 3050.

Proroga del termine per il ritiro dalla 
circolazione dei buoni agrari (N. 237). Pre
sentazione, pag. 3030 — discussione, 3070 
— votazione ed approvazione, 3092.

ALBINI conte Augusto, vice-ammiraglio, sena
tore. Chiede congedp, pag. 2493.

ALFIERI DI SOSTEGNO march. Carlo, senatore. Pro
pone un evviva al Re, alla Casa di Savoia 
ed agli sposi Aosta-Orléans a dimostra
zione dei sentimenti del Senato per le bene 
auspicate nozze, pag. 15 — Eletto membro 
della Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi senatori, 50 — Interloquisce 
nella discussione dell’ indirizzo in risposta 
al discorso della Corona, 73 — Prende



Atti Partamentari — 3430 — Senato .del .Regno
affleaB

INDICE

parte alla discussione del bilancio di agri
coltura, per l’esercizio finanziario 1895- 
1896, 158, 194 — id. id. dell’istruzione 
pubblica per lo stesso esercizio, 579 — parla 
nella discussione del progetto di legge re
lativo ai provvedimenti di finanza e di Te
soro, 783, 801 — chiede congedo, 1598 — 
parla nella discussione del bilancio dell’ i- 
struzione pubblica per l’esercizio finanziario 
1896-97, 2377, 2414 — id. id. del bilancio 
degli esteri per lo stesso esercizio, 2507, 
2508.

senatore. AnnunzioALLIEVI comm. Antonio,
della sua morte e cenni necrologici, pa
gina 1590.

AMATO-POJERO comm. Michele^ senatore. Chiede
congedo, pag. 2701.

ANGIOLETTI comm. Diego, senatore. Fa alcune 
osservazioni nella discussione dell’art. 2 
del progetto di legge concernente disposi
zioni per la leva sui nati nel 1875, pag. 240.

ANNONI conte comm. Aldo, senatore. Chiede con
gedo, pag. 2249 — parla nella discussione 
del progetto di legge : infortuni sul lavoro, 
2947.

ARBORIO-GATTINARA Alfonso duca di Sartirana, 
senatore. Chiede congedo, pag. 93, 1649, 
2269.

ARCOLEO prof. comm. Giorgio, deputato al Par
lamento. Annunzio della sua nomina a sotto
segretario di Stato per le finanze, pag. 1526.

AREZZO-DESPBCCHES di Donnafugata barone Cor
rado, senatore. Annunzio della sua morte 
e cenni necrologici, pag. 1352.

ARRIGOSSI avv. comm. Luigi, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2627.

ARTOM comm. Isacco, senatore. Eletto membro 
della Commissione permanente di finanze, 
pag. 43—eletto Commissario di sorveglianza 
alTAmministrazione del debito pubblico, 44 
— chiede congedo, 174, 2533 —quale rela
tore parla nella discussione del progetto 
di legge per approvazione di maggiori as
segnazioni per L. 320,000 su alcuni capitoli 
dei bilancio degli esteri per l’esercizio fi
nanziario 1894-95, 327 — id. id. in quella 
del bilancio.degli esteri per l’esercizio fi
nanziario 1895-96, 660, 663 — id. id. in 
quella della stesso bilancio per T esercizio , 
1896-97, 2508.

ASCOLI comm. Graziadio, senatore. Si associa 
alla commemorazione del senatore Capone, 
pag. 45 -—: chiede congedo, 349.

ASTENGO comm. aw. Carlo, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 2887 — 
relazione sui titoli ed approvazione, 2922 
— presta giuramento ed è proclamato, 
2970.

ATENOLFI Pasquale marchese di Castelnovo, se
natore. Parla nella discussione del bilancio 
dell’istruzione pubblica per l’esercizio fi
nanziario 1895-96, pag. 597, 599 — chiede 
congedo, 1281, 1817, 2701.

AURITI S. E. comm. Francesco, senatore. Chiede 
congedo, pag. 474 eletto membro della 
Commissione di vigilanza alTAmministra
zione del Fondo per il culto, 1284 — an
nunzio della sua morte e cenni /necrolo
gici, 1528.

AVOGAURO DI QUAREGNA conte Luigi, senatore. 
Chiede congedo, pag. 116, 2627.

t

BACCELLI avv. comm. Augusto, senatore. Prende 
parte alla discussione del bilancio di gra
zia e giustizia per l’esercizio finanziario 
1896-97, pag. 2147, 2152.

BACCELLI prof. comm. Guido, deputato (V. Mi
nistro deW istruzione pubblica}. Si dimette 
da ministro della pubblica istruzione, pa
gina 1330.

BALESTRA avv. comm. Giacomo, senatore. Quale 
relatore parla nella discussione del pro i J

getto di legge per modificazioni alle leggi 
sul Credito fondiario, pag. 1496, 1499, 
1500, 1502, 1503, 1504, 1505, 1506, 1508 
— partecipa alla discussione del bilancio dei 
lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
1896-97, 2266, 2268 — interloquisce nella 
discussione del progetto di legge : esercizio 
delle linee di strada ferrata di proprietà 
dello Stato : Padova-Bassano, ecc., 2526, 
2528.
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BARAZZFO'ELavv. com-B. Augusto, deputato (Vedi 
Ministro (R agricoltura^ industria e com
mercio}. Si dimetteva ministro di agricol
tura, industria'» & commercio, pag. 1330 — 
annunzio della-sua' morte, 3010.

BAR'BAVAR-A DI- GRAVELLONA comm. Giovanni, se
natore. Annunzio della sua morte e cenni 
necrologici, pa‘g. 2902.

BAR(jON'I.avv. comm.' Angelo, senatore. Nominato 
mìembro della" Gommissione per l’esame dei 
disegni di legge sui trattati di commercio 
e sulle tariffe doganali, pag. 62 — pre
senta e svolge- un suo ordine del giorno in 
occasione della discussione dei provvedi
ménti finanziari, 801, 802.

BARRAGGO barone ' comm. Giovanni,- senatore. 
Eletto questore'del Senato, pag. 12.

BARRAGGO barone Roberto, senatóre. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 2887 — 
relazione sui titoli ed approvazione, 2947 — 
presta giuramento ed è proclamato, 2970.

BARBANTI avv. cav. Olinto, senatore. Quale re
latore sostiene la discussione del pro
getto di legge : Facoltà al Governo di au
torizzare la creazione di Istituti e Società 
regionali esercenti il Credito fondiario, pa
gina 764 — quale' relatore interviene nella 
discussione del progetto di legge; Pro
cedimento speciale in materia di contrav
venzione, 1025, 1039, 'lOdO, 1042, 1050, 
1052, 1055, 1057 — propone rinvio delle 
condoglianze del Senato alla famiglia del 
defunto deputato Augusto Barazzuòli, 3010.

BÀRTOLI S. E. comm. Domenico,- senatore. Parla 
nella'discussione del bilancio di grazia e 
giustizia per l’esercizio finanziario 1895-96, 
pag.. 366 — id. id. del progetto sul ma
trimonio degli ufficiali del ' regio eser
cito, 677.

BASTERIS avv. comm.. Giuseppe, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 26.

BELTRANPSCALIA-.comm,., avv. Martino, senatore. 
Annunzio dell a, sua nomina a senatore, 
pag., 2887 — relazione sui titoli ed appro
vazione-, 2922 — presta, giuramento ed è 
proclamato, 3010.

BENINTENBI . conte comm. Livio,. senatore. An-
nunzio, dvella sua morto e cenni necrologici ì

pag,.. 2402,.“
BERARDI marchese comm. Filippo, senatore. An

nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 26.

BERTI comm. prof. Domenico, senatore. Annun
zio della sua nomina a senatore, pag. 13.

BERTI comm. avv. Ludovico, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 2887 — 
relazione sui titoli ed approvazione, 2921.

BERTINI avv. cav. Giovanni Battista, senatore. 
Chiede congedo, pag. 93, 2269, 2627.

BERTOLINI comm. Pietro, deputato, sottosegre
tario di Stato per le finanze. Si dimette da 
tale carica, pag. 1338.

BBTTONI conte cav. Ludovico, senatore. Chiede 
congedo, pag. 93, 2317, 3146.

BIANCHI avv. comm. Francesco, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2627.

BIANCHI avv. cav. Giulio, senatore. Chiede con
gedo, pag. 116.

BIZZOZERO prof. comm. Giulio, senatore. Chiede 
congedo, pag. 213, 1449, 2627, 3245 —parla 
nella discussione del bilancio degli interni 
per r esercizio finanziario 1896-97, 1985.

BLANC barone Alberto, senatore (V. Ministro 
degli affari esteri}. Si dimette da ministro 
degli affari esteri, pag. 1330 — parla nella 
discussione del progetto di legge sul cre
dito straordinario per.spese di guerra nel- 
1’Eritrea, 1430, 1436.

BLASERNA dott. prof. comm. Piqtro, senatore. 
Chiede congedo, pag. 617, 2225, 2749 — 
eletto membro della Commissione perma
nente di finanze, 1345 — parla nella di
scussione del progetto di legge per conver
sione in legge dei regi decreti 6 novembre 
1894, per modificazioni alle leggi sull’ or
dinamento dell’esercito, sulla circoscrizione 
territoriale militare e sugli stipendi ed as
segni fissi del regio esercito, 1904, 1918 — 
quale relatore, parla nella discussione del 
bilancio delle finanze per l’esercizio finan
ziario 1896-97, 2086 —- quale relatore parla 
nella discussione del progetto di legge :

• Modificazioni ai testo unico delle leggi sul 
reclutamento, 2190, 2205 — quale relatore 
partecipa alla discussione del progetto di 
legge: riordinamento delle scuole comple
mentari e normali, 2579.

BOCCA comm. Teresio, senatore. Prende parte 
alla discussione del progetto di legge : 
Credito straordinario per le spese di guerra 
nell’Eritrea, pag. 1432 — id. in quella sul-
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r avanzamento nel regio 
1453, 1456.

BGCOAKDO prof. comm.

esèrcito, 1450,

Gerolamo, sedatore.

BONATÌ dott.- Comm. Luigi, -senàtore. Chiède-con- 
gedoj pag. 93 Annuncio del-là sua morte

Eletto membro della Commissione perma
nente di finanze, pag. 43 — eletto còmmis- 
sario di sorveglianza all’Amministrazione 
del debito pubblico, 54 — id. id. per la 
esecuzione della legge sull’abolizione del 
corso forzoso, 44 — nominato membro 
della Commissione per l’esame dei disegni 
di legge sui trattati di commerciò e sulle 
tariffe doganali, 62 — quale relatore in
terviene nella discussione del bilancio di 
agricoltura, industria e commercio per l’e
sercizio finanziario 1895-96, 174 — id. id. 
del trattato di commercio italo-giappo- 
nese, 710 — prende parte alla discussione 
dei provvedimenti finanziari, 789, 829 — 
parla nella discussione del bilancio di agri
coltura, industria e commercio per 1’ eser
cizio finanziario 1896-97, 2240 — partecipa 
alla discussione del progetto di legge sul 
riordinamento delle scuole complementari 
e normali, 2547 — non approva la pro
posta del ministro dei lavori pubblici di 
deferire all’esame della Commissione per
manente di finanze il progetto di legge per 
spese ferroviarie, e ne dice le ragioni, 2600 
— parla nella discussione dell’interpellanza 
del senatore Rossi Alessandro sul riposo 
domenicale, 2668 — partecipa alla discus
sione del progetto di legge sull’inchiesta 
ferroviaria, 2750.

BOGLIOLO cav. Giacomo, tenente generale, depu
tato, sottosegretario di Stato alla guerra. 
Si dimette da tale carica, pag. 1338.

BOMBRINI comm. Giovanni, senatore. Chiede con
gedo, pag. 93, 706, 2269.

SONASI conte Adeodato, senatore. Annunzio della

e cenni neérologieij 1012. 
BONCeSlPAGNI-OTOVISl-OTTOBQNI Marcò, duca dì

Fieno, senatore. Eletto membro déìla Com
missione di contabilità interna, pag. 43 — 
chiede congèdo, 142, 250§'

BONFADINI comm. prof. Romualdo, senatóre. An
nunzio della sua nomina a - senatore, pa
gina 2887 — relazione sui titoli ed approva
zione, 2921 — presta giuramento' ed è pro
clamato, 2946.

BONGHI prof. comm. Ruggiero, deputato.’Annun- 
zio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 1014.

BONIN L0N6ARE conte Lelio, deputato. Annunzio 
della sua nomina a sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri, pag. 1338.

BONVICINI avv. cav. Eugenio, senatore. Si associa 
alla commemorazione del deputato conte 
Luigi Ferrari e propone di inviare le condo
glianze del Senato alla famiglia, pag. 18 — 
annunzio di una sua interpellanza al mi
nistro degli affari esteri .sull’arresto dell’in- 
gegnere Luigi Capucci, di Lugo, che da 
dieci anni trovasi in Abissi ni a, 117’ — la 
svolge, 118 — chiede congedo, 321 — si 
associa alla commemorazione del senatore 
Colombini e propone l’invio delle condo
glianze del Senato alla vedova dell’ estinto, 
2750 — si associa alla proposta del sena
tore Lampertico di mandare un saluto al
presidente del Senato, e propóne altresì

sua nomina a senatore, pàg. 2887 — re
lazione sui tìtoli ed approvazióne, 2921 — 
presta giuramento ed è proclamato, 2923. 

SONASI S. E. conte Francesco, senatore. Eletto 
consigliere d’ amministrazione del Fondo 
speciale per usi di beneficenza e di reli
gione nella città di Rom'a, pag. 1285 — 
chiede congedo, 2005, 2627 — dà lettura 
della relazione deH’Uffìcio centrale sul pro
getto di legge ; Tombola a favóre dèli’ 0- 
pera pia del Protettorato di S. Giuseppe, 
3142.

di inviare un augurio al senatore Oavalletto, 
Nestore dei patriotti italiani, 2883.

BORDONARO Gabriele barone di Ghiaramonte, sena
tore. Propone la data della riconvocazione 
del Senato per il seguito della discussione 
del progetto di legge riguardante le espro
priazioni e consorzi minerari, pag. 10'97, 
1218 — chiede congedo, 2269 — parla nella 
discussione del progetto di legge per la 
istituzione' di un Commissario civile’ per la 
Sicilia, 2815, 2820, 2821.

BORELLI ingegnerò comm. Bartolomeo, sanatore. 
Chiede- congedo, pàg. 116, 2105‘, 2627.

BOHGNINI avv. comm. Giuseppe, sénato'ré.' Parla 
nell’ incidente sollevato dal senatore Fusco 
circa la discussione dei due- progètti di 
legge sulle università di Napoli e di To
rino, pag. 2771, 2775.
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BORKOMEO conte cornm. Emanuele, 
Chiede congedo, 2069.

senatore.

BOSELLI avv. comm. Paolo, deputato (V. Mini' 
stro delle finanze}. Si dimette da ministro 
delle finanze, pag. 1330.

BRAMBILLA comm. Pietro, senatore. Chiede con
gedo, pag. 62, 2627.

BRANCA comm. Ascanio, deputato (V. Ministro 
delle finanze}. Annunzio della sua nomina 
a ministro delie finanze, pag, 1335.

BREDA ingegnere comm. Vincenzo Stefano, sena
tore. Interviene nella discussione del bi
lancio del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio per Fesercizio finanzia
rio 1895-96, pag. 202 — prende parte alla 
discussione dei provvedimenti di finanza e 
di Tesoro, 851.

BRIGANTI-BELLINI nobile cav. Giuseppe, senatore. 
Chiede congedo, pag. 66, 1697, 2493.

BRIN comm. Benedetto,deputato (V. Ministro della 
marina}. Annunzio della sua nomina a mi
nistro della marina, pag. 1335.

BRIOSCHI professor comm. Francesco, senatore. 
Eletto membro della Commissione perma
nente di finanza, pag. 43 — eletto com
missario per 1’ esecuzione della legge sul
l’abolizione del corso forzoso, 44 — quale 
relatore interviene nella discussione del 
progetto di legge sull’aumento di fondi per 
la bonifica dell’Agro romano, 741 — prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
per convalidazione del R. decreto 9 dicem
bre 1894 che modifica le discipline sulla 
importazione temporanea dei grani per la 
-macinazione e degli zuccheri grezzi per la 
raffinazione, 933 — propone la omi-ssione 
della lettura del progetto di legge per mo
dificazioni alla legge doganale nella discus

sione degli articoli, 939 — quale relatore 
interviene nella discussione del progetto di 
legge : Espropriazioni e consorzi minerari, 
1079, 1080, 1081, 1083, 1088 — propone di 
sospendere la discussione di tale progetto 
di legge, 1096 ■— quale relatore prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
per maggiore assegnazione di lire 20 mi
lioni per le spese dhlfrica, 1315, 1318 —- 
quale relatore parla nella discussione del 
progetto di legge sul credito straordinario 
per le spese di guerra nella Eritrea, 1446 
— riferisce sulla petizione n. 37 del muni
cipio di Verona relativa a tale progetto di 
legge, 1448 — solleva un incidente suH’or- 
dine dei lavori del Senato nella seduta del 
23 luglio 1896, 2679 — insiste nelle pro
poste formulate in tale seduta, e replica 
al presidente del Consiglio, 2680, 2685, 
2686, 2687, 2689 — quale relatore parla nella 
discussione del progetto di legge ; Inchie
sta suH’esercizio ferroviario, 2759, 2770 — 
solleva un incidente sull’ordine del giorno 
circa il progetto di legge : Lavori e prov
viste per le linee in esercizio delle reti fer
roviarie italiane, 2823, 2824, 2827 — chiede 
congedo, 3057.

BRUZZ,0 comm. Giovanni, tenente generale, se
natore. Chiede congedo, 2678.

BUOKAMIOI comm. prof. Francesco, senatore. An
nunzio della sua nomina a senatore, pa
gina 2887 — relazione sui titoli ed appro
vazione, 2922 — presta giuramento ed è 
proclamato, 2946 — parla nella discus
sione del progetto di legge sulle armi e 
sulla detenzione delle armi da punta e da 
taglio, pag. 3235.

(ÌACCÌA comm. Gregorio, senatore. Chiede con
gedo, pag. 66 — annunzio della sua morte, 
2902.

CASTANI Onorato duca di Sermoneta, deputato 
(V. Ministro degli'affari-esteri}. Annunzio 
della sua nomina a "ministro degli affari 
esteri, pag. 1335—-’ si dimetterla tale ca
rica, 2598.

CA6N0LA'nobile Carlo, senatore. Annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, pag. ‘213.

CALCIàTI conte Galeazzo, senatore. Chiede con
gedo, pag. 1011, 2105 — parla nella di-
scussione del bilancio della nerra per lo
esercizio finanziario 1896-97, ’2Q42, 2043 — 
interviene nella discussione del-progetto di 
legge sulle tramvie a trazione meccanica e- 
ferrovie economiche, 3075.

’ CALENDA DI TAVANI nob. cornm. Andrea,'senatore.. 
Quale relatore prende parte alla discussione 
del disegno di legge sulle disposizioni re-

Discussioni, f. 1.
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lati ve alle strade comunali obbligatorie, 
pag. 56 — interviene, quale relatore, nella 
discussione del progetto di legge per ap
provazione del piano regolatore di amplia
mento della città di Genova, 120 — quale 
relatore parla nelladiscussìone del progetto 
di legge per modificazioni alla legge 14 
aprile 1892 per retrocessioni e vendite di

Commissione permanente di finanza, 43'-^ 
nominato membro d^ellla ’Commìissione per 

• Tesarne dei. disegnici legge sui tralttati di
commercio- e swMe tariffe àogaflaii,, 62
parla nella di'seussione del progetto di legge 
relati vo alla importazione del sale nelle isole
non soggette a privativa, All — prende

beni devoluti allo Stato per debiti di im
poste, 947 — parla, quale relatore, nella 
discussione del disegno di legge per appro
vazione di contratti portanti rinunzia a ser-’ 
vitù attiva immobiliare e vendita di beni 
demaniali, 950 — prende parte alla discus
sione del disegno di legge : Avanzamento
nel r. esercito, 1366, 1369, 1460 5 1461,
1471 — quale relatore risponde ad aicune 
osservazioni del senatore Saracco in merito 
al progètto di legge: Convenzioni con la 
Società italiana per le strade ferrate Me
ridionali e con la Società italiana per le 
strade ferrate del Mediterraneo per il com
pimento delle ferrovie Isernia-Campobasso, 
Roccasecca-Avezzano e Salerno-San Seve
rino, 2219— quale relatore interloquisce 
nella discussione del progetto di legge per 
fi esercizio delle linee di strada ferrata di 
proprietà dello Stato: Padova-Bassano,ecc., 
2525 —parla nella discussione del progetto 
di legge pel riordinamento delle scuole com
plementari e normali, 2590 —prende parte 
alla discussione del progetto di legge sui 
provvedimenti riguardanti la marina mer- *

paTte alla discussione-dei provvedimenti di 
finanza e di Tesoro, 844, 84.6 —id.. a quella 
per convalidazione del r. decreto 9 dicem
bre 1894, ohe' modifica le discipline sulla 
importazione temporanea dei grani per la 
macinazione e degli zuccheri greggi per la 
raffinazione, 922— propone di omettere la 
lettura delle tabelle annesse al bilancio del 
Tesoro, 968 — parla nella discussione del 
bilancio dell’entrata per T esercizio'flnaU’ 
ziario 1895-ó6, 988 — id. in quella dèlio 
incidente sollevato dal senatore Vitelleschi 
sulla mancata iscrizione alT ordine del 
giorno del progetto di legge per proroga 
dei provvedimenti e:ceezionali di pubblica 
sicurezza e dà ragione della relazione da
lui fatta in proposito , 1282, 128'7 5 1289

cantile, 2633 — eguale relatore parla nella 
discussione del progetto di legge sulle

— prende' parte alla discussione del pro
gettò di legge per maggiore aesegnazione 
di L. 20 milioni per le spese d’ /Africa, 1304 
— id. a quella del progetto di legge per 
credito straordinario per le spese di guerra 
nell’ Eritrea, 1389, 1'442 — quale relatore 
parla nelln, discussione del progetto di 
legge : Rendiconto generale consuntivo dei- 
fi AmministraziO'ne delle Stato per fi eser
cizio fì-nanziario 1893-94, 3398, 3401.

armi e sulla detenzione degli istrumenti da '
' CMRA. DEI COinNI DI.IN&HILT'E» (V. Precidente

punta e da taglio, 3230', 3233, 3234, 3235 
3237, 3239.

GALENDA DI TAVANI S. E. nobile comm. Vincenzo

ì

senatore (V. Ministro di grazia e.giustiziai).
Si dimette da Ministro di grazia e giustizia, 
pag. 13,30.

•ì

DALIGARIS avv. comm. Francesco, senatore. An-

del Senato ed Qnoranz'e).
'OA^m DEI DEDDMI RWtt (V. Presidente del 

Senato^ Onoranze e Comunieozióni della 
Presidenzoi).

CAMERINI conte comm, Giovanni, senatore. Chiede 
congedo, pag. 98, 1697, 2627.

0AM02ZIrVERT0yA, nobile comm. Giovanni Battista,

nuneio della sua« morte e cenni necrologici 
rpag^Wlt '

>

DAIBRAV WNY conte comm-. GUìglielmey ■ sena- 
- tore. Propone, di delegare- alla Presidenza 

del Senato, la redazione dell’ indirizzo in 
ris.ppsta. at discorso della Corona, pag. 18; 
— svolge tale, sua; proposta, 30 — replica

. all’'òn,. Guarneri, e — eletto membro della

senatore. .Cbfiede, congedo, pag- 284,1351, 
. 1749, 3181. ■ '

CA'MIJZZONI dott,,co.mm*., Giulio, senaMne. Chiede 
congedo, .pag. ^6.27^,-3446,

:.CARCELLIERI còmm',. Rosario, s.enat.orei 'Propone 
che il Senato, d^sferisoa alla Presidenza la 
nomina di una Commissione^dÀ cinq.uje mem
bri per 4’ esame del pro-gett©) di legge per 
dichiarare il XX Seittembre. fe,st,a. civile,.
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p^agv n,& “—.paptecilpa aha discussione dpi 
progetto di' legge sugli uffici di. concilia-
zione, 12;'4, L2;6:j 128' annunzio (Xi una sua
intérpéllanza’ ai miniistri di agricoltura, in
dustria e commercio, delle .ps0;ste e telegrafi 
e dei lavori pubblici,, sulla necessità.di at
tuare e disciplinare, f)?a , le Società eser
centi le ferro-viso, e- le linee di navigazione
sovvenzionate, i trasporti, delle merci da
qualsivGgdia punto delle,.isole al continente 
e viceversa, 174 — la svolge, .418 — re
plica ai .Ministri e ringrazia, 427 — parla 
nella dfeeussione del bUancio delle poste e 
teliegrad per T eserciziiO 1895-96, 274, 276 
-r- i'd. id. del bilancio di, grazia e giustizia 
per lo stesso eserciziio, 353 — id., id. del 
bilancio dei lavori pubblici, per lo stesso 
esercizio, 459, 461, 4!64 — quale relatore 
del progetto di legge .per aiutorizzazione 
della spesa per la costruzione del ponte sul 
Po a Mezza.Hacorti, ritira l’erdine del giorno

tope, pag. 2887 — relazione sui titoli ed ap
provazione, 2922 — presta giuramento ed 
è proclamato, 3147.

CANKIZZARO prof. comm. Stanislao, senatore. De
creto di sua nomina a vice-presidente del 
Senato, pag. 11 — propone che il Senato 
pei tre disegni di legge sulle miniere, sulla 
polizia degli stabilimepti industriali e sulla 
espropriazione dqi Consorzi minerari,, no
mini un solo Commissario per ogni Uf
ficio, 62 — propone l’invio delle condo
glianze del Senato alla famiglia del defunto 
senatore Guicciardi, 10,8 — partecipa alla 
discussione del bilancio della pubblica istru
zione per l’esercizio 1895-96, 589, 594 —
chiede congedo > 730 — parla nella discus- '
sionedel progetto: Espropriazioni e consorzi
minerari^ 1083,1084,1089, 1214,1215, 1218 5

1221 — id. ia quella del progetto di legge 
per maggiore assegnazione di L. 20,000,000
del progetto di legge per le spese di Africa >

5f

proposto dall’-Officio centrale, '478 — an-
nunzio di una sua interpellanza al ministro 
dell’interno sulla condotta dei, prefetto di 
Siracusa e del R,. Commissario in Comìso, 
circa .le .eie zioni a mm ini strati ve del comune 
,e del •m.andamento di Comiso, 546 — prega 
il Presidente di volerne sollecitare - la, di- 
jSGussions e ne dice le ragioni, 547 — la
-svolge , 568 replica al -sottosegretario
di Stato per l’ interno, 571 ~ sparla nella 
discussione del *hilanoio dell’ Interno ,per 
l’ésercizio finanziario 1895 96, 684,. 687 — 
tid. in quella per Gonvalidazione del R. de- 
cneto 9 dicemìbre 1894 che modifica le di- 

z scipline sulla imp.ortazione temporanea dei 
grani pèr la mactóazione e degli zuccheri 
greggi per la raffi nazione, 934 — id. in 
.quellaper modificazioni alla legge 14 aprile 
4892 per iMroccssioiid'.e'vendite-di beni de- 
vdluti:alflo S'tat® .per debiti di-imposte, 042, 
;946 — fa alcune ràG'Coinandwioni al mi- 
niSitro'delle fì<B.unize, ùn ©ccasionp della di- 
is'euss'ione .dei di'S;eg.no di legg.e reiatpvo ad 
lapprovazioine idi coiàitrattipoi/tanti rinunzia 
a servitù (attiva .immobilinj^ e vendita di

1297 — id. id. sulle disposizioni per incorag
giare l’istituzione di magazzini generali per 
gli zolfi in.Sicilia, 1323 — prende parte alla 
discussione del progetto di legge : Credito 
straordinario per le spese di guerra nella 
Eritrea, 1431 si associa alla commemo
razione del senatore Allievi e propone l’in
vio delle condoglianze del Senato alla fa- 
.tniglia dell’estinto, 1592 — parla nella 
discussione del bilancio degli Interni per 
1’eserci.zio finanziario 1896-97, 1901, 2002 
— id. id. del progetto di legge sul riordina
mento delle scuole eomplementari e nor
mali, 2566 — partecipa alla discussione del 
progetto di legge per 1’ istituzione di un 
commissario civile per la Si.cilia, 2804 — 
quale presidente dell’ Ufficio centrale, che
ha io esame il progetto di legge sui la-

, veri e provviste per le .linee ferroviarie 7

henidteiManiiali, 950 chiede congedo, 1273
ra nnu naie /della '.sua monte,e cepni ne

(tro<logici,,,ilSS3. ■ i>-

MSSìaRO -GOiihm,. vree,-ammirag«àb Felice 'Kapo- 
. leone. (Annunzi© della sua nomìna-.a.sena-

dà schiarimenti a 1 senatore Brioschi circa
l’operato della Gommissione, 2823 — parla 
nella discussione del progetto di legge sulla 
beneficenza pubblica per la città di Roma, 
2829, 2840 funge da presidente, 2989 a 
3008 — propone la discussione del progetto 
di legge per la concessione di una tombola a 
favore del protettor'ato di S. G-iuseppG,.31.40. 

CANONICO avv. .prof. A Comm. TanGredi, senatore.
,, Parla.nella dispussione del bilancip di gra-

zia e giustizia per ì’ esercizio finanziario
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1895-96 e propone un ordine del giorno, 
pag. 371, 372 — replica al relatore sena
tore Costa e ritira il suo ordine del giorno, 
375, 376 — prende parte alla discussione 
del progetto di legge: Procedimento spe
ciale in materia di contravvenzioni, 1031 — 
partecipa quale relatore alla discussione 
del progetto di legge per proroga dei ter
mini assegnati dalla legge 14 luglio 1887 
per la commutazione delle prestazioni fon
diarie perpetue, 1276 — parla nella di
scussione del progetto di legge: Maggiore 
assegnazione di 20 milioni per le spese 
d’Africa, 1294 — scusa la sua assenza dalle 
sedute del Senato per ragioni di salute, 
1410 — si associa alla commemorazione 
del senatore Auriti, 1532 — eletto mem
bro della Commissione di vigilanza all’Am- 
ministrazione del Fondo pel culto, 1566, 
3062 — parla nella discussione del bilan
cio deir interno per 1’ esercizio finanziario 
1896-97, 2029 — id. id. di grazia e giu
stizia per lo stesso esercizio, 2119 — id. id. 
dell’istruzione pubblica per lo stesso eser
cizio, 2337, 2406 — Partecipa alla discus
sione del progetto di legge sulle modifica
zioni alle leggi sui diritti catastali, 2694 —

CARMINE comm. Pietro, deputato (V. Ministro 
delle poste e dei telegrafi}. Annunzio della 
sua nomina a ministro delle poste e dei 
telegrafi, pag. 1335 — si dimette da tale 
carica, 2598.

CARNAZZA-AM'ARI prof. avv. comm. Giuseppe, se
natore. Chiede congedo, pag. 2701.

CASALIS avvocato comm. Bartolomeo, senatore. 
Chiede congedo, pag. 213.

CASATI conte Rinaldo, senatore. Chiede congedo, 
pag. 2269, 3146.

CAVALLETTO ing. comm. Alberto, senatore. Chiede 
congedo, pag. 93, 1049, 1237, 1410 — an
nunzio di una sua interpellanza al ministro
degli esteri sugli accordi fra la Russia ì

funge da segretario provvisorio nella se-
duta del 26 luglio 1896, 2749 — si associa 
alla commemorazione del defunto senatore 
Colombini, 2750.

CAPELLINI prof. comm. Giovanni, senatore. Chiede 
congedo, pag. 321.

CAPONE S. E. nobile Filippo, senatore. Annun
zio della sua morta e cenni necrologici, 
pag. 44.

CAPPELLI marchese Antonio, senatore. Funge 
da segretario provvisorio, pag. 9 — chiede 
congedo, 2249.

rInghilterra e la Francia per l’interpreta
zione ed applicazione dell’art. 61 del trat
tato di Berlino, 119 — acconsente ne sia 
rinviata la discussione al bilancio degli 
esteri, 119 — la svolge, 656 — ringrazia 
r onor. ministro degli esteri, 660 — parla 
nella discussione del bilancio di agricol
tura per l’esercizio finanzio 1895-96, 157, 
214, 216 — id. in quella del bilancio 
deir istruzione pubblica per lo stesso eser
cizio, 578 — id. in quella del bilancio della 
marina per lo stesso esercizio, 630 — id. in 
quella del bilancio dell’interno per lo stesso 
esercizio, 684, 690 — propone il giorno 
per la discussione dei provvedimenti finan
ziari, 746 — partecipa alla discussione del
dìsegno di legge sui provvedimenti re-
lativi al personale del Reale corpo del ge
nio civile, 746, 749 — propone che per il 
seguito della discussione sui provvedimenti 
finanziari la seduta incominci alle 2 anzi-
chè alle 3 pom. ì 899 — parla nella di-

CARACCIOLO Gaetano principe di Castagneta, 
natore. Eletto membro della Commissione

se-

per le petizioni, pag. 3062.
CARDARELLI professore comm. Antonio, senatore.

Annunzio della sua nomina a senatore, 
pag. 2887 — relazione sui titoli ed appro
vazione, 2921 — presta giuramento ed è
proclamato, 3209.

CARDUCCI prof. comm. Giosuè, senatore. Parla
nella discussione del progetto di legge 
per dichiarare il XX Settembre giorno 
festivo per gli effetti civili, pag. 255.

scussione del detto progetto di legge, 920 
— fa alcune raccomandazioni al ministro 
del Tesoro in occasione della discussione 
del bilancio del Tesoro per l’esercizio finan
ziario 1895-96, 952 — a nome di molti 
senatori propone un voto di plauso e di rin
graziamento al presidente del Senato, per la 
grande autorità, assiduità ed imparzialità 
con cui diresse i lavori parlamentari ; rin
grazia poi il presidente del Consiglio ed 
i ministri tutti per T opera compiuta col 
plauso del Parlamento e del paese nell’ in
teresse del Re e della patria, 1005 — scusa 
la sua assenza dal Senato per malattia, 2899.

A
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CECCIII capitano Gustavo, console allo Zanzibar 
(V, serbatore Di Camporeaie^ pag. 2973 e 
Ministro degli affari esteri^ 2974).

CENCELLI conte avv. comm. Giuseppe, senatore, 
fletto segretario della Presidenza, pag. 12 
— chiede congedo, 281 — eletto commis
sario alla Cassa dei depositi e prestiti, 1284 

. —quale relatore, parla nella discussione 
del progetto di legge sulle disposizioni re
lative ^lla Cassa dei depositi e prestiti, 
1570 si dimette da segretario dell’ Uf
ficio di Presidenza e da commissario alla 
Cassa depositi e prestiti, 3010.

CENERI avv. prof. comm. Giuseppe, senatore. 
Chiede congedo, pag. 116.

CERRUTI comm. Cesare, vice-ammiraglio, sena-)

tore. Prende parte alla discussione del 
progetto di legge sul matrimonio degli uf
ficiali del regio esercito, pag. 672 — quale 
relatore partecipa alla discussione del pro
getto di legge per la proroga di alcune 
disposizioni riguardanti la marina mer
cantile, 1253 — parla nella discussione del 
progetto di legge sul matrimonio degli uf
ficiali del regio esercito, 1761 — id. in 

- quella del progetto di .legge per modifica
zioni al testo unico delle leggi sui reclu
tamento, 2197 — quale relatore parla nella 
discussione dei provvedimenti riguardanti 
la marina mercantile, 2632 — si associa 
alla eommemorazione del senatore Acton 
Guglielmo e propone l’invio delle condo
glianze del Senato alla famiglia deli’ e- 
stinto, 2919.

CERRUTI comm. Marcello, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pa
gina 1358.

CSIALA comm. Luigi, senatore. Chiede congedo, 
pag. 1566 — parla nella discussione del 
progetto di legge : Trattato ed atti di 
concessione per la costruzione di una fer-
rovia attraverso il Sempione, e propone
d’accordo coli’ onor. Di Sambuy, un or
dine del giorno, 3088.

CHIAVASSA avv. comm. Angelo, direttore del- 
T Ufficio di segreteria del Senato. Si di
mette da tale Ufficio, pag. 1898.

CHIAVES ,avv. comm. D.esiderato, senatore. An-
■nunzio della sua morte e cenni necrologici 
pag. 105.

■)

CHIGI-Z ONDAR ARI marchese Bonaventura, sena
tore. Chiede congedo, pag. 2037, 3333.

CODRONCHI-AR&ELI conte comm. Giovanni, sena-
tore. Eletto membro della Commissione 
permanente di finanza, pag. 1345 an
nunzio della sua nomina a ministro segre
tario di Stato senza portafoglio, 1533.

COLAPIETRO avv. comm. Erasmo, senatore. Quale 
relatore riferisce su di una petizione ri
guardante il progetto di legge sui pro
venti di cancelleria e spese e tasse giu
diziarie, pag. 734.

COLLACCEIONI nobile comm. Giambattista, sena
tore. Annunzio della sua morte e cenni ne
crologici, pag. 654.

COLOMBINI avv. comm. Camillo, senatore. Chiede 
congedo, pag. 62, 2678 — annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, 2749.

COLOMBO comm. Giuseppe, deputato (V. Ministro 
del Tesoro}. Annunzio della sua nomina a 
ministro del Tesoro, pag. 1335 — si dimette 
da tale carica, 2598.

COLONNA Fabrizio principe d’Avella, senatore. 
Eletto segretario della Presidenza, pag. 12, 
— chiede congedo, 730, 1021, 1281 — 
parla nella discussione del progetto di legge 
per modificazioni alla legge 30 giugno 1889 
sulla requisizione dei quadrupedi e veicoli 
pel servizio del regio esercito, 1754, 1756, 
1757, 1775, 1776 — partecipa alla discus
sione del bilancio della guerra per Teser- 
cizio finanziario 1896-97, 2043, 2047.

COMMEMORAZIONE dei senatori defunti; Voli, pa
gina 22 — Lacaita, 23 — Sprovieri Vin
cenzo, 23 — Irelli, 24 — Podestà, 24 — 
Basteris, 26 — Berardi, 26 -r- Moncada di 
Paterno, 27 — Ottolenghi, 27 — Corte, 28 
Danzetta, 28 — Maglione, 28 — Capone, 44 
— Chiaves, 105 — Guicciardi, 106 — Ca- 
gnola, 213 — Collacchioni, 654 — Caliga- 
ris, 1011 — Bonati, 1012 — Linati, 1012 
— Tamborino, 1013 — Verga A., 1021 — 
Manfredi Felice, 1225 — Cornero, 1237 — 
Arezzo Despucches, 1352 — Farina Ago
stino, 1352 — Cancellieri, 1353 — Ne- 
groni, 1353 — Fiorelli, 1354 — Àgliardi, 
1355 — Ricci, 1355 — Mischi, 1356 — 
Della Somaglia , 1356 — Racchi a, 1357 — 
Cerruti Marcello, 1358 — Auriti, 1528 — 
Semmola, 1529 — Favaie, 1530 — Rug- 
geri della Torre, 1531 — Rasponi, 1579 —
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Menabrea, 1579 — Allievi, 1590 — Or
lando, 1978 — Benintendi, 2402 — Pelo- 
sini, 2542 — Colombini, 2749 — Pasella, 
2900 —' FornaGiari, 2900 — Palmieri, 2901 
— Barbavara di Gravellona, 2902 — Cac
cia, 2902 — Ricci, 2903 — Miraglia Giu
seppe, jimior, 2904 — Perazzi, 2905 — 
De Genova di Pettinengo, 2906 — Deodati, 
2908 — Acton Guglielmo, 2918 — Orsini, 
3146.

Dei deputati conte Luigi Ferrari, 17 — 
Ruggiero Bonghi, 1014 — Barazzuoli Au
gusto, 3010.

COMPAGNA barone Francesco, senatore. Chiede 
congedo, pag. 116.

COMPAGNA (dei baroni) Pietro, senatore. Chiede 
congedo, pag. 142, 1697, 2269.

COMPANS DE BRIGHANTEAU conte Carlo, deputato. 
Annunzio della sua nomina a sottosegre
tario per 1’ agricoltura, industria e com
mercio, 1338.

COMUNICAZIONI DELLA PKESIDSNZA :
Regio decreto 15 dicembre 1894 col quale 

viene prorogata la 2^ sessione della XVIII 
legislatura, pag. 10.

Id. id. 8 maggio 1895 che scioglie la 
Camera dei deputati, convoca i collegi elet
torali pei 26 maggio e fì-ssa il 10 giugno 
per la riapertura dei due rami del Paria-
mento, pag. 11

Id. id. 2 giugno 1895 che conferma
presidente del Senato per la P

a
sessione

della XIX legislatura il cav. Domenico Fa- 
rini, pag. 11.

Id. id. 2 giugno 1895 che conferma
vicepresidenti del Senato per la 1. a

a
sessione

della XIX legislatura i senatori Tabarrini 
Cannizzaro, Pessina e Ghiglieri, pag. 11.

j

Id. id. 18 gennaio 1895 che nomina a
senatore il prof. comm. Domenico Berti, 
pag. 13.

Lettera del presidente delta Corte dei
conti con cui tTasmette gli elenchi 4elle
registrazioni fatte con riserva dalla Corte 
stessa per le quindicine dal 1° dicem'bre 1894

quali trasmette le copie, delle rélaziohi e 
dei documenti riguardanti gli sciogliménti 
dei Gonsigli comunali e le .proroghe -delle 
facoltà dei regi commissari per il quarto 
trimestre 1894 e per il primo trimestre 1’895, 
pag. 17.

Id. id.’ con cui trasmette Felenco dei de
creti di rimozione dei stndaei per Fultimo 
trimestre 4894, pag. 17.

Id. del ministro della Rea! Casa con cui 
ringrazia della partecipazione della costi
tuzione definitiva deiruifieio di presidenza 
dei Senato, pag. 38.

Id. del presidente delia Camera dei de
putati che annuncia la defirnitiva costitu
zione dell’ Ufficio di Presidenza della Ca
mera elettiva, pag. 38.

Id. del presidente del Consiglio che prega 
il Senato di voler rinviare ad 'altra tornata 
la discussione dell’ indirizzo in risposta al 
discorso della Corona, pag. 63.

Id. delia vedova del deputato conte Fer
rari, che ringrazia il Senato delie condo
glianze trasmessele per la morte del ma
rito, pag. 66.

Id. del sindaco di Rimini che ringrazia 
il Senato per le onoranze rese al conte Fer
rari, pag. ,66.

Lettere del presidente deila Corte dei 
conti con le quali trasmette l’elenco delle 
registrazioni con riserva fatte dalia Corte 
dei conti nella prima e .seconda .q^uindicina 
del giugno 1895, pag. 66, 114,

Lettera del ministro degli esteri che tra
smette il decreto reale che nomina il com- 
mendator Giorgio Masi commissario regio 
per sostenere in Parlamento la discussione 
del progetto di legge consolare, pag. 115.

Id. del ministro-dell’interno con cui si 
invita il Senato a farsi rappresentare alla 
commemorazione del 45” anniversario della 
morte di Re Carlo, Alberto, pag. 115.

Id. della signora Dina Chiaves in rispo
sta alle condoglianze del Senato per la

al 31 maggio 1895, pa p̂’’t) • 15-16. .
Verbale di deposito negli archivi del Se

nato e dello Stato dell’ atto di nascita di 
S. A. il principe Filiberto 'Savoia Genova, 
pag. 16.

lettere del ministro dell’ interno con le

morte del 
gma 115.

3^ natone Desiderato Ch'ìaves 7 pa-.

A' erbate’ di deposito negli archivi del Se-
nato e dello Stato della copia 'délDatto di
matrimonio -di S. ìA.. ^R. il principe “Ema
nuele Rillherto-di ^Savoia colla principéssa
Elena d’Orléans, pag. 142.

1
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Telegramma .del signor Arrigo Guieciardi 
in- risposta alle condoglianze inviate dal
Senato per la morte del senatore Guieciardi 

I

>
pag. 173,

Lettera del presidente della Corte dei 
conti con cui dichiara che nella P quindi
cina di luglio 1895 non venne fatta dalla 
Corte dei conti alcuna registrazione con ri
serva, pag. 321.

Id. del figlio del defunto senatore Ga
gnola con cui ringrazia il Senato delle con
doglianze fattegli pervenire per la morte 
del genitore, pag. 406.

Id; del presidente della Corte dei conti 
con cui trasmette l’elenco dei contratti sui 
quali il Consiglio di Stato ha dato il suo 
parere e che la Corte dei conti ha regi
strato durante l’anno 1894-95, pag. 505.

Id. del ministro degli esteri con cui tra
mette copia delle Note scambiate con la 
Legazione giapponese in Roma circa la pro
roga del termine per lo scambio delle ra
tifiche del trattato di commercio italo-giap- 
ponese, pag. 702.

Id, del presidente della Corte dei conti 
con cui trasmette T elenco delle registra
zióni fa,tte con riserva dalla Corte stessa 
nella 2^ quindicina del luglio 1895, pa
gina 729.

Id. del sottosegretario di Stato per l’in
terno .con cui trasmette gli elenchi dei Con
sigli comunali disciolti e dei decreti di ema- 
proroga dei poteri dei regi commissarii, 
natimei 2^* trimestre del 1895, pag. 730.

Lettere del presidente della Corte dei 
conti con le quali trasmette Telenco delle 
registrazioni con riserva fatte dalla Corte 
stessa, dalla P quindicina di agosto alla 
P quindicina, di novembre 1895, pag. 1010.

Lettera, del ministro delle finanze con 
cui trasmétte un esemplare dell’invéntario 
della regia Armeria esistente nel palazzo 
r.eale di To ri no j pag. 1011. ■

Id. del presidente delia Commissione 
della Cassa dei depositi e prestiti con cui 
trasmette-la relazione sull’esercizio 1891- 
18,9.2, e 1.892,-1893 della Cassa predetta e 
delie,altre aziende ad essa unite., pag. 1011.

Idi del presidente della Corte dei conti 
con cui trasmette T elenco delle registra- 

< zioni con, riserva fatte dalla Corte stessa,'

durante la 2^ quindicina di novembre 1895, 
pag; 1210.

y

Lettera del sotto segretario di Stato per 
l’interno con cui trasmette gli elenchi dei 
regi decreti di scioglimento dei Consigli co
munali e di quelli di proroga dei poteri dei 
regi commissari straordinari, emanati du
rante il terzo trimestre dell’anno 1895, 
nonché le- relative copie delle relazioni che 
accompagnano i decreti stessi, pag. 1210.

Id. della famiglia del senatore Andrea 
Verga che ringrazia il Senato delle con
doglianze fattele pervenire per la morte del 
senatore stesso, pag. 1210.

Telegramma del dott. Toselli con cui rin
grazia il Senato del plauso tributato alla 
memoria dei maggiore Pietro Toselli e dei 
suoi eroici compagni, pag. 1225.

Lettera del presidente della Corte dei 
conti con cui trasmette T elenco delle re
gistrazioni con riserva fatte dalla Corte 
dei conti durante la 2^ quindicina di no
vembre 1895, pag. 1257.

Regio decreto 12 gennaio 1896 che pro
roga la P sessione della XIX legislatura y
pag. 1329.

Id. 12 febbraio 1896 che convoca il Se
nato e la Camera dei deputati pel 5 marzo 
1896, pag. 1330.

Lettera del presidente della Corte dei 
conti con le quali trasmette gli elenchi 
delle registrazioni con riserva fatte dalla 
Corte stessa dalla 2^ quindicina di dicem-
bre 1895 alla P quindicina di marzo 1896 
pag. 1334, 1335.

Id. in data 16 marzo 1896 del presidente 
del Consiglio, con la quale annunzia al

. Senato le dimissioni dalle rispettive cariche 
dei sottosegretari di Stato del precedente 
Gabinetto e partecipa che con reali decreti 
Il e 15 marzo 1896 vennero nominati i 
nuovi sottosegretari di Stato nelle persone 
dei signori Sineo Emilio all’ internò ; Lelio 
Donili agli esteri ; Scipione Ronchetti alla 
grazia e giustizia; Vincenzo-De Bernardis 
al Tesoro; Dal Verme alla guerra; Galim
berti Tancredi all’istruzione pubblica; Gia
como De Martino ai lavori pubblici; Carlo 
Compaiis de Brichanteau all’agricoltura e 
Matteo Mazziotti alle poste e telegrafi, pa
gina 1338.
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Lettera del ministro dell’ interno con cui 
trasmette gli elenchi dei regi decreti di 
scioglimento dei Consigli comunali e di 
quelli di proroga dei poteri dei regi com
missàri straordinari emanati durante il 
quarto trimestre dell’ anno 1895, nonché la 
relativa còpia delle relazioni a S. M. il Re 
che accompagnano i decreti stessi, pagina 
1351.

Id. del presidente del Consiglio dei mi
nistri con la qualé annunzia al Senato 
che con decreto 30 marzo 1896 l’onorevole 
prof. comm. Giorgio Arcoleo, deputato al 
Parlamento é stato nominato sottosegre
tario di Stato per le finanze e con decreto 
9 aprile 1896 l’onorevole comm. Giuseppe 
Palumbo, vice ammiraglio, è stato nomi
nato sottosegretario di Stato per la marina, 
pag. 1526.

Rapporto del ministro di S. M. il Re in 
Bucarest intorno alle manifestazioni di 
simpatia all’ Italia ed al suo Re fatte nel 
Senato rumeno e nella Camera dei deputati 
rumeni, pag. 1526.

Resoconto della seduta del 12 marzo 1896 
della Camera dei deputati rumeni, pagina 
1526.

Lettera del presidente della Corte dei 
con^,i con cui trasmette 1’ elenco delle re
gistrazioni con riserva fatte dalla Corte 
stessa nella 2® quindicina di aprile 1896, 
pag. 1528.

Id. del ministro degli esteri con la quale 
trasmette quattro raccolte di documenti 
diplomatici relativi agli avvenimenti di 
Africa, pag. 1528.

Id. del presidente della Camera con cui 
trasmette progetti di legge d’itìiziativa 
parlamentare, pag. 1528, 1578.

Id. del presidente della Corte dei conti 
con cui trasmette relenco delle registrazioni 
con riserva fatte dalla Corte stessa nella 
1® quindicina del mese di maggio 1896 j
pag. 1578.

Id. del ministro dell’ interno con la quale 
trasmette gli elenchi dei regi decreti di 
scioglimento dei Consigli comunali e di 
quelli di proroga dei poteri dei regi com
missari straordinari emanati darante ilj

primo trimestre del 1896, nonché le copie 
delle relazioni a S. M. il Re, pag. 1579.

Lettera del presideifté d'ella Gorté dei conti 
non la quale dichiara che nella 2'* quindi- 

1896 non fa fatta dallacina di maggio
detta Corte alcuna registr'azionè con ri
serva, pag. 1649.

Id. id. per la P quindicina di giugno 
1896, pag. 2185.

Id. id. con la quale trasmette 1’ elenco 
delle registrazioni con riserva fatta dalla 
Corte stessa durante la 2"" quindicina di 
giugno 1896, pag. 2401.

Id. del ministro delle finanze concer
nente le petizioni della Camera di commer
cio di Pisa circa le tare doganali e del 
Consiglio provinciale di Napoli circa la 
imposta sui redditi dei fabbricati, pagina 
2542.

Id. del presidente del Consiglio che co
munica il decreto di nomina a senatore 
del generale Luigi Pelloux, pag. 2626.

Regio decreto che nomina il generale 
Luigi Pelloux senatore del Regno, pagina 
2626.

Lettera del presidente della Corte dei 
conti con cui trasmette 1’ elenco delle re
gistrazioni con riserva fatte dalla Corte 
stessa nella 1® quindicina del mese di lu
glio 1896, pag. 2626.

Id. del presidente della Commissione 
permanente di finanze con cui trasmette 
altra lettera del senatore Parenzo con la 
quale dichiara di dimettersi da membro 
della Commissione stessa, pag. 2627.

Id, del presidente del Consiglio con cui 
informa il Senato che S. M. il Re ha ac
cettato le dimissioni del generale Luchino 
Dal Verme dalla carica di sottosegretario 
alla guerra, nominando in sua vece il 
maggior generale Achillé Afàn de Ri vera.
pag. 2628. I

Id. del ministro delle finanze che delega 
il sottosegretario di Stato per sóstenere la 
discussione del progetto di legge per mo
dificazioni alla legge sui diritti catastali 
pag. 2662.

ì

Circolari inviate ai signóri senatori dal- 
1’ufficio di Presidenza del Senato in occa
sione del fidanzamento di S. À. R. il Prin
cipe di Napoli con la principessa Eléna del 
Montenegro, pag, 2894.
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Telegramma di S. A. R. il Principe di 
Napoli con cui ringrazia il presidente del 
Senato degli auguri e dei voti di felicità 
espressigli in occasione del suo fidanza
mento con la principessa Elena del Monte- 
negro, pag. 2895.

Verbale di deposito negli archivi del 
Senato e dello Stato dell’atto di nascita 
di S. A. R. la principessa Bona Margherita 
di Savoia-Genova, pag. 2897.

Id. di deposito nell’ archivio del Senato 
ed in quello di Stato dell’atto di matrimo
nio di S. A. R. il Principe di Napoli e della 
principessa Elena del Montenegro, pagina 
2897.

Lettere del presidente della Corte dei 
conti colle quali comunica gli elenchi delle 
registrazioni con riserva fatte dalla Corte 
stessadalla quindicina di luglio 1896 alla 
1^ quindicina di novembre 1896, pag. 2898, 
2899.

Lettera del ministro dell’interno con cui 
trasmette gli elenchi relativi ai Consigli 
comunali sciolti durante il secondo e terzo 
trimestre 1896 ed alla proroga dei poteri 
dei regi commissari straordinari concessa 
negli stessi trimestri, pag. 2899.

Id. del presidente della Corte dei conti 
con cui trasmette T elènco delle registra
zioni con riserva fatte dalla Corte stessa 
nella 2’ quindicina di novembre 1896, pa
gina 3010.

Ringraziamenti delle famiglie dei defunti 
senatori Miragli a junior^ Fornaciarr, Pe
razzi, Acton e Deodati per le condoglianze 
inviate dal Senato alle famiglie stessè per ' 
la morte dei loro congiunti, pag. 3ÒI0. i

Id. del sindaco di Grignasco per le con-! 
doglianze dirette a 'guel comune per la 

.morte del senatore Perazzi, pag. 3010. !
Lettera del sindaco di Novara con la: 

quale ringrazia il Senato della partecipa-' 
zione presa al grave- lutto della città di • 
Novara per la morte del senatore Perazzi, j 
pag. 3014. I
Ringraziamenti delle signore De Amrcis, 

vedova Ricci, e Di Pettinengo, ^per le con
doglianze fatte loro pervenire per la morte 
dei senatori Ricci e Di.Pettinengo, pagina 
3014.

Id. dell’avv. Luigi Barazzuoli per le con

doglianze inviate alla sua famiglia dal Se
nato, per la morte dei deputato Augusta 
Barazzuoli, pag. 3049.

Lettera del presidente del Oonsiglio dei 
ministri con cui invita il Senato a farsi 
rappresentare ai funerali di Re Vittorio 
Emanuele II, pagina 3066.

Ringraziamenti del signor Giovanni Bar
bavara di Gravellona per le condoglianze 
trasmesse alla sua famiglia per la morte 
del senatore Giovanni Barbavara di Gra
vellona, pag. 3094.

CONGEDI (per ordine alfabetico) :
Agliardi, pag. 93 — Arborio Gattinara ì

93, 1649, 2269 — Avogadro, 116, 2627 — 
Artom, 174, 2533 — Ascoli, 349 — Auriti, 
474 — Acton, 706 — Atenolfi, 1281, 1817, 
2701 — Alfieri, 1598 — Annoni, 2249 — 
Albini, 2493 — Arrigossi, 2627 — Amato- 
Pojero, '2701.

Brambilla, pag. 62, 2627 — Briganti- 
Bellini, 66, 1697, 2493 — Bertini, 93, 2269, 
2627 —Bombrini, 93,706, 2269— Bettoni, 
93, 2317, 3146 — Bonati, 93 — Borelli, 116, 
2105, 2627 — Bianchi Giulio, 116 —Bon- 
compagni-Ottoboni, 142, 2598 — Bizzozero

?

213, 1449, 2627, 3245 — Bonvicini, 321 — 
Blaserna, 617, 2225 — Bonasi, 2005, 2627 
— Borromeo, 2069 — BordoD’aro, 2269 — 
Bianchi F., 2627 — Bruzzo, 2678 — Brio
schi, 3057.

Corsini, pag. 22, 213 — Colombini, 62, 
2678 — Caccia, 66 Cavalletto, 93, 1049, 
1237, 1410 — Camerini, 98, 1697, 2627 — 
Corsi, 98, 2377, 2946, 3146 — Generi, 116 
— Compagna F., 116 — Compagna P., 142, 
1697, 2669 — Casalis, 213 — Cencelli, 281 — 
Gamozzi-Vertova,.281, 1351, 1749, 3181 — 
Corvetto, 281 — Capellini, 321 — Cucchi, 349 
— Cremona, 653,1237,2627,3095 —'Colonna 
F., 730, 1021, 1281 '— Cannizzaro, 730 — 
Calciati, .1011, 2105 — Cancellieri, 1'273 — 
Ghiaia, 1566 — Chigi, 2037, 3333 — Cap
pelli, 2249 — Gordopatri, '2249 — Gasati, 
2266, 3146 — Gamuzzoni, 2627, 3146 — 
Carnazza-Amari, 2701.

Di Sambuy, 62, 2627, 3181 • — .De^Simone, 
66 — D’Ali, 98, 1210, 2249, 3146— Doria- 

. Painphili, 98 —Dì San Marzzano, 195, 2565 
Doria A., 116, 2317, 266’1 — De Cristofaro, 
116, 1649, 2249, 3245 — Dì Collobìano, 116 >

Discussioni, f.
il
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1598, 2317 — D’ Adda Emau. r 116, 1598,
2249,. 2701 — Della So maglia,. 142, 1205 
— Di Groppello, 213, 3146 — Delfico, 281,
2493 De Filpo, 281, 2627. — De Castris )

669, 2627 — Deodati,. 670 — Della A^er-
dura, 670 Di Mónte A^ago, 1205, 2317,
3245 — De Cesare, 1619, Di San
Giuseppe, 1793^ 2037, 2533 —Dez7Ja, 2269
— De Mari, 2269j 2913 — Di Cavalotto 
2317 — Dossena, 2627.

Eli ero, pag; 2217.

ì

Faraggiaua, pag. 116, 1373, 1697, 3146
— Frisar!, 116, 2317 - Fornoni, 116, 2627
— Fornaciari, 174 — Faina Z., 669, 2627 
— Fusco, 2249 — Finali, 2317 — Finoc
ebi etti', 3181.

Geymet, pag. 62, 2269 — Ginistreìlì, 66, 
1373,2321 — Gattini, 93,1049,2217, 2661, 
3209 — Guerrieri-Gonzaga, 98, 2899 —
Griffini, 116 — Giorgi, 142, 2627 G tX*

gliardOj 214, 2269 -^ Garzoni, 1373 — Ga
relli,. 1793, 2627.

Longo’, pag. 62, 505 — Lo vera, 66, 2321 
— Lezi, 98'—- La-mpertico, 2219 — Luc
chini, 2249, 2627 —'La Russa, 2317, 3397.

Mosti, pag. 62, 2627 — Melodia, 66 —
Migliorati, 116 Massarani, 116 — Man-
gilli, 142, 2627 — Marselli, 174 — Mes- 
sedaglia,. bll — Mòrelli’ D., Q7Qi, 2627 — 
Miraglia jWmr,' 706, 2627 — Morelli Do
nato, 1373 — Mezzanotte, 1566 — Monte' 
verde,. 1598 — Massari, 226'9 — Manfrin, 
2317 — Macry, 2317 — Mezzacà-po, 2627
— Màrignoli, 2673. 

Negri Gaetano, pao •
Oddone,’ p'ag. 2269, 2627.
Porro,, pag;

1793, 2317.

62, 1793,- 3294' — Pasolini,
6'2, 321, 1598, 2661 — Pagano Guarna-
schelli, 62 — Piola-, 116, 1598 — Papado- 
poli, 116, 2329:— PùGcioni P., 174j 706, 
1237, 2627 — Pàll'avicini, 281, 2533 —

? 174^ 706

Parenzo') 505, 2533, 2701, 3265 — Puccioni 
Leopoldo, 547 — Pascale^ 577; 12'10 — ■ 
Pecilei 653, 1410, 259i8 — Pessina, 669 — • 
Pélosini, 670, 2353 — Piedi monté, 2269 — 
Pace, 2353 — Pietracatellà, 2678 '—- Pet-' 
tinengo, 2701 —PèirOleri,. 32941

Rasponi^ pag. 62Rasponi,' pag. 62 — Robécchi, 93^ 321, 
2627 — Rolandi, 93, 116,. 1449i,< 2225, 2601, 
3146 — Rossi Alessandrof, 98, 1598
Angelo, 105, 2433,

Rossi i
3 181 — Ricci Matteo,

116 — Rattazzi, 116 — Rossi Gerolamo, 
142., 2249 — Ridolfi, 669, 1225, 2069 — 
Rogadeo, 670, 2249,, 2627 — Ricci Ago
stino, 2317 — Rosazza, 2627, 3265 — Rossi 
Giuseppe, 2627, 3397 — Roissard, 3146 — 
Ramognini, 3146.

9

San Martino di A^alperga, pag 105, 2037
—-SaluzzOj 116, 2249 — Sagarriga-Visconti, 
116, 2627 — Scarabelli, 116 — Spalletti, 
116, 2249'— Sprovieri, 1L6— Serafini B., 
143, 1793, 2627, 3146 — Sandonnini, 213
Sacebi, 474, 2627 — Sanseverino-Vimer-
cati, 670, 2269 — Sortine, 1021,2269,3146 
— Sensales, 2249, 2918 — Senise, 2249 — 
Sole, 2269 — Salis, 2627 — Serafini Fi
lippo, 3209.

Taverna, pag. 66, 2037 — Torrigiani, 
66 — TedesGiii, 93, 1410, 2269, 3146 — 
To'm m asi - Crudeli, 105, 505, 2185— Tranfo, 
142, 2269j 2661 — Trotti, 174 — Teti, 577 
1598, 3067 — Tittoni, 2401 — Todaro, 2533.

A^igoni, pag. 2249 — Visconti-Venosta j
2249 — Vecchi, 2269, o 146 — Vallotti,
2317, 3146 — Ansconti di Modrone, 2317 
— Vinari, 2627.

CORDOPATRI comm. Pasquale, senatore. Chiede 
congedo^ pag. 2249.

CORbOVA-SAVINI baróne comm, Vincenzo, sena
tore. Pària nella diseussione del bilancio 
di agriGoltura, industria e commercio per 
r esercizio finanziario 1896 97, pag. 2226, 
2227.

CORNERO avv.- comm. Giuseppe, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 1237.

CORS'I marchese-comm. Luigi, senatore.,'Eletto 
segretario della Presidenza, pag. 12 — 
chiede congedo, 98, 2377, 2946, 3146 — 
propone che glrUffici che hanno funzionato
nel secondo bimestre 1896 continuino a
funzionare per un altro bimestre, 1539 — 
si:dimette da segretario deli’ ufilcio di Pre- 
sidenza') 3181 — il Senato delibera di non 
prenderne atto su proposta del senatore 
Sprovieri, 3182.

CORSINI Tommaso'principe di Sismano, sénatore. 
Chiede. Gongedo’,- pag. 22, 213.

CORTE comm. Clemente, tenente generale,, sena
tore.. Annunzio della sua merte, pag; 28.

CORTE DEI CONTI (V. Presidente del Sencclo e Co- 
ninnicaziGni della Presidenza}.
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CORVETTO comm. Gio-vanni,’ senatore. Chiede ,
Gongèdo, pag. 281. I

COSTA av'V. .com,m.-Giacomo .Giuseppe, senatore, j 
Eletto membro della ,Commissione perma-, 
nente-di finanze, pag. 43 quale relatore I 
parla nella discussione del bilancio di 
.grazia e .'giustizia per 1’ esercizio finan
ziario 1895-96, 338, 351, 354," 358, 373 — 
partecipa alla ■ discussione del progetto di 
legge sul matrimonio degli ufficiali del 
r. esercito, >678 — quale relatore pa.rla 
nella discussione del bilancio dell’.interno 
per r esercizio finanziario .1895-96, 685, 
690 —■ parla sul progetto di d'egge : Pro
venti delle cancellerie e •sp.ese e tasse giu
diziarie, 732, 733 — quale relatore par
tecipa alla'discussione .dei provvedimenti 
di:fi,nanza e di Tesoro, 919, 921 —prende 
parte .alla discussione del progétto fiiilegge: 
Procedimento speciale .in materia di con
travvenzioni, 1051, 1052 — -si'associa alla 
commemorazione del senatore Felice Man
fredi, 1206 — annunzio .della Bua nomina 
a ministro guardasigilli, 13'35 (.V. ■Udinistro 

■di grazia e gùcstizia}.

COSTANTINI cornm. •Se.ttimio,, .deputato, sotto se
gretario di 'Stato pel M'inisteojo della pub
blica istruzione. Si dimette .da tale carica,
pag. 1338.

CREMONA prof, cornm. .Luigi > •senatore. ‘Eletto
membro dell a* Gommissione permanente di 
finanze, pag. 43 —tsi dimette da membro 

■ della GommiBsionerdi vigilanza.della Gassa 
depositi e pne&titi, ld6 — prende parte, 
quale relatore, alla discussione del bilancio 
dell’istruzione .pubblica per 1’.esercizio fì- 
naziario 1895-96, 580, 603 — chiede con
gedo, .653, .1237, 2627, 3095 —. .quale re- 
zlatore, parla nella discussione del bilancio 
delia pubblica istruzione .per 1’ esercizio
finanziario 1896-97, 
2434.

2388, •2415, 2433,

CRISTI S. E. Gav..avv. Francesco, deputato (V. 
Presidente del Consiglio}. Annunzio delle 
sue.dimissioni da presidente del Consiglio- 
e ministro.dell’interno, pag. 1330.

CUCCHI nobile Francesco, senatore. Chiede con
gedo, pag. 349.

B’AOQA marchese Emanuele, • senatore. Chiede
congedo, .pag. 116, 1598,'2249, 2701.

D’ALÌ comm. Giuseppe, senatore. ‘Chiede con-
gedo, pag.‘9'8, I210,'2249, 3T46—propone 
di rinviare ad altra 'tornata la discussione 

• del progetto idi-legge-sul sindaco elettivo 
e la revoca .dei-sindaci, 2'881.

DAL VERME'generale Luchino,'deputato. Annun- 
•zio della sua nomina‘.a sottO'segretario di 
Stato ■-per Ta guerra, <pag. 1338 —-si di- 
mette ’da 4ale carica, ‘2628.

•D’AKEO avv. comm. Edoardo, deputato. Sotto-
-Begretario di'Stato -pel ‘Ministero di grazia, 
giustizia e -culti — si d'im'ette da 'tale ca
rica,-pag. ‘1338.

’D’ANTONA-prof. comm. Antodio, senatore. An
nunzio-delia sua nomina a 'Sanatore, pa
gina ^2887 — relaz'iene sui'-fitoli-ed appro
vazione, pag. '8182 — presta giuramento 
'éd'è-procl'am’ato, 32'40.

DANZ'ETTA barone comm, Nicolò, -senatore. An

nunzio della sua morte e cenni necrolo
gici, 28.

D’AR'CO conte Antonio, senatore. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag.'2887 — rela
zione sui titoli ed approvazione, 2921.

DS-AN'GrE'LI comm. Ernesto, senatore. Annunzio 
delia sua nomina a senatore, pag. 2887 
— relazione sui titoli ‘ed approvazione,. 
2947—presta'giuramento ed èpro'olamato,, 
<2969.

DE BERNARDIS comm. Vincenzo, deputato. An- 
' nunzio‘della sua nomina-a so'tto'segretario 
'di Stato per'il Tesoro,'pag. 4388.

■D'E GASTRIS •comm. Arcangelo, senatore.'Ghiede 
congedo,•".pag. 670, 2627.

•DE "CESARE avv. co'm’m. Michelangelo,'-'Senatore. 
Quale relatore, parla nella-'discUsBimie del 
progetto di legge sugli uffici di .concilia»
^ione, pag 123, 124, 127 —' Chiède eon- 

DE
’gedo, 1619,'•2627.

CRISTOFARO dei ' baroni dell’I^^^egnfa'•'nobile
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comm. Ippolito, senatore. Chiede congedo, 
pag. 116, 1649, 2249, 3245.

DE DOMIBCIS avv. comm. Antonio, senatore.
Quale relatore interviene nella discussione 
del progetto di legge che proroga i termini 
per la commutazione delle prestazioni fon
diarie perpetue, pag. 738.

Per presentare a S. M. il Re gli auguri 
di capo d’anno, pag. 1327, 3143.

Per assistere alla commemorazione in 
Rimini del primo anniversario della morte 
del conte Luigi Ferrari, pag. 1589.

Per assistere all’inaugurazione del mo
numento a Re Vittorio Emanuele in Milano,

DE FEjPO comm. Vincenzo, senatore. Chiede
eongedo pag. 281, 2627.

DELEIGG DE EILIPPIS marchese Traiano conte di 
Lugano, senatore. Chiede congedo, pa
gina 2493.

DELLA SOMA GLIA conte comm. Gian Luca, sena
tore. Chiede congedo, pag. 142, 1205 — 
annunzio della sua morte e cenni necrolo
gi ci, 1356.

DELLA VERDURA duca comm. Giulio Benso, sena- - 
tore. Chiede congedo, pag. 670.

DSL ZIO prof. Floriano, senatore. Interviene 
nella discussione del progetto di legge per 
dichiarare il XX Settembre giorno festivo 
per gli effetti civili, pag. 216.

DE MARI marchese Marcello, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2269, 2918.

DE MARTINO comm. Giacomo, deputato. Annunzio 
della sua nomina a sotto segretario di Stato 
pei lavori pubblici, pag. 1338 — sostiene, 
in rappresentanza del ministro dei lavori 
pubblici, la discussione del progetto di legge 
per assegno e ripartizione di fondi per il 
quinquennio 1896-97, 1900-1901 per la co
struzione di strade nazionali e provinciali 
e richiesta di maggiori somme, 2289.

DEODATI avv. comm. Edoardo, senatore. Chiede 
cqngedo, pag. 670 — annunzio della sua 
morte e cenni necrologici, 2908.

DEPUTAZIONI DEL SENATO :
Per presentare a S. M. il Re l’indirizzo 

in risposta al discorso della Corona, pa
gina 91.

Per assistere e rappresentare il Senato 
alla trascrizione dell’atto di matrimonio 
fra S. A. R. il duca d’Aosta e S. A, R. la

pag. 1897.
Per assistere all’inaugurazione del mo

numento a Marco Minghetti e dell’ istituto 
ortopedico Rizzoli a Bologna, pag. 2186.

Per assistere all’ inaugurazione in Pesaro
del monumento a Terenzio Marni ani ì pa-
gina 2354.

Per assistere al funerale commemorativo 
del 46® anniversario della morte di Re Carlo 
Alberto in Torino, pag. 2438.

Per rappresentare il Senato ai funerali 
di Re Vittorio Emanuele II nel decimonono 
anniversario della sua morte, pagina 3066. 

DE SIMONE comm. Giuseppe, senatore. Chiede 
congedo, pag. 66.

DEVINCENZI comm. Giuseppe, senatore. Prende 
parte alla discussione del progetto di legge: 
Applicazione provvisoria del disegno di 
legge riguardante i provvedimenti per le 
guarentigie e per il risanamento della cir
colazione bancaria, pag. 3258^ 3290 — Parla 
nella discussione del progetto di legge: 
Modificazione alla legge 1® marzo 1896 pel 
riordinamento dell’ imposta fondiaria, 3373.

DEZZA comm. Giuseppe tenente generale, 
tore. Chiede congedo, pag. 2269.

sena-

principessa Elena d’Qrléans, pag. 98. 
Per assistere all’ inaugurazione del mo-

numento del prof. Palasciano in Napoli, 
pag. 98.

Per assistere al funerale commemorativo
del 45® anniversario della morte di Re

DI BLASIO comm. Scipione, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 2887 _

relazione sui titoli ed approvazione, 2921 
— presta giuramento ed è proclamato, 2923.

DI GAMPOREALE principe Paolo, senatore. Funge 
. da segretario provvisorio, pagina 9 —

Parla nella discussione del progetto di 
legge per l’esercizio provvisorio durante i 
mesi di luglio ed agosto 1895, 98 — pro
pone un ordine del giorno, 99 — a seguito 

V delle dichiarazioni e schiarimenti avuti dal 
ministro del Tesoro, lo ritira, 100 — pro
pone T ora della convocazione del Senato 
in Comitato segreto per la discussione del 
bilancio interno per l’esercizio 1895-96, 
101 — prende parte alla discussione del

Carlo Alberto, pag. 115,
bilancio di agricoltura per l’esercizio fìnan-
ziario 1895.-96, 154, 193 id. a quella
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d.el progetto di legge per approvazioni di 
maggiori ass.egnazioni su alcuni capitoli 
del bilancio degli esteri, 323, 327, 329 — 
fa osservazioni sulla proposta del ministro 
di agricoltura di demandare l’esame di 
un progetto di legge ad una Commissione 
speciale da nominarsi dal presidente, 670 
— propone di rinviare ad altra tornata il 
seguito della discussione del bilancio dei- 
fi interno per l’esercizio 1895-96 ; tale pro
posta è respinta ed egli rinuncia alla pa
rola, 687 — parla nella discussione del 
progetto di legge per espropriazioni e con
sorzi minerari, 1081, 1087, 1089 — pre
senta una interpellanza diretta al ministro 
della guerra ed al presidente dei Consiglio 
sui provvedimenti presi o progettati dal 
Governo in seguito ai recenti avvenimenti 
in Africa, 121-2 — spiega le ragioni della 
sua interpellanza, 1213 — la ritira, 1214 
— propone di deferire al presidente del 
Senato la nomina della Ctimmissione per 
esaminare e riferire d’urgenza sul progetto 
di legge concernente disposizioni per in
coraggiare la istituzione dei magazzini ge
nerali degli zolfi in Sicilia, 1284 — inter
loquisce nella discussione dell’ incidente 
sollevato dal senatore Vitelleschi sul pro-

bre 1894 j nn. 503, 504, 505 e 507 per
modificazioni alle leg'gi sull’ ordinamento 
dell’esercito, sulla circoscrizione territoriale 
militare e sugli stipendi ed assegni fissi dei 
regio esercito, 1938, 1939 —parla nella di
scussione del bilancio dell’interno per l’eser
cizio finanziario 1896-97, 1982, 1983, 2003 
— id. in quella del bilancio delle finanze per 
lo stesso esercizio, 2080 — partecipa alla 
discussione del progetto di legge per modi
ficazioni al testo unico della legge sul re
clutamento, 2198, 2210 — prende parte alla 
discussione del bilancio di agricoltura, in
dustria e commercio per l’esercizio finan
ziario 1896-97, 2232 — id. a quella del 
bilancio dell’ istruzione pubblica per lo
stesso esercizio, 2364 — parla nella di
scussione del progetto di legge pel riordi
namento delle scuole complementari e nor
mali, 2552, 2582 — interloquisce nella di
scussione del progetto di legge per l’aboli-
zione del dazio di uscita dello zolfo, 2728'i

cic'etto di legge per proroga dei provvedi
menti eccezionali di pubblica sicurezza, 
1289 — prende parte, quale relatore, alla 
discussione del progetto di legge riguar
dante le disposizioni per incoraggiare la 
istituzione di magazzini generali per gli
zolfi in .Sicilia, 1322 — si associa alla
commemorazione del senatore Menabrea e 
propone di collocare un busto marmoreo dei- 
fi estinto nelle sale del Senato, 1584— par
tecipa alla discussione del progetto di legge 
per modificazioni alla legge 30 giugno 1889 
.sulla requisizione dei quadrupedi e veicoli 
pel servizio del R. esercito, 1757, 1759 — 
annunzio di una sua interpellanza al mi-
nistro .degli esteri sulle comunicc^zioni fatte 
dai,Governo ai Parlam.ento inglese in or-
dine ^,alla pubblic^azione del Libro Verde, 
1777 — la svolge, 1786 — ringrazia il
ministro degli esteri delle risposte dategli, 
1'739 — prende parte alla discussione degli 
articoli del progetto di .legge per conver
sione in legge dei regi decreti 6 novem-

2730 — funge da segretario provvisorio nella 
seduta del 26 luglio 1896,2749 — parla nella 
discussione del progetto di legge relativo 
alla istituzione di un commissario civile 
per la Sicilia, 2777, 2802, 2804 — annunzio 
di una sua interpellanza al ministro degli 
esteri intorno ai dolorosi fatti avvenuti sulla 
costa africana nel Benadir, 2973 —la svolge, 
2973 — ringrazia il ministro degli esteri 
della risposta datagli, 2974 — parla nella 
discussione del disegno di legge sugli in
fortuni sul lavoro, 3003 — quale relatore 
parla nella discussione del disegno di legge 
per la unificazione dei debiti delle provincie 
e dei comuni della Sicilia e della Sardegna 
e dei comuni dell’isola d’Elba e del Gi
glio, 3127, 3137.

DI CASALOTTO (BONACCORSI) marchese Domenico, 
senatore. Chiede congedo, pag. 2317.

DI COLLOBIANO conte comm. Ferdinando, sena
tore. Chiede congedo, pag. 116, 1598, 2317.

DI GROfiELLO TARINO conte comm. Luigi, sena
tore. Chiede congedo, pag. 213, 3146.

DI MARZO comm. avv.,Donato, senatore. Annun
zio della sua nomina a senatore, pag., 2887 
— relazione sui titoli ed approvazione, 
2921 — presta giuramento ed è procla- 

.mato, 2990.
DI MONTE VAGO principe Qa^etano, , duca^di San



'Parlamentari 34^6 — ' Se'ìiaSo
->■»»■>»-■■" Uftdww

TN'D'ICE

Michele Gravina, senatore. Chiede con
gedo, pag. 1205, 2317, 3245.

DI PRAMPERO conte comm. Antonino, senatore. 
Eletto membro della Commissione per la 
verifica dei titoli dei nuovi senatori, pag. 43 
■—interloquisce nella discussione del pro
getto di legge sulle tramvie a trazione mec
canica e ferrovie economiche, 1066 — rife
risce sui titoli di nuovi senatori, 2970, 
2971, 2989 —Eletto segretario dell’Uffìcio 
di Presidenza, 3058.

DI RUDINÌ (STARRABBA) marchese Antonio, depu
tato al Parlamento (V. presidente del Con
siglio dei ministri). Annunzio della sua 
nomina a presidente del Consiglio e mi
nistro deli’ interno, pag. 1335.

DI SAMBUY (BALBO BERTONE) conte comm. Ernesto 
senatore. Chiede congedo, pag. 62, 2627

?

ì

3181 — parla nella discussione del pro
getto di legge per la convalidazione del 
regio decreto 12 ottobre 1894, n. 473, sul 
giuoco del lotto pubblico, 1263, 1267 — 
partecipa alla discussione del bilancio di 
agricoltura, industria e commercio per l’e
sercizio dnanziario 1-896-97,2231,2232,2237, 
2240, 2241 —-id. a quella del bilancio dei 
lavori pubblici per lo stesso esercizio, 2249, 
2256, 2261 — parla nella discussione del 
progetto di legge per la tutela della difesa 
militare in tempo di pace, 3031, 3038, 
3039.

DI SAN GIUSEPPE barone eo;mm. Benedetto, sena
tore. Funge da segretaTio provvisorio,
pag. 9—eletto-segretario della Presidenza, 
12 — chiede congedo, 1793, 2037, 2533, 
2749.

Di SAN MARZANO (ASINARI) cav. Alessandro, te
nente generale, senatore. Chiede congedo, 
pag. 105, 2565 — quale membro dell’ Uf
ficio eentrale parla nella discussione del 
progetto di legge -sull’ avanzamento del 
regio esercito, 1861, 1362, 1365, 1368 — 
parla nella discussione del progetto di 

‘ legge per modificazioni -alla legge 30 giu
gno 1889 sulla requisizione dei quadrupedi
e veicoli pel servizio del regio esercito >
1751 partecipa alla discussione del pro
getto di legge per la conversione in legge 
dei decreti 6 novembre 1894, nn. 503, 504, 
505 e 507, per modificazioni alle leggi sul- 
rordinamento dell’esercito, sulla circoscri- 
zione territoriale militare e sugli stipendi 
ed-■assegni fissi del regio esercito, 1871, 
1875, 1899, 1911, 1912, 1914, 191'6, 1951 
— id. alla diseussione del progetto di legge 
per modiflcazioni al testo unico delle leggi 
sul reclutamento, 2187.

DISCORSO DELLA CORONA, pag. 5.
BORIA marchese Ambrogio, 

congedo, pag. 116, 2317.
senatore. Chiede

DORIA-PAMPHILI principe don Àltonso, senatore,
Chiede congedo pag. 98, 2661.

D08SENA avv. comm. Giovanni, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2627.

DKIQUET nobile tenente generale Edoardo,.-sena- 
tore. Annunzio; delia sua nomina a senatore i
pag. 2887 — relazione’Sui titoli ed appro
vazione, 2921'— presta giuramento ed è 
proclamato, 3694.

DURANTE dott. prof. comm. Francesco, iSenatore. 
Parla nella discussione del bilancio degli 
ùntemi per l’esercizio finanziario 1896-97, 
1997.

> -

ELLEKO prof. comm. Pietro, senatore. Eletto
membro della Commissione per le petizioni

ì
pag. 44 — si dimette da tale carica, 2899
— chiede congedo, ^2217.

EMO OAPODILISTA conte Antonio, senatore. An-
nunzio della sua nomina a senatoreX4.U.1XZ.IU uciict bud uumma a senatore, pa
gina 2887 ■ relazione sui titoli ed appro
vazione, 2989 — presta giuramento ed è i
proclamato, 3210.

ESTERI. Bilanci:
1895-96 (Progetto di legge N. 86). Pre

sentazione, pag. 624 —' discussione, 654 — 
votazione ed approrovazione, -698.

1896-97 (Progetto di legge N. 202), Pre
sentazione, pagina'2441 — discussione 2506'
— votazione ed approvazione, 2529.

Progetti di legge :
■Legge conselare (N. 1). 'Presentazione, '
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pag. 29.— {klPesame dol relatore senatore 
Mai orana-'C'alata 5 iano).

Trattato di ■commercio e di navigazione 
concluso fra,T Italia.ed il Giappone (N.'83). 
Presentazione, pag. 600 ■— discussione, 707 
votazione- ed^- approvazione, 743.

Convenzione commerciale fra T Italia e 
rArgentina del. 1° giugno 1894 (N. 101).
Presentazione, pag. 1206 —■ disGUSs-ione >
1238 — votazione ed approvazione, 1239.

Approvazione della Convenzione italo- 
zanzibarese del 12 agosto 1892 per gli scali 
del Benadir (N. 215). Presentazione, pa
gina 2678 — discussione, 2849 — votazione 
ed approvazione, 2884.

Proroga al 12 gennaio 1897 (31 dicem
bre 1896 - vecchio, stile) dell’accordo com
merciale provvisorio colla Bulgaria (N- 214).
Presentazione, pag. 2678 discussione ì

2848 — votazione e approvazione, 2884.
Conversione in legge del regio decreto 

in data 26 ottobre 1896, n. 481, col quale 
si dichiara nulla essere innovato nel re
gime delle tasse, marittime e nel tratta
mento delle' navi tunisine nei porti italiani 
(N. 234). Presentazione, pag. 3014 di

!

scùssione, 3095. — votazione ed approva
zione, 3143.

Convenzione di navigazione e commercio 
fra l’Italia e la Tunisia.del 28 settembre' 
1896 (N. 235). Presentazione, pag. 3014 — 
discussione, 3096 — votazione ed approva
zione, 3143.

Convalidazione del regio decreto 27 set
tembre 1896, n. 424, che mantiene in vi
gore lo statu qiLo doganale per le merci 
provenienti dalla Tunisia e per le merci ita
liane ivi destinate (N. 236). Presentazione, 
pag. 3014 — discussione, 3125 — vota
zione ed approvazione, 3143.

Approvazione delia convenzione fra l’I
talia e r Austria-Ungheria, firmataa Vienna 
il 25 giugno 1896, relativa all’ assistenza 
gratuita reciproca dei malati poveri appar
tenenti all’impero austro-ungarico e alle 
provincie venete e di Mantova (N. 246). 
Presentazione, 3062 — discussione, 3361 
— votazione ed approvazione, 3393.

Proroga eventuale dell’accordo commer
ciale fra l’Italia e la Bulgaria (N. 255). 
Presentazione, 3094 {Pronto qìer la diecus- 
eione}.

FAINA conte dott. Eugenio, senatore. Prende 
parte alla,discussione dei progetto di legge 
per disposizioni relative alle strade comu
nali obbligatorie, pag. 51 — replica, al mi-

relazione sui titoli ed approvazione, 2921 
— presta giuramento ed è proclamato, 2970.

PARA&GIANA nobile Raffaele, senatore. Chiede

Bistro dei lavori pubblici, pag. 55 parla
nella discussione del progetto di legge sul 
matrimonio degli ufficiali del regio eser
cito, 673, 682 ,— eletto membro della Com- 
missiones permanente di finanze, 1574 — 
quale relatore' parla nella discùssione del 
GOitenaccio sul. granone bianco ed altri ce
reali inferiori, 2648y 2655 quale relatore 
sostiene, la discussione del progetto di 
legge per ampliamento, sistemazione ed 
arrediamento dedi’ università di Napoli, 
2872.

FAINA, conte'comm-. Zeffirino, senatore. Chiede 
congedo, pag. G69; 2627.

congedo, pag. 116, 1373, 1697, 3146.
FAR3Nx4 avv. comm. Agostino, senatore. Annun

zio della sua- morte e cenni neerologici, 
pag. 1352.

FARIM S. E. cav. Domenico, senatore. (V. Pre
sidente del Senato},

FAVALSf comm, Casimiro, senatore. Annunzio
della sua morte e cenni neerologici, pa
gina 1530.

FERRARI conte Luigi:, deputato. Amìunzio della 
sua morte ed onoranze rese dal Senato alia 
sua memoria.,- pag. 17 e 18.

FERRARIS comm', prof. Galileo-, senatore. Annun
zio della sua nomina a senatore, pag. 2887
—relazione sui titoli ed approvazione, 2922

PALDEPLA, avv. Giovapuìn 7 senatore. Annunzio
dellta suaf nomina a senatore, pag. 2887 —

— presta giuramento ed è proclamato, 
2947.
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FERRARIS S. E. conte avv. Luigi, senatore. Eletto 
membro della Commissione per la verifi
cazione dei titoli dei nuovi senatori, pag. 43 
— id. id. della Commissione permanente 
di finanze, 43 — id. id. della Commissione 
per l’esecuzione della legge sull’abolizione 
del corso forzoso, 50 — quale componente 
la Commissione che esamina il progetto 
di legge relativo al piano regolatore della 
città di Genova, dà alcuni schiarimenti al 
senatore Sprovieri ed al Senato sullo stato 
dei lavori della Commissione stessa, 67—in
terloquisce nella discussione dell’ indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, 68 — 
si associa alla commemorazione del defunto 
senatore Chiaves e propone l’invio delle 
condoglianze del Senato alla famiglia, 107 
— scusa la sua assenza dal Senato per 
motivi di salute, 670 — parla nella discus
sione del progetto di legge : Procedimento 
speciale in materia di contravvenzione, 
1023, 1029— commemora il combattimento 
di Amba-Alagi e invita il Senato a voler 
mandare un saluto alla memoria del mag
giore Pietro Toselli e dei suoi eroici com
pagni, 1210 — prega il principe Di Campo
reale di ritirare la sua interpellanza sui 
provvedimenti presi o progettati dal Go
verno in seguito ai recenti avvenimenti di 
Africa, 1213 — prende parte alla discus
sione del disegno di legge: Espropriazioni 
e consorzi minerari, 1216, 1220 — ricorda 
con brevi parole le virtù dell’estinto senatore 
Cornero, 1241 — parla nella discussione 
del progetto di legge per la prorog’a di 
alcune disposizioni riguardanti la marina 
mercantile, 1241 — partecipa alla discus
sione del progetto di legge per maggiore 
assegnazione di L. 20 milioni per le spese 
di Africa, 1295 — ritira una sua interpel
lanza diretta al Gabinetto Crispì il 14 feb
braio 1896 sulla politica economica del 
Ministero, 1339 — prende parte alla dìscus-
sione del progetto di legge per credito
straordinario per le spese di guerra nel-
l’Eritrea e presentà, d’accordo col sena-
tore Paternostro un ordine del giorno, 1139, 
1440 — parìa nella discussione del progetto 
di legge per modificazioni alle leggi sul
credito fondiario, 1483, 1492— id. in quella
del progetto: infortuni sul lavoro, 2948, 

3000 — id. nella discussione del progetto 
di legge sulle licenze pel rilascio di beni 
immobili, 3016, 3019, 3022, 3024 id. in 
quella del progetto di legge sulle armi 
sulla detenzione degli istrumenti da punta 
e da taglio, 3233, 3236, 3237, 3239.

PERRARIS -S. E. comm. Maggiorino, deputato. 
(V. Ministro delle poste e dei 'telegrafi}. Si 
dimette dà ministro delle poste e dei tele
grafi, pag. 1330.

FINALI S. E. comm. Gaspare, senatore. Si asso
cia alla commemorazione del deputato conte 
Luigi Ferrari, pag. 17 — eletto membro 
della Commissione permanente di finanze, 
43 — parla nella discussione dell’ indi
rizzo in risposta al discorso della Co
rona, 84 — quale relatore sostiene la 
discussione del progetto di legge per di
chiarare il XX Settembre giorno festivo 
per gli effetti civili, 259 — non accetta 
l’ordine del giorno in proposito presentato 
dal senatore Negri, 263 — propone il rinvio 
ad altra tornata della discussione di un
progetto di legge, 316 — quale relatore 
parla nella- discussione del progetto di 
legge relativo all’importazione del sale 
nelle isole non soggette a privativa, 477 
— quale relatore fa brevi osservazioni sul- 
r importanza delia tabella C nel progetto 
di legge relativo al personale degli uffici 
finanziari, 718 — id. id. sulla tabella B 
dello stesso progetto, 724 — interloquisce 
quale uno dei relatori, nella discussione dei 
provvedimenti finanziari, 789, 798, 802 _
quale relatore parla nella discussione del 
bilancio dell’ entrata per 1’ esè'rcizio finan-, 
ziario 1895-96, 989 — si assòcia alla com
memorazione del senatore Francéscó Cali- 
garisj 1015 — quale relatore propone il 
riiivio della discussióne del disdegno di 
legge sulle tramvie a trazione meccanica 
e ferrovìe economiche, 1020 —• propóne il 
ritivio all’Ufficio centrale dell’art. 4 del 
progetto di legge sul procediménto speciale 
in materia di contravvenzioni, 1046 — 
quale relatore interviene nella- discussione 
del progetto di legge sulle tramvie'a tra- 
zio ne mèGGanica e ferròvié’ economiche, 
1061, 1065. 1068, 1073 riferisce sulle
petizioni relative a detto progètto di legge, 
1075, 1076 'parla nella discussione del
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progetto' di legge concernente le disposi
zioni per incoraggiare la istituzione di

la costruzione di strabe nazionali
vinciali

e pro

magazzini generali per gli zolfi in Sicilia )

1323, 1326 —‘ partecipa alla disoussione । 
del progetto di legge sull’avanzamento nel 
regio esercito, 1468 — parla in quella 
del progetto di legge per approvazione di 
eccedenze d’impegni verificatisi nelle as
segnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione del Ministero dell’ interno per 
l’esercizio finanziario 1894-95 concernenti 
spese facoltative, 1604, 1605, 1608 — fa al
cune osservazioni nella discussione del pro
getto per approvazione di maggiore asse
gnazione per provvedere ai saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del 
Ministero della guerra per T esercizio finan
ziario 1894-95,1619 — propone, edil Senato 
approva, che nella discussione dell’ asse
stamento del bilancio di previsione per 
r esercizio finanziario 1895-96 si riservi la 
lettura delle tabelle alla discussione dei 
singoli articoli, 1650 — quale relatore parla 
nella discussione di tale progetto di legge, 
1662, 1671, 1681, 1683 — quale presidente
della Commissione permanente di finanze,»
fa noto al Senato il ^giorno in cui sarà di
stribuita la relazione sul bilancio deirin
terno per reser.cizio finanziario 1896-97, 
1790 — parla nella discussione del pro
getto di legge per approvazione dell’ ecce
denza d’impegni per la somma di lire 
4,800,000 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo num. 32 « contributo dello Stato 
per le spese d’Africa », dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l’esercizio finanziario 1894- 
1895, 1821, 1824 — partecipa alla discus
sione del progetto di legge per approva- 
.zione della, spesa di lire 160,000 per la 
ricostruzione del ponte di S. Martino sul 
fiume Trebbia nella strada nazionale^n. 36 
Genova-Piacenza, 1980, 1981 — parla nella 
discussione del bilancio del Ministero delle 
finanze per T esercizio finanziario 1896- 
1897, 2057, 2074 — id. in quella del bilancio 
•dei lavori pubblici per T esercizio finanziario 
ì-‘896-97, 2258, 2262, 2277 — quale rela
tore parla nella■disoussione del progetto di
legge, per assegno e ripartizione di fondi
pel quinQueanio 1896-ISO?, 1900-1901 per

Discussioni, f.

j e richiesta di maggiori somme.
2288 chiede, congedo, 23.17 — partecipa 
alla discussione del progetto di legge per 
approvazione di eccedenza d’impegni nelle 
spese per la repressione del malandrinaggio, 
2447, 2449 —■ id. id. del bilancio dei Tesoro 
per T esercizio finanziario 1896-97, 2460, 
2465, 2466 — id. id. del progetto per dispo
sizioni sulle pensioni dovute per colloca
mento a riposo di diritto, 2495, 2504 — id. 
id. del bilancio degli affari esteri per T eser
cizio finanziario 1896-97, 2511 — quale pre
sidente della Commissione permanente di 
finanze fa noto al Senato il giorno in cui 
potrà essere distribuita la relazione del 
bilancio dell’entrata per T esercizio finan
ziano 1896-97, 2598 — propone che il pro
getto di legge per lavori e provviste per 
le ferrovie sia deferito all’esame degli uf
fici, 2599 — parla nella discussione del 
progetto di legge per abolizione del dazio 
d’ uscita dello zolfo, 2729, 2731 — id. sul- 
l’incidente sollevato dal senatore Fusco 
circa la discussione dei due progetti di 
legge sulle università di Torino e di Na
poli, 2771, 2773, 2776 — svolge un ordine 
del giorno nella discussione del progetto 
di legige per la. istituzione di un commis-
sario civile per la Sicilia, 2798 — replica
ai vari oratori che presero parte a tale di
scussione, 2804 si associa alla commemo-
razione del defunto senatore Costantino Pe
razzi, e propone d’inviare le condoglianze 
del Senato alla di lui famiglia ed ai sindaci 
di Novara e di Grignasco, 2908 — parla 
nella discussione del progetto di legge 
sugrinfcrtuni sui lavoro,2960,3002,3051 — 
id. in quella dei disegno di legge per la
tuteia•della difesa militare in tempo di pace,
3032, 3034 — quale relatore interloquisce 
nella discussione del progetto di legge per 
le tramvie a trazione meccanica e ferrovie 
economiche, 3.076 — id. id. in quella del 
progetto per provvedimenti per le Gasse pa
trimoniali delle reti ferroviarie Mediter
ranea, Adriatica e Sicula, 3190 — parla 
nella discussione del progetto di legge per 
applicazione provvisoria del disegno di
legge riguaruante i provvedimentL per leani
guarentigie e pei? il risanamento della cir-
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colazione bancaria, 3317, 3346, 3352, 3354 
— id. in quella del progetto di lègge per 
modificazioni alle leggi sulla riscossione 
delle imposte dirette, 3413.

FINANZE. Bilanci :
1895-96. (Progetto di legge N. 79). rre-

sentazione, pag. 573 — discussione, 631 
— votazione ed approvazione, 667.

1896-97. (Progetto di legge N. 170). Pre
sentazione, pag. 1793 — discussione, 2051 
— votazione ed approvazione, 2131.

Progetti di legge:
Approvazione di un contratto di vendita 

alla provincia di Messina delle terre dei- 
fi ex-feudo di San Placido di Colonerò 
(N. 13). Presentazione, pag. 98 — discus
sione, 506 — votazione ed approvazione, 573.

Conversione in legge del regio , decreto 
10 marzo 1895, n. 58, che autorizza l’im
portazione del sale nelle isole non soggette 
a privative (N. 15). Presentazione, pag. 101 
— discussione, 475 — votazione ed appro
vazione, 542.

Convalidazione del regio decreto 9 dicem
bre 1894, n. 531, che modifica le discipline 
sull’importazione temporanea dei grani per 
la macinazione e degli zuccheri greggi per
la raffinazione (N. 67). Presentazione, 
pag. 474 — discussione, 922 — votazione 
ed approvazione, 1006.

Conversione in legge del regio decreto 27 
dicembre 1894, n. 570, che proroga i ter
mini della commutazione delle prestazioni 
fondiarie perpetue (N. 68). Presentazione, 
pag. 474 — discussione, 735 — votazione 
ed approvazione, 772.

Conversione in legge del regio decreto 14 
novembre 1894, n. 474, relativo al perso
nale degli uffici finanziari (N. 75). Presen
tazione) pag. 560 — discussione, 714 ■— 
votazione ed approvazione, 743.

Consolidamento dei canoni daziari (N. 84).

scussione, 942 —■ votazione ^ed approva
zione, 1006.

Modificazioni all’ordinamento del corpo 
dèlie guardie di finanza (N. 98). Presen
tazione, pag. 1087 — discussione, 1225 —- 
votazione ed approvazione, 1239.

Convalidazione del regio decreto 12 otto
bre' 1894 sul giuoco del lotto pubblico 
(N. 100). Presentazione, pag. 1206 — di
scussione, 1263 — votazione ed approva
zione, 1290.

Modificazioni alle leggi sui diritti cata
stali (N. 190). Presentazione, pag. 2282 — 
discussione, 2692 — votazione ed appro
vazione, 2696.

Proroga dei termini per 1’ affrancamento 
dei canoni, censi, livelli ed altre presta
zioni perpetue; e disposizioni circa le cen- 
suazioni dei beni già ecclesiastici di Sicilia 
(N. 194). Presentazione, pag. 2321 — di
scussione, 2330 — votazione ed approva
zione, 2347.

Conversione in legge del regio decreto 
29 giugno 1896 portante modificazioni alla 
tariffa doganale dei cereali inferiori (N. 204). 
Presentazione, pag. 2443 — discussione, 
2642 — votazione ed approvazione, 2676.

Abolizione del dazio d’uscita dello zolfo e 
variazioni della tariffa doganale (N. 217). 
Presentazione, pag. 2678 — discussione, 
2721 — votazione ed approvazione, 2748.

Spesa straordinaria di L. 3,371,346 45 da 
corrispondersi al comune di Cagliari per 
annualità arretrate di una quota di canone 
dovutagli dal demanio (N. 253). Presenta
zione, pag. 3077 — discussione, 3148 — 
votazione ed approvazione, 3208.

Modificazioni alle leggi .sulla riscossione 
delle imposte dirette (N. 254). Presenta
zione, pag. 3079 — discussione,, 3410 — 
votazione ed approvazione, 3423.

Presentazione, pag. 600 — discussione,
Modificazioni alla legge 1° marzo 1886

768.' — votazione- ed approvazione, 803.
Modificazione- alla legge doganale (N. 95). 

Presentazione, pag. 683 — discussione, 939 
— votazione ed approvazione, 1006.

Modificazioni, alla legge 14 aprile 1892, 
n. 189, per retrocessioni e vendite di beni 
devoluti allo Stato per debiti d’imposte 
(N. 96). Presentazione, pag. 683 — di

pel riordinamento dell’ imposta fondiaria 
(N. 257). Presentazione, pag. 3116 — di
scussione, 3366 votazione ed approva
zione, 3393..

Autorizzazione per la riunione in testo 
unico delle' disposizioni legislative sulla 
materia dei dazi di consumo interni (N. 258).
Presentazione, pag. 3116 — discussione,
3241 — votazione- ed approvazione, 3253.
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FINOCGHIETTI conte comm. Francesco, senatore. 
Chiede congedo, pag. 3181.

FIORELLI prof. comm. Giuseppe, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 1354.

FOGAZZARO comm. Antonio, ■ senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 2887.

PORNACIARI Giuseppe, senatore.avv. comm.
Chiede congedo, pag. 174 — annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, 2900.

FORNONI comm. Antonio, senatore. Chiede con
gedo, pag. 116, 2627.

FRISARI conte comm. Giulio, senatore. Chiede 
congedo, pag. 116, 2317.

FUSCO avv. comm. Salvatore, senatore. Chiede 

congedo, pag. 2249 — Interpella il presi
dente della Commissione permanente di 
finanze per conoscere a qual punto sia lo 
studio dei due progetti di legge relativi 
alle università di Torino e Napoli, 2771 — 
replica in proposito ai senatori Finali e Vi- 
telleschi, 2772, 2775 — parla nella discus
sione del progetto di legge per ampliamento 

j

sistemazione ed arredamento dell’ università 
di Napoli, 2855 — id. id. in quella del pro
getto di legge per l’applicazione provvi
soria del disegno di legge riguardante i 
provvedimenti per le guarentigie e q)er il 
risanamento della circolazione bancaria 
3356.

GADDA avv. comm. Giuseppe, senatore. Parla 
nella discussione del progetto di legge 
relativo al piano regolatore d’ampliamento 
della città di Genova, pag. 119 eletto 
membro della Commissione di sorveglianza 
alla Cassa dei depositi e prestiti, 173, 1290, 
3063 — prende parte alla discussione del pro
getto di legge per dichiarare il XX settem
bre giorno festivo per gli effetti civili, 257 
— id. id. del progetto per ripartizione di 
spese per opere pubbliche straordinarie ed 
assegno di fondi per lavori ferroviari nel 
porto di Genova, 410, 413 — parla sul pro
getto : aumento di fondi per la bonifica 
idraulica dell’Agro romano, 739, 740 — in
terloquisce nella discussione del progetto 
di legge: tramvie a trazione meccanica e 
ferrovie economiche, 1060, 1068, 1069 — 
parla nella discussione del progetto di 
legge : espropriazioni e consorzi minerari, 
1080 — propone, ove la morte del gene
rale Arimondi sia constatata ofiìcialmente, 
di inviare le condoglianze del Senato alla 
di lui famiglia, 1375 — ritira codesta sua 
proposta in seguito alle dichiarazioni del 
ministro della guerra che disse non accer
tata ancora la morte dell’Arimondi, 1375 
— parla nella discussione del progetto di 
legge : credito straordinario per le spese 
di guerra dell’ Eritrea, 143.2 — Id. in quella 

del progetto di legge per autorizzazione al 
Consiglio d’amministrazione del Pondo di 
beneficenza e religione della città di Roma, 
di cedere alcuni capitali all’ Amministra
zione ospitaliera in Roma, 1472, 1473, 1475 
— id. in quella del progetto di legge per 
modificazioni alle leggi sul credito fondia
rio, 1489 — si associa alla commemora
zione del defunto senatore Allievi, 1591 — 
parla nella discussione del bilancio degli 
interni per l’esercizio 'finanziario 1896 97.
2001 — id. in quella del progetto di legge- 
per provvedimenti riguardanti la marina 
mercantile, 2629, 2631 — partecipa alla 
discussione dell’incidente sollevato dal se
natore Brioschi nella seduta del 23 luglio- 
1896 sull’ ordine dei lavori del Senato 

j'

2685 — quale relatore interloquisce nella 
discussione del progetto di legge per la 
istituzione di un commissario civile per
la Sicilia, 2797, 2803, 2811, 2815, 2820 
— parla nell’incidente sollevato dal se-
natore Brioschi, circa il progetto di legge 
per lavori e provviste per le linee ferro
viarie, 2323, 2825 — si associa alla pro
posta del senatore Saredo di discutere il 
progetto di legge sul sindaco elettivo e
sulla revoca dei sindaci, 2881 — parla nella 
discussione del progetto di legge: Infortuni 
sul lavoro, 2999,3006 —'interviene nella di-
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scussione del progetto di legge sulle licenze 
per rilascio di beni immobili,- 3019, 3023 
— parla nella discussione del progetto di 
legge: trattato ed atti di concessione per 
la costruzione della ferrovia- attraverso il 
Sempione, 3077, 3083, 3087, 3090 — prende 
parte- alla discussione del progetto di legge 
per provvedimenti per le Gasse patrimoniali 
delle reti ferroviarie Mediterranea, Adria
tica e Sicula, 3162 — parla nella discus
sione del progetto di legge : modificazione 
a.lla legge P marzo 1886 pel riordinamento 
deir imposta fondiaria, 3370 — id. id. del 
progetto : modificazioni alle leggi sulla ri
scossione delle imposte dirette, 3416.

GETMET com'm; Gio. Battista Enrico, senatore. 
Chiede congedo, pag. 62, 2269.

GHIGLIERI S. E. conte comm. Francesco^senatore. 
Decreto di sua nomina a vice^presidente 
del Senato, pag. 11—eletto membro della 
Gommissione per la verificazione dei titoli 
dei nuovi senatori, 43 -- -eletto membro 
della Gommissione di vigilanza all’Ammi
nistrazione del Fondo per il culto, 1284 
3062. "

GIANTUROO avv. comm. Emanuele, deputato (V. 
Ministro della pubblica isto^UrZione}. An
nunzio della sua nomiu,aet

pubblica istruzione, pag. 1335.
a ministro delia

GAGLIARDO comm. Lazzaro, senatore. Chiede 
gedò, pag. 214, 2269.

6INISTRELLI comm. Edoardo,
COD- congedo, pag. 66, 1373, 2321.

senatore. Chiede

GI0K6I avv.
GALIMBERTI comm. Tancredi, deputato. Annunzio 

della sua nomina a sottosegretario di Stato 
per r istruzione pubblica, pag. 1338.

comm. Giorgio, senatore. Chiede
congedo, pag. 142, 2627 - quale relatore

GALLI dott. comm. Roberto, deputato (sottose

parla nella discussione del progetto di 
legge per modificazioni ad alcune norme 
di procedura e di ricorsi avanti la IV Se-

gretarìo di Stato all’interno). Risponde ad 
una interpellanza del senatore Cancellieri

zione del Consiglio di Stato, 1560.
GLORIA avv.

relativa alle elezioni amministrative del 
mandamento e comune di Comiso, pa^. 570 j

comm. Francesco, senatore. Quale
relatore, sostiene la discussione del prò-

rappresenta il ministro dell’ interno nei la
discussione, cui prende parte, del progetto 
di legge per modificazioni alla legge sulle 
sovraimposte comunali e provinciali, 618 

si dimette da sottosegretario di Stato

getto di legge sul matrimonio degli ufficiali 
del regio esercito

'o
; pag. 1762, 1764, 1766,

all’ interno, 1338.

1767, 1/68 si associa alla commemora
zione del senatore Miraglia Giuseppe, jumor, 
e propone di inviare le condoglianze del 
Senato al fratello dell’estinto, 2908.

GARELLI prof. comm. Felice, senatore. Si
alla commemorazione del

associa
senatore C. A. 

Raechia, 1359 — Chiede congedo, 1793 
2627 — Annunzio di una sua interpellanza 
al ministro di agricoltura, industria e com
mercio sui provvedimenti presi per la Cassa 
di risparmio di Mondovi, e in genere sui

GRAVINA marchese Luigi, senatore. Eletto que
store del Senato, pag. 12 — si dimette per 
lutto domestico da membro della Commis-
sione speciale incaricata dell’ esame dei due

criteri e sui modi

■ria e com-
progetti di legge per la istituzione di
commissario civile in Sicilia
dotali ed altre fondazioni

un
e per opere

a favore della

coi quali si esercita la
beneficenza ospitaliera in Sicilia, 2717.

vigilanza governativa sulle Casse di riopà ” 
niM, 3147 — la svolge, 3182 - Replica al 
ministro di agricoltura, industria 
mercio, 3187.

rrspar-

e com-

GRAZIA E GIUSTIZIA. Bilanci :

GARBERI- comm. Giuseppe, senatore. Si 
alla commemoraz-i-one del associa

1895-96 (Progetto di legge N. 19), Pre
sentazione, pag. 108 — discussione, 330__
votazione ed approvazione, 469.

1896-97 (Progetto di legge N. 177). Pre-

brea, pag. 15'83. senatore Mena- a
sentazione, pagina 1981 — discussione.

GARZONI^ marchese comm. Giuseppe, 
Chiede congedo, pag. 1373.^

p enatore.

2105 votazione ed approvazione, 2213. 
Progetti di legge:

SAWISI eoàte comm. Giuseppe, senatore. Chiede 
congedo, pag. 93, 1049, 2217, 2661, 3209.

Piocedimento speciale in materia di con
travvenzioni (N. 9). Presentazione, pao’. 29 
— discussione, 1023 ■— votazione ed^ ap-
provazione, 1097.
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Disposi-zioni, sulle Gompetenze dei pretori 
(N. 8) — presentazione, pag. 29 — (Viene 
ritirato dal mànistro guardasigilli in forza 
di decreto reale,, 1534) .

• Uffici di cGnciliazione (N. 16). Presenta
zione, pag. 1-01 — disGussi-one, 12.2—vo
tazione ed approvazione, 168.

Sulle Corti di assìsie (N. 39). Presenta
zione, pag. 117 — (Viene ritirato dal mi-

pag. 2910 —■ discussione, •G30 — vota-
zione ed approvazione, 3053.

Modificazioni del capo V della legge di 
pubblica sicurezza sul domicilio coatto 
(N. 223). Presentazione, pag. 1920 — {Al
l'esame del relatore senatore Majorana-Ca-
latabiano}.

Sulle armi sulla detenzione di stru-

nistpo guadasigilJi in forza di decreto reale
1534).

Disposizioni relative alla composizione 
del tribunale penale, airappetio ed ai giu
dizi contumaciali, di opposizione, di revi
sione e di cassazione (N. 40). Presentazione, 
pag. 117 — (Viene ritirato come sopra).

5

Disposizioni relative alle ordinanze del 
giudice istruttore e della Camera di Con
siglio, alle liste dei testimoni e dei periti 
e alle norme del pubblieo giudizio (N. 41). 
Presentazione, pag. 117 — (Viene ritirato 
come sopra).

Disposizioni per la tutela dei diritti delle 
parti danneggiate da un reato (M. 42). 
Presentazione, pag. 117 — (Viene ritirato 
come sopra).

Proventi delle cancellerie e spese e tasse 
^giudiziarie (N. 87). Presentazione pag. 621 
— discussione, 731 — votazione ed appro
vazione, 772.

Termine alT esercizio delle azioni di ri
vendicazione e di svincolo dei beni costi
tuenti la dotazione di benefìzi e cappellanie 
di patronato laicale, soppresso con leggi 
anteriori a quella del 15 agosto 1867, nu
mero .3848 (N. 97). Presentazione, pagina 
1058 — diseussione 1222 —■ votazione ed 
approvazione, 1239.

Nuova prorogia al 31 dicembre 1897 dei 
termini assegnati dalla legge 14 luglio 1887,
n. 4727 (serie 3“), per la commutazione
delle'prestazioni fondiarie perpetue (N. 105). 
Presentazione, pag. 1264 ■— votazione ed 
approvazione, 1290,

Parihcazione dei presidenti di sezione di
Corte di appello ai consiglieri di Gassa-
zione (N. 107). Presentazione, pag. 1285 — 
discussione 1319 — votazione ed approva
zione, 1327.

Tutela della difesa militare dello Stato
in tempo di pace (N. 221). Presentazione }

menti di punta e da taglio (N. 222). Pre
sentazione, pag, 2920 — discussione, 3192, 
votazione ed approvazione, 3252.

Modificazioni ed aggiunte al Codice dì 
procedura penale per quanto riguarda Tam- 
missibilità degli appelli e dei ricorsi e per
il procedimento dei ricorsi avanti alla
Corte dì cassazione (N. 230). Presentazione, 
3012 — {AU'esame delWffìcio centrale}.

Ammissione nella magistratura (N. 231).
Presentazione, pag. 3012 — {All' esame
dell'Ufficio centrale}.

Modihcazione dei gradi nella magistra
tura, nelle cancellerie e nelle segreterie 
giudiziarie (N. 232). Presentazione, pagina 
3012 — {All'esame deWUfficio centrale}.

Garanzie per la magistratura (N. 233). 
Prosentazìone, pag. -3012 — {All'esame del- 
l'Ufiìcio centrale}.

Proroga a tutto il 31 dicembre 1898 della' 
facoltà concessa dalla legge 8 luglio 1894, 
n. 280, circa la destinazione degli uditori 
alle funzioni di vice-pretore (N". 240). Pre
sentazione, pag. 3058 — discussione, 3126 
— votazione ed approvazione, 3144.

GRIFFINI avv. comm. Luigi, senatore. Eletto
membro della Commissione per le petizioni, 
pag, 44 — chiede congedo, 116 — si as-
socia dia commemorazione del defunto se-
natore Luigi Bonati, 1015 — interloquisce 
nella discussione del progetto di legge ; 
procedimento speciale in materia di con
travvenzioni, 1034, 1051 — annunzio della 
presentazione di un suo progetto di legge, 
1351 — svolge la sua proposta di legge 
•concernente la istituzione delle Camere di
agricoltur,a, Io47 —parla nella discussione
dei progetto di legge: modiflGazioni alla 
legge sul Credito fondiario, pag. 1498, 1499, 
1502, 1503 — partecipa alla discussione 
del bilancio di agricoltura, industria e com
mercio per l’esercizio fìnanziario 1896-97',
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2229, 2233 — Riferisce su alcune petizioni, 
2333, 2334, 2335, 2336.

GUARNERI avv. prof. comm. Andrea, senatore. 
Prega il Senato di voler rinviare ad altra 
tornata la discussione della proposta del 
senatore Cambray Digny, relativa all’ indi
rizzo in risposta al discorso della Corona, 
pag. 18 — parla in merito a tale proposta, 
30 — replica all’ onor. Cambray Digny, 33 
— eletto membro della Commissione per 
la verifica dei titoli dei nuovi senatori, 
43 — parla nella discussione dell’ indi
rizzo in risposta al discorso della Corona, 
69 — id. in quella del progetto di legge : 
procedimento speciale in materia di con
travvenzioni, 1046, 1054, 1055 — id. in 
quella del disegno di legge : espropria
zioni e consorzi minerari, 1086 — parla 
nella discussione del progetto di legge : 
abolizione del dazio d’uscita dello zolfo e 
propone un ordine del giorno, 2723, 2727 
— ritira il suo ordine del giorno, 2730 — 
partecipa alla discussione del progetto di 
legge: istituzione di un commissario civile 
per la Sicilia, 2786, 2803 — parla in quella 
del progetto sulla beneficenza pubblica 
della città di Roma, 2834, 2836 — propone 
il rinvio della discussione del progetto di 
legge sul sindaco elettivo e sulla revoca 
dei sindaci, 2879 — insiste sulla sua pro
posta, 2881 — propone che alle delibera
zioni prese dall’ufficio di Presidenza in 
occasione del fidanzamento di S. A. R. il 
Principe di Napoli con la principessa 
Piena del Montenegro, il Senato aggiunga 
un atto di omaggio alla Corona, ed esprima
i propri voti ed auguri agli augusti sposi
2894 — parla nella discussione del pro
getto di legge : Infortuni sul lavoro, 2980, 
2998, 3006.

GUERRA. Bilanci:
1895-96 (Progetto di legge N. 20). Pre

sentazione, pag. 108 — discussione, 283 — 
votazione ed approvazione, 348.

1896-97 (Progetto di legge N. 159). Pre
sentazione, pagina 1585 — discussione,
2040 — votazione ed approvazione, 2097.

Progetti di legge:
Sull’avanzamento del R. esercito (N. 10).

Presentazione, pag. 29 —discussione, 1361

e 1449 
1511.

votazione ed approvazione,

Modificazioni all’attuale legge di reclu- 
temento del regio esercito e della regia 
marina (N. 11). Presentazione, pag. 29 — 
(Viene ritirato dal ministro della guerra in 
forza di decreto reale, 1352).

Disposizioni per la leva sui nati nel 1875 
(N. 30). Presentazione, pag. 108 — discu- 
sione, 221 — votazione ed approvazione, 
241.

Sul matrimonio degli ufficiali del regio 
e^sercito (N. 73). Presentazione, pag. 547 
— discussione, 672 — votazione èd appro
vazione, 725.

Conversione in legge dei regi decreti 6 
novembre 1894, n. 503, 504, 505, 507, per 
modificazioni alle leggi sull’ ordinamento 
dell’esercito, sulla circoscrizione territo
riale militare e sugli stipendi ed assegni 
fissi del regio esercito (N. 109). Presenta
zione, pag. 1283 — discussione, 1686 e 1842 
— votazione ed approvazione, 1959.

Modificazioni alla legge 30 giugno 1889 
sulla requisizione dei quadrupedi e veicoli 
pel servizio del regio esercito (N. 141). 
Presentazione, pag. 1539 — discussione, 
1750 — votazione ed approvazione, 1790.

Disposizioni relative ai matrimoni degli 
ufficiali del regio esercito (N. 142). Pre
sentazione, pag. 1539 — diseussione, 1761 
— votazione ed approvazione’, 1790.

Modificazioni al testo unico delle leggi 
sul reclutamento deH’esercito (N. 162). Pre
sentazione, pag, 1585 — diseussione, 2187 
— votazione ed approvazione, 2245.

Avanzamento del regio esercito (N. 10-R).
Presentazione, pag. 1625 — diseussione.>

1825 — votazione ed approvazione, 1865.
Contingente di prima categoria per la 

leva sui giovani nati nel 1876 e modifica
zioni alla legge sul reelutamento (N. 201). 
Presentazione, pag. 2388 — discussione, 
2533 — votazione ed approvazione, 2564.

Matrimoni degli ufficiali del regio eser
cito (N. 142 -B). Presentazione, pag. 3011 
— discussione, 3015 — votazione ed ap
provazione, 3053.

Codice penale militare (N. 239)— {Allo 
studio della Commissione').

Proroga dei regi decreti 6 novembre 1894
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n. 503, 504', 505 e 507, per modificazioni 
alle leggi sull’ ordinamento dell’ esercito, 
sulla circoscrizione territoriale e sugli sti
pendi ed assegni fissi del regio esercito 
(N. 241). Presentazione, pag. 3061 — di
scussione, 3068 — votazione ed approva
zione, 3092.

•GUERRIERI-GONZAGA marchese comm. Carlo, sena-
tore. Eletto ■ segretario della Presidenza, 
pag. 12 chiede congedo, 98, 2899.

GUG-LIELMI marchese comm. Giacinto, senatore.
Funge da segretario provvisorio, pag. 9. 

GUICCIARDI nobile comm-. Enrico, senatore. An-
nunzio della sua morte e cenni necrologici 
pag. 106.

7

GUICCIARDINI conte comm. Francesco, deputato.
{V. Ministro di agricoltura^ industria 
commercioY Annunzio della sua nomina

e
a

ministro di agricoltura, industria e com
mercio, pag. 1335.

INDIRIZZO in risposta al discorso della Corona. 
Il senatore Cambray Digny svolge la sua 
proposta di delegare alla Presidenza la 
redazione dell’indirizzo, pag. 30 — interlo
quisce il senatore Guarneri, 30 — il Senato 
approva la proposta del senatore Cambray 
Digny, — 34 è rinviata la discussione del- 
r indirizzo ad altra tornata, a seguito di 
speciale preghiera scritta fatta dal presi-
dente del Consiglio dei ministri 63
discussione dell’ indirizzo, 67 — è appro
vato, 91.

Indirizzo dell’Ufilcio di Presidenza del 
Senato a S. M. il Re e risposta del Re al 
Senato, in occasione del fidanzamento di 
S. A. R. il Principe di Napoli con la princi
pessa Elena del Montenegro, 2896.

INGHILLERI comm. Calcedonio, senatore. Prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
per r abolizione del dazio d’uscita dello zolfo 
e variazioni della tariffa doganale, pag.2721, 
2728.

INIZIATIVA PARLAMENTARE (V. Progetti di legge 
e proposte di).

INTERNO, Bilanci:
1895-96. (Progetto di legge N. 88). Pre

sentazione, pag. 665 — diseussione, 684 — 
votazione ed approvazione, 725.

1896-97. (Progetto di legge N. 165). Pre
sentazione, pag. 1750 — discussione, 1981 
— votazione ed approvazione, 2066., 

Progetti di legge:
Modificazioni alla legge 23 luglio 1894, 

n. 340, sulle sovraimposte comunali e pro

vinciali (N. 43) Presentazione, 376, discus
sione, 618, votazione ed approvazione, 667.

Proroga fino al 31 dicembre 1896 delle 
disposizioni della legge 19 luglio 1894, 
n. 516 (N. 104). Presentazione, pag. 1221. 
{Essendo scaduti i termini che questo pro
getto mirava a prorogare, esso è irrito, 
quantunque non ritirato dal Governo).

Autorizzazione al Consiglio d’ammini
strazione del fondo di beneficenza e di re
ligione della città di Roma di cedere 
alcuni capitali all’Amministrazione ospita
liera di Roma (N. 110). Presentazione, pa
gina 1351 — discussione, 1472 — votazione 
ed approvazione, 1511.

Conferimento ai prefetti della competenza 
per autorizzare le provincie, i comuni e le 
istituzioni pubbliche di beneficenza ad ac
cettare lasciti e donazioni e ad acquistare 
beni stabili (N. 128). Presentazione, pa
gina 1533 — diseussione, 1570 — votazione 
e approvazione, 1574.

Modificazioni di alcune norme per la pro
cedura di ricorsi e domande avanti alla 
IV Sezione del Consiglio di Stato ed alle 
Giunte provinciali amministrative in sede 
contenziosa (N. 129). Presentazione, pa
gina 1533 — discussione, 1554 — votazione 
ed approvazione, 1574.

Concessione della naturalità italiana al 
tenente generale Driquet nobile Edoardo 
(N. 207). Presentazione, pag. 2490 — di
scussione, 2543 — votazione ed approva
zione, 2595.

Modificazioni alla legge comunale e pro
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vinciale sul sindaco elettivo e sulla revoca 
dei sindaci (N. 210). Presentazione, pagina 
2587 — Discussione, 2879 — Votazione ed
approvazione, 2884.* *

Provvedimenti per la liquidazione del
Credito fondiario del Banco S. Spirito 
(N. 219). Presentazione, pag. ;678 — di-
scussione, 2849 -- votazione ed approva
zione, 2884.

Sulla beneficenza pubblica, per la città di 
Roma (N. 220). Presentazione, pag. 2678 
— discussione, 2828 — votazione ed ap
provazione, 2844

Conversione in legge del regio decreto 
5 aprile 1896, n. 94, per l’istituzione di 
un commissario civile per la Sicilia (N. 216). 
Presentazione, pag. 2678 — discussione, 
2777 — votazione e approvazione, 2843.

Disposizioni per la sistemazione delle con
tabilità comunali (N. 260). Presentazione.
pag. 3187 {All’ esame dell" Ufficio centrale}. 

INTBKPELLàNZ-B :
del senatore Bonvicini al ministro degli 

affari esteri sull’ arresto dell’ ingegnere 
Luigi CapuGci di Lugo, che da dieci anni 
trovasi in Àbissinia. Annunzio, pag. 117 — 
svolgimento, 118;

del senatore Cavalletto al ministro degli 
affari esteri sugli accordi fra la Russia, 
l’Inghilterra e la Francia sull’interpreta
zione ed applicazione dell’ art 61 del trat
tato di Berlino. Annunzio, pag. 119 — svol
gimento, 656;

del senatore Cancellieri ai ministri di 
agricoltura‘a industria e commercio, delle 
poste e telegrafi e dei lavori pubblici sulla 
necessità dì attuare e disciplinare fra le 
società esercenti le ferrovie e le linee di 
navigazione sovvenzionate, i trasporti delle 
merci da qualsivoglia punto delle isole al 
continente e vicevers-a. Annunzio, pag. 174 
— svolgimetito, 418 ;

del senatore Luzi'al ministro dell’interno 
circa lo scìoglimento del Consiglio comu- 
naie di San Severino Marche, decretato il 
14 luglio 1895 e circa l’invio del regio 
commissario, accaduto tre giorni prima 
della convocazione indetta dal comìzio am 
ministrativo elettorale. Annunzio, pag. 376 
— svolgimento, 376;

del senatore Cancellieri al ministro del- 

r interno sulla, condotta diel prefetto, di Si
racusa e del regio commissario di Comiso 
in riguardo alle elszioni amministrative 
del comune e del mandamento di Comiso 
e sui provvedimenti reclamati per garen- 
tire la regolarità delle G.perazioni elettorali 
e la libertà del suffragio .Gontro gli abusi 
e le illegalità già predisposti dai suddetti 
funzionari. Annunzio, pag. 546 svolgi
mento, 566;

del senatore Salis al ministro dell’ istru
zione pubblica se gli consti che minacci 
imminente crollo il tetto dell’aula magna 
e del museo archeologico dell’università 
di Sassari, in modo che venga a rovinare 
lo stabilimento universitario, come è pre
visto dall’ufficio tecnico^ e se gli consta 
perchè il Governo non provvede urgente
mente a restaurarlo. Annunzio, pag. 683 — 
svolgimento, 702 ;

del senatore Rossi Alessandro al mini
stro dell’istruzione pubblica per sapere se 
sia informato o no del parere emesso dal 
Consiglio di Stato sull’ insegnamento reli
gioso e se e quali proposte intenda fare 
intorno a ciò pel prossimo anno scolastico. 
Annunzio, pag. 701 —- svolgimento, 704;

del senatore Di Camporeale al presidente 
del Consiglio ed al ministro della guerra 
sui provvedimenti presi o progettati dal 
Governo in seguito ai recenti avvenimenti 
d’Africa. Annunzio, pag. 1212—viene ri
tirata dall’interpellante, 1214;

del senatore Rossi Alessandro al mini
stro delle finanze cosi éGncqpita; « Se nel- 
l’interesse dei fabbrjcatorn .’ha disposto di 
pubblicar'e il regolamento sulla imposta dèi 
fiammiferi». Annunzio, pag. 1257 --7 svol
gimento, 1258;

del senatore Parenzo al presidente del 
Consiglio dei ministri sulla mancanza di 
documenti di Stato denunciati in Senato 
nella seduta del 25 marzo 1'896. Annunzio, 
pàg. 1481 — svolgimento, 1481 ;

del senatore Pierantoni ai ministri dei- 
l’interno e della grazia e giustizia intorno 
al modo in cui viene interpretato l’art. 37 
dello Statuto dai funzionari' politici giudi
ziari. Annunzio, pag- 4590 (non svolta);

del senatore Rossi Alessandro al presi; 
dente del Consiglio dei nàinistri, ministro
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dell’interno per sapere, se intenda pre-
sentare una legge che regoli l’esercizio 
del diritto di associazione, particolarmente
b'otto le guarentigie della pubblieità. Ed
intanto quali provvedimenti intenda di 
prendere per- evitare ingerenze di società 
.segrete nella pubblica Amministrazione. 
Annunzio, pag, 1761 — svolgimento, 1777;

del senatore Di Camporeale al ministro 
degli affari esteri sulle comunicazioni fatte 
dal Governo al Parlamento inglese in or
dine alla pubbilicazione del Libro Verde. 
Annunzio, pag. 1777 — svolgimento 1786;

del senatore Rossi Alessandro al presi
dente del Consiglio dei ministri, al ministro 
d’agricoltura, industria e Gommercio, al 
ministro delle poste e- dei telegrafi sugli 
intendimenti amministrativi e legislativi 
del Governo quanto al .riposo domenicale. 
Annunzio, pag. 2564 — svolgimento, 2662 ;

del senatore Vitelleschi al presidente del 
Consiglio sui modo come fu fatta l’ultima 
crisi. Annunzio, pag. 2601 — svolgimento, 
2701 ;

del senatore Pvossi Alessandro ai ministri

del senatore Mariotti al ministro guar
dasigilli sulla transazione attinente al pa
trimonio della chiesa-d’Assisi e sul colle
gio degli orfani dei maestri ivi fondato. 
Annunzio e svolgimento, pag. 3058;

del senatore Garelli al ministro di agri
coltura, industria e commercio sui prov
vedimenti presi per la Cassa di risparmio
di Mondovi ; e in genere sui criteri e sui
modi coi quali si esercita la vigilanza go
vernativa sulle Casse di risparmio. Annun-
ZIO, pag. 147 — svolgimento, 3183.

degli esteri e di agricoltura, industria e
commercio sull’attendibilità delle voci corse 
intorno a nuovi accordi commerciali. An
nunzio, pag.. 2675—svolgimento, 2675;

del senatore Massarucei al ministro delle 
finanze sul modo come crede di provve
dere perchè T industria della brillatura del 
riso non sia minacciata d-'essere pressoehè 
uccisa dalla concorrenza che, a causa della 
differenza nella .tariffa tra il riso grezzo e 
q.uello brillato, sta per sorgere al confine 
dell’impero austro-ungarico; Annunzio, pa-" 
gina.2843 — svolgimento,, '2846 ;

del senatore Di Camporeale al, ministro 
degli esteri intorno ai dolorosi sfatti avve
nuti sulla .costa africana’ nel Benadir. An
nunzio e-svolgimento pag/ 2973;

lACAITA comm. Giacomo Filippo, senatore. An
nunzio .della .sua morte e cenni necrologici, 
pag. 23.

MPEìt7IC0,Àott. comm. Fedele, senatore/.Eletto

Biscztssioni, t-

del senatore Parenzo al presidente del 
Consiglio sui criteri da lui seguiti o che 
intende seguire in avvenire nelle proposte 
di nomina dei senatori. Annunzio, pag. 3178 
— svolgimento, 3246.

IRELLI comm. Vincenzo, senatore. Annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, pag. 24.

ISTRUZIONE PUBBLICA. Bilanci :
1895-96. (Progetto di legge N. 70). Pre

sentazione, pag. 506 —discussione, 548 — 
votazione ed approvazione, 631.

1896^97. (Progetto di legge N. 192), Pre
sentazione, pag. 2321 — discussione, 2337 
— votazione ed approvazione, 2516.

Progetti di legge:
Riordinamento delle scuole complemen-

tari e normali (N. 206). Presentazione, pa
gina 2490 — discussione, 2547 — votazione 
ed approvazione, 2600.

Arredanìento e miglioramento degli isti
tutiuniversitari di Torino (N. 212).. Presen
tazione, pag. 2678 —discussione, 2878 — 
votazione ed approvazione, 2884.

Ampliamento, sistemazione - ed arreda- 
' mento .dell’università di Napoli (N^ 213).
Presentazione, p-ag.. 2678 — discussione,
2860' votazione ed. approvazione, 2884. 

■ Fondazioni in favore della pubblica istru
zione (N; 259). Presentazione, pag.. 3147

esame.deìV Ufflcio centrale'}.

membro 'della Gommissione f permanente di 
finanze^ pag. 43 — eletto commissario per 

■ 1’ esecuzione della legge sull’ abolizione del 
corzo forzoso, 44 — espone le ragioni del

I
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proprio voto in occasione della discussione 
del progetto di legge per dichiarare il 
XX settembre giorno festivo per gli effetti 
civili, 258 — parla nella discussione del 
bilancio del Ministero delle poste e telegrafi 
per r esercizio finanziario 1895 96, 268 — 
id. in quella del bilancio dei lavori pub
blici per lo stesso esercizio, 428, 430 —id. 
in quella del bilancio dell’ istruzione pub
blica per lo stesso esercizio, 609, 610. 
Quale-relatore partecipa alla discussione 
del progetto di legge per modiflcazioni alla 
legge sulle sovrimposte comunali e provin
ciali, 618 — parla sul progetto di legge per 
la proroga dei termini per la commutazione 
delle prestazioni fondiarie perpetue, 736 >
738 — quale relatore interloquisce nella di
scussione dei provvedimenti di finanza e di 
Tesoro, 882, 883, 884, 897, 899, 907, 917, 
918 — Parla nella discussione del progetto 
di legge riguardante il credito straordinario 
per le spese di guerra nell’Eritrea, 1425 — 
id. in quella per approvazione di eccedenze 
di impegni per L. 4,800,000 verificatesi sul 
capitolo 32 « contributo dello Stato per le 
spese d’ Africa » del bilancio degli esteri 
1894-95, 1812 — partecipa alla discussione 
del bilancio delle finanze per T esercizio 
finanziario 1896-97, 2060 — parla nella di
scussione del bilancio di grazia e giustizia 
per lo stesso esercizio, 2127, 2158,2160 — 
prende parte alla discussione del progetto 
di legge per modificazioni al testo unico 
delle leggi sul reclutamento, 2194, 2205 — 
chiede congedo,-2249 — parla nella discus
sione del bilancio degli esteri per 1’ eser
cizio finanziario 1896-97, 2513partecipa 
alla discussione del progetto di legge sul- 
1 esercizio delle linee di strada ferrata di 
proprietà dello’Stato Padova-Bassano, ecc., 
2522, 2524, 2527 ■—id. a quella del progetto 
di legge sul riordinamento delle scuole com
plementari e normali, 2582, 2585 — quale 
relatore interloquisce nella discussione del 
progetto di legge sui provvedimenti per la 
liquidazione del credito fondiario del Banco -
Santo Spirito, 2849 — parla nella discus
sione del progetto di legge per 1’ amplia
mento ed arredamento dell’università di Na
poli, 28ó0 — propone al Senato di mandare 
un saluto di animo riverente e grato al pre

sidente Farini, 2883 — quale relatore parla 
nella discussione del progetto di legge degli 
infortuni sul lavoro, 2923, 2981, 2991, 2997, 
2999, 3002, 3007 —interloquisce, quale fa
cente funzione di relatore, nella discussione 
del progetto di legge sulle licenze'pel ri
lascio di‘beni immobili, 3019, 3027, 3028, 
3029 — parla sul ritiro del progetto di 
legge relativo agli infortuni sul-lavoro, 3051 
— quale relatore, sostiene la discussione del 
progetto di legge per 1’ applicazione prov
visoria del disegno di legge riguardante i 
provvedimenti per le guarentigie e per il 
risanamento della circolazione bancaria, 
3323, 3349, 3353, 3355.

LANCIA DI BROLO marchese Corrado, senatore. 
Prende parte alla discussione del progetto 
di legge che dà facoltà al Governo di au
torizzare la creazione di istituti e società 
regionali esercenti il credito fondiario, 755, 
762, 766 — eletto membro della Commis
sione di vigilanza della Cassa dei depositi 
e prestiti, 3143.

LA RUSSA comm. Leonardo, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2317, 3397.

LAVORI PUBBLICI. Bilanci :
1895-96. (Progetto di legge N. 32). Pre

sentazione, pag. 116 — ■discussione, 428 — 
votazione ed approvazione, 504.

1896-97. (Progetto di legge N. 186). Pre
sentazione, pag. 2217 — Discussione, 2249
— votazione ed approvazione, 2319.

Progetti di legge :
Disposizioni relative alle strade comunali 

obbligatorie (N. 6). Presentazione, pag. 29 
— discussion’e, 50 — votazionè ed appro
vazione, 63.

Approvazione del piano regolatore'd’am
pliamento della città di Genova (N. 7). Pre
sentazione, pag. 29 — discussione', 119 — 
votazionè ed approvazione, 168.

Autorizzazione della spèsa a carico dello 
Stato per lavori eseguiti dalla Società ita
liana delle ferrovie meridionali per la co
struzione del soprapassaggio del ponte sul
Po a Mezzanacorti (N. 28). Presentazione, 
pag. 109 — discussione, 478 — votazione
ed ■ approvazione, 542.

Approvazione di maggiore' spesa- occor
rente al pagamento di somme'’dovute alla 
Società concessionaria delle ferrovie'Torre
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Benetti-Gravellona (N. 29). ■Presentazione, 
, ipag. 109 .— discuss.ione, 418 — .votazione 

^ed, approvazione, 504.
Convalidazione di.,alcuni regi decreti di 

autorizzazione di prelevamenti dal fondo a 
calcolo per ^p.ese relative alle ferrovie com
plementari, inscritto al n. 81 della tabella. 
annessa alla legge 12 luglio. 1894, n. 318 
(N. 37). Presentazione, pag. 116 — discus
sione, 406 — votazione ed approvazione, 
504.

Ripartizione di spese per opere pubbliche 
straordinarie ed assegno di fondi per lavori 
ferroviari nel porto di Genova (N. 36). 
Presentazione, pag. 116 — discussione, 409 
— votazione ed approvazione, 504.

Tramvie a trazione meccanica e ferrovie 
economiche (N. 38). Presentazione, pag. 116 

,— .discussione, 1058 — votazione ed ap
provazione, 1097.

Provvedimenti relativi al personale del 
reai corpo del genio civile (N. 82). Presen
tazione, pag. 573 — discussione, 746 — 
votazione ed approvazione, 803.

Aumento di fondi per la bonifica idrau
lica dell’Agro romano (N. 85). Presenta
zione, pag. 600 — discussione, 739 — vo
tazione ed approvazione, 772.

Esecuzione di opere complementari nel 
porto di Licata (N. 163). Presentazione, 
pag. 1598 — discussione, 2186 — votazione 
ed approvazione, 2245.

Convenzioni con la Società italiana per 
le strade ferrate Meridionali e con la So
cietà italiana per le strade ferrate del Me
diterraneo per il compimento delle ferrovie 
Isernja-Campobasso, Roccasecca-Avezzano 
e .Salerno-San Severino (N. 164). Presen
tazione, pag. 1598. — .discussione, 2218 — 
votazione ed approvazione, 2245.

Conversione in legge dei regi decreti 
12 gennaio e 20 febbraio 1896 che autoriz
zarono il prelevamento delle somme neces
sarie per alcune spese ferroviarie dal fondo 
approvato al n. 81 della tabella allegata 
alla legge 12 luglio 1894, n. 318 (N. 171).
PreseiitazioLie/ pag. 1793 — discussione,
2038' _ votazione ed approvazione, 2066.

Assegno e .ripartizione di fondi per il 
, quinquennio 1896-97, 1900-1901 per la co
struzione di strade nazionali e provinciali 

»

e richiesta di maggiori somme (N. 187). 
Presentazione, pag. 2218 — discussione, 
'2288, — votazione ed approvazione, 2319.

Esercizio delle linee di strada .ferrata di 
proprietà dello Stato Padova-Bassano, Tre- 
viso-Vicenza e Vicenza-Schio (N. 188). Pre
sentazione, pag. 2218 — discussione, 2522 
— votazione ed approyazione, 2539.

Dichiarazione di pubblica utilità per le 
opere di fognatura per la città di Torino 
(N. 197). Presentazione, pag. 2328 — di
scussione, 2534 — votazione ed approva
zione, 2564.

Lavori e provviste per le linee in eser
cizio delle reti ferroviarie Mediterranea, 
Adriatica e/Sicula (N. 211). Presentazione, 
pag. 2599 — viene ritirato dal ministro 
dei lavori pubblici in forza di deci:eto reale, 
2909.

Disposizioni complementari della legge 
25 giugno 1882 sulle bonificazioni delle 
paludi e terreni paludosi (N. 229). Presen
tazione, pag. 3011. {AlV osarne del relatore 
senatore Ferraris Luigi).

Trattato ed attì di concessione per la 
costruzione di una ferrovia attraverso il 
Sempione (N. 227). Presentazione, pag. 3011 
— discussione, 3077 — votazione ed ap
provazione, 3092.

Tramvie a trazione meccanica e ferrovie 
economiche (N. 38-C). Presentazione, pa
gina 3022 — discussione, 3070 — vota
zione ed approvazione, 3092.

Provvedimenti per le Casse patrimoniali 
delle reti ferroviarie Mediterranea, Adria
tica e Sicula ('N. 251). Presentazione, pa-
gina 3067 — discussione, 3161 
zione ed approvazione, 3241.

vota-

Provvedimenti a favore degli Istituti di 
previdenza del personale ferroviario (N. 252). 
Presentazione, pag. 3067. {All'esame del 
relatore senatore Sensales}.

LINATI conte comm. Filippo, senatore. Annuncio 
della sua morte e cenni necrologici, pa
gina 1012.

L0N60 comm., Giacomo tenente generale, sena
tore. Chiede congedo, pag. 62, 505.

LOVERA DI MARIA conte avv. Ottavio, senatore. 
Chiede congedo, pag. 66, 2321 — prepone 
di .inviare al presidente del Senato i .saluti 
e gli auguri dell’Assemblea perchè possa,
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ristabilito in salute, al riaprirsi dèlie sedute 
riprendere Talto' seggio della Presidenza; 
propone pure un voto di ringraziamento al 
vice-presidente Tabarrini pel modo con cui 
seppe tanto degnamente rappreséntare il 
presidente Farini, 1327.

LUGGiUNI cav. Giovanni, senatore. Chiede con
gedo, pag. 2249, 26'27.

LUZI marchese comm. Carlo, senatore. Chiede

• congedo, pag.-' 98 annunzio di una sua 
■ " interpellanza al'ministro ffielf interno circa 

lo scioglimento del Consiglio comunale di 
San Severino' Mar'che, 376 la svolge, 
376. ' ’

LfiZZATTI S. E. comm. prof. Luigi, deputato. An
nunzio'della sua nòmina a ministro del 

Tesoro, pag. ■2628. (V. del Te
soro],

MA.CRY avv. comm. Luigi Raffaele, senatore. 
Chiede congedo, pag. 2317.

MAGLIONE comm. Gerolamo, senatóre. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag. 28.

MAJORANA-CALATABIANO avv. prof. comm. Salva
tore, senatore. Eletto membro della Commis
sione per la verifica dei titoli dei nuovi se
natori, pagina 43—id. della Commissione 
permanente di finanze, 43 — nominato 
membro della Commissione per l’esame dei 
disegni di legge sui trattati di commercio 
e sulle tariffe dogatìaìi, 62 — quale relatore 
riferisce sui titoli dei nuovi senatori, 63, 
2662, 2920, 2921, 2947, 3182-— propone il 
rinvio della discussione del bilancio di agri
coltura, industria e commercio per 1’ eser- 
•cizio finanziario Ì895-96ad altra tornata, 139 
— interloquisce nella discussione di tale 
bilancio, 143,187 — id. in quella del bilancio 
di grazia e giustizia per lo stesso esercizio, 
334, 350 — id. in quella del bilancio del- 
r istruzione pubblica per lo stesso eserci
zio, 561, 594 — id. in quella dei trattato 
italo-giappónese, 708 — id. quale relatore 
nella discussióne dei provvedimenti di fi
nanza e Tesoro, 870 — parla nella discus-
sione del progetto di legge per convalida
zione'del regio decreto 9' dicembre 1894
che modifica le 'discipline sulla importa
zione temporanea dei grani per la macina
zione e degli zùccheri greggi per la raffi-
nazione, 935 — id. nella discussione del pro-
gètto di legge sul procedimento speciale 
in -materia di contravvenzioni, 1043, 1045 

prènde parte alla discussione del pro
getto di legge sulle tramvie a trazione 

meccanica e ferrovie economiche, 1067 — 
id. a quella del disegno di lègge sulle 
espropriazioni e' consorzi minerari, 1082, 
1087 — partecipa quale relatore nella di-
scussione, del disegno di legge per modifr
cazioni all’ ordinamento delle guardie di 
fidanza, 1226 —parla nella discussione 
del progetto di legge per pròroga di alcune 
disposizioni riguardanti la marina mercan
tile, 1248, 1250 — prende parte alla di
scussione della interpellanza del senatore 
Rossi Alessandro sugli intendimenti del mi
nistro delle finanze circa la pubblicazione 
del regolamento per T esecuzione dell’ im
posta sui fiammiferi, 1259 — quale relatore 
parla nella discussione del progetto di legge 
per convalidazione del regio decreto 12 ot
tobre 1894 sul giuoco del lotto pubblico, 1266 
— eletto commissario alla Cassa depositi e 
prestiti, 1284, 3’063 — parla nella discus
sione del progetto di legge per 11 credito 
straordinario per le spèse di guerra nel- 
l’Eritrea, 1411 — id. in quella del disegno di 
legge per approvazióne di eceedenze di im
pegni per L. 4 800 000 verificatesi al capitolo 
32 ’« Contributo dello Stato per le spese 
d’Africa » del bilancio degli esteri 189'4-95, 
1810 — id. in quella del bilancio delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1896-97, 2070 — 
id. in quella del progetto di legge per la 

. 'maggiore spesa da imputarsi airèsèrcizio 
finanziario 1895-96 per corresponsióne ai 
Comuni del decimo dell’imposta di ricchezza 
mobile pel secondo semestre 1894,’2318 — 
partecipa' quale rèlatore alla discussione 
d'el progetto di legge per il con'dono di so-
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■pratassé-per eontravvenzioai alle leggi sulle 
tas'se>di registro,'bollo,'assicurazione e ma-.
'nom'or;ta,'.e modifìeazionì /alle leggi 8 ago-

MAKGILLI avv. eomm. Antonio senatore. Chiede

®to .1’895j n. - 486 (alleg. R) e 13 settembre»{

1’874, n. '2078 . (serie 2^), 2322 — parla 
qualèmelatore nella discissione del progetto 
di-degge suir-aggregazione del comune di 
Fer-entillo al mandamento e circondario di 
Terni, 2324, 2327 — 'prende parte alla di
scussione deb bilancio dell’istruzione pub
blica per T'esercizio finanziario 1896-97, 
2381 — .quale relatore partecipa alla di
scussione del bilancio dell’ entrata per io 
stesso 'esercizio, 2603 — parla nell’ inci
dente sollevato dal senatore Brioschi nella 
seduta del 23 lùglio 1896 sull’ ordine dei 
lavori del Senato, 2682 — interloquisce 
nella proposta fatta dal senatore Todaro 
circa il progetto di legge sul commissariato 
civile in Sicilia perchè l’ufficio centrale, da 
nominarsi peri’esame di tale progetto, sia 
composto di dieci anziché di cinque membri, 
2690 — parla quale relatore nella discus
sione del disegno di legge per modificazione 
alle leggi sui diritti catastali, 2692, 2694 — 
quale relatore parla nella discussione del 
progetto di legge per l’abolizione del dazio 
d’ uscita dello zolfo, 2728 — prende parte a 
quella del progetto di legge per l’inchiesta 
sull’ esercizio ferroviario, 2738, 2765 — id. 
in quella per la istituzione di un commis
sario civile per la Sicilia, 2801 — quale 
relatore parla nella discussione del progetto 
di legge sulla convenzione di commercio 
e di navigazione fra l’Italia e la Tunisia, 
3120 — prende parte alla discussione del 
progetto di legge per 1’ applicazione prov
visoria del disegno di legge riguardante i 
provvedimenti per le guarentigie e per il 
risanamento della circolazione bancaria, 
3305.

MALVANO comm. avv. Giacomo, senatore. An
nunzio della sua nomina a senatore, pa
gina 2887 — relazione sui titoli ed appro
vazione, 2922 — 'presta giuramento ed è 
proclamato, 2952.

MANFREDI avv. comm. Felice, senatore. Annun-

congedo, pag. 142, 2627.
MANTEGAZZA dott. prof. comm. Paolo, senatore. 

Invia un telegramma dando spiegazioni 
al Senato sulla pùbblicazione di una sua 
lettera diretta al comm. Pagliani, pag. 
2521.

MARIGNOLI Filippo marchese di Montecorona, se
natore. Chiede GOngedo, pag. 2678.

MARINA. Bilanci :
1895‘96. (Progetto di legge N. 78). Pre- 

sentazione,-pag. 573 — discussione, 619 — 
votazione ed approvazione, -667.

1896-97. (Progetto di legge N. 172). Pre
sentazione, pag. 1869 — discussione, 2097 
— votazione ed approvazione, 2131.

Progetti di legge :
Conversione in legge del decreto reale 

del 24 gennaio 1895 con cui durante la 
chiusura del Parlamento si è determinato 
il contingente della l"" categoria della leva 
marittima sui nati del 1874 (N. 14). Pre-
sentazione, pag. 101 — discussione, 129
— votazione ed approvazione, 168.

Contingente della leva di mare sui nati 
nel 1875 (N. 80). Presentazione, pag. 573 
— discussione, 671 — votazione ed appro
vazione, 724.

Modificazione alla legge 3 dicembre 1878 
sui riordinamento del personale della regia 
marina (N. 81). Presentazione, pag. 573 
— discussione, 671 — votazione ed appro
vazione, 724.

Proroga temporanea della legge del 1885 
sui provvedimenti per la .marina mercan
tile (N. 103). Presentazione, pag. 1214 —• 
discussione, 1241 — votazione e approva-
zione, 1290

zio'della sua 
pag. 1205.

morte e cenni necrologici,

Provvedimenti riguardanti la marina mer
cantile (N. 191). Presentazione, pag.^ 2319 
— discussione, 2629 — votazione e appro
vazione, 2676.

Contingente per la leva militare marit
tima pei nati nel 1876 (N. 200). Presenta
zione, pag. 2388 — discussione, 2534 — 
votazione e approvazione, 2564.

Modificazioni alla legge sullo, stato degli 
-ufficiali per i corpi militari della regia ma-
rina e computo di anzianità di

MANFM di CASTIONE conte comm. Pietro, sena- 
'tore. Chiede congedo, pag.-2317.

grado per
r avanzamento in caso di disponibilità o 
aspettativa (N. 238). Presentazione, pa-

ì

1

l
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gina 3030 — discussione, 3068 — votazione 
e approvazione, 3092.

MARIOTTI avv. comm. Filippo, senatore. Inter
loquisce nella discussione del progetto di 
legge per dichiarare il X^settembre giorno 
festivo per gli effetti civili, pag. 254, 259 
— parla nella discussione del bilancio dei 
lavori pubblici per T esercizio finanziario 
1895-96, 437, 439 — id. in quella dell’ inci
dente sollevato dal senatore Viteileschi sulla 
mancata iscrizione all’ ordine del giorno del 
progetto di legge per la proroga dei prov
vedimenti eccezionali di pubblica sicurezza, 
1289 — propone di inviare un saluto ed un 
plauso ai prodi soldati che nell’Africa stanno 
a difesa dell’pnore e del nome italiano, 
1319 — parla nella discussione del pro
getto di legge per l’aggregazione del co
mune di Ferentillo al mandamento e cir
condario di Terni, 2324, 2326 — partecipa 
alla discussione del progetto di legge sulla 
beneficenza pubblica per la città di Roma, 
2829, 2840 — annunzio di una sua inter
pellanza al ministro guardasigilli sulla 
transazione attinente al patrimonio della 
chiesa di Assisi e sul collegio degli orfani 
dei maestri ivi fondato, 3058 — la svolge, 
3058 ringrazia il guardasigilli delie ri
sposte dategli, 3060.

MARSELLI comm. Nicola, tenente generale, sena
tore. Chiede congedo, 174.

MASI comm. Giorgio, consigliere della Corte di
cassazione di Roma. Annunzio delia sua
nomina a commissario regio per sostenere 
la discussione del progetto di legge con
solare, pag. 115.

MASSARANI dott. prof. comm. Tulio, senatore. 
Chiede congedo, pag. 116 — prende parte 
alla discussione del progetto di legge per 
il - credito straordinario per le spese di 
guerra nell’ Eritrea, 1375 — parla nella 
discussione del progetto di legge sugli 
infortuni sul lavoro, 2924, 2971, 2998, 3006 
— id. sul ritiro di tale progetto, 3050.

MASSARI Galeazzo duca di Fabriago , senatore. 
Chiede congedo, pag. 2269.

MASSARUOGI conte cav. Alceo, senatore. Parla 
nella discussione del progetto di legge sul- 
r aggregazione del comune di Ferentillo al
mandamento e circondario di Terni pag.

■2324 — annunzio di una .sua. interpellanza 
al ministro delle finanze sul modo come 
crede diprov-vedere perchè T industria della 
brillatura del riso non- sia minacciata di 
essere pressoché uccisa dalla concorrenza 
che, a causa della differenza nella tariffa 
tra il riso grezzo e quello brillato, sta per 
sorgere, al confine deirimpero austro-unga
rico, 2843 — la svolge, 2846 — replica al 
ministro delle finanze, 2848.

MA'ZZIOTTI comm. Matteo, deputato. Annunzio 
della sua nomina a sottosegretario di Stato 
per le poste e telegrafi, pag. 1338.

MELODIA comm. Niccolò, senatore. Chiede con
gedo, pag. 66.

MENABREA S. E. cav. conte Luigi Federico mar
chese di Valdora, tenente generale, sena
tore. Annunzio della sua morte e cenni 
necrologici, pag. 1579 — il Senato delibera 
di inviare le proprie condoglianze alla ve
dova del defunto e di collocare un di lui 
busto marmoreo nelle sale del Senato, 1584.

ME.SSBDAGLIA dott. prof. comm. Angelo, senatore. 
Eletto membro della Commissione della Bi
blioteca, pag. 43 — chiede congedo, 577.

MEZZACAPO S. E. tenente generale Carlo, senatore. 
Eletto membro della Commissione perma
nente di finanze, pag. 43 — quale relatore 
parla nella discussione del progetto di legge 
sul matrimonio degli ufficiali del regio eser
cito, 675, 682 — si associa alla commemo
razione dei caduti di Amba Alagi, 1211 —- 
fa raccomandazioni perchè il Governo sia
sollecito a provvedere a quanto possa oc-
correre per una pronta azione militare in 
Africa, 1212 — partecipa alla discussione 
del progetto di legge per maggiore asse
gnazione di L. 20 milioni per le spese di 
Africa, 1311 — appoggia quale vice-presi
dente della Commissione permanente di 
finanze, la proposta fatta dal presidente 
del Senato di deferire all’ esame della Com
missione stessa due progetti di legge pre
sentati dal Governo nella seduta del 23 

. marzo 1896, 1351 — prende parte alta di
scussione del progetto di legge sull’ avan
zamento nel regio esercito, 1459, 1470 — 
parla nella discussione dei progetto di legge 
N. 109 per la conversione in legge dei regi 
decreti 6 novembre 1894 sull’ ordinamento
deir esercito, ecc., 1698, 1852, 1858, 1871 3
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1874, 1883; 1889, 1891, 1892, 1894, 1900, 
1905; 1908, 1909,’ 1910, 1913, 1918, 1-924, 
1925, 1926 — parla nella discussione del 
progetto di legge per la concessione della 
naturalità italiana al tenente generale Dri
quet nobile Edoardo, 2544 — chiede con
gedò, 2627 — parla nella discussione del 
progetto di legge sulla tutela della difesa 
militare in tempo di pace, 3031, 3034, 3040 
— propone la discussione del progetto di 
legge per le pensioni ai veterani del 1848-49, 
3140 — dà lettura della relazione dell’uf
ficio centrale su tale progetto di legge, 3140.

MEZZANOTTE comm. Camillo, senatore. Chiede
congedo, pag. 1566.

MIGLIORATI marchese Giovanni Antonio, senatore. 
Chiede congedo, pag. 116.

MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 
(Barazzuoli S. E. comm. avv. Augusto, de
putato) :

Prega il senatore Cancellieri di voler at
tendere la presenza dei ministri delle poste 
e telegrafi e dei lavori pubblici per svol
gere una sua interpellanza sui servizi cu- 
miìlativi fra le Società ferroviarie e leSocietà 
di navigazione, pag. 174 — sostiene la di
scussione del bilancio del proprio Mini-
stero per l’esercizio finanziario 1895-96 5

179, 202, 208, 215 — si associa alle dichia
razioni ed alle risposte date dai ministri 
dei lavori pubblici e delle poste e telegrafi 
ad' una interpellanza del senatore Cancel
lieri sul trasporto delle merci dalle isole 
al* continente e vicéversa, 427 — propone 
che 1’ esame del progetto di legge per fa- 
coltizzare'il Governo ad autorizzare la crea
zione di Istituti e Società regionali esercenti 
il credito fondiario sia deferito ad una Com- 
mis'sione speciale da nominarsi dal presi
dente', 670 — replica alla contraria pro
posta •del senatore'Di Camporeale, 671 — 
sostiene la diseussione del progetto di legge 
sulla facoltà'-al'Governo di autorizzare la 

■ creazione di Istituti e Società regionali 
esercenti il credito fondiario,'’755, 767 — 
sostiene la discussione del progetto di legge 
per le espftoprràzioni' e consorzi minerari, 
1079, 1081, 1084,' 1090, 1092,-1093, 1094, 
1095j’I219, .1220 — sostiene la discussione 
del progetto di legge riguardante le dispo
sizioni per inGoraggiare la istituzione di 

magazzini generali per gli zolfi in Sicilia 
1321, 1325.

— (Guicciardini S. E. conte comm. Francesco 
deputato) :

ì

Sostiene la discussione del progetto di 
legge per le modificazioni alle leggi sul 
Credito fondiario, pag. 1493, 1508 — id. di 
quella del bilancio del proprio Ministero
per r esercizio finanziario 1896-97, 2227 >
2231, 2232, 2239, 2241 — risponde ad al
cune osservazioni del senatore Balestra in 
occasione della discussione del bilancio dei 
lavori pubblici, 2270 — propone il giorno 
dello svolgimento dell’ interpellanza del se
natore Rossi Alessandro sul riposo dome
nicale, 2566 — risponde a tale interpel
lanza, 2671 — prega il senatore Rossi 
Alessandro di non insistere nella sua pro
posta di togliere dall’ordine del giorno il 
progetto di legge sugli infortuni, 2683 — 
sostiene la discussione di tale disegno di 
legge, 2991 — io ritira in forza di decreto 
reale e ne dice le ragioni, 3050, 3052 — 
risponde all’ interpellanza del senatore Ga
relli sui provvedimenti presi per la Cassa 
di risparmio di Mondovi, 3184, 3189.

MlhWNO DEGLI AFFARI ESTERI (Blanc S. E. barone 
Alberto, senatore) :

Risponde all’interpellanza del senatore 
Bonvicini sull’ arresto dell’ ingegnere Luigi 
Capucci di Lugo, che da dieci anni trovasi 
in Abissinia, pag. 118 — sostiene la di
scussione del progetto di legge per 1’ ap
provazione di maggiori assegnazioni per lire 
320,000 su alcuni capitoli del bilancio del 
proprio Ministero per 1’ esercizio finanzia
rio 1894-95, 324, 328 — risponde ad una 
interpellanza del senatore Cavalletto circa 
r osservanza dell’ articolo 61 del trattato 
di Berlino del 1878, 658 — sostiene la di
scussione del bilancio del proprio Mini
stero per l’esercizio finanziario 1895-96, 
657 — accetta l’ordine'del giorno proposto 
dal senatore Vitelleschi durante' tale di
scussione,' 661 — dà schiarirrienti -al rela
tore Artom sul capitolo 27 dèi detto bilancio, 
663 — presenta al-Senato quattro raccolte 
di documenti relativi alla- situazione del
l’Italia in Africa, 665 — sostiene la di
scussione del trattato di commercio italo- 
giapponese, 712 — dichiara al Senato che
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il Governo assume tutte le responsabilità 
che gli possano derivare dalla situazione 
in Africa dopo il combattimento di Amba

. Alagi, 1212.
— (Caetani 8. E. Onorato duca di Sermoneta, 

deputato) :
Parla nella discussione del progetto di 

legge sul eredito straordinario per le spese 
di guerra nell’ Eritrea, pag. 1432, 1444 — 
risponde ad una interpellanza del senatore 
Di Gamporeale sulle cGmunieazioni fatte 
dal Governo al Parlamento inglese in or
dine alla pubblicazione del Libro Verde, 
1788, 1789 — sostiene la discussione del 
progetto di legge per 1’ approvazione del- 
r eccedenza d’impegni per la somma ,di 
lire 4,800,000 verificatasi sull’ assegnazione 
del capitolo n. 32 - Contributo delio Stato 
per le spese d’Africa - dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli af
fari esteri per resercizio finanziario 1894-95, 
1818 — parla nella discussione del bilancio 
del suo Ministero per 1’ esercizio finanzia
rio 1896-97, 2508, 2511, 2513.

— (Visconti-Venosta S. E. marchese Emilio, 
senatore) :

Pvisponde ad una interpellanza del sena
tore Rossi Alessandro sulla attendibilità 
delle voci corse intorno a nuovi accordi 
commerciali, 2675 — id. a quella del sena
tore Di Camporeale intorno ai dolorosi fatti
avvenuti sulla costa africana nel Benadir,ì
2973 — esprime il profondo cordoglio del 
Governo e del paese per la perdita del ca
pitano Cecchi e dei valorosi ufficiali caduti 
con lui, 2974 — parla nella diseussione del 
progetto di legge per la convenzione di 
commercio e di navigazione fra l’Italia e la 
Tunisia, 3116.

IINISTRG BELLE EiNAEZE (Boselli S-. K, comm. avv. 
Paolo, deputato) :

Propone rinversione dell’ordine del giorno, 
pag. 474, 768 — dà schiarimenti alla
Commissione permanente di fìnanza sul pro-
getto di legge relativo all’ importazione del
sale nelle isole non soggette a privativa, 
475 accetta l’ordine del giorno propo-
sto dall’UffiGio centrale inearicato dello
esame del progetto dì legge sul Gousolida- 
mento dei canoni daziari, 768 —- sostiene 
la disGussione dei provvedimenti di finanza 

e di Tesoro, 789, 812, 813, 831, 843; 845, 
853 — parla nella discussione deP progetto 
di legge per convalidazione dèi .regio de
creto 9 dicembre 1894, che modificade di
scipline sulla importazione temporanea dei 
grani per la maGinazione e degli zuccheri 
greggi per la raffinazione,* 922, 934,. 935 
— id. id. del progetto per modificazioni 
alla legge 14 aprile 1892 per retrocessioni 
e vendite di beni devoluti allo Stato per 
debiti di imposta, 945 — id. id. del. pro
getto di approvazione di contratti portanti 
rinunzia a servitù attiva immobiliare e ven
dita di beni demaniali, 950 — parla nella 
discussione del progetto di legge per mo
dificazioni all’ ordinamento del corpo delle 
guardie di finanza, 1225’ — risponde ad una 
interpellanza del senatore Rossi Alessan
dro così concepita : « Se nell’ interesse dei 
fabbricatori abbia disposto di pubblicare il 
regolamento sull’imposta dei fi-ammiferi», 
1257, 1260, 1263 — partecipa alla discus
sione del progetto di legge per- la conva
lidazione del regio decreto 12 ottobre 1894 
sul giuoco del lotto pubblico, 1264 — id. 
a quella sulle disposizioni per incoraggiare 
la istituzione di magazzini generali per gli 
zolfi in'Sicilia, 1324.

■— (Branca S. S. comm. Ascanio, deputato): 
Parla nella discussione del progetto di 

legge per le modifìGazioni alle leggi sul 
credito fondiario, pag. 1495 sostiene la 
discussione del bilaneio del proprio Mini
stero per r esereizìo finanziario 1896-97, 
2053, 2062, 2081, 2084, 2087 — parla nella 
discussione del progetto , di legge, relativo . 
alla maggiore spesa'da imputarsi all’ eser
cizio finanziario 1895-96 per corresponsione 
ai comuni del decimo sull’imposta di ric
chezza mobile pel secondo semestre4894, 
2318 — id. nella disGussione del progetto di
legge per il condono di sopratasse-per I 
•travvenzioni alle leggi sulle' tasse' di

con-
re-

gistro, bollo, assiGurazione' e* m>anomiorta ì

e modificazioni alle-leggi'8 agosto 1895, 
n. 486 (allegato R) e-13 'settembre^ 1874,
n. 2078 (serie 2^), 232'2; 2323' T sostiene
la diseussione del'bilancio dell’ entrata per
1’ esercizio finanziario' 1806-97, 2602^^ so-
.stiene la diseussione’ del’ caienGCGio sul 
granone bianco e» su altri cereali inferiori,
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2651, 2656 — parla nella discussione del 
progetto di legge per le modificazioni alle 
léggi sui diritti catastali, 2692, 2693, 2694 

id. in quella del progètto di legge per 
T abolizione del dazio di usbita dello zolfo 
e variazioni della tariffa doganale, 2725-— 
rispoUde ad una interpellàùza del senatore 
'Massa’rucci sull’ industria della brillatura 
del riso, 2847, 2848 — sostiene la discus
sione del progetto di legge per le'ìnodifi- 
cazioni alla legge 1° marzo 1886 pel rior
dinamento dell’ imposta fòdiaria, 3376, 3386 
— id. id. del progettò di leg^e sulle mo-
dific'aziòni alle leggi sulla riscossione delle 
imposte dirette, 341'1, 3414, 3417, 3420, 
3422.

'ministro di ÓRAZIA e giustizia (Calenda di Ta- 
vani S. E. comm. Vincenzo, senatore):

Si associa a nome del Governo alla comme
morazione del senatorè Capone, pag. 45 — 
sostiene la discussione del progetto di legge 
sugli uffici di conciliazione, '123, 124, 125, 
127 — id. id. del bilancio del proprio Mi
nistero per i’esercizio finanziario 1'895 96, 
342, 351, 352, 357, 366, 369 — propone 
che il progètto di legge sui proventi delle 
Cancellerie sia esaminato da una Còmmis- 
sione speciale da nominarsi dal presidente, 
624 — parla sul progetto di legge relativo 
ai proventi delle Cancellerie, spese e tasse 
giudiziarie, 723, 735 — id. id. su quello che 
pròroga i termini perla coìhmutazione delle 
prestàzìoni fondiarie perpétue, 737 — so
stiehe la discussione dèi {irogetto di legge 
sul ^robedimento 'spébiàlé in matèria di 
còntravv’én'ziòrié, 1Ó2S, 1'034, 1040, 1042, 
1043, 1046,1050, 1051,Ì’Ò52, 1055 parla 

‘nella discussióne del progéttò’di lègge per 
p'ro'roga dei tèrmini asseghàti dàlia legge 
1’4 luglio 1887 per la commutatone delle 
'préstàzioni fondiarie perpètue, 1276 — pro
pone 'che 'per Tegame 'del disegno di legge 
'per parificazione'dèi •^presidènti di 'sezione 
'di Córte 'd’appèìlo ai'cònsiglieri'Ili Corte 
'-di ‘bàssazi0né, venga 'nòminàta Una 'Com- 
miS’si'òne 'speciale dal ’pteSiHente 'del Se

*n?ato, 1285.
- ((Costa'S. E. comm. Giuseppe, 
n'atóre) :

se-

P^àrlà 'neHa discussioné del ‘progetto di 
léggè'sulla autorizzazione al Consiglio di

'amministrazione del Fondo di beneficenza 
e réligione della città di Roma, di cedere 
alcuni capitali all’ amministrazione ospita
liera di Roma, pag. 1473, 1476 — prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
per modificazioni alle leggi sul Credito fon-
diario, 1497, 1498, 1499, 1500, 1502, 1503 ì

■ 1504, 1505, 1506 — si'associa a nóme del 
Governo alle 'commerbóra'zioni dei senatori 
Auriti, Favaie, Sémmola e Ruggeri della 
Torre, 1533 ■— presenta al Sénato cinque 
decreti reali autorizzanti il Governo del Re 
a ritirare cinque disegni di l'egge relativi 
alla procedura penale e fa dichiàrazionì in 
proposito, 1534 — parla nèlla •discussione 
del progetto di legge per modificazioni di 
alcune norme di procedura avanti la IV 
Sezione del Consiglio di Stato, 1556, 1559 
— partecipa alla discussione del progetto 
di legge per modificazioni alla légge 30 
giugno 1889 'sulla requisizione dei quadru
pedi e veicoli pel servizio del regio eser
cito, 1756 — parla nella discussione del 
progettò di legge sul matrimoniò'degli uf
ficiali del regio esercito, '1765 — sostiene 
la discussione del bilancio del pròpWo/Mini
stero per !’■ esercizio fioan'ziafio T896-97, 
2135, 2150, 2159 — sparla nella 'discussione 
del progètto di legge sull’ aggregazione del

• comune di Ferentillo'almaud'àmentò e cir
condario di Terni,'2324si assoeia*anome 
del Governo alla 'cemmemorazióne ’del se
natore Livio Beninténdi, 2402’-^ id. id. id. 
a quella del senatore Còloìnliifii, 12'750 — 
pària nella discuésiòne 'dèi ■'prògetto di 
légge pèt la istituziòne'di un 'cotómissarie
ci vile p er ‘ l'a ' Si'ci'l ra, 2811- 4'd. '1*11‘'Quella
dei progetto ‘di Tegg'e 'sulla ’bénòfibenza 
pubblica per la città di ^Ròm’a, *^2830, 
23134, 2'83’5, 2836, 2837, 2838, "2841 id. 
in quella per próvvedimènti p'èr la-liquida- 
zione'dèl credito fòndiàriò d'érBanco’Santo 
Spirito, 2850 -^ si’aissòòiaj'^àmòme'del Go
verno,'alle coìnmèm'of azioni 'dei senàfoUi de
funti durante le fèrie "èstive- del T896,''2909 
— id. id. ’aHa'Commemò'raziòné’deFdèp^utato 

^Bàràzzuóli, 3011 sostiene da dìscus'sio-ne
’ dèi progètto-di'legge'Suì'leG'feenze’pér rila
scio 'di beni i'mmobiJi,‘3'021,3024,3’028/3029 

•— id. id. del pr'óg’éfto di legg’e ^ullM-utela 
della difesa militare in tempo di pace^^OSO,

Hiscussioni, f.
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3031, 3033, 3035, 3036, 3037, 3039, 3043, 
3044, 3045 —risponde all’ interpellanza del 
senatore Mariotti sopra una transazione 
relativa al patrimonio, della chiesa di As
sisi ed all’ Istituto degli orfani dei maestri 
quivi fondato, 3058 — parla nella discus
sione del disegno di legge sull’ assegno 
annuo di un milione di lire a favore di 
S. A. R. il Principe ereditario, 3067 — si 
associa, a nome del Governo, alla eomnaemo- 
razione del defunto senatore Orsini, 3147 — 
sostiene la discussion.e del progetto di legge 
sulle armi e sulla detenzione di istrumenti 
da punta e da taglio, 3202, 3224, 3233, 
3236, 3237, 3.239, 3240 — parla nella di
scussione del progetto di legge per le
modificazioni alla legge 1° marzo 1886
sui riordinamento dell’imposta fondiaria, 
3384.

MINISTRO DRLLA GUE.RRA (Mocenni S. E. comm. 
Stanislao, tenente generale, deputato):

Si associa, a nome del Governo, alle pa
role di rimpianto dette dal presidente del 
Senato e dal senatore Negri per il defunto 
senatore Carlo Gagnola, pag. 214 — so
stiene la discussione del progetto di legge 
sulle disposizioni per la. leva sui nati nel 
1875, 227 , 229, 231, 232, 2.35, 236, 237 — 
— id. id. del bilancio del suo Ministero 
per resercizio finanziario 1895-96, 291, 296, 
299, 300 id,. id. del progetto di legge 
sul matrimonio degli ufficiali del regio eser
cito, 679 — a, nome del Governo e del- 
l’esercito si. associa alla commemorazione 
fatta dal Senato per il combattimento di 
Amba Alagi e ringrazia il senatore Fer
raris delle nobili parole pronunciate in tale 
circostanza, 1210 — dichiara, al Senato che 
il Governo non rifuggirà mai dai giudizi del- 
r Alta assemblea sull’ opera sua in Africa e 
promette di comunicare alla Camera vita
lizia giorno per giorno tutte le notizie che 
potrà avere dall’Africa, 1211 —assicura il 
senatore Mezzacapo ed il Senato che il Go
verno sollecitamente provvederà con mezzi 
adeguati a tutelare gl’ interessi italiani in 
Africa, 1212 — ripete al senatore Ferraris 
ed ai Senato 1’ assicurazione che il Governo

•null'a- naseonderà al paese degli avveni
menti in- Africa, quali si siane per essere, 
1214-

— (Ricotti-Magnani S. E. generale Cesare, 
senatore) :

Si associa a nome dell’ esercito alla com- 
m,emorazione del s.enatQre Della Somaglia, 
pag. 1360 — sostiene la discussione del 
progetto d.i legge sull’ avanzamento nel 
regio esercito, 1362,1364, 1365, 1366, 1367, 
1368, 13.69, 1370, 1451, 1453, 1454, 1455, 
1457, 1458, 1459, 1460, 1461, 1462„ 1463, 
1466, 1467, 1468, 1471 — si associa alla 
proposta del senatore Primerano di inviare 
le condoglianze del Senato alla vedova ed 
alla famiglia del generale Da Bormida, 
1374 — prega il senatore Gadda di non 
insistere nella sua proposta di inviare le 
condoglianze alla famiglia del generale Ari
mondi non essendo ancora constatata In
modo sicuro ed ufficiale la di lui morte >
1375 — parla nella discussione del progetto 
di legge per credito straordinario per le 
spese di guerra nell’ Eritrea, 14.41 — a 
nome del Governo si associa alla comme
morazione del defunto senatore Menabrea, 
1583 — prega il Senato di voler deferire 
l’esame del disegno di legge, sull’avanza
mento nel regio esercito alla stessa Com
missione che già ebbe ad esaminare il 
precedente disegno di legge, sull’ avanza
mento, 1626 — sostiene la discussione del 
progetto di legge sulla conversione in legge
dei regi decreti 6 nove-mbre 1894, nu
meri 50:3, 504, 505 e 507 p,er modificazioni
alle leggi sull’ ordinamento dell’ esercito, 
sulla eircoscrizione territoriale militare e 
sugli stipendi ed assegni fissi del regio eser
cito, 1712,1,730 — pregali Senato di volerne 
sospendere momentaneamente la discus
sione, 1740—,fa dichiarazioni in merito alla 
ripresa della discussione di tate progetto, 

. 1790 — parla nella susseguente discussione 
dello stesso progetto,, 1-842, 1863, 1870, 
1873, 1875, 1876, 1880,, 1883, 1885, 1886, 
1887, 1890, 4891, 1892, 1893, 1894,, 1902, 
1907, ,190.8, 191Q, 1911, 1912, 1913,^ 1914, 
1916, 1918, 1919, 1920, 1925, 1926' 1929, 
1934, 1935.,, 1936, 1937, 1938,. 1942, 1950, 
1951, 1952, 1954, 1955, 1957 parla nella 
discussione del disegno di legge per mo
dificazioni alla, legge 30 giugno 1889, nu
mero 6168 (serie ILI) sulla requisizione dei 
q.uadruped.i e veicoli, pel servizÌG,del regio
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esercito, 1750, 1752, 1754,1755,1756, 1760 
— ifi. in quella 'del progetto di legge sul 
matrimonio degli ufficiali fiel regio esercito, 
1763, 1764, 1’76'6, 1767, 1775 — partecipa 
alia discussione fiel -disegno fii legge per 
approvazione 'doil’ ecoed-enza d’impegni' per 

. la somma di L. 4,800,000 verificatasi sul-
P assegnazione fiel capitolo n. 32 - -Gontri- 
huto delio 'Stato per le spese d’Afriea - dello 
stato di previsione della spesa-fiel Ministero 
degli affari esteri per l’esercizio finanziario 
1894 -1895,1824 — propone l’inversione'del
l’ordine del giorno nella seduta del 9giugno 
1896, 1825 — parla nella discussione del 
progetto di legge per 1’ avanzamento nei 
regio'esercito, 1’825, h826, r836 — sostiene 
la discussione del bilancio del proprio Mi-
ùistero per 1’ esercizio finanziario 1896-97 )

2042, 2045, 2048 — id. id. -del progetto di 
legge per modificazioni al testo unico della 
legge sul reclutamento, 2i'87, 2189, 2206, 
2210, 2211 — parla nella fiiscus’sione del 
progetto di legge per dichiarazione di pub 
blica utilità 'delle opere di 'fognatura per 
la città di Torino, 25'38.

• — (PellouxG. E. comm. Luigi tenente gene
rale, senatore) :

Parla nella ■discussione del progetto di 
legge per proroga dei regi decreti 6 no
vembre 1894 per modificazioni-aiie leggi 
sull’ ordinanrento dell’ esercito, 3069 — id. 
in quella per trattato ed atti di concessione 
per la costruzione di una 'ferrovia attra
verso il Sempione, 30'81, 3084.

MINISTRO EELL’ INTERNO (V. 'Presidente del Pen
si giió) ;

— (Crispi’S. E. avv. Francesco, deputato).
— (Di Rudinì (Starrabba) S.E. marchese An

tonio, deputate).
MNISTRO aDILF ISTRUZIOM PUBBLICA '(Baccelli S. E. 

prof. comm. Guido, deputato)':
'Sestiene la discussione del bilancio del 

proprio Ministero per l’esercizio finanziario 
1'895-96, pag. 584, 592, 595, 598, 600, 602, 
603, 608, 609 — Risp’onde'alTinterpellanza 
fiel sen’atore Salis sngTi edifìci Universitari 
'di Sassari, 703 ■ id.’a quella-fiel senatore 
Ressi Alessandro sul parere dato- dal ^Con- 

• si glie -di Stato sull’insegnamento' religioso.
7&& ■replica -al seara-tore Itossi Alessan-
dro, 706

— (Gianturco S. tE.avv. comm. Emanuele, de
putato) :

Sostiene la discussione -del bilancio del 
proprio Ministero per i’'es'ercizio finanziario
1896-97, pag. 2365, 2407, 2418,, 2424, 2425 ì̂

2430, 2433, 2434 — a nome idei Governo 
si associa alla commiemorazione del sena
tore Peiosini, 2543 — sostiene la'discus
sione del progetto di legge sul riordina-
'Eaente 'd'eOe scuole complementari e nor-
mali, 2572, 2584, 2590 — fa preghiera al 
senatore Brioschi ed al Senato di voler 
'comprendere fra i progetti da discutersi 
nello scorcio d,el m'ese di luglio 1896 quelli 
riguardanti le università di Napoli e di
Torino, 2680 — replica al senatore Brioschi ?

2685 — sostiene la disoussione ‘del progetto 
di legge per ampliamento, arredamento e
sistemazione fieli’ università di Napoli ì
2865.

MINISTRO DEI LAVORI P'U-BBLICI.(Saracco S. E. comm. 
avv. Giuseppe, senatore) :

Interviene nella discussione del progetto 
di legge per. disposizioni relative alle strade 
comunali obbligatorie, pag. 52 — si -asso
cia, a no'me del Governo, alle commemo
razioni dei defunti senatori Chiaves e Guic- 
ciardi., 108 — propone che la discussione- 
di una interpellanza a lui diretta dai se
natore Cancellieri, sia premessa alla discus- 
S'i'one dei bilancio dei lavori pubblici, 402 — 
risponde ad -alcune osservazioni dei sena
tore Gadda sul progetto -di legge per ri
partizione di spese per o'pere pubbliche ed 
assegno di fo-iidi per lavori ferroviari nel 
porto di Genova, 4i2 — risponde ad una 
interpellanza del senatore Cancellieri sulla 
necessità di attivare e disciplin'a're fra le 
Società ferrovi-arie e le Società di naviga
zione sovvenzionate'i trasporti delie merci 
dalle isole al'Continente e’*vÌGeversa, 421 —■ 
sostiene la discussione del bilàncio del pro- 

' prie Ministero per l’eserciizi'o fìnanziario 
1895- 96, 429, 432, 438, 439, 458, 460; 464 
— spiega fa S!Up'erfiui'tà dèli’ ordine del 
giorno proposto dall’Ufficio centrale inca
ricato dell -es'ame del disegno' di legge per 
autorizz’az'i’one di spesa per la costruzione dei 
soprapassaggio del .ponte sul 'Rona Mezza- 
nacorti, 478 — propone che T esame del 
disegno di legge'per provvedimenti relativi

i
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af personale del Genio civile sia deferito 
ad una Commissione speciale da norninarsi 
dal presidente, 583 -r parla nella discus
sione del progetto di legge per aumento 
di fondi; per la boniflca idraulica. dell’Agro 
romano, 739, 741 sostiene la discussione 
del progetto di legge, concernente i prov
vedimenti relativi al personale del reale 
corpo del Genio civile, 748 — a nome del 
Governo si associa alla commemorazione 
del senatore Andrea Verga;, 1023 — so
stiene la discussione del progetto di legge 
sulle tramvie a trazione meccanica e fer
rovie economiche, 1061, 1065;, 1067, 1072. 

— (Perazzi S, E. ing. comm. Costantino, se
natore) :

Sostiene la discussione del progetto di 
legge per autorizzazione della spesa straor
dinaria di lire 160,000 per la ricostruzione 
del ponte detto di S. Martino sul fiume 
Trebbia nella strada nazionale, n. 36, Ge- 
nova-Piacenza, pag. 1980 — sostiene la 
discussione del bilancio del proprio Mini
stero per l’esercizio finanziario 1896-97, 
2253, 2261, 2267, 2277 — parla nella di
scussione del progetto di legge per T eser
cizio delle linee di strada ferrata di pro
prietà dello Stato Padova-Bassano, Treviso- 
Vicenza e Vicenza-Schio, 2524,2527 —parla 
nella discussione del progetto di legge per 
aggregazione del comune di Caraffa al 
mandamento di Borgia, 2539 — propone, 
ed insiste nella sua proposta, che il pro
getto di legge per lavori e provviste per 
le ferrovie sia deferito alTesame della Com-
missione permanente di finanze 
2600.

2599,j

— (Prinetti S. E. comm. Giulio, deputato) :
Parla nelU discussione del progetto di 

legge riguardante T inchiesta sull’esercizio 
ferroviario, pag. 2760 — interloquisce nel- 
r incidente sollevato dal senatore Brioschi 
intorno al progetto di legge per lavori e 
provviste per le linee in esercizio delle 
reti ferroviarie italiane, 2823,2824, 2826 — 
parla nella discussione del progetto di legge 
per le tramvie a trazione meccanica e fer
rovie economiche, 3075, 3076 — id. nella 
discussione del progetto di legge sul trattato 
ed atti di concessione per la costruzione di
una ferrovia attraverso il Sempione, 3081 

7

3086,, 3089, 3090 — id^ in quplla del progetto 
di legge per ripartizione in v.^ri esercizi 
fìnanziari dei fon^di per la sistemazione del 
Tevere e per la costruzione del palazzo di 
giustizia in Roma e soppressione djell’ufScio 
teeniGO-amLministrativo per le opere edilizie 
governative in Roma, 3151,3157, 3169 -rr- so
stiene la ' disGussi.qne del progetto di legge 
circa i provvedimeniti per le Casse patri
moniali delle reti ferroviarie Mediterranea, 
Adriatica e Sicula, 3171.

MINISTRO DELLA MARINA (Morin S. E. comm. Co
stantino Enrico, vice-ammiraglio, deputato): 

Sostienp, la discussione del bilancio del 
proprio Ministero per l’esercizio finanziario 
1895-96 pag'. 619, 623, 631 — prende parte 
alla, discussione, del progetto di legge per 
proroga di alcuni provvedimenti riguar
danti la marina mercantile, 1247, 1252.

— (Brin S. E. comm. Benedetto, deputato) : 
A nome del Governo si associa alla com-

nie,mor^zion,e del senatore C. A. Racchi a >
pag. 1358 — sostiene la discussione del pro
getto di legge per provvedimenti riguar
danti la marina mercantile, 2630, 2632 — a 
nome.del Governo si associa alla commemo- , 
razione del senatore Acton Guglielmo, 2919. 

MINISTRO DELLE POSTE E DEI TELEORAPI (Ferraris
S. E. comm. dottor Maggiorino, deputato) : 

Sostiene la discussione dei bilancio del 
proprio Ministero per l’esercizio finanziario 
1895-96, pag. 264, 269, 275 — risponde ad 
una interpellanza del senatore Cancellieri 
sulla necessità di ottenere e disciplinare
fra le Società ferroviarie e quelle di na
vigazione sovvenzionate, i trasporti delle
merci dalle isole al continente e viceversa j

432.
— (Carmine S. E. comm. Pietro, deputato) : 
— (Sineo S. E. avv. comm. Emilio, deputato) : 

Risponde all’interpellanza del senatore 
Rossi JVlessandro. sul riposo domenicaie, 
pag. 2672.

MINISTRO DEL TESORO (Sidney-Sonniiio S. E. barone 
Giorgio.,, deputato) :

Fa alcune dichiarazioni a nom.e del Go- 
, verno in occasione della discussione del- 

Tesercizio provvisorio per i mesi di luglio 
e agosto 1895 degli stati di previsione 

■ per l’esercizio hnanziario 1895-96, pag; 99 7

100 — prega il Senato di voler deferire



Atti Parlamentari — 3469 —
puf fcT MBwyaBB—a—g

Senato del RegTì&<
Kpeoaamy

INDICE

alPesame di due Commissioni speciali, da 
nominarsi dal presidente, i progetti di legge 
per provvedimenti in favore dei danneg
giati dal terremoto e per vendita di beni 
demaniali, 666 — sostiene la discussione 
del progetto di legge sui provvedimenti 
di finanza e di Tesoro, 793, 866, 879, 883, 
884, 898, 907, 918, 921 — dà spiegazioni 
al senatore Cavalletto circa il credito dei 
comuni lombardo-veneti per le spese anti
cipate al Governo austriaco pel censimento 
del compartimento lombardo-veneto, 952 
— parla nella discussione del bilancio del
l’entrata per l’esercizio finanziario 1895-96, 
989 — prega il Senato di riservare la di
scussione sull’incidente sollevato dal se
natore Vitelleschi circa la mancata iscri
zione all’ordine dei giorno del progetto di 
legge di proroga dei provedimenti eccezio
nali a quando sia presente il presidente 
del Consiglio, 1283 — prende parte alla
discussione del progetto di legge per mag-o
giore assegnazione di L. 20 milioni per le 
spese di Africa, 1316, 1318.

-— (Colombo S. E. eomm. Giuseppe, depu
tato) ;

Sostiene la discussione del progetto di 
legge; Credito straordinario per le spese 
di guerra nelTEritrea, 1421 — parla nella 
discussione del progetto di legge per dispo
sizioni relative alla Cassa dei depositi e 
prestiti, 1568 — si associa a nome del Go- 
verno alla commemorazione del defunto 
senatore Allievi, 1592 — prega il Senato 
di voler sospendere la seduta del 30 mag
gio 1896 dovendo egli recarsi nell’altro ramo 
del Parlamento, 1593 — risponde ad alcune 
osservazioni dei senatori Finali e Saracco 
in occasione della discussione del progetto 
per approvazione di eccedenze di impegni 
verificatesi su alcuni capitoli del bilancio del- 
l’interno per l’esercizio finanziario 1894-95 
concernenti spese facoltative, 1604, 1607 
— parla nella discussione del progetto di 
legge per approvazione di eccedenze d’impe- 

' gni, p.er la somma di L. 790,000 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’eser
cizio finanziario 1895-96, concernenti spese 
facoltative, 1639 — sostiene la discussione

deirasseslamento del bilancio di previsione
per l’esercizio finanziario 1895-96, 1651

j

1659, 1661, 1672, 1682 — partecipa alila 
discussione del progetto di legge per appro-
vazione deli’ eccedenza d’impegni per la 
somma di L. 4,800,000 verificatasi sull’as
segnazione del capitolo n. 30 - Contributo 
dello Stato per le spese d’Africa - dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero degli afirari esteri per l’esercizio fi
nanziario 1894-95, 1823 — parla nella di
scussione del progetto di legge n. 109 per
conversione in legge dei regi decreti 6 no-
vembre 1894 sull’ordinamento del regio 
esercito, ecc., 1854 — sostiene la discus
sione del progetto di legge per eccedenza 
d’impegno nelle spese per la repressione 
del malandrinaggio, 2445, 2448 — paria 
nella discussione dei bilancio del suo Mi
nistero per l’esercizio finanziario 1896-97, 
2460, 2466 — id. in quella del progetto di 
legge per disposizioni sulle pensioni dovute 
per collocamento a riposo di diritto, 2500. 

— (Luzzatti S. E. prof. comm. Luigi, depu
tato) :

Parla nella discussione del progetto di 
legge per ampliamento, arredamento e si
stemazione dell’università di Napoli, pa
gina 2869 — interloquisce nella discussione 
dei disegno di legge per unificazione dei de
biti delle provincie e dei comuni della Si
cilia, della Sardegna e dei comuni della 
isola d’ Elba e dèi Giglio, 3127, 3136 — 
sostiene la discussione del progetto di legge 
per applicazione provvisoria del disegno di 
legge riguardante i provvedimenti per le 
guarantigie e per il risanamento della cir
colazione bancaria, 3276, 3346, 3351, 3355, 
3357, 3359, 3361 — parla nella discussione 
del progetto di legge per approvazione della 
convenzione fra l’Italia e l’Austria-Unghe
ria, firmata a Vienna il 25 giugno 1896, 
relativa all’assistenza gratuita reciproca 
dei malati poveri appartenenti all’ Impero 
austro-ungarico e alle provincie venete e 
di Mantova, 3362 — Parla nella discussione 
del progetto di legge : Rendiconto generale 
consuntivo delTAmministrazione dello Stato 
per l’esercizio finanziario 1893^9-1, 3399.

MIRAGLIA comm. Giuseppe junior, senatore. In
terviene nella discussione del bilancio di



■ZO JPaHamé^i'aH

indiOe

grazia, giustizia e dèi culti per ì’esercizio 
finanziario i895--96, 'p'a'g. 330, 347 — chiede 
congedo, 706, 2627 — annunzio della sua 
morte e cenni neurologici, 2904.

MISCHI marchese comm. Giuseppe, senatore. An-
nunzio della sua morte e cenni neerologici 
pag. 1356.

?

MOCENNI comm. tenente generale Stanislao, de liaxni GUIULLI. bCUCUbC guuciaic kJbCtU-lOlCAW, U.O- , 

putato. (V. Ministro della guerra}. Si di- j
mette da ministro della guerra, pag. 1330. 

MONCADA DI PATERNO principe Gorrado, senatore.
Annunzio della sua morte e cenni necro- 
logici, pag. 27.

MONTEVERDE prof. comm. Giulio, senatore. Chiede 
congedo, pag. 1598.

MORDÌNI comm. avv. Antonio, senatore. Annun- ,
zio della sua nomina a senatore, pag. 2887 
— relazione sui titoli éd approvazione, 
2921.

MORELLI prof. comm. 'Domenreo, senatore. Chiede 
•congedo, p'ag. 670.

MORELLI comm. Donate,' sen'atore. Chiede con
gedo, pag. 1373, '’2627.

MOR'IN comm. Co^tautiuo 'Enrico vice-ammira
glio, deputato. (T. Ministro 'della marina). 
Si dimette dà ministro della marina, pa
gina 1330.

MORRA DI LAVRiANO'E-DELLAMO’NTÀ conte Rhberto, 
tenente generale, senatore. Parla nella di
scussione del disegno di legge n. 109 per 
conversione in legge dei regi -decreti 6 no
vembre 1894 per modificàzioni alle leggi 
suirordinamento dell’esercito, ecc., pagine 
1721, 1856, 1859, 1891, r893, 1898, 1904, 
1910, 1911, 1912, 191’3, 1915, 1917, 1918, 
1919, 1920, 1935, 1936, 1937, 194‘3, 1951, 
1952, 1954.

MOSTI-TROTTI ESTENSE marchese 'TanCredi, sena
tore. Chiede congedo, pag. 62, 2627.

NEGRI dott. comm. Gaetano, senatore. Si associa 
alia commemorazione del defunto senatore 
Gagnola e propone che il Senato invii le pro
prie eondoglianze alla famiglia dell’ estinto ?

pag. 214 •— interloquisce nella discussione 
del progetto di legge per dichiarare il 
XX Settembre giorno festivo per gli effetti 
civili, 248 — presenta un ordine del giorno 
in proposito, 252 — replica -agli ■oratori 
che parlarono contro il suo ordine del
giorno, 256 lo m-antiene, 263 — chiede
congedo, 1793, 2317

NEGRONI avv. comm. Carlo, senatore. Annunzio 

della sua morte e cenni neerologici, 
gina 1353.

pa-

NEGROTTO-CAMBIASE marchese Lorenzo, senatore. 
Propone di inviare un saluto'-all’ Inghilterra 
ed alila Gamera dei Gomuni per l’evviva 
mandato all’Italia ed all’'eseDcito per la 
guerra d’ Africa, pag. 1338 — prende parte 
alla discussione dei progetto di -legge sul 
credito straordinario per le spese di guerra 
nell’ Eritrea, 1383.

NOBILI avv. comm. ■Niccolò, -senatore. Parla
nella discussione -del'progetto:di legge per
gli infortuni s-ul lavoro pag. .29^4.

ODDONE, avv. comm. Giovanni, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2269 , 2627.

ODESCALCHI principe Baldassarre, senatore. An
nunzio della sua nomina a senatore, pa
gina 2887 — relazioni sui titoli ed appro
vazioni, 2921 — prest'a giuramento ed è
proclamato, 2946 0

OMAGGI (Elenco di), pag.'21, 37, 49, 61, 6'5, 141, 
'546, 805, 1009, 1333, 1349, 1409, 1449, 
1525, 1'565, 1577, 1597, 2541, 2'597, 2625,
2917, 2945, 3145, 

ORORANZ® i
3293, 3365..

A ri ■Senato delibera di inviare le proprie •
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co.ndo.glianze alla famiglia del deputato 
'iJ conte Luigi Ferrari, pag. 18 ;

id. id. dei senatori Chiaves e Guicciardi >
pag. 108;

id. id. del senatore^ Gagnola, pag. 214;
id. id. dì inviare, a mezzo del suo pre

sidente, il plauso e gli auguri del Senato 
al generale Baratieri ed a’suoi valorosi 
cooperatori in Africa, pag. 661 ;•

id. id. di inviare le proprie condoglianze 
alla famiglia del senatore Andrea Verga, ' 
pag. 1023;

il Senato approva con applausi la pro
posta del senatore Ferraris Luigi di man
dare un saluto, di riconoscenza, di ammi
razione e di gratitudine alla memoria del 
maggiore Pietro Toselli e dei suoi eroici 
compagni caduti ad Amba Alagi, pag. 1210;

il Senato approva all’ unanimità la pro
posta del senatore Mariotti di mandare un 
plauso ai prodi soldati che nell’Africa stanno 
a difesa dell’ onore e del nome italiano, 
pag. 1319 ;

il Senato delibera di inviare alla Camera 
dei Comuni d’Inghilterra, alla Camera ed 
al Senato rumeno i suoi ringraziamenti per 
le manifestazioni di simpatia fatte in favore 
dell’Italia e del nostro esercito, pag. 1338;

id. id. dì inviare le proprie condoglianze 
alla famiglia ed alla vedova del generale 
La Bormida, pag. 1374 ; ■

id. id. alle famiglie dei defunti senatori 
Auriti, Semmola, Favaie e Ruggeri della 
Torre, pag. 1533 ;

id. id. alla famiglia del senatore Ra- 
sponi, pag. 1584 ; «

id. id. alla vedova del generale Mena- 
brea e di collocare un di lui busto mar
moreo nelle sale del Senato, pag. 1584 ;

id. id. alla famiglia dell’ estinto senatore 
Allievi, pag. 1593 ;

id. id. alla famiglia del senatore Luigi 
Orlando, pag. 1978 ;

id. id. alla vedova del senatore Colom
bini, pag.. 275Q ;

il Senato, su proposta del suo,presidente, 
delibera di inserire negli atti del Senato 
le circolari diramate ai seua,tori, l’indi
rizzo dell’Officio di Presidenza a S. M. il 
Re e la.risposta del Re, in occasione del 
fìdànzamento. di S, A. R. il Principe di

Napoli colla Principessa Elena del Monte- 
negro, pag. 2894;

il Senato delibera T invio delle condo
glianze alle famiglie dei senatori defunti 
durante le ferie estive deljl896 e ai sindaci 
di Novara e Grìgnasco per la morte dei 
senatore Perazzi, pag. 2909;

id. id. alla famiglia del generale Gu
glielmo Acton, pag. 2920;

id. id. alla famiglia del deputato Augusto 
Barazzuoli, pag. 3010.

ORDINI DEL GIORNO :
Del senatore Di Camporeale in occasione 

della discussione dell’ esercizio provvisorio 
per i mesi di luglio e agosto 1895 degli 
stati di previsione dell’ entrata e della spesa 
per l’esercizio finanziario 1895-96, pag. 99;

del senatore Negri relativo al progetto 
di legge per dichiarare il XX Settembre 
giorno festivo per gli uffici civili, 252;

del senatore Parenzo presentato nella 
discussione del bilancio di grazia e giu
stizia per r esercizio finanziario 1895-96, 
369 ;

del senatore Canonico in occasione della 
stessa discussione, 372;

delT Ufficio centrale incaricato deH’esame 
del progetto di legge per autorizzazione 

. di spesa per la costruzione del soprapas
saggio del ponte sul Po a Mezzanacorti, 
478 ;

del senatore Vitelleschi in occasione della 
discussione del bilancio degli esteri per 
Tanno finanziario 1895-96, 660;

dell’ Ufficio centrale incaricato dell’esame 
del progetto di legge relativo ai consoli- 
mento dei canoni daziari, 768 ;

del senatore Vitelleschi relativo al pro
getto di legge sui provvedimenti di finanza 
e del Tesoro, 775;

del senatore Rossi Alessandro relativo 
^llo stesso progetto di legge, 789;

del senatore Bargoni concernente lo stesso 
progetto di legge, 801 ;

della maggioranza dell’ Ufficio centrale 
incaricato dell’ esame del progetto di legge 
relative a modificazioni alle discipline che 
regolano T importazione temporanea dei 
grani per la macinazione e degli zuccheri 
grezzi per la raffinazione, 933;

'delTUfficio centrale incaricato dell’ esame
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del progetto di legge per l’applicazione di 
contratti portanti rinunzia a servitù attiva 
immobiliare e vendita di beni demaniali, 
950;

dei senatori Paternostro e Ferraris, re
lativo al progetto di legge per il credito 
straordinario per le spese di guerra nel- 
l’Eritrea, 1447;

del senatore Villari in occasione della 
discussione del bilancio dell’istruzione pub
blica per l’esercizio finanziario 1896-97, 
2407;

del senatore Guarneri relativo al pro
getto di legge per l’abolizione del dazio 
d’uscita dello zolfo e variazioni della tariffa 
doganale, 2728 ;

del senatore Viteileschi riguardante il 
progetto di legge per l’inchiesta suH’eser- 
cizio ferroviario, 2759 ;

del senatore Finali sul progetto di legge 
per l’istituzione di un commissario civile 
per la Sicilia, 2798;

dell’ Ufficio centrale incaricato dell’esame 
del progetto di legge per provvedimenti 
per la liquidazione del credito fondiario 
del Banco Santo Spirito, 2850;

della Commissione permanente di finanze 
per il progetto di legge riguardante l’am
pliamento, sistemazione ed arredamento 
dell’università di Napoli, 2850;

del senatore Guarneri riguardante il pro
getto di legge per gl’ infortuni sul lavoro, 
3007;

dei senatori Ghiaia e Di Sambuy riguar

dante il progetto di legge sul trattato ed 
atti di concessione per la costruzione di 
una ferrovia attraverso il Sempione, 3089 ;

dell’ Ufficio centrale incaricato deH’esame 
del progetto di legge sulle armi e sulla 
detenzione degli strumenti da punta e da 
taglio, 3240 ;

della Commissione permanente di finanze 
sul progetto di legge per l’applicazione 
provvisoria del progetto di legge riguar
dante i provvediménti per le guarentigie 
e per il risanamento della circolazione ban
caria, 3253, 3330 ;

dei senatori Saracco e Pecile sul pro
getto di legge pel modificazioni alla legge 
1° marzo 1886 sul riórdinàmento dell’im
posta fondiaria, 3386;

dell’ Ufficio centrale incaricato dell’esame 
del progetto di legge per modificazione 
alle leggi sulla riscossione delle imposte 
dirette, 3410, 3420.

ORENGO comm. vice-ammiraglio Paolo, seua-
tore. Annunzio della sua nomina a sena
tore, pag. 2887 — relazione sui titoli ed 
approvazione, 2922 — presta giuramento 
ed è proclamato, 3294.

ORLANDO comm. Luigi, senatore. Annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, pag. 1978.

ORSINI avv. comm. Tito, senatore. Annunzio
della sua morte e cenni necrologici, 3146. 

0TT0LEK6EI avv. comm. Salvatore, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 27.

PACE avv. comm. Vincenzo, senatore. Chiede ■ 
congedo, pag. 2353.

PAGANO’GUARNASCHBLLI avv. còm^m. Giambattista, . 
senatóre. Chiede congèdo, pag. 62.

PALLAVIOINI DI PRIOLA S. E. marchese Emilio, te- - 
nente generale, s'enatofe. Chiede congedo, 
pag. 281, 2533.

PALMÌBRI prof. comm. Luigi, sénatóre. Annunzio
dèlia sua morte e cenni necrològi ci, 
gina 2901.

pa-

PALRMBO comm. Giuseppe, vicé-am'rniraglio, de
putato al Parlamento. Annunzio della sua i 

nomina a sòttoségrétarió di Stato per la 
marina, pag. 1526.

PAPADOPOLI conte Nicolò, sènsìtore. Uhiede con
gedo, pag. 116, 2329.

PAPvENZO avv. comm. Cesare, sènator'e. Eletto 
membro della Commissione pAr la verifica 
dei titoli dei nuovi sénatóri, pag.^43'—pro
pone r inversione dell’ òrd'ine fidi giorno 
nella sedutà del 17 giugno 1895, 63 —inter
loquisce nella discussiòriè fieli’ indirizzo in
rispo'sta al discórso d'éifà 'Coroni, 1^' id.
id. in quella del próg^to S le'ggè’cóAcer-
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nente disposizioni per la leva sui nati nel 
18'75, 231, 235, 238, 239 — prende parte 
alla discussione del bilancio di grazia e 
giustizia per 1’ eserciziG fìiianziario 1895-96 
355, 361, 368 — propone un ordine del 
giorno, 369 — replica al presidente del Con
siglio e ritira il suo ordine del giorno, 375 
— chiede eongedo, 505, 2533, 2701, 3265 
— parla nella discussione del progetto di 
legge per il prò cedimento speciale in ma
teria di contravvenzioni, 1030, 1040, 1043, 
1044, -1046, 1053, 1055 — id. id. id. tram- 
vie a trazione meccanica e ferrovie econo
miche, 1060, 1063, 1065, 1006 — id. id. id. 
espropriazioni e eonsorzi minerari, 1082, 
1085 — paria sull’ incidente sollevato dal 
senatore Vitelleschi circa U mancata iscri
zione all’ ordine del giorno del progetto di 
legge per proroga dei poteri eccezionali, 
1282, 1288 — partecipa alla discussione 
del progetto di legge per maggiore asse
gnazione di lire venti milioni per le spese
di Africa 1298, 1313 ■— eletto membro
della Commissione permanente di finanze, 
1361 — annunzio di una sua interpellanza 
al presidente del.Consiglio dei ministri sulla 
mancanza di documenti di Stato denunciata 
in Senato nella seduta,del 25 marzo 1896, 
1481 — la svolge, 1481 — jparla nella di
scussione del progetto di legge per modi
ficazioni di alcune norme per là procedura 
di ricorsi e domande avanti alla IV Se
zione del Consiglio di Stato ed alle Giunte 
provinciali amministrative' in sede conten- 
.ziosa, 1554, 1558 — prende iparte alla.di
scussione dell’ interpellanza. del senatore 
Rossi Alessandro circa i provvedimenti che 
il' Governo intende prendere sull’ esercizio 
del diritto di associazione e sulle Società 
segrete, 1782 — parla nella discussione 
del bilancio di grazia e giustizia per l’eser
cizio fìnanziario 1896-97, 2121 — partecipa 
alla discussione del progetto di legge per 
modificazioni al testo, unico della legge sul 
reGlutamento, 2203 — fa alcune avvertenze 
in ordine all’ai;t. 5 del bilancio del Tesoro 
per r-esercizio finanziario 1896-97, 2490 — 
•quale relatore parìa nella discussione del 
progetto di legge per disposizioni sulle pen- 
S'ioni dovute pe^^ collocamento a riposo di 
diritto, 2505 — partecipa alla discussione 

del progetto di legge pel riordinamento . 
delle scuole normali e complementari, 2557, 
2584 — si dimette da membro della Com
missione permanente di finanze, 2627 — 
annunzio di una sua interpellanza al pre
sidente del Consiglio sui criteri da lui 
seguiti 0 che intende seguire in avve-
pire nelle proposte di nomina dei senatori j

3178 — la svolge, 3246 — replica al pre
sidente del Consiglio, 3252 — parla nella 
discussione del progetto di legge sulle armi 
e sulla detenzione degli strumenti da punta 
e da taglio, 3239.

PASCALE S. E. avv. comm. Emilio, senatore. 
Chiede congedo, 577, pag. 1210 — Si as
socia alla commemorazione del senatore
Auriti e propone rinvio delle condo-
glianze, del Senato alla famiglia del de
funto, 1531.

PASSILA avv. comm. Nicola, senatore. Eletto 
membro della Commissione per le petizioni, 
pag. 44 — riferisce su alcune petizioni, 
2332, 2333 — annunzio della sua morte e 
cenni necrologici, 2900.

PASOLINI conte Pier Desiderio, senatore. Si as
socia alla commemorazione del deputato 
conte Luigi Ferrari, pag. 17 — chiede con
gedo, OB, 321,1598, 2661 — interviene nella 
discussione del bilancio della pubblica
istruzione per Tesercizio finanziario 1895-96
602 — si associa alla commemorazione del 
senatore Achille Rasponi e propone l’invio 
delle condoglianze del Senato alla famiglia 
dèli’ estinto, 1583 — id. a quella del de
putato Augusto Barazzuoli, 3011.

PATERNO prof. comm. Emanuele, senatore. Funge 
da segretario provvisorio, pag. 9 — eletto 
membro della Commissione di contabilità in
terna, 50 — parla nella discussione del pro
getto di legge riguardante' le disposizioni 
per incoraggiare T istituzione'di magazzini 
generali per gli zolfi in Sicilia, 1324

PATERNOSTRO avv. comm. Francèsco, senatore. 
Propone, di ricambiare al Senato rumeno il 
saluto.cordiale ed affettuoso diretto ài po
polo italiano ed al Re' in oecasioné della 
guerra d’Africa, pag.' T338 — parla sul 
progetto di legge per credito straordinario 
per le spese di guerra nelT’Eritrea, 1391 
— partecipa alla discussione' dèi progetto 
di legge per l’istituzione di un commissario

Discussioni, f.
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civile per la Sicilia, 2790 id. a quella 
dei progetto di legge per la tutela della 
difesa militare in tempo di pace, 3033, 3034 
— id. id. id. sulle armi e sulla detenzione 
degli strumenti da punta e da taglio, 3236. 

PECILE avv. comm. Gabriele Luigi, senatore.
Prende parte alla discussione del bilàncio 
del Ministero della pubblica istruzione per 
r esercizio finanziario 1895-96, p’àg. 557, 
609 — chiede congedo, 652, 1410, 2598 — 
parla alla discussione del progetto di 
legge per proroga dei termini assegnati 
dalla legge 14 luglio 1887 per la commu-
tazioQQ (ielle prestazioni fondiarie perpetue >
1274, 1277 — partecipa alla discussione del 
bilancio di grazia e giustizia per 1’ eserci
zio finanziario 1896-97, 2118 — id. a quella 
del bilancio della istruzione pùbblica per 
lo stesso esercizio, 2347, 2354, 2399, 2423, 
2425 — id. a quella del progetto di legge 
per modificazioni alla legge 1° marzo 1886 
sul riordinamento dell’ imposta fondiaria, 
3372, 3385.

congedo, pag. 670, 2353 — annunzio della 
sua morte e cènni necrologicii 2543.

PERAZZI ing. cómm.' Costantino, sènat'ore. Eletto 
membro délla"'Gommis’sione'permàhénte di 
finanzè, pag. 43 — quale prebfdentè-della 
stessa Commissione proponè il rinvio agli 
Uffici di due progetti di legge^ presentati 
dal ministro dei lavori pùbblici, 109 — pro
pone di omettere la lettura degli allegati 
agli articoli del progetto di legge sui prov- 
vedim'enti di finanza e di Tesoro, 806 — an
nunzio della sua' nomina a ministro dei la
vori pubblici, 1335 (V. Ministro dei lavori 
pulololici') — si dimette da tàlè carica-, 2598 
— annunzio della sua morte e cenni necro- 
lògici, 2905.

PEIROLERI nobile dei baroni avv. Augusto, 
natore. Chiede congedo, pag. 3294.

se-

PESSINA avv. prof. comm. Enrico, senàtore. De
creto di sua nomina a vice-presidente del 
Senato, pag. 11 — chiede'congedo, 669 — 
parla nella discussione del progetto di legge 
per r applicazione provvisoria del disegno 
di legge riguardante i provvedimenti per 
le guarentigie e per il risanaménto della 
circolazione bancaria, 3270, 3322.

PETIZIONI (Relazioni sulle), pàg. 735, 1075., 1076,
PELLE&illNI avv. Clemente, senatore. Annunzio

della sua nomina a’senatore pag. 2887 —
relazione sui titoli ed approvazione, 2921 
-— presta giuramento ed è proclamato, 2970 
— quale relatore prende parte, alla discus
sione del progetto di legge per modifica
zioni alla legge U marzo 1886 sul riordi
namento dell’ imposta fondiaria, 3385, 3389 
— quale relatore parla nella discussione 
del progettò di legge per modificazioni alle 
leggi sulla riscossione delle imposte di
rette, 3411, 3417, 3422.

PELLOUX S, E. comm. Luigi, tenente generale, 
senatore. Annunzio della sua nomina a se-

1448, 1836, 2327j 2331, 2337,2633.
-^•(Sùnto di). Pag. 21, 97, 114, 245, 701, 

1009, 1021, 1201, 1209, 1237, 1333, 1349, 
1538, 1721, 1749, 1817, 1841, 2069, 2438-, 
2521, 2565, 2625, 3013, 3265.

PETTINENGO (DE GENOVA Di) conte Ignazio, tenente
generale, senàtore. Chiedo congedo. pa
gina 270'1 — ' annunzio della sua morte e
cenni neerolOgioi^ 2906.

PIEDIM’ONTE (GAETANI DELL’AQUILA D’ARAGONA) prin
cipe Onorato,- sCnafee. Chiede- congedo

natore, 2626 — relazione sui titoli ed ap
provazione, 2662 — presta giuramento ed è
proclamato, 2662 — annunzio della
nomina a ministro della 
(V. Ministro della giLerra),

sua
guerra, 2627

pELLOUX comm. Leone, tenente generale.
tore. Annunzio dell

senaa sua nomina a sena-
toro, pag. 2887 — relazione sui titoli ed 
approvazione, 2924 — presta giuramento 
ed è proclamato, 292'fio

PELOSINI avv, pr’pf. N'arciso, senatore.Chiede

pàg. 2269.
PIERANTO'NÌ avv. pro'f. comm. Augusto^, senatore. 

Interloquisce nella- discUssiene' d'èì progetto 
di legge per dichiarare ib XX Settembre 
giorno festivo per‘gli effetti civili; pag. 252 
— prende parte' alla' disCùssiohe’ del bi
lanciò di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziàrio 1895^96, 362,-370in-quella 
del progetto di legge per il pròce'dimento 
speciale in materia di cohtfàvv'ehzioni, 
1027,1032, 1037 id. del progetto di legge
per màggiofi aSse^hazio'ni db L.- 20,'000,000 
per'le spese'(TAfricà, 1'306’-^ pàflà'nella 
discussione del progètto di legge'pél cre
dito straordinario per le'spese di guerra
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nell’Eritrea, 1392 — annunzio di una sua 
interpellanza ai ministri dell’ interno e di 
grazia e giustizia interno al modo in cui 
viene interpretato l’art. 37 dello Statuto 
dai funzionari politici e giudiziari, 1590 r- 
(non svelta) r- parla nella discussione del 
progetto di legge per modificazioni al testo 
unico della legge sul reclutamento, 2191, 
2200, 2210 ~ id. in quella per concessione 
della naturalità italiana al generale Dri
quet, 2543 — id. in quella sul riordina
mento delle scuole normali e complemen
tari, 2561, 2585 — propone il giorno per 
la .cliscussione del bilancio dell’.entrata per 
Fanno 1896-97, .2599 — prega il ministro 
Perazzi di non insistere su una sua pro
posta di rinviare l’esame del progetto di 
legge per spese ferroviarie alla Commis- 

. sione permanente di finanze, 2599 — parla 
nella discussione dpi catenaccio sul gra
none bianco, 2647, 26,56 — prende parte 
alla discussione del progetto di legge su
gl’infortuni sul lavoro, 2952, 2990 — id. a 
quella del progetto di legge sulle armi e 
sulla detenzione degli strumenti da punta 
e da taglio, 3210, 3228 — parla nella di
scussione del progetto di legge per F ap
plicazione provvisoria del decreto di legge 
riguardante i provvedimenti per le guaren
tigie e perii risanamento della circolazione 
bancaria, 3294.

PIETRAOATELLA (CEVA-GRIMALDI marchese di) Fran
cesco, senatore. Chiede congedo, pag. 2678.

PINELLI conte Tullio, senatore. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 2887 — re
lazione, sui titoli ,ed approvazione, 2921 — 
presta giuramento ed è proclamato, 2923.

PIOLA nobile comm. Giuseppe, senatore. Chiede
CQQg.edo, pag. 116, 1598.

PODESTÀ barone avv. comm. Andrea, senatore, l ’ » ’ ’ ’ \ »sua morte e cenni necroAnnunzio della
logici, pag. 24.

POLVERE marchese avv. Nicola, senatore. Parla
nella discussione del progetto di legge sul 
procedimento speciale in' materia di con- 
.travveiizioni, pag. 1040.

PONZIO-VAGLIA comm. Emilio, tenente generale,
senatore. Annunzio della sua nomina a se
natore pag. 2887.— relazione sui titoli e 
approvazione, 2922 — presta giuramento
ed. è proclamato, 2970.

PORRO prof. comm. Edoardo, senatore. Chiede 
congedo, pag. 62, 1793, 3294.

POSTE E TELEGRAFI. Bilanci :
1895-96 (Progetto di legge N. 18). Pre 

sentazione, pag. 108 — discussione, 264 — 
votazione e approvazione, 317.

1896-97 (Progetto dì legge N. 196). Pre
sentazione, pag. 2328 — discussione, 2449 
— votazione e approvazione, 2516.

Progetti di legge:
Modificazioni ai servizi commerciali, po

stali e marittimi (N. 74). Presentazione, 
pag. 557 — discussione, 671 — votazione 
ed approvazione, 725.

Convenzione postale fra l’Italia e la re
pubblica dì San Marino del 20 novembre 
1895 (N. 209). Presentazione, pag. 2494 — 
discussione, 2545 — votazione e approva
zione, 2595.

POTENZIANI marchese Giovanni, senatore. Funge 
da segretario provvisorio, pag. 9 — chiede 
congedo, 2749.

POZZI avv. cav. Federico. Eletto direttore degli 
uffici di segreteria del Senato, pag. 3143.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI.
— Crispi S. E. cav. avv. Francesco, deputato:

Prende parte alla discussione dell’ indi
rizzo in risposta al discorso della Corona, 
pag. 89 — interloquisce nella discussione 
del progetto di legge concernente le dispo
sizioni per la leva sui nati nel 1875, 238, 
239 _ id. in quella del progetto di legge 
per dichiarare il XX Settembre giorno fe-
stivo per gli effetti civili, 261 — a nome
del Governo non accetta l’ordine del giorno 
presentato su tale disegno di legge dal se
natore Negri, 263 — interloquisce nella 
discussione del bilancio di grazia e giu
stizia per 1’ esercizio finanziario 1895-96, 
372, 375 — risponde ad una interpellanza 
del senatore Luzi sullo scioglimento del 
comune di San Severino Marche, 377 — si 
associa a nonne del Governo alla comme
morazione del senatore Collacchioni, 654 
— sostiene la .discussione del bilancio 
del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio 
finanziario 1895-96, 686, .691 — prende 
parte alla discussione dei provvedimenti 

' finanziari, 799, 802 — a nome del Gabi
netto ringrazia il Senato e il suo presidente 
per la efficace cooperazione data al Go-
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verno pel raggiungimento della pace pub
blica e della ristorazione delle finanze, 1005 
— si associa a nome del Governo alla com
memorazione del defunto senatore Felice 
Manfredi, 1206 — dà spiegazioni al Senato 
sugli intendimenti del Govèrno circa la 
discussione^del progetto di legge per pro
roga dei provvedimenti eccezionali di pub
blica sicurezza, 1285 — prega il Senato di 
voler mettere all’ ordine del giorno della 
seduta del 21 dicembre 1895 il progetto di 
legge per l’Africa e gli altri progetti già 
votati dalla Camera elettiva, 1290 ~ so
stiene la discussione del progetto di legge 
per maggiore assegnazione di 20 milioni 
per le spese d’Africa, 1313 — annunzia le 
dimissioni dell’ intero Gabinetto da lui pre
sieduto, dimissioni accettate da S. M. il Re, 
1330.

— Dì Rudini (Starrabba) S. E. marchese An
tonio, deputato:

Comunica al Senato i nomi dei compo
nenti il nuovo Ministero da lui presieduto 
e pronuncia un discorso in cui esppne gli 
intendimenti di governo del nuovo Gabi
netto, pag. 1335 — si associa a nome del 
Governo alle proposte dei senatori Negrotto 
e Paternostro di inviare i ringraziamenti 
del Senato alla Camera dei Comuni d’In
ghilterra ed al Senato rumeno per le loro 
manifestazioni in favore dell’ Italia e dello 
esercito italiano, 1338 — dichiara che il 
nuovo Ministero è pronto a discutere i pro
getti militari, e prega il Senato di voler 
soprassedere alla discussione del disegno 
di legge sul Credito fondiario, 1339 di
chiara ai senatori Negrotto e Rossi Ales 
sandro che le voci corse circa la indennità 
di guerra chiesta da Menelik sono assolu
tamente infondate, 1384 — prende parte 
alla discussione del progetto di legge sul 
credito straordinario per le spese di guerra 
nell’ Eritrea, 1391, 1435, 1438, 1445 — ri
sponde ad una interpellanza del senatore 
Parenzo sulla mancanza di documenti di 
Stato, denunciata in Senato nella seduta del 
25 marzo 1896, 1482 — comunica al Senato 
la nomina del senatore conte Codronchi- 
Argeli a ministro segretario di Stato senza 
portafoglio, 153‘3 — fà brevi di'chiarazioni 
nella discussione dei progetto di legge per

eonferimento ai prefetti della competenza 
pe'r autorizzare le provincie; i comuni e le 
istituzioni pubbliche di beneficenza ad ac- 

• cettare lasciti e donazioni e ad acquistare
beni stabili; 1572 — propone il giorno per 

•jS'lo svolgimento dell’ interpellanzà del sena
tore Rossi Alessandro circa gli intendimenti 
del Governo sull’esercizio del diritto di as
sociazione'e sulla ingerenza delle Società 
segrete nella pubblica amministrazione, 
1761 — risponde a tale interpellanza, 1783 
—- sostiene la discussione del progetto di 
legge per 1’ approvazione dell’ eccedenza di 
impegni per la somma di L. 4,800,000 ve
rificatasi sull’ assegnazione del capitolo 32 
« Gontributo dello Stato per le spese d’A-’ 
friea»-dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli' affari esteri per 1’ eser
cizio finanziario 1891-95, 1796'— si associa 
a nome- del Governo alla commemorazione 
dei senatore Luigi Orlando, 1978 — sostiene 
la discussione del bilancio del Ministero del- 
i’interno per P esercizio finanziario 1896-97, 
1982, 2003, 2017, 2031 — a inunzia le di
missioni del Gabinetto da lui presieduto ed 
informa il Senato di aver ricevuto incarico 
da S. M. il Re di formare il nuovo Mini
stero, 2598 —prega il Senato di voler so- 

■ spendere le sue sedute fino alla ricompo
sizione del Gabinetto e di voler intanto 
discutere, non appena ne sia pronta la rela
zione, il bilancio dell’ entrata- per resereizìo 
finanziario. 1896-97, 2598 — comunica al 
Senato i nomi dei componenti il nuovo Mi
nistero da “lui presieduto ed espone breve
mente gli intendimenti di governo del
nuovo Gabinetto, 2627 — dichiara di accet-
tare l’interpellanza del senatore Vitelleschi 
sul modo come si è fatta 1’ ultima crisi e
propone il giorno per lo svolgimento, 2628
~ in occasione dell'a presentazione al Se-
nato di vari progetti di legge, fa di-chiara- 

' ■ zioni e proposte in ordine af lavori le'^is-
lativi del Senato e sostiene la dis'Cussione 
cui tali dfchfarazioni dànno luogo, 2678, 
2679, 2680, 2685, 26'86, 26'89' — risponde 
all’ interpellanza de! senatore Viteìl'éschi
'sul modo come si è fatta 1’ ultima 
2709 — 'parta nella discussione del

crisi, 
pro-

getto di legge per 1’ abolizione del d'azio di 
uscita delio zolfo’ e variazioni delTa tariffa
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doganale, 2726y 2723', 2730 — parìa nel- 
l’inci'd'ente sollevato dal senatore Puseo sulla 
discussione dei due progetti di-legge rela
tivi alle università di Napoli e Torino, 2773 

sostiene la disGUSsione- del progetto di 
legge per la istituzione di un commissario 
civile per la Sieilia, 2792, 2803, 2812, 2813, 
2314, 2818 — prega il Senato di voler di
scutere il progetto di legge relativo alla 
nomina- dei sindaci ed al sindaco elettivo, 
2880 — parla nella discussione del progetto 
di legge per gli infortuni sul lavoro, 3001, 
3005, 3007 — propone il giorno per lo 
svolgimento dell’ interpellanza del senatore 
Parenzo sui criteri seguiti dal Governo o 
che intende seguire in avvenire nelle pro
poste di nomina dei senatori, 3178 — ri
sponde a tale interpeUanza, 3250.

PRESIDENTE -DEL SENATO' :
Farini S. E. cav. Domenico, senatore. Dà 

comunicazione del decreto di sua nomina 
a presidente del Senato per la prima Ses
sione della XIX Legislatura, pag. 11 — 
assume il seggio presidenziale e pronunzia 
il discorso d’insediamento, pag. 12— pre
siede le discussioni da pag, 9 a 36, da 
43 a 1006, da 1009 a 1206, da 1329 a 
1332, da 1349 a 1792, da 1897 a 2884, da 
2885 a 2988, da 3013 a 3423.

Anmmzia la morte e fa la commemora
zione :

dei senatori : A^oli, pag. 22 —, Laeaita, 
23 — Sprovìerr A^iiiGenzo, 23 — Irelli )
24? — Podestà-, 24 ■— Basteris, 26 — Be- 
rardi, 26 — Moncada di Paterno, 27 — 
Ottolenghi, 27 — Corte, 28 ■— Danzetta, 
28 — Maglione, 28 — Capone, 4P — Chia- 
ves, 105 — Guicciardi, 106 — Gagnola, 213 
— Collacchioni, 654 — Caligaris, 1011 — 
Bonati, 1012 —- Linati, 1012 ~ Tamborino, 
1013 — Verga A., 1'021 — Manfredi Felice, 
1205 — Cornero, 1237 — Arezzo Despucclies, 
1352 — Farina Agostino, 1352 — Cancel
lieri, 1353 — Negroni, 1353 — Fiorelli, 1354 
— Aglia-rdi, 1355 —• Ricci Matteo, 1355 — 
Mischi, 1356 —■ Della Somaglia, 1356 — 
Racchia, 1357 — Cerruti-Marcello, 1358 — 
Auriti, 1528'— Semmola, 1529 — Favaie, 
15301 Ruggeri- della Torre, 1531 — Ra- 
sponi, 1539 — Menabrea, 1579 — Allievi, 
1590 —■ Oflanao Luigi, r978 Beili ntendi,

2402 — Pelosini, 2542 —Colombini, 2749 
— Pasella, 2900 — FbrnaGiari, 2900 — Pal
mieri, 2901 — Barbavara di Gravellona,2902 
— Caccia, 2902 — Ricci Agostino, 2903 — 
Miraglia Giuseppe (ùmio/'), 2904 — Perazzì, 
2905 — De Genova di Pettinengo, 2906 — 
Deodati, 2908 — Acton Guglielmi, 2918 — 
Orsini, 3146;

dei deputati: conte Luigi Ferrari, pag. 17 
— Ruggiero Bonghi, 1014 — Augusto Ba
razzuoli, 3010.

Anmcnzia :
l’aggiornamento delle sedute pubbliche 

a domiciiio, pag. 58, 64, 94, 109, 1006, 
1097, 1201, 1206, 1327, 1330, 1345, 1511, 
1535, 2620, 2884, 30Q8, 3012, 3423 ;

T interpellanza del senatore Bonvicini 
sull’arresto delTing. Capucci in Abissinia, 
117;

r interpellanza del senatore Cavalletto 
, sull’ interpretazione ed applicazione del- 

T art. 61 del trattato di Berlino, 119;
P interpellanza del senatore Cancellieri 

sui traspòrti delle merci sulle ferrovie e 
sui piroscafi dalle isole al continente e vi
ceversa, 174 ;

T interpellanza 'del senatore Luzi sullo 
scioglimento del Consiglio comunale di 
S. Severino Marche, 376;

l’interpellanza deh senatore CauGellieri 
al ministro dell’ interno sulla copdotta del 
prefetto di Siracusa e del R. commissario 
in Comiso, in riguardo alle elezioni ammi
nistrative del comune e del mandamento 
di Comiso, 546;

T interpellanza del senatore Salis sugli 
edifìci universitari di Sassari, 683;

r interpellanza del senatore Rossi Ales- 
«

saiidro sul' parere emes'so dal Consiglio di 
Stato sull’ insegnamento religioso:, 704;

r interpellanza del senatore Di Campo- 
reale sui provvedimenti presi o progettati 
dai Governo in seguito ai recenti avveni
menti in Africa;. 1212 ;

l’ interpellanza del senatore Rossi Ales
sandro sulle disposizioni, date circa la pub
blicazione del regolamento per l’esecu
zione della imposta sui fiammiferi, 1257;

la presentazione, di un progetto; di legge 
d’iniziativa dei senatore Griffini, 1351 ;

r interpellanza del senatore Parenzo al
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presidente del Consiglio dei ministri sulla 
mancanza di documenti di Stato denunciata 
in Senato nella seduta del 25 marzo 1896, 
1481;

l’interpellanza del senatore Pierantoni 
ai ministri dell’ interno e di grazia e giu
stizia intorno al modo in cui viene inter
pretato r art. 37 dello Statuto dai funzio
nari politici e giudiziari, 1590 ;

r interpellanza del senatore Rossi Ales
sandro al presidente del Consiglio per co
noscere quali provvedimenti intenda pren
dere per regolare 1’ esercizio del diritto di 
associazione, 1761 ;

r interpellanza del senatore Di Campo
reale al ministro degli esteri sulle comuni
cazioni fatte dal Governo al Parlamento 
inglese in ordine alla pubblicazione del 
Libro Verde, 1777 ;

l’interpellanza del senatore Rossi Ales
sandro al presidente del Consiglio ed ai 
ministri di agricoltura, industria e com
mercio, e delle poste e telegrafi sul riposo 
domenicale, 2564;

r interpellanza del senatore Viteìleschi 
al presidente del Consiglio sul modo come 
fu fatta F ultima crisi, 2601;

r interpellanza del senatore Rossi Ales
sandro al ministro degli esteri e di agri
coltura, industria e commercio sull’atten
dibilità delle voci corse intorno a nuovi 
accordi commerciali, 2675 ;

r interpellanza del senatore Massarucci 
al ministro delle finanze suU’industria della 
brillatura del riso, 2843;

l’interpellanza del senatore Di Campo
reale al ministro degli esteri intorno ai 
dolorosi fatti avvenuti sulla costa africana, 
2973 ;

r interpellanza del senatore Mariotti al 
guardasigilli sulla transazione attinente al 
patrimonio della Chiesa d’ Assisi e sul col
legio degli orfani dei maestri ivi fondato, 
3058;

l’interpellanza del senatore Garelli al 
ministro di agricoltura, industria e com
mercio sui provvedimenti presi per la Cassa 
di risparmio di Mondovì, 3147 ;

r interpellanza del senatore Parenzo al 
presidente del Consiglio sui ciùteri da lui 

seguiti e che intende seguire in avvenire 
nelle proposte di no<mine di senatori, 3178.

Applica ed interpreta il regolamento 
circa :

la costituzione provvisoria dell’ Ufficio di 
Presidenza, pag. 9 ;

la comunicazione a S. M. il Re ed alla 
Camera dei deputati della costituzione de
finitiva dell’ufficio di Presidenza, 13.

la nomina della Commissione incaricata 
di redigere l’indirizzo di risposta al discorso 
della Corona e l’art. 91 del regolamento, 18.

la presentazione di progetti di legge, pa
gine 29, 30, 94, 98, 101, 108, 109, 114, 
11.5, 116, 117, 376, 417, 474, 504, 506, 546
557, 560, 573, 600, 601, 624, 665, 547, 548, 
666, 670, 683, 1058, 1087, 1201, 1206, 1214, 
1221, 1264, 1284, 1285, 1351, 1528, 1533,
1534, 1538, 1539, 1586, 1578, 1585, 1598,
1626, 1750, 1773, 1774, 1793, 1869, 1870,
1977, 1981, 2048, 2070, 2186, 2194, 2218,
2269, 2282, 2319, 2321, 2322, 2328, 2353,
2388, 2444, 2490, 2493, 2494, 2587, 2678,
2690, 2692, 2910, 2920, 3008, 3010, 3011,
3012, 3014, 3022, 3029, 3030, 3052, 3058,
3061, 3062, 3066, 3067, 3077, 3079, 3094, 
3095, 3116, 3147, 3187 ;

le discussioni, pagine 30, 50, 58, 67,
91, 98, 100, 119, 120, 121, 123, 124,
126, 128, 129, 130, 132, 143, 174, 195,
220, 221, 232, 241, 245, 264, 272, 279,
281, 283, 301, 305, 306, 308, 311, 314,
316, 321, 329, 347, 349, 350, 351, 354,
376, 401, 406, 409, 414, 418, 430, 469,
475, 478, 479, 483, 485 a 487, 490 a 
494, 498, 500 a 502, 504, 506, 507, 508 
a 542, 548, 578, 587, 595, 601, 615, 618, 
619, 624, 630, 631, 654, 661, 671, 672, 
683, 684, 687, 707, 713, 714, 718, 724,
730, 731, 735, 739, 741, 742, 746, 749,
751, 752, 755, 762, 768, 769, 774,' 802,
816, 832, 846, 853, 860, 862, 881, 883,
884, 899, 902, 908, 911, 915, 918, 921,
922, 935, 937, 939, 942, 948, 949, 951,
952, 968, 988, 989, 1004,1020, 1023, 1049, 
1058, 1077, 1078, 1090, 1096, 1214, 1221,
1222, 1225, 1227, 1238, 1241, 1254, 1263,
1268, 1273, 1277, 1293, 1294, 1318, 1319,
1325, 1361, 1369, 1373, 1384, 1385, 1396, 
1405, 1411, 1434, 1435, 1447, 1449, 1472, 
1477, 1482, 1497, 1499, 1552 a 1554, 1560,
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1561, 1566, 1567, 1570, 1571, 1573, 1598 
1601 a 1604, 1610, 1613 a 1615, 1617 a 
1619, 1626 a 1628, 1632, 1635, 1636, 1638 
a 1642, 1644, 1645, 1650, 1651, 1686, 1750,

1760, 1761, 1764, 1767, 1769, 1776, 1790,
1825, 1841, 1865, 1871, 1875, 1876, 1888,
1894, 1907 a 1909, 1911, 1912, Ì914 a

1761, 1764, 1769, 1774, 1790, 1794, 1815 j

1817, 1825, 1826, 1836, 1837, 1865, 1870, 
1898, 1933, 1979, 1981, 1983, 2005, 2035, 
2038 a 2040, 2043, 2050, 2051, 2070, 2096, 
2097, 2102, 2105, 2133, 2152, 2186, 2187, 
2218 a 2221, 2226, 2227, 2245, 2249, 2269, 
2270, 2277, 2288, 2303, 2315, 2317, 2322 a 
2324, 2329, 2330, 2337, 2354, 2377, 2388,
2402, 2407, 2416, 2419, 2439, 2444, 2449,
2450, 2453, 2495, 2506, 2522, 25.28, 2533,
2534, 2538, 2539, 2543, 2544, 2547, 2566,
2587, 2590, 2601, 2604, 2617, 2629, 2631,
2642, 2657, 2662, 2675, 2684, 2692, 2721,
2731, 2733, 2750, 2771, 2776, 2777, 2798,
2809, 281 o o,

2834, 2838
2815, 2821, 2823, 2827, 2828,

2843, 2848 a 2850, 2877,
2878, 2881, 2923, 2924, 2947, 2971, 3015,
3016, 3022, 3030, 3031, 3060, 3067, 3068,
3069, 3070, 3077, 3079, 3088, 3091, 3095,
3096, 3125 a 3127, 3138, 3140, 3148,
3161, 3178, 3190, 3192, 3210, 3233; 3240, 
3241, 3253, 3294, 3330, 3334, 3346, 3361, 
3362, 3366, 3397, 3401, 3403, 3410, 3420;

le votazioni, 11, 34, 58, 63, 91, 100,
101, 122, . 128 a 130, 132 139, 143,
168, 201, 202, 209, 216, 232, 241, 276,
279, 281, 282, 305, 308, 311, 314, 316,
329, 330, 347, 351, 354, 376, 406, 409,
414, 418, 433, 439, 458, 461, 464, 469,
474, 478, 479, 483, 485 a 487, 490 a 494, 
498,' 500 a 502, 504 a 542, 547, 573, 
595, 600, 603, 604, 610, 617, 619, 631,
649, 654, 663, 666, 670, 671, 683, 691,
698, 702, 713, 714, 724, 730, 731, 733,
735, 739, 742, 743, 745, 746, 751, 755,
767, 772, 773, 816, 832, 846, 853, 860,
862, 881, 883, 884, 899, 908, 911, 915,
918, 921, 922, 937, 942, 951, 1006, 1039, 
1041, 1047, 1054, 1055, 1057, 1066, 1068,
1069, 1072, 1073 1075 a 1077, 1097,
1215, 1221, 1222, 1239, 1273, 1277, 1290, 
1319, 1327, 1345, 1360, 1365 a 1368, 1370, 
1371, 1447, 1448, 1455, 1458, 1461, 1463, 
1466, 1469 a 1472, 1477, 1499, 1500 a 1502, 
1504, 1506, 1508 a 1511, 1539, 1561, 1570, 

. 1573, 1650, 1676, 1678, 1683, 1685, 1686,
1691, 1697, 1717, 1753, 1754, 1757, 1758,

1916, 1919, 1920, 1929, 1934 a 1958,
1959, 1983, 2026, 2031, 2035, 3039, 2066
2070, 2075, 2081, 2088, 2096, 2105, 2161.
2169, 2181, 2186, 2188, 2189, 2211, 2218
2223, 2225, 2230, 2233, 2242, 2245, 2246,
2294, 2300,
2331.) 23M,

2303, 2318, 2327, 2331 a
2425, 2431, 2435, 2461

2466, 2490, 2494, 2508, 2512, 2513, 2515
2516, 2522 ì 2533, 2538, 2539,

?

2543,
2564, 2566,* 2590, 2598, 2600, 2-620, 2633,
2662, 2676, 2678, 2690, 2692, 2694, 2696,
2732, 2748, 2771, 2804, 2813, 2815, 2821,
2834, 2838, 2843, 2878, 2881, 2884, 2909,
2921, 2922, 2947, 2970, 3010, 3016, 3025,
3028, 3029, 3035, 3036, 3038, 3040, 3041,
3044 a 3046, 3049, 3060, 3061, 3067, 
3069, 3070, .3077, 3091, 3143, 3182, 3207, 
3210, 3234, 3235, 3240, 3241, 3245, 3330, 
3353, 3358, 3360, 3364, 3392, 3420, 3422,
3423:?

il coordinamento di progetti di legge, 
1509, 1510, 1957, 1958;

il ritiro di progetti di legge già presen-
tati dal Governo, 1352, 1534, 2910, 3050. 
3052;

r approvazione del processo verbale, 37, 
1241, 2886;

f

?

r art. 23 del regolamento, pag. 109 ;
r annunzio e Io svolgimento di interpel

lanze, 117, 118, 119, 174, 376, 402, 546, 
566, 573, 656, 683, 702, 704, 706, 1212,
1214, 1257, 1263, 1339, 1481, 1482, 1590,
1761, 1777, 1786, 1789, 2564, 2628, 2662,
2675, 2701, 2843, 2845, 2973, 2974, 3058,
3147, 3178, 3182, 3190, 3246, 3252;

ia presentazione, discussione e votazione 
di emendamenti, 241, 762, 767, 1039, 1040, 
1041, 1042, 1049, 1054, 1057, 1067, 1068,
1073, 1075, 1079, 1080, 1089, 1367, 1369,
1370, 1454, 1455, 1458, 1461, 1463, 1466,
1468, 1470, 1471, 1472, 1477, 1499, 1500,
1502, 1504, 1505, 1506, 1570, 1572, 1573,
1754, 1756, 1757, 1758, 1760, 1761, 1774,
1776, 1870, 1871, 1873, 1875, 1876, 1888,
1894, 1898, 1907, 1908, 1909, 1910, 1911,
1912, 1914, 1915, 1916, 1919, 1920 a 1929, 
1934 a 1958, 2188, 2189, 2190, 2211, 3023, 
3025, 3028, 3029, 3034, 3035, 3036, 3040,
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3041, 3043, 3044, 3045, 3046, 3234, 3237, 
3239 ;

la nomina e la surroga di commissari 
per l’ esame di progetti di legge, 1650, 
2718, 3052;

le petizioni e relativa discussione e vo
tazione, 735, 1075, 1076, 1448, 1836, 2327, 
2331, 2332; 2333, 2334 a 2337, 2633;

romissione della lettura degli allegati ai 
progetti di legge, 774, 806 ;

le votazioni di ballottaggio, 43, 44, 1284, 
1285, 1290, 1360, 1566, 1573, 2678, 3058, 
3063;

l’art. 58 del regolamentOj 330;
la presentazione di documenti da parte 

dei ministri, 665, 702, 1528;
r art. 103 del regolamento, 1898 ;
la presentazione, discussione e votazione 

di proposte di senatori e di ministri, 62, 
63, 108, 109, 115, 139, 214, 583, 624, 661, 
666, 670, 687, 746, 768, 899, 935, 939, 968, 
1020, 1021, 1046, 1047, 1066, 1075, 1089,
1097, 1264, 1284, 1285, 1327, 1338, 1375,
1539, 1584, 1593, 1825, 2048, 2277, 2599,
2600, 2680, 2684, 2687, 2688, 2689, 2690,
2691, 2692, 2879, 2881, 2909, 2987, 2990,
3004, 3007, 3010, 3067, 3140, 3179, 3182.

l’art. 41 del regolamento, 2688;
l’art. 21 del regolamento, 3140;
la dimissione o la nomina di commissari 

speciali, 116, 1533, 2627, 2678, 2899, 3010,
3058 ;

r inversione dell’ ordine del giorno, 63
)

306, 474, 713, 768, 1745, 1825;
la presentazione e lo svolgimento di pro

getti di legge d’iniziativa'dei signori se
natori, 1351, 1539;

l’art. 74 del-regolamento, 1552;
la votazione sulle proposte di convalida-

zione dei titoli dei nuovi senatori
2662, 2921, 2922,'2947, ZQIQ, 2989

63,?
Q 182;?

l’arfc. 24 del reg'oìameÉito, ‘583, 624, 661,
666, 670;

la presentazione, discnssione e votazione
di ordini del 'giorno, i99, 2B2, 262, 263, 
264, 370, '372, 478, 660, 661, 768, 769, 
789, 801, 802, 933, 949, 951, 1445, 1447, 
'2407, 2416, 2418, ■2728, *2759,’ 2771, 2798, 
'2804,-2850, 2877, 3007,‘-SOSg, 3091, 3240, 

' ^3305 3370, 3386, 3410, 3420 ;
• la precedenza della parola,'2733 ;

«>

'^7o?7?^7^é?mor(2! il 19° anniversario della 
morte di Re Vittorio Emanuele 'II,, pa
gina 3182.

il decreto reale col quale è prorogata la 
2^ Sessione della XVIII Legislatura, pag. 9.

il decreto ' reale che ordina la chiusura 
della 2‘’‘ Sessione della XVIII Legislatura, 10;

il decreto reale che scioglie la Camera 
dei deputati e convoca il Senato e la Ca
mera dei deputati per il giorno 10 giu
gno 1895, 11;

il decreto reai che conferma s. vice-
presidenti del Senato i senatori Tabarrini, 
Cannizzaro, Pessina e Ghiglieri, 11;

lettere di ministri, 9, lOj 11, 13, 14, 16, 
17, 63, 115, 702, 730, 1011, 1210, 1329, 
1338, 1351, 1526, 1528, 1579-, 2438, -2493, 
2542, 2626, 2628, 2661, 2886, 2887, 2894, 
2899,3066;

id. e messaggi del presidente della Ca
mera dei deputati, 38, 114, 473, 546, 1528, 
1578, 1869, 1977, 2070, 2180, 2353, 3010, 
3066 ;

nomine di nuovi senatori, 13, 2626, 2887.
lettera del presidente della Commissione 

di vigilanza alla Cassa dei depositi e pre
stiti, 1011;

le lettere scritte a S. M. il Re ed a S. A. R. 
il principe Emanuele Filiberto di Savoia, 
duca d’Aosta, per porgere le felicitazioni 
del Senato in occasione dell’annunzio dei 
matrimonio del duca d’Aosta con la prin
cipessa Elena d’Orléans, 14;

id. di risposta ricevute da S. M. il Re 
e da S. ,A. R. il duca d’Aosta, 14;

id. -del presidente della Corte dei conti 
ed elenchi dei decreti registrati con ri
serva dalla-Corte stessa, 15, 16, 66, 114 
321, 729, 1010, 1210, 1257, 1334, .1335^ 
1528, 1578, 1649, 2185, 2401, 2626, 2898, 
2899, 3010;

i telegrammi del prefetto e del sindaco di 
Rimini partecipanti la morte-dei deputato 
-conte Luigi Ferrari, *17 ;

lettera del ministro della Real Casa che, 
a nome del Re, ringraziadl presidente della 
partecipazione della definitiva costituzione

■ ‘dell’ Ufficio di Presidenza ^del Senato, 38;
il testo delle parole «proferite da S. M.
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il Re dopo udita la lettura dell’ indirizzo in 
risposta al discorso della Corona, 93;

lettera del gran mastro delle cerimonie 
di S. M. il Re con cui invita una rappre
sentanza del Senato ad assistere alla tra
scrizione dell’ atto di matrimonio del duca 
d’Aosta e della principessa Elena d’Or
léans, 97;

id. del comitato promotore del monu
mento al prof. Palasciano, che invita il 
Senato a farsi rappresentare all’ inaugura
zione del monumento stesso, 98;

il decreto reale che nomina commissario 
regio, per sostenere la discussione del pro
getto di legge consolare, il comm. Giorgio 
Masi, 115;

lettera del senatore Cretnona con cui si 
dimette da membro della Commissione di 
vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti, 116;

id. del presidente della Corte dei conti 
con cui trasmette l’elenco dei contratti sui 
quali il Consiglio di Stato ha dato il suo 
parere e la Corte ha registrato durante 
l’ anno 1894-95, 505;

id. del senatore Ferraris che scusa la 
sua assenza dal Senato per motivi di sa
lute, 670;

il decreto reale 12 gennaio 1896 che pro
. roga la Sessione della XIX Legisla
tura, 1329;

il decreto reale 12 febbraio 1896 che 
convoca il Senato e la Camera dei depu
tati per il giorno 5 marzo 1896, 1329 ;

i ringraziamenti delle famiglie dei de
funti senatori Della Somaglia e Marcello 
Cerruti per la parte presa dal Senato al 
loro lutto, 1335;

lettera scritta dalla Presidenza alla ve
dova del generale Dabormida per espri
merle le condoglianze del Senato, 1410;

id.' di risposta ricevuta dalla vedova del 
generale Dabormida, 1410;

id. del presidente del Consiglio dei mi
nistri con cui trasmette il rapporto, del 
ministro di S. M. il Re in Bucarest intorno 
alle manifestazioni di simpatia all’ Italia ed 
al suo Re, fatte nel Senato rumeno e nella 
Camera dei deputati rumeni, 1526 ;

id. della famiglia del senatore Auriti 
. che ringrazia il Senato delle testimonianze 
’ d’ affetto rese all’ estinto, 1528 ;

id. delle famiglie dei defunti senatori 
Auriti, Delle Favare e Semmola, con le 
quali ringraziano il Senato per le condo
glianze fatte ad esse pervenire, 1538;

id. del presidente del Consiglio dei mi
nistri con cui trasmette la lettera del Go
verno ungherese che invita i membri dei 
due rami del Parlamento italiano alle feste 
del millesimo anniversario della fondazione 
di quel Regno, 1538 ;

id. della Giunta municipale di Rimini 
che invita il Senato ad assistere alla com
memorazione del primo anniversario della 
morte del conte Luigi Ferrari, 1589 ;

i ringraziamenti della famiglia Allievi 
per le condoglianze fattele pervenire dal 
Senato in occasione della morte del sena
tore Antonio Allievi, 1598;

i ringraziamenti della marchesa Mena- 
brea per le onoranze rese dal Senato al 
defunto senatore Menabrea, 1697;

i ringraziamenti del conte Giulio Ra- 
spoui per le condoglianze fattegli pervenire 
in occasione della morte del senatore conte 
Achille Rasponi, 1773 ;

lettera del sindaco di Milano che invita 
il Senato ad assistere all’inaugurazione del 
monumento al Re Vittorio Emanuele, 1897;

id. del comm. Chiavassa Angelo con cui 
si dimette da direttore degli uffìzi di se- . 
greteria del Senato, 1898;

i ringraziamenti del signor Cesare Or
lando, per le condoglianze fattegli perve
nire in occasione della morte del senatore 
Luigi Orlando, 2133 ;

lettera delle autorità municipali e pro
vinciali di Bologna con cui invitano il 
Senato all’ inaugurazione del monumento a 
Marco Minghetti, 2186;

id. del sindaco di Pesaro che invita il 
Senato all’ inaugurazione del monumento 
a Terenzio Mamiani, 2353;

id. del ministro dell’ interno che invita 
il Senato a farsi rappresentare al solenne 
funerale da celebrarsi in Torino’ il 28 lu
glio 1896 per commemorare il 46® anniver
sario della morte di Re Carlo Alberto, 2438 ;

un telegramma del senatore Mantegazza 
eh dvà spiegazioni intorno alla pubblica
zione di una sua lettera diretta al comm. 
Pagliani, 2521;

Discnssionii f.
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lettera del presidente della Commissione 
permanente di finanze che trasmette altra 
lettera del senatore Parenzo con la quale 
dichiara di dimettersi da membro della
Commissione stess. 7 2627 j

id. del senatore Gravina con cui prega 
il presidente del Senato di volerlo sosti
tuire con altro senatore nella CommiS’ 
sione incaricata di esaminare i due pro
getti di legge per la istituzione di un 
commissario civile in Sicilia e per opere 
dotali, 2717;

i ringraziamenti della vedova del sena
tore Colombini per le condoglianze fattele
pervenire r la morte del suo consorte7
2777 ;

il decreto reale che proroga la P Ses-
sione della XIX Legislatura, 2886 ;

il decreto reale che convoca il Senato e
la Camera dei deputati per il giorno 30
novembre 1896, 2886; 

lettera del presidenti dei Consiglio in

segno annuo per S. A. R. il Principe di 
Napoli, e comunica purè la risposta avu
tane da S,. M. il Re, 3094.;

lettera del senatore Corsi con la quale 
si dimette dall’ ufllcio di segretario della 
Presidenza, 3181.

Convoca il Senato in Comitato segreto, 
pag. 100, 2319, 3091.

Cons-alta a tenore del regolamento :
il Senato per sapere quale tramite deb

bano percorrere alcuni progetti ' di legge- 
presentati dal ministro dei lavori pubblici, 
pag. 109.

Dà conio al Senato :
di quanto ha creduto oppoHuno di fare 

la Presidenza per esprimere alla Reale fa
miglia i sentimenti di devozione e le fe
licitazioni del Senato per le nozze del duca 
d’Aosta con la principessa Elena d’Orléans, 
■pag. 14;

dei telegrammi inviati al conte Luigi

data 22 agosto 1896 con cui partecipa al 
Senato il fidanzamento di S. A. R. Vittorio 
Emanuele, principe di Napoli, con la prin-

Ferrari per esprimergli i sentimenti di 
capriccio e di indignazione del Senato 
l’attentato di cui rimase vittima, 17;

rac- 
per

cipessa Elena del Montenegro, 2894;
id. del presidente del’Consiglio che

nuncia ai Senato la nomina a sotto
an

segre>-
tario di Stato per gli affari dell’interno 
dell’avv. comm. Ottavio Serena, deputato 
al Parlamento, 2899;

id. del senatore Ellero con cui si dimette 
da membro -della Commissione per le peti
zioni, 2899 ;

id. del senatore Cavalletto che prega il 
Senato di scusarlo della prolungata as-

della presentazione dell’indirizzo in ri
sposta al discorso della Corona, 93;

ed al senatore Rossi Alessandro della 
discussione avvenuta in seno al Consiglio 
di Presidenza intorno alla pubblicazione di 
una lettera diretta dal senatore Mantegazza 
al comm. Luigi Pagliari e delle conclusioni 
prese dallo stesso Consiglio, 2494.

Dà spiegazioni :
al Senato circa i documenti richiesti al 

Ministero dei lavori pubblici dalla Com

senza, causata da malattia, 2899 ;
le dimissioni del senatore ■Cencelli dal- 

r ufficio di segretario della Presidenza e di

missione che esamina il progetto di legge
relativo al piano regolatore della città di

membro della Commissione di vigilanza 
alla Cassa depositi e prestiti,, SOLO ;

che il senatore Guarneri sarà sostituito, 
xjuale relatore dei due progetti di le^g^ 
•sulla licenza per rilascio di beni immobili
e-perla tutela della difesa militare in tempo 
di pace,, dai seu-atori Lamp.ertico e Rat- 
tazzi, 3014 .;

il telegramma spedito dalla Presidenza 
al Re per-.ringraziarlo della dib.eralità con
cui ha voluto che il bilancio delio
non ricevesse aggravio dalla legge di

Stato
aS“

Genova, pag. 67 ;
al senatore Angioletti intorno alla di-

scussione dell’ art. 2 del progetto di legge 
concernente le disposizioni per la leva sui
nati nel 1'875., 240,;

al senatore Cancellieri su quanto ha fatto 
. la Presidenza perchè venisse discussa di 

urgenza una interpellanza presentata dallo • 
stesso senatore, 547 ;

al senatore Vitelleschi sui motivi che in
dussero la Presidenza a non iscrivere al- 
1 ordine del giorno il progetto di legge per 
la proroga dei poteri eccezionali, ‘1'282.

al Senato circa L interpretazione da darsi
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alla proposta del senatore Guarneri riguar- 
d'ante 1’ inserzione negli atti del’ Senato 
dell’indirizzo delTU'fficib di Presidenza a 
S. M. il Re, della risposta del Re e di tutte 
le circo lari diramate dalla Presidenza in oc
casione del fìdanzamento di S. A. R. il 

■ pribcipe- di Wpoli con la principessa 'Elena 
del l\!Pontenegro; 2-804.

Dichiara al Senato :
che il presidente si farà un dovere di 

comunicare' al generale Baratieri ed. a’ suoi 
valorosi cooperatori in Africa il' plauso e 
'gli auguri del Senato-, pag. 661 ;

che il presidente rivolgerà a nome del 
Senato i dovuti ringraz-iamenti al Governo 
ungherese per ì’ invito alle feste del mille
simo anni'Vjersario della fond-azione di quel 
Regno', 1538;

che il presidente si* farà un dovere di 
esprimere' a S'. M. il Re la riGonoscenza del 
Senato per l’atto generoso da Lui compiuto 
di versare nelle Casse dello Stato una somma 
uguale a. quella da co.?ri’sp©'ndersi a S. A. R. 
il Principe ereditario,'per Fas&egno annuo 
di' un milione di lire prescritto dallo Sta
tuto, 3067'.

Da G-'cr^erienze in ordine ;
alle votaz.ioni, pag. 12, 58, 63, 143, 241,

alla presentazione e votazioni di ordini 
del giorno, pag. 263, 264, 478, 768, 789, 
801, 802, 939, 2407, 2418, 2728, 2759, 2798, 
2850, 2877, 3001, 3007;

allo svolgimento di interpellanze, pa
gina 174, 402, 418, 566, 656, 702;, 1339,
1777, 1786, 2565, 2628, 2701, 2843,. 2845.
3253, 3410, 3411, 3420 ;

al metodo di votazione, pag. 330^ 506. 
1650, 1777;

alle votazioni di ballottaggio, pag. 43 
44, 46, 1284, 1285, 1345, 1360, 2678;

j

>

alla discussione degli articoli e degli al
legati al progetto di legge sui provvedi
menti di' finanza e di Tesoro, pag. 806;

alla nomina della Gommissione per l’e
same dei trattati di commercio e delle ta
riffe doganali, pag. 50;

alla votazione sulle petizioni, pag. 1076, 
2327, 2331, 2332, ,23'33, 2334 a 2337;

alla elezione ed alla sostituzione di mem
bri di commissioni speciali, pag. 3014;

ai la.vori del Senato od alle sue convo-
cazìGiìi in seduta pubblica, pag. 58, 64,

26-1, 2'79, 305, 308, o.i 1 SI 4•ji > 5 3-16, 402,
406, 409, 414, 417, 418, 469, 506, 616,
671, 672, eas, 72^, 761, 768, 772, 922, 
935, 949, 951-, 988, 1905, 1058, 1222, 1235, 
1239, 1251, 1269, i273, 1277, 1318, 1319, 
1345, 1418, 1472, 1477, 15.09; 1510, 1539, 
1552, 1650, 1764, 1767,. 1777, 1825, 2040, 
2620, 2627, 2657, 2696, 2732, 2827, 2828, 
2843, 2884, 2904, 3010,, 3029, 3192, 3360, 
3.3.87, 3392;

alle discussioni, pag. 195, 214, 234, 262,

94, 100, .109, 139, 402; 542, 566, 616, 922, 
1006, 1097, 1277, 1'285, 1343, 1345, 1371, 
1585, 1958, 2598, 2599, 2600, 3062, 3140, 
3179, 3207, 3392;

ad errori di stampa, pag. 724 ;
all’ ora precisa della seduta pubblica, pa

gina 139, 899, 1405;
a proposte di senatori o di ministri.

pag. 1066,. 1264, 2680, 30.01 ;
alla riunione negli GflTci, pag.. 58, 64 

1343, 1573, 1585, 2212, 2595, 2607;
j

alTestraziene a sorte degli Uffici per il 
loro rinnovamento, IbSff;

alla presentazione, discussione e vota
zione di eraendamenti ad articoli di pro-

316, 350, 418, 578. 746, 773, 802, 805, 
902, 1019,. 1058, 1077, 1096, T214, 136!,
1363, 1S65, 1384, 1385, 1411, 1449, 1458,
1468, 1471, 1686, 1697; 1721, 1742, 174.5,
176T, 176'4, 1'774, 1842, 1870, 1871, 1876,

getti di legge, pag. 2S2, 236, 241, 762,

1888, 1898, 1907, 1908, 1909, lOlO, 1933,
1958, 2005, 2065, 2070, 2133 , 22S0, 2'149, 
228'8,' 2289,.8'303, 2354 , 2377, 2102 , 243«, 
2684, 2733' 2750, 2810', 2917, 2971, 2974, 
2978, 2990, 3016, 3050,-3'067, 314'0, 3148, 
31'79, 3207, 3'210, 3'253, 326’5, 3294, 3333,

ì

, 808, 1089, 1040, 1-041, 1'042’, 1044, 1046, 
104'9-, 1052', 1054, 1’055, l'057, 1067, 1073,

1079, 1367, 1369, 1370, 1454, 1455, 1458,
1-461, 1468, 1466, 1-468, 1-470-, 1471, 1472,
14-77, 1499, 1500, 150S-, 1504, 1505, 1506,
1754, 1756, 1757, 1758, 1-760, 1761, 1767,
1774, 1776, 1870, 1'871, 1873, 1875, 1876,
18'88, 1894, 1898, 1907, 1908, 1909', 1910,
1911, 1912, 1914, 1915,. 1916, 1919, 1920
a 1'92'9, 19'34 a 1968, 2188, 2189, 2190, 2211,

3392‘ 3411, WO} 3028, 3035. 3036, 3043, 3044, 3045, 3237 jf
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in ordine alla nomina della Commissione 
speciale per l’esame del progetto di legge 
sull’istituzione del Commissariato civile in 
Sicilia, pag. 2690, 2691 ;

alla convocazione del Senato in Comitato 
segreto, pag. 101, 2319, 3091 ;

alla discussione dell’ indirizzo in risposta 
al discorso della Corona, pag. 63 ;

alla estrazione a sorte dei componenti 
la Commissione che con l’Ufficio di Presi
denza debbono recare a S. M. il Re P in
dirizzo stesso, pag. 91 ;

in ordine alla proposta fatta dal ministro 
della guerra Ricotti di sospendere momen
taneamente la discussione del progetto di 
legge per conversione in legge dei regi 
decreti 6 novembre 1894 sull’ ordinamento 
dell’ esercito, pag. 1745 ì

id. id. alla ripresa della discussione dei 
progetto stesso, pag. 1790;

alle tribune pubbliche che non sono per
messi segni di approvazione o di disappro
vazione, pag. 2250 ;

in ordine alla discussione e votazione 
delle proposte formulate dai senatori Brio- «

schi e Rossi Alessandro, nella seduta del 
23 luglio 1896 sull’ordine dei lavori dei 
Senato, pag. 2680, 2684, 2688, 2690;

Fa preghiera: al signor senatore Guar- 
neii di non voler anticipare la discussione 
deir indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, pag. 32;

ai signori senatori di non voler rendere
pubblica ragione, per altissimi riguardi.

il testo dell’ indirizzo di risposta al discorso 
della Corona, 63;

agli Uffici centrali ed ai relatori dei vari 
progetti di legge di sollecitare i loro studi 
e le relazioni, affinchè il Senato possa con
tinuare i propri lavori senza interrompere 
le sue sedute, 100, 109, 566, 1097, 1206, 
1790 ;

al senatore Pierantoni di non insistere 
su argomenti che riguardano l’azione della 
Camera elettiva, 364 ;

al senatore Bartoli di non parlare di do
cumenti non sottoposti all’esame del Par
lamento, 366;

ai signori senatori di attenersi nella di
scussione generale dei provvedimenti finan
ziari agli argomenti di indole generale e

riservare ogni argomento particolare alla 
discussione degli articoli, 774;

ai signori senatori di non volersi allon
tanare dal Senato dovendo procedersi alla 
discussione e votazione di altri progetti di 
legge portati all’ordine del giorno, dopo 
la discussione dei provvedimenti finanziari, 
922;

ai senatori di voler attendere la venuta 
in Senato del presidente del Consiglio per 
chiedergli maggiori schiarimenti circa la di
scussione del progetto di legge per pro
roga dei provvedimenti eccezionali di pub
blica sicurezza, 1283;

ai signori senatori di • voler rimanere 
nelle sale del Senato per poter procedere 
alla discussione e votazione di altri pro
getti di legge dopo quello di maggiore as
segnazione di venti milioni per le spese di 
Africa, 1319;

alla Commissione permanente di finanze 
di voler sollecitare la relazione sul progetto 
di legge per l’Africa, 1360 ;

al senatore Negrotto di non discutere del 
potere irresponsabile, 1385;

ai signori senatori, in occasione della di
scussione dei crediti straordinari per le 
spese di guerra nell’ Eritrea di non venir 
meno alle corrette abitudini del Senato 
nell’ascoltare gli oratori, 1435;

ripete la stessa preghiera avuto ancho 
riflesso alle alte funzioni alle quali il Se
nato può, secondo lo Statuto, essere even
tualmente chiamato, 1437, 1441 ;

al Senato di rinviare ad altra tornata la 
discussione del progetto di legge concer-
nente disposizioni relative alla Cassa dei 
depositi e prestiti, 1561 ;

ai signori senatori, in occasione della 
discussione del progetto di legge per
versione in legge dei regi decreti 6 

con
no-

vembre 1894 sull’ ordinamento del regio 
esercito, di volersi limitare nella discus
sione generale agli argomenti che infor
mano tutto il progetto, rimandando alla 
discussione degli articoli le questioni 
ticolari, 1686;

par-

ai senatore Rossi Alessandro di non oc-
cuparsi nella discussione, di fatti e parole 
pronunciate in altro consesso, 1996, 2684;
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al senatore Durante di non sollevare que
stioni personali, 2000 ;

ài signori senatori di volere affluire in 
maggior numero e più assiduamente agli 
uffici ed alle sedute pubbliche, 2223 ;

al senatore Bor'gnini di riservare il suo 
dire a quando sarà portato in discussione 
il progetto di legge sulla università di Na
poli, 2772;

ai signori senatori di non volersi allon
tanare dall’aula dovendosi procedere a vo
tazioni a scrutinio segreto, 1498, 2827.

Funziona da presidente il vice-presi
dente :

Tabarrini, da pag. 37 a 42; da 1206 a 
1327; da 1333 a 1348; da 1793 a 1896; da 
3009 a 3012.

Cannizzaro, da pag. 2989 a 3008.
Informa il Senato :
che il signor ministro del Tesoro, per la 

discussione di alcuni progetti di legge, ha 
delegato il sottosegretario di Stato al Te
soro, pag. 506 ;

che il ministro dell’ interno, per la di
scussione del progetto di legge per modi
ficazioni alla legge sulle sovrimposte co
munali e provinciali, ha delegato il sotto
segretario di Stato alT interno, 618;

che la copia delle note scambiate fra il 
Ministero degli esteri e la Legazione giap
ponese in Roma, di cui alla lettera del mi
nistro Diane in data 2 agosto 1895, è stata 
rimessa alla Commissione che esamina il 
trattato di commercio italo-giapponese, 
702;

che il senatore Secondi scusa la sua as
senza dalle sedute per ragioni di salute, 
805 ;

che il ministro dei lavori pubblici, per la 
discussióne del progetto di legge sull’ as
segno e ripartizione di fondi per il quin
quennio r896-97-1900“1901 per la costru
zione di strade nazionali e provinciali e 
richiesta di maggiori somme, sarà rappre
sentato dal sottosegretario di Stato pei la
vori pubblici, 2288 ;

che il ministro delle finanze sarà rap
presentato dal sottosegretario di Stato nella 
discussione del progetto di legge per mo
dificazioni alle leggi sui diritti catastali, 
2661 ;

di quanto il presidente e 1’ Ufficio di Pre
sidenza hanno creduto opportuno di fare in 
occasione del fidanzamento di S. A. R. Vit
torio Emanuele, principe di Napoli, con
S. A. R. la principessa Elena del Monte- 
negro, 2894;

degli uffici fatti dalla Presidenza per far 
desistere il senatore Corsi dal suo intendi
mento di dimettersi dalla carica di segre
tario della Presidenza, 3182.

Invita i sei senatori più giovani fra 
i presenti a fungere da segretari provvi
sori, pag. 9;

i senatori segretari e questori nuovi 
eletti a prendere i loro posti al banco della 
Presidenza, 12 ;

i senatori componenti gli Uffici I e IV di 
riunirsi alle ore 14 del giorno 6 giugno 1896 
per esaminare un progetto di legge già 
esaminato dagli altri Uffici, 1769;

i senatori Canonico e Di Camporeale a 
fungere da segretari provvisori nella se
duta del 26 luglio 1896, 2749.

Nomina :
la Commissione per resame dei disegni 

di legge sui trattati di commercio e sulle 
tariffe doganali, pag. 62;

la Commissione per l’esame del disegno 
di iegge : dichiarare giorno festivo agli 
effetti civili il XX settembre, 143;

la Commissione per Tesame del disegno 
di legge sul personale dei Genio civile 1
601;j

la Commissione per l’esame del disegno 
di legge riguardante i proventi giudiziari 
e spese di cancelleria, 653;

la Commissione per l’esame del disegno 
di legge relativo ai provvedimenti pei dan
neggiati del terremoto, 666;

la Commissione per l’esame del disegno 
di legge relativo alla vendita dei beni de
maniali, 666;

la Commissione per l’esame del disegno 
di legge : facoltà al ' Governo di autoriz
zare la creazione d’Istituti e società regio
nali esercenti il credito fondiario, 698;

la Commissione per l’esame del disegno 
di legge pei magazzini generali degli zolfi, 
1290;

la Commissione per l’esame del disegno 
di legge per parificazione dei presidenti di



, I

Alti Parlment&an — am .Senato del JSiCgfi.o. ,

INDICE

Sezione di Corte d’appello ai consiglieri di 
Cassazione, 1291 ;

il senatore Cerruti Cesare commissario 
per l’esam.e del progetto di legge sull’ <X“

vanzamento del regio esercito in sostitu
zione del senatore Ricotti, 1650;

la Commissione per l’esame dei due di
segni di legge per il Commissariato civile 
in Sicilia e sulle opere dotali ed altre fon
dazioni a favore della beneficenza ospita
li era, 2701 :> }

il senatore Scelsi commissario per l’esame 
dei due progetti di legge per la Sicilia in 
sostituzione del senatore Gravina dimissio
nario, 2718;

la Commissione per l’esame del disegno 
di legge: Codice penale militare, 3092.

Osserva: ai senatori Ricotti e Primerano 
che nelle discussioni del Senato il patriot
tismo è una premessa cosi naturale che 
nessuno deve o rilevarla od insistervi, 
pag. 295;

al senatore Balestra la intempestività di 
alcune osservazioni fatte dallo stesso se-
natore al ministro di agricoltura, industria 
e commercio in occasione della discussione 
del bilancio dei lavori pubblici, 2270;

al senatore Majorana-Calatabiano che a 
norma del regolamento del Senato sono vie
tate le interp eli azioni personali, 2745;

al senatore Brioschi che quando vi sono 
dei regolamenti bisogna attenervisi e che 
il presidente del Senato non deve che cu- 
rame l’esatta applicazione 2760 ;)

allo stesso senatore che la proposta fatta 
dal senatore Vitelleschi in occasione della 
discussione del progetto di legge sulla in
chiesta ferroviaria, è una proposta sospen
siva e non una pregiudiziale, 2760.

Proclama gli eletti : a segretari dell’uf
ficio di Presidenza, pag. 12, 305

questori, 12 ;
3

a membri delle varie Commissioni per
manenti, 43, 44, 50, 173, 1284, 1285, 1290, 
1345, 1361, 1566, 1574, 2697, 3058, 3062 
3143 ;

3 3

i nuovi senatori, 2662, 2923, 2946, 2947, 
2952, 2969, 2970, 2971, 2978, 2990, 3010, 
3015, 3094, 3147, 3209, 3210, 3245, 3291;

il risultato delle votazioni a scrutinio se- 
greto, 63. 101, 16S, 24.1, 279, 347, 348 3

469, 504, 542, 573, 631,. 667, 698, 724, 743, 
772, 803, 952, 1006, 1097, 1239, 1284,. 1285, 
1290, 1327, 1448, 1511, 1574, 1691, 1692, 
1717, 1790, 1865, 1959, 2066, 2097, 2131, 
2213, 2245, 224.6, 2319, 2347, 2516, 2529, 
2539, 2564, 2600, 2620, 2676, 2677, 2697, 
2748, 2843, 2884, 3052, 3061, 3062, 3092, 
3143, 3207, 3208, 3241, 3252, 3364, 3392, 
3393, 3423.

Propone:
la riunione, degli Uffici,, pag. 58,64, 504, 

542, 566, 601, 724. 1Ó97, 1535, 1573,. 1585, 
2212, 2595, 2697, 3012, 3046, 3058, 3060, 
3143, 3330 ;

di rimandare il seguito dell’ ordine del 
giorno ad altra tornata., 168, 209, 1020, 
1096, 1371, 1593, 2913, 3330;

il rinvio ad altra tornata della discus
sione dell’ indirizzo in risposta al discorso 
della Corona., 63;

la nomina di una Commissione di cinque 
senatori perchè in unione alla Presidenza 
rappresentino il Senato alla trascrizione
deir atto di matrimonio dei duchi d’Aosta 
98 ;

'3

che all’inaugurazione del monumento al 
prof. Palasciano in Napoli il Senato sia 
rappresentato dai senatori che fanno parte 
del Comitato promotore, 98 ;

al Senato di farsi rappresentare al fune
rade commemorativo di Re Carlo Alberto 
da celebrarsi in Torino, dai senatori ivi 
residenti, 115, 2438;

che. la discussione dei progetto di legge 
concernente disposizioni per la leva sui nati 
nel 1875 si apra sul testo approvato dal- 
1’ altro ramo dei Parlamento,, 221 ;

r inversione dell’ ordine del giorno, 306, 
1836, 3126, 3148;

la sospensione della discussione di pro
getti di legge, 565 ;

la fissazione del giorno per la discus
sione del progetto di legge sui provvedi
menti finanziari, 740;

la chiusura della discussione generale 
dello stesso progetto di legge, 762;

la omissione delia lettura degli allegati 
al progetto medesimo,- 774 ;

il metodo e l’ordine dì discussione, degli 
articoli e degli ailegati del detto progetto 
di legge, 806 ;
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di procedere alla votazione a scrutinio 
segreto dello stesso progetto di legge su
bito dopo la discussione degli articoli, 922;

il rinvio all’ esame della Commissione 
permanente dì finanze di progetti di legge 
presentati dal‘Governo, 1351, 2353, 2490; 

■ r ordine del giorno per la seduta del 24 
marzo '1896, 1371 ;

r invio delle eondoglianze del Senato alle 
famiglie dei senatori Semmola, Favaie e 
Buggeri della Torre, 1533 ;

che alla commemorazione del primo an
niversario della morte del conte Luigi Fer
rari in Ri mi ni, iì Senato sia rappresentato 
dai senatori dimoranti nelle provincie di 
Forlì,,Ravenna, Pesaro, 1589;

che nella discussione del progetto di 
legge per conversione in legge dei regi 
decreti 6 novembre 1894, n. 50'3, 504, 505 
e 507 sull’ ordinamento dell’ esercito, si dia 
lettura degli articoli dei decreti reali di 
mano in mano che se ne farà la discus
sione, 1686;

che la ripresa della discussione di tale 
progetto di legge sia posta all’ ordine del

deir Ufficio di Presidenza a S. M. il Re e 
la risposta del Re, in occasione del fidan
zamento di S. A. R. il Principe di Napoli
con la principessa Elena del Montenegro 
2894 ;

?

il giorno per procedere a votazione per
nomina o sostituzione di commissari spe-
ciaii, 3014;

che l’ esame del disegno di leg,'ge per
rassegno annuo di un milione a S. A. R. il 
Principe di Napoli sia deferito alla Commis-
sione permanente di finanze, 062 :

che il Senato sia rappresentato ai fune
rali di Re Vittorio Emanuele II al Pantheon 
dalla Presidenza e da una Commissione 
speciale composta -di nove membri e due 
supplenti, 3066 ;

il rinvio delie sedute pubbliche ali’8 gen- 
■ naio 1897, 3140;

che la seduta del 14 gennaio 1897 inco-
minei alle ore 14 5 3291.

giorno dopo il progetto n. 131 9 relativo
■alle maggiori spese d’Afriea, 1790 ;

che aTTinaugurazione dei monumento a 
Re Vittorio E-manuele in Milano, il Senato 
sia rappresentato d-ai senatori residenti in 
Milano e -da una delegazione della Presi
denza, 1897 ;

al Senato di prendere atto delle dimis
sioni presentate dal comm. Angelo Chia- 
va-ssa da direttore degli Uffici di segreteria 
del Senato a termini delPart. 103 del rego
lamento, 1898;

che alla inaugurazione del m-onumento 
di Marco ■Minghetti a Bologna e.dell’isti
tuto òrtopedico Rizzoli, il Senato sia rap- 
-presentato da una Commissione dell’ufficio

Ringrazia il Senato per l’onore fattogli di 
delegargli la nomina di Commissioni spe
ciali per. r esame di progetti di legge, pa
gina 115;

il senatore Cavalletto, il presidente del 
Consiglio dei ministri ed il Senato del voto 
di plauso e di ringraziamento tributatogli 
per* l’opera da lui prestata come presidente 
del Senato e pronuncia parole di gratitu
dine e di auguri ai colleghi, 1005 ;

i senatori Lampertico, Bonvicini ed il 
Senato del saluto rivoltogli ed augura a 
tutti i senatori lunga vita facendo voti per 
la prosperità della patria, 2884.

PKIMBROO comm,. Domenico, tenente generale, 
senatore. Interlo'quisce nella discussióne del

’ogetto di legge sulle disposizioni per la

di Presidenza o dai senatori residenti in
-Bologna e provincia, 21'86;

che alla inaugurazione del monumento 
‘a 'Terenzio Ma-miani in Pesaro, il Senato

ia ra'pp'res’éntat'o dai onatori delle pro-
vincie di Pesaro e Forlì,'23'54 ;

’di’tenere ^seduta in giorno -festivo, 2748 ;
al Senato, ed il ’S-enato ap-prov-a, di inse

rire ìregR-atti della'Cahaèra ’vRalizia tutte 
4© circolari diraffiateai-senatori, l’indirizzo

leva sui nati nel 1875, pag. 221, 228 — 
id. in quella del bilancio della guerra per 
r esercizio finanziario 1S95-96, 288, 294, 
297 — prende p-arte alla discussione del 
progetto di legge sul credito straordinario 
per le spese dì guerra nell’ Eritrea, 1373 — 
propone l’invio delle eondoglianze del Se- 

’nato alla vedova ed alla fam.iglia del com
pianto generale Da Bormida, 1374 — parla 
nella discussione del progetto di legge sul-
l’avanza-mfento nel "regio esercitOj 1454 7

1455, 1456, 1458, 1462, 1467, 146’9 — par
tecipa alla discussióne dei progetto di
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legge per conversione in legge dei regi 
decreti 6 novembre 1894 sull’ordinamento 
dell’esercito 1686, 1744, 1848, 1875, 1876, 
1882, 1884, 1885, 1887, 1957 — parla nella 
discussione del progetto di legge per tutela 
della difesa militare in tempo di pace, 3030 
— id. in quella per trattato àd atti di con
cessione per la ferrovia attraverso il Sem
pione, 3080, 3084, 3086.

PRINETTI S. E. comm. Giulio, deputato. Annunzio 
della sua nomina a ministro dei lavori pub
blici, pag. 2628 — (V. Ministro dei lavori 
publolici}.

PROGETTI DI LEGGE e proposte di iniziativa par
lamentare:

Dichiarare il XX settembre giorno festivo
per gli effetti civili (N. 31). Presentazione 5

pag. 114 — discussione, 245 — votazione 
ed approvazione, 279.

Sull’ammissione al volontariato di un 
anno (N. 66). Presentazione, pag. 474 — 
discussione, 619 — votazione ed approva
zione, 667.

Aggregazione del comune di Poggio Mo- 
iano al mandamento di Orvinio (N. 65). 
Presentazione, pag. 474 — discussione, 619 
— votazione ed approvazione, 667.

Modificazione alla legge 28 giugno 1892, 
n. 311: lotteria a beneficio del collegio 
Regina Margherita di Anagni (N. 72). Pre
sentazione, pag. 546— discussione, 714 — 
votazione ed approvazione, 743.

Disposizioni per regolare l’esecuzione 
della legge 2 aprile 1882, n. 698 (N. 126). 
Presentazione, pag. 1528 — discussione, 
1553 votazione ed approvazione, 1574.

Aggregazione del comune di Castelvetere 
Valfortore (Benevento), al mandamento di 
Colle Sannita (Benevento) (N. 158). Pre
sentazione, pag. 1578 — discussione, 2039 
— votazione ed approvazione, 2066.

Istituzione delle Camere di agricoltura 
(N. 143). Presentazione, pag. 1547 — (AZ- 
Vesame deUUfficio centrale}.

Aggregazione al circondario di Bergamo 
e mandamento di Trescpre dei comuni di 
Bagnatica e Brusaporto (N. 157). Presen-
tazione, pag. 1578 — discussione, 2039 —
votazione ed approvazione, 2066.

Aggregazione del comune-di Gastiglione
Fibocchial mandamento di Arezzo (N. 174),

-Presentazione, pag. 1869 — discussione.
2528 — votazione ed approvazione, 2540.

Aggregazione del comune di Eerentillo 
al mandamento di Terni (N. 175). Presen
tazione, pag. 1869 — discussione, 2324 — 
votazione ed approvazione, 2347.

Aggregazione del comune di Sambuca 
Pistoiese al 2° mandamento di Pistoia 
(N. 176). Presentazione, pag. 1977 — di
scussione, 2528 votazione, ed approva
zione, 2540.

Aggregazione dei comuni di Solàrussa, 
Siamaggiore e Zerfoliù, alla circoscrizione 
della pretura di Oristano (N. 179). Presen
tazione, pag. 207 — {^A.IVesame dell'ufficio 
centrale}.

Aggregazione del comune di Caraffa di 
Catanzaro al mandamento di Borgia (N. 180). 
Presentazione, pag. 2186 — discussione, 

.2538 — votazione ed approvazione, 2564.
Ponte sul Tevere per la strada Armerina 

(N. 199). Presentazione, pag. 2493 — di
scussione, 2528 — votazione ed approva
zione, 2539.

Inchiesta sull’ esercizio .ferroviario (N. 
208). Presentazione, pag. 2493 — se ne in
traprende la discussione, 2738 —,il Senato 
delibera di rinviare la discussione al no-
vembre 1896, 2771 — {A^lVesame del rela
tore senatore Uriosehi}.

Sulle licenze per rilascio,di beni-immo
bili (N. 226). Presentazione, pag. 3010 — 
discussione, 3016 — votazione ed appro
vazione, 3053.

Tombola a favore del Protettorato di San 
Giuseppe (N. 248). Presentazióne, pagina 
3066 — discussione, 3141-— votazione ed 
approvazione, 3144.

Assegno ai veterani contemplati dalla 
legge 28 giqgno 1891 (N. 249). Presenta
zione, pag. 3066— discussione, 3140 — 
votazione ed approvazione, 3144.

Autorizzazione di una lotteria a favore 
di vari Istituti di beneficenza in Torino 
(N. 250). Presentazione, pag. .3066-.— di
scussione, 3240 — votazione -ed approva
zione, 3252.

PUCGIORI avv. comm. Leopoldo, .senatore. Chiede 
congedo, pag. 547.

PUCCIONI avv. comm. Piero, senatore. ..Eletto 
'-membro^ della Comm.issione per. la verifica
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dei. titoli dei nuovi senatori, pag. 43 —- legge per procedimento speciale in ma-
ahiede congedo, 174,> 706, 1237, 2627 —
interviene meU-a! discussione del progetto di

RACG'MA comm. .Carlo Alberto, .vice-ammiraglio ?

senatore'.' Eletto 'membro della Commissione 
permanente di finanze, pag. 43 — quale 
relatorefinterviene nella discussione del bi
lancio della marina, per Uesercizio finan
ziari® 1895-96», 622 annunzio della- sua 
morte e cenni mecrologici, 1357. .

RA'MOG’RIR'Lcommi Ferdinando, senatore. Chiede 
congedo, pag. 3146.

RjASPOffll-conte comm. Achille, senatore. Chiede
congedo, pag. 62 “ annunzio della sua
morte ercenni necrologici, 1579.

RATTiZZì .S.'.E. comm. Urbano, senatore.
Chiede congedo, pag. 116 quale rela
tore pa-rla nella discussione -del progetto 
di degge'.per dichiarazio'ne"di pubblica uti
lità per le'opere di fognatura della città di 
Torino, .2537 id. in quella per aggrega
zione'’ del’ comune dì Caraffa» al manda- 

■ -me'n4;o'''d‘i'Bnrgi'a, 2539 —■ quale ff. di re
latore SO'Stiene la discussione' del progetto 
di legge'Sulla \ tutela' delia-difesa militare 
in tèmpO' di 'pace, 3032, 3034', 3036, 3037, 
304L,»3045.

RAVA'prod-. com-m. Luigi, deputato, s.ottosegre- 
ta-rio-.di[S.fcato .alleposte-e;telegrafi. Si di
mette da lai'®' carica,- ,pag. 1338.

RlBBRTr.av'V. eom'm. Spirito, .'senatore'. Interlo- 
quiscec nellax d'iscussione del progetto di 
legg.e(penprocedim!ento» speciale in materia 
di .Gontravvenzioni, pag. 1050, 1056'—id.

- ih iquete d.el ' disegno di legge p er tram vi e a 
■ trazione ( meccanica^e ferrovie'econo.miche, 

1072..
RlGGI^comm'. .Agostino, tenente generale, sena- 

tom.Chiede"congedo,.pag; 2317 — annun-
.aio idelfed'Sua' 
2903d ■

mortee cenni - necrologici.

RlCieiimarebeseieomm. .Matteo, senatore.- Chiede
».Gongedo,t,pag 116. ' a nnunzio della - su a
morte"* e^ 'cenini inecrologiei j 1355.

RÌ601TÙ& Et eav.'^Cesare, tenente' generale, se- 
■ n’atore». Eletto» membro dglla Comissione

His.ciissiotii, t-

teria di contravvenzioni, 1041, 1042, 1043, 
1045, 1056.

permanente di finanze, 'pag. 43, 269'7 — 
quale relatore prende parte alla discus
sione dei progetto di legge per la leva sui 
nati nel 1875, 222, 228, 231,-236, 237, 239 — 
interloquisce nella.discussione del bilancio 
della guerra.per Tesercizio finanziario 1895- 
1896», 283,- 293, 295 — annunzio della-sua 
nomina a ministro della guerra, 1335 (V. 
Ministro della guerra) —si dimette da 
tale carica, 2598 — parla nella discussione 
deir interpellanza del senatore Vitelleschi 
sul rn-odo come si è 'fatta T ultima crisi, 
2713.

RIDOLFI marchese comm. Luigi, senatore. Chiede 
congedo, 669, 1225, 2069.

RIGHI avv. comm. Augusto, senatore. Parla 
nella discussione del bilancio dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1896-97 pag. 2009 
— id. in q.uella deLbilancio di grazia e giu-
stizia per lo ste-sso esercizio^, 2105 Parla
nella discussione del progetto di legge 
sulle licenze per rilascio di beni immobili, 
3023, 3026' — eletto mem'bro della Com
missione perde petizioni, (80581

ROBB0W comm. Giuseppe, senatore. Chiede con
gedo, pag. 93, 321, 2627.

ROGARBO comm. Vincenzo, -senatore. Chiede con
gedo, 670, 2249, 26271

ROISSARD. DE BELLBT cav. Leonardo, tenente ge-
aerale-,; senatore. Chiede congedo, pa-
gin a 'S ldO'.

ROMANDI comm. Gerolamo, tenente generale, se
natore. Chiede congedo, pag; 93, 116, »1449,
2225, 2601, 3146.

ROMANLR-JAGUR ing. comm. Leone, deputato, sot
tosegretario di Stato pei lavori pubblici. 
Si dimette»'da tale carica,. 1338.

iRONOEETTI avv. comm. Scipione, .deputato. An-
i 
I
1

nunzio della sua nomina-a'sottosegretario
' di Stato per la grazia e giustizia, pag. 1338.

ÌROSAZZA comm. Federico, senatore. Scusa la sua
j 
i

assenza-dalle, sedute del Senato, pag. 1373
ode congedo, 2627, 3265.
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ROSSI comm. Alessandro, senatore. Nominato 
membro della Commissione per l’esame 
dei progetti di legge sui trattati di com
mercio e sulle tariffe doganali, pag. 62 — 
interloquisce nella discussione dell’indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, 70, 85 
— Chiede congedo, 98, 1598 — prende 
parte alla discussione del bilancio del Mi
nistero di agricoltura, industria e commer
cio per l’esercizio finanziario 1895-96, 132, 
196, 204, 209 — propone di tener seduta 
in giorno festivo, 139 — fa una dichiara
zione di voto in occasione della discussione 
del progetto di legge per dichiarare il 
XX Settembre giorno festivo per gli effetti 
civili, 263 — parla nella discussione di 
una interpellanza del senatore Cancellieri 
sui trasporti delle merci dalle isole al con
tinente e viceversa, 426 — prende parte alla 
discussione del bilancio della pubblica istru-

annunzio di una sua interpellanza al mi
nistro delle finanze diretta a conoscere se 
nell’interesse dei fabbricatori abbia di
sposto di pubblicare il regolamento sulla
imposta dei fiammiferi, 1257 — la svolge■j

1258 — replica al ministro delle finanze, 
1262 — parla nella discussione del pro
getto di legge per maggiore assegnazione 
di lire venti milioni per le spese d’Africa, 
1305 — id. in quella del progetto di legge 
per disposizioni per incoraggiare la istitu
zione di magazzini generali per gli zolfi in 
Sicilia, 1319 — prende parte alla discus
sione del progetto di legge sul credito 
straordinario per le spese di guerra nel-
rEritrea, 1379 — annunzio di una sua in-a

zione per l’esercizio finanziario 1895-98 ì

548, 606, 609 — id a quella del bilancio 
degli esteri per lo stesso esercizio, 660 — 
propone un voto di plauso al generale Ba-
ratieri ed a’ suoi cooperatori, 861 —

terpellanza al presidente del Consiglio sui 
provvedimenti che intende prendere per 
l’esercizio del diritto di associazione e sulle 
Società segrete, 1761 — la svolge, 1777 — 
replica al presidente del Consiglio, 1785 — 
parla nella discussione del progetto di 
legge per approvazione di eccedenze d’im
pegni per lire 4,800,000 veriflcatesi sul ca-

an-
nunzio di una sua interpellanza al ministro 
della pubblica istruzione sul parere emesso 
dal Consiglio di Stato sullo insegnamento 
religioso, e se e quali proposte intenda 
fare pel prossimo anno scolastico, 704 — 
la svolge, 704 — replica al ministro, 706 
— parla nella discussione del trattato di 
commercio italo-giapponese, 707, 711 — 
id. nella discussione generale dei prov. 
vedi menti finanziari, 784, 801 — suo or
dine del giorno in proposito, 789 — Io ri
tira, 802 — parla nella discussione degli 
articoli dello stesso progetto di legge, 812 
816, 828, 829, 842, 846, 862, 868, 906 
quale relatore parla nella discussione del 
progetto di legge per convalidazione del
regio decreto 9 dicembre 1894 che mo
difica le discipline sulla importazione tem
poranea dei grani per la macinazione e
degli zuccheri greggi per la raffinazione, 
929 ~ a nome dellà maggioranza dell’ Uf
ficio centrale propone un ordine del giorno 
relativo a tale disegno di legge, 933 -- 
parla nella discussione del progetto di legge 
per proroga di alcune disposizioni riguar
danti la marina mercantile, 1242, 1249 —

pilo Io 32 « Contributo dello Stato per le
spese d’Africa », verificatesi nel bilancio 
degli esteri per l’esercizio finanziario 1894- 
95, 1802, 1824 — prende parte alla discus
sione del bilancio degl’interni per l’eser
cizio finanziario 1896-97, 1994 — solleva
un incideTite nella seduta del 6 luglio
1896 intorno ad una lettera pubblicata dal 
senatore Mantegazza e diretta al comm. 
Luigi Pagliani e chiede spiegazioni al 
presidente del Senato, 2494 — ringrazia 
il presidente del Senato dei datigli schiari
menti, 2495 ■— parla nella diseussione del 
bilancio degli esteri per 1’ anno finanziario 
1896-97, 2509, 2512, 2513 — partecipa alla 
discussione del progetto di legge sul rior-
dinamento delle scuole complementari e
normali, 2554 — annunzio di una sua in
terpellanza al presidente del Consiglio ed 
ai ministri di agricoltura, industria e com
mercio e delle poste e dei telegrafi, sul ri
poso domenicale, 2564 — la svolge, 2662
— replica, 2673' parla nella discussione
del caienaccio sul granone bianco, 2612, 
2654 — annunzio di una sua interpellanza 
al ministro degli esteri ed al ministro di 
agricoltura, .industria e commercio sull’at-
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tendibilità delle voci corse intorno a nuovi 
accordi commerciali, 2675 — dopo le spie
gazioni dategli dal ministro degli esteri, 
si dichiara soddisfatto, 2675 — parla sul- 
r incidente sollevato dal senatore Brioschi 
nella seduta del 23 luglio 1896 sull’ordine 
del lavori del Senato, 2679 — propone di 
togliere dall’ ordine del giorno il progetto 
di legge per gi’infortuni sul lavoro, 2680 — 
replica al ministro di agricoltura, industria 
e commercio e insiste nella sua proposta, 
2683 — parla nella discussione della inter
pellanza del senatore Viteileschi sul modo 
come si è fatta 1’ ultima crisi, 2714 — id. 
nella'discussione del progetto per l’in
chiesta sull’ esercizio ferroviario, 2756 — 
id. nella discussione del progetto di legge 
per gl’infortuni sul lavoro, 2929, 2978,3003, 
3004 — parla sul ritiro di tale progetto di 
legge, 3050 — prende parte alla discus
sione del progetto di legge sulla conven
zione di navigazione e commercio fra 1’ I- 
talia e la Tunisia, 3111, 3119, 3124.

ROSSI Angelo, senatore. Chiede congedo, pa
gine 105, 2438, 3181.

ROSSI comm. Gerolamo, senatore. Chiede con- 
‘ gedo, pag. 142, 2249.
' ROSSI avv. comm. Giuseppe, senatore. Chiede 

congedo, pag. 2627, 3397.
RUGGERI DELLA TORRE Gio. Batt., senatore. An

nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 1531.

RUFFO BAGNARA principe Fabrizio, senatore. An
nunzio della sua nomina a senatore, pa
gina 2887 — relazione sui titoli ed appro
vazione, 2970 — presta giuramento ed è 
proclamato, 2978.

RUSPOLI principe Emanuele, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 2887 — 
relazione sui titoli ed approvazione, 2921 
— presta giuramento ed è proclamato, 2970 
— parla nella discussione del progetto di 
legge per la ripartizione in vari esercizi 
finanziari dei fondi per la sistemazione del 
palazzo di giustizia in Roma e soppressione 
dell’ ufficio tecnico-amministrativo per le 
opere governative edilizie in Roma, 3148^ 
3155.

SACCHI conte comm. Vittorio, senatore. Chiede 
congedo, pag. 474, 2627.

SAGARRIGA-V13C0NTI avv. comm. Giuseppe, sena
tore. Chiede congedo, pag. 116, 2627.

SALANDRA comm. Antonio,ep utato, sottosegre
tario di Stato al Ministero del Tesoro. Si 
dimette da tale carica, pag. 1338.

SALI3 avv. comm. Pietro, senatore. Interloquisce 
nella discussione di una interpellanza del 
senatore Cancellieri relativa ai trasporti j 
di merci dalle isole al continente e vice- i 
versa, pag, 420, 428 — parla nella discus- : 
sione del bilancio dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1895-96, 457, 458 ‘ 
— id. in quella del progetto sul matri-
monio degli uifieiali del regio esercito
679, 682 ■— annunzio di una sua interpel
lanza al ministro della pubblica istruzione 
sulla-minaccia di imminente crollo dell’aula 
magna del Museo archeologico dell’univer

sità di Sassari, 683 — la svolge, 702 — 
ringrazia il ministro Baccelli delle dategli 
risposte, 704 — prende parte alla discus
sione del progetto di legge per facoltà al 
Governo di autorizzare la creazione di Isti
tuti e Società regionali esercenti il cre

— chiede congedo,dito fondiario 
2627.

761>

SALUZZO DI MONTEROSSO conte comm. Cesare, se
natore. Chiede congedo, pag. 116, 2249.

SANDONNINIavv. comm. Claudio, senatorè.'Chiede 
congedo, pag. 213.

SANGALLI comm. prof. Giacomo, senatore. An
nunzio della sua nomina a senatore, pa
gina 2887 — relazione'sui titoli'ed appro
vazione, 2922 — presta giuramento ed è 
proclamato, 3015.

SANGIORGI comm. avv. Antonio, senatore. An
nunzio della sua nomina a senatore, pa
gina 2887 — relazione sui titoli ed appro-
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vazione, 2921 — .presta giuramento ed è 
proclamato, 3210.

SAN MARTINO DI VALPERGA conte comm. Guido,
senatore. Eletto membro della Commissione 
di contabilità dnterna,, pag. 43 — Chiede' 
congedo, 105,.2.037.

SàNSEVERINO YIMERCATI conte ing. A-ìfonso, se
natore. Chiedo congedo,, pag. 670, 2269.

SÀBA-CGO avv. comm. Giuseppe, senatore Mi
nistro dei l<^r>ori p'u,bblici}. S,i,dimette da 
ministro dei.lavori,pubblici, pag. 1330 — 
eletto membro della Coimmissione perma
nente di finanze, 1.345 — parla nella discus
sione dei progetto di legge sul Credito fon
diario per le spese di giierra nell’Eritrea, 
143.3, 1436, 1442 — id. in quella, del pro
getto di logge per approvaz,ione di ecce
denze d’ijnpog'ni verificatesi su alcuni ca
pitoli del bilanoio del 1894-95 del Ministero 
dell’interno e concernenti spese facoltative, 
1605, 1608 — partecipa alla discussione del- 
r ass.estamontodel bilancio di previsione per 
l’esercizio finanziario 1895-96, 1659, 1660, 
1662 — parla nella discussione del progetto 
di legge, n. 109, per conversione in legge 
dei regi decreti 6 novembre 1894 sull’ or
dinamento dell’esercito, 1707, 1714, 1740, 
1744, 1859, 1886,1941, 1943 — id. in quella, 
del progetto di legge per approvazione di 
eccedenza d’impegni per la somma di lire 
4,800,000 verificatasi, sull’assegnazione del 
capitolo, 32, « Contributo dello Stato per le 
spese .d’Africa », del bilancio degli esteri 
1894-1895 1794, 1797 — parla nella discus
sione del progetto di legge sull'avanzamento 
nel regio esercito, 1825, 1826 — partecipa 
alla discussione del progetto di legge: 
autorizzazione della spesa straordinaria di 
L. 160,000 per la ricostruzione del ponte detto 
di 8. Martino sul fiume Treb.bia nella strada 
nazionale, n. 36, Genova-Piacenza, 1980 
— parla nella discussione del bilancio delle 
finanze per l’esercizio finanziario 1896-1897, 
pag. 2053, 2055, 2063, 2070, 2084, 2085 
parla nella discussione del progetto di legge 
per Convenzioni con la Società italiana per 
le strade ferrate Meridionali e con la Società 
italiana per le strade del Mediterraneo per 
il compimento delle ferrovie Isernia-Cam- 
ppbasso, Roceasecca-Avezzano e Salerno- 
Sanseverino, 2218 — parla nella discussione

del' bilancio dei lavori pubblici*peni-esercì
zio fin’anziario 18-96-97,'225’8, 2263< •aguale
relatore prende parte alla ' discussione del 
progetto di legge sul'trattàtoed’ atto'd’i con
cessione per lanostinzione'di'UU'arferrovia 
attraverso il 'Sempione, 3084, 8087^ 3091 — 
parla nella discussione del progetto di 
legge per l’unificazione 'dei-de’biti'délle' pro
vinole e-dei comuni della-Sicilia *6’della 
Sardegna e dei comuni dell’ isola- d’Elba 
e del Giglio, 3131, 31'37 — quale'relatore 
prende parte alla discussione del progetto 
di legge per ripartizione in vari esercizi fi- 
naziari- dei fondi per la sistemazione del 
Tevere e per la costruzione'del palazzo di' 
Giustizia in Roma, e soppressione dell’Uf
ficio tecnico-amministrativo per le opere go
vernative edilizie in Roma, 3158 — prende 
parte alla discussion e del progetto di legge ; 
sui provvedimenti perle Casse'patrimoniali 
delle reti ferroviarie Mediterranea, Adria
tica e Sicula, 3162 — id. in quella del 
progetto di legge per-Tapplicazioneprovvi- 
sorìa del disegno di legge riguardante i 
provvedimenti per le guarentigie e- per il 
risanamento della circolazione bancaria, 

• 3265, 3359, 3360 —■ parla nella discussione 
dei progetto di legge per modificazione alla 
legge 1° marzo 1886 pel riordinamento del
l’imposta fondiaria, 3366, 3385 — id. in 
quella del progetto di legge per modifica
zioni alle leggi sulla'riscossione-delie'im
poste dirette, 3416.

SAREDO prof. eomm. Giuseppe, senatore.-Propone 
ia soppressione, dicendone le ragioni, del- 
i’art. 50 del progetto di legge per le tram- 

- vie a trazione meecanica e ferrovie econo
miche, pag. 1074, 1075 — quale relatore 
parla nella diseussione'delprogetto di legge 
sul conferimento ai prefetti della*competenza 
per autorizzare le provincie, i comu-ni e le
Istituzioni pubbliche di benefìcenza ad ac-
cettare lasciti e donazioni ed acquistare 
beni stabili, 1571, 1572 — propone*che per 
Posarne del progetto di legge- sul commis-
sario civile un Sicilia si deferisca ’al pre
sidente dei Senato la nomina'di'una*Gom- 
missione composta di cinque m'embri,' 2691 

parla nella discussione del progetto di 
13. istituzione di un commissario 

civile per la Sicilia, 2810, 2811, 2812, 2814,
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2819 —-id'. id.’, in quell a, del progetto della 
benefìcenzaopubblica.per la città-di Roma, 
2832, 2837 quale-relatore sostiene la ne
cessità 41 'discutere e-votare il progetto di 
legge-sul’ sindaco elettivo e .sulla* revoca 
dei :SÌnda,GÌ,- 2879.

SCÉNO avv. prof. comm. GavinOj senatore. In
terviene 'nella-'disGussione del progetto di 
legge’per modifìcazion-i alla legge 14 aprile- 
1892 per retrocessioni e vendite di beni de
voluti allo -Stato-per debiti d’imposta, .pa
gine 944, 947.

SGAIIABIìILLItGOM-I'LAMINI comm. Giuseppe} sena
tore. .Chiede congedo, pag. 116.

S'GIÌLSI avv. comm. Giaoìnto, senatore. Quale
relatore'parla.nella discussione del progetto 
di legge per .modificazioni alla legge 3O .giu- 
.gno 1889 sulla requisizione dei quadrupedi 
e veicoli pel servizio del regio esercito, pa
gine'1750., 1753, 1756, 1757,' 1758, 1760, 
1774,. 1.776 — parla, nella diseuss-ione del 
progetto di legge per la istituzione di un 
commissanio civile per la Sicilia, 2792.

SGIACGA.DELLA SGALA barone Domenico, deputato, 
sottosegretario di Stato per T agricoltura, 
industria e commercio. Si dimette da tale 

' carica, pag. 1338.
SEGGNDl ..comm:. RiecardOj senatore^ Scusa la sua 

assenza dalle sedute del Senato per ragioni 
di salute, pag. 805.

SEMOLA dott. comm. Aiariano, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 1529.

SENATO RUMENO (V. Presidente del Senato, Co- 
nninieazioni'MeilalPresidmzza e Onoranze}.

SENISE comm. Carmine, senatore. Chiede con- 
gedoj pag. 2249.

SENSALES; comim. Giuseppe,/Senatore. Rarlamella 
discussione del bilancio dell’interno per 
l’esercizio'finanzia rio. 1896’-97, pag. 2009 — 
chiede Gongedo, 22'4'9j .2918 — Dichiara di 
aste'nersL.dalnprender parte alla votazione 
circa la-discussione o dLrinviO’'del progetto 
.diilegge per'gl’inifortunl sul .lavoro, 2688 — 
parlainella dlsGussi-one deL-progettoidilegge
sull’istituzione di un commissarjo civile
per ■la^^Sicilia,’ 281B.>

SERAFINI ..Genam.-.BernardÌ!no. Costantino, sena
tore.: Eletto.imemhro LdeldauCemmissione di 

. • contabilitànnterna, pag. 43 — id. fielle pe
tizioni,-.44chiede' congedo, 142, 1793,

3146 — riferisce su alcune petizioni ?

2331, 2336, 2337 — parla nella discussione 
del progetto di legge-sull’aggregazione del 
Comune di Caraffa al mandamento di Bor
gia, 2538 —quale relatore interviene nella 
discussione del progetto di legge per pro
roga dei regi decreti 6 novembre 1894 per 
modificazioni alle leggi sull’ ordinamento 
deir esercito, 3068, 3069.

S3RAPINI avv. prof. comm. Filippo, senatore. 
Chiede congedo, pag. 3209.

S3RENA avv. comm. Ottavio, deputato. Annunzio 
della sua nomina a sottosegretario di Stato 
per gli affari dell’ interno, pag. 2899.

SERRA Luciano, contr’ammiraglio, deputato, sot
tosegretario di Stato al Ministero della 
marina — Si dimette da tale carica, pa
gina 1338.

SIACCI colonnello prof. comm. Francesco, sena
tore. Parla nella discussione del progetto 
di legge sul matrimonio degli ufficiali del 
regio esercito, pag. 1765, 1766, 1767, 1768.

SINEO comm. Emilio, deputato. Annunzio della 
sua nomina a sottosegretario di Stato per 
r interno, pag. 1338 — annunzio della sua 
nomina a ministro delie .poste e telegrafi, 
2628 (V. Ministro delle poste e telegrafi}.

SOLE avv. comm. Niecola, senatore. Chiede con
gedo, pag. 2269.

SONNINO SIDNEY barone Giorgio, deputato (V. 
Ministro del Tesoro}. Si dimette da mi
nistro del Tesoro, pag. 1330.

SORMANi-MORETTI conte avv. comm. Luigi, sena
tore. Partecipa alla discussione del progetto 
di l^gge per Tinchiesta sull’esercizio ferro
viario, pag. 2733.

-SORTEGGIO DEGLI UFFICI. Pag. 39, 1016, 1339, 2910. 
SORTINO (SPECGHI-GAETANI marchese di) barone

Ignazio, senatore. Chiede.congedo, pagine 
1021, 2269, 3146.

SPALLETTI conte Venceslao,.senatore.- Chiede con
gedo, pag. 116, 2249, 2749.

SPROVIERI comm. Francesco, senatore. Ringrazia 
il presidente ed il Senato della commemo
razione fatta in. memoria, del.fratello*sena
tore Vincenzo, pag. 37 —•sollecita la pre
sentazione della - relazione sul progetto di 
legge riguardante T approvazioue del piano
regolatore della città di. Genova e coglip

I
r occasione per pronunciare parole di elogio

.. a

«!*
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per l’estinto senatore Andrea Podestà, già 
sindaco di Genova, 67 — propone Fora per 
la convocazione del Senato in Comitato se
greto per discutere il bilancio interno per 
r esercizio finanziario 1895-96, 101 — chiede 
congedo, 116 — propone che per la discus
sione dei provvedimenti finanziari il Se
nato incominci le sue sedute alle 3 anzi- ' 
che alle 4 pom., 746 — fa alcune osserva
zioni nella discussione dei provvedimenti 
a favore dei danneggiati dal terremoto, 751 
— si associa alia commemorazione dei ca
duti ad Amba Alagi e manda un saluto alle 
famiglie dei soldati che combatterono per 
l’Italia, 1211 — propone che la seduta del 
21 dicembre 1895 abbia principio alle ore 
14 anziché alle 15, 1285 — parla nella di
scussione del progetto di legge per ma cr

ei

giore assegnazione di L. 20,000,000 per le 
spese di Africa, 1294 — id. in quella per 
credito straordinario per le spese di guerra 
nell’ Eritrea, 1447 — si associa alla comme
morazione del senatore Luigi Orlando e pro
pone che il Senato invii le proprie condo
glianze alla famiglia dell’ estinto, 1978 — 
propone che sia dichiarato d’urgenza il pro
getto di legge per pensioni alle famiglie 
dei presunti morti in Africa, 2048 — parla 

nella discussione deh progetto’ di* legge sul- 
r aggregazione del comune di Carà’ffa al 
mandamento di Borgia, 2539 — si -associa 
alla commemorazione del senatore Perazzi 
e propone d’inviare le condoglianze del 
Senato alle famiglie dèi senatóri morti du
rante le ferie estive dèli’ estate 1896, 2909 
— si associa alla proposta del sondatore 
Barsanti d’inviare le condoglianze del Se
nato alla famiglia del deputato Barazzuoli, 
3010 — parla nella discussione del progetto 
di legge sul trattato ed atti di concessione 
per la costruzione della ferrovia attraverso 
il Sempione, 3079, 3084 — propone, e il Se
nato approva, di non prendere atto delle di
missioni del senatore Corsi dalla carica di 
segretario delia Presidenza, 3182 — parla 
nella discussione del progetto di legge sul- 
l’applicazione provvisoria del disegno di 
legge sui provvedimenti per le guarentigie 
e per il risanamento della circolazione ban
caria, 3262.

SPROVIERI comm. Vincenzo, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag. 23.

STROZZI principe Piero, senatore. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 2887 — rela
zione sui titoli ed approvazione, 2970 — 
presta giuramento ed è proclamato, 2971.

TABARRINI S. E. comm. Marco, senatore..Decreto 
di sua nomina a vice-presidente del Senato, 
pag. 11 — eletto membro della Gommissione 
della biblioteca, 43 — funziona da presidente, 
da pag..37 a 42, da 1206 a 1327, da 1333 
a 1348, da 1793 a 1896, da 3009 a 3012 — 
dà lettura dell’ indirizzo in risposta al di
scorso della Corona, 67 — interviene nella 
discussione dell’ indirizzo stesso, 89 — rin
grazia il Senato dei saluti rivoltigli su pro
posta del senatore Lovera di Maria per il 
modo con cui, in assenza del presidente 
del Senato, seppe dirigere le discussioni 
dell’Assemblea, 1327 — propone di rinviare 
ad altra tornata alla quale possa presie
dere S. E. il presidente Farini, la lettura 
delle cómmemorazioni dei senatori defunti 

dal 21 dicembre 1895 al 17 marzo 1896 
1335.

j

TAJANI comm. avv. Diego, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 2887 — 
relazione sui titoli ed approvazione, 2921 
— presta giuramento ed è proclamato, 2923 
— parla nella discussione del progetto di 
legge sulle licenze per rilascio di beni im
mobili, 3026, 3028, 3042, 3044.

TAMBORINO comm. Achille, senatore. Annuncio
della sua morte e cenni neGrologici, 
gina 1013.

pa-

TAVERNA conte comm. Rinald’o,'senatore. Eletto 
segretario delia Presidenza, pag. 12 — 
eletto membro della Commissione perma-
nente di finanze, 43 — chiede congedo, 66,
2037 — quale relatore parla nella diseus-
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sione del bilancio della guerra per l’eser
cizio finanziario 1895-96, 298, 300, 301 — 
id. id. in quella del progetto di legge sul- 
l’avanzamento nel regio esercito, 1454, 
1458, 1461, 1467, 1469, . 1471 — riferisce 
al Senato intorno al coordinamento di detto 
progetto di legge, 1509, 1510 — quale re-' 
latore sostiene la discussione del progetto 
di legge per la conversione in legge dei 
regi decreti 6 novembre 1894, nn. 503,504, 
505 e 507, per modificazioni alle leggi sul- 
rordinamento dell’esercito, sulla circoscri
zione territoriale militare e sugli stipendi 
e assegni fìssi del regio esercito, 1723,1871, 
1887, 1888, 1907, 1909, 1914, 1916, 1920, 
1924 — riferisce sul coordinamento di tale 
progetto di legge, 1957 — quale relatore 
del progetto ,di legge sull’avanzamento del 
regio esercito riferisce su di una petizione 
presentata da alcuni ufficiali della riserva, 
1835.

TEDESCHI-RIZZONE cav. Michele, senatore. Chiede 
congedo, pag. 93, 1410, 2269, 3146.

TENERBLLI avv. comm. Francesco, senatore. In
terloquisce nella discussione del bilancio di 
agricoltura per resereizio finanziario 1895- 
1896, pag. 160, 195, 199.

TESORO. Bilanci :
1895-96. (Progetto di legge n. 92), pre

sentazione, pag. 665 — discussione, 952 — 
votazione e approvazione, 1006.

1896-97. (Progetto di legge n. 195), pre
sentazione, pag. 2328 — discussione, 2453 
— votazione e approvazione, 2516.

Progetti di legge:
Esercizio provvisorio durante i mesi di 

luglio e agosto 1895 degli stati di previ
sione dell’entrata e della spesa per l’eser
cizio finanziario 1895-96 (n. 12). Presenta
zione, pag. 93 — discussione, 98 — vota
zione e approvazione, 101.

Autorizzazione della spesa di L. 13,400,000 
da iscriversi nella parte straordinaria dello 
stalo di precisione della spesa del Mini
stero della.guerra per resereizio finanzia
rio 1895-96 (n. 21). Presentazione, pag. 108 
— discussione, 282 —• votazione e appro
vazione, 347.

Autorizzazione di spese straordinarie per 
opere idrauìiche di V e 2^ categoria e ma
rittime, nonché di trasporti di residui tra 

alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pub
blici per r esercizio finanziario 1894-95 
(n. 25). Presentazione, pag. 108 — discus-
sione, 121 — votazione e approvazione j
168.

Approvazione di maggiori stanziamenti 
per L. 1,104,000 su alcuni capitoli e di 
diminuzioni di stanziamento per somma 
eguale, su altri capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle fi
nanze per r esercizio finanziario 1894-95 
(n. 22). Presentazione, pag. 108 — discus
sione, 311 — votazione e approvazione, 
348.

Approvazione di nuove e maggiori as
segnazioni su alcuni capitoli per L. 105,820 
e di diminuzioni di stanziamento, per somma 
eguale su. altri capitoli dello stato di pre- . 
visione della spesa del Ministero di grazia, 
giustizia e dei culti per l’esercizio finan
ziario 1894-95 (n. 23). Presentazione, pa
gina 108 — discussione, 128 — votazione 
e approvazione, 168.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 288,150 su alcuni capitoli, e dimi
nuzione di stanziamenti per somma uguale 
su altri capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della istruzione 
pubblica per l’esercizio finanziario 1894-95 
(n. 24). Presentazione, pag. 108 — discus
sione, 308 — votazione e approvazione, 
348.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per L. 58,442 48 su alcuni capitoli e di di
minuzioni di stanziamento per somma eguale 
su altri capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finan
ziario 1894-95 (n. 26). Presentazione, pa
gina 108 — discussione, 130 — votazione 
e approvazione, 168.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per L. 146,000 su alcuni capitoli e di dimi
nuzioni di stanziamento per somma eguale 
su altri capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’interno per 
resereizio finanziario 1894-95 (n. 27). Pre
sentazione, pag. 108 — discussione, 306 
— votazione e approvazione, 348.

Approvazione di maggiori assegnazioni
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per L. 320,000 su alcuni capitoli e di dimi-
nuzioni di stanziamento per somma u^ualea

su altri capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l’esercizio finanziario 1894-95 (n. 34).
Presentazione, pag. 117 —- discussione 
321 — votazione e approvazione, 348.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per L. 575,000 su alcuni capitoli, e di di-
ininuzioni di stanziamento per somma
eguale su altri capitoli dello stato di pre
visione delia spesa del Ministero della 
marina per l’esercizio finanziario 1894-95 
(n. 33). Presentazione, pag. 117 — discus
sione, 314 — votazione ed approvazione, 
348.

Autorizzazione di spese straordinarie per 
opere stradali ed idrauliclie di P e 2^ ca
tegoria, nonché di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento nello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici per l’eserciziG fi
nanziario 1894-95 (n. 35). Presentazione, 
pag. 117 — discussione, 414 — votazione 
e approvazione, 504.

Approvazione di eccedenze d’impegni su 
alcuni capitoli conceruenti spese- obbliga
torie e d’ordine del bilancio di previsione 
per l’esercizio finanziario 1893 94, risul
tanti dal rendiconto generale del consun
tivo deiresercizio stesso (n. 44), Presenta-

l’as&egnazione di alcuni capitoli delio-stato 
di previsione della’spesa del Ministero degli 
affari esteri per l’esercizio finanziàrio 1893- 
1894, concernenti spese facGltative (n. 47). 
Presentazione,.pag. 376-—- discussione, 485 
votazione e approvazione, 542.

Approvazione di eceedenze d’impegni per 
la somma di lire 211,440 17, verificatesi 
sull’assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero della pubbliea istruzione per l’eser
cizio finanziario 1893'94, concernenti spese 
facoltative (n. 48). Presentazione, pag. 376 
— discussione, 485— votazione e appro
vazione, 542.

Approvazione di eccedenze'd’impegni per 
la somma di lire 872,592 78, verifìcatesi 
sull’assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero delì’interno per resercizio finanziario 
1893-91, concernenti spese facoltative (nu
mero 49). Presentàzione, pag. 376 — di
scussione, 487 — votazione- e approvazione 
542.

zione, pag, 376 — discussione, 479 —

. Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di iire 20,461 08, verificatesi sul
l’assegnazione di due capitoli dello stato 
di previsione della spesa dei Alinistero dei 
lavori pubblici per 1’ esercizio finanziario 
1893-94, concernenti spese facoltative (nu
mero 50). Presentazione, pag. 376 — di

votazione e approvazione, 542.
Approvazione di eccedenze' d’’impegni per 

la somma di lire 10,770 21 verificatesi sul- 
rassegnazione di alcuni capitoli dèlio stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
Tesoro per V esercizio finanziario 1893-94 
concernenti spese facoltative (n. 45). Pre
sentazione, pag. 376— discussione,. 483 
— votazione e approvazione, 542.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma'di lire 429,864 48 verificatesi sul
l’assegnazione di alcuni capitoli delio-stato 
di previsione della spesadel Ministero delle 
finanze per T esercizio 'finanziario 1893-94 
concernenti spese facoltative (n. 46). Pre
sentazióne, pag. 376 — discussione, 483 — 
votazione e approvazione, 542.

Approvazione di eccedenze d’im'pegni per 
la somma di lire 12,079 19, verificatesi sul-

scussione, 490 —■ votazione e •'approva
zione, 542.

Approvazione-di eccedenze-dUmpegni per 
la somma di L. 475,116-72, verificatesi-sul-
rassegnazione di alcuni capitoli'dè'llo statoci’

di previsione della spesa 'dèi Ministero 
delle poste'e dei telegrafi per fi’'esercizio 
fìnanziario 1893-94, Goneementi spese fa
coltative-(n. 51). Presentazione, pag. 376
— discussione^ 490' 
vazione, -542. ,

'votazione -e ‘-'appro-

Approvazione di ma-ggiori= assegnazioni 
per L. 1,578,-320 su'alcuni. capitoli' e di 
eguale diminuzione sullo-stànziamento dei 
capitolo n; 85 delio stato'd’i previsione della 
spesa del Ministero 'dei'Tè'soro'p’e’r '1’ eser
cizio finanziario 1894-95 m). Presen
tazione, pag. 417 — dis'cus'sion'é, ; 502 — 
votazione ed- approvazione-, ’5i2.

Conversione.' in- ie'gge-'-deP regio- decreto
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16 settembre 1894, n. 437, relativo ai fu
nerali di S. E. il generale G-iacomo Du
rando (N. 61). Presentazione, pag. 417 — 
discussione, 507 — votazione ed approva
zione, 574.

Conversione in legge del regio- decreto 
18 gennaio 1895, n. 20, relativo ai funerali 
del comm. Gennaro Celli, procuratore ge
nerale presso la Corte d’ appello di Milano 
{N. 62). Presentazione, pag. 417 — discus
sione, 506— votazione.ed approvazione, 574.

Convalidazione di decreti reali autoriz
zanti preìevazioni di somme dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell’eser
cizio finanziario 1894-95 (N. 63). Presenta
zione, pag. 417 — discussione, 501 — vo
tazione ed approvazione, 542.

Assestamento del bilancio di previsione 
per T esercizio finanziario dal Intuglio 1894 
al 30 giugno 1895 (N. 69). Presentazione, 
pag. 504 — discussione,-508 — votazione 
ed approvazione, 574..

Conversione in legge di regi decreti sul- 
T organico personale di ragioneria nella 
Intendenza di finanza ; sul personale di
•delegazione, g'■estione e controllo negli uf-
fici del Tesoro ; e sulle, ispezioni per la 
vigilanza sugli Istituti di emissione (N. 71).
Presentazione, pag. 547 — discussione, 713

votazione ed approvazione, 743;
Pr-ovvedimentì finanziari e di Tesoro 

(N. 77). Presentazione, pag. 560 — discus
sione, 774— votazioneed approvazione, 952.

Stato di previsione delT entrata per T e- 
sercizio finanziario 1895-96 (N. 93). Pre
sentazione, pag 66.5 — •discassione, 988 — 
votazione ed approvazione, 1606.

a
Approvazion.e di contratti portanti rinunzia 
servitù attiva immobiliare e vendita di

beni demaniali (N, 89). Presentazione, pag.
666 ? discussione, 949 — votazione ed
approvazione, 1006.

Provvedimenti a favore dei danneggiati 
dal terremoto nelle provincie di Reggio 
Calabria, Catansaro, ■ Messina e- Firenze
(N. 90).- Presentazione, pag. 666 discus-
sione, 751—votazionend approvazione, 803.

Approvazione di spese stìabrdinarie per 
la ricostruzione di ponti e strade nazionali 
■e per la -bonificazione del -padule' ■dell’ Al-

' berese (N. 91). Pre ntazione, pag. 666

Discussioni, f.

discussione 
zione, 772.

5 7:12 — yoUzìoae ed approva-

Approvazione d.i eccedenze di impegni 
per la somma dì L. 8,263,442 90, verilì- 
tesi sull’ assegnazione di alcuni capitoli 
dello stato dì previsione della, spesa del 
Ministero della guerra per T esercizio finan
ziario 1893 94, concernenti le spese facol
tative (N. 52). Presentazione, pag. 376 — 
discussione, 491 — votazione ed approva-
zione, 542.5

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 600,000, verificatesi sulla 
assegnazione di due capitoli delio stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
marina per 1’ esercizio finanziario 1893-94, 
concernenti spese facoltative (N. 53). Pre
sentazione, pag. 376 — discussione, 492 — 
votazione ed approvazione., 542.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 36,172 29, verificatesi sulla 
assegnazione di alcuni capìtoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dì 
agricoltura, industria e commercio per 
Tèsercizìo finanziario 1893-94) concernenti 
spese facoltative (N. 54). Presentazione, 
pag. 376 — discussione, 493 — votazione 
ed approvazione, 542.

Approvazione di maggiori assegnazioni
per provvedere al saldo di spese residue 
inscritte nel conto consuntivo del Mini
stero delle finanze per T esercizio finanziario 
1893-94 (N. 55). Presentazione, pag. 376 
— discussione, 493 — votazione ed appro
vazione, 542.

Approvazioni di maggiori assegnazioni 
per provvedere al saldo di spese residue 
inscritte nel conto consuntivo del Ministero 
di grazia e giustizia per Tesercizio finan
ziario Ì893-.94 (N. 56). Presentazipne, pag. 
376 discussione, 494 — votazione ed 

• approvazione, 542.
Approvazione di maggiori assegnazioni 

per provvedere al saldo di spese residue 
inscritte nel conto consuntivo del Ministero 

• delT interno per T esercizio finanziario 1893- 
1894 (N. 57). Presentazione, pag. 376 — 
discussione, 494 — votazione ed. approva
zione, 542.

Approvazione dì maggiori assegnazioni 
per provvedere al saldo di spese residue
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inscritte nel conto consuntivo del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1893-94 (N. 58). Presentazione, pag. 376 
— discussione, 498 — votazione ed appro
vazione, 542.

Approvazione di eccedenze d’impegni su 
alcuni capitoli di spese obbligatorie e d’or
dine del bilancio di previsione dell’ ammi-
Distrazione del Fondo per il culti0, e di
quello del Fondo di beneficenza e di reli
gione nella città di Roma per l’esercizio 
1893-94, risultanti dai rispettivi rendiconti 
dell’esercizio medesimo (N. 59). Presen
tazione, pag. 376 — discussione, 500 — 
votazione ed approvazione, 542.

Approvazione dell’ eccédenza d’impegni 
di L. 1710 74 verificatasi sull’assegnazione 
del capitolo 8 : «Stampee registri, trasporto 
agli uffici provinciali » dello stato di previ
sione, della spesa dell’ amministrazione del 
Fondo per il culto per l’esercizio finan-

religione nella città di Roma per l’esercizio 
finanziario 1894-95 risultanti dal rendiconto 
generale consuntivo dell’ esercizio 1894-95 
(N. 116). Presentazione, pag. 1534 — di
scussione, 1618 — votazione ed approva
zione, 1691.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello'stato di previsione d'ella spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l’e
sercizio finanziario 1895-96 (N. 121). Pre
sentazione ì 1534 — diseussione, 1552 —
votazione ed approvazione, 1574.

Assegnazione straordinaria di lire 2300 
sul bilancio del Ministero dell’ interno per 
r esercizio finanziario 1895-96 per acquisto 
di rendita consolidata 5 per cento da darsi 
all’Asse ecclesiastico di Roma in corrispet
tivo di locali ceduti al Demanio dello Stato 
(N. 119). Presentazione, pag. 1534 — di-

ziario 1893-94 (N. 60). Presentazione, pag.
scussione, 1552 — votazione ed approva-

376 —discussione, 501 — votazione ed ap-
zione, 1574.

provazione, 542.
Approvazione della spesa straordinaria

Approvazione di maggiori assegnazioni
e diminuzioni di stanziamento su alcuni

di L. 50,000 per rimborso all’ ospedale di
di S. Matteo in Pavia delle maggiori spese
sostenute pel mantenimento della Clinica
ostetrica dal 1879 al 1886 (N. 102). Pre
sentazione, pag. 1206 — discussione, 1222 
— votazione ed approvazione, 1239.

Maggiore assegnazione di L. 20 milioni 
per le spese di Africa (N. 106). Presenta
zione, pag. 1281 — discussione, 1293 _
votazione ed approvazione, 1327.

Credito straordinario per le spese di 
guerra nell’ Eritrèa (N. 111). Presentazione, 
pag. 1351 discussione, 1373 — "votazione 
ed approvazione, 1448.

Approvazione di eccedenze su capitoli di 
spese obbligatorie e d’ordine risultanti dal 
rendiconto consuntivo dell’ esercizio finan- 

. ziario 1894-95 (N. 112). Presentazione, pag. 
1534 — discussione, 1593 — votazione ed 
approvazione, 1691.

Approvazione di eccedenze di impegni 
sopra alcuni capitoli concernenti’spese ob
bligatorie e d ordine del bilancio di pre
visione della spesa dell’ amministrazione 
del Fondo per il culto e quello dell’ammi
nistrazione del Fondo di beneficenza e di i

capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio’ 
finanziario 1895-96 (N. 130). Presentazione, 
pag. 1534 —discussione, 1553 — votazione 
ed approvazione, 1574.

Maggiore assegnazione di lire 240 009
1 .

sul capitolo n. 1 - Ministero - Personale di
ruolo - e corrispondente diminuzione sul 
capitolo n. 16 - Corpo del commissariato, 
compagnie di sussistenza e personali con
tabili dei servizi amministrativi - dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della
guerra per l’es'ercizio finanziario 1895-96
(N. 122). Presentazione, pag. 1534 — di*
scussione, 1553 — votazione ed 
zione, 1574.

' approva-

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 38,301 90 verificatesi sul- 
r assegnazione di.alcuni capitoli delio stato 
di previsione della spesa del Ministero 
degli affari, esteri per l’esercizio finanziario 
1894-95, concernenti spese facoltative (Nu
mero 113). Presentazione, 1534 — discus
sione, 1601 — votazione ed approvazione,
1691.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 30,733 99 verificatesi sul-
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1’ assegnazione di ,due capitoli dello 'stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
Tesoro per T esercizio finanziario 1894-95, 
concernenti spese facoltative (N. 114). Pre
sentazione, 1534 — discussione, 1602 — 
votazione ed approvazione, 1691.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 70,329 59 verificatesi sulla 
assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l’esercizio finanziario 1894-95, 
concernenti spese facoltative (N. 115). Pre
sentazione, pag. 1534 — discussione, 1602 
—- votazione ed approvazione, 1691.

Approvazione dell’ eccedenza d’impegni 
di lire 22,932 98 sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 6 - Indennità di tramutamento - 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per r esercizio finanziario 1894-95, concer
nenti spese facoltative (N. 117). Presenta
zione, pag. 1534 — discussione, 1603 — 
votazione ed approvazione, 1691.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 2,041,786 03 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero deirinterno per l’esercizio finanziario 
1894-95, concernenti spese facoltative (Nu
mero 118). Presentazione, pag. 1134 — 
discussione, 1604 — votazione ed approva
zione, 1691.

Approvazione dell’ eccedenza d’impegni 
di L. 4677 79 sull’ assegnazione del capitolo 
n. 32 - Opere idrauliche di prima categoria 
- Assegni ai custodi, guardiani e mano
vratori - dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
r esercizio finanziario 1894-95, concernente 
spese facoltative (N. 120). Presentazione, 
pag. 1534 — discussione, 1613 — vota
zione ed approvazione, 1691.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 4,607,095 52 verificatasi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1894-95, concernenti spese facoltative (Nu
mero 123). Presentazione, pag. 1534 — di
scussione, 1614 — votazione ed approva
zione, 1691.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 356,877 98 verificatesi nella 
assegnazione di vari capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
istruzione pubblica per 1’ esercizio finan
ziario,1894-95, concernenti spese facoltative 
(N. 124). Presentazione, pag. 1534 —• di
scussione, 1615 — votazione ed approva
zione, 1691.

Approvazione delle eccedenze d’impegni 
per la somma .di L. 455,839 37 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’eser
cizio finanziario 1894-95, concernenti spese 
facoltative (N. 125). Presentazione, pa
gina 1535 — discussione, 1617 — votazione 
ed approvazione, 1691.

Disposizioni relative alla Cassa dei de
positi e prestiti (N. 127). Presentazione, 
pag. 1534 — discussione, 1566 — vota
zione ed approvazione, 1574.

Approvazione dell’ eccedenza d’impegni 
per la somma di L. 4,800,000 verificatasi 
sull’assegnazione del capitolo n. 32 - Con
tributo dello Stato per le spese d’Africa- 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
finanziario 1894-95 (N. 131) Presentazione, 
pag. 1538 — discussione, 1794 — votazione 
ed approvazione, 1865.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzione di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
r esercizio finanziario 1895-96 (N., 139). 
Presentazione, pag. 1538 — discussione, 
1635 — votazione ed approvazione, 1692.

Approvazione di nuove e maggiori asse
gnazioni e di diminuzioni di stanziamento 
su alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’ istruzione 
pubblica per resercizio finanziario 1895-96 
(N. 138). Presentazione, pag. 1538 — di
scussione, 1632 — votazione ed approva
zione, 1692.

Approvazioni di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per 1’ esercizio 
finanziario 1895-96 (N. 137). Presentazione,
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pag. 1538 —• discussione, 1628 
zione'ed àpprova'ziOfìe, 1'692.

— vota-

Àpprovazione di maggióri assegnazioni 
per provvedere al saldò di spese residue 
inscritte nel contò consuntivo dèir Ammi
nistrazione dei Fondò per il culto per l’e- 
sercizio finànziàrió 1894-95 (N. 132). Pre-
sentazione, pag. 1538’— discussione, 1769 
votazione ed approvazione, 1792.

j

Approvazióne di maggiore assegnazione 
per provvèdere al saldo di spese residue 
inscritte nel conto consuntivo del Mini
stero della guerra per l’esercizio finan- 
ziario 1894-95 (N. ,133)- Pr'esentàzione,
pag. 1538 — discussione, 1619 — vota
zione ed approvazione, 1692.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per provvedere al saldo di spese residue 
inscritte nel conto cólisuntivo dei Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1894- 

' 1895 (N. 134). Presentazione, pag. 1538 — 
discussione, 1619 — votazione ed appro
vazione, 1692.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per provvedere al saldo di spese residue 
inscritte nel conto consuntivo del Ministero 
dell’ istruzione pubblica per 1’ esercizio fì- 
nànziario 1894-95 (N. 134). Presentazione, 
pag. 1538 — discussione, 1626 — votazione 
ed approvazione, 1692.

Approvazione di magglon assegnazioni 
per provvedere al saldo di .spése residue 
inscritte nel conto consuntivo del Ministero 
del Tesoro per T esercizio finanziario 1894- 
1895 (N. 136). Èresentazione, pag. 1539__
discussione, 1626 — votazione ed appro
vazione, 1692.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsióne della 
Spesa del Ministero della marina per T e- 
Sercizio finanziario 1895-96 (N.'140). Pre
sentazione, pag. 1539 ~ discussione, 1627 
— vbVazione éd approvazione, 1692.

Maggiore ass'egnàzioiie di L. 140,000
nella parte straordinaria dello sitato di
previsione della -^^esa del Ministero delle
finanze per r esercizio 1895-96, per l'a co-
strùzióne di locali ad uso della dogana nel 
porto diGenóVa; ed approvàzione'di ridu
zioni per una somma corrispóndente'suglì 

• stanziaménti di alcuni Icàpitoli dellò' stato 
di previsione médésimo (N. 147). Présen- 
tazionej pag. 1566 —discussione, 1627 ■— 
vótazionej ed àpprovazione, 1692.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento Su alcuni 

. capitoli dello statò di prévisione della spesa 
del Ministèro di grazia e giustizia e dei 
culti per resercizio flnanzia'rio 1895-96 
(N. 144). Presentazione, pag. 1566 di- 
scussiòiié, 1'636 — votazione ed approva
zione, 1692.

Approvàzione di maggiori assegnazioni 
e di 'àirninuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli degli stati di previsióne delia spesa 
deirAmministrazione del Fondò per il culto 
e del Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma per 1’ esercizio finan
ziario 1895-96 (M. 145). Presentazione, pa- 

• gina 1566 — dis’cussione, 1636 ■— vota
zione ed approvazione, 1692.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
e dì diminuzióni di stanziainento su alcuni 
capitoli dèlio stato di prévisiòne dèlia spesa 
del Ministero delle poste e del telegrafì per 
l’esercizio finanziàrio 1895-96 (N. 146).
Pfèsentazione, pag. 1566 discussione.ì
1638 — votazione ed approvazione, 1692.

Apprbvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stànziamCfìto su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
dei Ministero della guerra pòr 1’ esercizio 
finanziario’1895-96 (N. 148). Presentàzione, 

' pag. 1566 “ discussione, 1641 — vota
zione ed approvazione, 1692.

Assestaménte del bilancio di previsione 
per l’esercìzio 1895-96 (N. 149). Prèsenta- 
zioiie, pag. 1585 —- discussidnò, 165’0 — 
votazione éd approvazione, 1693

' ’Aut'órizzazibne délPa spe'sn str-aòrd'inaria 
‘di t. 200000'stiirés'ercizio finanziariofil895- 
1896 per là costruzione di un edifìcio per 
la dbganà 'e per là caserma delle'guardie
di flùanz^i in GaglWri 156). Pré^dnta'
zion'e, pag. 1585 — discussione, 1645 —
votazione ed approvàzione, 1693.

' ddnvali’dazione di due r-eàli Wòreti del 
' 5'gennaio e del 3 marzo 1896 coi quali 
fuVonO autorizza te pr elevazioni ‘ di Somme 
dàl fondo di’ riserva per le spOsO 'impre
viste del? esercizio flnanziaCio 1815-96.
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(N. '151). Presentazione, pag. 1585 —- di
scussione, 1642 — votazione ed approva
zióne, 1692.

Autorizzazione della spesa di L. 340,000 
dà iscfivéfsi ih 'apposito capitolo „ della 
parte straordinaria'dello stato di previsione 
della spesa dei Ministero del Tesoro per 
r esercizio finanziario 1895-96 per la taci- 
fazione di un credito '-della Società di Na
vigazione generale italiana in dipendenza 
dei servizio cumulativo fra il continente’e 
la Sicilia (N. 152). Presentazione, pag. 1585 
-i- discussione, 1769 votazione ed ap
provazione, ‘1792.

Approvazione di maggiori assegnazioTi 
e diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
dei Ministero di agricoltura, industria e 
commercio per Tesercizio finanziario 1895- 
.1896 (N. 153). Presentazione, pag. 1585 —- 
discussiGne, 1642. — votazione ed appro- 
vaziGne, 1692.

Convalidazione di decreti reali del 19 
aprile 1896, con i quali furono autorizzate 
prelevazioni dal fondo di riserva per le 
spese impreviste deli’ esercizio finanziario 
1895^96 (N. 154). Presentazione, pag. 1585 
— discussione, 1642 — votazione ed ap
provazione, 1693.

Autorizzazione di trasporto di residui tra 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1895-96 (N. 155). Pre
sentazione, pag. 1585 discussione, 1644 
— votazione ed approvaìione, 1692.

Approvazione di eccedènze d’impegni 
per la somma di L. 790,000 verificatesi 
sull’assegnazione di alcuni capitoli delio 
stato di previsione della spesa del Mini
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facoltative (N. 156). Presentazione, 

spese
pa

gina 1585 — disGUssiGne, 1639 — discus
sione ed appròvaziOne, 1692.
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ed approvazione, 2097.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
e diminuzioni di stanziamento su alcuni

■<fez

capitoli dello stato' di?previsione"della’®spesa 
dei Ministerodel Tesoro per T esercizio 
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gina 1773 discussione, 1837 — votazione 
ed approvazione, 1865.
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mento nello stato di previsione del Mini
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ed approvazione, 2066.
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nella guerra d’Africa (N. 178). Presenta- 
zione, pag-, 2018 — diseussione, 2219 —• 
votazione ed approvazione, 2246.

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministerò degli affari esteri per l’eser
cizio finanziario 1895-96 (N. 182). Presen
tazione, pag. 2186 — diseussione, 2221 — 
votazione ed approvazione, 2246.

Disposizioni di Tesoro (N. 181). Presen
tazione, pag. 2186 ~ discussione, 2220 — 
votazione ed''approvazione, 2246.



Atti Parlamentari — 3502 — Senato, del Regfi^

INDICE

Maggiore spesa da imputarsi all’esercizio 
finanziario 1895-96 per corresponsione ai 
comuni del decimo sull’ imposta di ricchezza 
mobile pel secondo semestre 1894 (N. 183). 
Presentazione, pag. 2194 — discussione, 
2317 — votazione ed approvazione, 2319.

Condono di sopratasse per contravven
zioni alle leggi sulle tasse di registro, 
bollo, assicurazione e manomorta, e modi
ficazioni alle leggi 8 agosto 1895, n. 486 
(allegato R) e 13 settembre 1874, n. 2078 
(serie 2") (N. 184). Presentazione, pag. 2194 
— discussione, 2322 ■— votazione ed ap
provazione, 2347.

Approvazione di eccedenze d’impegni 
nelle spese per la repressione del malan
drinaggio (N. 189). Presentazione, pag. 2270 
discussione, 2444 — votazione ed approva
zione, 2516.

Esercizio provvisorio durante il mese di 
luglio 1896 dello stato di previsione della 
entrata e di quelli per la spesa per l’eser
cizio finanziario 1896-67 non approvati dal 
Parlamento entro il 30 giugno 1896 (N. 193).
Presentazione, pag. 2328 — discussione ’j
2329 — votazione ed approvazione, 2347.

Disposizioni sulle pensioni dovute per 
collocamenti a riposo di diritto (N. 188). 
Presentazione, pag. 2328 —• discussione, 
2495 — votazione ed approvazione, 2529.

Stato di previsione dell’ entrata per l’e
sercizio finanziario 1896-97 (N. 203). Pre
sentazione, pag. 2444 — discussione, 2601 
— votazione ed approvazione, 2620.

Autorizzazione della spesa straordinaria 
per il pagamento all’ Amministrazione del- 
r Istituto nazionale per le figlie dei mili
tari in Torino del debito dello Stato per 
annualità arretrate, oltre gli interessi e le 
spese di giudizio (N. 205). Presentazione j
pag. 2490 — discussione, 2675 — vota
zione ed approvazione, 2696.

Inversione per un decennio delle rendite 
di opere dotali ed altre fondazioni a fa
vore della beneficenza ospitaliera in Sicilia 
(N. 218). Presentazione, pag. 2678 — di
scussione, 2827 —- votazione ed approva
zione, 2843

Rendiconti generali consuntivi deH’Am- 
ministrazione dello Stato per l’ esercizio 
finanziario 1893-94 (N. 224). Presentazione, 

pag. 3008 — discussione, 3397 — votazione 
ed approvazione, 3423.

-Rendiconti generali consuntivi dell’Am- 
ministrazione dello Stato per 4’ esercizio 
finanziario 1894-95 (N. 225). Presentazione, 
pag. 3008 discussione, 3406— votazione 
ed approvazione, 3423.

Annullamento di un antico credito del 
patrimonio dello'Stato (N. 228). Presenta
zione, pag. 3011 — discussione, 3060 — 
votazione ed approvazione, 3061.

Unificazione dei debiti delle provincie e 
dei comuni della Sicilia e della Sardegna 
e dei comuni dell’isola d’Elba e deh'.Gi
glio (N. 242). Presentazione, pag. 3061 — 
discussione, 3127 — votazione ed appro
vazione, 3144.
Erogazione della parte disponibile del 

fondo accordato dalia legge 20 luglio 1890,
a favore dei danneggiatin. 7018, serie 3‘a

dalle piene e dalle alluvioni avvenute nel 
1896 (N. 243). Presentazione, pag. 3061 • 

' — discussione, 3361 — votazione ed ap- .
provazione, 3392.

Ripartizione in vari esercizi finanziari 
dei fondi per ia sistemazione del Tevere e 
per la costruzione del palazzo di giustizia 
in Roma, e soppressione deli’Ufficio tecnico
amministrativo per le opere governative 
edilizie in Roma (N. 244). Presentazione, 
pag. 3061 — discussione, 3148 — vota
zione ed approvazione, 3208.

Assegno annuo di un milione di lire a 
favore di S. .A. R. il Principe Ereditario 
(N. 245). Presentazione, pag. 3062 — di
scussione, 3067 — votazione ed approva
zione, 3092.

Pensione alla famiglia del delegato di 
pubblica sicurezza cav. Leopoldo Pasquali 
morto in servizio (N. 247). Presentazione, 
pag. 3062 — discussione, 3126 — vota
zione ed approvazione, 3144.

Applicazione provvisoria del disegno di 
legge riguardante i provvedimenti per le 
guarentigie e per il risanamento della cir
colazione bancaria (256). Presentazione, 
pag. 3095 • discussione, 3253 — vota
zione ed approvazione, 3364.

TETI avv. cav. Filippo, senatore. Chiede con
gedo, pag. 577, 1598, 3067.

TITTONI comm, Vincenzo, senatore, Eletto mem-
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bro della Commissione di sorveglianza al- 
rAmministrazione del debito pubblico, pa
gina 44 — chiede' congedo, 2401.

,TODARO dott. prof. comm. Francesco, senatore. 
Si associa alla commemorazione del sena
tore Andrea Verga e propone l’invio delle 
condoglianze del Senato alla famiglia del- 

fillustre defunto, pag. 1022 — interloquisce 
nella discussione dell’ incidente sollevato 
dal senatore Vitelleschi per la mancata 
iscrizione all’ ordine del giorno del progetto 
di legge sulla proroga delle leggi eccezionali 
di pubblica sicurezza, 1283, 1289 — parla 
nella discussione del bilancio dell’ interno 
per 1’ esercizio finanziario 1896-97, 2005 — 
id. id. in quella del bilancio di grazia e giu
stizia per Io stesso esercizio, 2133 — id. id. 
in Quella del bilancio dell’ istruzione pub
blica per lo stesso esercizio, 2419, 2424, 
2430, 2431 — chiede congedo, 2533 —* par
tecipa alia discussione del progetto di legge 
sul riordinamento delle scuole complemen
tari e normali, 2569 — propone che l’esame 
del progetto di legge sull’ istituzione del 
commissario civile in Sicilia sia deferito 
agli Uffici e che la Commissione sia com
posta di un numero doppio di commissari, 
2690 — parla nella discussione del progetto 
di legge per l’abolizione del dazio d’uscita 
dello zolfo, 2728 — id. id. per la istituzione 
di un commissario civile in Sicilia, 2785, 
2796, 2804. — quale ro'atore parla nella 
discussione del progetto di legge per l’ap-' 
provazione della convenzione fra l’Italia e 
l’Austria-Ungheria, firmata a Vienna il 
25 giugno 1896, relativa all’assistenza gra
tuita reciproca dei malati poveri apparte
nenti' all’ Impero austro-ungarico e alle 
provincie venete e di Mantova, 3361, 3362.

TOLOMEÌ conte comm. Bernardo, senatore. Prende 
parte alla discussione del bilancio delle 
poste e telegrafi per 1’ esercizio finanziario 
1895-96, pag. 264, 268 — id. id. dei lavori 
pubblici per lo stesso esercizio, 431, 432.

TCMMASI'CRUDELI prof. comm. Corrado, senatore. 
Eletto membro della Commissione perma
nente di finanze, pag. 43 — chiede con
gedo, 105, 505, 2185— parla nella discus
sione dell’ incidente sollevato dal senatore 
Vitelleschi circa la mancata iscrizione al
l’ordine del giorno del progetto di legge

per la proroga dei provvedimenti ecce
zionali di pubblica sicurezza, 1283 — re-
plica al presidente del Consiglio, 1286, 
1290 — parla nella discussione del pro
getto di legge per 1’ assestamento del bi
lancio di previsione per resercizio finan
ziario 1895 96, 1650 — propone la chiusura 
della discussione generale del progetto di 
legge per la conversione in legge dei regi 
decreti 6 novembre 1894, per modificazioni 
alle leggi sull’ ordinamento dell’ esercito, 
sulla circoscrizione territoriale militare e 
sugli stipendi ed assegni fissi del regio 
esercito, 1865 — parla nella discussione 
degli articoli di tale progetto di legge, 1901 
— prende parte, quale relatore, alla di
scussione del bilancio degli interni per 
l’esercizio finanziario 1896-97, 1983, 2010 — 
parla, quale relatore, nella discussione del 
progetto di legge per approvazione di ec
cedenze di impegni per la repressione del 
brigantaggio, 2444, 2446, 2449.
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TORRIGIÀNI marchese cornm. Piero, senatore. 
Eletto membro della Gommissione per le 
petizioni, pag. 44 — Chiede congedo, 66. 

TOSELLI cav. Pietro, maggiore nel R. esercito 
(V. senatore Lziigi Ferraris ed Onzranze'}, 
pag. 1210.
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TRANFO avv. cav. Carlo, senatore. Chiede con
gedo, pag. 142, 2269, 2661.

TRIGONA DI SANT’ELIA principe Domenico, sena
tore. Annunzio della sua nomina a senatore, 
pag. 2887 — relazione sui titoli ed appro-
vazione, 2921 — presta giuramento ed è j TROTTI marchese Ludovico, senatore. Chiede

TRIVULZIO principe Gian Giacomo, senatore. An
nunzio della nomina a senatore, pag. 2887 
— relazione sui titoli ed approvazione, 
2970 — presta giuramento ed è proclamato, 
3147.

proclamato, 3245.
X

congedo, pag. 174.

UFFICI DEL SENATO (V. Sorteggio).

VACCHELLI comm. dott. Pietro, senatore. Annun
zio della sua nomina a senatore, pag. 2887 — 
relazione sui titoli ed approvazione, 2921 — 
presta giuramento ed è proclamato, 2923 — 
prende parte alla discussione del progetto 
di legge per fi applicazione provvisoria del 
disegno di legge riguardante i provvedi
menti per le guarentigie e per il risana
mento della circolazione bancaria, 3253, 
3290.

VALLOTTI conte comm. Diogene, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2317, 3146.

VALSECCHI ing. comm. Pasquale, senatore. Eletto 
membro della Commissione permanente di 
finanze, pag. 43 — id. id. id. di contabilità 
interna, 43.

VECCHI (de) nobile Ezio, tenente generale, sena
tore. Chiede congedo, pag. 2269, 3146.

VERGA dott. prof. comm. Andrea, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 1021.

VIGONI nobile comm. Giulio, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2249.

VILLARI prof, comm. Pasquale, senatore. Parte
cipa alla discussione del bilancio dell’ istru
zione pubblica per fi esercizio finanziario 
1896-97, pag. 2340, 2375 — presenta e svolge 
un ordine del giorno in tale discussione, 
pag. 2416 —chiede congedo, 2627.

VISCONTI DI MODRONE duca Guido, senatore. Chiede 
congedo, pag. 2317.

VISCONTI-VENOSTA S. E. marchese Emilio, senatore. 
Chiede congedo, pag. 2249 — annunzio della 
sua nomina a ministro degli affari esteri, 
2628. (V. Ministro degli affari esteri).

VITELLESCHI-NOBILI marchese comm. Francesco.?

senatore. Eletto membro della Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, 
pag. 43i|— id. id. della Commissione per
manente di finanze, 43 — id. id. della bi
blioteca, 43 — prende parte alla discussione 
dell’ indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, 86 — id. id. a quella del progetto 
di legge per disposizioni sulla leva dei nati 
nel 1875, 239 — quale relatore interviene 
nella discussione del bilancio del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per fi esercizio 
finanziario 1895-96, 272 — prende parte 
alla discussione del bilancio della guerra 
per lo stesso esercizio, 295, 297 —id. a 
quella del bilanci della pubblica istruzione 
per lo stesso esercizio, 596 — id. a quella 
del bilancio degli esteri per lo stesso 
esercizio, 654 — propone un ordine del 
giorno in occasione di tale discussione ?
660 — prende parte alla discussione dei 
provvedimenti finanziari, 774, 800, 802 — 
propone un ordine del giorno relativo al 
progetto stesso, 775 — lo ritira, .802 — sol
leva un incidente sull’ ordine del giorno ?
intorno alla mancata discussione del pro
getto di legge per proroga dei provvedi
menti eccezionali di pubblica sicurezza, 1281 
— ringrazia il presidente del Senato degli 
schiarimenti dati in proposito, 1282 — eletto 
membro della Commissione di vigilanza ai- 
fi Amministrazione del fondo per il culto, 
1284, 3062 — prende parte alla discussione 
del progetto di legge sulla maggiore asse
gnazione di L. 20,000,000 per le spese di

Discussioni, f. 400.
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Africa, 1301 — si associa alla commemo
razione del senatore Della Somagiia, 1360 
— prende parte alla discussione del pro
getto di legge sui crediti straordinari per 
le spese di guerra nell’Eritrea, 1385, 1444 
— Parla nella discussione del progetto di 
legge sull’ avanzamento nel regio esercito j
1466 — quale relatore dà alcune spiega
zioni al senatore Gadda sul progetto di legge 
per autorizzazione al Consiglio di Ammini
strazione del fondo di beneficenza e reli
gione della città di Roma di cedere alcuni 
capitali all’Amministrazione ospitaliera di 
Roma, 1473, 1477 — quale relatore parla
nella discussione dei progetto di legge sul 
1’ approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 790,000 verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1895-96, concernenti le spese facolta
tive, 1639,1640 — parla nella discussione del 
progetto di legge, n. 109, per conversione 
in legge dei regi decreti 6 novembre 1894 
sull’ ordinamento dell’ esercito, 1742, 1745, 
1857 — id. in quella del progetto di legge 
per approvazione di eccedenze d’impegni per 
L. 4,800,000 verificatesi sul capitolo 32 
del bilancio degli esteri per l’esercizio 
1894-95, per il contributo dello Stato per 
le spese di Africa, 1798 — id. in quella 
del bilancio di grazia e giustizia per T eser
cizio finanziario 1896-97, 2110, 2121, 2145 

id. in quella del bilancio dei lavori
pubblici per 1’ esercizio stesso, 2250, 2257 

id. in quella del bilancio dell’ istru

zione pubblica per lo stesso esercizio, 2358, 
2402—annunzio di una sua interpellanza 
al presidente del Consiglio dei ministi'i sul 
modo come fu fatta 1’ ultima crisi, 2601 — 
ia svolge, 2701 — replica al presidente del 
Consiglio, 2717 — parla nell’incidente sol
levato dal senatore Brioschi nella seduta 
del 23 luglio 1896 sull’ ordine dei lavori 
del Senato, 2687 — partecipa alia discus-' 
sione del progetto di legge per l’inchiesta 
sull’ esercizio ferroviario, 2732 — propone 
un ordine del giorno diretto ad^ ottenere 
la sospensione della discussione di tale pro
getto di legge,2759 — interloquisce nell’in
cidente sollevato dal senatore Fusco circa la 
discussione dei due progetti di legge sulle 
università di Napoli e di Torino, 2774 — 
parla nella discussione del progetto di legge 
sulla beneficenza pubblica per la città di 
Roma, 2833, 2836, 2840 — id. in quella del 
progetto di legge per gl’infortuni sul lavoro, 
2963, 3001, 3005 — parla sul ritiro di tale 
progetto di legge, 3051 — partecipa alla 
discussione del progetto di legge sulla ri
partizione in vari esercizi finanziari dei
fondi per la sistemazione del Tevere e per 
la costruzione del palazzo di giustizia in 
Roma e soppressione dell’ ufficio tecnico-
amministrativo per le opere edilizie gover
native in Roma, 3157 — prende parte alla 
discussione del progetto di legge sulle armi 
e sulla detenzione degli istrumenti da punta 
e da taglio, 3193, 3220, 3229.

VOLI avv. comm. Melchiorre, senatore. Annun-
zio della sua morte 
pag. 22.

e cenni necrologici

ZANOLINI comm. Cesare maggior generale, sena- j 
tore. Partecipa alla discussione del progetto ! 
di .lafrrro ohÌIa ___ •di legge sulle espropriazioni e consorzi mi
nerari, pag. 1078, 1079 - id. a quella del
progetto di legge concernente le disposi

zioni per incoraggiare la istituzione dei 
magazzini generali per gli zolfi in Sicilia, 
1322 parla nella discussione del bilancio 
dell entrata per T esercizio finanziario 1896- 
97, 2601, 2604.
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